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PRATICA 

DEL  CONFESSIONARIO, 

E - S P I E G A Z I O N E 

Delle  Propofizioni  condannate  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa 
INNOCENZO  XI.,  & ALESSANDRO  VII. 

SUA  MATERIA. 

I CASI  PIÙ  SCELTI  DELLA  TEOLOGIA  MORALE: 

SUA  FORMA. 

UN  DIALOGO  FRA  IL  CONFESSORE, 

ED  IL  PENITENTE. 

PRIMA  PARTE. 

• LA  CONSACRA  ALLA  SOVRANA  IMPERATRICE 

maria  Santissima 

SIG  NORA  NOSTRA 

IL  P.  F.  GIACOMO  DI  COR  EGLI  A CAPUCCINO 
Lettore  di  Teologia,  e Milionario  Apostolico  della  Provincia  della 
Purittima  CONCEZIONE  del  Regno  di  Navarra  &c. 

Tradotta  dall’Idioma  Spagnuolo  nell' lt  aliano 
DAL  P.  F.  PIETRO  FRANCESCO  DA  COMO 
DeirOrdine  fletto  nella  Provincia  di  Genova. 
SESTA  EDIZIONE. 


IN  PARMA,  Per  Paolo  Monti . MDCCXI. 

Con  Licenza  de'  Superiori. 

Ad  iftanza  di  ANDREA  POLETTI  Libraro  in  Venezia 
Ali’ Infegna  dellTtalia. 
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All' llluftrifs™  e Reverendtfs™  Sign. 

- -.MONSIGNORE  ; 

GIUSEPPE  OLGIATI 

‘ ‘ . * 


Uefto  Dotto  Volume 
dopo  di  aver  nelle  fue 
moltiplicate  riftampe 
diffiifa  la  gloria  di  una 
grand’opera , ambifce 
adeflò  di  farfi  più  riguardevole 
umiliandoli  agli  Autorevoli  pa- 

> troci* 
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trocinj  di  V.  S.  II1.'M  e RevV*  Ài 
merito  de„  favillimi  dogmi , eh’ 
egli  contiene,  vuole  accoppiare 
anche  quello  d’un  Nome , che  ri- 
corda maggiori  gli  Efempli . Io 
fpero , che  così  avrà  ben  perfuafo 
quanto  propone  , moftrandone 
una  perfettiilìma  Idea  in  chi  fi  de- 
gna proteggerlo.  Quando  la  mo- 
deftia  di  V.  S.  Ululi™  e Rev.manon 
infidiaflè  con  tanta  virtù  alla  ra- 
gionevole autentica  di  quella  mia 
verità,  non  avrei  maggior  fatica 
ad  efporla , che  quella  di  ricorda- 
- re  il  fuo  Zelo , • la  Dottrina , la  Vi-  . 
gilanza , pregi  tutti  che  ballano 
à mettere  in  villa  non  folamente 
agli  Occhi  di  Parma , mà  di  tut- 
ta la  Chiefa  un  Pallore , che  è 

otti- 
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ottimo.  Come  tale  ella  rifcuote 
l’univerfale  venerazione  de’  favj , 
da  cui  prende  frequentemente  ri- 
putazione il  continuo  travaglio 
delle  mie  ftampe.  Quella  pub- 
blica approvazione  fà  coraggio 
alla  premura  de’  miei  oflèquj , à 
motivo  di  afficurare  un  fortiffi- 
mo  appoggio  alla  virtù  di  chi 
Icriflè,  e à titolo  di  promettere 
un  grande  aufpizio  alla  divota  at- 
tenzione di  chi  efpone , ciò  ch’al- 
tri fcriflè. 

La  fperimentata  generofità  di 
V.S.  Ill.ma  e Rev.ma  non  fa  difpera- 
re  di  una  cortefe  accoglienza  que- 
llo tributo  più  efpreflo  da  i Carat- 
teri della  mia  reverentiffima  fer- 
vitù , che  da  quelli  de’  miei  inchio- 
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ftri  -,  in  ogni  cafo  farò  Tempre  in 
debito  con  l’Autore  dell’Opera  > 
perchè  mi  apre  una  ftrada  gloriò* 
fa  à confecrarle  cofa  degna  di  lei , 
ed  à baciarle  le  facre  vefti . 

Di  V.  S..HT.™  e Rev.ma  ; 


j • ,J  * 


1 C ' <r;  f*: 


* - . J 
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! * v.  ‘ * » * ' 


.\V 


-,  f .<  ' Dalla  mia  Stamperia  di  Parma  , 

2.5.  Aprile  1707. 


^ « > • » ♦ . wr  xH  * * 
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Umi/ifs.  Devot/fs.  ed  Obbligati (s.  Servitore 
• Paolo  Monti. 
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AVendo  io  letto  per  ordine  del  Revetendiffimo  Padre  Ago  (lino  dalla 
Tizaana,  Generale  del  l’Ordine  noftro , la  Prima,  e Seconda  Parte 
della  PRATICA  del  Confeflionario  data  alle  Stampe  inldiomaSpa- 
gnuolo  dal  M.  R.  Padre  nodro  Giacomo  da  Corcg!ia  , Regio  Predica- 
tore Capuccino  ; non  Colo  non  vi  hò  ritrovata  coia  contraria  a’ dogmi 
di  nodra  Santa  Fede  , ò a*  buoni  coltami;  Ma  più  tolto  vi  hò  ammi- 
rata la  prudenza  dell’  ape  , che  da’  fiori  di  vado  campo  mirabilmente 
fciegìic  le  loro  più  delicate  foftanzc,  c con  artificio  con  meno  ammi- 
rabile neconftruifce  i Tuoi  alveari  . Così  l’Autore  dal  vado  campo  del- 
la Teologia  Morale  hà  Caputo  fciegliere  non  multa  fed  mcliora  , e con 
artificio  non  meno  ingegnofo  hà  difpodo  il  tutto  con  metodo  cotan- 
to ordinato  > che  , e perla  materia,  e perla  forma  ben  pollo  dire , che 
qqeft’Opera  è un  favo  di  piele  . Ingenuamente  confetta  , che  quando 
J’hò  Ietta  fon  dato  codretto  ripeterne  quello  dille  Ezechiele  cap.  3.  di 
quel  volume,  che  mangiò  perComandamento  Divino:  Faflm  efì  more 
mco  ficut  mcl  dulce . Onde  giudico riufcirà  e grato,  e vantaggiofo all’ Ita- 
lia , che  dalla  Spagna  le  fia  trafportato  un  mele  sì  preziofo . 

Data  nel  Nodro  Convento  diS.  Remo  1704.  12.  Giugno. 

Frà  Ippolito  da  5.  Remo 
• ’*  Predicatore  Capuccino. 


PER  commidione  del  Reverendilllmo  Padre  Agodino  dalla  Tizzana 
Minidro  Generale  dell’Ordine  Nollro  de*  Padri  Capuccrni  , io  in- 
frafcritto  hò  letto  con  tutta  applicazione  y riletto  con  fotnmo  gullo 
della  mia  mente  , e ponderato  con  non  minor  utile  del  mio  fpiricola 
Traduzione  fatta  dal  Padre  Pier  Francefco  da  Como  Predicatore  Ca- 
puccino della  nodra  Provincia  di  Genova  nell’Idioma  Italiano  dallo 
Spagnuolo  d’un’Opera  divifa  in  due  Parti,  che  porta  per  fuo Titolo: 
PRATICA  del  Confedionario,  compoda  dal  M.  R.  P.  Giacomo 
da  Coreglia  Capuccino  : Ed  è si  lungi  , che  l’abbi  ritrovata  degna  di 
cenfura  , che  anzi  l’hòammirata  sì  (ingoiare  , e nobile  nella  novitàdel 
modo  , con  cui  inlegna  la  fantità  de’  codumi  Cridiani  , e l’illibatezza 
di  nodra  Fede  , che  per  farvi!!  l’Amore  Maedro  ad  ognuno  , ed  al 
Confeflòre , che  idruifce  nel  fuo  Ufficio  , ed  al  Penitente,  che  muo- 
ve à fcioglierfi  dalle  Tue  colpe,  sà  sì  bene  colle  didinzioni  si  proprie, 
colle  convenienze  si  difcrete  , coll’ordine  sì  mirabile  , che  pratica  nella 
telfitura  di  quedo  fuo  Libro , connettere  alla  Morale , che  vi  tratta  , 
come  fuo  principale  taggetto  , e la  Parenetica  , e la  Catetica  , che  chi 
con  attenzione  lo  legge  , non  sà  dilcernere  , fe  fia  un  Libro  in  tre  , 
ò tre  in  un  Iòta  , tutti  però  intenti  à rendere  nella  Morale  pratico  lo 

tlt  *>e- 
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fpeculatiro,  « nella  pratica  della  Santità  Santo  tatto  il  Criftianefimo  , 
perciò  giudico  l’Opera  degniffima  della  pubblica  luce  , per  la  gloria  ne 
rilutterà  à Dio. 

Dat.  nel  Noftro  Convento  de’Capuccini  di  Lerici  z.  Aprile  1704. 

» • : : ii-  . . . » » 

Fr.  Antonio  da  Rapallo  Predicatore  Capuccino. 


' Hot  Fr.  Auguflinus  à Tifava  Ordinis  Minorum  Capuccinorum  Sanili 
Francijci  Minijler  Getter alis  ( l.  i.  ) 

t.  ...  .ir:  1 t . ,,J  . 

CUm  opus , cui  titulus  eli.  Prima , e Seconda  Parte  della  P R A T I C A 
del  Confeffionario  data  alle  Stampe  in  Idioma  Spagnuolo  dal  R.  P. 
Giacomo  daCoreglia  Capuccmo  , e tradotta  in  Italiano  dal  P.  Pietro 
Francefco  da  Como  Predicatore  por  Capuccino  , duo  ejufdem  Nollri 
Ordinis  Theologi  , quibus  id  commifimus  , recognorerint  , & inlucem 
edi  polle  probaverint  , facultatem  facimus,  ut  typis  mandetur  - fi  òc  ris , 
ad  quos  pertinet , ità  videbicur. 

Dat.  Brixiae  21.  Mail  1704. 

Fr.  Auguflinus  M'mifler  Getter  olir . 


r c 
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.'Il 


Reimprimatur 

Fr.  Joanncs  Baptifta  Pichi.  InquiGtor  Parma,  8cc. 

Reimprìmatar 

t 

Aloyfius  dalla  Rofa  Vicarius  Generalis. 

Vidi 1 

. . ' I / 1 : • a . ♦ 

, . «#«*•>  i » 

P.  A.  March,  dalla  Rofa  Confiliarius  à Lacere  G S.  Sereniffimx  , ac  Pro 
Prxfes  SereniiCmx  Camerae,  &c.  f 
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IL  TRADUTTORE 

• 1 , - . ■ ' . . *'  ; • 

A CHI  L E G G E. 

a , » • ..  / . - - 

® Ràgli  ornamenti,  che  volte  Dio  nel  vcftimcnto  fa- 
gro  d’Aron  ne  fuo  Sacerdote , non  fù  à mio  parere  , 
il  meno  mifteriofo  quella  lilla  di  panno  preziofo , 
che  rcfftiro  d’oro , e di  porpora  allacciato  agli  ome- 
ri gli  pendeva  fu’l  petto,  e chiamavafi  Razionale 
del  giudizio  : Ratinale  quoque  Judicii  facies  opere  emAch* 
poìynuto  , juxta  texturam  fuperbumcralit  , ex  auro  , " 
byacintbo,  & purpuree.  E chi  non  vede  dipingerli 
in  quella  tela  d’oro  un  Sacerdote  fedente  nel  Tribunale  del  Confeflio- 
nario  colla  poteftà  giudiciaria  indoflb  di  legare,  e di  fcioglierc  da’ duri 
vincoli  della  colpa  i peccatori  ? La  porpora,  e Poro,  che  formano  que- 
lla vellead  Aronne,  dinotano  il  Sangue rodeggian te,  e l’accefa carità 
di  Grido,  che  fondarono  in  terra  quella  lublitniffima  poceflà:  Il  volerla 
sù  le  fpalle  di  Aronne  Sacerdote,  e non  di  Mosè,  òdi  altro  perfonaggio 
del  Secolo,  fà  vedere,  chea' foli  Sacerdoti , e non  a’ Laici  del  Mondo 
fi  concede  : Il  chiamarla  Razionale  , e Razionale  del  giudicio:  ratio* 
naie  judìcii  facies  , da  sè  Aedo  lì  lafcia  intendere , che  non  vole  dir’  al- 
tro, fe  non  che  queda  potedà  dev’eder  maneggiata  con  maturità  , 
diferezione,  e prudenza,  intanto,  che  da  tutti  poda  chiamarli  potedà 
di  giudicio  razionale  : Ratioitale  judìcii . 

r-- In  quedo  Razionale  poi  del  giudicio  ordinò  Dio  con  rigorofo  precet- 
to, che  frà  le  gename,&  i rubini,  che  in  buon  numero  vi  rifplendevano , lì 
fcolpidero  quede  due  parole  : Dottrina,  e V erità  : Poncs  ameni  in  rationalt  » 
judìcii  Dottr inani , (^R'eritatem , qu<e  erunt in peflorc  Aaron , quandoingrc- 
dtetur  cor  am  Domino  : E quid  vede  chiaro , che  vole  qualfivoglia  Sacerdo- 
te portatore  del  Razionale  Sacro  del  giudicio  fornito  di  Dottrina  , e ri- 
pieno di  Crido , che  è fomma , e fuprema  verità , fotto  pena  di  portarlo 
in  dannazione  eterna  dell’ anima  propria , in  vece  di  portarlo  à profitto 
di  maggior  merito.  Nella  dottrina  poi , e verità  cinta , e attorniata  da 
ogni  banda  di  gemme,  e di  rilucenti  rubini , l’avvila , che  deve  rilplende- 
re  à tutti , e da  per  tutto  con  la  luce  d’una  vita  fantifìcaca  , ed  efcmplare . 

Sono  i Sacerdoti  feri  luminofi  polii  sù  l’alto  dei  Sacerdozio  , acciò  guidi- 
no falvi  al  Porto  della  Celelte  Patria  chi  fluttua  nella  borafcola  marea 
diqueflo  Mondo:  Vos  cfìis  lux  mundi  : Adunque  devono  rifplendere  , CMitthr 
tramandare  ad  ognuno  fulgori  di  Santità.  Ma  quell’  elìgere  tanto  riio 
luto,  che  quefla  dottrina,  e verità  ingemmata  fi  porti  da  Aronne  al  di 
fuori  della  vefte  nellapartecqrrifpondente  all’elleriore  del  petto  : qu<e 
erunt  ut  pittore  Aarony  che  vole  mai  dire  ? fori]  vorrà  (colpiti  nella  talare  , 

. ....  V"?**  ' * » che 
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checuoprei  noflri  Aronni , fotnigliami  caratteri  ? Confetto,  che  non 
faprei  diflrigarmi  con  facilità  dalfecondito  del  mi  fiero , fe  non  mi  fotte 
maeftrala  Glofa interlineare:  Sentano  adunque  , e paventino  infie- 
me  i Portatori  tutti  del  Sacro  Razionale  lo  fpiego.  La  dottrina  , e la 
verità,  che  comanda  Iddio  ad  Aronne  porti  al  di  fuori  della  vtfie,  non 
è altro,  cheun  proclama  fpaventolo  del  Cielo  , col  quale  intima  à 
tutti  i Sacerdoti  del  Raaionale,  che,  fuori  di  volrrlidotti  , li  vuote 
Dottori,  cheammaelinnojfuoridi  volerli  Santi , li  vuole  Paoli,  che 
E«od  i».  ramifichino  i’anime:  Ponti  in  ralionah  judttti  dottrinai» , & verilatent 
, quu  erunt  in  ptcìo't  ylarvn , tdefì  , dice  la  Gioia  , ut  fludeai  Sacerdot 
dottrinarti , & veri  tattili  mqmrere  , dot  crt  ; Non  balla  à Dio , che  fiano 

« Con  fetTori  arche  piene,  e foprapienedi  fcienza  , ma  vuole,  che  la  dif- 
fondano , & infondano  negli  altri . Non  fi  chiama  foddisfàrto  della 
s lorodotrrina,  quando  quella  fe  neftà  arida,  fecca  oziofii , & infrut- 
tuofane’Ioro  petti,  ma  vuole,  che  elea  al  di  fuori  d’elTì . Vuole,  che 
la  comunichino , ch’efortino,  che  ammonitcano,  e che  indefefii  la 
fpargano  tovra dell’ umano  terreno,  finché  la  vedano  fecondare  qual 
celelle  rugiada  , d’ottimi  fentimemii  cuori , edicriftianevirtù  l’aniuoe 
de*  poveri  peccatori  ,'chea’loro  piedi  piegano  il  capo:  Vuole  in  fomma  , 
ut  fludea:  Sacerdos  dottrinarti , veritatem  inqutrere , & dotte t . 

Quindi  poi  è , che  fatto  una  fiamma  il  zelo  di  Paolo  fulmina  coll* 
ira  divina  coloro  , che  fiedono  ne'  Confefiìonali  {fatue  mute  , & in  ve* 
ce  di  metter  in  mofira  la  dottrina,  e la  verità,  che  rinchiudono  nel 
petto,  nafcondono  A ranni  prevaricatori  l’una , e l’altra  forra  il  vene- 
nerabile  Razionale  della  fiola  , lenza  mai  dir  parola  a’ Penitenti,  lenza 
invitarli  al  dolce  fpofalizio  delle  virtù,  & incaricar  loro  il  divorzio  co* 
vizj,  col  inoltrar  ad  elfi  delle  virtù  il  bello,  c de* vizj l’orrido  : e che 
altro  fanno  cofioro  , che  farfi  rei  de’ peccati  , che  non  fpiantano  , 
e commettere  nell’unica  colpa-delia  loro  tepidezza  le  colpe  tutte  , che 
fopra  vivono,  e di  giorno  in  giorno  fi  propagano  Tempre  più  nel  Mon- 
do per  la  loro  taciturnità?  A Ipettino,  dice  Paolo,  quelli  cani  muti 
lopra  di  sè  rerribiltffimoil  giudiciodi  Dio,  che  farà  loro  una  volta 
AdBsm.  conofcere  quanto  fia  contro  d’elTi  acce  fa  la  fila  ira:  Revelatur  tmm  , 
“*■'*  fcrive  il  Dottore  delle  genti,  ira  Dei  de  Calo  fuper  omnem  imputata» , 
& injtifiuiar»  bomintim  corum , qui  ventata»  Deim  injuflitia  dettitene:  e con 
ragione,  quando  ricalcitrano  a*  fuoi  ordini  , e nulla  curano  l’orrenda 
tema-cip.  proceda  , che  ad  elfi  fà  per  Geremia  , di  volere,  che  parlino,  dicendo: 
**'  * Propbeta,  qui  babet  [omnium , narra  [omnium , & qui  batti  jermonem  meum , „ 
loquatur  fermoncm  meum  veri. 

, Ma  perchè  puol’ettete,  chetali  nnififeufioodi  non  portare  la  dot- 

la  cp.  i.  trina  , e la  verità  al  di  fuori  del  razionale  co ìl'Aaa  Domine  Deut  etti 
nefetoloquì  di  Geremia  , e rifpondano,  chenon  fanno  ; per  rag  liete  Io- 
rodi  bocca  quella  leufa  ( indegna  per  altro  di  fpunrare  Tulle  Jabra  di 
qualfifia  Sacerdote , e molto  più  degli  Aronni  , che  reggono  li  giudi- 
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cantra  del  foro  del  Gelo  ) per quedo  mi  fò  lecito  fomminifirare  loro 
e parole,  «modo,  e tempo  di  parlare  colla  dampadel  preferite  Libro, 
e porger  ad  etti  quello  Razionale  dìi  giudicio  fornito  della  dottri- 
na , c verità  neceflaria  al  loro  miniftero:  Piaccia  à Dio,  chele1!  veda- 
no, e leggano  coll’attenzione,  che  richiede  il  fommo  bi  fogno  , che 
ne  hà  il  Mondo,  quale  corrente  per  il  bujo  dell’  ignoranza  alla  perdi- 
zione grida  con  voci  di  Sangue,  A jufo  ; ohimè  ! che  non  pollo  fèr- 
marvi  fopra  il  pendere,  tanro  è miferaodo  il  fuo flato;  ovunque  fi 
»olta  l’occhio,  non  vede  che  libertà , dilìoliuezze,  e pompe  profane: 
non  fi  fentono  , che  fetori  di  vizj,  d’odj,  di  rapine,  di  fimulaaionì , 
che  fuppnmendo  quel  poco  buon  odore  , che  tramandano  le  virtù 
de*  giudi  , de’ quali  per  grazia  del  Cielo  non  mancano  aila  nodra 
Chiefa  , fommmidrano  grave  fondamento  di  temere,  che  da  infetto, 
e quali  del  tutto  corrotto  , (y  toius , come  dice  Giovanni  , io  maligno j*. c.  1 
pcfitus : E da  tanta  corruzione,  che  puòafpettarfi  ? vorrei  pure  à mio 
conforto  poter  afpettare,  che  fe  nc  volaflero  alla  dolce  Patria  del  Cielo 
Punirne  battezzate  -,  ma  il  vederle  battere  ladrada  del  vizio,  toltami 
q fletta  bella  fperanza  , mi  pianta  nel  cuore  un  fenfatidimo  timore  , 
che  legnate  co’l  Sangue  diCrido  in  fronte  vadino  à perderfi  nel  baratro 
dell’Inferno:  e quedo  timore  figlio  legittimo  d’uno  fvifceracoamore 
de’ miei  fratelli  di  modo  mi  tormenta,  che,  fe  nongiungeà  farmi  dire 
con  Paolo  : cupio  cgoipfe  ana iberna  effe  à Cbrijlo  prò  fratnbui  mcii  • mi  Rcwnn. 
fà  perù  vivere  anfiofo  d'abbracciar  ogni  mezzo  , che  mi  dia  qualche 
lampo  di  fperanza  , debba  aiutarli  à fa  Iva  re; 

v E quedo , riverito  mio  Lettore , e non  altro , è quello , che  hà  folleci- 
tato  la  pigra  mia  mano  à dringere  la  penna  , per  tradurre  ( benché  non 
con  poca  mia  fatica  ) dall’  idioma  Spagnuolo  nel  nodro  Italiano  quefta 
Pratica  del  Confejjtonarb , che  vi  prefento , come  parto  della  dotta , e di- 
vora penna  del  Padre Coreglia  , Uomo  notidìmo  à tutti  i Regni  delia 
Spagna  , e per  l’ardenza  del  zelo  della  gloria  divina  ,che  lo  trattenne  più 
énmin  giro  per  varie  Provincie  in  fruttuofidìme  Midtohi  ; e per  la  pro- 
fondità, chiarezza, e fecondità  di  dottrina  , che , e dalla  cattedra,  e dalla 
cella,  e colla  voce, -e  co’ ferirti,  comunicò  Tempre  mai  A benefìcio  del 
Mondo  : taccio,  acciò  non  arriviate  ad  inrerefleciò,ch’è  ingenuità  d’ani- 
mo , e non  mi  diciate,  che  lodo  altri,  perchè  lodo  me  dedo,  lodando  un 
Capuccino,  e folo  mi  fò  lecito  dirvi  ciò,  che  ad  altri  dille  una  volta  il 
Fior  Nazareno  : 5»  nubi  non  vuhu  credere  , openbus  credile , fe  à me  non  7<-n  ro 
diate  credenza  , -nèn  ia  negate  all* opre;  leggete,  fe  vi  piace  i volumi 
flampati  dal  Padre,  che,  à mio  credere,  non  vi  farà  bifogno  d’altro, 
acciò  ne  formiatequel  concetto,  che  per  quanto  io  dirci,  non  potrei 
ftampa  rvi  nel  cuore  : badavi  fapere , che  doppo  più , e più  impredioni  fat- 
tedc’tre  Tomi  infoglio delle  lueConferenze  Morali , i due  Tomi  deila 
Pratica,  che  legati  in  un  lol  corpo  vi  porgo  , in  diecianni,  poco  più, 
ò meno,  che  gli  hàcfpofti alla  luce»  looo  già  dati  riftampati dalla  dc- 
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cinaanona  imprettione  da  me  tradotta , altre  nove  volte , come  mi  ri- 
ferì perfona  degna  di  fede  : argomento  à mio  fornimento  più  che 
buooo , per  mostrarvi  quanto  fotte  c gradita , e (limata  quella  Pra- 
tica; gradita  per  la  dolce,  e propria  maniera  , con  cui  porge  a’  Con- 
fettai la  dottrina  , e la  verità  a’  Penitenti  : a’  Confettori  , confettando 
infogna  confettare:  a’  Penitenti,  fcuoprendo  la  deformità  del  peccato 
infogna  pentirli:  Stimata,  perchè  rende  palpabile  ciò,  che  in  attrac- 
co, e quali  fpirituahzzato  fi  porge  dagli  altri,  e ciò,  che  gli  altri  Mo- 
rali trattano  in  fpeculativa,  quella  mottra  ridotto  alla  pratica  , ino- 
ltrando , non  la  vette  dell’ huomo  , ma  l’huomo  vellico  ; di  modo, 
che  anche  i più  rozzi  d’ingegno  non  ponno  non  intenderla  , e dive- 
nirne ( chiarificando  il  fofeo de’ loro  intelletti  col  lume  della  fua  ben 
fondata  dottrina  ) eccellenti  Confettori , efperti  pefcatpri , per  pefear 
al  Cieloanime  peccatrici  : ottimi  agricoltori  , per  purgare  da’  tterpi 
de’  vizj  , e riempire  di  tralci  nobililfimi  di  virtù  la  vigna  Sacra  della 
Chiefa,  e perfettiffimi  Aronni  vediti  al  genio  di  Dio. 

Sichè  vedendo  di  quanto  profitto  potrebbe  edere  il  libro,  quella  volta , 
che  ufeitte  alla  luce,  penfaifubito  di  cavare  dalla  conchiglia  la  perla  ,-e 
dall’ incognito  idioma  Spagnuolo,  in  cui  mi  comparve  lotto  gliocchi, 
trafporcarlo  all’  intelligibile  Patrio,  acciò  anche  la  nottra  Italia  potette 
godere  ciò,  che  fola  già  dieci , ò dodici  anni  fi  godeva  la  Spagna  . 

E’  vero,  che,  quando  già  correvo  con  la  penna,  incontrai  più  olla- 
coli,  che  preteforo  Appendermi  l’intraprcfa  fatica;  Sentii  in  primo 
luogo  fuggerirmi  dal  comune  nemico,  doverne  ioalpettare  poca  glo- 
ria , per  edere  Copitta,  e non  Autore  dell’Opera,  ma  non  prima 
fpuntò  la  fuggettione,  che  !ù  à terra,  protettando  al  maligno  ciò, 
che  fempre  mi  fi)  fitto  nel  cuore , di  non  cercare  la  mia  , ma  la  gloria 
di  Dio:  Ego  gloriarti  tneamnon  qu<ero , efl  qui  qu<erat . 

S’avanzò  in  fecondo  luogo  la  gloria  fletta  dell’  Altittìmo,  che  pareva 
perdervi,  togliendo  io  dalla  Predica,  in  cui  mi  trovavo  impiegato, 
forfi  due  anni  di  Audio  , per  applicarlo  à quella  traduzione , ma  purè 
quella  foddisfeci  dicendo , che  non  folo  averei  per  quello  tralafciato  di 
predicare,  ma  che  anzi  averei  lempte  predicato.  , 

Per  ultimo inforfe  la  perpieflìtà , fe  dovevo  trafportarlo  nell’idio- 
ma volgare,  come  lo  trovavo  flampato,  ò nel  latino:  E confetto, 
che  quella  mi  trattenne  qualche  giorno  irrefoluto:  confideravo  da 
una  parte,  ; che,  fe  lo  traducevo  in  latino,  averebbe  giovato  à molti 
Confettori  , ma  non  à tutti;  non  perchè  tutti  non  dovettero  inten- 
derlo , ma  perchè  tutti  non  laverebbero  fludiato,  e per  allcttarli  à 
leggerlo,  determinavo  tradurlo  nell’idioma  volgare,  come  più  gu- 
flofo,  perché  più  chiaro,  e più  al  naturale  della  pratica:  Riflettevo  dall’ 
altra  parte  , che  trattandoli  in  quella,  come  in  ogni  altro  morale, 
qualche  materia  delicata,  e potendo  andarin  mano  di  qualche  Ada- 
mo innocente,  correvo rilchio d’aprirgli  gli  occhi,  c d’eflcrc  di  pre- 
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giudizio  à quàlch'  anima  nel  tempo  ilcilo,  che  cercavo  di  giovare  à tut- 
te: Ma  pure  acche  da  quello  mi  llricai  co’l  bilanciare  la  cofa  , e con- 
fiderare,  che  non  nuoce  all'innocenza  la  cognizione  del  male  , quan- 
do iSacerdori  Confcflori,  che  padano,. e ripaflano per  neceffità  d’Uf- 
ficio  rocchio  fopra  ogni  maceria, fono  fra’  buoni  i migliori, fra’  continen- 
ti i più  caffi,  efra’virtuofii  più  Santi,  e per  dir  tutto  in  poco  il  luftro 
del  nome  Crifliano  : Anzi,  che  venni  in  pendere  doverli  ingerire  que- 
fta  cognizione,  e defidcrare  , che  tutti  fi  faccino  favj  d’ogni  genere 
di  peccati,  per  riparare  a*  pericoli,  a’ quali  efpone  gli  altri  la  loro  igno- 
ranza: E’  purcosì,  che  i poveri  Co  nfeffori  fono  coflretti  immergerli 
nel  lezzo  di  fetidiffi  me  colpe,  e fcendere  per  pietà  nel  fango  de’ pan- 
tani, fe  vogliono  fai  vare,  non  con  Alfonfo  Ré  di  Napoli , giumenti, 
maconCrifto  Rè  del  Ciclo,  anime?  Uiinam  tmnet  faperent , intei*  e *>«»■* 
ìigcrem , quanto  quivi  fi  fcrive  ; che  in  quella  maniera  porterebbero  i . 
Penitenti  da  sé  lteflì  ben  diflinte , e fpiegate  le  loro  cadute,  dove  per 
non  fapere  fpiegar  i loro  peccati , fapendo  per  altro  commetterli,  fono 
obbligati  i Confeffori  entrare  con  graviffimo  loro  rifchio  in  interroga* 
rioni  di  materie  troppo  ripugnanti  alla  limpidezza  del  loro  fpiriro . 

Tuttavolta  , benché  quelle  ragioni  baftaflero  à fedarmi  ogni  ti- 
more, hò  voluto  affatto  afficurarmi,  e fuori  d’aver  lalciate  in  latino, 
come  le  trovai  nell’  Autore , tutte  le  materie , che  hanno  del  lubrico, 
mi  fono  preio  libertà  di  coprire  (otto  quell’idioma  qualche  pericolo  di 
vantaggio , per  non  lalciar  occafione  ben  minima  d’offenderfi  all’  inno- 
cenza; di  modo  che  può  leggerli,  e rileggerfi  il  libro  da  chi  che  fia  , 
fenza  pericolo  di  poterne  riportare  nocumento  veruno . 

Sichè , mio  Lettore  , potete  ricevere  il  libro  con  quella  ifcrizione 
in  fronte,  chefcrivendo  à Leta  , fcolpl  San  Girolamo  in  elogio  all’ 

Opere  di  Sant’Ilario,  Htlarii  librai , Icrifieil  gran  Dottore  alla  fa  via  in-;,,  s. 
Difcepola,  moffenfo  decurtai pede , Leta,  feorri  pur àtuo  talento  i vo-uu*,H" 
lumi  d’ilario , fenza  timore  di  ritrovarvi  di  cheoffenderti.  Altrettanto 
dico  io  à voi,  leggete  pure,  & invitate  chi  vi  piace  à leggere  il  libro, 
che  vi  preferito,  che  non  vi  ritroverete  diche  offendervi  : ino ffevfo  de- 
curras pede  ; quello  , che  forfi  potrà  offendervi  , farà  per  avventura 
qualche  durezza  nel  dire  , ò qualche  improprietà  ne’ termini:  della 
prima  vi  fò  capace  col  ricordarvi , che  le  materie  morali  difficilmente  fi 
ponno  trattare  con  lepidezza  di  difeorfo  ; perché  d’ordinario  quella 
rende  men  chiaro  ciò,  che  tratta  ; il  che  non  vuole  il  morale,  ef- 
fendo  ancora  troppo  ollrufodi  fua  natura:  Della  feconda  vorrei  mi 
fapelle  compatire , non  elTendo  io  allevato  a’ lidi  del  MarTofcano, 
dove  anche  i campagnuoli  nafeono  co’ termini  più  fceiti  in  bocca  , 
rna  nato  alle  fponde  d’un  Lago  corrot  tifiamo  di  lingua,  com'èilLago 
di  Como,  & allevato  alle  Ipiaggie  di  Genova  di  poco  migliori  nel  lin- 
guaggio; confido,  che  tanto  farete , diffimulando  più  rollo,  che  cri- 
ticando, ciò  ritroverete  degno  di  correzione.  Vale, 
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ALLA  GLORIOSISSIMA 

VERGINE  MARIA 

MADRE  DELL’ETERNO  VERBO, 

Imperatrice  de’  Cieli , Regina  degli  Angioli , 
e Signora  dell’  Univerfo,  &c. 

PRINCIPESSA  SOVRANA, 

♦ • • j . ...  ’j  ' 

'Obbligo,  chepereflere  comune  à tutti , corre  an- 
che à medi  riconofcere  la  voftra  Sovranità,  mi  por- 
ta à depofitarea'  voftri  Sagri  piedi  il  feudo , che  al 
mio  vafTallaggio  tocca  tributarvi;  efu’lcapo  della 
ftrada  ra’arrefta  , co’l  tributo  in  mano,  fé  non  mi 
rifpinge,  il  roflore  di  comparire  alla  venerabile  pre-. 
fenza  voftra  con  offerta  si  tenue , come  è il  piccolo 
volume  di  quello  libro.  Era  un  tempo  la  favolofa 
Deità  di  Diana , quella  , che, intoppando  i Viandanti  nel  fallofode’  bi- 
vj,  cortefe  ognuno  indrizzava  fu’l  buon  fendere;  Ma  voi,  o Signora,  in 
verità  fiete  quella  , che  ne’  fortunati  noftri  Secoli  afficut  a 1’indeliberate , 
e fofpefe  determinazioni  de*  voftri  fervi . Vorrebbero  Icmieperpleflità , 
che  Voftra  Maeftà  Ter  vide  di  Guida,  ediOggettoa’mieidefiderj  : Gui~- 
da>  liberandoli  mio  animo  dalle  ambigue  fofpenfioni , collequali  fri 
l’obbligo,  e la  riverenza  fluttua  dubbiofo  ; ed  Oggetto,  ammettendo  que- 
lla picco  la  offerta,  chea  Voi  confacra  la  mia  ferviti! . Trattiene  la  mia 
pufillanimità  la  grandezza  di  sì  Sacra  Regina,  il  di  cuiafpetto  caufa 
a’ Cieli  fpavento , e agli  Angioli  timore  ; l’incoraggifce  la  dolce  pietà  di 
così  amabile  Madre,  che  è dolce  refugio  de’ miferi , conforto  pacifico 
degli  anguftiati;  fcacci  la  codardia  del  mio  timore  la  voftra  generofa 
clemenza,- bandifca  il  mio  petto  le  confufioni  del  dubbio,  chelocom- 
ba  trono,  e con  riverente  oftequio  dedichi  alla  voftra  grandezza  quefti 
difcorfi,  partoriti  dal  mio  debole  ingegno. 

Con  Voiora  fi  congratula  il  mio  affetto,  ed  io  con  effoimpazien- 
todi  (piegare  le  vele  del  dire , acciò  navighi  veloce  i placidi  golfi  del- 
le giuftifiìmc  voftre  lodi . Voi  fiete , o Signora,  un’Oceano  di  acque 
cosi  profonde,  che  non  è permeffo  folcarfi  dal  piccolo  battello  dell’ 
umano  intendimento.  Non  può  volar  tanto  la  penna  piti  ben’aggiu- 
flata , chearrivi  alla  sfera  luminofadelle  Voftre  ammirabili  eccellen- 
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se;  nè  le  soci  piò  retoriche  dell*  migliore»  e più  pólit*  eloquenza  ba- 
dano, per  formare  un’abbozzo  delle  voftre  inarrivabili  prerogative. 
Siete  una  Palma  cosL  inalzata  nella  grazia,  che  le  piante  degli  Angio- 
li , e Santi  tutti  non  panno  competere  colla  voltra  altura  : Cedro 
eminentenel  Libano  della  Chiefa:  Ci  predò  elevato  nelle  delizie  della 
CelefteSionne:  Platano,  che  fecondato  co’l  rivo  dell’acque  del  Di- 
vin  Verbo,  crebbe à si  I indurata  grandezza,  chefuperando  col  capo 
i Cieli,  s’avvicinò  colla iua  bellezza  al  Monte  fupremo  della  Trinità 
Beatidima  : Torchio  brillante  de’ Cieli  : Faro  Splendente  della  Glo- 
ria : Sole  folgoreggiarne  del  Firmamento,  e Pianeta  cosi  luminofo  , 
che  gli  Altri  Angelici , e le  Stelle  fortunatede’  Santi,  pajonoalla  vo- 
ftraprefenza  lumi  ecliffatt  dall’eccedo  de’voftri  fplendori.  Coronata 
Principeda  de’ Cieli,  adorano  la  voltra  RealMadìà  i piu  infiammati 
Serafini  , vi  fervono  i più  perlpicaci Cherubini,  <3c à voi ubbidirono i 
Cori  tutti  degli  Spiriti  Celelti , edendo  ad  edi  gloriofo  impiego  della 
lor  vigilanza  , iHificio,  al  quale  gli  applica  il  volito  impero. 

Cedìnoi  male  applicati  elogj,  che  ne’ loro  metri  cantarono  à men- 
tite  Deità  gl’ ingannati  Poeti  : non  celebri  Ovidio  le  Bellezze  di  Ele- 
na;  à Voi  quadra,  e non  ad  eda , ciò , ch’egli  eìprede,  quando  cantò: 

. Nec  libi  per  nfquam  Pbrygiam , nec  Soli  f ab  orti* 

’ Inter  formojat  altera  nomea  babet . 

Efe  inalzano  le  Sagre  lettere  la  fecondità  prodigiofa  di  Sara  , l’ac- 
cortezza dell’ induftriofa  Rebecca,  la  bellezza  della  celebrata  Racche- 
le,  il  coraggio  della  forte  Debora  , lo  fpirito  della  valorofa  Giuditta  , 
la  prudenza  dell’accorta  Ruth , e la  grazia  dell’avveduta  Efter;  Om- 
bre furono  tutte  quelle  della  luce  rutilante  di  MARIA:  figureolcu- 
re  della  fua  chiara  realità:  cifre  enigmatiche,  che  in  piccolo  geroglifico 
copiarono  una  breve  idea  delle  fue  ineffabili  glorie:  à MARIA  fi  de- 
vono gli  encomj  più  fedivi  , che  fràle  più  illuftri  è la  più  gloriola: 
frà  le  più  celebrate  bellezze  la  beltà  più  peregrina  : & i fuoi  fulgori  cam- 
peggianocon  tanta  grazia  ; chefe  MARIA  mancade,  nonpare  vi 
farebbe  altra,  che  s)  guidamente  richiedede  le  adorazioni. 

Hat  igitur  lux  eft , qua  fi  non  orla  fuiffet. 

Nulla  futi  mtjero  fejla  videnda  inibì. 

In  un  folo  periodo  ridringerò,  Signora  , la  pienezza  delle  vodre 
fortune  . Per  fua  degna  Madre  v’hà  eletta  il  Figliuolo  dell’Eterno 
Padre;  potèla  fua  Onnipotenza  fabbricareun’altro  Mondo  migliore: 
non  farebbe  dato  imponìbile  alla  fua  infinita  Sapienza  nell'idee  del 
fuo  intelletto  formare  altri  Cieli  più  belli , nè  difficile  era  al  fuo  im- 
menfo amore  produrre  altri  Angioli,  ed  huomini  di  prerogative  più 
eccellenti;  Ma  nè  il  fuo  potere,  nè  la  fua  fapienza,  nè  il  fuo  amore 
poterono  creare  un’altra  miglior  Madre.  Fùqueda  Sacradignità  ulti-- 
Bi'i  termine  dell’Qnnipotenza  del  Padre;  Oggetto  degno  della  Sa- 
pienza del  Figlio  : & impiego  giudo  dell’ amore  dello  Spirito  Santo  . 
•-  a 4 Figli* 


Figlia  fitte  d’ an  Padre  infinito,  che  dolcemente  v’ama  ; Madre  d*  no 
Figlio  immenfo,  che  con  attenzione  vi  venera:  e Spofa  d’ un  Sovra- 
no, e Divino  Spirito,  che  con  finezza  v’innalza , e tutta  la  Santiffima 
Trinità  ritrova  nelle  voftre  virtù  trattenimenti  degni  della  Tua  volontà  . 
Non  Cete  Dio,  nè  potete  eflierlo  : ma  dopo  Dio,  Cete  la  migliore , e 
la  più  ammirabile. 

Sofpenda  ora  il  mio  corto  ingegno  i Tuoi  difeorfi  ; perchè  abbagliato 
dall’ eccedo  della  luce,  che  riverbera  da  un  Cielo  si  luminofo,  teme 
accecarli,  fetroppo  coraggiofo  ardifee  di  piu  fermarG  in  regilirare  i 
fuoi  fple  odori  : e convertendo  gli  elogi  in  fuppliche,  chiedo  à Voftra 
Macità , che  fù  lavorata  nella* Cafa  della  Sapienza  : e che  regge  la  Cat- 
tedra della  Suprema  Dottrina:  edèlapiù  erudita  Maeftra  de’ Dottori 
piu  fav},  fi  degni  d’edere  cinofura  felice  a’  miei  poveri  penderi,  rendendo 
colla  Tua  Sapienza  dotta  la  mia  ignoranza.  Doveva  lodare  il  mio  affetto 
le  voftre  glorie:  perchè  G meritano  le  voftre  virtù  tutti  gli  elogi  : enon 
poteva  trafeurare  di  fupplicarvi  della  voftra  protezione  a’ miei  feruti  ; 
perchè  farebbe  ftato  un  privarli  deglievidenti  Tuoi  accrefcimend . 

Te  tantum  folum  meritìs  memor , ìnqut  lìbellis 
CrcvilJ'tl  fine  te  pagina  nulla  meis . 

Spine,  che  pungolo,  può  lolo  produrre  lo  fterile  campo  della  mia 
Infufficicnza  : adornandole  piacevoli  fòglie  de’ voftri  fiori  queft’ Opra  : 
à niuno,  ancorché  con  animo  non  del  tutto  ingenuo  la  legga,  par- 
ranno bronchi  felvaggi  i tratti  della  mia  piuma . 

Cubi  regnai  Rofa , cum  madent  C apilli , 

Tane  me  vel  rigidi  legant  C alone s . 

Perchè  confecrate  a*  voftri  piedi  le  mie  fatiche,  e ftefe  guai  ftratt 
alle  voftre  adorabili  piante  i miei  difeorfi,  Rofe  hanno  da  fembrare  , 
quantunque  fìano  flerpi  Glveftri . 

» Quidquid  ealeaverìt  pej  tuut , Rafa  fi  et . 

Sicuro  è viduto,  e confidato  hà  da  vivere  il  mio  animo  d’ottenere 
tifine,  che  pretende  dalla  voftra  generofa  liberalità:  non  appoggio  la 
putendone  a’  meriti  proprj , che  me  la  rendono  vana;  folo  l’aftìcuro 
nella  pietofa  condizione  dal  voftro  cuore  : non  può  la  mia  povertà 
riconofccrei  tanti  voftri  favori  : Confagra  la  mia  anima  à Voftra 
Maeftài  fuoi  affetti,  e vifaluta la  mia  divozione  con  cordiale  lealtà  , 
6c  umile  ringraziamento . , 

Salve  Scala  polum  ptnetranr , fydera  tangeot  .r 

- Qurcquc  De  uro  nobis , nofque  Dea  rcvchu. 

Se  Scala  flètè,  peri  cui  gradini  falgono  à Dio  le  anime  , non  vi 
(cordate,  Signora,  di  chi  di  voi  fi  ricorda;  abbiate  prefence  nella  vo- 
ftra mtercelfione  chi  mai  potrà  dimenticarli  di  ticonofcerfi.  per  voftro 
/chiavo:  così  ve  ne  prega  umile  ' 

XI  minimo  de’  voftri  Servi,  e l’ultimo  de’ voftri  Shia  vi- 
Fra  dettame  daCoregUa. 

PRQ- 
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PR  OLOGO 

AL  LETTORE» 

Olto  diverfa  cofaè  , Lettor  cariamo,  la  Teorica 
dalla  Pratica:  Non  Tempre  quello,  che  l’ingegno 
fpccola , s’accerta  nell’efecuzione,  molte  cofedi, 
fcorre  nelle  fue  idee  univerfali  l’intelletto  , che 
non  è facile  vengano  fempre  aggiuflatenell’efer- 
cizio.  Non  vi  hà  ne’  principi  fpeculativi  della  me. 
dicina  infermità  alcuna  incurabile , e nella  pratica 
mojono  molti  in  mano  de’ Medici,  etfendo  la  caufa 
di  quello,  non  folo  quell’ affiori  fmo  il  più  irrefragabile:  contràvim  morii s 
nonefl  medicarne»  in  bortit  : ma  eziandio  la  fomma  difficoltà,  che  vi  è à 
regolare  co’l  Teorico  il  Pratico  : nèmeno  vie  cafo  di  cofcienza  tanto  ar- 
duo, che,  perrifolverli  non  lì  trovino  generali  principi  nella  Teolo- 
gia Morale,  e ciò  non  oliarne  ogni  giorno  nell’ efercizio  del  Confeffio- 
nario  s’incontrano  inoperabili  difficoltà,  e lì  commettono  ancora  non 
pochi  errori,  per  effere  si  difficoltofo  l’applicare  all’  bìc,  &nunc  le  rego- 
le generali:  à confiderazione  di  quello  hò  procurato  ridurre  in  pratica 
( tuinam  feliciter  ) in  quelli  Dialogi  le  fpeculazioni  della  Teologia  Mo- 
rale ; avendo  polla  non  ordinaria  diligenza  in  offiervare  le  cofe,  e cali , che 
la  proliffa  ifpcrienza , e lunga  pratica  del  Confeffionario  mi  hanno  lom- 
mini  (Irato , non  foto  nel  tempo  delle  miffioui , che  in  differenti  Regni , 

1 Provincie , e Terre , hò  fatto , trattando , e sbrogliando  cofcien2e  d’ogni 
forte  di  (lati , e perfone;  ma  anche  fuori  dell’ occalìonedi  quello  efer- 
cizio  in  altri  cafi , che  fono  venuti  nelle  mie  ma  ni.  Troverai  in  quello 
Dialogo  , non  folo  i cafi  più  frequenti , ma  molti  aliai  (ingoiati , Tifatoti 
colla  dottrina  de*  più  Gallici  Dottori , quali  hò  veduto  ne’ loro  propr) 
luoghi,  per  citarli  con  legalità , e Ierifoluzioni , che  pendono  da' Sacri 
Canoni,  hòelaminate  nella  propria  lor  fonte , per  non  allegarli llira- 
chiati  . Hò  fuggito  la  novità,  perche  è Madre  della  temerità,  e.figlia 
della  leggerezza , come  dice  San  Bernardo  : Novità s water  ttmcritatis , 
forar  fuperflitiom , fili*. levitati}  : Nelle  Brade  battute  , e ne’  fentieri 
antichi,  dice  Geremia,  hà  da  rimracciarfi  la  verità,  e rettitudine: 
J eremi*  capi  6.  Interrogate  de  femitis  anùquns , qua  (il  via  bona,  & am- 
bulate in  co.  Nell’ elezione  delle  opinioni,  nò  lìeguo  le  più  larghe,  nè 
tengo  le  più  (frette,  mafrà  l’une,  e falere  camino  nel  mezzo  , che  , 
come  diffe  il  Filofofo  : è il  punto  certo:  non  lafciodi  riferire  alcune 
opinioni  favorevoli,  acciochèla  diferezione  del  Confeflore  polla  valer- 
fene  , fecondo  che  efigerà  l’urgenza  de’caG . 

E’fem- 
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E’  Tempre  fiata  un’ imprefà  difficile  il  voler  gradirei  rutti , e^mat  „ 
s*è  potuto  avere  confumato  l’effetto  d’effer  di  guflo  à ciafcheduno: 
Tono  i genj  degli  huomini  tanto  diverfì  ne’  femimenti , quanto  dif- 
ferenti nel  volto  ; non  convengono  tutti  in  un  dettame  , nè  tutti 
hanno  un  volere  ifteffo,  dal  che  procedono  i diverfì  giudici , e con- 
cetti de!le>cofe-;  » - 

Mille  hommum  [perite  t , rerum  di  [color  u[us  ; 

Velie  [uum  cuique  e fi  ; nec  voto  trivi  tur  uno.  < 

. Non  potrò  io  aflicurarmi,  che  quell’ Opera  abbia  contentato  tutti  ; 
potrò  però  pervadermi  , che  à tutti  non  fia  fiata  ingrata  , & anche 
potrò  affermare,  che  Tia  piaciuta  à moltilfimi,  poiché  me  n’accertano 
tante  replicate  impreffioni,  quante  Te  ne  Tono  fatte  in  sì  pochi  anni 
in.  differenti  Regni  -poiché  quella,  che  ora  effe  , è già  la  decima- 
nona.  Mi  confeffo  obbligarne’ Bibbiotecari,  &Impreflori,  & ad  altri 
molti  per  il  buon  deliderio  , co’l  quale  hanno  Tollecitara  la  dilata- 
zione , e notizia  delle  mie  povere  fatiche  ; poiché  , non  avendovi 
altro  fine,  che  la  pubblica  utilità  dc’ConfeOori , e Penitenti  , me- 
ritano flima  quelli,  che  vi  cooperano  ; ma  molto  .più  avrei  flimato 
la  loro  applicazione , fe  m’avcflcro  partecipato  il  dillegnodi  rimpri- 
mere  quefte  Opere , poiché  con  quello  fi  farebbero  evitati  alcuni  er- 
rori, che  ò.  la  fretta  della  (lampa  , ò la  mancanza  di  Correttore  hà 
commento,  quali  hò  procurato  d’emendare  in  quella  decimanona  im- 
presone, quantunque  non  habbi  potuto  confcguire , chenevadi  to- 
talmente libera . Nelle  Impreffioni , che  fi  fecero  in  Barcellona,  e Va- 
lenza  l’anno  paffaco  del  1689.  aggiunfero  fu’l  principio  unaferie  delle 
diffinizioni  morali,  le  quali,  quantunque  non  riprovo  , dico  però  , 
che  non  fono  mie  ; e fe  i Lettori  le  defiderano,  aggiungo  al  fine 
diquefl’  Operancl  Trattato  XVIII.  un’  Appendice,  nel  quale  per  ordì-  * 
ne  alfabetico  pongo  le  mie '.aggiunfero  altresì  in  dette  impreffioni  un 
Catalogo  delle  68.  Proporzioni  di  Micheledi  Molinos,  che  condannò 
la  Sagra  Inquifizionedi  Roma,  e la  Santità  di  Papa  Innocenzo  XI. 
Sono  uffiti altresì  mutilati , e non  pontualmente  citati  gl’indici  alfa- 
betici d’alcune  impreffioni  precedenti , quello  difetto  effe  emendato  in 
quella  decimanona  imprclfione , che  porta  ua’  indice  molto  copiofo  per 
comodità  de’fiudiofi-' 

La  folla  delle  varie,  replicate,  e continue  occupazioni  mi  confu- 
mano  il  tempo , in  maniera,  che  non  pollo  dare  alla  pubblica  luce  le 
Opere  , che  altre  volte  hòpromefio  : corre  già  imprelTa  la  prima  , e 
feconda  Parte  delle  Conferenze  Morali,  e procurerò  darne  fubito  alle 
(lampe  la  terza , nella  quale  hò  da  trattare  de’  Sacramenti  in  genere , 
iafpecie. 

Il  commettere  sbagli  è proprio  della  diffttibile  c ondizìone  degli 
huomini;  Negare  non  poffum , nec  debeo,  diceva  il  grand’  Agoflino , fi- 
eni in  ipfit  majoribus , ita  multa  ef[c  tn  tàm  multis  opufeulis  mas , qmtpof- 
, fiat 
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m fi it  jujìo  judictOy  fruttila  ttmeritate  reprebtndi  i E fe  l’ingegno  d’ A go- 
lfino con  feda  di  sé  medefimo  quell’  umile  conofcimento  , fuperbia 
farebbe  , fe  chi  non  è A godi  no  , prefu  mede  d’averla  in  tutto  ac- 
certata . Leggaficonqueftarifleflioneii  libro,  che  con  ella  non  dubito 
fi  didìmuleranno  i diffetei,  che  vi  avefle  commetto  la  mia  ò inavver- 
tenza , ò imperizia . ■' 

Potranno  alcuni  notare  per  inconveniente  , che  quefte  materie  mo- 
rali vadino  imprede  nell’idioma  volgare  , poiché  potranno  leggerle 
alcune perfone,  che,  ò non  fapranno  intenderle,  ò non  è bene,  che 
le  intendano;  avvertenza  è quella,  che  hò  Tempre  avuta  avanti  gli 
occhi:  Ma  avendolo  pollo  in  bilancio  con  altri  inconvenienti  notori, 
che  taccio  per  decenza,  e che  niundifereto  ignora  , hò  trovato  edere 
minor  male,  che  poda  leggerle  a Icuoo , al  quale  non  fi  convenga, 
che  non  podano  intenderle  molti , che  devono  per  obbligo  faperle  : fe 
fi  ritroverà  qualche  cofa  degna  di  dima  in  queft’ Opera,  fe  ne  lodi  l’Au- 
tore di  ogni  bene , che  per  fua  pietà  s’è  degnato  infegnarla  à quella  fua 
mifera  crtaMpa , per  la  comune  utilità  delle  fue  anime.  Vale. 


LAMENTO 

Contro  rOmmiffione,  e poco  zelo 
DI  ALCUNI  CONFESSORI. 

Cui  compar  abo  te  ? Vel  cui  affimi  f abo  te , Fili  a J er afa- 
lem  7 Magna  ejl  enim , velia  mare  , contritio  tua. 

Quis  medebitur  tui  ? Ex  Threnis  Hierem. 
cap.  2.  verf.  13. 

Iluvj  di  miferie  , e piene  di  calamità  profetiz- 
zò à Gerufalemme  il  fervorofo  > & ardente 
zelo  del  Santo  Profeta  Geremia  , altretanto 
intenerito  lulle  di  lei  ruine  , quanto  bramo- 
sa del  loro  rimedio  ; cosi  l’atteftano  le  fue  la- 
grime efprcdc  ne’fuoi  dolorofi  Treni.  Ammi- 
rò, e pianfe  ad  un  tempo  ftedo  l’orrida  fua 
folitudine  : Quomodo  feda  fola  Civitaj  ; nqn  urn,.,..,, 
l’addoloiò  il  vederla  deftituca  di  materiali  abitatori  , gemè  per  ve-*'1* 
derla  abbandonata  dalle  virtù  , come  gioia  Ugon  Cardinale  : Sola  H 
rÀrtutibui  , fr  cpcribus  bon'ts  , e ripiena  di  sì  decellabiJc  innondazio-  c“a®'" 
• ne 
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piAnte»  ne  v'ri>  c^e  non  potendo  mirare  i fuoi  occhi  oggetto  sì  miferando 
Thf.  ricorfe  allo  sfogo  de’ fdfpiri , e proruppe  in  fenfatittmi  lamenti  : Sed 
Hktcni.  Jffgftùat  Propbeta  flens , (y>planxit  lamentationebac  mjcrufalem  : OGe- 
rufalemme,  Gerufalemmel  non  eri  tu  quel  Popolo  eletto  , in  cui  la 
pietà  Divina  depofitò  i fuoi  più  vivi  affetti?  Non  eri  quella  deliziofa 
Thren.i.  Repubblica,  che  fi  gloriava  d’effer  piena  d’abitatori  ? piena  populo:  non 
abbondavano  in  te,  quafi  in  ameno  giardino,  i fiori  vaghittmi  delle 
virtù?  come  ora  tramutata  in  félva  incolta  folo  germogli  fpine  Gl  veltri? 
Non  t’cleffe  frà  mille  la  Clemenza  del  tuo  Dio  per  unica  fua  Spola  ? 
orntcì.  Sponfabo  temibi  in  J empii  ernum.  Che  divorzio  è mai  quello  così  fanello, 
Thren  i nel  quale  ci  vedo?  come  ti  piango  in  dolorofa  vedovanza,  perduto  Spo- 
fo  si  Sagro  ? fitta  efl  quafi  vidua  Domina  gentium  : Non  t’aveva  in  nalzata 
la  bontà  dello  SpofoCelefteal  Trono  del  Principato  fopra  tutte  le  altre 
Provincie?  Princeps  Provinciarum  : Come  adclfo  ti  vedo  in  una  mifera 
s fchiavitù , tributando  viliffimi  vaflallaggi  ? Fatta  efl  fub  tributo. 

^vwttr-  2.  Gerufalemme  nel  comune  fentimento  de’  letterali  Efpofirori  , è 
***'  IC‘  Simbolo  del  la  noftra  Santa  Militante  Chiefa  , della  quale  *»*ftnfo  Spi- 
rituale temo , che  poliamo  piangere  in  quelli  Jagrimevoli  tempi  ciò  , 
che  ne’  palTati  pianfe  di  Gerufalemme  il  Profeta:  grande  è l’abbandona* 
mento  delle  virtù  , che  nell’  anime  Crifiiane  fi  vede  ;e  crederei,  che  qua- 
oruic».  drafleroà  noi  quelle  fenfatittme  parole  del  Santo  Profeta  Ofca  : Non  efl 
»•>  verità  t , & non  efl  mifencordia , & non  efl  feientia  Dei  in  terra.  Non  è in 

moltiffimi verità , ma  inganni,  fimulazioni,  doppiezze,  menzogne: 
s’ efaminino  i Tribunali , i Miniflri , i maneggi , le  converfazioni,i  com- 
raerzj , e fi  vedrà  ignominiofamente  bandita  la  verità , e fi  troverà  brut- 
tamente introdotta  la  bugia  : S’ofTervino  le  vifite , le  congratulazioni , le 
condoglianze,  icomplimenti,  e fi  vedrà  y-  che  tutto  quello  non  è , che 
una fimulata finzione:  Si  vifitino  anche  le  confeffioni  , e Confetto- 
narj,  e quelli  nè  pure  fi  troveranno  liberi  da  si  perniciofo  contagio  : 
Non  v*è  mifericordia  , pietà,  nècompattone:  (y<  non  efl  mifencordia  ; 
poiché  non  fi  foccorre  coll’ elemofina  il  povero  da  chi  potrebbe  folle- 
vare la  di  lui  miferia;  e quello,  eh’ è maggiormente  fcnfibile  , manca 
quella  Carità  Criftiana  in  molti  Minillridi  Dio,  che  riprenfibilmente 
non  fi  legano  al  Sacro  efercizìo , òdel  Pulpito,  ò del  Confettonario  ;e 
fe  vi  fi  applicano , no’l  fanno  con  quel  zelo  Evangelico,  che  fi  deve  : Non 
v’è  feienza  di  Dio  : Non  efl  feientia  Dei  in  terra  : occupa  la  feienza  vana 
del  Mondo  gl’ intelletti  Cattolici,  che  fi  dilettano  di  lezioni  curiofe , & 
alle  voltedannofe,  di  Favole  , Novelle,  Comedie,  e libri  inutili , e vi- 
vono lontani  dallo  fludio  de’  libri  divoti,ed  edificativi  : Non  fi  frequenta 
la  favia  Scola  dell’Orazione  , e non  fi  rivoltano  i fogli  preziofi  del  libro 
della  Vita  di  Crifionoflro  Dio  crocefiflo:  Scienza  di  Dio  è , e fi  chia- 
ma la  Sacra  Teologia  , e quella  facoltà  divina  da  molti  colpabilmente 
s’ignora;  piaceUe  à Dio,  che  almeno  l’apprendeffcro  quelli  , che  per 
obbligo  non  dovcrebbcro  ignorarla . 

* 2 Rftro- 
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3.  Ritrovandoli  in  quella  mifieriofa  Gerufalemme  tanta  fcarfezza 
di  virtù  , vi  fi  vede  però  un’  eccedo  tragrande  di  vizj  ; Maledtflum , t*™ 
proficgue  Ofea*  idefl,  aggiunge  il  Lirano  » detraftio  proximi,  iy  vita-  ^«^1* 
perium , & mcndac tutti , (y  bomiadium  , (y  furtum , (y  adulterium  tnnu n do- 
ver unt  , (y  Sangui; Sanguinerà  taigii  : Maledizioni,  ed  efecrazioni  , de- 
trazioni, contumelie  , frodi, od|,  omicidi,  furti , ingiullizie , brutture , T 
adulteri,  Scaltri  peccati  hanno  filTato  tanto  il  piede  in  quello  campo 
altre  volte  cosi  felice,  che  qual  orribil  diluvio  hanno  occupata  la  terra 
tutta  coll’ acque  inondanti  dell’ empietà  : inundaverunt  : dimodoché  il 
Sangue,  che  rinvigoriva  i buoni  collumi , corre  mi  fera  mente  in  pie- 
ni rivi,  cheormai  gli  uni  fi  congiungono  cogli  altri  : (y  Sangui t San-  d.  Cftt. 
guìnem  lettgit , cum  peccarum  peccato  additar  ; aggiunge  San  Cipriano  : «f*1 

è canto  corri paffionevole  quella  feiagura  , che  la  terra  medema  tinta 
dal  rolTodi  quello  Sangue  , fe  non  apre  la  bocca  à djpiandare  vendet- 
ta , come  già  fece  in  altri  tempi,  aprealmeno  gliocchi  à piangere  fata- 
lità tanto  ellrema  propter  hoc  Ingebit  terra  : E fe  geme  la  terra  inu-  Gen  «.  «. 
manamente  opprelladal  pefo de’ peccati,  accompagnano  il  fuo  pian- 
to  le  (Iradedel  Ciclo,  e di  Siqn  ne  dolce  Patria  , perché  fi  mirano  ab-  ‘ ^ , 

bandonate  , fenza  che  vi  fia  chi  le  camini  co’  palli  aggiuflati  delle  » , c,,‘ 
virtù  : Vi*  Sion  ìugent  , eo  quod  non  fini  , qui  vernarti  ad  folemnitatem 
( interim. ibi  ) Putrite  Cceleflij . Popolate  da  turbe  , che  arrolate fattole  * ** 
bandiere  di  Lucifero,  fieguono  à correre  a*  precipizi  eterni  : fi  dilata* 
no  in  fi  rade  miferabili  di  perdizione  : Lata  porta , (y  [patiofa  via  efl , 
qua  ducd  ad  perdttìonem , (y  multi  funi , qui  intranf  per  e am , e ridotti  fi 
vedono  ad  una  flebile  falitudine  i dolci  ientieri  della  Gloria;  eflendo 
pochi  quelli,  che  perfeveranti  li  cammino  ; Arila  via  efl  , qua  ducit  lbU*“  ' 
ad  vii  am  ; (y  pauci  Junt  , qui  inveaiunt  eam . 

4.  A quelle  tanto  giufie,  quanto  .dovute  lagrime  , s’aggiunge  Pin- 
confolabile  fiato  della  llefla  Gerufalemme  : Cui  comparalo  te,  ve!  cui  Tk«n.e.i. 
ajjimilabo  te  fili»  Jerufalcm  ? Magna  e fi  enim , veliti  mare , eomritio  tua: 

Sono  tante,  o Gerufalemme,  letueanguftie  , che  non  trova  il  pen- 
fiere  à chi  paragonare  il  fummo  de*  tuoi  dolori  ; mancano  alle  iper- 
boli termini,  co’ quali  pollano  efpri  mere  i tuoi  pianti:  è la  tua  contri- 
zipne  lommamente  grande  , come  famma  , ed  immenfa  é la  turba- 
zione  , alterazione  , movimenti  , & amarezza  del  mare  : Magna  efl 
velut^  mare  conintio  tua  : Ma  ahi  dolore  ! che  non  è quella  fa  tua  dif- 
grazia  maggiore;  farebbe  conforto  il  tuo- cordoglio , fefervifledi  ri- 
medio a’ tuoi  danni;  lamiferia,  che  raaiabbafianza  farà  compianta, 
è,  che  tanta  tua  contrizione  none  feuttuofa,  ed  i tuoi  gran  fentimenti 
fono  inutili  , perchè  ti  piango  miferamente  incurabile;  Quii  medtbi- 
tur  tui  ? pochi  , ò neffuno  può  fon\tnmifirarti  rimedio,  rifponde  la 
Glofa  interlineare;  aut  nuli  ut , aut  rarut  : In  niuno  , ò pochi  trova 
Geremia  opportuno  rimedio  per  la  materiale  Gerufalemme,  e per  la 
mifiica  Gerufalemme,  che  è Pani: 
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anima  peccatrice  , 


nè  meno  ritrova  ri- 
medio 
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medio ne’ Sacerdoti  Ugon  Cardinale:  tuilus Sactrdotum  medebìtur  tuì , 
l0TiJen  ° bomopeceator  : Cerne  ni  meno?  è verità  Cattolica,  che  ne*  Santi  Sa» 
Imene.»  cramenri  è il  rimedio  per  tutti  i mali  della  colpa , e ne’ Sacerdoti  po- 
intcViià-  teflà  per  fanare  le  anime  da  ogni  forte  d’infermità  de’ peccati  : Numquid 
Me’  refina  non  e fi  in  Galeed ? aut  Mcdicuj  non  efi  ibi  ? Glof.  interlin.  hlc  : A lui», 
quid  rejina  Pctnùentuc  non  efi  m Gel  00  ci  ? aut  Mtdieus , idefi  Smerdo t , cu- 
juj  m^c  amine  curari  debuti , non  e fi  ibi ? Sì  per  certo,  che  vi  fono  rime» 

.v  /4,  dj , e medicine,  e Medici,  Sacramenti,  e Sacerdoti  : Quare  ergo  non 
eft  ohdufla  ticatrix  fihapopuh  mei?  come  dunque  vi  fono  tanti  infermi 
t fenzacura?  da  dove  viene  tanta  , e sì  pericolofa  concagione  ? eden» 
dovi  medicamenti  così  efficaci  ,,  fon  ridotte  à flato  così  fatale , che  può 
piangerfi  d’effe;  Quid  mede  bit  ur  luì  ? Nullus , autraruj. 

5.  Molte  fono  le  caufe,  perle  quali  non  hanno  il  dovuto  effetto  i 
potemiffimi  ritiedj  de’ Santi  Sacramenti  ; ne  riferifccalcuneconfom- 
ma  amarezza  del  fuo  cuore  Gieremia  , & altre  con  fomma  erudizione 
?ntw  addita  il  Cardinale  San  Charo  : Profeta  tui  , dice  Geremia,  viderunt 
Thic»,  tv  libi  faìfa , (y  finir*,  nec  aperte  beni  iniquitatem  tuam  , ut  teadpcenittn • 

T '*  tiam  proxocarei.t . Sono  i Sacerdoti,  Confeflbri , Predicatori , Dottori  , 
e Prelati,  che adempifeono  gli  obblighidelle  loroperfone,  & uficj, 
rapprefentatl  ne’  veri  Profèti,  che  Dio  metteva  nell’antico  Popolo 
• per  fuoco  nforto,  e per  fuo  rmedio  : e quelli,  che  mancano  all’adem- 
pimento de’ loro  mimfterj , fono  cerne  i Profeti,  de’ quali  fi  duole  in 
quello  luogo  Geremia:  Quelli  non  lana  vano  i dolorofi  sfinimenti  di  « 
Gerufalemme  : perchè  vedendo  i di  lei  inganni , e pazzie,  non  Jema- 
nifeflavano,  nè  ridicevano  à penitenza  le  genti,  nè  i Confeflori  ri- 
parano  a’  danni  de’  Penitenti,  ò perchè  inavvertentemente,  ( per  non 
dire  per  ignoranza  ) non  li  conoscono,  ò perchè  infedeli  non  li  mani- 
fèlla  no;  come  dice  il  Venerabile  Abbate  Rupertò.  : Quia  viderunt  libi 
fi  ulta  , nec  aperiebaot  iniqui:  arem  tuam  Medici  , tàm  imperiti , 
s°?°d  41  ìu^m  •«fideles  , ut  te  ad  prtnitcntiam  provocarent  : Vi  fonemi nganni  , c 
a pazzie  ne*peccatori  ; e fono,  dice Ugcnedi San  Vittore 4 ne’Miniflri 
quelli  medemi difetti  ; Quelli  de’  Minillriconlìftono  in  quello,  che  à 
ìrnhlinc"''  lèconda  del  loro  genio,  ò inclinazione  ( ron  fia  qualche  volta  paf- 
vhb».  f,one  } annunziano  al  Penitente  cofe  profpere  , ò lo  riempiono  di 
fpaventofè  mioaccìe  : Quando , (y  quia  ut  volebant  promttt ebani  profpe- 
ra  _ Quando,  (y^^quibus  volebant  , minabantur  adverfa.  Trovano  Teo- 
logie favorevoli  per  un  caffi,  che  porta  un  Penitente;  e quelle  Teo- 
logie non  praticano  in  caffi  firailc  d’altri  Penitenti  ; fono  tutti  dolcez- 
za per  le  perfone  di  loro  genio,  e tutù  rigore  per  quelle,  allequali 
non  l’hanno  • Co’i ricco,  quantunque  perderlo,  fidiffimula;  ficilpo- 
wro>  quantunque  buono  , fi  punta  ; cosi  lo  pretella  Sau  Girolamo  : 
KìSi'1'  (yutloquarquod  fendo,  difficile  bocmcdedicio  quii  carcrc  potè  fi,  cun(yma - 
talETc'  **  lis  frequente^  adukmttr  propter  potentiam- , (y  bonot  dtfpiaamur,  proptt w 
■f1  uopiam. 

•'  ’•  & Molti 
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. 6.  Moki  fono  gl'inganni,  e le  pazzie,  che  fi  ritrovano  ne’ pecca- 
tori , a' quali  non  fono  da'  Confeffori  fvelate  : Viderunt  ribi  [alfa  , (y 
fiulta  , »ec  aperkbant  iniquitatem  tuam  ; e non  fcuoprendofi  la  piaga  , 
bifogna  per  neceflìtà  , che  fi  faccia  vana  la  cura  , e le  ne  rimanga 
fenza  rimedio  l’inférmo  . Dice  il  Penitente  , che  hà  efaminaro  la 
Aia  cofcienza  , per  andare  co'l  proeeflo  delle  fue  colpe  ben  formato 
à quel  Sagro  Tribunale  ; e vedrà  il  Confeflore,  che  quello  è moke 
volte  falfo  : viderunt  libi  falfa ; poiché  non  porta  il  numero  de'  fuoi 
peccati  , nè  le  circo  danze  recedane  , nè  la  qualità  delle  colpe  ; il 
che  facilmente  fi  conofce  in  moltiffime  perfone  ; e fe  il  Medico  Ipi-.' 
rituale  non  gli  fcuopre  quello  inganno;  quando  coH’interrogazio-  ' . «- 

ni  non  può  fuppline  la  mancanza  dell’ dame  neceflario  nel  Peniten- 
te , come  lo  fanerà?  Qws  mtdebitur  lui?  finifee  di  riferire  il  procef- 
fo de’ fuoi  reati  al  Confeflore , che  è Giudice:  dicendo,  che  non  hà 
altri  peccati,  e fe  con  qualche  diligenza  s’interroga,  e fi  efamina  , fi 
troverà  alcuno , thè  li  tacea;  emol  tifiimi  non  li  concedano  , dicendo, 

'che  il  Confeflore  non  gli  hà  interrogati:  l’efami,  l’interroghi  fé  hà 
"tacciuto  nelle  confezioni  pallate  ne’ primi  anni  della  fua  età  qualche 
peccato  con  qualche  rimorfo,  Angolarmente  nella  tale,  ò tal  mate- 
ria ? &c.  Non  lavorando  con  zelo  , manca  l’applicazione  follecita  ; 
mancando  quella  non  fi  fcuopre  il  peccato  : nec  aperiebant  iniquiteum 
tuam  ; e reflandpgli  la  piaga  occulta  nel  cuore  , è ncccflario  , che 
qauoja  fenza  rimedio  ; forza  è , che  l’infermo  perifea  , non  fcuoprcn* 
dofi  l'infermità  : Quis  medebitur  lui?  . 

7.  Non  è mia  la  colpa  , dirà  il  Confeflore,  fe  per  fua  malizia  , ò 
vergogna  non  manifefla  il  Penitente  il  Tuo  peccato;  io  non  gli  dico, 
che  lo  taccia  ; egli  è il  reo,  &il  teflimonio,  io  il  Giudice,  che  hòda 
dare  la  Temenza  fecondo  quello  ,che  mi  rifrrifee  : adunque  fe  egli  m’in- 
formò male  , à lui  deve  imputarli  , e nona  me:  Non  nego,  che  il 
Confeflore  fia  Giudice , chedcve  fentenziare,  fecondo  quello  gli  allega 
il  Penitente  , non  mi  potrà  però  negare  il  Confeflore  , che  non  fia 
anche  medico  dell’anima,  che  viene  à fuoi  piedi  inferma  ; come  Giu-  - 
dice  , gli  bafta  l’informazione  del  Penitente  ; ma  come  Medico  deve 
toccarle  il  polfo,  e per  tutti  ì mezzi  poflìbili  farli  capace  della  fua  in- 
fermità per  guarirla  . E*  vero,  che  anche  a’  più  zelanti , 6 ( applicati 
pel  loro  efercizio  fugliono  alle  volle  i Penitenti  occultare  41  peccato 
per  propria  malizia , ó vergogna;  è però  veroaltresi,  che  quello  mol- 
te volte  proviene , ò perché  il  Confeflore  non  interroga  , come  deve,  \- 
il  Penitente,  ò perchè  lo  riceve,  ò tratta  con  peca  umanità , e molto 
rigore.  Avendo  trafgrediro  il  comandamento  di  Dio  Achan  , e ve- 
nuto alla  prelenza  di  Giofuè  ; quello  per  indurlo  à cònleflare  il  luo 
peccato,  gli  dille:  Filimi , da  pleriam  Domino  Dco  Ifrad , (y  confi  ter  e , 
atque  indica  tabi  quid  feeerit  : No’l  riceve  con  a {prezza  , non  gli  fi  mo- 
(Ira  co’l  volto  efafpe  rato , nè  gli  parla  eoa  voci  di  rigore,  conofcendo 
• • < ' . v . quello 
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wb'im  m t3ue^°  8ran  Capitano , & infcgnando  à noi , dice  l’AbuIenfe , che  la  foa- 
s 47” uu  vità  è potcnciflìmo  rimedio,  per  animare  il  Penitente  à manifeftare  iJ 
luo  peccato:  Vocavit  Jofac  Acbam  filium  fuum  , efi  enim  modus  dulcii  ad 
fuadendum  conveniens  ; & hoc  ut  inducer  et e um  ad  tonfitendum  quid  feci  ([et  • 
Quello  , che  và  à confeflarfi  , d’ordinario  vi  Vi  occupato  dalla  rive- 
renza  , e verecondia  ; la  riverenza  di  sì  venerabile  Tribunale  lo  riempie 
di  timore , e la  verecondia  di  mamfeftate  le  fue  proprie  milerie  gl’  impc* 
diice  il  libero  ufo  della  lingua  : hà  di  bifogno , che  ti  Confeffore , come 
Padre  l’animi , e come  Pallore  lo  fciolga  : e fealla  paura  ,e  roflore,che 
" - « bài!  Penitente,  aggiunge  il  Confeflbre  l’afprezza  delle  parole  , la  du. 

rezza  nel  modo,  la  leccaggine  nel  trattamento,  e contro  il  dettame 
i-tc^r.c  dello  Spirito  Santo , affligge  il  cuore  del  povero  Penitente  cor  inopi s ne  *f- 
» ].  'c  *'  flixeris  ! è chiaro , che  con  quello  lo  difanima  à manifeilarela  fua  colpa  » 
i?b.Adc«-  Non  deve  farli  così,  dice  il  Padre  Sant’  Agollino  : Saccrdos  ; adfitbenc- 
ràatcu  volur , paratiti  erigere , & fecum  oves  portare  ; Adjuvet  confiteotem 

•vet  tenie  odo , confolando , jpem  promi  i tendo , (pcumoptufutrit , etiammere- 
pando  : Sit  partieeps  laboris  , qui  partictps  nuli  fieri  gaudii;  Mofìri  il1 
Sacerdote  una  benevolenza  affabile  : ha  pronto  à rilevare  il  caduto 
con  pietà  dalla  lua  miieria;  viva  preparato  di  pigliare  , come  fece  il 
Lucati.  Pallor  Divino  colla  fmarrita  pecorella,  Tulle  proprie  fpalle  il  pelo  dell’ 
anime;  ajuti coll’ interrogazioni  il  Penitente,  acciò  meglio  efprima  i* 
Tuoi  difetti;  gli  applichi  il  lenitivo  dolce  d’un’amorofa  elortazionep 
confoli  la  di  lui  anima  coll’  accoglierlo  graziofamente  : quantunque 

10  veda  aggravato  da  moltitudine  quali  innumerabile  d’enormiflìme 
iniquità,  nèfifpaventi,  nè  lo  fpaventi;  gli  prometea  una  ficura  fpe* 
ranza  nel  telerò  immenfo  deli’  infinita  pietà  del  noftromifericordiofif- 
fimo  Signore  : alcuna  volta  farà  neceffario  riprenderlo  ; ma  hà  da  ef-' 
fiere  con  fomma  dilcrezione , avendodigià  vomitato  il  Penitente  tutto-* 

11  luo  veleno;  non  hà  da  farlo  con  paroleafpre,  ma  con  motivi  potenti 
d’efficaci  difìn^anni  : finalmente,  fe  gli  defidera  l’eterna  gloria  , lì  per-' 
fuada,  die  ha  da  conseguirla  co’lfaifi  compagno,  e partecipe  del  luo 

• travaglio. 

8.  Si  trovano  ancora  , e lì  vedono  altri  inganni  , e frodi  ne’  Penitenti  r 
viderum  tèi  [alfa:  che  dicono  colla  bocca  dolerli  d’aver  oflefo  Dio  ,; 
neui'-r.c  & il  loro  cuore  è lenza  il  dovuto  pentimento  : fono  come  il  Cigno 
&«•■>  aUbo minato  da  Dio  nell’antica  fua  legge,  perchè  in  lui  non  corri» 
CudiMi.  fp0nje  l’interno  all’ellerno  candore,  dice  il  Cardinal  Cantano.  P»#** 
« bibrtur  Jfraeli  Cycnuj  inter  alia  ammala  , quia  cuoi  a! bar  fu  fori s , intuì: 
uigerrima  carne  coopcritur  : E?  il  canto  di  quello  uccello  molto  fonerò  ,i 
velie  nelle  piume  il  candore  della  neve  , & hà  la  carne  fuori  di  modo: 
nera  : pajono affiti  candide  le  parole  di  molti  Penitenti,  avendo  peri 
altro  un’interno  molto  diverfo  da  quello,  che  il  lor  eflernodimoflra 
S’abbellifce  con  piume  molto  bianche  l’anima  veramente  contrita  ; 
ma  non  è veramente  pura  nell’interno  l’anima  Sempre  , che  nell’ 
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eflerao fi -moftra  pentita;  perchè  molte  *oIte fi  fcuopre  un’evidente  ri- 
pugnanza tri  il  cuore,  e la  bocca,  fi  conolce  quello  nella  tepidezza, 
colla  quale  difendono  i loro  peccati,  e troppo feufano  i loro  difetti i 1 ' 
conofciuto  quello  dal  Confellore , deve  manifeltargli  le  Aie  piaghe  , 
per  non  incorrere  in  quello  nec  aperiebant  iniquità  rem  turni  : pefare  al 
peccatore  la  brutta  macchia  della  colpa;  l’abbominazione  deteltabiie 
dell’ofkla  di  Dio:  i danni,  che  ne fieguono all’ anima;  fpingendolo 
con  caritativi  ufficj  diCrifiiani  Igannameoti  ad  un  verodolore  dicuore: 

Se  quello  npn  fi  fa  , come  fi  fanerà  l’infermità  ? Si  trafeura  molte 
voltedi  manifeftare  al  Penitente  il  peflilente  fuo  morbo,  eperònonè 
da  maravigliarli , che  fi  pianga,  e poflà  piangerli  per  incurabile  il  luo 
flato  : Quis  me  de  bit  ur  tui? 

9.  hfon  è di  minor  pelo  un’altro  lagrimevole  inganno,,  che  fi  vede 
in  molte  anime:  viderunt  trbi  fai  fa  , che  danno  parola  al  GonfelTore 
di  migliorare  lavica  , e non  hanno  prppoGro  vero  d’emendarla  , il 
che  potrà  benilfimo  il  ConfelTòre  conolcere  dal  modo  , co’l  quale  il 
Penitente  fi  confeffa  , fenza  verecondia  , lènza  roflTore , arido,  freddo, 
languido  , e con  mille  altri  difetti  , pur  troppo  volgari;  fra’ quali  il 
principale  è,  che  fi  vede  Tempre  venire  con  un  medemo  falcio  di  pec- 
cati , e tempre  ricaduto  nelle  medefime  colpe,  fenza  che  le  ne  veda  in 
moltiffime  confelfioni,  che  averà fatto,  emenda  alcuna  : non  deve 
il  Giudice  fpirituale  governarli  fecondo  la  fola  verbale  informazione 
del  Penitente  , nè  bada  ch’egli  dica  colla  bocca  , che  propone  di  non 
offendere  Dio;  deve  attendere  alle  fue  opere,  che  fono  i migliori  tefti- 
monj  del  cuore  : e quando  l’opere  fono  contrarie  alle  parole  , non 
hà  da  preftarfi  fede  à quelle  . Sogliono  avere  gli  Orologi  una  certa 
lancetta  al  di  fuori  , chcfegna  l’ora,  & è come  una  lingua  , chece  la 
dice,  e manifella,  e lediamo  credito;  perfuadendoci , che  Ga  l’ora, 
che  fegna  lamofira  ; ma  quello  crediamo  , quando  l’Orologio  luole 
andare  ben  concertato  ; poiché  andando  male  , e fconcertaco  , non 
diamo  fede  à quello,  che  l’indice moftra  di  fuori.  La  lingua  è una  Sim(, 
mofira  raifleriofa  del  cuore,  al  dire  venerabile  di  Grillo  noflrd  Dio: 
ex  abundantia  cordis  ot  loquitur  ; daralfi  credito  à quello  , che  dice  , Minh  ^ 
quando  caminerà  bene  l’orologio  de’ coftumi  ; ma  le  quello  è feon-  . 
cercato  , e dilordinato,  non  meritano  fede  le  voci  della  lingua;  per*, 
chè  incorre  nella  nota  infame  di  fraudolenta  , che  le  dà  il  Profeta  Mkh  e <• 
Michea:  Lingua  eorum  frauduìenta  in  ore  commi  E’  vero,  che  non  po-  Ecclcftcap- 
damo  vedere  ilcuoredel  Penitente;  e comedille  dilcretiffiinamente  u T ,u 
lo  Spirito  Santo,  è difficile  fcuoprire  quello,  che  è nel  cuore  : VefiU 
gium  cordis  boni  difficili  invenie s , & cum  labore  ; ma  fe  ben  fi  riflette  , 
non  dice,  che  quello fia cola  impoffibile,  ma  difficile,  e che  s’arriva 
con  qualche  travaglio  , & cum  labore : Applichi  il  ConfelTòre  al  tra- 
vaglio d’interrogare  il  Penitente , fe  il  fuo  peccato  è di  reincidenza  , di  oc- 
cafionc  proffima,  di  frequenza,  di  quanto  tempo,  e troverà  qual  è il 
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cuore  del  Penitente:  & almeno  doverà  formare  giudieioy  che  f tuoi 
propofiti  non  fono  veri;  fe  avendo  prcmedo  una , due,  e molte  volte 
l’emenda , non  hà  Soddisfatto  alla  fua  parola . 

10.  Buona  prova  di  queflaverità,  & importante  dottrina  per  i Con- 
federi fi  troverà  nel  Rea!  Profeta  Davide,  quale  eflèndofi  trattenuta 
in  un  tcneridiroo  colloquio  con  Saule,  e quefio  offertogli  ficu rezza  ; 
dice  il  Sagro  Tedo,  che  Davide  co’fuoi  compagni  fi  ritirò  in  hiogo 
più  ficuro:  David  , & w ejus  afeanderum  ad  tutiora  loca:  Hà  veduto 

,4  V11  David  in  Saule cofa , che  gli  potette  cagionar  timore  ? Nò:  lo  minac- 

cia? Nèmeno:  e teme,  efi  mette  in  ficuro?  SI:  checaufa  hà  di  far 
quello  ? Quia  ci , qui  [etnei  decepit  cum  , dice  il  dotto  Vega  , non  am - 
iTbVodìc.  &,ut  • Aveva  provato  Davide  la  fiacchezza  delle  parole  di  Saule: 
tam  j a.  aveva  conolcroto  l’incondanza  de’  luoi  propofiti  , non  fi  fida  delle 
‘*6o‘  fue  parole,  perchè  le  ritrovacontrariealle  fue  opere:  Queftoifleffo 
prova  il  Confèdore  con  molte  anime:  promettono  l’emenda,  nè  mai 
adempifeono  la  promeda  : propongono  di  lafciare  il  vizio,  e non  Tene 
fiaccano  mai;  danno  parola  di  migliorare  la  vita  , e mancano  nell’ 
efccuzione  della  promeda  ; e quefio  avviene,  non  una  fola,  nèdue, 
nè  tre  volte,  ma  molte  : adunque  egli  non  deve  fìdarfene  , avendo 
qUeda  ifperienza  nelle  parole  del  Penitente . Ah  che  fragile  è l’umana 
cofeienza!  Coslè;  hiperòqueda  fragilità  in  qualche  mododa  fanarfi  ; 
fe  non  bada  la  foavità , entri  il  rigore:  fe  non  giova  il  dare  l’atto  luzio- 
ne,  fia  rimedioil  negarla:  S’applichi  il  vino  mordace  , giacché  non 
reca  la  Sanità  la  foavità  dell’oglio,  fcacci-Ia  medicina  amarai  viziati 
umori,  chenon  potèefpellerela  bevandadolce:  fe  non  fi  fà  qnedo , fi 
sbaglia  la  cura  : fe  in  vece  d’ordinare  medicamenti  utili,  s’applicano  i 
dannofi,  come  rifanerà  Pin fermo?  Non  è necedario,  che  fe  ne  redi 
ìnfanabile?  Quii  medebitur  lui?  '■  • 

1 1.  Per  non  manifedare  gl’  inganni  de’  Penitenti, non  rifanano  molti 
fpirituali  infermi,  l’abbiamo  provato  già  con  Geremia  : manca  folo  di 
veder  altre  caule , che  al  propofiro  nodro  apporta  l’Eminentidimo  Ugo- 
re  : N alias  Saccrdotum  medebitur  lui , ò homo  pcccator  ; quia  vcl  idiota  funt , 

di!!?  ìn  r vcl  fi  [cium , notanti  E’afpra  la  prima  voce , che  proferifee  quedo  efimio 
Jh",sc'‘'  Dottore;  Quia  vcl  idiota  funt  ; non  s’attenta  la  mia  riverenza  d’afferma- 
re  ,che  fi  verìEchi  queda  parola  in  alcuno  di  quelli , che  Siedono  nella  Sa- 
gra fèdia  del  Confedionario  ,rapprefentando  la  Perfona  di  Dio:  E’  pof. 
fibile,  nè  ripugna  , che  alcuno  (giacché  non  gli  diamo  lacenfura  d’igno- 
rame)  fian  men  dotto  di  quel , che  conviene  ; e fe  a’  Tuoi  piedi  giungede 
Penitente  aggravato , e forprefo  da  morbo  pericolofo , come  lo  rifanerà  ? 
deve  il  Medico  conofccrc  l’infermità  , che  affligge  la  perfona  ;econofciu- 
ta  , fapere  le  virtù  de’ medicamenti  ; efapute,  non  ignorare  qualifiano 
quelle,  che  nel  prefente  morbo  faranno  utili , òdanno(e:unadi  quede 
cofe , che  ignori  , non  rifanerà,  ma  ucciderà . Lo  dedo  dicafi  del  Medico 
Spirituale;  poiché  corre  la  medefima  parità;  Nonèdi  meftiereramme- 
i . mo- 
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inorare  i danni  manifeAi,  che  neceffariamente  hanno  da  feguire  dall* 
imperizia  del  Coafeffore;.  quando  Aà  gridandola  Verità  eterna,  e l’in- 
fallibile Sapienza  di  CriAo  No  Aro  amatolo  Salvatore,  che  le  un  cieco  G 
piglia  per  guida  un’  altro  cieco,  •ècèitoii  precipizio  d’entrambi  : C<ecus 
auteto  fi  caco  due  a:um  prajict , ambo  in  foveam  cadunt:  Spalla  cecità  , che  i 
peccati  hannocaufato  nel  Penitente  , s’aggiunge  la  mancanza  della  villa 
nel  Confedore  indotto,  chehà  da  guidarlo,  l’uno,  e l’altro  caderanno 
tnileramente  nella  folla  profonda  della  perdizione:  Se  il  Piloto , alla  di 
cui  vigilanza  dà  fidato  il  governo  delta  nave,  è nella  nautica  poco  efper- 
tó,  ignora  i vortici , non  sà  le  linee , nè  hà  cognizione  de’ (cogli,  chi  du- 
bita , che  non  potrà  condurre  il  legnoal  porto  bramatOjech’eglijequef- 
ii , che’!  fieguono,  periranno  mifera  mente  fra  le  fpume  dcli’onde  del  fie- 
jro elemento?  O Confeffori!  Pilociv’hà  coflituito  il  Cielo,  acciocché 
nella  nave  de’ Sacramenti  conduciate  l’anime  alla  bella  Città  delIaGlo- 
ria  per  il  turbato  mare  di  quello  Secolo  : le  boralche  de’  peccati  fono  fre- 
quenti: le  tempelle  dellecolpe  fono  molto  famigliar'!,  perchè  fono 
molto  impetuofi  i turbini  delle  sfrenate  palfioni  r furiofi  venti  fonoi 
mal  domati  appetiti,  le  s’ignora  il  modo  di  governar  con  dedrezza 
quelle  navi;  nè  pur  fonoficurefe  vollre  fpirrituali  vite;  perchè  nella 
voltra  imperizia  amichiate  e favoltra,  elecofcienzealtrui.  Spaziofif- 
fimo  campo  è la  Teologia  morale , v’è  molto  da  laperfi,  de  ènecef- 
fario  Audio  continuato , per  apprendere  quel  Io , che  non  fi  sà , e per  non 
fcordarli  quello,  che  vi  fi  è apprefo  : Scio  Audio  è poco,  òniuno;  come 
s’acquiAeranno  le  notizie  neceAarie , e fi  confetteranno  le  già  acquia- 
te? Scienza  difficile  è la  cura  dell’ anime:  oh  poteffìmo  piangere  quel* 
lezante , che  per  imperizia  del  Medico  fe  ne  reAano  inferme!  Quìi 
medebitur  lui?  Nullur  ; quiavel  idiota funt. 

iz.  L'altra  caufa  di  non  rifanarfi  l’anime, che  allega  il  Porporato , è; 
perchè,  quantunque i Confeffori  fianodotei,  non  voglronorilanarle  : 

Vcl  fi  [cium  nolani  ; Non  vogiionocurare  le  anime  inferme  quelli, che  pò- 
tendo  applicarli  alla  lor  cura,  per iproprj comodi,  ommiiftone,  oziofi- 
tà,  ò pufillanimità , non  fi  dannosi  fruttuofo  impiego  del  Confeffiona- 
zio  : inutili  faranno  le  mie  ragioni,  per  perfuadere  alcuni  di  quefii  fogget- 
ti  ,che  prefidall’amor  proprio  ritroveranno  mille  motivi , per  inorpella- 
tela loro  feufa  : ben  potrannoindorarla  avanti  gli  occhi qmani , ma  non 
sò , fe  tutti  faranno  fallati  avanti  agli  occhi  divini  ; oh  s’io  potetti  ponde- 
rare all’ anima  una  Sagra  parabola  detnoftro  Sapientiffwno  MaeAro , e 
fevero  GiudiceCriAo  Giesù  ! Ad  un  fervo  eonfegnò  un  talento,  gliene  • 
dimandò  conto,  glie  loreflitul,  e lo  condannò  a Ile  perpetue  tenebre: 

Jnuhhm  fervimi  ejìcite  in  tenebrai  txicriorte  : Avevaqu’efio  Minifirodilltpa-  Mmhci* 
to  il  confegnato talento  ? Nò  : intiero  glielo refiituì, quale  l’aveva  ricevu-  M r ,a 
to:  Ecce  babcttquod  tuum  efl e fe  ne  và  condannato  ? SI  : echefàrà  di  co- 
loro, che  malamente  confumano  i lor  talenti , e peggio  impiegano  lèpo- 
icnze  , IcnG , forza , e roba,  fervendolene  per  offendere  Dio  ? Condanna 

b 2 quello 


\ 


jle 


/ 


ikktna* 


iònie  m 
¥•  *6, 


S loannct 

Chryfoft. 
ho  t* . 79. 
in  curo  lo- 
<W«. 


) 


|un  qfp.4. 


xx  Lamento  cèntro  lOmmìJJionc  \ 

quello  fervo  per  murile,  inutilem  fervuta,  perchè  tenne  oziofo  queft*  unico 
talento  : non  addutte  alcuna  (cufa  , per  palliare  la  Tua  ommiffione  ? Sì , e 
fcufa  tale , che  agli  occhi  umani  non  parrebbe  di  poco  momento  : DifTe  , 
che  conobbe  il  rigore , co’l  quale  il  Giudice  Supremogli  aveva  da  diman- 
dare conto  del  fuo  talento  : Scio  quia  homo  durus  et temette  di  perdere  il 
talento , c che  , pretendendo  di  raddoppiarlo  co’l  negozio , non  dovette 
perdere  co’l  guadagno  prerefo  il  capitale , e gli  parve  meglio  dare  buon 
conto  di  quello , che  aveva  ricevuto , che  perderlo  tutto  coll’  impiegarlo; 
timens  abii , iy  abfcondi  talentai»  ; non  fembra  frivola  la  fcufa  ; ma  quello  , 
che  pare  fcufa  frà  gli  h uomini , fu  avanti  à Dio  più  grave  accufa , perchè 
il)  realtà  era  una  diffimulata  pigrizia  ciò,  che  cuopriva  coll’apparenza 
di  timore:  Serve  male  , ptger  ; fu  dichiarato  pigro,  e condannato  per 
inutile;  Vide , dice  il  Magno  Grifoflomo  , quomodonon  foltim  rapace  j 
qui  aliena  invadane , nec  foli  malefatlares , • veruni  etiam  qui  bona  faeere  ne- 

gl y ir  , exiremo  cruciatar [upplicio . Le  fcufe , colle  quali  alcuni  tepidi  foglio- 
no  palliare  la  loro  ommiffione , riferifco  , e confuto  nella  Seconda  Parte 
di  quella  Pratica  , ndl! Orazione , che  pongo  fu*l  principio num.  8 -&[eqq. 
ove  potranno  vederli;  c qui  piangere , che  l’anime  inferme  non  rifana- 
do;  perchè  negando!» alla  lor  cura  i Medici  periti , cadono  in  mano  de* 
meno  accorti,  con  che  rimangono  lenza  rimedio  ; gius  medebitur  lui? 
Nulla t ; quia  fi  ftiunt , nolani 

tj.  Non  voglionoaltri dare  la  fanità  all’ inferme cofcienze,  quantun- 
que fappino  il  modo  dicurarle:  ve Ift  fciunt , nolani  ; perché  non  (ledono 
nella  fedia  delConfeflionatio  condcfiderio  efficace  di  fanarie,  ma  folo 
con  fine  di  confettarle,  e fped irle  brevemente  : è necettario  tempo,  e tem- 
po  quieto,  per  efaminare  »J  Penitente  ne’ Miflerj  principali  della  Fede-, 
per  Terminare  i ritorti  della  fua  coscienza,  e formar  giudieio  della  gra- 
vezza , pefo,fpezjf,  circottanzc, e numero de'fuoi peccati,  e degli obbli- 
ghi  di  redimire  fama  ,robba  ,od  onore:;  per  conofcere , fe  il  peccato  è di 
«incidenza,  abito,  od  occafìooe  prodi  ma  ; per  metter  orrore  alla  malizia 
del  peccato,  rapprefema/e  Ja gravezza  v e detòrmitàidelJi’oflfefa  di  Dio; 
per  muoverlo  à vero  pentimento , e proposto  efficace  ; per  dargli  configli 
ialutari , de  inflruirlo  nel  modo>  co’l  quale  hà  da  regolare  la  fua  vita  ; e 
per  altre  molte  cofe , che  occorrono  in  quel  venerabile  luogo  r proceden- 
doli con  fretta  > come  può  (oddisfaifi  à tao  ti  obblighi  ,e(Tendo  per  lo  più  i 
Penitenti  tali , cb’é  neccdafio.tutto  quello , e molto  più  ? Grido  noflra 
dolce  Signore  , che  Mae  (Irò  Divino  venne  ad  infognarci , ci  hà  da  dare  in 
quello  molto  buomvdottrma  :,  Gonfideriarfiolo  con  attenzione  al  pozzo 
di  Samaria,  curando  la  mifcera  anima  di  quella  peccatrice  ; e quantunque 
potetti  fermarmi  à riflettere  le  Tue  fatiche  , viaggi , fame  , fece  ,chè  pati 
pure  quelL’ anima  condannando  lainoflra  tepidezza  , «confondendo  la 
poca  noflra  applicazione  > colia  quale  follecitiamo  la  folate  de’  peccatori': 
ma  per  feguire  il  mio  interno  , rapprelemo  folcagli  occhi  de’Padri  Gon- 
lettori  il  ripofo  ,1»  quiete , la  pgfotczza , colla  quale  Sua  Divina  MaeftàG. 
.1.  ■-  - -J  trac- 
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trattenne  con  quell'anima , interrogandola,  fluendola , replicando , 
dimandando,  cfaminando,udendo,  proponendo,  e con  tutto  il  retto , che 
pubblicamente  fece  in  quel  tenero , divoto , e lungo  ragionamento:  Ben 
poteva  brevemente  curarla , convertirla,  efpedirla  ; ma  per  nottradot- 
trina  volfe  trattenerli  con  effa  con  paaienza  : non  attende  à che  la  Donna 
venghi  con  fretta  ad  attingere  acqua  per  la  cafa;  raafolo  confidcrando  -, 
che  il  primo  negozio  è quello  dell’anima , vole,  che  ad  eflo  s’attenda  con 
diligenza  : non  bada  quello  innamorato  Signore  a’  luoi  patimenti  , non 
cerca  riltorarfi  dalla  fame , e fete , ma  cerca  foto  l’alimento  preziolo , e la 
vivanda  delicata  del  di  lei  cuore  ; impaciamo  da  qnì  à non  aver  rocchio  A 
frivoli  rifpetti  ; che  vanamente  ci  perfuadono  doverti  fubito  fpedire  il 
Penitente.  Vie  bifogno  di  tempo  per  negozio  tanto  importante  - 
14.  Alcuna  volta  accade,  che  non  fi  può  prò  tutte  dar  fpedizione  alla 
cofcienza  del  Penitente,  viene  di  fretta,  & hà  bifogno  di  tempo  per 
la  fua  cura;  quello  , che  allora  hà  da  farfi  ce’l  laìciò  infegnato  il  .... 
Maeftro  Celefte  in  un’altro  Peccatore,  che  fù  Zaccheo  : Salìlopradi 
un’albero  , per  vedere  Cri  Ho , guardo!  lo  Sua  Divina  Maeftà  con 
occhi  pietofi,  poteva  fubitorifanare  la  fua  anima , e no’l  fece , per  da- 
re à noi  un’importante  ammaeftramento  : Gli  dille,  che  feendedie 
dall’albero  , che  fen’andade  à cala,  dove  tratterebbero!!  bell’agio  il 
negozio  della  fua  cofcienza  , Zacbae  feflinans  defeende  , qtrìa  bodie  in 
domo  tua  oporiet  me  munire:  Confideriamo  tutte  le  parole:  gli  coman-  » ih 
da  , che  lcenda  con  follecita  prodezza,  fejiinans  , perché  l’importan- 
ti fTimo  negozio  dell’eterna  falute  non  hà  da  trattarli  con  pigra  fred- 
dezza , ma  con  fervorosa  applicazione  : gli  dice  , che  oggi  , bodie , 
non  dimani  , oh  ronvenientidima  avvertenza  ! Non  hai  , Crifliano, 
licuro  il  giorno  di  dimani,  oggi  hai  da  follecitare  il  rimedio  della  tua 
anima;  le  lo  fidi  al  dimani , forfi  à dimani  non  arriverai , e ti  perdei 
rai  per  Tempre;  bodie , ie  quando  leggi  quelle  linee  ti  trovi  aggravato 
( il  che  Dio  non  permetta  ) di  colpa  mortale,  ti  prego  perii  Sangue 
diCriflo  CrocififTo,  ch’efebi  oggi  da  quello  abbomiuevole  flato,  bodie; 
confiderà,  che  le  muori  quella  notte  con  quella  mala  cofcienza , hai  da 
(lare,  non  dico  bene,  hà  da  cingerti  con  un  giro  di  perpetue  tenebre 
la  notte  orribile  dell’eternità,  lepolto  nella  fpaventofa  voragine  dell* 
abilfo  : Aggiunge  CriBo , che  conviene  fermarli  in  cafa  di  Zaccheo  : 
Oportet  me  manere , à Zaccheo  doveva  premere  quella  vifita  imprezia- 
bìle , ma  l’amor’  immenfo  del  noflfto  dolcilfimo  Girsù  dima  proprio 
interelfe  la  falvazione  delle  fue  anime  : nel  nanere  fià  la  mia  princi- 
pale rifieffione;  era  necedario  fermarli , per  rifanare  Zaccheo;  perchè 
quello  era  flato  un’ huomo  ingolfato  in  negozi,  aveva  trattato,  e con- 
trattato, aveva  la  cofcienza  carica,  aveva  à fare  più  rellitnzioni  : e 
però  non  lo  fpedifee  Cri  (lo  Signor  Noli  ro  in  fretta,  non  mette  mano- 
alla  cura  in  quel  bulicame  di  gente,  che  aveva  all’intorno  , lì  riferva 
à trattar  pofatapientc  il  negozio  di  quell’ anima:  Pervadiamoci  noi 
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tutti  , che  non  G fanano  in  fretta  le  piaghe  perniciofe  della  cofcienza  ; 
fingolarmente  ne’  Penitenti  , che  vengono^coll’ interno  molati,  imbro- 
gliato, fa  di  meiliere  fennrli , e trattare  con  quiete,  e politezza.  . 

15.  Non  nego,  chequalche;  volta  fi  pqfla  abbreviare  laCunfettìo- 
oc  ,,  quando  l’anima  viene  beo  rfifpofta  , è per  fona, capace  , che 
porca  ben  fpiegata  la  fua  cofcienza  : n’abbiamo  l’efcmpiodal  Noftro 
Divino.  Redentore , nel  tempo,. che  foccorfe  a Ila  caduta  di  San  Pietro 
co’l  (ola  rivoltar  à lui  la  faccia  > e rimirarlo  co’  fuoi  occhi,  colla  luce 
de’  quali , quafì  con  mano  Celeftc , lo  rilcvòdalla  fua  miferia  ; con\*rfns 
Dpminus  rtfpexii  Petrum  : Ma  notili  fi  le  cucoltanze  : Pietro  era  un  Pe- 
nitente accorto  , e dilcreto  , e ben’  inftrutto  : i Tuoi  peccati  cr^np 
pochi  , e finiti  di  comraetterfi  ; e quando  il  Penitente  é di  quella  quali- 
tà , ben  fi  può  finir  prcfto,  con  lu*r-  mi  fi. dica  , che  tutti  fiano  Peni- 
tenti si  buoni,  come  San  Pietro,  che  non  abbino  pii)  avviluppare  Ip 
coscienze,  né  più  inveterate  lcco!pe,clieioconcederòloro  , chefifpe- 
difeano  brevemente;  .Maefiendo  le  cofcienze  d’altra  qualità,  e le  difi 
poGzioru  d’altra  force;  i peccati  più  ripetuti,  6c  invecchiati,  come  fi 
hà  ad  applicarvi  il  rimedio  , ed  operare  tutto  il  neceftario  in  sì  poco 
tempo  ?!  Non  è podi  bile,  che  in  quefio  raodp.fi  curino  i morbi  interni  : 
rimarranno  , fenza  la  cura  necettaria,  in  fiato  di  pcrdizione.l’anime , 
dando  motivo  di  far  fentireil  Qhì*  mcdcì?iinr  tu';?  JSiullus , perche  non 
vogliono  applicarvi!]  con  animo  potato,.  nolani. 

i6-  Quelle  fono  le  caufe  communi,  e volgari,  per  le  quali  non  rifa- 
nanomoltittime  ararne  inferme  nella  (agra  pileina  della  Cocfettìone  , 

?uali  ponno  con  lagrimevoli  voci  ripetere  quel  mifero  lamento  del 
'aralitico  abbandonato  : Hominem  non  babto  , non  hanno  huomo  , 
che  con  zela  ad  efie  feopra  le  piaghe  della  loro  cofcienza  : non  hanno 
huomo  , che  con  pofatezza  ad  effe  mpftri  la  bruttezza  de’  loro  pec- 
cati : non  hanno  huomo  , che  con  rifoluzione  difereta  fofpenda  loro 
i’afioluzione  , quando. per  la  loro  mala  difpofizione  ja  demeritano  ; 
non  hanno  huomo,  che  con  fa  via  prudenza , e faviezza  prudente  fi  de- 
dichi alla  loro  cura  : non  hanno  huomo , che  con  pacifica  quiete  te  ferita 
nei  ConfèfGonario  , efaminando  le- loro  colpe  , pelandone  la  gravezza  , 
éc  efortandole  con  forzofe  ragiom  al  vero  pentimento,  de’ peccati  :■  E 
piaccia  à Dio,  non  fucceda  quello,  che  nè  meno  doveriamo  penfare 
poteflc  fucccderc,  e che  non  è lecito  alla  penna,  fcrivere  fenza  rotto- 
re  ! non  fucceda  , che  chi  dovevn.fir.  l’uffizio  di  pietofo  Fattore  , fi. 
converta  in  fanguinolento  lupo  !"  -i  . -1  .»•>• 

17.  Sciagure  degne  di  pianto,  fono  quelle-,  che  pacilcono  Finirne 
che  doppiamente  mifere  gemono  (otto,  il  loro,  fiato  incurabile  ; non 
hanno  numero  le  lagrime,  che  verfa  fopra  di  sì  jnfirafio  cafo  Gere- 
mia , e (fendendo  i fuoi  piangenti  occhi,  patta  dal  malq  incurabile 
à piangere  la  morte  , che  hà  da  feguire  doppo  morbo  sì  dolorofo;  equi 
filmando  poche  le  fuc  lagrime  tramanda  ai  Clefoi  più  ardenti  fofpiri  , 
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per  impetrarne  maggiori  t.'.Qwi  dabi(  capiti  meo  aquam  , (>  eculìt 
meis  fontem  lacrymarum?  plorato  die , ac  notte  interfettos  (th^popuU 
wri  .*  Si  fpezzail  cuor  del  Profeta;  in  modo  > che  tutto  sédeflb . dice 
il  Lirano  , vorrebbe  rifolverfi  in  amaro  pianto  ; y eliciti  tomi  raffi  vt  Iti  Lycan  fate. 
lacrymu  ; fi  duole  il Tuo  zelo,*  contemplando  in  figure  enigmatiche  i 
figli  di  Cbiefa  Santa , Popoloda  Dio  eletto confiderandoh  morti , e 
riconofcendoli  infanati  per  mancanza  d’applicaaiooe  ne*  Medici  Spiri- 
tuali : Giuftiflìmamence  devono  in  cafo  sì  Ugrimevole  «ofTeggiate  le 
lagrime  nell’ afflitto  campo  del  volto  , per  certificare  fedelmente  i fen- 
timenti  del  cuore  : Pianferoi  Cicli,  fi  xifentì  la  Terra , il  Sole  fi  vedi 
à lutto  , la  Luna  fi  convertì,  in  fangue,  le  Stelle 's’ofcurarono  , e le 
più  infenfibili  creatore  diedero  fenfitiflìme  modre-nella  morte  del  Fi- 
glio  naturale  di  Dio  : Morti  fi  vedono  oggi  alla  grafia  Divina  molti 
adoteivi  figli  del  medefimo  Dio , con  che  fi  giudicano  gl’  intenti  dolori 
del  noftro  Profeta , e fanno  meravigliare  i duri  petti  d’aku  ni  Cridiani , 
che  à tanta  iniferia  Infenfibili , nè  fi  dolgono  A tante  fatali  calamità,  nè 
s’applicano  al.  rimedio  di  danni  cosi  notor). 

18.  Procede  quello  riprenfibile  dilordine  dal  non  confiderarfi  Pine- 
(limabile  prezzo  d’un’  anima , la  quale  è di  maggior  valore  de*  Cieli , 
e della  Terra  , e tuttofi  Mondo  intiero  non  è di  tanta  (lima  , quan- 
to'efia,  come  diffe  Elia  Crecenfe  : Unhterfui  Mandai  Marni  amane  pre- 
tina no»  adxquat  , 's’attende  con  (omino  affanno  all’acquido  de’ beni  i>or'f.r<t> 
caduchi  di  quella  vitay&  à non  perdere  ì funi  vilicefori;  ed  è cola  N,u*Bl- 
degna  di  lagrijnd  Hr  vedere  la  poca  (ollecitudine,  che  c’adoprain  gua- 
dagnare la  gioja  prezi ofiffi ma  d’un’ anima  i Ben  conofceva  il  Tuo 
prezzo  San  Bematdò,  come  lo  mollrò  nelle  lagrime  inconfolabili , che 
versò  il  fuo  zelo  nella  perdizione  di  colui  , per  la  converfione  del 
quale  travagliò  quanto  mai  pptè  » quantunque  non  potè  confolare  il 
fuo  dolore:  Maoet  utique  nubi  plorami , & ululata i multai , dice  il  nielli-  s>  Ben»» 
fluo  Dottore , quàimùi  mito nibtl  eonfciui  firn , quo  mutui  annunciaverimei . 

Cosi  fi  turbò  il  di  voto  (pirico  del  Santo,  non  cflendofi  perduta  quell’ 
anima  per  fua  colpa;  e quali  farebbero  (lari  i Tuoi  gemiti,  fé  fofTe  an- 
data A male  per  (ua  negligenza  ? e quale  doverebbeeflere  il  dolore 
del  Confeffore,  che  è caufa,  che  perifea  una  , e più  anime?  farà  ben 
giudo  , dice  Geremia  , che  ne  dia  legnali d’ecceflìvo dolore:  Ululate 
Paflorei  y il  Lirano  , ululami  efl  vox  confufa , & e II  ftgnUm  mogul  dolorili 
Se  fi  vuole  una  volta  vedere  il  gran  prezzo  dell’anima  , s’alzino  gli 
occhi  all’ Al  beh)  Sagro  della  Santiflìma  Croce,  dove  il  Redentore  del 
Mondo  diede  i finirti  mi  coralli,  e prcziofitlimi  rubini  del  luo  Sangue 
Divino  in  prezzo  dell’anima  : è inedimabile  il  teloro,  e di  valor  in- 
finito il  Capitale  j co’l  quale  quedo  Spirito  nobile  fi  comprò  : Adun- 
que molto  grande  farà  il  luo  valore  : ben  lo  conofceva  il  nodro 
amantiffinoo  Dio,  e però  per  elfo  impiegò  tanti  , e sì  grandi  travagli  , 
tormenti , fatiche,  dolori , e pene,  per  redimerlo  : tanto  non  lo  di- 

b 4 mano 


Digitized  by  Google 


xxiv  Lamento  contro  POmmlJ/ìone , ; \ 

manoaltri;  e quella  è la  caufa  , per  la  quale  tepidi  fi  ritirano  da  cercare 
• la  fua  falvazione , ò pigri  fono  origine  del  la  fua  perdizione. 

19.  Accompagna  Chiefa  Santa  i pianti  del  noftro  Profeta  , elpri- 
Thm. ci.  mcr,do  il  fuo dolore,  con  le  medeme  parole  : Marcò  ego  ploram  , Q» 
oculus  meus  dtducens  aquam  : l’Interlineare,  Vox  Ecclefue  falli  funi  fila 
mei  perditi , quoniam  invaluit  immicus  . Si  duole,  e piange  quella  pierò, 
tonti!».  fa  Madre,  per  vedere  perduti  i fedeli  fuoi  figli,  falli  funi  Ftliimet  per. 
diti:  figli,  che  rigenerò  coll’  acque  falutari  del  Battemmo  ; che  alimen- 
tò co’l  bianco  latte  della  Dottrina  Criftiana , e che  allevò  co’l  pane  cele. 
He  degli  Evangelici  infegnatnenti  , li  confiderà  miferamente  perdo, 
ti,  perchè  la  forza  dei  comune  nemico  hà  prevalfo  contro  le  Tue  armi 
non  ben  maneggiate  da*  Tuoi  Miniftri.  Lagrimevole  cofa  farebbe  , fe 
gl'  infedeli  nemici  della  noftra  Santa  Religione  vinccdiero  Tarmi  Cat- 
toliche, e Timpadronidero  delle  Città  de’Criftiani  per  negligenza, 
pigrizia  , & ommiflione  de*  Capi , & Ufficiali , che  governaffero  gli 
eferciri  : continua  guerra  mantiene  dichiarata  l’Inferno  a’  figli  della 
nodra  Santa  Chiefa;  riconofce  quella  tenera  Madre , che  la  fuperbia 
delle  diaboliche  furie  prevale;  invaluit  inimicai  y fignoreggia  in  molte 
conquillare  fortezze  d’anime  elette  : trattiene  in  tirannica  fchiavitù 
molti  Criftiani  Soldati  ; Echi  è la  caufa  di  tante,  e si  dolorofe  (Ira- 
gi  ? Eh  no’l  fiano  i Capi  di  quella  milizia  Santa  Sària  lagrimevole 
fatalità,  che  confiftede quella  fornata  difgrazia  nella  fonnolenza  de- 
forme de*  Miniftri  della  Chiefa . Cafo  miserando  farebbe , fe  venendo 
iroiac.<*.  > nemici  ad  adattare  una  Città,  la  fentiaelia dormidè , e per  la  fua 
fonnolenza  fi  perdefTe  la  Piazza  , entrandovi  gli  avverlarj  ; Sono  i 
Confedori  fenti  nel  le  delti  nate  fopra  i muri  della  Chiefa,  giuda  il  va- 
ticinio del  Profeta  Evangelico  : Super  mura  tuoi  Jerufalcm  confbtui  cu - 
èonid.  li , fleda , Sacerdote! , aggiunge  Cornelio  à Lapide,  fune  cufodcs  Populi : 
n».  c-i-  Quelle  lentinel le  fi  chiamano  fpecolatori  dalla  penna  di  Geremia  : 
]eT»  c < Confidai  fuper  voi  (peccatore  t : per  lignificare  la  vigilanza  , con  la  qua- 
T,lT'  le  hanno  ad  attendere  alla  confervazione  delle  milliche  Città  r Se  que- 
ftefentinelle  dormono  , farà  necedario,  che  l’inimico  s’impadronifca 
dell’ anime,  e divenga  la  Chiefa  noftra  Madre  materia  di  pianto  dolo- 
rofo  ; vedendo  prevalere  tirannicamente  l’inimico  aftuto  ; invaluit  mi - 
micus , perla  grave  negligenza  de’ Miniftri,  alla  vigilanza  de’quali  fidò 
la  cuftodia  de’ fuoi  figli:  fall  funt  fila  mei  perditi. 

io.  Non  ftupirò  già  alle  tante  lagrime  de’ Santi  , & a*  pianti  della 
Chiefa  , quando  mi  s’ofierifcono  à vedere  i gemiti  del  noftro  gran  Dio  , 
e Signore;  lo  vedo  piangeresti  di  quella Gerufalemme , fovra  di  cui 
j«u  c 11.  pianfe  ne’  fecoli  padati  Geremia  : Vidtnt  Ciwatem  flevit  fuper  tliam : 
*•»*•  Lo  vedo  verfar  lagrime  nella  morte  di  Lazzaro,  che  rappiefeacava  la 
morte  fpirituale  dell*  anime:  Lacbrymatut  efijefus:  Pianfe  anche  con 
*1 ma8g'or^ent'mento  » didìr  S3n  Paolo  : cum  clamore  valido  , Q.  laebrymii: 
E quelli  damorofi  fofpiridiedc,  dice  San  Tomafo,  & altri , nell’Ora- 
i •*  ziono 
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rione  dell’Orto,  dove  versò  lagrime  non  comiini , ma  lagrime  di  vivo 
fangue;  poco  parveroal  Tuo  dolore  due  occhi,  per  manifeftare  il  fuo 

{Iran  fentimento,  e velie,  che  tutti  i pori  del  Tuo  Santiflimo  Corpo 
bffero,  dice  San  Bernardo  , occhi  per  piangere  , ò bocche  per  prò-  ArtiCmt. 
tettare  il  fommo  delle  fue  amarezze  : Cbriftui  non  commini  futi  lacbry. 
mix  ocalorum  , fed  totiui  corporii  [anguineit  lacbrymu  pecetta  noftra  fiere  «Ber  ter. 
voluti  . Piange  Crifto  con  quell’ eccetto  , per  confiderare  , che  doveva 
eflere  fruttatoria  la  Tua  Santittìma  Patitone  in  tante  anime  : piange  , 
perchè  un  tanto  immenfo  benefìcio  doveva  efsere  feordato,  & ingra- 
tamente corrifpofto  da  molci  mali Criftiani  : piange,  perchéGiuda, 
che  aveva  onorato  co’l  carattere  Sacerdotale  , e datogli  potetti  di  cu- 
rare l’anime,  miferamente  le  perde  : piange,  perché  gli  Appofloli,  a’ 
quali  aveva  fidatola  cuttodia  del  fuo  gregge , e la  vita  delle  fue  pecore, 
fe  ne  ttanno  altamente  addormentati,  e riprenfìbilmente  negligen- 
ti ; inverni  eoi  dormientei  ; piange  , perchè  prevede  l’inimico  pronto  ”*"h£p- 
ad  assalire  l’anime:  Ecce  Satana t expeiivii  voi  ; e le  fentinelle  fe  ne  Lue»*.»*, 
ttanno  abbandonate  al  Tonno:  piange,  perchè  confiderò  , che  quello ,,‘ 
che  allora  fuccedeva  , doveva  altre  volte  vederli  miferamente  rinova- 
to  , ed  ora  fi  vede  praticato  : dormono  le  fentinelle:  non  vegliano  i 
Sacerdoti  : fono  negligenti  i Confefsori,  e fi  fà  padrone  dell’  anime  i( 
Demonio  , che  Crifto  à tanto  fuo  cotto  ricomprò  . Oh  Giesù  della 
mia  vita,  piangete  quello,  eh’ io  non  Tento,  e Pentite  quello,  che  io 
non  piango  ! Lagrime  di  fangue  verfa  il  voflro  amore  appaftìonato 
dalla  mia  tepidezza  ; oh  fe  la  mia  freddezza  fi  rifcaldatte  co’l  fuoco 
del  vottro ardente  amore  ! Oh  dolcifttmo  Signore,  chi  potette  afeiu- 
gare  le  amare  vottre  lagrime  ! in  gran  parte  tetteranno  alleggerite  le 
voftre  pene,  fe  arriveranno  al  fuo  fine  i miei  defiderj,  & io  potrò 
confeguire  in  quelli , che  quefto  Libro  leggeranno  , l’intento,  per  il 
quale  lo  ferivo . Huomo,  che  leggi  quelle  linee , fiiConfcftòre,  ònò, 
ti  preggi  d’amare  il  Santiffimo  tuo  Dio,  e dolcittìmo  Giesù  ? non  ne 
dubito:  vuoi  dare  qualche  follievo  a’ fuoi  amanti  feritimene!  ? devo 
pervadermi,  che  non  Io  negherai  à dimande  si  dovute,  poiché  facil- 
mente puoi  farlo  : fe  fei  Sacerdote,  applicati  zelofo  alla  (alute  dell’ 
anime,  con  che  celiando  in  Crifto  la  materia  del  fuodolore  , alleggeri- 
rai il  fuo  cuore  dalle  pene,  che  Io  combattono:  fe  non  fer  Sacerdote, 
puoi  anche  temperare  le  anguille  del  tuo  Dio;  non  ignori,  che  piange 
per  le  tue  colpe  , ceflino  i tuoi  peccati , e rimarranno  follevati  i fuoi 
pianti:  ben  fai,  che  verfa  lagrime  per  etti  : lafciali  adunque  , e cederà 
nel  tuo  Dio  il  motivo  del  tanto  fentimento,  che  ne  hà  : E’  chiaro, 
e notorio  , che  la  tua  tepidezza  , freddura  , durezza  , e poco  dolo- 
re caufa  altuodolce  Signore  tanta  amarezza  : piangi  le  tue  empietà,, 
addolorati  per  le  tue  ingratitudini  , pentiti  fervorofo  dell’inconfi- 
derara  tua  vita  , e riempirai  di  gaudio  l’animo  del  tuo  Redentore 
Araorofiflimo  Giesù  ; poca  è la  mia  perfuafiva  , nulla  la  mia  efficacia  , 
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le  mie  ragioni  infufficlenti  > perché  le  detta  il  mio  fpi rito  ^.cbe  è tepi- 
do \ rinvigorifca  la  voli  ra  grazia  divina  quelli  caratteri  , che  con  buon 
defiderio  forma  la  mia  penna  ;;fupplifca  la  vollra  forza  alle  fiacchezze 
del  mio  fervore  , acciocché  per  la  porta  degli  occhi  entrino  animate 
quelle  lettere  , à pcrfuadere  nell’ interno  con  fpirito,  e vigore  si  im- 
portante dottrina  : Vfllite,  Signore,  del  fuoco  del  voftro  ardore  quelli 
caratteri  , acciò  portino  agli  occhi  fuoco,  che paflando  al  cuore , Taci 
cendino  del  voftro  amore , 6c  innamorando  l’anima  della  voftra  infinita 
bontà  , la  porti  a’  vivi  defiderj  d’afciugare  le  voftre  compaflìonevoli , A 
fantilTime  lagrime. 

li.  Tutti  quelli  motivi,  che  lafcio  riferiti  , doverebbero  perfuade- 
re  , e convincere  la  noflra  tepidezza  , & obbligarla  ad  applicarli  con 
diligente  Audio  alla  falute  deH’anime  , che  patendo  si  doloro!!  acci- 
denti fi  vedono  fenza  gli  opportuni  rimedj  ; e fe  le  ragioni  precedenti 
non  rifcaldano  la  noflra  tepidezza  , la  ravvivi , fe  vuole  ,il  timor  grave 
irrr  che  alpetta  chiunque  ècaufa , che  fi  perdano  l’anime:  Duplici  contrilio - 
nc  contcre  eoi  , jdice  il  noftro  Profeta  ; & aggiunge  la  Gioia  Inrer- 
inttti  ibì.  lineare:  Duplici  contrilione , idefl , gladio  , (sfarne .,  anima , (y, corporii . 

E quali  faranno  quelli  , a’ quali  s’invia  quello  duplicato  calligo  ? Il 
o uum.  Confettare  , dice  San  Lorenzo Giufliniano  , cheè  caufa,  che  l’anima 
Inai1'**1'  fi  perda  : Duplici  contntione  attcritur  Paflor  , duplicifque  judicti  efficitur 
«*  E-'  reus  • ful  vìdelieet , (y  ovium  perdutone  , prafertim  earum , qua  ex  ipftut 
convmcuntur  periijfc  incuria:  Sarà  il  fuo  cafligo  duplicato  , perchè  gli 
farà  addo  (Tato  il  reato  di  due  caule  , della  perdizione  dell’anima  , che 
per  fuatrafeuraggine  fipcrdè,  e del  peccato  della  riprenfibile  fua  Aefla 
ommiffione  , perchè  ad  un  medemo  tempo  fu  caufa  del  danno  dell’ 
anima  al  fuoproflimo,  e fifecereo,  e complice  dell’altrui  peccato , 
come  gravemente  pondera  l’erudizione  del  gran  Cornelio  fopra  quelle 
c.y.;M."  parole  dell’  Appoltolo:  Ncque communicaveritit  peccalis  alienti  ; dovedi- 
coni.iW-  cc quello  dottilfimo  Efpofitore:  Confcjfarii  enim , qui  pcccatoribus , v.  g. 
concubinartii  , ufurariii  , fimoniacit , confitentéui  non  fatii  contriti i , aut 
non  babentibus  propofttum  efficax  emendanti  fe  , aut  nolentibui  rcflituerc  per 
fimoniam  > uf urani , (y,  alia  injuflè  acqwfita , eoi  abfolvunt  ; omnibus  eorum 
peccati s communicant , caque  in  fc  iranfcnbunt  , ommumquerti  fiunt , ac  prò 
eis  Dto  panai  dabunt  . La  pena  medema  , che  il  Penitente  merita  , G 
rifonde  nel  Confettare,  che  non  l’ajuta  co’l  rimedio  opportuno , nèlo 
cava  da’ peccati  ; e di  quelli  peccati  non  riparati  , e delPommifTio- 
ne  , e commiflione  , che  furono  caufa  , che  non  fi  ripararono  y fi 
doverà  rendere  rigorofa  ragione , e fe  n’efigerà  ftrettiffimo  conto  dal 
Confettare  , à cui  fi  darà  anche  il  caftigo  meritato.  E’  anche  più  da 
ponderarfi  in  quello  cafola  temenza,  che  fulminò  il  Rè  Da  vidde  nel- 
la parabota  , che  gli  propofe  Natan  Profirta  di  quella  pecora  mala- 
mente rubbata  : Viva  Dio,  dille  Davidde,  è degno  di  morte,  chi  que- 
llo hà  fatto  : comando  , e decreto  , che  paghi  quattro  volte  tanto  : 
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Vivrl  Dominai  y :qt/ia'<filiuf  morti  se  fi  vir  p^ui  ftc'n~boc  ; otiti»  rcddet  » t at 
quadruplum  : quella  pecora  è l’anima  , chi  ne  perde  una,  merita  pa-  ». 
garla  quadruplicata  quello,  che  ne  perde  molte,  dice  Elia  Creteo- 
•fé,  che  caftigo  merita?  età  tandem  fupplieio  obnoxius  e fi , qui  multi*  far-  Eiu»ct«. 
tajfc  ammabus  oh  culpam  fuam,  &Jegniacni  exitiieaufam  prabuit  ; non  “ 
pare  fi  trovi  cafligo  adequato  alla  brutnflìma  colpa  , qual’ò  l’eflère 
esula  della  perdizione  d’una , ò più  anime  , che  tanto  travaglio  co* 
ftarono  al  Noflro  Redentore;  E’  certo,  che  Dio  dimanderà  llrettiflì- 
mo  conto,  non  folo  de’  peccati  di  commilitone,  maommiflìone,eche 
in  quella  fpecie  di  colpa  faranno  avanti  de*  Tuoi  occhi  divini  di  gran 
pefo  le  negligenze  in  attenderealla  fpirituale  falute  de’  proffimi  ; come 
fentenziolamente  cìlafciòinfegnatoil  gran  Padre  della  Chiefa  San  Gi*  D.Hieioo. 
rolamo.  Ncque  mm  (dide  il  Dottor  maflimo  ) foìum  protn(irit  deliiìii 
reddemu t rationem ,-  fed  prò  omnium  , quorum  abuumur  doni s , {y  nequaquam 
fumus  de  eorum  falute  folliciti  : notabili  fono,  e che.  meritano  ritìelCo* 

■e,  quelle  ultime  parole  : nequaquam  fumai  de  eorum  ferfUtc  folliciti:  Me- 
ditinfi  con  qualche  pofatezza , mentre  palio  à conlctaiàre  la  dottrina 
coll’efempio  feguente  , che  riferifeono  Cefareo  , de  il  Padre  Alfonfo 

di’Herrera . «il  ‘ ■»"  > j-  . •••,  i > . t 1 . / ; . 

-..il.  Fu,  dicono,  un’huomoufuraro , che  avaro  pofe  ogni  Ino  fin- 
dio  non  in  ammaliare  tefori  per  Pantma  fua  , ma  in  accrelcere  il  capitale 
della  terra,  lenza  rimettere  , che  lono  caduchi  i beni  di  quello  Mon- 
do , e cheiolo  quelli  del  Cielo  fono  permanenti  : non  badava  lafua 
ingordigia  , che  fodero  leciti  i mezzi  , che  fervivano  all’aumento  de’ 
fuoi  tefori  ; perche  edendola  cupidigia  radice  , che  produce  i rami  di 
tutti  i mali  in  frale  Sagra  dell*  Apposola  : Radix  omnium  malorum  ef{  l 
cupidi! as  ; E’  neccdario  , che  piantando  queflopelfimo  albero  nella  »•*“< 
terra  del  cuore  , nalca no  moliidimi  rami  , che  occupino  le  facoltà 
dell’anima  : Erano  iniqui  ttrafhchi  di  queft’huomo , noni»  ricordava 
d’edere  humano,  difettibile  per  natura  ; à {vegliarlo  da  quella  oblivio- 
ne di  sè  medemo,  gli  venne  una  grave  infermità  , che  l’avvisò,  che 
- la  morte  lo  chiamava  alle  fue  porte  per  ifpogliarlo  de*  luoi  corruttibili 
tefori  . E’  veridìroo  quello- fperimentato  proverbio  , chela  morte  è 
nn’echo  , che  corrifponde  univoco  alle  voci  della  vita  : Quali s vttay 
finn  ita:  e quella-  antica  iencenza  ebbe  un  reflimonio  di  più  per  fua 
autentica  , coll’ ir.  làuda  forte  di  quello  mal  Criftiano.  -Crebbe  l’mfer- 
tnità  appretarono  gfiàccidemi giunfeil  termine  delle  nccedaric  pre- 
venzioni di  quel  tempo;  venne  iltempodi  farteftamento  , fi  chiamò 
il  Notaro,  ‘e  dettò  il  paziente  lafua  ultima  volontà -in  quella  terribile, 
e formidabile  maniera  : Primieramente  raccomando  l’anima  mia  a’ 
Demonj  , perche  la  portino  alle  loroinfemali  prigioni , dove  con  eter- 
ni tormenti  paghi  i delitti  commelfi  . Scandalizzato  , & attento  il 
Notaro  , gl»  replicò:  chedite  ? fietepazzo  ? v’hà  forfi  Dio  rigettato 
dalia  fua  mileaicordia?  l’anima  hà  da  raccomandarli  il  Signore  , che 
< la  creò . 
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la  creò.  Inttò  l’infermo , non  mi  replicate  parola  , feri  vere  adlitterem' 
quello  vi  dettaiò,  perchè  quelli  fono  giudici  giudi  del  rigore , óc  equità 
del  Supremo  Giudice  . Lem  comando  , che  fia  portata  all’Inferno 
mia  moglie,  e che  la  pongano  in  mia  compagnia  , poiché  non  mi 
' avvisò,  nè  rifuefe  de’ miei  pettinai  traffichi , anzi  fi  rallegrava  de1  miei 
guadagni  , perchè  lervlvano  à maggior  comodo  delle  (ue  vanità  , e 
profani  ornamenti,  litro  comando,  che  vengano  meco  i miei  figli,  per- 
che m’erano  compagni  ne’  miei  iniqui  maneggi  , acciochè  credette 
i’azenda  , e godettero  più  pingue  l’eredità . lievi  comando , cheti  mio 
Confettorc  ( attendano  con  rifleflione  itrafeurati  ) fia  nell’  Inferno  Ce- 
jwJto,  e caltiga tocco  le  medeme  pene,  che  io;  poiché  fenza  vedere 
in  me  la  difpofizione  dovuta  , m’affolveva  da  quelli  peccati  , per  non 
i degradare  dalla  mia  amicizia,  e perdere  i regali,  che  gli  facevo:  Si 
finì  di  fcriverc  in  queita  fletta  forma  il  tettamento  , & appena  lo  fir- 
mò , quando  per  giudi  giudicj  di  Dio  comparvero  i Demonj  , e pi- 
gliando l’ufuraro,  fua  moglie,  i fuoi  figli  , & il  fuo  Confettore  , e 
quedo,  e i figli,  e la  moglie,  & il  marito  portarono  affafciaci  aflìeme 
all’Inferno,  per  edere  tormentati  eternamente  in  quelle  orrende  vo- 
ragini. Oli  piaccia  al  Cielo,  che  quedo  Confettore  folo  fia  quello  , che 
vadadannato,  per  eflec  nel  fuo  Ufficio  negligente!  Oh  tu,  chehailet- 
to quedo  cafofunedo,  temi,  cheàtenonfuccedaaitreunto. 

23.  Quedi  cadigbi , chedevonocaufare  timore,  e terrore  ne’ colpe- 
voli, devono  altresì  nel  tempo  dettoavvivafe  la  (peranza  ne’ diligenti. 
£’  il  nodro  cJcmentiflimo  Dio  più  inclinato  à premiare  , che  à ca- 
ligare; fe  minaccia  il  fuo  rigore  à quelli,  che  fono  tepidi  , la  fua 
bontà  invita,  & anima  quelli , che  fono  diligenti . Grandittìmo  premio 
hà  rifervaco  il  fuo  amore  per  quelli  Sacerdoti  , che  zelofi  del  bene 
de*  prottìmi,  fi  dedicano  vigilanti  à falvare  le  loro  anime  . Rifplen- 
e»«iti  deranno  , dice  il  Profeta  Daniele  , come  fulgentittime  Stelle  nell* 
*•**•*  * Empireo  per  tutta  l'eternità  , quelli  che  s’applicano  ad  infegnare  la  Gra- 
da della  giudi  zia,  e virtù.  Qui  emiem  dotti  fucrmt , fulgcbmt  quafi  f pica- 
dor firmamenti  ^ &qui  adjujlitiamerudruutmultos,  quafi  Stellai*  perpetuai 
aurmtatts:  Una  corona  di  fiori  preziofi  , che  né  confumerà  il  tempo  , 
né  diffiperà  il  gelo  , hà  preparato  il  Sovrano  Rimuneratore  , per 
cingere  le  tempia  di  quelli , che  fervorofi  s’impiegano  in  dare  pa- 
iolo falurare  alle  pecore  dell’ovile  di  Crifio  Supremo  Pallore  : Cosi 
, lattei  ma  il  Capo  dei  Collegio  Appoftolico  San  Pietro  : Pafeitt  quiinvo* 

*“*  bis  e II , grege  m Dei.. . . & curo  apparuerit  Prmcept  Paftorum , percipietij  irò - 
mareejcibilem  gloria  ctronam . Grande  é l’amore,  che  porta  Dio  alle  fue 
anime  ; per  ammaedrarlc,  fcefe  dal  Cielo  in  terra  , per  inftruirle, 
livelli  del  ruvido  lacco  della  nodra  natura;  acciò  che  non  fi  perdettero 
travagliò,  fudò  ,s’attaticò,emorl.  Adunque-* necettariochelàfua  bon- 
tà dimi  molto  quelli , che  fi  danno  ad  ajutare  i Tuoi  defiderj,  acciò  li 
guadagnino  i luoi  uavagli , c non  fi  perdanolo  fue  anime.  Un  Pa~ 
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dre  , che  portaflc  molto  amore  ad  un  figlio  fi  confetterebbe  per  molto 
obbligato,  le eflendo  (chiavo in  Algieri  fuo  figlio,  qualcheduno  ghelo 
rifcacraffe,  e liberandolo  gli  guadagnaffe  colla  lua  applicazione  un  Re- 
gno , un  Principato  , uno  Scettro , una  Corona . Il  Padre  Celefte  por- 
ta infinito  amore  all’anime,  molte  Hanno  patendo  ftrettiffima  (chia- 
viti! frà  le  catene  tiranniche  del  peccato  , fe  il  Confeffore  le  libera 
co’l  fuo  zelo  da  giogo  si  dolorofo  , e le  mette  in  forze  di  confeguire  il 
Regno,  Principato,  Scettro,  c Corona  della  gloria,  i neceffario , che 
Itimi  molto  IddÌ3,queftoutiliflìmoefercizio,  e pierofo  impiego. 

24.  E’  molto  da  notare , che  nel  giorno  del  Giudicio,  qual  Crifto 
Signor  Nortro  ci  propone  nel  fuo  Evangelio,  non  fà  menzione  d’altre  M|ftUct#i 
opere  buone,  per  premiare  i giudi;  che  dell’ opere  di  pietà:  Efori» 
vienim,  & tfédiflis  mito  manducare  : Sitivi,  & ciedtfìis  mibi  bibcre  ; &c. 

& è la  ragione,  perchè  ertendo  lo  ftudio  principale  del  nortro  Cle- 
méntiflìmo  Dio  l’impiego  del  le  lue  infinite  mifericordie  , quelle  ope- 
re  efcrcitate  da’ Tuoi  amici  gli  porta  no  la  principale  follecitudine:  la 
limofina,  con  cui  s’ordina  à foccorrere  le  ncccflìtà  temporali  de’  prodi* 
mi,  è nella  prefenza  Divina  molto  grata  ; ma  c incomparabilmente 
maggiore  quella , che  mira  al  rimedio  delle  neceffitàfpirituali;  0 tanto 
è lungi  l’una  dall’altra  , quanto  v’è  dalla  baffezza  delle  cofe  mate- 
riali all’altura  delle  fpirituali,  e quanta  è la  differenza,  che  verte  frà 
il  corruttibile  corpo,  e l’anima  immortale,  tantoi  piùappreziabile  lai 
limofina  , che  fi  ordina  à dare  il  pane  della  dottrina  allo  fpirito  affa- 
mato-, che  quella,  che  s’applica  ad  alimentare  la  carne,  che  è parto 
de’ vermi.  L’cfempio,  che  fiegue  , farà  tertimonio  d’eccezione  mag- 
giore à quella  dottrina.  •' 

25.  Rjfèrifce  il  Padre  Fr.  Gio:  diSaffon?a,  che  v’eratin  fervorofo 
Confeffore,  ilquale,  fe  bene  averte  alcuni  difetti  (-nota  propria  dell* 
umana  condizione  , che  in  quella  pericolofa  carriera  il  più  valòrofo 
foldato  non  rerta  privo  di  qualche  cicatrice  ) era  però  tanto  il  fuo  ze- 
lo difanare,  e curare  le  anime , che  fi  dedicava  confommogurto  all* 
impiego  fàticofo,  e fruttuofo  del  Gonleflionario,  nel  quale  portandoli 
con  vigilante  attenzione  , procurava  liberare  i fedeli  dalla  {chiaviti* 
tirannica  del  Demonio  ; ed  acciocché  il  fuo  efercizio forte  piùdepura-  *.»■ 
io  dagli  umani  rifpetti  , e non  fi  fporcarte  il  fuo  buon  zelo  con  la 
polvere  dell’aderenza  , applicava  Ja  fua  diligenza  à confortare  i più 
poveri,  da’ quali  non  poteva  fperare  maggior  premio  in  terra  , che  di 
moltiplicarfi  la  fatica.  Morì  quello  pietofo  Confeffore,  e moli  rò  No- 
Uro  Signore  , per  animarci,  che  s’era  falvato  mediante  la  divozione, 
che  aveva  avuto  di  confeffare  con  tanca  applicazione,  e fervore,  e che 

fi  farebbe  dannato , fc  Dio  non  fi  folle  tenuto  per  tanto  fervizio  , 
obbligato  dal  fuo  zelo,  e divozione  rn  ajutare  le  anime . Quello  fuc- 
ceffo  , & altri  molti  à quello  fomiglianti  devono  , o Di  voto  Confef- 
fore, portar  avanti  i tuoi  defiderj , acciò  non  ci  ritiri  d’ajucare  i tuoi 
: prodi* 
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prodi  mi  ; mira  , che  quando  dai  loro  la  mano  per  alzarli  caduti , Dio 
(tende  à te  la  fua,  acciò  tu  dia  in  piedi  : fedelidìmo il  Signore,  fa- 

vorifce  i Tuoi  nemici  ; con  maggior  ragione  dobbiamo  noi.  flarficuri, 
comunicherà  i (uoi  favori  à quello  , eli*  opererà,  acciò  ritorni  no  fuor 
amici  quelli,  che  il  peccato  dichiarò  (uoi  nemici.  ìi  r . n 

16.  Non  sò , che  vi  fia  piùfcuCa  , per  nondarfiad  cfercizio  si  San- 
to ; ci  deve  (limolare  la  compatitane  di  tante  anime,  che  fi  piangono 
deflìtute  dicura  : ce  loperfuade  efficacemente  il  pianto  inconfolabiie 
della  N'olirà  Madre  Santa  Chiefa  , che  con  sì  acerbo  dolore  piange  la 
perdita  di  tanti  fuoi  figli;  e con  forza  maggiore  vi  ci  devono  fpingere 
le  tenere  lagrime , & i rivi  del  Sangue,  che  verfa  il  nofiiodolciflìmo 
Salvatore  . Per  quelle  lue  impreziabili  lagrime  , e per  quello  inetti- 
inabile  teforo  del  fuo  Sangue  prego  tutto  umile  : fupplico  genu- 
fletto : elorto  quanto  sò  : incarico  quanto  poflfò  : .e  per  tutti  i mezzi 
poffibili  defidero  confeguire,  che  i Venerabili  Padri  Sacerdoti , Mi- 
niftri  dell*  Altidimo,  Servi  della  fua  Cafa  , Capitani  della  fua  Milizia, 
fi  (veglino  , fi  dedichino,  supplichino  al  rimedio  di  tanti  mali  , alla 
cura  di  tante  infermità:  grida  la  necetifitàdelleanime:  pane  dimandano 
affamati  i fedeli  : arfi  dalla  fete  » Crilìiani  defiderano  l’acqua  della 
falute  ; non  gliela  neghiamo.  Nel  Santo  Sacramento  della  Penitenza 
depofirò  Grillo  medicina  per  tanta  infermità,  falute  per  tanto  mor- 
bo , alimento  per  tanta  fame,  acqua  per  tanta  fete,  là  diftribuifea 
il nofi.ro zelo,  l’applichi  lanoftra  follecicudine,  la  compartala  nollra 
carità  ; con  che  cederanno  i clamori'  de’  bifognofi  : Si  eviteranno 
molti  danni,  rimarranno-  cflirpatele  fpine,  che  occupano  quella  Ge- 
rufalemme  Militante-,  fi  riempirà  quello  giardino  de’ fiori  delle  virtù, 
che  abbellirono  à-  meraviglia  la  Gerufalemme  Trionfante  : fiori  di 
grazia  qui  moltiplicati  promettono  à noi  colafsù.  frutti  d’eterna  Glo- 
ria. Amen. 
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PREAMBOLO 

V , ‘ Per  rinteflìgenza  de!  modo  di  praticare 
ih  : j*  -quello Dialogo.  ••  . 

:l  j ,«•  v LI  : si  A.  - - i 

JRefonol  pi  inpipali  Ufficjdel  Confertore:  Il  primo 
i di  Giudice;  Il  fecondodi  Madiro  ; Il  terzo  di  Me- 
dico? riguardo  al  primodi  Giudice , che  deve  efer- 
cirare  in  qualunque  peccato , del  quale  il  Penitente 
s’accura,  egli  deve  prima  {ormare  giudicio  , fe  il 
peccato  è morta  te,1  ò remale , e dirti  nguere  lepra  da 
ìcpra  ; Hvvertendo  alla  materia , fe  è leggiera  , ò 
grave , interrogando , fe  l’azione  fu  fatta  con  piena 
avvertenza,  e vòlontà  deliberata ; ricercandoli quefto di neceflità, acciò 
la  colpa  (ia  mortale , giuda  quelli  martìma  comune  de’ .Teologi  : non  efi 
peccatavi  nifi  volnntaeiam , e diffufamente  infegna  Tomaio  Sanchez  nella 
Somma  1. 1.  ne’ documenti , e princi  p>  genera  li  rap.  i-ez.e  feguenti. 

Secondo  deve  ricercare,  ed  intendcredal  Penitente  le  circortanze, 
che  mutano  la  fpezie  del  peccato;  v.  g.  fe  il  peccato  è di  furto:  ricer- 
care fel’hà  facto  in  luogo  Sagro,  ò di  cofa  Sagra;  le  hà  peccato  contro 
il fello precetto:  ricercar fehà  peccatocon  perfona  libera,  ò coniugata 
^cc.  del  che  trattano  i Dottori  nella  maceria  della  Penitenza , e con  tutta 
erudizione  Lugo de  Pcenit.difp.  4-  S-c6. 

Terzo  deve  dimandare  il  numero  in  ciafcheduna  fpecie  di  peccati 
de’ quali  s’accufa;  e quando  il  Penitente  non  fe  ne  ricorda,  nè  può 
accertarlo  , dimandargli  il  tempo  , che  hà  continuato  il  peccato,  eia  frq- 
quenza  di  commetterlo  ; fecondo  che  dirò  poi  nel  trau  cap.  i . mrn.  io. 

Quarto,  deve  interrogare  il  Penitente  , fe  l’azione,  ò il  pendere, 
del  quale  s’accufa,  era  da  lui  creduto  peccato  mortale , ò nò  ; perchè, 
come  infegnano  tutti  i Teologi  in  materia  di  cofcienza  , le  azioni  uma- 
ne in  tanto  fono  peccaminofe  , inquanto  procedono  da  una cofcien* 
za,  che  le  giudica  tali:  quella  dimanda  però  non  è necefìaria  , quan- 
do la  materia  è per  sé  rterta  chiara  : v.  g.  nella  fornicazione , furto , 
omicidio,  &c.  ma  bensì,  quando  la  materia  è ofeura , òcilConfcrto- 
rchà  fondamento  baflevole  di  dubitare,  che  l’ignoranza  , ò inavver. 
tenza  porta  Iculare  , ò aggravare  la  malizia  dell’azione  ; v. g.  delle 
maledizioni  materiali,  de’ giuramenti  fatti  con  verità,  e con giudizia : 
delle  mormorazioni  di  cofe  leggiere,  ò pubbliche,  del  dedderiodella 
ròbba  altrui  , fenza  intenzione  di  danneggiare  il  proflimo  , de’ furti 
di  cofe  minime,  e di  famigliami  materie,  le  quali  ertendo  tutte  di  pec- 
cato veniale,  fogliono  molte  volte  edere  giudicate  con  giudicio  erro- 
neo peccato  mortale  ; ed  in  quello  cafa  gli  fi  deve  dimandare,  felc 

tene-  . 
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tenevano  per  pecca tó  mortale  : Per  il  contrario  pòi  altre  cole.,  cbfe  ii 
fua  natura  fono  peccati  mortali  j ^uuno- tal’ uni  erroneamente,  che 
fiano  folo  peccati  veniali.  V.  g.  i penfieri  difonefii  abbracciati  dalla 
volontà , le  dilettazioni  morofe  , gli  abbracciamenti  , baci , toccamani 
impudichi;  etal volta  l’iftelTe  molitele  yolontariepenlano'molti  igno- 
ranti, che  non  Ga no  peccati  mortali  , e per  quelli  fi  deve  fare  quella 
dimanda  in  lomiglianti  materie  : E’  però  vero,  che  ènecefiario  fare 
dillinzione  da  Penitente  à Penitente  ; perchè  alcuni  fono  ben’  infintiti , 
«'(anno  beniflìmo  qual  cofa  fia  peccato  , e qual  nò,  e con  quelli  è 
fuperfiua  fimil  interrogazione  , fe  non  in  qualche  materia  Icabrofa  , 
de  ofeura,  ò llraordinaria  ; quando  probabilmente  fi  può  dubitare, 
che  non  né  fia  capace.  Altri  poi  fono  groflblani , e di  corto  talento  , 
ed  à quelli  fi  deve  addimandare  nelle  materie  riferite , con  che  detta- 
me di  cofcienza  hanno  operato,  e le  credevano  peccare  , ò nò. 

Quinto:  quando  le  azioni  fono  prevenute  da  qualche-movimento 
dell’ irafeibile , v. g. maledizioni , contumelie,  dilco rdie,  rancori  , hà 
d’addimandarfi , lei  quelle  è pattato  con  piena  avvertenza  della  ma. 
lizia ’,  ch’hanno  quelle  azioni  ; perchè  mancando  quell’  avvertenza 
non  può  aver  peccato  mortalmente , come  inlegnano  i Teologi  nel 
trattatole  attibus  bum  ani  s , ubi  de  valutario,  c Tomaio  Sanchez  ubi 
fupra  ; e per  formare  giudicio , le  in  quelle  azioni  v’hà  avuto  colpa 
grave  , ò nò,  potrà  ilConfettore  governarfi  nel  modo,  che  dirò  nel  «. 
trai.  z.  cap.  3.  num.  31.  (y  feq..  Nè  deve  affligger  fi  il  ConfelTore  , fe.  in 
qualche  peccato  non  può  formare  giudicio  determinato , le  fia  mor- 
tale , ò veniale  ; in  quello  cafo , fe  fatte  le  dovute , e necellarie  inter- 
rogazioni non  può  fare  quello  determinato  giudicio , lo  pigli  , e giu- 
dichi come  peccato  dubhio.  Quella  tnedema  difficoltà  gli  occórrerà  , 
quando  fi  confelTerà  alcuno  de’  penfieri , incerto  le  vi  abbia  acconfen- 
tito  , ò nò,  in  quello  fi  regoli  co’lmodo,  che  darò  nel  trai.  6.  cap.  9. 
vara.  i$^.(y  feq.  Generalmente  parlando  , per  condannare  di  peccato 
mortale  il  Penitente  in  materia  grave,  balla  quella  bruttezza  , ò de- 
formità, che  gli  fiprefentò  nell’ atto  di  peccare,  benché  elpreflamen- 
te  non  fapette,  che  folle  peccato  mortale , l’inlegna  Vafquez  i.x.q.  19. 
mrt.  6. difp.  56. cap.  3.  nutrì,  io  Sanchez  /.  1.  in  Dccalog.  cap.  1 1 .num. 7.  Lo 
fletto  dico  delle  circotlanzc  mutanti  fpezie;  nell’adulterio,  v.  g.  per 
condannare  d’adultero  il  Penitente  balla  , che  egli  avelie  per  mag- 
gior peccato  il  peccare  con  una  coniugata  , che  con  una  libera.; 
benché  efpreflamente  non  Capette  , che  quel  peccato  avelie  il  nome 
d’adulterio,  e cosìdevefidifcorrere  del  falere  ci  rcoftanze,  che  mutano 
fpezie. 

< Serto:  fpetta  altresì  all’Ufficio,  che  hà  di  Giudice  il  ConfelTore, 
d’obbligare,  e cortriogere  il  Penitente  à rellituire  la  fama , l’onore,  e 
la  roba,  quando  vi  hà  danneggiato  il  prolfimo  , e deve  obbligacelo 
Ittbito,  che  hà  udito  il  furto,  e non alpettare al  fine  della  confezio- 
ne» 
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ne , per  efsere  faci  fidi  mo , che  fé  lo  fcordi , e per  quello  perieoi» 
di  feordarfi  , fe  è necefsario  commutare,  ò difpedFare  alcun  voto  , ò 
dargli  qualche  importante  avvertimento,  deve  farlo  fubito  fentita  la 
cola,  che  lo  richiede . 

- ComeMaeftro,  deve  il  Confefsore  cavar  il  Penitente  dall’ ignoran- 
za, incui  loconofce  , inlegnandoli  ciò  , che  è peccato  mortale  , e 

Jiuello,  eh’ è veniale,  fe  no’l  sà;  infegnarli,  come  deve  efaminare  la 
ua  cofcienza,  e tutto  ciò,  che  fi  ricerca,  per  fare  una  buona  confef- 
fione  : parimente  appartiene  all*  ufficio  di  Maeftro  l’interrogarèif  Pe- 
nitente, & aiutarlo  coll’ interrogazioni  à direifuoi  peccati  ; animan- 
doli con  quella ‘H  Penitente  à dire  le  fue  colpe  . pillo  Signor  No- 
llro,  quando  nel  Tctopioefercitava  t'ufficio  di  Dottore,  ò Maeftro, 
'coraevogliam  dire,  dice-' San  Lncai.  che  udiva,  & interrogava,  au- 
dientetn  ilhf , & inicrrogantem  tos  ; xosl  deve  lare  il  Confefsore , fentire , 
6c  interrogare,  e non  fervare  un  certo  Socratico  lìieazio  , col  quale 
tettano  per  lo  più  atterrici  i Penitènti  timidi  di  cuore. 

’ ■'Come  Medico,  ftà  à carico  del  Confefsore  applicare  a!  Penitente 
tredicine  falutari  proporzionate  alla  cura  del  male  , che  pacifere  ; e 
quelle  sdegneranno  nel  trat.  9.  cap.  num.  26-  feqq.  deve  altresì  còn 
parole  dolci,  e fenza pungoli , mettergli  avanti  gli  occhi  la  bruttezza 
de’ luci  peccati,  procurando  degenerargli  nell’ animo  ogni  potàbile 
abbonimento  ; e farlo  con  ragioni  fode,  e convincenti , eh*  lì  porranno 
per  maggior  comodo  nel  fine  de’ precetti-,  cap.  t.  trat.  <)  num.  fcq. 
parimente  ai  fine  di  cialcheduno  Comandamento  , fe  gli  faranno  al- 
cune brevi  efortazioni,  aggiungendogli- qualche  efempio,  acciò  me- 
glio polsa  conólcere  la  bruttezza  di  ciafcheduna  delle  lue  colpe. 

Deve  peròandar  cauto  il  Confelsoreà  non  fare  quelle  clonazioni  , 
prima  che  il  Penitente  abbia  finita  la  fua  Confeffione  ; perchè  , fe  al 
pafso  che  vàfentendo  i peccati.  Uva  altresì  trattenendo  à riprender- 
lo , ed  à fargli  capire  la  loro  deformità , potrebbe  èlsere',  che  ò iene 
fcordafse alcuno,- òli fgomentafse,  òperdefsela  libertà  di  dirli  tutti,. 
Chiamò  Dio  con  nomedi  cani  1-  fuoi  Miniflri  : Pfal.67.  lingua  camim 
tuorum  ; e nota  Sant’  Agoftino , che  non  li  chiamò  denti , ma  bensì  lin- 
gua : ncc  corum  dente; , feci  lingua  laudata  efi;  la  lingua  del  cane  è loa- 
ve,  & cfficàciffima per fanare le  piaghe  ; e tal’hàda  elserequella  de» 
Confefsore  : Non  hà  da  mollrare  fubito  i denti  al  Penitente  ; ma  bensì 
fentire  prima  pazientemente  tutta  Ja  Ina  confeffione , e poi  uditane 
la  ferie  esortarlo,  e condurlo  quatta  mano  al  dolore  delle  fue  colpe: 
Se  fono  giuramenti , imprecazioni , conciò  fi  dirà  nel  fine  del  fecon- 
do Comandamento  : Seodj,  con  quello  (là  nel  fine  del  quinto,  e cosi 
rilpettivamente  di  ruttigli  altri;  e generalmente  parlando,  valerli  , per 
fargli  concepire  abbonimento  à qualGvoglia  forte  di  peccato  morta- 
le , di  quello  fi  dirà  ne]  fine  di  tutti  i Comandamenti  trai.  io.  cap.  r. 
num.  1.  Come  medico  deve  ancora  interrogare  fe  il  peccato  è di  rein- 

• c - ” ciden- 
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cidenza , & abituale,  quando  la  maceria  ne  darà  fondamento , e nel 

xcap'.i- traitri§.  fi  parlerà  delle  materie,  nelle  quali  fogìiono  occofrere 
.quelle  fpezie  di  peccati  : deve  anche  nel  Sello  Comandamento  interro  - 
gare,  il  Penitente,  feà  calo  fi  trova  fse  in  occafionc.proflicna  , &allor:^ 
ò differirgli , ò negargli  Tflfsoluzioncoe’cafi , cheli  diranno  nelìp  Ipic- 
.go  delle  Propofizioni60.f1.e63.  ,j  ’ ss 

Quando  il  Confèlsoré^iudica , che  il  Penitente  Ga  incapace  dhffso- 
l uzi ape  , e chenonpuòafsolverlo,  deve  fobico,  ch$  fe  n’avvede,  a v- 
kttàua,  e non  lafciarlo  profeguire  la  confeflìone  • perchè  non  .hà  juà 
il  Confessore  divenire  incognizìone  degli  altri  peccati  del  Penitente,  , 
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calo  , avendo opinione.probabile  , che  pofsa  àfsojvèrlo,  deve  falciarlo 
profeguire  la  fua  confezione,  e finita  fargli  capire  il  peffìmo  fuo  fla- 
to, nel  modo, ^che Ridirà  nel  :r^i.Q,.c(>p.  1.  nè,fcve  per  alcun  modtj 
nel  dccorfo  della  confeflìone  lafciarfiufciie  di  bocca  , che  è incapace 
d’aljoluzione  ; altrimenti  avvera , che.  temendo  glie  la  neghi,  t^ccij 
qualche  peccato  ; finità  dunque  la  còr.fcflione  falò  gli  doverà  fare 
l’a^ennata  cfortazione  , avvifapdolìj»  ,'che  nè  gli  diflerifee,  né  neg» 
l’affoluzione  per  i peccati  commeflì , ina  Iole  per  l’àbito1 che  vi  hà^ 
indicìo evidente  , che  non  le  ne  hàdplore  y ò perchè  Uà  nell* oecafio- 
ne  proffìma,  la  quale,  le  non  fi  lafcia  , rende  incapace  d’affoluzione  tj 
Pendente. 

11.  Il  modo  poi  , co’J  quale  il  Confeffore  deve  ricercare  daj  Pep^- 
teme  il 'numero,  (tc*  Tuoi  pecetta^  fi  darà  .nel.  fra/,  p.  cnp.  i.‘ 
feq.  dove  fi  potrà  vedere  diffufaménte  trattata  la  maniera  d’esaminar 
tiu  peccatore,  che  abbia  tenuto  gran  rempouna  ptffìrr.c,  vita  ^éì^bcUr 
ché  non  vi  fi  pratichi  quello  mòdo , fe  non  in  fin  fol  peccato1 , 'Ter ve  pe- 
rò baflancememc  per  tutti . quando  intefebene  per  yn  genere  Ili  vìzj  ; 
facilmente  s’efercira  per  gli  alcri  , eflendo  la  maniera  d’imerrógarc 
l’illeffa , e foló  differenti  le  materie;  Tulle  quali  s’interroga  'VT',!'\ 
jz.  Circa  i peccati  di  coHlìiettidfne1,  ò d’abito,  m è riecefsario  pòri- 
tare  unafottima  ignòranza  ( Teflon  vogliamo  piò  follo  dirla  terro- 
re , ò inavvertenza  ) e quella  è , che  fenza  badare  allfc  circoffanie  j- 
per  le  quali  fole  li  potrebbe  afsol vere  un  confuetud'tiario  , ò mal’  àbi- 
to, nonollameil  Decreto  d’Innocenzo  XI.  quale  pongo  nel  trat* 

. n_r_: J.tl.  I). r.-: b rJ*».,  .fcie  ’« l 


tuato , 


tato  if.  nello  fpiego  della  Propofizione  60.  condannata  , tal*  urli  àfsol- 

‘ “ ••thè  fonò  lentia 


manda  ré  ài  Penitente , fe  mai  altre  volte  hà  avuto  occa Itone  cH  con- 
fcfsarfi  di  quella  fpczie  di  peccati  ; e devono  farlo  in  tutte  le  materie, 

dove 
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dove  d’ordinario  interviene  l’abito  , afsegnate  da  me  nel  trai.  9.  cap.  3. 
muti.  17.  e poi , cenofciuti  che  fono  veramente  peccati  abituali , ne-: 
gargli  l’alToluzione  ; perchè  iUico , che  sò  , che  il  Penitente,  qual’hò 
a’  piedi,  i abituato,  non  pollo  adolverlo , ■ benché  fi.:  la  prima  volti",7 
ché  G confella  da  me  ; attefocbè  non  refta  per  effere  la  prima  Volta  , 
che  lo  lento,  d*effere quello,  ch’egliè,  e d’aver  l’abito  nel  vizio;  al- 
trimente  ne  feguirebbe  , che  potrebbe  quefti  andare  malizrofa mente 
mutando  il  Contellore,  e ciafchedun  Confefsore  potrebbe  alsolverlo  , 
per  cfsere  la  prima  volta,  il  che  è fallo,  quando,  fe  non  fi  afsoivono 
i confuetudinarj,  non  fi  afsolvono,  perchè  la  loro  poca  emenda  è ar- 
gomento, che  non  hanno  nè  il  dolore  , nè  il  propolìto  Vero  : 'a tqtìi , 
quello  mrdetno  fa  verifica  nel  calo  nofiro;  adunque,  non  perchè  fia 
la  prima  volta,  che  fi  con  fefsa  , fi  può  afsolvere  l’abituato;  fe  non  ir» 
calo  , che  vr  concorrefse  alcuna  di  quelle  circofianfce  , che  dirò  nel 
luogo  citato.  . . . ; l o t 

, 13.  Deve  parimente  avvertire  ilConfefsore,  che  per  trecdpi  può 
una  cofa  fcufitrft  di  peccato  mortale  : primo  per  parte  dell’intelletto  ; 
e per  non  commetterli  eoo  piena  avvertenza  : fecondo  per-  parto 
«Iella  volontà  , quando  non  v’Jia  pieno  confenlo  : terzo  per  parte 
della  materia  , quando  è leggiera  ; di  modo  che,  acciò  il  peccato  ila 
mortale,  è ncccfsario , che  vi  concorrano  tutte  tre  quelle  cole  , piena 
avvertenza  , pieno  confenlo  , e materia  grave;  il  che  fpiego  di  propo- 
fito  nella  Prima  Parie  delle  mie  Conferènze  Morali  trai.z.fetf.  q.conf  ir 
(cq.  Può  anche  ra l’ora  un  peccatoci  fua  natura  veniale 
divenire  mortale,  per  cinque  capi':  Pelino  , per  caufa  del  fineulw» 
ow  ; Stfcpndb  per  il  fine  aggiunto  Terzo  per  ragione  dello1  Ica  tv 
qalo  ‘ Quarta  per  il  difpreiza  ; E quinto  per  ragióne  del  pericolo  ; 'il 
èhc.  anco  fi  Ipiega  nel:  luogo  citat»  delle  Conferenze , Confi  i.jf.  1**4% 
leq.  Può  anco  lafciarc  d’efltr  mortale  quello- , che  peralòo  lo  fia 
rebbe  , e divenire  mortale  ii  veniale  per  la  cofcienza  erronea  , colia 
quale  s’opera  , filmando  mortale  ij  veniale  , e veniale  il  mortale;;  e 
quello  pure  fi  dichiara  drffufamcme  nelle  Conferenze  1. 

NpPi difoyfjppt'&'i' n -t» fX/> J b*I :-rr  ' >*:  ^ - , ivi  *i #V. 
r.  14.  Sia  follecitoil  GonfeiToredi  dammare  come  già  hò  detto1}  4 
Pentente,  in  alcune  (pene  di  peccati  , & interrogarlo  , le  fono  pecca-, 
u di  rcincùtenza,  ò pure -d'abito  , per  poi  formare  giudizio,  fe  egli  fig 
incapace  d’afloluzione , gfifila  la.J’ròpof.  tq.  condannata  Papa;  Uh 
noceozo  XI.  che  f piegherò  nella  Prima  Pane  delia  Pratica  pei  rro/.^. 
t*lK.  3.  num.  Vj.  C.  veidetein  quai  vizio  iuole  frequenti,  turn^e  cadere  ; qu« 
fia  Ìnquifiziotte,  può  praticarceli  ca  il  di  reti’ Ufficio  devino*,  cqi  j^ 

tratta  in  quitta  Wbro  HW-  l'^* 

znilTmne  di  predicare  il  Vangelo  , & infcgnape J^Jjjqt^riqa  t>.»(t'*na  » 
ai  che  fono  .obbligati  i Parrochi , nel  trai,  6-Cirn  la  ira  C 

jtelfionc , che  commettono  i Relrgigfide’dpro  von  nel  trai.  iy  Circa 

c*  » T’om- 
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Ifommiffìoni  de’ Giudici  ne’ loro  ufficj  : « nel  trai.  iò.  delle  colpe,  che 
commettono  nel  loro  impiego  gli  altri  Ufficiali  : altresì,  fe  i peccati  fo- 
no tali  , che  dipendano  da  qualche  occafione  proffima  , s’hà  da  in* 
terrogare  nel  modo,  che  Ili  nel  trai.  n-  dì  quello  libro  cap.  i.num.  ri.&» 
ftq.  perconofccrefe  glifi  deve  negare  l’attatuzione , giufta  la  regola  y 
che  dò  nella  Prima  Parte  trai.  io.  nrn.  z$l<  c>  fcq.t  dirò  nella  2.  part.- 
trai.1j-num.z67-  ' ■ • \ : ' -•  u . 

15.  Tratto  nella  Seconda  Parte  di  quello  Libro  degli  obblighi  can- 
to generali , quanto  particolari , che  hanno  per  rifpetto  de’ loro  Uffici  y 
e ponnotrafeurare  il  Sacerdote,  il  Parroco,  il  Religiofo,  la  Monaca, 
U Giudice,  l’Avvocato,  il  Segretario , il  Teftimonio,  e gli  altri  tutti 
1 Ufficiali  ; acciocché  ben  pratico  di  quelli  il  Confettare , polla  conoscere 
i mancamenti  di  limili  Soggetti , quando  fe  ne  confettano,  de  inter- 
rogameli , quando  li  taccflrro.  Vi  fonoalcuni  Penitenti , che  fi  con- 
fettano foto  di  quello  hanno  peccato  contro  i Comandamenti  di  Dio, 
c della  tua  Chicfa  , non  facendo  menzione  alcuna  deH’ommiffioni  , 
c commiffioni  tenute  ne’loro  Ufficj;  ò al  più,  fe  ne  rendono  in  col- 
pa generalmente,  dicendo  m’accufo de’ difetti commeffi nel  mio  fiato, 
e ufficio  , fenza  /piegare  cola  alcuna  in  particolare;  citando  per  altro 
veriffirao  , che  alcune  volte  hanno  sù  l’anima  graviifiraeoramiffioni, 
e brutti  Ili  me  commiffioni  nc’lorominifierj;  E quello  è fiato  il  mo- 
rivo, per  il  quale  hò  fatto  la  Seconda  Parte  di  quell’opera  , nella 
quale  matto  tatto  gli  occhi  de’ Padri  Confettati  gli  obblighi , che  ne* 
taro  fiati  particolari  hanno  le  Perfette  Pubbliche , acciò  ben  infinità 
in  quelli  pollano  interrogarle  delie  taro  colpe  IpeziaJi.  Non  tratto 
nella  Seconda  Pane  degli  obblighi,  che  hiil  Marito  verta  la  Moglie, 
e la  Moglie  vertali  Marito,  nédiquelli,  che  hanno  i Figli  co’ Padri, 
• quelli  co’ Figli  , per  averne  gii  trattato  nella  I-  pari.  trai.  4.  fopra  il 
Quarto  Comandamento  tap.  i.  2.  c j.  e de’ Tutori  parlai  nel  trattato  7. 
fopra  il  Settimo  Comandamento  cap.  5 .par*.  9.  e de’ Padroni  , e de* 
Servi  nel  trattare  fleffo  trai.  7.  cap.  9»  t ro- 
tò- A I fine di  ciafcheduB- trattato  fi  porrà  un^tfortazione,  tanto  nel- 
, la  Seconda  Parte , quanto  nella  Prima , acciocché  con  quella  , ò altra  fo- 
naiglante  polla  il  Confettare  pcrluadere- al' Penitente  l’adempimento 
degli  obblighi  deffuo  fiato,  e moverlo  ali’ emenda  delle  fùecolpe;  e 
benché  molti- aVcraono  e ragioni,  e parole  , per  fare  ledette  etarta- 
zlòni  , potrà  tòrta  volta  edere  , che  alcuno  non-  abbia  gran-  facilità 
à farle  ; e perciò , fcrivendofi  quello  Libro  per  tutti , ve  ta-hò  polle  _ 
Parrà  ad  alcuni , che  per  le  Perlone  Ecctafwftiche,  eReligiotanon  fac- 
cino di  meftieri  fimdi  efortartoni , poiché  fi  fupponey  che  tappino  queh 
lo  devono  fare;  con  tutto  cta  nondfeve  H prudente  Confelfcrc  trala- 
feiare  di  fare  à «mila  foa  particolare  efortazione,  poiché,  quantui*. 
que  alcuni  lappinola  loro  obbligazione,  fenon  l’adempiono,  devo- 
no citar  corretti;  e poiché  tengono  come  rei  al  Tribunale,  devono 
> » 'i  citar 
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e&r  trattari à| rei;  oltredi  che  le  parole,  chedice  adefli  il  Confeflò- 
re  , le  dice  come  foitituco  di  Giest'i  Cri  fio , & il  Penitente  più  dotto 
làprà  , che  è così,  e con  maggiore  aggradimento,  e profitto  fentirà 
efoKarfi,  di  quello  faranno  gl’indotti,  <St  ignoranti , che  non  conce- 
pilcono  l’eminenza  del  Perfonaggio , che  alk>r<tfò  il  Confclfore:  Ser- 
viranno in  oltre  dette  efortazioni  ad  allevia  melico  del  Lettore  , che 
colla  varietà  di  quelle  digneffioni , e co’i  palco  k>  di  nuove  dottrine  > 
che  vi  s’infegnano,  reiteri  lollevato  dal  tedio. 

17.  Acciocché,  nè  il  Penitente  lì  (cordi  di  confetta  re  le  colpe,  che 
hà  commeflo  contro  i’obbiigazioni  del  fuo  (iato  particolare  ; nè  il 
Confeflorrdi  dimandargliele,  avverto,  che  i Sacerdotifiponno  acci* 
(atenei  terzo  Comandamento  de’  difetti  commetti  nel  recitare  l’Ufficio 
Divino  , e nel  celebrare  la  Meda  ; i Parrochi  nel  quarto  Comanda- 
mento delle  ommiffioni  del  loro  Ufficio,  nell’amminillrarei  Sacra- 
menti, predicare,  &c.  i MiniAri  de’ Tribunali  nel  quarto,  ò nell’ot- 
tavo ; Quelli,  che  hanno  teftificato , nel  fecondo;  E gli  altri  Miniftri 
nel  , quarto  ; e cosi  pattando  i dieci  Comandanaenti  fi  conchiuderà  il' 
procedo  della  confeflkmc  fenza  il  pericolo,  che trafeorrano fenza e fa- 
mel’obbligazioni  proprie  generali,  ò particolari,  chefiano:  LePer- 
fone  Religione  non  loglionoconfeffarfi peri  Comandamenti , ma  bensì 
per  penfieri,  parole,  & opere,  ò peri  tre  punti  de’  peccati  commeffi 
conrra  Dio,  contea  il  protlimo,  e contra  sè  Iteffo. 

18.  11  modo  co’l  quale  deve  portarli  il  Confclfore  nel  Confelfio- 
nario,  trattano  à lungoi  Sommici;  iodiròcon  brevità.,  che  primie* 
ramente  deve  dimandare  à Dio  per  mezzo  della  fua  puriffima  Madre 
Maria  Santiffima  Signora  Noftra  , lume , per  foddisfàre  al  fuo  obbligò  , 
& indrizzare  (ulta  ficura  Arada  del  Paradifò  l’anime . Hà  da  procurare 
di  fuggire  gli  angoli  , e cantoni , che  d’ordinario  fono  (ofpettl,  me 
metterli  à confessare  in  luogo  decente , e pubblico,  e mai  in  cale,  ò 
camere  private,  lenza  urgente neceffità  : Tenere  gli  occhi  fidi  in  ter- 
za, non  guardare  io  faccia  il  Penitente,  nè  mai  dimandarli  chiegli  è , 
nè  di  qual  luogo  , nè  come  fi  chiama  ; e fe  io  cotto  fc e , dflfirautar- 
lo  , e moftraredi  non  conofcerlo  : non  efser  facile  in  chiamar  quello, 
e quell’ altro  a confcfc*rfi  ; fare  ogni  potàbile  , acciò  troppo  non  s’ac- 
cotli  la  gente  al  Confeffionate  perii  pericolo  vi  è,  che  pofsano  Sentire 
qualche  cola  delta  conferitone,  5c.il  Penitente  per  timore  di  quello 
non  occulti  qualche  peccato  : non  lafciarfi  predominare  dalla  pafiio»/ 

1 «e  di  confclsare  IcPerfone  ricche, ’c  lafciare  le  povere,  confelsare 
Donne  , e lattiere  gl»  Huomini , nè  moftrare  d’aver  fretta,  nèdire 
«I  Penitente , che  fi  Spicci  ; perchè , nè  il  Penitente  reflu  Soddisfarò  del- 
ta fua  confeffione,  oltrediche  falcierà  tal  volta  di  dire  tecircollanze 
flcccfsarie  , nè-  può  tlConfrfsore  con  quella  fretta  formare  pienogiu. 
dizio  dello  Maro , e de’ peccati  del  Penitente.  Sia  lollcciro  nel  riccrca- 
« «eiecucoftanzc  ncccfsarie , per cooofccre  il  numero,  e felpezie  de* 
* • peccai 
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peccaci  : avverta  però  di  non  Are  mai  certe  dimande  troppo  curiofe  , 

& impertinenti  , fingolarmente  in  materie  ofcene  , e di  fenfo  t mai 
moftri  vifo  cattivo  al  Penitente  , nè  lo  tratti  con»  afprezza , nèglidica 
parole  rigide  , nè  io  riprenda  prima  che  abbia  finita  la  fua  confelfione  , 
quale  terminata  potrà  con  amore , e carità  efortarlo  all’emenda  j cor. 
reggendo  con  dolci,  e vive  ragioni  idi  lui  eccedi;  E,  nè  perchè  il  Pe- 
nitcnte  dicadi  non  efferfi  con  feda  to  in  tutto  l’anno,  io  riprenda  fua 
bito,  nè  allora  gli  dica  cofa  alcuna  , ma  perfezionata  la  confedìone, 
potrà  fargli  capire  quanto  difforme  ha  in  nn  Criftiano  pattare  tutto 
l'anno  fenza  confcttarfi  ; deve,  è vero,  trattare  con  foavità  ,e  dolcezza 
i poveri  Penitenti  ; con  Donne  però,  come  non  deve  edere  troppo  ifpi. 
do,  e ruvido  , così  deve  guardarli  d’effere  troppo  tenero , equafi  luGn- 
ghiero  nelle  parole  ; attelocchè  quello  potrebbe  mettere  in  qualche 
rifehioda  temerli , e quelle , & il  Confettare medemo  ; inlommacon 
quelle  deve  praticare  gravità,  mafoave;  foavità,  ma  modella  , àtal 
che  fiala  gravità  gradita,  e la  foavità  cautelata  : nel  dare  la  penitenza 
•guardili  d’etter  accetfatore  di  perfone  : Sia  Giudice  retto,  cheli  regola 
fù’I  procedo  de’ delitti,  e non  fulla  qualità  della  per  fona  ficca , ò po^ 
vera,  nobile,  ò plebea.  Il  redo  lafcioalla  prudenza  di  ciafcheduno  , 

& all’elperlenza , che  più  infegnadi  qualfiGa  Macftro. 

19.  Una  delle  più  principali  odervanze,  che  devono  avere  i Padri 
Confcfsori  , è di  vivere  una  vita  aggiu  data  , nc’codumi  Santi,  e nella 
converfazione  edificativa  ; poiché  facendo  il  contrario  , non  averan- 
no  Dio  in  loro  ajuto  , che  gli  affida  co’l  lume  ringoiare  della  veri, 
là  , né  prefso  del  proffimo  efficacia  allupa  le  loro  clonazioni  , me- 
nando vita  rilafsata ...  li  Confefsore  , che  non  vive  bene  , farà  io», 
mico  di  Dio,  & avendo  per  nimico  Dio , che  è fonte  di  verità  , non 

Ìsuò  prometterfi  di  confeguirla  , quando  fe  nc  rende  manifedamente 
ndegno  . Pono  del  Cielo  è il  lume  di  conofcere  le  qualità  delie 
coire  ; la  prudenza  , per  diriggere  le  pofeienze  ; la  dilcrczione  , per 
applicare  a'  Penitenti  configli  falutari  ; e le  altre  prerogative  necci- 
farie  , par  foltenere  il  fublime,  e laboriofo  miaidero  di  Padre  Spiri- 
tuale : qnedi  doni  Cclediali  in  -qualche  maniera  s’hanno  da  meri- 
tare , 6c  in  moltiffime  fi  demeritano  , e perciò  deve  „■  temerli  > che 
Dio  non  li  fofpenda.  Il  Proffmo  ancora  , chevede  le  feorret  te  azio- 
ni del  Confefsore  , come  hà  da  dimare  i di  lui  inlegnamenti  ? co- 
me far  conto  della  fua  dottrina } che  cafo  farà  de’  (uoi  configli  ? 
fvon  che  gudo  , p genio  gli  anderà  a’  piedi  ? Se  al  MmiGro  man- 
ca la  grazia  , è necefsario  , che  ancora  gli  manchi  la  carità  , la 
quale  , ò non  G didingue  dalla  grazia  medema  , come  iofegoa  il  fot-  . 
tiliffrao  Scoto,  òfe  purefididingue,  come  infegna  l’Angelico  Dot-  1 
tor  San  Tcmafo  , è alméno  compagna  Tua  individua  ; e mancando 
la  carità  nel  Confefsore,  è chiaro  , che  non  applicherà  co’l  nccefsv 
rio  telo  ài  Confcflionario  è più  che  chiaro , che  i fuoi  configli  pe»  - 

’ 1 * i * *’**  * * "*■ 
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co  vaieranno , faranno  inefficaci  le  Tue  parole,  e poco  frutto  faran- 
no nell’anime,  potrà eder loro caufa di graviflìmi danni  co'l  fuo  mal* 
efempio , e poco  potrà  guadagnare  colla  fua  dottrina  . 

20.  Conviene  ancora  molto  , che  il  Confedore  viva  ritirato  , e 
fequefirato  dal  Mondo  ».  e che  non  G famigliami  co’  fecolari  , An- 
golarmente con  quelli,  che  confeda  , si,  perchè  Ja  convenzione  dò- 
medica  , e frequente  è caufa  di  minore  dima,  e venerazione,  e non 
edendo  la  perfona  dimata , è facile,  che  non  Gano  poi  filmati  i fuoi 
configli;  sì  perchè,  edendo  famigliarmenteconofciutoil  Confedore  , 
lafciano  i Penitenti  di  manifedargli  intieramente  i loro  peccati  ; 
trattenendogli  la  vergogna  di  dire  i fuoi  difetti  4,chi  hanno , 8c  han- 
no fempne  ad  avere  sù  gli  occhi  ; e per  queda  caufa  G fono  fatte 
moltiflime  confedioni  facrileghe  , come  l’cfperienza  m’hà  infegna- 
to  ’ Molto  meno  deve  il  Confedore  ricevere  regali  dal  Penitente  , 
al  , perchè  è caufa  , che  G faccia  di  lui  troppo  bado  concetto  ; sì  , 
perchè  è un  legarG  le-  mani  , di  non  poter  operare  con  libertà  : 
vedendoG  obbligato  co’l  dono  , è naturale  il  deGderio  di  corrifpon- 
dere  ; Molte  volte  farà  necedario  parlare  con  qualche  afprezza  al 
Penitente  , che  merita  gli  G neghi  l’adoluzione  , e quedo  falto  è 
arduo  , e difficilmente  G fà  co’l  Penitente  mai coaofciuto  > come  G 
farà  poi  con  quello,  che  dà , e da  cui  s*é  ricevuto  il  regalo;  si  final- 
mente, perchè  , fe  il  Confedore  riceve  doni  , e rimunerazioni  dal 
Penitente  per  le  fue  fatiche,  gli  dirà  Dio:  Recepii  mcrccdcmiuam  , non 
mi  hailafciato  luogodi  premiarti,  perchè  già  fei fiato  pagatodeltuo 

"impiegò.-  ‘ V.  5 •»  1 - « 

21.  Per  ultimo  incarico  molto  a’ Padri , che  confedano  , lo  Godio 
delle  Materie  Morali , ede*  Caddi  Cofcienza,  àfegno,  che  non  lafci- 
no  padare  ( fe  è podìbile  ) giorno  alcuno  , che  non  ne  fiudino  , e 
vedano  qualche cofa  ; è un  corfo molto  lungo  quello  della  Teologia 
Morale  , e per  caminarlo  tutto  , non  bifogna  perdere  tempo  , anzi 
edere  follecici  di  guadagnarne  per  fino  i momenti:  hò  provato  diffu- 
famente  di  quanta  nccdGtà  Ga  al  Confedore  la  fciebza  , e lo  dudio 
nella  Prima  Parte  delle  mie  Conferenze  Morali  , e nell’  Anriloquio 
"part.z.  jp.  i.  dove  anco  pondero  i danni  dell’ignoranza;  & il  modo 
di  dudiare  i Libri  , che  s’hanno  da  rivolgere  ; e là  G potrà  vedere, 
quanto  importi  a’ Padri  Confedori  , che  Gano  efercitati  nell’orazio- 
ne , e lezione  de’  Libri  Spirituali  ; poiché  capitano  a’  loro  piedi  moire 1 
perfone  , che  praticano  virtù  , ed  attendono  alla  peifezione  , e per 
poterle  Gcuramente  diriggcre  , deve  edere  pratico  il  Confedore  de* 
punti  di  fpirito. 
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D IALOGO 

TRA  IL  CONFESSORE, 

, ED  IL  PENITENTE, 


Chi  nel  decorfo  (Tutta  Confezione  comprende  la  Pratica  più  f 'celta  della  Teologia 
- Morale , nella  quale  il  Confejfore  fecondo  TU fficio  di  Giudice  forma  giudizio  del- 
la gravezza  ■>  fpecie  , e numero  de' peccali,  f}  impone  la  penitenza  foddisf attoria  ; 
Come  Maeflro  inflruifce  il  Penitente  , e lo  cava  dair  ignoranza  ; Come  Medico 
sii  applica  le  Medicine , & i rimedj  opportuni , fecondo  che  richiedono  le  di  lui  in- 
firmila; Divifo  per  i Precetti  del  Decalogo , nella  forma , e metodo  flcjfo , che 
fi  pratica  nel  Confejftonario . 

PARTE  PRIMA. 

* , . ,1  f t 

, Ne  fcriham  vanuen  , due  Pia  Virgo  manta, n. 

La  lettera  C.  lignifica  Confeflbre  , e la  lettera  P.  Penitente. 
ESORDIO, O’  PRINCIPIO  DELLA  CONFESSIONE. 


UantunqOe  ordinariamente 
non  Ga  necefsario , nè  che 
il  Penitente  dica  il  tem- 
po , che  non  s’è  con  fal  sa- 
to ( fé  non  qnando  avelie 
.afe iato  la  confezione,  al- 
la quale  era  obbligato  per 
il  precettai  ) né  il  Confeflbre  adimaudarlo, 
ciò  non  ottante , perchè  molte  volte  il  Peni- 
tente non  può  fapere  il  numero  fiflo,  e de- 
terminato de'  Tuoi  peccati , e folo  s’accufa  del 
vizio,  e frequenza,  colla  quale  vi  cade , at- 
ipra  è neceflario  per  poter  formare  almeno  un 
giudiziogenerale,  e comune  del  vizio,  fapere 
il  tempo , che  è paflato  da  una  confezione 
all'altra,  quando  in  tutto  quello  tempo  v'è 
flato  infangato  ; perciò  fati  bene  , che  il 
Coqfeffbre  l’interroghi  fui  principio  del  tem- 
po , nel  quale  non  s’è  confidato  in  quella 
forma . 

*•  C Quanto  tempo  è,  che  V.  S.  non  s’è 

COnfeflati  f~- " 

P.  Padre  , fono  due  anni. 

C.  Mi  dica  , Figlio,»  potè  confeflarG  in 
quello  tempo? 


P.  Padre  , il  primo  Anno  fui  obbligato 
avantf  la  Qùarefima  per  certo  negozio  im- 
barcarmi , e dopo  non  hò  mai  più  avuto 
commodità  di  Confeflbre. 

C.  Poteva  confeflarlì  prima  d’imbarcar- 

' P.  Padre  à. 

C.  Benché  Gio:  della  Croce  citato , e fe- 
guito  da  Diana />«r r.  j.  trai.  4.  r*foi  69.  infe- 
gni,  che  quando  occorre  prima  del  tempo, 
nel  quale  obbliga  il  precetto  , qualche  impe- 
dimento, non  v’è  obbligo  di  prevenirlo,  e 
compire  avanti  a tal  precetto  ; tuttavia  l’opi- 
nione contraria  è la  vera,  e lo  confermano 
Silveftro,  Hurtado,  Soto,  & altri  citati  da 
Fagundez  fopra  i precetti  della  Chiedi  IH.  r. 

16.,  e cosi  in  opinione  di  quelli 
Dottori  doveva  V.  S.  confettarli  prima  d’im- 
baacarG,  fé  prevedeva  di  non  poter  compire 
a fuo  tempo  alla  confettione  annuale  . Per 
un' altra  ragione  ancora  hi  V.  S.  peccato  in 
quella  ommiflìone  : , ed  è , che  vi  è pre- 
cetto di  coDfeflarG  , quando  v’  è perico- 
lo di  morte  : rimbarcarli  fui  mare  fi  re- 
puta pericolo  di  morte  : adunque  doveva 
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in  virtù  «li  quell’ altro  precetto  .con feffarfi. 
Mi  dica:  pallata  la  QuareGma  (bbe tempo 
opportuno  di  confettarli? 

. P.  Padre  si. 

a.  C.  Adunque  fecondo  la  comune  opi- 
nione de’  DD.  ViS.  era  obbligata  aconfef- 
farfi , fubito,  che  le  veniva  alle  mani  l’op- 
portunità; perchè  il  precetto  della  Confef- 
Gone  non  finifee,  uè  termina  nella  Pafqua, 
come  non  termina  quello  della  Comunio- 
ne, anzi  che  obbliga  in  qualfivoglia  tempo 
dell'anno,  e benché  infegni  il  contrario  Fi- 
liucio,  e dica  , che  quello  il  quale  nel  tem- 
po delia  Pafqua , ò Quarefima  non  hi  potu- 
to confettarli,  non  è più  obbligato  nell’an- 
no futteguente,  benché  abbia  copia  di  Con- 
fettore  ; anzi  l’alTerìfcono  Sant' Anton,  p.  z. 
ti*.  9.  jf.  3.  Silvcdro , *>trb.  Eucbarijtìa  J 
Tabiena , Megala,  Valenza»  & altri,  che 
tacciutone  il  nome  cita  Diana  p.  trai.  4. 
rtfol.  1 50.  tuttavia  la  fentenza  contraria  è 
la  vera . 

3.  P.  Padre,  l’altr’anno  avevo commef- 
fo  un  peccato  d'incedo,  nè  avevo  altra  pa- 
rente , fe  non  una  , che  (lava  nel  luogo  me- 
demo,  dove  (lavo  io;  e perchè  il  Confetto- 
re  non  veniffe  in  cognizione  di  quella  » trala- 
feiai  dì  confefsarmi. 

C.  Poteva  V.  S.  andare  a confettare  in  altro 
luogo  , dove  non  potette  efsere  coaofciuta 
la  perfona  complice? 

P.  Padre  si. 

C.  Opinione  probabile»  e comune  contri 
comune,  è,  che  quando  non  fi  puòconfef- 
fare  il  fuo  peccato , ò le  circottanze  necef- 
farie,  fenza  che  ilConfefsore  venga  in  co- 
gnizione del  complice,  fi  pofsa  lafclaretal 
peccato,  ò le  fuecircoltanze:  l’infegnaCa- 
jetano  itila  Som.  vtrb.  Conftjjìo . Cano  , Na- 
varro, & altri,  che  cita  il  Cafpenfe  ‘rat.  14. 
difp.  +.ftc.  r 7.  n.  I S 3.  è però  vero  » che  quan- 
do fi  può  ritrovare  un  Confefsore , che  non 
pofsa  venire  a conofcere  il  complice,  deve 
confefsarfi , per  foddisfare  al  precetto  della 
confettione . Cafpenfe  nel  luogo  citato  n.if  6. 
Coninch  difp.  7.  dub.  9.  n.  88.  Logo  dt  Pa- 
lli. difp.  1 6.  fitti  7.  1.  39Z.  e benché  V.  S. 
non  poteva  avere  altro  Confefsore , doveva 
confefsarfi  dal  medemo  degli  altri  peccati 
mortali , che  aveva , e dimidiare  la  confef- 
fione  , lafciando  la  circofianza  dell’ ince- 
do: Cafpeofe  ibidtm  : Sicllè  V.S.  in  quelli 
due  anni  non  hi  foddisfatto  al  precetto  della 
Confcfiione  annuale  , Se  hi  peccato  grave- 


Vrincipio 

mente  | la  malizia  poi  di  quelli  due  peccati» 
benché  fia  contro  la  virtù  della  Religione» 
non  fu  però  facrilegio,  perchè  i«nfuit  vio- 
latili ni  Sur*  : adunque  non  fù  peccato  di 
Sacrilegio  : S’accufa  ancora  di  non  hap«r 
compito  in  quelli  due anni>l  precetto  della 
Comunione}  il  che  è (lato  peccato  diftiirto, 
oppodo  ancor  egli  alla  virtù  della  Religio- 
ne? : , 1 » : 

4.  P.  Padre-di  tutto  m'accufo;  e m’accufo 

ancora  d’efsermi  (cordato  nell'  ultima  Con- 
fedione  due  peccati.  ' _ 

C.  Sè  ricordata  di  queQi  avanti  di  comu- 
nicarli* ò dopo?  , 

P.  Padre  d'uno  me  ne  fono  ricordato  avan- 
ti , e dell’altro  dopo. 

C.  Ebbe  tempo,  avanti  di  comunicarli  di 
confefsarfi  del  peccato  ricordato? 

P.  Padre,  mi  venne  in  memoria  mentre 
fentivo  la  Mefsa , e benché  avelli  tempo , pu- 
re per  efsere  nella  Chiefa  molta  gente,  non 
m’attentai  di  ritornare  dal  Confefsore . 

C-  Se  V.  S.  fe  ne  fofse  ricordata  dando  già 
a’ gradi  ni  dell’  Altare  per  comunicarli , pote- 
va comuiiicarfi»  per  evitare  la  nota,  econfef- 
farfene  por  dopo  ; ma  avendo  avuto  tefnpo 
avanti,  è peccato  mortale;  il  non  confettar- 
li, e comunii'aTiì  in  Anello  modo,  è peccato 
di  facrilegio , videatur  Leander  a Sacramento 
pari,  l.trat.  7.  difp.  J.  </.  r8.  alt. 

L’altro  peccato , del  quale  fi  ricordò  dopo, 
d’efserfi  comunicato  , rellava  obbligato  di 
confefsarlo  in  altra  oecefione  » fecondo  U 
comune  de"  Teologi,  qiiafe  infegna,  che  i 
peccati  rimetti  indirettamente , per  efserfeli 
[cordati  nella  confettione , deveofidipoi  con- 
fessare; e fi  raccoglie  dal  Tridentino  Saft.  14.' 
cap.  f.  / Cai.  8.  è però  vero,  che  di  quello 
peccato  feordato  non  aveva  obbligo  di  con- 
FefsarG  fubito  ; anzi  che  poteva  diferire  fino 
al  tempo  , che  il  precetto  l'obbligava  alta 
confettione  , come  affermano  Villalobos'ir 
Layman  , Filiucio,  & altri  citati , efeguitf 
da  Dianapar».  3.  trai.  4.  ref  1x4.  fi  veda  la  Se- 
conda Parte  di  quefta  Pratica  tra*,  tj.  n.  70; 

irto-  ' 

5.  P.  M’accufo  Padre,  che  in  un  giorno 
della  Portiuncula  non  potè  il  Confefsore  af- 
folvermi  ; & io , fenza  più  confefsarmi , mi 
comunicai. 

C.  Giudicava  V.  S.  che  le  fofse  lecito 
farlo? 

P.  Nò  Pad  rei  conofcevo  benittimo,  che 
commettevo  un  gran  peccato. 


C.  Pen- 


Della  C onf  e (pone . 


C.  Penfava  di  commettere  un  fol  pecca- 
to , per  comunicarli  in  peccato  mortale  , ò di 
commetterne  un’altro  di  più,  per  comuni- 
carli fenzaefi'erfi  confetta,  ne  aver  ricevuto 
l’afloluzione? 

P.  Padre,  non  badavo  più  che  tanto,  che 
peccavo  comunicandomi  in  quello  flato . 

C.  Non  fi  commettono  due  peccati , ma 
fol  uno  di  facrilegio , comunicandoli  fenza 
prima  confefsarfi.  Diana  par.  $.  trat.  4.  ri. 
Jol.  JJ.  e lo  fteflo  fi  deve  intendere  di  chi 
fi  comunica  fenza  edere  alleluio  da’ Tuoi  pec- 
cati : e la  ragione  è ; perchè  quando  un 

Erecetto  t'impone  per  ragione  d'un’  altro , 
i trafgredione  di  tutti  due  è un  folo  pecca- 
to ; ftdfic  fft , che  la  confedione  per  comuni- 
carli , fi  precetta  , e comanda  per  rifpetto 
della  Della  comunione  ; adunque  il  comu- 
nicarli , fenza  confefsarli , ò fenza  edere  af- 
foluto  , fari  (olo  un  peccato  : il  contrario 
avviene ia chi  fi confefsa male,  e male  fi  co- 
munica, perchè  quello  trafgredifee  due  pre- 
cetti , che  non  fono  ordinati  l'uno  per  l'altro  , 
l’uno  di  confefsarfi  bene,  e l'altro  di  comuni- 
carli fenza  peccato  , che  tutt’e  due  fono 
ii  jur e divino  ,■  c così  commette  due  peccati 
di  facrilegio. 

6.  C.  Mi  dica  V S.  hi  compito  alla  peni- 
tenza impellale  nell'ultima  confedione? 

P.  Padre,  mi  reilano  da  fare  quattro  di- 
giuni , che  il  Confefsore  m’impofc. 

C.  Hà  potuto  farli? 

P.  Padre  sì. 

C.  Et  il  Confefsore  gli  hìafsegnato  tem- 
po determinato  , dentro  del  quale  dovefse 
farli? 

P.  Padre,  altro  non  m’hì  detto,  fe  non, 
che  digiuni  auattro  giorni. 

C.  Quando  il  Coofefsore  lega  la  penitenza 
a tempo  determinato , devefi  dentrodi  quel- 
lo compire , fe  fi  può  ; e quando  non  afsegna 
quello  tempo,  fi  deve  foddisfare  più  predo, 
che  comodamente  fi  può , & il  differirla  per 
qualche  tempo  ( quella  volta  che  non  Ila  trop- 
po ) non  è peccato  mortale;  tutto  è dottrina 
del  P.  Cafpenfe  trat.  24.  difp.  8.  Sili.  5.  n.  24. 
ecosì  V.S.  hi  peccato  mortalmente  in  aver 
differito  tanto  tempo  l’adempire  i digiuni 
imponigli;  & il  fuo  peccato  è peccato  contro 
la  virtù  della  Religione,  perefsere  lafoddif- 
fàzione  parte  integrante  del  Sacramento  del- 
la Penitenza. 

7-  C.  Hi  fatto  l’efame  della  fua  cofcicnza  ? 
P.  Padre  H. 


C.  E quanto  tempo  v’hà  pollo? 

P.  Sono  già  due,  ò tre  giorni , che  Tempre 
ve  n’impiego  qualche  poco. 

C.  .Comunemente  parlando , è necefsario 
maggior  tempo,  perefaminare  la  cofcieoza, 
quando  la confeflìoneè  di  lungo  tempoje  que- 
llo fi  deve  regolare  fecondo  la  capacità  del  Pe- 
nitente, impieghi , miniflerj , enegozj,  ne’ 
quali  Uà  intricata,  e fecondo  la  dillanza  del 
tempo  ftefso  trafeorfoda  una  confedione  all’ 
altra  : alle  Perfone  , che  fi  confessano  di 
quindici  in  quindici  giorni , due  ore  badano 
per  fare  l’efame  : le  confefliooi  d’un’ anno 
hanno  bifogno  di  otto  giorni , ò più , fecondo , 
che  la  perfona  è più , ò meno  vjziofa . Il  modo 
di  efaminarfi  deve  elsere  difeorrere  fopra  i 
precetti  del  Decalogo,  edellaChiefa,  e ve- 
dere quante  volte  poco  più,  ò meno  hi  pec- 
cato in  ciafcheduno  d’efli  .* 

8.  P.  Di  più , Padre  m’accufo , che  nella 
mia  gioventù  folevoconfefsarmi  fenza  far’  efa- 
me  di  cofcieoza . 

C.  Allora  pareva  a V.S.  di  confefsarli  bene, 
non  ottante  l’ommifiione  deli’efame? 

P.  Pad  te  si. 

C.  Adunque  non  è V.  S.  obbligata  a reite- 
rare quelle  con  felfioni  : fi  raccoglie  dalladot- 
trina  di  Navarro,  Silveflro,  Valquez,  & altri, 
che  cita  Diana  pari.  $.  trat.^.rtfel.  107.  quali 
infegnano,  che,  quando  il  Penitente  con  er- 
rore vincibile , ò colpabile  giudica , che  non 
fu  mortale  quello , che  in  realtà  è tale , e co» 
quello  errore  lafeia  di  confefsarlo  , non  è ob- 
bligato a reiterare  le  confeffioni;  ma  bada, 
che  s’acculi  del  peccato,  e della  colpa  della 
fua  ignoranza  : adunque  molto  meno  farà  ne- 
cefsario ripetere  le  confeflìoni , che  non  fi 
fecero  coll’efamefufficiente,  quando  fi  cre- 
deva, che  la  confedione  per  quefio  non  folte 
nulla,  benché  tale ommillione  fia  venialiter 
colpabile  : Solo  farà  necefsario , che  V.  S.  s’ao- 
culi  deU’ommiflìonecommeCsa  inefaminare 
la  fua  cofcieoza  i .vedaG  la  I.  Parte  di  quella 
Pratica  trat.  IO.  dilli propofit.  condan.  prcp.  I. 
«.14.  dove  li  tratta  quello  punto  più  diffu- 
famente. 

P.  Padre  , adunque  m’accufo  di  quella 
ommiflione. 

C.  E io  quante  conféfsioni  hà  ufata  que- 
fta negligenza,  de  hà  tralafciato  letame? 

P.  Padre  , io  venti  , poco  più  , ò poco 
meno. 

V 9-  C.Hà  mai  taciuto  per  vergogna. qualche 
peccato  nella  confedione  ? 

A a P.  Padre, 


4 Ef ordio , 

P.  Padre,  arrivato  al  fedo  comandameli* 
to  gli  dirò  quello  m’occorre  io  ordine  a que- 
flo  particolare . 

C.  Nò  Signore  : ora  è neceflario , eh’  ella 
Iodica;  perché,  fe  hi  taciuto  qualche  pec- 
cato maliziolamente , hi  fatto  le  confezioni 
facrileghe  ; £c  è neceflario , che  faccia  adef- 
fo  una  confezione  generale  di  tutto  quel 
tempo,  in  cui  l'hi  taciuto;  ecosìènecef- 
fario,  che  dicaadeflo,  fe  hi  alcun  peccato, 
di  cui  habbia  lafdato  di  confeZarfi  per  ma- 
lizia; nèhioccalioned'affliggerfi , ò di  te- 
mere : fi  ricordi , che  io  fon’  huomo , come 
lei,  e che  per  quanto  mi  dirà , nonmimara- 
viglierò  punto  , anzi  farò  capaciflimo  di 
tutto;  fappia,  che  per  quanto  gravi  fiano  i 
fuoi  peccati,  hò autorità  d’aflolverlo  da  tut- 
ti (luppofto,  che  de  fido  il  ConfeZore  l’ab- 
bia ò ordinaria,  ò delegata  ) fenza  neceflità 
d’andare  a Roma  ; nè  di  più  potrò  denunziar- 
lo alla  Sacra  Inquifizione  . Quello  reiteri 
(epolto  tra  noi  due  ; ^poiché  il  ConfeZore 
non  può  rivelare  cofa  alcuna  fentita  in  con- 
fezione, benché  gli  andaZe  la  vita  : via  , 
faccia  anime,  e dica  francamente,  e fenza 
timore  quanto  le  occorre , che  alcuno  non 
la  fente,  e fumo  foli:  con  dire  adeZo  i luoi 
peccati;  Dio  glie  li  perdonerà:  e fe  nò,  la 
condannerà  all'Inferno  , e fe  la  porterà  il 
Demonio,  come  s’hà  portato moltiflime  al- 
tre anime,  che  tacquero  i peccati  per  vergo- 
gna in  confezione. 

Ctn  quefle , ì fomiglianti  ragioni  fi  di  bi fogne , 

chi  il  Conftjfore  in  quefti  cafi animi  il  Poni - 

tonte , egli  Ma  camp»  d' animar f a dire  i futi 

peccati . 

io.  P.  Padre,  m’accufo,  che  quando  ero 
piccolo  ragazzo  , folevo  andare  con  zitelle 
della  mia  età , facendo  alcune  azioni  inde- 
centi . 

C.  E di  che  età  era  V.  S.  allora  ? 

P.  No’l  faprei  dire  di  certo . 

C.  Sarà  flato  di  fette , ò ott’  anni , poco 
più , ò meno? 

P.  Padre  cosi  farà  . 

C.  Quante  volte  l’averà  fatto? 

P.  Padre,  vicino  a quattro,  ò cinque  vol- 
te, poco  più,  ò meno. 

C.  Le  pareva  allora  , che  quelle  azioni 
feZero  male , e difformi  ? 

P.  Padre,  come  eh’  ero  di  poca  età , non 
vi  badavo , benché  non  lafciarano  di  parermi 
cou  brutta,  esula. 
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C.  Da  che  fi  è arrivato  all' ufo  della  ragione 

rare  volte  avviene,  che  non  vi  s'abbia  malìzia  ; 
perchè  anche  i figliuoli  più  piccoli  nel  fare  fo- 
migliami  azioni  fogliono  ritirarli  in  luoghi 
fecreti , dove  non  fiano  veduti  ; il  che  è argo- 
mento,che  pare  loro  eZere  più  difdicevole  allo 
ragione  ; e quello  balla , acciocché  fia  peccato . 

C.  S é ricordata  alcuna  volta  diconfeflà- 
re  quelli  peccati? 

P.  Prima  d'ora , non  mi  è mai  venuto  in 
memoria . 

C.  Poiché  non  fe  n'è  mai  ricordata , non  li 
è con  fedita  male , per  averli  lafciati  di  dire  ; 
e balla , che  ora  s’acculi  d’aver  fatto  tali  azio- 
ni indecenti  quattro,  ò cinque  volte,  poco 
più,  ò meno. 

ir.  C.  Hà  altri  peccati  , che  non  abbia 
confeZato  della  vita  paZata? 

P.  Sì  Padre,  eZendo  già  di  età  più  avan- 
zata di  13.  anni  in  circa,  mi  pare  d’averque- 
fto  ; che  dormiva  con  una  mia  forella  piccola  * 
equafi  della  mia  età  , & una  volta  babai  cui n 
ea  ialini  inboneflot . 

C.  E di  quello  toccamento  , fi  ricordava, 
quando  andava  a confeflarfi? 

P.  Padre  sì. 

C.  E perchè  lo  lafciava  ? lo  lafciava  per 
vergogna,  ò perchè  credeva , che  non  foZe 
peccato  ? 

P.  Padre,  come  che  ero  piccolo , quando 
quello  mi  fu  cceZe,  dicevo  firà  me  IteZo,  che 
forfi  non  farà  peccato. 

C.  Noo  le  reftava  nel  cuore  un  certo  ri- 
morfo,  & un  pefo  continuo  fulla  cofcienza, 
parendole  di  non  efsexfi  confefsata  bene  ? 

P.  Padre  si,  nè  mai  reflavo  foddisfatto. 

C.  Se  è cosi * quello  bafta  , per  condannare 
per  facrileghe  le  confezioni  fatte*  perchè  V.S. 
operava  con  confcienza  dubbia  , e quando  il 
Penitentesà,  che  hà  coramefso  il  peccato* 
e che  l’hà  taciuto  , e dubita  fe  l'abbia  taciuto  ò 
per  vergogna,  ò per  giuda  caufa , è obbligato 
a ripetere  le  confeflioni,  come  afferma  il  Pa- 
dre Moya  nelle  Selet.  71.  trat.  3.  difp.  t.  q.  I. 
fj . 3.  num.  17.  Diana  p.  to.  trat,  14.  refe!.  I Z. 
e la  ragione  è;  perchè  chi  è certo  del  precet- 
to, e dubita  dell’ adempimento,  reità  obbli- 
gato ad  adempirlo . In  quello cafo  V.S.  è certa 
del  precetto  di  confeZare  il  peccato  commef- 
fo,  e dubbiof, , fe  labbia  adempito  : adun- 
que hà  obbligo  di  compirlo. 

la.  Mi  dica  ; il  rirrorfo,  che  le  reflava 
fempre  fu’l  cuore,  per  tacere  quello  pecca- 
to, era»  ò per  peniate , che  faceva  male  a 

tacerlo  1 


t 
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tacerlo,  ò perchè  il  peccato  parti  (Te  per  mi- 
ooredi  quello,  le  pareva,  ò perche  dubita- 
va, che  per  quello  peccato  la  tua  conielhone 
folle  mala  ? 

P Padre  il  rimorfo , che  avevo»  era,  che 
la  miaconfertione  forte  mala;  e quantunque 
dicevo  dentro  di  me,  che  avendo  commeflo 
quel  peccato , quando  ero  ancor  piccolo , forti 
non  mi  correrà  obbligo  di  confettarlo;  tutta 
volta  Tempre  (lavo  con  gran  pena  . 

C.  Quando  il  Penitente  sì,  che  tacendo 
il  peccato  in  confertìone  » fi  male,  e pecca, 
ma  non  crede  di  far  peccato  mortale , nè  la 
confertìone  nulla  : non  hà  obbligo  di  reite- 
rare le  confertioni  ; l'afferma  Poflèvino , ci- 
tatoda  Moya  nel  luogo  pece  fa  accennine  jf.r. 
num.  I. 

Et  aggiunge  anche  di  più  il  P-  Luigi  da 
San  Giovanni  nella  Sommai  ubi  ile  P a ni  tenti  a 
num.  5». , che  quello , il  quale  tace  un  pecca- 
to in  confertìone  fapendo,  che  pecca  mor- 
talmente* ma  non  «ì  , che  per  tacerlo,  la 
confertìone  retta  nulla , non  è obbligato  a rei- 
terarla . 

Nè  l’una,  nè  l'altra  di  quelle  opinioni  è 
comunemente  probabile  in  pratica*  e maf- 
firne  la  feconda  ; perchè  anche  fra’ groflola- 
ni  i più  idioti  Cannò,  che  fi  và  a confortarli 
per  dire  i fuoi  peccati  ; e le  no’l  fanno  fen- 
tono  , che  cella  loro  la  cofcicnza  inquieta  ; 
il  che  è fegno  , che  praticamente  credono, 
che  non  folo  fanno  male  a tacere  i peccati  , 
ma  che  anche  reftano  mal  confdTaci , tacen- 
do! i . 

Quelle  opinioni  fono  perù  buone  per 
perfone  fcrupolofe  , alle  quali  nel  fentire 
alcuna  Miflione , ò Predica  calzante  fi  fre- 
gila Io  fcrupolo , fe  abbino  confettato*  ò nò 
il  tale , ò tal  peccato  ; quelli  tali  * benché 
l'abbino  lafciato  in  alcune  confezioni  con 
qualche  rimorfo,  non  fi  devono  obbligarea 
ripetere  le  confertioni 

X rj.  C Midica»  acquante  confertioni  fri 
le  tante  fatte,  dopo  che  hi  commedia  quello 
peccato-  fel’è  feordato,  e confortatoli  fenza 
rimorfo  ? 

P.  In  otto  confertioni  in  circa  non  me  ne 
ricordai . 

C.  Si  come  quefle  otto  confertioni  furo- 
no buone  , cosi  non  è neceflàrio  ripeterle» 
nè  tampoco  i peccati  in  quelle  confefsati  , 
perchè  cenftffionet  fermi  valida  , femper  fune 
valida  ; ma  gli  retta  folo  l'obbligo  di  ripe- 
tere l’altre  confertioni  » che  bà  fatto , ed  i 


peccati  in  quelle  confortati , e commefli,  ed 
ora  confeflarlene,  come  fe  mai  li  avelie  con- 
fortati ; poiché  m(ìuno  di  quelli  gli  è fiato  an- 
cora perdonato  . 

14  P.  Padre,  io  non  potrò  dirtingnere* 
nè  difeernere  quali  (iano  i peccati  conforta- 
ti nelle  confertioni  buone,  e quali  i contèsa- 
ti nelle  confertioni  cattive  , per  eflère  gii 
molto  tempo  , che  mi  confetso  in  quell* 
forma . 

C.  Non  importa  ; perchè  è opinione  di 
Bonacina  citato  , e leguico  da  Diana  part. 
1-  trae.  4.  refol.  61.  dal  Bufembao  , Longo  , 
Pafqualigo  , Se  altri  , che  cita  . e fegue 
l'i(leflo  Diana  part.ii.  trae.  6.  Mifceilo  re. 
fel  li.  deLugo  difp.  16  Sec.i.num.  47  Lean- 
dro del  S.  S.  trae.  f.  de  Panirene.  difput.  j. 
iuaft.il.  Tamburino,  Dicaftilio,  Se  altri, 
che  cita,  e non  feguita  Moya  in  file#. Tom. 
I. tradì. 1.  difput. l.quaft.l.ff.i. ni  t i quali 
infegnano,  che  il  Penitente  non  è obbliga- 
to a confortare  il  peccato , in  modo  , che  il 
Conftflbre  porta  conofcere  , e giudicare  , 
che  l’abbia  commetto  dopo  l’ ultima  confèf- 
fione;  anziché  può  confortarlo  in  maniera* 
che  il  Con  fortore  lo  prenda  per  peccato 
della  viu  partita  . V.  G.  quello , che  viene 
a fare  unaConfortioòe  generale,  Se  hà  pec- 
cati commetti  dopo  l’ultima  confertìone, 
può  confefsarli  alla  rifufa  tutti  aflieme  , 
lenza  dirtinguere  quali  fiano  i già  confefsati , 
e quali  nò-  1 - - • . 

E benché  quella  opinione  non  mi  paia 
an  cofa  licura  ; perchè  quello  farebbe  la- 
iar  pafsare  impuniti  i peccati , e lènza  la 
debita  luddisfaeione»  Se  ingannare  in  oltre 
il  Confo  Gore  ; tutta  volta  nel  rafo  prelènte 
fi  può  molto  bene  praticare  ; e cosi , benché 
V.  S.  abbia*  e peccaci  perdonati  nelle  con- 
feflìoni  intermedie  ben  fìtte , Se  altri  mal 
confefsati,  può  dire  tutti  quelli  de’ quali  fi 
ricorda  , fenza  dirtinguere  da  quelli  , che 
hi  detto  nelleconfettioni  buone  , quelli,  che 
hi  confefsato  nelle  cattive , e fieri  leghe*  per 
efsere  moralmente  difficultofiffimo  andare 
con  maggior  chiarezza,  e diftinzione  infimil 
calo . 

IJ.C.  Or  mi  dica  : quanto  tempo  è , 
che  glièfuccefso  duetto  toccamento  con  fua 
Sorella  ? 

P.  Padre  , che  pofso  io  ora  fapere  quanto 
tempo  fia  ? . - . 

C.  Non  s' affligga  , che  fàcilmente  s’ ag- 
giufterà  il  tutto:  qual’ età  averà  adefsoV.S. 

A i P.  Ave- 
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! r.  A verò  vicino  à quaranta  due  anni . 

• C Bene;  fiche,  (e  quando  V.S.  radè  in 
quello  peccato  , aveva  dodici  anni , & bora 
ne  h.i  quarantadue  » fono  trentanni , che  l'hà 
, connine  flo. 

C.  Quante  volte  l'anno  fuole  V.  S.  con- 

-fcflkrfi? 

1*.  Nel  principio  mi  folevo  confidare  due, 
è ire  volte  l'anno  , cdi  poi  quattro,  & alle 
volte  cinque . 

•C.  Potrà  ricordarti  del  tempo,  nel  qua- 
le fi  confidava  due  , ò tre  volte  l’anno,  e 
quanto  quello,  nel  quale  fi  confidava quat- 
tro , ò cinque? 

P.  Mi  pare,  che  i primi  vcnt’ anni  mi  con- 
fidavo le  due  , ò tre  volte  dette,  & in  que- 
lli dieci  ultimi  le  quattro,  ò cinque. 

C.  Potrà  ricordarfi  , le  ne' primi  vent’ 
anni  fiano  più  le  volte  , che  s’è  confidato 
■ due,  che  quelle,  che  s’è  confidato  tre  : eie 
più  se  confelfato  quattro,  che  cinque  volte 
negli  ultimi  dieci? 

P.  Padre , non  mi  farà  facile . 

C.  Non  import*  ; perché  fatto  un  pru- 
dente computo  , ne’ primi  vent’anni  fi  fa- 
rà con  Iellata  una  cinquantina  di  volte  , Se 
altrettante  ne’ dieci  ultimi,  poco  più,  ò me- 
no , che  in  tutto  fono  cento  confidioni  in 
circa,  e difalcatene quelle  otto,  che  furono 
buone,  per  aver  lafdato  per  mera  feordan- 
za  il  peccato , le  confeflioni  cattive  , e fa- 
crileghe  faranno  novanta  due  : S "-accula 
di  novantadue  lacriìepj , che  hà  fatto  in  que- 
lle confeflioni , e di  altrettanti , che  hà  com- 
«ìeflo  in  91.  Communioni  fatte  in  quello  tem- 
po , comunicandofi  indegnamente  , per  non 
•edétJi  confidata  bene? 

■P.  Padre it,  di  tutto  quello  m’accufo.-*. 

16.  C.  Mi  dica  : quelle  otto  confeflioni 
buone,  che  hà  facto,  furononel  tempo  della 
i Pafqua? 

>P.  Sì  Padre  , in  due  anni  , che  mi  lem 
con  fedito,  hò  latto  quelle  otto  confrilioni, 
lenza  ricordarmi  del  peccato  nel  tempo  del- 
la Pafqua.  ■ - 

C.  Adunque  gli  altri  anni  non  hà  com- 
pito al  precetto  della  Chiefa,  che  comanda 
la  corrfitiione  , e la  comunione  annuale  ; 
adunque  in  ciafcheduno  di  'quelli  anni  nei 
tempo  della  Pafqua  hà  commeflo  quattro  pec- 
cati mortali , due  facrilegj  per  la  confeflio- 
ne,  ecomunione  illecita,  ócalrri  due  pre- 
ti contro  la  -virtù  della  Religione  in  non 
compire  al  precetto  della  confe filone  1 eco- 
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munione,  e cosi  fi  accufa , che  In  »S.  anni 
non  hà  compito  al  precetto  della  confellìone  , 
e comunione? 

P.  Padre»!,  di  tutto m’accufo. 

17.  C.  E' fiata  V.S.  interina,  e di  modo 
aggravata  , che  le  fia  fiato  ordinato , che 
s’armi  de' SS  Sacramenti  i ò fià  corfo  fo- 
migliante  pericolo  di  morte  in  quello  tem- 
po ? perchè  in  limile  occafione  vi  è anco 
precetto  di  confidarli  , e comunica  rfi  ; e 
non  confidandoli  , nè  comunicandofi  be- 
ne, li  commettono  due  peccati  mortali  con- 
tro quefio  precetto  ; quantunque  mi  pcr- 
fuada,  che  la  Gente  volgare  fia  feufata  da 
quelli  peccati  di  non  campire  alla  Chiefa 
perchè  penfa,  che  co'l  confidarli,  e comu- 
nicarli ledisfaccino,  benché  ficonfedino,  e 
comunichino  male  . 

P.  Pache  , non  hò  avuto  infermità  , nè 
pericolo  alcuno  di  morte  in  tutto  il  tem- 
po, nel  quale  hò  ricevuto  i Santifiimi  Sacra- 
menti. 

C.  Hà  ricevuto  in  quello  tempo  qualche 
Sacramento  de' vivi , come  farebbe , ia  Con- 
fermazione, l'Ordine,  il  Matrimonio,  Ccc. 
perchè  è facrilegio  ricevere  in  peccato  mor- 
ule alcuno  di  quelli  Sacramenti. 

P.  Padre  nò . 

C.  Se  non  avelie  avuto  occafione  di  con- 
fidarli da  me , nè  io  favelli  interrogata , ave- 
rebbe  con  fidato  aderto  quello  peccato  , òpu- 
reera  dif  polla  di  ucerlo  inqueda,  & in  al- 
tre confeflioni? 

P.  Padre  poco  porto  fperarlo  ; perchè  , 
quantunque  avevo  fempre  nell’animo  d’an- 
darmeneà  qualche  Convento,  e là  vomitare 
il  mio  peccato,  credo';  che  anco  laverei  ta- 
ciuto in  altre  confeflioni. 

C.  S’accufa  ancora  di  quella  volontà  ,che 
aveva  di  fare  altre  confeflioni,  e comunioni 
male  ? 

P Sì  Padre;  di  tutto  m’accufo. 

ifl.  C.  Quello  è il  modo  , «che  hanno  da 
tenere  i Confedòri  nell’  efaminare  i Peni- 
tenti , che  per  vergogna  hanno  uciuto  i 
peccati,  feguitando  poi  ad  esaminarli  per  i 
precetti  del  Decalogo,  e della  Chiefa,  in- 
terrogando il  Penitente  in  ciafcheduno  di 
quelli  sù  quelle  cofe,  nelle  quali  fbgliono 
frequentemente  mancare  le  perfone  della 
fua  qualità  ; nè  hanno  ragione  di  turbarti , 
quando  viene  a’  loro  • piedi  qualcheduno  , 
che  per  gran  tempo  fi  è confidato  male  ; 
molto  meno  di  rigettarlo  , come  fogliona 
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tal  uni  poco  flemmatici  » e mandarlo  ad 
efaminarfi  ; prima  perche  fooo  rari  quelli , 
che  ritornano  una  volta  rigettati  ; e poi  , 
perche  fomigliaoti.  pedone  > che  taciono  i 
peccati,  comunemente  fono  gente  di  corto 
intendimento  ; e quelli  tali  , dice  il  Padre 
Vafquez , & il  P.  Granata  citati  da  Diana 
pi  io.  trat.  refol.  jr.  Hurtado  dtfp.  IO.  de  Pe- 
ntì. cap.  6.  fot.  }6i.  Non  fi  devono  mandar 
via,  quantunque  venghino  fsnzi  aver  latto 
l’efame  l'ufficiente  ; anzi  deve  il  ConletVo- 
refupplire  al  difetto  dell’elàme,  che  man- 
ca coll’ interrogarli»  fapendo  ben  ili  imo  d'or- 
dinario quello  , in  che  ponno  aver  manca- 
to ; Se  aflolvendogli  incaricargli  , che  di 
nuovo  efaminino  con  tutta  diligenza  la  lo- 
ro cofcienza  , e che  ritrovandovi  qualche 
cofa  di  più , ritornino  un'  altro  giorno  à ri-* 
conciliarli  : l’ ilteflo  dice  , citando  Henri- 
quez , Remigio , & altri  il  N.  R.  P.  Torre- 
cilla  nella  feconda  imprej/Jtone  delle  fae  Coaf. 
trac.  i.  Confale.  ir.  -, 

E per  ifperienza  hò  veduto  nelle  Miffio- 
v ni,  che,  avendocele  dimande,  Se  interro- 
gazioni cavati  dal  cuore  i peccati  à famigliatiti 
per  Ione , e detto  loro,  che  fepoi  fi  ricorde- 
ranno di  qnalch'altro  peccato,  tornino  a ri- 
conciliarli, ncr*  hanno  poi  portato  al  Confei- 
fionale  cofa  , die  dirmi  , benché  con  ogni 
diligenza  fi  folfero  eiaminati  ; nè  tanto  ave- 
rianoconfelfatocol  mettervi  tutta  ladiligen- 
za  a loro  polli  bile,  quantonè  dicevano  inter- 
rogati »'  & efaminati  da  me . 

• Per  edere  la  pelle  più  contagiofa,  che  in- 
ferra innumerabili  anime,  e le  danna  di  più , 
la  vergogna  nel  ronfèllàre  i peccati  ; come 
lo  piange  il  grande  , èc  Apoftolico  Spirito 
di  S Vincenzo  Ferrerio  : C»  qu*m  multi  prò. 
pter  verecundiam  in  cenfejfìcne  fifia  damnantur. 
Importa  molto  , che  i Confederi  con  iaga- 
cità  , e deprezza  , amore  , e dolcezza  di- 
mandino tempre  a- Penitenti  fu’l  principio 
della  con!  ilrone  , fe  hanno  taciuto  alcun 
peccato  per  vvgogna  ; e lè  la  periona  è tale , 
che  fi  polla  foipettare,  che  dia  allacciala  con 
quello  lacc-o  del  Demonio,  fe  le  potrà  fug- 
gerire  quell’  efempio  , che  qui  pongo  bre- 
vemente,  per  darle  la  (pinta  a ben  confef- 
farfi  ; eb-nche  fia  molto  trito,  volgare,  e 
non  poco  ripetuto;  tuttavolta  per  aver  fat- 
to infinite  converfioni  , è giudo,  che  ogni 
giorno  fi  replichi. 

Nelle  Croniche  antiche  della  mia  Sera- 
ta. Religione  fi  riferilce  , che  viaggiando 


due  Religiofi  del  mio  P.  S.  Francefco  , ed 
entrando  in  una  Chicrfa,  pec  farvi  orazione, 
v'- incontrarono  una  divota  ( al  parer  loco)  e 
Principale  Signora  , che  ad  uno  di  loro  di- 
mandò , che  fi  compucelfe  di  confidarla  ; 
le  rifpoleil  Religiofo  , che  molto  volentieri 
laverebbe  fentita;  e mentre  la  fentiva  nel. 
Confedionale,  fi  ritirò  il  compagno  ad  ora- 
re in  una  Capella , dadovevidde  ulcire  dal- 
la bocca  delia  Dama  , che  li  confelfava 
molti,  &orrid illimi  rofpi,  e che  uno  d'in- 
credibile fpavento  venuto  più  volte  fin  fuL- 
la  labbra  della  Donna  , tentava  d’uirirne  > 
ma  appena  compariva  fulia  porca.de!  la  bocca,  , 
che  Cubito  tirava  di  nuovo  dentro  la  teda  . 
Fini  la  fua  confeflìone  , & appena  ricevè  l’af- 
loluzione,  quando  tutti  i rolpi,  che  aveva, 
vomitato  quella  povera  Signora , laltelland» 
di  nuovogli  entrarono  in  bocca , e per  la  boc- 
ca nel  cuore . 

Partirono  dalla  Chiefa  per  profeguire  il 
viaggio  i Religiofi,  e nel  camino  raccontò  il 
Compagno  del  ConfelTore  la  vifione  avuta 
de’ rolpi  : il  Corridore  Cubito  fofpcttò  il 
miilero  : ritornarono  addietro  , per  ritro- 
vare la  Dama,  e giunti  al  luogo,  incelerò, 
che  allora  allora  era  morta  di  morte  impro- 
vifa . 

Si  pofero  in  orazione  per  raccomandare 
la  di  lei  anima  a Dio  ; e mentre  oravano  eoa 
tutto  fervore , videro  entrare  per  la  porta 
della  Chiefa  à cavallo  dun  Drago  inferoa* 
le  quell’ infelice- Donna  , la  quale  da  tutta 
le  parti  del  corpo  buttava  fcintille  di  fuoco; 
aveva  per  cingolo  alla  cintura  un’  orribile 
vipera , che-calligava  le  fue  brutalità  ; por- 
tava per  pendenti  attaccati  agli  orecchi  due 
feroci  icorpioni  in  pena  de’  cauti,  ofeeni 
uditi  ; le  mammelle  lefierano  tramutale  in 
due  bócche  di  fornace,  che  gettavano  fiam- 
me fetenti  in  pena  delle  fiamme  impudi- 
che , che  nutriva  ancor  viva  nel  Icoo  ; e 
fiamme  di  fuoco  orrendo  erano  ì di  lei  ca- 
pegli  in  pena  de’ palili,  e defili  intrecci  di 
tela  , e d'oro  ; co’ quali  allacciava  Vanirne 
incaute  in  brutti  amori  : - S’ avvicinò  la 
fgraziata  a i due  Religiofi , e dille  loro:  lap- 
piate, che  io  fono  quel  la*  Donna,  cheor  ora 
s’è  confelìatadaunodi  voi,  c che  laGiuili- 
zia  Divina  m'hd  condannata  ad  una  eterni- 
tà di  p:  ne  infernali  per  le  mie  gravi  colpa  di. 
difonedà:  e la  cauta  della  mia  dannazione  tut- 
ta è fiata  l'aver  taciuto  le  bruttezze  con  in  irte- 
per  vergogna  , cjeri  colf  o trilione  si  buo- 
A.  4,  na». 


8 . Efordìo , 

na  , che  di  voi  mi  giunfedi  conferirmi , de- 
terminai di  farlo  ; cominciai  la  mia  confef- 
fione , e ciafchedun  peccato  , che  conferi- 
vo, eraunrofpo  , che  m’ufciva  dal  cuore; 
avevo  un  peccato  adii  più  brutto  , e grave 
delti  altri*  tentai  due,  ò tre  volte  di  dirlo, 
& allora  il  rofpo  più  grande , e (paventalo 
compariva  fulla  porta  della  mia  bocca  : alla 
fine  mi  lafejai  vincere  dalla  vergogna , e lo 
tacqui , non  avendo  cuore  di  conferirlo  ; e 
come  che  non  fi  perdona  un  peccato  fenza 
l’altro,  non  vomitando  quello,  ruttili  rof- 
pi  gii  ufeiti  entrarono  di  nuovo  nel  mio 
corpo;  e Dio , per  non  eflermi  fervila  di 
quella  buona  congiuntura  di  conferirme- 
ne a bello  fludia  da  lui  mandatami , mi  hi 
levato  di  vita  con  morte  repentina , e con- 
dannata all’inferno  a tormenti  , ne'  quali 
mi  vedete , maledetta  fu  l’ora  , che  fon  nata, 
maledette  le  vedi  » maledetta  l'amicizia  , 
maladetta  fia  io  ; con  quelle  voci  orrende 
fparì  la  fciagurata  , lalciando  infegnato  a 
tutti  quelli,  e quelle,  che  taciono  i peccati 
in  confeilione,  qual  fia  il  caTigo,  che  li  af- 
petta . 

19.  Ai  fitee  he  po/fino  effere  rf ami  nati  fopra  i 
dieci  Comandamenti  quelli  , che  vengono  con 
peccati  taciuti  , e confezioni  (acri leghe  , e fi 
poffino  aiutare  a fare  con  fpodi\ione  la  confef- 
fione  generate  ; fendo  iìfeguente  interrogatorio , 
Bel  quale  pongo  I interré gafteni  piò  netejfarie  »•  e 
fi  potranno  fare , è tutte  , ì parte  fe<  ondo  che 
detterà  la  prudenza  del  Confejfcre  , e la  qualità 
del  Penitente . 

COMANDAMENTO  I. 

I.  OE  hi  lafciato  di  foddisfare  a’ precetti 

O della  Confeilione,  e Comunione  an- 
nuale, òdi  quello  gli  corre  ritrovandoli  in 
pericolo  di  morte . 

a.  Se  hi  fatto  alcuna  Confeilione  mala  , 
fenza  l'elame  fufficicnte,  dolore,  ò propo- 
fitovero,  ò lafciato  alcun  peccato  certo,  ò 
dubbiofo  per  vergogna  , ò malizia . 

g.  Se  hi  adempito  la  penitenza,  e l'altre 
obbligazioni  impoftegli  dal  Confellbrc  , come 
di  rellituire  la  robba  , la  fama,  avendo  avuto 
comoditi  di  farlo.  * 

4.  Se  si  quello  , che  è obbligato  fapere; 
comefonoi  Miller/  principali  della  Fede;  fe 
non  si  il  Credo,  ò gli  Articoli , i Comanda- 
menti  della  Legge  di  Dio  , ò della  Santa  Chie- 
fa,  i Sacramenti,  l’atto  di  Contrizione,  e 
l’Orazione  del  Pater  Noller . 


> Trincipio 

j.  Se  hi  creduto  cofa  contro  la  Fede  , ò 
dubitato  d’alcun  Millero  di  quella. 

6.  Se  hi  difperato  della  Milericordia  divi- 
na , ò troppo  confidatofi  in  quella . 

' 7.  Se  hi  mancato  nell'  Amordi  Dio,  ò del 
Proliimo , e non  l'hi  foccorlo  nelle  fue  necef- 
fiti  con  limoline,  potendolo  fare . 

8.  Se  hi  creduto  a*  fogni  , agl'  indovini  > 
ò dato  luogo  ad  altre  fuperltizioni  ; fe  li  è 
fervilo  di  Salmi  , ò Orazioni  lofpette , per 
curare  le  perfone , ò gli  animali  ; le  fi  è val- 
futodi  qualche  Orazione,  che  promette  buo- 
na morte , ò di  non  morire  fenza  confeilione, 
òche  gli  apparirà  in  quell' ora  la  Vergine  San- 
titlima  ; ò altro  Santo . 

■ a # 

COMANDAMENTO  li.  t 
1.  O E hi  beflemmiato  il  Nome  Santiflimo  di 

O Dio,  òde’iuoi Santi. 

*.  Se  hà  giurato  in  bugia,  ò pure  con  veri- 
ti , ma  fenza  neceflìtà . 

).  Se  il  fuo  giuramento  hi  caufato  danno  i 
qualche  terza  pcrlona . 

4.  Se  hà  giurato  con  animo  di  vendetta,  ò 
minacciando . 

J Se  hà  compito  a giuramenti  promiflorj, 
come  farebbe , voti,  ò promette  lattea  Dio, 
ò a’Iuoi  Santi;  S’avverta  però,  che  ; fe  il 
giuramento  c di  cofa  mala,  non  s’ è obbligata 
adempirlo,  anzi  accrelcerebbefi  il  peccato, 
adempiendolo. 

6.  Se  hi  differito  fenza  caufa  ragionevole 
di  adempire  ò i voti , ò le  promette . 

7 Se  hi  detto  maledizioni , imprecazioni, 
e fe  le  hi  dette  di  cuore,  òfolo  colla  bocca; 
fe  l’hi  dette  contro  de’  figli , ò contro  de’  Ge- 
nitori; e le  con  tra  quelli  , fe  le  hi  dette  in 
ler  prefeuza , ò pure  di  naie  olio-. 

comanda  m e n t o ut. 

1.  DE  hi  lafciato  d’udire  Metta  in  qualche 

u giorno  di  Fella  : ò pure  fi  è pollo  i pe- 
ricolo di  non  poterla  fentire . 

a..  Senei  fentir  Meda s’è  divertito  in  cica- 
lare, dormire,  ò guardare  chi  entra,  c chi 
efee  parte  notabile  di  quella,  òfe  è fato  oc- 
catione,  che  altri  non  l’abbiano  feritila . 

3.  Se  nella  Medi  hi  fatto  legni  ad  alcuna 
pedona/  òfefièpodoi  guardarla  con  trop- 
pa cura,  òfe  fi  è trattenuto  in  cofe  aliene  da 
quel  luogo  co'l  penderò  , i>  colla  volonti . 

4.  Se  in  giorno  di  Fella  hi  lavorato  più  di 
due  ore  , ò minor  tempo , ma  con  fcrupolo 
di  peccato  mortale . 

j.  Se 
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j.  Se  quando  hi  avuto  licenza  di  mietere, 
ha  travagliato  in  altri  efercizj  , per  i quali 
non  aveva  tal  licenza. 

6.  Se  ha  lafciato  di  digiunare  i giorni  di 

precetto,  fenza  eflerne  (lato  legittimamen- 
te difpenfato»  ò per  il  travaglio , ò per  l’in- 
fermità. • * . 

7.  Se  dubitando  , fe  poteva  digiunare  , 
non  digiunò  fenza  dimandar  configlioal  Me- 
dico, o corporale,  o fpiricuale. 

8.  Se  l)à  mangiato  carne  in  giorni  proibi' 
ti  fenza  caufa  ballante , o con  dubbio  d’aver- 
la ; e quante  volte  ne  hà  mangiato  al  gior- 
no , poiché  hà  commefló  altrettanti  peccati 
mortali, 

9.  Se  ha  mangiato  ova  , latte  , o rafeio 
nella  Quadragefima  fenza  averne  licenza  , 
e quante  volte  per  ciifcuo  giorno 

10.  Se  nella  collazione  ha  palfato  il  per- 
metto , o nella  quantità , o nella  qualità . 

11.  Se  ha  pagatole  Decime  alla  Chieia,  e 
le  Primizie , o pure  fe  le  hà  dato  del  peggio . 

COMANDAMENTO  TV. 

1.  OE  hà  dato  alcuna  rifpofla  pungente 

D a'  fuoi  Genitori  , e ita  (lato  caufa  , 
che  abbino  giurato,  maledetto,  oche  fi  ni- 
no contrillati . » 

. a.  Se  non  hà  ubbidito,  e fitto  quello  gli 
comandavano  , o fittolo  di  mala  voglia  , o 
tardi,  o ufeitodi  calila  notte  contro  la  loro 
volontà. 

3.  Se  ha  lafciato  di  foccorrerli  nelle  loro 

accediti , o hà  avuto  contro  di  loro  cattiva 
volontà . - 

4.  Se  ha  trafenrato  d’allevar  con  buoni 
cottami  i fuoi  tigli,  e non  gli  ha  infrenata  la 
Dottrina  Crilliana , o dato  loro  mal’  efempio , 

S'urando,  maledicendo,  e facendo  altre  co- 
rnale alla  loro  prefenza . 

5.  Se  non  ha  cartiglio , e corretto  i figli , 
quando  ve  nera  il  bilbgno . 

6.  Se  a Tuo  tempo  non  ha  dato  loro  flato, 
o hà  violentato  la  loro  volontà,  perche  non 
feguillero  la  Divina  vocazione . 

7.  Se  ha  dilapidato  le  facoltà  (colle  quali 
poteva  accomodarli  ) in  giuochi , in  piaceri , 
e ludi  profani , òtuperflui. 

8.  Se  fù  caufa  di  contefe,  edifeordie  col, 
la  Moglie , e le  abbia  detto  parole  ingiuriofe , 
o porto  le  mani  addofTo . 

9-  Se  fenza  cauta  ragionevole  le  hà  nega- 
to il  debito  del  matrimonio  ; ò ufato  in  tem- 
po , o in  luogo , dove  i figli , òi  fervi  pote- 


vano , o vedere  , o fentire . 

10.  Se , rjjtnde  Ufficiai*  della  <1  inflitta  , ha 
lafciato  di  tarla  , 6 per  intererte  venduta  la 
grazia , e l’equità . 

11.  Se  ugualmente  l’amroiniflrava  al  Po- 
vero, & al  Ricco,  al  parente,  & allo  (Ira- 
mere,  eflèndo  uguali  i delitti. 

ta.  Se  nel  pagarfi  de’ fuoi  diritti  prefe  pili 
del  giurto  fecondo  la  t alla  preferì tta. 

13  Se  non  ha  procurato  di  levare  di  mez- 
zo gli  icandali  , concubinati  , rubamenti  , 
giuochi , e crapule . 

14  Se  . ejfendo  Parade , non  procurò  in- 
fegnare  al  Popolo  la  Dottrina  Crilliana  , e 
(piegargli  il  Vangelo  , fecondo  comanda  il 
Concilio  di  Trento.  Srff'a  cap  8. 

.15.  Se  non  fù  follecito  nell’  amminirtra- 
re  i Santi  Sacramenti  , quando  era  necertà- 
rio.  -, 

16.  Se  per  fua  trafeuraggine  mori  alcun 
fuo  Parocchiano  fenza  Sacramenti . 

17.  Se  procura  di rtudiareperlapere  quel- 

lo a che  è obbligato,  e come  porta  fod  di  Ta- 
re alla  lua  obbligazione.  v . 

18  Se  è cauta  di  fcandalo  ; e non  zela  , 
che  vivano  col  Santo  timor  di  Dio  l’Anime 
a lui  raccomandate. 

19,  Se  ha  differito  affai  tempo  a foddisfa- 
re  agli  obblighi  delle  Mede. 

E procuri  efaminare  ciafcheduno  delle 
mancanze  , che  può  aver  commefló  nel  fuo 
Ufficio,  ò flato  individualmente. 

COITANDA.MENTO  V. 

>.  Q E bi  avuto  odio,  òdefiderato  la  mor- 

O te,  o grave  male  al  prortimo  , o fe  è 
flato  qualche  tempo  fenza  parlargli  con  no- 
ta, efcandalo , ohàdefiderato  vendicarti. 

a.  Se  ha  ferito , ammazzato , odefiderato 
di  ferire , Se.  ammazzare  alcuno  ; e fe  fi  è pre- 
valfo,  o cercato  di  prevalerti  d’altri,  per  far 
male . 

jt  Se  ha  porto  violentemente  le  mani  ad- 
dotto a qualche  perfona  Ecclefiaflica  . 

4 Se  ha  procurato,  configliato  , o fom- 
miniflrato  mezzo  , acciocché  qualche  Don- 
na abbortifea 

5.  Se  è flato  caufa  di  qualche  duello  , o 
l’ha  accettato;  o procuratovi  altri,  e cerca- 
to Padrini , per  farlo, 

6 Se  è flato  caufa  di  contefe,  o litigj,  o 
femmato  dilcordic  , raccontando  ciò  , cb’ 
egli  ha  peniate,  o quello  , che  ha  lenti to 
dire.  . . -r  ■.  1 

7.  Se 
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7.  Se  hà  ecceduto  nel  mangiare  , a fcgno, 
che  gli  abbia  Tatto  male  , ò bevuto  tanto  , 
ebe  fia  rcllato  otieio  nel  giudizio,  ò mangia- 
to,  Tale»  terra,  calce,  cenere,  carbone, o 
cole  Somiglianti  - 

8.  Se  lì  è desiderato  la  morte,  ò dato  in 
grave  impazienza. 

COMANDAMENTO.  VI. 

I.  O fi  hà  acconfentito  , à trattenutoli  in 

ijl  qualche  pendere  indecente  ; le  Sola- 
mente vi  fi  compiaceva  , o pure  deliderava 
venirne  all'opra*  òe defluirlo,  e con  quale 
flato  di  pedona,  dicendo  qual' è il  tuo  , le 
maritato,  o legato  con  voto  di  caditi. 

а.  Se  hà  latto diScorfi  lancivi,  o follecita- 
to alcuna  Donna  , maritata  , nubile  , pa- 
rente * &c. 

Se  fi  è vantato,  e gloriato  d’aver  fatto 
alcun  peccato,  e di  che  dato  erano  le  pedo- 
ne, che  l’hanno  Sentito . 

4.  Se  nella  fanciullezza  hà  fatto  qualche 
mala  azione  con  alcuna , o Sorella , o cugi- 
na, ò altra. 

j.  Se  hadefiderato  vedere  alcuna  Donna 
Spogliata,  odi  Sentire,  o vedere  alcun'atto 
indecente . 

б.  Se  hà  peccatocon  pedona  del  Ino  Cef- 

fo , o eommeflò  qualche  peccato,  n* laudo  , 
Sodomitico . ■ - - 

7.  Se  in  propria  perfona  hà  hanno  tatti 

illeciti , fe  n’è  leguita  qualche  fragilità  ; Ce 
l’ bà  prorogata  con  penlar  in  qualche  og- 
getto, eli  l'aggetto,  era  libero,  area  fato , 
parente  , le  di  pur  in  quell'  atta  defi  de»  va 
peccare  con  quello  . .1  - 

8.  Se  hà  deùderato , 6 peccato  con  qual- 
che animale. 

4.  Se  habuit  rem  curo  Perfona  direrfi  fe- 
aus ; di  ebe  Hat»  era;  e Ce  l'hà  conosciuta 
per  violenza . 

10.  Sededit  opusnetalisfeminaconcipe- 
ret , ant  lì  concepir  , refècic  danna  da  lui 
cagionati  per  quella  al  marito,  & a’ figli  le- 
gittimi . 

11.  Se  hà  avuto  baci abbracciamenti , e 
tatti  con  alcuna  Donna  ; di  che  (lato , e le 
follecirandolagii  occorfe  qualche  fragilità . 

11.  Se  hà  frequentato  qualche  cafa  fof- 
petta  , con  fcandalodichi  lo  vedeva,  ò con 
pericolo  d’offendere  Dio  ; ò cercato  chi  gli 
faccile  Scorta,  e gli  guardale  le  Spalle  , gli 
portarti,  viglimi , cibo,  e regali  ò pure  fe 
egli  hà  fatto,  per  altri  quell'ufficio,  tenen- 


do mano  al  loco  peccata. 

I}.  Se  fi  è Servitù  del  matrimonia,  fei*.. 
za  oflérvare  l’ordine  della  natura:  fehàimn. 
pedito  la  generazione  , dilpergendo altronde, 
che  nel  debito  vaio. 

14.  Se  provocò  altri  a peccare  con  tref- 
che,  gentilezze  tenere  ,&  affetti  (ingoiati 
o cantando  cole  profane,  o dicendo  parole 
equivoche  , che  Suonino  però  male  : Ce  bà; 
cauli  , che  li  tacellero balli  indecenti;  e le. 
in  quelli  ha  ballato- 

ij.  Se  hà  indotto  a peccar  altri,  òhà  avuta 
diSgurto  di  non  eflèrfi  lervito  di  qualche  occa- 
bone  prelen  tatalegli  di  peccare . 

16.  Se  hà  havuto  tonni  indecenti,  e nello 
Svegliarli  ne  ha  havuto  compiacenza  , o per 
avanti  habbia  dato  loro  cauli  rolpabile  . 

17.  Se  (là  inoccafione  proflima  di  pecca- 
re , tenendo  in  lua  caia  il  pericolo , o fuori 
di  quella , con  libertà  d’audarvi  ogni  volta 
che  vuole. 

COMANDAMENTO  VII. 

1.  O E hà  rubato  alcuna  cofi,  e felaqiun- 

«3.  tità  era  grave  ; fe  hà  donato  altri  a 

rubare . 

2.  Se  non  im  ned  ì a’ funi  figli  vo  fervi,  che 
rubafiero,  o diflìmu'o  i loro  fìat  tir. . , 

%.  Se  ha  partkipato  dikuna  cola  rubata,  , 
ò l’hà  nafeoita . 

■ 4.  Se  ha  diferita  la  reilituzione  , poten- 
dola fare  in  tutto,  o in  parte;  fehatrafeur 
rato  di  pagarei  debiti  , confumando , c Spie- 
gando in  cote  Superflue  lxroba , colla  quale 
poteva  (addi, fare  a’  creditori .: 

% Se  ha  compito  a’ legati , all’ Opere  Rie, 
Sepolture,  e Mede,  al  ebe  forte  obbligato, 
per  edere  ò erede  , ò eflòcutore  Teftamen- 
tario . 

6.  Se  nellc  compre,  vendite,  contratti  », 
cenferfe , peli , o monete  ha  fatto  qualche 

frode. 

7.  Seperlafua  t rafeu  raggi  ne , o peri  Suoi 
furti  , bà  patito  danno  qualche  altra  per- 
sona . 

8.  Se  nel  giuoco  ha  dilapidato  le  facoltà 
della  Moglie,  de' figli  , o la  propria  con  ec- 
cedo ; o ufato  inganni , o violentato  alcuno 
a giuocaro. 

9.  Se  non  bà  pagato  il  Salario  a’ fervi,  e lo. 

rtipendio  a’  lavoratori  ; o (e  ha  Scacciato 
quelli  di  cafa,  prima  cbecompifiero  il  tem- 
po accordato , lenza  caufa  bafievole . . » 

Se  ba  fervilo  con  fedeltà  a’  Suoi  Par- 

dio^ 
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droni,  ò gli  hà  rubato  de’  loro  beni,  ò ac- 
;confentico,  che  altri  li  rubaflero,  òpartito- 
fi  da  cafa  loro  prima  del  tempo  lenza  caufa, 
cagionando  loro  colla  foa  partenza  qualche 
danno  . 

ir.  Se  hi  mofsa , ò fomentata  alcuna  lite 
.ingiuda,  ò viziofa. 

12.  Ss  hà  rubato  fruiti  , volatili  , vino 
JB CC.  elortando  altri  a lare  lo  (ledo. 

n $.  Se  rubò  « ò hi  defiderato  di  rubare 
alcuna  cofa  alla  Chiefa  . 

COMANDAMENTO  Vili. 
i.  QE  hà  (atto  alcun  fofpetto,  ò giudizio 
temerario. 

2.  Se  hà  mormorato  in  cofa  d’onore  , ò 
fama;  fe  era  pubblico,  ònò,  e Indiceva  a 
perfone  , che  no’l  fapclfero  . 

j.  Se  Tenti  con  giallo  l'altrui  difetti  , e 
non  fi  partì  dalla  converfazione  > potendo  ; 
ò credè  con  troppa  faciliti  quello,  chefenci- 
va;  òledifTe,  e i-accontò  ad  .altri , come  co- 
fa  certa , avendole  fentito  come  dubbia  > ò 
■riferendo  piò  di  anello  fentì . 

а.  Se  hà  rivclatociòi  che  fapeva  folto -fi- 
glilo naturale,  efsendo  colà  grave. 

f.  Se  bàxetlituho  la  fama  tolta  .al  proffi- 
mo,  ritrattandoli  avanti  quelle  perlone,  al- 
le quali  nediflèmale . - 

б.  Se  hà  detto  alcuna  contumelia  , ò pa- 
rolaingiuriofa  al  tuo  proibirlo  , ele  poiglini 
addi  mandato  perdono,  dovendolo  fare . 

7.  Se  hà  detto  alcuna  bugia  , che  cedeffe 
in, grave danno  del  Proflimo. 

S.  Sebi  tacciuto  la  verità  , quando  era 
■necefsario  manifed-rla  . 

II  Sono  rorrunj.umttiofi  riduce  aìfefio , & 
il  decimo  n! frt timo . 

Imperciocché  fi  mettono  quelli  due  pre- 
fetti, come  per  efemplari  degli  altri;  proi- 
•bendovifi  i defiderj  mali  , e della  Donna, 
■e  della  robaaltrui,  per  darci  ad  intendere, 
«he  non  folo  fi  pnò  peccare  coll'  opere  , e 
«olle  parole,  ma  anche  colli  defiderj  , non 
folo  nel  6.  e 7.  comandamento , ma  ben?)  in 
tutti  gli  altri  ancora;  benché  di  quelli  due 
foli  ciò  fi  dica  efprefsamente  per  efsere  la  lo- 
ro materia  quella , nella  quale  piò  frequen- 
temente peccano  gli  diuomini . 

A quefloefame  fi  riduce  tutto  ciò  , chere- 
golarmente  è necefsario  à qualfivoglia  per- 
fori» , per  (are  una  buona  confezione  gene- 
rale, ó particolare , lenza  necellìtà  dipafsa- 
n a difcorrerelopra.i  peccati  capitali , Opera 


della  Miferioordia , ò Comandamenti  ddla 
Chiefa , ò I entimemi  del  corpo , corneranno 
molti-audaci , avanzandoli  troppo  in  quello  , 
e molellando  il  Confefsore . 

Se  fi  trova  avere  delmquito  il  Penitente 
in  alcuna  , ò molte  dell’ interrogazioni  ri- 
ferite, deveefaminarfi  fe  il  peccato  è certo, 
■ò  dubbio , ecouièlsare  lo  certo,  come  certo , 
& il  dubbio  come  dubbio  , di  piò  in  cia(- 
•ebeduna  delle  fudette  interrogazioni  -,  e 
(pecie  di  peccati,  nclli  quali  troverà  (fi  aver 
mancato,  fe  gli  hà  da  dimandare  il  numero 
delle  volte,  che  hà  peccato;  e fe  non  può 
fifsamente  dirlo-,  nè  meno , che  fia  ò piò , ò 
meno,  baderà,  ches’accufi  del  cedutile,  <5r 
abito , che  averà  avuto  in  tal  peccato , come 
fi  dirà  piò  a bafso  nel  fecondo  Comanda- 
mento trat.i.  cap.x.  n io. 

TRATTATO  L 

DEL  I.  COMANDAMENTO. 

Amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofc. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delhi  Fede . 

r.  T A prima  cofa,  che  occorre  circa  la 
I Fede,  è la  notizia  della  Dottrina 
1 • Criftiana,  della  quale  deve  il  Con- 
fcfsore  interrogare  quelle  perfone  , delle 
quali  prudentemente  può  fofpettare  , che 
non  lafappiao;  come  fono  legenti radiche, 
&i  Soldati;  Ma  quelli,  che  vanno  alia  Scuo- 
la , ò fono  figli  di  Perlone  nobili  , e Padri 
pii,  auali  accudirono  alla  buona  educazione 
de’  figli , non  ne  hanno  necelfitì  . 

Quelle  cofe  , che  ordinariamente  tutti 
fono  obbligati  a fapere , fono  gli  Articoli,  ò 
il  Credo  i Comandamenti  della  legge  di 
Dio,  edeHaChiefa,  i Sacramenti , e l'Ora- 
zione del  Pater  nofter  : ma  la  gente  afsai 
groftolana  , che  appena  può  farli  catare  di 
.ciòfeleiiifegna,  bada,  che  fappia  ilMide- 
ro  della  SS.  Trinità  , quello  dell’  Incarna- 
zione , quello  del  Santidimo  Sacramento 
dell'  Eucaridia  , e che  Dio  premia  i buoni, 
c cadiga  i cattivi  ; & il  redo,  che  laChiefo 
infegna  a crederlo  implicitamente  ; e ciò 
dima  efiere  probabile  il  Padre  Leandro  di 
Mnrcia  Tom.t.  dìfy.  morti  fri.  4. difp . i;  éf  27. 

mim. 
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ntem.  j.-  e cita  per  quella  fentenza  Vafquez, 
Sanchez*  Gabriele*  &altri. 

Se  il  Gonfelsore  trova,  che  qualche  Peni- 
tente non  sì  la  Dottrina Crilliana,  deve  in- 
tlruirlo  nel  MillerodellaSantidìma  Trinità, 
e dell'  Incarnazione  ; perchè  altrimenti  è 
incapace  d’ai  soluzione , come  conila  dal  De- 
creto d’Innocenzo  Undecimo  nella  propofi- 
zione  64. 

E deve  farlo  accufare  deU’ommilTione 
commefsa  nel  trafcurare  d’imparare  la  Dot- 
trina Cridiana  , e comandargli  * che  per 
l’avvenire  l’impari  ; e fe  trova  * che  altri 
Confelsori  glie  l'abbino  impollo  , ed  egli 
l'abbia  trascurato  , deve  differirgli  l’alsolu- 
zione,  lino  che  fe  ne  renda  capace  : vedali 
Sopra  quello  punto  pili  dilfufamente  Marcan- 
do Tom.  t.  re  fot.  j n.  j. 

1.  Suppongo,  che  la  Fede  : tfl fubflantìa 
fperandarum  rernm  , arfttmentum  non  appare  ri- 
durti , p come  la  didiniiconoalcri  : tfl  virtur 
fiipe'nartira/ii , qua  {redimiti  veritatei  è>  Xteo 
revelaeai  : F.'  la  fede'  ( come  fi  dice  volgar- 
mente ) credere  quello  , che  non  vediamo  ; 
e credere  quello  * che  c'infegna  la  Chiefa 
nollra  Madre  , perchè  Dio  P hà  rivelato  : 
S’oppone  alla  Fede  il  peccato  d’  Erefia  , e 
quello  dell’  Apodalìa  . L’  Erefia  efi  trror 
per! inox  borni  ni  i bapti^ati  ex  parte  contra- 
rili! , fi  dice  : errar  pertinax  , perchè  hà  da 
ell'ere  conofciuto , e deliberato  l’ errore , ac- 
ciò fia  Erefia  formale.  Si  dice  : bcminiibap. 
tifati  ; perché  gli  errori  , ne’qualifono , & 
abbracciano  tanto  ì Gentili,  quanto  i Giu- 
dei , non  fi  chiamano  propriamente  Erefia , 
ma  bensì  Paganefimo , e Giudaifmo:  fi  dice 
finalmente:  •*  parte  contrariai , a differenza 
dell'  Apoffafìa  , che  è errore  rx  foto  contra- 
rimi alla  Fede. 

L’Ertfia  una  è interna  , efterna  l’altra  ; 
una  occulta  , pubblica  l'altra  , e l'occulta 
può  effere  occulta  prrfe,  ò occulta  per  accè- 
detti, come  Spiego  nella  i Parte  di  quella 
Pratica  trattato  17  num  a J ts  feq. , dove 
dico  più  diffufamente  , chi  può  aflòlvere 
dall’  una  , e chi  dall'altra  ; e l’altre  cofe 
toccanti  a quello  medemo  punto  Spiegherò 
uelle  risoluzioni  Seguenti . . . 

V P.  Padre  , m’accufo  , che  frequente- 
mente Sogliono  moledarmi  alcuni  penfieri 
contro  la  Fede . 

C.  Sentiva  V.S.  pena  d’avere  quelli  pen- 
sieri ? 

P.  Padre  si;  grandiflima. 


I.  Comandamento . 

C.  Molte  perfone  timorate  di  Dio  fogl io- 
no  edere  annulliate  da  Somiglianti  penfieri  ; 
c canto,  chetile  volte  pare  loro,  che  dubi- 
tino, e che  v’acconfentino;  non  è però  co- 
si ; poiché  la  llellà  pena , che  Sentono , quan- 
do lono  SorpreSe  da  limili  penfieri  , è indi- 
zio, che  non  v'arconlentono;  e l'ofcurità, 
colla  quale  fi  propongono  le  cole  della  Fede  * 
Sà  parere,  che  le  ne  dubiti  ; in  realtà  però 
nonècosl,  & il  miglior  rimedio,  per  vince- 
re quelle  luggclliom  diaboliche,  è deprez- 
zarle, enon  farne  conto  alcuno. 

4.  P.  Padre,  m'acculo,  che  in  una  occa- 
sione ricevei  in  miacaSa  un’Eretico,  e trat- 
tando varie  cofe  della  nollra  Fede,  e Reli- 
gione * io  credei  una  propofizione  ereticale  , 
che  mi  prepofe. 

C Due  cofe  hò  qui  da.  notare  , l’una  è 
l’aver  ricevuto  in  Sua  cafa  l'Eretico;  l’altra 
è l’aver  dato  credito  all’ Erefia.  Quinto  al- 
la prima  , deve  lapere  che  nel  primo  Cano- 
ne della  Bolla  in  Cana  Domini  , è (comunica- 
to chiunque  favonlce,  ò riceve  gli  Eretici: 
E’ però  necedirio  Sapere,  fe  V.  S.  hà  ricevu- 
to quell'  Eretico , come  Eretico  , ò iolo  a 
titolo  di  parentela  , ò amicizia . 

P.  Padre  , l’hò  ricevuto  in  cafa  , come 
amico . 

C.  Poiché  è opinione  probabile  , che  in- 
segna il  Padre  Leandro  delS.S.  & il  P.  Baf- 
feo Citando  altri  Autori,  verbo  Heerefii  num. 
8.  che  non  s'incorra  in  queda  (comunica  * 
quando  fi  riceve  l’Eretico , ò fi  SavoriSce , ò 
gli  fi  porge  ajuto  per  titolo  d’amidi , ò pa- 
rentela , e non  in  quanto  è Eretico  : F.  cosà 
in  quella  opinione  V.  S.  per  averlo  ricevuto 
in  cafa  , come  amico,  non  è incorfa  nella 
Scomunica . 

Quanto  alla  feconda,  cheèd'avcrglidato 
credito;  per  vedere  fe  V.S.  è incorfa,  ònò 
nella  Scomunica,  che  nello  (ledbCanone  fi 
promulga  contro  gli  Eretici;  è necedirio  Sa- 
pere, le  quello  affenfo  eretico,  che  V.S.  hà 
dato  alla  di  lui  dottrina  , l’hà  manifedato 
ederiorpicnte  con  parole , ò con  opre  ? 

j.  P.  Padre  , io  gli  dilli  , che  credevo 
quello  mi  diceva. 

C.  Se  V.S.  non  lavefle  manifedato  efte- 
riermente»  benché  intcriormente  aveffe  te- 
nuto quello  errore  * non  Sarebbe  incorfa 
Scomunica  , in  Sentenza  comune  de’  Teo- 
logi ; perché  era  Solo  erefia  interna  : « la 
Chiefa  in  ninna  materia  fi  riferva  , ò pro- 
mulga Scomunica  contro  gli  atti  meramen- 
te 
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te  interni . Però  » poiché  V.  & hi  manife- 
sto con  quelle  parole  , che  bi  detto  > Pere- 
tta , Se  errore  > che  teneva  , e con  quello  è 
pattata  l’efterno  , è incorfa  in  fcomunica. 

6.  Sièfaputo,  es’è  publicato,  che  V.  & 
hi  avuto  quello  errore  nella  mente? 

P.  Padre , non  l’hanno  faputo  altri , che 
l’eretico,  & io.  ' 

C.  L’alToluzione  dall’erefia  , e gli  altri 
et  fi  della  Bolla  in  Carta  Dentini  fono  rifer- 
vati al  Papa . 

E’  però  vero,  che  quando  fono  occulti, 
fono  rifervati  a’  Vefcovi , in  fentenza  dHen- 
riquez , Navarro , Bannez  , Ledefrru , Fa- 
gundez  > Se  altri  moltiflimi , che  cita  il  P. 
Murcia  tom.  ».  difq.  mora!.  Ut.  4.  difp-  I . re- 
fe!. j.  n.  6.  rio.  Eia  (lima  probabile  Suarez 
de  Confarli  difp.  *1.  ft(.  4.  num.  J.  Leandro 
del  SS.  Sacrarci,  tom.  4.  de  Cenfurit , trat.%. 
de  excommunicat.  difp.  17.  f**/  4J.  e 44.  e 
cita  molti  a favore  di  quella  opinione.  Odia- 
li infegnano , che  non  fi  revoca  per  la  pro- 
mulgazione della  Bolla  in  Corna  Domini  la  fa- 
coltà, che  il  Concilio  Tridentino  Seff.i 4. 
taf.  6.  concede  a’  Vefcovi  d adolvere  l’erefia 
elierna,  egli  altri  cafi  della  Bolla  della  Ce- 
na, quando  fono  occulti . 

7.  Nè  olla  a quella  dottrina  il  Decreto 
d’Aleflàndro  VII.  nella  Propofizione  3. 
nella  quale  pare , che  abbia  condannata  que- 
lla opinione  ; Perchè  fua  Sanciti  bì  loia- 
mente  condannato  il  dire  , che  detta  opi- 
nione è Hata  veduta,  e tollerata  nel  Conci- 
/loro  della  Sacra  Congregazione  : ma  non 
riprovala  dottrina,  ebeinfegna,  chei  Ve- 
fcovi pedino  alfolvere  i cali  fudetti , quan- 
do fono  occulti.  Lo  difende  , ed  infegna  il 
R.  P.  Fr.  Martino  di  Terrecilla  ne ! fuo  Efa- 
me  de'  Veftovi  trat.ì.  f . I . feSt.z.  dìf.%.  a.  ir. 
e del  fuo  fentimento  cita  il  P.  Moya  nelle 
Selette  tom  1.  trai.  3.  difp.  8.  f.  3.  Jj\  ».  n.  J. 
L’idefio  fentono  altri  huomini  dotti  , che 
fenza  nominarli  cita  il  R.  P.  M.  Lumbier 
nell’appendice  della  Somma  di  Arana  pag. 
497.1w1nj.j47. 

8.  1 cafi  poi  fopradetti  fi  dicono  occulti , 
quando  non  fono  dedotti  al  Foroconteozio- 
fo  , ò non  fi  fanno  dalla  maggior  parte 
del  vicinato,  ò del  Popolo.  Cosi  rafferma- 
no Sanchez  , Navarro,  Ledio  , Suarez,  & 
altri  che  cita,  efiegue  Diana  pari.  7.  trai.*, 
refol.  1J. 

Non  ottante  quella  opinione,  hi  da  dirli, 
che  flPH  poong  i Vcfspvi  affetoerU  > per 
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occulta  che  Ga  , fingolarmente  in  Spagna , 
dove  quella  facolti  è rimetta  al  S.  Tribu- 
nale dell’  InquiGziooe  . Ita  Sanchez  nella 
Somma  tom.  l.ìib.  2.  tap.  1 r.  num.l-j.  Molina 
tem.  4.  de  jufiit.  difput.  64.  num.  8.  & altri 
molti,  checiu  Diana  pari.  l. trai  e.  refol.  ». 
E cosi  occorrendo  alcun  cafo  d’eretta  edema 
occulta , li  deve  ricorrere  per  la  facolti  d’af- 
folvcrleal  detto  Tribunale , che  tutto  pietà 
ladarì  fàcilmente. 

9.  P.  Padre , m’accufo , che  navigando  il 
mare  di  fua  Santità,  v’hò  fatto  molti  ladro- 
necci, & aliai  ito,  combattuto,  e prefo»  e 
fpogliato  alcuni  navigli  Crilliani  . Di  piò* 
che  in  certa  occalione , che  naufragò  una  nave 
Crifliana,  ne  preli  molte  merci. 

C.  Tanto  nell'uno , quanto  nell  altro  cafo 
V.  S.  è incorfa  nella  fcomunica  della  Bolla 
inCana  Domini,  dalle  quali  feomuoiche  li 
può  alfolvere  una  volta  in  vita,  & un’altra 
in  morte  in  virtù  della  Bolla  della  Cruciata . 

Midicaé  Hata  affoluta  quell’anno  alcuna 
volta  in  virtù  di  quella  Bolla  da  qualche  fco- 
munica rifervata  ? 

P.  Padresl,  fono  (lato  aflbluto  una  volta  . 

C.  E daqualcenfuraèttatoattbluto? 

P.  Padre,  dalla  cenfura,  che  s’incorre, 
per  edere  (tato  Pirata . 

10.  C.  Non  ottante  quella  affoluzione  , 
(lima  probabile  Quintanadvena  Tom.t.fing. 
trai.  4.  de  cafibut  rifrrvatii  fingul.  ».  num.  2. 
Leandro  del  S.S.  Tom.  4.  deeenfurij  trai .». 
d’fp.TÌ.S. }.  f !.  & altri,  che  cita  la  Croce 
in  Bolla  Crociata  difp.  1 . cap  3.  dui.  1 3.,  I quali 
infegnano , che  in  didime  confettioni  li  può 
alfolvere  da  divelli  cafi  delia  Bolla  in  Coen» 
moltevolte  l’anno,  non  però  due  voi  te  d’un 
peccato  della  medemafpezie  : V.  G.  feuao 
una  volta  è (lato  Pirata  nel  mare  di  Su* 
Santità  ; l’altra  hi  rubato  beni  di  navigli 
naufragati , Se  un’altra  è (lato  fautore  d’ere- 
tta &c.  Si  ponno  alfolvere  tutti  quedi  cali 
in  diverfe  confettioni  dentro  d’un’ anno  ; 
ma  fe  due  volte  uno  fotte  dato  Pirata,  due 
aveflè  rubato  i beni  naufragati  a’Cridiani, 
non  può  dentro  d'un’anno  edere  in  diverfe 
confettioni  affoluto  da  quedi  cafi:  E la  ra- 
gione è,  perchè;  fe  un  Penitente  fotte  an- 
dato una  volta  a' piedi  del  Confefsore  con 
tutti  quedi  cafi,  in  virtù  della  Bolla  rifa- 
rebbe potuto  da  tutti  aflolvere':  Adun- 

ue  li  potrà  attolvetnelo  in  didime  confef- 
ooi  : Si  prova  la  confequenza  ; perchè 
non  hi  da  demeritare  il  Penitente  per  fre- 

quen- 


\ 
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quentare  il  Sacramento  dell»  Penitenza  dò  , 
che  non  demerita  chi  no’l  frequenta . 

Con  tutto  ciò»  più  probabile,  fi  cu  ri , e 
cornane  è l’opinione  contraria,  quale  dice, 
che  una  fol  volta  l’anno,  & in  una  fola  con- 
fo filone  fi  ponno  ailòlvere  quelli  cafi , fiano 
è di  diverfa  , ò della  moderna  fpezie  : iti 
Villalobos  , Ledefma  , Rodriquez  , Trul- 
lench,  & altri,  che  cita  Murcia  Tom.  i.  di] q. 
lib. 4.  difp. t.  n fol.  10.  num.  6. 

u.  Ma  per  procedere  con  più  ficurezza» 
ani  dica,  fièfaputo,  cheV.  S.  ni  fatto  il  Pi- 
rata, e che  hi  ufurpatoquei  beni  naufragati 
a’  Cridiani  ? 

V.  Padre , Dio  fólo , & io  lo  fappiamo . 

C.  Siche  fooo  (lati  tanto  occulti  quelli 
peccati , che  fe  V.  S.  non  li  avede  confellati , 
aon  fi  fariano  potuti  provare  nel  foro  edema  ? 

Adunque , fe  quedo  è il  fuo  calo , & i fuoi 
peccati  fooo  tanto  occulti , ch’egli  folo  li  si  , 
nè  lenza  la  fua  conteffione  fi  ponno  provare 
nel  foro  ederno:  Infegnano  molti  Teologi, 
che  » ò non  s’incorre  nella  fcomunica , ò fe 
vi  s’incorre  , ponno  alfolverne  i Vefcovi 
(nonodante  il  Decreto  di  Aledandro  VII. 
di  fopra  riferito  } iti  Henriquez,  Garzi»,  An- 
gelo , Se  altri,  che  cita  il  P.  Leandrodi  Mur- 
cia nel  I uogo  citato  rtfol.  jz.  n.  5. irftq. 

iz.  Da  dove  inferilco,  che  in  virtù  della 
Bollato  podo  adblverla  da  tutte  quede  feo- 
muniche,  chehiincorfa  per  edere  data,  e 
Pirata,  & ufurpatore  del  bene  de’ Cridiani; 
perchè  la  Bolla  concede  facolti  diadolvere 
totin  quotiti  da’  cafi  rifervati  a’  V efeovi  : 
Atqui  i cafi  della  Bolla  della  Coen»  Domini , 
quando  fono  occulti , fono  rifervati  a’  Vefco- 
vi : Adunque  qualfivoglia  Confeffore  appro- 
vato può  , totin  quotiti  , adolvernelo  . E 
Dottrina  del  P.  Leandro  del  S.S.  tom.q.  di 
Cmfurit  trai.  a.  difp.  17.  ■$.  J.f.  84.  di  To- 
maio Sanchez  nella  Somma  Ut. 4.  cap.sq.rt.  27. 
di  Diana  pan.  1.  trat.  11.  rtfol.  28.  Menda 
ritato,e  feguito  dallo  dello  Diana  p.U.  trat.i. 
rtfol.  qj.  e nell’ addizioni  p. }.  rtfol.  17.  di- 
ce il  medemo  Diana  edere  quella  opinione, 
probabilidima  ; laquale  feguono  altri  molti, 
che  cita  Murcia  nel  luogo  fopra  citato  refoL 
lt.lt.  6.  6f  noviffimì  toc  tradir , ut  probabili 
P.  Emanati  à Concepì  ioni  in  fui  frali.  Panit. 
diip.6.q.j.n.ilj.  #820. 


13.  T A Speratila  efi  tirtut , qua  fpiritua. 

I ■»  Ha  , (2  attrita  bona  fptrantur  ; altri 
ladiffinifconocosì:  tjlvinut  T biologica  , & 
fuptrnaturali:  , qua  fptramus  Beatitudini»! 
Divino  auxilio  obtinendam  : Si  dice  virtù  Tro- 
logica  ( come  è la  Fede , e la  Cariti  ) ; per- 
chè quede  tre  virtù  hanno  per  loro  oggetto 
immediatamente  Dio  : fi  dice  fipranaturah  ,* 
perchè  è fopra  le  forze  naturali  della  natura  : 
Si  dice  , che  con  queda  virtù  fptriamo  la  Bea- 
titudini , i bini  fpirituali , if  eterni  ; acciò 

s’intenda,  che  lo  fperare  i beni  caduchi  di 

?ueda  terra  non  appartiene  alla  virtù  della, 
peranza  Teologica . Il  precetto  della  fperan- 
za  uno  è negativo  , l’altro  affermativo  : it 
negativo , che  proibifee  il  difperare  ; & il 
prefumere  troppo  , obbliga  ftmprr  , it  fra 
ftmper  i l'affermativo  obbliga  in  tempi  deter- 
minati per  fi  y 1 peraceidini  i come  dirò  nel 
Capitolo  Tegnente , e più  diffufamente  nella 
2.  pare,  dilla  Pratica  trae.  17 . n.  6.  if  ftq. 

la.  P.  Padre  m’accufo  , ebe  una  volta 
peritando,  che  troppo  grande  era  il  numera 
de’  miei  peccati , mi  parve  edere  imponibile  , 
che  mi  fai  valli. 

C.  Credè  V.  S che  la  grazia  di  Dio  nón  ba- 
dane per  falvarla  ? 

P.  Credevo,  che  Dio  mipoteffe  falvare, 
fe  voleffe;  ma  come  che  erano  tanti  imies 
peccati,  credei,  che  Dio  non  m’averebbe 
mifericordia . 

C.  Sappia , che  quedo  fu  peccato  di  dt- 
fperazione  oppodo  alla  virtù  della  fperan- 
za:  Però,  (eV.S.  avelie  creduto , che  Dia 
non  la  vede  potuto  falvare  colla  fua  grazia, 
qued’atto  averebbe  avuto  un’altra  malizia 
d’erefia  > iti  comunità  DD.  con  S.Tomafo 
% 2.  art.  I.  va. 

15.  P.  Padre,  m’accufo,  che  in  un’altra 
occafione  tanto  confidai  nella  mifericordia 
Divina  , che  mi  pareva,  che  quantunque 
non  facefli  penitenza  de’  miei  peccaci  non 
m’averebbe  condannato  , per  avere  Chrida 
fpaifo  per  me  il  fuo  fangue  . 

C.  Sappia,  che  ancor  quedo  è peccato  op- 
podo  alla  virtù  della  fpennza  , il  quale  è 
chiamato  da’ Teologi,  prefunzione;  e l'aver 
creduto  , che  dopo  d’avere  si  gravemente 
peccato , poteva  falvarfi  lenza  penitenza,  era 
atto  di  creda  formale. 
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16.  T A Cariti:  E/0  minai  fup*r naturala 
1 é &T biologica  , qua  D mi  dilifitur 

proptirfi , & proxìmui  proptcr  Dtum.  L’amo» 
re,  co’l quale  Dio  deve  edere  amato  (opra 
tutte  le  cofe,  unoéintenfivo , l'altroappre- 
Ztativo:  l'intefivoè,  quando  s'ama  Diocon 
più  veemenza , fervore , Se  ardore , di  quello 
t’ama  qualfivoglia  altra  cofa  : l’appreziati- 
vo  è i quando  più  fì  dima  Dio  di  tutte  le  altre 
cofe,  e 1’buomo  è di  Ipoito , e pronto  a per» 
dere  il  tutto,  per  non  perdere  Dio.  Siamo 
obbligati  amare  Dio  fopra  rune  le  cofe , ben» 
chè  non  con  amore  intenfivo  , ma  folo  coll' 
apjpreziativo.  Il  precetto  negativo , che  proi- 
bi le  e l’odio  contro  Dio , obbliga  ftmpir,  ét  pn 
fimper  ; l’affermativo  di  amarlo,  obbliga  in 
tempo  determinato  par  fi , Éf  prr  accidia/ , 
come  dirò  in  quedo  Capitolo , tati  trai,  iot 
».a$.  f mila  feconda  parti  della  Pratica  trat. 

17.  a.6.  itftq. 

Circa  dell’amor  del  Prodìmo,  da  Papa  In» 
nocenzoXI.fono  date  condannate  due  Propo- 
rzioni, che  ponno  vederli  co'l  loro  (piego  nel 
trat.  10.  a.  ^1.  Il  precetto  della  Cariti  del 
Prodìmo  obbliga  adajutarlo  cdH'elemofina, 
colla  correzzione  fraterna , quando  n’è  bifo- 
gnofo ; dell’elemofina ferivo  ai I trat.xo.a. 56. 
e della  correzzione  fraterna  parlerò  nel  trat.  8. 
tap.  3.  in  firn  , 1 nella  z.p.  dilla  Pratica  trai. 
i f cap.j.a.  j.  All’Araor  del  Prodìmo  s’op- 
pone l'odio  , il  duello  , lo  fcandalo  , del 
quale  parlerò  di  propofito  nel  trat.  J.  fopra 
il  J.  Comandamento  . Ora  dirò,  quando  ob- 
bliga il  precetto  della  Cariti  , e lanciandola 
varietà  delle  opinioni  de’  DD. 

17.  Quello  , chein  quedo  punto  mi  pare 
più  probabile,  è,  che  per  il  meno  una  volta 
ogni  anno  è obbligato  il  Cridiano  a fare 
qualche  attod'amor  di  Dio  , come  afferma- 
no molti  DD.  con  Leandro  del  SS.  Sacra- 
mento, eTapia  tim.l.  IH.  y q.Z.art.  z.a.t, 
e lo  dedo  dicodelli  atti  dellaFede,  edelia 
Speranza . 

f «8.  C.  Mi  dica  V.  S.  fì  è ricordata  di  fare 
qualche  volta  quedi  atti  di  fede  > fperanza , e 
carità  ? 

P.  Padre , nò  meno  intendo , che  cofa  (li- 
no quedi  atti . 

C.  L’atto  di  Fede»  è credere  in  un  Dio 
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Rimuneratore , il  Miderio  della  Santiffira* 
Trinità , e del  l'Incarnazione,  e tutto!  redo  » 
che  fi  contiene  nel  Credo  , & implicitamen- 
te quanto  infegna  laChiefa.  L’atto  di  Spe- 
ranza , è confidare  nella  mifericordia  di  Dio  , 
ebe  debba  (al varci , fe  faremo  penitenza  de’ 
nodri  peccati.  L’atto  di  Caria  , è amare 
Dio  fopra  tutte  le  cofe  ; e quedo  non  è al  tro  » 
chedimare  Dio  più  di  tutte  lecofefinoa  vo- 
lerle perdere  tutte , per  non  perdere  Dio. 

19.  A quelli  tre  atti  delle  virtù  Teologa- 
li , ordinariamente  fi  compifce  colla  con- 
fezione ; perché  io  quella  fi  ricerca  predfa- 
mente  atto  d’attrizione  , ò contrizione  J 
Queda  guarda  Dio  come  fommo  bene,  ■ 
come  Rimuneratore  de’ buoni  ; Quella  co- 
me Giudice,  che  cadiga  i mali:  Adunque 
include  conofcimento  , Se  affenfo  di  Dio 
Rimuneratore. 

L’attrizioneancora  deteda  lacolpa,  per- 
chè é contraria  alla  Beatitudine,  che  (peria- 
mo: Adunque  include  l’atto  della  fperanza, 
è dottrina  del  P.  Lurabier  nello  (piego  delle 
Propofiittai  64.  eif.  coadanaati  da  Inaoctnx* 
XI.  nillojjirvat.  1 y tf.Z.a.6j}.r6ff. 

Si  foddisfa  anche  al  precetto  della  carità; 
perchè,  fe  queda  confide  in  dimare,  &ap- 
prezzare  più  Dio,  che  qualfivoglia  altra  co- 
la, n>  ipfo , che  il  Penitente  bà  dolore,  e pen- 
timento del fuo peccato,  apprezza  Dio  più 
di  tutte  le  cofe;  perchè  quatta  dima,  Se  ap- 
prezzamento , cne  l'huomo  deve  avere  di 
Dio,  nel  che  confide  l’amarlo  fopra  tutte 
le  cofe  non  è altro , che  un  voler  perdere  il 
tutto,  più  rodo  che  perdere  Dio;  nè  altro 
è il  dolore , Se  il  pentimento,  cheundifgudo 
d’aver antepodo  a Dio  le  creatore,  rirolven- 
dodinon  più  farlo  nell’avvenire,  ma  bensì 
tutto  il  contrario  : Adunque  include  quedó 
dolore  l’apprezzamento , e dima  di  Dio  fo- 
pra tutte  lecofe. 

ao.  Se  bene,  per  levare  tutti  gllfcrupoli» 
farà  più  accertato , che  il  CoofefTore  faccia 
fare  quedi  atti  di  Fede , Speranza  , e Carità 
nel  principio  della  Confeflìone , particolar- 
mente a quelli»  che  rare  volte  uconfefTano: 
Pongo  la  forma  per  più  facilità. 

C.  V.S.  crede  in  Dio,  Acil  Midero  della 
SS. Trinità  Padre,  Figliuolo,  eSpirito  San- 
to , tre  Perfone  didinte  » Se  un  folo , vero 
Dio?  Crede,  che  Dio  premia  i buoni  , e 
cadiga  i mali,  eche  il  Figlio  di  Dios’è fat- 
to huomo  per  noi  altri  nel  ventre  puriffimo 
di  Maria  Vergine  Signora  nodra  per  opera 

dello 
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dello  Spirito  Santo;  e tutto  il  redo , che  in» 
fegna  fa  noftra  Santa  Madre  Chiefa  Catto- 
lica? 

P.  Padre  si. 

C.  V.  S.  Spera  anche  nella  ftia  infinita 
Mifericordia  , che  pentendoG  de’  Tuoi  pec- 
cati glie  li  perdonerà  ; e che  perfeverando 
nell’ emenda  delle  fue colpe  gli  dar!  lavica 
eterna? 

P.  Padre  si . 

C.  Parimente  l'ama  Copri  tutte  leeofe, 
come  fuo  Dio  , e Creatore  , tanto  degno 
d’effer amato  perla  Cui  immenfa  bontà;  gli 
fpiice  di  tutto  cuore  d’averlo  offefo;  propo- 
ne di  mai  più  offenderlo? 

P.  Padre  si . 

■ CAPITOLO  IV. 

DtUa  virtù  dilla  diligimi  , ! vixj 
i quella  oppofti . 

21.  T A virtù  della  Religione  è la  prima  di 
JL_r  tutte  le  virtù  Morali , cfidefinifce 
COSÌ  : E/l  vtrtut  debit um  rultum  Dea  txbibtnt  . 
A quefta  virtù  appartengono  gli  atti  Sacridi 
celebrare*  Cernire  Metta  , orare  , ricevere 
i Santi  Sacramenti  , de  altre  azioni  Cimili , 
colle  quali  Dio  è venerato.  Due  vizj  G op- 
pongono alla  virtù  della  Religione  , uno 
per  eccedo  , l'altro  per  difètto  : per  eccedo 
le  G oppone  la  Cupertlizione  colle  lue.fpezie, 
che  fono  Divinazione,  Idolatria,  vana  of- 
Cervanza,  e Maleficio:  per  difetto,  lefiop- 

Sne,  la  Irreligiofità  colle  lue  fpezic,  che 
io;  Tentare  Dio,  Spergiuro,  Sacrilegio, 
c Simonia. 

22.  Su  perdizione:  Efi  vana , ftòfalfa  !{t- 
ligio  indebitane  cultura  D te  exbibtm.  D Tbemae 
2 a.  y.90.  art.  1.  Il  culto  indebito,  ò luper- 
(lizioCo , può  edere  ò fallo , ò fuperfluo  : culto 
fallo  può  edere  » ò per  parte  di  colui,  che  lo 
fà  , ò per  parte  della  cofa  : per  parte  di  chi  lo 
fà,  farebbe,  come  fe  colui,  che  non  è Sacer- 
dote, òedendolo,  è flato  degradato,  cele- 
brale, òamminidrade Sacramenti:  per  par- 
te del  la  cofa  farebbe,  come  fe  ora  s’offerif- 
fero a Dio  montoni , ò altro  Sacrificio  della 
Legge  antica:  O’  fe  ne’ Sacramenti  G mu- 
tati'* la  forma , ò la  materia,  òpurr  con  faIG 
miracoli  fi  cercade  comprovare  la  verità 
della  noiIraS  Fede;  tutte  quede  cole  fono 
peccati  gravidimi  di  fuperdizicne  contra- 
ri alla  virtù  della  Religione.  Culto  fuper- 


fluo fi  dice,  quando  nella  Meda,  Orazione, 
Uflicj  Divini  s’aggiungono  ceremonie,  pre- 
ghiere , parole;  come  fe  io  luogo  d’ur’An- 
tifona , fi  dicedero  alcune  parole  male  , ò 
indecenti;  ilche  farebbe  peccato  grave  di  fu- 
perdizione,  e culto  fuperfluo:  Sefiaggiun- 
gede  qualche  Orazione,  come,  Alleluia,  ò 
cofe  lomiglianti,  non  facendoti  per  deprez- 
zo , farebbe  peccato  veniale  : Sic  Ca/lrut  Po. 
latri  pari. t.  trai.  Ij.difp.l.  putti.  I «.$.  e J.  ; 

2)  Divinazione  : Eft  enuntiatio  forum , 
qua  per  naturare,  cagno/ i non  pcjfunt , (,  come 
dicono  altri  : Eft  pr  adibì  io  ope  Damami  fatta 
circa  rtt  bumano  modo  non  cognofcMIor  . La  Di- 
vinazione può  edere  , ò con  pacco  efpreflò 
coi  Demonio  , ò con  parto  tacito:  allora-, 
con  patto  efpredo  , quando  efpredàmente 
s’invoca  , per  conofcere  alcuna  cofa  occulta  : 
V.G  qualche  teforo  orfeofio  ; ò quando  Ca- 
pendoli , che  il  Demonio  aflide  a qualche  fe- 

fno  , per  tcoprire  quello , che  è occulto,  fi 
erve  di  quel  legno  : la  Divinazione  con  pat- 
toelpredo  coi  Demonio  , è peccato  morta- 
le, egraviduno  Patto  tacito  ,ò  implicito  fi 
dice , quando  fi  ferve  d’alcuni  mezzi  frivo- 
li , 6c  inutili  perfapere  qualche  cola  occulta  ; 
come , le  per  trovare  alcuna  cofa  perla  , e fa- 
pere  dove  è , fi  tirafièro  alcune  linee , ò fi  for- 
mafi-ro  certi  caratteri,  &c.  Sic  Bonacina 
Tom  X.  dij'p.  }.  de  fuptrftquafi  f.  patti.  J.  n.  4. 
• 9 La  Divinazione  con  pa.to  implicito  col 
Dt-iuon  o e peccato  mortale  di  fua  natura  , 
quancunq-"  , fe  fi  fà  con  ignoranza  , che 
nonfucr.fi»,  ne  adettata,  non  fia  peccato 
mortale  In  ordine  alia  confetfione  fi  didin- 
guono  di  Ipezie  le  Divinazioni , cheti  fan- 
no con  pitto  efpredo  da  quelle,  cheli  fanno 
con  patto  implicito;  non  però  fi  didinguono 
di  Ipeziequelle,  che  fi  fanno  per  mezzo  del- 
le delie,  da  quelle,  che  fi  fanno  per  acqua* 
aria,  parole,  pifli&c.  Ita  Sancbeilx.  Som. 
cap .$8  num.  14  18. e 19. 

Idolatri^:  E/l.  quando  cullai  foli  Deo  debi- 
ta/ exbibetur  creatura  : l'una  è idolatria  for- 
male, l’altra  materiale , come  dirò  in  quello 
capitolo  num  J9. 

24.  Vana  otfervanza  : Eft  in  qua  taciti  Da. 
mon  invocatur  , ajfumendo  media  aliqua  impra* 
por  lionata  ad  talem  rffecìum  V.G.  ad  divitiat  , 
feienttam  acquirendam  . E fi  può  fare  con  pat- 
to efpredo,  6 tacito  col  Demonio  . Se  fi  fi 
con  parto  efpredo  , è peccato  mortale;  fe 
con  tacito*  fi  può  follare  dal  mortale  per 
l’ignoraoza  , come  hò  detto  della  Divina- 
zione. 
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eione  . Da  efsa  differì  fse  la  vini  ofservanza  in 
quedo,  chela  divinazione  fi  fa,  per  Capere 
cofeocculte;  e la  vana  ofTervanza , peravere 
altri  effetti, come  faenza  , fanità , ricchezze: 
fi  diftingue  anche  dal  Maleficio,  perchè  quello 
afi  vii  noe  fruii  aliti  epe  Dimenìi . E l’uno  fi 
chiama  Veneficio , l’altro  Amatorio  ,•  quello  è 
quando  fi  ufadrll’  aflidenza  efpreffa , ò impli- 
cita del  Demonio,  per  fvegliare  in  altri  l'amo- 
re carnale,  òodiocontra  alcuno,  il  Venefi- 
cio è,  quando  s u fai»  tali  patti , per  danneg- 
giare. Il  nome  di  Magia,  è Maleficio  fi  fuole 
prendere  per  ogni  forte  di  fattucchierie , del- 
le quali  parlerò  in  quello  capitolo. 

2J.  Lìrreligiofitì  : F.fi  vitium , qteed  tendtt 
eirneirrevercntiam  Dei.  La  fua prima fpezie è 
il  tentare  Dio , che  fi  definifee  cosi  : T entatie 
Dei  tfl  di  Siam , ve I falìum , quo  quii  esplorare 
e tipi  t , num  Detti  fit  poterti , fapient , i}c.  Iti 
D.Thoraas 2.2.7.97.  art.  t . Il  tentare  Dio, dice 
S.  Tomafo , puoi'  effere  in  due  maniere  , una 
tentandoli  efprelhmente,  e l’altra  tentando- 
li interpretativamente:  allora  fi  tenta efpref- 
famente , quando  dubitando  di  qualche  perfe- 
zione di  Dio,  fi  fa  qualcliecofa  per  ifperimcn- 
tarla;  e fe  il  dubbio  di  tale  perfezione  folfe 
politilo,  in  quello  calo  il  tentare  Diofarebbe 
erefia  formale.  In  due  maniere  poi  fi  tenta 
Dio  interpretativamente:  primo, quando  fi  la- 
feiano  i mezzi  naturali,  per  arrivare  a qualche 
line,  volendo,  che  Dio  lo  faccia confeguire 
fenza  quedi  , come  fe  un’ infermo  , fenza  va- 
lerli ozile  medicine,  volelfe,  che  Dio  gli  re- 
■ftituilfe  la  fanità  : Secondo , quando  alcuno  fi 
mette  in  qualche  pericolo,  dal  quale  folo  Dio 
può  liberarlo  . come  farebbe  il  gittarfi  da  una 
torre.  Li  Sanchez  in  Deca!  /a.  r.34.  ».I.  »2. 
11  tentare  Dio  efp.efsamente  è peccato  molto 
grave,  né  può  edere  veniale  per  parvitì  di 
materia,  ii  tentarlo  interpretativamente,  è 
ancor'  effo  peccato  mortale  di  fua  natura,  ben- 
ché può  lafciared’elferlo  per  tre  capi  ; uno  per 
ignoranz.  , eh- non  fia  cr,fsa  ; l’altro,  fe  al- 
cuno fi  mettefle  in  qualche  pericolo  per  fpe- 
ziale  impuifodi  Dio,  come  vi  fi  pole gettan- 
doli nel  iuoco  Sant’ Apollonia;  e per  terzo  fe 
la  materia  foli»  leggiera,  per  quello  capopuò 
anche  alcuna  volta  edere  peccato  veniale , 
come  fe  in  alcuna  leggiera  infermiti  non  fi 
voleifero  adoprare  medicamenti  , fperando 
vanamente  , che  Dio  Jarebbe  la  falute , fenza 
dimandarla,  per  modo  di  miracolo.  Sic  Le(- 
lius  de  tufi,  I,  a.  Cap  4y,  dui.  1,  num.  4.  infine. 
Sanchez  fup.  <*.  7.  in  fine . 


26.  Il  Sacrilegio,  che  è un’  altra  fpezie  d’ir- 
rel  gioliti:  Efi  alicujus  Sacri  vicini  io.  E può 
edere  io  tre  modi  ; uno  cantra  lacum  Sacrum , 
come  il  ferire , ò l'ammazzare  in  Chiefa  ; 1 al- 
tro contra  Perfonam  Sacram  t comeadalire,  e 
mettere  violentemente  le  mani  addodo  ad 
un  Sacerdote*  ò peccare  con  perfona  , ebehà 
voto  di  caditi  ; l'ultimo  è cantra  rtnr.  Sacram  , 
come  è il  ricevere  indegnamente  i Sacramen- 
ti, rubare  Calici , ò altre  cofe  Sacre . 

Deilo  fpergiuro , che  è anche  fpezie  d’Irre- 
ligiofid , tratterò  nel  fecondb  Comandamen- 
to rur/M.  E della  Simonia  ncltrat,  io.  n.i$  3. 
ir  ftq.  nell»  fpitgo  delle  Propofii.  4J.  /46.  con. 
dannate  da  Innocenzo  XI.  e nella  feconda  Parte 
della  Pratica  trat.  io.  num.  1 4t. 

27.  P.  Padre,  m’accufo,  che  edendo re- 
dato ferito  da  un  colpo  ricevuto , chiamai  un’ 
huomo,  di  cuidicevafi,  che  avea  virtù  di 
rifanare  da  fimiglianti  ferite,  econ  una  ora- 
zione, che  mi  vi  dide  fopra , mi  rifanò. 

C.  Gli  applicò  alcun’  erba  , ò altro  rimedio 
naturale , che  potelfe  avere  virtù  di  rifanarlo  ? 

P.  Padre  nò , colie  femplici  parole , che  mi 
vi  dide  mi  rifanò . 

C.  Sappia,  che  hi  peccato  gravemente,  e 
quello  è fpecie  di  fuperdizione,  che  fichia- 
ma  vanaodcrvanza;  S.  Thomas  2.  2.  qu.  $ 6. 
art  1.  Perchè,  quantunque  flanella  Chiefa  la 
grazia  delle  Curazioni  1.  ad  Corinti.  12. 
quedeperò  fonoannefse  alleperfone,  enon 
alle  parole  : vediamo , che  qualfivoglia  perfo- 
na, che  dice  le  parole  d’un  certo  Silmo,  cu- 
ra con  quede  : Adunque  non  c grazia  di  cu  ra- 
zione , che  anzi  includono  un  patto  virtuale , 
& implicito  col  Demonio . Suarez  dt  l(elì j. 
1. 1.  dt  fuperfiit.  cap.  17.  num.  27. 

Altra  cofa  farebbe,  fe  applicale  qualche 
erba,  ò altro  rimedio,  che  potefse  avere  vir- 
tù di  nlanare;  allora,  quantunque  vi  me- 
froiafse  qualche  divota  orazione , fenza  però 
certe  vane,  e precile  circodanze,  non  fareb- 
be illecito . Suarez  ibi  n.  24.  Sanchez  in  Deca, 
log.  T om  1.  /,  a.  cap.  40.  num.  39.  Navarro  nella 
Somma  latin,  eap.  1 1 . num.  3 d.  & altri  molti  . 

28.  P Padre,  m’accufo, che  in  un’  altra  oc- 
cafione  fui  morficato  da  un  cane  arrabbiato , 
io  chiamai  uno,  cherifanava  da  limili  morfi- 
cature , c quello  animandomi , e col  farmi  fo- 
pra il fegno  della  Croce,  m’hì  guarito. 

C.  Quefla  perfona  era  virtuofa , e di  buoni 
codumi? 

P.  Padre  sì,  era  perfona  dabbene,  cper 
tale  teauta  da  tutti. 

B C.  Il 
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C.  licerlo  èj  che  quantunque  il  volgo  di- 
ca, che  certi  uni  hanno  virtù  dirifanare,  1* 
materia  non  lafcia  d’elTere  molto  fot petra; 
perché  Dio  non  fa  miracoli  fenza  necefTità  , 
enèar.che  i Santi  li  facevano  fempre,  che 
volevano;  e limili  perfone  fono  tali»  che  in 
qualfivogua  occafione  » dicono  di  curare 
qualunque  perfona  » non  effendo  quelli  più 
Santi  degli  altri.  ' 

Quello, che  dicono  i Dottori  fu  quello  pun- 
to, è , che  fe  la  perfona , che  cura , è per- 
fona pia , e dabbene , nè  le  lì  vede  praticare 
nella  cura  alcuna  vana  circortanza  » fi  può  per- 
mettere . Suarez  ìbid.  « a }■  Sanchez  Tom.  a. 
in  Decaleg.  Uh,  ».  cap.  40.  ».  39.  Il  più  accer- 
tato però  è»  giacché  laChiela  hi  (congiuri , 
e preghiere  per  fomig'ianti  cali,  ricorrere  a 
quella  » & a’  Cuoi  Miniflri  , che  quello  è ficu- 
ro;  e fe  il  bi  fogno  lo  richiederà,  Dio  gli  darà 
lafalute;  efenonv’è,  perchè  l'hàda cerca- 
re ? Singolarmente  quando  i mezzi  non  fono 
i più  ficuri , e leciti. 

19.  P.  Padre,  m’accufo,  che  un’altra  vol- 
ta , efiendo  gran  tempo , ch’ero  infermo , nè 
potendo  con  quante  medicine  prenderti  « le- 
varmi il  male  d'addofib , giudicai  d’efier’afTat- 
turato,  e chiamai  una  perfona,  ch’era  (lima- 
ta fattucchiera , e quella  mi  curò- 

C.  Sapeva  V.  S.  che  quella  fattucchiera 
aveva  modi  leciti , co’ quali  potefle guarirla? 
P.  ' Padre  nò  , no’l  fapevo . 

C.  Se  la  fattucchiera  aveva  modi  leciti, 
& illeciti,  perrifanare,  ancorché  V.  S.  fup- 
ponefle  di  certo,  che  dovefie  rifanarla  per 
modo  illecito  , poteva  francamente  addi- 
mandarle  ingenerale,  chela  ri fanarte;  per- 
chè le  addimandava  una  azione  indifferen- 
te , quale  poteva  fare  aflolutamente  con  mo- 
do lecito,  ancorché  per  altro  per  fua  malizia 
fi  prevalerti  de’ mezzi  prohibiti,  Suarez  » e! 
luogo  citato  nutrì.  9.  Sanchez  lib.  J.  dematrim. 
difp.  9 J.  num.  1 1 . Le  Aio  itjuflit.  I.  a.  cap.  44. 

dub num.] J.  tinti  I.  Se  altri. 

Ma,  quando  fi  è in  dubbio,  fe  abbia  modi 
leciti , ò nò , per  rilanare  , non  fi  può  addi- 
mandarle  che  rifarli  ; e V.S.  hi  fatto  male  a 
farlo;  nonfapendo,  fe  per  mezzo  lecito  po- 
teva rifanarla  - Suarez  ubi  fup.  capi,  num .9. 
$ . ntque  bine . Deirio  /.  6.  difq.  mag.  cap.  ». 
[eli.  1.  q.  2.  pari. ptnult. 

50.  C.  V.  S.  le  addimandò  il  modo  , co'l 
quale  aveva  da  guarirla? 

P.  Padre  si;  però  non  volfe  dirmelo  • 

C.  Quando  vi  è dubbio,  fe  per  mezzo  le- 


cito potrà  curare  la  fattucchieria,  Tele  deve 
addimandare  il  modo,  & efaminarlo , e fe 
quella  non  vuol  dirlo , devefi  allora  avere  per 
lofpetto  . Deirio  nel  luogo  citato. 

C.  Detta  fattucchiera  efercitava  in  modo 
il  curare,  che  delle  difpoda  a curare  co’ fuoi 
malefici  chiunque  ne  la  cercava? 

P.  Padre  sì. 

C.  Devefapere  , che  quando  quella  (lava 
difporta  di  curare  chiunque  voleva  valerli  de* 
di  lei  malefici,  infegnano  alcuni  non  edere 
peccato  iodurvela.  Là  Angelo  nella  Somm. 
verb.fuperft.Hum.  13.  dove  cita  di  quello  fen- 
timento  Aureolo  ì»  4.  dìft.  34.  q.  ».  Sicome 
dicono  molti,  efiere  lecito  ricorrere  perirti- 
prediti  all'  ufuraro,  che  fisi,  nonimprella, 
che  a ufura , quando  quello  è difporto  a voler- 
la praticare  con  tutti  quelli , che  vanno  a di- 
mandarglieli. Però  comunemente  i DD.  ri- 
provano quella  opinione,  e fi  deve  Tegui  tare 
la  contraria . 

31.  C.  Quando  lacurava,  concorfeV.  S. 
a qualche  fua  azione,  ò pure  fi  ebbe  mera- 
mente pa/JSv)  ? 

P.  Padre,  io  non  hò  fatto cofa  alcuna;  hò 
lafciato,  che  ella  faccia  il  tutto. 

C.  Hà  fatto  bene;  perchè,  quando  lacu- 
raziene  è maleficio,  ancorché  per  altro  redi 
giuft  ideata  la  dimanda  d'edere  guarito  con  al- 
cuni de’  titoli  detti , non  fi  può  però  coopera- 
re ad  una  cura  malefica  con  azione  poltriva; 
perchè  mai  è lecito  cooperare  ad  una  azione 
intrinfecamente  mala  : il  curare  per  una  azio- 
ne malefica  , è intrinfecamente  male  adun- 
que mai  è lecito  cooperarvi . 

1».  P.  Padre , m’accufo  , che  una  volta 
denderai  di  peccare  con  una  perfona  ; e non 
potendo  arrivare  all’intento  , mi  vai  fi  di 
quella  fattucchiera  , cbem’infegnò  un'in- 
canto, per  tirarla  alle  mie  voglie. 

C.  Lafcio  per  il  fedo  Comandamento  il 
peccatodifonefto,  e qui  folo  parlo  del  ma- 
leficio; e benché  , òdi  raro,  ò mai  accade, 
che  un  Malefico  s'accodi  a’ piedi  delConfef- 
fore  per  confettarli , tutta  voltai!  cafo  fi  dà  , 
tc  è bene  fapere  il  modo , con  cui  deve  poe- 
tarli con  queda  gente  il  Confeflore  ; & è in 
quefia  forma . 

C.  Mi  dica , V.  S.  bà  confeffato  per  avanti 
quedo  peccato? 

P.  Padre  nò  . 

C.  Quedo  è l’ufo  ordinario  di  fimiglian- 
ti  perfone;  che  il  primo  patto  che  faono  co’l 
Demonio  , è , di  mai  confertarfi  di  quedo 

. pece»* 
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peccato,  ingannandole  co’l  dir  loro,  chefe 

10  confettano,  il  Confettine  hà  da  denon- 
ziarle  al  Santo  Tribunale  deirinquifizio- 
ne,  e farle  abbruggiare.  E perciò  il  Coofef- 
fore  deve  ben  far  ad  effe  capire  l'obbligo 
ftringentillimo , che  hà  di  non  mai  parlare 
con  qualfìlia  pedona  di  quanto  fente  in  con- 
fezione , e che  non  può  accularle  al  Tri- 
bunale . E quando  fi  predica  (malìime  in 
tempo  di  Milìioni  ) ponderargli  molto  bene 

11  rigore,  co’l  quile  fono  tenuti  iConfelfori 
alfecreto  della  confeilìooe,  tanto  per  rime- 
dio di  quella  forte  di  pedone,  quantod’altre 
molte,  che  temendo  debba  il  Confeflore  ma- 
Difettare  i loro  peccati , non  s’arrifcbiano con- 
fettarli . 

C.  Ebbe  V.  S.  altro  fine  nel  fuo  maleficio 
fuori  d’arrivare  ad  habendam  cum  illa  mu- 
fiere  copulam? 

P.  Padre  nò. 

C.  Quello  d'ordinario  fi  fì  con  mite  petti- 
mi  fini,  & intenzioni  ftorte  ; e tal  volta  fi  fa 
rinunziando  alla  Fede  Cattolica , patteggian- 
do co’l  Demonio  ; perlochè  è necettario  di- 
mandare,  e ricercare  con  qual’ animo  fi  fece 
il  maleficio.  E’  anche  necettario  dimandare 
in  qual  tempo,  con  quali  circottanze  s’è  la- 
fciato  ingannare;  perchè,  come  fiiniglianti 
perfone  ( fingolarmente  fe  fono  Donne  ) fdno 
inconttanti  in  ciò,  che  dicono  per  poterle  con- 
vincere, e cavar  da  ette  limpidamente  il  loro 
peccato,  molto  importa  far  loro  quettedi- 
mande,  come  avverte  Layman  rem.  i.ftft.y. 
fai}.  6.  cap.  f.  ff.  unite , muri.  1 8. 

3).  C.  Diede  V.S.  alcuna  fcrittura  al  De- 
monio , nella  quale  gli  fàceffe  donazione  dell’ 
anima  fua? 

P.  Padre  sì;  e quella  è la  pena  maggiore , 
che  io  hò . 

C.  La  malizia  di  quello  peccato,  fuole  por- 
tar feco  qualche  fpezie  didifperazione;  per- 
chè , quando  confegnanofimiglianti  fcritture 
al  Demonio , fi  pcrfuadooo  poi , che  non  vi 
fia  più  rimedio  per  l'anime  loro . Ma  per  que- 
llo nonhà  V.S.  di  che  affliggerli  ; perchè  è 
di  fede  , che  ad  una  buona  confettione  non 
può  refiflere  tutto  l’inferno,  nè  v’é  peccato, 
ò circoftanza  per  enorme  , che  fia  , a cui  non 
li  rimedi  con  quella , fenza  che  fia  necettario 

J come  peofa  il  volgo  ignorante)  ricavare  la 
crittura  dalle  mani  del  Demonio;  quello  non 
è necettario  , perchè  perdonato  il  peccato , 
non  s’hà  di  che  temere  di  tutte  le  fcritture 
dell'  inferno. 


Ben’ è vero  , che  il  Demonio  fuol  dare 
molte  batterie  con  luggellioni  interne , & 
alle  volte  apparendo  viabilmente  tenendo 
di  perfuadere  a fimiglianti  anime , che  per 
loro  non  v'è  rimedio , poiché  volontariamen- 
te fi  fono  polle  nelle  lue  mani:  Al  che  s'hà 
da  opporre  il  Conféttbre , facendogli  confi- 
derare  la  Mifericordia  infinita  di  Dio,  che 
hà  impegnata  la lua parola,  dicendo,  che  in 
qualfivogliaora,  che  il  peccatore  pentitogli 
addimanderà  perdono  de’  fuoi  peccati , egli 
glie  lo  concederà,  efilcorderà  di  tutti.  E’ 
anche  afsai  ben  fatto  avvertirle,  che  portino 
addofso  qualche  divota  Imagine,  Reliquia  de' 
Santi,  e che  fi  faccino  fpelso  il  fegno  della 
Santa  Croce  coll’acqua  benedetta , Se  invo- 
care l’ajuto  di  Maria  Signora  Nottra  per  fuga- 
re il  Demonio  , e tenerlo  lontano  ; come 
avverte  Lay man  nel  luogo  citate  num.  18.  $. 
ftd  quia  , 

H C.  Credè  V.S.  alcuna  cola  contro  la 
fede?  V.  G.  che  Dio  non  era  Onnipotente, 
che  poteva  più  il  Demonio  , che  lui,  òche 
non  fofse quello  condannato  all’inferno,  poi- 
ché aveva  facoltà  di  fare  quei  malefici  ? 

P.  Padre  si,  tutto  quello  credevo . 

C.  Quello  era  atto  d’erefia  formale.  V.S. 
l’bà  roamfeftato,  ò con  opere  ò con  parole? 

P.  Padre  nò . 

C.  Adunque  quell’  atto  fi  ferma  ne’  termi- 
ni di  erefia  puramente  interna  ; la  quale,  co- 
me hò  detto  di  fopra , non  è rifervata , nè  per 
efsa  s’incorre  incenfura,  òfcomunica  alcu- 
na . Hà  V.S.  rinegato Crillo Signor Nottro, 
ò la  (ua  MadreSantittìma , e gli  altri  Santi? 

P.  Padre  sì,  Critto,  e fuoi  Santi  hò  rine- 
gato; però  di  rinegare  Maria  Vergine,  non 
bò  avuto  animo. 

C.  Quello  è peccato  di  bettemmia.  Defidera 
V S.  adefso  di  riunirli  alla  nottra  S.  Madre 
Chiefa,  come  fuo  membro , Se  abjura  tutto 
quello  hà  creduto  contro  la  nottra  S.  Fede  ? 

P.  Padre  sì,  con  tutto  il  cuore. 

C.  S é mai  alcuna  volta  accodata  difone- 
(lamente  al  Demonio  : mottrandofi  egli  in 
forma  apparente  di  Donna  ? 

P.  Padre  sì,  una  volta. 

C.  Quello  è peccato  contro  natura,  econ- 
tra  la  Religione. 

3?.  C.  Hà  offerto  alcuna  volta  culto,  ò 
adorazione  al  Demonio? 

P.  Padre  sì,  tutte  le  volte,  che  andavamo 
a’  noli  ri  conciliaboli. 

C.  Credeva  V.Sche  il  Demonio  avrfse  Dei- 
fi  a tàvera. 
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tàvera,  ò che  fofse degno d’efsere  adorato? 

P.  Padre  nò. 

C.  Se  V.S.  avefse  offerto  culto  al  Demo- 
nio, credendo,  che  avefse  Deità  vera,  fa- 
rebbe Hata  idolatria  formale;  ma  averlo  ado- 
rato fenza  quello  errore  > è idolatria  materia- 
le, oppoffa  l’una  , e l'altra  alla  virtù  della 
Religione. 

36.  HàV.S.  infegnato  ad  alcuno  quell’ar- 
te de  malefici? 

P.  Padre  si , a due  Perfone . 

C.  Per  quello  peccato  di  fcandalo  , co’l 
quale  le  hà  indotte  a peccare , e caufato  que- 
lla ruina  fpirituale  allenirne  loro,  deve  re- 
ftar  perfuafa,  che  il  Demonio  le  terrà  in- 
gannate colle  fue  fuggellioni,  acciò  non  fi 
confeflino;  e giacché  V.S.  è fiata  caufadi 
ruina,  farà  bene,  che  Io  fia  anche  d’edifica- 
zione, edifalute,  procurando  di  perfuader- 
le  a rinunziare  a tutti  i patti  diabolici,  & a 
confefsarfi , quando  per  quello  non  ponno  in- 
correre in  male,  òdannoalcuno  temporale; 
come  nè  par  V.S.  v’èincorfa. 

37.  C.  Hà  V.  S.  alcun  vafo  d’unguenti 
magici,  libri  d'incantelimi  , ò carte  diabo- 
liche ? 

P.  Padre  si,  hò  apprefso  di  me  un  vafò . 

C.  Lo  rompa,  e fàccia  in  pezzi;  abbrucia 
libri,  e le  fcritture,  e procuri  nell’ avveni- 
re di  non  communicare  con  perfone  di  limili 
coflumi , & anco , fé  vi  fofse  vicina  di  abi- 
tazione lì  muti  di  cafa  , fe  comodamente 
può,  e fe  n’allontani. 

Conofce  V S.  altre  perfone  di  quell’arte, 
evizio,  complici  de’  tuoi  maleficj? 

P.  Padre  si. 

C.  Sappia,  che  non  è obbligata  a denun- 
ziarle , in  opinione  di  Suarez  (rat.  de  fide 
difp.  io.  feci.  4.  rum.  i g.  il  quale  cita  Pegna, 
Simanca.  Lo (lefso  infegnano  Megala,  Por- 
tei citato  da  Diana  p.  I.  trat.  4.  refol : 9.  I qua- 
li dicono,  che  mai  alcuno  è obbligato  a de- 
nunziare il  complice  del  fuo  delitto , perchè 
nefsuno  è mai  obbligato  a denunziare  sé 
flefso  : denunziando  il  complice  virtual- 

mente denunzia  sé  (lefso  : Adunque  non 
v’è  obbligazione  di  denunziare  il  complice. 
Provo  la  minore;  perchè  fe  Pietro  fofse  obbli- 
gato a denunziare  il  fuo  complice,  il  com- 
plice farebbe  altresi  obbligato  a denunziare 
Pietro,  come  complice  fuo:  Adunque  de- 
nunziando il  complice  , denuoziarebbe  sè 
medemo.  E’ però  limitata  quella  dottrina  ; 
perche  nell’  ereGa  formale  efterna  > e nella 


follecitazione  fi  è obbligato  a denunziare  il 
complice  &c. 

Qurfto  ì il  modo , e P ini  irrogazioni  , colle 
quali  j'hanno  ad  efaminare  , & interrogare  i 
fattucchieri  j e chi  volcjft  pili  diff'uf amenti  ve- 
dirlo  fife , lo  veda  in  Martino  del  Rio  nella 
dìfy.  mag.  I 6.  cap.  I.  jrid.  3. 

38  Circa  il  modo,  co’l  quale  ha  da  dipor- 
tarli il  Confefsore  con  tali  perfone,  quando 
le  manda  a confefsarfi  dal  S.  Ufficio,  alfine 
che  le  caflighi  , li  veda  Layman  lom.  t.fei}.  y. 

trat,  6.  cap.  y.  nutrì,  ry.  1 figuenti . 

Si  compiaccia  Dio  per  fua  Mifericordia  il- 
luminarle, e levare  da’ loro  cuori  il  velote- 
nebrolò  degli  efrori , co’ quali  le  tiene  acce- 
cate il  Demonio,  acciò  non  vedano  la  luce 
della  verità - 

39.  Acciocché  i Confèlsori  pollino  anima- 
re cosi  quelli,  come  tutti  gli  altri  peccatori 
a confidare  nell’  infinita  Mifericordia  di  Dio  » 
potranno  brevemente  fuggerir  loro  il  feguen- 
te  efempio. 

Riferifce  S. Geronimo,  che  un  Giovine 
incarnato  ne’  vizj,  perduto  il  timor  di  Dii» 
ammazzò  fuo  Padre,  & un  fuo  Fratello.  E 
prendendo  quanto  gli  potè  venire  alle  ma- 
ni, fe  n’andò  vagabondo  per  il  mondo  fpre- 
gando  , qual*  altro  Prodigo,  in  mille  laidez- 
ze le  fue  foflanze.  Stando  fepolto  in  tanti 
vizj,  udi  un  fermone  della  Mifericordia  di 
Dio,  e torco  dall’ Altiflìmo  (iconfefsòcoit 
moltilfime  lagrime  , e ricevuta  la  peniten- 
za fe  neufcidiChiefa:  incontrata  nel  viag- 
gio un’effigie  di  Criffo  Crocitifso,  proffra- 
tofegfi  a’  piedi  fi  diede  a piangere,  e diman- 
dargli perdono  de’  fuoi  peccati  con  tanto 
dolore,  efentimento  delle  fuecolpe,  che  vi 
reffò  morto  davanti  dalla  violenza  del  cor- 
doglio . Accorfe  molta  gente  , e correndo 
la  voce  del  cafo  arrivò  al  Confefsore,  qual 
correndo  anch’  egli  pregò  icircoftanti  a pie- 
gare le  ginocchia  a terra  , pregare 

per  quell’anima  j mentre  con  tutto  fervore 
tutti  oravano,  lcefe  una  Colomba  dalCie- 
to  , con  una  carta  bianchiffima  io  bocca  , 
che  lafciò  cadere  a’  piedi  del  Giovine  mor- 
to f 11  Confefsore  la  lefse  pubblicamente,  e 
conteneva  Icritte  quelle  parole:  Per  il  pen- 
timento, e dolore  de’  fuoi  peccati,  che  hà 
avuto  quello  Giovine  peccatore  , Dio  hà 
ufato  con  lui  tanta  Mifericordia  , che  nel 
punto,  chefpirò,  l'anima  fua  fu  portata  al 
Cielo  dagli  Angioli  fenza  toccare  le  pene 
del  Purgatorio. 
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Capìtolo  1.  de  Giuramenti . 


Da  quello  poono  prendere  animo  i Pecca* 
tori,  anche  pià  diffoluti  > e confidare,  che  fé 
di  cuore  fi  pentono , a due  braccia  perdonerà 
loro  Iddio  i commeflì  peccati . 

TRATTATO  IL 

DEL  II.  COMANDAMENTO. 
Non  prendere  in  vano  11  Tuo  Santo  Nome. 
CAPITOLO  PRIMO. 

Di’  Giuramenti, 

I.  ^-^Uppongo,  che  il  giuramento  fia  In. 

vacai  io  Divini  Tcflimonii  in  confir. 
àj  mationtm  alicu/ui  rei.  Si  dice  invoca- 
zioni de/Ti/ìimonio  fio  Nomi  di  Dio  > perchè  al 
giuramento  fi  ricerca,  ches’invochi  l’autori- 
tà Divina,  òin  sé  immediatamente,  come 
dicendo,  giuro  a Dio,  per  Dio,  Dioètelli- 
anonio,  perii  Nomedi  Dio  &c- òpure,  che 
s'invochi  alcuna  creatura  , nella  quale  con  ec- 
cellenza, efpezialità  rifplenda  Dio,  come 
fono,  la  SS.  Vergine  Maria  Signora  Noftra  , 
i Santi,  il  Cielo,  e l’Anima  razionale  &c.  Si 
dice  anco  in  confirmationtm  alicujui  ni  ,•  per- 
chè nel  giuramento  è neceffario , che  ò fi  nie- 
ehi,  ò fi  afferrai  alcuna  cofa  , come  V.G.  per 
Dio  , chetato  in  Chiefa;  per  l’anima  mia, 
che  non  hò  veduto  il  tal  huomo&c.  efc  non 
fi  afferma , ò nega  qualche  cofa , e foto  fi  di- 
ce, giuro  a Dio,  per  San  Pietro  Scc.  non  è 
giuramento,  ma  bensì  vana  invocazione . 

*.  Sidivide  il  giuramento  in  Affertorio, 
Promifforio , Comminatorio  , & Efecrato- 
rio.  Affertorio:  Efi  invocatio Divini Ttflimo- 
nii  in  confirmationem  rei  pr  a ter  ita  , vii  pra- 

fmtit  i comedire,  giuroaDio,  che  hò  villo 
Giovanni;  perii  Cielo  di  Dio,  che  non  hò 
denari  . Promifforio  : Efi  invocatio  Divini 
T ifiìmonii  in  confirmationem  ni  futura  ; come 
quando  fi  dice,  per  Dio,  che  hò  d’andare 
alla  Chiefa  . Comminatorio  :Efi  invocatio  Di- 
vini T ifiimonii,  qua  prométti:  ur  aliqvod  malum 
pana:  V.G  Giuro*  Dio,  che  voglio  am  maz- 
»re  Pietro  . Elecratorio  : Ufi  quando  Tstut  in - 
voc  atur  , ut  judtx  , in  confirmationtm  alitujut 

rn  . E quello  può  effere  in  molte  maniere: 

S ir  imo , in  confermazione  d’alcuna  cofa  pre- 
ente, ò pallata,  V.G.  Il  Diavolo  mi  porti , 
le  jeri  non  fui  io  tal  luogo;  non  mi  poff» 


partire  di  qui,  fehò  denari:  in  quello  cafo  il 
giuramento  elecratorio  è anche  allertano: 
Secondo,  il  giuramento  efecra torio  può  far- 
li nel  con  fermare  qualche  cola  futura:  V.G. 
non  podi  mai  entrare  inParadifo,  fe  non  da- 
rò la  talelimoGna:  quello  giuramento  ese- 
cratorio, è anche  promifforio . Terzo.il  giu- 
ramento elecratorio  può  effere  con  minaccie  : 
V G.  podi  morire,  le  non  batto  Antonio: 
quello  giuramento  efecratorio  è anche  com- 
minatorio: e fe  li  faceffe  con  animo  d’efe- 
guirlo,  e con  intenzione,  che,  non  adem- 
piendolo , reflaffe  morto , arerebbe  tre  mali- 
zie gravi  diflinte  di  fpezie  ; luna  contro  il 
quinto  Precetto,  per  l’odio,  e cattivo  deft- 
derio  avuto  contro  il  Proffimo;  l’altra  con- 
tro il  fecondo  Precetto , per  invocare  l'auto- 
rità Divina  in  confermazione  d’una  cofa  ma- 
la;  e la  terza  contro  la  propria  carità , desi- 
derando a sé  (teffo  la  morte . 

3.  Nel  giuramento  promifforio  , e com- 
minatorio intervengono  due  verità,  unadi 
prefente , l'altra  di  futuro  : quella  di  pre- 
dente ( che  fuole  chiamarfi  verità  principale  ) 
è l’intenzione  di  compire  quello  , cheli  pro- 
mette, ò fi  minaccia:  quella  di  futuro  (che 
fi  chiama  verifimeno  principale)  é l’adem- 
pimento fiGco  della  cofa  , ò promeffa  , ò 
minacciata:  V.  G.  quando  G giura  , dicen- 
do, giuroaDio,  cbevoglio  dare  una  limo- 
fina;  ò per  Dio,  che  voglio  ammazzare  Pie- 
tro: l'intenzione,  chenai  nel  tempo,  che 
giuri,  ò di  dare  elemoGna  , ò d’ammazzare 
Pietro,  è la  verità  principale  , e di  prefente; 
il  dare  poi  l'elemoGna,  ò l’ammazzare  èia 
verità  di  futuro,  e meno  principale.  Sem- 
pre che  nel  giuramento  manca  la  verità 
di  prefente , è peccato  mortale  , fenza  che 
in  quello  vi  fia  parvità  di  maceria;  perchè 
non  avere  la  verità  di  prefente , non  è altro  , 
che  giurare  il  falfo;  il  Giuramento  falfo  è 
fempre  peccato  mortale , Senza  che  vi  poffa 
effere  parvità  di  materia  : Adunque  fem- 
pre , che  nel  giuramento  manca  la  verità  di 
prefente , è peccato  mortale , fenza  che  vi 
Ga  parvità  di  materia  Non  mancando  la 
verità  di  prefente,  mafoloquella  di  futuro, 
è peccato  mortale , fe  ia  materia  è grave;  fe 
è leggiera,  farà  Solo  peccato  veniale  , m Sen- 
timento di  molti , e gravi  Autori , che  cita, 
e fieRue  Leandro  del  Sacramento  p 7.  trai. 
(.  difpij.  7.33.  Se  però  il  giuramento  è com- 
minatorio, non  s’ è obbligato  adempirlo, 
nè  far’ il  nule,  chp  al  Proffimo fi  minaccia  : 
B 3 4.  So- 


I 
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4.  Sogliono  alcuni  dividere  il  giuramen- 
to in  reale,  veib.de , e mi  Ilo  ; reaie  è,  quan- 
do fi  giura,  toccando  la  Croce,  ò i'Evange- 
lo  : verbale,  quandofifà  colle  I empiici  pa- 
role. V.  G.  giuro  a Dio,  che  quello  è vero  : 
Millo , quando  li  fà  e colle  parole , e co'l  toc- 
care cole  Sacre.  V.  G.  giuro  a Dio,  eperii 
Sant’  Evangelo  , che  tocco  , che  quello  è 
▼ero  ; però  quella  diviiione  di  giuramenti 
non  è diverta  infpezie  morale,  nè  è necef- 
fario  (piegare  in  confèttione  , fe  il  giura- 
mento è reale,  verbale,  ò'mitto  , come  (1 
può  vedere  in  Sa nchez  Tom.  t.  in  Dicalo^, 
lib  3.  iap.  f . num.  3. 

5.  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  il 
giuramento  fatto  colledebite  eircoflanze , è 
atto  di  virtù  di  Religione  ; fi  raccoglie  da 
quel  Tello  del  Deuter.  cap  6.  che  dice:  Do. 
minum  Dtum  timtbii , &il/i  foli  forviti,  & por 
nctr.tn  Miao  jurabit . Tre  condizioni  Ir  ricer- 
cano, eballano,  acciocché,  il  giuramento  Ila 
giullo,  chefono,  verità , glu(tizia,enecef- 
fità:  colla  dal  Profeta  Geremia  tap  4.  dove 
dice  : Jurabily  mil  Dominai , in  vrritate,  & 
insudicio  , Cf  tn jvfiìtia  . La  verità  confitte  , 
in  che  le  parole  corrifpondano  all'inten- 
zione dichi  le  dice,  e mancare  in  quella,  è 
peccato  mortale,  fia  pure  la  materia  grave, 
ò leggiera  . La  nccettità , ò giudizio  confi- 
ne, in  che  non  fi  giuri  fenza  caufa  ; e giura- 
re lenza  quella  , quella  volta,  che  non  man- 
chi , nè  la  verità  , nè  la  giuflizia  , è peccato 
veniale  . La  giuftizia  confitte  in  quefio  , 
che  la  cofa  fia  lecita , e buono  quello  , cheli 
giura,  & il  giurare  di  far  cofa  mala,  è pecca- 
tomortale, fe  è cofa  grave  ; veniale,  fe  è 
leggiera:  Bonacina  Tom.x.  difp.+.  in  Dicalo^, 
q.l.  punii.  3.  num.  7. 

6.  P.  Padre,  m'accufo,  che  hò  un  mal’ 
abito,  epeflìmo  collume  di  giurare  ad  ogni 
patto . 

C.  E con  quali  parole  fuole  V.S.  giurare? 

P.  Padre , una  volta  giuro  , per  Crifto  , 
altre  volte  per  l'anima  mia,  altre  per  mia  vi- 
ta , per  la  Croce . 

G Per  procedere  con  dittinzione , hà  da 
fupporfi  , che  il  giuramento  confitte  in 
chiamare  Dio  in  tedimonio  di  quello,  che 
fi  giura  ; ed  acciocché  la  parola  fia  giura- 
mento , fi  ricerca  intenzione  formale , ò vir- 
tuale di  giurare;  efempre  cheli  proferifco- 
no  parole  tali,  che  nella  comune  accetta- 
zione fono  ricevute  , e tenute  per  giura- 
mento, ve  l’intenzione  virtuale  di  giurare.' 


7.  li  dire  giuro  a Dio  . a’Santf,  viva  Dm, 
per  li  Croce  , per.  la  vita  dell'anima  mia^ 
per  l'^bitodiSan  Pietro,  di  San  Franctfeo, 
cod  Dio  mi  fai  vi,. pei  il  Cielo  di  Dio,  per 
la  FedediCrilio,  tuttequelle,  «fimiglianti 
parole  tono  giuramenti. 

Però  il  dire  , giuro  , fenza  aggiunrervi 
altro;  Diolosà,  quello  non  è giuramento  ; 
come  nè  anche  il  dire  in  fede  mia,  in  buona 
fede,  a fede  giurata;  perchè  con  quelle  pa- 
role nons’inteude  le  non  fcdeumana.  Nè 
meno  è giuramento  ildire,  in  mia  cofcien- 
za  , ò per  vita  mia;  pcrchèquì  non  s’inten- 
de altro,  che  l’ufo  della  ragione,  e non  l’a- 
nima . Nè  meno  il  dire:  cosi  Dio  m’ajuti; 
nè  il  dire,  comefanno  le  madri  a’  figli , per 
quello  me  l’hai  da  pagare,  mettendoli  il  dr- 
to  alla  fronte;  perchè  inniuna  di  quelle  pa- 
role s’interpone  l’autorità  di  Dio  . Tutto 
quello  è dottrina  , che  fi  può  vedere  in  To- 
rnata Sanchez  Tom.x.  Dicalo?.  Ub  i.  cap  i per 
tot.  in  Fagundez  foprailDtcalog.lib.x.  cap.i. 

8.  Mi  dica,  quello  collume  , che  hà  di 
giurare,  è di  giurare  con  verità,  ò in  bugia? 

P.  Padre,  fecondo  che  mi  viene  l’occafio- 
ne  ; alle  volte  con  verità  , altre  in  bugia. 

C.  Il  collume  di  giurare  , quando  fempre 
fi  giura  con  verità,  èfolo  peccato  veniale; 
perchè  il  coftume  è un’abito  generato  dalli 
atti  ripetuti,  & è della  medema  fpezie,  e 
natura  di  quelli.  Atqui , il  giurare  con  ve- 
rità è folo  peccato  veniale:  Adunque  pec- 
cato veniale  farà  altresì  il  collume. 

Ma  quando  tal  collume  è caufa,  &occa- 
fione , che  fi  giuri  in  bugia  , allora  quello 
cottume  è peccato  mortale;  perchè  metterli 
in  pericolo  di  peccare  mortalmente,  è pec- 
catomortale: il  collume,  quando  è occafio- 
ne  , e radice  , dalla  quale  nafcono  giura- 
menti falli,  mette  a pericolo  di  peccare  mor- 
talmente: Adunque  quello  collume  per  sè 
farà  peccato  mortale . 

9.  Mi  dica , le  volte , che  hà  giurato  in  bu- 
gia , erano  con  avvertenza  , òpure  folo  por- 
tato da  l’abito  fenza  rittettìone , ò confidera- 
zione  alcuna? 

P.  Padre , non  l’avvertivo , fe  non  dopo 
che  avevo  giurato. 

C.  L’avvertenza  , che  è pofteriore  all* 
atto,  no’l  fi  peccaminofo;  perchè,  fe  nel 
farlo  non  v’ebbe  avvertenza  , non  fù  volon- 
tario; e l’atto  pattato , ch’egli  è,  non  è ca- 
pace di  ricevere  la  malizia,  che  non  ebbe 
nel  principio  fecóndo  la  regola  comune , 
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che  dice  , quod  ab  initìo  non  fubjiflìt , tratta 
t importi  non  contalefeit . 

Sichè,  perelfere  mancata  ne'  Cuoi  giura- 
menti falli  l’avvertenza  , non  fono  peccati 
mortali;  e cosi  tampoco  lo  fari  il  coll  urne, 
che  hi  di,  giurare  , quando  l'abbi  rivocato 
per  l'atto  di  vero  dolore  > e propoli to  d’e- 
mendarfi.  E la  ragione  è »,  perchè  il  coflu- 
me  , come  già  hò  detto’,  è un'abito  , che 
contraffa  malizia  deglia'ui:  Atqui  l’atto  di 
giurare  in  bugia  , quando  manca  l'avver- 
tenza , non  è peccato  mortale  : Adunque 
nè  meno  lo  fari  il  collume,  che  induce  a 
giurare  alcuna  volta  in  bugia  fenza  avver- 
tenza. figurina  di  Su»rez,,  Reginaldo, 
Tomaio  Sancbcz , & altri , che  cita,  e lìegue 
Pana  p 3. iraj.fi  r (fot  fa.  E così  ballerà, 
che  s'accuG  dell'ommiffìone  commeflà  nello 
f radicare  quello  mal  collume  di  giurare  fenz’ 
avvertenza.  Diana  ibìd..  Lo  Hello  hi  da  dir- 
li , per  la  moderna  ragione , del  collume  di 
maledire,  e beQemmiare. 

10.  Potrì  V.S.  ricordarli  di  q^te  volte 
bi  giurato  in  bugia,  e quante  in  ? 

P.  Padre,  i miei  giurarne^-, non  hanno 
numero  ; appena  dicevo  paroja  y che  non  fol- 
le giuramento . 

C.  Non  fi  potrà  ricordare  di  quante  volte 
la  fettlpiana,  ò al  giorno,  pigliando  un  gior- 
no per  l’altro? 

P.  Non  farà  pofiibilej  perchè  vera  gior- 
no, che  giuravo  venti  volte,  altri  meno , & 
gl  tri  più.  , , 

(1.  Adunque  balla  , che  a’gtxuli  d’aver 
avuto  quello  mollume  di  giurare,,  ora  con 
verità , Se  ora  in  bugi*,  tpteo  io  fpazio  di 
quelli  trent’Anni;  poiché  è principio  gene- 
rale,, che,  quando  il  penitente  inquallìvo- 
glia  materia  non  può  individuare  il  numero 
de’  Tuoi  peccati , s’acculi  del  collume  : Na- 
varro , Enriquez  , Toleto  , che  cita  , e fie- 
gue  FagundeZ'/i’p'a  » preretti  della  Cbiefa  lib.z. 
<0/1.4,  nurn.  1 l.  & altri . 

11.  Soleva  V.S  giurare  tal  voltainhugla 
in  maniera,  che  per  il  Tuo  giuramento  av- 
venilie  danno  al  Prolhmo,  ò nella  roba,  & 
nell’onore? 

. P.  Padre,  di  quello  non  mi  ricordo. 

C.  Aveva  V.  S.  il  collume  di  giurare , di- 
cendogiuro a Crifio  ? , .. . 

P.  Padre  sì,  molte  volte. 

C.  Soleva  far  quello  giuramento,  minac- 
ciando il  ProfUmo:  V.  G.  giuro  a Cr ilio,  che 
foglio  ammazzarlo  ? u „ j,  . 


P.  Padre  sì,  quando  m’era  fatto  qualche 
torto  » giuravo  inquelta  maniera  . 

C.  Il  dire  giuro  a Crillo,  fenza  aggiunge- 
re altro,  non  è giuramento,  perchè  il  giu- 
ramento ricerca  atfermazione , ò negazione  ; 
qui  nonv’è  nè  luna,  nè  l'altra:  Adunque 
non  è giuramento,  de  è folo  un’invocazione 
del  Nome  di  Dio  fenza  necellìti , ed  è pecca- 
to veniale.  . .[• 

Ma  quando  fi  giura,  minacciando  il  Prof- 
fimo  in  cofa  grave,  è peccato  mortale,  eli 
chiama  giuramento  comminatorio:  perchè, 
ò fi  giura  con  animo  d’adempire  la  minaccia, 
ò fenza;  fe  è fenz  animo  d’adempirla,  man- 
ca la  verità  di  prefente,  & è giuramento  fal- 
fo:  Atqui  il  giuramento  falfo  è Tempre  pec- 
cato mortale:  Adunque  il  giuramento  com- 
minatorio , quando  gli  manca  l'intenzione  di 
Compirlo,  èlempre  peccato  mortale.  Se  li 
giura  con  animo  d’efeguire  la  minaccia  , vi 
lono  due  malizie  didinte  di  fpezie  ; l’una 
centro  lagiultlzia,  perchè  defidera  far  male 
al  Profilino;  l’altra  cenuro  la  Religione,  per- 
chè fi  ferve  dell’autorità  di  Dio,  per  con- 
fermare una  cola  tanto  mala , come  è il  dea 
fiderio  di  vendicarli,  ltà  communiter  Dolo- 
res. Sot vWJ  ?«.  I.  art.  3.  Cantano  arr.y.. 
& altaiche  cita  , e lìegue  Lelfio  lib.z.  de  juft. 
tap  41.  dub.^  num.lS. 

iz.  Però,  >e  la  minaccia,  che  fi  fi  al  Prof- 
limo  con  giuramento  , è leggiera  , non  è 
peccato  mortale  il  giurare  con  animo  d'adem- 
pirla , ma  folo  peccato  veniale  : Cosi  Temono 
i DD.  poco  là  citati , & altri,  che  cita,  e 
fi  egjl  e Murerà  Tom.  t.  difa.  lib.x.difp.x.refol.t. 
num.  18.  in  fine . 

1 Ma  per  minima,  che  fia  la  cofa , che  fi  mi- 
naccia al  Profiimo  con  giuramento , fe  manca 
l'intenzione  di  compirla,  Tempre  è peccato 
mortale , perchè  vi  maDca  la  verità  di  prefen- 
te. Et  il  giuramento  , Tempre  che  vi  mane» 
I»  verità  di  prefente,  è peccato  mortale:  nè 
feufa  in.quello  la  parvità  di  materia . 

Avvertano  però  ì Confederi , quelli,  che 
fanno  limili  giuramenti  comminatoti,  che 
non  hanno  obbligazione  di  compirli,  anzi, 
che  farebbero  maggior  peccato  ad  efeguirliq 
perché  il  giuramento  non  tfl  vineulum  ini - 
quitatii . E lo  fttllò  fi  dice  , quando  fi  giura 
alcuna  cofa  indifferente  , per  ia  quale  non 
corre  obbligazione  di  farla. 

1 3.  Hà  giurato  altra  volta , dicendo  il  Dia- 
volo mi  porti,  piùtoiloche  far  quello? 

P.  Padresl,  moltevolte. 

B 4 


C.  Que- 
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C.  Quello  è giuramento  efecratorio  ( ben- 
ché il  volgo  ignorante  lo  confonda  colla 
maledicione  . ) In  quelli  giuramenti  efecra- 
torj  vi  fono  due  malizie,  una  grave,  e l’altra 
leggiera:  la  leggiera  è l'imprecazione  * colla 
<]uale  s'invoca  il  Demonio;  & è leggiera, 
perchè  mai  d'ordinario  G drfidera  , che  il 
Demonio  ci  porti  via  : La  grave  dichiaro 
con  quello  dilemma , co'l  quale  dichiaro  quel- 
la del  giuramento  comminatorio  : ò che  G 
deGderaefeguirequello  s'afferma  con  quella 
efecrazione  ; V.  G.  che  fi  faccia  quella,  ò 
quell’altra  cofa,  ò nò;  fe  non  G defidera, 
nè  s’hà  intenzione  d'efeguirto  , manca  la 
verità  di  prefente , & è giuramento  falfo , e 
per  confeguenza  peccato  mortale;  Se  ft  defi- 
dera, per  defiderare  quel  male  al  Profilino , 
manca  di  giuflizia  , e farà  ingiuftizia  grave  , 
ò leggiera  fecondo  la  gravezza  del  male,  che 
le  gli  defidera,  come  s’è  detto  del  giuramen- 
to comminatorio. 

14.  Lo  medemo  G deve  dire  proporzio- 
nalmente del  giuramento  promifiório  , in 
quanto  alla  verità  di  prefente  : in  quanto 
poi  alla  verità  di  futuro  hà  da  dirli  lo  (ledo 
refpettivamente,  che  fi  dice  del  voto,  del 
quale  tratterò  dopo  . Es'avverta,  che  tutti 
i giuramenti  aflertorj,  proraiflorj  , com mi- 
natori , & efecratorj , in  ragione  di  giura- 
mento , non  fi  difiinguono  di  fpezie  , per 
giurarli  ora  per  Dio , ora  per  i Santi , ora 
per  altra  Creatura  , ò di  qualfivoglia  ma- 
niera. Ità Cantano,  Soto,  Ledto,  Azorio, 
& altri,  che  cita,  e fiegue  il  P.  Mutria  : Tarn, 
z.  difq.  ìib.  4.  difp.  4.  rrfol.  t.  n.6.  E la  ragione 
è,  perchè  la  ragione  formale  del  giuramento 
confitte  in  chiamare  Dio  io  teflimonio  della 
cofa  giurata;  in  quella  ragione  convengono 
fpeeificatamente  tutti  i giuramenti:  Adun- 
que in  ragione  di  giuramento  tutti  fono  d’una 
ipecie. 

Dico  , in  ragione  di  giuramenti  ,■  perchè  per 
altre  circollanze  G diftingueranno  di  fpe- 
zie  V.  G.  feil  giuramento  è accompagnato 
dalla  beffemmia  ; O fe  nel  comminatorio  fi 
trova  il defiderio  della  vendetta;  òfel’afler- 
torio  fi  fi  in  mano  del  Giudice,  cheallora  è 
accompagnato  dall’  ingiuftizia  , fe  fi  giura 
il  falfo,  per  edere  quello  giuramento  giuri- 
dico. Fagundez  J opra  ilDeealeg.  lib.  1.  eap ,4. 
num.  6. 

tj.  P.  Padre  m’accufo,  che  molte  volte 
vedendo,  che  i miei  figliuòli  non  facevano 
quello,  che lor dicevo , giuravo,  e dicevo. 
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giuro  aCrido,  che  me  l’avete  da  pagare;  e 
dipoi  moltidìme  volte  non  facevo  loro  cofa 
alcuni. 

C.  Edendo  che  il  cadigare  i figli  modera- 
tamente , affinchè  s’allevino  co’l  timor  di 
Dio , è cola  buona  : ne  fiegue , che  il  giura- 
mento obbliga  a farlo,  Scefeguirlo.  Molte 
caule  però  vi  fono,  chefcufano  dal  caducar- 
li , quando  sé  giurato;  V.G.  quandoaicun’ 
areico  , ò vicino  s’interpone  , acciò  G fof- 
penda  il  calligo  ; quando  dal  cadigarli  li  te- 
me pedino  nalcere  difeordie  incafa;  quando 
il  figlio  fi  ravvede,  e dimanda  perdono;  e 
- generalmente  quando  fi  giudica  , che  il  per- 
donar loro  farà  di  piò  profitto  , che  il  cadigar- 
li . Cajetano , Toleto , Leflìo  , Sanchez  , Na- 
varro con  altri , cbecita,  e fiegue  Fagundez 

lib  1.  Deealeg.  eap .4.  inm.  14.  * I J. 

16.  P.  Padre,  m’accufo,  che  in  unaoc- 
cafione  da  un  Proflimo  mi  furono  dimandati 
danari,  e per  non  darglieli,  quantunque  li 
avelli,  lo  negai,  dicendo,  i danari,  che  hò  » 
fiano  mtfedetti  ■ 

C.  Qllèffò  non  è giuramento  , nè  efecra- 
zione, pefchènon  cafca  la  maledizione  fo- 
pra  la  perforfa  , ma  bensì  fopra  il  danaro; 
come  nè  meno  per  la  deda  ragione  è giura- 
mento quando  fi  dice,  fia  maledettoli  boc- 
cone , che  hò  mangiato  . Sanchez  fepra  il 
Titcaìeg.  rem  i.  hb .q.  eap  *,  num.^i. 

17.  P.  Padre,  m’accufo  , che  Pietro  mi 
doveva  alcuni  danari  , ecomeeglimi  negava 
d’averli  ricevuti,  lo  feci  giurare  avanti  del 
Giudice  , e giurò  il  falfo  ; e ro*ì  m’accufo 
d'edere  flato  caufa  , che  giuraHe -il  filfo. 

C.  Sapeva  V.  S.  di'  certo  , che  averebbe 
giurato  il  falfo? 

P.  Padre  certamente  no’l  fapevo,  quan- 
tunque dubitadi , che  avendoli  negati  a me  » 
potria  edere,  chegiurade  anche  il  falfo  per 
loftenerlo. 

C.  Se  V.  S.  avelie  fapoto  di  certo , che 
averebbe  giurato  il  falfo,  averebbe  peccato 
gravemente  co’l  tirarlo  al  giuramento:  Poi- 
ché l’obbligava  ad  una  azione  intrrnfeca- 
mente  mala:  Se  però  lolo  ne  fofpettava,  e 
dubitava,  non  hà  peccato  facendolo  giura- 
re ; perchè  in  debio  nemo  profumi  tur  malut  ni/è 
prebit  ter ; Suarez  , Sanchez  , Se  altri,  che 
cita  Fagundez  /opra  il  Deealeg.  !ib.  z.  eap.  /. 
num.  4. 

18.  P.  Padre,  m’iccufo,  che  in  una  in- 
formazione r.  che  /1  ebbe  a fare  d’ttn  Sogget- 
to, il  quale  abitava  io  cafa  d’un’Ebreo,  io 

chiamai 
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chiamai  ad  efaminarfi  due  perfone  , quali  C.  Adunque  V.  S hà  operato  prudente* 
fapevo  beniflimo  die  non  Capevano  il  difrt-  mente , e lecitamente,  come  dice  Hurtado, 
to,  Covra  di  cui  dovevano  eCser'eCaminate , con  Diana  nel  luogo  citato  rrfol.  io.  E’  leci 
e tenevano  colui  per  huomo  dabbene  , e to  indurre  un’  alerò  a giurare  la  verità  > che 
cosi  giurarono  , ebe  non  aveva  vizio  al-  ignora,  facendonelo  prima  capace  con  iftro- 
cuno.  menti,  òperfonedegne  di  fede  . E laragio- 

C.  Non  hà  V.  S.  peccato  in  quello  » nell*  ne  è,  perchè.  Ce  quei  tali  Tei!  imo»  j avelse- 
opio  ione  di  Hurtado,  ebecita,  e Segue  per  ro  Caputo  la  verità,  fi  farebbero  potuti  indur- 
probabile  Diana  p.  j.  trai.  7.  rrfol  14  Quin-  reagiurarla:  Atqili  co’lTellimonio  diquel- 

tanadvena  citato  dal  P.  Murcia  Tom.  u le  pedone  l'hanno  Capata.  Dunque  fi  ponno 

ili  fi.  IH.  a.  iìfp.  j.  nfol.  1.  num  8.  Se  il  mede*  obbligare  a giurarla . 

fimo  Murcia  approva  il  fuo  fentimento  "t!  *0.  P.  Padre,  m’accafo  , che  avendo  ve* 

num.  ze.  I quali  infegnano  efsere  lecito  in*  duto  , che  Giovanni  ammazzò  Pietro  , fui 
durre  un’ altro  a giurare  unacofa,  cbereal-  chiamato  ad  efaminarmi , & io  tacqui  lave- 
mente  è falfa,  ma  quello,  che  la  giura , pen-  rità,  rifpondendoamfibologicamente. 
fa  efsere  vera.  Perchè  è lecito  indurre  un’'  C.  Del  modo  co’l  quale  fi  ponno  ufare 
altro  a fare  una  co  fa»  chenonémala:  Atqui  , l’amfibologCe  , tratterò  dipoi  ntl  trat.\.  fo. 

il  giurare  il  falfo  materialmente  (il  che  fi  pm  la  Proporzioni z6.  0 17.  dove  (piegherò 

fa,  quando  fi  giura,  che  lacofaè,  comefi  inche  fenCo  fono  condannate  l’amfibologfe . 

crede)  non  è peccato:  Adunque  non  farà  Per  ora  Colo  efamioerò  , quando  in  quello 

peccato  indurlo  a giurare  . Mi  pare  però  piò  cafo  v’è  titolo,  ò caufa  d'occultare  la  ve- 

vera  la  Sentenza  contraria;  Perchè  uno  Ilo*  rità. 

lido  , e (travolto  di  Cenno  non  pecca  , fa*  Mi  dica,  il  Giudice,  che  lo  citò  aH’efame 

cendo  un’azione  difonefia,  e pure  ciò  non  aveva  fempiena  prova? 

oChnte , non  è lecito  indurlo  a (aria  : Adun-  p.  Padre , già  mi  conftava  , che  Giovan- 
que  benché  colui,  che  giura  materialmen-  ni  era  fiato  legittimamente  accufato,  ede- 
te  il  falfo,  e redi  feufato  per  l’ignoranza  da)  nunziato. 

peccato,  non  farà  lecito  indurlo  a giurare:  C.  Quando  non  v’è  Semipiena  prova  del 

Quella  fentenz*  èdiAzorio  Tom.  1.  Ili.  io.  delitto,  fi  può  occultare  la  verità,  ancor* 
top.  11.  f.s.  ff.  Quarti.  Suarez  io  J chè  il  reo  fu  legittimamente  denunziato, 
T.\lib.\.iijur.iap.\^.nnm.%.  Equantun-  e quantunque  fia  provata  l'infamia  , feozi 
que  la  prima  lentenza  di  Hurtado  fia  proba-  però  che  vi  fia  la  Semipiena  prova  ; cioè  un 
bile,  deve  limitarli  con  quello,  cheilgiura*  Teftimonio  , che  abbia  depofto  contro  il 
mento  non  ceda  in  danno  di  terza  perlona.  reo,  ò provato  tali  indie)  , che  equivaglia- 
Cosl  lo  limita  Lugo  Tom.  1.  difujt.  iìfp.  39.  no  ad  una  Semipiena  prova.  Ità  communi. 
SeR-i.  e Giovanni  Martinez  nel  Prato  p'*-  ter  DD.  che  cita  il  P.  Murcia  Tom.  a iifj. 
top.  If.Tcm.  I.  top.  Z4.  f.  6.  § . J.  Ub.  4.  iìfp.  4 rtfol.  4.  num  fa.  in fini  . Vedafl 

19.  P.  Padre,  ra’accufo,  che  nellaftefsa  Layman  Tom  i.lìb.  j.  fiff.  j.  trafl.6.  c»p.  4. 
informazione  quelli  due  Teftimonj  (limava-  num.  3.  #7.  #9. 

no  quella  pedona  illegittima  , efsendo  per  21.  P.  Padre,  lo  non  fapevo , fe il  Giudi- 
altro  legittima  ; ioli  feci  capaci  della  verità,  ceavelfe,  6 dò  Semipiena  prova, 
e con  'quello  giurarono,  che  la  tal  perlona  C.  Poiché  V.  5 era  in  dubbio,  non  era 
era  legittima.  * * obbligata  a rispondere  la  verità  : e per  intei* 

C.  V. S.  propofe  lororagioni  tali,  eTe-  licenza  di  quello,  fi  deve  Supporre , cheil 
flimonj  degni  di  fede,  che  baftafsero,  per  Giudice  hà  due  azioni,  ò diritti;  l’uno  è di 
cavarli  dall’errore,  nel  quale  erano?  procedere  all’efime,  Se  interrogazioni  del 

P.  Padre  sì:  chiamai  due  perfone  di  co-  Teftimonio;  e l’altro  è,  che  il  Teftimonio 
Scienza,  e di  tutto  credito,  e quelli  liaflìcu-  rifponda  conforme  alla  l'uà  mente  fenza  oc* 
rarono,  ch'era  legittima.  • Cui  tare  la  verità . Acciocché  ilGiudice  pof- 

_C.  Reflarcno  Soddisfatti  i due  Teftimonj  fa  procedere  ad  inquirire,  &efaminare,  ba- 
di quello  dicevano  loro  quelle  due  perfone,  fta  , c he  il  reo  fia  legittimamente  accufato , e 
e credettero  fenza  ritrosia  , ò dubbio,  chela  fia  provata  l’infamia;  ma  affinchè  il  Giudi* 
tal  perfona  era  legittima?  • • ce  abbia  diritto  di  pretendere,  cheil  Tedi* 

p.  Padre  si.  monio,  ò il  reo  rifpondano  fecondo  la  fui 

4 mente , 


Digitized  by  G, 


2 6 T r aitato  II.  dii  IL  Comandamento . 

• • & 


mente , fenza  occultare  la  verità  » è necefla- 
rio,  che  il  Giudice  abbia  femipiena prova  : 
Perchè,  quantunque  allora  il  Giudice  legit- 
timamente interroghi  , non  hà  però  legit-i 
tima  azione , per  obbligare  a non  tacere  la 
verità.  C da  qui  viene,  che  quando,  ò il 
reo,  òTedimooio  dubitano,  fé  il  Giudice 
abbia  femipiena  prova , ponno  occultare  la 
verità  . E la  ragione  è , perchè  in  dubbio  è 
migliore  la  condizione  di  chi  podìede  : 11 
reo  è in  pofsefso  della  Tua  indennità , men- 
tre che  non  gli  colla,  che  il  Giudice  ha  fe- 
mipiena  prova  contra  di  lui  : Adunque  in 
dubbio  fi  deve  favorire  il  reo,  e fi  può  oc- 
cultare la  verità  . Vedali  il  P.  Leandro  da 
Marcia  Tom  a iifij.  Ut.  4.  iifp.  4.  rtfol.  4. 
Bum.  11.  e 1$  Vedali  quello  dirò  circa  di 
quello  più  diffufamente  nella  a.  partedella 
Pratica  trai,  lycap.  1 . num.  z.  r cap.  1-6.  num. 
69  • cap.  7.  num.  77.  <£} ftqq. 

aa.  P.  Padre  m acculò,  che  in  unaocca- 
fiooe  avendo  perfo  molti  danari  nel  giuoco, 
giurai  di  mai  più  giuocare;  e dopo  bògiuoca- 
to  venti  volte.  . . 

C.  Quelle  volte,  che  V.  S.  hàgiuocato, 
fono  Hate  fulo  per  puro  divertimento,  ò pu, 
re  fià  giuocato  danari  ? 

P.  Padre,  quattro  volte  hò  giuocato  per 
divertirmi  ; le  altre  tutte  hò  giuocato  danari . 

C.  Quello  era  giuramento  promifsorio  , 
che  obbliga  a fare  quanto  s’è  promeflo,  per 
ellere  da  meìhri  tono . Però , come  tutta  la 
forza  dejla promelTa  conlille  nell’intenzione 
di  quello,  che  la  fa,  & il  motivo,  cheV.  & 
ebbe  in  fare  quello  giuramento  , fù  l’aver  per- 
fo il  fuo danaro,  & il  fuo  fi  ne  lò  di  non  per- 
derne più  nell’avvenire;  daquìviene>  che 
fempre,  e tutte  le  volte,  che. bà  giuocato 
danari  dopo  il  giuramento  di  non  giuncare, 
1 bà  trafgredito,  e fatto  un  peccato  mortale  : 
ma  quelle quattro,vplte,  chehà  giuocato  por 
divenirli  , non  hà,  peccato , perchè  a quel  fi- 
ne non  s’oppone  il  divertirli  con  due  amici . 

23.  P.  Padre  m’accufo,  che  un' altra  vol- 
ta giuocando  co»  Pietro,  e perdendo  io  al- 
cuni reali,  quello  fi  partì  lenza  volermi  man- 
tenergiuoro  , <X  ij  fdegnatogiurai  di  mai  più 
giuocare  con  luì. 

C.  Il  giuocar  V.  S.  con  Pietro,  gli  eraoc- 
talione  d'inquietudine,  di  ride,  per  edere 
Pietro  huomo  litigiofo  ? 

P.  Nò  Padre  , giurai  folo  per  rilènti- 
mento  di  non  avermi  voluto  mantener 
giuoco. 


C Quando  fomiglianti  giuramenti  G fan- 
00  a fine  di  non  giuocare  con  perfone , che 
danno  occalione  di  litigi , il  giuramento  è 
valido,  Se  obbliga:  e lo  (ledo  è,  quando  lì 
giura  di  non  giuocare  nella  tal  cafa  , ò al 
tal  giuoco  , che  (uno  occafione  di  qualche 
danno . E la  ragione  è,  perchè  il  giuramento 
promiflòrio  ir  mtliori  tana  obbliga  : è mi- 
glior benp  nou  giuocare  con  tali  perfone, 
nella  tal  c^fa,  e al  tal  giuoco  , ov’èoccafione 
di  male , che  giuocare  : Adunque  il  giura- 
mento obbliga  , Saochez  Tarn.  I.  in  »r.  a log. 
Iti.  3.  cap.  iX.  num.  9. 

Quando  però  il  giuocare  con  tal  per  Iona  , 
nella  tal  cafa , ò al  tal  giuoco  non  è occafio- 
oe  di  male,  ma  folo  lì  fà  il  giuramento  per 
qualche  (degno , non  obbliga  tal  giuramento  » 
Saochez  itti.  num.  io.  E la  ragione  è,  pefr 
che  il  giuramento  pr.  mi  (Torio  , acciocché 
obblighi,  ha  da  edere  di  miglior  bene;  non  è 
tale  il  non  giuocare  colla  talperfona,  nella 
tal  cafa,  ò al  tal  giuoco , quando  il  motivoè 
il  riferito  : Adunque  non  obbliga  ...E'.ben  ve, 
ro*  che  il  farefimili  giuramenti  è peccata 
grave,  ò leggiero,  fecondo  che  più  , ò me» 
0#-»  è grave,  ò leggiero  il.  morivo , per  cui 
& giura- 

; a+-  P.  Padre  m'accufo,  che  fempre  che 
mi  mecto  a giuocare , prorompo  in  giuramen- 
ti, e maledizioni,  perchè  foia  tanto  sfortu- 
nato, che  rare  volte  guadagno. 

. C.  Quedo  è molto, ordinario  nel  giuoco, 
e,  quantunque  V.  S.  non  (mede  fatto  giura- 
mento ,dì  non  giuocare , pecca  tuttavia  fem- 
pre chef,  iu  oca  cola  di  rilievo,  per  cauta  di 

?juedi  giuramenti  ; perché  non  ioitè  peccato 
are  il  male,  ma  anche  il  metterfi  a pericolo 
di  farlo  : a V.  S.  il  giuoco  è pericolo  di  pecca- 
re con  giuramenti , e maledizioni  : Adunque 
V.  S.  peccherà  fempre  , che  giuocherà.  - & 
per  edere  in  lei  quedo  peccato  di  collume , Se 
occaGone  profilata  , che  l’induce  a tanti  «iur 
ramenti  , e bedemmie  , V.  S-  è-  incapace 
d’alloluzione  (e non  cerca  d’emendarfr.  *> 
Come , e quando  deve  negarla  1 adduzio- 
ne , ò per  il  collume,  ò par  l'occalione  prof- 
firna , G dirà  dopo  nel  trai.  io.  P'op.  60.  . 

P.  V.  P.  potrà  efimermi  dall’  obbligo  del 
giuramento  , che  hò  fatto , di  mai  più  giuo- 
eare?-V 

C.  Si  figlio  ; molti  mezzi  vi  fono , che  fo- 
no la  difpenfazione,  commutazione  , rilaf- 
fazione,  di  che  tratterò  dipoi  nella  materia 
del  voto. 

*1.  P. 
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‘ Cap.  II.  della  Beflemmia.  27 
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af.  P.Padre,  m’accufo,  che  ofFerfi  cento  Per  quello  che  le  parole  fiano  contro  Dio, 
reali  a Giovanni,  acciò  ballonafse  Pietro;  ò Tuoi  Santi,  non  diflinguono  le  befiemmie 
egli  lofece,  ed  io  dipoi  non  gli  rolfi pagare  dilpezie.  Azorio,  Valenza,  & altri,  che 
i cento  reali.  “ cita,  e> fiegue Diana part.  t.trot.. 7. refi/,  jo. 

C.  In  primo  luogo  V.  S.  hà  fatto  due  pec-  opart.  f.  trat.i  3 rtfol.  al.  E lo  ltdfo  dicono  a 
cati  mortali,  l’uno  d’ingiuftizia,  per  edere  mio  parere  quelli,  che  tengono,  che  fra  di 
fiato  caufa  del  danno  dato  a Pietro  da  Giovan-  loro  non  fi  diflinguono  di  fpezie  lecontume* 
ni:  l'altro  di  fcandalo,  per  aver  dato  occa-  lie.  LuioAe  partir.  Aifp.  té  fri}  f.y  num.  z6. 

(ione  a Giovanni  di  peccare.  ecitaperquellaopinioneCajaano,Si , Azo- 

In  quanto  all' obbligazione  di  pagare  1 rio,  & altri. 

Giovanni  cento  reali  , V.S.  non  è obbligata  27.  Tampoco  fi  diftinguono  in  numero, 
in  opinione  probabile  ; Perchè  la  promefla  , quando  fi  dicono  molte  beflemmir  in  un  itti- 
che fi  fa  per  cofapeccaminola,  ò proibita,  peto  continuato  di  colera  ; perchè  l'interru- 
non  obbliga,  eleguita  anche  l'azione:  v.  g.  «ione  tìfica  non  moltiplica  il  numero  de’ pec* 
promette  Pietro  a Maria,  che,  fie  gli  per-  cari*  ma  lolo  l'interruzione  morale:  quando  * 
mette  habere  copularti  curi)  ea,  ledaràtan-  in  un'impeto  continuato  fi  dicono  molte  be- 
to:  egli  non  è obbligato  a darglielo,  quan*  flemmje,  non  v’è  interruzione  morale,  ma 
tunque  Maria  labbia  fervilo.  Iti  Leflio Tarn,  folofiiica:  Adunque  non  v’è  moltiplicazio- 
t.iib.  ■t.Asjufl.  top.  18.  Ani.  3.  num  2.  Navar-  ne  di  numero.  Iti  Navarro  citato  dal  Ca- 
ro, & altri , che  cita , ma  non  fiegue  Fagun-  fpenfe  Tom.  1.  trot.  A» precotti  Aifp.z.  ftSl.  8. 
dez  , fopro  il  Drcolog.  Iti  a.  cop  28.  num.  46.  num.  70.  E fi  raccoglie  da  Lugo  no!  luogo  cit. 

E la  ragione  è , perchè,  comedice  il  Jui  Ai  fili.  14.  jf.  2.  num.  $9.  dove  infogna  , che 
rtguì.jur.  ini.  Non  ejì  olligatorium  juramen.  colui  , che  in  un’impeto  continuato  dice 
tutti  contro  ionot  morti  : quelli  giuramenti,  molte  detrazioni,  commette  un  fol  pecca* 
e promefse  lono  contra  i buoni  coìtami  : Duo*  to  in  numero. 

que  non  obbligano.  28.  P.  Padre,  ra’accafo,  die  altre  volte 

Ciò  non  ollante  , è più  probabile,  che  hò  detto  per  vita  di  Dio- 
obbligano  fatta  l’opera  promefla  ; perchè  C.  Ancorché  molti  vogliono,  chequefla 
la  promefsa  non  fù  gratuita,  ma  onerofa  , e parola  fiabeflemmia;  però  il  Caipenfe  è di 
ne'  contratti  oneroli  corre  obbligo  a tutti  e fentimento  contrario  Tom.  a.  trot.  if  , : AtfiAt 
due  i contrahenti di  (lare al  patto  fatto:  A-  Aifp.i.ftU.-^.num.  17.  4 

dunque  obbligano  adempita  l’opera.  SanQ.  29.  P.  Padre,  m’accufo,  che  una  volta 
Thomas 2.*.  qunfl.i  1 nrt.  ad z.  Cajeta*  hò  detto,  fia  lodato  il  Diavolo, 
no,  Covarruvias,  & altri,  che  cita,  efie*  C.  Lodifse,  credendo,  che  il  Demonio 
gue  Fagundez  ntl  luogo  citato  n.^.  fia  degno  di  lode? 

Dilli,  che  le promefse obbligano  efeguita  P.  Nò  Padre,  ma  foto  portato  dallato 
l'opera  ; perchè  avanti  d’efeguirfi  : v.  gr.  lera. 

avanti,  che  Giovanni  baflonafle  Pietro , non  C.  Se  fofse  con  errore , & a vefse  creduto, 
v’era  obbligazione,  perchè  ninno  può  edere  che  il  Demonio  foltedegno  di  lode,  farebbe 
obbligato  ad  efeguire  una  cofa  mala.  erelìa  ileonfenfo;  ma  eflendo  fenza  quello 

errore,  quella  parola  fi  riduce  all’idolatria 
CAPITOLO  II.  materiale;  poiché  il  peccato  d'idolatria  con* 

fide  in  dare  al  Demonio  il  culto  dovuto  a 
Bollo  Btjlemmia.  Dio;  V.S.  nella  parola  detta  diede  la  lo- 

» de  dovuta  a Dio  al  Demonio.  Adunque  fù 
28.  p Padre,  m’accufo,  che  in  una  oc*  peccato  d'idolatria,  non  formale,  perchè 
1.  a caGone  in  impeto  di  colera  difli,  nell’ interno  non  è concorfo  errore;  ma  ma- 
rinego  Dio,  e la  Confermazione  che  hò  ; teriale:  quella  parola  eraanche  beflemmia, 
per  il  capo  di  San  Paolo,  &c.  ' perchè  il  lodare  il  Demonio , è rigettare  Dio  , 

C Tutte  quelle  erano  parole  di  Beflem-  « dffonorarlo. 
mia,  la  di  cui  malizia  rondile,  inefserecon-  $0.  S’avverta  qui,  che  il  dire  , rinega 
vizio , ò contumelia  contro  Dio , òfuoiSan*  Dio,  è beflemmia  ereticale;  e puoi’  eftere 
ti , il  che  fi  può  fare  tanto  colle  parole,  quan*  folo  materialmente  ereticale,  òwrmalmen* 
to  coll’ «pere.  ■ te:  materialmente  lo  farà  , quando  quelle 

paro* 
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parole  fi  dicono  lenza  errore  interno  con* 
tro  la  fede:  e fari  formalmente  ereticale) 
quando  v’è  quello  errore  : quando  è formal- 
mente ereticale,  l'allòluzione  lpetta  al  Tri- 
bunale del  Sant’ Ufficio. 

Quando  però  fono  materialmente  eretica- 
li, e pubbliche,  ò di  confurtudine,  quan- 
tunque fimo  rifervate  al  Sant’  Ufficio , per  la 
Bolla  della  Crociata  fiponno  allolvere  toties 
quoties;  Lo  (le Ilo  fi  dice  degli  altri  caG  riser- 
vati aquelloTribunale:  V.G  (ortilegj , ma- 
lefici, &c.  tutti  fi  ponno  alTolvrre  per  il  pri- 
vilegio della  Bolla  toties  quoties  , eccetto 
rerefu  edema  , cosìinfegna  Suarez,  Filliu- 
cio , Alcherio , che  cita  Diana  part.  i . trat.  }. 
Tifo)  7.  e Murcia  Tom.  z.  difq  IH.  4.  difp  I. 
rifol.  14.  num.  ra.  Quando  fi  dica  la  bdlemmia 
pubblica,  ò confuetudinaria,  e quando  per 
ueftoérifervata  al  Sant'Ufficio,  fi  può  ve- 
erein  Diana  p io.  irai.  14.  rifol.  68.  e 69. 

gì.  P.  Padre,  m’accufo,  che  altrevolte 
bòdetto,  perla  PaZione  di Crifio,  che  que- 
llo è così  ; ò cbe  hò  da  fare  quella , ò quell' 
altra  cola . 

C.  Quella  parola  prefa  in  tutto  rigore  è 
befir mmia  ; perchè  in  tutto  rigore  è efporre 
al  difprezzo  la  pafiione  di  Crillo , fe  non  è 
«ero  quello,  che  s’afferma. 

Però  in  fentimento  comune,  non  fi  pren- 
de quella  parola  con  quello  rigore  , e non 
prendendoli  in  quello  fentimento  , non  è 
bellemmia;  come  nè  pure  il  dire,  quello  è 
tanto  vero,  come  è vero  , che  Cullo  hi  pa- 
tito per  noi  . L'illefTo  , dice  il  Cafpenle, 
deve  dirli,  quando  fi  dice  per  il  Capo,  per 
ih  Volto  di  Crilìo . Tom.  a.  trat.  itfiitiifp.  6. 
fili.  3.  num.  17. 

CAPITOLO  III. 

( . . 

• Villa  Ma  Udizioni . 

3».  "P  Padre  m'accnfo  , che  hò  un'abi- 
la  10  diabolico  di  maledire  ad  ogni 
tratto,  e dire  il  Diavolo  ti  porti. 

C.  Suole  V.  S.  dir  quella  maledizione 
con  animo,  che  il  Demonio  porti  via  quel- 
le perlone,  contro  le  quali  la  dice?  Perché 
ylé maledizione  materiale,  & é,  quando  fi 
dice  fenz' animo  , che  «effettui;  e maledi- 
zione formale , che  è,  quando  fi  mikdifce 
con  animo  che  fucreda  il  fatto:  la  maledi- 
zione formaìe  è peccato  mortale , la  mate- 
riale è peccato  veniale,. 


P.  Padre,  folevo  maledire  incoierà. 

33.  C.  Soleva  dire  quelle  maledizioni  a* 
figli,  òdomcilici  dicala,  ò pureafuoi  ne- 
mici ? 

P.  Le  dicevo  a qualfivoglia,  che  mi  dava 
occafione  d’inquietarmi . 

Non  è facile  a’  Confeflbri  conofeere  , 
quando  i penitenti  maledicono  con  inten- 
zione , e quando  nò,  non  fapendo  efii  ri- 
fpondere  altro  , fe  non  che  maledicono  , 
quando  vanno  in  colera;  e per  formare  giu- 
dizio di  quella  materia  devefi  chieder  foro 
contro  qual  perfona  dicono  le  maledizioni  ; 
awengaché,  fe  le  dicono  a’ figli,  alla  mo- 
glie , ed  amici  , d'ordinario  fono  maledi- 
zioni materiali,  non  foiendo  mai  defidera- 
re  * la  Madre , ò il  Padre  a'  proprj  figli  li- 
mili mali. 

Se  le  maledizioni  fi  dicono  a gente  fila- 
mela di  fangue  , devefi  aver  riguardo  all’ 
occafione , cne  ve  di  maledire , Se  alla  na- 
tura di  chi  maledice;  fe  l’occafione  è (lata 
grave , che  abbia  potuto  efiere  motivo  di 
qualche  odio  formale , la  maledizione  fi  deve 
tenere  come  formale  ; Se  anche  quando  la 
perfona  è affai  iraconda,  benché  l’occafione 
non  fia  fiata  molto  grave. 

34..  Non  è però  neceZario  fpiegare  nella 
confezione  la  qualità  delle  maledizioni,  fe 
furono  dette,  ò alla  perfona,  ò alla  roba, ò 
alla  vita  , ò all’onore;  perchè  quelta  diffe- 
renza è fifica  , e non  morale,  comediceFa- 
gundez  fopra  il Dtcalog.  IH.  8.  cap.  ri.  u.ZJ. 
ancorché  KalTeo  teoga  il  contrario  V tri.  Ma- 
li USI.  n.  j. 

35.  C.  Soleva  ella  dire  con  avvertenza  que1- 
fle  maledizioni  ? Perchè , quantunque  per 
altro  fiano  fiate  dette  con  mala  intenzione, 
fe  mancò  l’avvertenza,  non  furono  peccati 
gravi  , perchè  non  vi  fu  la  libertà. 

P Padre,  io  le  dicevo  in  quella  colera,  è 
vero  però,  che  fubito  mi  paflàva'f 

G II  paiTare  fubito  la  colera  non  è argo- 
mento, che  le  diceZe  fenza  avvertenza  , co- 
me notò  beniffimo  il  P.  BaZeo  fu t luogo  poco 
(Untato  in fupbhmtnto  n 3.  perchè  quando 
la  pafiione  della  colera  paZa fubito  è fegno, 
che  non  fò  tanto  veemente  , che  poceZe  ac- 
cecare di  modo  , che  privaZe  dell’avver- 
tenza; anzi  tutt' al  contrario,  quando  paZa 
fubito  è fegno,  che  non  fù  tale  la  turba- 
zione  dell’  animo  , che  toglieZe  l’avver- 
tenza. 

3<.  Il  fegno  , per  conofeere,  quando  è 

primo 
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primo  moto , è , quando  la  perfona  è tal- 
mente acciecata  dalla  paflione  , che  npn 
avverte  quello , che  dice,  e quando  ritorna- 
ta in  sè  fletta  appena  pare  , che  fi  ricordi  di 
nello  , che  hi  detto  , & hi  gran  dolore 
'averlo  detto.  S’hì  altresì  ad  avvertire, 
fela  perfona  è affai  colerica , e fe  l’occaGone 
fu  veemente  . Il  feguo  certo , che  le  male- 
dizioni fono  con  avvertenza  , è , quando 
molte  volte  fi  replicano  , e per  un  fpazio 
continuato  di  tempo  ; e fe  dopo  retta  nel 
cuore  alcun’odio,  ò rancore  « quello  è fe- 
gno  , che  fenza  dubbio  le  maledizioni  fu- 
rono formali , e con  mala  intenzione  pronun- 
ziate . 

CAPITOLO  IV.  DEL  VOTO. 

Avendo  molti  punti  quella  materia  del  Voto  , 
per  procedere  con  dittinzione,  la 
dividerò  in  parti. 

PARTE  PRIMA. 

Della  Soflanyt  , e valore  del  Voto . 

37.  TLVotO  Efl prcmi/fio  deliberata  Dee  fa. 

X Sia  de  melìori  bona  , & pOjJibili . Si  di- 
ce , che  è promejffd  , a differenza  del  propofi- 
to  , il  quale  non  induce  obbligo , dove  l’in- 
duce la  prometta.  Si  dice  deliberata  , per- 
chè , acciò  il  voto  obblighi , deve  efler  fat- 
to con  deliberazione  ; cioè  con  cognizione  » 
& avvertenza  della  cofa,  alla  quale  fi  obbliga, 
e con  intenzione,  e volontà  di  volervifi  ob- 
bligare. Si  dice  DeofaSla , perchè  quantun- 
que fi  pollino  far  voti  in  onore  de’  Santi , 
tuttavolta  fi  dice,  che  G fannoaDio,  per- 
chè l’ obbligazione  di  compire  a’ voti  fatti 
a’ Santi  fi  contrae  con  Sua  Divina  Maettà. 
Si  dice  anche  de  melìori  bono , perchè,  acciò 
il  voto  Ga  valido,  non  batta,  che  la  cofa  vo- 
tata fia  buona,  ma  di  più  fi  ricerca,  chefia 
migliore  della fua  contraria;  V.G.  lottato 
del  matrimonio  è buono,  però  come  che  è 
meglio  l'offervare  cattiti  , per  quello  , ge- 
neralmente parlando,  non  è valido  il  voto 
di  maritarli  : benché  in  qualche  cafo  partico- 
lare porti  eflerlo  . S’aggiunge  po//ibì!it 
perchè  non  è valido  il  voto  di  cofe  irnportib:- 
li,  come  farebbe , fe  alcunofacefle  voto  di  mai 
mangiare,  ò dormire,  qur-tto  voto  farebbe  nul- 
lo, perchè  farebbe  di  cofe  imponibili . 

)8.  Il  voto  può  edere  reale , pedonale,  e 


mitto:  Reale  è il  voto  di  dare  alcuna  limo- 
fina : Perfonale  è il  voto  di  fare  qualche 
buona  opera  , come  digiunare  , andare  in 
pellegrinaggio,  dir  certe  orazioni;  Mitto  è 
il  voto  di  fare  qualche  azione , e di  dare  in- 
fieme  qualche  limofina  ; come  quello,  che  fi 
voto  di  vifitare  qualche  Chiefa  , e prefentar-  . 
li  qualche  ornamento  infuofervizio.  Il  vo- 
to fi  divide  di  più  in  voto  (olenne,  e voto 
femplice:  il  folenne  è quello,  che  fi  fi  in 
mano  di  qualche  Minittro  di  Dio,  il  quale 
in  nome  della  Chiefa  riceve  il  voto;  come 
fono  i voti , che  fi  fanno  nella  profettione 
Religiofa.  Il  voto  femplice  è quello,  cheli 
là  privatamente,  fenza  che  vi  fia  chi  lo  ri- 
ceva folennemente  in  nome  della  Chiefa. 
Si  divide  anche  il  voto  in  totale,  e parziale; 
totale  è quello,  che  comprende  tutta  una 
materia  «come  quello  , chefà  voto  di  recita- 
re tutto l’Urticio  Divino , òdi  oflervare  per- 
fettamente, Se  in  tutto  cattiti  : Partialeè 
quello,  che  comprende  una  parte  fola  d’al- 
cuna  materia,  come  è quello,  che  fi  fidi  re- 
citare una,  due,  ótre  Ore  dell’Utticio  Di- 
vino, òdi  non  maritarfi,  òdi  non  conofce- 
re  Donna  . Divìdefi  di  più  in  afloluto  , e 
condizionato  ; artbluto  è quello  , che  fi  fà 
fenza  dipendenza  d'alcuna  condizione  : V. 
G.  faccio  voto  di  dare  una  limofina , di  di- 
giunare : condizionato  è quello  , che  fi  fi 
con  qualche  condizione:  V.G.  faccio  voto 
d'andare  a Loreto;  fe  mio  Padre  mi  darà  li- 
cenza . Il  voto  condizionato  fi  fubdivide  in 
penale,  e non  penale:  ilpenaleè,  quando  fi 
fà  voto  con  condizione  di  fottometterfi  a 
qualche  pena  , fe  non  s’adempifce  : V.G. 
faccio  voto,  chele  non  reciterò  le  mie  divo- 
zioni , di  digiunare  in  pena  un  giorno;  il 
non  penale  è quello , che  fi  fà  fenza  dipenden- 
za di  pena  alcuna. 

Finalmente  il  voto  può  edere  perpetuo  , ò 
temporale  : perpetuo  è quello,  chefifà  di 
tutta  la  vita:  V.G.  faccio  voto  di  recitare  il 
Rofario  ogni  giorno  tutto  il  tempo  di  mia  vi- 
ta: temporale  è quello,  che  fi  fà  per  qualche 
tempo  determinato  : V G.  faccio  voto  di  di- 
giunare tutti  i Venerdì  d’un’anno . 

39.  P.  Padre  m'accufo,  che  avendo  defi- 
derato  di  accafarmi  con  una  Giovane  , nè 
avendo  potuto  ottenerne  l’intento,  feci  voto 
di  cattila  : e dipoi  fen  tendo  Tempre  più  il  col- 
po, feci  di  più  voto  di  farmi  Religiofo. 

C.  Hà  fatto  quelli  voti  con  piena  delibera- 
zione ? 

P.  Pa- 
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P.  Padre  sì.  . Ma  fe  averte  fatto  diAinzione  di  Virgini- 

C.  Se  averte  fatto  quelli  voti  confemipie-  tà  a CaAità  artoluta,  e perpetua  , S(  averte 
na  deliberazione  , non  l'obbligavano  adbuc  avuto  intenzione  d’obbligarfì  a guardare  fo- 

jub perento  veniali , come  infegnano comune-  lamcnte  Virginità  , non  era  rifervato;  & 

mente  i DD.  Soto  lib.  7.  dtjufiit.q.  1.  art.  a.  una  volta  violata  la  Virginità,  celiava  l’ob- 
eel.e^To\etolib.^.Sum.  tap.  17.  num.  4-  Ma-  bhgazione  del  voto. 

nuel  Rodrig.  Tarn.  z.  cap.  91  num.  i.  & altri — ' Però  in  cafo  di  dubbio  , fe  abbia  avuto 

molti,  che  cita,  e fiegue  il  P.  Leandro  di  intenzione  d obbligarli  a CaAità  perfetta, 
Murcia  di/q.  Tom.i.kb.^  difpj.refeli  .num.l.  ò lolo  a Virginità,  s’hà  da  giudicare  in  fa- 
40.  Però  , quantunque  li  abbia  fatti  con  vor  di  V.S.  e dire,  che  non  fi  obbligò  a ca- 
pieoa deliberazione,  lì  può  difendere,  che  Aità  perfetta,  Se  artoluta  ; e la  ragione  è, 
non  l’obbligbino  in  fentenza  della  Glofa  perchè  in  duini  mrlìer  tft  cendìtio  poffìdintìi  : 
in  caput  duiium  verb.  Calere , e dell’Hortien-  in  quello  cafo  Aà  la  polìl-flione  per  parte 
fe  (uper  todtm  turbe , del  Panormitano  , Ti-  della  libertà  della  volontà  . Adunque  s’hà 
raquello  , Ricardo  , che  cita  Murcia  nel  da  giudicare  in  favoredrlla  libertà.  Tutta  è 
luogo  citato  refel.%.  num  i,  i quali  affermano  , dottrina  del  P.  Moya  nelle  Selet.Tem.  i.trat. 
che,  acciò  il  votoli*  valido  , fuori  della  pie-  1.  difp.i  q.i.  jf.z.  num  7. 
naavvertenza  , e deliberazione,  fi  ricerca»  4*.  P.  Padre  m’accufo,  che  hò  fatto  voto 
che  la  tale  deliberazione  fia  matura;  cioè,  di  iarmi  Religiofodi  San  Francefco,  penfan- 
che  non  G faccia  il  voto  per  motivo,  òcaufa  do,  che  quei  Religiofi  potettero  cavalcare, 
d’ateuna  veemente  patitone:  1 voti  che  V.  e portare  camifcia  ; e dopo  che  feppi , che 
$.  hà  fatto  nacquero  da  una  veemente  paf-  nonponno,  me  ne  fono  pentito . 
lione  , che  fù  il  gran  fentimento  ch’ebbe,  C.  Se  averte  prima  fapuro  quefiecircortan- 
di  non  poter  aver  la  Giovane.  Adunque  al  ze  , averebbe  fatto  il  voto  ? 
fentimento  di  querti  DD.  quei  voti  non  P.  Padre  nò. 

l’obbligano  . Tuttavolta  , benché  il  Pa-  C.  Quello  voto  non  l’obbliga  in  fenten- 

dre  Leandro  da  Murcia  giudichi  probabile  za  di  Soto  lib.  7.  de  juft.qu.  1.  art.  ».  col  6. 

quella  opinione,  e dica  , che  per  lo  meno  Aragon.  a.z.  q SS.  art.t.  Lopez  1 p.  cap.  50.  Se 

puòfervire,  acciò  il  voto,  che  per  altro  era  altri,  che  cita,  e fiegue  il  P.  Murcia  indifq. 
rifervato  a Sua  Santità , laici  d’eflerlo , epof-  Tem.i.lib  4.  difp.  7.  rtfel.  j.  num.  10.  ■ quali 
faettere  difpeofato  da’  Vefcovi  ; lacontraria  dicono,  che,  fe  quello , che  hà  fatto  il  voto  , 
élacomuoe,  e vera.  ignorava  qualche  circortanza  , che  notabil- 

4t.  P.  Padre  maccufo,  evertendo  giovi-  mente  l’aggrava  , ( benché  per  altro  forte 
setto  feci  votodi  virginità.  ben  informato  della  foAanza  ) non  vi  reità 

C.  Sc:mò  , cht  il  voto  di  virginità  forte  obbligato , quando  averebbe  lafciato  di  far- 
dirtioto  dal  voto  di.cafiità  , òpure  credeva  lo,  le  prima  l’averte  faputa  ; l’andar  a caval- 
lino» e l’altro  una  cofa  illetta.  lo,  &il  portare  camifcia  , fonocircoflanze 

P.  Padre,  non  mi  ricordo  dell’ intenzio-  notabili, e le  V.  S.  le  averte  fapute,  non  1 ave- 
ne , ch’hebbi  . rebbe  luto:  Dunque  quello  voto  non  lobbligt. 

C.  Diverfacofaè,  parlando  aflolutamen-  45.  P.  Padre  lon’ io  obbligato  entrare  in 

te, -il  voto  di  Caflità,  dal  voto  diVirgini-  qualche  altra  Religione  , dove  fi  porti  cami- 
ti , perchè  il  vo:o  di  CaAità  di  fu*  natura  è icia,  eli  vada  a cavallo  ? 

perpetuo,  e proibilce  ogni  colga  venerea,  C.  Riipondo  probabilmente,  che  nò,  e 

ed  attodifonerto  , elecito,  come  quello  del  l’inferifco  dalla  Dottrina  di  Villalobos  Tem. 
matrimonio;  eillecito,  come  quello,  che  fi  z.  trai.  54.  diffic.Z.  num.z  dove  dice,  che 

fi  fuori  di  querto:  (1  voto  di  Virginità  fo-  quello  , il  quale  fa  voto  d’entrare  in  una 

10  vieta  quelle  azioni  lafcive  , colle  quale  fi  Religione  determinata  , e quella  no’l  rice- 

perde  il  fiore  dell’integrità  » e violata  una  -ve,  non  è obbligato  ad  entrare  in  altra;  e 
volta  certa  l'obbligazione  del  voto  ; E’  co-  ne  dà  la  ragione  , perchè  quel  tale  , dice» 

me  l’obbligazione  del  voto  fi  fonda  nell’in-  non  fi  è obbligato  ad  entrare  in  altra  Reli- 

. tenzionedi  chi  lofi  , fe  V.S.  penfava,  che  gione  : nè  meno  V.  S.  s’è  obbligata  ad  en- 

fotte  tutt’una  cofa  , CaAità  , e Virginità  , trare  in  altra  Religione,  che  in  quella  det 

11  voto,  che  hà  fitto,  farebbe  voto  di  arto-  Padre  San  Francefco  : Adunque  ceffand» 
luta,  e perfetta  CaAità  rifervato  al  Papa,  l’obbligazione  d’entrare  in  quella  , non 

farà 
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fari  obbligato  ad  entrare  in  altra. 

44.  P.  Padre  m’accufo,  che  hò  fatto  voto 
d’andare  a vibrar  una  Chiefa  della  Vergine 
Santiflima . 

C.  Quando  fece  quello  voto,  ebbe  inten- 
zione dobbligufi  fotto  peccato  mortale  ? 

P.  Padre  non  mi  ricordo  dcH'intenzione , 
che  allora  ebbi. 

C.  Credeva  di  peccare  mortalmente  » non 
foddisfacendovi? 

P.  Padre  si;  fe  non  vi  compivo , dubitavo 
di  peccare . 

C.  In  cafo  di  dubbio»  fe  ebbe»  ò nò  in- 
tenzione d obbligarli  co’l  votoa  colpa  grave , 
obbliga  il  voto;  ma  quando  il  dubbio  cade 
fu’l  voto , cioè  fe  (iafatto , ò nò  , allora  non 
obbliga:  La  ragione  dell 'uno,  edell’altroè, 
perchè  indubbi  mclier  tft  eenditie  peffidtntit  { 
quando  colla  ,che  il  voto  s’è  fatto  , e fi  dubita 
dell'intenzione , la  pofleflìone  ili  per  il  voto , 
di  cui  li  è certo,  che  fi  è fatto;  quando  fi  du- 
bita, fe  il  voto  G fra  fatto,  ò nò,lapolfe(lione 
(li  per  la  liberti;  Adunque  quando  colla, 
che  s’è  fatto  il  voto , e li  dubita  dell’intenzio- 
ne, il  voto  obbliga  : quando  fi  dubita,  fella 
fatto  il  voto,  ònò,  non  obbliga.  £’ comune 
de’  DD.  Vedali  in  Diana  p.q.ttat.yrtfel.  io. 
Quantunque  Alfonfo  da  Lione  citato  qui  da 
Diana  dica  , che  in  niuno  di  quelli  due  cali 
obbliga  il  voto- 

4J.  Avverto  però  , chelepromefle.chefi 
fanno  comunemente  di  vifitar  Chicle , e fimi- 
glianti , obbligano  a peccato  mortale,  benché 
dicano,  che  non  fanno  l’intenzione  , ch’eb- 
bero, e s'ebbero  intenzione  d’obbligarfi , ò 
nò;  perchè  in  perfone comunali  non  è fàcile 
ritrovarli  quella  capacità  di  procedere  con 
uelle  dilli  nzioni  d’intenzione , & 3 pefltrieri 
cooofce  chiaramente,  che  il  loro  animo  fù 
, d’ obbligarli;  perchè  fe  non  vi  compifcono, 
par  loro,  che  pecchino:  Adunque  fi  vede, 
che  il  loro  animo  fù  d’obbligarfi  con  Umili 
promefle . 

S'avverta  anche , che  molte  perfone  dan- 
no molti  anni  fenza  compire  a’  voti , dif- 
ferendogli di  giorno  in  giorno;  Se  è necef- 
fario  , che  i Confederi  in  quello  precetto 
le  interroghino , fe  hanno  obbligo  di  foddif- 
fare  a qualche  promedà,  e faccino  loro  co- 
norcerei!  grave  obbligo,  che  hanno  di  com- 
pirla ; e che  il  differirla  fenza  caufa  è pecca- 
to mortale  ; f (Tendo  regola , e principio  fido , 
che  ne' contratti  , e promelfe,  nelle  quali 
non  fi  è determinato  tempo  particolare,  cor- 


re obbligo  di  compirle,  fubitoche  v’è l’op- 
portunità di  farlo . 

PARTE  IL 

Della  CiJfa\ìoni  de!  atte. 

4<.  TN  fei  modi  può  cedàre  l’obbligazio* 
J.  ne  del  voto,  che  fono  per  Irritazio- 
ne, Difpenfazione,  Commutazione  , Mu- 
tazione di  materia,  Cedàzione  di  materia, 
e per  renderli  Imponìbile  . Per  Irritazione 
ceda  ilvoto , quando  il  Superiore,  che  hi 
Dominio  fopra  l'inferiore  lo  riladà  ; e cosi 
fi  diffinifee  l'Irritazione  del  voto  , Eft  veti 

annullati ! tfeu  rttaxatie  falla  3 Superiti/  fu  pie 

fubdttum : Una  è Irritazione  diretta  , indi- 
retta l’altra  ; la  diretta  è quella  , che  fì  U 
Superiore  per  il  dominio,  ebe  hà  fulla  vo- 
lontà dell’inferiore,  come  il  Padre  fopra  il 
figlio  : L'indiretta  è quella  , che  fà  il  Su- 
periore per  il  pregiudizio  , che  gli  porta  il 
voto;  comeil  Padrone,  che  irrita  ilvoto, 
che bà fatto  il  fervo  di  pellegrinare,  per  il 
danno , che  da  queda  pellegrinazione  rifulta 
allo  dedb  Padrone. 

47.  La  Difpenfazione  , E/7  abfeluta  viti 
tendina  tèe , feu  abfoluti» , nemint  Dei  falla 
3 legnine  Superi  ere  : I Superiori,  che  ponno 
difpenfare  ivoti,  non  fono  i Superiori  Se- 
colari, ma  bensì  gli  Ecclefiadici  : V.G.  il 
Papa , il  Vefcovo  , !’  Arcivefcovo  , Scc.  il 
Papa  può  alTolutamente  difpenfare  tutti  i 
voti  (empiici  ; Se  41  Vefcovo  quelli  , che 
non  fonorifervati  afua  Santità;  guelfi  che 
hanno  ottenuta  facoltà  di  difpenfare  ivoti 
dal  Papa,  ò dal  Vefcovo,  ponno  difpenfa- 
re  da  quei  voti , fopra  de' quali  hanno  avuta 
facoltà. 

La  Commutazione , Eft  mattriam  veti  in 
alien  mutan  : Come  quello , che  hi  voto  di 
fare  qualche  pellegrinaggio,  fe  gli  commu- 
ta in  digiuni  ilpellegri.uggio . Qpello.che 
hà  potelià ordinaria  di  difpenfare  ne’ voti, 
può  anche  commutarli  , quia  tui  licei , 
qued  tft  piai  , hret  utiqut , quei  tft  ninne  , 
e*  tap.  tui  licei  , de  rtg  jur  in  6.  reg  j j. 
il  difpenfare  il  voto,  è più, che  commutarle: 
Adunque  chi  hà  potedà  ordinaria  di  dif- 
penlarlo,  hà  anche  potedà  di  commutarlo. 
Ciò  di  cui  dubitano  i DD.  è,  fequ‘llo,che 
hà  potedà  delegata  di  difpenfare,  polla  an- 
che commutarlo;  efe  bene  molti  io  nega- 
no, è però  probabile,  che  podà  come  può 

vederli 
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vederli  in  Tomafo  Sanchez  dematrim.  Ub.i. 
di/p.i.n.l^  en  jj.  E’  però  vero  , che  chi 
hi  poterti  delegata  foto  di  commutare  ) non 
può  difpenfare  ; perché  il  commutare  è me- 
no , che  dil'penfare,  & a chi  fi  concede  il  me- 
no > non  li  concede  il  più  . 

48  Perla  mutazione  della  materia  celia  il 
voto,  quando  la  materia  di  quello  (imutain 
mala,  in  indilf.-rente  , ò meno  buona  : come 
fé  alcuno  hi  latto  voto  di  digiunare  in  pane, 
& acquai!  Venerdì , e quella  forte  di  digiuno 
gli  c notabilmente  nociva  alla  falute , ceda 
lobbl  inazione  del  voto;  perchè  la  Tua  mate- 
ria li  muta  di  buona  in  mala  : In  indifferen- 
te? come  quello,  che  fi  voto  di  non  mangia- 
re alcuna  forte  di  cibo  per  qualche  qualità, 
che  hi,  la  quale  gli  èdannofa;  cedandoque- 
(la  qualità,  e non  facendogli  piùdannoilci- 
bo,  ceda  1 obbligar  ione  del  voto;  perchè  la 
fua  materia  s'è  cambiata  di  buona  in  indif- 
ferente: In  meno  buona,  come  quello,  che 
non  dando  in  pericolo  d'incontinenza,  fà 
voto  di  non  accafarfi , edopo  gli  fopraviene 
quello  pericolo  d'incontinenza  ; ceda  l'ob- 
bligazione  del  voto  ; perchè  la  materia  s’è 
mutata  di  migliore  in  meno  buona:  ( fe  è 
vero  il  fentimento  di  Cajetano  a.  2 88. 
■art.  2.  diSanchez  lèb.  I . de  matr.  dìfp.  3 ) Mr- 
1 iiuj  efi  enim  nubere , quam  uri , dice  San  Paolo 
■I.Cor.  7. 

49.  Per  celiare  la  materia  del  voto,  ceda 
anche  la  fua  obbligazione  ; e quello  può  ef- 
■fereinduemodi:  primo,  per  edere  qualche 
condizione,  dalla  quale  dipendeva  il  voto: 
V.  G.  quello,  che  avelie  fatto  voto  di  dare 
alcuna  limolina,  fe  gli  dura  qualche  rendi- 
ta; tutto  il  tempo,  che  guefta  dura  , dura 
l'obbligazione  della  limofina,  e celiando  la 
condizione  della  rendita  , ceda  ('obbigazio- 
ne del  voto  : Secondo  , per  cedarc  il  tem- 
■po , ò la  fodanza  lidia  dei  voto  : V.  G.  quel- 
lo , che  hà  fatto  voto  di  recitate  per  tutto  un’ 
anno  il  Rofario,  panato  l'anno,  cedali  vo- 
to; perchè  cedali  tempo,  per  il  quale  l’hà 
.fatto  : e quello , che  hà  fatto  voto  di  dare 
.ogni  giorno  una  limofina  del  danaro,  che  ave- 
.vantilo  Scrigno,  finito  quel  danaro  ceda  il 
voto;  perchè  ne  cedi  la  materia . 

50.  Cella  finalmente  l’ obbligazione  del 
voto,  quando  la  fua  materia  diviene  impof- 
libile  ; come  quando  alcuno  fà  voto  d'an- 
dare a Roma  , fe  gli  fopraviene  qualche  ac- 
cidente d'infermità  , che  gli  renda  impof- 
fibile  il  viaggiare  , ceda  l’obbligazione  del 


voto,  perchè  la  fui  materia  s'i  fatta  impof- 
fibile  : S'avverta  però , che  fe  non  fi  può 
compire  tutta  la  materia  del  voto,  ma  fofo 
parte,  fi  deve  compire  a quella  parte,  edea- 
dodivifibile  la  materia  u'el  voto  : V.G.  alcu- 
no lì  voto  di  digiunate  quattro  giorni,  non 
può  digiunarli  tutti,  ma  beasi due,  refta  ob- 
bligato a digiunare  quelli  due:  ma  Tela  ma- 
teria è indivifibile  , divenendo  impedìbile  , 
ceda  i’obbligazione del  voto:  V.G.  quello, 
che  fi  voto  di  digiunare  un  giorno,  e non 
può  odervare  per  tutto  quello  l'adinenza, 
che  ricerca  il  digiuno,  non  è obbligato  a di- 
giunare parte  ; perchè  il  digiuno  d'un  giorno 
è materia  indivifibile,  & individua. 

PARTE  III. 

Tìtll'  Irritazione  del  tua  . 

jr.  T)  Padre m’accufo,  che elTendo giova- 
X A netto  , feci  voto  d'andare  a San 
Giacomo  di  Galizia. 

C.  Si  ricorda  dell’età,  che  aveva,  quan- 
do fece  quello  voto  ? 

P.  Padre,  fon  in  dubbio,  fe  avelli  quat- 
tordici , ò quindici  anni. 

C.  Tuttiivoti,  cosi  reali , come  pedona- 
li, òmidi,  che  il  figlio  fà  avanti  della  Pu- 
bertà, cheè  prima  di  compire  i quattordici 
anni,  può  irritare  il  Padre;  e quella  irrita- 
zione de' voti  fatti  avanti  la  pubertà,  può 
fare  anche  dopo  la  pubertà,  come  il  figlio 
non  è arrivato  alii  25.  anni  d’età  . E comune 
fri  DD. 

Lo  (ledo  dico  del  Tutore  rifpetto  al  pu- 
pillo, quale  anche  dopo  la  pubertà  può  irri- 
targli i voti , che  hà  fatto  avanti  di  quella. 
Cosi  infegnano  Si  ter!’.  Veruni  : Truilench 
/opra  il  Decalogo  Tom.  t.  Itb.  2 cari.  I.  duh  J J. 
num.  2.  Lediti  lib.  2.  aejuft.  cup,  40.  dui.  14. 
num.  82.  t Sj. 

Lofttdbèin  cafo  di  dubbio , fe  il  voto  fi 
Ila  fatto  avanti , ù dopo  la  pubertà , può  il 
Padre  irritarlo  dopo  di  quella,  come  inle- 
gna il  P.  Tomafo  Saudita  citato  da  Gio- 
vanni Sanchez  n-.’le  Selette  difp  43.»  9.  In 
quedo  cafo  però  mi  paté  p;ù  vero  il  contra- 
rlo, fecondo  il  principio  laoflodi  lopra , che 
in  dubiti  mehor  e/l  ronditio  pe/fidentie  : In  que- 
do cafo  podìcJe  ih  voto , poiché  coda  , che  fi 
è fatto  : Adunque  non  farà  irritabile . 

j*.  Una  difficoltà  fo!»  può  ederin  que- 
do cafo,  &è!a  feguente,  che  le  propongo. 

Dopo 
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Dòpo  eh’  ella  ebbe  pillato  i quattordici  anni  , 
ratificò  quello  voto? 

P.  Padre  sì  , molte  volte  . 

C.  Aggiunte  V.  S.  a quello  voto  qualche 
proroerta  di  dare  alcuna  [imofina  a quella 
Chiefa  di  San  Giacomo? 

P.  Padre  sì . 

C.  Ratificò  quella  promelTa  della  limoli- 
na, dopo  eh' ebbe  compito  i venticinque  an- 
ni? 

P.  Padre  nò. 

C.  Quello  voto,  che  V.  S.  fece,  è mirto: 
parte  è perforiate  , per  aver  promeffo  di 
pellegrinare  ; parte  reale  , per  aver  pre- 
merti l’elemofina  : per  la  parte  reale  di  pel- 
legrinare, il  Padre  può  irritarlo,  quantun- 
que l'abbia  ratificato  partaci  z j anni. Infognano 
Villalobos/».  *.  trat.  34.  difp  if.nam  J.  San- 
chez , & altri  ,che  cita  Remigio  itila  Somm. 
trai.  2.  cap  2.  fi.  I j.  num.  4.  che  i voti  reali  , 
fatti  dal  figlio  avanti  iz;  anni , può  irritare 
il  Padre:  Adunque  lo  lleflo  deve  dirli  de’ vo- 
ti , che  il  figlio  ratifica  in  quella  età  : E di 
più  aggiungono  Tabiena , e Vivaldo  citati  dal 
medemo  Villalobos  ibid.n.6.  che  anche  paf- 
fati  i aj.  anni  può  il  Padre  irritare  i voti 
reali  de’  Tuoi  figli  , il  che  approva  , come 
probabile  , Villalobos;  perchè  il  figlio,  per 
ragione  dell’età  precifamervte  non  s’efime 
dalla  poterti  paterna,  ancorché  fia  vecchio, 
come  dicono  Antonio  Gomez  , Matiengo, 
& altri , che  colà  cita  Villalobos . Quelle  opi- 
nioni però  fi  limitano,  quando  il  figlio  hà  be- 
ni calìrenli,  ò quali  cartrenfi  ; allora  egli  è 
obbligato  compire  i voti  reali , che  bà  fatto, 
ò ratificato  , dopo  la  pubertà. 

J 3.  Per  la  parte  però  perfonale  , che  hà 
quello  voto.,  ch’ella  fece  , avendolo  ratifi- 
cato dopo  la  pubertà  , non  può  il  Padre  ir- 
ritarlo ; perchè  in  fentimento  comune  de’ 
Teologi,  il  figlfo,  arrivando  alla  pubertà, 
hà  pieno  dominio  della  Tua  perfona  , per 
difporne:  come  vogliono  Solo  lib.  7.  dejufl. 
qua  fi.  1 .art.  a.  Azorio  Tom.  1.  inflit,  mirrai,  lib. 
il. tap  17.  qnafl  7.  Silveftro  vtrb.  ver  am  4. 
jT.  2.  Si  altri:  quantunque  dalla  dottrina  di 
Azorio  nel  luogo  citato  fi  potrebbe  inferi- 
re, che  quello  voto  della  pellegrinazione  , 
adirne  per  la  parte,  che  hà  di  perfonale  può 
irritarli  dal  Padre  , dicendo  Azorio,  che  il 
voto  di  attinenza , e digiuno,  che  fa  il  figlio, 
coll'  ertere  perfonale , lo  può  irritare  il  Pa- 
dre , quando  per  il  digiuno  fi  rende  il  figlio 
ioabile  al  travaglio  ; e ne  dà  la  ragione  : per- 


chè quei  voti,  che  inabilitano  il  figlioaltra- 
vaglio  , pregiudicano  alla  potertà  paterna: 
molto  pili  pregiudica  quella  potertà,  che  il 
figlio  salienti  colla  pellegrinazione  , & in 
tutto  quello  tempo  non  travagli:  Adunque 
potrà  ii  Padre  irritare  quello  voto . 

Dopo  che  èrtala  finita  la  prima  impref- 
fione  hò  veduto  nel  D Navarro  nel  lib .3  de’ 
futi  Config.  Con/il.  4.  de  converf  infide ! fot  mi- 
ti jzz.  ».  30.  fatila  impreflione  di  Colonia J 
che  dice , che  nel  Regno  di  Navarra  non  s'am- 
mette potertà  paterna;  e fe  quello  è così  , 
non  potrà  in  querto  Regno  il  Padre  irritare i 
voti  de'  figli  partita  la  pubertà  in  virtù  della 
poteftà  paterna. 

J4.  Però  procedendo  con  tutta  ficurez. 
za,  tua  moglie  può  irritare  a V.S.  quello 
voto,  in  opinione  di  Suarez  Tom.  z.  de  Helig. 
trai,  de  vote  llb.6  cap .4.  num  8.  Sanchez  lib  9. 
de  matrim.  difp  41.  num.  1.  e lib  4.  Decalog.  cap. 
39.  num.  20.  Se  altri  molti , che  cita , e fiegue 
Fagundez  in  Decalog.  lib.  2.  cap  38.  num.  20. 
quali  infegnano  , che  tutti  i voti  del  marito, 
che  pregiudicano  alla  mutua  coabitazione  , 
adhuc  fatti  avanti  del  matrimonio,  può  la 
moglie  irritare  indirettamente:  quella  lun- 
ga pellegrinazione  pregiudica  alla  mutua 
coabitazione  , come  dicono  i DD.  poco  fa 
citati  , che  ponno  vederli  in  Fagundez  nel 
num.  zj.  de!  medem.  cap.  Adunque  può  la 
moglie  indirettamente  irritare  il  voto,  che 
V.  S.  hà  fatto  d'andar  in  pellegrinaggio  ; 
quantunque  l’abbia  fatto  avanti  di  contraere 
il  matrimonio. 

Dico  indirettamente  ; perchè  , quantun- 
que lamoglie  porta  direttamente  irritare  tut- 
ti i voti , che  il  marito  fa  collante  il  matri- 
monio, quando  pregiudicano  alla  mutua  coa- 
bitazione, Se  all’  uto  del  matrimonio;  quel- 
li però  , che  li  fanno  prima  del  matrimonio , 
folo  indirettamente  fi  ponno  irritare  , vedali 
più  a balte  pare.  $ num.  66. 

55.  E la  differenza,  che  parta  fra  l'irrita- 
zione diretta , e l’indiretta,  c,  che  la  diret- 
ta toglie  totalmente  l'obbligazione del  voto, 
dimodoché  mai  più  revivifee  ; ma  l’indiretta 
telo  la  folpende  , durante  il  matrimonio;  e 
però  morendo  la  moglie  revivifee  l’obbliga- 
zione.  VedanfiiDD  poco  fa  citati. 

56.  P.  Padre,  mia  moglie  dice,  che  hà 
fatto  voto  di  far  una  verte  ad  una  Imagine  di 
Nortra  Signora  ; porto  io  irritare  quello  voto? 

C.  Si  figlio;  quello  voto,  e tutti  gli  altri, 
cosi  reali , come  perfenali , che  hà  fatto  la 
C moglie , 
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moglie,  collante  il  matrimonio,  può  V.S. 
irric irli  direttamente,  benché  non  pregiu- 
dichino a V.  S.  in  cola  alcuna  ; erteudovi 
quella  differenza  tra  la  moglie,  & il  mari- 
to; che  bicorne  quello  è Superiore  alla  mo- 
glie, non  Ili  perciò  loggetto  alla  di  lei  vo- 
lontà , ecosi  (oloi  voti , che  per  la  fua  mate- 
ria pregiudicano  alla  mutua  coabitazione  » 
può  la  moglie  irritare:  ma,  come  che  il  ma- 
rito è Superiore  alla  moglie,  egli  bà  Domi- 
nio l'opra  la  di  lei  volontà;  per  quello  può  ir- 
ritare tutti  i di  lei  voti , quantunque  non  gli 
pregiudichino  in  cola  alcuna  . 

Dico  duranti  il  Matrimonio  , perchè  i vo- 
ti, che  la  moglie  hà  fatto  avanti  il  matrimo- 
nio, può  folo indirettamente  irritare  il  Ma- 
rito; e non  tutti , ma  folo  quelli,  che  gli  pre- 
giudicano per  la  mutua  coabitazione , ò retta 
amminillrazione  della  famiglia . Sanchez  Uh. 
4.  Deca  log.  cap. } I.  num.  9 Navarro  nella  Som. 
ma  Latina  cap.  II.  nnm.èy  Rodriguez  Tom.i. 
Sudi,  cap.  90.  num.  I O. 

S 7.  P.  Padre  , hò  da  dirgli  anche,  che 
mia  moglie  hà  fatto  voto  di  non  maritarli 
più , morendo  io  ; pollo  io  irritare  quello 
voto? 

C.  Hà  lua  moglie  fatto  quello  voto  col 
confenfo  di  V.  S.  e fua  licenza? 

P.  Padre  si . 

C.  Se  l'avertè  fatto fenza  fua  licenza,  po- 
trebbe V.S.  irritarlo,  come  li  è detto  degli 
altri  voti  ; poiché  il  marito  può  irritarli  , 
benché  lìano  voti  di  Cattiti , e di  Religione» 
e la  moglie  li  faccia  per  compirli  dopo  la 
fua  morte:  V.  G.  le  la  moglie  fa  voto,  nel 
tempo  del  matrimonio,  di  farli  Religiola, 
ò di  non  maritarrt  , morendo  il  marito  : 
Sanchez  nella  Scm.Tom.\.lìb.\.  cap.^ 4,  num  z. 
Villalobos,  Soto,  Sà,  & altri,  che  cita,  e 
liegue  Diana  p.).  trae, ^.refol.zzo.  rp.4.  trae .4. 
rifui , 1 co. 

j8.  La  difficoltà  confitte  nell' aver  fatto 
il  voto  con  licenza  di  V.S.  Or  mi  dica,  hà 
ellaalcunacaufa  , per  la  qiUle  porta  irritar 
quello  voto? 

P.  Quando  io  le  diedi  licenza  di  far  il  vo- 
to , & ella  lo  fece,  eravamo  allora  affai  com- 
modi , oggidì  ci  ritroviamo  mutaci  di  fortu- 
na, e partiamo  la  vita  con  un  poco  di  travaglio  ; 
e le  io  muojo , ed  erta  non  li  rimarita  , l’hà  da 
fare  molto  male. 

C.  Quantunque  la  moglie  abbia  fatto  il 
vrrroeon  corifeo  lo  del  marito  , nèvifia  cau- 
ta perrilall'arlo , può  il  marito  validamente 


irritarlo;  peccherà  però , fe  lo  farà  fenza  cau- 
fa,  ò mortalmente  , come  dice  Fagundez 
hb.  1.  in  Oecalcg.  cap.  J7.  num  12.  con  altri* 
ò venialmente  , come  tiene  Diana  poco  fa  ci- 
tato nella  4./).  _ff.  Sofà  etiam . 

Avendo  però  giuda  caufa  ( qual’  è quella  * 
che  hà  fua  moglie)  può  V.S.  valida,  e leci- 
tamente irritarlo  , edefentarla  dall’  obbliga^ 
zione  del  voto  ; nel  che  convengono  tutti  i 
DD.  citati. 

Quello  modo  d’ellinguere  il  voto  coll’ 
irritazione  , è il  più  facile,  il  piùficuro,  & 
il  meno  efpollo  a'  Icrupoli:  e così  quando  il 
Contvffore  troverà  alcuno  , che  abbia  fatto 
alcun  voto-,  e giudicherà  conveniente  libe- 
berarnelo,  gli  dimandi,  fe  bà  Padre,  ò ma- 
rito &c.  e fe  fecondo  i principi’ porti,  erifer- 
ti , averi  luogo  l'irritazione , inviarlo  a quel- 
li, acciò  l’irritiao . 

PARTE  IV. 

Della  Di[penfa\iotee  de'  Voti . 

59.  T Voti  rifervati  a fua  Santità  fono  cin*> 
X que:  il  voto  di  perfetta,  étaffolu- 
ta Cattiti:  di  Religione:  d’andate  a Geni- 
falemme,  che  fi  chiama  Oltramarino  : di  vi- 
etare i Luoghi  di  San  Pietro , e San  Paolo  in 
Roma:  e di  portarli  a San  Giacomo  di  Gali- 
zia. 

60  Circa  il  voto  di  cattiti  notili , che  il 
far  voto  di  non  prender  moglie,  ò di  farli 
Sacerdote  , e quello  d’offervare  cattiti  per 
qualche  tempo,  V.  G.  per  unmefe,  ò per 
alcuni  anni;  nè  quello  di  non  commettere 
fornicazione  , ò polluzione;  nè  il  voto  di 
non  dimandare  il  debito  , niuno  di  quelli 
voti  è rilervato  a Sua  Santità,  perchè  non 
fono  di  totale , perpetua  , Aartoluta  cattiti . 
E'  comune  frà  DD.  Lo  fletto  dico  del  vo- 
to di  Religione  , e quelli  di  pellegrinare  a 
Roma,  a Gerulalemme,.»  Sah  Giacomo, 
quali  per  edere  rifervati  ai  Papa  , devono 
edere affolu ti , & effendo condizionati , non 
fonorifervati  al  Sommo  Pontefice  ; nè  meno 
fono  rifervati  a Sua  Santità  quelli  voti , quan- 
do fidubita,  fefifiano  fatti,  ònò,  òfecon 
piena  deliberazione,  ò con  intenzione  d’ob- 
bligarli.  Diana  pare.  4.  trai.  3.  refol.w.  per- 
chè la  rif-rvazione  èodiola  , & /trilli jurit  , 
& hà  da  rittringerfi  . 

6r.  Nè  meno  è rifervatoa  Sua  Sintità  in 
opinione  d 'alcuni  il  giuramento  di  cattiti , 

Reli- 
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Religione,  ò Pellegrinazione  ;f  Luoghi  dee-  «lamento,  e tengo  il  contrario  , e dico,  che 
ti;  perchè  folo  i voti,  e non  i giuramenti  quel  Religiolo  non  doveva difpenfarlo  , ma 
(ero  ril'ervati  ; come  tengono  M.chado  , ricorrere  a Roma  per  la  dilpenfa  . 

Trullench  , Quintana  , Leandri  del  S.S.  64.  Dal  detto  de'  fopracitati  Autori  s’infe- 
tcm.  1 ir.it  j 14  9.106.  Diana  f ari.  4.  iifce , che  anche  per  la  Bolla  del  la  Cruciata 
trai  4.  rifai,  to  tpart.  10.  trai.  14.  refol.  17.  potrà  nel  detto  calo  commutare  quello  voto 
(2  a!tri  . lo  però  tengo  per  vero  il  contra-  qualfivoglia  ConfetTore  approvato  dall’  Ordi- 
no co'IPMoyi  tulle  fue  Stlet  nm.  i.trat.  z.  nario;  perchè  detta  Bolla  concede  facoltà  di 
difp. 2.  9.2.  jf  1.  Perché  quelli  giuramenti  commutarci  voti  rifervati  a’  Vefcovi:  il  tal 
fono  promillorj  ; Adunque  includono  la  voto  in  quello  cafo  è rilervato  af,  Vefcovi: 
ragione  formale  del  yoto  . Provo  la  confe-  Dunque  &c. 

guenza;  perchè  il  voto  è una  prometta  fatta  6j.  P Padre  , m’accufo  , che  hò  fatto 
a Dio  : quelli  giuramenti  fjno  promelTe  voto  di  dare  due  letti  ad  un  povero,  e bifo- 
fàtte  a Dio:  Adunque  includono  la  ragio-  gnoto Oipitale . 

ne  formale  del  voto:  Adunque,  fe  quello  C.  Chi  governa  quello  Ofpi  tale  hà  faputo  , 
è rilervato  , fari  anche  rifervico  il  giura-  & accettato  a nome  dello  Hello  il  bene  , che 
mento . , bà  fatto  voto  di  fargli  ? 

6».  P.  Padre,  m’accufo,  che  prima d’ac-  P.  Padre  si. 

calarmi,  feci  voto  perpetuo»  e totale  dica-  C.  Adunque  quello  voto  non  è più  dif- 

ftità  perfetta  ; patoto  poi  qualche  tempo  penfabiie,  ò commutabile  ; perchè  i voti, 
fentivo  gravi  [limoli  di  fenlualità  : fui  a che  li  tanno  in  favore  di  terza  pedona,  do- 
communicatlo  con  un  Religiolo,  ed  egli  me  po  che  da  quella  lono  (lati  accettati,  più 
ne  dilpcnsò.  nonliponno,  nè  dilpenfare,  nè  commuta- 

C.  Erano  tanto  veementi  quelli  (limoli  ve-  re.  Sanchez  mila S»m.  tom.  2.  lib.  4.  eap.+t- 
aerei,  che  fofse  V.S.  in  pencolo  d'inconti-  »«/n.  1 j.  Se  prima  però  la  perfooa,  in  cui  favo- 
nenza  , mentre  fi  ricorrcvaa  Sua  Santità  per  refifa,  l'accetta.  Suarez  Tom.  z.  di  l{el, giure. 
la  dilpenfa?  , leb  6.  cap.ij.  ir.  Sanchez  ibid.  «.9.  Filliu- 

P.  Si  Padre,  infallibilmente  averei  fatto  co,  G io:  della  Croce  con  Diana  p.x.trat. 
molteofFefeaDio,  fe  quello  Religiofo  non  11.  refol.  47.  £ la  ragione  fi  è , chedopo,che 
mi  avefsedifpenfato,  e non  mi  folli  accafato  la  promcto  è (lata  accettata,  la  pedona,  in 
fubito.  r.  cui  favore  è Data  latta,  acquito  azione,  e 

6;.  Dico,  che  fecondoalcuni  quel  Reli-  non  fi  può,  fenza  farle  ingiullizia , privare 
fiofo  hà  operato  con  qualche  probabilità  , del  jus,  e diritto  acquidato  . Ben’ è vero, 
fecondo  fi  raccoglie  da  quello  flk'gifmo  . che  fe  il  tale  Otpitale,  ò la  perfona,  in  cui 
Perchè  nel  cafo  riferito  infognano  Tomafo  favore  se  fatto  il  voto,  rimette  la  cofapro- 
Sanchez  lib.  8.  dematrim.  difp.  io.  num.zz.  indiagli  , ceto  allora  ('obbligazione  . San- 
Leflìo  lib.l.  de  jujlit.  taf.  40.  dui.  18.  eium.  ebez  iteiìeealog  iib.  3.  tap.z O.  num.  4.  Azo- 
12J.  & altri,  che  cita  il  P.  Moya  r.tl  luogo  rio,  LelTio,  che  cita,  e (ìegue  lo  IlelTo  San- 
poco  fi  citato  quafl.  1,  $ . 3.  num.  9.  che  tal  vo-  chez  hb.  I.  de  matrim.  difp.  J 3.  num.  6. 
to  in  quelle  circullanze,  è rifervato  juee  or- 
dinario a’  Vefcovi , lafciando  d’eiìere  xifer-  PARTE  V. 

vato  a Sua  Santità  : Atqui  i Regolari,  per  i 

loro  privilegi  ponno  difpcnfare  tutti  i voti  ri-  Della  Commutazione  de'  Voti . 

fervati  per  diritto  ordinario,  e comune  a’ 

Vefcovi;  come  infegnano  Sorbo,  Enriquez,  ,66.  T)  Padre  m’accufo,  che  hò  fatto  voto 
Miranda,  & altri,  checita,  e lie-gue  il  R.  JL  a.  di  vifitare  unaChiefa. 
e Dottiamo  P.  Leandro  da  Murcia  nello  C.  E’  molto  lontana  quella  Chiefa  ? 

(piego  della  regola  del  N.  P.  S Francefco  fe-  P.  Padre , farà  lontana  otto , ò nove  leghe . 

fra  il  3.  cap.  q.  8.  Jf.z.  num 40  Rodriguez  C.  Quantunque  fi  dica  di  fopra  , che  i 

Tom.  1.9.63.  art.  3.  Sanchez  IH  4.  Veralog.  voti  di  pellegrinare,  che  fa  il  marito,  pofsa 
eap.  43.  «.4.  Adunque  quello  Religiofo,  e irritare  la  moglie  , deveG  però  intendere, 
gli  altri  probabilmente  in  virtù  de' loto  privi-  quando  la  pellegrinazione  è atoi  lunga  ; co- 
Tegj  ponnodifpenlàre  nel  calo  detto,  {operò  meV.G.dizo.  giorni  di  viaggio,  pocopiù, 
flitno  » che  quella  probabilità  abbi  poco  fon-  ò meno  ; perchè  allora  pregiudicano  all» 

C & mutua. 
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mutua  cohabitazione,  Se  ufo  del  noatrimo- 
nio,  e non  quando  è breve  il  viaggio,  co- 
me dice  Fagundez  ni  prtcìtti  dii  Dicalog.  1. i. 
tap.  i&.num.  ij.  écellendo,  cotnt è , corta 
la  pellegrinazione  di  V S.  la  moglie  non  po- 
trà irritargli  quello  voto . 

67.  Hà  alcuna caufa legittima,  che  fegli 
difpenfi  in  quello  voto. 

P.  Padre  nò. 

C.  Se  averte  caufa  legittima  , potrebbe 
qualche  Religioso  approvato  dall’  Ordinario , 
per  udir  confefltoni  , difpenfarlo  in  virtù 
de'  tuoi  Privilegi  , fecondo  quello , che  hò 
detto  di  fopra  num.  6$.  che  ponnoi  Rego- 
lari per  i loro  privilegi  difpenfare  i voti  , 
eccettuatone  i cinque  rifervati  al  Papa  . Pe- 
rò non  avendo  caula , non  ponno  difpenfa- 
re in  alcuni  di  quelli  ; perchè  è principio  am- 
roeflo,  & accettato  , che  l'inferiore  fenza 
caufa  non  può  difpenfare  nella  legge  del  Su- 
periore . 

E cosi  folo  può  V.S.  ertèr  liberata  dall' 
obbligazione  di  quello  voto  per  la  cornuta- 
zione,  la  quale  li  può  fare  fenza  caufa  alcu- 
na per  il  privilegio  delia  Bulla  in  tutti  i 
voti,  eccetto  quello  di  Caflità  , Religione, 
àcOltramare,  ò di  Gerufalemme  (perchè 
quello  diRoma,  e di  S Giacomo  fonoan- 
che  commutabili  per  la  Bolla  in  fentimento 
di  Rodiiguez  , e Villalobos  Tom.  1.  trai.  if. 
tlauf.  9.  num.  4 $.  ancorché  fia  in  cofa  alquan- 
to inferiore  ) in  quella  forma . 

68.  Otto  leghe  di  camino  celierebbero  a 
V.  S.  due  giorni . 

P.  Padre  si. 

C.  Hà  fatto  voto  d’andare  a piedi  1 ò a ca- 
vallo? 

P.  A piedi . 

C.  Per  ciafchedun  giorno  di  viaggio,  hi 
da  digiunar  un  altro  giorno , comedice  Azor. 
Tom.  I.  Ili.  ti.  cap.  i8,y.  1$.  le  doveflè  andare 
a cavallo , quattrogiorni  di  viaggio  fi  commu- 
tano in  un  giorno  di  digiuno,  come  dice  Sairo 
in  davi  Rtg'a  li  t^ó.cap.i. 

69.  guanto  (penderebbe  in  andara  quella 
Chiefa? 

P.  Spenderei  fei  reali. 

C.  Or  V.  S.  hà  da  dare  quelli  fei  reali  in 
limofma  . Ma  perche  niuna  commutazio- 
ne di 'voti  lì  può  fare  in  virtù  della  Cru- 
ciata , fenza  che  fia  in  furtidio  della  Hertz 
Cruciata  , è necellario  , che  V.S.  metta 
qualche  cofa  nel  ceppo , dove  fi  raccolgono 
l’elentofiue  , che  ù fanno  in  fuflidio  della 


Cruciata  fleflà  ; e ballerà  , che  vi  ponga 
due  reali  , parendo  quella  quantità  (uffi- 
ciente a Remigio  , anco  nfpetto  a perfo- 
na  di  buon  pollo  . Trai.  2.  taf.  a,  JT.  20. 
num  8. 

Quelli  due  reali  , che  hà  da  dareinfuffi- 
dio  della  Cruciata  , hà  da  levare  dalli  6 che 
aveva  da  dare  in  limoline  , come  fi  dice 
nell'  addizione  della  medulla  del  Bufemb. 
nello  (piego  dilla  Boll*  di'  viti  dui.  16.  art.I. 
num.  6. 

70.  Non  hò  dimandato  fenza  millerio  * 
quanto  averebbe  fpefo  nell’andare  a quella 
Chiefa,  fenza  interrogarlo,  quanto  avereb- 
be fpefo  per  ritornare  , poiché  in  fentimen- 
to d’alcuni  DD.  che  cita  Villalobos  p.  a. 
tra:.  54.  di/',  num.  io.  fololafpefa,  che  fi 
fa  nell' andare,  e non  ne)  ritornare,  s’hàda 
commutare,  perchè  non  fi  fa  voto  di  ritor- 
nare, e fi  può  fermare  colà. 

Quello  però  non  mi  par  vero  , perchè  , 
quantunque  non  li  faccia  voto  di  ritornare* 
il  ritorno  però  per  l’ordinario  è necefsario, 
poiché  mai  fi  ferma  là , dove  fi  compiiceli 
voto  : e chi  s'obbliga  ad  una  cofa  , confe- 
guentemente  s’obbliga  a tutto  ciò  , che  è an- 
nego alla  cofa  llefsa . Così  tengo  con  Sanches 
mila  Som.  Hi  4 cap.  j6.  num.  14.  con  Sairo  in 
Ciati  %igia  Hi  6.  cap.  11.  num.  io.  e con  Vil- 
lalobos mi  luogo  citalo . 

E così  per  conchiuderla,  per  commuta- 
zione di  quello  voto  V-  S.  hà  da  digiunare 
due  giorni,  peri  due,  che  doveva  andare» 
piedi,  hà  da  dare  dodici  reali  per  IhnoGna  , 
e due  di  quelli  in  furtidio  della  Cruciata  ; 
poiché  dodici  reali  tra  l’andare,  e il  ritor- 
nare doveva  (pendere  : e per  il  merito  » 
che  doveva  guadagnarli  in  vifìtare  quella 
Chicla,  può  vifìtare  la  tal  Chiefa  del  fuo 
Luogo  ; e fe  colà  aveva  ad  orare  , contef- 
farfi,  e comunicarli,  lo  ftefso  farà  nella  fua 
Chiefa. 

In  quello  modo  , può  procedere  il  Con- 
fefsore nella  commutazione  de’  voti,  fenza 
fcrupoleggiare  ecceflivamente  fopra  la  ma- 
teria , fe  (ia  uguale , ò nò  ; perchè  la  mate- 
ria non  fi  hà  qui  da  mi  turare  metafificamen- 
te  , ma  moralmente  , e colla  regola  della 
prudenza . 

71.  flConfefsore,  fe  farà  Rego’are , pn& 
in  virtù  de’  fuoi  privilegi  , commutare 
quello,  e tutti  gli  altri  voti  ( eccetto  i cin- 
que rifervati  al  Papa.)  Rodriguez  Tom.  1. 
il .rtg.  y.  63.  art. 4.  Sanchez  Hi.  4.  Dicalo g. 

eap. 
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etp.  f4.  «»».  3.  Sairo , Miranda  , & altri , 
che  cica,  e fegue  il  R.  P.  Leandro  di  Marcia 
nillo  f piego  del  7.  Capitolo  della  pegola  de!  N.  P. 
S.  pranrejto  qteejf.  f.  Sette,  ff.  i.  num.  44.  & 
allora  non  ènecelfario  applicare  limofina  al- 
cuna in  fudìdio della  Cruciata;  perchè  que- 
llo è necedirio,  quando  fi  commuta  per  il  pri- 
vilegio dellai  Bolla,  enon  quando  per  altri 
privilegi*.».  fife  vi  fi  trovale  qualche  caufa,  al- 
lori fi  puavnelcolare  parte  di  difpenfazione, 
e parte  di  commutazione , per  procedere  più 
lontani  da' fcrupoli . 

71.  P Padre  m’accufo,  che  da  meftelfo 
mi  fon  commutato  un  voto , che  avevo  facto 
d'una  cola  in  un’altra . 

C.  L’hà  commutato  in  altra  cofa  migliore? 
perchè  di  propria  autorità  può  beneflimociaf- 
cheduno  mutar  un  luo voto  incoia,  che  fia 
evidentemente  migliore. 

P.  Padre  non  era  migliore  lacofa,  nella 
quale  l'hò  mutato. 

C.  Era  cofa  uguale  ? perchè  , quantun- 
que molti  Autori  neghino  , che  un’  huo- 
mo  polla  commutare  di  propria  autorità 
un  Tuo  voto  in  cola  uguale  ; Medina  pe- 
rò » Enriquez,  Tamburino  , & altri  , che 
riferifce  Leandro  del  Sacramento  nella p j. 
/opra  il  Decalogo  1. l.  Trattato  I.  difp.  I 8.  jT.r. 
quefl.  9.  affermano  che  può  farli  di  propria  au- 
torità . 

P.  Padre  io  non  sò , fe  la  cofa , nella  quale 
l'hò  commutato  fia  uguale,  ò nò. 

C.  Qual’era  la  materia  del  Tuo  voto  ? 

P.  Digiunarci  Venerdì. 

C.  In  che  l’hà  commutato? 

P.  In  dare  quelli  giorni  una  limofina. 

C.  Per  qual  motivo  hà  fatto  quello  votodi 
digiunare  i Venerdì. 

P.  Per  liberarmi  d'alcuni  (limoli  di  concu- 
pifcenza,  che  mi  travagliano. 

- C.  A niuno  è lecito  , nèpermefTo  il  com- 
mutare di  Tua  autorità  propria  il  voto  in  al- 
tra cofa , che  fia  men  buona  , quantunque 
polfa  commutarlo  in  cofa,  che  fia  migliore, 
ò ugualmente  buona;  e per  cooofcere  qual 
debba  dirli  cofa  migliore  , non  fi  bà  da 
guardare  folamcnte  la  natura , e bontà  in- 
trinfeca  della  cofa , ma  bensì  alla  maggior 
bontà,  che  hà  rifpetto  al  Soggetto,  chehà 
fatto  il  voto.  L’orazione  in  sé  (leda  è mi- 
gliore del  digiuno;  però  riguardo  al  Sogget- 
to, può  edere  migliore  il  digiuno  , che  l’ora- 
zione : & ancorché  ammettiamo,  chela  li- 
mofina  fia  virtù  più  nobile,  & eccellente  del 


digiuno;  per  V.  S.  però,  che  pativa  quei  (li- 
moli di  concupifcenza , era  minor  bene  l'ele- 
mofma,  che  il  digiuno;  conche  eflendo  mi- 
nor bene  , non  poteva  di  propria  autorità 
commutare  il  voto  di  digiunare  in  dare  limo- 
fina.  Villalobot  nella  Somma  T otn.  2 . trat.  34, 
dtff.  31.  num. a,,  t 6. 

73.  P.  Padre,  orami  viene  un  fcrupolo.; 
perchè  avendo  fatto  votodi  portare  per  que- 
llo medemo  motivo , ogniSabbato  il  cilicio, 
il Confelfore  melocotnmutò  in  quello,  che 
ne’ (udetti  giorni  recitafiì  il  Rofario colle  gi- 
nocchia in  terra  . 

C.  Provava  V.  S.  più  alleggerimento  nelle 
fue  tentazioni,  portando  il  cilicio,  ò reci- 
tando ginocchioni  il  Rofario  ? 

P.  Padre  coll'uno , e l’altro  mezzo  prova- 
voqualche  fnllievo  nelle  mie  tentazioni  ; un 
poco  però  più  co’l  cilicio. 

C.  Gli  commutò  il  votoilConfefTore,  in 
virtù  del  Privilegio  della  Bolla,  ò di  qualche 
Giubileo? 

P.  In  virtù  della  Bolla  . 

C.  Aveva  qualche  caufa,  per  commutare 
quello  voto  ? 

P.  Sentivogran  difficoltà  in  portare  il  cili- 
cio , e molte  volte  trafgredivo  il  voto , e que- 
lla fola  fù  la  caufa , che  allegai  al  Confelfore , 
acciò  me’l  commutalfe . 

C.  In  Temenza  di  Aragon,  Toleto,  Si, 
& altri , che  cita , e fiegue  come  probabili 
Leandro  del  Sacramento  p.  2 trat.  g.difp.  14. 
q I }6.  ep.y.  trae.  e.  di/p.  18.  ff.l.  qutfl.Xl. 
fi  può  con  autorità  del  Confeflore  in 
virtù  della  Bolla  , ò Giubileo  commutare 
il  voto  in  altra  cofa  quantunque  fia  al- 
quanto men  buona  . E’  vero  j ma  come 
che  quella  minor  bontà  , che  hà  la  cofa  , 
nella  quale  fi  commuta  il  voto  , G hà  per 
modo  di  difpenfazione  , ? quella  ricerca 
cauta,  per  poterfi  fare;  perciò  , per  com- 
mutare il  voto  in*  cofa  men  buona  vi  fi 
ricerca  caufa  giuda  , come  dice  Villalo- 
bos  fop.  tèe.  num.  8.  dal  che  coda  , che  il 
Confelfore  poteva  benidìmo  commutargli  il 
voto  del  cilicio  in  recitar  ginocchioneil  Ro- 
fario ; poiché  quantunque  folTe  alquanto 
men  buono  per  V.  S.  l'hà  fitto  però  co’l  pri- 
vilegio della  Bolla,  e per  quel  poco  eccedo 
di  bontà  , che  rifpetto  à V.  S.  aveva  in  por- 
tare il  cilicio,  fù  caufa  ballante  la  notabile 
difficoltà,  chehaveva  in  portarlo,  ej’elfer- 
gli  queda  difficoltà  occafione,  che  più  volte 
lalciafl'e  diportarlo. 

C 3 Molte 


Digitized  by  Google 


1 8 Trattato  li.  del  II.  Comandamento  . 


Molte  regole  aflVgnano  gli  Autori  , che 
fi  hanno  ad  ofiervare  nelle  commutazioni 
de’  voti  ; ma , come  quelle  materie  , quan- 
do vengono  al  Con  federe  , regolarmente 
danno  tempo , nè  p>  rtano  fretta , non  fari 
bene  lo  fpedirle  fubito  nel  Confeflionario , 
ma  pigliarli  tempo  a penfarvi,  e ponderare 
il  calo,  leggendo  i libri,  che  ne  trattano, 
c può  vederfi  Villalobos  nel  luògo  citato. 
Leandro  del  Sacramento  pari. j.  trai. i.difp. 
18.  jT.»  q—ft.  j».  S ì ?*»/*.  J*.  To- 
mafo  Sinché z rulla  Som.  Tom.  I.  Uh.  4..  cap. 
36.  p*r  totum  , E chi  non  averi  quelli  li- 
bri, potrà  communicarlo  con  qualche  dot- 
to. 

CAPITOLO  V. 

Efirtaxioni , cbt/I  hanno  da  faro  ni  Prnittntt , 
chi  bd  coflumt  di  giurare  , ornali  dir  e . 

74.  O Avverta  V.S.  che  quello  vizio  di 
V/a  giurare,  ò maledire,  è un  vizio 
diabolico  , che  molto  difpiace  a Dio  . E' 
un  vilipendere  , e fprezzare  il  Santillimo 
Nome  Suo  J’arerlo  ad  ogni  parola  in  boc- 
ca , fenza  riverenza  d’un  tanto  Nome  , che 
nominato  fi  tremare  leColonnedel  Cielo  , 
e .fpaventa  l'Inferno  tutto  . Non  coda  a 
V S.  piò  travaglio  il  dire,  fia  benedetto  Id- 
dio, che  dire  fia  maledetto;  nè  dire,  Dio 
t’ajuti,  che  dire,  t’ajuti  il  Demonio:  e poi- 
ché non  colla  più  l’uno , che  l'altro , s’avvez- 
zi a proferire  parole  buone,  eCriftiane,  e 
s’ attenga  da  quelle , che  difdicono  , e non 
convengono  ad  un  Cattolico  ■ 

In  che  dilegueremo  noi  i Fedeli  da’ 
Gentili,  fe colle noftre lingue  difprezziamo 
uel  venerabile  Nome  del  Noltro  Araantif- 
mo  Iddio?  Come  potremo  chiamarci  Cat- 
tolici, fele  nottre  parole  non  corrifpondo- 
no  a profelTione  tanto  Divina  ? Non  confi- 
derà ella,  che  è legnale  di  figlio  della  perdi- 
zione il  giurare  fenza  rifpetto  di  Noflro  Si- 
gnore ? Noi  diitinguiamo  gli  huomini  dal 
linguaggio,  nel  quale ciafcheduno parla:  chi 
parla  Greco , diciamo , che  è Greco  ; chi  par- 
la Frantele)  diciamo,  cheé  Francefe  ; chi 
parla  Spagnuolo,  diciamo,  che  è Spignuo- 
lo.  L'idioma  del  Cielo,  èia  parola  buona, 
che  loda  il  Nome  Divino  : L’idioma  dell* 
Inferno  è la  beliemmia,  e parole  male  : Dun- 
que chi  proferire  male  parole  , colle  quali 
dìfprezzail  Nome  Divino,  diremo,  che  è 


figlio  del  Cielo?  nò  ; perrhè  non  parla  co'l 
linguaggio  Ceieile  ; figlio  dell’Inf  rno,  si, 
poiché  parla  coll  'idioma  de’  dannati . 

Con  che  faccia  V.  S fi  potrà  prefentare 
avanti  a Dio , quando  morrà  ? Che  rif pon- 
deri a Dio,  quando  la  tremenda  fuiMaeflà 
gli  dimanderà  conto  di  quello  brutto  pecca- 
to , eiediri:  Vienqui  mal  Cridiano , che 
male  rifacevo  io?  che  torti  ti  fccén!  mio 
Santilfimo  Nome , che  Io  difpreseavi , l'in- 
giuriavi, avendolo  femprefulla  lingua  fenza 
timore,  rilpetco,  ò riverenza  alcuna?  Co- 
me avelli  ardire  di  difpreggiare  colla  tua 
(corretta  lingua  un  Nome , che  dovevi  con 
tutto  il  cuore  venerare  ? Che  diri  V.S  allo- 
ra? Come  vorrebbe  allora  ederfi  tagliata  co’ 
denti  la  lingua  , più  rollo  che  averla  impie- 
gata io  parole  sifconcie?  S'emendi,  ora  per 
lchivare  tanta  confufione,  e dolore. 

E per  vincere  quello  mal’abito  , alla  mat- 
tina nel  levarli  faccia  fermo  proponimento 
di  non  giurare  in  tutto  il  giorno , né  male- 
dire: dica  alla  Vergine  SantilTima  una  Sal- 
ve Regina  , acciò  le  ottenga  grazia  dal  fuo 
Figlio  dimettere  in  opra  il  proponimento* 
e le  talvolta  per  l’impeto  della  colera  traf- 
correfle  in  qualche  giuramento,  òmalediz- 
zione  reciti  fubito  l’Ave Maria,  ò baci  la 
terra,  òli  faccia  il  fegno  della  Croce,  ac- 
ciocché con  quello  ricordo  poco  a poco  vinca 
il  mal’abito.  Ed  affinchè  veda  quanto  Dio  fi 
chiami  offefo  , e quanto  leveramenre  caflighi 
coloro,  che  giurano,  e lo  maledicono)  noti 
quell  efempio. 

Scrive  Aledandro  Fajra  1 porr.  verh.  fu- 
rami nt.  che  un  Fratello  della  Compagnia , 
caminando  per  la  Spagna  , e ritrovandoli 
di  notte  in  un’Ollerfa  , s’incontrò  in  un 
Mulattiere  gran  giuratore,  chead  ogni  pa- 
rola proferiva  un  giuramento  . Pregollo  il 
Religiofo  a volerli  moderare  in  quei  giura- 
menti : non  fece  conto  il  Mulattiere  dell’av- 
vifo  tanto  Religiofo,  e tirò  avanti  co’l  fu6 
collume  tuttala  fera.  In  quella  notte  me- 
dema  dando  tatti  a letto  fi  fentlrono  den- 
tro, e fuori  deirOderfa  ruggiti  tanto  fpa- 
yentofi,  che  pofero  orrore  a quanti  v’erano, 
etuttili  fecero  balzare  dal  letto,  accefero  il 
lume,  per  vedere  da  dove  venifleci  fpaven- 
tofo rumore,  andarono  dal  Mulattiere  fper- 
giuro,  e lo  trovarono  morto  a’ piedi  de’  fuoi 
muli  nella  dalla.  Era  dovere,  che  quello, 
ch’era  un’animale  nel  parlare  , morilfe  nello 
Aereo  come  animale  fri  le  bell  ie  : Pofero  il 
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corpo  Copra  una  Tedia  1 per  poi  dargli  la  mat- 
tina fepolcura  : furono  a prenderlo  latto  gior- 
no, e pili  no’l  ritrov.rono.  None  da  mera- 
vigliarli , che  il  Demonio  fi  portafle  via  e 
l’anima , & il  corpo  di  quell’  liuomo  tanto 
feoza  Dio,  che  l’oltraggiava»  come  fe  non 
l'averte  conofciuto. 

Ejbrtaiioni  a coltro  , cbo  maledicono . 

NOnvede  V.S.  quanto  brutta  cofa  fia  la 
maledizione  ? Avverta  , che  é una 
parola  indicativa  d'un  cuor  dannato , d’un 
animo  rilaflato , e d’uno  fpirito  dilordioato, 
e (comporto;  eche  il  maledire  fenza  timore 
è argomento,  che  l’anima  Tua  èpofledutada 
Satana rto  . La  lingua  , dice  Crillo , parla  fe- 
condo quello,  chehà  nel  cuore;  da  un  cuor 
buono  » efeono  parole  buone , e dal  cuore 
catrivo,  parole  cattive,  e male  , eparoledi 
maledizione  da  un  cuor  maledetto.  Quando 
fale  da  qualche  camino  il  fumo,  s’interilce, 
che  nella  cucina  è fuoco  , perchè  il  fumo  è 
fegno  naturale  del  fuoco  : il  camino  de)  cuo- 
re è la  lingua:  Dunque,  quando  perquefla 
fale  il  fumo  della  maledizione , è legno,  che 
in  quello  arde  il  fuoco  infernale  infiammata  d 
Gtbtnna . Jacob.  J. 

Efe  V.S.  hi  famiglia,  6gli , ò fervi,  non 
confiderà  il  mal’efempio,  che  di  loro  colle 
fue  male  parole  ? Che  cofa  hanno  ad  impara- 
re i figli»  i fervi,  chela  vedono,  efentono 
maledire  fenza  alcun  timore  di  Dio,  fenon 
a fare  anch'erti  lo  fteflo?  E fe  alcuno  diman- 
derà  loro  da  chi  hanno  imparato , da  chi  po- 
tranno rifpondere  » fe  non  da  mio  Padre  cat- 
tilo, edaunapertima  Madre,  che  maledi- 
cono , come  furie  d'inferno . E non  Colo  V.  S. 
caufa  loro  quello  danno,  d’infegnarli  si  cat- 
tiva dottrina,  ma  bi  da  temere  , che  Dio 
caftighi  e V.S  e quelli,  in  pena  delle  fue 
maleparole;  del  che  n'habbiamo  moltiflimi 
efempj.  Ne  Tenta  uno- 

Efempio  centro  coloro , ctt maledicono. 

RIferifce  il  Padre  Andrade  nel  fuo  Iti- 
nerario grado  ia.  fi.  12.  d’aver  cono- 
feiuto  in  una  Cittì  un  Giovinartro , al  qua- 
lefui  Madre,  perchè ufeiva  la  nottedicafa 
centra  fua  volontl,  tirò  addoflo  una  male- 
dizione , dicendogli  > prego  Dio  , poiché 
non  vuoi  fare  quello  ti  dico  , che  ti  faccia 
ammazzare  a forza  di  pugnalate  ■ S’effettuò 


in  breve  la  maledizione  poiché  una  notte 
fù  pillato  da  parte  a parte  con  una  fpada , e 
lo  portarono  morto  a fua  Madre,  la  quale 
vidde  eiaudita  la  fua  maledizione , con  afpro 
fuo  cordoglio . 

A me  ancora,  éfuccertb  nella  Miflione» 
che  incontrandomi  con  un'huomo  , che 
avventò  a fua  moglie  una  maledizione,  di- 
cendo : porti  tu  morire  di  mal  di  corta  ; indi 
a poco  fu  forprefa  dal  mal  di  corta  ; chelitol- 
fe  la  vita. 

Altra  maritata  mi  dille  , che  fentendo 
piangere  un  figluolino  , che  allattava  , in- 
fartidita  gli  dille , porti  tu  una  volta  morire; 
la  mattina  lo  trovò  morto  fenza  infermiti , 
nè  vi  fi  vidde  fegno  d’altro  accidente  , che 
quello  della  maledizione. 

TRATTATO  III. 

DEL  III.  COMANDAMENTO. 

Santificare  le  Fede. 
CAPITOLO  I. 

Del  Precetto  et  udire  la  Mtjfa . 

IN  quello  Precetto  di  fantificare  le  Fe- 
de , una  cofa  li  comanda  , & un’altra 
fi  proibifee.  Si  comanda  l’udir  Medi 
tutti  i giorni  di  Domenica,  e l'altfeFerte 
comandate  : e circa  di  quelto  vi  fono  due 
Propofizioni  condannate  da  Innocenzo  XI. 
quali  fpiegherò  nel  trae,  io  num.  183.  ir  feq. 
Si  proibifee  in  quello  precetto  il  lavorare  in 
giornodi  Feda  , & efercitare  opere  fervili  e 
e di  quello  dirò  molte  cofe  nella  ».  parte  del. 
la  Pratica  trae.  16.  cap.  8.  e 9.  Si  proibiro- 
no anche  gli  atti  giudiciali  in  giorno  di 
Feda , del  che  tratterò  nella  2.  parte  trae. 
Jj.cap.  3.  num.  38.  Ebenchèla  materia  del 
digiunoappartengaal4  precetto  dellaChie- 
fa  ; però  , per  metterla  nel  Decalogo , ne 
parlerò  in  querto  comandamento  ; lafcian- 
do  altre  cofe  diquert'artuntoper-la  2 parte 
di  queda  Pratica,  dove  nel  trae.  17.  num. 
*4-  & fa-  • num.  iti.  & fif.  nello  fpiego 
delle  Propofizioni  23  29.  30  31.  e 32.  che 
fopra  queda  materia  condannò  Papa  Alef- 
fandroVII.  toccherò  molte  dottrine  concer- 
nenti a quello. 

1.  P.  Padre  m'accufo , che  due  giorni  di 
C 4 Feda 


r 
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40  Trattato  III.  del  III.  Comandamento  < 


Fedi  hò  lafciato  d’udir  Meda . 

C.  L’hà  lafciato  per  (ua  colpa? 

P.  Padre  si. 

C.  Mi  dica,  come  l’hì  lafciata? 

P.  Padre  , una  volta  andando  per  viag- 
gio , Se  avendo  potuto  fentir  Meda  nel 
Luogo  , dal  quale  partii , differii  a fentirla 
dove  andavo  , credendo  di  ritrovarvi  Mef- 
fe,  e quando  v’arrivai,  non  ve  n’erano  più  : 
l'altra  mi  poli  a giuocare  iulla  mattina,  e di- 
poi , quando  mi  ricordai  della  Meda , andai 
alla  Chiefa  per  udirla  a e nè  meno  ve  ne  ri- 
trovai . 

2.  C.  In  quede  occasioni  gli  venne  mai 
dubbio  , che  non  averebbe  potuto  udirMel- 
fa  « ò pure  credeva , che  farebbe  dato  a tem- 
po di  fentirla  ? 

P.  Padre,  Tempre  credevo  di  dover  edere 
a tempo . 

C.  Poiché  V.  S.  credè  di  dover  Tempre  ef- 
fere  a tempo  d’udir  Meda  a nè  mai  dubitò 
del  contrario , non  peccò  in  quede  due  oc- 
cafioni , lanciando  la  Meda;  perchè  la  mali- 
zia dell’  ommiflìone  non  conlide  nell'  om- 
midionededa;  come  con  Vafquez,  eia  co- 
mune, dice  il  Cafpenfe  Tem.i  trat.il.  de 
percai . difp.  i.  ftSÌ.  8.  o.  8o.  ma  bensì  in  dar- 
vi caufa>  conofcendo,  che  dalla  tal  caufa  ne 
ficguirì  l’ommidìone  : lei  non  pensò  , che 
nè  dal  fuo  viaggio  , nè  dal  fuo  giuoco  potefTe 
feguire  l’cmmidione  delia  Meda,  ediquedo 
non  n'ebbe  pur  dubbio:  Dunque l’ommidio- 
ne  non  fù  peccaminofa . 

Mi  dica,  credendo  alcuna  volta  , òdu- 
bitando,  che  non  farebbe  arrivato  a tempo  di 
fentir  Meda,  lafciò  di  fentirla  nel  Luogo, 
da  I quale  parti  per  l’altro  ? 

P.  Padre  sì  , ma  ringrazio  Dio,  che  arri- 
vai a tempo  di  fentirla,  e la  fentii. 

C.  Quìsi,che  V.S.  peccò  mortalmente; 
perchè,  come  hò  detto,  la  malizia  dell’om- 
midione confide in  darvi  caufa,  &inefpor- 
fi  a pericolo  di  quella:  V.S.  quantunque  ab- 
bia fentito  Meda,  pure  fi  è poda  a perico- 
lo di  perderla  : Adunque  hi  peccato  grave- 
mente . E quello  peccato  di  lafciare  la 
Meda  in  giorno  di  Feda,  è peccato  contro 
la  virtù  della  Religione;  non  è però  facri- 
legio 

Avverta  qui  il  Confedòre  , chenon  fubi- 
to  che  il  Penitente  dice , che  hi  lafciato  d’u- 
dire Meda  in  giorno  di  Fella  per  fua  colpa, 
l'hì  da  condannare  di  peccato  mortale  ; ma 
dere  fard  capace  del  come  > e per  qual 


caufa  hi  lafciato  d’ udirla  , nella  forma 
detta. 

4 P.  Padre  , m’accufo  , che  un’altro 
giorno  di  Feda  avevo  la  Moglie  affai  inferma , 
e non  potevo  lafciarla  fola , e per  non  avere 
chi  le  adilleffe,  lafciai  d'udir  Meda  - 

C.  Pensò  di  far  peccato  mortale,  non  firn- 
tendo  Medi  ? 

P.  Padre  sì . 

C.  Pensò  di  più , che  peccava  gravemente 
felafciava  la  Moglie? 

P.  Padre  si. 

C.  Qual  de’  due  cali  gli  pareva , che  più 
l’obbligaffe  ? 

P.  Padre  , non  feci  diflinzione  dall’uno 
all'altro . 

C.  Quantunque  nel  fare  qualch’  azione 
concolcienza  erronea,  quale  cofcienza det- 
ta edere  peccato  la  tal  azione  , vi  fia  pecca- 
to; però  nel  cafo  di  V.  S.  non  v'è  peccato  in 
non  fentir  Meda  ; quantunque  per  altro  la 
cofcienza  erronea  le  dicede  il  contrario . 
Gio:  Sanchez  nelle  Sete!.  difp.  41.  num.  1 3.  To- 
maio Sanchez  nella  Sem.  libi . rap.ll.  num.ì 4. 
Rodriguez  nella  Sem.  i pare.  rap.  J r.  num.  6. 
Calpenie  ttat.  eie  cenfeient.  difp.  i.feSi.z.num. 
li.  perchè  il  peccato  hi  da  edere  volonta- 
rio : quando  la  volontà  fi  trova  tra  due  cofe, 
quali  non  può  efercitare  tutt’adieme,  &ib 
tutte  due penfa  edemi  peccato,  perchè  non 
è libera  , per  efercitarle  , in  ciafcheduna 
penfa  di  peccare  : Adunque  non  opera  vo- 
lontariamente, né  pecca  : V.  G.  ilPadore» 
che  dà  sù  i monti  coll’ armento  j giudica, 
che  pecca , lafciandolo  ; e penfa  , che  pecca  , 
non  fen tendo  Meda;  eciònon  odante,  non 
può  fare  tutte  due  le  cofe,  e dare  coll’ar- 
mento fu’l  monte  , e venire  a fentir  Meda: 
Adunque  non  è volontario  il  trafgredire  que- 
lli due  precetti,  cheoccorrònoadìeme;  lo 
ftedb  pada  nel  Calo  di  V.  S. 

J.  Altra  cola  farebbe,  Tela  cofcienza  er- 
ronea le  avede  dettato , ch’era  peccato  il  non 
fentir  Meda,  e non  giudicava  peccato  lafcia- 
re l’infrrma,  ò l'armento:  inqnedocafosi, 
che  peccherebbe  per  la  cofcienza  erronea 
neH’ommidìone  della  Meda  ; perchè  allo- 
ra non  propone  la  cofcienza  due  precetti 
congiunti,  ma  un  foto,  e cosi  reda  libera 
d'cleguirlo . 

E le  avede  dimato  , che  una  di  quede 
due  cofe  l'obbligava  più  che  l'altra,  era  ob- 
bligato a far  quella,  thè  le  pare*'-  di  mag- 
gior obbligazione  : V.  G.  fe  credeva  di 

peccare 
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Cap.  I.  del  Precetto 

peccare  lafciando  l’inferma,  e di  peccare  in 
non  udir  Meda , e giudicava,  che  più  pec- 
cava a non  feotir  Meda,  e che  a quello  forte 
più  flrettamente  obbligato,  doveva feguire 
querto  dettame»  e fentir  Meda. 

6.  P.  Padre,  m’accufo,  che  qualche  tem- 
po fono  dato  in  luogo»  dove  laChiefacra 
molto  lontana,  e per  querta  lontananza  hò 
lafciato  molte  volte  di  fentir  Meda. 

C Quanta  didanza  era  dalla  Chiefa? 

P.  Tre  miglia. 

C.  Poteva  andarvi  a cavai  lo? 

P.  Padre  si. 

C.  Il  tempo  era  forfi  cattivo? 

P.  La  ftrada  era  molto  fcabrofa. 

C.  Quando  la  Chiefa  è dittante  una  lega, 
quale  bifogna  fare  a piedi,  non  v’è  obbligo 
d'andare  a fentir  Merta  . Ita  Villalobos 
nella  Som. pare,  i.  trai.  8.  ii/fi.  j6.  n.  J . infitto  y 
& aggiunge  , che  quantunque  fìa  didante  me- 
no duna  lega,  fe  il  tempo  è cattivo  , nevi- 
cofo&c.  nè  pure  v’è  obbligo:  però  potendo 
andare  a cavallo,  nonfcufa  la  dirtanza  duna 
lega  . Iti  Diana  part.i o.  trai.  ij.  refcl. 

Se  forfi  non  forte  molto  fangofo  il  camino , ò 
pioverti:  » ò nevicafle , che  con  limili  circottan- 
zenonv’è  obbligo  d’andare  lungi  una  lega, 
per  fentir  Metta,  quantunque  (ia  acavallo. 
Ità  Leandro  del  Sacramento  Tom .3.  irai.*, 
difp.  1.  gu.  >4. 

7.  P.  Padre  m’accufo,  che  qualche  volta 
hò  fatto  dar  in  cafa  il  Servitore , mentre  gli 
altri  andavano  alla  Metta. 

C.  Con  che  motivo  lo  lafciava  in  cafa? 

P.  Perchè  non  mi  folse  rubato. 

C.  In  quel  Luogo , ò nel  vicino , era  più 
d’una  Merta  ? perchè  , fe  ve  ne  forte  data 
un’altra  poteva  il  Servitore fentirla , & in 
querto  tempo  dare  in  cafa  gli  altri  della  fa- 
miglia . 

P.  Padre,  non  v’era,  che nna Metta. 

C.  Aveva  alcun  fondamento  di  credere , 
che  gli  arerebbero  rubato,  fe  lafciava  fola 
la  cafa? 

P.  Padre,  damo  in  un  mondo  tanto  catti- 
vo , che  poco  fi  può  fidare  . 

C.  Se  averte  udito , che  vi  fodero  de’  la- 
dri , che  rubavano  nelle  cafe,  poteva  ragione- 
volmente temerne  : Leandro  itid.guafi  ? J. 
& in  quello  cafo  non  farebbe  peccato  la- 
fciare  chi  guardarti*  la  cafa,  in  tempo  cheli 
dice  la  Metta  al  Popolo  ; ma  non  avendo 
fondamento  da  temerne;  fe  non  quel  gene- 
rale d’effer*  il  mondo  cattivo , non  poteva, 


I 


d udire  la  Me Jf a.  41 

nè  può  lecitamente , e fenza  peccato  privare 
della  Mefsa  il  Servitore. 

8.  P.  M'accufo  anche  della  poca  atten- 
zione colla  quale  dò  ordinariamente  alla 
Merta  . 

C.  Querta  mancanza  d'attenzione , è fóri 
perchè  vi  dì  cicalando? 

P.  Alcuna  volta  sì.  . 

C.  Suole  dare  didratto  indifeorfi  molto 
tempo  della  Merta? 

P.  Il  tempo  non  è gran  cola. 

C.  Quando  la  mancanza  dell' attenzione 
è folo  per  divertirli  col  pendere,  fi  compé- 
fee  al  precetto  in  opinione  probabile  ( ben- 
ché la  comune , e certa  è , che  d ricerchi 
l’attenzione,  ) perchè  la  Chiefa  non  coman- 
da gli  atti  interni;  quantunque,  fe  querta 
didrazione  di  mente  forte  volontaria  ; fa- 
rebbe peccato  veniale  . Quando  però  il  di- 
vertimento è ederiore  , come  c quello  di 
parlare,  dormire  , guardare  or  in  quella, 
or  in  quell’ altra  parte,  fe  dura  la  terza  par- 
te della  Mefsa , non  d foddisfa  al  precetto . E* 
comune  de'  DD.  che  cita  Remigio  trai.  z. 
cap.  $.  num.  i.  Se  bene  alcuni  Dottori  con 
Layman  Tem.  i.  tra*.  7.  cap.  a.  feufano  dal 
peccato  mortale,  quando  fi  dì  attento  al- 
la confecrazione  , e parti  più  principali  del- 
la Mefsa. 

9.  P.  Padre , hò  anche  detto  a mia  Mo- 
glie, che  non  vada  a Mefsa;  perchè  allatta 
un  figlio»  che  non  può  lafciar folo,  efelo 
porta  alla  Chiefa,  non  fa  altro,  che  pian- 
gere, e durbare  il  Sacerdote,  e coloro, 
che  lo  fentono  - 

C.  In  querto  V.S.  fa  bene,  Bonacina  do 

prarrpt.  difp.  5 . guafl.  unica  part.  ; . num.  8.  éfc 

altri;  perchè  è minor  inconveniente  , che 
manchi  la  Moglie  alla  Mtfsa  il  giorno  di 
Feda,  di  quelloda,  chedurbi  quelli  , che 
danno  nella  Chiefa.  Vieto  Dianamfupra  ro~ 
foJ-ì6.  ; 

CAPITOLO  II. 

Del  lavorare  in  giorno  di  Fofta  . 

I*.  T)  Padre  m’accufo  , che  un' Anno  hò 
1.  a fervito  un  Padrone,  che  il  piò  del- 
le volte  mi  faceva  lavorare  i giorni  di  Feda  , 
e molte  volte  non  mi  dava  comoditi  di  fe*. 
tir  Mefsa. 

i C.  Se  indavate,  che  vi  defse campo,  vi 
trattava  eoa  afprczza?  - '*  l 

P.  Pa- 
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42.  Trattato  III.  del  HI.  Comandamento . 


P.  Padrei  mi  trattava  con  tanta  afprez- 
za , che  una  parala , che  gli  diceflì , Cubito 
mi  caricava  di  battiture. 

C.  Non  peccavate  adunque  nell'  ubbidir* 

10  : come  dice  Sii  vedrò  Vtrb.  Mi/fa . Azorio» 
& altri  i che  cita  , e fìegue  Remigio  trat.  ». 
tap.  $.  fi.  5.  n ».  Quali  infegnano,  che  i Ser- 
vi ponno  travagliare,  e lalciare  la  Medi  in 
giorno  di  Fella  per  comandamento  de’ Pa- 
droni 1 fe  temono  > che  per  non  farlo  » li 
debbano  trattare  con  afprezza . 

II.  P.  Padre  m’accufo,  che  l'altra  Do- 
menica fon’  andato  con  una  bellia  carica  fei 
leghe  lontano. 

C.  Il  vodromediere  è fori!  di  mulattiere? 

P.  Padre  nò. 

C.  Il  continuare  nel  giorno  di  Feda  il 
viaggio  cominciato  avanti  di  quella  dicono  » 
che?  lecito Silvellro , Navarro , Rodriquez  > 
& altrii  che  cita,  e fiegue  Pafqualiga  indt- 
tifionibui  Maral,  dttif.  29».  ».  1.  però  il  comin- 
ciare il  viaggio  in  giorno  dLFeda  non  èlecì- 
toaquelli,  che  fanno  il  Mulattiere  in  fen- 
timento  di  Sanchez  itagli  Opufceti  Maiali  lib.  y . 
aap.z.dub.  7.  aura . 9.  Quantunque  Pafqualiga 
mal  luogo  e ir.  num, j.  / io.  non  fa  didiozione 
di  quello , che  hà  permediere  far  il  Mulattie- 
re! da  quello,  che  non  l’bà  per  Ufficio , Se 
a tutti  concede  indifferentemente  liberti  di 
cominciare  ilviaggio  ingiorno  di  Feda . Dia- 
na ancora  prima  part.  trat.  l j.  rtfol.  )£  fen- 
za  didinzione alcuna  diperfona  dice»  edere 
lecito, cominciare  il  viaggio  ingioino  di  Fedir 
benché  io  non  l’approverei fenza qualche ur 
gente necedità  : come  nè  menoquelloi  che 
ammettere  concede  Murcia  Tom. 2.  dìfq.  iti.  y. 
raffi. 4.  num.  7.  infitta,  che  ponno caricare i 
carri  in  giorno  di  Fella,  e difporre  il  necef- 
fario,  per  cominciate  il viaggioii  giorno fe- 
guente . 

t».  P.  Padre,  maccufo , che  talvolta  in 
giorno  di  Fella  mando  i miei  Famigli  ad 
adacquare  , e nel  tempo  d’Agodoa  dendere 

11  frumento  mietuto  , che  il  giornofegpente 
t'bà  da  battere  full’aja. 

C.  L’uno,  e l’altro  concedono  per  lecito 
Sanchez  Ut.  $.  na'  Canfigl.  Mora!,  dub.x  8.  n.l  I. 
con  alcuni  moderni,  che  cita  Pafqualiga  nal 
luaga  di  {opra  citata  dacif  *9.  num.  a.  Perchè 
ileodume tollerato  da'  Superiori,  e legìtti- 
mamente introdotto,  prevale  contro  la  leg- 
ge Ecclefiadica  : già  v'è  coftume  tollerato, 
.9  permeilo  d'adacquare , come  didendcreil 
grano  in  giorno  di  Feda:  Adunque  non  fa- 


rà contro  il  precetto  di  quella  il  fare  l'uno,  e 
l’altro . 

Come  anche  il  pefeare  colla  canna  ne’ gior- 
ni fedivi,  e l'andare  a caccia  è permeilo  in 
fentimenco  del  P.  Murcia»//  luogo  di  (opra 
aitato  num.  5.  non  però  il  pefear  con  reti , 
quando  non  fi  faccia  colle  licenze  dovute. 

Scula  anche  dal  peccato  il  codumedei  Bar- 
bieri, cheefercitano  Ialoroarteingiornodi 
Feda  , come  dice  Soto , Fernandez  , Se  altri, 
che  cita  Diana  pori.  2.  trat.  t j.  rtfol.  *4. 

Però  fi  noti , che  dove  non  è il  coftume 
legittimamente  introdotto,  e tollerato  da’ 
Superiori , non  farà  lecito  fare  gli  efercizj  di 
fopra  detti . 

1$.  P.  Padre  , maccufo  che  nel  tempo 
di  mietere,  in  cui  fifuoldirpenfaredi  poter 
lavorare  la  Feda,  hò  lavorato,  eprefoilSa.- 
lario  della  giornata. 

C Quedo  non  è i I lecito  ; perchè,  quan- 
do per  la  licenza ègià  lecito  il  travaglio,  fe 
ne  può  ricevere  lo  dipendio  , come  info- 
guano  Cantano , Soto,  Medina,  Navarro, 
& altri,  che  cita  Murcia,  ubi  fupra  rifai.  6 . 
» S-  E la  ragione  è , perch è finii  Ugit  non  ta. 
dir  fub  lega  ■■  Dunque , che  uno  operi  per  fi- 
ne  dello  dipendio , non  farà  contri  il  pre- 
cetto, quando  la  taFopra  per  la  difpenfazio- 
neè  permeila . Dal  qual  principios’inferifce» 
che,  per  edere  lecito  lo  fciivere  in  giorno 
di  Feda,  fi  può riceveredipendioperqueft” 
efercizio . 

14.  Qui  è neceffario,  che  il  Confèflore- 
avverta  moltidime  feminuccie , le  quali  pen- 
fano,  che  il  mettere  quattro  punti  in  giorni 
di  fèda  fia  peccato  morta  le  : e dica  loro  co- 
me quedo  precetto  hà  la  fua  parvità  di  ma- 
teria; e che  il  travagliare  un’ora  , non  è pec- 
cato mortale  , al  fentire  di  Azorio  p.  5.  Ut.  T. 
top.  27.  quali.  5.  Se  anco  a Bufemb.  trat.  j. 
eap.  1.  dub.  *.  num.  j.  pare,  che  H lavorare 
due  ore  fia  materia  leggiera  : del  medefimo 
fentimento  è Filliucio,  che  cita,  e fiegue 
Diana  part.t.  tratt.  ri.  Mtfcel.refol.  j6.  iT- 
§uanam  virò,  fe  bene , fe  fi  fa  fenza  necelft- 
tà,  farà  peccato  veniale,  avendo  però  necef- 
fìtà,  non  è peccato  alcuno  il  travagliate  nel 
tempo  detto. 
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Capitolo  111. 

CAPITOLO  III. 

Dii  Digiuni . 

ij,  TJ  Padre  m’jccufo,  «he  hòlafciato  al- 
A A cuni  giorni  di  digiunare. 

C.  Per  qual  caufa? 

P.  Alle  volte  fenza  alcuna  caufa  , alle 
volte  per  caufa  del  travaglio  , in  cui  ero 
occupato. 

C.  Compito  i 21.  anni  obbliga  tutti  i 
Criftiani  (eccettuato  fe  fodero  infermi  , ò 
che  lavoralfero,  allora  fono  fcufati  ) il  di- 
giuno jli  tutta  la  Quaresima,  Tempore,  e 
Vigilie  de’ Santi  ordinate  co’l  digiuno  ; &il 
lafciarlo'  è peccato  mortale . Ma  il  Vener- 
dì, &ilSabbato,  benché  vi  fia  obbligo  di 
non  maogiar  carne  , non  v’é  però  obbligo 
di  digiunare. 

16  In  che  travaglio  t'occupava,  quando 
lafciava  di  digiunare? 

P.  Alle  volte  nel  potare  le  viti , altre 
volte  andavo  a vedere  i lavoratori  delle 
mie  terre.  * 

C.  Il  potare  è travaglio  Oifliciente  per  eli- 
merlo  dal  digiuno. 

Perché  'è  principio  comune  de’  Teologi, 
che  qualunque  travaglio  incompatibile  col 
digiuno  fcula  da  quello  ; tale  é il  potare  , 
zappare,  mietere,  e limili  : Adunque  ne’ 
giorni,  che  potava,  non  era  obbligato  a di- 
giunare . 

E quando  andava  a vedere  i lavoratori 
aveva  molto  lontane  le  Pofleflìoni , di  mo- 
do che  facefle  molta  fatica  in  quella  vi- 
lita  ? 

P.  Padre,  erano  alquanto  diflanti . 

C.  Soleva  andarvi  a cavallo,  ò a piedi? 

P.  A cavallo. 

C.  Papa  Alelfandro  VII.  in  un  fuo  De- 
creto dell’ anno  1606.  nella  Propoli  zinne  $t. 
condannò  per  improbabile  l'opinione  , che 
diceva,  che  tutti  quelli,  che  andavano  a ca- 
vallo, quantunque  folle  fenza  neceffitì , & 
il  viaggio  folTe foto d'un  giorno,  erano  difob- 
bligati  dal  digiuno. 

Dal  che  s’inferifce  , che  andando  lei  a ca- 
vallo a vedere  i lavoratori,  e non  facendo 
altro  travaglio  ne'  campi , che  di  (largii  a ve- 
dere ; non  era  difobbligato  dal  digiunare  ; 
perché  , quantunque  la  fua  occupazione 
folfe  necelfaria  , la  fatica  però  non  poteva 
edere  molta  ; perciocché  andando  a cavallo 
non  poteva  (lare  tanto  fpazio  di  tempo  ad 
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arrivare  alle  Polfefiioni , quantunque  fofsero 
qualche  poco  dittanti , che  per  quello  redaf- 
fe  difobbligato  dal  digiuno. 

17.  Se  avefse  d'andare  a piedi , <Sc  il  cauli- 
nare da  una  Pofseflione  all’ altra  fofse  per  la 
maggior  parte  del  giorno  , farebbe  difob- 
bligato  dal  digiuno  in  fentenza  di  Sanchez 
in  tcnfiliit  Tom.  ».  Uh.  f.  top.  I.  dui.  to.  Silve- 
dro,  Gabriele,  Paludano,  & altri,  che  ci- 
ta, e fiegue  il  R.  P.  Leandro  di  MurciaCa- 
puccino  nello  fpiego  della  Regola  del  N-  P. 
& Francefco  cap.i.fopra  il  $.  dilla  pegola  $.  ». 
num.x ».  i quali  infegnano , che  quello,  che 
caminaapiedi  gran  parte  del  giorno,  eden- 
do  il  viaggio  necefsario , ò utile,  non  è re- 
golarmente obbligato  al  digiuno;  l’andare  a 
vedere  i lavoratori  éefercizio  utile:  Adun- 
que; fe  la  maggior  parte  del  giorno  vi  a pie- 
di , in  quello  elercizioregolaTmente  non  ave- 
ti  obbligo  di  digiunare. 

1 8.  P.  Padre  m’accufo  , che  un  giorno 
andai  a caccia  , e mi  trovai  tanto  Arac- 
co  il  giorno  feguente  > che  era  giorno  di 
digiuno  , che  non  potei  affrontare  il  di- 
giuno. 

C.  Previdde,  che  li  farebbe  (lineato  tan- 
to, che  il  giorno  feguente  non  arerebbe  po- 
tuto digiunare  ? 

P.  A quello  non  penfai . 

C.  Dal  Decreto  d’Alefsandro  VII.  poco 
fa  citato  s’inferilce,  che  l’andare  a caccia, 
ò il  giuocare  al  Pallone,  ò efercitarfi  in  al- 
tra occupazione  volontaria,  che  fi  puòfchi- 
vare,  non  è ballante,  per  efimerfi  dal  digiu- 
no, contro  Medina,  Ledefma  , Filliucio, 
Villalobos,  che  cita  Diana  pt.  tr.y.  rifai. 
40.  quali  infegnano,  che  quello,  il  quale 
mette  volontariamente  obice  al  digiuno  : 
V.  G.  affaticandofi  molto  nel  giuoco  del 
Pallone,  non  peccherà lafciando  di  digiuna, 
re;  la  quale  opinione  urta  con  quello  De- 
creto d’Alefsandro  VII.  Non  avendo  però 
preveduto,  V S.  nè  conofciuto , che  tanto 
fi  farebbe  fiancata  in  quelli  efercizj  volonta- 
ri, che  per  quelli  s’impoflibilitalse  al  digiu- 
no, non  peccava  lafciando  di  digiunare,  nè 
in  andare  a caccia;  perchè  mancando  quella 
previftone  , non  fu  l’omiflione  volontaria  ; 
Iti  Rodriguez  nella  Som.  Tom.  I.  top.  2$. 
num.  6.  & altri . 

P.  Padre  m’accufo,  che  nella Qtiarefima 
non  hò  digiunato  il  giornodi  San  Giufeppe  . 

C.  Travagliò  tutta  quella  fettimana  , nel- 
la qual  venne  la  Feda  del  Santo  ? 

P.  Pa- 
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' P.  Padre  si. 

C.  In  qual  travaglio? 

P.  In  potare  « e zappare  la  vigna. 

C.  Non  era  obblgato  a digiunare  quel 
giorno  , cosi  l’infegna  con  altri  Tomaio 
Sanchez  ubifupranum.  lo.  con  Medina , An- 
gelo, e Vittoria,  Se  il  P.  Marcii  ubi  fupra 
num.it.  I quali  diconoche  quello,  che  tra- 
vaglia tutta  la  fettimana  in  travaglio  moledo, 
benché lafci uno , 6 due  giorni  di  lavorare, 
ò perchè  piove,  ò per  altra  cauta,  non  è 
obbligata  digiunare  quel  giorno  ; perchè 
per  il  travaglio  antecedente,  e fulfeguente 
rellano  le  forze  debilitate  , e bilognole 
di  riftoro  nel  giorno  , che  cella  il  trava- 
glio. 

io.  P.  Padre  m’accufo  , che  un  giorno 
preG  i Sartori  in  cafa  a travagliare , e quel 
giorno,  che  per  altro  era  giorno  di  digiuno, 
diedi  loro  collazione  , e cena. 

• C.  I Sartori  avevano  animo  di  digiunare  , 
ò pure  erano  rifoluti  di  non  voler  oflervare 
il  digiuno? 

- P.  Padre,  eglino  fteffì  mi  dimandarono 
la  collazione  , dicendo  , che  non  digiuna- 
vano. 

C.  Se  fofl'e  probabile  la  fentenza  di  Fa- 
gundez  prnttpt.  4 I.  I.  capi.  num.  tf.e  16.  in 
fine , e Ledelma  , che  (cufano  i Sarti  da!  di- 
giuno , non  averebbe  V.  S.  d’aver  fcrupo- 

10  alcuno  peraver  dato  loro  la  collazione; 
quella  opinione  però  è Hata  condannata  da 
Aleflfandro  VII.  nella  Prcpolizione  30.  do- 
ve riprova  il  dire  , che  tutti  gli  Ufficiali 
della  Republica  lono  feufati  dal  digiuno  ; 
e che  non  devono  certificati!,  fé  il  loro  tra- 
vaglio è compatibile  , ò nò  co’l  digiuno  ; 
e cosi  l’opinione  contraria  è la  veri , e co- 
munequella,  che  infogna,  che  i Sarti  fono 
obbligati  a digiunare.  Lay.nan  lib.  4 trac.  8. 
eap.  <.  num.  3.  Azorio  pare.  a.  lib.  8.  cap.  17. 
qua  fi.  8. 

il.  Non  ottante  che  (la  improbabile  la 
fentenza,  che  feufa  dal  digiuno  i Sarti,  lei 
non  peccò  in  dar  loro  la  colazione,  e ce- 
na, dimandandola  elfi,  & effondo  rifoluti 
di  non  digiunare  ; Sì  perchè  , come  infe- 
gna  con  Fagundez  Diana  p-.  1.  trai.  9.  rtfol. 
13  quello,  che  hi  da  condurre  artefici  per 
travagliare  in  giorno  di  digiuno  , non  è 
obbligato  valerfi  di  quelli,  che  non  ottante 

11  travaglio  , pomo  digiunare  : Sì  perchè 
quello,  che  è rifoluto  di  cenare,  è lecito 
convitarfi  per  urbanità  a cena , come  infogna 


Filliucio  Tarn  1 trac  l-j.p.  i.  cap.  J.  num.  94. 
e Villalobos  nella  Som.  p.  I.  trat.  *3.  iif.  |. 
num  i.  Adunque,  lei  Sarti  erano  determi- 
nai di  non  digiunare  potè  lecitamente  dar 
loro  la  collazione,  e cena. 

ii.  Quelli,  che  fono  difobbligati  dal  di- 
giuno, lono  gli  Agricoltori,  iFabri,  e tut- 
ti quelli,  che  efercitano  meltieri  gravofi , e 
che  portano  leco  molta  fatica . 

I Predicatori  , e Con  felibri,  che  molto 
lavorano  , e dentano  nel  loro  minidero  , 
fono  ancora  feufati  : iti  Thomas  Sanchez 
in  opuful,  Tom.l.  hb.  },  cap.  I.  club.  I 3.  & 
altri . 

Gli  Scarpinelli  (cala  dal  digiuno  Ledìo 
1. 4.  cap.  1 dub.  6.  num.  43.  Bonacirta  deleg. 
difp.  uh  q.  I.  pare.  uh.  num.  io.  Laymin  ubi 
Jupra  . Io  pero  giudico  con  Toleto  lib.  6. 
cup.  4.  num.  5.  che  quelli  tali  d’ordinario  Ca- 
co obbligati  al  digiuno,  perchè  il  loro  trava- 
glio non  è tanto  grave,  che  li  feuft dal  di- 
giuno . 

13.  I Barbieri  nè  meno  fono  difobbligati 
dal  digiuno  ; come  infegnano  i DD.  co- 
munemente , Layman  , Ledìo  , Azorio  , 
ubi  fuprH  ■■  Se  altri  molti  ; dal  che  s’inferi- 
fee,  che  lono  anche  obbligaci  al  digiuno  i 
Medici,  Se  i Cnirurgi. 

Le  Donne  gravide , quelle , che  allattano , 
non  fono  obbligate  ad’giunare.  Lelfio  ubi 
fuprar.um  39.  Valetia  Tom.  3 difp.  9.  qua  fi. 1. 
punii .1.  Vegi  nella  Som.  Tom.  t.  cap.  14.  ca- 
lo 11.  Se  altri . 

I Vecchi  di  lelfant'anni , quantunque  (li- 
no robudi,  tono  (cubiti  dal  digiuno  . San- 
chez nella  Sem  T<~m.  I l 4 cap.  li.  num.  54. 
tl.  7.  de  rnatrim  difp.  31.  num.  17  Portei , Se 
altri,  che  cita  il  P l.e.ndro  di  Murria  nello 
fpiego  della  In  goia  p-ec . < cap.  a.  ff  1.  num.  18. 
perch"  fenefìu 1 cpja  eft  rporbut  , 

24.  P Padre  m’acculo,  che  ungiornodi 
Quarelima  mi  fentii  a quanto  male,  e man- 
giai carne. 

C.  C onfultò  co’l  Medico  del  fuo  male  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  E co’l  fuo  Padre  fpirituale? 

P.  Nè  meno . 

C.  Quando  l'infermità  è grave:  V.  G.  di 
febre  terzana,  ò quartana,  non  è necelfirio 
comunicarlo  al  Medico  , nè  ad  altri  per 
mangiar  carne  ; ma  quando  l'i.  ferinità  è 
imito  leggiera,  e s'hà  dubbio,  fe  b.lli,  ò 
nò,  per  mangiar  carne  , fi  deve  confutare 
coi  Medico  , e Confelfore  , e coi  parere 
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di  tutti  due  fi  può  per  il  privilegio  della  da  quello  del  digiuno,  come  fi  vede  chiaro 
Bolla  mangiar  carne,  anche  in  calodidub-  in  quelli  , che  lavorano)  quali  e(enta  dal 
bio.  . . digiuno  , e non  dall' attinenza  della  car- 

toon è però  lecito  ad  alcuno  in  fimiglianti  ne. 
dubbj  farfi  arbitro  nella  propria  caufa,  e pren-  »7-  P.  M’accufo  , che  nelle  tempora  hò 
derfi  licenza  di  mangiar  carne,  erompere  il  mangiato  ova,  e latte,  lenza  la  Bolla, 
digiuno,  e pecca  mortalmente  chi  lo  lidi  C.  Solo  nella Quarefima  è prohibito man- 
propri*  autorità . giare  latticini  ; e coti  in  tutti  gli  altri  di* 

ij.  Quante  volte  hà  mangiato  carne  in  giuni  , fuori  della  Qtjarefima  , fe  ne  può 
quello  giorno?  - mangiare  fenza  Bolla.  Sanchez  ubi  fupt * 

P Due  volte.  num.i$ 

C.  Chi  rompe  il  digiuno  molte  volte»  28.  P.  M’acculo  anche,  che  in  un  giorno 
mangiando  cibi  quarefìmali,  commette  folo  di  QuareGma  ruppi  il  digiuno,  & in  quello 
un  peccato  infpezie,  & in  numero;  perchè  mangiai  tre  volte  latticini . 
il  digiuno  è cola  indivifrbile  , & una  volta  C.  Quello,  ches’è  detto  del  rompere  il 
rotto  non  obbliga  più  per  quel  giorno;  ma  digiuno  della  Chiela  mangiando  carne  , lo 
chi  lo  rompe  mangiando  carne  , commette  fletto  dico  di  quello  , che  Io  rompe  man- 
due  peccati  mortali;  perchè  come  dice  Co-  giando  più  volte  latticini  in  tempodiQua- 
ninch  deSatramentii  Jijp  7 dub.  $.  [uh  n 42  reGma;  quale  commette  due  peccati  morta- 
li digiuno  , & il  non  mangiar  carne  tono  due  li,  uno  contro  il  digiuno  , l’altro  contro  il 

precetti  dittinti,  & hanno  di  più  dillinta  ma-  precetto  di  non  mangiar  latticini  in  tempo 

teria:  I peccati  G moltiplicano  innumero,  diQuarefima;  e tutte  le  volte,  cheripetela 

quando  i precetti  lono  dittimi  , & hanno  comettione  de' latticini  , commette  altret- 

diverfa  materia:  Dunque  rompere  il  digiu-  tanti  peccati  in  numero.  Così  infegna  con 

no,  mangiando  carne  , èdoppio  peccato  in  Coninch  mi  luogo  di  fopracit.  Diana  part.t. 

numero.  trat.^.rtfol.  157  la  ragione  è la  fletta  detta  di 

E di  più  tutte  le  volte,  chcG  mangia  car-  Copra  , pei  quando  fi  rompe  il  digiuno,  man- 
ne nel  giorno  di  digiuno,  fi  commettono  al-  giando  carne. 

frettanti  peccati;  come  con  L.yman  , Vilia-  Avverta  qui  il  Confettore  , che  molte 
lobos,  Suarez,  OC  altri  infegna  Diana  p l.  perfone  povere,  che  non  hanno  con  che  po- 
rrà/. 9.  refol.  45.  pprchè  il  precetto  di  non  terfi  comprare  un  poco  di  pefce»  & hanno 
mangiar  carne  è negativo;  che  obbliga  ftm-  commodità  di  mangiare  qualche  ovo  , e per 
per , & prò  {empir  . non  avere  duejreali  da  comprarfi  una  Bolla 

1 6.  P.  M'accufo  Padre,  che  feci  voto  di  fcrupoleggiano  in  mangiarne  ; dica  loro  , 
digiunare  un  Mercoledì  , e dipoi  mangiai  che  lenza  fcrupolo  ponno  farlo  ; poiché  la 
in  quel  giorno  più  volte  carne  lenza  necef-  Chiefaè  Madre  pietofa  , che  non  obbliga  con 
fìtà . quello  rigore  i Cuoi  figli . 

C.  Hi  V.  S.  peccalo facrilegamente,  rom-  19  P.  M’acculo  Padre,  che  nel  digiuno 
pendo  il  voto  del  digiuno  fenza  necefliti  ; hòqualche  fcrupolocirca  lacollazione. 
non  hà  però  commetti  più  peccati  indurne-  C.  La  quantità,  che  fi  può  prendere  a far 
ro  , per  aver  mangiato  più  volte  carne  in  collazione  fono  fei  onde  : Irà  Villalobos 
quel  giorno,  come  infegna  Sanchez  rulla  rulla  Somm.p  1 trai,  di  fi . num  4 Scaltri 
Sem. Tom.  I . Uh.  4.  top.  1 1 h 41.  Dovedice,  molti.  Fagundez  in  pracept.  Ecclef.  / opra  il 
chequello,  che  fi  voto  di  digiunare  qualche  quarto  pretti.  I.  1.  tap.  j.num  1 }.  concedevi- 
giorno,  non  commette  tanti  peccati , quan-  cinoa  8.  onde  ; quello  però  paregrand’allar- 
te  volte  mangia  carne-  gamento:  perchè  la  collazione  è Hata  intro- 

Percbc  quello,  non  Gè  impotto  precetto  dotta,  acciò  il  bere  non  faccia  danno;  per 
dì  non  mangiar  carne  pt'  fe  , fe  non  in  quell'effetto  battano  4.  òò  onde  di  roba, 
quanto  era  mezzo,  per  guardar  ildigiuno:  E s’avverta,  chenelle  6.  ò 8.  oncie  s'inten- 

Adunque  rompendo  il  digiuno  una  volta,  de  , Se  include  tutto  quello  , fi  maogia  a 
celiava  già  il  precetto  di  non  mangiar  car-  collazione;  perché  la  gente  volgare  penfa, 
ne.  Il  contiario  avviene  ne'digiuni  della  che  foto  il  pane  Ga  il  lattato  in  quefl'oncie,  e 
Chiela,  quale  in  quelli  pt' f*  , comanda, che  chela  fruttanon  s’includa  nella  quantitàde- 
non  fi  mangi  carne , come  precetto  dittinto  terminata . 
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La  qualità  del  cibo,  che  la  collazione  per- 
mette, fono  pane,  frutta,  verde,  ò lecca  , 
un’infilata  cruda,  ò cotta,  conlerva,  ò al- 
tri dolci . 

30.  Della  ciocolata  fuole  agitarli , fe  rom- 
pa, ò nò  il  digiuno:  per  mè tengo  per  cer- 
to, che  lo  rompa;  perchè,  quantunque  di- 
cano , che  è bevanda  , io  vorrei  fapcre  da 
quelli,  che  l'ulano,  fe  la  prendono  per  bi- 
bita , ò per  modo  di  cibo  : la  bibita  ferve , 
per  eftinguere  la  fete  , il  cibo  per  alimen- 
tare; la  ciocolata  fi  prende,  e ferve  per  ali- 
mento, e non  per  eilinguerelalete  : Adun- 
que comp  può  edere  bibita  ? Bibita  farà  per 
molti,  che  (come  diceGiob)  btbunt  quo/è 
mquam  iniquitatem  . Non  fi  nega  , che  per 
modo  di  medicina  io  una,  ò altra  necefiità 
fu  lecito  prenderla  : quello,  che  fi  ripren- 
de, èi’ufarla  retiti  quotiti , Oh  quanto  poco 
filmerà  Diodi  fecondare,  e piacere  alla  vo- 
lontà di  cofioro  ; nel  Ino  Tribunale  farà 
vedere,  che  non  ammette  tutto  quello,  che 
di  quàchiamano  probabile,  ecerte  libertà, 
che  fpacciano  per  lecite , nè  altro  iono  in  ve- 
rità , che  purerilafiazioui della  viziata  natu- 
ra umana . 

CAPITOLO  IV. 

ifortotfont  a quelli  , tir  traftredifeono 
le  Fefie . 

31.  TJRocuri  d'attendere  con  tutto  lo  flu» 
X dio  alla  Meda  ne’  giorni  di  Feda, 
e di  (larvi  con  tutta  divozione  ; poiché  è un 
Mifiero  tanto  fovrano,  che  gli  Angiolidel 
Cielo  v’aflificno con  fomma  riverenza  , e tre- 
more , come  quelli,  che  afiìfionoalla  pre- 
fe.iza  di  Dio  Sacramentato  . Confideri  con 
attenzione,  come  la  Meliaè  unarapprefen- 
tazione  di  quell’i ncomparabiìc  beneficio , che 
Dio  ci  hà  fatto,  ricattandoci  col  fuoprczio- 
fo  Sangue  lui!'  Altare  deila  Croce  a collo 
d'infiniti  fuoi  tormenti  : ponderi-,  che  quel- 
lo, che  adora  nelle  mani  del  Sacerdote,  è 
lofiefio,  che  per  amor  nefiro  hà  l’offerto  in- 
dicibili pene  : lo  miri  con  fentimento  dive- 
nuto un  mar  di  pone,  un  ritratto dolorofo 
di  tormenti  , fchiatfeggiato  , fputacchiato, 
flagellato,  coronato  di  (pine  , trafitto  con 
chiodi  nelle  mani  , e ne'  piedi  con  infiniti  ol- 
traggi, morto  come  maliattore;  il  che  tut- 
to hà  patito  con  iommo  gufio,  de  amore  per 
falvare  noi  altri . 


31.  Fugga  altresì  il  travagliare  in  g-or* 
no  di  Fella:  impieghi  tutta  la  felliniana  Ir» 
dentare  per  il  corpo;  impieghi  il  gioir  o di 
Feda  tutto  in  applicarli  agl’inteitflì  Ipiri- 
tuali  dell'Anima.  Se  in  quelli  giorni  di  Fe- 
lla non  cerca  difentire  tutte  le  Mede,  ch« 
ò,  di  raccomandarli  a Dio  consorazioni  » 
opere  Sante,  certo,  che  al  punto  della 
morte  fi  troverà  vacuo  d’opere  buone . Co- 
lui , che  nell'Autunno  non  (emina , nè  meno 
raccoglie  nell’Agodo  , e chi  femina  poco, 
poco  può  raccogliere  : fe  V.  S.  non  femina 
nella  terra  della  fua  Anima  il  grano  della 
virtù,  e d’opere  Cridiane  , non  potrà  racco- 
gliere i frutti  della  Gloria  in  Cielo.  Non  hà 
ordinato  Iddio  il  giorno  della  Fella  per  lavo- 
rare , per  paflar  il  tempo  in  giuochi , balli,  & 
altri  trattenimenti,  ma  perchè  lo  veneria- 
mo, e diamo  il  dovuto  colto  a'fua  Divina 
Maedà,  de  1 1 Santi;  e cosi  procuri  in  quello 
poco  tempo  di  vita  , che  le  reda  d’allenertt 
dall  altre  occupazioni  men  lecite . -Avverta 
che  hà  un’Anima  bilognoià  d’alimento  fpii> 
tua  le,  come  il  corpo  del  materiale;  e le  man- 
cando al  corpo  la  reiezione  , muore  ; man- 
cando all'Anima  la  fua,  come  hà  ella  da  vi- 
vere ? Coll’  efempio  , che  fiegue  , vederi 
uanto  offenda  Dio  nodro  Signore  iltrafgre- 
irelaFcda- 

• • . *•'*.«»»•  1 ’ • • à A. 

Bftrnpio  contro  ttloroq  eie  non  fentonoi 
buffa-in  ^i  certo  ili  Ftjìa . <«:. 

- , • ; \V  . •*e 

33.  T O riferifee  il  Padre  Andrea  ntl  ftio- 
JL-r  Itinerario  grado  T I.jf8.  e fi  in  que- 
fta maniera.  Vera  un  Soldato  molto  negli- 
gente in  odèrvare  le  Fede  : un  giorno  molto- 
fedivo,  nel  quale  era  Mufica  , e Sermone  , 
lèntendo  tuonare  la  Meda  , montò  a cavallo  , 
& a villa  del  Popolo , -che andava  alla  Chiefa  , 
prcfcil  camino  cootrario,  de  andò  a folaz- 
zarfi  alla  campagna:  gli  venne  incontro  il 
Demonio,  e gl  rdifle  ; poiché  non  vtroi’andare 
alla  Chiefaa  lentie  Meda,  nòia  Mufica,  nè 
il  Sermone,  verrai  alle  danze  dell’Inferno» 
fentire  i cattighi , i gemiti,  chedanno  colà 
eternamente  i dannati:  gli  diede  ufi  colpo- 
orrendo,  e lo  buttò  da  cavallo,  dove  invol- 
to, de  inzuppato  nel  proprio  Sangue  morìdi- 
fperato:  il  Demonio  le  ne  portò  l'Anima,  e- 
lafciò  il  corpo  nero , e da  dannato-,  com’era  y 
acciò  s’emendino  quelli , che  fono  negligenti 
nell’udir  Meda,  efentire  le  Prediche.  _ 

Efrnty 
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Bfempio  contro  quelli  , che  non  fan  tifi  cono 
1,  Fejle . 

34.  T O riferifee  il  P.  Andrei  nel  luogo 
I . citato  §.7.  Un  Curato,  ò Parroco 
andò  un  giorno  di  Fella  avanti  la  Meda  a 
divertirli  un  poco  a caccia  co' fuoi  amici:  i 
cani  feguirarono  un  coniglio  » che  fuggen- 
do fi  naicole  in  una  tana  ; il  Parroco  Iteteli 
braccio  per  cavarlo , edi  dentro  lenti  ad er- 
rarfi  il  braccio  > e tirarli  di  dentro  con  tutto 
il  corpo  nella  buca,  lenza  fapere  come , e da 
chi  : Sparì  fri  tanto  il  Parroco  , & i com- 
pagni credettero,  che  fe  1 avelie  inghiottito 
l’Inferno  , nè  attentarono  accollarli  al  bu- 
co, e vedere,  che  nera:  pailati  alcuni  gior- 
ni tornò  il  Curato  al  Mrndo  , e la  prima 
cofa  , che  fece , fù  andare  a vifitare  Nollra 
Signora  di  Guadalupe,  alla  quale  fi  racco- 
« mandò  di  cuore  , quando  era  portato  giu 
per  quella  ofeura  caverna  : dimandato  dove 
era  flato  , Se  a qual  Luogo  era  pattato  da 
quella  buca  , rifpofe  con  grandi  lagrime: 
non  hò  parole  per  (piegare  gli  acerbi  tor- 
menti, che hò patito  in  quelli  giorni,  fen- 
za  fapere,  dove  mi  folli  , e quanto  dirò  è 
niente  rifpetto  a quello,  hò  patito,  eie  lo 
dicerti,  non  farei  creduto,  oh  mia  pazzia, 
oh  caro  trattenimento!  amici  imparate  da 
me,  e guardate  con  tutta  diligenza  le  Felle; 
fiate  molto  divoti  della  Regina  degli  An- 
gioli, per  la  quale  fono  flato  liberatodall'ln- 
ferno.  Mutò  di  al  forte  la  vita  per  quell'ac- 
cidente , che  dava  buona  teftimonianza  di 
quanto  aveva  patito. 

Dal  che  ponno  imparare  i Sacerdoti , come 
avanti  la  Mefla  devono  impiegare  il  tempo  in 
preparare  l'anima  loro  per  un  tanto  Divino 
Sacrificio,  quale  fanno  all’Alare,  e non  di- 
vertirfi  in  paflatempi  ; E gli  altri  ponno  reftar 
avvifati , chele  Dio  -caltiga  con  tanto  rigore 
quelli,  che  in  giorno  di  Fella  fi  occupano  in 
un  travaglio  lecito , qual'è  quello  della  cac- 
cia ; che  fari  con  quelli , che  tralgredifcono 
la  Fella  con  profanità,  balli,  danze,  giuo- 
chi , e lavorecci  fervili . 


TRATTATO  IVA 

DEL  IV.  COMANDAMENTO. 
Honorare  il  Padre  , e la  Madre. 
CAPITALO  I. 

Del!'  Obbligazione  de1  Figli  ver/* 
de’  Padri . 

IN  quello  quarto  precetto,  nel  quale  ci 
comanda  Dio,  che  onoriamo  il  Padre,  e 
la  Madre , banfi  ad  oflcrvare  diverfe  ob- 
bligazioni : quella,  che  hanno  i figli  di  vene- 
rare i loro  Genitori  ; e quelli  in  educarli,  ali- 
mentarli , addottrinarli,  e correggerli;  L’ob- 
bligazione,che  hi  la  Moglie  verfo  fuo  Marito, 
e quello  verfo  la  Moglie  ; quella , che  hanno  i 
Superiori  co  Sudditi  , e quelli  con  quelli: 
quella  che  hanno  gli  fcolari , e pupilli  verfo  i 
loroTutori,eMae(iri,  i fervi  verfo i Padro- 
ni , e quelli  verlo  i fervi  ; e fuori  di  quello 
l'obbligazione , che  eiafchrduno  hà  nel  fuo 
flato,  & Ufficio.  Tratterò  in  quello  luogo 
alcune  delle  cofe  più  pratiche  , eneceffarie* 
dalle  quali  lene  potranno  dedurre  altre  mol- 
te; e nella  feconda  parte  della  Pratica  parle- 
rò di  propofito , dell  obbligazioni  fpeziali,  che 
ciafcheduno  hi  nel  fuo  Ufficio,  e flato. 

l.  P.  In  quello  Comandamento m'accufo 
Padre , che  varie  volte  hò  perduto  il  rifpetto 
a’ miei  Genitori. 

C.  Tre  cole  infegnano  1 Teologi  dover- 
li da' figli  a'  Genitori  ; efono  Amore,  Ri- 
verenza , Se  Ubbidienza  . Contro  l’Amore 
dovuto  a’Genitori  mancano  quei  figli,  che 
gli  odiano,  gli  ahhoTrilcono , li  mirano  con 
occhio  torvo,  di  mal  cuore,  e trattengono 
loro  il  parlare,  nè  li  foccorrono  ne’ loro  tra- 
vagli, e neceflìtà , potendo  farlo  . Contro 
la  Riverenza  mancano  quei  figli,  che  dico- 
no a’Genitori  parole  rifentite  , ingiuriofe, 
e fe  gli  rivoltano,  e mettono  loro  ternani 
addotto  . Contro  I'  Ubbidienza  mancano  , 
quando  non  fanno  quello  comandano  loro  i 
Genitori;  il  che  tutto  fi  vedrà  da  quello  ri- 
folverafli  nell  interrogazioni  feguenti . Eco- 
ininciandodaU'Ubbidienza . 

Mi  dica,  hà  eleguito , quanto  gli  hanno 
comandatoi fuoi  Genitori? 

P.  Padre , ordinariamente  facevo  di  ma- 
la  voglia  quello ,,  che  m’ordinavano  , Se  alle 

volte 
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volte  lafciavo  di  farlo. 

C.  E quello»  che  gli  era  comandato,  era 
cofadipefo,  e di  rilievo? 

P.  M'avevano  comandato  , che  di  notte 
non  ufcifli  di  caia  di  modo  , che  non  ritor- 
nali! tardi  : che  non  giuocaffi  alle  carte  in 
giuoco  azirdofo,  nel  quale  potefli  perdere 
affai:  che  m'apparta  di  dalle  cattive  compa- 
gnie. 

C.  Tutto  quello  è materia  di  pefo,  & il 
dif ubbidire  in  ciafcheduna  di  quelle cofe  è 
peccato  mortale  . Villalobos  p.i.  tra*.  41. 
d!Jf  6 num.  3 & è comune;  però  difubbidire 
al  Padre  in  cofe  leggiere  domeniche,  e di 
poco  rilievo,  comunemente  è peccato  ve- 
niale. 

*.  P.  M'accufo  Padre  , che  quando  mi 
ammogliai , fù  contro  la  volontà  di  mio  Pa- 
dre. 

C.  La  pedona  , colla  quale  li  accasò,  era 
molto  difuguale  di  qualità  , òdi  facoltà? 

P.  Era  uguale  in  tutto;  i miei  Genitori 
però  mi  proponevano  altro  partito  ugua- 
le. 

C.  Se  fi  folle  accafato  con  partito  molto 
difuguale  contro  la  volontà  de’ Tuoi  Genito- 
ri, avervbbe  peccato  gravemente,  comein- 
fegna  la  comune  de’  Teolog:  con  T<  !eto , e 
Navarro , che  cita  Fagundez  in  Dtralog.lib .4. 
{tip.  4 num.  3.  perche  il  figlio  deve  ubb.dite 
a' Tuoi  Genitori  nelle  cofe  ragionevoli  ; è 
molto  ragionevole  , che  non  s'accafi  con  per- 
fona  difuguale  : Dunque  &c. 

3.  L'accafarfi  però  con  perfona  uguale 
contro  la  volontà  de’  tuoi  Genicori  non  è 
peccato,  come  infegnanoToleto,  Molina, 
Cordova,  & altri , che  cita  Fagundez,  ubi 
fupra  num.  4.  & è la  ragione  ; perchè  il  figlio 
è libero  nell’elezione  dello  fiato,  & il  Pa- 
dre non  può  impedirlo,  quaodo  là  un’ele- 
zione ragionevole  : Dunque  non  può  im- 
pedirglielo. Al  che  (leverebbero  attendere 
molto  i Padri  , che  violentano  le  volontà 
de’ loro  figli,  e figlie  , obbligandogli  ad  ac- 
cafaifi  con  perfone  , colle  quali  non  han- 
no genio  , dal  che  poi  viene  , che  vivono 
tutta  la  vita  fconfolati  , fenza  pace  , e 
quiete . 

Solo  in  quello  cafo  deve  il  figlio  acca  lari! 
con  pedona  uguale,  quale  gli  propone  il  Pa- 
dre , lafciando  un’altra  uguale  , alla  quale 
inclina;  ed  è,  quando  accafandolì  colla  per- 
fona,  che  il  Padre  gli  propone,  avefferoda 
celiare  liti,  difeordie,  & ufeire  da  qualche 


gran  travaglio  la  famiglia.  Remigio  tra*.  2, 
tao. 4 jf  l . nutn.  io 

4.  P.  Padre,  m'aerufo  ancora  , che  molte 
volte  replicavo  a quello,  che  mi  diceva  mio 
Padre  ; & in  una  occafione  , che  mi  batté 
co'l  battone  , l'abbracciai , e gittai  in  terra  , 
per  difendermi . 

C.  il  metterei!  figlio  le  mani  addolfo  al 
Padre,  anzi  il  foto  minacciare  di  dargli , è 
peccato  mortale  , come  con  Reginaldo  in- 
legna Bufembao  «'»  Meditila  lib  3.  trat. 3.  {ap  i. 
dub.i.num.  2 L’atto  però,  che  hà  fatto  cor» 
fuo  Padre , non  condanno  di  colpa  morta- 
le, perchè  la  difefa  è lecita  , e permeila: 
V.  S.  quel,  chehà  fatto,  l'hà  fatto  folo,  per 
difenderfi  , e prr  accidam  è leguito’,  che 
l’abbia  buttato  a terra  . 

J.  Mi  dica  adello  , foleva  fuo  Padre  male- 
dire, e giurare,  quando  V.S.  gli  replicava  ? 

P.  Padre  sì,  affai  fiimo  . 

C.  V.  S gli  diceva  parole  mordenti , Bc 
ingiurio!  r ? , 

P Egli,  Padre,  era  di  condizione  tanto 
colerica,  che  di  qualfivoglia parola  , glirif- 
pondeffi,  s’inquietava  di  modo,  che  profe- 
riva mille  maledizioni , e giuramenti . 

C.  Per  formar  giudizio  della  qualità  di 
quello  peccato  , non  deve  attenderfi  rio- 
quietudine  , e fafiidio , che  il  Padre  fi  pren- 
de , ma  all’occafione,  chele  glidà:  fe  l’oc- 
cafione  è leggiera  , quantunque  il  Padre 
s'inafprifca  molto  , farà  peccato  veniale  , 
poiché  quella  inquietudine  viene  dalla  mala 
qualità  de!  Padre  . e non  dal  figlio  ; come  di- 
ce Marcantio  ttjol  Maral  circa  partititi  D/- 
calag.  S §^l*ro  1.  Remigio  trac.  1.  (ap.  4. 
§ in  fine. 

6.  P.  Padre  , m'accufo , che  in  una  oc- 
catione  mi  difgullai  con  mio  Padre , e gli  por- 
tai odio  per  multo  tempo. 

C.  Quanto  tempo  farà  durato  quell’odio  ? 

P.  Durò  tre  meli . 

C.  In  tutto  quello  tempo  V.S-  è fiata  in 
peccato  mortale , e tale,  che  quell’odio  per 
iacireotlaoza  d'effere  contro  il  Padre,  ave- 
va due  malizie  di  fpezie  difiinte;  luna  con- 
tro la  carità,  perla  generalità  di  proffimo  : 
e l’altra  contro  la  pietà,  per  la  ragionedi 
Padre;  perchè  la  pietà  comanda  , chea' Pa- 
dri fi  pòrti  un’amor  fpeziale:  Dunque  le  il 
portar  odio  a qu.llivogiu  del  nollro  Profil- 
ino hà  Una  malizia  contro  la  carità;  il  portar 
odio  al  Padre  averà  due  malizie,  contro  la 
carità,  e contro  la  pietà. 

7.  P 
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7.  P.  Padre,  m’accufo  ancora,  che  alcuna 
Tolta  mirai  mio  Padre  eoo  occhio  torvo,  e 
eoo  ciglio  al’pro. 

C.  Quello  fari  fori!  qualche  sfogo , per 
qualche  leggiera  ioquietudine  ? 

P.  Padresi,  fogliamo  avere  qualche  dif- 
ferenza fopra  cofe  minime  di  cala  con  qual- 
che efacerbszione . 

C.  Il  mirarli  dal  tìglio  il  Padre  di  mal*  oc- 
chio , e torvo , adblutamente  parlando  è pec- 
cato mortale:  ma  quando  per  qualche  diffe- 
renza domenica  v'è  qualche  poco  di  Idegno, 
folo  è peccato  veniale . Iti  Toleto , Silvedro , 
Tabiena,  che  cita  Fagundez  Tom.  i.  [oprai) 
Dtcal.  lib.  4.  cap.  2.  num.  T.  & ».  ' 

8.  P.  Padre  , m’accufo  , che  ad  un  fra- 
tello maggiore,  che  hò>  quando  ero  picco- 
lo, folevo  dire  cattive  parole,  Cc  alle  volte 
lo  battevo. 

C.  Le  riffe , che  fogliono  edere  tra  figliuo- 
li piccoli,  quantunque Gano fratelli,  loglio- 
no  edere  peccato  veniale. 

7.  P.  Padre  , m'accufo,  che  hò  portato 
odio , e deliderato  male  ad  una  mia  forella . 

C.  Il  male , che  le  desiderava , era  la  mor- 
te, grave  infamia,  ò altro  male  confiderà- 
bile? 

P.  Le  defìderavo  mal  grave  , non  però 
molto  confìderabile. 

C.  Il  deliderare  grave  male  ad  una  forella, 
è peccato  mortale , come  il  defìderarlo  a qual- 
fivoglia  del  noflro  Profilino  ; per  lacircollanza 
però  di  forella  non  aveva  Speziale  malizia 
contro  la  pietà  , fe  non  le  desiderava  forfi 
male  confìderabile, come  la  morte,  ò grave  in- 
famia, come  fente  Lugo  de  Panit.  Jifp.  16. 
ftfi.iè.n  307.  Perchè  i fratelli  non  fi  devo- 
no tanto  amare,  nè  v’è  tanta  obbligazione  rif- 
petto  aderti,  quanta  ne  corre  rilpetto  al  Pa- 
dre . Adunque  , quantunque  il  deliderare 
qualfivoglia  grave  male  al  Padre  fia  fpeziale 
peccatocontro  la  pietà  , no’l  farà  rifpettoa’ 
fratelli  fe  non  forte  male  cooliderabile.  Dal 
ches'inferifre,  che  il  deliderare  danno  nota- 
bile , ancorché  fu  la  morte , agli  altri  Paren- 
ti , fuori  de’  Genitori,  Avoli , Fratelli , quan- 
tunque farà  peccato  mortale  contro  la  carità , 
non  averà  però  fpez;-ie  maliziaxontro  la  Pie- 
tà , come  con  Bomrina  inferra  Logo  ad  ino. 
go  citato  mum.  1 08  Perchè  agli  altri  Parenti 
non  fi  deve  quello  fpeziale  amore  , come  a’ 
Padri,  Avoli,  eFrarelli:  Dunque  nonfarà 
contro  la  virtù  della  Pietà  il  defiderar  lo- 
ro male  confìderabile. 


10.  P.  M'accufo  ancora,  che  alcuna  volta 
hò  detto  qualche  maledizione  a mia  Madre» 
dicendole:  porta  portarvi  il  Diavolo. 

C.  Quella  maledizione  dirte  di  cuore  a fu» 
Madre? 

P.  Padre  nò  , ma  folo  trafportato  dall’ 
impazienza . 

C.  Quelle  maledizioni  dirte  in  prefenza  di 
lua  Madre? 

P.  Padre  il. 

C 11  dire  a’  Genitori  maledizioni  eoa 
animo,  ed  intenzione,  che  venga  loro  ciò 
fe  li  prega , fìa  in  prelenza , ò in  artenza  » 
è Tempre  peccato  mortale , con  due  malizie 
di  fpezie  didime  , contro  la  pietà , ecarità. 
Il  maledirgli  in  artenza fenza  animo,  chela 
maledizione  li  fopraggiunga  , è peccato  venia- 
le; il  maledirli  però  in  prefenza,  quantun- 
que fu  fenza  quell'  animo  , farà  peccato 
mortale,  fe  forfi  non  feufafle  l'inavverten- 
za , come  dice  Remigio  ntUa  Somma  irai.  ». 
c.4.  ff.t.  aum  3. 

ir.  P.  M’accufo , che  a’  giorni  paftati  ebbi 
qualche  parola  co’l  Giudice  , ò Governa- 
tore , e fui  per  ammazzarlo;  e dopo  incon- 
trandomi in  alcuni  amici  dirti  di  lui  molto 
male. 

C.  Quello,  che  dirtea’  Tuoi  amici,  era  co- 
fa  grave  contro  il  buon  nome  del  Governa- 
tore ? 

P.  Padre  si . 

C.  Era  cofa  pubblica  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  due  azioni  fono  quelle,  nelle  quali  è 
la  fuadiltinzione:  la  prima,  nellaqualeeb- 
be parole  co’l  Governatore , fù  contumelia  ; 
la  feconda  fu  detrazione:  nella  prima  fono 
due  malizie  di  fpezie didime  : l’una  contro 
la  giuflizia,  e l’altra  contro  la  virtù  dell’of- 
fervanza,  ò ortequio , la  qual  virtù  ci  co- 
manda un  fpeziale  rifpettoa’ Giudici,  e Su- 
periori : nella  feconda  ebbe  folo  una  ma- 
lizia d'ingiudizia  , perchè  la  virtù  dell* 
ofl'ervanza  ci  comanda  , che  a’  Superiori 
fi  porti  una  fpeziale  riverenza  , e rifpet- 
to;  a 'vredo  rifpetto  , e riverenza  s’oppo- 
ne il  dir  parole  , ò fare  azioni  contume- 
liofe  a’  Superiori,  ma  non  il  mormorare  di 
loro  in  artenza  : Adunque  nella  prima  v’ave- 
rà  due  malizie,  e folo  una  nella  feconda. 
E’  dottrina  di  S.  Tomaio  , e (ua  fcuola , che 
fi  può  vedere  nelle  Difquif.  Moral.  del  P. 
Murcia  T.  2./.  4.  difp.  S.rr/o/.l.  aum  6.  tj. 
Circa  del  modo,  co’l  quale  s’hà  da  foddisfa- 
D reali’ 
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reali'  ingiudizta  della  contumelia , e del  dan- 
no della  detrazione  , tratterò  nell’ottavo 
Comandamento . 

»».  Padre  m'accufo  , che  non  porto  il 
rifpetto  dovuto  alle  perione  maggiori  di  me 
in  età. 

C.  Quella  circoftanza  d'efler  maggiori 
d’età  le  perfoneotfcle  non  muta  Ipecie,  quan- 
tunque aggravi  la  malizia  dell'offela,  come 
fi  raccoglie  dalla  dottrina  di  Lugu  di  (opra  ci- 
tata , elpecialmente  ntlnum.  joj  Se  il  per- 
der loro  il  rifpetto  lari  peccato  leggiero,  ò 
grave  fecondo  le  cofe,  che  contro  di  quelli  li 
dicono,  ò li  fanno. 

'CAPITOLO  II. 

r» 

Dall  ohbliga\icna  da'  Padri  ver  fa 
da'  Figli. 

»J-  T)  Padre  m'accufo,  che  fono  dato  tra- 
X a,  fcurato  in  educare  i miei  figli . 

' C.  Ha  procurato  d'mlegnar  loro  la  Dot- 
trina Crifliana  , ò mandargli  alla  fcuola , per- 
chè l'imparino , 6 al  Parroco,  acciò  gliei'in- 
fegni ? 

P.  Padre,  molta  negligenza  v’hòufato. 

C.  Gravemente  peccano  i Padri  nell’ ef- 
fer  negligenti , che  i figli  imparino  la  Dot- 
trina Criltiana  , e rudimenti  della  Fede, 
non  Colo  nell’ età  tenera,  ma  anche  nell’ età 
avanzata  , e crefciuta  ; poiché  ifperimen- 
tiamo  nel  ConfelTionario  ( con  grandillimo 
nolìro  cordoglio)  la  grand'ignoranza,  ch’è 
ne‘  Fedeli  de’ Sacri  Millerj  della  nollra  San- 
ta Fede,  e quello  difetto  di  cognizione  fi 
trova  uon  folo  ne’  piccoli  , ma  anche  ne’ 
grandi  , che  non  mancando  di  capacità  , 
per  imparare  a memoria  canti  lafcivi  , e 
Cole  del  Mondo,  folo  non  vogliono  averne 
per  imparare  quello  , che  è necelfario  alla 
loro  Calure.  E ciò  procede  da'  loro  Padri, 
che  nell’età  tenera  non  procurano- alimen- 
tarli co’l  (attedi  quella  celelle  Dottrina  ; nè 
devono  fcufarfi  col  dire,  che  il  Parroco,  il 
Maellro  di  fcuola  infognerà  loro  la  Dottrina 
Crifliana;  perchè  molte  volte fuccede , che 
gli  uni  per  gli  altri  lo  trafcurino:  il  Padre 
non  fi  cura  d’infegnargliela  , perchè  crede» 
che  gliela  infegni  il  Parroco  ; quello  no'l  fa, 
perchè  (lima  debba  farlo  il  Maedro  di  (cuo- 
ia; e coni  avviene,  che  ipoveri  figli  lì  tro- 
vano all’  ultimo  della  vita  fenza  fapereleco- 
Ce  ..eccffarie  per  Calvari!  ; del  chei  Padri,  & 


i Parrochi  daranno  a Dio  drectiffimo  conto. 
£ doverebbero  avvertire  i Padri , e loltelìò 
dico  de’ Padroni  riguardo  a’  fervi»  che  non 
folo  il  corpo,  ma  anche,  e fingolarmente 
l’anima  dà  raccomandata  a loro:  E Ce  pec- 
cherebbe gravemente  il  Padre  , Se  il  Padro- 
ne, che  a Cuo  figlio,  ò fervo  non  delle  il  con- 
gruo, e necellario  alimento  corporale  guan- 
to maggior  colpa  farà  non  fomminiltrare  all’ 
anima  l’alimento  fpirituale?  . , 

14.  Mi  dica  , hà  procurato  d'infegnare 
a'  Cuoi  figli  buoni  coilumi , e tenerli  lonta- 
ni dalle  cattive  compagnie,  e correggerei 
loro  vizj  ? 

P.  Padre,  molte  ommitlioni  vi  bò  com- 
notilo . 

C.  Ledere  negligente  in  quella  materia, 
c trafcurarla , è peccato  mortale  . Si  veda 
Azurio  p ».  hb.  ì.  cap  4.  q.  17.  & è comune  ; 
Se  i Padri , che  trafeurano  quello , ponno  te- 
mere il  calligo  , che  diede  Dio  ad  Heli . per- 
ché non  corredò  gli  errori,  e difetti  de’ tuoi 
figli . I.  !(egum  J ai  quod  novarit  filici  futa  in- 
digni agata  , & nan  corripuarit . 

i{.  Mi  dica;  hàdato  mal’  efempio  a’  fuoi 

figii? 

P.  Padre  sì  : hò  avuto  per  qualche  tempo 
un' amicizia  cattiva,  (apendolo  tutta  la  mia 
famiglia . 

C.  Per  quella  circoflanza  di  dar  mal'  efem- 
pio a quelli  di  tua  cafa , hà  commefio  un  nuovo 
peccato  in  (pezie  d’ingiuilizia.  Perchè  qual- 
fivoglia  Superiore  per  ragione  del  fuu  ufficia 
è obbligato  di  giudizi»  a dare  buon'  efempio 
a'fuoifudditi  ; Il  Padre  è vero  Superiore  del- 
la fua famiglia:  Adunque  di  giudizi»  è ob- 
bligato dare  a quella  buon’  elempio  : e per 
confegucnza,  feto  dà  cattivo,  pecchericon- 
tro  la  giudizi».  V 

16.  Hi  mai  permeilo , che  alcuno  de’ fuoi 
figli  arrivato  all'ufo  della  ragione  abbia  dor- 
mito nella  camera  di  V.5.  e fermatovilì  , 
quando  utebatur  uxore  fua?  O permeilo , che 
i Cuoi  figli  abbino  dormito  colle  figlie , ò i 
fervi  colle  ferve? 

P.  Padre,  fervi  con  ferve  nò  ; però  i figli 
colle  figlie;  e quedi  con  noi,  Padre  si. 

C In  qued‘>  hà  fatto,  e fa  moltomale, 
rchè  la  malizia  è oggidì  molto  avanzata  , 
appena  (punta  ne’  figli  il  verde  della  ra- 
gione , che  già  fi  difeuopre  il  germoglio 
della  malizi-;  Se  è certo,  che  pofloparlare 
d'efpcrlenza  , d'aver  ritrovato  gran  male 
nel  Monda,  per  Ilare  aflieme  fratelli,  e fo- 

relle. 
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relle,  «me  anche  per  dormire  co’  loro  Ge- 
nitori» dopo,  che  fono  arrivati  all'  ufo  della 
ragione . 

17.  P.  Padre  inacciaio  » che  un  figlio 
qual  hò  determinato  di  far  Sacerdote  , vote 
pigliar  moglie»  dicendo  » che  non  hà  voca- 
zione allo  fiato  Ecclefiafiico  ; io  non  vo- 
glio, che  fiaccafi,  e testo  d obbligarlo  ad 
ordinarli . 

C.  V.S.  fa  molto  male  in  quello  , e pec- 
ca. gravemente,  perchè  il  figlio  è libero  nell’ 
elezione  del  fuo  fiato  . Soto  , Cordova  , 
Lopez,  che  cita,  e fiegue  Tomaio  Sanchez 
Ub.  4 de  Matrìm.  iifp.xz.  num.  6.  E quello 
peccato  li  riduce  a Ipecie  d’ingiufirzia,  poi- 
ché V.  S.  ufurpa  a fuo  figlio  il  jus , che  hà 
d’elcggerfi  lo  fiato  fecondo  la  vocazione  che 
hà. 

Materia  è quella»  nella  quale  i Padri  do- 
rerebbero avere  gran  fcrupolo  , Se  i Con- 
federi caricarvi  la  mano  . Poiché  hà  oggi- 
dì la  Chiefa  di  Dio  molti  cattivi  Minifiri 
per  colpa  de’  loro  Padri  , quali  per  avere 
una  Capellanfa  , ò Beneficio  , co'l  quale 
ponno  dar  ricapito  al  figlio,  lo  fanno  ordi- 
nare fenza  avervi  egli  la  vocazione;  Né  av- 
vertono, che  la  continenza  è dono  partico- 
lare del  Cielo  , e che  è temerità  eleggere 
lenza  vocazione  Divina  lo  fiato  continen- 
ze- E nonémenoda  rimproverarfi  quello, 
che  altri  Padri  fanno  colle  loro  figlie,  ob- 
bligandole ad  entrare  né  Chiofirì  , lenza 
averne  lavorazione,  né  l’inclinazione  allo 
(lato  Religiofo,  nel  qnale  entrando  contro 
la  loro  volontà  vivono  poi  una  vita  fconfola- 
tifiima,  Se  alle  volte  con  grandilliine  offefe 
di  Dio  ; Se  a quelle  farebbe  tornato  me- 
glio, che  follerò  nate  da  un  mifero,  e pove- 
ro mercenario  , con  che  averiano  potuto 
eleggerfi  (lato  di  loro  inclinazione,  cheef- 
fere  figlie  di  Cavaglieri  , quali  hanno  per 
ufo  cacciare  ne’  Conventi  le  figlie  , lènza 
avvertire  , che  Dio  non  hà  mai  obbligato 
con  precetto  alcuno  ad  ofiervar  fallita , per 
efièr  fommamente  difficile,  e l’hà  lafciato 
In  elezione  di  ciafcheduno:  g»r  poteft  capere 
rapi.it . Mate.  19.  e loflefiodice  l’Apollolo: 
Ve  virarti  bui  prreceptum  Domini  non  batto , ai 
Corine.  1 E quel  lo,  che  Dio  hà  lafciato  m li- 
bertà, vogliono!  Padri  farlo  precetto:  quelli 
(ali  Hanno  in  male  fiato:  né  pouno  elferafio- 
luti,  mentre  non  defifiono  di  violentare  la 
volontà  de’  lor  figli . 

18.  P.  Padre  m’accufo , che  una  mia  fi- 


glia se  maritata  contra  mia  volontà  con  psr- 
fona  di  condizione  inferiore  , del  che  liè 
molto  rifentito,  non  tratto  conquella,  Se 
hò  ordinato  a tutta  la  mia  famiglia,  chefac- 
cia lo  flelfo. 

C.  V.S.  le  porta  odio,  ò le  defidera  male? 

P.  Padrenò:  folopatifco  il pocorifpetto, 
che  «n’hà  portato.  , 

C.  E’  molto tempo*cheiIcafoè fucceflo? 

P.  Padre,  faranno  già fei anni. 

C.  Quando  i figli  hanno  fimiglianti  erro- 
ri di  accafarfi  difugualmente  contro  la  vo- 
lontàragionevole de’  Padri,  è lecito  a que- 
fii  Ilare  corrucciati  per  qualche  tempo  in  ea- 
ftigodel  pocorifpetto  del  figlio;  con  quello 
però  , che  non  abbino  mala  volontà  : ma 
(larvi  per  lungo  fpazio  di  tempo  é peccato 
mortale:  come  pur  è peccato  mortale  il  ne- 
gare di  comunicar  con  fili  , quantunque 
abbino  proceduto  male  . E'  Dottrina  di 
Lajrman  /.  z Trae.  5.  eap  '4  num  5 F,  la  ra- 
gione liè',  perchè  il  caltigare  chi  failifce  è 
lecito  a chi  hà  facoltà  di  farlo  , ma  fecce, 
dere  nel caftigoè  illecito:  Il  Padre  hà  auto- 
rità di  caltigare  1 funi  figli,  quando  falliro- 
no: Adunque  potrà  far  loro  quello  incafti- 
go  , non  però  per  lungo  tempo:  giudico,  che 
per  4.  ò lei  meli  polFa  mollrarli  il  Padre  cor- 
ruceiato  co’l  figlio,  che  fa  limili  azioni  fen- 
za caufa  : ma  pafiato  quello  tempo  farà  ecce- 
dere nel  ralligo. 

E così  V-  S.  pecqa  mortalmente  nel  por- 
tarfi  cosi  rigido  » e fdegnato  con  fua  figlia 
tantotempo,  e la  malizia  di  quello  peccato 
è contra  la  virtù  della  pietà,  e carità;  e non 
dandomi  parola , che  s'emenderà  , non  puf- 
fo a Ilo!  ver  ia  . 

P.  Padre  m’efibifco  di  (are  , quanto  mi 
comanda.  , 

19.  C.  Per  quella  cofahà  egli  negato  la  do- 
te a tua  figlia,  ò privatala  dell'eredità? 

P.  Padre  si. 

C.  Quantunque  Barbofa  , Vpg»,  & altri» 
che  cita  Fagundez  in  praeept.  Decaleg.  tib.  4. 
cap.  5 num  4.  concedano , che  il  Padre  pof- 
fa  diferedare la  figlia , che  fiaccala  indegna- 
mente con  perfona  inferiore  contro  li  vo- 
lontà Tua  , e Tomafo  Sanchez  dica  edere 
probabile  quella  opinione  ; egli  fielfo  però 
con  altri  molti  fente  il  contrario  Ub.  4 de 
matrim.  difp.  6 y num.  z.  perchè  , quantun- 
que la  Legge  Civile  dia  facoltà  di  difenda- 
le i figli,  che  li  acrafano  contra  la  volontà 
de’  loro  Padri  ; dipoi  il  Jus  Canonico 
D 2 io 
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io  favore  della  liberti  del  matrimonio  pare, 
che  lo  deroghi , come  coda  dal  Concilio  Tri- 
dentino Stfi.  24.  eap.  9.  dorè  anatematizza 
quelli,  che  li  oppongono  alla  libertà  del  ma- 
trimonio: la  pena  di  diteredar  le  figlie,  e ne- 
gar loro  la  dote  , s’oppone  alla  libertà  del  ma- 
trimonio: Adunque  lice.  * 

io.  P.  Padre,  io  hò  un'altra  figlia  illegit- 
tima, quale  mi  dimanda  la  dote  per  maritar- 
li, & io  non  hò  pendere  di  dargliela. 

C.  Navarro  in  Manuali  rap  14.  num.  17. 
ver.  $.  Sii  vedrò  vtrb.  Ahmentum  . Barbofa 
Tom.  ì.p.  4.  legii prime t ff  [duro  m/ttrim.  num. 
J$t. «Scaltri  molti  mL-gnano,  che  il  Padre  è 
obbligato  dotare  iecondo  la  Tua  pofiibilità  le 
figlie  Spurie.  La  ragione  è,  perchè  dal  jus 
naturaleè  obbligato  il  Padre  aglialimenti  de’ 
Tuoi  tigli  : Atoui,  la  dote  viene  in  nome  d’ali- 
mento nella  Sentenza  comune  de’  DD.  vedali 
Sanchez  ubifupra  difp  16.  num.  1.  Azor.Tvm.  r. 
Jib  z.  eap  5.  quajl  6.  Adunque  il  Padre  è ob- 
bligatodotare  le  figlie  Spurie. 

Quantunque  Molina  Tom.  1.  dt  juft.  difp. 
124.  num.  12.  & altri  faccino  didinzione  fra 
la  dote,  e gli  alimenti,  editano,  che,  fe 
bene  il  Padre  hà  obbligo  di  dare  gli  ali- 
menti alle  figlie  Spurie  , non  l’hà  però  di 
dotarle . 

2:.  P.  Padre  m’accufo  , che  hòelpodo  un* 
altro  figlio  illegittimo  , perchè  folle  portato 
all*  Ofpitale . 

C.  Procurò  , che  ricevere  il  Battefi- 
ano? 

P.  Padre  sì . 

C.  Due  cofe  fono  d’avvè?tirfi  in  quedo 
cafo  ; una  è , fe  fta  peccato  efporre  i figli  ille- 
gittimi; e l'altra  , s’eglifia  obbligato  redimi- 
re all’OI  pitale  le  lpefe,  che  fa  nel  l’allevare  il 
figlio:  alla  prima  rifponde  con  Azorio , & al- 
tri Leandro  del  S.  S Tom.  8.  Trai.  t.  difp.  8. 
$.  i.quafi.  21.  dicendo , edere  certo,  che  non* 
è peccato  efporre  tali  figli , quando  fi  teme 
infamia,  la  quale  molte  volte  s’incorre , fe 
non  soccultano  detti  figli , e non  s’efponga- 
no  ; perchè  è ignominia  , che  una  Donna  con- 
cepita da  huomo  non  (uo,  e che  quedo  ab- 
bia figli  dall’altrui  Donna. 

Quanto  alla  feconda;  fei  Padri  fono  po- 
veri , non  hanno  obbligo  di  redituire  cofa 
alcuna  all’  Ofpitale  : le  lono  ricchi,  devo- 
no rediluire  gli  alimenti  , che  contornò  il 
figlio  nell’Olpitale , in  fentimento  comu- 
ne de’  DD.  «ocoichè  Enriquez  con  altri, 
che  cita  Leandro  ubifupra  q.  23.  dicano,  che 
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nè  meno  i Padri  ricchi  fom  obbligati  a queda 
redituz’me;  perché  l'OI pitale  hi  le  fue  ren- 
dite, e limofine,  per  allevare  quedi  figli  ; e 
fe  quelli,  cheli  elpongono,  avellerò  da  relti- 
tuire  , farebbero  luperflue  quede  rendite  : 
Adunque  &c. 

Qui  da  ragione  èmolto  tenue,  perchè  l’Of- 
pitalc  hà  altre  fpefe  da  fare , e molti  figli  ef po- 
di di  Pad'i  poveri,  quali  non  ponno  contri- 
buitegli alimenti , e con  quedi  fpende  mol- 
to: e cosi  la  prima  opinione  è la  vera,  maf- 
(ime  fe  l’Ofpitale  non  fofle  gran  cofa  ricco. 
VU,  Leandrum  ibid. 

CAPITOLO  III. 

Dtir  obbligazione  ir I Marito  verfo  la  Moglie , t 
di  qurfla  verfo  di  quello  . 

2»  T)  Padre  m’accufo,  che  alcune  volte 
1 a drapazzo mia  Moglie,  e le  metto 
le  mani  ad dolTo. 

C.  Il  cadigare  fua  Moglie  èconcaufara- 
gionevole,  acciò  s’emendi? 

P.  Padre  , alcuna  volta  hò  ancor  troppo 
ragione  di  caligarla,  perchè  altrimente  non 
podò  ridurla  a compire  alle  fue  obbligazioni 
domediche  ; altre  volte  l’hò  maltrattata  feti- 
za  caufa. 

C.  L’hì  cadigata  con  moderazione , ò pu- 
re con  eccedo? 

P.  Padre , il  cadigo  non  è dato  eccedente. 

C.  Avendo  caufa  legittima,  è lecito  al  Ma- 
rito cadigare  la  Moglie  moderatamente,  ed 
acciocché  s’emendi , come  con  Barbola , Cabo- 
tano, e Silvedro,  infegna  Valero  in  dijftr. 
utriufque  fori  . Vtrb.  Uxer.  dijf'er.  4.  contra 
Tiraquello  , che  dice  non  edere  lecito  al  Ma- 
rito battere  la  Moglie. 

2}.  Tutti  però  convengono,  che  edendo 
feoza  caufa  ragionevole  , non  è lecito  al 
Marito  cadigare  lua  Moglie  j e fe  il  cadigo 
è grave,  farà  peccato  mortale.  E la  ragion* 
è , perchè  il  Superiore  può  con  caufa  legitti- 
ma cadigare  il  Suddito  , e ftnza  quella  , 
pecca  facendolo  : La  Moglie  è fuddita  al 
Marito  , & inferiore:  Adunque  con  caufa 
ragionevole  potrà  caftigarla  ; ma  fe  lo  fa 
fenza  caufa,  peccherà,  & il  peccato averà 
due  malizie  didinte  difpezie;  l’una  contro 
la  giudizia,  e l’altra  contro  la  pietà  , per 
la  cìrcofiarza  d’edere  fua  Moglie  . Ità  Lugo 
dt  Punii,  difp.  16.  num.  306  Perchè , ficcome 
per  la  virtù  della  pietà  y’è  vincolo  fpeziale 
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fcà  il  Padre,  & i figli  ; coslv'è  fri  il  Marito,  & adenfo  determinato^  come  dirò  nel  8.  Co- 

da Moglie;  efela  Moglie  porta  odioalMa-  mandamento,  cap.  i. 
rito  t egli  perde  il  rifpetto , ò quello  a quel-  Mi  dica  hi  notificato  a Tua  Moglie^  che  hi 
la , peccano  contro  lapietà . quella  gelofia?  . , 

Però  noti  qui  il  ConfelTore , che  le  differen-  P.  Padre , glie  l’hò  detto  due  Tolte  in  fic- 
ee domeniche,  quali logliono efier frequenti  eia. 

fri  Mariti , » Mogli  , ordinariamente  tono  C.  Quello  è peccato  mortale  con  due 
peccati  veniali , quantùnque  l’un  l’altro  li  di-  malizie  , contro  la  cariti , e la  pietà  ; contro 
cano  qualche  parola  di  (Irapazzo.  (acanti,  per  averle  dato  motivo  di  contri- 

14.  Avvertifca  anche  le  .Mogli,  che  pec-  darli  gravemente;  poiché  una  Donna  ono- 

cano  mortalmente  in  non  ubbidire  a'  lor  rata  lente  molto , che  fuo  Marito  pentì  Uni- 

Mariti  in  cofedi  rilievo,  ediconGderazio-  dramentedi  lei , egli  dica  fenza  ragioneli- 
ne, che  toccano  al  buon  governo  della  cala  ; nuli  cole;  contro  lapietì,  perla  circoftan- 

e quello  peccato  s'oppone  alla  virtù  dell'  *a d'edere  Moglie,  come  hò  Hi  t;o  difopra. 

ubbidienza  , e della  giudizia  ; all’ubbidien-  VedaC  Remigio  ntlU  Scmms  tra*,  a.  rap.  4. 

za,  perchè  difubbidilce  a quello,  che  è fuo  $■  8.  "‘"”.4. 

vero  Superiore  : Muhrr  /irò  viri ptttfiatttrit  : *7.  Quando  il  ConfelTore  incentrerà  Pe- 

Contro  la  giudizia  , perchè  in  virtù  del  niteote,  che  vive  con  geloGa  , procuri  con 
matrimonio  Vè  un  virtuale  contratto  tri  «1  tutu  vivezza  pervadergli , che  lafci  quelle 
Marito,  e la  Moglie,  co’l quale  il  Marito  chimere  , dicendogli  , che  fono  evidenti 
t'obbliga  di  Ibdentarla , e quella  d'ubbidirio  fuggellioni  del  Demonio,  e che  edo  gli  hi 
ih  coiegiude»  e ragionevoli  : Acquili  Mari-  pollo  in  cella  quelle  fantadiche  illufioni, 
to  peccherebbe  contro  la  giudizia  non  ali-  a line  di  fargli  perdere  l’anima  , inquieta- 
mentando  la  Moglie:  Dunque  anche  quella  re,  e turbare  la  pace  della  famiglia  , etirar- 
non  ubbidendolo.  ItàFagundcz  **  Dtcalog.  lo oel  peccato , dicuifofpetta  ; che fua  Mo- 
rir^. r*.  uum.i.n.  gliaéonella,  evirtuofa;  e poiché  in  qaella 

*j.  E fe  alcuno  dimandade,  fela  Moglie  non  bà  trovato  motivo  per  fondare  i Tuoi 
commetta  due  peccati  di  fpezie  didimi,  folpetti , é pazzia  in  un  huomo  di  ragione 
difubbidendo  ai  Marito  in  cofa.  grave,  rii-  persuaderli  facilmente  unacofa,  lenza  aver- 
pondo  di  nò  ; e lo  cavo  dalla  dottrina  di  ne  fondamento . 

Diana  pi'*.  1.  tra*.  J.  *4*1.  t<.  conCajeta-  a 8.  Qui  anche  viene  alla  mano'il  trattare 
no  , Ledefma  , e Soto  , quali  infegnano  , dell  obbligazione  de’  Pupilli  verfode’Tuto- 
ebe  il  Religioso  , che  dilubbidifce  al  fuo  ri,  e de’ Servi  verfo  de’ Padroni  ; di  quedi 
Prelato  io  colà  grave , comandatagli  in  vir-  però  s’hà  da  difeorrere  con  proporzione  Io 
tù  di  (anta  ubbidienza,  non  commette  due  Aedo,  che  s’è  detto  de’ Figli  verfo  de’  Padri; 
peccati  didimi  di  fpezie,  uno  contro  l’ub-  avvertendo,  che  il  Servo,  che  perde  il  rii- 
bidienza,  e l'altro  contro  la  Religione,  per  petto  al  fuo  Padrone,  ò il  Pupillo  al  fuo  Tu- 
li voto,  che  bà  fatto  d'ubbidienza,  mache  tore  , commette  in  ciafcheduna  individua 
foto  commette  un  peccato  in  fpezie  contro  azione  dae  peccati  di  fpezie  didimi , contro 
la  virtù  della  Religione:  Atqui  il  Prelato  la  giudizia,  e centro  l’oltervanza  , fecondo 
è vero  Superiore , come  è il*  Marito  : Adun-  quello , che  hò  detto  di  fopra  de’  Giudici , Se 
que  la  Moglie  , che  lo  difubbidifee  , foto  altri  Superiori  cap.  1.  num.11.. 
peccherà  con  una  malizia  io  fpezie  coatro  la 

Giudizia  . • CAPITOLO  IV. 

26.  P.  Padre  m 'acca lo , che  hò  qualche 

poco  di  gelofiadi  mia  Moglie.  E fmtaiitm  a futili  , tir  nitt  rifptttaat 

C.  Queftagelolia  finifee  lo  fofpetto,  ò pu-  t i loro  Gtnittri . 

re  palla  ad  efier  giudicio  determinato,  che 

fua  Maglie  non  gli  (àa  fedele?  39.  TJRocuri  il  figllocon  tutto  lo  Audio,  di 

P.  Padre  , io  non  raffermo  adeverante-  1 portare  il  rifpetto  dovuto  a'  Cuoi 
mente:  Colo  li  ridace  làmia  gelofiaad  un  mal  Genitori  , conliderando  , che  tengono  il 
fundrtolofpetto  , . luogo  di  Dio  Signor  Nodro  | e colui  > che 

C II  fofpetto  non  è peccato  mortale,  fe  difprezza  fuo  Padre,  ò Marne  , difprezza 
non  quando  pafia  ad  edere  giudicio  fermo,  Dio:  »«  /piriti* , m*  /pereti*.  Ma  pre- 
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fondendo  anco  di  queAi  rifpetti  Divini , i 
rilpetti  umani  , folo  doveriano  obbligarla 
ad  un  grande  Audio  di  venerare  i luci  Ge- 
nitori . Se  a quelli  deve  « dopo  Dio  , lede- 
re > che  bà,  non  fari  ingratitudine  troppo 
grande  il  non  corrifpondere  con  tutta  atten- 
zione a tant  obbligo  ? Se  un  amico  le  dì  qual- 
che donativo  , procura  di  moflratfegli  gra- 
to co'l  farne  almeno  llima  ; e dovendo  tanto 
a'  Padri  , con  pili  ragione  deve  con  una 
grande  Aima  corrifponder’  a tanta  obbliga- 
zione . 

Molti  efemplari  caAighi  hi  dato  Dio  nel 
mondo  a’  figli  difubbidienti  a'  loro  Padri  , 
e poco  attenti  aconfervar  verfo  d’eflì  il  rif- 
petto  , & onore  , che  loro  devono  . Una 
maledizione  perpetua  cadè  fopra  di  Cham  , 
perchè  non  portò  il  rifpetto  dovuto  a Noè 
Ìuo  Padre  : e nelle  Croniche  del  N.  P S. 
FrancefcoG  legge  nella  vita  di  Sant’Antonio 
da  Padova  , che  andando  a con  teli  ir  fi  dal 
Santo  un  Giovine,  che  aveva  dato  un  calcio 
afua  Madre,  gli  dille  il  Santo,  che  doveva 
troncarfi  quel  piede  tanto  ardito;  il  Santo 
glielo  difle  perefaggerazionedell'offcfa,  & 
il  Giovine  lo  prete  tanto  da  vero,  che  ani 
dato  acafa  fi  tagliò  il  piede,  co’l  quale  ave- 
va Arapazzato  tua  Madre  ; l’intefe  Sant’An- 
tonio, dubito  andò  a ritrovare  il  Giovine, 
e miracolofamente  li  riunì  , ed  attaccò  il 
piede  t-gliato  . Dorerebbero  tagliare  le 
lingue  a molti  tìgli  i quali  degenerando  da 
quel , che  fono , e dall’efiere  di  figli,  lancia- 
no fenza  vergogna  parole  ingiuriofe  condro 
de'  loro  Padri . 

CAPITOLO  V. 

T.Jtrtsx'***  Ptdri  negligenti  nelt 
educare  i figli  . 

jo.  T T A poAo  Iddio  nelle  famiglie  i Pa- 

11  dri , non  folo  perchè  diano  l’ali- 
mento  corporale  a'  figli  , ma  anche  acciò 
fomminifirino  loro  l’alimento  fpirituale,  gl’ 
infegnino  coll' efempio  , e colle  parole 
buoni  coltumi , addottrinandoli  fopra  tut- 
to nel  timor  di  Dio , inducendoli  con  tutto 
lo  Audio  a frequentare  i Sacramenti,  procu- 
rando , che  «affezionino  alla  Chiefa,  «ap- 
partino dalle  cattive  compagnie  »e  viziofcoc- 
cafioni.  • . • 

E fé  il  Padre  è il  primo , ebe  in  cafa  giura , 
maledice,  e Arapazza  i comandamenti  del- 


la legge  di  Dio , che  hanno  ad  impalare  i fi- 
gli, le  non  quello,  che  vedono,  e lentono 
da'  Padri  ? Da  tutti  G si  l'efempio  di  quel 
Padre,  che  teneva  in  braccio  un  fuo  figlio 
piccolo,  che  ad  imitazione  del  Padre,  che 
gl’iniegnava , cosi  piccolo  com'era  , proferi- 
va giuramenti  orribili . Che  parò  adirato  Dio 
del  mal  coltume  del  figlio  apprefoda  Tuo  Pa- 
dre, all’improvifo  buttò  il  figlio,  & il  Padre 
nell'Inferno.  , 

Lo  ftertb  può  temere  V.  S.  fe  non  fi  emen- 
da nel  ben  accoAumare  i fuoi  figli . Di  Heli 
rifrrifee  la  Sacra  Scrittura , che  Dio  lo  ca- 
Aigò  molto  feveraraente,  perchè  non  dili- 
gavi i fuoi  figli , cb’eranodiAToluti.  t . Rfg.  ì- 
Et  quei  noverit filiti  futi  indigni  agert , & ntn 
cerripuerìt  t „ 

}>.  Riferifce  S.  Agofiino  Uh*.  itCìtìt. 
Dii  ttp.  8;  che  un  figlio  poco 'attento  alla 
fua  obbligazione  dille  a fui  Madre  una  pa- 
rola ingmrioCa  , e non  contento  di  tanta 
sfacciataggine  , arrivò  a mettergli  le  mani 
addotto;  aveva  coftui altri  8 fratelli,  enif- 
lunu  di  quelli  lo  riprefe  d’un  tratto  di  tanto 
ardire,  del  che  rifenteodoG  la  Madre  per 
itligazione  del  Demonio,  che  gli  apparve, 
e l'eiortòa  farlo,  maledille  tutti  i fuoi  figli, 
dicendo,  permetta  Iddio,  che  Gate  cacciati 
dalla  vollra  Terra  , e giriatg  vagabondi  per 
Terre  aliene , mettendo  terrore  a tutto  il 
Mondo.  Soddisfece  Dio  al  fuo  peAimode- 
Gderio,  & a tutti  i figli  mife  taoto  tremore 
nelle  membra  , che  andando  io  volta  fpa- 
ventavano  chi  li  vedeva  : del  che  vergo- 
gnandoG  la  Madre,  vedendo  compita  la  fua 
maledizione  s’impiccò  , non  potendo  (offri- 
re , né  i latrati  della  luacofcienza , nè  l'igno- 
minia de’ figli;  quali  tutti  paffarono una  vita 
dolorofa  , e tollerabile . 

Dal  che  poooò  imparare  i figli  quanta  grave 
colpa  fia  dar  occafione  a’  Genitori  di  maledir- 
li ; & i Genitori  apprendere , come  cafiiga 
Dio  le  loro  lingue  malediche. 

Si  racconta  anche  d'un’ altro  Padre,  e 
figlio  , che  (lavano  ardendo  nell’Inferno  , 
cianciandoli  l’un’ altro  iofinite  maledizio- 
ni-; il  figlio  malediceva  il  Padre  , perchè 
perfuacolpa  sera  dannato,  il  Pa^re.  male- 
diceva il  figlio,  perchè  era  flato  caufa  dell* 
fua  dannazione.  Nè.v’è  dubio  , che  molti 
Padri  fi  dannano  , per  n*n  educare  i figli 
crifiianamente  : e fo  V.  S.  defidera  liberarli 
dalle  mani  de'  Demonj  , procuri  eoo  folle— 
citudine  dare  il  cibo  c di  buona  dottrina , e 

di 
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di  miglior  efempio  a'  fuoi  figli  : che  fe  lo  fai  » 
quelli  daranno  a lei  iq  quella  vita  buona  vec- 
chiaia , e Dio  gli  darà  grandi  filmo  premio 
nella  Tua  Gloria. 

TRATTATO  V. 

DEL  V.  COMANDAMENTO. 

* 

•«»  * r _ 1 

Non  ammazzare . 

CAPITOLO  L 

Dell"  cito  centt»  il  PrtjJim» . 

1.  Padre»  m’accufo,  che  una  petro- 

li nam’hà  detto,  ch’ero  un  ladro; 
JL  A io  ne  feci  querela , e ricorfi  al 
Giudice  contro  di  quella . 

C.  Hà  mala  volontà  contro  quella  per* 
fona  ? 

, P.  Padre  sì. 

- ,C.  Due  cofe  occorrono  nel  fuo  calo  , 
4’una,  che  V- S- dimanda  foddisfazione  dell’ 
ingiuria,  ricevuta  , e l’altra  , che  le  porta 
cattivo  ftomaco  . La  prima  è lecita  , come 
-Coltaci  Jm  kt  *. ■ & ^ 6 Cornei.  $.  de  inju. 
iriity  f#p,yP»{0(iUnui  ; La  feconda  Tempre 
‘poiché  Dio  ci  comanda  > che 
amumoitfnolìro  Profilino,  e per  ederci  nemi- 
cd  ppftUffàbfl'elTere  nollro  Pxofiìmo  : Adun- 
que «c.  ' 

a.  Deliderava,  cheawenilTe  qualche  ma- 
le confiderabile  a quella  perfona? 

P.  Padre  s!  ; 

• C.  E che  male  le  deliderava,  era  la  morte* 
ò infamia,  è altro  riannodi  tobba?  » 

P.  Le  defideravo  la  morte  , & anche , che 
.non  leandalTe  prof  pero  un  fuo  negozio . 

C.  Suarez,  e Silvio,  che  cita,  e (iegue 
Bafl'eo  veri,  odiane  rtum .4.  infegnano , che 
gli  od)  li  diflinguonoin  fpezie  morale , quan- 
do! mali  defiderati  fono  diltinti  di  fpezie  : 
V.  G.  ildifonore,  e la  morte,  Scc. 

q.  Però  Bonacina , Valenza,  Se  altri  con 
Diana  p I.  trat.  7.  refe!,  $.  Leandro  del  Sa- 
cramento Tom.  l.rrat.  j.  de  panitene. difp  .18. 
f».  19.  Sentono  il  contrario  , a 1 approda 
per  probabile  il  BalTeo.  Elaragioneè,  per- 
rchè  la  differenza  fpecifica  non  fi  prende 
dall’oggetto  fiocamente  confiderato  , ma 
bensì  fecondo  la  ragione  formale  «'colla  qua- 
le li  mira;  Atqui,  ancorché  la  motte,  lta- 


famia,  & altri  mali  fi  dillinguono  in  fpezie 
tìficamente , l’odio  li  mira  tutti  fotto  una 
ragione  formale,  cioè  in  quanto  fono  dan- 
no del  Profilino  : Adunque  in  genere  morie  , 
non  fi  dillinguono  in  fpezie  gli  odi  per  la  di- 
vertirà de’  mali,  e Cosi  ballerà  , che  il  Peni- 
tente-s’accnfi  d’aver  deGderato  malegrave, 
Ò leggiero  al  Profilino  , fenza  fpeciticare, 
che  gli  hà  defiderato  la  morte  , l’infamia 
&c- 

, 4-  Deliderava  di  far  ella  (leda  quello 
mal  grave  a quella  perfona,  ò pure,  che  le 
venilfeper  altra  lirada,  fenza  Tua  coopera- 
zione ? 

i P.  Defideravo  di  farglielo  io,  . 

C Quantunque  là  abbiamo  detto  , che 
il  defiderare  male  al  Profilino,  non  è circo- 
danza,  che  varj  il  precetto;  però  quando 
egli  (ledo  defidera  di  farglielo  , è cofa 
certa,  edere  diflinto  di  fpezie  il  defiderare 
d’ammazzare  il  Profilino  , dal  defiderar- 
gli  l’infamia  , ò di  levargli  la  rebbi  , & 
è necefUrio  dire  nella  Confedione  la  fpe- 
zie del  male,  che  fi  defiderò  fare  al  Prof- 
fimo  : così  infogna  con  Lugo  , e la  comu- 
ne, Leandro  del  Sacramento  Tom.  i.trat.f. 
difp.%  f -8- 

5.  Quanto  tempo  è , che  hà  quella  mala 
volontà  con  quella  perfona  ? 

.'l  |P.  Sarà  un’anno.  < 

C.  Intuito  il  decorlo  dell’anno  è (lata 
Tempre  con  quello  malanimo?  . 

P.  Allora  (olo  quando  mi  confedavo , Io 
deponevo,  e ritrattavo;  ma  Tubilo  poi  tor- 
navo di  nuovo  all'odio  antico. 

C.  Quante  volte  s’è  confedata  in  quello 
tempo,  che  bà avuto  l’odio? 

P.  Tte  volte. 

C.  Nelle  tre  volte  , che  interruppe  /a. 
cattiva  volontà , che  aveva  , e dipoi  ricadè 
in  quella  , hà  cotnmedo  tre  peccati  in  nu- 
mero ; per  il  redo  del  tempo , che  hà  avuto 
quello  rancore  fenza  interromperlo  con 
volontà  contraria  , balla,  che  s'acculi  d’a- 
ver commedo  un  fol  peccato  in  oumero  , 
più  , ò meno  grave , fecondo  il  minore , ò 
maggior  tempo,  che  è durata  la  mala  vo- 
Ionia,  Vide  Palaum  Tom.  i.treu.  4.  dtfp.  q. 
pare.  z.  , „ 

6.  E l’inferifco  dalla  dottrina  di  Pietro 
Navarro,  Aragone,  & altri;  quale  diffon- 
de per  probabile  Diana  />.  1.  trat.  7.  to[oI.  jJ. 
Infegnano  quelli , ebe  quello  , il  quale  hà 
differita  luogo  tempo  , e fenza  caufa  1» 
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redituzione  delta  robba  altrui , commette  un 
fol  peccato  in  numero,  e baila,  chea'accuii 
nella  confefTione , dicendoti  tempo,  che bà 
differito  colpibilmente  la  reilituzione,  fen- 
za  diilinguere  le  volte  , che  hi  avuto  corno* 
diti  di  reftituire  *,  fe  ferii  per  volontà  con- 
traria noo  avelie  ritrattato  laprima  :'V.  G. 
proponendo  di  reftituire,  e (ubilo  rinovan- 
d o la  volontà  contraria  : Adunque  lo  (ledo 
fi  deve  dire  nel  cafo  dell'odio;  che  baderà 
accularli  , dicendo  il  tempo , che  bà  avuto 
quella  mala  volontà  , lenza  diilinguere  le 
volte,  che  hi  deiiderato  male  alla  perfona: 
Se  forfi  non  avelie  ritrattato  l'odio  , e di- 
poi ricaduto  in  quello;  perché  eutiti f uniti 
fi  ritrattò  la  mala  volontà , v’è  interruzzio- 
ne  morale  , e conilituifce  diverfo  peccato  in 
numero . 

7.  P.  Padre  m’accufo , che  i giorni  paffati 
mi  prefi  un  poco  di  faftidio  con  unaperfo- 
na , e d’allora  inquà  diamo  tutti  due  fulla 
•olirà . 

C.  Hi  contro  di  effa  cattiva  volontà  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Quando  l'incontrava , la  (aiutava  ? 

P.  Nò  Padre  ; anzi  che  , quantunque 
quella  mi  (aiutatile  , io  non  gli  rendevo  il 
Aiuto . 

C.  Affolutamente  parlando  ninno  è ob- 
bligato (aiutare  il  fuo  nimico,  fe  non  vi  (of- 
fe forii  fcandalo  in  lanciarlo  di  fare;  perché 
quelli  , che  Iirvertifcono , ò l'iddio  nimi- 
co, fi  pcrluadono  , che  quella  mancanza  di 
(aiuto  nafea  da  un  cuor  infetto  , e amaro. 
E\ comune  de'  DD.  con  S Tomafo  ».  a.  f.*J. 
ètri.  6. 

Però  il  non  rendere  il  faluto  al  nimico, 
che  (aiuta  il  primo,  regolarmente  è peccato 
mortai.  S Tomaio  ibidem  , Cajetano,  & 
altri,  che  cita  Cadrò  Palao . T/>m.  1.  rrnt.6. 
Jifp.  I.  punti.  1.  num.  A.  Murcia  in  iifquifit. 
T.  a.  hb.  4.  difp.  j.  r/fol.  1 1.  num.  a.  E la  ra- 
gione è,  perché  quantunque  il  (aiutare  , e 
rifalutare  fia  atto  d’urbanità,  epoiitia;  pe- 
rò nella  circodanza  di  nimico,  è fegno chia- 
ro di  odio  : Atqui  noo  folo  é obbligato 
)1iuomo  a non  portar  odio , ma  anche  a non 
darne  fegni  di  averlo  : Adunque  v’è  obbli- 
gazione di  (aiutare  l’ inimico  , che  prima 
(aiuta . 

8.  P.  Padre  m' acculo  , che  avanti  di 
tal  incontro  , avevo  gran  dimedichezza 
con  quella  perfona  , e molto  ne  frequen- 
tavo la  cala  , e dall'ora  (o  quà  non  v'bò 


mai  più  podo  piede.  * 

G.  Quella  perfona  è Tua  parente  ? * 

P.  Padre  nò 

C.  Se  foffe  Parente  V.  S.  peccherebbe  in 
rompere  la  comunicazione  , che  è dovuta 
trà  pedone  parenti  , ma  non  effendo  pa- 
rente non  v’è  queda obbligazione.  Villato- 
bos  pure  2.  ermi.  3.  difp  6.  num.  6.  E la  ra- 
gione è;  perchè  co’l  profiìmo  quelli  comu- 
nicazione fi  ricerca  » che  bada , acciò  ben  fi 
polla  penfare  , che  vi  fia  odio  nel  cuore  : 
Atqui  non  comunicando  con  quei  del  pro- 
prio (angue  , dopo  , die  è feguito  qualche 
rottura , fi  prefume  , che  fi  covi  odio  nel 
cuore  , il  che  non  "C  prefume  , non  trat- 
tandoli co'  dranieri  : Adunque  con  quedi 
non  v’è  obbligazione  di  communicare  , ma 
bensì  co'  parenti . Provo  la  minore  ; perchè 
frà  le  pedone  parenti  fuole  , e deve  effer 
maggior  intrinfichezza  , che  irà  dranieri: 
Adunque  Sce. 

Colli  dranieri , fe  li  tratta  con  loro  m 
pubblico  ; e nelle  finizioni  comuni  , bada 
quedo  , per  perluadere,  che  non  v’è  ranco- 
re nel  cuore,  quantunque  non  vi  lik  l’intro- 
duzione in  triufeca,  il  ebe  non  bada- compa- 
renti. . -j  . r-  *ì  i,.  ij-, 

9.  P.  Padre  m'aecufo  ancora  * ebeliò  qual- 

che poco  d'averfioné  ad  urta  perfora,  e1  del 
fuo  male  non  bòquel  difgufto,  che  PtaM 
male  degli  altri . 'm-*1  S-' 

C-  Hà  compiacenza  po!itivt.'Ìt!cbo  pule? 

P.  Padre  nò. 

C Hàdifplicettza , e difgufto  pofitivo  del 
fuo  bene  ? 

P.  Nè  meno  . 

C.  Altra  cofa  è compiacerli  pofitivamefl- 
te  del  male  del  Proflimo  , ò aver  difgufto 
delfuobeoe;  & altra  non  aver  difgufto  del 
fuo  male  , ò gullo  del  fuo  bene.  Il  primo 
Tempre  è peccato . Lo  fecondo  mai , le  noo 
quando  inda  il  precetto  d’amare  il  fuo  Prof- 
umo; all’ora  v’è  obbligazione  di  comniacerià 
pofitivamente  del  fuo  bene,  &aver  difgufto 
del  fuo  male . 

Come , e quando  obbliga  il  precettod’aroa- 
re  il  Prolfimo , lo  tratterò  dipoi  nello  fpiego 
delle  Proporzioni  condannate  da  Innocenao 
XI.  erut  to  Prcp.iO.  • II.  num. fi  tfflq. 

10.  P.  Padre,  a me  pare  , che  pofitiva- 
mente mi  farei  rallegrato,  fe  foffe  avvenuto 
qualche  male  a quell,  perfona. 

C.  Lo deliderava pofitivamente,  òattual- 
meotc  aveva  compiacenza  nel  tal  male  ? 

P.  Bà- 
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P.  Padre  nò. 

C Un»  cofa  è guardare  al  futuro  coodi- 
zionato  , & altra  al  prefeote  : L’avere  at- 
tualmente compiacenza  , ò defiderio  del 
mule  del  Proffimo  è peccato  grave  , ò leg- 
giero» fecondo  che  piò»  ò meno  grave  è il 
male,  che  fi  d eliderà;  ma  il  mirarlo  condi- 
zionatamente ; cioè  le  il  tal  mal  (uccedef- 
fe  , mi  pare,  che  me  ne  rallegrarla,  non  è 
peccato,  comedice  Alcocer  cip.  r 9.  fot.  16. 
Remigio  trai,  x.cap.  S piri.-],  rum.  t. 

Perchè  non  v’è  perfooa  per  aggiullata  che 
fiat  la  quale  non  tema  di  sè  (iella  , che,  fe 
fi  trovasse  in  tal  occafione  , peccherebbe  ; 
e ciò  non  ottante,  quella  previfione  condi- 
zionata non  è colpa  : Adunque,  quantunque 
condizionatamente  le  paja , che , fe  fucce- 
deffe  il  tal  male  a quella  perfona,  fe  ne  ral- 
legrerebbe, Quando  non  ne  hi  compiacenza 
attuale,  «è defiderio pofitivo,  non v'hì pec- 
cato. • 

11.  P-  Padre  m’accufo  ancora  , che  con  > 
alcune  perfone  m'occorre  d'aver  fpefso  qual- 
che parola,  etti  volta  ce  nediciamodi quel- 
le, che  pungono.  * 

C.  Sogliono  dirli  parole  ingiuriofe? 

P.  Padre,  in  cofa  d'onore, e di  fama,  nò. 

C.  Queliecontefe  non  fono  peccati  morta- 
li, quantunque  dipoi  relli  nel  cuore  qualche 
rifentimentuccio;  perchè  quelli  fino  leggie- 
ri, efubicimot  dell’  irafcibile  , che  non  La- 
fdano  odiomel  cuore. 

B certe  differenze,  che  fogliono  avere  le 
Donnicciole  colle  loro  vicine , ò per  la  gal- 
lina perfa,  ò perchè  alcuna  dice  qualche  pa- 
rola al  figlio  , fono  differenze  leggieri  ; e 
perchè  non  lafciano  odio  nel  cuore , ordina- 
riamente fono  peccati  veniali,  mafTime  non 
dicendoli  parole  di.  gran  pefo. 

CAPITOLO  IL 

* .*•  \ 

lì  tir  t dio  IMITO  lì  fltjjo . 

il.  T)  Padre  m'accufo  , che  fopraggiun- 
X a gendomi  un  travaglio,  m’hò  deG- 
derato  molte  volte  la  morte. 

C.  Se  la  deliderava  coh  formato  alla  volon- 
tà di  Dio.  dicendo:  fe  Dio  fi  compiacele  , 
fe  fbfle  fua  volontà? 

P.  Padre  alcuna  volta  me  la  defideravo  in 
quella  maniera , altre  volte  , con  qualche 
impazienza. 

C Seia  dcfiderava  di  cuore,  òfolo  dice- 


va quelle  parole  fuperficial mente  in  qualche 
fubito  moto  d’animo. 

P.  Alcune  volte  era  di  tutto  cuore. 

C.  Il  defiderarfì  una  pedona  la  morte 
eoo  impazienza  , e fallidio  , come  danno 
proprio,  è peccato  mortale  ; ma  quando  fi 
defidera  conforme  fempre  alla  volontà  di 
Dio,  per  ulcire  da  qualche  travaglio,  non 
è peccato.  Marcando  in  rofol.  tire » J.  fri- 
cip  jy.  §*iro  9.  Remigio  miti  Som.  trai.  X. 
tip.  5.  S-  7 num  S- 

Però,  fe  il  defiderio  della  morte  non  è 
di  cuore,  nè  di  volontà  totalmente  delibe- 
rata, maperqualche  leggiero  motod'impa- 
zienza,  foto  è peccato  veniale:  Equeflofuo- 
le  edere  il  piò  ordinario  nelle  perfone  ■ che 
s’arcufanod’eflerfi  defi  derata  la  morte;  per- 
chè fono  pocchi  quelli , che  amino  tanto  poco 
lavita,  che  deliberatamente  fi  defiderinola 
morte:  poiché  anco,  quando  Dio  la  manda, 

. non  fi  luole  ricevere  con  troppo  tulio. 

I}.  P.  Padre,  anche  m’acculo , che  mol- 
te volte  fono  (lato  difordinato  nel  mangiare, 
c nel  bere  . 

C Quell'  eccedo  gli  hà  caufato  notabile 
danno  nella  finità? 

P.  In  una  occafione  mi  fece  notabil  dan- 
no; poiché  un  difordine  mi  cullò  un' infer- 
mità . • 

C.  Credè  allora  , che  quel  difordine  gli 
averebbe  fatto  quel  danno  notabile? 

P.  Padre  nò. 

C.  Aveva  efperlenza , che  altre  volte  fi- 
migliante  eccedo  di  mangiare  gliavede  cau- 
fato danno  conGderabile  ? 

P.  Padre  a me  nè  il  mangiare,  nè  il  bere, 
hi  mai  fatto  danno  notabile . 

C Adunque  quantunque  abbia  peccato 
venialmente  , eccedendo  la  regola  della 
temperanza;  però  per  il  danno,  che  glihà 
fatto,  non  è peccato  mortale , per  non  aver- 
lo previfto  avanti . E la  ragione  è , perché 
ogni  peccato  hi  da  edere  volontario  ; e per 
edere  volontario , è necelfario  , che  fi  pre- 
veda, e Gconofca avanti:  V S.  non  previd- 
de  quello  danno,  che  le  aveva  da  fare,  oè 
n’aveva  ilperienza,  che  potefse  eflerle  fon- 
damento per  conofcerlo:  Adunque  non  fm 
Colpabile  . 

14.  P.  Padre  un’altra  volta  hò  rigettato  il 
cibo,  per  non  poterlo  fofflrire  il  llomaco,  che 
troppo  aggravava . 

C.  Per  rigettare  il  cibo , festiva  danno 
notabile  nella  lattiti? 

P.  Pa-  . 
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P.  Padre  nò.- 

C.  Il  caricare  alquanto  più  lo  donneo  « 
di  modo  , che  li  rigetti  il  cibo , ò la  bevan- 
da , fe  non  avviene  altro  danno  notabile 
alla  fanità , non  è peccato  morule  t venia- 
le ai  . Colla  dal  Decreto  d’ionoccnzo  XI. 
frtpofa.  8.  Vedali  il  (uo  (piego  trat.  i a.  mtm. 
ab.  e 19 

£5.  P.  Padre  m'accufo anco,  che  due  vol- 
te mi  fonoubbriacato  col  vino  . 

C.  E*  (lato  per  aver  bevuto  troppo  > ò 
per  efserfi  pollo  al  fuoco  dopo  d'aver  be- 
vuto moderatamente , ò per  aver  lo  II  orna- 
to debole? 

P.  Una  volta  fu»  per  aver  bevuto  trop- 
po , l’altra  per  fiacchezza  di  flomaco  , e di 
teda  . 

C.  L'ubbriacarli  una  perfona  volontaria- 
mente, è materia  di  peccato  mortale,  non 
t©lo  per  elser  contro  la  virtù  della  tempe- 
ranza , ma  anche  per  privarli  volontariamen- 
te dell’  intendimento,  e ridurli  allo  dato  del- 
le bedie.  Però,  quando  l’ubbriachezza  na- 
fte da  fiacchezza  di  domaeo , fenza  eccelso 
nel  bere,  non  ècolpagrave.  Toleto,  Leflio, 
Navarro,  & altri,  che  cita,  e fiegue  Balseo 
Viri.  Gala  num.  J . t 6. 

16.  In  quella  occafione,  nella  quale  sub- 
briacò  per  troppo  bere,  previ  dd^,  e conob- 
be, che  il  bevere  laverebbe  privata  d'inten- 
dimento ? 

P.  Gii conofcevo , che  bevevo  molto,  e 
che  non  mi  poteva  efser  utile. 

C.  Se  non  le  fofse  venuto  in  mente,  che 
le  averebbe  fatto  danno,  non  farebbe  pec- 
cato morule  ; perchè  non  farebbe  volonta- 
rio, come  s’è detto:  però  bada  per  giudica- 
re, ebe  V.  S.  peccò  mortalmenre,  che  gli 
fia  venuto  in  mence , che  beveva  troppo  -y 
perchè  con  quello  s’efponeva  al  pericolo 
d’ubbriacarli . Il  metterli  a pericolo  di  pec- 
cato  mortale  , ècolpagrave:  Adunque  V.&. 
peccò  gravemente  in  quello. 

1 7.  Hi  per codume  d’ubbriacarli  ? 

P.  Rare  volte  mi  foccede . 

C.  Se  avefse  il  codume  d’ubbriacarfi  , fa- 
rebbe incapacedi  ricevere  l’afsoluzione , co- 
me coda  dal  Decreto  d’ionocenzo  XI.  irli* 
Propofy.  6o.  - . 

!.  Qui  importa  molro,  che  il  Coofefsore 
•dopri  il  zelo  con  molte  perfone,  che  han- 
no quedo  vizio  d'utbriacarfi  , negando  lo- 
to laTsoluzàooe  ; perchè  d'ordinario  vengono 
lenza  propofito  d’emendarfi  » e per  quedo 

-*i  1 


fonoincapaci  deH'afsoluzione.  Poiché  que- 
da  padione  è tanto  difficile  da  correggere  , 
che  fe  il  Confedore  non  fi  prevale  di  que- 
do mezzo,  e di  commandar  ad  effe  , che  bo- 
vino moderatamente,  & adacquino  il  vino, 
lari  dilficil i(limo  il  levargliela.  Gli  altri  vi- 
zi, fe  non  li  vince  la  ragione,  li  rimedia 
l’età , che  , ò fminuifce  , ò toglie  le  for- 
ze per  proftguirli , ma  quello  dell’  ubria- 
chezza , quando  l’età  è più  cadente,  fuo- 
le  edere  più  vivo , e con  maggior  fòrza  nella 
Petfona  . 

Nè  è meno  riprenfibile  quel  gudo  trop- 
po difordinato  d'alcuni , che  fi  prendono  a » 
I palio  di  far  ubbriacar  altri,  gloriandocene, 
quali  che avefleroconquidato  qualche  Piazza 
del  nimico;  fenza  avvertire  la  grave  offefa  di 
Dio , che  commettono  , edTeodo  occaliooe 
di  peccato  al  fuo  Produrlo.  * 

• • • .* 
CAPITOLO*!!!. 

D tlf  Omicidio  , Mutilali? no  , e 1{tfiitu\ionr 
do'  danni  da.  natilo  frguitt . 

1 8.  p Padre  m accufo  , che  una  notte 
1.  A venne  un  ladroa  rubarmi , e nel 
tempo  che ufeiva  di  cafa  col  furto, 'gli  diedi 
un  archibugiata,  e (‘ammazzai. 

C.  La'  roba  , ebe  gli  aveva  rubato , er* 
afsai  ? * 

P.  Padre,  mi  portava  via  utla.borfa  co» 
venti  pezze  dentro. 

C.  Per  la  quantità  d’un  feudo  d’ort> 
non  è lecito  ammazzare  il  ladro  , come 
coda  dal  Decreto  d’Innocenzo  X I.  nel- 
la Propodzione  }i.  Però  per  la  quantità  , 
che  gli  rubava  poteva  ammazzarlo  col  mo- 
deraminc  inculpatse  tutelsc  ; come  ora  rifol- 
verò. 

19.  Poteva  V.  S.  levargli  il  fuo  danaro, 
fenza  ammazzarlo? 

P.  Padresi,  col  dargli  quattro  badonate 
potevo  fargli  lafciare quello,  che  mi  porta- 
va via.  : - 

C.  Quando  un  ladro  entra  in  cafa  di  not- 
te , ordinariamente  non  è colpa  l’ammaz- 
zarlo ; poiché  tali"  perfone  vanno  rifohite 
d’ammazzare  i padroni  dellecale:  e fe  fa- 
cendo rumore  non  fuggono , 'è  fegno , che 
hanno  quella  volontà , e rifotazione . Ben  è 
vero,. che  cosi  quando  entrain  cafa,  come 
quando  n’efce  , le  fi  può  rimediare  a)  danno, 
e fare,  che  non  riibi,  né  faccia  infult  i ,-fea- 

zaam- 
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za  ammazzarlo  , fi  deve  fare  perchè  altri* 
menti  mancherebbe  il  moderamen  incu!pstse 
lutei* . E per  quefta  ragione  V.  S peccò  mor- 
talmente contro  la  giudizia , in  aver  ammaz- 
zato quella  perfona  , potendo  riparare  alla 
ina  roba»  con  dargli  foto  quattro  ballonate, 
come  ella  detta  coofelfa. 

20.  Però  non  è obbligata  a redimire  tutti 
i danni  , che  fono  proceduti  dall’  omicidio 
commetto,  eccedendo  il  moderarne  dell’in- 
colpata tutela,  ma  folo  prò  rata,  fecondo 
quello,  che’ hi  ecceduto  la  detta  moderazio- 
ne, giuda  quello,  checon  altri  infegna  Dia- 
na pare.  f.  trai.  4.  refol.  44 

Quantunque  mi  paja  più  vero  U contra- 
rio, che  infogna  Tomaio  Sanchez  ne’  Tuoi 
Configli  Tom.  1.  l,i.  cap. 4.  dub.  9.  num.  5.  Vaf- 
quez,  Navarro,  & altri,  che  cita  il  R.  P. 
Fr.  Leandro  da  Murcia  Tom.  z.'  difif.  lib.  4. 
difp  9 refol.ik.  num  i.  Quali  iofegnano , che 
uello,  che  hi  ammazzato  un' altro,  ecce- 
endo  la  moderazione  dell'incolpata  tute- 
la, è obbligato  a retti  taire  tutti  i danni  pro- 
ceduti da  tale  omicidio.  Perchè  quello  tale 
nccifore  è cauli  morale,  checolpabilmen- 
te  cauli  tutti  quei  danni  , & efficacemen- 
te intluilce  in  etti  . Quello  , che  è caufa 
efficace,  e totale  del  danno  è obbligato  a re- 
ttituirlo  tutto:  Adunque  V. S è obbligata 
redimire  tutti  i danni  , che  procederono 
da  quel  l’omicidio,  nel  quale  eccedè  la  mo- 
derazione dell'incolpata  tutela.  Quale  fe 
non  eccedeva,  non  era  obbligata  a cofa al- 
cuna . 

21.  Per  vedere  ciò,  che  deve  redimire, 
feguendo  quella  feconda  opinione,  che  è la 
più  licura , mi  dica  ; quella  perfonfreftò  fo- 
bico morta? 

P.  Padre  si . 

C.  Se  fofse  vittuta qualche  tempo,  V. S. 
era  obbliga ta ì redimire  tutte  lefpefe,  che 
fi  fottero  fatte  in  curarla. 

Mi  dica  ; che mettiere  faceva  il  morto? 

P.  Era  contadino,  e zappatore  di  terra. 

C.  Se  fofse  perfona , che  non  avelie  efer- . 
cizio  alcuno  , nè  guadagnali  danaro  colla 
fua  fatica,  come unCavagliere,  non  fareb- 
be obbligata  a redimire  cofa  alcuna  , per- 
chè niun  danno  ne  farebbe  venuto;  ma  ef- 
fendo  Contadino , ò altra  perfona , che  colla 
fua  indultria , e travaglio  mantenefle  la  fua 
cala,  è obbligata  . Navarro  nella  Som.  Ut. 
tap.i  j.  num.  22  vtrf  1 j.  Leflio  hi.  2.  dt  juft. 
tap.  9.  dub.  aj.  num.  14J.  & altri . 


22.  Che  ctl aveva  quella  perfona,  quando 
l'ammazzò? 

P.  Aveva  Jo.  Anni  . 

C.  Era  perfona  robuda? 

P.  Era  di  buona  fanitì. 

C.  Per  formar  giudicio  di  quello  , che 
naturalmente  poteva  vivere  la  perfona 
morta,  deve  attenderfi  la  robulìezza  , che 
aveva,  l’efercizio  , nel  quale  s’impiegava, 
le  era  grave,  e che  debilitali  molto  le  for- 
ze . Ma  per  ftabilire  ciò  » che  è giudo  in 
quelli  cali  , mi  piace  la  regola  generale  , 
che  infegnano  il  Panortnitano  , & Angelo 
vtrb.  {{ifiìtutio  i . $ . Homìcida , Scaltri;  che 
communemente  s’hì  da  giudicare  , che  il 
morto  farebbe  vifliito  vicino  a felini' anni, 
fecondo  la  difpofizione  delle  Leggi  del  com- 
puto : e la  Legge  bareditarem  ff.  ad  lytm 
falcidiam  . E quello  mi  pare  più  ragionevo- 
le: l’uno,  perchè  oggidì  è ormai  tanto  gua- 
da la  natura,  che  arrivando  ai 60.  anni  le 
forze  diminuifeono  di  maniera,  che  più  po- 
co può  lavorarli  : L'altro  , perchè  , quan- 
tunque qualche  foggetto  particolare  per  la 
fua  gran  robuflczza  polla  arrivare  a i 60.  an- 
ni , ò più  con  forze  di  poter  lavorare , però 
molti  altri  arrivatisi  50.  ò muojono,  ò non 
onno  più  lavorare:  con  che  in  calo  di  dub- 
io  , fe  larebbe  arrivato  a i felfant'anni 
con  queda  buona  difpofizione  , ò pure  gli 
dovette  mancare  a i cinquanta  , pare  ragio- 
nevole il  prender  un  mezzo,  e giudicare, 
ebeviverebbe  io  forze  per  lavorare  vicino  a 
i fefsant’anni  , eh’ è quello  , che  avviene 
Comunemente  : Et  aliquando  judicamui  fu. 
tura  tontingentia  freundum  (ommuntm  tonti», 
gtnliam  , come  dice  Surdo  de  alimene,  tit.  8. 
f.  I.  num.  8.  t eonf.  4J4.  num.  14.  L’altro  , 
perchè  eflendo il cafo  indubbio,  pare,  che 
s’abbi  da  praticare  il  Media  via  rfl  eligeueU  , 
chediceil  S-  dell'  Infiit.  E finalmente, 
perchè  quedo  pare  il  più  verifimHe  : Verifimi. 
litudo  dicitur  cognata  natura  . Bald.  tonf  180. 
lib.  j.  E cosi  di  quello  foggetto , che  V.  S.  hi 
ammazzato  , fe  aveva  trent’anni  d'età,  fi 
potrà  giudicare  , che  farebbe  viftuto  altri 
trenta;  e di  quedo  tempo  hi  da  redimire 
quello,  che  adetto  rifolverò. 

2}.  Quello  foggetto  morto,  quantogua- 
dagnerebbe  il  giorno? 

P-  Due  reali  guadagnava  d'ordinario  per 
cialchedun  giorno. 

C.  Di  quelli  due  realibi  fogna  levare  quel- 
lo fpendeva  ogni  giorno  per  mangiare  , e 

• vedire 
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fedire  in  tatto  l’anno;  come  avverte  Leffìo 
mbi  fupra  dub.  I.  num.  1*4.  E cosi  , fe  ogni 
giorno  guadagnava  due  reali , hi  da  levartene 
uno  » che  aver  ebbe  con  fumato  per  il  vitto 
Tuo , e vellico. 

E'  anco  dottrina  contane  de'  DD.  con 
S.  Tomaio  *•*.  f.  6*.  art.i.  ad  1.  che  i be- 
ni in  fperanza  fi  (limano  meno  di  quelli  , 
che  fi  pofliedono  . E fecondo  quella  dot- 
trina, come  il  lucro,  che  è celiato  al  mor- 
to , era  folo  bene  in  fperanza  , li  deve  anco 
fati nu ire  quanto  deteriora  per  quella  ragio- 
ne ; e quantunque  i DD.  non  infegnino 

?uanto(ia quello,  che  deteriora  il  bene  in 
peranza  » a me  pare , che  lì  a la-quarta  par- 
te: V.  G fe  la  cola  pofleduta  vale  otto, 
s'hà  da  (limare  Tei  « levandone  due,  ch'èia 
quatta  parte. 

a 4.  Coti  anco,  li  deve  attendere  alla  fa- 
tica, che  doveva  collare  a quello  (oggetto  il 
guadagnare  la  fua  giornata  , e diminuire 
prò  rat*  fecondo  farebbe  (lata  la  fatica  . 
Diana  con  altri  f.  pari.  trai.  a.  rtfol.  jq. 
Perché  , fe  nn  Lavoratore  co’l  fuo  trava- 
glio al  capo  dell’anno  avelTe  da  guadagna- 
re feicento  , e lenza  travagliare  gli  folle 
dato  cinquecento,  di  buona  voglia  li  pren- 
derebbe. 

Fuori  di  quello  s'hanno  ancora  da  difalca. 
releFelle,  che  fono  nell'anno:  V.G.  cin- 
quantadue  Domeniche,  i giorni,  ne' quali, 
per  piovere , non  li  può  travagliare  , e falere 
Felle , e cosi  «'hanno  a difalcare  vicino  a cen- 
to giorni  per  ciafchedun’  anno  . 

E levate  quelle  porzioni  « s'hà  da  relli- 
tuireil  redo  agli  eredi  del  defunto.  Il  modo 
però  migliore,  più  praticabile)  e ficuro fa- 
ri , che  l'uccifore  fi  componga  con  detti 
eredi,  e s’aggiufli,  dando  un  taglio  alla  ma- 
, teria,  procurando,  che  un  terzo  di  lappa  lio- 
nato aggi ulìi  le  cole  con  prudenza , e manie- 
ra più  propria . 

*J.  Mi  dica  hi  il  defunto  lafciato  figli , 
Padre,  ò Moglie? 

P.  Padre  nò , non  aveva , che  un  fratello  . 
C.  V.  $.  non  è obbligata  a rei!  i tu  ire  co- 
fa  alcuna  per  quello  omicidio  , in  feo- 
tire  di  Leflio,  Soto,  & altri,  che  cita  Fa- 
gUndez  in  DtcalOg.  lìb.  J.  tap  19.  num  t. 
1 quali  dicono  , che  fe  il  defunto  non  la- 
ida figli  , Padre  , -ò  Moglie  ( che  fono 
gli  eredi  necedàrj  ) non  v'é  obbligazio- 
ne di  reflituire  i danni  proceduti  da  tal’ 
omicidio  ; il  che  (lima  probabile  lo  flef- 


fo  Fagundez  nel  luogo  citato  num.  6. 

P.  Padre,  a me  é noto,  che  il  defunto 
hi  lafciato  alcuni  debili,  quali  avtrebbe  pa- 
gato , fe  folle  vi  liuto  : Son’  io  obbligato  a 
ioddisfarli  ? 

C.  Nò  per  certo,  in  fentenza  di  Leflio,  & 
altri  , che  cita  Fagundez  ubi  fupra  num.  9, 

Diana  pare.  f.  trai.  4.  rtfol.  *9. 

26.  P.  Padre,  io hò ereditato  i beni  d’un. 
mio  Zio,  quale  sòdi  certo,  che  hi  ammaz- 
zato uno,  e non  hi  per  quella  morte  buddis- 
ta ito  cola  alcuna . 

C.  Lafciò  quella  perfona  ammazzata  da 
luo  Zio  eredi  n eccita  rj  ? 

P.  Padre  ,1  lafciò  uu  figlio, 

C.  V.  S.  è obbligata  di  quei  beni,  che'hi 
ereditato  da  luo  Zio,  a foddisfare  i danni, 
che  (opravennero  a quel  figlio  , per  aver- 
gli ammazzato  (àio  Padre . Perchè , come  in- 
legna Sanchez  nella  Som.  Tom.t.  hb.z.cap  zi. 
num.  74  ufqut  ad  S4.  Mu*ia  difq.  Tom.  ». 
lib.  4.  dijp  9 rifol.  if.  num.  6.  e Diana  pori.  f. 
irai.  4.  rtfol  j j.  L obbligazione  di  reilituire 
i danni  caufau  per  l'omicidio,  non  è folo  peri 
fona  i f ma  palla  ancheagli  eredi  : V.S.è  ere- 
de di  luo  Zio;  Adunque  e obbligata  a redi- 
mire i Janni , che  procederooo  dall'omici- 
dio, che  tuo  Zio  fece. 

P.  I beni  ereditati  da  me  fono  molto  ag- 
gravati da  altri  debiti. 

C.  Quelli  altri  debiti  fono  aflìcurati  per 
modo  dipoteca  in  quelli  beni? 

P.  Padre  si . 

. C.  Pagati  quelli  debiti  ; reiteri capitale, 
per  loudislarea’  danni  dell’omicidio? 

P.  Padre  > nè  meno  balleranno  per  pagare 
i debiti «iafciati . » - 

C.  Suppollo  quello  , ella  non  è obbliga- 
ta, come  erede  , a (oddisfare  i danni  le- 
gniti dalla  morte  . Perché  l’erede  non  è 
obbligato  pagar  i debiti  del  defunto  , che 
eccedono  i beni  , che  lafcia  ; come  con 
Sancuez,  & altri  dice  Bonacina  dt  contrai}. 

Tom.  l.  difp.$.  q 17  punti  7.  num.  j.  | beni  , 
che  hi  lalciato  luo  Zio,  non  ballano,  per 
foddisfare  quello  danno . Adunque  V.  S.  non 
v'é  obbligata  ; ma  bensì  deve  pagare  gli  altri 
debili , che  per  avere  l'ipoteca  , mentano 
anteriorità. 

P.  Padre  m'accufo , che  in  un'  altra  occa- 
(ione  diedi  una  ferita  ad  un  altr’  huotno  ; pe- 
rò non  mori. 

C.  Ebbe  animo  d’ammazzarlo  ? 

P.  Padre  nè;  ma  folo  di  lafciarlo  legnato  . p 
, C.  Pec- 
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C.  Peccò  gravemente  contro  la  giudizi» 
nel  fare  quedo  danno  al  (uo  prodìmo.  Hi 
foddisfaite  le  tpefe  fatte  dal  ferito , per  cu- 
rar»? 

p.  Padre  il. 

C.  Et  il  guadagno,  che  hi  lafdato  di  fare , 
per  dare  tanto  tempo  a letto? 

P.  Ancora)  Padre. 

C.  Chiaro  dà,  che  V.S.  era  obbligata  a 
redimire  e l’uno  , e l’altro  ; fe  forfi  il  ferito 
non  fofie  dato  Nobile , ò Cavagliere  ; poi- 
ché in  tali  perfone  s’hà  per  ignominia  il  ven- 
dere il  fangue:  E per  queda  ragione , quello , 
che  ammazza,  òferifee  alcuna  perfora  di  tal 
qualità  , non  è obbligato  a rc-diiuire;  coll 
dice  con  Sanchez  , & altri  Diana  pari.  j. 
Trat.  6.  rtfol.  6l. 

Redò  con  qualche  cicatrice , ò qualche 
brutto  marco  il  ferito  per  il  colpo,  che  V.S. 
gli  diede  ? 

'P.  Una  cicatrice  gli  èrimada  in  faccia  dal- 
la ferita. 

C.  Per  queda  difformità  non  è obbligata  a 
redimire  cofaalcuna.  ItìTcnafo  Sanchez 
nelli  Opufcoli  Tom.l.  Uè  1.  capo,.  ttuè.  t.  n.  7. 
& altri . Perchè  la  mutilazione,  cicatrice,  Se 
anco  la  vita,  non  fono  edimabili  di  prezzo, 
e per  quello,  che  non  efi prttio  a/limabilt, non 
fi  deve  redituire  cofaalcuna:  Adunque  per 
quella  cicatrice  V.  S.  non  de  ve  redituire  cofa 
alcuna. 

Limita»  queda  Dottrina  incafo,  chela 
cicatrice , ò difformità  non  fi  caufadc  in  qual- 
che Donna  dedinata  perii  matrimonio,  e 
perquella  difformità  hà  bifogno  di  più  dote  ; 
che  in  quedo  cafo  v’é obbligazione  di  rifarci- 
re l’eccedb  della  dote  , che  vi  bifogna  di 
piò,  peraccafar»,  per  caofa  della  cicatrice. 
Gomez  , Se  altri  citati  da  Fagundez  uèi  fup. 

eap,  IO.  num.j. 

, CAPITOLO  IV. 

Dol  Datilo, 

al.  T)  Padre  m’aecufo  ancora,  che  in  una 
1 » disfida  ammazzai  un’  huomo . * 

C.  Fù  V.  S.  caufa , e motivo  della  disfi- 
da , ò pure  vi  fu  indotto  da  quel  l'altro? 

P.  Padre,  quello  mi  sfidò,  sfoderandola 
fpada,  e giurando,  che  fe  non  andavo  a bat- 
termi, m’averebbe  ammazzato. 

C.  Quedo  foggetto  era  perlona  tale  . che 

poteva  V.S.  prudentemente  credere  lave- 


rebbe ammazzata,  fenon accettava  la  disfida? 

P.  Padre  era  un’huomo  cosi  fiero, che  nulla 
più  temeva  d'ammazzare  un’huomo,  che  di 
ammazzare  una  mofea. 

C.  Non  aveva  V.S.  altro  mezzo,  per  li- 
berar» da  queda  Perfona? 

P.  Padre  nò . 

C.  V.  S.  dunque  nonhà  peccato  in  que- 
do cafo  d’omicidio.  Azorio  part  i,  l l.eap.f. 
?.  $.  Navarro  eap.  1 5 num  9.  Toleto  Ho.J. 
eap.  9.  Se  altri , i quali  infegnano,chr  quando 
quello , che  sfida  è tale , che  fi  prefutne  pru- 
dentemente , che,  fe  non  s'accetta  la  disfida  , 
ammazzerà  lo  sfidato, e non  s'hà  altro  mezzo, 
per  liberarli  , può  accettar»  dallo  sfidato,  e fe 
non  può  altrimenti  diffendere  la  fua  vita,  am- 
mazzarlo. Perchè  quedoomicidio  fi  commec- 
te  in  difrfa  della  propria  vita , e per  redimerti 
dalla  vedazione  : elodeflo  jus  naturale  per- 
mette, che  ciaf cheduno  difenda  la  fua  vita , 
ed  redima  dilla  vedazione  nel  modo,  che 
può  : Adunque  &c. 

19.  P.  Padre  m'accufo , che  un’altro  huo- 
mo, quale  ad  ogni  patio  m'andava  moledando, 
dicendo,  che  ero  un  codardo,  sfidai  a duello 
per  evitare  quede  moledie . 

C.  Succedè  alcuna  difgrazia  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Aveva  morale  ficurezza,  che  nè  dall’ 
una,  nè  dall’altra  parte  doveva  fuccedere 
danno  confiderabile? 

P.  Padre  sì , perchè  fuccefle  il  cafo  in  pre- 
fenza  d'amici,  or  avevo  per  indubitato,  che 
quelli fubito ci  averebbero  rappacificati,  co- 
medi fatto  avenne. 

C.  V.  S.  in  quedo  cafo  peccò  mortal- 
mente; perchè,  quantunque  il  fuo  fine  fot 
fe  di  liberarti  da  quelle  moledie  , però  il 
mezzo  era  illecito,  e proibito , & non  funtfa- 
eitrtda  mata , ut  neniant  bona  . Vero  è,  che 
in  quedo  cafo  V S.  non  è incorfa  nella  Sco- 
munica di  Clemente  Vili,  cosi  con  Trul- 
Jench  , Se  altri , l’infegna  Diana port.t.Trat. 
16.  rtfol.  o pari.  J.  Trat.  6.  rtfol.  I.  quali 

dicono , che  quello , che  ammette  la  disfida  , 
per  difendere  il  fuo  onore,  e liberarti  dalla 
vedazione,  che  alcuno  gli  dà,  moledandolo 
(avendo  ficurezza  morale,  che  non  fuccede- 
rà  danno,  ò difgrazia  alcuna)  non  incorre 
nella  Scomunica  ; a V.S.  èfgccedo  lo  dedb 
nella  fua  disfida  : Adunque  non  è incorfa  nel- 
la Scomunica  . 

Si  noti  queda  dottrina  per  i Soldati,  qua- 
li «4  ogni  patio  fepra  qualfivoglia  diffran- 
gali 
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za  G provocano  a duello;  Sanno  però  moral- 
mente, che  (ubilo  l’Alfiere,  ò altri  li  han- 
no da  rappacificare > (enea  dar  loro  campo, 
che  fi  tirilo,  eferiCcbino:  che  quelli , quan- 
dunque pecchino  gravemente  nell'  invitarli  a 
fimiglianti  disfide,  non  incorrono  però  nella 
(comunica  . 

30.  P.  In  altra  occafione,  Padre,  ammaz- 
zai un'huomo  in  una  disfida  , quale  potevo  fa- 
cilmente evitare. 

C-  Fù  V.S.  quello,  che  disfidò? 

P.  Nò  Padre,  l'altro  (ù,  che  mi  sfidò; 
però  potevo  facilmente  lafciar  d’andare  alla 
disfida  . 

C.  Nella  disfida  vi  fono  due  peccati  mor- 
tali : L'uno,  contro  la  carità  propria  : l'al- 
tro contro  la  giudizia  . Perchè  t peccato 
mortale  contro  la  propria  carità  metterfi  a 
pericolo  della  vita  : & è contro  la  giullizia 
metterfi  a pericolo  d'ammazzare  il  profil- 
ino nella  disfida  è.pericoio  manifello  di  per- 
dere laprnpria  vita  , e d'ammazzare  il  prof- 
fimo  : Adunque  vi  fono  due  peccati  mor- 
tali . 

Di  più  1 quello,  che  sfida,  e provoca  al 
duello,  commette  un'altro  peccato  di  Scan- 
dalo ; perchè  dà  occafione , Se  induce  il  prof- 
fimo  a peccare  : L'indurre  il  proffimo  a pec- 
care è peccato  di  Scandalo  : Adunque 
tee.  ■ ■ I 

Se  quello,  che  provoca,  ammazza  lo  sfi- 
dato,, è obbligata  a tutti  i danni  Seguiti  dal- 
la morte  , perché  ne  fò  caufa  totale  , ed  effi- 
cace . Ma,  le  lo  sfidato  ammazza  colui , che 
lo  sfidò  , non  c obbligato  a redimire  cola 
alcuna.  E’  comune,  Layman.  hi.  3.  />//.  3. 
trai.  ).  cap.  6.  num.  j.  Vlllalobos  itila  Sem. 
f.z.  trae.  1 1 . dijfie.  2 j.  num  1.  Diana  pari.  J. 
trai.  4.  rtfel.  j.  & altri  molti.  Elara-ioneè 
perchè  Si  itili  , ór  veleni  nulla  fit  infuria. 
Quello,  che  provocaalladistìJa  , sà,chevà 
arilchiodi  perdere  la  vita  , e ciò  non  oliarne 
vilielpone,  lo  cerca,  lo  Sollecita  : Adunque 
non  gli  fi  fàaggravro  in  ammazzarlo  , quando 
egli  sfida . 

?t-  Di  piò  quello,  che  sfida,  come  quello, 
che  accetta  la  disfida  , incorrono  nella  (comu- 
nica rifemta  alla  Sedia  Apodolira  da  de- 
mente Vili.  Quale  incorrono  anche  1 Signori, 
che  concedono  il  luogo , ò Sito , per  effettua- 
reladisfida,  ò Donlimpediicono , potendo, 
nelle  loro  Terre . 

Cosi  anche  l'incorrono  quei!?,  i quali  coo- 
perano alla  disfida  comandando, conGgliaado  , 


V.  Comandamento. 

dando  ajuto,  intimando  , ò pubblicando  il 
duello . 

Anche  quelli , che  vanno  ad  adidere,  e ve- 
dere la  disfida,  come  teflirronj,  non  però 
quello,  checafualmente  palla  di  là,  ò mira  da 
■ parte  occulta  la  zuffa.  Bafleo  Veri.  D uillum 
num  8.  uj'i/ut  ai  9.  intlufivè  . 

Ma  da  quella  Scomunica  fi  può  affolvere 
teliti  queliti  per  la  Bolla  della  Cruciata,  e per 
i privilegi  de' Regolari;  fecondo  Rcdriguez 
Tem  l.q.61.  art. 5. 6.  e 7.  (Scaltri:  Della  dif- 
fida , ò duello  parlerò  meglio  nella  feconda 
Parte  di  quella  Pratici  Trai.  17.  num.  12.  éf 
J'ttj.  dove  fi  potranno  vedere  le  notizie, -che 
appartengonoaquello propolito . 

Per  ora  bada , che  fi  Sappia,  che  per  un  De- 
creto di  Clemente  Vili. emanato  l'anno  159*- 
è proibito  a'  Regolari  adolvere  da  quella  Sco- 
munica. VideBullar  Rem. 

CAPITOLO  V. 

De//’  Aberte . 

31.  T)  Padre  ra'accufo  , che  ad  una  Giov»- 
1 *•  ne,fsetum  habenti  in  utero,  e però- 
molto  aldina  per  timor  dell’infamia,  chele 
doveva  tcgulre  , diedi  configlio,  che  prendef- 
fe  una  bevanda  per  abortire . 

* C.  Nel  Decreto  d'innocenzoXI.  Prepefil 
Ziene  34  r 37.  fi  condanna  l’opinione,  che  di- 
ceva , cheavanti  l'animazione  del  feto  era  le- 
cito procurare  l'aborto,  per  fuggire  l’infamia  , 
ò morte,  che  fi  temeva dovefleluccedere  alla 
Donna.  Queftoè  già  improbabile  . Però  mr 
dica  V.S.  era  già  animato  il  feto,  quando  le 
Conbgliò laboito  ? 

P.  Padre  iono'l  sò. 

C.  Quanto  tempo  era  j chela  Donna  ave- 
va concepito?  • 1 

P.  Padre  era  il  feto  di  tré  meli , fecondo 
quello  edà  Riceva . 1 • 

C.  Adunque  non  v’è  difficoltà  , che  il 
fqto  era  già  animato,  anehe  nell'opinione 
più  larga  d'Aridotile  l1K7.it  anim.  tap.y  e 
di  i’.iuio  lii.  7.  iap.6.  che  dicono,  che  i ma- 
lchi  fono  animati allÌ40.  giorni,  le  Semine 
alti  Ho. 

33.  Quella  Donna  era  rifoluta  d'ammaz- 
zar li  , Ir  per  altro  mezzonon  poteva  liberarli 
dall’infamia? 

P.  Padre  , flava  per  difperarfi  , Se  affo- 
garsi . 

-.34.  G Mi  dica  è Seguito  l’effetto  dell^ 

abor  tra 
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aborto  in  quella  Donna? 

P.  Padre  nò. 

C.  Prefeella  alcuna  bevanda  per  coniglio 
di  V.  S.  a quello  fi  ne? 

P.  Padre  sì.  ( 

C.  Fuori  del  peccato,  e dell’omicidio  in- 
tentato, che  V.S.commife  nel  procurare 
l’aborto  di  quella  creatura  gii  animata,  in- 
cotte anche  nella  fcomunica  di  Siilo  V.  la 
quale  dipoi  moderò  Gregorio  XIV.  &oggi 
comprende  tutti  quelli  , che  procurano 
l'aborto,  lo  configliano,  danno  ajuto  per 
quello , ordinano  medicine , Se  altri  rimedj , 
dopo  che  è gii  animato  il  feto.  Non  s’incor- 
re  però  detta  Centura,  quando  il  feto  non  è 
animato ,,  né  quando  i rimedj , ò configli  fi 
danno  (olo,  acciò  la  Donna  divenga  llerile, 
ò non  concepifca . E (e  folle  fegutto  l'effetto 
averebbedi  più  incerta  l'irregolarità . 

}j.  E quantunque  le  cenlure*  per  eller' 
incurie , comunemente  ricerchino,  che  fia 
feguito  l'effetto,  e confumata  l'opera,  pe- 
rò, come  quella  fcomunica  fi  fulmina  centra 
auxiliantei  , confali  et  ri  , iti  proc  uranici  abor. 

tum , fi  confuma  il  fuo  effetto  nel  prende- 
re la  Donna  la  medicina  , ò ufando  il  ri- 
medio , quantunque  per  altro  non  ficgua 
l'aborto.  Grafica , e Portei , che  cita  Baf- 
feo  Veri.  Aiortui  num.  j.  ff.6.  E poiché  que- 
lla Donna  prete  la  bevanda  per  il  configlio  di 
V.S.  quantunque  non  Ila  feguito  l'aborto , 
V.  S.  è incorfa  in  detta  fcomunica,  la  quale 
oggidi  è rifervata  a’ Vefcovi,  e fi  può  af- 
folvere  per  il  privilegio  della  Balla,  e da' 
Regolari  , quella  volta  , che  n’abbino  fa- 
coltà dal  Superiore  loro.  Si  veda  Balfeo  nel 
luogocitato,  eVillalobos  p.x.trat  1 x.diffic. 
14.  num  x.  < 

Le  pene  di  privazione  degl’Ufficj,  e Be- 
nefìci Ecdefiafiici,  impofie  contro  quelli, 
che  procurano  , ò acconfentono , ò danno 
ajuto  per  l’aborto  , è probabile  , che  non 
s’incorrano  avanti  la  fentenza  declaratoria 
del  Giudice.  Così  l’infrgna  Marchino,  Se 
altri  , che  cita  Barbofa  de  pouf  Epifropiy 
pare.  x.  allegai.  44.  num  19.  vedali  quello  ,• 
che  circa  dell’aborto  dirò  ne I trai.  io.  fopra 
le  Propoli  34  e JJ.  condannate , e nella lecen. 
da  parte  della  Pratica  trae.  14,  cap.  J.  num.  18. 
e trai.  1 6.  cap.  4,  num.  1 j. 
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CAPITOLO  VI. 

"Della  Scomunica  del  Canone  : Si  quis  fuadente 
Diabolo  » e d'alcuni  effetti  , & avver. 
tenie  di  quejìa  Scimunita  . 

jò.  T A Scomunicala  è maggiore,  e I ’al- 

, 1 / tra  minore:  La  Scomunica  maggio» 

re  : E fl  eenfura  Ecclo/iaftica  qua  homo  baptix*m 
lui  feparatur  ,)  communione fidelium  : Si  dice, 
Cenjura , nel  che  convieoe  la  fcomunica  coll» 
Solpenfione,  Interdetto,  <5c  Irregolarità  « 
dehclo , nella  fentenza, che  dice  efièr  cenfura; 
Si  chiama  Ec.lefiafliea,  per  dare  ad  intendere  , 
che  loto  ne' Giudici  Ecdefiafiici,  e non  ne’ 
Secolari , rifiede  la  poterti  di  fulminar  cenlu» 
re . Si  dice  di  più  , qua  homo  baptiiatui  i per- 
chè, nè  Gentili,  né  Pagani,  nè  Ebrei,  che 
non  tono  battezzati , fono  capaci  d'incorrere 
la  fcomunica,  ò altra  cenfura;  perchè  quelle 
fono  pene,  colle  quali  la  Chiefa  cafiiga  i Tuoi 
Sudditi  : quelli,  che  non  fono  battezzati,  non 
fono  Sudditi  della  Cbiefa  : Adunque  non  fono 
capaci  d’incorrere  lecenfure,  ch'elfa  impo- 
ne. Si  dice  finalmente,  feparatur  i communi!, 
ne  fidelium perché  la  1 comunica  maggiore  fà 
l'huomo  inabile  a comunicare  co’  Fedeli  nelle 
cole  Divine,  e Politiche  ; come  dirò  più  a 
ballo  num.  45. 

E.  Alcune  fcomuniche  fono  djute,  altre 
mine  i kjure  fono  quelle,  che  fono  ful- 
minate dalla  Legge  ; E quelle  durano  , quan- 
tunque muoja,  chi  le  impofe . Ab  tornine,  fo- 
no quelle,  che  il  Giudice  impone  per  modo 
di  precetto, ò fentenza  particolare;  e quelle 
celiano,  morendo,  ò vacando  quello , che  le 
hà  impolle  . E da  qui  viene,  che  quantun- 
que il  (oggetto,  al  quale  fùimpofia,  & in-, 
corlèinefih  , abbia  neceflìtà  d'efiere  ifiòluto 
dalla  tale  (comunica  , però  , non  efiendovi 
incorlo  vivendo  chi  i’impofe  , non  rincorre- 
rà, nè  potrà  legarlo  dopo,  che  farà  morto; 
come  dirò  in  cafo  fimigliante,  parlando  de' 
cali Tilervati  nel  Trai.  tl.  Appendici  num.  {. 
avveri. La  (comunica  può  efiere  lata , ò fe- 
renda;  e qual  differenza  vi  fia  trà  Cuna,  e 
l’altra,  fpiegherò,  parlando  delle  cenfure  in 
comune  nella  feconda  parte  della  Pratica 
Trar.rj.n  189 .(Sfeq  nello  fpiegodella  Pro- 
poli 44.  condannata  da  Alefiandro  VII. 

38  La  (comunica  minore  : fft  cenfura 
privarti  Sacramrntorum  participalione  , fy  eh - 
elione  paffuta . Si  chiama  cenfura  , nel  che 

convie- 


Digitized  by 


{)\  Trattato  V.  del  V.  Comandamento  . 


conviene  colla  (comunica  maggiore,  & al- 
tre cenfure  . Si  dice  privano  particlpatione 
Sacramtntorum  , nel  che  fi  dillìngue  dalla 
fcomunica  maggiore  , tanquam  mclujum  ab 
includente  ^ ve!  fetundum  mngit , vel  minai 
perché  la  maggiore  , non  folo  priva  dalla 
participazione  , ò ricezzione  de' Sacramen- 
ti* maanche  daH’amminifirazionc  ; La  mi- 
nore porti  non  priva  dell'amminillrazione, 
ma  (olo  della  r icezzinnt,  quantunque  pecche- 
rà venialmente  quello*  che  colla  fcomuni- 
ca minore addoflò  amminiftrerà  Sacramenti. 
Vide  Sancium  in  SeUSl.difp  qz.  n.n.ff.  Hit . 
S’aggiunge,  6f  elezione  p affila , a differen- 
za della  fcomunica  maggiore  , quale  priva 
dell’elezione  attiva,  epattìva;  cioè,  di  po- 
ter eleggere,  & edere  eletto',  ma  la  minore 
folo  priva  dell’ elezione  paflìva  . Avvertali 
però,  che  fe  uno  lari  eletto , lari  valida  l’ele- 
zione, quantunque  non  fi  debba  fare;  e fari 
peccato  mortile , fefi  fi,  i apendolo;  come 
coda  /*  cap.  Si  ctltbrat.  deCler.  exeommun.  La 
fcomunica  minore  fi  può  incorrere  per  pecca- 
to veniale;  e folo  Rincorre , per  communicare 
conchiéfcorounicato  di  fcomunica  maggio- 
re: Quella  fcomunica  minore,  come  non  è 
rifervaca,  puòadblverla  qualfivogliaConfef- 
fore.  Quello,  che  inoltre  fi  ricerca  per  la 
totale  intelligenza  delle  cenfure,  lorifervo 
per  l'altra  parte  delle  Conferenze  Morali  ; 
ora  rifolverò  quello , che  è il  più  pratico,  nel- 
le dimandefeguenti . 

39  P.  Padre  m’accufo  , che  hò  meffo  le 
mani  addodoad  un  Chierico . 

C.  L’hà  ferito  gravemente , ò gli  hi  dato 
qualche  colpo  confiderabile  ? 

P.  Padre,  gli  hò  dato  una  guanciata  . 

C Tre  forti  di  percoffe  vi  fono  ; una 
leggiera  , altra  mediocre  , e l’altra  grave. 
Percuttìone  leggiera  fi  dice  quella  t che 
non  lalcia  alcuna  marca  , ò fegno  all’ offe- 
fo  : V.  G.  dargli  un  pugno  , ò un  calcio , 
batterlo  leggiermente  con  qualche  bafto- 
ne  : e fi  chiama  leggiera , non  prrchè  non 
fia  peccato  mortale , ma  bensì  perchè  non 
hi  in  sè  quella  deformiti  , ebe  ricerca  la 
Legge . Percndìone  grave  è , quando  vi  fie- 
guc  mutilazione  di  qualche  membro,  mol- 
ta effufione  di  fangue  ( non  dalle  nari  ) da 
qualche  ferita  ; ò quando  il  colpo  è gra- 
ve, quantunque  efea  poro  fangue;  ò quan- 
do la  pernotta  è ignominiofa  , come  battere 
con  una  canna  , dar  qualche  guanciata  , ò 
quando  la  perfona  è molto  graduata  : V.  G 


un  Velcovo  , ò altro  Prelato. 

Perrufiione  mediocre,  è quella,  chetne- 
dia  fri  laieggirra,  e grave:  V.  G.  cacciare 
un  dente  con  un  pugno,  ò fvellere  qualche 
branco  di  cap.-gli. 

La  percuflione  mediocre,  e grave,  fono 
rifervate  al  Sommo  Pontefice;  La  leggiera 
al  Vefcovo,  e tutte  fi  ponno  affolvere  per 
la  Bolla . Baffeo  Verb.  Exeom.f.  num.y.  Et  an- 
co ponno  affolvere  i Regolari  peri  loro  pri- 
vilegi , eccetto  quando  fono  rifervate  a Sua 
Santità,  come  è la  grave,  e mediocre,  eia 
leggiera  quando  è pubblica.  Sanchez  Tarn.  z. 
nella  Som  lib.6.  eap.l-j.  num.+f.  e con  altri  il 
Padre  Leandro  da  Murcia  nello  fpiego  della 
Regola  del  N.  P.  S.  Francefco  cap.  7.  q.  8.  Se~ 

lei},  ff.l.  num. 3q. 

40.  Sapeva  V.  S.  che  v’era  fcomunica  a 
mettere  le  mani  addotto  ad  un  Chierico? 

P.  Padresi. 

C.  Se  non  aveffefaputo,  che  Tettava  (co- 
municato il  percufforedel  Chierico,  quan- 
tunque l'ignoranza  fotte  viocibile,  non  ef- 
fendo  crafla  , ò fupina,  non  farebbe  incorfa 
in  detta  fcomunica  . Silveflro  , Tabiena  , 
& altri,  che  cita,  e fiegae  Sanchez  lib.  9. 
dematrim.  iij'p.  3a.  num  31.  Diana  part,  y. 
Trat.$.  refoì.j.  | quali  generalmente  infegna- 
no,  che  niuna  pena  Ecclefiafiica  s’incorre  da 
quello , che  ignora  detta  pena , quantunque 
l’ignoranza  fia  colpabile,  òvincibiie,  quel- 
la volta  che  non  fiicraffa,  e fupina:  lafco- 
munìca  é pena  Ecclefiafiica  : Adunque  quel- 
lo , che  l'ignora  coll’ignoranza  detta  non  l'in- 
corre . 

41.  Mi  dica,  la  percotta  data  è fiata  con 
avvertenza , ò pure  per  primo  moto  d'ira  ? 

P.  Padre  , quantunque  fotti  molto  in  co- 
lera , tutta  volta  non  lafciavo  d’avvertire  , 
che  il  mettere  ternani  addodoad  un  Chieri- 
co, fotte  molto  male. 

- C.  Si  ricerca  anche , per  incorrere  quella 
fcomunica  , che  la  percuttìone  fi  faccia  con 
avvertenza  ,ie  deliberazione  ; e man  .andò 
quella  non  s'incorre  ; Layman  Trat.q .part.%. 
cap  p.  itum.f.  Cajetano  Verb.  F.ztemmuaicario 
cap  io.  notando  6.  dillo  4 & altri.  E la  ra- 
gione è , perchè  niuna  fcomunica  maggiore 
s'incorre,  fenon  per  azione,  che  fia  pecca- 
to mortale:  quando  la  percuttìone  fi  fa  lenza 
avvertenza,  ò deliberazione,  non  è peccato 
mortale:  Adunque  non  s’incorre  per  ella 
nella  Scomunica  del  Canone,  che  éfeomu- 
nrca  maggiore.  ' 
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Ma  poiché  V.  S.  hà  operato  con  avver- 
tenza , e Capeva  , che  la  percuflione  de’ 
Chierici  aveva  annefsa  la  fcomunica , è incor- 
fa  in  quella. 

42.  Ora  mi  dica,  la  percuflione  è fegui- 
ta  in  luogo  pubblico,  dove  era  da  molti  ve- 
duta? 

/ P.  Padre,  è feguita  in  mezzo  della  piaz- 
za, dove  era  molta  gente- 

C.  Se  fol'se  feguita  di  nafcodo , e la  per- 
niinone Colse  occulta , quantunque  farebbe 
incorfa  nella  fcomunica , non  farebbe  però 
fcomunicato  vitando . 

Mi  dica  V.  S.  i circodanti  hanno  creduto , 
che  abbia  fatto!  quello  trafportato  dalla  co- 
lera, lenza  avvertire  quello  Ci  facefse? 

P.  Padre,  tutti  videro,  che  io  eromolto 
adirato,  e che  quel  Chierico  midiede  molta 
occafione;  io  però  non  sò,  chegiudizioab 
bino  fatto. 

C.  Ve  ballante  fondamento  , per  poter 
fcufare,  e tergiverfare  l'azione  di  V.  S.  eche 
i circolanti  potelsero  credere,  che  fu  fatta 
fenza  la  totale  deliberazione.  F.  cosi  V.  S. 
fin’adefso  non  è fcomunicato  vitando , ma 
bensì  fcomunicato  tollerato.  Perchè  il  Con- 
cilio Collanticnfe  celebrato  1’  Anno  1414. 
dichiarò  , che  il  notorio  percufsore  del 
Chierico,  acciò  fia  vitando,  è necefsario  , 
che  laluìazion.:  non  pois;  per  alcun  modo 
fcufarli  : Cujui  fiflnm  non  potefi  terpiverfa- 
tiene  (fieri  , aut  aliqiro  puri j remtdio  ex 
tufari . E quando  il  percufsutt  può  fcufarli 
condire,  che  l'olfatto  in  fui  dtfen/iontm  , ò 
per  ur,  uriT'O  moto , non  è vitando.  Eper- 
chè  è >'  •ilici le  , che  ognuno  non  abbia  qual- 
che titolo  probabile  per  leufare  , ò tergiver- 
fare la  percuflione  ; per  quello  ordinaria- 
mente fi  ricerca  la  Temenza  del  Giudice, 
acciocché  lo  fcomunicato  da  vitando  . Fa- 
gundez  in pracepta  Rtcltfi/t  Uh.  2.  cap.  $.  n 12. 
Suarez  Tene.  j.  de ctnCttr.  difp.  i l.  feti.  *.  num. 

I J.  Avtla  2.  peri,  cap,  6.  difp.  2.  dub  4.  jf.  Ter. 
tio  frquilur  s il  Cafpcnfe  Tom.x.  trai.  2J.  difp. 
1J.  fedi  2 .num.  1 f. 

4?.  Nelle  altre  fcomuniche  ( fuori  di  que- 
lla del  Canone)  niuno  deve  edere  vitando, 
fin  che  non  fu  nominatim  denunziato  dopo 
la  fèntenza  delG'udice. 

Scomunicato' vitando  è quello,  co’l  quale 
gli  altri  Fedeli,  nee  in  bumenii  , ntc  in  di- 
vini/ , ponno  trattare , nè  communicare  ; & 
incorrono  nella  fcomunica  minore  quelli  , 
che  vi  trattano  Tollerato  è quello  , co’l 


quale  ponno  lecitamente  trattare  i Fedeli, 
t/im  in  divini/ , qudm  in  b umani  1 , fenza  in- 
correre la  fcomuoica  minore,  quantunque 
egli  non  pofsa  lecitamente  introdurli  a trat- 
tare con  quelli. 

44.  P.  Padre,  dopo  quello  fatto  io  non  mi 
fono  aflenuto  d'andare  afentir  Mef>a , e di 
trattare  con  quello,  e con  quell' altro. 

C.  Quelli,  co'  quali  hi  trattato,  l’indu- 
cevano  a converfare , e trattare  allieme  ? 

P.  Padre,  allevolte  eranoeffi,  alcrevol- 
te  mi  v'introducevo  dame.itefso. 

C Quantunque  il  Concilio  Codantien- 
fe  celebrato  l’Anno  1414.  ad  evitanda  pe- 
ricula  animarum  concelse  , che  li  potè. se 
trattare  collo  fcomunicato  tollerato  ; que- 
llo fu  però  favore  concefsa,  non  allo  ('co- 
municato, ma  agli  altri  Fedeli , come  coda 
dalle  parole  ftefs:  del  Concilio:  Perbacau- 
tem  non  intendimi//  ipf>/  exeommunicatee  in 
aliquo  fubltvarr,  aut  quenodolibet  eii fuffra- 

gnri  . Di  maniera  , che  allo  fcomunicato 
tollerato  non  è lecito  intrometterd  a co- 
municare cò  g i altri  Fedeli:  ma efsendovi 
da  quelli  indotto  , & invitato  , può  farlo 
lecitamente.  E cosi  le  volte,  cheV  S.  s'è 
introdotta  a comunicare  cò  gli  altri  Fede- 
li , hi  peccato  .grave,  ò leggiermente  , fe- 
condo la  maggiore,  ò minore  comunicazio- 
ne, e la  malizia  di  quedo  peccato a’oppone 
alla  virtù  della  Religione. 

45.  P.  Padre,  mi  dica,  in  che  cofadevo 
adenermi  da  comunicare  co’ Fedeli? 

C.  Lo  contiene  quedo  verletto . 

O/  , Orari , Vale , Communio,  Menfa  argot  ur  . 

0/ , proibifee  il  parlare  , ò ferii  e-e  allo 
fcomunicato:  Orare , proibifee  l'udir.-  Mef- 
fa  , aflidere  a’  Divini  Udicj  , Proceilioni 
pubbliche,  l'ofTerire  il  Sacrificio  della  Mef- 
la  per  lo  fcomunicato  , l'amminidrargli , ò 
ricevere  da  jui  i Sacramenti  ; uon  fi  proibi- 
fee però  pregare  Dio  per  lui  , anche  nel 
memento  della  Mefsa,  pregando  <1  Sacerdo- 
te , non  come  Minidro  pubblico , ma  come 
perfona  privata. 

Vale , vuoi  dire , che  non  è lecito  faluta- 
re,  ò far  cerimonie  allo  fcomunicato;  quan- 
do però  quello  è . il  primo  ad  ufar  qualche 
gentilezza  , ò a fcrivere  qualche  lettera', 
non  è peccato  corrifpondergli  colla  mede- 
mi  correda,  6c  alla  lui  lettera;  perchè  que- 
do è atto  politico,  che  in  niente  s’oppone  al- 
la virtù . , 

Communio , vuol  dire,  che  è illecito  l’anda- 
E re  in 
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re  in  compagnia  dello  (comunicato , celebrar 
contratti  con  lui,  quantunque  non  faranno 
invalidi  , fé  fi  celebrano,  ma  folo illeciti . 

Mtnfa  i proibifce il  mangiare,  il  bere,  il 
dormire,  il  coabitare  con  lui,  quando  ù fk 
per  modo  d'unione,  & amiftà  . Però,  nè 
quella,  nè  le  altre  comunicazioni  fono  ille- 
cite , quando  feguono  folo  cafualmente  : 
V.  G.  fe  a cafo  , Se  accidentalmente  arri- 
vaflero,  e lo  (comunicato,  e l'altro  ad  una 
olleria  , come  l'avveftifce  Suarez  dt  ctnf. 
dij'p  J.  Sili.  1.  num.  6. 

Quando  lo  fcommunicato  è vitando  , non 
è lecito  comunicare  con  e(To  in  alcuna  delle 
cole  dette,  nè  ad  edò  con  gli  altri  Fedeli  , 
aè  quelli  con  lui.  Ma  quando  lofromunica- 
toètollerato,  dplecito  agli  altri  Fedeli  co- 
municare con  elio , come  fe  non  forte  (comu- 
nicato ; a lui  però  non  è lecito  introdurli  a 
trattare  co'  Fedeli , fe  non  v’è  indotto , ò 
invitato  da  quegli  (ledi . 

46  P.  Padre,  come  dunque  m’bò  da  dipor- 
tai colla  gente  della  mia  famiglia,  per  l'ufo 
Decedano  della  vita  , e fodentamento? 

C.  La  (comunica  è precetto  umano , che 
prohibifce  la  comunicazione  detta  , e non 
può  comandar  tofa  , che  fìa  contro  il  precet- 
to naturale;  ecosì  in  molti  cali  è lecito  allo 
(comunicato,  quantunque  da  vitando,  trat- 
tare co'  Fedeli , Se  i cafi  fi  comprendono  in 
quello  verfetto. 

Ut  Ut , Ltx , Humilt ,'  Hfx  ignorata , Neerjft. 

47.  utili , tNtctffi,  avendo  neceflìtà  > ò 
utilità  può  lo  (comunicato  vitando  trattare 
co’ Fedeli,  e quelli  con  lui  : V.  G.  è lecito 
dimandar  lireolina  , e darla  allo  (comunicato, 
e (eè  Medico,  ò Chirurgo,  curarli  da  lui,  e 
valerli  della  luaperfona  nell'infermità. 

Ltx,  vuol  dire  la  Legge  del  matrimonio, 
per  la  quale  è lecito  al  Marito  , & alla  Mo- 
glie comunicare  tràdiloro,  non  folo  quoad 
t torum , ma  anche  in  tutte  le  cofe  concernen- 
ti il  buon  governo  della  famiglia. 

Humilt , permette , che  polla  trattare  il  fi- 
glio con  Tuo  Padre,  il  fervo  co'lPadrone,  il 
fuddito  co’l  fuo  Prelato.  E generalmente, 
quando  in  una  famiglia  èqoalche  (comunica- 
to, ponno  tutti  quei  della  famiglia  comuni- 
care con  lui  : Iti  Bonacina  dt  itnf.  difp.  z. 
quafl.  i.p.  3.  jf.  i.  num.  IJ. 

%ti  ignorata , vuol  dire,  che  quando  v’è 
ignoranza , rim  jurit , quitti  folli , fi  può  trat- 
tare collo  (comunicato.  Per  ignorantia  Fa- 
lli , fe  io  non  sò , che  Pietro  è (comunicato , 


ò che  non  è vitando , pollo  trattare  con  lui  : 
Ignorantia  jurit , è quando,  quantunque  io 
lappi;  che  Pietro  è (comunicato  vitando  , 
non  sò  però,  che  la  Legge  proibifce  il  comu- 
nicare co’  (comunicati  , pollò  trattare  eoa 
lui  lecitamente . 

48.  Però , acciocché  V.  S.  efea  da’  (crepo- 
li, (e  hi  la  Bolla  della  Cruciata,  io  l'allol- 
verò  dalla  (comunica . 

P.  Padre  si,  io  hò  la  Bolla. 

C.  Io  l’adolverò  con  lommo  gufio  ; è però 
Decedano  , che  prima  dia  (oddisfazione  al 
Chierico  dell’ingiuria  fattagli. 

P.  E che  (oddisfazione  hò  a dargli? 

C.  Dimandargli  perdonodell’ingiuria  ,che 
gli  hi  fatto;  e le  l'hà  ferito,  hi  da  pagargli 
le  fpefe  fatte  nel  curarli . 

P.  Padre  lo  farò  volontieri;  ma  al  pre- 
fente  non  pollò  . perchè  il  Chierico  è adente , 
nè  io  podò  lafciare  di  comunicarmi  adedò  , 
per  evitare  l’infamia . 

C.  Quando  non  fi  può  foddisfare  alla 
parte,  infognano  comunemente  i Teologi, 
che  l’offenlore  dia  caparra,  e quella  capar- 
ra ha  da  edere  pignoratorìa , cioè , che  dia 
qualche  pegno , in  fegno  che  compirà;  e fe 
quedonon  fi  può  fare  , lia  lacaparra,  ò cau- 
zione fiiejuiforia  , cioè  » che  dia  una  ficurtà  ; 
e fe  quello  nè  meno  può  farli , balla  allora, 
che  fia  juratoria  , cioè , che  giuri , che  darà 
(oddisfazione  alla  parte  • 

Io  però  mi  contento  di  meno,  e voglio 
folo , che  V.  S.  mi  dia  parola  (erma , Se  ab- 
bia efficace  proponi  mento  di  dar  foddisfazio- 
ne  a quel  Chierico , che  con  quello  l’adolve- 
rò  dalla  (comunica  , feguendo  ladottrinadi 
Layman  hb.  I trat.j.p.i.  tap.6.  nutfi.  8.  jj".  Di- 
re quarto  in  fini e con  Valero  , & Enri- 

?|uez,  Diana  p.l.trat.  16.  rtfol  44  dove  in. 
egnano,  che  per  affolvere  nel  foro  della  co- 
feienza  dalla  Scomunica,  bada  la  femplice 
promeda  di  foddisfare  alla  parte,  fe  il  Peni- 
tente è perfona  fedele,  della  quale  può  fpe- 
tarfi  , che  adempirà  ciò , che  promette  . 

49.  P.  Padre,  impegno  la  mia  parola  , ac- 
ciò dia ficura  , che  lo  farò. 

Ora  però  mi  viene  uno  fcrapolo  , ed  è,  che 
in  un'  altra  occafione  incori!  in  un’  altra  (co- 
munica co’l  ferire  una  terza  perfona,  Se  il 
Confedore,  che  me  ne  adòlvè , non  mi  di  de  , 
che  le  dedì  (oddisfazione , nè  io  l’hò  fatto , e 
dò  con  fcrupolo , (e  l' adduzione  fode  valida . 

C.  Il  talConftdore  ( fe  non  lofeufa  l’inav- 
vertenza ) peccò  mortalmente  in  afsolver- 
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la,  (enea  che  prima  foddisfactlle  la  parte,  ò 
delse  cauzione  di  farlo,  non  potendo  allora 
foddisfare;  non  fù  però  per  quello  invalida 
ì'afsoluziune  dalla  Scomunica,  nè  quella  de’ 
peccati.  Sanchez  Uh.  J.  de  matrim.  difp.  \ j. 
a.3.  & altri,  che  cita  Avila  decenfp.  i.cap.  7. 
Jij'p.  3. dub.  9 conil  i & altri  molti. 

Ma  l’avverto  , che  quantunque  il  Confef- 
fore  per  inavvertenza , non  le  abbia  i in  pollo 
quella  obbligazione,  deve  V.  S.  dar  loddisfa- 
zione  alla  perfona  offefa  , e le  non  lo  fi  cade 
di  nuovo  nella  ftefsa  (comunica  ; come  dice 
Villalobos»ri/ai Som  pA.trat.lf>  dijf.iO  n. io. 
e Colla  ex  cap.  eoi  y dtfcntcnt.excomm.  in  6. 

jo.  C.  La  (comunica  , dalla  quale  (hà 
•(soluto  quello  Coofefsore,  era  rifervataal 
Superiore? 

P.  Padre  sì,  era  rifervata  al  Sommo  Pon- 
tefice. 

C Gli  fece  dar  giuramento  di  prefentarG  , 
quando  potrà  a fua  Santità? 

P.  Padre  hò . 

C.  L’afsolvè  da  tale  (comunica  in  virtù 
della  Bolla,  Giubileo,  ò alcun’ altro  privi- 
legio, ò per  non  potere  per  allora  ricorrere 
da  Sua  Santità? 

P.  M'a(soIvèper  il  privilegio  della  Bolla  . 

C.  Qyello,  che  è afsoluto  da  qualche  (co- 
munica rifervata  al  Papa,  per  non  poter ri- 
correrea  Sua  Santità  , dice  con  Navarro, Cor- 
dova, Rodriguez»  e Sanchez,  Leandro  del 
S.S.  par».  4 trat.l.difp.  17.  q 64..  che  gli  li 
deve  imporre  (otto  giuramento  l’onere  di 
prenotarli  a Sua  Santità  ceisato  l’impedimen- 
to, eccettuati  gl’ impuberi,  & anco  in  (en- 
timentod'Avila , eSilvellro,  che  citi  Lean- 
dro,  >tid.  q.  6 j nè  meno  fi  deve  imporre 
alle  Donne:  Avila  però  apud eundem  Leau- 
drum  cit  q 64.  dice , che  quello  giuramen- 
to di  comparirea  niuno  hà  da  imporli  in  qual- 
fivoglia  (comunica,  (e  non  in  quella  , che 
«'incorre  per  la  percufiione del  Chierico:  il 
che  tiene  cui  medemo  Avila  il  N.  R.  P.  Tor- 
renti» nelfuo  tf'arn.  dr  i’tfc.  trai.  l.q.  i.ftlì  4. 
tifile.  I f . num  I <0  p<‘".4 9- 

51.  lo  però  (arei  di  (entimento>  che  nel 
(òro  della  coficienza  non  fia  oecetsario  im- 
porre (otto  giuramento  l’onere  di  preltn- 
■ tarli  in  niuna  Centura  rifervata  dalla  quale 
l’afwlve  quello , che  hà  impedimento  prò 
tunc  di  ricorrere  al  Superiore;  ma  che  balli 
la  (emplice  promefsa , e (ermo  propolito,  e 
parola,  che  dia  il  Penitente  di  pre(entarfi 
celiato  l'impedimento,  e(seudo  perfona  (e- 


dele,  dal  la  quale  pofsr  fperarfi , che  lofarà. 
E lo  provo;  perchè  nell»  cenfura,  chericer- 
ca  la  (oddisfazione  della  parte,  non  ènecef- 
(ario,  che  quello,  che  non  può  foddisfare, 
dia  giuramento  di  farlo,  potendo,  ma  balla, 
che  dia  parola  ferma  di  compirlo;  come  hò 
detto  nel  num.  48.  con  Liyman  , Valero  , 
Enriquez,  e Diana:  Adunque  nè  meno  farà 
necelsano,  che  s’imponga  (otto  giuramento 
(obbligo  di  comparire  a quello,  che  èafsoliu 
to  dalla  cenfura  rifervata,  per  non  poter  ri- 
correre dal  Superiore , ma  balla , che  lo  pro- 
metta lenza  giuramento  . Provo  la  confe- 
guenza;  Per  quelto  non  è necefsario  giura- 
mento , nè  altra  cauzione  , quando  fi  afsolve 
la  Centura  , che  ricerca  (oddisfazione  della 
parte,  ma  bada  nel  foro  della  cofcienza  la 
promefsa  (emplice  , perchè  in  foro  paniten - 
riali  ( dice  Diana  rtfol.  44  citai  ) deficiente 
pfifibilitatc  fumitene  il , propofitum  eju:  fiecr.um 
tantum  vate!  , qttantum  dalia  pignorami , iti 
fidejuffoeum  in  foro  judìciali  : Adunque,  fe 
nel  (oro della  cofcienza  vale  tanto  il  propofi- 
to  fermo  , quanto  neH’elterno  la  cauzione 
pignoratola , ò fidejufsoria , e confeguente- 
mente la  giuratoria , fiegue,  che,  quantun- 
que per  afsol  vere  nel  foroeflerno,  e giudica- 
le dalla  cenfura  rifervata  quello , che  non  può 
ricorrere  dal  Superiore,  fia  necefsaria  la  cau- 
zione giuratoria,  che  potendo  fi  prefenterà: 
ballerà,  per  assolverlo  nel  foro  della  cofcien- 
za , la  (emplice  promefsa , e propofito  fer- 
mo, e paro',  di  comparire  potendo.  Di  que- 
llo medemo  fentimeoto  è il  N.  R P.  Fr.  Mir- 
tino da  Torreci!  la,  al  quale  hò comuoicatoa 
bocca  quello  cafo. 

ji.  Manotifi,  che  fe  (irn(Jedimentoprr 
ricorrere  dal  Superiore,  al  quale  è rifervata 
la  cenfura  , fofse  perpetuo,  non  hi  da  impor- 
fi  l’onere  di  prefentarfi  , come  dice  Bafseo 
Vctb.  Exeomm.f.fub  num.8.  fi.  Circa  hot:  So- 
lo nell’ impedimento  temporale  , e chrhàda 
ci  liare , hà  da  imporli  dettoobbligo  ; poiché 
a niuno  fi  deve  imporre  una  cofa  imponibile  : 
gv/'*  ad  imponìbile  memo  obligatur , Irti  e hnpof. 
fibtliumjf  de  ng.  jur.  a colui,  che  hà  impe- 
dimento perpetuo , è imponibile  limile  ri- 
corfo:  Adunque  non  gli  fi  deve  imporre  . 

J$.  Notili  in  fecondo  luogo  , che  fe  il 
Confefsore,  che  afsolve  dalla  cenfura  rifer- 
vata, non  impone  al  penitente  (obbligo di 
prefentarfi  al  Superiore  , cefsando  l’impe- 
dimento, non  per  quello  farà  nulla  (riso- 
luzione dalla  tal  cenfura,  come  può  veder- 
£ * Gin 
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li  in  Diana  pari.  j.  trai.  9.  de  E xcommun.  refe!. 
68.  Jf.  Ad  ftcundum  i quantunque  pecchili 
Confettiere  , che  colpabilmence  tralafcia 
d'imporre  detto  obbligo;  nè  il  penitente  ne 
retta  libero,  benché  il  Confetture  non  glielo 
imponga  ; e fe  celiando  l’impedimento  , 
non  11  prelenta , ricade  nella  medema  (comu- 
nica ex  diti.  cap.  eoi  qui  , de  fmrent.  Bxcomm. 
•n 6.  Vero  è,  che  non  è necettarlo,  che  il 
Penitente  fìprefenti  al  Superiore  in  propria 
perfooa , ma  batteri  , che  lo  faccia  per  Pro- 
curatore; Sic  cum  Navarro , &aliis,  Lean- 
der  a S.  S.  pari.  4.  trai.  I . difp.  9.  q.lt. 

J4-  Notifi  per  terzo,  che  quello,  che  fi 
alfolve,  non  precifamente , perchè  è impedi- 
to , e non  può  ricorrere  dal  Superiore,  acuì 
è rifervata  la  cenfura , ma  bensi  s’attolve  in 
virtù  della  Bolla,  Giubileo,  ò altro  Privile- 
gio, che  conceda  facoltà  d'attolvere  da  tal 
ceni ura rifervata,  non  fe  gli  hi  da  imporre 
l'obbligo  di  prefentarfi  dipoi  al  Superiore,  a 
cui  è rifervata,  come  con  Comedo,  & altri 
infegna  il  P.  Leandro  del  Sacramento  diti, 
porr.  4.  trat.  i.  dtfp.  17  quaft.  69.  La  ragione 
é,  perchè  i Canoni,  che  vogliono,  & ordi- 
nano, che  il  Penitente  comparifca  dipoi  dal 
Superiore,  parlano  nel  cafo  , chefiaattoluto 
dall'inferiore,  perertervi  legittimo  impedi- 
mento, che  allora  gli  vieta  l’andare  alla  pre- 
fenza  del  Superiore  : Ma  non  parlano  del  no- 
(Irocafb,  nel  quale  il  Superiore  concede  per 
la  Bolla,  ò Giubileo,  ò privilegio,  facoltà 
d’attolvere  aleutamente  dalle  cenfure  rifer- 
vate.  L’altro,  perchè,  quando  per  tali  pri- 
vilegi s’attolve  dalla  cenfura  rifervata,  l’atto- 
luzione  è diretta  ,e  non  indiretta  : Sedfic  tft  T 
che  attblvendòfi  direttamente  la  detta  cenfu- 
ra , non  hattì  da  imporre  l'onere  di  comparire 
dal  Superiore  : Adunque  non  fi  deve  imporre 
quell’onere,  quando  il  Penitente  è attbluto 
fn  virtù  del  Giubileo,  Bolla,  ò altro  Privi- 
legio, che  concede  facoltà  d'attolvere  dalla 
cenfura  rifervata. 

CAPITOLO  V li. 

Vello  Scandalo  . 

Come  eie  in  quello  Comandamento  fi  proibire 
!’ ammalare  il  Profilmo , ho  voluto  mettere 
{otto  di  queflo  anche  te  Scandalo , per  e J jote 
morte  {pirii naie  dell'anima. 

iS . OCandato  come  dice  S.  Tomafo  *.  *. 

O j.4i.<wr,  1.  c con  lui  la  comune  de’ 


Teologi  : Pfl  dithem  , ve I fatlum  miniti  re- 
ti um  preterii  occafionem  ruina  . Si  chiama 
ditlum  , ve!  fatlum , perchè  lo  fcandalo  può 
darli  con  opere  , e con  parole  ; con  opere 
peccando  , ò facendo  in  prefenza  d’altri 
cofe,  che  fiano  loro  caufadi  rovina  ; con  pa- 
role, follecitando  al  male,  configliandolo , 
e dicendo  all’altrui  prefenza  cotte,  che  gli 
fiano  per  cauta  di  rovina  : Si  dice  Minut 
reHum  , per  dare  ad  intendere,  che  lolcan- 
dalo  , non  folo  lì  dà  con  parole , & opere 
male , ma  anche  con  ciò , che  hà  fpezie  , e 
colore  di  male  » come  quello,  che  dice  pa- 
role giocofe  , & equivoche  in  prefenza  di 
pedone,  che  sà  faranno  loro  caufa  di  rovi- 
na. Si  dice  anche  prabem  oecafionem  mina, 
perchè,  fe  le  parole  , ò l’opere  non  fono 
caufa  di  caduta,  òrovina,  ò perchè  le  per- 
sone già  erano  determinate  al  male,  ò per- 
chè non  ri  fi  muovono  per  virtù  di  quelle  » 
non  farà  peccato  di  Icandaio  , come  dirò 
dipoi  nel  num.  £4. 

56.  Lo  fcandalo  , ano  è attivo  , l’al- 
tro pattìvo  ; il  pattìvo  è la  rovina  , ò ca- 
duta (letta  , che  patifee  il  Prottìmo  ; l’at- 
tivo è l’opera,  ò parola  , che  caufa  la  ro- 
vina . Si  divide  anche  lo  fiondalo  , io 
fcandalo  dato  , e fcandalo  prefo  ; lo  Man- 
dalo dato  , che  altri  chiamano  fcandalo 
de’  fiacchi,  ò pufilli,  è,  quando  l’azione* 
ò parola  al  Prottìmo  fragile  , e fiacco  dà 
occafione  di  peccare  : fcandalo  prefo  , che 
altri  chiamano  Farifaico  , è , quando  il 
Prottìmo  per  fna  malizia  fi  fcandalizza 
dell' opere  , è parole  , quali  nè  fono  ma- 
le , nè  hanno  fpezie  di  male  • Lo  fcan- 
dalo può  edere  particolare  , e generale  : 
fcandalo  particolare  , è quando  uno  in- 
duce un  altro  a peccare  , intendendo  di- 
rettamente la  Tua  rovina  fpirituale  ; e 
quello  fuole  chiamarli  pereatum  Demonio, 
mm  i e s’oppone  direttamente  alla  virtù 
delia  carità  ; fcandalo  generale  , è quan- 
do alcuno  è caufa  della  rovina  del  Prottì- 
mo , però  non  l’intende  direttamente  ; 
e quello  può  avvenire  in  due  maniere  : 
funi  , quando  .alcuno  follecit*  al  pecca- 
to per  l’utile,  ò gutto,  che  da  quello  gli 
ha  da  fuccedere  ; come  quello  , che  in-  - 
duce  nn’ altro  a giurare  il  falfo  per  gua- 
dagnare qualche  lite  , ò lo  perfuade  , 
che  rubi  , per  prendere  la  cofa  rubata,  d 
follecita  la  Donna,  per  goderne  il  brutto 
diletto  ; l’altra  è , quando  alcuno  fenza, 
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intenderei  nè  la  rovina  delProflimo,  nèil 
fuo  utile,  è occafione  di  rovina  ; come  quel- 
lo, che  giura,  bedemmia',' ò fa  al  tri  peccati 
in  prefenza  del  fuo  Proflimò  , conofcendo , 
che  gli  ècaufa  di  rovina  fpirituale  , non  l’in- 
tendendo  però  direttamente  . Lo  fcandalo 
generale  (induce  a quella  (pezie  di  peccato, 
alla  quale  induce  ilProflimo,  nell'opinione 
comune,  come  dirò  dipoi  nei  num.  jj. 

J7.  P-  Padre  m'accufo  d'elk-rmi  vantato 
avanti  d’alcuni  mieiamici  d'edere llato cum 
muliere  aliena. 

C.  Allora  ebbe  V.  S.  compiacenza  del  pec- 
cato pattato? 

P.  Padre  si. 

C.  Nominò  la  perfona , colla  quale  pec- 
cò ? 

P.  Padre  sì.  * 

C.  Era  perfona  di  buon  nome,  e (limata 
onelta  ? 

P.  Padre  sì , almeno  io  non  ne  hò  mai  Ten- 
tilo direcofa  in  contrario. 

C.  Le  perfone,  colle  quali  fi  vantò  , era- 
no tali , che  V.  S.  poteva  dubitare  , che  fi 
moveriano  a peccare,  per  udire  il  commer- 
cio, che  hà  avuto? 

P.  Non  erano  del  tutto  Sante,  ma  io  non 
sòchecofa  Ga  pattata  nel  lor'  animo  . 

C.  Quattro  malizie  di  (pezie  dillintehà 
commelio  V.S  in  qu  Ila  iattanza.  La  pri- 
ma, è il  peccato  della  iattanza  (tedi  , la  di 
cui  malizia  generalmente  s'oppone  alla 
virtù  della  penitenza  ; perchè  quella  virtù 
inclina  ad  Aborrire  il  peccato  : la  jatcanza 
s'oppone  all’  abbonimento  : Adunque  s’op- 
pone alla  virtù  della  penitenza  general- 
mente . 

Quantunque  formalmente  foto  s’oppone 
alla  virtù  dell’umiltà,  & èfpezie  diluper- 
bia  la  iattanza;  percné  la  'uperbia  preten- 
de la  uima , e gloria  propria  : quello  (ledo 
pretende  la  iattanza:  Adunque  è fpezie  di 
fuperbia  . 

La  feconda  malizia  , è la  compiacenza, 
che  V.S  hà  avuto  del  peccato  padato,  la 
qualmaliziaè  Ipezie  di  iuduria  oppodaalla 
virtù  d ella  caftità  . 

La  terza  malizia  fu  di  dettrazione,  per 
aver  nominata  , Oc  infamata  la  perfona  , 
colla  quale  peccò  , e quella  malizia  s’oppo- 
ne alla  virtù  delia  giullizia;  e della  Tua  re» 
flituzione  tratterò  nell’ottavo  Comandamen- 
to, r«/>.  4. 

La  quarta  malizia  era  di  fcandalo,  & oc- 


cafione di  peccare , che  V.  S.  diede  a quelli , 
cheinteferoil  fuo  commercio . 

58.  Ma,  le  quelli  , che  l’hanno  udito, 
erano  tali , che  per  edere  affai  virtuofi , e 
dabbene,  non  fi  (aranno  molli  a peccare,  per 
udire  il  fuocommercio;  ò tanto  cattivi  ,che 
già  erano  determinati  di  peccare,  fenzafen- 
tire  quello  V.S.  ditte»  non  aveva  la  Tua  iat- 
tanza la  malizia  di  fcandalo;  perchè  nonfù 
occafione  di  peccare.  Sic  Pai aus/wM. trai. 6. 
difp.6.  punii.  I . num.  4. 

Ma  non  effendo  nè  tanto  virtuofi  , nò 
tanto  cattivi , come  hà  detto,  ellacommife 
peccato  di  fcandalo , co’l  vantarli  del  peccato 
in  loro  prefenza. 

J9.  Mi  dica,  di  che  dato  erano  quelle  per- 
fone, che  udirono  il  fuo 'peccato? 

P.  Padre  , uro  era  accafato , l’altro  Sacer- 
dote, e gli  altri  fciolti . 

C.  Nell'  opiniune  comune  , che  lo  fcan- 
dalo fi  riduce  a quella  fpezie  di  peccato,  alla 
quale  s’induce  il  Prodimo , è necedario , che 
V.  S.  dica  lo  dato  delle  perfone , che  hà  fcan- 
dalizzato.  Però,  fecondo  quello,  cheioin- 
ferifeo  dall'opinione  di  Suarez  difp.io.  de eba - 
ritate  Seii  2.  num. 4.  Coninch  difp.  $ x.decba . 
rit.  num.^6.  e difp. li.  num  li  che  giudica  per 
probabile  Lugo  de  Panit.  difp.  16.  Sefl.  14. 
mtm.  ijj.  quali  integrano,  che,  quantun- 
quequello,  che  configlia  un’altro,  quale  hà 
voto  di  cadità , a tralgredirlo  , pecchi  contro 
il  voto  ,■>  e quello  lcandalo  fi  riduca  alla  fpe- 
zie del  Sacrilegio  ; Quello  però  , che  folo 
co’l  fuo  mal’efcmpio  dà  occafione  ditrafgrc- 
direil  voto  di  cadità  a chi  l'hà  fatto,  non  pec- 
ca co’l  fuo  mal'elèmpio  contra  il  voto  dell* 
altro:  Atqui  V.S.  non  hà  configliato  colo- 
ro, che  risanno  fentito  , a peccare,  ma  loto 
co’l  fuo  parlare  bà  dato  loro  mal’efempio: 
Adunque  non  è necellario  (piegare  il  fuo  dato 
fecondo  quella  Dottrina  ; quantunque  io 
mi  conformi  colla  connine,  che  è la  vera. 
Vedali  la  feconda  parte  della  Pratica  trae.  14. 
eap  6.  num.)  1. 

60.  Come  nè  meno  farà  necedario  fpie- 
gare  il  numero  delle  perfone , quali  udiro- 
no la  (ua  pratica,  e fi  fcandaliz-rono , fe- 
condo la  dottrina  infegnata  da  molti  Teo- 
logi , che  dice,  che  un'atto  numero  , noti 
può  avere  due  peccati  di  numero  didimi  : 
Atqui,  la  iattanza  di  V.S.  fu  un’atto  nu- 
mero : Adunque  non  ponno  edere  in  quel- 
la due  peccati  di  numero  didinti  : E cosi 
baderà,  che  V.S.  s'acculi,  dicendo:  Padre 
E 3 m’accu- 
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m’accufo,  che  hò  dato  mal  efempio  a molti 
con  quella,  ò quell  altra  fpezie  di  peccato, 
lenza  {piegare  quanti  erano  gli  fcandaliz- 
zati  ; come  lo  (ente  in  termini  proprj  di 
quello  cafo  Leandro  del  S.  S.  pari,  i.trat. 
difp.  8.  fi.  f.  q 8.  Quantunque  lia  più  Hcu- 
ro,  è però  da  feguirfi  il  contrario , tc  accu- 
lare del  numero  delle  pedone,  che  erano 
prefenti.  Ita  Sanchez , &alii»  quot  ibicitat 
Leander. 

6i.  P.  Padre  m’accufo,  che  avendo  io  fat- 
tovotodi  caditi,  hòconCgliatouna  perfona 
a commettere  un  peccato  difonedo. 

C.  Queda  perfona  aveva  ella  ancora  voto 
di  caditi? 

P.  Padre  nò. 

C.  Ltià  configliato  a peccare  conV.S.  ò 
con  altri  ? 

P.  A peccare  con  altri . 

C.  Di  quale  dato  era  la  perfona  , alla  qua- 
le diede  quedoconfiglio,  e quella,  colla  qua- 
le l’efortò  a peccare  ? 

P.  L’huomo  era  acca  fato , e la  donna  fciol- 

ta . 

C.  Quantunque  quedo  fcandalo  fi  ridu- 
ca alle  fpezie  dell’adulterio,  per  aver  V.  S. 
configliato  perfona  maritata  a peccare,  co- 
me hò  detto  difopra;  V.S.  però  per  caufa 
del  fuovoto,  non  hi  commeflo  facrilegio; 
Iti  Sanchez  Hb.y  della  Sem.  e ap.  6.  mim.ii. 
Perchè  con  quedo  voto  V.  S.  non  s e obbli- 
gata a guardare  la  caditi  altrui, ma  la  propria  : 
Adunque  nontrafgredì  il  voto  di  caditi.  Lo 
fteflo  infegno  nella  feconda  parte  di  queda 
Pratica  trai  14.  cap.6.  num.jO. 

61.  In  quedo  Trattato  importa  molto, 
che  il  Confedòre  dia  full’avvertenza  di  ri- 
prendere, e far  conofcere,  & aborrire  af- 
fieme  l’eccedo  di  gale,  e vedi  pompofe»  e 
fuperflue,  che  ulano  le  Donne  vane,  e di 
poco  ferino  , colle  quali  fcandalizzano  il 
Mondo,  e fi  fanno  lacci  del  Demonio,  rete 
di  lafcivia:  vizio,  che  non  hi  lagrime  per 
eder  pianto  abbadanza  , quando  fpoglian- 
dofi  della  modedia  tanto  connaturale  al  lo- 
ro fedo,  invitano  co’ loro  vani  abbigliamen- 
ti , fenza  vergogna  addodatifi  , tutto  il 
Mondo  allebrutture  della  difonedà.  Et  il 
peggio  è,  che  non  fi  fanno  di  quedo  fcru- 
pulo  alcuno,  edèndoper  altro  materia  gra- 
viflima,  e di  fomma  confequenza  . Le  av- 
verta, chequeda  duna  materia,  fui  la  qua- 
le i Santi  Padri  fanno  gran  punto,  &iDD. 
l'abbominano  , e decedano  , e la  dicono  , 


uno  ere  , degna  di  gran  cadigo  : Innumeri 
Sanili  , (3  Doiloret , & antiqui  Patrej  bujuf- 
modi  abufum  texani  , Ì3  igne  eterno  dignum 
exiflimant . Dice  il  P.  Laynez  deornam 
fuc.mulier.  q.if.  enfi,  iz.  nè  vale  per  feuf» 
il  dire , che  i Santi  Padri  lo  riprendevano 
tanto  afpramente  , perchè  giudicavano  ef- 
fer  meglio  allenerfi  da  quelli  ornamenti , 
che  ufarli  ; e non  perchè  credettero , che  fof- 
fero  materia  tanto  grave:  poiché  a quedo  li 
rilponde,  che  i Santi  Padri,  e Dottori  non 
parleriaoo  con  tanto  pefo  di  parole , fé  non 
la  giudicadero  cofa  aliai  grave  : come  dice 
adai  bene  Dionifio  Cartufiano  in  Detr.  vile 
nobil.  art.  1^.  in  quedi  termini  : Sanili  Pa- 
llet , & G loriofi , lUuflriJfimiqut  Doiloret)  lon- 
tra ernatum  Juperfiuum  , & exquifitum  , cu- 
riofum  , JuperJluumque  vefiitum  tam  rigorosi 
non  firriberent , nifi  in  eit  mortalem  culpam  exi- 
fiere  non  judicarent , vemalia  quipp)  peccata 
talem  condtmnationem  non  promtrerentur . 

Nè  meno  vale  la  feufa  di  dire,  che  non 
hanno  in  quedo  cattiva  intenzione  ; per- 
chè , le  conofcono  , ò devono  conofcere 
( poiché  tante  volte  lofentonodire,  e predi- 
carea Minillri  di  zelo)  che  danno  occasione 
colle  loro  profanità  a molti  (Timi  di  peccare  ; 
come  può  (udragarle  queda  feufa  ÌCavendum 
enim  tft , quod  occafionrm  mali  prefiat , licìt 
non  intentione  mah  fiat  , dice  dottamente 
l’Abulenfe  ad cap.  1 1 . Mail,  quaft.iq.  liti.  C. 
E nell’Idorie  leggiamo , che  Dio  hàcadigato 
molte  perfone  per  quedo  eccedo,  fenza  che 
fia  loro  valfuta  queda , ò altra  feufa  fomi- 
gliante. 

65.  Quelle  però , che  s'adornano  modeda- 
mente , quantunque  fia  a line  di  parer  belle  , 
fenon  hanno  intenzione  cattiva,  nèanimo 
di  provocare  alcuno  al  male  , non  peccano 
mortalmente  ; Nè  meno  fe  defiderano  d’eder 
vide  da  quedo , ò da  quell'altro  , quando  non 
fanno  determinatamente,  che  alcuno  le  ami 
con  amor  obliquo;  ilchefefode,  allora  pec- 
cherebbero mortalmente,  quando  lo  facef- 
fero  fenza  necedicà  , Badeo  Verb.  Scenda  lum 
$.  5.  & altri . 
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Cap.  Vili.  E fortaz.  a coloro , che  mantengono  odj.  71 

CAPITOLO  Vili.  Tuoi  nemici  « nè  meno  Dio  perdonerà  a lei  > 

v eie  non  l'offre  in  pazienza  i torti , che  le  fon* 

Efori  aliene  a quei  , che  manten-  flati  fatti,  nè  meno  Dio  foffrirà  quelli , che 

. a lui  hà  fatto  V.  S.  e che  Dio  mai  l'amerà , fa 

ella  non  ama  i Tuoi  nemici . 

64.  TTNo  de' precetti  , che  più  et  hi  E fe  V.S.  non  vive  in  pace,  nè  conferva 
\A.  raccomandati  Crifto  S.  N.  è flato  la  cariti  co’l  fuo  Profilino  , nè  meno  Dio 

quello  della  carità  , iofegnandoci  a prati-  farà  pace  con  lei,  mala  pagherà  colla  fteffa 

caria  co' nortri  nemici , nonfolo  colleparo-  moneta:  Eadtm  me  n fura , qua  menfifueritit , 
le,  ma  molto  più  cogli  efempi  fublimi  (limi  ; remetietur  vobit.  Lue.  cap.  6.  Rifletta,  che 
poiché  non  ve  flato  , nè  può  effervi  perfo-  le  dimanda  a Dio  Noflrfi  Signore  nell’ora- 
na  alcuna  , alla  quale  fiano  Hate  fatte  mag-  zione  del  Pater  Nofler,  che  le  perdoni  le 
giori  ingiurie  di  quelle  furono  fatte  a Cri-  fue  colpe,  com’ella  perdona  a’fuoi  nemici; 
fto  Giesù  noflro  Dio  , ch'effendo  la  fteffa  non  perdonando  , dimanda  a Dio  , che  nè 
innocenza,  e Santità,  fù  trattato  da  ladro,  meno  perdoni  a lei;  e Sua  Divina  Maellà  la 

da  bellemmiatore  , da  indemoniato  , e &-  farà,  come  la  fà  V.S.  In  prova  di  quella  ve- 

nalmente conficcato  in  Croce  come  Reo;  e rità  , ci  dice  l’iflefiò  Crifto , che  ad  un’huo- 
fù  tanto  generofo  il  fuo  cuore,  che  con  mo,  qualeper  certodebito  doveva effer in- 
tutta liberalità  perdonò  a'  luoi  Crociliflòri  carcerato,  chiedendo  pietà  al  creditore , fù 
ogni  oltraggio  . Sara  fomma  luperbia , che  un  condonato  tutto  il  debito . l.'huomodcbito- 
huomo  pretenda  d’effere  di  maggior  condi-  re,  era  ancor  egli  creditore  d’un'altro;  qua- 
zionediDio:  che  l’iromenfa  Maellà  di  Dio  le  pure  gli  dimandò,  che  gli  ufaflè,  cornea 
ingiuriata  abbia  da  (offrire  , tollerare  , e lui  era  Hata  alata,  pietà;  e quello,  fordo 
perdonare,  e che  l’huomo  creatura  vile , e alle  preghiere  del  debitore,  mai  volle  ufargli 
miferabile  non  abbia  ad  ingegnarfi  di  farlo an-  roilericordia,  & in  pena  di  quella  crudeltà 
ch’egli?  . lo  confinò  la  Maellà  Divina  nella  carcere 

Alzi  V.S.  gli  occhi  a quel  Crocififto  Si-  eterna  dell'Inferno.  Lo  (ledo  farà  con  V.S. 
gnore,  e lo  vedrà  divenuto  feopo  d’ingiu-  fenon  perdona,  ed  ufa  pietà  co’l  fuo  Prof- 
rie  le  piùatroci,  d'affronti  i più  ingiurioG,  fimo;  come  fi  può  vedere  nel  feguentecafo, 
d’oltraggi  ipiù  iniqui  , d'offelele  piu  ingiù-  fi  riferifee  nello  fpecchio  degli  elempi  Viri. 
Ile  , che  fi  fiano  udite  : contempli  quelle  Dimit.  ma». 4. 

Mani,  e quei  Piedi,  che  mai  offelero  aicu-  6j.  Vera  un’huomo  vendicativo  , che 
no,  ma  bensì  a tutti  giovarono,  inchiodati  mai  volle  perdonare  un'ingiuria.  Morì  co- 
cor»  duri  ferri:  quelle  tempia  divine,  che  fluì,  e levato  il  corpo,  per  effere  portato  alla 
Tempre  idearono  penfieri  tutt'amore,  nutrì-  fepoltura,  (landò  nella  Chiefa,  écantandoft 
ronoaffetti  di  fomma  pietà  . forate di  pun-  l’Ufficiode’  Morti , giunto  il  Sacerdote  a can- 
gentiftime  fpine:  miri  quegli  Omeri  fracaf-  tare  quella  lezzione  , che  comincia:  Puree 
fati  dalle  battiture  : quel  Volto  Divino  fpor-  miti  Domine , perdonami  Signore . Il  Croce- 
cato  da'  (puri  , illividito  dalle  guanciate , e fiflodell'Altare  Maggiore  (cafo  fpaventofo!) 
finalmente  miri  quel  Corpo  Sacro  lafciato  febiodò  dallaCroce  leMani,  e chiudendoli 
fulla  Croce  qual  ritaglio,  davanzo  di  pene,  con  quelle  l’oreccbie,  diftecon  voce  alta, 
e tormenti.  Or  mi  dica,  fono  tante,  e sì  che  lo  Tenti  tutto  il  Popolo:  Non  prpereit  ; 
gravi  l’ingiurie  , che  V.  & hà  ricevuto  da  neque  paream . Egli  non  hà  voluto  perdonare, 
luoi  nemici?  Certo  che  nò:  Ora  , fe  Dio  nè  io  mai  perdonerò  a lui.  1 

hà  tollerato  tanti  oltraggi,  per darelempio 

a V.  S.  e perdonato  con  fomma  gcnerofità  Efempi » quanto  Dio  ejnti  chi  perdona 

tante offele , perchè  V.S.  non  farà  lo  fteflò  a’fuoi  nemici . 

co’  fuoi  nemici?  , 

E ft  vogliamo  avanzare  un  poco  più  il  dif-  66.  TJ  Acconta  Surio  nella  Feda  della 
corfo;  Ella  fteffa  quante  ingiurie  hà  fatto  a IX.  Traslazione  di  S.  Donaziano,  co- 
Dio?  Quante  volte  l’hà  deprezzato?  Quan-  me  venne  avenerare  le  Reliquie  delSanto 
ti  peccati  hà  commeffo  ? E ciò  non  oftante  un  Cavagliere,  cheaveva  un  nemico,  qua- 
V.S.  vole,  che  Diole  perdoni  tante  offele,  le  in  quella  occafione  fipofe  a’ piedi  del  Ca- 
ie oltraggi?  Avverta,  che  fenon  perdona  a vagliere,  a chiedergli  perdono  : più  fde- 

E 4 gnato 
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goato  che  mai  gli  di(Te,  levatimi  davanti, 
altrimenti  in  prelenza  di  quelle  Reliquie 
ti  levo  la  vita  ; e fù  tanto  duro , che  nè  me- 
no a mille  preghi  de’ Sacerdoti  volle  perdo- 
nargli . 

E (ubico  Ili  cadigato  dall’ ideilo  Santo, 
privandolo  , con  grandiflimo  dolore  , della 
vida  corporale.  Apri  con  quello  gli  occhi 
dell’anima,  efubito  confelsò  ri  fuo  pecca- 
to, dimandò  perdonoaDio,  perdonandodi 
buoncuoreal  luo  nemico.  Appena!!  fu  ri- 
conciliato  co’l  fuo  inimico , quando  per  i me- 
riti del  Santo  cefsò  il  dolore,  ricuperò  la  vi- 
da perduta.  Lanciandoci  avvertiti,  quanto 
Dio  Tenta,  ecallighi  il  non  perdonare  l’in- 
giurie,  e quanto  per  il  contrario  gli  è grato 
il  riconciliarli  co’  nodri  nemici . 

TRATTATO  VIA 

DEL  VI.  COMANDAMENTO. 
Non  Fornicare. 

$•  L 

I.  TL  TOn  hò  dubbio  , che  qualfivoglia 
cuore  modedo,  entrerò  nella  le- 
zione,  e dudio  di  quedo  precet- 
to con  quella  ripugnanza,  colla  quale  il  mio 
s'èrifoluto  di  prendere  la  piuma  in  mano  per 
fcriverlo  ; tutta  voltaci  deve  far  animo  quell’ 
Angiolo  , che  quantunque  folle  di  purità  affai 
fuperiore  alla  nodra,  pure  non  dtdegnavadi 
venirfeneinGerufalemme,  a rivoltare  Tac- 
que della  Pifcina  piena  dipoveri,  e di  fraci- 
dumi  di  piaghe,  affine  loto  di  rifanarvi  un 
foT  infermo:  E t (anabatur  ttnui  . Joan . j. 
Meno  deve  fdegnare  un’huomo  per  molto, 
che  fidimi,  e candido,  ecaQo,  di  rivolta- 
re Tacque  di  queda  Pilcina , per  dare  tafani- 
ti a tante  anime  , quante  fono  leiofettedal 
contagio  della  fenfualità,. Voglia  il  Cielo, 
che  , giacché  fi  fcrivono  , e preferirono  i 
rimedj,  e le  medicine,  (iano  di  prolìttoalT 
anime  inferme  . Ma  , effendo  la  pede  di 
quedo  vizio  in  fommo  attaccaticcia , lari  be- 
ne , che,  come  il  Medico  corporale  d pro- 
ved  di  qualche piccol  pomo  pieno  d’odori, 
e d ramati  , per  difenderli  dalle  qualità, 
- &.  impr  dioni  nocive,  che  gli  può  fare  il 
converfare  con  gl'infermi;  ecome  nelle  ca- 
mere, dove  giacciono  febbricitanti  di  febbri 


maligne , fi  fparge  l’aceto  , acciò  non  s’in- 
fetti, chi  v’entra  afervirgli,  &avifitarli; 
cosi  farà  bene,  acciò  il  Confeflore  redi  di- 
feto dall’infezione  maligna  della  fenfualità  , 
che  li  proveda  del  foaviffimo  odore  dell'Ora- 
zione, e dell’aceto  della  mortificazione,  e 
circo! pezione . 

5.  il. 

*•  A Vanti  d’entrare  nelle  fpeziepartico- 
X*.  lari  di  quedo  Trattato , fuppongo  , 
che  in  quello  Precetto  lì  proibifea  ogni  forte 
di  peccato  dilufluria,  che  può  commetterli 
con  pender! , parole,  & opere:  con  penfie- 
ri  conlentendo  per  modo  didrliderio,  ò di- 
lettazione in  qualche  bruttura , con  parole, 
parlando  di  cofe  olcene  : con  opere,  prati- 
cando qualche  azione  difoneda  . Suppongo 
in  lecondo  luogo  , che  Luxuria  tft  inerii- 
natui  appi  litui  vtnereorum  , & è Uno  de’ 
fette  peccati  capitali , e di  quelli  il  piò  co- 
mune , e più  pericolofo  intanto  comune  , 
che  cominciando  dall'età  più  tenera  regna 
fino  nella  cadente  , e decrepita  , fenza  per- 
donarla, nè  a ledo,  nè  a dato  ; e tanto  peri- 
colofo, che,  feuna  volta  s'introduce  nell’ 
anima,  e con  diffìmulate  lufinghe  s'attacca 
alla  volontà  , con  gran  difficoltà  può  fpedirfe- 
ne  . Molte  radici , e molto  profonde  fuole 
gettare  nella  terra  de’ petti  umani;  e grande 
dudio,  e vigilanza  bifogna  ufare  , acciò  non 
s’impadronilca  del  cuore . 

j.  Sette  fono  lefpezie,  che  fi  contengo- 
no folto  il  genere  della  luffuria  ; e fono  : 
femplice fornicazione,  dupro,  ratto,  adul- 
terio, iocello,  facrilegio,  e contro  natura. 
Semplice  fornicazione  : F.ft  acctffui  (aiuti 
cum  joluta  , Stupro  eft  ocnjfui  tum  famina 
Virgin r,  vtlrenuentt,  vii  libiti  eonfentiente  , 
)UxtH  variai  opinionei  .Ratto  efl  acceffui  cum 
feemina  prr  tim  aciduli  a de  uno  in  a/ium  lo - 
cum.  Adulterio  tfl  alimi  thori  violati! , vii 
acctffu i viri  foìuti  ai  mulìtrem  nuptam  , aut 
ì contro . Incedo  tfl  acceffui  cum  confaugui- 
nta  , voi  affine  intra  tjuartum  gradata  , Sa_ 
crilegio  tft  accejfut  cum  perfino  votum  c a Ai- 
tati! baiente  Peccato  contro  natura  , tft 
ejfufio  ftminit  extra  vai  iebitum.  E quedo 
peccato  contro  natura  hi  tre  fpezie  dipin- 
te, qua:  funtpollutio  , feò  moliities , fodo- 
mia  , nefandum  crimen  , & bedialitas  . 
Pollutio,  leù  moliities  tft  ejfufio  bumani  fé- 
min  ii  extra  vai . Sodomia  tft  attuiitui , JeH 

congref. 
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eongrejfui  intrr  per  fonai  rjufcUtn  fcxtv  ; iti  in. 
tir  perforili!  ejcefdem  fptiiei , fili  e/ufdern  , fi. 
vi  diverfifoxui  , fed  in  tiafe  indettilo . Be'liali- 
tu  e fi  accubitui  , feti  ne  te  firn  ad  fuppofitum 
alterili!  fpeciti  . 

4.  In  ciafcheduno  de’  feguenti  Capitoli 
soderò  toccando  quello  , che  piò  pratica- 
mente  tuccede  ; e comincierò  dal  peccato 
contro  natura  , che  tuo)'  edere  molto  fre- 
quente; e quantunque  in  quello  fi  dovelfe 
trattare  della  Sodomia,  e brdialità,  però 
per  edere  necedario  , che  tratti  di  quedo 
nello  1 pi  ego  d-lli  Propofìzione  XXI V.  che 
condannò  Aledandro  VII.  per  quello  li  ri- 
metto a quello,  dove  li  potrà  vedere  rulla 
feconda  parte  della  Pratica  trai . 1 7.  num  ijO. 
& fequ.  Nè  podo  tracciare  d>  prevenire, 
& avvertire  qui  i PP.  Confcdbri , che  que- 
llo Comandamento  fuol’  edere  lo  (cogl  io  piò 
ordinario,  che  s'incontra  nelle  contldloni ; 
qui  «'incontrano  le  occafìoni  prodime;  qui 
fi  trovano  abiti  cattivi  ; qui  lì  tacciono  i 
peccati,  ò le  circoflanze  necedarie  per  ti- 
more, paura,  e vergogna  . Si  velia  il  Mi- 
nidro  di  Dio  di  zelo , e dilcrezione  ; di  ze- 
lo , per  faper  parlare  con  collanza  Crillia- 
na  , e cuore  forte  a quei  , che  fono  im- 
merfi  nella  profonda  foda  dell’  occasione,  Se 
allacciati  nella  rete  degli  abiti  pravi,  per 
cavarli  da  tanto  miferando  , e cieco  dato 
col  dilingannarli , coll' efortargli  : e fé  que- 
llo non  baila,  col  negar  loro  l'adoluzione: 
Abbia  alttesi  dilcrezione,  perfapere  or  col- 
lebuone, or  colle  brufche,  e {opra  il  tut- 
to con  unafomma  pazienza  mondare  dalla 
leppra  il  cuore  del  povero  Penitente , che 
lenza  conolcere  il  fuo  male  , trafeura  la 
propria  infermità  : penfano  gl’  ignoranti  , 
che  fe  hanno  peccato  contro  natura  , non 
v’è  per  loro  rimedio  , fe  non  ricorrono  a 
Roma  , ò alla  Santa  Inquifizione  : dica  lo- 
ro il  Confednre  quello  , che  è in  quedo  pec- 
cato, e ciò  che  hògià  avanti  avvertito:  in 
quedo  penfano  i rullici,  che  il  ConfelTore 
li  debba  fgridare  , e caricare  d'ingiurie  ( e 
può  elfere  , che  alcuno  l’abbia  iniquamente 
fatto)  faccia  , che  tocchino  coll’ efperien- 
za  , che  nonè  cosi:  equeQo  farà  loro  moti- 
vo, che  aprino  il  cuore , e vomitino  il  vele* 
no  del  peccato. 

De’  penfieri , e parole  fconcie  parlerò  in 
quedo  Trattato  eap.  9.  e io.  deofeulis  verò  , 
& taflibus  inbonedis  nella  feconda  parte  della 
Pratica  trai,  17,  n.  »j6.  & fequ,  nello  fpiego 


della  Propofìzione  40.  condannata  da  Alef- 
fandroVlI.  ove  potrà  vedetfi . 

CAPITOLO  L 
■fai  il  't  3.'  o-*-4— 

B fi  Peccata  entra  eternato  . 

P Padre,  la  prego  a voler  avere  un  poco 
X di  Pazienza,  e fentire  le  mie  iniquità  ; 
perché  io  fono  il  peccatore  più  feelerato  di 
quanti  fono  i nati  da  Donna . 

C.  Figlio  dia  di  buon  cuore  , e non  s’afHig- 
ga,  cheiolofentirò  con  fommo  gudo , e con 
tutto  l’alfetto  , fenza  maravigliarmi  dicofs 
alcuna  , che  poÌTa  dirmi;  perchè  fon’  huomo, 
come  lei  > econofco  la  fomma  fragilità  di  que- 
do vafo  di  terra , né  in  mia  vita  mai  m’hanno 
fatto dupirei  peccati.  Faccia  animo,  e dica 
tutto  quanto  vuole  , nètralafci  cofa  pur  mi- 
nima per  timore,  ò vergogna  ; perchè,  fe 
l'infermo  non  manifeda  al  Medico  lafua  in- 
fermità, egli  non  può  curarlo;  e fe  elfo  non  mi 
manifelta  tutte  le  piaghe  della  fua  cofeienza  , 
nè  men  io  potrò  risanarle:  Se  un fol  peccato, 
che  taccia  per  malizia,  hà  da  darli  la  morte. 

a.  P.  Padre  m’accufo  , quod , cum  par- 
vulus,  adhucelfem,  mequefocium  fecilfem 
cujufdam  adolefcentis  , ab  eo  edcflus  de 
pc-Himo crimine  polluendi,  crimen  hoc  ego 
indè  fsrpiò*  pa travi . 

C.  In  quella  età  fapeva  V.S.  che  quello 
vizio  era  peccato  , ò lo  venne  in  mente  , 
che  folfe  male?  , 

Dimanda  che  deve  forfè  a'  figli  di  poca  età 
tf  a'  rufiici  i perché  molti  credono  , che  f* 
non  confumano  il  peccato  cum  perfona  divori 
feriti , credono , dico , di  non  peccare  in  quefia 
materia  , & io  hi  incontrato  motti , che  non 
fanno , quod  pollutio  fit  peccatum. 

P.  Padre  nò . 

C.  Se  n’è  mai  confelfata? 

Da  quefla  dimanda  fi  pai  inferire  a pofleriom 
ri , fe  a calo  in  tali  perfine  v’era  malizia  ; 
poiebì , fe  lo  eonfejfano  , finga  , che  alcuno 
dica  loro , che  fio  peccato , ì fogno  f che  forma- 
rono concetto , che  foffe  cofa  brutta , e deforme  . 

P.  A me  none  mai  palfato  perii  penfiere 
di  confettarmene,  fino,  che  non  hò  fentito 
dire,  che  è peccato  . 

4 C.  Quanto  tempo  è dato  in  queda  igno- 
ranza ? 

P.  Padre,  quattr'Anni  incirca. 

C.  In  quedo  tempo,  quante  volte  è ca- 
duto in  quedo  peccato? 

P.  Pa- 
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P.  Padre»  faranno  due  volte  la  fettina- 
tu , una  per  l’altra  . 

C.  Quello  è peccato  contro  natura»  vero 
è » che  in  V.  S.  non  fu  peccato  per  caufa 
dell’ignoranza,  quantunque  quello  peccato 
fia  proibito  per  Legge  di  natura  , in  fenten- 
za  comune  de’  Moderni  ; quale  ammette  » 
che  può  darli  ignoranza  invincibile  nelle  co- 
le proibite  dalla  Legge  naturale  . Vedafi  il 
Calpenfe  Tcm.i.  trai,  de peccati j difp.,.{'H.  a. 
nuw.  19.J 

J/É  dopochehìfaputo,  ch’era  peccato  », 
v’è  caduta  altre  volte? 

P.  MoltilTime. 

C.  Quante  faranno  Date? 

P.  Padre,  non  hanno  numero. 

C.  Quanto  tempo  hi  continuato,  in  quello 
vizio? 

P.  Padre,  (in  a che  prelì  moglie.. 

C.  Oi  qual' età  fi  accasò? 

P.  Di  venciquattr’  Anni . 

C.  Quando  venne  in  cognizione  > eh’ era. 
peccato,  che  età  aveva? 

P.  Non  pollo  ricordarmene. 

C.  Quando  s’accompagnò  con  quel  com- 
pagno, chegl’infegnòqueltopcccato,  quan- 
ti Anni  poteva  avere  da  poca  più  , ò po- 
co meno? 

P.  Mi  pare  , che  avelli  dodici  Anni  in 
circa. 

C.  Adunque  , fe  pafsò  in  quello  vizio 
quattr’Anni  lenza  conofcere , che  folTe  pec- 
cato-, e prefe  moglie  di  ventiquattro  : da 
che  Io  conobbe  (ino  a quando  fi  accasò,  fono 
pattati  ott’ Anni;  poiché  di  dodici  Anni  ap- 
prefe  il  vizio,  quattr’  Anni  ne  vilfuto  coll* 
ignoranza,  che  fono  dodici , e quattro  ledi- 
ci: da  fedici  per  andar  ai  ventiquattro  ve  ne 
vogliono  otto? 

P.  Si  Padre,  cosi  è. 

6.  C.  Quanto  frequentemente  foleva  far 
quello  dal  tempo  in-cui  conobbe  ch’era  pec- 
cato? e quante  volte  farà  (lato  la  fettimz- 
na,  ò al  giorno  , pigliando  un  giorno  per 
l’altro? 

P.  Padre  , non  me  ne  pollo  ricordare  ;; 
perchè  alle  volte  pallavo  tutta  la  fettimana 
lenza  cadervi  , altre  fettimane  vi  cadevo- 
mol  te  volte . 

C.  Bada  dunque  , che  s’acculi  d’aver 
avuto,  quello  vizio  Io  fpazio  di  ott’Anni. 
Così  infegnano  comunemente  i DD.  con 
Navarro,  Vittore,  Cajetano  citati  da  Villa- 
lobos  nella  Somm.  Tom.l.  trai.  5.  diffie.  3}. 


num.  5.  Cano  , e Soto  citati  da  Diana  pare.  5. 
trai.  4.  rtfol.  89.  11  che  è generale,  e co- 
mune principio , che  in  qualfivoglia  mate- 
ria, nella  quale  il  Penitente  non  può  dire 
individualmente  il  numero  de’ Tuoi  peccati» 
bada,  che  dica  il  tempo,  che  bà  avuto  quel 
vizio. 

7.  Ora  mi  dica,  quando  cadeva  in  quelle 
fragilità  ferebatur  necogitatu  in  mulieres  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Dedderabat  eas  ? Perchè  , fe  aveva 
quello  defiderio  fuori  della  malizia  di  pecca- 
to coatta  natuxam , quarti  pollati o-  includit  , 
n’hà  commetto  un’  altra  didima  di  fpezie 
per  il  defiderio  , fecondo  la  circodanza  dell’ 
oggetto  defiderato  & fi  defi dtrium  ferebatur 
in  uxoratam , trat  aduli  erium  ; fi  in  eonfangui- 
neam  , fi  ut  affinerà  erat  inceftus  . Perchè  è 
dottrina  certa,  e comune,  che  il  defiderio- 
efficace  fi  vede  della  m edemi  malizia,  che 
l’oggetto,  al  quale  mira,  e fiport». 

P.  Padre  : a me  pare , quod  , fi  prò  rune 
prsrfentem  habuilTem  mulierem,  peccaviC- 
fcm. 

C.  Defiderabat  aflu  prò  fune  cum  ea  pec- 
care ? Perchè  non  confide  il  peccato  i» 
contingenti  condizionati  di  quello  farebbe- 
dato  » fe  mi  fotti.  trovato  in  quedi  , ò in 
quell’ altra  occafione  ; perciocché  anche  il 
piùtimoratoteme  della  lua  fragilità,  e che 
podo  nell’ occafione  caderebbe  » e non  per 
quedo  pecca.. 

Lo  dello  dico  di  V.S.  che  non  per  quello» 
che  le  allora  habuilfet  pra-fentem  mulierem 
peccaturum  fore  exidimabateumea,  hà  da. 
giudicate,  che  conttaeffe  la  malizia  del  de- 
fiderio.  Per  quello  è necelfario»  che  allora 
fi  defideri  di  peccare. 

P.  Padre  non  avevo  quedo- defiderio. 

8.  C.  Solo  recordabatur  mulierum  ad 
capiendam  majoretti-  dele&ationem  in.  pol- 
lutione? 

P:  Padre  sì  .. 

C.  Adunquequelle  fragilità  non  fididini. 
guono  di  fpezie  per  caufa  del  penlierer  col 
quale  lì  dilettava  in  var}oggetti  d'altro  fef- 
(o  , ma  tutte  fono  d’unalpezie.  Balfeo  Veri. 
Liguria  ». 1 8 . Diana  pare.  7.  trat.  li.  rtfol.  I J. 
Cajetano,  Bonacina,  Azorio,  & altri, che 
cita,  efiegueMurciaTcm.  1.  dìfq.  I.  a.  difp. 
j,  rtfol.  4.  num.  3.  E la  ragione  è , perchè 
il  rammemorarfi  quedi  oggetti  (quando  non 
v’è  defiderio  efficace  ) lolum  ed  ad  inten- 
dendamdelefUtionem  : Atqui  media , quat 

folum. 
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folutn  intendunt  de1e<3ationem  , non  cau- 
fantdiftinQionem  fpecilicam,  l'edfolum  ag- 
gravant  intrà  eandem  fpeciena  : Ergo  pollu- 
tiones  illae  non  diftinguuntur  fpecie  ratione 

objeflorum . 

CAPITOLO  IL 

Df  W Inctfio . 

S-  T)  M’accufo  Padre , die  hò  avuto  qual- 
X a che  trefca  indecente  con  una  mia 
Parente. 

C.  Quelle  trefche  erano  , obtinendam 
copulami 

P.  Padre  nò. 

C.  N’avevainteriormentedeliderio?  Per- 
chè , come  il  defiderio  efficace  hi  ridetta 
malizia,  che  l'opra,  alla  quale  mira,  lenza 
dubbio  quello  defiderio  averebbe  la  malizia 
d’incedo. 

P.  Padre,  non  avevo  limile  intenzione  » 
uè  defiderio. 

C.  Paflus  ne  eli  illis  In  tripudiis  effulio- 
nem  aliquam  feminis,  vel  fe  expol'uit  peri- 
culo  effundendi  ? 

P.  Padre  si , in  effetto  fendi  quella  fiac- 
chezza.. _ . _ 

C.  E’  chiaro , che  copula  , feù  accedili 
cum  confanguinea,  feù  affine  intra  4.  gra- 
duili, ellinceftus,  ’quodque  tale  eddefide- 
rium  illius;  alcuno  però  dubiterà  , G talis 
ta&us,  actripudia  habita  cum  tali  confan- 
guinea  , vel  affine  induant  malitiam  ince- 
llus:  E la  ragione  di  dubitare  è,  quia  co- 
pula lodorniticainterconfanguineos»  edam 
primo  confanguinitatis  grada  , non  habet 
malitiam  incedus,  in  opinione  di  Belloco, 
Homobono  , & altri  , che  cita  , e fiegue 
Murcia  Tom  r.  àìfq.  lib.i.  difp.  a.  rtfol.  19. 
n.  5.  e net  Tom.  1.  lii.  4.  tlifp.  io.  rtfol.  6.  n.  z. 
<4  Diana  3.  pari.  trat.  4.  rtfol.  io».  Perchè 
infentimento  di  quelli  DD.  folo  li  contrae 
la  malizia  d'incedo,  -quando  intervenir  co- 
pula apta  caufare  affioitatem  : in  fodomitis 
copula  non  ed  apta  caufare  affinitatem;  er- 
go in  nullo  horum  aèluum  contrahitur  mali- 
tia  incedus:  Adunque  pare,  che  s’inferifca 
da  queda  dottrina,  che  nè  meno  taflus  , feù 
tripudia  cum  confanguineis  averanno  la  ma- 
lizia d’incedo. 

Però , fe  in  queda  opinione  e verità  , debet 
intei I igi  folum  detaQibus  fodomiticis,  non 
verò  corura  » qui  tale:  non  funt . E la  ragione 


è;  perchè  taflus  tx  fitti  tptrit  ordinanturad 
copulam  . Atqui  copula  cum  confanguine» 
ed  incedus:  Ergo  etiam  tatìus  . 

io.  P.  Padre  moccolo  cognovidc  con» 
fanguineam  meam  in  fecundo  confanguini- 
tatis  gradu , & aliam  affinem  in  tertio  af- 
finitatisgradu  . 

C.  Nell’uno,  e nell’ altro  accelTohàV.  S. 
commelfo  incedo:  Non  è però  necedario  , 
in  opinione  d'alcuni , fpiegare  il  grado  del- 
la parentela,  ch’era  fri  V.  S equelleper- 
(one , ma  bada  che  dica,  che  hà  peccato  con 
fue parenti  dentro  del  quarto  grado,  lenza 
fpiegare  fe  la  parentela  è d’affinità  , ò di 
. conlanguinità  . Cajetano  , Bonacina  , Le- 
defma , che  cita  Diana  Pari.  1.  trai.  7.  rtfol. 
31.  tpart.  4.  trat.  4 rtfol.  134.  Murcia  Tom.z, 

I.  4.  tlifp. io.  refol  ó.  n.  7.  La  ragione  fi  è ; per- 
chè la  divertirà  fpecifica  fi  prende  dall’oppo- 
fizione  a diverfa  virtù,  ò diverfo  modo  dep- 
porli a quella:  Tutti  i gradi  di  confangui- 
nità , Se  affinità  s’oppongono  alla  fola  vir- 
tù della  pietà , e non  la  mirano  in  diver- 
rò modo  : Adunque  non  fi  didinguono  di 
fpezie . 

Se  bene  è vero  , e comune  il  contrario  ; e 
per  il  meno,  fe  il  grado  è il  primo  s’-averà 
da  fpiegare  Ipecificatamente.  Vedali  Balfeo 
Vtrb.  Inctfi.  num.  3. 

CAPITOLO  I IL 

DtIP  A dui i trio. 

II.  T)  Padre  m’accufo,  thè  fono  dato  tre 
X A anni  continui  inunapelfima  con- 

verfazione. 

C.  Con  qual  perfona  ? 

P.  Cum  uxorata. 

C.  E V.S.  che  dato  allora  aveva? 

P.  Padre  uxoratus  & egoeram. 

C.  Mulier  hzc  confanguinea  fui  «rat  » 
vel  uxoria  fuse  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Aduoque  i peccati,  che  hà  commelfo 
erano  adulterj  ; Se  in  fentenza  comune  , 
Tempre  chehabebat  rem  cum  illa  commet- 
teva due  adulteri  didinti  di  numero:  L’uno 
per  l'ingiuria  , Se  inghidizia  , che  faceva 
al  marito  della  fua  amica . Moya  in  Slitti. 
Tom.  3.  trat.  |.  difp.  3.  q.  4.  art.  4.  num.  II.  Il 
contrario  hanno  necedariamente  ad  aderi- 
re, quelli  1 che  dicono,  che  in  un  numero 
atto  non  ponno  edere  due  malizie  didime 
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di  numero  . Cajetano  , Layman  , Serra  , 
Filliucio,  & altri,  che  cita  Diana  pari. 
trae.  4.  rtfol.  164.  Leandro  del  S.  S.  Tom. I. 
trai.  y.  do  Ptxnit.  difp  .8.  dJ".}  f 20  21.  /il  ./ 
ettlTom.  4.  <//  cenjur.  trai.  1.  J.  qua  fi  42. 

& al  cri  molti.  C la  ragione  fi  è;  perchè  i 
concreti  accidentali  fi  moltiplicano  fecondo 
la  moltiplicitàde’foggetti , e non  delle  for- 
me, comeinfegna  laFilofofia:  il  peccato  è 
un  concreto  accidentale,  il  di  cui  foggetto 
è l’atto,  la  di  cui  forma  è la  malizia  : Adun- 
ue  io  un'atto  numero  non  potranno  edere 
ue  peccati  didinti  di  numero, 
y 12.  Mi  dicaadedb,  quefla  per  fon  a e*  fuo 
concubicu  concepii  nealiquando. 

' P.  Padre  nò. 

C.  Adoprò  mezzo  alcuno  , acciò  quello 
non  feguifle? 

P.  Padre  sì,  effìindebam  extrà  vas. 

C.  Quella  cicoflanza  le  pareva  peccato 
didimo? 

P.  Padre  si. 

C.  Chiaro  è , ch'era  peccato  diflinto 
contro  natura  . Non  fi  fiordi  il  Confi  fiore  di 
far  qutfta  dimanda , num  concepirti , roti  per 
la  rrftirufione  ir'  Janni  , di  quali  parlcrì~y 
ora , come  pereti  moltiffimi  per  queflo  timore 
ftminant  extra  vai  f muffirne  , quando  rem 
babent  rum  mulieribui  non  uxoratii  J con 
quefla  dimanda  fi  cava  in  miro  qutfta  nuo- 
va circoflan\a  di  peccalo  contro  natura, 
s i).  Mi  dica,  fuori  degli  atti  coolumati, 
hi  avuto  con  quella  perfona  ofcula  , aut  ta- 
èlus  impudicos? 

P.  Padre  si,  quotiefcumque  ei  acredebam . 
C.  Non  dimando  di  quello  , perchè  ta- 
flus , & ofcula  habita ante,  & poli  copulato 
fono  concomitanti  a quella , e non  fanno 
diflinto  pecca  to , come  infegna  Azorio part  i. 
lib.4.  cap. infine.  Enriquez  nella  Som.  lib.6. 
eap.  y.  n.  y.  Navarro  cap.  6.  et.  7.  & altri. 
Solo  dimando  , fé  in  congiunture  dillinte 
dagli  atti  confumati  habuit  haec  ofcula,  fi- 
ve  taflus. 

P.  Padre  si  , in  congiunture  diiliote  li 
hò  avuti . 

C.  Tunc  defìderabit  accubitum? 

P.  Padre  si,  & fi  non  eflfecutus,  exeo 
fuit,  quia  deerat  opportunità!  . 

C.  Adunque  nel  fuo  delìderio  commife 
l'adult  rio . 

>14.  tfiv  in  taflibuspaffus  ne  efl  pollutio- 
nem? 

P.  Padre  si,  & il  più  delle  volte. 


C.  Quante  volte  faranno  (late quelle,  nel* 
le  quali  l’hì  patita,  quante  le  altre  lenza 
patirne? 

P.  Padre,  in  quelli  tre  anni  moltillìme 
fono  (late  le  volte  , nè  io  potrò  ricordar- 
mene. 

C.  Potrà  ricordarli  quot  taèlus  babuerit 
cum  illa  perfona? 

P Padre,  certo  che  non  m'é  poffibile. 

C.  Adunque  balla  , che  s’accufi  d’efTer 
flato  in  quello  peflimo  (lato  tre  anni  , ed 
aver  avuto  hos  omnes  taòlus,  & pollutiones  ; 
juxtà  quodfuperiusdixi  cap.  1.  num.  6. 

■ y.  Mi  dica  ritrovandoli  folo  , recorda- 
baturne,  dccogitabatobfcoena,  ac  turpia, 
qua;  patrabat  cum  bac  perfona? 

P.  Padre  si,  molte  volte. 

C.  Erat  fe  polluendo? 

P Padre,  alcune  volte  sì. 

C.  Aveva  allora  defderio  verè  pcccandi 
cum  illa  ? 

P.  Padre  nò  . 

C.  Adunque  quelle  dilettazioni  non  con- 
traggo 10  malizia  d’adulterio  in  (entenza 
diVaiquez  in part  z.Tom.  1.  Jifp.l  li.cap.z. 
Sairo  in  Ciati  fregia  lib.  9.  cap.  7.  num.  io. 
ffuTiadna  de  natrìm  q 4 punii.  & et.  i9.Lef- 
fu  Itb.  4.  de  /ufi.  cap.  i.  dub.  I y .Se  altri  mol- 
ti , che  fan  >0  dillmzion  ■ dui  delìderio  alla 
dilettazione;  e dicono,  che  il  d fiderio  co- 
me fi  ordin.  all’opra,  contrae  tutta  la  mali- 
zia de  Soggetto,  e circollanzc  ; ma  la  dilet- 
tazione , arnie  confile  folo  nella  fpecula- 
zioue  , e nou  dicerifpetto  all’efccuzione, 
non  contrae  la  malizia  dell' oggetto,  ecirco- 
flanze  infieir.e , ma  deli’ oggetto  folo.  E cosi 
colui,  che  tidilmò  de  ux*  rata  . conlangui- 
nea,  vel  Virgme  , in  fentimento  di  quelli 
Autori  , non  è obbligato  fpiegare  le  circo- 
danze  di  quede  prrfone , ma  folo  dire  , m’ac- 
cufo.  che  ho  avuto  tot  dele&ationes  moro- 
fase-.  gitxndo de  mulieribus , fenza  fpiegarne 
lodato.  Il  contrario  praticano  comunemen- 
te! timorati,  e fanno  bene. 

16.  In  V.  S.  però  per  altra  circodanza 
averanno  quelle  dilettazioni  la  malizia  dell* 
adulterio,  qual’ è per  edere  V S.  maritata; 
la  dilettazione  , quantunque  diamo  , che 
non  contragga  la  malizia  diH’oggetto,  con- 
trae però  quella  della  perfona  , eh?  l-'bà  , 
perchè  non  può  la  perfona  fpoplvr  della 
circodanza  . della  quale  è » edita  quan- 
tunque vedo,  che  alcuni  DD.  quali  taciuto 
il  nome  , cita  , e non  fiegue  BalTeo  Veri.  D/_ 
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USI.  mim  4.  ff.  Ah  amun , dicono , che  il  ma- 
ritato , qui dele&atur  de  muliere  aliena,  non 
commette  adulterio  in  quella  dilettazione» 
nec injuriam infere  uxori  (use,  penchèdico- 
no , che  per  il  matrimonio  foto  s'obbliga  ad 
non  dandam  cameni  propriam  aliena:  mulie- 
ri , ma  non  attenerli  dalle  dilettazioni  : la  qual 
fentenza , quantunque  la  riprovi  Diana  pari. 
3.  trat.  6.  mifctl.  rifai.  3.  dipoi  l’ammette 
per  probabile  pan.  9.  trat.  6 rifai,  4.  lo  Hel- 
lo lente  Gafpar  Hurtado,  che  cita,  e non 
riprova  Murcia  Tarn.  I.  difq.  Ut.  1.  difp  3.  ti- 
fai. 3,  nunì  6.  Quantunque  io  non  allentimi 
mai  a quella  dottrina  , per  edere  infeparabile 
la  circollanza  della  perfona. 
v 17.  Mi  dica  V.  S.  , quando  cognofcebat 
Uxorem  fuara , recordabatur  ne  uxoris  alie- 
nse? 

P.  Padre  sì , molte  volte . 

C.  Pro  tunc  babebat  nè  defiderium  cu- 
bandi  cum  illa,  aut  tantummodò  de  eaco- 
gitabat  ad  majoretti  caplendam  delegatici- 
nero? 

P.  Solo  per  la  dilettazione  vi  penfavo . 

C.  Se  allora  avelie  defiderato di  peccare, 
farebbe  peccato  d’adulterio  quella  rimem- 
branza ; ma  non  fi  (tendendo  piè  , che  a 
mera  compiacenza , quantunque  V.  S.  pec- 
cafle  gravemente  in  tal  dilettazione,  non 
commetteva  però  adulterio  per  caufa  di  que- 
llo oggetto,  fecondo  l'opinione,  che  bò fi- 
nito ora  di  riferire. 

Quedo  è il  modo , e le  dimande , colle  qua- 
li s’hanno  da  efaminare  le  perfone,  che  mol- 
to tempo  fono  vidute  in  male  dato:  e Tempre» 
che  non  potino  diredidintamente  il  numero 
de’  loro  peccati,  bada  , che  s’ acculino  del 
vizio,  e quelli,  che  hanno  peccato  con  va- 
rie perfone,  che  s’accuGno  almeno  in  gene- 
rale» fenon  ponno  Capere  il  numero  fido, 
delle  circodanze»  che  mutano  fpecie:  V.  G. 
fi  cum  confanguineis,  uxoratis  , virginibus, 
<5cc. 

18.  Mi  dica  di  più,  per  vivere  in  queda 
amicizia , doleva  dar  fuori  di  cafa  la  notte , ò* 
dormir  in  camera  feparata  da  Tua  Moglie  ? 

P.  Padre  sì  > il  più  delle  notti  dormivo 
fiori . 

C.  Queda  circodanza  aveva  un’altro  pec- 
cato d’ingiudizia  » per  non  far  vitaconjugale 
con  fua  Moglie,  e metter  obice,  ad  non  fot- 
vendum  debitum. 

P.  Padre  m’accufo , ebe  ad  aliam  mulie- 
rem  uxoratam  viginti  fcrè  vicibus  accedi. 
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C.  Suppone  V.  S.  quod  ex  aliquo  fuo  ac- 
cedi! aliquando  concepenti 

P.  Padre  in  due  occafìoni , che  hò  trattato 
con  queda  ; in  prima  vice , novem  pod  men- 
fes,  ex  quo  habui  rem  cum  ea , pc  perle . 

C-  Queda  perfona , coabitava  allora  con 
fuo  marito? 

P.  Padre  si. 

C.  Hà  avuto  per  avanti  dal  fuo  proprio 
marito  figli? 

P.  Padre  sì . 

C.  Sicché  in  dubbio  ed  , num  filias  fit 
fuus,  anconjugis  illius  mulieris;  hà  alcun 
fondamento  conjiciendi  fuum  ex  eo  quod 
natus  ed  pod  novem  menles  ex  quo  accu- 
buiteum  ea? 

P.  Padre  si , ma  hò  anche  fondamento  con- 
jiciendi elfe  conjugis  fui  ; quia  cum  eo  dor- 
miebat , & cohabitabat  . In  cafo  di  dubbio 
s’hà  da  giudicare,  che  il  figlio  fia  legittimo. 
Ledio,  Navarro,  e Solo  , che  cita,  efiegue 
Liyman  lìb  \.ftlì.  j.  trat  3.  pan.  3.  eap  74. 
num.  13.  Jj\  Std  quid , Villalobos  nella  Sem. 
p.z.  trat. ti.  dìjfc.  34  num.  $.  Se  altri . 

so.  P.  Padre,  nell’altra  occalìone  , che 
converfai  con  queda  perfona,  fon  certo,  che 
coocepit , Se  peperit  ex  me»  Conjux  enim  il- 
lius abfens  erat , certoque  feio  eam  cum  nul- 
lo alio  rem  habuilTe. 

C.  Per  procedere  nella  rifoluzione  di 
quedo  cafo  con  certezza,  hà  da  fupporfi  , 
come  cofa  dabile , e ferma,  chei  Padri  fo- 
no obbligati  dare  gli  alimenti  a’ figli;  la  Ma- 
dre è obbligata  al  levare  il  figlio  fino  atre  An- 
ni ; Se  il  Padre  da  tre  Anni  in  sù  , finché  il  fi- 
glio  colla  fua  indudria  , e travaglio  podi  ali- 
mentarli. Così  diffinifee  ilTtdoCivile  /.  3. 
Ut  19.  part^. 

Suppongo  anche  , come  cofa  ferma,  che 
la  Madre  non  è obbligata  con  fuo  difonore, 
& infamia  a direa  fuo  figlio  , cheé  illegitti- 
mo. 

Nè  meno  il'figlio  è obbligato  credere  a 
fua  Madre  , quale  gli  dice  , ch’è  fpurio , 
quantunque  glielo  dica  lottogiuramento , ò 
dando  in  articolo  di  morte  , fe  non  lo  convin- 
ce , e prova  con  ragioni  tali , che  il  figlio  non 
polla  negarlo.  Azorio  1 pare,  lib  \.tap1  <j  7. 
Suarez  Tam.j.deituf  difl.  lO.ftfl.  4.  Vedali 
Diana  pan. n.  trat.x.  rifai.  33.  rtrat.  6 rifai. 
jj.  Murcia  Tam.x.  difq.lib4.difp.10.  nfel.j. 
num.  6. 

Si  noti  anco,  chequedi  figli  illegittimi, 
non  folo  fono  d’aggravio  Conjugi  adulte- 
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rar,  ma  anche  in  pregiudizio  degl'altri  ere- 
di ; poiché  il  marito  credendo  fuo  il  figlio 
gl  i latcierà  parte  dell’eredità  lenza  eflervi  ob- 
bligato. s 

ai.  Mi  dica,  mulierem  hanc  viribus  ne 
oppreffit , & vi  affecutus  eam  eli  ? 

P.  Padre  > blanditi»,  precibutque  tantum- 
modo  follicitavi  ; vim  vero  non  intuii . 

C.  Se  vim  intuliflèt  , non  loia  farebbe 
obbligato  agli  alimenti  del  figlio,  ma  anche 
alle  fpefe  fatte  dalla  Mrdre  in  praegnatione , 
ic  partu  , & agli  altri  danni  • Villalobos 
fato,  i.trat. il.  dij/U.iy  num.  l.  Maavendo- 
lo  fatto  di  fuoconfenlo,  fono  tutti  due  ob- 
bligati alti  danni  iuddetti- 

22.  V.S.  configliò  quella  Donna  , ut  fi- 
lium  fpurium  inducerec  inter  filios  legiti- 
mos  , decipiendoConjugera  , cxterolque  fi- 
lm* legitimos? 

P.  Padre  , di  queflo  10  non  le  dillicola  al- 
cuna. „ , , , 

C.  Leffio  lib.  2.  dtjufl.  cap.iO  dub.  6.  num. 
46.  Azono  pari.  \.  lib.  J.  cap.6.1  7-  & altri 
molti  fono  difentimento,  che aut  confutar 
adultcr  adulterati]  , ut  inter  legicimos  in- 
troducat  Ipurium,  aut  ex  le»  Ime  adulteri 
conili  io  t hoc  faci,  t adultera  , fiano  tutti  due 
obbligati , non  folo  agli  alimenti  , ma  an- 
che a’  danni  dell'  eredità  , ò dote  > quam 
conjux  adultcrse  dedit  filio,  aut  filiae  fpu- 
rias;  perche  Tempre  fi  verifica,  che  tutti  due 
fono  caufa  efficace  di  quelli  danni  : chi  è" 
caufa  efficace  di  qualche  daono  , è obbliga- 
to a rifarcir.'o  : Adunque  in  qualfivoglia  mo- 
do» quo  adultera  intrudit  tanquam  legiti- 
mum fpurium,  fiveconfilio  adulteri  hocfà-- 
ciat,  fivenon,  faranno  tutti  due  obbligati 
a quelli  danni. 

Se  bene  Villalobos  part.  2.  ttat.\\.diff.\ o. 
r:.m.  y.  Soto  lib  4.  di  jufin.  yuafi.  7-  art‘ 
Enriquez,  che  fiegue  probabilmente  Barto- 
lomeodi  San  Faufto  in  fiptculo  icnfijfionii  difip. 
il.yuafi.  8.  num  8.  Remigio-  trat.  2.  cap.  6. 
$ .'i.num.f.  infegnano,  che  quandaadulter 
non  conlulit  adultera;.,  ut  introóucat  fpu- 
lium  inter  legitimos,  ma,  ch’cffa  lo  fi  di 
iua  propria  volontà  , quantunque  fia  obbli- 
gato foddisfare  gli  alimeuti,  che  il  marito 
di  al  figlio,  fpurio,  non  è però  obbligato  agli 
altri  danni  ò d’eredità , ò di  dote  ; il  che 
fiegue  come  probabile  Diana  pari.  ».  irai. 
17.  cheè  il  terzo  Mifctì.  rrfiol.  jj.  Eia  ragio- 
ne è,  quia  fi  adultera  intentaret  abortum 
huju*  fcctus  fpurii  t adultcr  non  diceretuc 


caufa  hujusabortus  , nifi  autconfuleret , aut 
cooperatione  fua  adjuvafict  1 Adunque  lo 
Hello  deve  dirli  dell’iatroduzioue  del  figlio 
fpurio  fra  legnimi  ; (Quantunque  il  vero  è 
quello , che  dicono  Leflio , & Azorio . 

li  modo,  col  quale  l’aduitera  hà da  rifat- 
ene quelli  danni,  deveefTere  , migliorando 
i figli  legnimi , ò veri  eredi  de'iuoi  beni 
parafcrnali  , e della  fua  dote;  e fe  non  hà 
né  l'uno,  nè  l’altro,  procari  rifparmiare  al- 
tre lpefe  , che  per  altro  potria  tare  fecondo 
il  fuo  flato , e lavorare  più  dell’  ordinario  , 
per  rifarcire  con  quello  i danni  a fuomarito  & 
a’ tìgli  legi timi . 

Finalmente  , per  quanto  può  fenza  fua 
infamia,  deveconfigtiare il figliofpurio,  che 
entu  in  qualche  Religione,  ò che  rinunz) 
l’eredità,  come  dicooc  Soto,  Cordova,  Se 
Ar. girne,  che  cita,  e fiegue  Villalobos  ubi 
fiupra  num  8. 

CAPITOLO  IV. 

1 

■ Dii  Ratto  _ 

tj.  p Padre,  m’accufo,  quod  nofle  furrt- 
1 a puivirginem  de  domo  Patrisfui» 
eamque  10  domum  meamadduélam  violavi - 

G>  In  hoc  Virgo  coofcnlìt  ì 

P.  Padre  sì. 

C Se  V.  & Tavelle  levata  di  cala  con 
violenza,  il  fuo  peccato  averia  due  malizi» 
didime  di  fpez.e;  l’una  contro  la  virtù  del- 
la caflità  , e l'altra  contro  la  giudizi*  ; è- 
comune.  Leffio  lib.  4.  dij.ufiit.cap  i.duh.g*. 

num.  67. 

Ma  le  ella  volontariamente  fi  partì  di  ca- 
fa,  non  vi  fu  la  malizia  del  ratto . Sanches 
lib.'J.d.  mattini,  dìj'p.  14.  num.  15.  & altri,  C (le- 
cita Bifidi  Vtrb.  Raplut  num  7.  . 

Lo  (ledo  dico  d'averla  violata  , che  Ce 
Tavelle  fatto  con  violenza  , arerebbe  qui  IT 
atto  due  malizie  , e fi  chiama  liupro  ; ma  fe 
quella  hà  acconifatito  volontariamente  , 
non  fù  dupro  , ma  folo  lemplice  fornica- 
zi«r..e  , in  lentimeuto-  di  Pietro.  Navarro, 
Leffio,  Vafquez  , & altri , checita  Murcia 
Tom.  t.  lib.  4.  difip.  10.  rtfol'.  num.  Diano 

pan.  t.  trai.  j.  rifinì  lì.  E la  ragione  è , per- 
chè ficinui  , fy  voltati,  nulla  fìt  injuria . 
Adunque  , fe  la  Donzella  fpontancamente 
acconfeoti,  nonv’è  la  malizia,  nè  del  rat- 
to , nè  dello  dupro  . 

(Quantunque  Suirtz. , Azorio  , BonacU 

na* 
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Capitolo  V. 

uà,  & altri  a pud  Murciam  Ibidem  num.z. 
dicano  edere  peccato  con  milizia  d i fiupro, 
quamvis  Virgo  confentiat  abfque  vi . Vide 
Biffe  urti  Veri.  Stufe  um  num.  t. 

14.  Mi  dica,  (Padri,  ò Tutori,  fotto  la 
cu  II  od  ia  de  quali  davi  queda  Giovane,  vide* 
ro,  che  V.S.  la  portava  via  di  cafa? 

P.  Padre  sì . 

C.  Quelli  Tefiderono  , acciò  V.  S.  non  la 
portafievia? 

P.  Padre  sì , ma  io  avevo  maggior  forza, 
« ne  la  portai . 

C.  Adunque  per  queda  circodanza  d’aver- 
la levata  di  cafacon  renitenza  de' Tuoi  Geni- 
tori , quello  ratto  hi  malizia  d’ingiuOizia , 
Come  fentono  i DD.  citati . 

» f.  P.  Padre  m'acculo,  quod  vicognovi 
muli-  reni  viduam . 

C.  Tulit  nevi  deuno  inalium  locumeam 
cognofcendi  cauli?  perchè  io  quello  cafo  a ve- 
rebbe  peccato  di  ratto. 

P.  Padre  sì. 

C.  Sicome  h malizia  del  ratto  fi  verifica  , 
quando  violentemente  de  uno  iu  alium 
transfertur  locum  mulier,  « abutendi  gra- 
fia , live  virgo,  fiveuxorata , live  vidua  ùt: 
Iti  cujufcunque  flatus  fit  mulier  fieiviacce- 
ditur,  talis  accedus  babet  malitiam  injulti- 
tfe.  Perchè  la  virtù  dellagiullizia  , ordina, 
che  aniuno  fi  faccia  aggravio  ne'fuoibeni, 
òperfona:  In  quello  calo  fi  fi  alla  perfona 
della  tal  Donna  (fia  qualfivoglia:  ) Adun- 
que è peccato  d’ingiuilizia  ; edi  più  è con- 
tri la  carici  , come  chiaro  ; quantunque, 
non  edendo  vergine , non  aveii  malizia  di 
(lupro. 

CAPITOLO  V. 

Velia  Stupra.  • 

*6.  T)  Padre  m'accufo,  quod  vi  cognovi 
A a aliam  virginem. 

C.  Fù  dandogli  parola  di  fpofarla,  òdi  do- 
tarla? , 

P.  Padre  , io  non  le  hò  offerto  cofa  al- 
cuna . 

C.  Si  illaconfenfiffet  in  fui  deflorationem 
V.S.  non  farebbe  obbligata  a redimirle  co- 
fa  alcuni  ( non  avendoglielo  promeffo)  ben- 
ché per  altro  i fuoi  Padri , ò Tutori  avefièro 
reddito.  Sanckez  Hi.  7.  de  matrim.difp.  14. 
ar.  ir.  Leflio,  Navarro,  & altri,  che  cita, 
e degne  Fagundez  in  6. pracept.  lit.  6.  c*p.  y. 
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Villalobos  pari.  a.  trat.it.  dijfic.  5.  num.  p. 
Perché  quella , e nonfuo  Padre,  hi  pieno  do- 
minio del  fuo  corpo . 

Mi  avendola  V.  S.  conofciuta  per  vim , 
e levatole  l'onore  , quantunque  per  altro 
non  le  abbia  promeffo  cofa  alcuna , è obbli- 
gata a redimirle  non  tutta  la  dote,  ma  quél- 
lodi  più , che  è neceflario  a poterfi  marita- 
re: V.G.  fe  confettando  la  fua  integriti, 
fi  faria  mancata  con  perfona  di  fuo  pari  con 
500.  ducati,  e per  averta  peifa,  nevole  lo 
Spofo  joo.  V.  S.  è obbligata  a redimirle 
*00.  ducati  , perchè  quello  danno  patifce 
per  colpa  di  V.S.  Villalobos  nel  fuc^a  citala 
num.  1 },  Navarro  nella  Som.  Ut.  taf.  1 6.  num. 
1 7.  & altri. 

P.  Padre  , elli  s’è  accafata  nell’ilteflb 
modo  nel  quale  fi  farebbe  accafata  vergine  , 
lenza  maggior  dotedi  quella  avertbbe  avu- 
to, fe  folle  data  fenza  lefione  ; poiché  s’è 
maritata  coll'iflefia  dote  , che  hanno  avuto  le 
fue  dorelle. 

C.  Adunque  in  quello  cafo  V.  S.  non  è 
obbligata  a cofa  alcuna;  poiché  niun  danno 
hi  patito  per  lodupro.  Leflio  lib.x.dejufi. 
cap  IO.  dub.i  imm.  I j & altri  . 

17  P.  Padre  m’iccofo,  quod  ipfaconfen- 
tientecognovi aliam  , quam  virginem  erede- 
barn,  re  autemipfa  talis  non  erat  . 

C.  L’hà  follecitata  con  prieghi  importuni, 
frequenti  donativi , ò gran  promette  ? 

P.  Padre?!,  molto  l’hòioHecitata,  <5c  in 
varie  maniere. 

C.  Era  perfona  inferiore  a V.  S.  come 
V.G.  ferva  <5cc. 

P.  Padre  nò . 

C.  I prieghi  importuni  di  perfone d’auto- 
lìti , ut  preces  Domini  cum  ancilla  (ua  , 
equivagliono  alla  violenza  , come  dicono 
comunemente  i DD  Et  anche  quando  i 
prieghi  non  fono  di  perfona  d' Autoriti  , 
fentono  Medina,  Cordova,  Cajetano,  & 
altri , che  cita  Diana  part  1. 1 rat.  16  refe!. 
48.  che  equivagliono,  e fi  reputano  violen- 
za; quantunque  Leflio , Pietro  Navarra,  e 
Ledefma  citati  da  Fagundez  in  6 pracept. 
Iib.6.  cap  j.  num  i 1.  jf.  alii  , fentano  il  con- 
trario . 

Ma  11  fentimento  di  Medina  mi  pare  il 
più  vero,  quia  mulieres  labilrs  fune  , oc  cum 
preces  invalefcunt  , eis  refidere  non  va- 
lent. 

*8.  Mi  dica,  per  quello  ìcceflo  è feguita 
a collei  alcuna  infàmia , ò difonore  ? 

P.  Par 
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P.  Padre  si:  tutto  il  Luogo  l’hi  fapuro. 

C.  E la  pubblicazione  di  quello  fatto  , è fe- 
guita,  perché  V.  S.  fé  n’è  vantata,  e detto- 
lo a qualche  perlona? 

P.  Nò  Padre , non  fù  per  colpa  mia;  ma 
perchè  elTa  lo  confidò  in  fecretoad  una  pedo- 
na , e da  quella  s'è  divulgato. 

C.  Se  V.  S.  lode  Itaca  la  caufa  dell’infa- 
mia , farebbe  obbligata  a rifarcire  i danni , 
chene  feguirono,  lupplendo,  con  darledo- 
te  competente  da  mari  tarG  . Navarro,  Mag- 
giore, Pietro  di  Navarra  , che  cita,  e lìegue 
Baflèo  Verb.  Stuprum  num  I J . in/upplemcnto  , 

& altri  che  cita  , e fiegue  Bonacma  Tom.i. 
de  matrim.  <]U.  4.  punii.  17  n 7.  #9. 

Però,  fé  V.S  non  è (lata  la  caufa  , cheli 
fia  pubblicata  la  di  lei  fiacchezza , viinque  non 
intulit  , non  hi  obbligazione  di  redimirle 
cola  alcuna.  BafTeo  nel  luogo  cinto  . V il  la  ’o- 
bos  Tom.  ì.  trai.  11.  diffic.\o.n.\i.  Fagundez 
in  6.  prneepe  Dtealog,  lib.  6.  cap.  J.  num  IO  $ . 
DiernJum  tamrn  tfl  Perchè  quella  oobliga- 
zioire  di  redimire  , òl’hà  da  fondare  invio- 
latione  hujusmulieris,  ò nell'infamia  fegui- 
t ta  : Non  nel  primo , perchè  efTa  volonta- 
riamente ( enne  (1  uippone  ) con  leu  fu  ; iì 
/tieni i , & volenti  non  fit  injuria  . Né  meno 
nel  fecondo,  poiché  ella  della,  e non  V.S. 
fù  caufa  della  fua  infamia':  Adunque 

V.  S.  non  è obbligati  a reflitqirle  cola  al- 
cuna. . 

29.  P.  Padre  m’accufo , che  molto  tem- 
pohò  frequentatola  cafa  di  certa  Giovane, 
& fsepius  cam  follicitavi,  ipfa  umen  nun- 
quamconfenlìt . 1 

C.  Deliderabat  vi  eam  cognofcere? 

P.  Nò  Padre , li  ipla  fponte  non  confentie- 
bat,  non  avevo  penderò  viminferendi. 

C.  Nella  dottrina  di  fopra riferita , che, 
quando  virgo  vo'untariè  confencit,  non  eli 
fìuprum,  il  defidcriodi  V S non  hi  mali- 
zia  diltupro;  perchè  il  desiderio  hi  la  della 
malizia,  che bà  il  fuo oggetto,  l'oggetto  co- 
gnofeendi -virginem  fine  vi  non  eftlluprum: 
Adunque  nè  meno.il  deliderio  eam  cogno 
fcendihoc  modo.  E cosi  diano  avvertiti  i 
Co. j trifori , che  in  quella  opinione,  quan- 
do  uno  s'accufa  d'at.-r  delìderato  virginem  co- 
goolcere  , non  devono  condannarlo  di  llupro , 
ma  allora  foio  , quando  hà  defiderato  vi  eam 
cognofcere . 

}o.  Midira,  per  aver  frequentato  la  cafa, 
di  quella  Giovane,  è feguito  alla  Giovane 
perdita  di  credito. 


P.  Padre  si  il  Popolo  credè , me  fuum  ée- 
turpavilfe  honorem . . 

C.  Sapeva  ella  della  , che  queda  voce  della 
fua  perfona  correva  nel  Popolo,  perchè  V.  $f 
frequei  cava  la  fua  cafa? 

P.  Padre  si . 

C.  Entrava  V.S.  in  fua  cafa  contro  fua  vo- 
glia, ò pure  ella  v acconfentiva  ? 

P.  Padre  ella  mi  permetteva , che  v’an- 
dafli  liberamente,  e ipontaneamente  mi  da- 
va Tingi  dio. 

C Se  V.S.  foffe  entrata  infua  cafa  con- 
tro fua  volontà,  farebbe  obbligata  a rifarcire 
i danni  di  queda  infamia  , fupplendo  co’l 
darle  dote  competente  , fecondo  la  perdita  , 
che  hi  fatto , dell’onore  ; ma  fe  ella  libe- 
ramente gli  hà  accopfentito  , che  andaffe 
in  Tua  cafa  , non  ignorando  , quanto  (era- 
dicava nel  Popolo,  non  hi  obbligo  di  redi- 
mire cofa  alcuna  . Iti  Molina  trat.  j. 
d/p  10 6 conci  10  'Se altri,  che  cita  , e fie- 
gur  il  P.  Radeo  Verb.  Stuprum  , tei  Supple- 
mento num.  6.  e colia  da  quello  s'è  detto  di 
(o^ra . 

y*  Jt.  P.  Padre  m’aceuio  , quod  cum  parvu» 
lus  erain  frequenter  tangebam  juveoculas, 
eafque  deoft  Uiabar. 

C.  Kxolcuhsilllj , ac  tripudiis  fenri.»bat 
ne  oriri  po.lutionem  , five  coimrotio.iem 
partium  vtrendarurn  ? 

P.  Padre  altre  volte  sì , altre  volte  poi  era 
puro  giuoco . 

C.  Tadui  in  partibus  verer.dis  femper  . 
funt  peccatum  mortale,  quod  cciarn  dicen- 
domeli de  ofeulis  , & amplenbus,  live  ta- 
dibus  manuutn,  fine rationabili  cauia  habi- 
tis  , quando  inde  ontur  commotio  in  eifdetn 
pan, bus.  a ; 

Ma  quando  tadusfunt  leves:  V.G.  ma- 
nus  , vultus  , aut  aliqtiod  ofculum  fine 
didi  commotione,  foio  per  qualche,  ò leg- 
gi erezai  , ò civiltà,  dicono  Cajetansi  nella 
Som.  Verb.  Impudicitia  . Navarro  fn  Sum. 
Hifpanujrjp  t6  num.il  Gratis  citati,,  e 
f. 'giuro  da  Muicia  Tom  1 difa.  lib.  1.  di/p,  ;. 
rejrl  1 j num.  6.  & aftri , che  rnlo  fp«r  pec- 
cati veniali.  Queda  opinione  pero  non  può 
praticarli  dopo  il  Uè  reto  d'AIcfi-.ndro 
VII.  che  nella  Proporzione  40.  condan- 
na per  fcandalofio  il  dire  , quod  ofculum 
libitum  f oli u s deleéKiionis  fenfibiiis  cau- 
fa , ablque  alio  turpi  line  , non  è pecca- 
to mortale  . E con  ragione  ; perchè  que- 
lle fono  materie  molto  ptricolole  , e rare 
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volte  > ò mai  lafcia  di  macchiarli  la  pariti 
in  (imiglianti  atti.  Vedali  lo  fpiegodlla  det- 
ta Proporzione  ^O.  nella  2.  parte  dilla  Prati, 
ta  trat.  17.  tram,  xj  3.  dove  G tratta  de’  atti , 
baci,  & altre  leggierezze;  1 

CAPITOLO  VL 

Dilla  firn  flit*  Tornitagioni , Abiti  di  filetari , 
tf  Oecafiont  profima . 

A J».  T)  Padre  macerilo,  che  dopo  dell’ul- 
A a cima  confeflìone  in  qui  t ribus  vici- 
bus  peccavi cum  muliere  expoGta  . 

C.  Stimava  V 5 che  accederé  ad  ruulie- 
rem  expoGcam  folle  peccato  mortale  ? Lo 
dimando;  perchè  molta  gente  volgare  non  si 
far  diilinziooe  ta  l’eflere  una  cola  permef- 
fa , e lettere  lecita , per  vedere , che  in  molti 
Luoghi , per  evitare  mali  maggiori , ù per- 
mettonocaTe  pubbliche  (è  Dio,  dove  è giun- 
ta ,&  arrivata  la  mainiate  licenza  umana!  ) 
fiimano , che  Ga  lecito  andar  a fimiglianti  ca- 
ie. Et  è accedano , che  il  Cunieflare  gli  av- 
vertifea , che  quella  forza  capermi  filone  non 
di  licenza  ad  alcuno  di  peccare 

P-  Padrei  beni, limo  Capevo,  che  era  pec- 
cato mortale. 

C Certo  è,  che  era  peccato  mortale.  Sa- 
peva V.  S.  in  che  flato  era  la  donna  ? 

P.  Dicevano!  che  era  maritata  i io  però 
no'l  (apevo  di  certo.  ; - , . ; 

C.  Se  lotte  libera , e V.  S.  libero , fareb- 
be peccato  di  femplice  fornicazione  ; però 
avendo  V.  S.  quella  notizia , già  dubitava, 
sera  maritata , ò nò  ; e così  per  non  aver  cer- 
cato d ulcite  da  quei  dubbio  , hà  cammello 
un  peccato  d’adulterio.  Perchè  operare  con 
dubbio  io  qualGvoglia  materia  è peccato  mor- 
tale della  detta  (pezie , che  G commetterebbe 
operando  con  perfetta  cognizione,  in  quella 
miniera , che  giurando  in  dubbio , fé  la  coTa 
Gayera,  ònò,  Gfaonofpergiuro,  perché  G 
frette  a pericolo  di  giurare  il  fallo:  Adunque 
lo  detto  è in  quello  cafe. 

33.  Hà  detto  V.  S.  ad  alcuno,  che  v’era 
quella  donna  cipolla? 

-■  P.  Padre  si , a due  miei  amici  , i quali 
vennero  meco,  e commi  fero  l 'ili  cflb  pecca- 
to-,  che  hè  fatt’io . 

C.  Quelli  huotnioi  erano  liberi? 

P Padre  sì. 

c.  Erano  frà  di  lor  due  parenti,  ò pure 

parenti  di  V.  S.  ? v 


P.  Frà  lor  due  erano  Cugini  primi. 

C.  Il  fecondo  dunque  di  quelli  due  * che 
accedi t ad  hanc  mulierem , commife  pecca- 
to d’incefio . Perchè  in  copula  babita  cum 
primo  centra  ai  t mulier  affinitatem  cura  fo- 
cundo;  poiché  erano  frà  di  loro  in  fecondo 
grado  di  confanguinità  i due  Cugini , e fino 
al  fecondo  grado  G conine  affinità'  per  la  co- 
pula illeciu.  De'  quali  peccati  di  tutti  due 
fu  V.  S.  caufa  , per  aver  loro  notiGcato  , 
che  quella  donna  era  ef polla  al  peccato,  e 
la  ruina , che  V.  S.  ad  effi  hà  cagionato  , è 
(bandaio  generale  ; quale  rifpetto  d'un  log- 
getto  G riduce  alla  { pezie  di  femplice  fonó- 
cazione  ; e rifpetto  al  fecondo  aita  f pezie 
del  l'incedo',  fecondo  quello,  che  hò  detto 
nel  tra*,  y rafi.  7. 

- — Jl.  Ok  mi  dica,  quello  peccato,  che  ho 
confeffaro,  è di  reincidenza  ? ■ '■» 

P.  Padre  si  ; io  altre  confèffioni  già  hò 
avuto  a confettarmi  d’eflervi  ricaduto..  : 

C.  Quanto  tempo  è , che  V.S.  cadè  io 
quello  peccato  ? ' , u • r 

P.  Padre,  gli  akri  peccati  già  li  bò  eoo* 
tifati  . . r . • 

C.  Non  importa  : perchè,  acciò  io  formi 
giudizio  dello  dato  della  (ua  anima  , m’è 
neceffario  fapere  laqualitàdelle  lue  piaghe, 
fe  fono , ò nò  incancherite  1 per  applicarvi 
la  medicina  conveniente. 

f^iandnl  Penitenti  toccafa  d'atte  pittati 
in  quello  Comandamento  , deve  il  Qtn fidare  di. 
mandargli,  fi  il  pittati  ì di  riine  idrnga fi  tabi, 
tl , per  fermar  giudi  ti*  ,(**  capare  da  feluche»* 
[riandò  il  Decreta  t Iniettilo  X l.  nella  Prtpo- 
figiontbo.  dilla  qnale  par  Ite*  dopo  nel  trat,  JO. 
[opra  qteefia  Propofigione  num.xoy.  tf  frq.  e 
* 3J.  P.  Padre ro’accufo anche  quod  habui 
quoldam  accefliis  ad  mulierem  folutam  . t> 

- C.  Commorantur  ne  ambo  Gmul  io  eor 
dem  Domo? 

etnei*  quofla  dimanda , > ntetfiarìe  [affi, 
[empir  , thè  il  Penitente  t'areifa  fa  ver  man. 
calo  in  qui  [lo  protetto,  per  [ormar  giudirio  , 
tigli  è in  et  enfine  prò  finta  , e fe  gli  fi  dite  ne. 
gare  f uff  elogiane  , jet  onde  lo  fi t fio  Detrito  fin* 
ottengo  nelù  PropJói.  e 6 3.  di  che  anche  parle- 
rò dopo  nel  trat,  io.  n.  itf.  nel  quale  (pieghe- 
rò queda  , e le  altre  PropoGziooi  condanna- 
te dal  medemo  Santo  Pontefice . 

P.  Padre  si  > viviamo  tutti  due  in  uoa 
detta  cala . 

C.  Quanto  tempo  è , che  hà  queda  cattiva 
amicizia  co*  queda  Perfona? 

F . P.  Pa- 
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P.  Padre,  hò già confertato quello,  chebò 
peccato  per  il  pillato,  bau  a quello  gli  dico 
in  quella  confeilìone . 

C.  Non  imporra  quello;  è neceffario , che 
io  Tappi»,  le  V.  S.  vive  io  orcalione  proibirla 
per  applicarle  il  rimedio  opportuno,  e per 
quello  è accedano , che  fappia  il  tempo , cbe 
V.  S.  cooverfa  con  quella  ptrfoaa.  - . 

P.  Saranno  due  anni  in  circa  , cbe  iohò 
quella  Tamigi iarità . 

C.  Con  qual  frequenza  è caduto  in  peccato 
colla  tal  per  Tona  ? 

P.  Dopo  l'ultima  confeflione  Tarò  caduto 
quattro  volte  , ò cinque  volte  la  fettitnana  , 
loia  Tettimana  per  l'altra.  • „ 

VC.  E nelle  confoffkmi  pattate  ?’  * ,.b 

P.  Gii  hòconfeflato  queilom’é  Teguico.  u 
rC.  Già  l’hò  detto , cbe  non  importa;  per- 
chè per  giudicare  , le  l'occaGone  è prodi  ma , 
hòneceflfttà di fapereJa  frequenza  dellecadu- 
te  palTare , e prelenti , per  vedere  Te  v'è  emen- 
da , ò fperanza  di  quella . f ' J < _<  • ' 

■ P.  Nelle confeflioni  palTatehò peccato  col- 
ia (letta  frequenza  poco  piu,  ò poco  meno. 

C.  V . S.  farà  flato  colla  volontà  Tempre 
pronta  a peccare,  quando  le  Tolse  venuta 
Poccalione?  1 «a»'  a ■ ' 

■ P.  Padre,  alcune  volte,  e ma  dime,  quan- 
do' trattavo  di  confefTarmi,  facevo  propos- 
to fermo  di  non  peccare;  è però  tanta  la  mia 
fiacchezza,  utcùmeamviderem,  cont inère 
non  poteram . 

C.  Non  le  hanno  detto  i Coofeflori , cbe 
(cacci alle  di  cafa  quella  perdona  ? v ■ ,s 
' P.  Padre  >ì . 

C.  Quinte  volte  glie  l’hanno  detto? 

P.  Tre,  ò quattrovolte. 

C.  E perchè  non  l’hà  fcacciata  ? 

P.  P»dre,atiula  mfaell;  mi  mancherebbe 
affai , fe  leva  (Ir  dalla  mìa  caCa  cortei  ,‘iè  più 
troverei  chi  mi  fervide  cosi  bene  - • * f ‘ » 

C.  Quella  èoccafìone  prò  (Ti  ma , e volonta- 
ria ; poiché  quelli  preteftf , cbe  V.  S.  allega, 
non  (ono  badanti  , acciò  polli  fermarli  in 
tanto  pericolo  della  Aia  anima;  come  dirò 
retta  Z.  part.  della  Fra*,  trai.  12.  tap.  i.num. 
it.e  num.  14.  <2f*q.  e nel  trai.  1 7.  rum  *70.  t) 
feq.  nello  fpiego  dell»  Propofizione+i,  con- 
dannata daAlelfandro  VII.  dove  di  propofi- 
to  tocco  quello  cafo  ; e colà  può  vederfi  la  fer- 
ma, modo,  e tempo,  nel  quale  per  quella 
forte  doccalione  profUma  bà  da  negarli  l'arto, 
lozione.  < 


CAPITOLO  V IL 
Del  SafrJegia. 

>36.  p Padre  m’accufo , quod  Temei  deC- 
1 * derivi  virginem  Deo  dicitim  in 
Religione. 

C.  Di  che  Aito  era  allora  V.  S.? 

P.  Ero  mariuto. 

C.  Virgo  concupita  , «rat  Deodicataper 
vota  folemnia  fatila  in  profertione  ? 

P.  Padre  il.  . ■- 

C.  Tre  malizie  dirtinte  di  fpeziebà  quello 
defiderio:  luna  contro  la  virtù  dellacallità; 
l’altra  contro  la  giullizia , per  «fière  V.  S. 
maritata;  e l’altra  fpezìe  di  lacrilegio  cotta 
tro  il  voto,  quod  babebat  tali»  virgo  Deo 
facratafnon  occorreva  però  > che  V.S.  di-  f 
certe,  quod  eratDeo  dicati  in  Religione: 
facii  «rat  dicere  , fe  defideraviffe  peccare 
cnm  perfona  habente  votum  calli tatis,  co- 
me con  Scoto  , Se  altri  infegna  Tomaio 
Sanchez  lèi.  7 ^dematrim.  difp.  ij.  rum.  z.Sc 
altri  molti , die  dicono  r che  il  votolempli-' 
ce,  e folenne  di  callità  non  fi  ditfinguono 
difpezie,  ma,  che  loto  aggravano  dentro  la 
medema  fpezìe:  è opinione  probabiliffìma, 
cbe  non  fia  necessario  nella  Con  fertione  (pie- 
gare lecircollanzeiggravinti  , comeinlegna- 
00  San  Tomafo  1» 4.  Aift.  6.  q.  $.  art.  z.  San  Bo- 
naventura  «Scoto , Se  altri  rooUirtìmi , che  ci- 
ta , e fiegue  Diana  part.  1.  tra*,  j.  re/il.  1: 
Adunque  non  è neceffario  nella  confeffìone 
{piegare,  che  è Reiigiola,  mafolodire,  che 
bà  voto  di  callità. 

Ciò  nonolla, ite,  più  Scura  è l'opinione 
di  quelli,  che  dicono,  che  hi  da  fpiegarfi  , 
feil  voto  è Tempi  ice,  ò folenne.  Layman, 
Se  altri , che  cita  Diana  ibid.  rtf*l.+.  vedali 
lai.  part.  della  Prat.  trai.  14  rap.  6 amr.  47. 
Ma  le  la  tal  Religfefa  fofse  Novizia,  e non 
avefse  voto  di  calli  là  ,•  non  farebbe  in  quello 
cafofacrilegio  ; efeV.S.  avefse  avuto  defi- 
derio ingrediendi  claufurain  , aut  eztra:o- 
di  ulem  virginem  profdsam,  il  fuo peccato 
avrebbe  un’altra  malizia  di  piùT;  •*'  ’■ 

37.  P.  Padre  ra'accufo , che  in  dueoeca- 
fioni  nella  Cbiefahibui  nólus  illicìtos  cum 
virgine.  . . - Ir-'  » 

C.  In  quelle  occafionipafsus  èff  pollutio- 
nem? 

P..  Padresi,  però  in  una  fola.  * 

,‘Q  TafJu»  perfe,  nifi  lequatur  pollutio 
non  habent  malitiam  lacrilegii  per  la.  ctr- 

cofian- 
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cottanza  del  Luogo  Sacro,  come  mfegnano 

Saacheztt*  matrim. lib  9.  difp.  15.  num.11.  Co- 
niocfa  da  Sacrata.  Jijp.  7.  iub.+.  n.  11.  & altri. 
E la  ragione  fi  é ; perchè  la  malizia  di  lacrile- 
‘ gio  rispetto  al  Luogo  Sacro  non.  fi  fonda  nella 
Legge  naturale  1 ma  bensì  polaiva , quale 
aflègna  fazioni  , per  le  quali  G viola  la  Chie- 
fa  : Acqui (0I0G  viola,  quando  v’èeffuGone 
di  (angue»  aut  feminis,  e non  quando  vi  G 
commettono  ta&us  impudici  : Adunque  que- 
lli, che  V.S.  hà  commetto  nella  Cbiefa,  non 
hanno  la  malizia  di  Sacrilegio. 

38.  Da  quella  ragione  pare  s’inferifca  , 

Jiuod  pollutio,  aut  copula  babita  in  EccleGa  , 
e è occulta  non  averi  malizia  di  facrilegio  ; il 
che  con  Vafquez  afferma,  & infegna  BaGlio 
Ponte  tib.  IO.  it  matrim.  cap.  IO.  aum.  iy. 
Perchè,  quando  efl  occulta  copula,  autpol- 
lutio,  non  G viola  la  Cbiefa  nè  v’ènecef- 
fità  di  riconciliarla. 

Il  contrario  però  mi  pare  piò  vero,  che 
quantumvir  occulta  Gt  , Gve  copula  , Gve 
pollutio,  hi  malizia  di  facrilegio;  e lo  dif- 
fondono Suarez  it  ^rlig.Tom,  t.  lib.  3.  cap.  7, 
aum.  4.  Saochez  IH,  9.  it  matrim,  difp.  1 j, 
rum.  r I.  Ronacina  it  matrim.  tjtttj}.  4.  punti, 
ultìm.  tram.  7.  & altri  : E la  ragione  Gc,  per- 
chè la  malizia  delle  azioni  umane  confitte  nel 
fieri  (ledo  dell' azione  ; e pallata  già  l'azione, 
non  è capace  di  contraere  la  malizia,  che  non 
ebbe  nella  fu*  efecuzione  : poiché  furi  ì 
principia  tic  a fulfifiit , traila  temperi  t nati  eoa*, 

Irfcit  : Adunque , perchè  l’azione  G faccia 
dipoi  pubblica , ò nò , non  potrà  divenir  peg- 
giore di  quello  fu.fubitocompita:  adunque, 
le  nel  farG  , per effer occulta,  non  fu  (acri* 
legio , né  meno  Io  farà , quantunque  dipoi  fi 
pubblichi,  e G faccia  notoria . 

39.  Ecosi  quelli,  che  dicono,  quod  quan- 
do pollutio  , aut  copula  eli  occulta,  nooha- 
» bet  malitiam  facrilegii , e quando  è pubbli- 
ca si,  hanno  necelfariamente  • mio  giudi- 
zio da difeorrere  cosi;  ò che  quando  fi  fece 
l'azione,  vera  pericolo  morale»  che  fi  pub- 
blicali , ò nò  ? Se  non  vera  , quantunque 
dipoi  G pubblicaflé  » già  «juell’ azione,  come 
pettata  , non  poteva  piu  f fiere  (acri legio; 
poiché  quefla  pubbl icità  è un’ accidente , che 
lopravieqe  all’atto  già  compiuto  nelfuotf- 
fere:  fe  sfera  pericolo  morale  d ettare  pube 
blicata,  quantunque  per  altro  rettafseoceul-, 
U pa*  «celiane , già  aveva  malizia  di  facrile-i 
gio;  poiché  quello,  che  G mette  a pericolo 
di  peccare»  pecca,  e commette  la  Getta  man 
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Iizia  di  peccato,  al  di  coi  pericolo  j’è  poflo  ; 
Atqui pollutio publiea  eli  facrilegium  : Adun- 
que lo  lari  anche  il  metterfi  a pericolo  di  que- 
lla pubblicità . 

40.  P.  Padre m acculo,  che  in  una  occa- 
Gone  ebbi  opportunità  peccandi  cumperfona 
votumcailuatis  babente  ; & prò  nane,  nc- 
que peccavi,  ncque  peccare  deGderavi,  fed 
pottmodum  poeniruit  me  tatti  opportunità 
peccandi occafionem  neglexifte.  t- 

C.  Io  aver  quel  difgulto  di  non  aver  pec- 
cato, peccò  V.  S.  con  peccato  di  facrilegio  : 
di  modo  che  l’aver  difpiacere-  di  non  aver 
commetto  il  peccato,  hà  la  malizia  (letta  in 
fpezie,.che  fe  bavette  commetto  il  peccato; 
perchè  queflodifpiacere  è un  virtuale  defide- 
rio di  peccare  : ildeGderio  di  peccare  hà  la 
lieta  malizia  in  fpezie,  chehà  lo  (letto  pec- 
cato : Adunque  anche  il  difpiacere  di  non 
aver  peccato i 

C A P I T O L O Vili. 

- ••  4 ' . ’:x  -j  • v r ^ ‘.  . V »t  » * ^ 

Del  Sacramente  iti Matrimtnio  , 

* »*  , ■ >*  ■-  * ’ y ‘ . „ là  ' *■  < . * • *"j  V 

PEr  avere  quella  materia  molti  Trattati 
l’uuodiverfo  dall’ altro, -e  per  procede- 
re con  dittinzione  , dividerò  quello  Capi- 
tolo in  Patti:  E perchè  vi  fono  molte  co- 
le proprie  deile  donne  , fubdividerò  alcu- 
ne Parti,  per  fpecificare  le  toccanti  a quel- 
le. 

PARTE  PRIMA. 

Da’  Spanfaii  da  parta  dal!  Putrite , 

V • *-v</  ’•  - ...  f •’  * . V •'  •>’-'*  '* 

4T.  QUppongo,  che  gli  Sponfall  fono:  Ma. 
v.  *3  tua  promtffio  it  futuro  Matrimonio 
contrai  mie  inter  perfanat  Itgitimat . Si  chia- 
ma mutua  pramijjto  , per  lignificare  , che  ne’ 
Sponfali  fi  Gì  un  contratto  oneralo  , col 
quale  gli  Strofi  refluo  obbligati  (òtto  pec- 
cato mottale  a contraere  il  Matrimonio  af- 
fi» tempo;  perchè  ogni  contratto  onerata 
in  materia  grave  obbliga  fotto  peccato  morta- 
le: Adunque  emenda  gli  Sponfali  contratto 
onerofo,  & in  materia  grave , obbligano 
» peccato  mortale  , fe  forti  dipòi  ftoir  (i 
friogliefeeroper  qualche catta,  chedi  nuove 
occorrette. 

* Si  dice  da  futuro  Matrimonio  tent  rubando  , 
per  dittetenziare  gii  fponfaR  dal  Matrimo^ 
aio  rato,  che  è quando  lì  don  trae  iopmftru 
F z ti  co~ 
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Vide  Leandrum  ìbìd.  quafi.  38.  equafl.  $9. 

P.  Padre  non  è fopravenuco  impedimento 
alcuno . 

C.  E’  a cafo , perchè  la  Spofa  è (lata  infe- 
dele, habendo  copulatn  cum  alia  perfona? 
Perchè,  fe  quello  forte,  V.S.  non  farebbe 
obbligata  prenderla  , ò averte  commerto  la 
Spofa  quella  fiacchezza  liberamente,  ò for- 
zata ; perchè  in  qnal  modo  fi  fia , le  cole  re- 
cano talmente  mutate,  che  più  non  obbli- 
gane glifponfali,  e quello  è vero , quantun- 
que Io  Spofo  habuiffet  copulam  cum  aliamu- 
liere  ; perchè  non  fi  dì  in  quelli  delitti  com- 
penfazione,  a riguardo  che  perde  molto  più 
nella  (lima,  & onore  una  Donna,  che  non 
l’huomo.  Ball'eo  , Vtrb.  Spenfalia  3.  num. 

P.  Nè  menoòquefla  lacaufa . 

* C.  Qual  è dunque? 

P.  E'  perchè  hò  Caputo  Aer  ella  permeflo  , 
che  altro  foggetto  babuerit  fecum  tripudia  , 
& taQusinhoneftos  . 

C.  Lo  si  V.S.  di  certo? 

P.  Padre  sì . 

C.  Quella  cofa  è (lata  pubblica  ? 

P.  Padre  si . 

C.  Era  notorio  , che  V.  S aveva  contrat- 
to gli  fponfali  con  quella  perfona? 

P.  Padre  nò,  erafecreto. 

C.  E’  caufa  badante,  per  difciogliere gli 
fponfali , fe  la  Spola  permette , che  altri  ha- 
beant  cum  ipfa  ta&us  impudicos  ; così  dice 
collaconiune  Leandrodcl  Sacramento fupr. 
qua  fi.  is  Perchè  con  quelle  trefche  la  Spo- 
fa rompe-  gravemente  la  fede  dovuta  alfuo 
Sport-;  e può  dubitare  lo  Spofo  con  fonda- 
mento , che  quella  , che  gli  e poco  fedele  in 
una  occal  one  non  gli  farà  fedele  in  altre: 
grr/rt  wj.'uj  temei , prafumitur  ftmptr  malti I 
in  rodi  m genere  mali . Cap.  Stmel , di  reg.jur. 
in  6.  Et  efle.ido  certo  , che  quella  pedona 
hi  avuto  tali  trefche  , quantunque  non  Cia- 
no pubbliche  , non  hi  V.  S bifogno  dell’ 
autorità  del  Giudice  , per  retrocedere  da 
quel'i  Snoofali  ; poiché  ertèndo  occulti  , 
non  f egei  ri  Icandalo  , nè  danno  a quella 
perfona,  quantunque  V.S.  lo  faccia  di  prò- 
priavnlontì.  VidePaiaum  ubi  fupr. punii.  jr. 

ptr  ter  uni . 

45-  P-  Padre  m’acculo  ancora  , che  aven- 
do data  ad  altra  Giovane  parola  di  fpofarla; 
hò  fatto  dipoi  ril'oluzionc  di  farmi  Religio- 
fo , e non  prenderla  . 

C.  Aveva  V S.  avaiti  la  parola  data,  fat- 
to voto  di  farfi  Religioni?  Perchè,  fe avef- 


fe fatto  quello  voto,  doverebbe  entrare  in 
Religione;  fe  non  ne’l  difpenfarte  il  Som- 
mo Pontefice;  ò in  cafo  che,  in  darle  la  pa- 
rola di  fpofarla , defloraffet  virginem  , non 
fapendo  quella  il  fuo  voto;  che  in  quelli  due 
cafi  farebbe  obbligata  lpofarla  . Leandro 
fupr.  q.  j.  Lodertodico»  fe  V.  S.  averte  voto 
di  caditi  ; però  fe  fapeodo  erta  donna  , che 
V.S.  aveva  alcuno  di  quelli  voti,  ipfa  libe- 
rò fuum  ei  tradidirtet  corpus  colla  parola 
d'accafarfi  artieme  , non  farebbe  V.  S.  ob- 
bligata fpofarla  ; poiché  fapendo  ella,  che 
▼’era  di  mezzo  quell’  impedimento  , e che 
l' obbligazione  del  voto  era  la  prima , deve 
imputare  a lua colpa  il  danno,  che  poteva 
feguirie  ex  copula , e fponfali  : quantunque 
(aria bene,  ad  fervandum  honorem  mulie- 
ris  (uadere  ei , qui  eam  violavit  , ut  impetra- 
rci difpenlationem  voti , ad  eam  ducendam 
in  uxorem  . 

P.  Padre  io  non  avevo  fatto  antecedente- 
mente  votoalcuno,  nè  di  Caditi,  nè  di  Re- 
ligione. 

C.  Hi  V.  S.  fatto  dipoi  voto  di  Caditi , 
Religione,  ò di  ordinarfi  d’Ordine  Sacro? 
Perché  cum  non  prarcerterit  copula  cum 
irta  muliere  , in  opinione  probabile  lì  po- 
trebbero lciogliere  gli  fponfali  per  il  voto 
di  Caditi,  Religione,  ò Ordine  Sacro,  che 
dopo  gli  fponfali  fi  facerte . Vide  Bartaeum 

Vtrb.  Spanfaì.  3.  num.  a. 

P.  Nè  meno  hò  latto  alcuno  di  querti 
voti . 

C.  Habuit  ne  copulam  idis  in  fpon&li- 
bus? 

P.  Nò  Padre . 

Se  non  l’hi  avuta  , era  lecito  a V.  S. 
defidere  dagli  fponfali  , per  farfi  Religio- 
fo:  Itàcoligo  ex  Pontio,  Solo,  & Navar- 
ro, quos  frquitur  Diana  Pf't.X.  4-  ^t 
Sairam.  refe I ao8.  i quali  infognano , che 
non  pecca  in  ricevere  l'Ordine  Sacro 
quello,  che  hi  contratto  fponfali  : Adunque 
nè  meno  peccherà  , facendoli  Religioso  . 
Provo  la confeguenza  ; per  querto,  dicono, 
che  non  pecca  in  ricevere  l’Ordine  Sacro 
quello,  che  hi  contratto  fponfali  , perchè 
nel  fuo  contratto  dà  imbevuta  quella  con- 
dizione : Nifi  melitrrm  flatum  elegeta  , ti 
prenderò  per  moglie:  Sed  (icert  , che  è mi- 
gliore lo  dato  , e più  perfetto  quello  del 
Religiofo  , che  del  maritato  : Adunque 
étc.  L’ altro  , perchè  maggior  obbligazio- 
ne , e più  Uretra  è quella  , che  ngfce  dal 
F 3 toatri- 


Digitized  by  Google 


8(5  Trattato  VI.  del  VI.  Comandamento. 


matrimonio  rato»  che  quella  de'  fponfali  : Sed 
Gc  eft  , che  colui , che  bà  contratto  matri- 
monio  rato  può  lafciare  la  Spofa  , ed  entrare 
in  Religione:  Adunque  lo  (ledo  farà  lecito  a 
quello,  chehi contratto  fponfali. 

46.  Vieti  cóntro  hoc  . E’  più  perfetto  dato 
quel  lo  del  celibato,  ò continenza,  che  quel- 
lo del  matrimonio  ; e ciò  non  ottante,  non 
è lecito  a chi  hà  celebrato  gli  fponfali,  deG- 
ftere  da  quelli  > per  eleggere  il  detto  (lato 
del  celibato  , e di  continenza  nel  fecolo  ; 
come  infegna  con  Sanchez  , Se  altri , Cadrò 
Palao  Tom.  J.  difp.  I.  de  Spenfahb.  putidi,  io. 
num  6.  Adunque, quantunque  lo  ttato  di  Re- 
ligione, òdel  Sacerdozio  fia  più  perfetto, 
che  il  tal  matrimonio,  non  farà  lecito  defi- 
llere  dagli  fponfali  contratti  , per  ricevere 
l'Ordine  Sacro  , ò entrare  in  Religione . 
Rifpondo  primieramente,  negando  il  fup- 
pollo,  che  il  celibato  , ò continenza  nel  fe- 
colo da  ttato,  perchèquetta  parola  flato  de- 
riva dal  verbo  fio  , che  lignifica  (lare  con 
qualche  fermezza  ; e la  vita  celibe  , non  con- 
correndovi l'Ordine  Sacro  , ò Religione  , 
ma  ottervindofi  nel  fecolo  , non  è (labile, 
nè  immobile:  Adunque  non  èttaro  : Adun- 
que , quantunque  ne'  fponfali  s'  includa 
virtualmente  la  condizione  : tiifi  mcliortm 
ftaoum  elegero  , non  (i  potranno  lafciar  gli 
fponfali  , per  eleggere  vita  celibe  , ò con- 
tinente nel  fecolo  . Secondariamente  rifa 
pondo,  che,  quantunque  fia  più  probabile, 
che  non  pollino  lafciarfi  gli  fponfali  con- 
tratti , per  far  voto  di  continenza  , ò celi- 
bato nel  fecolo;  non  è peròfenza  probabili- 
tà il  dire,  che  gli  fponfali  fi  fciolgono  per  il 
voto  di  continenza;  come  G può  vedere  in 
Palao  ubi  fupr.  num.  J.  tnum.6. 

47.  AvvertaG,  che  quando  diciamo  , che 
fidilciolgono  gli  fponfali  in  alcuni  caG,  per 
fopravenire  povertà  , infermità , deformità , 
ò lunga  aflenza  d’uno  de'  SpoG  &c.  s’in- 
tende , che  fi  dà  libertà  alla  parte,  che  è li- 
bera, efana,  per  deGfterne  ; non  però  alla 
parce , che  patifee  quelli  accidenti  ; e così , 
le  la  parce  fana  non  cerca  deGttere , l’altra 
non  Tetterà  libera  : V.  G-  Pietro  hà  celebra- 
to gli  fponfali  con  Giovanna  , Giovanna 
habet  taftus  inhonettos  cumaliis,  il  che  dà 
a Pietro  licenza  di  ritirarG  dal  contratto; 
fe  Pietro,  cedendo  la fua  libertà  , vuole  ac- 
cafarG  con  etti , non  può  Giovanna  negar- 
fegli  . Contrae  gli  fponfali  Giovanni  con 
Maria;  và  quello  in  lontani  paefi  per  mol- 


to tempo  , fenza  darne  avvifo  alla  Spofa: 
quantunque  a quella  Ga  lecito  maritarli 
con  un’altro  , edefiltere  dagli  fponfali;  pe- 
rò fevuole  per  fuo  Marico  Giovanni,  non 
è lecito  ad  etto  prendere  uo'altra , nè  è li- 
bero dall' obbligazione  de’  fponfali  . Et  a 
quello  modo  può  difcorrerG  in  cafi  fimi- 
glianti . 

48.  P.  Padre  m’accufo  ancora,  che  non 
potendo  entrare  in  Religione,  ottenni,  che 
quella  Giovane  mi  liberatte  dalla  parola, 
che  le  avevo  data  ; Deinde  aliam  viola- 
vi , fub  promiflìone  eam  ducendi  in  uxo- 
rem. 

C.  La  parola  fù  feria  , e vera  , ò pure 
finta? 

P.  E’  (lata  finta.  - , 

C.  Quella  Giovane  era  molto  inferiore» 
V.  S.  di  qualità  ?- 

P.  Padre  nò. 

C.  E'  nelle  facoltà  ? 

P.  Padre  sì,  quella  era  moltopovera,  Se 
io  aliai  ricco . 

C.  Se  la  parola  fotte  (lata  feria  , e di  cuo- 
re, per  maggior  difuguaglianza , che  vifof- 
fe,  ò in  qualità,  òin  ricchezze,  era  V.S. 
obbligata  afpofarla;  perchè  eflendo  vera  I» 
parola,  gli  fponfali  eranoveri,  evero  con- 
tratto onerofo  : i contratti  oneroG  , e gli 
fponfali  veri  obbligano  (otto  peccato  mortale 
al  fuo  adempimento:  Adunque  Scc. 

Lo  (letto  dico , quantunque  la  parola  fof- 
fe  finta,  feper  altro  foflero  tutti  due  ugua- 
li, avendo  V.S.  conofciuto quella  Giovane 
io  virtù  della  parola  datale;  come  infegna 
S.  Tomaio  in  4 difl . 18  quafl  tenie. arr.i.  ad 
quartum  Leflìo  lib.  1 dtjufl.  cap.  IO.  de  indu- 
rii 1 ptr  Staprum  dub.  num  i.  Sanchez  lib. l. do 
matrim.  difp  io  num. i.  & altri. 

49.  Eflendo  notabilmente  difuguali  in 
qualità,  non  v’è  obbligo  di  prenderla,  aven- 
dola conofciuta  fotto  parola  finta,  nel  fenti- 
re  di  Sanchez  nel  luogo  .ritate  num.  6.  Navar- 
ro»» Man.  cap.  16.  num.  18.  Rodriguez Tom  i. 
Som.  ntUa  i.  edizione  cap.  zo8.  num.  8. 

Nè  quando,  benché  Gano  uguali  di  con- 
dizione, l'buomo  peròè  molto  ricco,  eia 
donna  molto  povera  , v’è  obbligazione  di 
fpofarla  , avendola  conofciuta  con  parola 
finta  ; come  infegna  Sanchez  , e Navarro 
ne’ luoghi  citati  . Siivettro  Vtrb.  Matrirno- 
nium  4.  num.  8.  Se  altri , che  cita,  e Gegus 
Fagundez  in  6.  pracepr.  Iib.6.  top.  j.  num  1 5. 
$,  Het  ittm. 
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La  ragione  di  tutu  quella  dottrina  è , per- 
chè , quando  v’e  notabile  diluguagiianza 
nelia condizione,  ò ricchezze,  la  donna  hi 
fondamento  di  perluadcrfi , che  fe  le  pro- 
metta fintamente  il  matrimonio  : Adun- 
que, le  cooofcendolo , copiam  fui  corporis 
facit,  è chiaro,  che  t’efpone  a pericolo  co- 
nofciuto  del  fuo  danno , quale  deve  imputare 
a sé  fi  ella,  chelafciò  ingannarli  volontaria- 
mente, quando  aveva  ballante  fondamento, 
di  non  abbagliai  colle  tenebre  della  paffione 
fraudolenta  • 

Il  contrario;  ciocche  ['eccello  foto  dino- 
titi , ò di  ricchezze  qonè  fondamento  ba- 
ftanto  alla  donna,  per  conolcere,  che  le  le 
romette fintamente  ; inlegna,  e bene,  Ca- 
ro Palao,  ubifupr  difp  1 dtfponfal.  punii. 1. 
rum.  }.  Perchè  aliai  frequentemente  avviene, 
che  huomini  nobili , e ricchi  fpofano  per  il 
grand'amore  donne  povere,  e di  gran  lunga  a 
«è  deflì  inferiori  : Adunque  il  folo  eccedo  di 
nobiltà , 6 ricchezze  non  è fondamento  ba- 
dante, che  la  donna  fi  perfuada  , chela  pa- 
rola, le  fi  di  difpofarla,  fi  a finta  . Conche 
non  avendo  altro  fondamento,  per  giudica- 
re, che  non  fia  feria  la  tal  parola,  lari  nel 
cafo  detto  obbligato  alpofarla:  Ma  avendo 
altro  fondamento  diffidente , acciò  la  don- 
na conofca  , che  la  parola  è finta,  in  quedo 
calo  lari  vera  l’opinione  diSiochez,  e degli 
altri  riferiti  avanti  ; perchè  in  quello  cafo  fi 
verificheri  , ch’ella  hi  voluto  volontaria- 
mente efler  ingannata  colla  fua  propria  paflìo- 
ne  , che  l’hi  accecata.  Vedafi  fopra  quedo 
punto  Leandro  del  Sacramen  to  p.  z.  irat.p.  d e 
mal  rim.  difp  l.q.ló. 

jo.  P.  Padre  m’accufo  ancora  , che  ad  una 
Giovane  diedi  parola  di  prenderla  , e dipoi  hò 
fpofato  un’altra  . 

- C.  V.S.  hi  avuto  qualche  caufa  , perfpo- 
fare  la  feconda? 

P.  Secunda  amefuit  cognita  fubpromif- 
fioneeam  ducendi  in  uxorem . 

. C.  Cognovit  , & primati)  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  E’ opinione  di  Bali! io  Ponte  lib  r t.  de 
matrim  eap.  14.  rum  4 Coninch  , e Rebelio 
con  Diana  pan.  }.  trai.  4.  refol.  110.  chei 
primi  fponfali  fatti  fine  copula  fi  fciolgono 
per  i fecondi , ne’ quali  copula  intervenir. 
Et  è la  ragione,  perchè  quando  occorrono 
duecole,  & in  una  fi  rinchiude  folo  l’ade- 
cuzione  del  bene  , e nell’ altri  levitare  il 
danno  s'hi  prima  ad  avere  riguardo  d’evi- 


tare il  danno,  che  di  confluire  il  bene;  nel 
contraere  colla  prima,  colla  qtfale  non  fuit 
copula  , v’è  folo  i’interelTe  di  coofeguir  il  be- 
ne del  matrimonio;  e nel  contrarre  colla  fe- 
conda, cum  qua  copula  fuit,  «attende  ad 
evitare  il  danno,  quod  ortumeifuit  ex  tali 
copula  : Adunque  fi  deve  attendere  piò  a con- 
trarre colla  feconda,  che  colla  prima. 

E' però  vero,  che  fuoridei  peccato,  che 
V.S  hi  commeffo contro  la  caflicà  in  copula 
habitacum  fecunda,  peccò  anche  contro  la 
giulfizia  ; perchè  per  gli  fponfali  primi  acqui- 
li ò ragionedi  giultizia  la  prima  per  il  matri- 
monio: io  dar  parola  alla  feconda  cum  copu- 
la , V.  S s'iropoflibilitò  a contraere  matri- 
monio colla  prima:  Adunque  peccò  contro 
la  giuflizia . 

De  Sponf ali  per  parte  delta  Donna. 

ji.  p Padre  ro’arcufo,  che  hò  dato  piro- 
r a la  ad  un  Giovine  di  prenderlo  per 
marito,  co'l  quale  poi  mi  fon  maritata  ; qui 
fi  (civifiet  me  virginem  non  effe  ( prout  de  fa- 
fio  non  eram  ) non  fi  farebbe  fpofato  meco . 

C.  Per  rifoluzione  di  quello  cafo  , e d’al- 
tri , fuppongo,  che  vi  fono  alcuni  difetti 
perniciofi  al  matrimonio:  altri  ve  ne  fono, 
che  non  fono  perniciofi  , lo  rendono  però 
meno  apprezzabile  : Perniciofi  fono  infer- 
miti contagiofe , ò qualche  grave  infamia. 
Non  perniciofi  fono:  V'.  G.  fe  fi  penfava, 
che  la  donna  folle  b-lla  , ricca  , aut  virginem  , 
& in  realtà  non  era  tale  : Gli  fponfali,  che 
fi  celebrano  con  difetti  perniciofi,  fono  inva- 
lidi, equantunque  fopravenghino  agli  fpon- 
fali gii  contratti , lidilciolgono:  Gli  fponfa- 
li  contratti  con  difetti  non  perniciofi  non  li 
fanno  invalidi;  benché  diano  jusdi  fargli  in- 
validare , come  s’è  detto  nel  num.  44  E’  dot- 
trina di  Ponte  lib.  IO.  de  matrim.  eap.  |8.  n. J. 
e 6.  Coninch.  de  Sacram.  difp.  a j.  dub.it.  num. 
91  .t3  [tq. 

Et  in  quello  cafo  de’ difetti  non  perniciofi 
può  la  donna  diflimularli  , & occultarli 
( quando  lo  faccia  fenza  mentire  ) acciocché 
lo  Spofo  non  ne  venga  in  cognizione . 

52.  P.  Padre  m’accufo  ancora,  che  il  tal 
Giovine  non  voleva  più  prendermi,  & io 
l’hò  obbligato  per  giudizia  a mantenermi  la 
parola . 

C.  Mi  dica:  fu  V.S.  che  l’indufTeaeon- 
trarefeco  gli  fponfali],  ò pare  egli  fù  quello  , 
che  io  dulie  V.S. ? 

F 4 
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P.  Padre,  egli  fù , che  mi  cercò  , efollici- 
tò , acciò  lo  prendeflj  per  marito  ; Se  a fua 
«danzagli  diedi  parola  . 

C.  Se  fù  egli,  che  iuduffe  V.  S.  a celebrar 
feco  gli  fponfali,  badarle  parola  di  pren- 
derlo, e V.  S.  l'accettò  fenza  duolo , &in- 
ganoo,  potè  dipoi  (non  ottante  quello  di- 
fetto ) obbligarlo  a mantenerle  la  parola. 
Cosi  fentono  Coninch  , e Ponte  ne’  luoghi 
citati,  e rafferma  per  probabile  Diana  p.  J. 
trai.  4.  refel.i  87.  con  Sanchez  /«Li.  dima- 
trim.difp.  68.  num.  4.  I quali  iofegnano , che 
quando  i difetti  non  fono  peroicioG  , può 
quello  , che  gli  hi  , obbligare  lo  Spoto  a 
compire  a'  fponfali  , quando  egli  fu  , che 
procurò  detti  fponfali  : quella  mancanza 
dell’  integriti  è difetto  non  petniciofo  : A- 
dunque&c. 

Ciò  non  ottante,  il  contrario  mi  pare  più 
vero;  perchè  altro  è averli paflìvè  , ò per- 
mittivè  , Se  altro  averli  a&lvè,  difltmulando 
i difetti  non  perniciofi  ; quando  Io  Spofo 
vuole  il  matrimonio , la  Spofa  s'hi  permif- 
Cvè , Se  allora  può  occultarli , per  conferva- 
re  indenne  la  fua  fama;  ma  quando  la  Spo- 
fa per  giuttizia  obbliga  lo  Spofo  al  matrimo- 
nio, ellafi  hladivè,  e potendo  celiare  Sol- 
lecita il  tal  matrimonio;  il  che  non  dove- 
rebbe  fare  , ingannando  co’  fuoi  difetti  il 
Conforte.  Vide  CalUum  Palami»  fupr. punii. 
50.  num.  7.  1 8. 

PARTE  II. 

Degl impedimenti  , tir  fo!  amente  impeditene 
il  Matrimonia . 

JJ.  /’"\Uefta  differenza  v’è  tri  ^'impedì- 
menti  dirimenti  , e gl'impedien- 
ti, che  il  matrimonio  contratto  con  impe- 
dimento dirimente,  è illecito  , & invalido. 
Ma  quando  fi  contrae  con  i m pedi  mento  im- 
pediente, ancorché  (la  valido  il  matrimonio, 
è però  peccato  mortale  contraete  con  Amile 
impedimento. 

(Quattro  fono  gl'  Impedimenti , che  og- 
gidì tono  inufo,  eebe  impedirono  il  ma- 
trimonio; e fono  il  voto  di  Cattiti,  il  voto 
di  Religione  ( quando  fono  voti  (empiici  ) 
gli  fponfali  contratti  con  altra  perfona  , e 
la  proibizione  della  Chiefa  , cioè  quando  la 
Chiefaper  qualche  ragionevole  caufa  proibi- 
re , che  non  fi  contras  quefto,  ò altre  ma- 


trimonio . Si  rinchiudono  detti  impedimenti 
in  quelli  verlì . 

Votum  fitnpìex  Caflitatit  : 

Votum  f implex  Religioni  s : 

Spenfaìia  , if  vetitum  Ectìefia , 

54.  Con  nome  di  voto  femplice  di  Cattiti, 
per  il  fine  d'impedire  il  matrimonio  , non 
(olo  s'intende  il  roto  perfetto  di  totale  Catti- 
ti, ma  anche  il  voto  di  non  maritarli  , (Se  il 
voto  di  non  conofcere  donna  , e quello  di  ri- 
cevere l’Ordine  Sacro  : roail  vutonon  forni* 
candi , autnon  peccandi  contracattitnem  , 
non  è impedimento,  cheimpedifca  il  matri- 
monio. E la  ragione  fi  è,  quia  copula  matri- 
moni! non  eli  fornicalo , nè  peccatocontro 
la  cattiti:  Dunque  quello , qui  tmittit  vo- 
tum non  fornicandi , aut  non  peccandi  con- 
tracattitatem , non  è impedito  per  contraere 
matrimonio. 

y j.  11  voto  femplice  di  Religione , che  im- 
pedifce  il  matrimonio , non  è il  voto,  che  fi 
fi  nella  Profettione  Religiofa;  perchè  quello 
non  èvoto  femplice,  ma  bensì  folenne  , e 
dirime  il  matrimonio:  il  medemo  dico  del 
voto  di  Cattiti  , che  li  fi  nella  profettione  dal 
Religiofo,  quale  non  è voto  femplice,  ma 
bensì  folenne,  e dirime  il  matrimonio  . Chi 
«vette  fatto  voto  femplice  di  Cattiti , ò Reli- 
gione , non  può  lecitamente  maritarli,  fen- 
za eh:  prima  glifia  difpenfatoil  voto,  ò gli 
fia  irritato,  ò commutato  da  chi  avelie  facol- 
ti di  farlo  ; e iolo  il  Sommò  Pontefice  può 
difpenfare  quelli  voti , quando  fono  afloluti  , 
e perfetti;  ma eflendo  condizionati , ò tem- 
porali , potrà  difpenfarli  l’Ordinario , ò com- 
mutargli il  Confeffore  in  virtù  della  Bolla, 
fecondo  quello  li  è detto  di  fopra  trat.%.  eap. 4. 
pjrr.j.  e 4. 

j6.  Spenfaìia.  Chiavette  contratto  fpon- 
fali con  una  perfona,  non  può  contraere  ma- 
trimonio con  altra,  fin  tanto  che  dalla  pri- 
ma non  è attoluto  dall’obbtlgazione,  ònon 
accada  alcuna  cauf»  giuda,  che  difciolga  i 
primi  fponfali , fecondo  quello , che  hò  det- 
to ne' num.  43. 44,  / 47.  anturi. 

L'altro  impedimento  , che  è il  vetitum 
Etti, fia  , è quando  il  Superiore  per  giuda 
caufa  proibisce  il  matrimonio;  non  ceda  , nè 
fi  può  levare  per  altro  mezzo , fe  non  per  que- 
llo , che  il  Superiore,  tettando  la  cauta,  per  la 
quale  vietava  il  matrimonio  , conceda  li- 
cenza, che  fi  polla  contraere  : V.  G.  voleva 
Pietro  conlrare  matrimonio  con  Maria  , 
dal  quale  avevano  da  feguire  od)  , inquie- 
tudini > 
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tudini,  e (Vandali,  Se  altri  dilgudi , perlo- 
cbè  il  Velcovo  proibifce  fi  faccia  limile  matri- 
monio; non  potranno  lecitamente  maritare  -, 
fin  a tanto,  che  calmati  gl'  inconvenienti , il 
Vefcovo  ne  conceda  la  facoltà. 

J7.  Altri  due  impedimenti  impedienti  vi 
fono;  il  primo,  è qualGvoglia  peccato  mor- 
tale; il  fecondo,  il  non  procedere  i Procla- 
mi , che  ordina  il  Concilio;  diquelloparlerò 
nella  terza  parte  feguente  : e del  peccato 
mortale,  dico,  ch'egli  è impedimento  ira- 

r diente  Perchè  impedimento  impediente 
quello  , col  quale  contraendofi  matrimo- 
nio , fi  pecca  mortalmente:  Atqui , è pecca- 
to mortale difacrilegio  il  ricevere  in  pecca- 
to mortale  il  matrimonio  ( per  eder  Sacra- 
mento de’  vivi , che  deve  riceverfi  in  grazia  : ) 
Adunque  il  peccato  mortale  è impedimento 
impediente,  il  quale  ceda  colla  con  felfione, 
ò con  fare  un’  atto  di  contrizione . E noti- 
fi,  che  quello,  il  quale  contrae  matrimonio 
in  peccato  mortale  non  commette  due  fa- 
crileg) , uno  per  eder  Mimflro  di  tal  Sacra- 
mento, e l’altro  per  edere  recipiente;  ma 
unfoloperchè  riceve  indegnamente  il  Sacra- 
mento. Sic  Leander  a S.  S.  pori.  3.  tr»t.  9. 
difp. 4.  fai*.  . . . ». 

j8.  P Padre  m’accufo,  ch'avendo  fatto 
voto  adoluto  di  Caditi,  mi  fono  maritato  feu- 
za  difpenfa. 

C.  lo  primo  luogo  peccò  V.  S.  mortal- 
mente , sdendoli  maritata  con  quedoàmpedi- 
mento  impediente. 

Mi  dica  , podquam  confummavit  matri- 
monium,  petiit  debitum  , aut  folummodò 
folvit  ? ' 

P.  Allora,  e dopo  multoties  pedi. 

C.  Nonoftante  quello  voto  doveva  V.  S. 
reddere  debitum  , quando  uxorejus»  vel  ta- 
citò , vel  exprefsè eum  petebat  ; perchè , fuf- 
fidendo  valido  il  matrimonio,  qualfivoglia  de 
Confoitideve  di  giudizia  folvere debitum: 
non  odante  il  voto;  che  V.  S.  aveva,  il  ma- 
trimonio fu  valido.  Adunque  di  giudizia  te- 
nebatur  folvere . 

E’  però  vero , che , Tempre , che  V.  S.  pe- 
tiìt , peccò  gravemente , perchè  adbuc  con- 
tratto il  matrimonio  era  obbligata  ode  rvare 
H voto , in  quanto  poteva , fenza  far  ingiù- 
dizia  alla  Conforte  : poteva  fenza  tale  in- 
giudizia  non  petere:  dunque  era  obbligata 
a farlo.  Provo  la  minore  , perché  niuno 
de’ Conforti tenetnr  exjudida  debitum  pe- 
tcie-  L’una,  e l'altra  rifoKizione  è certa  1 


e comune.  Vedafi  il  Padre  Bafleo  Verb.Vo. 
tum  3.  num.  9.  Layman  trai.  lo.  num.  4. 
eap.  3.  num  6.  » 

J9.  Ncque  prima  vice  potuit  licitò  folvere 
debitum  primis  illis  duobus  menfibus  ex  quo 
fuit  contradum  matrimonium  ratum , & non 
confummatum;  perchè  inquedo  tempoè li- 
bertà in  tutti  due  i contraenti  di  non  confu- 
mare , e d’entrarfene  in  Religione  : Adunque 
inquedo  tempo  poterai  non  folvere,  fenza 
aggravio  dal  la  moglie:  Adunque  invirtùdel 
voto  di  caditi  era  obbligata  a non  pagare» 
poiché  il  voto  deve  Tempre  olfervarfi  nel 
modo,  che  fi  può.  1 .. 

Lo  dedb  avviene,  fe  il  Conforte  adulte- 
rane , ò fi  facedctdivorzio  legittimo;  in  que- 
llo cafo  nè  meno  podet  debitum  folvere  » 
quod al iìs licitò  puterat  folvere,  Se  ita  vo- 
tum  adimplere.  Vedafi  Layman  tratt. 
IO.  pari.  IJ.  cap.  l.  num.  IO, 

60.  P.  Padre,  e chi  potrà  difpenfarmi,  ut 
debitum  podìm  petere? 

C.  In  primo  luogo  , dico  , che  panno  i 
Vefcovi  ; ponno  anche  i Religiofi  Mendi. 
canti,  che  hanno  per  quedo  facoltà  , e coni- 
midione  da’  loro  Provinciali  . Rodriguez 
Tom.  I.  quaft.  6}  4PJ..I.  Portei  in  dubiti 
regni  Vtrb.  Abbai  num.  j.  t Vtrb.  Cenfejfor , 
erga  Salutarti  num.  18.  t 13.  Sanchez  mila 
Semina  Tom.  I . lib. 4.  eap.  43.  num.  IO.  Come 
anche  ponno  difpenfare  detti  Regolari , ac- 
ciò polla  debitum  petere  qui  propter  ince- 
dum  cum  confanguinea  uxoris fuae  intra  fe- 
cundum  gradum  juspetendi  amifit,  per  un 
privilegio  di  Martino  V.  avendo  anco  fpe- 
zialecommidione  perquedo  da’ loro  Provin- 
ciali , come  dice  Sairo  »'»  Clavi  Regia  lib.  6. 
eap.  1 1.  num.  98.  Rodriguez  quafi.  63.  art.  Tf 
Enriquez  l’b.  7.  de  Indulg  eap.  28.  num.  6. 
il  R.  P.  Leandro  da  Murcia  fepra  il 7.  cap.  del- 
la Regola  del M.  P.  San  Trancefcoquafl.  8.  fi- 
lili. fi . 2.  num.  43. 

Aggiongono  Leandro  del  Sacram.  Tarn.  2, 
trai.  9.  difp.  24.  qua  fi.  17.  infine  . Machado 
Tom.  I.  lib.  j.  pari.  $.  trai.  3.  dot.  a.  num.  2. 
non  edere  necedario,  acciò  pollino  difpenfa- 
re detti  Regolari,  che  abbiano  licenza  fpe- 
ziale,  òcommidìone  da’  fuoi  Provinciali  : il 
che  dice  edere  probabile  Diana  porr.  10.  trae. 
14.  e 4.  Miftel  refol  10. 

61.  P.  Padre,  in  virtù  di  queda  difpenfa- 
zione,  che  mi  concede,  ò il  Vefcovo,  ò il 
Regolare,  potrò  io,  fe  muore  mia  Moglie  1 
acccafarmi  con  altra? 

C.  Nò 
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C.  Nò  figlio,  perchè  quella  difpenfazio- 
nefolo  fi  concede,  acciocché  V.  S.  polite  pe- 
teredebitum  uxori,  quam nunc habet , ma 
morendo  quella , rivive  il  voto»  evi  vuole 
la  difpenia  dal  Sommo  Pontefice , per  con. 
traere  lecitamente  un’altro  matrimonio. 
Bilico  Vtrh,  Vctum.  num.  6. 

62.  P.  Coli  anche  m’accufo  Padre  » che 
avevo  fatto  voto  di  Religione  > e ciò  nou 
diante  mi  fon  maritato. 

C.  Conofceva  V.  S.  che  peccava  grave- 
mente in  maritarli , avendo  quello  voto  2 

P.  Padre  tì. 

C.  Confumavit  jam  matrimonium  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Gli  è fiato  difpenlato  il  voto»  ante- 
quam  illud  conlumaretè 
- P.  Padre  nò. 

C.  Conofceva  ancora  , che  peccava  gra- 
vemente coniumando  matrimonium  » line 
pravia  dilpenfatione  voti  è 

P.  Padre  si. 

C.  Cola  certaè,  chequello,  che  avendo 
voto  di  Religione,  fi  manta,  òc  confumat 
matrimonium  , fenza  , che  le  gli  dilpenfi 
l’impedimento  del  voto  , pecca  gravemen- 
te, e che  ne’  primi  due  meli»  chehàprefo 
moglie  » nor»  potell  confumare  matrimo- 
nium . La  ragione  è,  perchè  potendo  offer- 
var  il  voto  , non  lofierva  ; e chi  non  l’a- 
dempie potendo  , pecca  gravemente:  Sed 
fic  eli,  che  n«‘ due  primi  meli  dopo  contrat- 
to ii  matrimonio,  può  ofiervare  il  fuo vo- 
to, entrando  in  Religione  » e non  confu- 
mando il  matrimonio  : Adunque  pecca  gra- 
vemente» le  lo  confuma  in  quefiatempo» 
quomodocunque  coniumet  , live  reddendo» 
live  petendo  . Ct  anco  pafsati  i duemefi» 
che  la  Legge  concede  a quelli  » che  fi  ma- 
ritano» per  pocer  liberamente  entrare  in  R^ 
Jigiooe,  pecca  gravemente  quello , ebe  con- 
fuma  il  matrimonio  , dimandando  , ò pa- 
gandoli debito  ; perchè  , quantunque  palli- 
no i detti  due  meli,  è lecito  a quallivoglia 
de’ contraenti  entrarin  Religione,  non  aven- 
do confumato  il  matrimonio.  Imò,  quan- 
tunque pallino  molti  mefi , & Anni,  come 
dice  colia  comune  Leandro  del  Sacramento- 
par/.  2.  trat.  9.  difp.  y.  qusft.  t6.  coniuman- 
do però  il  matrimonio  , fia  avanti  » ò fia 
dopo  i due  mefi  , non  può  più  entrare  in 
Religione  : Adunque  confumando  ii  ma- 
trimonio quantunque  fimo  palliti  i due 
meli,  s’impofiìbiiiu  di  potgr  compir  al  vo- 


to : Adunque  pecca  gravemente  in  confa- 
mario.  Ma  conlumato  il  matrimonio,  quan- 
tunque labbia  fatto  peccando  , farà  dipoi  le- 
cito petere  , & reddt-re  debitum  : Sic  Palaus 
ptirt.  5 . trai,  it  Sponfuhbm  diffic.  3.  punii.  4. 
■if.  8.  num.  3.  Perchè  il  voto  d'entrare  in  Re- 
ligione non  è voto  formale  di  caditi:  Adun- 
que, quantunque  quello,  che  fi  è maritato 
con  voto  di  caditi , non  potell  petere  etram 
conlummato  matrimonio  ; poterit  petere  » 
&reddere,  quiuxorem  duxit  poli  emifsum 
votum  Religioni*. 

6}.  Vitti  comm  b»c . Quello , che  s’è  ma- 
ritato , avendo  voto  di  caditi  , quantunque 
ne’  due  primi  mefi  non  pelile  confumare 
matrimonium  , petendo  , ncque  folvendo 
debitum;  palsati  perdi  due  radi  potell  con» 
lumare  matrimonium  folvendo  , licèt  no» 
pollit  petendo  debitum  , come  infognano 
Solo,  Cordova,  & altri,  che  riferi  Ice,  e 
cica  Leandro  del  S.  & fupra  difp  *y.  qu*fl.  66. 
Adunque  lo  llefso  fi  diri  di  chi  fi  marita  » 
avendo  fatto  voto  d’entrare  in  Religione, 
che  non  potrà,  nequereddere,  ncque  pote- 
re debitum  ne’  due  primi  meli  , nè  dopo 
quelli  matrimonium  confummare,  petendo 
debitum , fed  folum  reddendo .. 

Rifpondo  in  primo  luogo  , che  » quan- 
tunque quelli  Autori  affermino  quel , che 
se  detea  circa-  il  voto  di  caditi,  e fia  que- 
llo probabile  ; probabile  è pure  il  contrario» 
che  anco  pafsaci  ideiti  due  mefi,  non  polite 
reddere  debitum,  coofumraando  murinro- 
niumquello,  che  se  maritato,  avendo,  vo- 
todicalliti,  il  che  affermano  Alenfe  » Sco- 
to , Ricardo , Paludano,  Maggiore , Navarro  » 
Azcrio,  Sanchez  , &.  altri,  che  cita  Lean- 
dro ìbid.  Rjlpondo  lecondariamente;  dato» 
che  fia  vero  l’antecedfente  » nego  la  confe- 
guenza  . La  difparitìè»  perchè  quell»,  che 
hi  tatto  voto  di  caditi  , non  è obbligato  en- 
trai: io  Religione,  per  ofservar  il  fuo  voto  » 
anzi,  che  può  perfeverare  nel  matrimonio 
contratto,  e fermandovifi  palsati  r due  pri- 
mi mefi,  hi  gii  il  Conforte  azione,  e diritto 
peundi  debitum , e quello,  che  hi  fitto  il 
voto,  non  hi  diritto  di  poterglielo  negare  : 
Adunque  deve  pagarlo:  ma  quello,  ches’è- 
maritato  con  voto  di  Religione,  è obbligato 
ad  entrarin  quella;  e ficome  coniumando  il 
matrimoni»  , fia  reddendo  , vel  petendo  , 
s'impelfibilita  ad  entrare  in  Religione,  per 
quello  non  potefi  illud  confumare  , nequ* 
petendo,  neque  folvendo  debitum  . 

PAR- 


Varte  III. 

PARTE  III. 

TU'  Predami , ì D murici f . y 

<4.  T)  M'accufo  Padre  « che  quando  mi 
J.  K maritai , non  fi  fecero  i tre  procla- 
mi , ò denunzie  folite  a farli. 

C.  Si  fonolafciati  tutti  tre,  ò pure  fola- 
mente  alcuno?  Perchè  in  opinione  probabi- 
le non  faria  peccato  grave,  iafeiar  uno  de’ 
tre  proclami , non  temendofi  impedimento , 
che  off  alle  al  matrimonio  , come  con  San- 
chez,  dice  Villalobos  Tom.  i.trat.t  j. 

J4.  a um.  . 

P.  Padre  tutti  tre  fi  fonolafciati . 

C.  Si  lafciaronn  con  dilpenfa  dell’Ordi- 
nario? Perchè  eflendovi  canfa  giuda,  può 
l'Ordinario  difpenfare  a tutti  tre,  ò ad  al- 
cuno di  quelli,  come  ricerca  lacaufa  occor- 
rente, eciò  può  fare  qualfivoglia  Vefcovo 
de'  contraenti , quando  fono  di  diverti  Ve- 
dovati, come  dice  Villalobos  iM  aum  6. 
Le  caufegiufte  per  difpenfare  fono,  quando 
fi  teme,  che  alcuno  maliziofa,  & ingiuila- 
mente  debba  impedire,  e fraftomare  il  ma- 
trimonio; ò quando  hanno  da  feguire  nota- 
bili incomodi  nella  fama  , vita  , facoltà,  ò 
fanità'Kò  quando  i contrahenti  fono  Perso- 
naggi grandi,  ò molto  difuguali  nella  con- 
dizione, ò età,  & altre  caufe  fimiglianti, 
che  allegano  gli  Autori. 

P.  Padre,  il  Vefcovo  non  hàdifpenfato, 
che  fi  lafciallero  i proclami . 

C.  Come  dunque  s’èammogliato,  fenza 
che  li  faceflero? 

P.  Padre  il  Parroco  era  alquanto  igno- 
rante, iogli  perfuali,  chev’era  gran  perico- 
lo, fe  fi  differiva  il  matrimonio , e con  que- 
Ao  egli  (ledo  li  lafciò. 

6j.  C.  Quantunque  in  opinione  di  Ma- 
chado,  & altri , che  cita  Leandro  del  S.  S. 
paro.  x.  trai.  p.  Jifp.  7.  4.  67.  il  Parroco  in 
qualche  cafo  molto  affrettato , Bc  urgente, 
polTa  difpenfare  ne’  proclami;  il  contrario 
però  è quello  che  deve  tenerti,  e feguire  : 
perchè  il  Sacro  Concilio  di  Trento  , folo 
agli  Ordinar/ , e non»’  Parrochi  diede  facol- 
tà di  difpenfarli  . E cosi  hà  peccato  V.  S. 
gravemente  in  aver  contratto  il  matrimo- 
nio lenza  le  denunzie . E non  folo  hàpecca- 
to  gravemente  nel  contraerlo , ma  anche  nel 
eonlumarlo  , e tante  volte  hà  peccato  , 
quante  volte  cognovit  uxorem  fuam , fenza 
larei  proclami:  Perchè  tante  volte expofuit 
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fe  periculo  habendi  copulato  fornicariam  , 
non  iacendo  detti  proclami  ; poiché  poteva 
elfervi  qualche  impedimento  occulto,  quale 
fi  faria  Icopcrto  mediante  i proclami  : Adun- 
que non  pubblicandoli  li  poneva  a perico- 
lo di  conoiicere  fua  Moglie  con  detto  im- 
pedimento, c confeguenteraente  fi  metteva 
a pericolo  patrandi  copulalo  fornicariam  ; 
quantunque  alcuni  difendano  , che  , co- 
llanJo  certamente  non  efTervi  impedimen- 
to , benché  fia  peccato  mortale  contraere 
fenza  i proclami  ; pecca  tu  ni  tamen  non 
crune  copulae  , qua:  podeà  habentur  cura 
uxore  ; come  può  vederli  in  Balfeo  Viri. 

Matrim.  4.  num.  6. 

66.  P.  M'accufo  anche  Padre,  che  in  un* 
altro  matrimonio,  che  contraili,  quantun- 
que fi  faceflero  i tre  proclami , non  tu  però 
colle  cerimonie,  che  fi  ulano. 

C.  E che  circodanze  vi  mancarono?  Fu 
forfi  di  non  eflèrfi  fatti  in  Cbiefa?  Perchè, 
quantunque  fu  ragionevole  , che  fi  facciuo 
in  Chiefa , ve  però  opinione  di  gravi  Au- 
tori, che  dicono  poterli  fare  fuori  di  quella 
io  luogo,  dove  fu  concorfo  competente  di 
Popolo . 

P.  Non  è quella  la  cofa  , che  vi  man- 
cò. 

C.  Fù  forfi , che  non  furon  fatti  nel  tem- 
po della  Melfa?  Perchè  beuiffimo  potevano 
farli  in  altro  tempo,  nel  quale  il  Popolo  li 
congrega  in  Chiefa , ò per  udire  la  Predica , ò 
per  recitare  il  Rofario . 

P.  Nè  meno  in  quello  li  mancò. 

C.  Si  mancò  nel  farli  in  dì  Fedivo  ? Che 
anche  infegnano  alcuni  poterfi  fare  in  gior- 
no Feriale,  nel  quale  è molto  concorfo  di 
Popolo  in  Chiefa . Balfeo  fupr.  aum.  7. 

P.  Nè  meno  quella  fu  lacaufa. 

C.  Sarebbe  il  non  efl'erfi  fattila  tre  Fe- 
de continuate  ? Che  quautunque  (ia  me- 
glio, e quello,  che  deve  praticarli,  che  li 
faccino  in  tre  giorni  Fedivi  , non  conti- 
nui, ò congiunti,  come  quei  della  Palqua, 
ma  difgiunti , e fenza  interruzzione  ; cioè 
fenza  lafciare  qualche  giorno  difeontinuo  , 
che  non  fi  faccino;  dicono  però  alcuni  DD. 
che  ponno  pubblicarfi  ne’  tre  giorni  conti- 
nui di  Pafqua  : òc  altri  infegnano  , che  , 
quantunque  non  liano  continuati,  li  com- 
pifee:  V.  G.  fe  un  proclama  fi  fa  un  giorno 
di  Domenica , quantunque  non  li  faccia 
l'altro  la  Domenica  leguente  immediata  , 
ma  nelle  Domeniche  fufleguenti , li  Soddisfa 

aque- 
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a quella  Legge:  Vide  Leandrum  ubi  fupra 
quafl.  fi.  e qua  fi.  J3. 

P.  Padre  nè  men  quello  è mancato. 

C.  Qual  circoltanza  dunque  fi  è lafciata  ? 

P.  Padre,  miaMoglie,  & io  eravamodi 
differenti  Luoghi,  &i  proclami  fi  fecero  Co- 
lo in  un  Luogo,  e non  in  quello  di  mia  Mo- 
glie . 

C.  Aveva  dimorato  lungo  tempo  fua  Mo- 
glie nell’  altro  Luogo  ? 

P.  Nò  Padre,  anzi  poco. 

C.  Et  i di  lei  Genitori  erano  viffuti  nel 
(no  medemo  Luogo  ? * < ’i. 

P.  I di  lei  Genitori  erano  naturali  -,  & 
hanno viffuto  Tempre  nel  mio  Luogo,  e po- 
co tempo  hanno  dimorato  nell’altro  Luogo, 
dove  nàcque  mia  Moglie  , & affai  piccola 
venne  co'  Tuoi  Genitori  adabitare  di  nuovo 
nel  mio  Luogo . 

C.  In  quello  cafo  ballava,  che i proclami 
fi  faceffero  nel  Luogo  di  V-  S-  Perchè  , co- 
me il  fine  di  farli  ne’  due  Luoghi , di  dove 
fono  gli  Spofi,  fiaper  vedere,  eJ  accertarli , 
fev’è  qualche  impedimento , del  quale,  più 
fàcilmente  può  venirli  in  cognizione  , fa- 
cendoli in  tutte  due  le  Parrocchie,  e quello 
fine  ceffa  nel  nollro  cafo  , poi<  hè  , quan- 
tunque fua  Moglie  fia  nata  nell’  altro  Luogo, 
hà  però  viffuto  co’  fuoi  Genitori  nel  Luo 
go  di  V.S.  Vedali  Lea  dro  loco  citato  q.  48. 
» 49.  Villalobes  fupr.num.  J.  Diana  pari.  3. 
trai.  4.  de  Sacrarti,  rtjol.  2$J.  Baffeo  Viri.  Ma - 
trim.  q.  4.  num,  7. 

PARTE  IV. 

T)tgl'  Impedimenti  Dirimenti. 

67.  TN  quelli  verfi  fi  pongono  gl’  Impedi- 
jL  menti  dirimenti , come  gli  pongono 
ordinariamente  i Sommilli. 

Error  , eonditio  , voturrt  , rogna! io , rrimtn . 

Cultut  dtfparitat  , vii  , orda  , ligamcn  , 
bontflai , 

Si  fit  affini! , fi  forti  t oirt  noquibit . 

Si  Parodi , éf  duplici!  dtfit  pr  a lentia  trflit , 

Captavi  fit  Mailer , me  parti  reddito  tuta . 

fiat  fariinda  ottani  connubio  , falla  re. 
tralìant . 

- 68.  T"* Rror . L’errore,  chedirimc  il  ma- 
I’ 1 trimonio,  è Colo  il  foflanziale,  e 
non  l’accidentale  : V.  G.  Pietro  hi  fpofato 


Maria,  penfando,  che  Maria  foffe  Giovan- 
na , colla  quale  voleva  accafarfi  , quello 
matrimonio  è nullo.  Non  però  l’errore  ac- 
cidentale: V-  G.  Pietro  credeva,  che  Ma- 
ria foffe  ricca , bella , nobile  , ò vergine  , 
e dipoi  hi  trovato , eh’  era  povera  , deforme , 

■ di  balla  qualità  , auteorrupea;  Quelli  errori 
non  drrimono  il  matrimonio,  le  non  quan- 
do fi  contraefle  con  elpreffa  condizione  di 
quelli  accidenti. 

69.  Conditio  Quello  che  penfando,  che 
Maria  fia  libera,  fi  fposò  con  lei,  e dipoi 
trova , che  Maria  è (chiava , quello  matri- 
monio è nullo.  Se  Pietro  però  fapeva,  che 
Maria  era  fchiava , e ciò  oon  oftante  hà  volu- 
tovolontariamente maritarli  con  lei,  quello 
matrimonio  è valido. 

70  Votum.  Il  voto  folenne  fattoio  Reli- 
gione approvato  dalla  Chiefa  dirime  ancora 
il  matrimonio  , il  voto  però  fempliee  no’l 
dinme  ; ma  foto  l’impedifce  , come  hò  detto 
nel  num.  5 f . 

71.  Ccgnario  . Tre  fono  i vincoli  di  pa- 
rentela , che  dirimono  il  matrimonio . Il 
primo  èiipirituale,  e quello  fi  contrae  per 
ri  Sacnmcnto.de!  Ratti-limo,  ò Conferma- 
zione, ò lo  contrae  lulanientequellc»  che 
battezza,  ò conférma  , co'!  battezzato  , ò 
confermato,  e co’ fuoi  Genitori:  li  Padrini 
coll’ illeffo battezzato,  ò confermato,  e co’ 
fusi  Genitori:  mai  Padroni  non  contraggo- 
no frà  di  loro  parentela  alcuna. 

72.  La  leccnda  parentela  è la  Cognazio- 

nelegale, che  procede  dall’ addoz'one  per- 
fetta, la  qua!  parentela  dinmetino  a!  quar- 
to grado  in  lentire  d’aicuoi  , & il  fenti- 
mento  d'altri  folofiu’al  fecondo;  quantun- 
que C Uro  Palao  dica  , che  folo  dirime  Irà 
l'addottai.te,  & i figli  deli’addottato , che 
erano  fotto  la  lua  poterti  nel  tempo  dell’ad- 
dozzione,  e fri  i’addouato  (ledo,  & itigli 
dell’ addotto. te,  chenel  tempo  delì’addoz- 
zione  medema  età  no  Jul  patria  potefiare,  e 
frà  i’addottante , e la  Moglie  dell’ addotta- 
lo; e frà  l’addottato,  e la  Moglie  dell’ ad- 
ditante. .1 

.7}.  La  terza  Cognazione  è la  carnale  di 
conlaoguinità , fc  affinità;  e l’una  , e l’altra 
dirime  fino  al  quarto  grado  inrlulìvè,  così 
nella  linea  retta,  come  nella  tra.ifverfale , 
uguale,  ò difuguale  . Vi  d-  infra  num  77.  B 
per  e,  oolc.-re  il  grado  di  parentela  , che  è 
frà  coufanguinci , ò affini  , fervono  gii  Al- 
beri kguenti. 
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J7  f piega  l' Albero  della  con- 
Janguìnità  in  linea 
> retta . 

74.  TN  queA’ Albero  fono  tre  linee,  un» 
X retti,  eduetranfverfali . Nella  ret- 
ti fi  pongono  gli  accendenti , e difcendenti 
di  Pietro  ( ò di qualfivoglia  altra perfona,  il' 
di  cui  grado  di  parentela  fi  cerca.  ) In  una 
del  le  linee  collaterali,  ò tranfverfali  fipon- 
gonoiZiidiPietro,  Fratellide’ di  luiafcen- 
denti , 5c  icoofobrini  dell’iftelTo  Pietro , figli 
di  tuo  Fratello  medemo.  Nell'altra  linea  fi 
- pongono  le  Zie  di  Pietro  Sorelle  de’ di  lui 
afcendenti v & icorifobrini  di  Pietro,  figli 
di  Tua  Sorella:  Spiegherò  dipoi  le  regole , per 
conoscere-  il  grado  di  confanguinitì  nella  li- 
nea tranfverfale  ; ora  fpiegberòte  regole  del- 
la linea  retta. 

La  prima  regola  , per  conoscere  il  grado 
di  confanguinitì  nellalinea  retta , è mirare 
quante  generazioni  vi  fono  , e vi  faranno 
altrettanti  gradi  : V.  G.  il  Padre,  & il  Fi- 
, glio  fono  in  primo  grado  , perché  fola  v’è 

.1  I . ' • * ? 


fri  quelli  una  generazione . Il  Nipote  coll' 
Avo,  è infecondo  grado,  perchè  fri  quelli 
due  vi  fono  due  generazioni:  l’una  del  Pa- 
dre, che  è figlio  dell’Avo;  l’altra  dello  Aef- 
fo  figlio,  che  è Nipote  dell’Avo.  ^ 

-,  Jl  Bifavo  Ain  terzo  grado  col  Pronipote, 
- perchè  fri  e (lì  fono  tre  generazioni  ; una  , 
«olla  quale  il  Bifavo  hi  generato  l’Avo;  l’al, 
tra,  colla  quale  l'Avo  hi  generatoli  Padre; 
e la  terza,  colla  quale  il  Padre  hi  generatoli 
. figlio,  che  è Pronipote  del  Bifavo  - 

La  feconda  regola  è , fe  fri  le  pcrfone  di- 
fcendenti, noovièaltra  perfona  di  mezzo  » 
fono  in  primo  grado:  V.G’. 'Il  Padre,  &il 
•figliò  , fono  in  primo  grado , perchè  fri  elfi 
nonèaltra  perfona  di  mezzo:  Il  Nipote,  e 
l’Avp  fono.,  in  fecondo  grado  , perché  fri 
quelli  media  il  Padre  : il  Pronipote  , & il 
Bifavo  fono  in  terzo  grado,  perchè  fri  elfi 
v’è  di  mezzo  il  Padre,  e l’Avo:  il  terzo  Ni- 
pote col  terso  Avo  fono  in  quarto  grado , 
perchè  fri  elfi  v’è  di  mezzo  il  Bifavo  » l’Avo  , 
& il  Pidre.  ' 

Laterza  regola,  è guardarequante  perfo- 
ne  vi  fono,  levatane  la  perfona,  che  è il  tron- 
co, éndice,  da  cui  efcono  l’altre»  e vi  fa- 
ranno altrettanti  gradir  V.G.  il  Bifavo, & il 
Pronipote  fono  in  terzo  grado;  perchè  leva- 
ta la  Perfona  del  Bifavo  , che  è la  radice  , re- 
di no  tre»  Aro , Padre,  Figlio.* 
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S piego  della  Linea  trauf ver- 
[ale  uguale  , 

7S-  TN  quefl’AIbero  fono  due  linee  colla- 
X ferali  i ebe  fono  due  rami  » ò due 
fratelli  * chenafcono  da  un  ni  ed  erro  tron- 
co;) che  è un’ifieflo  Padre,  la  regola)  per 
cooofcere , come  quelli  diflano  dal  Ioto  tron- 
co, fi  è (piegata  nel  primo  Albero  ; e per  que-  ' 
fra  regola  fi  conofce  ,Ia  diftanza , ò grado , nel 
quale  fono  fri  di  sé  le  due  linee  traufverl^li  > 


di  maniera  , ette-  nella  Inea  tra  nfv  erlale 
uguale  ■dittano  tanto  fri  di  sè  * quanto  di- 
ttano dal  tronco  : V.  G.  due  fratelli  fon» 
fri  di  loro  ir  primo  grado  perchèciafchedu- 
no  d’ efl;  è ìiv  pria  o gradotcn  fuo  Padte  me- 
demo  . Due  primi  cugini  fono  fri  di  sè  la. 
fecondo  grado , perchè  ciafchedunò  d’effi  è 
nell’ifleflo  fecondo  grado  co’l  tronco  s ch’è 
l'Avo  di  tutti  -due  . I cugini  fecondi  fono 
fri  di  loro  in  terzo  grado)  perchè  netl’iftef- 
fo  fono  co’l  P.ifaro  loro  , che  è il  tronco . 

1 cug;ni  terzi  fono  fri  di  sè  in  quanto  grado  , 
perchè  nell  ifìelTo  grado  fono  co’l  tronco , 
che  il  terzo  Avo  . . . 
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S ifpiega  r albero  della  linea 
trasversale  dif uguale.  ‘ 

$6.  T A regoli  per  conofcere  in  qual  grado 
JL_v  di  confanguiniti  funo  le  perfone 
che  difugualmente  dittano  dal  tronco,  è ,che 
n«l  grado  fletto  , nel  quale  è la  più  dittante 
dal  tronco  co’l  tronco  medemo,  nello  fletto 
grado  è coll  e perfone , che  procedono  dal  me- 
demo tronco  : V.  G.  Pietro  figlio  di  Giovanni 
è con  Antonio  fratellodi  Giovanni  in  fecon- 
do, perché  ditta  dall'Avo , che  il  tronco. 


da  dove  è nato  Giovanni  Antonio  in  fe- 
condo grado,  benché  Antonio  (ìa  in  primo 
grado oell’ittettb  Avo. 


' Michele  figlio  di  Francesco  è in  terzo  va- 
do con  Paolo.  primo  Cugino  di  Franceieo, 
Padre  di  Michele  ^perché  il  tronco,  dal  quale 


Padredi  Michele  ; perchè  il  tronco,  dal  quale 
è proceduto  Paolo  fu  Bifavo  di  Michele,  dal 
quale  ditta  tre  gradi  l'ittetto  Michele  , di  ma- 
niera , che  Tempre  deve  avvertirà  il  tronco , 
dal  quale  è ufcito  ilpjù  dittante  di  quello  , 
& il  Vado  di  diftanza  , nel  quale  fari  quello  ; 
l'ittetto  lari  con  quegli , che  é parente  in  li- 
nea tranfverfale  difnguale  ; nella  quale  linei' 
tranfverlale  difuguale  (olo  fono  Zii  con  Nipo- 
ti, eNipoticon&e. 

A L- 
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Padri,  Figli,  e Fratelli  del' 
la  Moglie. 

Confanguinei  della  Mogli 
in  primo  grado . 


petti  non  ccntraono 
"abnità  con  quelli . . 


Zìi  j^Cuiini , c Sobrini  fe- 
condi del  MarUo. 
Confanguinei  del  Marito  in 
terzo  grado 


Padri,  Figli,  e Fratelli  del, 
Marito. 

Contanguinei  del  Marito 
in  primo  grado . 


jZii,  Cugini,  e Sobrini  car- 
nali-de!  Marito. 
Conlanguinei  del  Maritò  in 
fecondo  «ràda. 


Zii,  Cugini  , cFobrini  car- 
nali delia  Moglie . 
Confanguinei  della  Moglie 
in  fecondo  grado. 


Zìi  , Cugin. , e Sobrini  ter- 
zi del  Marito . 
Confanguinei  del  Marito  in 
quarto  grado . 


Zir,  Cugini , e Snbrini  fe- 
condi deila  Moglie. 
Contanguinei  della  Moglie 
:n  terzo  grado. 


Zu,  Camini,  e Sobri  ni  tc 
zi  della  Maglie . 
ìnfangaine’i  della  Mo  ‘t 
n quarto  g-ido 
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9*  . Trattato  VI.  del  VI.  Comandamento  è 


§.  i v. 

/.  * • • «v  • ' 

Si  fpitga  r Alttr*  drir 
Affiniti . 

> ■ v, 

77.  T 'Affiniti  proviene  ex  copula  apta 
JL-e  generar  ioni  1 five  fit  copula  licita, 
■t  eli  ea , qnx  faabetur  inter  uxoratos  > five 
illicita,  ut  ea  , q«z  habetur  a folutis.  lnter 
idavduas  copulai  hzc  intervenit  d fferen- 
tia  , quod  in  copula  licita  s’efteode  l'affiniti 
fin’ al  quarto  grado,  e nell’ illecita  Colo  fin* 
al  fecondo.  Di  modo,  che  il  Marito  con- 
trae affiniti  con  tutti  i confanguinei  della 
Moglie  fino  al  quarto  grado,  e (i  fa  paren- 
te di  quelli  nel  grado  fteflò  , che  è Tua 
Moglie;  co’ parenti  in  primogrado  di  con- 
fanguiniti  della  Moglie,  contrae  affiniti  in 
primo  grado;  e colli  confanguinei  in  fecon- 
do grado  della  Moglie,  contrae  affiniti  in 
focondo grado;  e con  quelli  del  terzo  gra- 
do, in  terzogrado;  e con  quelli  del  quar- 
to , in  quarto  . L'illefla  parentela  d’affinl- 
ti  contrae  la  Moglie  colli  confanguinei  del 
Marito  . Ma  i confanguinei  della  Moglie 
niurtV  affiniti  contraggono  co'  confanguinei 
del  Marito;  nè  quelli  con  quelli  della  Mo- 
glie; perché  una  affiniti  non  caufa  un'altra 

affiditi.  •• 

Lo  (ledo  deve  dirli  dell’ affiniti  , che 
proviene  ex  copula  illicita  ; limitandola  pe- 
rò Colo  fino  al  iecondo  grado , perchè  di  piò 
non  fi  ellende  J nel  cello  corre  all’  idelTo 
modo,  che  l’affiniti,  che  proviene  dalla  co- 
pula lecita. 

. $.  V. 

Si  (piegano  gli  altri  impedimenti 
dirimenti. 

ji.  f~*l{imem:  L’omicidio  ,ò  adulteriocon 
parola  di  fpofarfi . 

Cullai  difparitat  : Voi  dire,  che  il  Cattoli- 
co non  può  contraere  valido  matrimonio  co’l 
Gentile,  ò Giudeo;  fe  però  lo  contrae  con 
Eretici  fari  valido. 

7 9.  Vit  : La  forza  ingiù  (la  , e grave  pau- 
ra confata  ab  extnnfeco  dirime  il  matrimo- 
nio , non  però , quando  è ab  intr infece , V.  G- 
Pietro  è debitore  del  luo  onore  a Maria , 
e per  timore  di  non  offendere  Dio , ò dan- 
narG,  lafpofa;  quella  forza  è ab  txtrinftce  : 


e non  dirime  il  matrimonio  contratto  eoa 
Maria-  Nè  quando  è giuda,  quantunque  fìa 
ab  extrinfeeo  . V.  G.  Pietro  é debitore  del 
fuo  onore  a Maria , la  g'udizia  l'obbliga  a (po- 
iana; non  oliarne  oueda  violenza  ellrinfeca 
deila  giustizia  , è vaiidoil  matrimonio,  per* 
chè  giudamence  ve  l’obbliga . 

80.  Orde  : L’Ordine  Sacro  dirime  anch' 
egli  il  matrimonio:  gli  Ordini  minori,  nè 
impedifcono,  nè  dirimono. 

Ligamen  ,•  Voi  dire,  che  chi  è maritato, 
non  può,  vivendo  la  Moglie,  maritarli  eoa 
altra;  che  quello  farebbe  Poligamia. 

81.  Hcneftai  Voi  dire  la  pubblica  onellà 
caufata  dalli  fponfali  validi , ò matrimonia 
rato  : L’impedimento  di  pubblica  onellà 
Caufato  dagli  fponfali  validi,  foto  dirime  il 
matrimonio  nel  primo  grado  della  linea 
retta  , ò tranfverfale  : V.  G.  Pietro  hà  ce- 
lebrato gli  fponfali  validi  con  Giovanna  , 
non  può  dopo  maritarli  nè  colla  Madre  , 
nè  Sorella  della  della  Giovanna , ma  bensì 
colle  Cugine,  Se  altre  parenti  fuori  del  pri- 
mo grado  . La  pubblica  onedà  caufata  dal 
matrimonio  rato  s’edende  fin' al  quarto  gra- 

_ do  : Pietro  hà  contratto  matrimonio  con 
Maria,  dopo quedo contratto  non  può  fpofa- 
re  alcuna  parente  di  Maria  dentro  del  quarto 
grado . 

8*.  Si  fit  affinit  i 1 Parenti  d’affinità  nè 
meoo  ponnocontra'ere  matrimonio  fenza  dif- 
penfa . Copula  licita  caufat  affinitatem  fin' 
al  quarto  grado;  L’illecita  foto  finoal  fecon- 
do : V.  G.  Pietra  s’è  fpofato  con  Marra , in 
virtù  d'aver  confumato  il  matrimonio  con 
detta  Maria , quod  ed  copula  licita , contrae 
affinità  con  tutti  i parénti  di  Maria  dentro  del 
quarto  grado . 

Joannes  cognovit  Antoniam  , qua;  non 
ed  eiusuxor,  quod  ed  copula  Hlicita  ; non 
può  dopo  accafarfi  con  alcuna  parente  d’An- 
tonia dentro  del  fecondo  grado  ; ma  bensì 
coll' altre  parenti  d'Antonia  in  terzo , e quar- 
to grado. 

8).  Si  forte  coìre  nequibit . Gl’impotenti, 
ò provenga  ex  parte  fbeminx  , ò ex  parte 
viri  l'impotenza , ò fu  per  magfa  , ò per 
caufa  naturale,  edendo perpetua  , dirime  il 
matrimonio.  Impotenza  li  dice,  quando  vir 
non  poteft  penetrare  vas  muliebre,  tc  ibi 
feminare . ' ; . * ' ' 

84.  Si  Pareebi  , & duplici 1 defit  prafentia 
tefiii ; Voi  dire,  che  il  matrimonio  Clan- 
dellino  , qual’ è,  quando  non  vi  affidono 

il 
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il  Parroco  , e due  tellimon; , è nullo. 

8 y.  Hapra  : E’  quando  per  forza  è trafpor- 
tata  li  donna  da  un  luogo  ad  un'altro,  affine 
di  fpofarfi  con  lei. 

Hòvoluto  porre  quella  generale  » ecom- 
pendiofa  Ipie^  zione  di  quelli  impedimenti, 
acciocché  ne  abbiano  una  fuccinta  cognizione 
quelli,  che  Pignorano.  Adelfo  tratterò  eoa 
un  poco  più  d’eileofione  gl'  impedimenti , che 
più  frequentemente  occorrono. 

PARTE  V.  J 

Vtir  Impedimmo  Crimini t . 

*’  v.'  . f-  • • * * « 1 « 

SS.  p Padre  m’accufo , che»  quella  Don- 
1 a na,  colla  quale  gli  bòdettoavan- 
ti,  che  avevo  quella  pedima  amicizia,  diedi 
parola,  che  morendo  mia  Moglie,  mi  farei 
acca  fato  con  lei . 

C.  In  primo  luogo  , fuori  de'  peccati  , 
ebe  V.S  hi  fatto  con  quella  nella  fpezie  di 
lulTuria  , n’hà  commeilò  un'altro  per  que- 
lla circolianza  d'averle  dato  parola  di  fpofar- 
la,  come  dice  Balfeo  Veri.  Matrim.  7.  §.  6. 
num.  16.  Abbat.Nevo,  & altri,  che  , taciu- 
to il  nome,  cita,  efiegue  Villalobos /xr».  t. 
trai,  x^.diffic.  ii.  num.  il.  perchécon  quella 
parola  le  diede  motivo  di  defiderare  la  mor- 
te a fuo  Marito.  > , 

C.  Accettò  l’Amica  quella  parola? 

P.  Padresi. 

C.  Altresì  hi  commelTo quella  nuovo  pec- 
cato nell' accettarla,  per  la  ftelfa  ragione, 
come  dicono  i DD.  citati . 

87.  Et  ella  fuori  d’accettare  la  parola,  che 
V.  S.  lediede,  ripromife,  chefi  farebbe  ma- 
ritata con  V.  S.  fe  morilfe  fuo  Marito  ? 

P.  Padresi,  tutti  due  ci  ùamo  data  mutua 
parola  di  fpofarfiaflierae  , fe  Me  morto  fuo 
Marito,  e mia  Moglie. 

C.  Adunque  hàcontratto  V.S.  con  que- 
lla amica  l'impedimento  del  C rimtn  , che 
confitte  nell' adulterio  con  promelfa.  del  fu- 
turo matrimonio,  accettata  dall'altra  par-, 
te  : come  infognano  Layman  ttmt.  io  pan  4. 
cap.  io.  num.^.  Quinta  canditi» . Sancbez 
l.j.dt  matrim.  difp.-j.  n.zi . & altri.  Ma  per 
contraere  quello  impedimento , li  ricerca  , 
che  tutti  due  gli  adulteri  fi  diano  mutuamen- 
te parola  1'unoall’  altro  del  futuio  matrimo- 
nio , al  fentire di  Enriquez , e Bellarmino, 
che  cita,  Se  approva  per  probabile  Layman 
mal  lungo  citato . E coti  Aia  V.S.  avvertita, 


che , morendo  Tua  Moglie , non  potrà  fpofar- 
fi con  quella  perfona , perchè  v'è  di  mezzo 
l'impedimento  Crimini! . 

SS.  P.  Ancora  Padre,  con  un’altra  ami- 
xa  hò  trattato  d'ammazzare  mia  Moglie  co’l 
veleno. 

C.  V'acconfentì  la  fua  amica?  ì ■ 

P.  Padre  si.  . 

C.  Fù  quello  con  parola  di  fpofarli  dipoi 
con  lei  ? 

P.  Padre  si. 

C.  E tutti  due  li  fono  dati  mutuamente 
quella  parola  ? J 

P.  Padre. si. 

C.  E da  quello  è feguita  la  morte  di  fua 
Moglie? 

P.  Padre)  le  diligenze  fi  fono  fatte,  ma 
non  n’èfeguito  l'effetto  della  morte. 

C.  Lifcio,  come  fnppollo , il  peccato  dell’ 
uforicidio  commelfo  gii  nella  volontà,  ede- 
fiderio  : in  quanto  all'impedimento  Crimi. 
rtit , nonl'hàV.  & contratto,  pernoneffere 
feguito l'effetto  della  morte,  come  dicono i 
DO.  comunemente  . Vedali  Villalobos  tati 

luogo  citato  num.  z. 

Di  maniera,  che  quello  impedimento  Cri. 
nini 1 fi  contrae  per  due  delitti  , l’uno  è 
l'adulterio  con  mutua  promefTa  di  fpofarfi; 
e l’altro  è l'omicidio  della  Moglie , ò del 
Marito  con  fimigliante  mutua  promeilà , fe- 
guito l’effetro  della  morte  in  virtù  della 
promelfa  fletti . Se  però  lolo  per  odio  , ò ran- 
core, ò per  vivere  più  licenriolimente,  il 
Marito  ammazzale  la  Moglie,  ò quella  il 
Marito,  lenza  promelfa,  né  animo  di  acca- 
farli  dopo  gli  adulterj , non  fi  contrae  detto 
impedimento  Crimini / . Nè  meno  quando 
non  fi  sà , che  a quelli  defitti  è annefso  detto 
impedimento  io  opinione d'alcuni , qual  opi-  * 
nione  per  ora  io  non  decido  le  fu  vera,  6 
fklfii. 

PARTE  VI.  ’ 

Dall'  Impedimento  dilla  Fori* , ò Violanda . 

89.  T)  Padre  m'acculo , chefeoza  aver  a f- 
X a fetto  alla  Moglie,  che  hò,  mi  fon 
maritatpeon  lei  per  timore  di  mio  Padre. 

C.  Era  fuo  Pad  re  d'alfai  terribile,  Arifpra 
condizione , del  quale  prudentemente  teme- 
va. V.S.  che,  fe  non  fi  maritava  a Tuo  gutto, 
aveva  da  fdegnarfi  molto  , e trattarla  con  mol- 
to rigore , iÓc  afprczz*  ? 

- G a . P.  Pa-  • 
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P.  Padre  qualche  oltraggio,  & afprezza 
io  temevo  ; non  però  tanto , quanto  V.  P. 
mi  dipinge,  e penfa. 

C.  Et  a quello  (degno , che  V.  S.  temeva 
in  fuo  Padre , s aggiunterò  prieghi  importuni  r 
e perfuafìve  frequenti,  colle  quali  il  Padre 
inftò  a V.  S.  che  ti  maritafle  a gutto  fuo  ? 

P.  Padre  sì , grandiflimi  aflalti  mi  diede, 
acciò  condefcendcffì  al  luogufto. 

E’  comune  dottrina  de' Teologi,  e Ono- 
nidi, che  la  violenza  , ò paura  grave,  ingiu- 
ila,  & ordinata  al  fine  di  contraete  il  matri-> 
monio  , l’irrita  , come  hò  detto  di  fopra , 
(piegando  queda  particola  »</  negl'  impedi- 
menti dirimenti  num.  76.  1 

Ma  il  timore  riverenziale,  che  hi  a fuo 
Padre  un  figlio,  non  irrita  il  matrimonio _> 
fenon  infieme  con  quedo  timore s'aggiungef- 
fero  minacele , quali  prudentemente  infon- 
donotimore  di  qualche  grave  indignazione, 
f alpro  trattamento,  e rigore,  co’l  quale  d 
porti  il  Padre  co’l  figlio:  che  quelli  rigori  cau- 
sano paura,  che  cade  in  huomo  collante,  & 
annullano  il  matrimonio,  come  dice  Tomafo 
Sanchcz  Ut.  4.  dematrim.  difp.  6.  num  14.  Lef- 
fio,  eConinch,  che  cita,  e fiegue  Layman 
tra*.  1 o pan.  a.  top.  j.  num.  Il  che  non  av- 
viene , quando  ai  timore  riverenziale  foto 
«aggiungono  alcune  leggiere  minacele, ò pic- 
coli (degni . 

Ma  quando  co’l  timor  riverenziale  fono 
congiunti  prieghi  importuni  del  Padre , que- 
lli anche  caulano  timore  , che  cade  io  huo- 
mo collante,  de  annullano  il  Matrimonio: 
come  dice  Sanchez  Ut.  7.  de  matrim.  dij'p.  7. 
num.  7.  Ltflìo,  eConinch  , con  Layman  net 
betgo  citato  $ , Simili  quoque  razione . E la 
ragione  di  tutto  il  detto  fi  è;  perchè  l'irri- 
• tar,  che  fa  il  matrimonio  la  paura,  ò vio- 
lenza, è foto,  perchè  priva  della  fomma  li- 
bertà , colla  quale  s’bà  a confentire  in  tal 
matrimonio:  Àtqui,  il  timore  riverenziale 
precifamente  , quantunque  viCa  mefcolato 
qualche  leggiera  minaccia,  non  priva  della 
libertà  ; ma  bensì  priva  » quando  temi naecie 
fono  afpre , e rigorofe , e quando  i prieghi 
del  Padre  tono  importuni:  Adunque  in  que- 
llo fecondo  esfo  farà  nullo  il  matrimonio , e 
non  nel  primo . 

S’avverta  però  con  Layman  nel  luogoci- 
tato  , che  quando  il  matrimonio  è già  con- 
tratto, e fi  dubita.  Tela  paura  fu  grave,  Ò 
leggiera , hà  da  giudicar^  in  favore  del  ma- 
11  imeni©  > e credere , che  fu  leggiera  la  pau- 


ra : Ma  avanti  di  contraere,  quando  foio  ft* 
no  contratti  gli  fponfali,  s’hà  da  giudicare, 
che  la  paura  l’irriti , quantunque  per  altro  ha 
leggiera . 

90.  Adelfo  è neceflàrio,  che  V.  S.  rivalidi 
il  luo  matrimonio;  poiché  fu  nullo  quello , 
che  hà  contratto  avanti , per  averlo  contrat- 
to con  quello  timore , e prieghi  importuni  di 
fuo  Padre. 

P.  Padre,  come  devo  faro , perrivalidare 
il  matrimonio? 

C.  Midica  V.  S.  vive  in  pace,  e d'accor-: 
do  con  (ua  Moglie  ? ed  ella  è contenta  d’elfer- 
G accalata  feco?  v ‘ 

P.  Padre  nò,  anzi,  cheelfendo  iovilfuto 
per  avanti  molto  fpenlierato , e divertito  ir» 
amicizie  poco  buone;  ella  è moltolconfola- 
ta,  e pentita  d’avermi  prefo  per  Marito. 

C.  E’  molto  tempo,  che  V.  S.  è ammo- 
gliato con  qut  (la  donna?  - * ">• 

P.  Soho  fei  mvfi.' 

C.  Dopo,  cho  V.S.  fi  è ammogliata  hà  ri- 
validato , ò rinovato  efpreflamente  il  con- 
fenfo  nel  matrimonio  di  tua  libera  volontà  ? 
Perchè  , quando  il  matrimonio  fò  nullo  , 
per  elTervi  mancato  il  libero  confenfo  in 
alcuno  de’  contraenti , come  è nel  cafo  pre- 
lente, rinovando  liberamente  il  confenfo, 
ò per  meglio  dire  , confrntendo  di  nuovo 
la  parte,  che  mancò  avanti  , fi  rivalida  il 
matrimonio  ; con  quello  , che  quello  con- 
fenfo nuovo  fi  manifelli  all’ altra  parte  colle 
cautele  , che  or  ora  dirò  . Vedali  Cadrò 
Palao  Tom.  y.  difp.  3 punii  7.  $.  I.  num.  6. 

v 7. 

P.  Padre,  io  non  bò  mai  rivalidato,  nè 
predato  nuovo  conlenfo  al  matrimonio  con- 
tratto. 

C.  Vuoleadedo  far  viti  coniugale  con  lei, 
e perfeverare  nello  dato  maritale? 

P.  Padre  si . 

C.  Sua  Moglie  è in  buona  fede , credendo , 
che  il  matrimonio  (ia  valido? 

P.  Padre  sì;  perchè  e(Ta  non  sàia  forza, 
uè  il  timore,  co'l  quale  io  l’hò  contratto. 

C.  Seguirebbero  inconvenienti  , e (can- 
diti, fefifogliefle  il  matrimonio? 

P.  Padre  si  gravilfimi. 

91.  C.  Adunque  è neceflàrio , che  aderto 
fi  rivalidi  il  matrimonio  , che  è dato  fatto 
nullo  per  l’addietro , confentendo  V.  & adef- 
fo  nel  matrimonio  , emanifedando  in  qual- 
che modo  il  fuo  confenfo  alla  Moglie  . E 
fe  fia  Decedano  ; «mudo  il  matrimonio  fu 

nullo 
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nullo  per  qualche  impedimento  occulto  i 
notificare  alla  parte  ignorante  la  nullità 
del  matrimonio,  è dubbio  frà  DD.  Affer- 
mano effer  neceffario  notificare  la  nullità 
del  matrimonio  alla  parte  ignorante  molti 
autori  , come  fono  Sanchez  lib.  i.  de  ma- 
tnm.  difp.^6.  num.+.  Soto , Covarruvia , En- 
riquez , & altri  . Quantunque  Cajetano  , 
Veracrux  , Scaltri,  che  cita  Villalobos />-»'•/. 
t.  tr/it.  14.  dijfic.  j*.  num.  8.  infegnano  , che 
non  è neceflario  notificare  alla  parte  la  nul- 
lità del  matrimonio;  ma  baila,  che  quello, 
per  cui  mancanza  fù  nullo  il  matrimonio, 
rivalidi  il  confenfo,  c checolla  copula  avu- 
ta con  affetto  maritale  , fi  rivalida  il  con- 
tratto matrimoniale  ; io  però  quello  con- 
figlierei  foto  , quando  dal  diCcuoprirfi  la 
nullità  del  matrimonio  , fe  ne  temettero 
inconvenienti,  efcandaii,  per  vivere i ma- 
ritati malcontenti,  difgullati , inquieti,  e 
pentiti  d' efferfi  maritati  , ò per  altre  ra- 
gioni, che  poteffero  fondare  detto  timore; 
allora  non  farebbe  neceffario  manifellare  la 
nullità  alla  parte  ignorante  , -ma  foto  fup- 
plire  al  coofenfq  nella  forma  detta;  ecolla 
copula  tenuta  affedu  mancali  , fi  rivai  lede- 
rà il  murnnonio,  come  inlegna  Tomaio  San- 
chez nel  luogo  citato  num.  8.  Enriquez  , e 
Pietro  di  Ledefma , con  Vilìalobos  uhi  fupra 
$ . Ma  1 hn  molto  da  notare . 

Dal  detto  s'inferifce , che , fe  il  matri- 
monio è nullo  , eo  quia  prxcelTerk  copu- 
la *on  qualche  torcila  , ò parente  in  pri- 
mo , ò fecondo  grado  del  Conforte  , ex 
qua  copula  riluttò  impedimento  d affinità; 
efTendo  quello  occulto,  non  è neceffario  di- 
chiararlo al  Conlotte  , che  l’ignora,  ma 
bada  , che  in  generale  fe  le  dichiari , che  il 
matrimonio  avanti  contratto  fù  nullo  , ac- 
ciò ( impetrata  prima  ladilpenfa  dell’impe- 
dimento) li  rivalidi  con  nuovo  confenfo  d’am- 
bi i Conforti. 

E fe  vi  puteffe  effere  grave  inconvenien- 
te nel  manifellare  l’impedimento  occulto 
al  Conforte,  che  l'ignora,  din  dirgli,  che 
il  matrimonio  fà  nullo,  baderà,  chequan- 
do  parrà  difpollogli  dica:  M'  ami  di  modo  , 
tir  fe  il  noftro  matrimonio  foffe  nullo  di  nuovo 
mi  fpoftrrfli  ? dicendo  il  Conforte  di  si , fi  ri- 
valida  il  matrimonio,  quantunque  non  Tap- 
pi* l'impedimento . 

E fe  anche  vi  fofTe  grave  inconvenien- 
te nel  dire  quelle  paroleal  Conforte  « per 
eflere  accorto  , e che  verrà  in  cognizione 


della  nullità  del  matrimonio  con  pericolo 
di  qualche  fcaodalo  ( maffime  feil  tal  im- 
pedimento fofle  da  parte  della  Moglie  ) 
allora  può  praticarli  quello,  che  dicono  Ca- 
jetano , Veracrux  , & altri  che  la  copula 
tenuta  affe&u  maritali  revalida  il  matrimo- 
nio. Et  in  quello  calo  ammette  quella  fen- 
tenza  . Sanchez  ubi  fupr.  num.  8. 

S’avverta  peròfempre,  che  prima  diriva- 
lidar  il  matrimonio,  chefò  nullo  per  impe- 
dimento d’affinità,  ò altro  impedimentooc- 
culto , è neceflario  impetrare  la  difpcnfa 
dell’impedimento,  e mentre  non  fi  fono  di 
nuovo  fpofati,  non  fi  puòneque  petere,  nc- 
que reddere  debitum. 

pi.  P.  Padre,  farà  neceffario  rivalidaril 
confenfo  avanti  al  Parroco,  e teflimonj? 

C.  Nò  certo.  Sanchez  lit  i,  dt  matrim. 
difp.  $7.  «um.  3.  Navarro , Ledefma  , Enri- 
quez , & altri  , che  cita  il  medemo  Sanchez. 
Perchè  il  fine  del  Concilio  Tridentino  io 
proibire  i Matrimoni]  Clandeftini , fu  d’evi- 
tar le  frodi , inganni , de  altri  inconvenien- 
ti nella  celebrazione  de' contratti  matrimo- 
niali . Quello  già  fi  è confeguito  , poiché 
affiflerone il  Parroco,  ed  i teflimonj , quan- 
do V.  S.  contralfe  avanti  il  matrimonio: 
Adunque  adefio,  per  rivalutarlo , non  ne  fi- 
li neceflaria  l’afliftenza . 

PARTE  VII. 

D di'  Impedimento  della  pubblica 

Ontflh. 

93.  T)  Padre  m’accufo  , che  ad  una  fo- 
X a rella  di  mia  Moglie  diedi  parola  di 
fpofarla,  ed  effa  faccettò,  e dipoi  fpofaifua 
torcila. 

C La  Torcila  di  fua  Moglie  la  fciolfe  dalla 
parola,  e di  mutuo  confenfo  fciolfero  gli 
tronfiali,  che  contratterò? 

P.  Nò  Padre,  ma folo  fù , che  morì  la  fo- 
relladimia  Moglie,  & io  prefi  quefl'altra  . 

C.  Se  gli  fponfali  fi  fodero  fciol.ti  di  mu- 
tuo confenfo  di  V.  & e della  forella  difua 
Moglie,  allora  in  fentire  di  Hurtado  dijp.it. 
num.  4.  e d’altri , non  ver»  impedimento  di 
pubblica  oneftà  , quantunque  Sanchez  difen- 
da , che  si,  non  oliarne  che  fi  fiano  Cernitigli 
fponfali  di  mutuo  confenfo,  I.  j.de  matrim. 
difp.  j8.num.it.  E con  ragione,  perchè  al- 
trimenti quello  impedimento  non  farebbe 
perpetuo,  com’è;  e però  per  etterfi  fciolto 
G 3 colla 
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colla  morte  della  Donna  » non  per  quello 
lal'ciò  V.  S.  d’aver  contratto  l’impedimen- 
to di  pubblica  ouellà  . Perchè  è fentenza 
comune  de' Teologi  , ch’eflendo  una  volta 
validi  gli  fponlali  , quantunque  fi  difciol- 
jfano  > in  qualfivoglia  modo  fi  taccia  ( le 
forfi  non  fi  fi  di  mutuo  confent’o  de’  con- 
traenti! nell'opinione  detta)  tempre  fi  ve- 
rifica l’impedimento  della  pubblica  onellà  ; 
e fe  oggi  viveflè  la  Sorella  di  fua  Moglie, 
con  niuna  d’elle  due  potrebbe  V.  S.  maritar- 
li; non  colla  Moglie,  cheoggi  hà  per  l’im- 
pedimento di  pubblica  onellà  ; nè  meno  colla 
Sorella  di  fua  Moglie;  perchè  per  la  copula, 
che  hà  avuto  con  quella  , hà  V.S.  contratta 
parentela  d’affinità  coll.altra  . 

E così  V.S.  hà  di  bifogno,  che  fe  le  dif- 
penfi  quello  impedimento  di  pubblica  one- 
flà;  perchè  il  matrimonio,  che  V.  S.  hà  con- 
tratto con  quella»  che  penfa,  Ila  fua  Mo- 
glie , non  effendo  veramente  fiato  contratto , 
è nullo. 

• 94.  P.  Echimidifpenferà  quello  impedi- 
mento? „ , , , . 

C.  Può  farlo  il  Vefcovo  ; poiché , fempre 
che  il  matrimonio  s’é  contratto  toram  faci* 
T.tcltfis , e fi  prefume  vero,  per  elfere  l’im- 
pedimento occulto,  il  Vefcovo  può  dilpen- 
farlo  . Vedali  Diana  pnrt.  8.  trar.  tifai.  78. 


epart.  II.  trai. 8.  refcl.^. 

O pureferiverò  io  al  Vefcovo,  acciò  me 
ne  dia  facoltà  » che  non  diffido  lo  farà:  poi- 
ché la  potellà  , chehàdi  difpenfar  in  quello 
cafo  , è ordinaria  , e per  confeguenza  può 
de’egarla.  Sanchez  lib.z.dematrim  difp.  40. 
num.  14.  Villalobos  part.l.trat.  14.dijffic.il. 

num  7 • re  ■ r 

Però,  acciocché  il  Vefcovo  podadifpen- 
far  in  quello  , & altri  impedimenti  fimi- 
glianti,  fi  ricerca,  che  il  matrimonio  fia  fia- 
to contratto  in  buona  fede»  t»  ex  parti 
umus  Conjugit . E' comune  centra  Enriquez 
ìib.z.  cap.y  num.z. 

Circa  il  modo  di  rivalidare  il  matrimonio 
in  quello  cafo , fi  pratichi  quello  s’è  detto 
part.6.  nuàl.S 9.  /90. 


PARTE  Vili. 


Dell' Affiniti . 

’9J.  T)  Padre  m'accufo,  che  dopo  d’eder- 
1 * mi  accafato,  habui  rem  con  una 
Cugina  germana  di  mia  Moglie. 


C.  Et  feminavit  intrà  illius  vas  ? 

P.  Padre  sì. 

C.  Ut  contrabatur  affinitas  ex  concubi- 
tu  con  confanguinea  , decedè  eli  , ut  fiat 
(eminatio  viri  intra  vasMulieris,  & etiam 
probabiiiter  , quod  ipfa  foemina  feminet  ; 
fiquidem  requiritur  copula  apta  generatio- 
ni  : talis  non  eli  probabiiiter  , nifi  detur 
commixtio  (eminisutriufque  ergo&c  Unde 
fi  vir  feminet  extra  vas,  tunc  nulla  provenit 
affinitas  . 

9 6.  Mi  dica,  V.S.  fapeva,  quod  ex  co- 
pula cumhac  confanguinea  uxoris  fuse  con- 
traeva parentela  colla  propria  Moglie? 

P.  Pidre  sì. 

C.  Sapeva  anche  , che  per  quella  affinità 
amittebat  juspetendi  abuxorc  fua  debitum  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Adunque  benché  V.S  fapeflè  , che 
per  quella  copula  contraeva  parentela  d’af- 
finità con  fua  Moglie,  fe  ignorava,  che  re- 
flava impedito  da  poter  dimandare  Sdebi- 
to, non  è incorfo  in  quella  inhabili : à di  di- 
mandarlo, in  opinione  di  molti  Dottori  , 
che  cita  Tomafo  Sanchez  Uh.  9.  dematrim. 
dij'p.}z  num.i-j,  di  Bafilio,  Portei , (Scaltri, 
che  cita  Diana  part.  I.  trai.  j.  refel.  iz.  Eia 
ragione  è , perchè  le  pene  Ecclefiafliche , 
che  s’impongono  per  cafligo  di  qualche  de- 
litto , non  s'incorrono  da  chi  commette  il 
delitto  con  ignoranza  di  dette  pene  : At- 
qui,  la  proibizione  di  dimandare  il  debito 
fatta  a chi  hà  acceflo  a parenti  di  fua  Mo- 
gliedentro  il  fecondo  grado , épena  Eccle- 
fiailica  impofla  per  caftigo  dell’ incetto  : 
Adunque  quello,  che  non  sà  quella  pena, 
non  l’incorre. 

97.  E confeguentemente  nè  meno  incor- 
rerà nel  detto  impedimento  quello  , che 
ignora  , che  per  copulam  cum  confangui- 
nea  uxoris  in  fecundo  gradu  fi  contrae  affi- 
nità. E molto  meno  quello,  che  avelie  ac- 
cedo con  detta  confanguinea  , non  fapen- 
do,  che  fia  parente  della  Moglie,  ò creden- 
do , che  lo  fia  in  terzo,  ò quarto  grado  : Ve- 
dali Murcia  Tom.  1.  dify.lib.l.  aifp.  f.  refol. 
aj.  num.z.  t 3.  Or  ora  dirò  qual’è  f’igno- 
raoza,  ebefeufa  dall'incorrere  quelli  impe- 
dimenti. 

Da  quella  ragione  s’inferifce  l'opinione 
citata  al  num.  88.  ( qual  lafcio  nel  fuo  edere , 
nèardifco,  come hò detto,  affermarla,  che 
l’adultero  , il  quale  dà  parola  di  fpolare 
l'adultera,  dopoché  farà  morta  fua  Moglie, 

òche 


/ 


Digitized  by  Google 


Ca p.  Vili . del  Matrìm.  Varie  Vili,  dell  Affinità . 1 03 


ò che  con  intenzione , e parola  di  fpvfare 
l’adultera,  ammazzò  la  propr  i fua  Moglie; 
le  non  sa  , che  a quello  deluto  è impolla  la  pe- 
na deli'impedimentodi  Critnen  nou  incorfe 
detto  impedimento:  come  affermano  il  Pa- 
tullano, & altri,  che  cita,  e fiegue  Murcia 
in  di  fa.  Tom.  1 . hb.i  difp .4.  rtfil.a.  num.z 

98  . E le  mi  fi. dimanda , che  ignoranza  fari 
ballante  , per  efiroete  dall' incorrere  cosi 
quello  impedimento,  come  il  dimandare  il 
debito.  Rifpooderò  ,-che  non  Colo  feufa 
l’ignoranza  invincibile , ma  anco  la  vincibile, 
come  non  fia  crafia  y ò lupina:  l’inferifco  dal- 
la dottrina  di  Navarro,  Silvellro,  de  altri 
che  cita,  e fiegue  Sanchez  dt  matrìm.  lib.y. 
. dlfp.^z.  $2.  quali,  dicono,  che  le  pene 

Ecclefiailicbe  non  s’incorrono  da  quello , che 
le  ignora,  quantunque  l'ignoranza  Ila  vinci- 
bile, purché  non  fia  errila,  ò lupina:  Acqui 
la  privazione  di  poterli  dimandar  il  debito  dal 
maritato,  che  hi  avuto  accedo  con  confan- 
guinea  di  fua  Moglie  in  fecondo  grado  , e 
l’impedimento  del  Crimtn  fono  pene  Eccle- 
fiaftiche  : Adunque  quello,  che  l’ignora , non 
le  incorrerà  quantunque  l’ignoranza  fia  vinci- 
bile, purché  non  fia  crartà , ò lupina.  Veda- 
li Murcia  ubi  fupr.rtfol.Z2.ttl  per  totum . 

99.  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  con 
altra  parente  di  mia  Moglie , rem  habui  avan- 
ti maritarmi. 

C.  Fuit  copula  confumata  intra  vas  ? 

P.  Padre  si . 

C.  E la  parente  di  fua  Moglie,  era  paren- 
te d’affinità  » ò di  confanguiniti  ? Perchè, 
• fé  folle  folo  parente  di  fua  Moglie  per  affiniti, 
nonaverebbe  V.  S.  contratto  impedimento, 
nè  parentela  alcuna  colla  proprialua  Moglie  : 
V.  G.  Se  V.  S.  habuiflet  copulati)  con  qualche 
Cognatadifua  Moglie,  per  quello  non  ave- 
rebbe  contratto  parentela  alcuna  , nè  impe- 
dimento con  fua  Moglie  : ffaia  affiniti!  una 
non  cauf.it  aliarti  affittir . item  .. 

P.  Padre , era  parente  di  confanguiniti  di 
mia  moglie. 

C.  Era  parente  dentro  il  fecondo  grado , 
ò fuori  di  quello?  perchè,  ertendo  la  paren- 
tela di  confanguiniti  in  terzo  , ò quarto 
grado,  non  rilutterebbe  impedimento  alcu- 
nodalla  detta  copula:  Poiché  per  la  copula 
illecita  folo  rifulca  impedimentonel  primo, 
e fecondo  grado,  e non  nel  terzo , ò quarto: 
la  (opradetta  copula  era  illecita  : Adunque  fe 
forte  parente  di  fua  Moglie  fuori  del  fecondo 
grado  non  rifulterebbc  impedimento  alcuno. 


P.  Padre,  la  pedona,  colla  quale  habui 
copulami , era  Cugina  carnale  di  mia  Mo- 
glie . 

C.  Sapeva  V.S.  che  la  pedona , curri  qua 
copulam  habebat  era  Cugina  carnale  della 
donna,  colla  quale  dipoi  se  ammogliato,  e 
che  ex  bac  copula  riluttava  impedimento 
d’ affinità  ? Perchè  , fe  averte  ignorato  ò 
l’uno,  ò L'altro,  non  averrbbe  incorfo  detto 
impedimento,  come  s’è  detto  nelnum.  96. 

1 num.  97.  e 98.  E fi  può  vedere  in  Leandro 
del  Sacramento  pprt.z.trat.y.difp.ij.q.  61. 
tq.  62. 

P.  Ben  fapevo  , che  quella  perfona  era 
Cugina  carnale  di  mia  Moglie,  e che  ex  di- 
dia  copula  rifultava  l' impedimento 'd  affi- 
. niti . 

C.  Le  fù  difpenfato  quello  impedimento, 
per  poter  contraere  il  matrimonio? 

P.  Nò  Padre,  perchè  mi  dille  un  Confef- 
fore,  che  era  neccrtario  impetrare  da  Roma 
ladifpenfa;  parendomi  quello  un  negozio  di 
gran  lunghezza , e molto  difficile , non  m’ar- 
rifehiai  d'intraprenderlo  , e mi  fpofai  con 
quella  mala  fede. 

C.  Gii  conofceva  , che  commetteva  un 
grave  peccato  di  facrilegionel  ricevere  con 
nullità  il  Sacramento  de)  Matrimonio? 

P.  Padre  si,  e m’accufo  di  quarta  colpa 
tanto  grave. 

C.  Confummavit  Matrimonium? 

P.  Padre  si. 

C.  Hi  peccato  mortalmente  con  quello;^ 
e tutte  le  volte,  che  aecedic  uxori  fu*,  fivè 
fit  perendo  , fivè  reddendo  debitum  , hi 
con, mefio  colpa  mortale.  E lo  (leflohàfat- 
to  in  qualfivoglia  trefea  , catlu  , ofculo.am- 
plexibus,  che  hi  avuto  con  erta  ; Perchè, 
ertendo,  com’è  , nullo  il  matrimonio , que- 
lla perfona  non  è fua  vera  Spofa , nè  propria 
Moglie,  mibensì  perfona  difgiunta  : Red- 
dere,  fivèpetere  debitum,  habere  tadlus  , 
ofcula  , fivè  amplexus  cum  muliere  aliena  , 
è peccato  mortale:  Adunque  lo  fierto  è in  far 
limili  azioni  con  quella  donna,  colla  quale 
V.  S.  s’è  (pofata  . 

P.  Padrequello  gii  lo conofco , e di  tutto 
miconfeflo,  e pento,  e defidero  aderto  ri- 
mediare all’anima  mia . 

C.  Copula , quam  habuit  cum  hac  mulie- 
re, eli  ne  occulta? 

Padre  si . 

C.  L’hi  mai  faputo  fua  Moglie  ? 

P.  Padre  oò.  • 

G 4 C.  Si 


Digitized  by  Google 


io4  Trattato  V 1.  del  VI.  Comandamento . 


C.  Sicbe  ella  fari  io  buona  fede , creden- 
do d'edér  ben  maritata? 

P.  Padre  si . 

loo.  C.  Quello  matrimonio  , come  bò 
detto  , fù  nullo  ; e quantunque  per  parte 
della  Moglie,  che  è in  buonafede,  non  vi 
fù  colpa  io  contrarlo , nè  in  dimandare,  nè 
in  pagare;  vi  fù  però  da  parte  di  V.  S.  che 
fapeva  l’impedimento  . E la  difpenfa  di 
quello  impedimento,  fe  folle  avanti  di  con- 
traere il  matrimonio,  apparterrebbe  al  Som- 
mo Pontefice  ; & eflèndo  il  cafo  occulto, 
doveva  impetrarli  dalla  Sacra  Penitenziaria 
di  Roma  nella  forma  , e modo  , che  di- 
co  nella  ParteX  al  fine  del  num.  i*}.  do- 
ve tratto  di  quelle  dilpenfe  . Ma  dopo  che 
s'è  gii  contratto  in  matrimonio  con  buona 
fede  per  parte  d'un  Conforte,  òctflèndovi, 
come  v’è  difficoltà  nella  leparazione,  enei 
ricorfoa  Roma , può  il  Velcovo  difpenfare  » 
efcrivendogli , manderà  commiffione , che  il 
Confedbre  difpenfi  , e difpenfato  l’impedi- 
mento, hàdarivalidarii  il  matrimonio  nel- 
la forma,  che  bò  detto  di  fopra  in  quello 
Capitolo  mila  p.  6.  num  89.  Ma  l’avverto, 
che  finché  viene  la  difpenfa,  e lì  rivalidi  il 
matrimonio,  non  può  V.S.  nequepetere, 
neque  reddere  debitum  , perchè  vi  è quella 
differenza  , quando  l’affinità  fi  contrae  per 
copulam  illicitam  con  parente  in  fecondo 
grado  del  Conforte,  avanti  di  cootraere  il 
matrimonio,  òdopo  d’edér  contratto;  che, 
quando  detta  affiniti  ritolta  ex  copula  habita 
dopo  cbe  è già  contratto  il  matrimonio,  quan- 
tunque la  parte  colpevole  non  poffitpetere 
debitum , lo  può  però  reddere  ; perchè , co- 
me il  matrimonio  fù  valido,  per  non  elfer- 
vi  allora  dimezzo  impedimento,  bàia  par- 
te innocente  aflionem  adpetendum,  &exi- 
gendum  debitum  ; eia  colpevole  inpenadel 
ilio  peccato,  refla  impedita  a perendo;  ma, 
quando  l'affinità  è preceduta  al  matrimo- 
nio, come  quello  fù  nullo,  non  poted  pe- 
lerò, nec reddere  debitum,  perché  nonef- 
fendo  valido  il  matrimonio , non  hà  la  parte 
-innocente azione,  adexigendam  folutionem 
debiti  . 

PARTE  IX. 

VelT  Impotenza  , cbe  dirime  il  Matrimtnia . . 

101.  OUppongo  , che  l'Impotenza  , del- 
■3  la  quale  al  prefente  fi  tratta»  ed  im- 


pediroentum  ad  vas  foemineum  penetran- 
dum  , Se  femen  aptum  ad  generationem 
intra  illud  effiindendum  . Si  dice  impe- 
dimentum  ad  vas  foemineum  penetran- 
dum  , perchè  , quantunque  vi  fia  potenza 
feminandi  extra  vas  , vel  in  ore  vafis , co- 
me non  fi  può  intra  illud  , v’è  impotenza 
vera  , che  dirime  il  matrimonio  . Si  di- 
ce, Se  femen  aptum  ad  generationem  Sec. 
perchè  , quantunque  gli  Eunuchi  , qui 
utroque  tette  carent  , poffint  penetrare 
vas  , & illud  femen  aliquale  emittere  , 
fed  quia  tale  femen  inutile  ed  ad  genera- 
tionem; ideò  hujufmodi  Eunuchi  funt  ve- 
re impotentes  ad  mairimonium  contraben- 
dum  : Non  tamen  illi  , qui  uno  Volo  ca- 
rent tede  ; neque  illi , quibus  uno  tede 
avullo  , alter  intra  corpus  fuit  recondi- 
ta , ne  facilis  via  intedinorum  defeenfut 
pateret  ; quia  idi  revera  femea  aptum  ge- 
nerationi  emittunt , experientia  ipfa  magi- 
dra . 

tos.  L'impotenza  , una  è naturale  , 
l’altra  per  malefìcio  : la  naturale  è quel- 
la , che  procede  per  debilità  , ò frigidez- 
za del  foggetto  ; quella  del  maleficio  è 
quella  , la  quale  per  arte  del  Demonio  , 
e malia  foptaviene  . L’una  , e l’altra  è 
perpetua  , ò temporale  : la  perpetua  è 
quella  , la  quale  non  può  levarli  con  for- 
ze , e mezzi  umani  ; ma  foto  con  mira- 
coli , ò con  peccato  , & anco  in  fenten- 
za  di  molti , quella  , che  non  può  levar- 
li lenza  notabile  difficoltà  nella  vita,  ò fa- 
iute  ■ La  temporale  è quella  , che  lenza 
peccato  , e lenza  notabile  difficoltà  nella 
vita  , ò Valute  può  toglierli  per  mezzi 
naturali  , Se  umani  . Può  anche  l'impo- 
tenza elfer  rifpettiva  , ò afioluta  : rifpet- 
tiva  è , quando  un  foggetto  è inabile  , 
ad  cognofcendum  mulierem  unam  , non 
verò  alias  ; l’ adoluta  è , quando  è inabi- 
le per  tutte  ; e può  l' impotenza  ante- 
cedere il  contratto  del  matrimonio  , ò fo- 
pravvenire  al  già  contratto  . L’impoten- 
za , che  dirime  il  matrimonio  , è la 
perpetua  , e quella  , che  antecede  ; la 
temporale  però  ; nè  quella  , che  fudè- 
guente al  matrimonio,  nonlodirime:  l’im- 
potenza rifpettiva  perpetua  , che  precede 
il  matrimonio  , lo  dirime  Colo  rispetto  a 
quella  perfona  , colla  quale  è impotente , e 
non  colle  al  tre , colle  quali  non  è impotente  : 
V.  G.  Titilli  non  poted  cognofcere  Ber- 
ta» > 
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tam,  quia  aut  virgo,  aut  nimis  arda  ed, 
potell  (amen  cognofcere  alias  , quae  non 
adeò  (Iri&aefunt  : folo  per  Berta  averi  l’im- 
pedimento , e non  per  l’altre.  L’impoten- 
za afsoluta,  efsendo  perpetua  , Se  antece- 
dente al  matrimonio , lo  dirime  con  tutte , 
ò fi  a impedimento  proveniente  da  malefi- 
cio, ò fia  impedimento  naturale.  Tutto  il 
detto  collera  più  chiaramente  dalle  rifolu- 
zioni , che  fieguooo . 

IO}.  P.  Padre  ra’accufo , che  l’Anno  pai- 
fato  ebbi  una  infermiti , e dipoi  non  potei 
in  alcun  tempo  copulam  habere  cum  uxo- 
re  mea . 

C.  Due  forti  d'impotenza  vi  fono;  l’una, 
che  antecede  al  matrimonio,  e l’altra,  che 
fopraviene  a quello:  l’impotenza  , che  diri- 
ine il  matrimonio , è quella , che  l’antecede  ; 
ma  quella  » che  fopraviene  , Se  è fufseguen- 
te , noi  dirime , perché  gii  lo  fuppone  per- 
fezionato, e valido. 

Mi  dica  V.  S.  quando  intentabat  copulam 
cum  uxore  iua  fequebatur  effulio  feminis 
extra  vas  illius? 

P.  Padre  si. 

C.  Quando  l'impotenza  è fulseguenteal 
matrimonio,  fono  leciti  a’ maritati  taèlus; 
eccetto  che,  fevifofse  periculum  effufionis 
feminis  extra  vas.  Layman  t rat.  io  pari.  4. 
taf.  11.  num.  4.  Villalobos  p.  I . trai.  14.  digit, 
ìs.nnm.  17.  E li  ragione  è:  perchè  il  vero 
matrimonio  coonefta  hos  taflus  : Atqui  , 
quando  l'impotenza  è fufseguente  al  matri- 
monio, è vero  Sacramento  , e noi  dirime 
tal’  impotenza  : Adunque  faranno  leciti  ta- 
fìus,  ofcula,  fine  periculo  , utdixi,  pollu- 
tionis,  perchè  quella  mai  è lecita. 

Circa  il  negare  l’alsoluz  one  a’ maritati, 
a’  quali  fopraviene  impotenza  , e ciò  non 
olhnte  non  s’aflengono  a taèlibus  cum  fe- 
minis effuGone,  deve  portarG  ilConfefsore 
ael  modo  (tefso , che  con  quelli,  i quali  vi- 
vono in occaGone proflima  involontaria;  del 
che  parlerò  dopo  ut!  tran.  10.  /opra  la  Pro. 
pofi\  ione  61.  fyc.  condannate . 

104.  P.  Padre  , dopo  che  è morta  mia 
Moglie,  mi  fon  maritato  con  un’altra  , Se 
nunquam  potui  habere  copulam  perfetlam 
cum  ea. 

C.  Quantotempoè,  che  V.  S.  s’è  fpofata 
con  quella  feconda  Moglie? 

P.  Già  fono  tre  anni. 

C.  Et  in  tutto  quello  tempo  intentavit 
copula»? 

J 


P.  Padre  , foto  Tei  meG  , che  lono  fiato 
afsente , non  tentavi  ; tutto  il  redo  del  tem- 
po si . . 

C.  Aveva  fperanza  di  poter  arrivare  col 
tempo  ad  babendam  di&am  copulam  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Quando  coda  chiaramente,  che  l’im- 
potenza é perpetua  , e non  v'è  fperanza  per- 
veniendi  ad  copulam  , quel  matrimonio 
contratto  con  quella  impotenza,  è nullo;  e 
devono i maritati  fepararG  fubito. 

Quando  G dubita , fe  l'impotenza  Ga  per- 
petua, ò temporale,  efifpera  col  tempo  di 
poter  arrivare  ad  habendam  copulam , con- 
cede la  Legge  Canonica  ito  cap.  laudatilem 
de  frigidi! , & maleficiatis , tre  Anni  di  tem- 
po , acciocché  in  quello  intentando  copu- 
lam , G veda , fe  l’impotenza  è perpetua , ò 
temporale . 

Quelli  tre  Anni  hanno  da  efser  compiti , 
come  dice  Rafseo  Vtrb.  Matrim.  7.  num.  18  e 
con  Hurtado , Coninch  , Se  altri,  Diana  p.  1 r. 
Irai,  y refe/.  8.  E cosi  quei  fei  meG  , ne’ 
quali  V. S fu  afsente  da  fua  Moglie,  può 
fupplire  adcfso , Se  in  quelli  procurare , e 
vedere,  fe  a cafo  l’impotenza  cefsa.  E quan- 
tunque in  quello  tempo  d'ifperienza  de’  tre 
Anni  (equatur  elfufio  feminis  extra  vas  > 
quello  è per  accidens  , e non  là  cafo  . 

io  j.  P.  Padre  , e fe  pafsati  quelli  fei  meli 
non  pofsum  habere  copulam  cum  uxore  mea  , 
che  dobbiamo  fare? 

C.  Allora  s’hà  da  ricorrere  al  Giudice, 
ed  efso  può  prorogare  il  tempo  a fuo  arbi- 
trio , acciò  fi  faccia  maggior  ilperienza  , 
come  con  Bafilio  , & una  decifione  della 
Rota,  dice  Leandro  del  S.  S.  Tom.x.  trai.9. 
difp.  ai.  quetfl. 47.  infine i Se  anco  dice  Lo- 
dovico da  San  Giovanni  nella  Som.  de  matrim. 
quafi.  6.  art  y digit.  1.  d.  I.  citando  per  il 
fuo  fentimento  altra  decifione  della  Rota , 
che  può  l’Ordinario  concedere  altro  tempo 
per  l’ifperienza , non  oliarne,  che  nel  pri- 
mo triennio  non  potuithaberi  copula  inten- 
tata . 

106.  Mi  dica  V.  S.  la  Donna,  colla  quale 
ora  s’è  fpofata , è vedova  , ò vergine  ? 

P.  E’  vergine. 

C.  Il  dimando;  perchè  l’impotenza  è alle 
volte  ex  parte  viri , Se  alle  volte  ex  parte 
iceminx,  quia  videlicèt  cllnimiiarAa,  ità 
ut  praearditudine  penetrari  non  poflit. 

Nel  cafo  di  V.S.  è qualche  fondamento 
di  «edere,  che  l’impoteuza,  fe  tenet  ex 
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parte foemina: ; poiché,  come  cofla dal con- 
tello  deila  fua  confdfione,  in  quello  tempo 
hi  havuto accerto  con  altre,  & il  non  poterlo 
avere  colla  propria,  farà  fenza  dubbio,  per- 
chè eft  nimis  arila. 

Et  in  cafo  che  l’impotenza  venga  da  parte 
della  donna , il  matrimonio  è valido  ; poi- 
ché ella  può  con  qualche  mezzo  fciflionem 
- pati  , & os vafis dilatare,  ut  ita  fìat  aptaad 
copuiam , ad  idquc  tenetur  , fi  fine  gravi 
incommodo  in  vita , & falute  fieri  potefi , ut 
tradit  Sanchez  Uh.  J.drMatrim.  difp.yi. num. 
2$.  Villalobosporr.  i.  trarr.  14.  dific  1 8.  num. 

'16.  colla  comune.  Et  ratio  eA;  quia  irapo- 
tenti*  dirimens  matrimonium  eA  fola  impo- 
tenti perpetua,  illa  videlicet,  quae  natu- 
rali medio  auferri  non  potefi  : Scd  quando 
foemina  ; quaealiàs  pra-arllitudine  ad  copu- 
iam erat  inepta,  fci  Alone  vafis  potefi  ad  illam 
aptari,  non  efiirapotentia  talis , cui  natura- 
li modo  occurri  non  pofiit . Ergo  non  eft  im- 
potentia  perpetua  , acconfequenter,  necdi- 
rimit  matrimonium . 

Ciò  non  ofiante,  Bafilio  Ponte  Uh.  7.  de 
tnatrim  rap.  7.  num.  2.  Durando , Paludano , 
e Gabriele,  checita,  e fiegue Dianapurr  j. 
trae.  4.  refol.iot.  infegnano  , che  di  qualli- 
voglia  forte  fi  fia  l’impotenza  , ò provenga  da 
parte  dell’huomo,  ò da  parte  della  donna, 
effondo  perpetua , e che  non  hà  celiato  nel 
tempo  della  triennale  ifperienza,  il  tal  ma- 
trimonio c nullo,  e che  la  donna  non  tenetur 
' fcifiionem  fufiinere  ; Duriffimum  enim  eft 
modefiiam  fccminae  exponere , ut  manus  Me- 
dici, autChirurgi  fufiinere  tcneatur:  Curri 
id  natura  in  omnibus,  praecipuè  infexu  mu- 
liebri prse  morte  abhorreat . 

Proinde  in  praxi  eftdifficillimumdignofce- 
re  exquonam  impotentia  feteneat:  qualiter 
enim  (ciré  poterit  haec  foemina  leefièprae 
caettris  arlliorem  , & quod  ejus  arflitudo 
fit  incauta,  quo  minus  a viro  penetrati  va- 
leat  ? 

Perlochè giudico,  e ftimo  vera  Popi mone 
di  Bafilio,  e piò  conforme  alla  pratica;  é fe- 
condo quella  dobbiamo  dire  , che  fc  dopo 
l’ifperienza , che  concede  la  Legge  fi  trova- 
no fempre  impotenti , il  tal  matrimonio  è 
nullo,  edevono  fepararfi. 

107.  Molte  volte  accade,  che  firn  poten- 
za proviene  da  maleficio,  & allora  devorlo 
adoprarfi  gli  eforcifrat , & altri  rimedj  pii , 
divote  Confefiloni , e Comunioni  .,  accior. 
che  con  quello  mezzo  diftrugga  Dioqualfi» 


, voglia  diabolica  fattura’,  che  odi  al  fine  del 
Sacramento  del  Matrimonio. 

Chi  volefie  vedere  i fegni  da’  quali  fi  cono- 
fce  , le  ò naturale  , ò nò  l’impotenza , veda 
Tomafo  Sanchez  lib.  7.  de  matrimonio  d’fp.  97. 
'num.  5.  e 6.  t •’  >■  . 

1 ICS.  Atterro , thè  il  cafo  feetrenle  , fette 
per  quando  la  Moglie  ? la  prima , che  viene  à 
confrjjarfi  .* 

P.  M’accufo  Padre,  chefon  viflbta molto 
fconfolata  con  mio  Marito  , &.  multoties  no- 
lui  curri  eoaccumbere. 

C.  Per  qual  caufa? 

P.  Perchè  bò-avuto  un  commercio  illecito 
con  altro  l'oggetto. 

C.  Di  quale  fiato  era  quello  (oggetto  ? > 

P.  Era  libero. 

C.  Era  parente  di  V.  S.  ò di  fuo  Marito? 

P.  Padre  nò  . ■ . • 

C.  E.  V.  S.  concepit  ne  aliquando  ex  bac 
perfona? 

P.  Padre  si. 

C Lo  sà  di  certo? 

P.  Padre  si.  ■ _ 

C.  Come  losà  di  certo?  E’  forfi  per  edere 
flato  da  lei  aliente  lungo  tempo  fuo  Marito, 

6 per  efier  V.S.  (lata  qualche  tempo  fenza 
coabitare  con  lui? 

P.  Padre  , non  è per  queflo  ; ma  bensì 
perchè  mio  Marito  è impotente . 

C.  Quanto  tempo  è » che  fono  fpofati  af- 
fieme?  , 

P.  Sei  anni. 

C.  Non  potuit  eam  cognofcere , nec  cuti» 
virgo  eflèt , nec  pofiquam  concepit  & peperit 
ex  illa  alia  perfona? 

P.  Egli  mai  hà  potuto,  nè  può*  nèavanti 
eh’  io  partorirti , nè  dopo . 

C.  Le  vive  oggi  alcun  figlio? 

P.  Padre  si,  quattroA-Z. V 

C.  Penfa il  Marito,  che  fianofuoii  figli? 

P.  Padresi,  ccome  tali  gli  alleva,  e gli 
ama  molto;  perchè  egli  non  è iftrutco,  nè 
pratico  di  quelle  materie;  ma  è un’huom» 
(incero , e femplice , e cosi  non  hà  fofpetta. 
alcuno  di  queflo  luccelfo.  - 

C.  E per  qual  caula  V.  S.  noluit  accumbe- • 
recum  viro  fuo? 

P.  Per  l’abborrimento  , che  gli  avevo  ca- 
spia amore  alterius . 

C.  Se  accufata  V.  S:  aldina  volta  nell» 
confelfione , quod  accubare  nolebat  cum  vó- 
lo fuo  ? ! • ■ " ’ 1 * 

P.  Padre  si.  • • 1 * 

C.  Co  a- 
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C.  Confitebatur  hoc  peccatum  , feilicet 
quod  lolvere  ei  noiebai  debitum? 

. P Padre  sì  . 

C Due  cofe  notabili  occorrono  nella  ri- 
foluzione  di  quello  cafo;  L’una  è,  la  refti- 
tuzione  de'  danni,  e fpefe ( che  il  Marito 
atifce  nell' allevare  i figli  luppolli;  del  che 
ò gii  parlato  di  fopra  io  quello  Trattato  6. 
cap.  j.  L'altra  è l'impotenza  , che  concor- 
re In  quello  Toggetto,  che  è perpetua,  e di- 
rime  il  matrimonio,  poiché  in  feianni  non 
potuit  cognoìcere  uxorem , nec  Virgìnem , 
nec  corruptam:  par  il  che  tale  matrimonio 
fu  nullo;  c le  la  Moglie  folle  in  mala  fede, 
doveria  appartarli  da  coabitare  co'l  Marito, 
quantunque  folle  con  pericolo  della  lua fa- 
ma , ò vita,  e quantunque  folle  in  buona 
fede  fe  le  doverebbe  comandare  , che  non 
coabitali»  con  fuo  Marito,  le  vi  follelperan- 
za,  che  il  levarla  dalla  buona  fede.  Se  avvi- 
farla  della  nullità  del  Matrimonio  , dorelle 
edere  fruttuolo,  « partorire  per  fuo  effetto 
l’appartarli . 

109.  Scando  però  in  buona  fede,  come  G 
luppoli»  dare  nel  nollro  cafo  , come  colia 
dalle  rifpolledate  dalla  donna , dicendo  , che 
pentiva  peccare  , non  dormendo  cum  viro 
fuo,  ac  negandoci  debitum  , echepenfava, 
che  era  fuo  vero  Marito,  fenza  mai  averne 
avuto  lcrupolo  alcuno;  e temendoli,  come 
prudentemente  li  teme,  che  levandola  dalla 
buona  fede  , non  sabbia  da  cavarne  alcun 
profitto,  ma  bensì,  che  perfevererà  nella 
vita  maritale,  facendo  con  mala  fede  quel- 
lo, che  avanti  faceva  con  buona , e lenza 
peccato;  poiché  il  fepararfì farebbe  fomma- 
mcnte  difficile,  per  intervenirvi  la  lua  in- 
famia, mettendo  in  mezzo,  e manifeflan- 
do  l'impotenza  di  fuo  Marito,  ritrovandofi 
già  con  figli  partoriti;  Se  anco  mettearif- 
chio  ia  vita , perciò  in  quello  cafo  può  la- 
fciarfi  nella  fua  buona  fede , e dirle  in  gene- 
rale, che  la  Moglie  è obbligata  reddere  de- 
bitum  viro  fuo,  come  dirò  con  Villalobos, 
Se  altri  ne!  num.  1 I $. 

no.  Se  accadeffe,  che  la  Moglie  folle  in 
malafede,  allora é necelfario , come hò  det- 
to, che  non  coabiti  con  fuo  Marito:  fe  po- 
teffero vivere allieme,  come  fratelli,  in  ca- 
ffità,  e pace,  panno  lafciarfi  vivere  in  quello 
modo  ; le  quello  non  li  può , e potedero  en- 
trare in  Religione,  òquella,  ò elfo,  hanno 
ad  efortarviG  ; fe  nè  meno  giovalfe  quello 
mezzo,  può  prendetene  un’  altro;  che  un 


giorno  li  metta  a gridare  con  fuo  Marito 
con  tanta  furia,  che  la  Tentano  i vicini , e 
con  quella  occafìone  vadi  dal  Giudice,  egli 
dimandi  di  far  divorzio,  al  qual  Giudice  con 
licenza  della  (lelfa  donna  , può  comunicarli 
in  fecreto  la  verità  del  calo,  e l’impedimen- 
to, acciò  con  quella  caufa  , che  gli  fi  allega, 
quantunque  per  altro  non  faria  ballante  per 
il  divorzio,  lo  conceda  nel  cafo  prefente  col- 
la notizia  della  circollanza , che  vi  concorre  : 
e fe  avanti  hanno  avuta  vita  inquieta,  e tur- 
bata la  Moglie,  & il  Marito,  f.ria  più  faci- 
le allegare  quelle  inquietudini , per  diman- 
dar: il  divorzio . 

ili.  Conchiudo  quella  materia,  con  av- 
vertire i Confeflori  , che  non  fubito  , che 
per  il  comedo  della  Confeflione  conofco- 
no  , che  v’è  qualche  impedimento  diri- 
mente, e che  il  matrimonio  è nullo,  lo  no- 
tifichino al  Penitente  , che  per  altro  è in 
buona  fede . Perchè  vi  fono  molti  accafati , 
a’ quali,  fe  lì  notifica,  che  il  loro  matrimo- 
nio è nullo,  dando  in  buona  fede,  benché 
dipoi  per  la  notizia,  che  dà  loro  ilConfedo- 
re,  elcano  da  quella  , non  vi  farà  modo 
d’obbligargli  alla  continenza  ; e quello,  che 
nefiegue,  é,  che  ciò,  avanti  facevano  (en^ 
za  peccato  per  la  loro  buona  fede  , dipoi  Io 
fanno  con  peccato:  e così  prima  digiunge- 
re il  Confedore  a notificar:  al  penitente  la 
nullità  del  matrimonio,  procuri  divedere, 
Se  efaminarc,  fe  averà  effetto  il  fuo  avvifo  ; 
efenon  hà  ad  averlo,  pratichi  quello , che 
dice  S.  Agodino:  Si  [àrem  non  tìbi  prode  fe  , 
non  te  admonrrem,  oap.  Si  quindi  Panie,  difl . 7, 

E Tentano  ciò  , che  rifpofe  Papa  Inno- 
cenzo IH.  ad  una  dimanda  fattagli  fopra  un 
matrimonio  invalidamente  contratto  , per 
eflerG  ottenuta  furrettiziamente  la  difpen- 
fa  : T3iJJimulart potorie  ut  rtmantant  in  copula 
fic  contraila , cvm  ex  [rparatione  videat  gravo 
fcandalum  imminere , cap.  quia  ,dt  confang  Et 
è dottrina,  che  infegna  Suarez  , Se  altri 
molti,  che  cita,  e liegue  VilLlobos  pari.  1. 
trae.  9 dijfr.c.  70.  n 3 ff.  Ma  deve  avvertir/! . 
Edendo  certo,  che  molte  perfone , che  pri- 
ma erano  in  buona  fede,  per  averle  levate 
da  quella  Confefsori  poco  prudenti , quan- 
do dovevano  didìmulare,  commettono  mol- 
ti peccati;  de’ quali  darà  drettiffimo  conto 
a Dio  ilConfelsore,  che  in  vece  di  curare 
l’anime,  le  ammazza , per  la  poca  fua  pru- 
denza . 


PAR- 


1 


io8  Trattato  VI.  del  VI.  Comandamento l 


PARTE  X. 

Dilla  dijpenfa  degl  Impedimenti  del 
Matrimonia . 

II».  T™\Ue  forti  d’impedimenti  diri- 
LJ  menti  vi  fono  : gli  uni , che  di- 
rimono  per  Legge  Divina  naturale)  come 
l’errore  fodanziate  , l'impotenza,  il  liba- 
tile , il  voto  folenne  , nella  più  probabile 
opinione  : la  confanguinità  in  primo  gra- 
do, fecondo  la  fentenza  comune  : la  pau- 
ra , ò forza  , come  contiene  l’opinione 
più  vera  , Se  anco  dirime  per  Legge  Divi- 
na naturale  l’impedimento  del  culto  dilu- 
guale,  che  è l’impedimento  del  Battezzato 
maritato  con  donna  Infedele.  Gli  altri  im- 
pedimenti dirimono  per  fola  Legge  Eccle- 
fiaflica  , come  fono,  il  delitto  d’adulterio 
con  parola  difpofarG,  l'Ordine,  la  pubblica 
onclU , Se c.  Nè  gl'impedimenti , che  diri- 
mono  il  matrimonio  per  Legge  Divina  na- 
turale, non  può  difpenfar  il  Sommo  Pon- 
tefice, nè  alcun  altro;  perchè  non  fi  trova  » 
che  ad  alcuno  fia  conceria  quella  facoltà:  ma 
in  quelli,  che  dirimono  per  Legge  folo  Ec- 
defiaftica,  può  il  Papa  difpenfare. 

il 3.  In  quelli  Impedimenti  , che  diri- 
mono  per  Legge  Ecclefiadica  , non  può  il 
Vefcovodifpenfare  , avanti  che  fia  contrat- 
to il  matrimonio;  Se  polla  dopo  ch’è  contrat- 
to, l’abbiamo  detto  in  quello  capo  pari.  8. 
E fe  in  qualche  cafo  molto  urgerne,  Se  af- 
frettato, nel  quale  non  polla  facilmente  ri- 
correrfi  da  Sua  Santità , polla  difpenfare  il 
Vefcovo,  avanti  che  fia  contratto  il  matri- 
monio , l'affermano  Sanchez  /»*.  » de  ma- 
trim.  difp  40.  num.  7.  e con  VafqueZ  Salas, 
Ponte,  Se  Hurtado,  Cadrò  Palio  Tom  f. 
difp .4  de  fponfal  punii,  ultim.  jT.  I.  num  9. 
e con  Bonari  ni,  (Scaltri,  lo  tiene  per  prò 
babile  Leandrodel  Sacramento  Ter»,  z.  trae. 9. 
difp.  14.  guati  8. 

Il  commilTirio  della  Cruciata  , quan- 
tunque di  Legge  ordinaria  non  poffa  dif- 
penfare negli  impedimenti,  che  dirimono, 
per  Legge  Ecclefiadica  ; per  delegazione 
però  1 à poteflà  di  difpenfare  l'impedimento 
d’affi,.  à,  che  è proceduto  da  copula  illeci- 
ta, con  qu’i  (oggetti , cha  hanno  contratto 
il  matrimonio  cor  am  ferie  Lee  Ufi* , comes'è 
contratto  il  matrimonio  in  buonafede,  al- 
meno da  parte  d’un  contrabente;  con  quello 
che  alla  parte,  ch’è  in  buona  fede  li  dichiari 


la  nullità  del  matrimonio,  fattem  in  genera» 
le , come  dice  Sanchez  lib.  8.  de  matrim.  difp  6. 
num.  13.  Et  aggionge  Cadrò  Palao  ubi  (apra 
n.6.  chei  Nunzj  di  Spagna  hanno fpeziale  fa- 
coltà di  difpenfare  nell’  impedimento  di  pub- 
blica onedà,  non  folo  dopo  eh' è contratto  il 
matrimonio , ma  anche  avanti  di  contraerfi . 

114  Molte  cofe  fpettanti  alla  materia 
delle  difpenfe  tratto  di  propofito  nella  pri- 
ma parte  delie  mie  Conferente  Morali  , nel 
trae-,  3.  delle  Leggi , Confer.  ■/,  difpenf  legum 
$.  4.  num.  zt  tffeq.  e $ . 7.  num  44.  colà  pon- 
novederfi;  qui  toccherò  le  più  pratiche,  e 
fpeziali  del  prefente  adonto. 

tij.  P.  M'accufo  Padre  , che  per  con- 
traere matrimonio  ebbi  bifogno  di  difpenf»  , 
per  effermi  la  donna  in  grado  vietato;  e la 
relazione,  che  G fece  al  Papa,  non  fu  in  tue- 
to  vera. 

t.  Si  mancò  nello  fpiegare  la  fpezie , ò 
qualità  dell’impedimento  : V.  G.  il  grado 
della  parentela,  chev’era?  Perchè,  fe  non 
0 manifeda  la  qualità  dell'  impedimento  , 
è nulla  la  difpenfa.  Iti  paffim  DD. 

P.  Non  s’è  mancato  io  quefio. 

C.  Fù  l’errore  del  nome  dell-  Perfona, 
òVefcovatoJ  come  fe  per  dire,  che  il  con- 
traente fi  chiama  Giovanni , fi  dice  Pietro; 
ò per  dire  , che  è del  Vefcovato  di  Pam- 
plona  , fi  dice  ch’è  d’un’altro  . Perché  la 
difpenfa  qu'* dunque  venghi  con  quelli  er- 
rori, non  è nulla,  come  dice  Diana  pare.  1. 
trat.  to.  rejol.  36.  / parr.8  trai  3.  refol  6 3. 
e ne’  Coordinati  Tom.  3.  trar.  1.  refol  108. 

0 refol  109. 

P.  Non  vi  fu  errore  in  quedo. 

C.  Fu  l’errore  nel  grado  ? Comefeperdi- 
re  ch’erano  parenti  nel  terzo  grado  , s’è 
detto  nel  quarto?  Che  in  quedo  cafo  faria 
nulla  la  difpenta  ; non  però  , fe  toffe  al 
contrario:  V G.  le  fi  dicrlle terzo , eflen- 
doilquarto;  òtccondo,  effendo  terzo  : per- 
ehìdilpenfato  il  grado  più  prodimo  , s’inten- 
de, che  fi  difpenfa  l’altro,  quantunque  fia 
più  remoto  , e non  al  contrario . Sic  Sanchez 
fupra  num.  17.  e I 8. 

P.  Nè  meno  in  quedo  s’è  fatto  errore . 

C.  Fu  l’errore  nella  fpezie  del  gndodella 
parentela?  Come  le  per  dire,  ch’ewnncon- 
fanguinei,  s’è  detto,  ch’erano  affili?  Per- 
chè anche  quedo  errore  fa  nulla  la  difpenfa. 
Sanchez  ibid.  num.  1 6. 

P.  Nè  pur  nella  fpezie  del  grado  è feguito 
l’errore.  ... 


C.  Fu 
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C.  Fù  per  aver  taciuto  alcuna  cofa , che  fe- 
condo lodile  della  Curia  Romana»  doveva 
fpiegarfi?  Che,  quantunque  alcuni  Dottori 
dicano , eh  e nulla  la  dilpenla  , ie  fi  tace 
quello,  che  fecondo  lodile  della  Curia  fuole 
(piegarli , e però  probabile  il  contrario , come 
può  vederli  in  Leandro  del  Sacramento  peri. 

1.trat,<).di[p  24.  ^.48. 

P.  Non  s'è  taciuto  cofa,  che  folle  ftilc 
della  Curia.  ^ . 

C.  Adunque,  qual  fù  il  difetto  feguito 
nella  relazione. 

P.  S'allegò  per  caufa  , a fine  d’otrcaere 
la  difpenfa , che  la  donna  non  averebbe  tro- 
vato con  chi  accaiarfi , per  mancarle  la  do- 
te, avendo  per  altro  dote  ballante  per  mari- 
tarfi . 

C.  Concorreva  alcuna  aitra  caufa  , per 
la  quale  la  donna  noa  averebbe  tr  avato  Ma- 
rito. . 

P.  Padre  sì;  perchè,  quantunque  avelie 
buona  dote,  era  però  già  attempata  di  mot- 
to; & è certo,  che  non  averia  avuto  altro 
partito.  t.  . ‘ ’ 

né.  C.  Perrifolvtre  quello  cafo,  hi  da 
fupporfi,  chfc  per  difpenfare  negli  impedi- 
menti del  matrimonio,  v’hi  da  edere  qual- 
che caufa  giuda  : e quelle  fono  , l'evitare 
gli  fcandali  , il  celiare  per  quello  mezzo  i 
litigi,  e le  difeordie,  il  non  ritrovarli  al- 
tra Spofa,  ò Spolo  uguale,  che  la  parente, 
il  noa  avere  la  donna  dote  , ò dover  lalciare 
di  maritard , per  efler  deforme,  di  molta  età , 
ò per  altro  motivo,  Scaltre  caule,  cherife- 
rifee  Villalobos  puri.  l.trat.  1J.  diffit.  x6.  & 
altri  Autori . 

S’hà  anche  da  fupporre , che  le  caufe  per 
difpenfare,  alcune  fono  finali,  altre  iippul- 
Cve:  Caufa  finale  è quella,  per  la  quale  fi 
muove  11  Superile  adolutamen te  a difpen- 
lare;  diforte  che,  fe  non  avelie  quella  cau- 
fa, uon  concederla  la  difpenfa:  Caufa  im- 
■ puffi  va  èquella,  che  facilita  il  Superiore  a 
difpenfare;  di  modo,  che  fe  maocadequefla 
caufa,  concederia  con  difficoltà  la  difpenfa. 
Se  la  caufa  finale  , che  s’allega  è -falla,  la 
difpenfa  è nulla  Ma  elfendo  vera  la  caufa  fi- 
nale, quantunque  ool  fia  l'impuffiva,  non 
farebbe  la  difpenfa  nulla . 

«17.  Da  qui  viene,  che  la  difpenfa , che 
V. S.  impetrò  , ni»  fù  nulla  , ma  valida; 
quantunque  la  caufa,  che  s’allegò,  folle  il 
dire,  che  per  difetto  di  dote  farebbe  rimali» 
lenza  Marito  la  donna,  dkndo  vere,  che 


no  I troveria  , per  edere  molto  avvanzata 
negli  Anni , ò per  altra  ragione  ; perchè  la 
cauta  finale  in  quello  cafo  fù , il  non  trova- 
re d accaiarfi  tal  donna,  e quello  era  vero; 
e che  il  non  trovar  partito  fia  per  mancan- 
za della  dote  , ò fu  per  deformità  , per  l’età 
avvanzata , ò per  altro  titolo , non  è caufa 
finale , ma  bensì  prova  della  caufa , come 
dice  Fr  Luigi  della  Concezione  allegato, 
e lèguito  dal  M.  R.  P.  Torrecilla  mite  fu* 
Conjuhe  trat.  t . Conf.  9,  num.  29.  / 50.  con 
Sanchez , & altri  Leandro  dèi  Sacrare,  fup . 

quaft.  J*. 

118.  P.  Padre  m’accufo  ancora  , che  là 
Donna,  colla  quale  mi  fonaccafato,  era  fi- 
glia duna  mia  prima  Cugina;  e quando  G 
mandò  per  la  difpenfa,  folofidide  nella  re- 
lazione, ch’eravamo  in  terzo  grado  dicon- 
langmnità  , & in  quello  ci.  difpensò  Sua 
Santità.  v . 

C.  V.  S-  era  con  fua  Moglie  in  fecondo 
grado  con  terzo  ; e quantunque  Molina  dica 
efièr  necedar  10 1 piegare  tutti  due  i gradi  : al- 
tri però , che  cita  , e fiegue  Leandro  del  Sa- 
cramento T om.  2.  trai.  9.  difp.  *4, q.  ^9.  #48, 
dicono  , che  bada  (piegare  il  più  remoto . 
Et  è la  ragione  , perchè  lo  fpleg:re  il  grado 
prodi mo  , folo  fi  fonda  nello  Itile  della  Cu- 
ria, quello  Itile  non  obbliga  in  foro  confcitn- 
ti4 , Come  dice  Leandro  ibi  qutji  48.  Adun- 
que non  e neccdario  fpiegare  il  grado  più 
prodi  mo.  E li  conferma,  perchè,  come  prb- 
babilmente  dicono  alcuni  Dottori  npud  Leon, 
drum  ubi  /opra  qudft.  56.  in  fin*  . Se  Pietro 
hà  parentela  con  Maria  in  quarto  grado , e 
quinto,  già  non  hàbifogno  di  difpenfa,  per 
f potarli  con  lei:  Adunque  fiegue,  che  non 
è neceflario  fpiegare  nella  dilpenfa  il  più 
prodinio . 

n 9.  L’altro;  perchè  , come  con  Ledef- 
ma,  Rodriguez,  & altri,  diceOiaoa  p.  8. 
trat.  yrtfol.  60.  quando  quelli,  che  diman- 
dano la  difpenfa  , hanno  doppia  parentela  in 
un  medemo grado,  come  (e Pietro,  e Ma- 
ria fono  parenti  per  parte  di  Padre  , e di 
Madre  in  un  medemo  grado , jion  c necefla- 
rio  nel  l'impetrazione  della  difpenfa  far  men- 
zione de- due  vincoli  di  parentela  : Adun- 

?|ue  nè  meno  farà  neceflario,  quando  i gradi 
ono  difuguali , far  meozione  del  grado  più 
proflìmo. 

i»o.  Sarà  però  neceflario  Ottenere  lettere 
declaratorie  da  Roma  (opra  il  grado  più 
prellìmo  , come  determina  Pio  V.  in  un 

Me. 
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Mota  proprie  , che  comincia  : SanByftmur , 
fpedito  a’ *6.  d'Agoflo  dell’Anno  ijéé.  le 
quali  lettere  fi  ricercano  Colo  per  il  foro 
efieroo,  eper  evitare  lo  fraudalo  ; econle- 
guentemente  celiando  lo  fcandalo,  per  ef- 
fere  occulta  l'impedimento  , non  faranno 
Decedane  dette  lettere  declaratorie  : come 
con  Sanchez  » e Bafilio  , dice  Leandro  ubi 
fupra  quoft.  40.  & il  M.  R.  P.  Torrecilla 
ntì!t  [ut  Conjultt  conf  IO.  Irott.  1.  fel.  mi- 
ti 71. 

Si  limita  la  dottrioa  riferita,  quando  il  gra- 
do più  profumo  èil  primo;  perché  in  quello 
calo,  fe  non  s'efprime , è nulla  la  difpenfa; 
come  efpreflamente  dice  Pio  V.  nel  detto 

Metu proprie  : Darri  quoque  modo  primum  gra- 
duili non  attingati //.  In  che  conviene  la  comu- 
ne de' Dottori  . 

ini.  P.  Ancora  Padre,nella  difpenfa,  che 
hò  detto  , diceva  Sua  Santità  : Dummedo  copu- 
la non  itttrrttntrit  i & dii! a m copulata  baiui- 
mut  antiquata  difpeafatie  por  tritar  , e non  ne 
abbiamo  latto  menzione. 

C.  Quantunque  non  fi  faccia  menzione 
della  copula , quando  fi  dimanda  la  difpenfa, 
dice  Leandro,  che  valida  aleutamente,  ubi 
fupraq.Tì.  > • 

La  difficoltà  Dava  in  quella  particola  , che 
venne  nella  difpenfa:  Dummedo  copula  non 
inlorvrnerit . E per  rifolverla  ; mi  dica,  venne 
commetta  all'Ordinario  la  facoltà  didifpenfa- 
re  ; cóme  communemente  avviene  per  il  foro 
cAerno  ? 

. P.  Padre  si. 

C.  Copula  fuitadeoocculta,  che  non  po 
lede  provarli  nel  fòroefterno? 

P.  Padresi,  lùoccultifiima. 

C.  Adunque  è probabile , che  fòlle  vali- 
da la  diipcnta,  non  ottante  quella  claufu- 
h : Sanchez,  Se  altri  , che  cita,  e Gegue 
Leandro  dd  S.  S.  Tom  a.  trat<).  dìffi.tq  qua]!. 

?4.  Diana  part.u.rrail.^.rrfol.  t6.  qua- 
li inlegnano,  chequando  la  difpenfa  viene 
commetta  all'  Ordinario  prò  foro  trienni , 
Cela  copula  non  può  provarfi,  per  edere  oc- 
culta , e valida  la  difpenfa,  non  ottante  la 
claufola:  Dummedo  copula  non  imtrvtnerit . 
Ma  fe  la  difpenfa  viene  a qualche  huomó 
difereto  prò  fero  ccnfcientia , allora  , quan- 
tunque fia  occulta  la  copula , è invalida  la 
ditpenfa  , fe  viene  colla  detta  claufula  . 
ltà  praster  citatos  Doélores  , docet  Villa- 
loboa  parte  prima  trattale  14.  d’Jfitult.  tj, 

mum.  7. 

9 


E la  ragione  della  differenza  è ; perchè 
il  valore  della  difpenfa  fi  fonda  nella  men- 
te del  Sommo  Pontefice  , che  la  concede: 
uando  viene  perii  foro  eftemo,  nell'efpref- 
one  della  claufula  : D ammodo  copula  non 
intervtntrit , la  mente  di  Sua  Santità  é,  che 
fia  di  modo  , che  nel  medemo  foro  fia  pubbli- 
cai e quando  viene  per  il  foro  interiore,  è 
fua  mente,  che  bada  fia  occulta:  Adunque, 

Jjuando  viene  la  difpenfa  prò  foro  tour  ioti , 
arà  valida,  non  ottante  ella  claufula,  fi  fit 
occulta  ; mà  non  già  quando  viene  per  il  foro 
interiore 

L’opinione  però  di  Leandro  citatoal  num. 
117-  no.rtti.  non  firmerei  praticabile  per 
la  prima  Propofizione  condannata  da  Inno- 
cenzo XI. 

Bri  mode  f impetrare  le  difpenfr  dalla  Sagra 
Penitenziaria  per  il  fne  dilla 
Cefi  ieuza . 

M’E’  parfo  bene  aggiungere  qui  il  modo 
d’ottenere  le  difpentè , quando  ne  oc- 
correffe  il  bifogno  al  Confeffore  ; e quello  lo 
faccio , per  aver  ritrovato  più  d’uno , che  per 
nonfaperlo,  tenevano  allacciati  i poveri  Pe- 
nitenti lungotempo  ne’propr;  viluppi , non 
ofando  ricercare  chi  gl'integnaflé  la  maniera 
diferiverea  Roma,  Se  acciò  ti  fappiacosi  il 
modo  d’impetrare,  come  d’efeguire  le  difpen- 
fe  impetrate,  noterò  qui  claufule,  con  le 
quali  loglioso  venire  dette  difpenfe. 

Claufola  Prima  . 

Diligo  viro  Confrffori ex  apprebatii  ab  O*. 

dinario  . Onde  conila,  che  chi  averi 
da  e (eguire  la  lettera  delia  difpenfa , deve  ne- 
c diariamente  «fière  Confetture  approvato 
dall'Ordinario  perudireconfettioni . Equarc- 
tunque<  Sanchez  de  Matrìm.  lib.  9.  difp.  34. 
num.  16.  ftima  che  balli,  che  fia  approvarla 
per  gli  buomini , ò per  nn  fol  Popolo , però  il 
contrario  è il  più  vero , e lo  tiene  Bafilio  lib. &. 

de  matrìm.  cap.  t.ff.  I . num.  r 3. 

Claufola  Seconda . 

•.  **‘>  ♦’  ■!  • -lJ  , 

UT  qui  difpenfatienem  expediturni  tfl  y 
Delti,  ariti  laurea  inT  itolo;  io  , vtl paro 
Canoni. e fit  ieifignitui . Per  il  che  , quelli, 
che  hanno  il  grado  di  Licenziato  , ò di 
Baccilliere,  ò Cattedratico > eccettuato,  fe 
* • Juvet-  * 
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Dei  modo  d impetrare  le  difpenfe  della  S ac.  Tenit.  n i 

limiterò  aflieme  il  grado  di  Dottore  in  Teo- 
logia, ò Canoni,  non  potranno  dar  fpcdizio-  Claufola  Quarta . 

ne  al  referitto  della  dilpenU . Abbenchè  San- 

chez  ubifup  num  1 1.  Rodriguez  Tom.  I.  qq.  "Il  A" Odi  imptdimentnm  indi  provtnient  oc. 
depilar. quaft.^i. art. 8.  dicono,  che  i Padri  J.VX  (ulrumjft  . E lì  diri  -occulto  , non 
della  Compagnia  diGiesù,  quantunque  non  perché  non  poisa  provarfi»  ma  perchè  non 
habbino  quello  grado  , hanno  privilegio  di  io  sà  la  maggior  parte  del  vicinato  ; iti  ton- 
farlo , quella  volta  peròi  che  n’abbiano  com-  chez  Hb.*.  de  mattini.  dtjp.yp.  num.  u.  E 
miUione  Ipeciale  del  loro  Generale,  ò altri  così  quantunque  lo  l'appiano  due , àtrepen- 
Superiori:  il  cheeltende  a tutti!  Regolari  i fone,  come  non  lo  lappi»  la  maggior  parte 
che  laveranno  commiflione  da’fuoi  Supe-  del  vicinato,  t*>n  per  quello  latcieràd 'efser 
riori . Diana p*'t. 4.  trae.  4.  rifai,  jt.  Ma  le  11  occulto, 
cafo  avvenillè  in  luogo  » dove  non  lì  trovafle  ' - •-*'■< 


facilmente  perfona  dei  grado  , che  ricerca 
la  dii  penta,  potrà  il  Coifellòre,  chela  di- 
manda, efprimerlo  nella  narrativa  , e nomi- 
nar in  ella  la  perfona  più  qualificata , che  ivi 
vicino  lì  ritrovare , acciò  la  Sacra  Penitenzia-' 
ria  faccia  il  relcritto  nel  modo , che  a lei  me- 
glio parrà. 

Claufola  Ttr^a. 

*»*•  v^’  • * v ^ 

SI  ita  offe  prr  di/ipntem  latori/  r lamina. 

tionem  , ac  pofi  moneta  , & confitta  Mi 
praflita , invenerit . Leciufe  per  difpenfare 
negli  impedimenti  del  matrimonio,  òvoto 
di  caditi , fono  1 fe  la  perfona  è in  grave  peri- 
colo d’incontinenza , fe  la  donna  non  hà  do- 
te per  maritarli,  con  altro,  fe  non  ritrova 
Spofo  a sè  uguale  : e per  le  cenfure,fenon  può 
fenza  gran  difficoltà  andar  a Roma.  Scrolle- 
rà al  Confefsore  efser  falfa  la  caufa  * che  alle- 
ga ^Penitente,  nonpuòdilpenlatlo;  nonhà 
però  bifogno  di  ricercarla  , quando  sà  efser 
vera,  mà  quando  non  gli  coda,  deve  ricer- 
carla', e dimandarla;  e quantunque  non  fa- 
rebbe cofa  riprenlìbile  ricercar  al  Penitente 
iuramento  fopra  la  verità  della  caufa,  come 
iceBafilio  lib.8.dtmatrim.  cap.  a.  num.  14. 
però  quello  non  è Decedano , come  dice  San- 
ctaez  ubi  fupra  num.  zi.  nè  meno  farà  necef- 
lario  efaminare  tetlimon;  ; ma  potrà  (tarfial 
detto  dei  Latore,  òPeniteme;  nè  meno  è 
diligenza  necefsaria  l’dortar  il  Penitente  a 
dire  la  verità  , come  dice  Palao  Tom.  1 trat. 

3.  difp.6. punii.  tf  ff.i.  num  9.  in  fine . Quan- 
tunque farà  benfatto  efortarlo con  vive  ra- 
gioni a dire  la  verità,  & avvertirlo  del  grave 
peccato , che  incorre  * non  dicendola . 


> / 


Claufola  Quinta . 

- T » • • • '*  ’ e.  . ’ *"•*  - • 

A Udita  Confi, /fiotti , &c.  fopra  qttedo  pun- 
to dima  Cadrò  Palao  obi  fupra  num.  6. 
eoo  Sanchez,  Gallego,  e Silas  non  efsete 
necefsaria  la  Confedione  Sacramentale  per 
difpenfare,  quantunque  Diana  nel  luogopo. 
co  11  citato  rtfiol.  71.  .non  lo  giudichi  proba- 
bile, per  quello,  chediedeFiliurio,  eFer- 
nandez , che  lo  cita  , però  credo  che  non  man- 
chi probabilità  alla  (entenza  di  Sanchez  ; poi- 
ché fuole  anche  metterli  quella  condizione 
in  altre  difpenfe,  e commutazioni  di  votit’ 
e non  fempre  è condizione  foflanzfale,  ma 
direzione,  ò condglio.  Vero  è,  che  nella 
Pratica  deve  fempre  configliarfi  la  confef- 
fione  , come  dice  Bonacina  Tom.  2.  difip.  t. 

»•  punii,  z.  num  8.  poiché  cosi  pare 
s*  habbi  dal  Concilio  Tridentino  Soft.  zj. 
(*p.ij.  Però  fe’in  qualche  cafo  fi  coman- 
dafse  efprefsamente  la  Confedione  Sacra- 
mentale nel  referitto,  allora  farà  necefsa- 
ria, icinquedomodo  può  aver  luogoquel- 
lo , che  dice  Diana  nel  luogo  citato , e lo 
del  so , che  replica  nella  pori.  3.  trai.  3.  r/fitl . 
103.  in  fino . 

Claufola  So fi a ,< 

ET  alia  pia  Optra  per  tt  infungenda . Non 
può  il  Confefsore  tralasciare  d impor- 
re l’opre  , che  nel  referitto  li  comanda- 
no , quantunque  le  può  moderare  in  qual- 
cherofa:  V.G.  fe  Gcomanda,  che  il  Peni- 
tente fi  confeffi  ogni  mefe  una  volu,  può 
permettergli , che  li  confeffi  una  volra  fola 
ogni  due  meli,  òpure  ogni  tre,  fe  gli  parrà 
Conveniente,  come  con  Sanchez  , Brillio, 
Sala*,  dice  Cadrò  Palao  ubi  (apra  num.p  e Bo- 
nacma  nel  luogo  di  fopra  fub  num.  9.  Pe- 
rò le  opre  > che  s'impongooo  hanno  da  ef- 

fere 
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(ere  opere  libere , e di  fupererogazione , e 
non  quelle,  ohe  gii  fono  ahiu  di  precetto. 

y..  , cUufola  S tu  ima , 

i- 

UT  ha  liti  tra  iilaetrtntur . Ma  non  per 
quello,  che  non  fi  lacerino  , farà  nulla 
Udupsiifa:  perchè  la  mente  di  Tua  Santi- 
tà, in  quello  è foto,  acciò  tali  lettere  non 
fervano  nel  foro  ederiore , come  dice  Diana 
pari.  y.  ‘rat.  y.  rtfoi.  7 1 . jj".  Sri  quia,  propi 

fmm . Però  aprire  le  lettere  potrà  il  Con, 
lefaore , quantunque  non  habbi  il  grado  di 
Dottore,  poiché  quello  loto  fi  ricerca  per 
difpenfare , come  dice  Bonacina  ubi  {apra  fub 
uum.  $.  JT.  Si  qujtrai 

C laufila  Ottava.  , 

Grotti  ubiqut  . Per  il  che  non  può  il 
Sommo  Pontefice  ricevere  per  lafpe- 
dizione cola  alcuna,  quantunque  fi  offerilca 
graziolaatente  , come  dice  Navarro  Hb. 
conf.  ir  fponf.  SO.  num.  j.  E lo  llefso  fi  dice  del 
Dottore , che  difpcnia  ; e del  Confetture,  cbo 
impetra  la  difpeafa  ; fola  il  Corriere,  che 
porta  la  lettera,  hi  da  pagare  il  Penitente. 

Claufela  Nona . -,  ^ 

QUando  fi  dimanda  ladifpenfa  perl'im- 
pedimento  del  matrimonio  gii  contrat- 
to c ni  impedirne!  o,  fi  mette  quella  clau- 
fola  : Ut  Cottjux  ignara  trrtior  fìat  ir  ntrUita- 
ta  priarii  maininomi . In  quello  togliono  ef- 
fervi gravi  inconvenienti,  malli  ne  le  i im- 
pedirne ito  è p'optn  copulam.  uxorii  y Circa  • 
di  revalidare  in  quello  cafo  il  matrimonio 


j ♦ 3 . V 
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fi  può  vedere  quella  Pratica  trattato  fi.  tap.  S. 
pari.  6.  por  totani . 

Nelle difpenle  d'impedimenti  dirimenti, 
che  fi  addunandano  per  matnmonj  gii  con- 
tratti , luole  incaricarli  , che  fi  (epariao  i 
Conforti  avanci  che  fi  reva  1 i d,  il  matri- 
monio. PciO  quello  tempre,  ò il  più  del- 
le volte  porta  (eco  gravi  inconvenienti,  e 
concorrendovi  quelli  inconvenienti , fi  deve 
tralalciare  , che  per  quello  fuule  dire  il  Re- 
fendo: Si  fitti  latrai  , vifum  fuori t Coro. 

Mario . 

t * ■ * - * . ■ » * * *■  y ■ 

- . C lauftl*  Ottima ... 

* *i 

S Ertalo  in  iifptnfanio  eonfutta  Eeclefìa  for- 
ma . Circa  di  che , finori , che  non  v’  è 
forma  di  parole  determinate  per  difpenfare  , 
ma  fi  può  ufare  qualfivoglia  parola  , che  indi- 
chi la  difpenfazione,  equelti  luole  efsercla 
forma  ufata  dalla  Cbiefa  ; iti  Si  Vtrb.  Difptn- 

fationum  li. 

finche  fuole  metterli  quella  claufola  : Ut 
proìn  juftepta  ligi  limi  tur  , quando  fi  difpen- 
fa  in  impedimenti  di  matrimonio  ; il  che 
ferve,  acciò  il  figlio  nato  da  tal  matrimonio 
nel  contratto,  non  reiti  irregolare  perel'ser 
illegitimo,  mababile  per  ricevere  gli  Ordi- 
ni , e Benefici . 

, Finalmente  in  quanto  al  modo  d'invlacea 
la  lettera  , ò fupp!  ica  alla  Sacra  Peniten- 
ziaria., avverto  , ebe  s'hà  da  mandare  ia 
lettera  per  la  Polla , ò Conierò , notando 
in  quella  il  mudo , e via  , per  la  -quale  potrà 
venire  la  rifpolla,  tacendo  il  nome,  e co- 

! no  ne  del  Penitente,  e proponendogli  il  ca- 
o pon  termini  imperfanali  : nella  forma  fa» 
guentc  . . - : 

« * .,•.»?  *•  . V * a ' 
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Del  modo  d'impetrare  le  difpenfe  dalla  SacPPenit.  1 1 j 
SOPRASCRITTO  DELLA  LETTERA. 

Emincntiffimo , & Revercndijfmo  D.  D.  Cardinali  Major  i Pcenìtentiarìo 

Romam . 


Nella  lettera  fi  ftenda  il  cafo  nel  modo , che  fiegue . 


Emìnentijjìme , & ReverendiJJìme  Domine. 

NSacerdoi  contratti  irregularitatem  ex  bomicidio  occulto, ab  co  tali  modo, tei  ob  talem  cau - 
farti  ( fi  rifèrifce  il  modo  , ò caufa  ) pattato , t tei  procurato , in  perfona  Laicisti  Sactr. 
A dotit, ab  eo  tempore  abflinuit  ( vel  non  abdinuit)  ab  exercitio  Ordinarti  ob  tale  mot  inumi 
feti  quia  fine  fc  ondalo  abfiinert  non  poftìt , burnì  l/im?  [applica  t prò  remedio . D igne  tur  Eminentia  Ve- 
ftra  refcribere  N.  ve!  N.  Do  fiori  in  T teologia  , ne! jure  Canonico , in  Cintiate,  vel  Oppido  N. 

Quando  fi  dimanda  la difpenfa per  gl’impedimenti  dirimenti  il  matrimonio 
fi  fa  in  quello  modo. 


NContraxit  , vel  contrabere  intendi tmatrimonium  cum  muliere  ( vel  N.  cum  viro)  cujut 
A Mar  retri , ve!  Sororem , vel  confangnineam  in  frcundo  grada  antro  carnaliter  cognovit,  con. 
[ciuf  , ce!  infcitn  impedimenti  , qttod  ocrultum  tfl  : quare  cum  abfique  [bandaio  feparari  non  pojfit 
(ve!  alter,  cuiopportunènubatnonfacilèinveniatur  ) bumillimè  [applica  t prò  retnsdie . Di. 
gnetur  Eminentia  Veftra  refcribere  N.  &c. 

Se  fi  dimanda  per  il  voto  di  caditi , fi  faccia  come  fiegue. 

N Mutìer  emifit  toeum  caflitatìt  perpetua  , [ed cum  adfit  periculum  incontinenti*  : bumiUimb 
> [t ippiicat  prò  remedto  ad  offritemi  nubendi  : Drgnetur  Eminentia  Veftra  refcribere  N.  &c. 

A quedo  modo  fi  poano  fcrivere  leletterc,  fecondo  il  cafo,  che  occorrerà:  e fe  non  fi 
potelse  farlo  in  latino,  fi  faccia  come  fi  può;  e le  troppo  tardalse  larifpofta,  fi  torni  a fcri- 
vere un’altra  volta  , e quando  non  s’intendefse  il  carattere  Gotico  nei  quale  fogliono 
mandarli  le  difpenle,  pregare,  che  fi  mandino,  fcritce  con  carattere  ordinario,  con  quede, 
ò firnili  parole;  Dignetur  Eminenti»  vedrà  mietere  relponfum  vulgari  carattere  exaratum , 
non  verò  Gotico. 


i , P,  A R T E XI. 

il  /,  w 

Del  Debito  Coniugale  , e [uo  abufo . 

f,  ni.  T)  Padre  m’accufo,  quod  fsepiusac- 
X a cedi  uxori  mese , non  fervato  mo- 
do communi  copulandi  . 

C.  Puit per vas naturale,  vel  pervasprae- 
poderum  ? 

P.  Per  va» naturale. 

C.  Non  ed  peccatum  mortale»  accedere 
ad  fneminam  inferrato  ordine  communi  co- 
pulandi  ; dummodo  talis  mutatio  non  fiat 
cum  periculo  pollutionis  extra  vas  natura- 
le, nec  copula  habeatur  fodomiticè  in  vafe 
prsepodero  . Unde  , refolves  fequentes  ca- 


fus  cum  Sanchez  Uh.  9.  de  matrim.  difp.  ai, 
e li.  &c. 

12).  Accefsus  viro  fuecubo  , & foemina 
acculante , etiam  fine  caufa  , non  ed  nifi 
peccatum  veniale,  dum  non  cd  periculum 
etfufionis  feminis  extra  vas  debitum.  Neque 
ed  mortale  accedere  ad  fosminam  tempore 
mendrui , neque  quando  mulier  td  gravida , 
fi  non  ed  periculum  abortus . 

Refricare  fgembrum  in  fuperficie  vafis 
praepodsri  uxoria,  animo  confummandi  co- 
pulato in  vafe  naturali  licèi  : Navarrus  apud 
Sanchcz  ubi  [apra  difp.  17.  num.  4.  excufec 
a mortali  , mihi  ejus  l'ententia  non  arri- 
det  : quia  tale  vas  non  ordinatur  a natura 
ad  copulato  dobitam  , fed  ad  fodomiticam  : 
H ergo 
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ergo  curri  ida  (le  culpa  mortalis,  erit  etiam 
ejus  inchoatioin  vate  fouomitico. 

ia;.  Tafius,  & efeuia , etiam  impudica, 
liceus.  eonjugibus  ad  irritandam  naturam 
ad  copulata,  dum  caveau C periculum  po'lu- 
tionis . Licent  pratereà  (fi  Cale  delie  peri- 
culum)  etiam  (ine  intentionc  copulae , de- 
leflationis  caufa  tautùm  . Silvclter  , Filiu- 
cius  apud  Dianam  part.  3.  trad.^  rifai.  rtj, 
Sancbez  Uh.  9.  de  marini,  dijp.  46.  M 4;. 
Quia , cui  licer  quod  eli  magis  , licet  uti* 
que,  quodillminus;  Conjugrbus  licet  copu- 
la: Ergo&  Cactus,  qui  lune  quid  minus  il- 
la . Per , culum  pollutionis  verò  nuilo  modo 
ineiscohonefiari  potei! . 

I*J.  Non  e(!  peccatum  mortale  , quan- 
do Conjuges  de  utriufque  confenfu  cceptam 
copularli  abrumpunt  , neproles  multiplice- 
tur  parentibus  indigentibus  , dum  pericu- 
lum  effulionis  extra  vas  non  adfit.  D.An- 
toninus,  6c  aliiapud  Dianam  ubifuprarefol. 
227.  lmò  1 & Layman  excufat  veniali  in 
hoccafu,  in  Theologia  Morali  Iti.  $.  Se  fi  4. 
num.  19.  Se  Sancbez  M>.  9.  difp.  19.  num.  3. 
Quia  tunc  nulla  fit  injuria  Sacramento  , 
cum  boc  ccdat  juri  Tuo  , ne  multiplicatio 
prolis  obftet  ejus  bonse  educationi,  quae  pras 
inopia  parentum  fieri  nequit;  neque  tic  inju- 
ria conjugi  , quia  fupponoid  ex  utroque  con- 
feniu  fieri. 

126.  Qusmvis  abfolutè  nullus  conjugum 
teneatur  petere  debitum  ; aliquando  tamen 
potei!  ex  accidenti  , ad  id  elle  obligatus 
cum  nimirum  in  altero  conjuge  probabili- 
ter  praevidet  periculum  incontinenti*  ; 
qux  quidem  petitio  comodius  dicetur  red- 
ditio,  feu  folutio  nocefiitati  clamanti  , & 
implicite  petenti  . Minimè  peccat  vir , qui 
dum  ad  uxorem  accedere  conatur  ex  fefti- 
natione  , vel  potentiori  natura  femen  ex- 
tra vas  praeter  intentionem  f'undit  ; neque 
enim  peccat  fenex  ; qui  cum  habeat  proba- 
bilem  fpem  feminandi  intra  vas  , debitum 
abuxoreexigit  , etiam  fi  forte  contingat  fe- 
men propter  lafiitudinem  virium  quandoque , 
autfaepè  extra  vas  etfundi,  uti  docct  Diana 

part.  I r.  trai.  8.  nfol.‘^6.  & in  Tom.  Coordi- 
nati/ t Tom.x.  trai.  6.  rifai.  1/6. 

Polìqu.  m vir  feminavit  intra  vas  , non 
tenetur  feeminae  (eminationem  expefiare  , 
in  fententia  aflcrentium  femen  fiemineum 
ad  gencrationem  non  effe  neceffarium  : At 
fi  uxor  prius  lemmavit  , tenetur  vir  lemi- 
nare , nec  potei!  tunc  a confummatione  co- 


pula! abfiinere  , nifi  fortè  , data  opera  ad 
feminandum,  non  poffet  leminare  ; nam 
alias  ageret  contra  finem  generationis  ; fi- 
cut  videri  potei!  in  Leandro  a Sacramen- 
to part.  ».  trattai.  9.  difput.  27.  quafl.  40.  a 
qua  fi.  42. 

127.  Aflus  conjugalis,  qui  debite  exer- 
citus  bonus  , & meritorius  e(!  , potei!  ex 
pluribus  vitiari  : primò,  ex  fine  operantis, 
fi  folùm  deledlationis  caufa  illumexerceat, 
ficut  conltat  ex  Propofit.  9.  damnata  a SS. 
Papa  Innocentio  XI.  qua  alferebatur  omni 
peccato  ( etiam  veniali  ) carere  copularli 
habitam  ob  folam  deleflationem  . Finis  , 
quo  haberi  debet,  ut  ab  omni  culpa  ficim- 
munis  , eli  ob  bonum  prolis  , vtl  ad  fe- 
dandam  concupifcentiam  , five  in  fe  , fife 
in  altero  conjuge  , ne  periculum  inconti- 
nenti* fubeant*.  vel  ad  tuendam  fanitatem  , 
fi  aliud  medium  ad  id  non  fuppetat.  Vide 
Sancium  Ub.  9.  de  matrim.  difp.  9.  & io.  Vi- 
tiatur  etiam  conjugalis  aflus  propter  eir- 
cumfiantiam  loci  , quo  exercetur  : ut  li 
habeatur  coram  aliis  , vel  in  Ecdefia  abf- 
que  necefiìtate;  in  quibus  cafibus  e(!  culpa 
lethalis.  Sancbez  ibid.  difp.  15.  num.  i.<£?  8. 
Additque».?.  demeritò)  tadtus  aliàsconju- 
gibus  permiflòs,  culpam  effe  mortalem,  fi 
coram  aliis  exerceantur;  moneoque  Confef- 
farios  , ut  maxima  ponderations  conju- 
gatis  fuadeant,  quod  caveant  abhujufmodi 
impudicitiis  coram  filiis  , domefiicis  , & 
aliis  : tum  propter  fcandalum  : tum  etiam 
propter  Chrillianam  modelliam  , ne  ca- 
ldani in  detefiabilem  Hxreticorum  Zur- 
religionorum  errorem  , qui  perversé  qui- 
dem tradebant  non  erubefeendum  effe  ex 
rebus  , quae  a natura  intunt . Certè  pri- 
mi humani  generis  paretites  eonfurrunt  fo- 
lta ficut , & ftctrvnf  fili  peri-domata  . Gm.  3. 
Quia  de  turpi  fua  nuditate  verecundaban- 
tur. 

128.  Ex  circumffantia  temporis  potei! 

etiam  reprehenfibilis  else  copula  conjuga- 
lis  ; ut  fi  fiat  tempore  przgnationis  uxori» 
cum  periculo  abortus,  five  ante,  lire  poli 
animatumfxtum.  Non  eli  verò  illicita  die. 
bus  jejunii , nec  Rogationum,  nec  Fefiis, 
licèt  convementius,  fic  valde  decens  firiis 
temporibus  abfiinere  . Palaus  part.  j.  difp. 
3.  de  fponfal.  punii  4.  fi.  4.  num.;.  Diebu» 
uamque  ad  orationem  , & mortifìcatio- 

nem  ordinatis  , quis  non  credat  decentius 
elle  ab  obleflamentis , & deliciis  , quam- 

vis 
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vis  licitis  , abhorrere  ? Et  G culpa  mortali* 
non  fu  copularti  conjugalem  habere  » five 
ance,  Ove  poti  fufceptam  Sacram  Euchari- 
ftiam  ; ut  tradii  Sanchez  fupra  difp.t  3.  num. 3. 
Eli  omninò  fuadendum  conjugatis,  ut  eo 
die  fe  comineant  , ut  ille  Panis  Angeli- 
cus  , & adeo  Venerabile  Sacramentum  , 
quod  Angeli  videntes  horrefcunt  , mente 
pura,  animo  cado,  & corde  niveolumatur, 
& recondatur  ; ne  fortè  Sacratus  Sponfus  , 
qui  pafcitur  inter  lilia  candoris  , horreat 
animarvi  minùs  puram,  Se  fanflam.  Poteft 
etiam  culpabilis  reddi  aftus  conjugis  , ob 
damnum  {aiuti  inde  imminens;  quod  qui- 
dem  fi  fueritgrave,  erit  mortali*;  veniali* 
verò  G leve.  Lege  Leandrum  a Sacram.  ubi 
fupra  q.  49.  &ftq. 

' Abu{t  da  parti  Jrlla_Mi>gJir±  ibi 
ccoptra  . 

1 19.  TJ  Padre  m’accufo  , quod  vir  meus 
1 a aliquando  matrimonio  utitur  in- 
debito modo. 

C.  Et  fervat  vas  naturale?. 

P.  Padre  si.  > 

C.  Et  labiturfemen  extra  vas  illud? 

P.  Padre  nò.y 

C.  Quando  vir  petit  debitum  cum  pec- 
cato veniali  propter  inordinatum  uium  ma- 
trimoni! incafibusfupradiftis,  uxor  potei! , 
imò  & tenetur  reddere  debitum  , ut  tra- 
dii Pontius  lìb.  10.  di  matrim.  cap.m.  num. 
4 & Sancius  lib.rp.iifp.  16.  num.  8.  At  ego 
putarem  cum  Ronacina  ii  matrim.  qua  fi.  4. 
p ; num.y  (3  io.  quod  licèt  uxor  tunc  poi- 
fidine  peccato  veniali  reddere  debitum,  fed 
non  teneri  ; quia  folum  fecit  copiam  fui 
corporis  incontraèlu  ad  modum  humanum, 
non  ad  beilialem  , quali  utuotur  illi  , qui 
fune  ficut  equus , &mulus»  quibusnonell 
intelleélus. 

’ 1 30.  P.  Padre  m’accufo , quod  vir  meus 

copulam  habuic  cum  confobrina  mea  in  le- 
cundo  grad  u,  deinde  debitum  petiit , Se  ego 
reddidi. 

C.  Hi  potuto  V.  S.  farlo  in  opinione  di 
Sanche;] «£>  fupra  difp.  6.  num.  la.  perchèdi 
due  maniere  può  avvenire , quod  vir  petat 
debitum  indebitò  : l'una  , quando  , ancor- 
ché dimandi  indebitamente,  afsolucamente 
però  può  dimandarlo  bene  : V.  G.  Si  pe- 
tat non  fervalo  ordine  communi , ut  jnfbpe- 
rioribus  traditum  cft  ; ò perchè  per  qua- 


che impedimento,  ut  propter  inceGum,  eli 
illi  vetitum  petere  ; che  allora  aflbluta- 
mente  può  dimandarlo  bene  , poiché  può 
impetrarne  difpenfa , Se  in  quello  cafo  po- 
tei! uxor  reddere  debitum  ; ò perchè  il 
Marito  s’è  ammogliato  con  voto  femplice 
di  cali  ita,  e fenzaarer  dimandato  difpenfa  , 
petit  debitum  uxori  fu*  illicitè  , può  an- 
cora , anzi  deve  al  fentire  di  Diana  pari.  3. 
trai.  4.  rifai.  296.  reddere  debitum  . Ma  io 
in  quello  cafo,  come  hò detto  difopra,  an- 
corché Tenta,  che  uxor  poffit reddere;  ella 
però  non  v'è  obbligata  , fe  forfi  il  Confor- 
te non correlfe pericolo  d’incontinenza,  che 
allora  per  carità  larebbe  obbligata  la  Mo- 
glie aut  reddere,  aut  petere  . Sanchez  ubi 
fupra  num.  13. 

131.  D’altra  maniera  poteft  indebitò  pe- 
tere debitum  ; & è quando  concorre  qual- 
che circollanza  ; nella  quale  alTblucamente 
licitus  elle  non  potei!  ufus  matrimonii  : V.G. 
G petit  in  loco  Sacro  , non  vedendo  caufa 
legittima,  cheallora  coonedi  talem  aélum  , 
fi  petit  cum  periculo  effundendi  femen  ex- 
tra vas,  vel  fi  fodomiticè  petat  . E la  ra- 
gione è , perchè  mai  è lecito  cooperare  ad  un’ 
azione  /iruni/ìm  fi  mala  l’ufo  del  matri- 
monio ne’ cafi , e circodanze,  che  hò  detto, 
e ftcundùin  fi  malo;  Dunque  non  farà  leci- 
to cooperarvi  . Sanchez  lìb.  9.  ii  Matrim. 
iifp.  16.  num.  8.  Se  alii . 
y 132.  P.  Padre  m’accufo,  che  alcune  vol- 
ile, edendo  mio  Marito  adente,  babuiinme 
ipiaquoldam  taclus  inhonedos. 

C.  Sentiebat  nehumcélari  eo  modo  quo 
hume&abatur  , dum  coibat  cum  coniuge 
fuo? 

P.  Padre  non  podo attenuarlo. 

C.  Difficillimum  eli  cognofcere  in  mu- 
lieribus  pollutionem:  quia  cum  natura  in  il- 
lis  non  edundat  exteriùs,  ficut  in  viris  non 
potei!  iti  tàcilè  dignofei . Ma  non  per  quello 
.fiaprolifso  il  Confefsore  in  interrogarle  con 
fuperflua  curiofitì  , perciocché  è meno  in- 
conveniente , lafciare  di  far  giudicio  d'al- 
cuna  circodanza  , che  introdurre  dimande 
meno  decenti  : fingolarmente  con  donne 
hà  da  portarG  il  Confedòre  con  più  circo- 
fpezione,  e cautela,  non  avanzandoG  trop- 
po in  interrogarle  fopra  materie  lubriche  , 
come  infogna  Coninch-  iifp  i iub.iq.  num. 
131.  AngeloFirré.  Intirrog.  num.  I.  Delloftef- 
fo  fentimento  è Fagundez  in  prscept.  lib.  4. 
iap..t.  num.  g. 

133.  Quo 
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V 133.  Quo  ad  tatfus,  che  V.  S.  hà  avuto 
insèdeffa,  dico,  che  peccò  mortalmente . ■ 
Quidquid  aliter  fentiant  aliqui  apud  Dia- 
narn  péri.  j.  trai. 4 rtfol.  21 5 . t porr. 4.  trai.  4. 
rrfol.  137.  & in  Coordinati!  , Tom.  1.  trai.  6. 
rtfol.  189.  1 190.  Conjugibus  enim  non  licei , 
ablente  complice  le  ipfos  tangere  , etiam 
citra  periculum  pollutioois  : quia  Conju- 
ses  non  habent  facultatem  ad  explendam 
fecum  libidinem  : licei  tamen  illis delega- 
ari  de  copula  habita  > vel  habenda  ; quia  non 
eli  peccatum  deledari  de  opere  licito  ; fed 
copula  licei  Conjugibus:  Ergo,  & deltda- 
tio  de  illa. 

134  P.  Padre  m acculo , che  molte  volte 
debitum  negavi  viro  meo . 

C.  L'hà  fatto  con  caufa  giuda  ? 

P.  Alle  volte  si»  alle  volte  nò  . 

C.  Debitum  non  folvere  ex  juxta  caufa  , 
V.G.  propter  infirmitatem  , aut  tempore 
ineuftrui , non  è peccato  ; fenza  caufa  però 
*ì . Mi  dica»  virexigebat  ut  libi  debitum  ex 
juftitia? 

P.  Padre,  io  no’I  sò . 

C.  Il  Marito  s’inquietava  perquedo? 

P.  Padre  nò . 

, C.  Quamvis  negetur  debitum  line  caufa; 
quando  folo  C dimanda  per  via  d’amidi  » 
non  è peccato.  E fi  concfcerà,  che  lo  di- 
manda per  amidi,  quando  , benché  fe  gli 
nega,  non  s’inquieta,  ò quando  pregato , che 
per  allora  feabflineat,  facilmente  fi  ferena  il 
Conforte .] 

-"■“Neque  peccatum  ed  debitum  negare  , 
quando  nimia , & irrationabili  frequenta  pe- 
titur  : neque  quando  qui  petit  ebrius  ed: 
nec  grave  peccatum  ed  illud  differre  per  bre- 
ve tempus.  Et  fi  ordinarie  folvitur,  Cfemel 
negatur,  erit  tantum  peccatum  veniale  ob 
parvitatem  materia,  fi  fortè  io  co  qui  petit 
non  fit  periculum  incontinenti*,  lune  enim 
efset  culpa gravis  tum  negare,  tum  differre 
debitum:  nè  meno  v’è obbligo  di  pagarlo, 
quando,  chi  lo  dimanda , èleprolo,  ò infet- 
to di  qualche  infermiti  attaccaticcia;  Vedali 
Villalobos  T om.  i.trat.  I 3.  diffe,  4J.  num.  4. 
• S-  dlffic.  48-  »«"».  r.  / 1.  Da  doves'ioferifce, 
quod  non  tenetur  quis  folvere  debitum  poli 
commedionem,  per  edere  molto  nocivo  al  la 
falute;  nè  meno,  quando  uno  de’ due  è feb- 
bricitante . Vedali  Sanchee/>£.  9.  de  matrim. 

difp.  24.  num.  3. 1 4. 

> 35-  Mi  dica  , ex  eo  quod  non  folvebat 
debitum  , przridebac  inefse  periculum  in- 


continenti* in  viro:  V.G.  quod  effunderct 
femen  ? 

P.  Padresl,  qualche  volta . 

C.  Adunque  allora  , licèt  non  petere 
debitum  tanquam  ex  jullitia  , fed  folura 
benevolenti*  gratia  , peccabit  mortaliter 
non  folvendo  , propter  periculum  incon- 
tinenti*. 

136.  P.  Padre  altre  volte  non  folvel am  » 
quia  tempore  confummandi  adlum  , extra- 
hebat,  & femen  extra  vasdifluebat. 

C.  V.  S.  acconfenti  in  quedo  ? 

P.  Nò  Padre,  anzi,  che  per  quedo  noie- 
barn  folvere. 

C.  V.  S.  faceva  molto  bene  in  quedo  , 
in  fentimento  di  molti  Dottcri , che  taciu- 
to il  nome  cita  Baflto  Verb.  Debitum  num.  9. 
Benché  Bafilio  lib.  IO.  de  matrim.  cap.  1 1 . num. 
8.  infegni,  che  in  quedo  calo,  che  il  Ma- 
rito tempore  fluxus  leminis  extrahit  , & 
exteriùs  feminat  , non  peccat  uxor  fol- 
vendo , quando  ipfa  non  confentit  femi- 
nis  difperfioni  : Imò  , dice  , potei!  licitè 
debitum  petere  ; perchè , come  hò  detto  di 
fopra  , ella  concorre  ad  una  azione , che  be- 
ne può  fard  , e per  colpa  del  Marito  fi  fa 
male.  - - 

y 137.  P.  Padre  m’accufo , che  qualche 
' volta  hò  ancor  io  acconfentito  , quod  vir 
meus  tempore  feminandi  extraheret , & ex- 
tra vaslemen  flueret.  Et  anco  alcuna  volta 
fubtrahebam  ego  ipfa  corpus  in  ilio  tempore  , 
ne  conciperem . 

C.  Hi  peccato  V.S.  gravemente;  e fuo- 
ri della  malizia  d’efser  contra  naturam  effu- 
fio feminis  , vera  anche  la  malizia  d’adul- 
terio. E’  dottrina  diDicadillo  , che  ciut 
, e fiegue  Diana  pari.  n.  trai.  8.  rtfol.  3é.k)uod 
uxoratus,  qui  effundit  femen  extra  vasfee- 
mineum,  practer  peccatum  pollutionis  pec- 
cat etiam  peccato  adulterii  : e che  lo  Bef- 
fo peccato  commette  la  Moglie  , fe  v’ac- 
confente  . E che  non  bada  fpiegare  nella 
confefiìone  , habui  mollitiem  cum  Mulie- 
te  aliena , fed  debet  explicari , quod  fuerit 
cum  Conjuge  propria  . Et  anco  , fe  que- 
do lo  fa  il  Marito,  renitente  la  Moglie,  e 
contro  fua  volontà  , hà  un’altra  malizia 
quafi  di  ratto  , che  anche  hà  da  fpiegarfi 
nella  Confefiìone  ■ Hzc  omnia  Diana  ubi 
fupra. 

E la  ragione  è , perchè  fi  vir  patiendo 
pollutionem  ex  aliena  Muliere  injuriam 
mori  fuse  facit , quia  privat  cara  femine  » 

ad 
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ad  quod  jus  habet:  eodem  modo  eam  pri- 
vat  , fi  copulando  cum  ea  , (etnea  perdit. 
Ergo  &c. 

* 138.  P.  Anche  m acculo  ; che  altre  volte 
nolui  folvere  debitura , per  ritrovarmi  indif- 
poOa  , e con  poche  forze . 

C.  Quella  indifpoGzione  è proceduta  da 
colpa  di  V.S.  ? Perchè  pecca  gravemente 
qualfivoglia  de’  Conforti  , che  aut  pollu- 
tionibus,  aut  copula  cum  aliis  , fi  rende  ina- 
bile, ò s’infiacchifce  di  tal  modo,  che  non 
pofTit  folvere  debitum  coniugale;  e lo  del- 
lo è,  fe  fi  rende  inabile  con  altri efercizj , 
quantunque  Gano  virtuoG,  come  nel  trop- 
digiunare,  vegliare,  ò altre  penitenze: 
anco  la  Moglie  , che  avverte  , che  con 
tali  mortiGcazioni  diviene  deforme  di  mo- 
do , che  fari  caufa , che  il  Marito  converta- 
tur  ad  alias  mulieres  , deveadenerfi  da  tali 
penitenze;  come  può  vederG  in  Cadrò  Palao 
Tom.  J.  iijp.  J.  il  fponfal.  punii  4.  g num.J. 
Quantunque  avvertila , e bene  , che  rare 
volte  detti  effetti  provengono  dalloffervarG 
il  digiuno  EccleGadico. 

P.  Padre,  non  è proceduto  da  quello. 

C.  E'  proceduto  da  dare  V.S.  il  lattea 
qualche  piccolo  bambino  ? Che  quantun- 
que allora  poffit  uti  matrimonio  : licitum 
ctiamed  non  folvere  debitum,  (e  G cono- 
fce , che  il  latte  abbia  d'infettarG  , ò manca- 
re , névi  Ga  altro  mezzo  col  quale  polla  allc- 
varGilGglio.  Sanchez  ubi  fupra  iifp.11. num. 
13.vnam.14.  ri;, 

P.  Nè  meno  era  queda  la  caufa . 

C.  Adunque  qual'era? 

Era  poco  tempo » che  avevo  partorito . 
Accedimi  conjugalem  pod  partum 
tempore  purgationis  , dice  con  altri  Lean- 
dro fupr.  iìfp.  a;.?,  a;,  cheè  peccato  venia- 
le, e non  mortale  ; & aggiunge  Sanchez  » 
oai.  iifp.it.  num.it.  che  in  quedo  tempo  non 
excufatur  Mulier  a reddendo  debitum  ; con 
che  , fecondo  queda  dottrina  , V.S.  non 
faceva  bene  a negarlo  ; feforfinon  glie  ne  do- 
veva feguire  danno  notabile  nella  fanità  co'l 
pagarlo;  in  quedo  cafo,  ella  non  faria  obbli- 
gata ; ma  fe  il  danno  folle  leggiero,  averebbe 
da  renderlo.  Sanchez  ibìi.  iifp.i4.num.  2. 
fe  forfi  non  la  fcufafTero  alcune  delle  caufe 
dette  di  fopra. 

' 139-  Avverto  , quod  uxor  licitò  poted 
folvere  debitum  , licèi  ex  accidenti  non 
portit  receptum  femen  intra  vas  retinere  ; 
quid  id  prster  ioteotienem  fit , & quia 


femper  manebit  aliqua  pars-feminij  intra 
vas.  Tenetur  verò  urorlub  mortali  femen 
receptum  , quantum  poted  , confervare; 
nec  ei  licet  ex  aliquo  praetextu  illud  foras 
emittere  , vel  mingendo  > vel  furgendo  a 
ledo  , vel  qtiovis  alio  conatu  . Videatur 
Leander  fup.  quajl  43.46. 47.  Avverto  an- 
cora, che  in  opinione  di  Leandro  ibi  qua  fi. 

48.  foddisfà al  fuo obbligo  la  Moglie,  quaea 
viropetita,  ei  facit  copiare  fui  corporis,  ani-  - 
mum  tamen  ad  alia  ( non  mala)  divertii , 

Gc  frigida  ipfa  remanente  ; il  che  può  foto 
aver  luogo  nell’opinione  che  dice  , quod 
femen  fremi neum  non  ed  neceflarum  ge-  ' 
nerationi  . VedaG  fopra  quedo  cafo  Diana 
péri.  J.  Trat.  14.  cbt  ) ih.  Mifcillan.  rtfol. 

37.  / il  Tom.  Coordinati  il  ».  Tom.  Trat.  6.  • 

rtfol.  li  6. 

14O.  P.  -Padre  m’accufo  ; quod  poflquam 
Maritus  Geminavi!  intra  vas , interdum  rema- 
net  irritata  mea  natura  , qua?  nondum  pro- 
priumeffudit  femen,  & tadibus  meisadfe- 
minationem  me  provoco . 

C.  id  licere  affirmat  Sancius  ; fed  mihi 
non  placet  ; quia  fremi neum  femen  non  ed  ad 
generationem  neceffarium:  Ergo  non  licet 
foeminz  fe  taflibus  ad  feminationem  pro 
priam  irritare  . Ità  Palaus  Tom.  5.  iifp.  3. 
punii.  4.  Jf.  3.  num.6.  tir  olii . 

PARTE  XII. 

Vii  Divorzio . 

141.  | "divorzio  : tfl  h^itima  viri  ab  uxori , 
U vii  ) lontra  fiparatio  j e può  ef- 
fe re  il  Divorzio  in  tre  maniere  ; la  pri- 
ma , in  quanto  al  vincolo  del  matrimo- 
nio; la  feconda  , in  quanto  al  thoro  fola- 
mente  ; e la  terza  io  quanto  al  thoro  , ic 
abitazione  . Il  matrimonio  de’Cattolici , 
dopo  che  è confumato,  non  può  diffolveru 
quo  ad  vincul um , fe  non  colla  morte  d’alcu- 
no de' contraenti , codada  San  Matteo  cap. 

J.  V 9 Éf  IX  cap.  tx  parli  il  Sponfalib.  1 da  • 
altri  Ttfli.  Il  matrimonio  rato  non  confu- 
mato  , G diffolve  quo  ai  vinculum  per  la 
Profedìone  in  Religione  approvata  dalla 
Chiefa:  di  modo,  che  allo  Spofo , che  redi 
nel  fecolo  , è lecito  maritarli  con  altra 
Perfoaa , come  G determina  in  cap.  di/pon. 
fatam  tj.  qua  fi.  a.  v no!  Concilio  Tridtnt.  Stff, 

24.  can.  6. 

143.  Il  matrimonio  confumlto  può  difToL 
H j veri» 


Digitized  by  Google 


1 1 8 T rjttdt.o  V l elei  Vi.  C omàMameWos 


v;rfi  folo  quo  .ad  t forum  , per  confenfo  mu- 
tuo de’  Confort  « ò per  lopravenire  ad  al- 
cuno d’efli  qualche  infermità  contagiofa  di 
lepra,  etica  3cc  E quello  , ò per  tutta  la 
vita,  ò per  qualche  tempo,  fecondo  la  con- 
venzione delle  parti  , ò la  durazione  dell’ 
infermità.  Può  anche  dittolverfi  quo  ad  t fo- 
rum , babttattonem  il  matrimonio  confu- 
mata  , ò perchè  i contrattemi  di  mutuo 
confenfo  entrano  in  Religione,  ò perchè  fri 
etti  fi  fà  divorzio  con  autorità  del  Giudice  le- 
gittimo, intervenendovicaufagiutta  , come 
dirò  dipoi . 

14).  P.  Padre  m’accufo  , che  avendo  vo- 
luto mia  Moglie  ammazzarmi  co’l  veleno , io 
m'attentai,  elalafciai. 

C.  Due  caufe  principali  vi  fono,  perchè 
il  Marito  faccia  divorzio  colla  Mcg'ie  , e 
fono  : La  prima  l’adultvrio  ; • colla  dall’ 
Evangelio,  Mattb.cap.  19.  E la  feconda,  è 
la  fevizia,  ò fierezza,  cheè,  quando  alcu- 
no de'  Cunforti  teme  dallìaltroqualchedan- 
no  confiderabile  : V.  G.  continuo  maltrat- 
tamento, l’ubbriacchezza , privazione  dell’ 
ufo  di  ragione,  nel  che  corre  pericolo  la  vita 
dell'Innocente  - 

>44  Or  mi  dica  s’è  V.  S.  feparata  dafna 
Moglie  di  propria  autorità,  ò con  autorità 
del  Giudice?  ? 

P.  Padre , da  me  fletto  mi  fon  feparato . 

C.  Quando  v’è  feeteulum  ht  mora  , per  non 
avere  facile  il  ricorfo  al  Superiore,  è lecito 
far  divorzio  di  propria  autorità  , avendo 
caufa  legittima  , e facendoli  fenza  fcanda- 
lo . Sanchez  hi  IO.  de matrim.  difp.  1 8.  num.  3. 
& altri,  che  cita,  efiegue  Villalobospo'M. 
trat.ts.  diffit.n.  num. 6.  & altri , che  cita,  e 
fiegueBattèo  Veri.  Divortium  num  8.  e Diana 
porr.  3.  trat.  4.  rrfol.ljj. 

14J.  Sua  Movlie  hà  ceffata  di  più  procu- 
rargli la  morte? 

P.  Padre  sì. 

C.  Adunque  deve  V.  & ritornare  ad  etti; 
perchè  , quantunque  per  l'adulterio  polla 
fepararfi  perpetuamente  l' innocente  dal 
colpevole  ; per  la  fierezza  però  , ed  altre 
caufe  folo  è lecita  la  feparazione  , mentre 
fu  ffkl  onole  caufe;  e celiando , devono  ricon- 
ciliarli. 

k 146.  P.  Padre,  mi  cotta,  quod  uxor  m,ea 
adulteri  um  patravit. 

C.  Gli  colla  , quod  adulterium  patra- 
tum,  fuerit  adulterium  confummztuna?  ò 
l'hi  latto  folo  col  dcfidexio  ) aut  habendo 


tantummodo  tièlus , ofcula , five  amplezus 
cum  alia  Perfona  . Perchè  , neque  defide- 
rium  adulterandi  , ncque  tafìus  , cicuta 
amplexus  cum  tali  defiderio  , fono  caufa  , 
giuda  per  il  divorzio  ; come  con  molti  Au- 
tori dice  Cadrò  Palao  Tom.  f.  difp.  3 de  fpon- 
fal.  punii.  6.  Jf.  I.  num.  ».  in  fine . 

P.  Padre,  non  fùfolo  defiderio,  aut  ta- 

ttur. 

C.  Fuit  fortaffe  peccatum  pollutionis  ? 
Perchè  neque  pollutio  eli  caufa  fufficicni 
ad  divortium,  qvatmis  fuflìciat  copula  fo- 
domitica  , live  fu  cum  alio  homine  , fivè 
cum  alia  muliere,  come  dice  con  S.  Toma- 
io , e S.  Bonaventura  , e la  comune,  Villa- 
lobos  nella  Som.  T om.  I trat.  1 j.  diffte.  t . num. 4. 

E lo  (letto  dico  del  peccato  di  beflialità  . l.z 
ragione  è ; quia  ad  divortium  fornicatio- 
nis  caufa  requiritur  cernir ixno adulteranti* 
cum  carne  aliena:  Scd  fic  eft,quòd  hoc  non 
fit  in  pollutione  , bene  autem  in  fodomia , & 
bell  latitate  : Ergo  pollutio  non  fufficit  ad  di- 
vortium, quamvis  fuflìciat  fodomia , autbf- 
flialitas.  Hioc  ett  , quòd  r.ec  copula  r.atura- 
lis  incoepta  eli  caufa (ufficiens  ad  divortium  : 
bene  autem  eritfi  confummetur  penffulio- 
nem  feminis  intra  vas  ; ut  dàcie  Sanchez  de 
matrim  Uh.  I O . difp  4 num.  13. 

P.  Nonfùilluo  peccato,  peccato  eontta 
naturuw  , ma  bersi  copula  naturalisconfuma- 
tacum  alio  viro. 

147,  C.  Hanc  copulam  paffanè  ett  uxor 
fua  per  vim  eìillatam?  Che  fe  fotte  per  vio- 
lenza non  era.c^ifa  badante  per  il  divor- 
zio ; cotta  ex  eap.  Iti  , & cap.  Propesi.  3*. 
?»■  J- 

P.  Non  l’hi  commetti  per  violenza . 

C.  Hà  commetti  per  inganno?  Come  fe  al- 
cuno fingendoli  fuo Marito  in  maniera,  che 
non  potette  edere  conofeiuto , acceflìffet  ei? 
Che  nè  meno  era  caufa  per  il  divorzio  copula 
fic  habita  ex  eap  in  letìurn  34.  q \. 

" P.  Némeno  èfuccedutain  quella  forma. 

C.  Fù  ; perchè  credendo  probabilmente 
fua  Moglie , che  V.  S.  fotte  morta  , e s'è  fpo- 
fata  con  altri  , aut  fornicata  eli?  Che  nè 
pure  in  quelli  CaG  può  fard  divorzio:  Tod. 
cap.  in  leitum , e Sanchez  fupr.  difp.  J num.  1 r. 
/ num.  rz. 

P.  Padre»  non  fù  in  quello  modo. 

C.  Fù  dandole  V.  S.  comodità  , permit- 
tendo  ei  adulterium?  Perchè  in  quello  ce- 
fo nè  meno  fi  può  far  divorzio,  ex  cap.  Di. 
[cr(t  totem  , dite.,  qui  cognov.  confaugu  San» 

chez. 
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chez  iiid.  n.i. #4.  E la  ragione  è;  quiaadul- 
ter  eli  caufa  divori  ii  propter  mjuriam , quam 
infert  in  eo  Conforti  : Atqui , conlentiendo 
ipl'e  in  adulterium,  nullaei  injuriafit,  quia 
fetenti , 6f  volenti  nulla fit  in j uria , cap:  feten- 
ti, de reg.  jur.  in 6.  Adunque  conlentiendo 
vir  in  adulterium  uxoria,  non  può  per  quella 
caufa  far  divorzio . 

P.  Padre  io  non  hòacconlentito  in  quello. 

C.  Hi  perdonato , e condonato  V.  S.  a Tua 
Moglie  efpreffamente  il  torto , che  gli  hi  fat- 
to con  quello  peccato  ? Che  fe  gii  glie  livelle 
perdonato,  non  potria  far  divorzio  da  quella, 
per  quella  colpa  . 

P.  Eipreflamente  io  non  glie  i’hò  perdo- 
nato. 

C.  Glie  l’hà  perdonato  implicitamente? 
Il  eh?  avviene  , quando  non  ignarus  adulterii 
habetur  copula  cum  ipfa , aut  ta&us  , auc 
ofcula,  autamplexus,  ò liberamente  tratta 
con  leicoofamiiiaritì  , ridendo , giuocando, 
òmangiandoinGeme;  ne’ quali  caG  fi  giudica 
percondonata  l’ingiuria,  ecelfa  lacaufa  del 
divorzio.  Sanchez  fupra  dijp.l\.et.6.e n 18. 
# 1 9.  Se  però  haberentur  hi  taflus  , copula 
dee.  ab  infeio  adulterii,  non  li  giudica  con- 
donata : nè  menocelfa  per  ertila  caufa  del  di- 
vorzio, Giterùm  labatur  in  adulterium. 

P.  Nè  meno  hò  avuto  dopo  il  fuo  peccato 
limile  amidi  con  lei . 

148.  C V.  S.  hi  perforte  commeflol’illef- 
fo  peccata  accedendo  ad  raulieremalienam? 

P.  Padre  sì. 

C.  E quello  è (lato  poli  lapfum  uxoria 
fu*? 

P.  Padre  si. 

C.  Sua  Moglie  hi  condonato  a V.  S.  ef- 
predi,  ò implicitamente  il  torto,  che  le  hi 
fatto  ho?  accedi)  adultero  ad  alienato  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Peccatumquodpatravit  cum  talimu- 
liere  fuit  copula  lodomitica,  aut  naturalis? 
Perchè  infegna  Leandro  del  Sacramento  pare. 

2 trae  9.  difp.  z6.  qu.  1 j.  chele  uno  de’ Con- 
forti adulterat , committenducopulam  na- 
turatelo , Se  alter  committitpeccatumfodo- 
mix  , non v’é compenfazione  de’ diletti;  nè 
quelli  fono  uguali  in  ordine  al  divorzio;  de 
quod  fodomita  potei!  divortium  licere  a Con- 
forte, qui  habuit  copulam  natUTalem  . Ma 
quella  opinione  non  tengo  per  vera , e folo 
legno  la  contraria  con  Sanchez  lii.  io.  de  • 
matrim,  di/p.  6.  num.  j.  La  ragione  è;  per- 
chè, Gcut  adulterium  per  copulam  natu- 


rarmeli caufa  fufRciens  ad  divortium;  iti 
ed , Se  per  copulam  fodomiticam  : Adun- 
que G reputano  uguali  in  ordine  al  divorzio 
l’una,  e l’altra  copula  : Adunque  vi  fari  com- 
penfazione fri  ambi  i delitti , feozachepofla 
far  divorzio  il  fodomita  ab  eo , qui  copula  na- 
turali adulteravi!. 

P.  Copulaquam  ego  habui , fuit  adulte- 
rium per  copulam  naturalem  confumtna- 
tum . 

149.  C.  Adunque  già  s’èricompenfato  un 
delitto  coll’altro,  edeve  V.  S.  incofcienza 
ritornare  con  fua  Moglie . Iti  D.  Bonaven- 
tura, Navarro,  & altri  moltiflìmi , che  ci- 
ta Sanchez  lii.XO.de  matrim.  dtfp.  9.  num.l 7, 
Villalobos  ubi  [apra  dijfic.  j.  n }.  Quantun- 
que il  medemo  Sanchez,  & Enriquez,  Se 
altri , che  cita , e Gegue  Bifleo  uhi  fupran.  ri. 
tengano  il  contrario;  ma  parlano,  quando  il 
divorzio  s’è  fatto  con  autoritì  pubblica  del 
Giudice:  quello  di  V-  S.  s’è  fatto  per  pro- 
pria autorità  : Adunque  in  ogni  fentenza  de- 
ve V.S.  ritornare  con  fua  Moglie. 

E non  fare  come  molti,  che  per  averla 
Moglie  commelTo  qualche  fragilità  > vivo- 
nofeparati  daelTa,  facendo  quella  una  vica 
iniquiflìma  , concubinaria  e licenziofa . 

Stando  il  Confettare  incontrerà  di  quelli 
i , deve  obbligarli  a ritornare  colle  lor 
Mogli. 

150.  Avverto  per  ultimo  di  quello  capi- 
tolo, che  chi  di  fua  autorità  là  divorzio  dal 
fuo  Conforte  adulterii  caufa , non  può  en- 
trare in  Religione,  nè  ricevere  Ordine  Sa- 
cro, fe  anch’egli  adulterium  patravit;  e lo 
(ledo  dico  , quantunque  il  divorzio  Ga  fe- 
guito  per  fentenza  del  Giudice  . Ma  il 
Conforte  innocente  potrà  entrare  in  Reli- 
gione, e ricevere  l’Ordine  Sacro,  fehà  fat- 
to divorzio  per  fentenza  del  Giudice  ; Se 
anche  non  elTendovi  tal  fentenza  , citando 
notorio  il  peccato  del  fuo  Con  force:  Nean- 
che potrebbe  , eflendo  il  delitto  occulto, 
quando  non  vi  folta  fcandalo . Ma,  perchè 
(limo,  che  non  Ga  facile  evitarli  , vedendo 
gli  altri,  che  di  fua  propria  autorità  G muta 
di  flato  lenza  faperfene  la  caufa  ; perciò 
giudico  , che  in  quello  calo  non  potrà  rice- 
vere Ordine  Sacro,  nè  entrare  in  Religio- 
ne . Conjux  verò  adulcer  non  può  adtuc 
fatto  il  divorzio  con  autorità  del  Giudice  , 
entrare  in  Religione  , nè  ricevere  Ordine 
Sacro  lenza  confenfo  del  Conforte  inno- 
cente, fe  non  quando  quello  già  è mutato 
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di  (iato,  profetando  in  Religione,  ò rice- 
vendo Ordine  Sacro  ; che  in  quello  calo, 
può  anche  l’adultero  mutare  tato.  Vedali 
Sinché*  M.  «O.  di  mattini.  difp.  IO.  i It.  ViU 
laloba*  Tom.  i.  Tra/.  15.  diffit.  Cadrò 

Palio  Tom  5.  difp.  y difponfalib.  puntì.6.  fi  6. 
Leandro  del  Sacramento  part.x.Trat.  j.  dif. 
pulat.  16.  quaft.  »».  if  fa.  Diana  Coordina  c. 
Tom.  ».  Trai.  6.  ufo!.  214.  <3  fa  unti.  & altri 
Autori,  che  nelTrattato  di  matrimonio  toc- 
cano quello  punto  ; come  fono , Bafilio , Bo- 
nario», & altri. 

CAPITOLO  IX. 

Di'  Prnfitri  , t Pardi  taf  ci  vi . 

X rjt.  T)  Padre  m’accufo  d’aver  avuti  alcu- 
\_  *,  ni  penfieri  impuri . 

C.  V’accoafentiva  V.S.? 

P.  Padre  nò. 

C.  Defiderava  mettere  in  efecuzione  quel- 
lo, die  ilpeufieregli  luggeriva?  La  maggior 
pam  dilla  gititi  volgari  , quandi  It  fi  addi- 
manda  ,'bd  drfidtrato  farà,  rifpomji  di  ni, 
fi  foto  cc'l  dt  fi icno  hi  a(  confa  tifo  a (io  Ir  prò. 
poneva  il penfirrt . 

P.  Io  nò  j Padre , no’l  defideravo . 

C.  Si  fermava  in  quelli  qualche  tratto  di 
tempo? 

P.  Qualche  poco . 

C.  Era  con  avvertenza  ? 

P.  falche  poco  v’avvertivo,  benché  non 
del  tuteo. 

C.  Acciocché  il  penGerefia  peccato  mor- 
tale , è aecetario  pieno  confenfo  « e piena 
avvertenza , e materia  grave  ; quallivoglia 
di  quelle  tre  cofe,  che  manchi , è fidamente 
peccato  veniale . Sididmgue  la  p.ena  delibe- 
razione dalla  femipienain  ciò,  che  la  piena 
è,  come  quando  uno  è perfettamente  fve- 
gliato  ; la  (emipiena  è , come  quello  , che  fi- 
nifcedi  deltarfi , nè  dorme  bene,  nè  bene  è 
tata*1  . 

15*.  I fegni  per  conofcere  in  cafo  di 
dubbio,  fefià  femipiena  deliberazione  , fo- 
no, fechi  hà  ilpenfiere,  è peifona,  che  , 
febbene  abbia  occafione  di  peccare , non  fe 
ne  (erve , è fegoo , che  non  acconfcnti  pie- 
namente nel  penfiere  : anche , fe  quello  è 
perfona  timorata  , e di  vita  aggiudica  , e 
lontana  dii  vizio  del  fenfo,  è legno  , che  il 
penlWe  r.oo  fik  pienamente  acconfjntito: 
& al  contrario , fe  quello,  che  hà  limili  pen- 


fieri  è perfona  vizio!» , la  quale,  fe  più  voice 
non  peccò,  fù  per  mancanza  d’occafione , in 
quello  hai.no  da  giudicarli  per  pienamente  ac- 
contentiti . 

Altri  molti  fegni  di  queda , e d’altre  mate- 
rie pono  vederfi  nel  P.  Tomafo  Sanchez, 
quale  nel  primo  Tomo  dellaiSomma, che  trat- 
ta nel  Decalogo  , introduce  un  Trutitode’ 
principi  generali  tranfeendenti  a tutto  il  Mo- 
rale: Opera  degna  del  fuo grande  ingegno; 
lemma  erudizione,  e travaglio,  dalla  quale 
areranno  molto  che  imparare  tutti- coloro, 
che  la  leggeranno , come  da  tutte  l’altre  ope- 
re veramente  fue . 

15}.  P.  M’accufo  anche  Padre  , che  hò 
acconlentito  ad  alcuni  penfieri  monelli  con 
piena  avvertenza . 

G.  Quintilaranno  flati? 

P.  Tanti  ne  hò  avuti , che  non  mi  farà  Ca- 
rile il  dire  a quanti  hò  arconfentito . 

C.  Quanti  n’ averi  avuto  ogni  giorno, 
un  giorno  per  l’altro  , poco  più  , ò poco 
meno? 

P.  Padre,  ogni  ora  n’avevo  tre,  ò quat- 
tro poco  più  , ò meno . 

C.  E di  quelli  tre,  è quattro,  quanti  fa- 
ranno gli  accontentiti  picn/roc  ite  con  avver- 
tenza ? 

P.  Saranno  uno  perora  , un’ora  per  l’al- 
tra . * 

C E quedi  conferii  erano  per  modo  di  de- 
fiderio,  òdi  dilettazione  : 

P.  Alcuni  erano  dt.iàerj  , altri  diletta- 
zioni. 

C.  Quanti  faranno  dati  defiderj , e quanti 
dilettiz  uni? 

P.  Padte,  la  metà  d.’!l''.'no,  eia  metà  dell’ 
alfo,  poco  più,  b meno. 

C.  Che  dato  è il 'uo? 

P.  San’ ammogliato. 

C Con  quali  oggetti  aveva  V.  S.  quefti 
conienti? 

P.  1 più  cum  mulicre  folata  , & quofdam 
cum  perfem  -otum  caditatis  habente  . 

C.  Supp..  igo  che  muto  i defiderj  , 
quanto  ie  dilette  rioni  erano  peccato  mor- 
tale; e che  i defiderj  avevano  non  folo  ma- 
lizia d'adulterio  , per  edere  V.  S.  ammo- 
gliata , ma  anche  nu'izia  di  florilegio  quel- 
li, che  hà  avuto  colla  perfona,  che  aveva 
Voto  di  caditi  . I.e  dilettazioni  . benché 
avufero  la  malizia  d'adulterio  per  edere 
V.  S.  ammogliata  ; fe  però  non  guardavano 
la  perfona  , che  aveva  il  voto  di  cadità , io 

* quan- 
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quinto  aveva  tal  voto,  ma  in  quanto  pul- 
enti erat,  infognano  molti  , che  non  ave- 
vano malizia  di  facnlegio:  il  che  può  vederG 

nelle  mie  Conferenti  Morali  Trar.t.  Sili.  J. 
Confi  #.  Jf.  I.  rum.  16.  <*f  frq.  dovi  lo  tratto 
di  propofito. 

P.  Aoche  m’accufo,  che  hò  avuto  alcuni 
defiderj  condizionati:  V.  G.  (e  quello  non 
fcfse  peccato,  lo  farei. 

C.  Quelli  defiderj  coqdjzionati  , alcune 
volte  fono  pxc»tu  mortile,  altre  nò,  fecon- 
do la  abiliti  della  materia,  alla  quale  mira- 
no; pel  che  parlo  nelle  Conferenze  , nel 
luogo  citato  if  i.num.  io.  itfeq.  dove  può 
vederfi;  che  per  averlo  coti  trattato  di  pro- 
pofito , no’l  ripeto  qui . 

1-J4.  P.  Padre  m’accufo  , che  hò  avuto 
'un  peflimo  coll  urne  di  dire  parole  difonelle , e 
fporche. 

C.  Le  diceva  in  burla , ò con  intenzione 
cattiva  ? 

P.  Per  ridere,  cpalsar  il  tempo. 

C.  Quando  i Giovani  di  età  tenera  dicono 
alcune  parole  nelle  quali  nominano  pudenda 
virilia , vel  fremine» , quello  non  fi  condanna 
di  peccato  morta  le  . 

Né  meno  quando  qualche  figlio  piccolo 
dice  a qualche  figlia  onefla  qualche  parola 
meno  decente  per  modo  di  passatempo , fen- 
za che  vi  fia  pericolo  nò  in  quello,  nè  inque- 
fla  di  qualche  confinilo  venereo . 

Quello,  eh ’é molto  riprenfibileè,  quan- 
do molte  perfu.ie  (tanno  di  fpafiso  in  con- 
* venazione  , e colà'  fi  ‘fa  giuocare  l’equivo- 
co, e fra  !e  rii  i fi  lalciano  feorrere  parole 
cop.rte  co’l  colore  di  burle , ma  in  realtà 
tmliziofilfime  . Se  nel  molto  parlare  mai 
. imnca  il  peccato,  come  tellifica  lo  Spirito 
Santo  Prov.  cap.  io.  In  multilaquio  non  dteft 
ptccntum , ècerto  che  in  quelle eonverfazio- 
ni  fi  commettono  moltidìmi  peccati  mortali  ; 
perché  quelle  parole  equivoche  fono  vive 
icìntille  nella  cafa  della  lafcivia  , che  ab- 
brnggiano  le  volontà  , & accendono  fiam- 
me leniuali  ne'  cuori  : & a quelli  tali  hà 
da  dirli  ciò,  che  difse  Crilto  , mio  Bene* 
a quel  Demonio  immondo  Okmutefco  : Marc. 
“P.  ». 

- TTJ  .Suppongo  come  cola  certa,  che  Tele 
parole  indecenti,  equivoche,  ò mal  fonanti 
fi  dicono  con  animo  di  provocar  a male  , 
farà  peccato  mortale,  e lo  ftefso  è,  quan- 
tunque non  fi  dicano  con  quell’  animo  ef- 
prcfso,  fe  fi  conofce , che  a chi  le  lente* 


hanno  da  efsere  occafione  di  peccato  mor- 
tale; in  quelli  due  cafi  averanno  la  malizia 
dello  fcandalo;  poiché  tft  dilìum , vrlfatìum 
minai  reflum  protrai  occnfiontm  mina  : Sed 
fic  eli , che  ne'  due  cali  detti , fono  diflum 
minai  r rii  am  prnbtnt  occafiontm  ruina  : Adun- 
que oe’  due  cali  detti , hanno  quelle  parole  la 
malizia  di  fcandalo. 

CAPITOLO  X. 

Velia  Vtnuniiax  'one  , che  kì  da  farfì  al  Tribù, 
naie  dilla  Surra  Inquinatone  , quando 
il  Cenfejfore  foli  itila  ad  Turpia 
mila  Confezione . 

DO  (ine  a quello  Sedo  Precetto  con  una 
materia  di  tanto  orrore  , ch’é  cola 
lagrimevole  fentirla  in  bocche  Cattoliche. 
E’  arrivata  a tanto  la  libertà  dell’  umana 
lafcivia  , che  non  vivono  licuri  i Sacra- 
menti della  Chiela  da  quella  sfrenata  paf- 
iione  . Oh  vizio  infame  ! chi  non  infette- 
rai , fe  non  la  perdoni  ad  un  Santuario 
tanto  Divino,  come  è un  Sacramento,  nel 
quale  depofitò  Dio  il  prezzo  del  fuo  San- 
gue ? Non  mi  meraviglio  , che  dica  di  te 
S.  Remigio,  che  riempi  l’Inferno  : Tiemptu 
parvulit  , proptrt  hoc  vitium  paaci  falvan- 
tur 

Acciocché  il  Confefsore  abbia  qualche 
lame  in  cosi  fcabrofa  , e difficile  materia; 
e non  fi  trovi  nella  confufione,  nella  quale 
io  mi  ritrovai  in  quello  calo  , porrò  qui 
un  breve  Trattato  della  Pratica  di  quella 
materia  . E per  caminare  con  più  ficu- 
rezza,  noterò  qui  laConflituzione  di  Gre- 
gorio Papa  Decimoquinto,  che  èia  più  Uri  n- 
gente  in  quella  materia  , & è quella,  che 
fiegue. 

Conflitufione  di  Gregorio  XV. 

1 f 6.  Perfonai , quacumque  illa  fin! , ad 

VJ!  inbontflajive  inttr  !e,five  cumaliit 
q uomodolibet  perpetrando  in  alia  Ccmft/Jionit 
Sacramentali/,  fine  ante,  velpofl  immediati,  feto 
occafione , tei  pr attuta  cenfejfionii  bujufmodi  , 
ttiam  ipfa  confezione  non  feruta, five  extra  occa. 
fiontm  confrZionit  in  Confe (/tenario  , aut  in  loco 
quocumquc  ubi  ConfeZionet  Sacramentale!  a a. 
dittature  ftò  ad  eonfeffìonem  nudiendam  elebio  , 
fimulantet  ibidem  confeZìonn  audirt  : follicitare 
ve! provocare  ttntaoerint,aut  cnmtit  il{ieitoj,& 
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inbonefioi fermenti , five  trattatili  babuerint  , 
in  Officio  S.  Inquifitionii , fcveriffmc  , ut  in - 
fra  , puniantur  , £fc. 

Ver  intelligenza  di  quefto  Trattato  fi  notine 
le  cefo  figlienti . 

157.  /'''He  in  virtù  di  quella,  & altre  Con- 
V*a  diluzioni  concede  al  Santo  Tri- 
bunale , che  fi  fogliono  pubblicare  da’  Tuoi 
Minidri  nelle  Parrocchie , & anco  nelle  Co- 
munità Religiofe,  nella  Feria  6.  dopo  l’Otta, 
va  dell'  Adunzione  di  Maria  Signora  Nodra , 
qualfivoglia  Penitente  follicitato  ad  turpia 
dal  Confedbre  nell’  atto  della  Confedione,ò 
avanti , ò dopo  immediatamente  , è obbligato 
(otto pena  difcomunica  maggiore,  ipf>  fatto 
incurrenda,  a denunziare  dentro  il  tempo  di 
fei  giorni  il  tal  Confedbre  follicitante  al  Sa- 
cro Tribunale  deU’Inquifiz'une.  Lamedema 
Scomunica  incorre  il  Confedbre,  che  adol- 
ve  il  follicitato , fenza  imporgli  queda  obbli- 
gazione. 

r j 8.  Che  , fe  il  medemo  Confedbre  folli- 
citante  vA  a confed  irli , noi  deve , nè  può  de- 
nunziare il  Confèdere,  al  quale  fi  conf.fla, 
come  penfano  molti  poco  avvertiti  ; poiché 
quello  farebbe  frangere  il  figillo  della  confef- 
fione  E può  qualfivoglia  Confedbre  appro- 
vato adolvere  il  Confedbre  follicitante  dal 
peccato  della  follicitazione  ; poiché  quello 
non  è ad  alcuno  rifervato.  ItaDecius,  & 
Peirinus  , che  cita  , e fiegue  Efcobar  del 
Corro  nel  trai,  de  Confeffariit  fol/icitantibui 
Tom  I punti, a.  qu.q.n.  37.  equ.x.  if.J.  ».  $ J. 
infinti  Et  anco,  dato  calo,  che  quedo  de- 
litto foffe  rilervato  al  Tribunale)  potrebbe 
adblverfi  per  il  privilegio  della  Bolla  della 
Cruciata , come  hò  detto  di  fopra  delle  be- 
demmie  ereticali  trat.  j.  cap.i. 

IJ9.  Che  non  folo quello,  che  follicltat 
mulieres  ; ma  anche  quello,  che  follicita  huo- 
raini,  deve  edere  denunziato.  Coda  efprefla- 
mente  dalla  Condituziooe  di  Gregorio  XV. 
gui  per  fonai , quacumque  illa  fini , Gtc. 

1 60.  Che  non  folo  quello , che  follicita,  ac- 
ciò il  Penitente  pecchi  con  sé;  ma  anchequel- 
lo,  che  follicita  , acciò  che  pecchi  con  altri, 
deve  edere  denunziato . Coda  anche  dalla 
Bolla  di  Gregorio  XV.  Si  ve  inter  fe , fi  ve  cum 
alili  quomodolibet  perpetrando  , &c. 

idi.  Che  il  peccato  di  follicitare  in  con- 
fcflioneèfacHlegio,  &il  peccato,  che  com- 
mette il  Penitente,  che  non  denunzia  , an- 


dò fi  riduce  a fperie  di  facrilegio.  Iti  Bonaci- 
iuTiw.  a.  mpraeepf.  8.  qua  fi  3.  punii,  r.  num. 
14.  Efcobar  ubifupraquafl.  1.  num.  li. infino 
Cum  alili . 

A «da.  P.  Padre m’accufo,  cheinunaocca- 
fione  habui  tadus  impudicos  in  Ecclefia . 

C.  Con  qual  Perfona  ? 

P.  Con  perfona , che  aveva  voto  di  ca- 
diti. 

C.  E'  feguito  nel  tempo , che  V.  S.  fi  con- 
fediva? 

P.  Padre  nò . 

C.  Era  nel  Confedionario  ? 

P Padre,  egli  prefe  una  fedia,  e atti- 
rammo in  parte  fegregata  , dove  egli  sdenta- 
to » & io  inginocchiimi  fuccedé  il  cafo  . 

C.  Adunque  quedo  bada  per  denunziar- 
lo . Coda  chiaramente  dalla  Condituzione 
di  Gregorio  XV.  Aut  in  loco  ad  Confeffonet 
audiendai  eletto  fienulantei  ibidem  Confeffonet 
audire.  Il  metterfi  efso  nella  fedia,  eV. S. 
avanti  di  lui  inginocchiata  , é firuulare  la 
confedìone:  Adunque  è obbligata  a denun- 
ziarlo . 

P.  Padre , già  mi  fon  confedata  altre  volte 
di  quedo  peccato,  e non  m’banoo  detto  d’aver 
quell’  obbligo . 

C.  Si  coufefsò  ,ch'  era  ciò  feguito  in  queda 
forma,  cioè  il  Confedbre  fedendo,  e V.S. 
ioginocchioni , in  modo  di  confefsarfi  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Il  Confefsore  gliel  dimandò  ? 

P.  Nè  meno . 

C.  Adunque,  fe  V.  S.  folo  se  confefsata  , • 
habuifse  hos  tadus,  e non  fpiegò  la  circo- 
danza d’aver  fimulato  la  confedìone,  nè  il 
Confefsore  avvertì  di  dimandarglielo  ; co- 
me aveva  egli  ad  imporle  l'obbligo  di  de- 
nunziarlo? 

163.  P.  Padre,  egli  non  mi  follicitòad 
podeà  peccandum. 

C Non  importa^  perchè  non  folo  quel- 
lo , qui  follicitat  ad  peccandum  pod  con- 
fedionem , deve  efsere  denunzialo , ma  ezian- 
dio qui  in  Confedìunario  , aut  fimulando 
confedionem  , habet  inhonedos  fermones  , 
aut  tadus  impudicos  ; come  conila  ancora 
dalla  Condituzione  del  dettoGregorio  XV. 

Vel  cum  eii  inbonefiot  fermenti , JM  t attui  ba- 
buerint  . 

164.  C.  Siconfefsò  V.S.  con  quedo  tale 
innanzi,  ò dopo  hos  tadus? 

P.  Padre  si  . 

C.  E la  Confedìone  fù  immediatamente 

avaa- 
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avanti,  òdopoquedi,  ò hi  fatta  altra  cofa, 
che  vi  frammezzaiìèP 

P.  Padre,  immediatamente  dopo  mi  con* 
fedii,  perchè  egli  piedcmo  me'l  dille  , di» 
cgndomi  , che  così  Dio  mi  perdonerebbe  i 
miei  peccati . . 

C.  Adunque,  ancorché,  aliis  , non  fof- 
feobbligata  V.S.  a denunziarlo  propter  hos 
taflus , come  è,  lo  farebbe  folo  per  quella 
circodanza  d'eflerfi  immediatamente  confef- 
fata»;  colla  eziandio  efprcflamentt  dalla  fo- 
pradetta  Conllituzi  ne  : la  aSlu  Sacramea- 
t ttln  ccnfejjìonit  : fili  unti  , fili  immediati , 
Di  modo , che  le  qualche  Sacerdote  habet 
rem  , auc  tadlus  , aut  fermones  inhonedos 
con  qualche  perfona , & immediatamente  la 
confella,  deve  edere  denunziato. 

Non  però  quando  la  confedior.e  non  è 
immediata  a quelli  di  modo  , che  fra  quelli, 
e la  coniedìone  medii  alcra  cola  , » tempo 
notabile:  V. G.  lì  confedi  la  perfona,  elee 
dalConfcdionario,  e vi  alla  Tua  cafa  , & il 
Confelfore  lequitur  eam  follicitandi  gratia 
indomofua-,  quello  non  incorre  nel  delitto 
della  denunziazione  . Iti  Scorcia  in  Rullis 
Pontif.  tpifi.  77-  Tbeor.  197.  a pud  Dianam 
pari.  I.  trai  4.  refol  24.  Perché  la  Coflitu- 
zione  dice  , che  hi  da  edere  immediati  : 
Dunque,  quando  non  è immediati  , non  v’è 
obbligo  di  denunziarlo . 

téj.  Sì  V.S.  fe  quel  tal  foggetto  (ia  infa- 
mato di  (emigliante  delitto  di  lollicitazionc, 
òhilentito  qualche  cofa  di  quello? 

P.  Padre,  io  non  hò  udito  cofa  alcuna. 

C.  In  calo  che  il  delinquente  non  da  in- 
famatodi  lìmil  delitto  di  follicitazione,  ma 
che  è tanto  occulto,  che  folo  una  perfona 

10  si,  fentono  R-.ginaldo , & altri,  che  cita 
Leandro  del  S.  S.Tom.  1 trat.  5.  difp.  1 }.  q.  6. 
che  non  v’è  obbligazione  di  denunziarlo  . 
Sed  quidquid  fit  de  probabilitati  bujui  opini 0- 
ah  i per  la  pratica  è moralmente  impedì- 
bile aggiudare  quella  fentenza  ; perchè  , 
come  la  follicitazione  pada  nel  Iccretodel 
Confedionario  : come  hi  ad  arrivare  alla 
notizia  d'altri  di  modo  che  redi  infamato 

11  lollicitante  . L'altro,  perché  quella  opi- 
nione è in  total  pregiudizio,  e frudrazione 
del  Decreto  dell'Inquifizione  ; perchè,  fe 
quello  Penitente,  per  edere  occulto  il  ca- 
lo, non  è obbligato  a denunziare,  né  me- 
no lo  lari  l’altro  Penitente,  né  l’altro , né 
■ieri  molti  , ebe  privatila  fono  dati  folli- 
mi 1 poiché  l’uno  non  si  dell'  altro  , nè 


hanno  notizia,  che  fiano  dati  follicitati - 

166.  Suppone  V.  S.  che  il  talConfcllore 
da  vero  Cattolico,  *ò  vi  da  alcun  fol  petto  di 
lui,  che  non  Tenta  bene  della  Fede? 

P.  Eg  i è iu  opinione  di  tale;  né  io  hò  di 
lui  udito  cofa  mal  fonante  nella  Fede. 

C.  Qiiede  Codituzioni .,  che  impongo- 
no quelle  pene  al  follicitante  , d fondano 
in  prefunzione  , che  quedi  tali  non  (ono 
veri  Cattolici  ; come  coda  dalla  Conditu- 
zionediPiolV.  che  dice  così:  Noi  ia  ani. 

mum  inducete  nequeuntei , quid  qui  de  fide  ca- 
ttolica relìe fentiant , Sacramenti!  ia  Bcclefia 
Dei  inflittiti!  alutanlur  , Ve!  eh  injuriam  fa - 
ciane . 11  tenore  di  queda  Bolla  può  vederd  in 
Efcobar  del  Corro  Tom.  1.  deSaerrd.  follicit. 
a! principio  ,•  & in  Fagundez  Tom.  1.  in  prd- 
cept.lib.  6.  cip.  12.  rum  1.' 

167.  Fuori  di  quedo  è opinione  di  Silve- 
ftro  , Soto,  Ricardo,  Cadrò,  Navarro,  Se 
altri  molti,  checitaSuarez  de  1-&.1.1.  cap. 
»}.  n.  1.  che  le  Leggi  (ondate  in  premozio- 
ne non  obbligano  in  cofcienza , quando  in 
qualche  cafo  particolare  ceda  la  premozio- 
ne: Atqui,  le  Bolle  Pontificie  contro i fol- 
licitanti  , d fondane  in  prefunzione  d'ere- 
da:  Dunque,  fe  manca  la  tale  premozione , 
ecoda,  che  il  follicitante  è vero  Cattolico, 
ccderì  l'obbligo  di  denunziarlo . Così  fento- 
no Navarro,  Soto,  Hodienfe,  & altri,  che 
cita  il  P.  Leandro  di  Morcia  ia  difq.  filerai. 
Tarn.  1 . /ii.  2.  difp.  5.  refol.  1.  ».  2. 

. Confedò,  che  queda  ragione  hi  apparen- 
temente molta  forza  ; io  però  ciò  non  ottan- 
te 1 fon  di  fentimento  contrario  ; con  Frei- 
ta,  e Diana  part . 1.  trae.  4.  refol.  ro.  Perché 
i delitti , che  fipiuat  beerefim  : da  sé  dedi 
rendono  fofpeito quello,  che  li  commette, 
ancorché  peraltro  da  veroCattolicofil  de- 
litto della  follicitazione  fapit  barefim  t Dun- 
que il  raedemo  delitto  fonda  fofpettod’ereda , 
ancorché  colli , chequello,  che  le  commet- 
te da  vero  Cattolico. 

. L’altro,  perchè  il  Tribunale  deve  obbli- 
gare quedi  tali  follicitanti  ad  abiurare,  an- 
corché per  altro  tìano  Cattolici , nè  d provi 
d'edi  cofa  contro  la  Fede  ; come  ron  altri 
DD.dice  Bonacina  Tom  i.intr  aliai  ih.  varili 
traci,  ftù  difp  6.  punii  3 nnm.  28.  Dunque 
il  delitto  della  medema  fcllicitaziooe  fa  fo- 
fpetto  nella  Fede  il  delinquente. 

168.  E mi  dica  V.S.  confenti  nella  folli- 
citazione,  ideft  tadibus  impudicis  cum  illa 
perfona? 

P.  Pa- 
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P.  Padre  si . 

C.  Sanchet , & altri  , che  cita  Leaodro 
del  Sacramento  Ttm.i.Trat.  j.  difp.  i j.  q 4;. 
lono  di  parere  , che  ; le  il  Penitente  accoo- 
fentealla  follicitazione  del Con  lettore , non 
è obbligato  a denunziarlo:  V.  G.  follicitail 
Confetture  il  Penitente  , ad  habendam  fe- 
cum  copulami  aut  tallusinhoncttos;  accogl- 
iènte il  Penitente:  diconoquedi  Dottori* 
che  non  è obbligato  a denunziarlo;  perchè 
il  complice  del  delitto*  non  è obbligato  a de- 
nunziare il  Tuo  complice;  come  hò  detto  di 
i'opra  Tisi.  a.  cap.  4.  con  Suarez  , Diana  , Se 
altri.  Il  Penitente acconfenteodo  al Confef- 
fore  * fi  facomplice  del  fuodelitto.  Dunque 
non  è obbligato  a denunziarlo . 

Quella  opinione,  alcuni  difendono,  che 
fia  probabile,  ciò  non  ottante,  il  contrario 
é’1  vero;  perchè  il  fondamento,  per  il  qua- 
le dicono  , che  nettuno  è obbligato  a denun- 
ziare il  fuo  complice,  è;  perchè  da  quello 
feguirebbe  infamia  al  denunziante , poiché 
fi  verrebbe  in  cognizione  del  fuo  conleofo  , 
e cooperazione  al  delitto:  Atqui,  in  quelle 
cafo  della  follicitazione  non  Geguequefta  in- 
famia al  Penitente  denunziante,  ancorché 
abbia  acconfentito  : Dunque  deve  denun- 
ziarlo . Provo  la  minore , perchè  tal  Peni- 
tente non  deve  dichiarare,  che  acconfenti, 
& il  Tribunale  no’l  dimanda  a lui , nè  al 
Confeflòrt  follicitante , nè  quello  fi  pone  nel 
procettb:  Dunque  niuna  infamia  ne  fiegue  al 
Penitente,  che  acconfenti , nel  fare  la  de- 
nunziaziooe.  _ « 

77  fdp.  Sà  V.S.  fe  quello  tale  Coofèflbre  fi 
fia  emendato  dal  peccato  di  follicitare  in 
confezione? 

P.  Padre  io  no’l  sò . 

C.  Se  fi  fotte  emendato  ceflarebbe  l'ob- 
bligazione  di  denunziarlo  * in  opinione  di 
Soto,  Molfelio  , Porte!  , Se  altri  che  cita 
Diana  pari.  1.  Tra».  4.  rifai.  3.  Perchè  il  fine 
del  cafligo  è l’emendadel  colpevole.  Dun- 
que ; fe  gii  s’è  emendato , non  fari  uccella- 
no il  cattigo , e per  confeguenza  cefseri  l’ob- 
bligo di  denunziarlo;  perché  cefsando  il  fi- 
ne , è fuperfiuo  il  mezzo:  La  denunziazio- 
ne  è mezzo  per  il  cattigo , dunque , quan- 
do quello  non  è necettario,  per  eflerfi  emen- 
dato il  delinquente,  fari  oziofo  il  denun- 
ziarlo . 

Ciò  non  ottante,  deve  tenerli  per  impro- 
babile, e dire  che  quantunque  fi  fia  emen- 
dato il  delinquente , deve  denunziarli . Iti 


Suarez  Trai.  di  flit  difp.  40.  StSl  4.  num.  1 3. 
Giovanni  Sanchez  nelhSilii.  difp.  u.  num  5». 
Azorio  puri,  t.i.  9.  tap.  1 y.quaft.  9.  & altri. 
Perchè  il  fine  del  Tribunale  non  è folo  il 
cattigo  del  colpevole,  ma  eziandio  il  terro- 
re degli  altri:  Dunque,  ancorché  il  reo  fia 
emendato,  averaflì  obbligo  di  denunziarlo. 
Provo  la  confeguenza  ; perchè,  acciò  ceffi 
l’obbligo  della  legge , è necettario  , che  ceffi 
il  fine  totale , Se  adequato  ; e non  balla  , che 
ceffi  il  fine  parziale  , come  dico  miti  mit 
Confiniti!  Trai.  5.  Cartf.J.  ff.  |,  num  t . & ftq. 

Che  il  reo  fia  emendato,  folo  è fine  parziale 
della  legge,  che  impone  la  denunziazione: 
Dunque,  ancorché  ceffi  quello  fine  , peref- 
ferfi  emendato  il  delinquente  , s’arerì  obbli- 
go di  denunziarlo . 

v 170.  Ma  perchè  in  qualche  cafo  farà  forG 
conveniente  feguire  l'opinione  contraria;  per 
fapere,  fe  il  delinquente  fi  fia  emendato  * 
V.S  mi  dica,  hi  ritto,  fe  quello  tale  fi  è 
confettato,  ò prefo  qualche  Giubileo? 

P.  Padresi  , l’altro  giorno  lovidiconfef- 
farfi  , e celebrare  la  Santa  Metta . 

C.  Felino,  citato  da  Diana  ubi  [apra  ri- 
fui. 3.  $.  Sid  in  bai , dice  , che  la  confeffione 
Sacramentale  è fegno,  che  una  perfona  s’è 
gii  emendata  . Senza  dubbio  fari  il  fuo 
fondamento  , perchè  di  uiuno  Crittiano 
dobbiamo  prefumere  tanto  temerariamen- 
te , ebe  crediamo  fi  vada  a confettare  con 
animo  di  fare  un  facrilegio  : Atqui  , per 
non  farlo  è necettario  abbia  proposto  di 
emendarfi  : Dunque  vedendolo  confettarli 
dobbiamo  prefumere  , che  vi  con  animo 
d’emendarfi  ; e fe  dipoi  non  fi  si  che  fia 
ricaduto,  hi  da  prefumerfi , ebe  gii  fi  fia 
emendato.  ’ - - 

Quella  ragione,  e fondamento,  è tanto 
leggiero,  che  febbene  peraltro  fotte  proba- 
bile, oggidì  non  può  eflerlo,  dopo  la  con- 
dannazione d’innocenzo  XI.  mila  Propafyitu. 
m fmnda  y e la  leggierezza  di  quello  fon- 
damento fi  conofce  chiaramente  . Perchè 
vediamo  (eDiovolefsc,  che  non  fotte  si  ve- 
ro ! ) che  molti  ogni  giorno  fi  confettino» 
Se  ogni  giorno  celebrano  la  Santa  Metta,  e 
vivono  in  mal  (lato  uno,  e molti  anni,  fei»- 
za  emendarfi  : Dunque  il  folo  vedere  , che 
fi  confetta  il  follicitante , non  è fondamen- 
to baftevole  per  credere , che  fia  emendato. 
L’altro , perchè,  chi  tanto  (acrilega,  e te- 
merariamente profana  , Se  abufa  del  SSi 
Sacramento  della  Penitenza  , fervendolo* 
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neper  faziare  U fuo  brutale  appetito;  che 
cofa  v’è  da  maravigliarli , che  faccia  molti 
altri  facrilegj,  confefl'andofi  lènza  vero  pro- 
posto ? Nam  qui  fanti  tfi  maini  , ftmpor pra. 
jumitnr  malut  , in  eodtm gtntrt  mali, 

ni.  Il  Genuenfe citato  da  Diana  nel  me- 
dtmo  luogo , dice,  chequello,  ilqualepren- 
de  qualche  Giubileo,  fi  prefume,  che  già 
fu  emendato  . Quella  opinione  , hà  qual- 
che poco  più  di  verifiroilej  perchè  in  tem- 
po di  Giubileo  fogliono  difporfi  con  più  com- 
punzione i Criftiani  , per  fare  una  buona 
confezione  ; maffime  , fe  quello  Giubileo 
fofle  in  tempo  di  qualche  Miflione , nel  quale 
a’ fonori  echi  dell’Evangelica  Tromba  fi  fve- 
gliano  i peccatori  piùadonnati  net  profondo 
letargo  del  vizio,  erifufcicano  molti  Lazari 
dalla  morte  del  peccato,  alla  vita  della  gra- 
zia. 

Ma  è ancor  poco  il  fondamento  di  quella 
opinione  , perchè  oggidì  fono  molto  fre- 
quenti i Giubilei  in  molte  Fede  dell’Anno: 
e per  leperfone,  che  follicitano  , rare  volte 
è giorno  di  Giubileo;  poiché,  come  dice  il 
Grifodomo  : unquam  vidi!  Cltricum  citi 

panittntiam  ogtnttm  ? 

171.  Homobono  , Freita,  & altri,  che 
taciuto  il  nome  cita  Diana  ubifupra , fento- 
no,  che  quando  per  tre  Anni  hà  villino  be- 
ne il  follicitante , fi  prefume  edere  emen- 
dato: Quello  hà  più  del  verifimile;  è però 
molto  difficile  faperfi  , fe  il  Confefiore  in 
quello  particolare  vive  bene;  perchè,  come 
ài  fuo  delitto  pada  occultamente  redando  co- 
perto l'idolo  colle  pelli  della  confedìone,  è 
molto  difficile  a faperfi,  fe  vive  bene,  ò ma- 
le il  follicitante. 

175  Leandro  del  Sacramento  Temo  prime 
trst.  e.  difp  1 3.  qutft  8.  dice , che , fe  la  per- 
fona  follicitata  fi  confefsò  dopoi  tre , ò quat- 
tro volte  col  follicitante  , e non  vede  in 
quello  nè  affetto,  nè  animo  libidinofo,  li 
prefume  edere  emendato  . Quello  ancora 
hà  i fuoi  inconvenienti , perchè  il  Confef- 
fore  paurofo  d’effer  denunziato  può  con 
inganno  diffimulare  col  Penitente  avanti 
follicitato:  e quedo  farà  più  palliare  la  fua 
iniquità  , che  dimodrare  d’elferfi  emen- 
dato. 

174.  Mi  dica  a quedo  foggetto  dille  V.  S. 
allora,  che  non  facefle  altra  volta  fimilcofa, 
e che  non  l'obbligalfe  più  a peccare  in  occalìo- 
ne  si  Sacra? 

P,  Padre,  non  gli  diffi  tal  cofa. 


C.  Dall’ora  in  quà  glie  l’hà  detto,  eglihi 
fatto  la  correzione  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Opinione  di  Ledefma  , Cano , Lopez  , 
e communemen  te  de’  Tomidi , (Scaltri,  che 
cita  Murcia  in  difq.  Tom.  /.  z.  difp  j.  refol.  j. 
num.'j.  è,  cheinanzi  la  denunzia  deve  farli 
la  correzione  al  delinquente.  Queda  opinio- 
ne fi  dà  la  mano  con  quella  , che  dice , che  fe 
il  delinquente  è emendato,  ceda  l'obbliga- 
zione  di  denunziarlo  ; perchè  il  fine  della 
correzione  è 1 emenda  : Dunque  quello,  che 
dice,  che  v'è  obbligazione  di  fare  la  cor- 
rezione, inanzi  che  derunzj»  confeguente- 
mente  hàdadire,  che,  le  colla  correzione, 
fi conlcguilce  1 emenda,  ceda  l'obbligazione 
di  denunziare . 

fondamento  di  quelli,  che  dicono,  che 
v è obbligazione  di  fare  la  correzione  avanti 
la  deaunzia , farà  fenza  dubbio;  perchè  la 
correzione  è de  jure  Divino  , eia  denunzia- 
zione  de  jure  pofitivo  umano  : Atqui,  la  Leg- 
ge Divina  prepondera  alla  pofitiva  umana: 
Dunque  non  deve  farli  la  denunzia , fenza 
prima  fare  la  correzione . 

*75-  Clònonodante»  più  vera  mi  pare  la 
lentenza  contraria  di  Giovanni  Sanchez  in 
ftltil.  difp.  11.  num.  jfi.  Villalobos  Tom.  a. 
arar.  4.  diffic.  it  .num.  3.  e di  altri,  che  in- 
fognano , che  ne.' delitti  contenuti  nell’e- 
ditto dell’inquiGzione  non  deve  farli  la  cor- 
rezione,  ma  che  l'obbligo  è di  denunziar  fu- 
bito  il  colpevole.  La  ragione  è;  perchè  nella 
denunzia  Evangelica,  cbecomanda  Crido  : 
Die  Reti  tfi* , deve  farli  la  correzione  avan- 
ti di  denunziare  ; e conleguita  con  quella 
1 emenda  , ceda  l'obbligazione  di  denunzia- 
re.  Matth.cap.  18.  Si  te  aeedierit  y lucratut 
trii  fratnm  tuum . Perchè  quella  denunzia 
Evangelica  mira  all’emenda  del  colpevole  : 
Atqui  la  denunzia  giudiziale,  come  è quel- 
la del  Santo  Tribunale  , non  mira  foto  all' 
emenda  del  colpevole  , ma  anche  al  terro- 
re degli  altri  : Dunque  , ancorché  nella 
denunzia  Evangelica  lì  debba  preman- 
dare la  correzione  , non  però  nella  giu- 
diziale . Ma  notili  che  , fe  colla  corre- 
zione non  li.  fpera  1’  emenda  , in  nedima 
delle  due  opinioni  deve  farli  tal  correzio- 
ne. 

y io  ben  fpero , che  il  fog- 
getto fi. emenderà  colla  correzione , mi  dica , 
come  l’hò  da  fare  ? 

G Calo  che  s’avefle  da  fare  , il  miglior 

modo 
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modo  è andar  V- S.  aconlèZarfi  da  quello  > e 
nel  fecreto  delia  confèflione  dirgli:  V. S.  fi 
ricorderà,  che  nella  tale  occafionemi  folli- 
eie  ò od  turpia  , abulando  del  Santo  Sacra- 
mento della  Penitenza  . Non  ignorava  , che 
a fìmigliante  delitto  è impolla  pena  ,che  V.  S. 
Ila  denunziata  al  Sant'Ufficio  ; prima  di  far 

10  quello*  modo  da  pietà  vengo  alargliene  la 

correzione,  avviandolo,  che  cerchi  di  emen- 
darfi;  chequandoaò,  llia avvertito,  che  io 
compirò  alla  mia  obbligazione,  e lo  denun- 
zierò fenza  riguardo  alcuno . - --- 

177.  Dopo  d'aver  terminata  la  prima  im- 
prelfione,  hò  vedutouna  Bolla  di  Papa  Alef- 
fandro  VII.  fpeditaalli  8.  di  Luglio  del  1660. 

11  cui  tenore  hi  D.  Francefco  Verde  Tom.  r. 
tit.  9.  ir  denuntiat.  fogt.  58.  e $9-  nella  qual 
Bolla  dichiara  Sua  Santità  per  improbabili , e 
poco  licure  leopinioni,  che  feufano,  ó li- 
berano dal  l'obbligo  di  denunziare  , con  ti- 
tolo di  fare  la  correzione  , ò altri  fimiglian- 
ti  pretedi , in  materie  appartenenti  al  Santo 
Tribunale  dellTnquilizione  : Proptereà  (di- 
ce quella  Bolla  ) idem  SanSiJftmut  declora- 
li! , etiam fi  nulla  fraterna  cor  re  elio  , velatia 
moni  1 io  pramijja  fuerit , omninì  teneri  , & obli, 
fato)  effe  at cedere  ad  denunciandum , &c.  E piu 
a bailo  aggiunge  : Set  pojft  ilio)  À denuntiande 
fub  dilla  fraterna  corretlionr  , vtl  alio  que. 
vi)  pratextu  retraberr  , a ut  relardare  , Éfr. 

La  qual  Bolla  fi  afflile  in  Roma  alle  Porte  di 
San  Pietro- 

E fecondo  quello  Decreto , s’averà  da  fare 
la  denunzia  ne' cali  , che  appartengono  al 
Santo  Tribunale  della  Santa  Inquifizione, fen- 
za , che  GaneceZario  fare  la  correzione  , óc 
ancorché  il  delinquente  fia  emendato. 

178.  E cosi  V.  S.  non  potrà  evitare  il  de- 
nunziare coteda  Pedona , che  la  Collecitò  ad 
bos  tadlus. 

P.  Padre»  glidòparola  di  farlo. 

C.  Sappia,  che  hi  da  farlo  fubito  » perché 
io  non  pollo  alTol  veda,  che  prima  non  labbia 
latto. 

P.  Padre  , io  gllmpegno  la  mia  parola,  che 
fubito  lo  farò  ; lì  compiaccia  d'a(lòlvermi  per 
ora,  ch'èquì  molta  gente»  efenon  mi  co- 
munico, peneranno  altra  cofa. 

C.  Adunque,  per  evitare  quella  nota,  e 
dandomi  V.  S.  fermiffima  parola,  che  com- 
pirà alla  fua  obbligazione,  l 'alibi verò  : valen- 
domi dell’opinione  di  Navarro,  Rodriguez» 
& altri  citati  da  Diana  porr,  i.trat.q.  refol.iz. 
che  inlegnano  » che  quando  il  Penitente  è 


perfona  fedele , e timorata , della  quale  li 
crede  compirà  alla  fua  obbligazione , fe  v'è 
inconveniente  in  non  alfolverla  , può  farli 
colla  parola,  e fermo  propolito,  che  fubito 
fatà  la  denunzia. 

179.  P.  Padre,  eachi  devo  io  fare  la  de- 
nunzia? 

C.  A qualche  CommilTario  del  Santo 
Tribunale,  cheraroè  il  Luogo  , feè  niente 
grande  , nel  quale  non  fia , ò almeno  vicino  a 
quello. 

P.  Padre , ed  in  che  (òrma  hò  da  fare  la 
denunzia  ? 

C Deve  andare  dal  Commiffario  , e dir- 
gli, come  D.  ò Fr.  Folanode  tal  , Sacerdote  , 
ò Curato,  ò Beneficiato  , dettai  Luogo,  e 
Parrocchia,  ò Rcligiolo  dettai  Convento, 
l’hà  follicitata  brutalmente  nel  Santo  Sacra- 
mento della  Confezione . 

P.  Padre,  farà  imponibile,  che  io  polla 
andare  fenza  nota,  e fbandato. 

C.  Adunque  dandomi  V.  S.  licenza , io 
farò  la  denunzia  al  detto  CommilTario . 

P.  Padre,  gliela  dò. 

C.  Se  hà  opportunità  il  ConftZore , an- 
derà  dal  Commiliàrio , e denunzierà  il  lolli- 
citante:  Se  non  hà  campo  di  far  verbalmente 
la  denunzia,  può  farla  con  una  lettera,  del 
feguente  tenore . 

180.  Per  compire  al  comandamento  di 
cotedo  Sacro  Tribunale  dell'  Inquifizione, 
al  quale  la  Sedia  Apoflolica  hà  concedo  fa- 
coltà di  procedere  contro  i Sacerdoti,  che 
follicitano  ad  Turpia  nella  confefflone  ; fac- 
cio fapere  a V.  S.  come  D.  ò F.  Folano  de 
tal.  Curato,  Beneficiato,  ò A didente  nel 
tal  luogo,  ò Religiofo  del  tal’Ordine»  fi- 
glio del  tal  Convento,  follicitò  N.  ad  Tur. 
pia , nella  confeflìone  Sacramentale;  diche 
dò  a V.  S.  notizia  con  licenza  del  Penitente 
follicitato,  pereZere  impoffibilkato  a farlo 
persèdeZo,  acciò  V.  S.  come  Commifiiri» 
del  Sacro  Tribunaledia  in  quello  queda  noti- 
zia , acciocché  fi  proveda  quello  farà  più  con- 
veniente. Data  nel  tal  Luogo , iltalgiorno» 
mele  , Se  anno,  &c. 

r8r.  Avverto  i ConfeZori  , che  mai  è 
loro  lecito  dimandar  al  Penitente  , chi  fù  il 
follicitante  ; fenonincafo,  che  per  non  po- 
tere il  tal  Penitente  denunziare  per  sé,  fac- 
cia farlo  dal  ConfeZore  per  lui,  alloraène- 
ccZariofaperlo,  per  fare  la  denunzia  infor- 
ma debita . 

Avverto  ancora  , che  non  fiano  fàcili 

Coa- 
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Confefsori  in  prenderfi  il  carico  di  fare  le  de- 
nunzie ; perchè  quello  porta  feco  gravi  incon- 
venienti; mabensi,  che  il  Penitente  la  fac- 
cia per  sè,  fenon,  in  cafo  che  folle  imponì- 
bile al  Penitente  farla  per  sè  medemo  ; il  che 
rare  volte  potrà  fuccedere . 

Nè  tampoco  fi  fidino  facilmente  di  farla  per 
lettere;  perchè  una  lettera  fi  perde  con  faci- 
lità» e fi  perde  molto,  fmarrendofi  limili 
lettere. 

I Commilfarii  fi  trovano  con  facilità  , era- 
re,  òniuna  volta  accaderà  edere  neceffario 
valerfi  di  lettere;  E calo  che  alcuna  volta, 
per  non  poterli  avere  altro  mezzo,  abbia  da 
fard  per  lettera,  hà  da  edere  precifamentecon 
licurezza  , che  la  lettera  non  abbia  a perderli . 

182.  Conchiudo  con  incaricare  , che  li 
ponderi  bene  quella  materia,  e fi  vada  con  ma- 
turità . Hò  appuntato  alcune  opinioni  larghe 
in  quello  trattato,  acciò  in  qualche  cafo  ar- 
duo, e affrettato  polla  il  Confeflbre  avere 
qualche  rifugio,  e con  prudenza  follevare  il 
delinquente , quando  il  permetterà  l’occafio- 
ne,e  fi  potrà  fai  e fenza  fcrupolo  di  cofcienza  ; 
poiché  fono  molti  i da^ni,  cheponnofeguir- 
B1'- 

Però  procuri  Tempre  giudicare  il  più  ficu- 
ro  ; perchè  il  bene  generale  di  tutra  la  Chiefa 
molto  importa.  11  Sacramento,  che  Diohà 
dato  per  medicina  dell’Anime,  lo  fanno  ve- 
leno alcuni  facrileghi,  per  dare  loro  la  mor- 
te: Che  maggior  mileria  puòritrovarfi  : Po- 
tiamo ben  direqnelle  parole,  tanto  doloro- 
fe,  che  Dio  dille  per  Geremia:  Humquid 
refina  non  efl  in  Galani  ? aut  Medicai  non  efl 
ibi  ? §Mare  ergo  non  tfl  obdufìa  titatrix  fili a 
populi  mei . Hior.  cap.  8. 

La  cauta  è , perchè  la  medicina  fi"è  conver- 
tita in  todico  ; e molte  perfone  non  ardiro- 
no di  manifedare  a’Confeffori  le  loro  fragili- 
tà, perchè  temono,  che intefe quelle  , non 
abbino  da  lalciarle  vivere  in  pace:  miferia , 
che  doveriamo  piangere  a lagrime  difanguc  ! 
E così  importa  molto,  che  una  iniquità  tan- 
to crefciuta,  & orrenda  ficaflighi,  & abbia 
efemplari , ne'  quali  s’intimorilchino  gli  al- 
tri . 

Altre  molte  dottrine  appartenenti  a que- 
■fla  materia  tratterò  nella  feconda  parte  di 
Cjutfìa  Pratica  trai.  1 7.  nello  [piego  della  Pro. 

pofii  7.  e 8.  e che  condannò  Aleifandro  VII. 
là  potranno  vederfi . 


t.  j CAPITOLO  XI. 

Efortd\iont  a quelli  , che  vii  neo 
difonefl amente . 

Non  farà  facile,  Signor  mio,  che 
polla  lingua  umana  fpiegarela 
fomma  bruttezza , e deformità  d’un  peccato 
difonedo,  eia  grande  abbominazione  , che 
cauta  avanti  gli  occhi  Divini-f  Se  V.  S.  la 
ponderati'*,  com'  ella  è in  sè,  non  dubito 
punto,  chelariconofcerebbeBafilifco,  qual 
colla  fola  fuavida  le  leverebbe  la  vita,  come 
la  levò  aduna  Donna,  della  quale  derive  Saa 
Vincenzo Ferrerio,  che  (entendo  in  certa 
congiuntura  un  Sermone,  nel  quale  fi  predi- 
cava la  bruttezza  del  peccato  difonedo,  nel 
quale  ella  fi  trovava  immerfa,  le  causò  tal 
orrore,  e pena,  che  redò  morta  repentina- 
mente. 

E’ tanto  l’orrore  di  quedo  peccato , che  fe- 
para  l'anima  , e la  priva  delle  operazioni,  nel- 
le quali  s’atiomiglia  agli  Angioli,  e la  riduce 
alla  fìmilitudine  d’un  bruto  : Sicut  equut , & 
mutui , quibut  non  efl  intelleiìui . 

E’  vizio  tanto  detedabile,  etalmente  ab- 
bonito da  Dio  nodro  Signore,  che  hà  obbli- 
gato Sua  Divina  Maetià  a praticare  efera- 
plariflimi  cadighi  contro  i difonedi  . E la 
Scrittura  Sacra  riferifee  moltidime  perfo- 
ne,  che  furono  condannate  per  queda  colpa. 
Bada  per  generale,  efemplare  quell’ uni- 
verfale  Diluvio  , co'l  quale  Dio  fomma- 
mente  fdegnatodidruffe  tutto  il  Mondo  in 
cadigo  delle  bruttezze  degli  huomini:  Omnit 
quippe  caro  comperai  viam  fuam  . Et  alle 
Città  nefande  con  tutti  i loro  abitanti  man- 
dò fuoco  dal  Cielo  in  cadigo  della  lorofen- 
fualità. 

E’  ne’notiri  Annali  de’Capuccini  pare.  t. 
Jib.it.  cap.  9 ff.  97.  fi  riferifee,  che  cami- 
nando  in  Spagna  per  un  Deferto  Frà  Ber- 
nardino d’ Adi  Generale  della  Religione 
co'l  fuo  Compagno  Frà  Raffaele  d'Atii  , 
fentì  una  dolorofiffima  voce  di  perfona 
umana  : fi  trattenne  il  Generale,  e vidde 
inanzi  asè  una  Donna  in  mezzo  a due  fie- 
ri dimi  Dragoni  , che  la  docciavano  , la 
qual  proruppe  in  quede  lamentevoli  voci: 
Io,  ò infelice!  fui  un  tempo  figlia  d’unCa- 
vagliero  Spagnuolo  , e (chiava  dell'amore 
d’un  huomo;  ebbi  molto  tempo  illecita  ami- 
cizia con  quello  , & ora  pago,  e pagherò  eter- 
namente nell'Inferno  i miei  diletti  pattati , 

con- 
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confegnata  a quelli  fieri  Demonj  , che  mi 
tormentano  crudelmente  , e fparve  . Con 
quello  (pettacolo  vide  il  medemo  Generale 
nel  meaemo  cammino  truppe  d'huomini  la- 
feivi,  quali  i Demonj  fi  portavano  all’Infer- 
no , involti  in  fiamme,  e cinti  con  catene 
di  fuoco  . Ed  è fenza  dubbio , che  fono  in- 
numerabili le  anime,  che  per  quello  vizio 
fi  dannano;  Che  però  lo  chiama  Caffiodoro 
diftruttore  del  genere  humano  : Dtpopulatri. 
rem  bumani  putrii.  Quella  infernal  pallio- 
ne,  è fiamma,  che  àrde  in  que’ forni  d'abil- 
fo,  èia  voce,  colla  quale  chiama  , Jcunifce 
nella  fuacafa  Lucifero  glihuomini.  E farà 
necelTario,  che  V.  S.  con  e(To  vada  mifera- 
mente  condannata  a quella  dolorofilfnna  abi- 
tazionediabolica, (e  non  tratta  demendar- 
fi:  Lo  faccia  di  grazia  per  quanto  gli  pre- 
me la  vita . Dicami , che  vantaggio  cava  da 
cotefli  diletti  brutali  dilulfuria,  fenon  mil- 
le rammarichi , & una  vita  inquietiffima , e 
piena  d’angudie?  E fopra  tutto  l'anima  in 
difgrazia  di  Dio,  fchiava  del  Demonio  , e 
ferva  della  fua  pallione? 

Confideri,  quanto  brevemente  palla  il  di- 
letto; rifletta  a’ piaceri  partati  » e veda,  che 
cofaglie  n’è  rimallo?  Niente.  Pillarono  in 
un  momento. 

\ Non  voglia  dunque,  per cofe  tanto  mo- 
mentanee, e leggiere,  perdere  il  fuo  Dio  , 

1 offendere  il  fuo  Creatore , facendo  piò  (li- 
ma della  viltà  d’un  terreno,  e befliale  appe- 
tito, che  della  Somma  Bontà  di  Dio.  Per 
confervare  quello  preziofo  teforo  della  ca- 
flità  , deportato  nella  fragilità  del  fango 
della nollra  natura,  èneceflirio  figlio,  che 
s’apparti,  e fugga  dalle  occafioni , perchè  in 
quelle  non  vi  è valorofo , che  non  s’arrenda  ; 
poiché  un  David  con  effere  tanto  virtuofo 
loto  confargli  porre  gli  occhi  in  Berlabea , 
l’efpugnò  al  confenfo,  & efecuzione  dell’ 
adulterio. \V.  S.  che  non  hà  la  virtù  di  Da- 
vid, non  averi  facile  confervarfi  continen- 
te , fe  non  fugge  dalle  converfazioni  poco 
lecite , e non  fi  ritira  dal  traffico , e famiglia- 
rità delle  Donne , poiché,  come  dice  S.  Gi- 
rolamo: Homo , ir  mulier , igniifiy  paleo  ,•  & 
Diaholtii  nunquam  infufiare  ctjfat  ut  accenilan- 
tur,  & bujtij  pralii  nulla i fit  vitlor  nifi f agitai . 
L’huomo,  e la  donna  fono  come  il  fuoco,  e 
la  paglia;  feil  fuoco,  e la  paglia  nonfifepa- 
rano,  bifogna  che  abbrucino:  E fe  l’huo- 
tuo , e la  donna  trattano  con  famigliarità , 
farà  necelTario  fi  accendino  in  fiamme  fen- 


fuali . Solo  in  quella  guerra  è fol dato  valoro- 
fo quello  , che  fugge  . 

Fugga  figlio,  che  a quello  modo  l’affilierà 
la  pietà  Divina,  acciò  fi  temprino  colla  ru- 
giada della  fua  grazia  gl'incendj  della  paf- 
fionc  venerea.  Procuri  V.S.  d’effer  molto 
divota  della  Regina  degli  Angioli , che  è 
Madre  di  tutta  la  purità  , e Principefla  de' 
Vergini.  Le  reciti  ogni  giorno  il  fuo  Ro- 
fario,  digiuni  qualche  Sabbato,  fe  può,  in 
onore  della  fua  Puriffima , & Immacolata 
Concezzione  , e fperi  dal  fuo  patrocinio  , 
che  la  libererà  da  quello  vizio,  eia  leverà 
dal  profondo  dell'Inferno , ne!  quale  l’han- 
no (epolta  le  fue  brutture,  e viveri  da  qui 
avanti  una  vita  tranquilla,  colla  cofcienza 
ferena,  e l'anima  pacifica,  libera  già  dalle 
paffioni,  collequali  la  tenevano  allacciata! 
lacci  fenfuali  ; e _Qip_  (e.  .darà  morendo  un’ 
eterna  Gloria,  fequì  li  priva  quattro  giorni 
di  vita  di  quelli  irragionevoli , e pallaggicri 
diletti  delia  carne.  Gran  premio  in  vero  per 
si  piccolo  travaglio,  y' 

TRATTATO  VII. 

DEL  VII.  COMANDAMENTO. 

Non  rubare. 
CAPITOLO  I. 

Dii  Furto  y t quantità  , cbt  cojìituìfct 
il  peccato  mortalo. 

I.  £">Uppongo  , che  il  furto  Ffl  occulta 
rei  aliena  ablatio  , invito  rationabi - 
àj  / iter  Domino:  Sichi-.nia  occultarti 
aliena  ablatio  , a differenza  della  rapi- 
na , che  quella  fi  fa  a viftadel  Padrone  del- 
la cola,  come  dirò  nelcap.  j.  ma  il  furto  11 
fà  occultamente  , fenz»  che’l  veda  il  Pa- 
drone della cofa.  Si  dice  ni  aliena,  perchè 
il  pigliare  uno  di  quel  che  èluo,  non  è fur- 
to; come  quello,  il  quale  ricupera  quello, 
che  gli  hanno  rubato,  ò là  giuda  ricompen- 
la  di  quello , elicgli  fideve,  non  commette 
furto;  perchè  non  piglia  la  cola  altrui,  ma 
la  fui  . Si  dice  , ablatio  , non  Jamnificatio 
perchè,  fe  bene,  ogni  furtodannifichi , non 
ogni  dann ideazione  però  è furto  : V.  G.  quel- 
lo , il  quale  abbruggia  , ò taglia  una  vigna 
d'altri , fi  dice  , che  Uannific3,  c non  che  ruba  . 
Si  dice  invito  Domino,  perchè  il  pigliare  la  co- 

fa  con 
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fa  con  confenfo  del  fuo  Padrone,  non  è fur- 
to ; e per  elferlo , è necedàrio , che  fia  con- 
tro la  volontà  del  Padrone  della  cofa  ; il  che 
può  effere  in  due  modi  ; perchè  puoi  edere 
involontario  il  Padrone  in  quanto  alla  fo- 
flanza  , ò in  quanto  al  modo:  in  quanto  al- 
la foftanza  farà,  quando  non  è fua  volontà, 
nè  vorrebbe,  cheglipigliadcro  la  fua  roba: 
in  quanto  al  modo  , quando  confentide , 
che  pigliadero  la  cofa,  non  vorrebbe  però, 
che  fi  pigliale  fenza  fua  licenza  : V.  G. 
un  Padre  di  famiglia  , quale  fe  fuo  figlio 
gli  dimandali?  qualche  reale , glielo  dareb- 
be; non  voleperò  , ch'egli  fe  lo  pigli  fenza 
fua  licenza.  Quando  il  Padrone  è involon- 
tario , in  quanto  alla  foflanza , è furto,  e 
peccato  mortale  fedendo  grave  la  materia) 
e v’éobbl'godi  reti ituire  . Ma  quando  none 
involontario  nella  lollanza,  ma  foto  nel  mo- 
do , non  è peccato  mortale , ma  veniale  , nè 
v’é  obl>  tg<‘  di  rcfiituire. 

Si  dice  finalmente,  incito  rat  ie  tabi  Uree , 
per  fignificarc  , che  fe  bene  il  Padrone 
della  cofa  non  areonfenta , che  gli  fi  a pre- 
fa, fe  la  fua  refitlenza  è irragionevole,  non 
farà  furto  il  pigliarla  : V.G.  quello,  ebeef- 
fendo  in  elfrema  neceffità,  piglia  una  cofa; 
ancorché,  quello  , che  n'è  Padrone  , non 
vi  contenta,  non  farà  furto;  perchè  inque- 
flocafo  , non  è invito  rationabihter . Fà  Pie- 
tro una  giuda  ricompenfa  de'beni  di  Gio- 
vanni , il  quale  è involontario  in  quello; 
non  commette  Pietro  in  quefh  ricompen- 
fa furto  ; perchè  , ancorché  Giovanni  fra 
involontario  , non  l’è  ragionevolmente  . 
Piglia  una  Doona  a fuo  Marito,  quello, 
ch'é  necedàrio  per  la  fpefa  della  famiglia, 
ed  e(To  non  glielo  vuol  dare,  non  commet- 
te in  pigliarlo  furto  ; perché  , fe  bene  il 
Marito  ìia  involontario,  nè  voglia,  che  la 
Moglie  lo  pigli,  non  è involontario  ragione- 
volmente . . . 

z.  Suppongo  ancora,  che  nel  furto  fi 
troviuo  due  ingiurie;  Tonache  fifàa  Dio, 
trafgredeodo  la  fua  Santa  Legge,  eh?  proi- 
bì Ice  il  rubare;  l’altra  , che  li  fà  al  Prodi- 
ino , pigliando»!*  le  fue  facoltà  . L’aggra- 
vio, che  fi  fi  a Dio  nel  furto , hàda  rifarcir- 
fi  colla  confvdirme,  e penitenza.  Quello, 
che  fi  fi  al  P-olfimo,  hà  da  rifarci™  colla 
rellituzione  ; e non  balta  il  confettare  la 
colpa  , fe  non  fi  reflituifce  , potendo  ; nè 
fi  foddisft  con  folo  redimire  , fe  non  fi 
confeda:  il  che  dico,  perché  hò  trovato  al- 


cuoi  ignoranti,  quali penfano,  che  con  re- 
(lituire  compifcano,  ancorché  nonconfeffi- 
no  la  colpa  del  furto  ; & altri  , che  fil- 
mano di  compire  con  confefTarfi  , ancor- 
ché non  refticuifchino  ; & ancora  hò  tro- 
vato altri  , che  penfano  , che  non  habbino 
a confedàre  il  peccato  del  furto  , fe  non 
ponno  redimire:  ignoranze  in  vero  troppo 
colpevoli . 

3.  Il  furtqè  peccato  mortale  di  fua  natu- 
ra ^ & è oppollo  alla  virtù  della  giudizia  ; 
e de’ peccati,  cheli  commettono  contro  il 
Prodiino  , è il  meno  grave  ; poiché  fi  fi  con 
quello  minor  aggravio  , che  colla  detra- 
zione , contumelia  , mutilazione  , percuf- 
fiooe  , ò omicidio  ; perciocché  con  quedi 
fi  offende  la  fama  , onore,  fanità  , ò vita  del 
Prodimo ; e co’l  furto  folo  le  facoltà,  che 
fono  di  minor  prezzo,  chela  fama,  onore, 
falute , evita. 

Ancorché  il  furtó  di  Tua  natura  fia 
peccato  mortale  , puo’l  edere  veniale  per 
la  parvità  della  materia  ; e quel  , che 
potrebbe  edere  veniale  per  la  parvità  del- 
la materia,  può  edere  mortale  per  il  gra- „ 
ve  danno  , che  «tifa  : V.  G.  fe  fi  ruba 
ad  un  povero  Arrida  un’ inftromento  del- 
la fua  arte  , come  gli  aghi  al  Sarto  , co1 
quali  cuciva  , e per  queda  caufa  non  può 
travagliare  , e perde  le  fue  giornate  ; an- 
corché il  furto  potrebbe  edere  veniale 
per  la  parvità  della  materia  , farà  morta- 
le per  il  danno  grave,  che  caufa  . Come, 
e per  quali  caufe  padi  il  peccato  veniale 
tx  genere  fuo  ad  edere  mortale  ex  areiden - 
*• , lofpiegai  diffufamente  nelle  mieConfe- 
renze  Morali  ttat  x Sejf.  4.  Conferma.  n i. 
E come  potTa  il  peccato  mortale  ex  genere 
fuo  edere  veniale  ex  accidenti  , lo  fpiegai 
nel  medemo  trae.  z,  Confer.  t.  num.  1.  dove 
potrà  vederfi . 

4.  Variamente  hanno  difeorfo  gli  Auto- 
ri in  determinare  la  quantità  , che  in  mate- 
ria di  furto  fi  ricerchi  , e badi  , acciò  fia 
peccato  mortale  ; fopra  di  che  riferifee 
varie  opinioni  il  nodro  Padre  Leandro  da 
-Mutria  nefle  fue  Difquifizioni  Morali  Tom  a. 
,rat .4.  de  legib.  difp.  ir .refìl.  1.  num  y.  Rife- 
rire l'opinione  di  Navarro,  che  dide,  era 
ballante  la  quantità  di  mezzo  reale  : quel- 
la di  Cordova  , che  dide  un  reale  : quella 
di  Bartolomeo  Medina  , che  diceva  , due 
reali  : quella  di  Emanuele  Rodrlguez  , & 
Aragone,  che  diceva,  necefsaria  laquanti- 
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ti,  ch’ecced-ITe  due  monete  d’oro  , ciafche* 
duna  delle  quali  è un  feudo  d’oro  : quella  di 
Valenza,  & altri,  chedidero,  che  decluio 
altre  danno  ellrnfeco  , la  quantici  di  tre 
reali , ò giulj , ancorché  fi  ru baderò  ad  un 
ricco  , era  materia  grave  . L’opinione  più 
vera  è,  che  fe  bene  regolarmente  parlando, 
la  quantici  di  quattro  reali  da  materia  gra- 
ve, non  fi  può  però  nè  meno  aderire  quella 
regola  fida  per  tutti  : poiché  non  v'é  dub- 
bio , che  anche  minor  quantici  bada  , 
quando  fi  ruba  la  cola  ad  un  povero  , che 
quando  fi  ruba  ad  un  ricco  , e che  quedo 
hi  da  regolarfi , non  adoluta , ma  rilpetti- 
vamente,  fecondo  la  quantici,  sfera  , po- 
vertà , ò ricchezza , che  hi  il  Padrone , al 
quale  la  cola  fi  ruba.  Queda  è la  Temenza 
più  ragionevole  , e quella , che  feguirò  ntl 

num.  6.  vidi  ibi . 

j.  P.  Padre  m’accufo,  che  inunapodef- 
fione,  nella  qual  errano  alcuni  lacchi  di  fru- 
mento , ne  hò  rubato  fei . 

C.  Quedi  facchi  quanto  frumento  conte- 
nevano? 

P.  Padre,  una  indura. 

C.  Quanto  valeva  alla mifura  il  frumento? 

P.  Otto  reali  la  mifura. 

C.  Laverebbe  confervato il  Padrone  fin  al 
tempo,  che  piùvalede  il  frumento? 

P.  Padre  nò  l’aveva  dubito  da  final  tire , per 
pagarei  debiti. 

C.  Il  Padrone  di  quedo  frumento  era  per- 
dona povera , ò ricca  ? 

P.  Padre,  era  un  Giornaliero  mediocre- 
mente commodo. 

6.  Ancorché  nel  determinare  la  materia 
fida , che  nel  furto  codituifce  peccato  mor- 
tale , parlino  variamente  i DO.  come  hò 
detto  ntl num.  4.  1 j regola  però  più  ficura , e 
che  tocca  un  buon  punto,  è quella,  cheri- 
ferifeo  di  Bonacioa  dt  nftitut.  Tom.  z.  q.  8. 
punti.  1.  nttm.  7.  Se  altri  , che  inlegnano  , 
quedo  non  averli  da  giudicare  generalmente 
ma  rifpettivamente  « e quello  , che  ba- 
derebbe per  il  fodentamento ordinario  d’un 
giorno  della  famiglia  a quella  perdona,  alla 
quale  fi  ruba  , è materia  di  peccato  morta- 
le : V.G.  nfpetto  d’un  Grande,  ò perdo- 
na molto  titolata  , una  dobla  è materia  di 
peccato  mortale  ; perché  queda  quantità  ba- 
lla per  ragionevole  fodentamento  di  Tua  fami- 
glia per  un  giorno:  rifpetto  d’unCavaglie 
re  oon  molto  grande  , otto  reali  : rifpetto 
delle  perfone  mediocremente  commode  , 


quattro  reali:  rifpetto  ad  un  povero  giorna- 
liere, che  co’l  duo  I udore  guadagna  due  rea- 
li al  giorno,  co’  quali  fodeota  la  Tua  fami- 
glia , quedi  due  reali  fono  materia  grave  : 
rifpetto  ad  un  povero  mendico  un  reale  . E 
poiché  la  perdona,,  alla  quale  egli  hà  rubato 
quello  frumento,  che  vaierebbe  otto  reali  ; 
era  un  Lavoratore  mediocremente  comodo  , 
peccò  V.S.  mortalmente.  Se  è obbligato» 
redimire. 

7.  C.  E quanto  tempo  è,  che  hàcommef- 
fo  quedo  furto? 

P.  Padre,  fono  già  tre  anni. 

C.  Hi  potuto  in  quedo  tempo  redimire 
qualche  volta  quella  quantità  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Opinione  comune  de’  Teologi  è , che 
quello  , il  quale  difer>fce  qualche  tempo 
la  redi  turione,  tutte  le  volte,  che,  poten- 
do, non  rctluuifce,  commette  altrettanto 
numero  di  peccati  . Ma  per  follievo  de’ 
Coofèdori  porrò  qui  l'opinione  di  Pietro  Na- 
varro dt  roftit.  Tom.  ».  Uh  4 top.  4.  num.  9. 
che  cita  , e oon  altri  fiegue  Diana  porr.  1, 
trot  7.  rtfol.  jg.  j quali  infegnano  , ebe 
quello,  il  quale  molte  volte  può  redimire 
l’altrui,  e io  trafeura  densa  cauli  , un  do! 
peccato  io  numero  commette , quaodo  che 
con  atto  contrario  non  interrompa  la  vo- 
lontà: V.G.  fe  avendo  determinato  di  non 
reilituire,  Se  edendoftne  pentito , dipoi  al- 
tra volta  ritrattò  la  volontà  di  redimire  j 
in  quedo  cado  fi  moltiplica  in  numero  il 
peccato,  al  fentire  di  quedi  Dottori  . La- 
go però  dopanti  difp  |6  Stjf  14  jj\  I num. 
jji.  anche  in  quedo  cafo  di  rivocare  il  pri- 
mo atto  con  contraria  volontà  , dice,  che 
dolo  un  peccato  numero  fi  codituifce  colla 
prima  volontà,  quando  fri  l'una  , e l'altra 
frammezza  poco  tempo;  Sicome,  quello,  il 
quale  fi  leva  dalla  meni'a  , con  determina- 
zione di  non  più  mangiare,  e dipoi  ritrat- 
ta la  volontà , e ritorna  fubito  a continuar 
a mangiare,  fi  reputa  per  una  morale  com- 
medione  Dunque  anche  in  quello  cado  fari 
il  medetno . 

8.  C.  Mi  dica,  ] Confederi  glihannoor- 
dinaco  nelle  altreconfeffiooi  , che  redimile» 
quedi  otto  reali  ? 

P.  Padre  si . 

C.  Perchè  non  gli  hà  redimiti  ? 

P Per  fcordaoza,  e negligenza. 

C Non  l'hanno  ammonito  i.  Confederi 
& avvidato,  che  denoti  redimiva  gli  leghe- 
rebbero 
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rebbero  l’affoluzione  ? 

P.  Padre  sì ...  • 

C.  Quante  volte  l’hanno  ammonito? 

P.  Padre,  molte. 

C.  Saranno  già  quattro  volte? 

* P.  Padresi. 

C Dunque  , egli  non  confiderà  , che  ti 
rende  incapace  di  ricevere  l'aflbluzione  colla 
fua  trafcuraggine?  Perchè,  come  vuole  , che 
io  mi  perluada,  che  compirà  aderto  a quell’ 
obbligo  di  reflituire,  fe  in  tante  altre  volte, 
che  gli  è llato  comandato , non  l’hà  fatto  ? 

Inquetlocafo  deve  portarli  il  Confertòre 
col  Penitente,  io  ordine  a differirgli  l’aUb- 
luzione  nel  medemo  modo  , co’l  quale  fi  por* 
terebbe  con  quello,  che  è abituato  nel  pec- 
cato; del  che  parlerò  nel  1 rat.  IO.  Prop.  60. 
ttndannata , 

E per  formar  giudicio  , fe  è negligenza 
colpabiie,  ònò,  di  rertituire,  deveilCon- 
feltore  , Tempre  che  troverà  nel  Penitente 
materia  di  furto,  dimandargli  de)  tempo  , 
nel  quale  hà  tralafciato  di  compire  alla  fua 
obbligazione , elee  flato  per  fua  colpa , ò per 
non  potere. 

9.  P.  Padre  m 'acculo  ancora  , che  hò  ru- 
batouna  cofa  diChiefa. 

C.  Quanto  poteva  valere?  ' 

P.  Padre  , una  dobla. 

C.  Ed  era  cofa  Sacra?  come  fono  gli  orna- 
menti, Calici,  &c.  , ' ■ 

P.  Non  era  cofa  Sacra , ma  profana. 

. C.  Era  cofa  cuofegnata  alla  Chiefa?  co- 
me qualche  fupe!  lettile*  òfedie,  che  vi  li 
portano  , per  adornarG  la  Cbiefa  in  certe 
Fede  folenni;  ò altre  cofe,  che  vi  fi  dcpofi- 
tano,  ó perchè,  fi  confermino  nelTempio, 
òin  pegno  di  qualche  obbligo  , che  GdeveaW 
la  Cbiefa . 

P.  Padre,  pè  meno  era  cofa  di  quella  qua- 
lità; ma  una  gitqa,  che  aveva  certa  per  fo- 
na; glie  la  rubai,  ftaudo  quella  perfona  nel- 
la Chiefa. 

. C.  Suppongo  la  colpa  del  furto  grave , e 
l’obbligo  di  rertituire;  il  dubbio  è ; fe  que- 
llo furto  fu  fatrilegio.  Cola  certa é , che  il 
rubare  qualche  cofa  Sacra  , come  Calici  , 
Corporali,  6 altri  ornamenti  del  Culto  Di- 
vino, è facrilegio  ; ed  eziandio  il  rubare 
qualche  cofa,  che  fra  confegnata  in  cullo- 
aia  alla  Chiefa  , ò per  modo  di  depoGto, 
ò ficurtà;  e oltre  di  quello  , è opinione 
comune  , che  il  rubate  nella  Chiefa  una 
cola,  che  non  è Sacra,  e non  è confegnata 


alla  cufiodia , ò tutela  della  Cbiefa  , è fa- 
crilegio ; perchè  G fa  ingiuria  al  Luogo 
Sacro  , rubandovi  qualche  cofa , ancorché 
non  fu  Sacra,  nè  confegnata  alla  fua  curto- 
dia  . Ciò  non  oliarne  , Soto  , Giovanni 
della  Crus  , Enriquez,  & altri,  il  parere 
de’  quali  cita,  e tiene  per  probabile  Diana 
parti  I.  trai.  7.  refe!  tj.  e ne’  Tomi  Coordi- 
nati Torti.  1.  trai  J.  refol.  IJ4.  feotono,  che 
non  è peccato  di  facrilegio  il  rubare  nella 
Cbiefa  una  cofa  , che  non  è Sacra  , nè  è 
fiotto  la  tutela,  curtodia,  ò cura  della  mede- 
ma  Chiefa  ; ma  che  è d’una  perfona  par- 
ticolare , alla  quale  il  ladro  la  ruba  nel- 
la Chiefa  ; perchè , in  quello  cafo  la  cofa 
rubata  è nella  Chiefa  , quaG  ptr  affidine  •• 
Dunque  &c.  L’altro  , perchè  , quantun- 
que con  quello  fi  commetta  irriverenza  al 
Luogo  Sacro  , ancora  vi  G commette  mor- 
morandovi, confabulandovi  , ò ridendovi  ; 

E ciò  non  ortante,  non  è facrilegio  il  mor- 
morare , parlare,  ò ridere  nella  Chiefa  ; 
Dunque  nè  meno  lo  farà  il  rubare  in  quel- 
la una  cola,  la  quale,  nèèSacra,  nè  è fat- 
to la  fua  tutela,  ò curtodia.  Da  dove  corta, 
che  nell’opinione  comune  il  furto  di  V.  S. 
fu  facrilegio;  no’l  fu  nell’opinione  de’ cita-  - 
^ti  Autori. 

io.  E mi  dica,  hà  redimita  quella  gioja  » 
che  rubò? 

P.  Padre  fiu’ ora  non  l’hò  redimita,  per- 
chè fono  pochi  giorni , che  l’hò  rubata  ; ma 
procurerò  pagarne  al  Tuo  Padrone  il  val- 
icete. 

C.  Non  bà  ancora  in  fuo  potere  quella 
gioja? 

P.  Padre  si . 

C.  Suppongo,  che  Quella  gioja  farà  qual- 
che bella  gemma  molto  cara  al  fuo  Padro- 
ne? 

P.  Padre  sì,  v’hà  grand’  affetto . 

C.  E’  dubbiofa  fra  gli  Autori,  fe  quello, 
il  quale  ruba  una  cofa  , debba  rertituire  la 
inedema  cofa  fpecifica  ; ò (e  baiti , che  re- 
ftituifea  altra  equivalerne  in  valore,  bontà, 
e .qualità  . Sono  di  featimento  Pietro  di 
Navarra  Tom,  1 dt  re  flit.  "1.  4.  enp.  t,  num.  j. 

E Valerio  dt utro/jue  foro  veri.  Debit.  differiti. 

8.  fui  num  1.  che  nel  foro  della  cofcicnza  fi 
faddisfa  alla  giurtizia  , redimendo  altra  co- 
fa  , che  Ga  di  ugual  valore,  bontà,  e quali- 
tà; ma,  che  G mancherà  alla  carità,  fe  non 
G rertituifee  la  mederaa  cofa  individua- 
le , che  G rubò  , quando  il  Padrone  hà 
I.  * ‘ pollo 
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polì  o il  fuo  Affetto  alla  t.il  cofa  : Sicché  in 
tutte  le  opinioni  deve  V.  S.  leltituire  la 
gioja  mede-ma,  cbe  pigliò;  poiché  l'hì  an- 
cora in  fno  potere»  & il  ladrone  di  quel* 
la  v'hà  poifj  il  fuo  affetto. 

li.  P.  Ancora  Padre  maccufo  , che  in 
una  occafìone , trovandomi  in  neceflità  , ru- 
bai qualche  cofa  , per  riparare  al  mio  bifo- 
joo . . > ' 

C.  Rubò  più  di  quello  ! ch’eri  necef- 
fario  per  il  fovvenimento  del  fuo  bifo- 
gno  ? Perché  fe  bene  in  neceflitì  eli  rema» 
come  dirò  dipoi  , fi  porti  pigliar  l’altrui  ; 
hi  però  da  pigliarli  loto  quello,  che  è ne- 
ceflario,  per  fovvenire  alla  accertiti  , e non 
più . ■ 

P.  Non  pigliai  più  del  neceffario , al  folievo 
della  mianecelfitì. 

C.  Ed  era  etlrema  , ò foto  grave  la  ne- 
ceffitì,  che  V.  S.  pativa?  Necelfità eflrema 
è quella,  cbe,  fe  non  fi  foccorre  , patifee 
pericolola  vita-  Grave  èquella».che  cagio- 
na grande  moleftia  alla  natura  , ò allo  da- 
to, come  dice  Murcia  fopra  il  facondo  capii, 
dilla  {favola  de!  H.  P.  S.  Francefco  quali.  14. 

num.  1.  Hi  io  dirò  nel  trai.  IO.  ne  Ila /piegali*, 
ne  della  .Propc/è\ione  }6.  condannala  da  Inno, 
etnie  X I. 

P.  Padre  , non  correvo  pericolo  della 
vita  ; averci  però  patito  qualche  travaglio  , 
fe  non  mi  folli  ajutato  con  quello , che  ru- 
bai. 

C.  Se  avclfe  pigliato  quella  quantità  con 
eftrema  necdfita  , non  peccava  , nè  meno 
era  obbligato  a refi  i c u i re  , ancorché  dipoi 
avelfe  avuto  comodità,  in  opinione  dimoi- 
ti Autori  ; benché  altri  tengano  il  contra- 
rio , e diezno  , che  s’hà  da  redituire  , fe 
dopo  s’arriva  a miglior  fortuna;  come  può 
vederli  in  Lelfio  lib.  i.  dtjuftit.  cap.  16.  dub.  1. 
num.  2.  precipui  num.  6.  Ma  avendolo  rubato 
con  foto  grave  necclfità  , non  v’è  dubbio, 
che  peccò , & il  dire  il  contrario  , è cafo. 
condannato  da  Innocenzo  XI.  nella  Propofy, 
36.  citata;  econfeguentemente  è obbligato 
a redituire  (avendone  lapoflibilitì)  quella 
quantità,  cbe  rubò. 

C A P I T O L O IL  - : ; 

• , ' ••  ; . I ' ' 

Di'  Furti  piccali. 

; --  • : •’  . ■ • : ,f 

ri.  T)  Padre  m’accufo  , cbe  bò  rubato 
A A ad  un'altra  per  fona  la  quantità 


di  venti  reali.  < . i 

C.  F.’  dato  in  una  fola , ò in  più  volte  ? 

P.  Padre,  in  molte  volte. 

C.  In  quante  volte  farà  dato? 

P.  Padre,  in  dodici  volte. 

C.  In  alcuna  di  quelle  volte  bi  mai  rubai» 
la  quantità  di  quattro  reali  intieri  ? 

P.  Padre  si  , l’ultima  volta. 

C.  La  Perfona  era  povera? 

P.  Padre  , era  di  mediocre  sfera  . 

, C.  Io  Quella  occafìone , che  rubò  quattro 
intieri  reali , peccò  mortalmente. 

13.  Mi  dica,  la  prima  volta,  che  rubò  pie. 
cola  quantità,  ebbe-animo  d’andar  continuan- 
do quelli  piccoli  furti  ? 

P.  Padre  oò  ; mafolo  , quando  l'opportu. 
nità  me  ne  dava  campo,  rubavo. 

C.  Quel,  che  ruba  cofe  minute,  fe  hà 
animo  di  continuare  i furti,  fìn’a  materia 
grave,  in  ciafchedun  furto  piccolo  commet- 
te peccato  mortale  per  la  volontà  , che  hi  in 
cial'cbeduno  di  quelli  di  danai  beare  grave- 
mente il  Prodìmo. 

14.  Mi  dica,  quanto  tempo  palTava  da  un 
furto  piccolo  all’altro. 

* P.  Padre  , faranno  partati  d’ordinario  t 
dai  l’uno  all’  altro  due  mefi , e qualche  volta 
tre. 

C.  Quantunque  per  avanti  vi  forte  opi- 
nione , che  quello,  che  G rubava  in  piccoli 
furti  , non  coilituiva  materia  di  peccato 
mortale  , nè  induceva  grave  obbligazione 
di  redituire  ; quella  opinione  però  al  gior- 
no d’oggi  è improbabile  , per  edere  data 
condannata  da  Innocenzo  XI.  Propofiz.  38. 
Ciò  non  ottante  giudico  non  Ga  inclufa  nel- 
la condannazione  l’ opinione  di  Navarro  , 
& altri , che  cita  , e Gegue  Tornalo  San- 
chez  nella  Som.  Tarn.  1.  lib.  7.  cap.  1.  num.  IQ. 
che,  quando  da  un  piccolo  flirto  all’altro 
parta  on' anno,  non  codiruifce  materia  gra- 
ve ; perchè  per  quedo  vi  f,  ricerca  una  con- 
tinuazione morale  : quando  parta  un’anno 
da  un  furto  piccolo  ali’  altro,  non  v’è  con- 
tinuazione morale  : Dunque  allora  non  corti- 
tuifeono  materia  grave  i furti  piccoli , fe  non 
quando  gli  abbraccia  tutti  con  un  Col  atto  di 
volontà.  ■ 

ij.  E poiché  fri  i piccoli  furti  di  V.  £.' 
non  vi  fu  lauta  didanza  , fi  continuarono 
moralmente;  e quell' ultimo  piccolo  furto, 
che  collituì  otto  reali  di  quantità,  fu  pec- 
cato mortale  , t>er  ritenere  li  precedenti, 
£ la  ragione  è ; perchè  ne'  forti  piccoli  , 
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acciocché  fi  codituifca  materia  grave  , ba- 
da duplicata  quantità  di  quella,  che  prefa 
affieme,  lo  farebbe:  Atqui  il  rubare  quat- 
tro reati  infiemealla  Perfona  mediocremente 
■comoda,  è peccato  mortale . Dunque  il  ru- 
barle otto  reali  in  tanti  piccoli  furti,  farà 
baftevole,  per  coftituire  materia  di  peccato 
■mortale . 

16.  Gli  altri  piccoli  furti , che  V.  S an- 
dò continuando  , dopo  di  edere  arrivato  ad 
ottoreali,  folo  furono  peccato  veniale  ptrft 
in  fentenza  di  Leffio  lib.  a.  de  ju flit.  cap.  li. 
dub.2  num  44  odi  altri,  fin’ a tanto,  che 
quelli  piccoli  furti  fuffeguenti  arrivafl'ero  ad 
unire  affieme  nuova  materia  grave;  che  al- 
lora fi  codi  cu  irebbe  altro  peccato  mortale. 
Ma  fe  aveva  la  volontà  di  ritenere  la  quan- 
tità per  avanti  rubata  , ciafchedun  piccolo 
furto  furteguente  , è materia  di  peccato 
mortale  . Perché  l’ edere  peccato  mortale 
l'ultimo  furto  piccolo,  qual  coflituifce  ma- 
teria grave  , i per  la  ritenzione  de’  prece- 
denti : Dunque,  fe  ne’  piccoli  furti  fuflé- 
guenti  perfevera  la  volontà  di  ritenere  la 
materia  precedente  rubata  ',  qualfivoglia  fur- 
ato piccolo  farà  peccato  mortale . Lcflio  nel 
luo^o  citalo  a vedali  quello  , che  circa  de’ 
furti  piccoli  dirò  itti  Trac,  ro . rifila  /piegato- 
ne dt  Ila  Propofiiiont  J 8.  condannata  da  Iano- 
tenfoXt, 

17.  P.  Padre  m'accufo , chi  hò  venduto 
un  Bottale  di  yno  aminuto,  &avevolemi- 
fure  un  poco  più  piccole  di  quello  dovevano 
edere . 

C.  Quanto  era  quello,  che  trattenne , e 
rubò  in  q uefla  maniera  ? 

P.  Padre,  faranno  cento  reali. 

C Ancorché  abbi  -detto  di  fopri , che 
uè!  lo.,  il  quale  ruba  per  furti  piccoli,  bà 
i bifogno  doppia  quantità  , per  coftituire 
peccato  mortale,  di  quello,  che  baderebbe  , 
le  li  pigliafle  tutto  affieme;  & ancora,  co- 
me aggiunge  Leflìo  lib  1.  di  juftit.  cap.  11. 
dub.  g.  num.  46.  che  anche  fi  ricerca  più  quan- 
tità, quando  li  ruba  a molti,  ebe  quando 
ad  un  folo  . Parlano  però  di  femplice  la- 
dro ; cioè  di  quello  , che  in  qualdvoglia 
occalione  ruba  ; ma  non  di  chi  ruba  tx  in. 
duftrìa  , come  il  Macellaro  , Bettoliere» 
Offe,  òBottegaro,  che  ne’ peli  , e mifure 
fanno  frode  alla  Repubblica  ■ In  quelli  « per 
coftituire  materia  di  peccato  mortale,  ba- 
lla' la  medema  quantità,  che  farebbe  f uffi- 
ciente, fe  li  pigliafle  tutta  inficine.  Fagun- 


dee  in  7-  p'ac.  lib.  7.  cap.  2 pnum.  20. 

18.  Occorre  però  nuova  difficoltà  in  af- 
fegnare  , che  materia  farà  fufficiente  in  que- 
lli , che  rubano  ox  indu/hia , per  coditui- 
re  peccato  mortale  . Perchè,  come  quelli 
tali  rubano  a’  poveri , e a’  ricchi , che  van- 
no a comprare  alle  loro  Botteghe , farà  be- 
ne il  fapere , coma  hà  da  fard  giudicio  del 
danno  in  quedo  cafo.  Io  dimo  , che  quello 
hà  da  regolarfi  fecondo  la  maggiore , ò mi- 
nore popolazione  della  Repubblica  : di  mo- 
doche  in  una  Repubblica  molto  grande,  co- 
me è Madrid  , ò Siviglia  farà  neceflària  la 
quantità  d’una  dobla  : In  Pamplona  , ò 
altro  Luogo  men  popolato,  otto  reali  : in 
altra  Città  anche  di  minor  popolazione , 
quattro,  e nelle  Terricciuole  piccoliffime, 
due . E la  ragione  è ; perchè  qui  non  v’è 
danno  contro  la  giutlizia  commutativa  di 
qualche  particolare,  ma  folo  contro  la  Re- 
pubblica : Dunque  fecondo  più  , ò meno 
grande,  che  da  la  Repubblica,  farà  più,  ò 
meno,  il  danno. 

19  Ma  fe  collide,  che  qualche  foggetto 
particolare,  che  frequenta  fpeffo  la  Botte- 
ga , avelie  ricevuto  grave  danno  , attenta 
la  tua  sfera , e facoltà , quello  danno  faria 
peccato  grave  rifpetto  di  quello  : V.  G.  C 
sà  , che  un’huomo  mediocremente  co- 
modo , è andato  a comprare  dieci  , ò do- 
dici volte  , e che  in  quelle  gli  fi  fono  ru- 
bati otto  reali,  èfeoza  dubbio,  che  in  ciò 
fù  già  materia  grave  : fe  coftafle  , che  ad 
un  povero  nelle  volte  , che  è andato  alla 
Bottega  , da  dato  fatto  aggravio  di  quat- 
tro reali  , ancora  quedo  è materia  grave: 
e lomedemo  dicodi  tutti  gli  altri,  checo- 
flerà  edere  (lati  gravemente  dannificati  ; e 
quando  colla  certamente  il  danno,  che  s’è 
fatto  a qualche  particolare,  allora  è necef- 
fario  redimirgli  determinatamente  quello, 
che  gli  fi  è dato  di  danno  ; ma  quando 
quedo  non  potefte  faperd , per  la  moltitu- 
dine di  quelli,  che  vanno  a comprare  , d 
farà  la  redituzione  nella  forma  , che  dirò 
adeffb  . Ne’  Luoghi  piccoli  è facile  il  for- 
mare certo  giudicio  del  danno,  che  a ciaf- 
cheduno  d là  con  frodi  di  ped , ò mifure; 
perché  può  conofcerd  la  frequenza  , colla 
quale ciafcheduno  viene  a comprare.  Il  cer- 
to è , ch’egli  è. obbligato  a redimire;  perchè 
la  quantità  fù  notabile , e fino  dal  primo  fur- 
to piccolo  do’  all’ultimo  commife  peccato 
mortale  in  ciafcheduno  , perchè  ebbe  vo- 
I } lontà 
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lontà  determiniti  di  continuare  quelle  fro- 
di, e danni.  Leilio  ubi /apra  dub.  7.  mtm.l. 
& fa.  Sci  comune. 

zo.  P.  Padre,  <5c  a chi  devo  reftituire  que- 
lla quantità? 

G.  Molina,  & altri,  checiu  Diana  part. 
4.  Trat.  4.  rtfol.  46.  inlagnano,  cbe  il  modo 
di  fare  quella  rellituzione , è accrefcere  le 
■tifare  fin’ a tanto,  cbe  (1  rifarcifca  la  quan- 
tità pigliata.  Ma  quello  modo  di  reflituire 
non  i lenza  la  fua  difficoltà  , perchè  non 
li  aà  , che  i medemi  , quali  andarono  per 
avanci  a comprare , vi  verranno  dipoi , e cosi 
non  li  foddisferà  alle  perfone  , che  furono 
dannificate. 

Migliore  mi  pare  il  modo , che  alTegnano 
Vafquez,  & Kfcobir  , citati  da  Bufembaum 
M.  j.trat.f.  diti.  j.  num.%.  che  in  quello cafo 
può  farli  la  rellituzione  a’  poveri  , e per 
confeguenza  li  potrà  comporre  colla  Bolla 
della  compofizione  . Diana  ubi  fupr*  rifa. 
li}.  Perchè  è regola  generale , che  Tempre, 
che  per  l'incertezza  del  Padrone  hà  da  farli 
la  rellituzione  a’  poveri  , fi  può  comporre 
colla  Bolla  . Rodriguez  Bulla  compefitionit 
Bum .11.  cireafintm.  Trullench  {oprai*  Bolla 
lib.  a.  dub.  4.  num.  4. 

Un’errore  di  gran  rilievo  bò  incontrato 
in  alcuni  Confèllori,  chefenza  piò  avverti- 
re , configliano  i Penitenti , che  hanno  ob- 
bligazione di  reflituire  , che  taccino  dir 
Mede,  ò diano  elemosine,  ò fi  compongano 
colla  Bolla,  fenza  certi ficarfi  , fev'è  Padro- 
necerto, al  quale  pollino  reflituire . Avver- 
tano quelli  tali , che  nè  le  MefTe , nè  ipove- 
ri , né  la  Bolla  della  compofizione  v'banno 
luogo,  quando  può  foddlsfàrfi  al  dannifica- 
to , ò a'  Tuoi  eredi  : foto  quando  s’ignora  il 
Padrone , A benché  fi  lappia , è talmente  lon- 
tano, che  non  gli  fi  puòfoddisfàre,  v’entra- 
no le Meffe,  poveri,  ò la compofieione della 
Bolla. 

si.  P.  Padre  , e quante  Bolle  Tara  no* 
necefiàrie  pigliare , per  comporre  queflo  de- 
bito? 

C.  Quello  , che  egli  defraudò  , furono 
cento  reali  ; per  ciafcheduaa  Bolla  fi  com- 
pongono cinquanta  reali,  e venti  otto  ma- 
ravidii:  con  che  con  due  Bolle  , che  pigli 
foddisferà  al  debito.  Bt  avverto  di  pafiag 
gio  , che  in  ciafchedun’anno  fi  poflon  pi- 
gliare cinquanta  Bolle,  econ  quelle  fi  fod- 
disfa  la  quantità  di  dne  mila  nove  cento 
quarant'un  reale,  e fei  maravidis:  fe  farà 
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necelfario  far  maggior  compofizione  di  quel- 
la, alla  quale  arrivano  le  cinquanta  Bolle» 
hà  da  comporli  co'l  CommilTario  della  Santa 
Cruciata . 

ss.  P.  Padre,  bò  da  pigliar  fubito  le  Bol- 
le, òd'afpettare  fin’  al  giorno,  nel  quale  fi 
fi  la  pubblicazione? 

C.  Subito  hàda  pigliare.  Qui  in  Navarra 
fi  trovano  tutto  l’anno,  inPamplona,  bica- 
fa  dell’Arominiftratore  della  Cruciata  (&  iu 
altri  Regni  lì  troveranno  ancora  ne’  Luoghi 
grandi)  e cosi  colla  prima  occafione  fe  le  fac- 
cia venire.  , . 

si.  Mi  dica,  fapeva,  che  vi  era  il  privile- 
gio della  Bolla , per  comporre  la  rellituziooe 
di  quelli  beni  ? 

P.  Padre  si. 

C.  La  Bolla  della  compofizione  non  va- 
le a quelli,  cheoperano,  confidandoli  nella 
medema Bolla:  mabensi  a quelli,  che  ope- 
rano con  confidenza  di  quella.  V’ è quella 
differenza  d’oprare  /»  , ò Con  confidenza 
della  Bolla  : Operare  io  confidenza  è , 
quando  ana  perfona  ruba  fidato  m quello , 
che  colla  Bolla  fi  comporrà  ; di  modo  che 
fe  non  aveffe  quella  confidenza  , non  rube- 
ria; e a quelli,  che  cosi  operano  non  giova 
la  Bolla , ma  tutto  quello , che  hanno  ruba- 
to , devono  reflituire  a’  poveri  , ò s’ hi  da 
ricorrere  al  Commiflirio  Generale  della 
Crociata,  acciò  commetta  facoltà  fpeziile 
di  comporre  quelli  beni:  Operare  con  con- 
fidenza della  Bolla  è,  quando  una  perfona 
ruba,  moda  da  avarizia,  e cupidigia,  ò al- 
tro motivo;  di  modo  tale,  chequantunque 
non  vifolTe  Bolla,  ruberia  nello  fleflb  mo- 
do, gli  retta  però  il  follievo  , che,  giacché 
fi  il  male  , fi  comporrà  colle  Bolle  : Oc  a 
quelli  tali  giova  la  Bolla  della  compofizio- 
■e. 

CAPITOLO  III. 

Volta  Rapina. 

• ' A • 

S4.  QUppongo,  cbe  la  Rapina  EJf  ìnjujla 
,3  rti  a/irna  ab  Ut  io  , vidoatt , (f  reni, 
tonte  Domino . Si  dice,  inpufia  rei  aliena  ab. 
latto  } perchè  il  pigliare  la  cofa , che  non  è 
d’altri,  ancorché  fu  con  refiflenza  di  quel- 
lo, che  la  tiene,  non  è rapina:  come  fe  • 
Giovanni  volelìè  Pietro  levar  dalle  mani  » 
quello  , che  è fuo  , non  commetterebbe 
Giovanni  rapina  in  difenderlo  , quantun- 
que 
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que  folle  eoa  renitenza  di  Pietro  ; ma  fe 
quello  gli  avelie  già  rubata  la  cola,  & anda- 
tocene con  quella , e tenendola  già  in  fuo 
potere,  non  farà  lecito  a Giovanni  leguirki» 
e con  violenza  levagliela  , potendo  ricupe- 
rarla per  giultizia  ; come  dice  Sayro  in  davi 
Pregia  part  z.  eap.l\.  q.  miti  jp.  Si  dice 
ancora  nella  difBoizione,  injuflas  perchè, 
fe  giuftamente  li  levaffe  la  cola  dalle  mani 
di  chi  la  tiene  > ancorché  folle  con  reniten- 
za, non  faria  rapina  , come  le  la  giuftizia 
comandalle  a’fuoi  Miniflri , che  levafsero 
dalle  mani  d'alcuoociò,  che  rubò,  òche  ad 
• altri  deve;  il  levarlo  in  quello  cafo,  ancor- 
ché fta  con  violenza,  non  è rapina;  perchè 
fi  fi  guidamente  , e non  è injufta  ahlatia , Si 
dice  vidimi  Domina  a differenza  del  furto, 
che  in  quello  li  toglie  la  colà  aliena  occulta- 
mente, fenza  che  il  Padrone  lo  fappia;  ma 
nella  rapina  li  piglia  l'altrui  a villa  del  fuo  Pa- 
drone. S’aggiunge , (ir  rimanti  ; perchè  fe  U 
Padrone  vede , che  pigliano  i fuoi  beni  ,e  non 
refide , e coniente  liberamente , che  h pigli- 
no, non  farà  furto»  nè  rapina;  farà  però  ra- 
pina , fe  permette  , che  li  piglino , per  non 
potervi  contradire  ( come  quando  per  timore, 
che i ladri nonlammazzino,  lafcia  gli  pren- 
dano i fuoi  beni , ò denaro  ) perchè, per  effere 
rapina , è neceflario , e balta , che  veda  il  Pa- 
tinane, che  gli  pigliano  la  fua  roba,  eredita» 
che  non  la  piglino. 

»j.  P.  Padre  m’accufo  > chead  una  Per- 
fona  rubai  una  borfetta  con  due  pezze  den- 
tro. . . - 

C.  Fù  vedendolo  il  Padrone  ? 

P.  Padresi. 

C.  La  rubò  con  violenza  , e renitenza  fua? 

P.  Padre  sì . 

C.  Adunque  quello  fù  peccato  di  rapina , 
ctiefidiftioguedifpezie  dal  furto,  e con  Gite 
in  prendere  l'altrui  a villa  del  Padrone , e re- 
fluendo l'ifiefto  ; Se  hà  due  malizie  di  ft  in  te  di 
fpezie,  & oppoile  alla  virtù  della  giuftizia: 
luna  per  ufurpare  l'altrni  ; e l'altra  per  far 
violenza  al  Padrooe:  e non  falò  deve  reftitui- 
requello,  che  rubò,  maanebe  glihà  da  dar 
foddisfazione  dell'ingiuria,  che  hà  lutto  alla 
fua  perfooa , dimandandogliene  perdono  . 
Ita  cammuniter  DD. 

v,  . • . • • - 


della  Rapina.  135 

CAPITOLO  IV. 

Dilla  Ejfiitu\iom . 

Molte  cofe  include,  e contiene  la  ma- 
teria dellareftituzione;  e per  proce- 
dere m quella  colla  chiarezza , che  pretendo 
in  quell'opera , dividerò  quello  Capitolo  In 
molte  parti , come  hò  fatto  in  altre  occa- 
fioni . Or 

z6.  La  ReGi  turione:  E fi  aSìui  jnfiitia  , 
quo  damnum proximo  datum  nfititur  , ò come 
la  drffioifcono  altri:  EJt  attui  juflìtia , qua 
unicuique  udditur , qutd  ah  tt  ahlatum  , vii 
acceptum  tfi . Si  dice,  atiui  jufiitia , perchè 
ficome  l’offendere  la  carità,  òaltre  virtù  fuo- 
ri della  giuftizia,  non  induce  obbligo  di  refli-  . 
tuzione  , coai  l’atto  dellareftituzione  appar- 
tiene alla  giuftizia,  che  reintegra  ilProffimo 
in  ciò,  che  s’è  danoifteato.  Si  dice  anche, 
qua  damnum  Proximo  datum  nfiritur  , vii 
qua  riddimi  , quod  ahlatum  , vii  aeciplum 
*fi  » per  dare  ad  intendere , che  la  reftiruzio- 
ne  hà  da  rifarcire  il  danno  fatto  al  Proffimo  , 
ò rendendogli  la  cola  medetna  in  individuo, 
che  fe  gli  rubò  , òfoddisfhcendolo  con  altra 
equivalente  al  danno , che  gli  fi  è fatto,  come 
bò  detto  difopra  eap  l.  num.  io.  E la  foddis- 
fazione  bà  da  elfere  ad  aqualitarrm  ; cioè,  re- 
ftitueodo  tanto  in  quantità  , e qualità , quan- 
to lù  il  danno,  che  ingiuftamente  s’è  fitto  al 
Proffimo . 

*7-  Si  dice  anche  , qua  nddìtur , quei 
ahlatum  tfl  y a differenza  della  faluqiant , ò 
faddiifaiiont  ,■  perchè  quando  fi  compifce 
qualche  voto,  promeffa,  ò debito  di  carità  , 
ò altre  virtù , che  non  fono  giuftizia  , fi  di- 
ce fot  ariani,  e non  rifiìtu^iont  y e fi  differen- 
zia dalla  foddisfazione,  come  inferiore  dal 
Superiore  , ò come  fpezie  dal  genere  ; perchè 
la  foddisfazione  latici  patii , poiché  ogni  rc- 
ftitnzione  è foddisfazione,  perchè  colla  re- 
ftituzione  fi  foddisfà  al  danno  caufato  al 
Proflìmo;  ma  non  ogni  foddisfazione  è re- 
ftituzione  : La  Penitenza  èloddisfazionede* 
peccati , e non  è reftltozione  : la  foddisfazio- 
dc  mira  allaPerfona,  la  regituzione  alla  co- 
fa  , dando  altta  equivalente , ò la  medema , 
cheli  rubò.  SicLeffms  Uh.  ».  dijuflit.  cap.  7. 
dah.a.  num.  17. 1 1 g. 

• *8.  La  rellituzione  obbliga  per  Legge 
Divio»  , e naturale  : per  Legge  Divina  , 
per  quello,  ebe  diffe  Crilto  Signor  Noftro 
I 4 per 
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per  San  Luca  cap.  io.  Heddite  , qua  fune 
Cafoni , Cajari , ère.  e S*n  Paolo  a Roma- 
ni cap.  8.  HedJiie  omnibut  debit  um . Per  Leg- 
ge naturale  é anche  comandata  la  reflitu- 
zione  . come  colta  da  qu-l  generale  idio- 
ma, che  inlegna  ad  ogni  huomo:  gawdri- 
bi  non  tu  , alteri  ne  fecerit  . Dubitano  i 
Dottori , fé  quello  precetto  di  redimire  è 
formalmente  negativo  , ò foto  virtualmen- 
te ; il  che  per  ri  noltro  intento  poco  im- 
porta ventilare  : il  certo  è , che  obbliga 
fetnper,  (ir  prò  ftmper  , come  gli  altri  precet- 
ti negativi , e non  é come  i precetti  affer- 
mativi d’udir  Mclfa,  orare  re  limili  * che 
obbligano  follmente  in  tempi  determinati, 
e quelli  pattati,  cella  la  loro  obbligazione; 
perchè  1 obbligazione  di  redimire  non  ceda  , 
nè  per  pillare  di  tempo , nè  peT  altro  nfpctto 
di  quelli,  ch'eltinguono  f obbligazione  del- 
le Leggi  Bile  a qualche  giorno  determi- 
nato. 

19.  Quantunque  obblighi  la  reflituzio- 
ne,  per  precetto  Divino,  e naturale,  come 
s’è  veduto;  non  è però  necefl'aria  di  necef- 
Stà  di  mezzo  , per  conleguire  la  falute , per- 
chè quello  è Decedano  neceffitate  meda  , 
per  coDteguire  la  falute , fenza  il  quale  oon 
fi  può  ottenere  , quantunque  incolpabil- 
mente filafei  : Sed  de  ed,  che  quando  li  la- 
feia  la  redituzione  incolpabilmente  , può 
confeguirli  la  falute  : Adunque  la  reditu- 
zione -con  è necelfaria  di  neceflìtà  di  mez- 
zo, per  cenfeguire  la  falute  ; Ma  è necef- 
Xaria  per  quello  fine  di  nectffità  di  precetto; 
perchè  quello  lì  dice  necedàrio  di  neceffrti 
di  precetto,  che  fecolpabilmente  fi  lafda, 
non  può  confeguirli  la  falute  : Sed  fre  ed , 
che  le  amabilmente  li  lafcia  la  reftituzio- 
ite  (s’intende,  elfendo  materia  grave  ) non 
fi  può  confeguire  la  falute:  Aduoquela  re- 
dituzione è necelfaria  per  falvarli  di  necef- 
£tà  di  precetto  . Iti  Saytus  in  Ciati  I(egia 

pari.  Z.  cap.  4.  , 1 

30.  Tre  tono  le  radici , dalle  quali  proce- 
de 1 obbligazione  di  redituire;  l’una  è , •* 
re  accepta, l’altra  ex  injufta  acceptione , tei  dam- 
iti fìcatient  , e l’altra  , ex  contraila.  Anche 
quelli,  che  cooperano  al  danno,  con  azione 
fifica , ò moralcfbno  obbligati  a redituire,  ÒL 
in  quedo  verfo  C contengono  quelli,  ebevi 
ponno  cooperare . . . 

a . V * k •* 

cenfilium  ,confenfut  ) palpo  , rr. 
turfut . ■ . . , 


Paeticipam  , mutar  , non  obftant , non 
manifeflant . 

a ' ' 

31.  T Vjfto i quello  , che  comanda:  V.  G. 

J il  Padrone  al  fervo,  il  Padre  al  figlio* 
il  Superiore  al  (uddito  . 

Cenfilium , quello,  checonfrglia . 

Confenfut , quello  , che  acconfente , che  fi 
rubi , eflèndo  obbligato  per  fuo  Ufficio  ad 
impedirlo  : V.  Q.  un  Governatore , che  per- 
mette , e confente , che  rubino  i fuoi  fudditi  : 

Il  Padre , che  l’acconfente  al  figlio  : Il  Padro- 
ne al  fervo. 

31.  Palpo , quello,  che  loda  , & adula:  • 
V.  G.  fe  una  Perfona  dice  a Pietro  : come 
ti  faredi  dimare  valente  , fe  rubafii  a Gio- 
vanni la  tal  cofa!  O levati  di  qui , che  fei 
un  codardo,  che  non  hai  tant’anirab  di  ru- 
barla : Se  modo  Pietro  da  quedo  ruba , è 
obbligato  a redituire  colui , che  l’adulò  , e 
lufingò. 

Hecurjuj , colui , che  fi  la  guardia  , e na- 
sconde la  cofa  rubata . 

Particìpant  , quello  , che  accompagna  il 
ladro,  ò quantunque  non  gli  fra  compagno» 
dipoi  partecipa  della  cofa  rubata  . 

33.  Mutui,  non  obfiant , non  maniftfiaat . 
Quelli,  che  per  loro  Ufficio  fono  obbliga- 
ti ad  impedire  il  furto,  e no’l fanno,  pec- 
cano contro  .lt  giudizia  , e fono  obbliga- 
ti a redituire  ; ma  quello  , che  non  è ob- 
bligato ex  Officio  , ad  impedire  il  danno  * 
benché  non  l’ impedifea , pecca  contro  la  ca- 
riti , ma  non  contro  la  giudizia , nè  deve  re- 
dituire. 

P ARTE  1.* 

, Di  quello,  che  comanda  , che  fi  e ubi  . 

•*..  , * . ..  ti  r,  .‘.Miri*  j . 

34.  D Padre  m’accufo , che  in'nnaocea- 
i’  X A.  fione,  ritrovandomi de  bifògno di 
danari  , comandai  ad  un  mio  fervo  , che 
ne  rubafle  una  quantità  ad  un  Mercatante 
ricco . 

C.  Tre  peccati  in  fpczie  didimi  hi  com- 
media V.S.  in  queda  oc cafione;  l’uno  con- 
tro lagiudizia,  per  caufa  dell’Ufficio,  che 
hi  di  Padrone  del  fuo  fervo,  che  l’obbliga- 
va a non  dargli  mal’  efempio  ; l’altro  per 
l’ingiudizia  , che  bi  fatto  al  Mercatante; 
& il  terzo  per  lo  Scandalo  , che  hi  dato 
al  Tuo  fervo  , op  pollo  alla  virtù  della  ca- 
riti. 
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, 3J.  Mi  dica  , eragii  rifoluto , e determi- 
nato il  fervo  di  fare  quello  furto  ? 

P.  Nò  Padre , fe >o ooo  glie  lavelli  ordi- 
nato > noD  averebbe  rubato . ■ 

C.  Se  il  fervo  folle  Dato  rifoluto  di  ruba- 
re, e fenza  che  V. S.  glie laveSTe comanda- 
to, pur  averebbe  rubato,  folo  due  peccati 
averebbe  V.  S.  commeflb;  l’uno  per  il  mal’ 
«{empio,  che  dava  al  fervo,  e l’altro  per  il 
deliderio  di  far  male  al  Mercatante  ; ma 
non  commetterebbe  peccato  di  Scandalo  ; 
poiché  non  farebbe  V.  S.  occaGone , che  fec- 
calle  il  fuo  fervo  : nè  meno  farebbe  obbligata 
arellituire:  il  che  è generale  io  tuttfquelli, 
che  cooperano  al  furto  con  con  ligi  io  , co- 
mandamento, ricorfo  , confeofo  , &c.  Se 
gii  il  ladro  era  determinato  di  rubare,  non 
fono  elfi  obbligati  a reQituire,  fe  non  quan- 
do partecipano  della  cofa  rubata  , che  in 
quello  cafo,  a*  re  accenta  lono  obbligati  alla 
veflituzione . è - - 

Ma,  feti  fervo,  come  V.S.  dice,  nonera 
determinato  di  rubare;  nè  l’averla  fatto,  fe 
V.S.  non  glie  l’avefTe  comandato  : fu  V.S. 
caufa  efficace  del  furto  , & obbligata  alla 
.redituzione . . j »,  f.  ,• 

jd.  Mi  dica;  è V.  S ò il  fervo,  che  a’è 
fervito  del  danaro  rubato  ? * ( 

P.  Padre , io  me  ne  fono  fervilo  di  tutto . 

■ C-  Se  il  fervo  G folle  fervito  del  furto , 
era  efib  obbligato  a redimire  principalmen- 
te; de  in  mancanza  fui,  era  obbligata  V.S. 
come  mandatite;  perché  è dottrina  comu- 
ne , e regola  trita , che  le  caule , che  con- 
corrono al  danno,  fono  obbligate  a reditui- 
re con  queft’  ordine  : in  primo  luogo  fono 
.obbligati  a redimire  quelli  , che  hanno  in 
fuo  potere  la  cofa  rubata.,  ò fe  ne  fono  fervi- 
ti ; fe  quedi  non  redimiscono  , deve  farlo 
quello , che  comandò , che  fi  r ubafle  ; e fe  non 
fa  la  redituzione  quello  , che  comandò  il 
furto,  deve  farla  quqllo , che>  rubò,  quarii 
tanque  »Uìj  non  fi  fia  approfittato  del  furto  ; 
in  mancanza  di  quefto  , quello,  che  confi, 
glia  ; in  difetto  di  quello,  quello,  che  copre; 
in  difetto  di queflo,  quello,  che  non  impe- 
di il  furto,  dovendo . Bafleo , Veri.  Uefiit. 4. 
num.  17.  « altri.  v 

37.  P.  Padre,  il  mio  fervo  hi  redimito 
quella  quantici  per  averglielo  comandato  il 
Confi  dorè  , perchè  iono'l  ficevo. 

C.  Regola  piana  in  quefla  materia  è , ebe 
- quando  la  caufa  fecondarla  redituifee , per- 
chè la  primula  no’l  £1,  allora  la  caufa  pri- 


mariamente obbligata,  deve  Soddisfare  alla 
Secondaria  quello,  che  per  lei  hi  redimito. 
E così  V.  S.  che  come  caufa  principale , e pri- 
maria era  obbligata  a redi  mire,  deve  foddif- 
fue  al  fuo  fervo,  che  era  caufa  Secondaria  , 
quello,  che  hi  redimito  al  Mercatante.  Et 
al  contrario,  fe  la  caufa  principale  redituifee , 
tutti  gli  altri  reliano  liberi  dall’  obbligazione 
di  redimire  . E’  comune  , Layman  Ut.  j. 
T’at.  6.  cup.  6.  num.  3. 

Dal  qual  principio  s’inferifce , che  fe  il 
daonificato  rimette  , ò perdona  il  debito  alla 
caufa  principale  , redano  difobbligui  da  re- 
dimire gli  altri . Ma  fe  perdona  alla  caufa 
lecondafia  > non  per  quello  ralla  difobbligata 
la  primaria  da  redimire . 

, Nella  prima  impredtone,  per  non  aver 
io  potuto  affillere  alla  fua  correzione , redò 
confuta  la  dottrina  del  numero  Seguente,  che 
prima  porco,  come  ufcì  nella  prima  iropref- 
fione,  e la  Spiegherò  dopoi. 

S’inferifce  ancora , che  fe  la  caufa  prima- 
ria è impoffibilicata  alla  redituzione  , non 
hanno  obbligazione  di  Salo  le  caufe  Secon- 
darie, benché  puffi  no  , perché  le  caufe  fea 
condarie  fono  follituite  nell’ obbligazione  al- 
la prima  : Acqui  quella  , quando  è impoffi- 
bilitata,  non  bà obbligo  di  redimire  : Adun- 
que non  potei  pillare  quell’ obbligazione  al- 
le foflitute;  perchè  quello,  che  non  diffide, 
non  può  delegarfi  all'altro  , l’obbligazione 
della  caufa  primaria  non  fullide  , quando  è 
impiffibiUtata  : Adunque  quella  obbligazione 
non  potè  Subdelegarli,  ò paffare,  alle  caufe 
Secondarie . ./ 

, 39.  Per  intelligenza  del  detto,  G noci, 
che  le  caufe  Secondarie  fono  di  due  manie- 
re: Tune,  che  furono  caufa  del  furto  con 
cooGglio  , mandato,  partecipazione,  ò per 
non  aver  odato  al  furto  , dovendolo  fare 
per  il  loro  ufficio;  Se  altre,  che  fenza  aver 
concorfo  , né  dato  caule  in  modo  alcuno 
del  furto  , entrarono  a follimire  il  luogo 
della  caufa  primaria,  come  l’erede,  che  non 
edendo  dato  caufa  de’  danni  , che  in  vita 
hi  caufato  il  Tedatore , entra  a pofledere  la 
dì  lui  azzenda  , coll'onere  di  Soddisfare  i 
debiti,  c redimire,  quanto  il  defunto  era 
obbligato.  . , - 

Le  caufe  Secondarie  del  primo  genere  , 
Tono  obbligate  a redimire,  avendone  la  pof- 
fibiliti,  ancorché  non  pollino  le  primarie; 
poiché  di  anello  genere  di  caufe  fecondine 
suo  fi  verifica  > che  fono  foflitute  , nè 
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delegate  dell’ obbligazione  della  primaria  ; 
ma  eh etxfit  & sifolut) , fono  obbligate  alla 
reftituzione,  come  determina  Papa  Innccen- 
sio  XI.  nella  Propofizione  $9  condannata . E 
cosi  rifpet  lodi  quelle  ♦ non  v’hà  luogo  la  dot* 
trina  detta  nel  detto  numero»  nella  prima 
impreffione. 

49.  Nelle  caule  fecondane  del  fecondo  ge- 
nere; cioè,  «egli  credi,  hi  luogo  la  detta 
dottrina  di  non elfere  obbligati  alti  reftitu- 
*iooc  1 quando  la  cauta  primaria  è irapolfi- 
bilitataaforza;  cioè,  quando  i debiti,  e ob- 
bligazioni eccedono  il  valore  dell'eredità  ; 
come  & può  vedere  in  Botiacina  de  contrai} , 
difp.%.  qiteft.  IJ.  punti  j . propì  fin.  Perchèd» 
quelle  caule  fecondane  fi  verifica  Teffere  io- 
B'tute  , e delegate  dell’obbligazione  della 
-primaria,  cheè  il  Teftatore:  Dunque  effen- 
do  quello  impoUìbil  i tato  a reftituire , per  non 
lafciar  beni  (ufficienti  alla  reftituzione,  no» 
farà  obbligata  lacauf»  fecondarla , che  è l’ere- 
de ( qualenonèconcorfo,  nè  è (lato  eaufa 
de’ di,  lui  furti  , òdanni  ) a reftituire,  nèpa- 
gare  tutti  quelli  debiti  : In  quello  fenfo  par- 
lai nel  detto  numero»  e folonel  medemo  può 
praticar  fi  la  dottrina  d’erta,  e noni»  alcun’ 
altra  modo. 

•PAR  TE.-  IL 

Di  rii  ruoprty  t di  rii  acrmente. 

t*-  T>  Padre  , m’accufo  , che  ricevei  i» 

. A m»cafa  un  ladro , e gli  conferva! 
un  carico  di  frumento,  ebe  aveva  rubato  . 

C.  V.S.  prima,  che  lombali  gli  dille» 
che  glie  laverebbe  confermato  infuacafa? 

P-  Padre  nò.  ' ~~  ■■■ 

C.  E le  V.  S.  nonaveftè  ricevuto,  òcon- 
fervato  quello  frumento,  l’averebbe  egli  re- 
ftituito  al  fuo Padrone? 

. P-  Padre  nò»  egli  laverebbe fubito fmal- 
tito . 

C.  Per  la  parola  rrrurfu»,  è obbligata  a 
reftituire  quello,  il  quale  avanti , ò dopo  del 
liuto. , aveffe  il  ladra  in  fua  cafa  , ò gli  cu- 
ftodifcè  le  armi,  ò iftruroenti  da  rubare,  ò 
1*  cola  rubata;  ma  quando  cuopre  per  ca- 
riti, acciò  la  ginftizia  no’l prenda  ((èque- 
fi»  accoglierlo  non  è occaCone  efficace  , 
che  uo»  reftituilca,  ò che  contimi  i forti  » 
fidato  d'avere , chi  lo  cuopre)  non  v’èob- 
bti  Razione  di  rolli  taire  . Villalobos  part.  a. 
trst.  1 »,  dijfe.  3,  Mmx.  10.E  Irragione  è,  per- 


chè quello,  che  cuopre,  non  è obbligato* 
reftituire,  fe  non  in  quanto  è caufa efficace 
del  furto,  ò che  non  li  reftituilca  : quando 
cafualmente  l’accoglie  , perchè  noi  faccia 
prigione  la  Giuftizia,  e quando,  ancorché 
non  l'accogliefle,  non  renderebbe  al  luo  Pa- 
drone il  rubato,  non  è caufa  efficace  , né 
del  furto  , nè  della  ritenzione  i Adunque 
in  quello  cafo  non  v’è  obbligazione  di  rdlt- 
tuire. 

Qgeili,  che  hannoobbligo  di  reftituire» 
e peccano  gravemente  , fono  molte  perita- 
ne, che  cuopr otto  ora  un  furto  di  frumeia» 
to,  ora  d'altra  roba,  & altre  cofe,  che»  figli 
di  famiglia  rubano  a’  loro  Padri  , i fervi  a’  Pa- 
droni, i depoti  l’ Zi  I ; chef» quelli  tali  , non 
avellerò , chi  li  cuopriffe  , a’afterebbero  da' 
loro  furti . 

4*.  P.  Ancora  m’acculo  Padre  , che  bò 
acconfentito  in  tm  danno,  che  li  è fìtto. 

C.  Apparteneva  a V.  £ rx  rffirio  l’obbli- 
go d'impedire  quello  danno  ? Perché  , fe 
quello  non  gli  doveva  tx  officio^  non  man- 
cherebbe d»  giuftizia  in  non  cpperG  a! 
danno , m*  mancherebbe  nella  cimò  , dal 
che  no»  le  farebbe  rifultato  obbligo  di  re- 
ftitnire.  ••’* 

P.  Padre  txefficìo  ero  obbligato  a non  ac* 
cotifentire  aqueftodanno- 

C.  L’avervi  acconfentito,  fu  telo  daVer 
avuto  compiacenza  , che  fòffe  foecedtato  ? 
Perché  fe  quei  io,  che  rx'offrìo  è obbligato  de 
jofiirra  ad  evitare  qualche  danno,  fe  queffo 
danno  è accaduto  fenz»  fua  colpa  , ma  per 
qualche  accidente , & per  colpi  d’altri,  ancor- 
ché doppO  fucceduto  abbi  la  compiacenza  del 
tal  danno,  non  averi  obbligo  di  reftituire.» 
ma  Colo  peccherà  contro  la  carità  in  averne 
compiacenza  . 

P.  Padre,  avanti  » che  fiactadeffe  vi  coro- 

fentii. 

C.  Come  fùcceflè  rf  Cafo? 

P.  Padre,  fuccefle  in  unaelezziane  nell* 
quale  rx  officio  mi  tocca  va  dar  il  mio  veto  coi* 
altri  foggetti  ; i qnalrmalamentelo  diedero  » 
& io  acconfentiì  con  quelli. 

C.  E di  quel)*  catti  vrelezzione  feguì  dan- 
no al  terzo? 

P.  Padre  »f. 

C.  Egli  altri  elettori  indepcndfcntenienté 
dal  voto»  econfenfodi  V.  S.  erano  già  difpo- 
fli  alta  mal»,  e dannevole  elezione  ? - 

P.  Padre  si. 

C.  E fe  V.  S-  non  aveffe  acconfentito 
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con  quelli  , fi  farebbe  evitato  quello  danno? 

P.  Pad  re  nò , perchè  il  mio  voto  era  foto , 
e non  era  baftevole , per  poterli  ritraeredal 
male , che  avevano  macchinato . 

C.V.S.  maniièftò  , ò diede-ilfuoconten- 
fo  , ò voto  > avanti  che  fi  fodero  gii  dati  voti 
baile  voli  per  quello  male? 

* P.  Padre  nè  , perchè  il  mio  voto  fa  l'ulti- 
mo di  tutti , e gii  per  allora  avevano  datogli 
altri  il  loro  parere , e voti . 

' ^4J.  C.  Suppongo  , ché  V.  S.  peccò  gra- 
vemente contro  il  fuo  Ufficio  in  non  aver 
dato  rettamente  il  fuo  voto,  e parere,  & in 
averlo  dato  per  ooa  iniqua  fentenza;  e che, 
fe  avefTe  potuto  ovviare  a quello  danno , c 
non  l'avertè  fatto,  era  obbligato  a redimi- 
re ; «Se  ancora  lo  farebbe , fe  non  eiTendofi 
dati  i voti  badevoli  per  il  male,  averte  ef- 
preflò  il  fuo  confenlo,  edato  il  fuo  voto. 
La  ragione  è , perchè  in  quelli  cali  V.  & fa- 
rebbe caufa  efficace  del  danno  feguito  : 
quello,  che  è caufa  efficace  del  danno,  è 
obbligato  a redimire  ; Dunque  in  quelli 
ctfi  egli  farebbe  obbligato.  Ma  fe  non  po- 
tè evitare  quello  danno  co'l  fuo  voto , nè 
lo  diede  prima  che  vi  forte  il  numero  barte- 
vole  de'  voti,  per  canfare  limale,  ancor- 
ché babbi  peccato  gravemente,  non  è pero 
obbligato  alla  redibizione;  perchè  in  que- 
llo calo  non  fu  cauta  del  danno,  ebefeguì. 
Vide  Lelfium  M.x.  dt  jufl.  cap.  i j.  dui.  j. 
num.  ix.  ►- 

44.  Graviflimi fono  i peccati,  che  in  que- 
llo punto  fogliono  commettere  motti  111  me 
perfone . I Configlieri  de’  Rè , che  per  adu- 
lazione danno  iniqui  pareri  ; e per  pufilla- 
nimitì  non  dicono  ingenuamente  la  veri- 
tà , fono  caufa  di  perniciofidlmi  mali  . I 
Miniilri  di  Giudizia  , che  nelle  decifiooi 
delle  liti  non  operano  con  equità  , morti 
dall' intereffe  > e dalla  dipendenza  , morti 
dal  favore,  t vinti  dalle  loro  pretenfiooi, 
fi»0  occafione  di  ripetute  ingìurtizie  . Al- 
tri Miniilri  pubblici  , che  attendono  al  lo- 
ro profitto , e non  alla  ragione  , mirano  a’ 
loro  fini  particolari  , e non  pongono  gli 
occhi  fulla  lor'  obbligazione  , commettono 
in  quello  gravillime  enormità  , aggravj  , ed 
iniquità.  Ancora  nel  Sacro  delle provifioni 
Ecclefiartiche  , che  fi  dirtribuifeono  , non 
fecondo  I meriti  de’  foggetti , ma  fecondo 
ia  partione  , affetto,  ò inclinazione  degli 
Elettori  > fi  commettono  molti  (Time»  Se  irra- 
gioDcvolirtìme  ingìurtizie  , elegendo  per  Par- 


roco, per  il  Beneficio,  per  l’efercizio Sacro , 
non  lé  perfone,  che  potrebbero efercitarlo 
con  più  zelo,  ma  bensì  quelle,  che  ebbero 
più  mezzi , ò quelle , che  fecero  precorrere 
maggiori  donativi . E fe  ( quod aifit  ) arrìval- 
fe  quello  contagio  ad  attaccarli  nelle  elezioni 
delle  Prelature  Rdigiol'e,  qual  miferia  tagli- 
mevole  farebbe?  fe  <e  perione  , che  difingan- 
nate  co’l  conofcimento  della  viltà  del  Mon- 
do, s'appigliarono  allo  fiatoumile  , e fanto 
della  Religione , calpeftando  i vantaggi  ap- 
parenti , che  nei  fecolo  potrebbero  ottene- 
re, dipoi  bruttamente  prefe  da'  Ucci  peri- 
coiofi  «l'ambizione  deteftabile,  follicitaflern 
con  fubornazioai  appiflioaite  , mezzi  irre- 
ligioli  , Se  animo  profontuofo,  ('elezioni 
poco  giulle  , non  farebbe  un  Caio  fomma- 
mente  fatale  ? A quelli  , che  per  quello 
cammino arrivaflero alle  Prelature,  dice  Dio 
per  il  fuo  Profeta  Ofea  cap.  8.  ipfi rrgnoverunt , 
& na»  ex  mt  i Principal  extiterunt  , éf  nom 
cagnoni . Regnano , trionfano  , e comanda- 
no , come  Superiori  , ma  il  lor' impero,  e 
governo  non  è a mio  guilo , perchè  non  afeeo- 
dono  ai  trono  deila  dignità  per  la  porta  pwna 
della  verità,  ingenuità,  e libertà  d'animo, 
ma  per  le  ritorte  delle  preteofioni,  e fattu- 
re , nè  io  approvo  la  loro  elezione , nè  gradi- 
feo  il  loro  governo.  Principal  extiterunt , (f 
non  rognoni. 

PARTE  III. 

Vi  quello , che  partecipo . 

4J.  T)  Padre  m'accufo  , che  una  notte 
JL  * m’accompagnai  con  alcune  came- 
rate, e rubbammo  una  dozzina  divallino. 

C.  Fu  egli  quello  , che  induflc  i compagni 
a fare  quello  furto  ? 

P . Padre  nò  , fe  non  che  tutti  artieme  con- 
venimmo in  quello. 

C.  Se  egli  avefse  indotto  , ò fòrte  flato 
caufa , che  gli  altri  forteto  concorfi  a que- 
llo flirto  , fuori  del  peccato  d'ingiurtizia  , 
che  rommife  nel  rubare  , averebbe  com- 
media altra  malizia  didima  infpezte,  eh’ è 
lofcandalo,  e farebbe  obbligato  a rertituire 
tutto  il  furto,  come  caufa  efficace  , e prin- 
cipale . Mi  dica  , fe  lei  non  fòrte  conccrfa 
con  quelli  , averebbero  eglino  fatto  quello 
furto? 

P.  Senza  dubbio  l’ averebbero  fatto . 

C.  Se  il  furto  non  li  forte  fatto  lenza  il 
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fuoeoncorfo,  e per  aver  ccmcorfo  s’è  fatto, 
anche  era  V.  S.  obblig.ua  a redimirlo  timo, 
come  caufa  principale  . Per  intelligenza  di 

Jgueflo  notili , che  la  materia  rubat  i puoi' ef- 
ere  indivifibile , ò di vifibi le . Indivifibileè: 
V.  G.  un  Scrigno,  ò altra  Mailarizia*,  come 
una  catta  grande  , che  tri  due  , ótre  non  pub 
levarli , lenza  che  il  quarto  non  gli  a;uti  : 
in  quello  cafo  cufcheduno  de'  quattro  fu 
cauta  efficace  del  furto;  perchè,  le  il  quar- 
to non  concorreva  , non  li  poteva  rubare . 
Materia  divilìbile  è , quando  un  folo  può 
portartela  via  lenza  cooperazione  del  compa- 
gno: V.G  quelli,  che  vinno  a rubare  frut- 
ti, ò galline,  òaltrecofe,  delle  quali  ciaf- 
cheduno  porta  la  Tua  portione , e del  medemo 
modo  potrebbe  portarla , le  fotte  loto.  Mur- 
cia  Tom.  I . dify.  Morsi.  IH.  2.  difp.  ».  refo..  4. 
num.  1».  & altri. 

. 46.  Mi  dica,  quanto  rubò  in  quella  tacca- 
fione  ? 

P.  Padre , io  folo  una  gallina  , che  valeva 
due  reali . 

C.  La  perfona  dannificata  era  molto  po- 
vera ? 1 , - . 

P.  Padre  nò . 

C Nella  lenter.za  comune  , ancorché 
il  furto,  nel  quale  egli  ècoocorfo,  fotte  di- 
vidile, enonindufle  gli  altri,  né  fu  caufa 
etti,  ace  di  quello;  peccò  però  mortalmente 
in  elière  concorto  co'  compagni,  e cale  be- 
dano è obbligato  in  {elidimi  » tuttala  rt di- 
luzione . Valquez,  «Scaltri,  che  cita  Liana 
port.i.  Trat.  17.  refoi.qt.  Perche  i.  rnnror 
rere  al  grave  danno  del  Proffimo,  è peccato 
mortale  : egli  , e ciafcheduno  celli  con- 

traenti conconero  al  grave  daunodel  Pr. (fi- 
mo : Dunque  tutti  peccarono  morta  men- 
te , e fono  obbligati  a redituire  . £’  co- 
mune fra'  DD.  e però  anche  probabile  ; 
ch’egli  foto,  peccò  venialmente,  fuppodo, 
che  non  fia  flato  caufa  efficace  del  furto  1 
e che  la  quantità , che  rubò,  fotte  leggiera . 
Lelfio  lib.i.  de  j ufi  eap.  II.  dui.  9 num.  fi. 
Sane  ber  nella  Som.  T cm.i.  Iti.  j.  eap.  11  n.  22. 
& altri  molti-  E la  ragione  è,  perchè  egli 
non  causò  grave  danno:  nè  fu  caufa  effica- 
ce di  quello  : chi  non  fa  grave  danno  al 
profilino  1 nè  è caufa  efficace  di  quello,  non 
pecca  mortalmente  : Dunque  ella  non  pec- 
cò mortalmente  Dal  che  s'inft-rifce,  che 
non  è obbligata  redituire  tutu  la  quantità 
rubata,  ma  folo  la  parte,  che  rubò  perla 
'moderna  ragione  detta  , e raffermano  in 
* • * 


termini*  Ricardo,  Silv.ftro,  & altri  , che 
cita,  e liegue Navarro  nella  Som  Latina  cap. 
17.  num.  10.  e l'approva  come  probabile  Lef- 

(io  ubi fupra  cap.  I 3.  dub.l.  num  8.  & altri. 

47  P.  E le  gli  altri  non  vogliono  reflituire 
quello,  che  hanno  rubato,  farò  io  obbligato 
a redimirlo  tutto? 

C.  SI  figlio  , feguendo  la  fen lenza  co- 
mune; perchè  , ficome  bò  detto  dì  (opra, 
non  volendo  la  caufa  principale  redituire, 
deve  farlo  la  roeito  principale  , effondo  que- 
lla di  grado  inferiore  all'  altra  : Dunque 
molto  più,  quando  molti  concorrono  egual- 
mente , & in  eguale  grado  , faranno  gli 
uni  in  difetto  degli  altri  obbligati  a.  redi- 
mire: e gli  altri  però  faranno  dipoi  obbli- 
gati a foddisfare  a lei  quello,  tbe  pagò  per 
elfi;  e fe  non  voranno  farlo,  potrà  licont- 
ptnlarlt-iie occultamente.  Ma  nella  Temen- 
za di  Lefiio,  e di  quelli,  che  dicono,  che 
folo  peccò  venialmente,  ancorché  gli  altri 
non  redituifeano  , lei  fole  farà  obbligata 
per  la  (ua  parte.  In  quello  particolare  in- 
contrerà il  Confeffore  ad  ogni  paffoalcuni, 
che  hanno  rubilo  frutti,  tc  altre  cofarel- 
le,  gli  elamini  , le  è flato  con  frequenza  , 
e le  la  frmma  tutta  è grave  , devono  re- 
dimire (orco  obbligo  di  peccato  mortale . 
Se  la  materia  è leggiera  , ancora  devono  re- 
dituire; lo'opcrò,  {uh veniali,  fono  obbli- 
gati a tatto;  e la  tellituzione  hàdafarfi  »’ 
Padroni  dell'eredità,  ò azze  oda,  fapendofi 
quali  ìciio  ; e non  fi  fervine  , per  efiinerfi 
dalla  redenzione,  de!  fare  celebrar  Mette, 
ò dar  limofip  - , corre  molti  penfano . fe  non 
in catocbc  1 Padroni  non  fi  lappino,  ò non 
fi  rotta  loroinluuire.  Si  limita  quella  dot- 
trina, quando  fi  r retti  me,  che  il  Padrone  de’ 
frutti  avetà a bene  , che  gli  fi  piglino,  òche 
perdonerà  il  già  p-.fo;  tue  allora  ceffa  l’ob- 
bligazione di  redituire. 

48.  P.  Padre»  il  Padronedi  quelle  galli- 
ne, ottenne  una  Scomunica  contro  quelli, 
che  glie  l’avevano  rubate  ; mi  liga  quefla 
Scomunica  ? 

C Nel  fornimento  comune  de’  Teolo- 
gi egli  è comprefo .in  quefla  (comunica;  ma 
fe  li  hà  da  feguire  l'cpinione  di  Navarro  , 
Sanchez,  e Navarra  , che  cita  Pagundez  in 
Vecal.  IH.  f.cap  14  num.  io.  che  infognano  , 
che  quando  folo  fi  peccò  venialmente  nel 
furto,  e folo  fub  veniali  obbliga  la  refliru- 
zione  , ancorché  alibi  fiatio  concorfi  molti 
al  furto  , non  ('incorre  nella  Scomunica  : 

come 
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come  ella  (olo  venialmente  peccò  « e foto 
jub  vintali  è obbligata  a reilituire  , nella 
feconda  fentenza  di  (opra  ; quindi  è , che 
non  lo  lega  la  Scomunica  . C la  ragio- 
ne è 5 perché  la  Scomunica  è una  penagra- 
vifiima , che  non  s'incorre  > fe  non  per  col- 
pa grave  > come  dice  la  comune  Teologia: 
Dunque  effendo  data  la  colpa fua  leggiera, 
nella  detta  fentenza,  non  incorre  nella  Sco- 
munica . 

49.  CunfelTo,  che  quella  ragione  hi  mol- 
ta forza,  eperò  d’elliema  larghezza , & io 
non  hò  per  ficura  quella  dottrina  ; perché 
quello  feria  frullare  il  fine  della  Scomuni- 
ca > poiché  potrà  dire  ciafcheduno:  Io  hò 
folo  rubato  piccola  quantità  , e cosi  non 
mi  comprende  la  Scomunica  ; dal  che  fe- 
guirebbe , che  farebbe  il  Padrone  dell'azen- 
da  gravemente  dannificato  , fenza  che  nif- 
funo  avelie  obbligo  grave  di  reftituire  ; il 
che  è'  allordo.  E con  quello  cefo  pratico, 
che  oggi  fuccede  in  quello  Vclcovato  di 
Pamplona  mi  fpiegherò  . Ad  inilanza  dell’ 
Amminillratore  dell'Ofpitaie  di  Pamplona 
li  è cavata  una  Scomunica  dal  S'g.  Nunzio, 
che  nefTuno giuochi , nè  compri  Tende  fuorj 
di  quelle,  che  vende  detto  Otpitale  : Quella 
Scomunica  lega  quelli , che  comprano  l onde 
da  altre  parti  ; perchè  fe  bene  lia  vero  , che 
ripigliare  una  Tenda,  a (loscamente  lia  col- 
pa leggiera  ; rifpecto  però  del  danno , che 
tifulta  all’ Ofpi  tale  , dal  Valerli  quello  , e 

uell’ altro  d’altre  Tende,  é materia  confi- 
erabile , e così  tutti  incorrono  nella  fopra- 
detta  Scomunica. 

50.  P.  Ancom'accufo  Padre,  che  l’altro 
giorno  flavano  mangiando  un’Agnello  certi 
amici,  Se  avendomi  convitato  , feci  loro 
compagnia;  e dipoi  hòlaputo,  che  era  flato 
rubato . 

C.  Quando  V.  S.  mangiò  di  quello  Agnel- 
lo, fapeva,  che  era  (lato  rubato? 

P.  Padre  nò . 

C Se  avelie  faputo , ch’era  rubato  , era 
obbligata  a redimire  tutto  quello,  che  va- 
leva la  porzione  , che  conlumò  ; ma  , fe 
non  feppe  , ch’era  flato  rnbato  , nell’opi- 
nione comune  era  folamente  obbligata  a re- 
ftituire quello,  che  in  lua  cala  avanzò,  la- 
feiando  di  defmare  , ò cenare  , per  aver 
mangiato  co'fuoi  amici.  Vedali  inSanchez 
nella  S imma  T im.  r . /»£  a.  cap.  14  nutrì.  34.  ef- 
fendo  principio  corrente , che  quello  , che 
con  buona  lede  confuma  la  cola  aliena  , è 


folo  obbligato  a redimire  quello  , in  quo 
fatlui  tft  iìtìor  : V.  G.  comprò  V.  S.  un 
cavallo  ( non  fapendo  , ch’era  (lato  ruba- 
to ) per  quaranta  ducati  , vendendolo  per 
cinquanta  , dipoi  hà  faputo  , che  era  fla- 
to rubato;  (olo  quelli  dieci  ducati,  in  quo 
faiiut  tft  ditior  deve  reftituire  al  vero  Pa- 
drone . 

Se  bene  indegna  probabilmente  Diana 
pare.  }.  t,at.  j trfe/.4ì.  con  altri  Dottori, 
che  quello,  il  quale  confumò  la  cofaaltrui 
bona  fidi  niente  deve  reftituire  ; in  quella 
opinione,  che  non  giudico  del  tutto impro- 
babile  , refta  V.  S.  dilobbligata  da  reftituire, 
eziandio  quello,  che  avanzò  infuacafa,  la- 
lciandudi  cenare. 

PARTE  IV. 

' .à  ’ C 

Di  quelli  y che  1 m fig  lia . 

J 1.  p Padre  m acculo  , che  alcuni  ladri 
A ► erano  rifoiuti  di  rubare  ad  un  po- 
vero un  Agnello  da  ua  piccol  gregge  , che 
aveva,  edimloro,  che  noi  rubaflero  a quello 
povero,  che  v’irà  vicino  una  grolla  mandra 
dun  huomo  ricco,  eche  a quello  il  rubaf- 
lero. 

C.  Vennero  all’effetto  di  rubarlo  al  ricco? 

P.  Padresi.  ., 

C.  Quantunque  Ila  principio  generale, 
chea  quello,  ch’é  determinato  dicommet- 
tere un  peccato  grave , è lecito  conlìgliar  il 
meno  grave  ; ciò  però  s’intende  , quando 
non  cede  in  danno  di  terza  petfooa:  V.  G. 
è Pietro  rifoluto  di  rubare  in  comune  cen- 
to reali,  fenza  determinare  achi  voglia  ru- 
barli, poffoio  conGgliarlo  in  comune  , che 
rubi  meno . Ma  fe  è determinato  di  ruba- 
re a Giovanni  cinquanta  , non  m’è  lecito 
dirgli  , che  ne  rubi  venti  a Francefco  , 
perchè  quello  verte  in  danno  di  terzi , e 
determinata  perfona  ; e quello  * che  dà  (orni- 
elianti  conliglio,  pecca,  Se  è obbligato  a re- 
llituire.  Leflio  lìb.  a.  dijuflit.  eap.fi.dubr, 
num.  n. 

J».  Limita  quella  dottrina  di  LeffioViJla- 

lobos  porr.  ».  trae.  1 1 dijfic.  7,  num.  6.  fi.  £ 
più  in  fine  j quando  a Pietro  , che  è rifo- 
luto di  rubare  a Giovanni,  che  è povero, 
jo.,  fi  configlia,  che  a Francefco,  che  è ric- 
co, rubi  meoo,  che  in  quello  cafo , dice, 
non  v'è  peccato  , quando  fi  prefume  ra-- 
gionevolminte  , che  Francefco  , e (Tendo 
. ficco , 
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ricco,  averi  per  bene , cheli  fi  rubi  qualche  non  foSTe  feguito  , averebbe  peccato,  ma 
cofa,  acciò  non  fia  dannificato  il  povero.  i non  arerebbe  l'onere  di  redimire  ; poiché 
Io  però  non  (limo  Gcura  quefta  limitazìo-  niun  danno  farebbe  feguito  per  il  fuo  mal 
ne  di  Villalobos  , perché  ne  feguiria,  che  conGglio  . 

l'ifteflo  ladro,  che  determinato  di  rubare  al  P.  Padre,  la  Perfona  effettuò  il  mal  con- 
povero , mutando  dopò  parere  , ruba  al  ricco  figliodatole  da  me  . 

minor  quantità  , non  peccherebbe,  nèfareb-  C E dopo  che  gli  ebbe  dato  il  mal  confi- 
be  obbligato  a restituire;  il  che  è grande  af-  glio,  non  procurò  diffuadernelo  ? 

fordo.  Provo  la  Sequela  ; perché  non  può  P.  Padresi,  mi  pentii  del'mal  conGglio, 
effere  furto,  quando  il  Padrone  non  è invito  chegli  avevodato,  elodilfuaG  dipoi . 
ragionevolmente:  Acqui  in  Sentenza  di  Vii-  C La  diffuadè  inanzi  , che  effettuane  il 

lalobos,  quello  conGglio,  che  fi  rubi  meno  male,  ed  in  tempo,  che  poteffe  tafciare  di 

al  cicco  , quando  il  ladro  érifoluto  di  rubare  farlo? 

al  povero,  la  fonda  in  quello,  che  fi  prefu-  P.  A tempo  opportuno  , 9f  inanzi,  che 

me,  che  il  Padrone  ricco  noo'farà  ragione-  faceffe  il  male,  lo  difiuafi  dall'efecuzione. 

volmente  invito  : Adunque  non  fari  furto  C.  E le  propofe  qualche  ragione  forzo- 

11  prendere  quella  minor  quantità  al  tal  rie-  fa  , che  bafiafTe  per  vincere  l’inf!uffo  , che 

co.  Il  che,  comedico,  èafiordo,  e non  de-  in  quello  aveva  fatto  il  fuo  primo  malcon- 
ve  ammetterli . figlio? 

53.  P.  M'accufo  anche  Padre , d'averda-  P.  Padre,  feci  quanto  potei  per  dilfuader- 
' to  un  mal  configlio  ad  un  foggetto.  nela,  e le  diedi  balìantillimi  motivi , eragio- 

C.  Quello  configlio  fu  in  materia  con-  ni,  acciò  defillefle  dal  male, 
trogiuftizia,  ò contro  alle  virtù  ? Perchè,  54-  Cofa  certa  è , che  quello , che  col 
quantunque  fia  peccato  grave  di  Scandalo  fuo  conGglio  muove,  ò induce  qualche  per- 
cunfigliar  alcuno  , che  commetta  fornica-  fona  a fare  qualche  danno  , non  foto  pecca  , 
«ione , che  bedemmi , ò offenda  altre  vir-  ma  eziandio  è obbligato  a restituire  ; & il 
tù,  fuori  della  giuSlizia  , non  v’èobbligodi  dire  ileontrario  ècondannato  , come  fcan- 
reSlituire.  dalofo  da  Papa  Innocenzo  XI.  nella  Propofi- 

P.  Padre  , il  mio configtioè  Slato  In  mate-  zione  39.  quale  Spiegherò  »*/  trat.  io.  dì 
ria  contro  la  giustizia.  qutfi' Optra  : Ma  può  dubitarli , Se  farà  libero 

, C.  La  materia  era  eoa  lefione  di  terza  dall’ obbligazione  di  restituire , quello,  ebe 
perfona  ? Perchè  beniflìmo  può  accader»,  ritratta  dipoi  il  fuo  mai  configlio,  edifsua- 
che  s’offenda  la  virtòdella  giuilizia,  e non  da  alla  perfona  il  mal  configlio  datole  pri- 
vi fia  obbligo  di  refiituzione  : V.G.  quello,  ma.  Non  v’bà  dubbio  , che  farà  obbligato 
ebe  commette  qualche  peccato  d'adulterio  , a redimire , ancorché  dentro  di  sé  ritratti 
offende  la  giudizia;  e fe  quello  è occulto,  il  mal  configlio  , fe  non  procura  di  difsua- 
e non  ne  fiegue  infamia  , non  v'è  obbliga-  derlo  alla  perfona  : e che  tampoco  farà  lì- 
sioae  di  redimire  : la  moglie  » che  ingiusta-  bere  dall' obbligazione  , ancorché  procuri 
■sente  nega  il  debito  a fuo  marito  , pecca  difsuaderla  in  tempo,  che  più  non  pnò  ri- 
contro  la  giudizia  ; e non  hà  obbligo  di  redi-  mediarfi  ; perchè , ò gii  è luccefso  il  male  , 
turione.;  ; ò che  è in  termini , che  non  può  divertirli  : 

• P.  La  materia,  che  io  configliai,  fò  con  & ancoin  cafo,  che  fi  procuri  difsuadere, 
danno  di  terza  perfona  ■ e fi  configli  la  perfona,  che  non  c-feguilca 

C.  Et  era  gii  determinato  il  foggetto,  al  il  male,  che  inanzi  fe  leronfigliò,  Sentono 
quale  diede  quedo  mal  conGglio  , di  com-  comunemente  i Dottori  , che  non  teda  libero 
mettere  quel  furto  ? che  fe  cgligià  era  de-  per  quedo  dall' obbligazione  di  redimire; 
terminato,  & il  conGglio  fuo  non  fù  caufa  perchè  , ancorché  quello  , che  comandò  il 
motiva,  ancorché  averebbe  peccato  grave-  rubare  , Ga  libero  dall' obbligo  di  reditut- 
mente,  non  averebbe  obbligo  di  redimire;  re  , fe  a tempo  conveniente  ritratta  il  co- 
perchè  non  farebbe  dato  caufa  efficace  , e mando,  e dice  alla  perlona»  che  non  fe  Ge- 
mo rate  del  dettofurto . guifea,  quantunque  quella  aliàs  non  voglia 

P.  Egli  non  era  determinato  a far  quedo  «(servare  quella  nuova  ritrattazione  del 
male.  , . • mandato;  non  cosi  però  avviene  in  quello, 

G.  E Segui  l'effetto  de!  male  ? Che,  fe  che  configliò  , benché  ritratti  il  fuo  mal 
, . eoa- 
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configlio  . E la  ragione  della  differenza  è, 
■perchè  quello , che  comandò , come  bà  Do- 
minio (opra  della  Pedona  , alla  quale  co- 
manda, tutto  l’influfso  ch’ebbe  per  il  male 
co’l  fuo  comandamento t loritratta,  e dif- 
fà  dalla  fua  parte , comandando  dipoi , che 
non  fi  facciaij  male:  ma  nel  configlio,  co- 
me non  vi  è dominio  fopra  la  volontì  , e 
l’intelletto  è quello,  che  refla  perfualoco’l 
dettame,  e ragioni,  che  influì  il  malconli- 
glio  ; le  quali  non  tidisfanno  colla  ritratta- 
zione di  talcoofigiio;  perciò  quelli  non  reità 
libero  dall’obbligaaione di  redimire,  ancor- 
ché procuri  disfare  colla  retrattazione  il  pri- 
moconfiglio  mal  dato. 

jj.  Ciò  non  olUnte,  hi  per  molto  pro- 
babile con  altri  Villaiobos  nr/A»  Tom.  porr .a. 
itat\\.i>ffic.  .7.  (uh  *um.  6.  $ E fiìà , che  fe 
quello  , che  diede  il  malconfiglio,  prostrò 
quanto  potè  dilTuaderlo,  econ  nuove,  etòr- 
zofe  ragioni  dilfuaie  dalla  fua  patte  , che 
non  fi  facefle  limale;  & avendo  travagliato 
in  quello,  non  potè  confeguire,  chedelìllef- 
fe  la  pedona,  da  fare  il  danno,  reità  libero 
dall’obbligodi  rellituire;  perchè,  iebenefia 
vero  che  il  configlio  non  abbi  imperio  (opra  la 
volontì  , ma  l'oio  muove  co’  dettami  , e ra- 
gioni , che  influilce  nell’intelletto. 

Però  quelle  prime  ragioni  fi  procurano 
vincere,  & atterrare  coll’altre  , colle  quali 
nuovamente  fi  difTuade  il  male  , che  inan- 
zi  fi  configliò  ; ed  ancorché  in  effetto 
non  perfuadano  le  feconde  ragioni  , che 
dettano  il  bene  , come  perfuaderono  quel- 
le , che  configliarono  il  male  , quello  non 
deve  imputarli  a quello  , che  con  efficacia 
procurò  ritraerlo  dal  mal  configlio,  ma  bensì 
a quello,  ch’efTendo  flato  facile  in  ammet- 
tere il  mal  con  figlio,  fi  moftra  tanto  diffici- 
le in  ammettere  il  buono,  con  quello  reità 
rifpoltoalla  ragione,  nellaquale  fi  fonda  la 
Temenza  contraria  ; e la  differenza , che  è tri 
quello,  che  comanda  il  male,  e quello,  che 
lo  configlia. 

jé.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  ad  un 
Toggetto , che  in  teflamento  voleva  lafciare 
■n  legato  a certa  pedona,  lo  configliai , che 
lo lalcialTe ad  altra.. 

C.  Aveva  quello  Teflatore  qualche  ob- 
bligazione di  giuftizia , che  voleffe  foddisfa- 
rea  quella  Perfona  per  mezzo  di  detto  le- 
gato? Che  fe  quello  forte , arerebbe  peccato 
gravemente  in  averlo  voluto  divertire  co  l fuo 
configlio . 


P.  Padre,  non  aveva  obbligo  alcuno. 

C.  Gli  diede  quello  configlio  per  odio,  ò 
mala  volontì , che  averte  alla  perfona  , alla 
quale  il  Teflatore  voleva  lafciare  quello  lega- 
to? Perchè  in  quello  calo  per  meno  averebbe 
peccato  contro  la  cariti . 

P.  Non  gli  avevo  odio,  nè  mala  volontà, 
nè  per  quello  fine  i’hò  fatto  , ma  perchè 
la  pedona,  che  io  gli  (uggerii , era  più  bifo- 
gnoia . 

C E lo  divertì  con  dolo,  fiode,  ò for- 
za, che  non  lalciaflèil  legato  all'altra  per- 
fona? 

P.  Padre  nò,  mi  foto  con  preghi , e ra- 
gioni gli  perfuafi  il  mìo  intento,  edefide- 
rio.  » 

C.  Quello,  che  con  foli  preghi  (che non 
fiano  tanto  importuni , che  G reputino  vio- 
lenza } e con  ragioni  perfuade  al  Tertato- 
re,  che  per  liberalità  voglia  lafciare  un’ere- 
dità, ò legato  a qualche  perfona,  piò  lofio, 
che  ad  un'altra,  non  facendolo  per  odio» 
ò altro  cattivo  fine  nè  pecca,  oèè  obbligato 
arefiituire;  perchè  a tal  perfona,  allaqua- 
le  il  Tellatore  liberamente  vuole  lafciare 
l'eredità,  ò legato,  non  hi  allora  azione, 
nè  diritto  a quella  azzenda;  però  fe  quello 
fi  facefle  con  inganno , frode , forza , ò prie- 
ghi  importuni,  che  fi  ri pu tallero  violenza» 
io  quello cafo  peccherebbe  gravemente  con- 
tro la  giufhzia  » con  obbligo  di  redimi- 
re il  legato  , ò eredità  alla  perfona  , alla 
quale  il  Tellatore  l’averebbe  lafcìata  , fe 
non  l'tvelfero  impedito  le  violenze , ò fro- 
di ; perchè  ; quantunque  la  tal  perfona 
non  avelie  diritto,  nè  azione  all’eredità, 
ò legato  , aveva  però  diritto  a che  niuno 
con  dolo,  inganno,  frode,  ò violenza  glie 
l’impedifle:  Dunque  &c.  Sic  Villalobo* 
in  Som,  tom,  z.  trat.  JO.  dtffic.  9.  num.  |. 
M- 

PARTE  V. 

Vi  lutilo  , che  non  ojla  , n)  diverto  if  fato  , 
ì no'l  maniftfla  . 

J7-  T)  Padre  m’accufo , che  in  una  occa- 

1 * (ione  vidi,  che  i ladfi  andavano  a 
rubare  in  una  cafa  , Se  io  non  li  divertii , 
perchè  mi  diedero  alcuni  reali  , acciocché 
tacerti . 

C.  Quelli  reali , che  gli  diedero  i ladri  > 
gli  avevano  rubati»  ò erano  tuoi?  Che  fe 

fodero 
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fòdero  (lati  tubiti,  non  poteva  ritenerli  con 
buona  col  cienza  . 

P.  Padre  non  erano  rubati . 

C.  Hà  ufficio  di  pubblico  Minidro,  che 
doveffe  divertire  queito  furto?  Perchè  non 
avendo  tal  ufficio  pubblico,  ancorché  pec- 
cacontro  la  carità,  fe  potendo  oliare  a que- 
llo furto,  no'lfì»  non  pecca  però  contro  la 
giudizia  , nè  averebbe  obbligo  di  rellitui- 
re , precifamente  , per  non  aver  divertito  il 
furto:  fe l’avelTe , per  non  averlo  divertito, 
per  avergli  dato  quelli  danari  , v è dubbio 
fe  gli  Autori . Ledio  de  Jufttt.  (s jur.  Uh  a. 
cap.u.dub  io.  num  68.  tiene  con  Pietro  di 
Navarra , e Salonio , che  quello  , il  quale 
non  diverte  il  furto,  perchè  i ladri  gli  die- 
dero danaro  a quedo  fine,  è obbligato  are- 
flituire  il  danno,  chequelli  tali  ladri  fece- 
ro , ancorché  non  folle  obbligato  ex  officio 
ad  impedirlo;  perchè,  dice,  inquedocafo 
non  fi  hà  folo  negativamente  in  non  impe- 
dire , ma  pofitivamente  concorre  , poiché 
dì  animo  al  ladro,  vedendo,  che  ricrveil 
danaro  per  tacere  . Il  contrario  infegna 
consolo  Villalobos  Tom  l.trat.  II.  diffirf. 
rum.  I».  Perchè  , non  efleodo  obbligato  ex 
officio  ad  impedire  il  furto,  ancorché  riceva 
da’  ladri  danaro  a quello  fine  , foto  pecca 
contro  la  carità  , non  contro  la  giudizia , 
in  non  divertirlo  : nè  è vero , che  quedo  fu 
concorrere  pofitivamente  al  furto,  ma  folo 
negativamente  ; poiché  fi  fuppone  , che 
quello,  che  riceve  il  danaro,  per  non  impe- 
dire il  furto  , non  fi  trattiene  a guardare  le 
fpalle  a' ladri,  per  avvifarli  fe  veniva  laGiu- 
flizia , òper  diffónderli;  che  in  quello cafo 
farebbe  verifiima  , e certa  la  fentenza  di  Lof- 
fio , che  cooperava  pofitivamente  al  furto , 
& era  obbligato  areflitnire;  ma  quello  non 
farebbe,  per  non  impedire  il  danno,  maptr 
effervi  concorfo  pofitivamente. 

P.  Padre , io  hò  ufficio  pubblico , per  il 
quale  dovevo  eie  juftitia  impedire  quello 
flirto. 

58.  C.  Lafciòd’impedirlo,  perchè  giuda- 
mente  temeva  , che  laverebbero  ammazza- 
to , ò fatto  qualche  grave  maltrattamento 
allafua  perfona  , fe  l'aveffe  voluto  impedi- 
re? Che  con  danno  tanto  confiderabile  della 
lua  perfona,  non  aveva  obbligo  d’impedire 
quello  furto,  ancorché  folle  Minidro , acuì 
dr  juftitia  toccava  farlo  . 

P.  Padre,  io  non  avevo  timore , che  i la- 
dri mi  facelfero  danno  alcuno . 
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C.  E poteva  divertire  il  furto?  Perché, fe 
non  aveffe  potuto,  non  v'era  obbligato 
aveva  obbligazione  di  redituire. 

P.  Facilmente  potevo  impedirlo  con  dar 
folo  due  g>  lUr. 

C.  Ed  io  effetto  rubarono  i ladri  in  quella 
cafa? 

P.  Padre  nò  ; perchè  volendo  aprire  la 
porta , fentirono  rumore , e fuggirono  imme- 
diatamente, fe.iza  far  danno  alcuno  . ’ b 

C.  Se  niun  danno  fegui  in  effetto  , an- 
corché già  nell'effetto  abbia  corti m elio  la 
colpa  contro  la  giudizia  in  efTerfi  rifoluto 
di  non  impedire  il  furto;  non  hà  però  ob- 
bligo di  rellituire  ; poiché  niun  danno  ne 
fegui  : Se  foffe  feguito  ,era  obbligato  alla 
rellituzione,  in  calo  che  i ladri  non  redituif- 
fero  il  danno,  che  aveficro  fa  tto  ; rru  fe  que- 
lli per  aver  goduta  la  cofa  rubata,  reditui- 
(cono  il  danno,  lei  era  libero  dall’onere  di 
rellituire;  perchèin  quedo  cafo,  effi erano 
la  caufa  primaria,  e lei  la  fecondarla  : e quan- 
do la  caula  primariamente  obbligata  alla  re- 
dituzione,  foddisfà,  reda  libera  la  caufa  fe- 
condarla , come  s’è  detto  di  fopra  in  quedo 
eap.  4.  par  t.  num.  y] . 

59.  In  quanto  alta  parola  non  manifeftant  , 
eh"  fignifica  quelli  , che  dovendo  per  fuo 
Ufficio,  denunziare,  ò manifedare il  furto  , 
ò il  ladro  lafciano  di  farlo , dico  brevemente  , 
chehàda  difcorrerlT  lo  lindo,  che  fi  dice  di 
queito  ,che  non  imptdffce , né  diverte  il  fur- 
to , e perciò  l’Avvocato , ò PrO'uratore,  che 
non  mani  ledano  a'  litiganti  la  giudizi*  ,ò  in- 
giullizia  delle  liti,  chedinno  per  intavola- 
re, peccano  contro  la  giudizia  , con  obbli- 
gazione di  redituire  , come  dirò  diffufa- 
mente  nella  1 pare,  di  qutfta  Prar  trat.  IJ. 
eap.  }.  it  feq.  E nello  fteffo  luogo  tratterò 
l’obbligo,  che  hanno  iTeilimonj,  che  non 
giurano  la  verità,  e l'Accufatore , che  non 
denunzia  i colpevoli  . Anctoi  comprende 

uella parola,  non  manifeftam  , le  guardie 
e Porti , Selve , Monti , Campi  , Fiumi  , 
Lagune  , ò Gabelle  , che  non  rnanif-Oano  i 
piffazgieri , che  portano  mercanzìe  vietate, 
ò le  portano  fenza  pagare  la  Cada  del  Dazio  j 
però  di  quedo  parlerò  in  quedo  trat.  eap.  y. 

Par‘- 4 • ’ , 

60.  Dubiterà  alcuno  , fe  il  Confedore  , 
che  non  manifeda  , nè  dice  al  Penitente 
l’obbligo,  che  hi  di  rellituire  , farà  obbli- 
gato a redituire quHlo , che  non  foddisfecc 
il  Penitente?  E rifpondo , che  fe  il  Con- 

'ìelTore 
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feflore  per  malizia  , ò graveignoranza  dille 
pofitivamente  al  Peaiteote,  che  non  redi* 
tuilfe,  avendo  obbligazioae  di  farlo,  ò gli 
comandafle  pofitivamente  il  redimire  , non 
avendo  tale  obbligazione  , allora  deve  cer- 
care congiuntura  d’ammonire  il  Penitente,  e 
levarlo  da  quel  l’errore;  e feno'llà,  deve  il 
Confedore  redimire  al  creditore  , quanto,  ò 
comandò  al  Penitente  ,che  non  redituifca  ,ò 
comandò  di  redimire  , non  dovendo  . Ita 
Suarcz , Se  alii  penés  Leandrutn  a Sacra m. 

pari.  l.Trat.  6.  difp.  It.  quaft.  I17. 

Ma  fé  pofitivamente  non  gli  comandò  , 
che  redituide , ò che  non  redituide , ma  folo 
per  colpevole  ommidìone,  ò ignoranza  non 
gl’impofe  ('obbligo,  che  aveva  di  redimire  ; 
ancorché  per  carità  dovede  ammonirlo  ( aven- 
done opportunità  ) dell’ obbligazioae  «che hi 
quando  il  Penitente  penfcrà  che  non  babbia 
obbligazione  di  redimire  per  non  avercelo 
detto  il  Confedore;  come  dice  con  altri  Lean- 
dro ibi quafl.  i }8.  Ptrò  non  averà  qued’  obbli- 
go dtju/hti « , nè  farà  obbl igato  a redimire  in 
opinione  probabile  , da  il  Confedore  Parroco , 
òVefcovo,  ò Ga  qualfi  voglia  altro  Confetto- 
re,  come  dice  Ledio  dt  juji.  £f  jmrr  l.i.  cap.  1 3. 
dub.  t.  nwn.f'i.  econ  Bonaventura,  Se  altri 
Diana  part.  l.  trai.  1 6.  refol.  1 o.  e mi  Coordina, 
titom.i.  trmt.j  rtfol.n  Perché,  ancorchèil 
Parroco  da  obbligato  a’  fuoi  Parroc- 

chiani ; però  » nè  elio , nè  altri  Confedori  han- 
no obbligazione  dtjufliiu  d'attendere  a’ de- 
biti temporali,  mafoioal  bene fpirituale del 
Penitente:  Dunque,  ancorché  mancherà  con- 
tro la  virtù  della  Religione,  le  per  colpevole 
ommidìone,  ò ignoranza,  non  mani  feda  « ò 
dice  al  Penitente  l'obbligo  di  redi  mire;  non 
peccherà  però  contro  la  giuGizia  con  obbligo 
di  redimire. 

PARTE  VL 

Villa  HfJ!itu\ioni  dalli  cefi  ritrovati . 

61.  “p  Padre  m'accufo , che  un  giorno , an- 

A x dando  per  il  monte  , trovai  un’ 
agnello  , che  li  era  fmarri  rodai  la  greggia,  e 
lo  portai  a cafa  , dove  li  confumò  . 

C.  Fece  diligenza  per  fapere  di  chi  era? 

, P.  Padresi,  dimandai,  fe  qualche  gregge 
era  padato  per  colà , e non  me  ne  feppero 
dar  ragguaglio  , 

C.  E dipoi  hà  faputo  di  chi  era  l'agnello? 

4 , P.  Padre  si , l’hò  faputo . 


C.  Quando  Io  feppe  l’aveva  già  confumato  ? 

P.  Padre  si. 

C Se  non  avede  faputo  di  chi  era  «avendo- 
ne fatta  la  diligenza  badevole  non  era  obbli- 
gato a redimire  cofa  alcuna, nè  a far  dir  Mede, 
né  dare  Itmodne , per  raufa  di  quedo  agnello, 
che  trovò  . Soto  lib.$.  dtjujl.  9.3.  art.  I.  ad  3. 
Pietro  di  Navarra  Hb.  j.  rap.i.  [quali 

inlegnano , che  quello,  che  trova  una  cofa,  fe 
avendo  fatto  le  debite  diligenze , non  può  cer- 
titìcarli  del  Padrone , può  redarfene  con  quel- 
la lenza  obbligazione  alcuna,  né  di  Mede, 
nè  d’altre  elemofine.  Ma,  fe  dopo  eder  con- 
fumata la  cofa  ,fe  ne  trova  il  Padrone , ciò  fo- 
lo in  qu»  fa  ti  ut  tfl  dUnr  deve  redimire:  cosi 
lei  hà  da  redimire  al  Padrone  di  qued'  agnello 
quel  lo  , che  rifparmiò  in  fua  cal  a del  fuo  . 

Ma,  fenoo  fifa  la  diligenza,  per  trovare 
il  Padrone,  s'hà  da  redimire  tutto  il  valore 
della  cofa  trovata , ò a'  poveri , ò in  Mefse , fe 
il  Padrone  non  li  può  fapere , ò , fe  fi  sà  , al 
medemo,  ancorché aliàs  abbia  già  confuma- 
to la  cofa  trovata.  Villalobos  pari.  i.  tratt. 

1 r.  difp.  f;).  num.  t. 

61.  Mi  dica,  quanto  tempo  palsò  dal  tem- 
po, che  trovò  l'agnello,  finché  ne  feppe  il 
Padrone? 

P.  Padre,  pattarono  più  di  tre  anni. 

C.  il  Padrone  di  quedo  agnello  era  del 
medemo  fuo  Paefe? 

Padre  si. 

C Dunque  per  legge  della  Prefcrizione 
reità  dilobbligato  di  redituire  cofa  alcuna  al 
Padrone  di  qued’ agnello , adbuc  , quando 
non  avelie  confumato  l'agnello  . Di  maniera 
che  quello  , il  quale  podiedecon  buona  fede, 
& a qualche  titolo  l'azzenda  altrui , compiti 
gli  anni  adeguati  dalla  Legge  della  Prefcrizio- 
ne, può  redare  con  quella  , ancorché  dipoi 
fappia  il  Padrone,  concorrendovi  però  tutte  le 
al  tre  circodanze , che  fanno  lecica  lapratica 
di  quella  Legge.  Gli  anni,  che  li  ricercano 
per  preferivere,  feibeoi  lono mobili,  fono 
tre  anni  frà  i prefenti , e quattro  fràgli  aden- 
ti. Sei  beni  fono  immobili , li  ricercano  diec’ 
anni  frà  i prefenti,  e venti  frà  gli  adenti. 

E fecondo  la  difpofizione  delle  Leggi  i pre- 
fenti fi  chiamano  quelli  , che  vivono  dentro 
de!  medemo  Regno,  ò Dominio;  e aden- 
ti, quelli,  che  vivono  in  diverti  Dominii: 
V.  G.  prefenti  lono  quelli , che  vivono  in  Na- 
varra , Aragona,  ò Cadiglia  ; Se  adenti  , 
quando  gli  uni  vivono  in  Navarra  , Se  altri 
io  Cadiglia  , ò Aragona  . E notili , che  i be- 
li ni 
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ni  degli  Ecclefiirtici  ricercano  vent'anni  fri 
iprt  lenti,  e quaranta  fra  gli  alienti  . 

63  P.  Padre  m'acculo , che  bò  trovato 
un'  altra  cofa » cb<  è duna  perfona  morca . 

C.  L'hi  gii  coi  fumata? 

P.  Pa  dre  si , e Capendo  chi  era  il  Padrone , 
l'hò  confumata. 

C.  Et  bà  lafciato  eredi  quella  Perfona 
morta  ? Perchè , fé  gli  hi  lafciati , hi  da  farli 
aquelli  lareflituzione,  come  dice  l’Angeli- 
co Dottore  San  Tomafo  ».  a.  q.  61.  art.  j.  ad 
5.  con  quelle  parole  : Si  vare  fit  mortuut  ili*  , 
tal  r/f  nftitutio  facitnda , dektt  rtjfitui  bar*, 
di  tjut , qui  tompulatur  quafi una  perfona  rum 
ipft. 

P.  Padre,  iosò,  che  non  lafciò  eredi  oe- 
ceflarii . 

C.  Lalciò  eredi  abintedato? 

P.  Padre  no'l  sò. 

C.  Quando  mori  il  Padrone  della  cofa , 
«Ili  da  redimire  agli  eredi  neeeffarii,  ò a 
quelli  , che  fuccedono  ab  intelbto  , ò al 
Fifco,  ò a qualfivoglia  , che  da  fucceduto 
legittimamente ne’diritti del  Defunto.  Ma, 
fe  non  vi  fono  eredi  in  niuna  di  quelle  ma- 
niere, che  dico,  hi  da  redimirli  a’ poveri , 
òronfumare  inopere  pie.  Sic  Trullench  <» 
Deealog.  Tem.l.  lib.  7.  eap.  1 4.  dui.  }.  num  1 4. 

£ così  cerchi  Capere  in  che  perfona  fucce- 
derono  i beni  del  defunto  , e Capendolo  , 
relticuiCca  quello,  che  al  deCunto  doveva  : 
e Ce  fatte  le  debitediligenze,  non  puòaf- 
Cicurarfi  chi  fuccedè  alla  Cua  azienda  , può 
darlo  a’ poveri i ò farne  dir  Mede,  econfe 
guentemente  potrà  comporfì  con  Bolle  fe- 
condo que'lo  , che  lalciò  detto  in  quello 
Trattato  cap.  a. 

64.  P.  Ancora  Padre  m'accufo,  che  in  un 
laccio  trovai  un'animale,  e lo  pigliai,  e me 
n'approfictai . - 

C.  Era  quello  animale  di  quelli,  che  Cono 
per  lor  natura  domellici , come  galline,  ana- 
tre Scc.  Perché  gli  animali  domellici,  e man- 
Cucci  di  lor  natura  , ancorché  talvolta  fug- 
ganodicafar  ò cadano  in  qualche  laccio,  ò 
rete , non  fi  polfono  pigliare , ma  hanno  a 
renderli  al  fuo  Padrone  txlnftit.  d*  rrrum  di- 
ti/. § . Gallinaram  , <*f  leg.  Ptmpon.  fi.  dt  ac - 
quir . rtr.  Domiti . 

C.  Era  di  quelli,  che  Ce  bene  naturalmen- 
te non  Ciano  domellici,  fuole  addimellicarli 
l’arte?  Come  colombi,  cervi,  falconi  Scc. 
Perchèquedi  animali  dopodomeilicati,  fo- 
no in  proprietà  del  Padrone , che  li  tiene , Se 


ancorché  fuggano , ò cadano  in  lacci , s’hanno 
da  redimire;  quando  ,che  non  fiano  ritornati 
al  loro  antico  eller  di 1 (riveliti,  ò liberi;  il 
che  luccede , quando  friggono , di  maniera, 
che  a gmdicio  prudente,  non  v’è  fperanza  , 
che  ritorneranno  al  loro  Padrone:  come  di- 
ce Cadrò  Palao  Tom.  7.  Trae  ^l.  d* fttfth.  in 
genor.difp.i. punt  rz  num.  1.  ò quando fuggo- 
no  di  modo , che  non  hanno  più  l’ufo  di  ritor- 
nare, come  dice  l’Indkuta  d*H*r  dìtif  fi. 
Pavonum , v in  ih.  Et  aggiunge  Palao  ibi  in 
(ine,  che  fi  giudica,  che  i colombi  abbino  gii 
abbandonato  il  loro  primo  domicilio,  fedne,  ò 
tre  volte  non  fono  ritornati  al  tempo  deter- 
minato, &ufato.  Et  avverte  Navarro  nella 
Som  cap.i-j.  num.  117.  che  pecca  con  obbligo 
di  redimire  quello,  che  con  arte  mette  nel 
colombaio  frumento , ò Cementi  con  fine  fpe- 
riale  di  adefcare,  e tirare  i colombi  d’altri 
Colombai.  Ma  non  s’intende  quello  , quando 
il  line  principale  , co’l  quale  lo  fa  , è alimen- 
tare i luoi  colombi , acciò  non  fogghino. 

P.  Nè  meno  era  l’animale , ebe  trovai  nel 
laccio,  del  genere  di  quelli , che  fuale  addo- 
me dica  re  l'arte. 

C.  Era  di  quelli  animali , che  fe  bene  non 
fiano  manfueti , fogliono  tenerli  rinterrati  in 
qualche  ferraglio,  come  conigli , che  fogliono 
chiuderfi  in  qualche  folaro,  ò cortile,  ed  i 
pefei,  che  fono  ferrati,  ò chiufi  in  qualche 
pefehiera;  che  il  pigliarli , quando  fono  cosi 
ferrati , ancorché  efcanodal  Colare,  ò clau- 
fura,  é furto,  con  obbligo  di  redituzione  , 
come  dice  Covarruvia  , Villa!.  Tom.  a.  della 
Som.  Trat.  IO.  di  fio.  I f.  num.  4. 

P.  Nè  meno  era  di  quello  genere  d’ani- 
mali . 

C Adunque  come  andò  la  cofa? 

P.  Padre  , era  una  fiera  indomita  , che  ca- 
dè  in  un  laccio , eh’  era  preparato  per  caccia- 
te , dove  io  la  pigliai. 

C Et  era  luo  il  laccio,  nel  quale  cadè?  che 
fe  nel  laccio,  qaat  lei  avefse  pollo , fofse  cadu- 
ta la  fiera  indomita,  è chiaro,  che  poteva 

Stigliarla  , e valerfene  : fiuta , »*<r  nulliut  funt 
nbonit , primo  *t  rapanti  tcttetduntur . 

P.  Padre,  non  cadé  nel  mio  laccio,  ma 
d altra  perfona  , che  l'aveva  preparata  per 
cacciare . 

C.  Et  era  la  fiera  tanto  ficura  nel  laccio, 
che  non  poteva  fuggirne  ? 

P-  Padre,  molto  ficura,  e molto  (fretta 
flava,  che  non  poteva  fuggire  dal  laccio, 
òj.  C.  Se  la  fiera,  che  cadè  nel  laccio, 

non 
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oonèlicura,  ma  che  facilmente  può  fuggi-  me  cofa  già  certa,  che  a’  fervi,  e alle  (er- 

re ; e fene  farebbe  andata,  fe  altri  non  forte  ve,  che  (limanti  e (Ver  loro  dovuto  maggior  fa- 
arrivatu  a pigliarla,  allora  noa  Hà  da  darli  a lario  di  quello,  che  pattuirono  , non  è lecito 
chi  pule  il  laccio,  ma  a chi  vi  coglie  la  fiera,  compcnlarG  di  quello  di  piò,  che  par  loro 
però  fe  foflktanto  ben  Gcura,  che  non  potefle  guadagnino  ; cotta  chiaramente  dal  Decre- 
liberarfi,  allora  è del  Padrone;  che  pofe  il  to  d’innocenzo  XI.  nella  Propofizione  37. 
laccio,  & a quello  fi  deve  redimire,  cerne  di-  nella  quale  condanna  per  fcandalofa  , Se 
ce  Cadrò  Palao , ubtfupra  num.  6.  Perchè  nell’  improbabile  l'opinione  , -che  difendeva  il' 
eflerc  caduta  tanto  Scuramente  nel  laccio,  già  contrario, 
quello , che  lo  pofe,  acquiftò  il  dominio  della  67.  P.  Padre,  Pietro  mi  doveva  cento 
pera  , ò per  il  meno , diritto,  che  niuool’im-  reali,  e come  che  nen  trattava  pagarmi,  io 
pedirfe  il  pigliarla  : Adunque  Se  c.  mi  pagai  di  mia  mano,  pigliandomi  altret- 

66.  Da  qui  fi  decide,  e riiolve  altro  dub-  tanto,  quanto  egli  mi  doveva , di  certo  vino 
bio  Umile  , Se  è,  che  quello,  ebe  ferì  una  che  egli  aveva  in  mia  cafa  indepofito. 
fiera  , e dipoi  la  pigliò  un’altro,  <arà  di  C.  Il  debito  era  certo? 

quello,  che  la  feri,  quando  la  ferita  fatale,  „ P.  Padre  si. 

che  , moralmente  parlando  laverebbe  pre-  C.  Era  già  Unito  il  tempo,  nel  quale  Pie- 
fa  quello,  che  laferi;  quando  però  non  re-  tro  doveva  pagarli  quelli  cento  reali? 
ftò  talmente  ferita,  ch'egli  non  laverebbe  P.  Padre >1 , anzi  pafsò  più  tempo . 

pigliata,  ma  che  fe  ne  farebbe  fuggita,  allo-  C E V.S.  prefepiù  di  quello,  che  glifi 

rahà  da  edere  di  quello,  che  la  pigliò,  non  doveva  ? ■ 
di  quello,  che  la  feri,  ancorché,  per  edere  P.  Padre  nò. 

flato  quello  caufa  , che  l'altro  la  pigliafle,  C.  Dunque  concorrendo  quelle  circo- 
fé  gli  averà  da  ricompenfare  qualche  cofa  danze  fu  lecita  la  compenfazione.  Ita  rom- 
per averla  ferita;  ma  in  cafo  di  dubbio,  fe  muniter  DD  quali infegnano,  che  quando 
era  ficura,  ònò,  per  quello  , che  la  feri  ; il  debito  è certo , & è arrivato  già  il  tempo 
fe  l’altro  la  pigliò , hà  da  giudicarG  perquAlo,  della  paga,  è lecitala  compenfazione,  & il 
perchè  in  dubiomelior  ett  condicio polfiden-  pigliarli  altrettanto  , quanto  gli  fi  doveva, 
tis.  Ità  Cattrus  Palaui  fupra  num.  j.  Vedafi  ma  non  piò. 

aocora  Leflio  ubifupra  tnp.  j.  iub. 10.  Villa-  68.  Alcuni  Dottori  vogliono  porre  la 
lobos  loco  citato  num.  e Navarro  todtmcap.  fua  limitazione  a quella  dottrina  , dicendo, 
17.  num. 11.6.  Offa.  ,•  cheènecelfarìo,  acciò  fia  lecita  la compen- 

Loftefi'o^che  s’è  detto  di  quello,  ebepi-  fazione,  chenonfipofla  per  giuftizia  avere 

flia  la  caccia,  ò fiera,  che  un’altro  (eri,  il  fuo Io  però  (limo  probabile,  che  que- 
à da  dirli  di  quello,  che  piglia  quella , che  (lo  non  fia  necellario , ma  che  concorrendo 
un’altro  andava  feguendo  , ò con  cani,  ò le  circoflaoze  della  certezza  del  debito  , 
d’altra  maniera . Aggiunge  Palao  ibid  num.6.  del  compimento  del  termine  , nel  quale 
«a  fin.  eoo  Molina  , Leflio  , e Rebello  , doveva  pagare  , può  fard  di  propria  auto- 
che  (e  uno  tende  una  rete  d'altri,  ò prepara  rità  la  compenfazione  . Di  quello  fenti- 
un  laccio,  che  non  è fuo,  e coglie  nella  tal  mento  fono  Macero,  e Vallerò  , che  ci- 
me, ò laccio  qualche  fiera  , ò uccello,  que-  ta  , e fiegue  Diana  part.i.Tmt.  16  rtfrl. 
fia  caccia  è di  tutti  due;  del  Padrone  della  46.  Remigio  nelle  Sem.  aggiunti  Trnt.  6. 
rete,  òlaccio,  edi quello,  chelotefe:  del  tnp.  7.  fi.i.num.x,  E laragioneè:  perchè 
Padrone  , perchè concorfe  co’l  fuollrumen-  qui  non  fi  fi  aggravio  al  Proflimo,  poiché 
to  alla  caccia;  e di  quello  , che  lo  tefe  , lolo  quello  , che  quello  dovea  , fi  nigliat 
perchè  concorfe  a quella  colla  fua  induflria,  nè  meno  fi  dà  fondalo  ad  alcuno,  poiché 
■ travaglio.  ..  • fi  fa  occultamente  la  compenfazione:  nè 

meno  fi  & ingiuria  alla  giuftizia  , poiché 
PARTE  VII.  qui  non  fi  tratta  d’acquiftar  cofa  nuova  , 

\ ...  - . v ma  di  ritenere  ciafcheduno  quello  , che  è 

Delta  Cenfenfafrene . fuo:  Dunque  non  vi  è ragione  perlaqua- 

le fu  illecita  la  compenfaaiooe  fatta  di  prò- 

IN  quanto  a quella  materia  della  Cono-  pria  autorità. 

penfaaioae  abbiano  da  (opporre  , co-  63.  Limitano  ancora  quella  dottrine 

- K.  z Silvio, 
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Silvio)  Medina,  Se  altri  , che  cita  Diana 
ititi,  dicendo,  che  delle cofe  , che  iono  in 
depolito  , non  può  fare  compenfazione  il 
depoGtario  : V.  S.  era  depofitario  di  que- 
llo vino  : Dunque  non  poteva  compenlarfi 
con  quello  . Ciò  non  ollaote  Lctlìo  lib.  a. 
ftp.il  tiub.  io.  num  60.  con  Sì,  liima, che 
quella  limitazione  foto  hà  luogo  nel  foro 
elleriore  ; ma  che  nel  foro  della  cofcienza 
può  fard  la  compenfazione , ancorché  fia  del 
depofito:  il  medemo  afferma  Villalobos  iti 

luogo  citato  num.  j.  in  firn. 

70.  Però  , come  ben’ avverte  Diana  ubi 
fuprt , e Trullench  1»  Deralog.  Tom.  a.  hb.  7. 
ftp.j.tlub  j .num.  6 ènecellario,  che  V.  S. 
avvili  il  debitore,  comegià  lì  é foddisfatto  , 
e pagatofi  del  debito  : l’uno  , perché  egli 
puoi'  effere  , che  vedendo  , che  V S non 
gli  dimanda , (limi , che  fi  Ga  (cordato , ed 
ommetta  la  paga  con  mala  fede  , e danno 
della  fua  cofcienza  ; l'altro,  perché  fe  V.  S. 
manca  oggi,  ò dimani,  puo'l  effere,  che  il 
debitore,  ignorando,  che  già  è foddisfatto 
il  debito,  voglia  pagarlo:  da  che  rilutterà, 
che  paghi  due  volte,  quello,  che  doveva. 
Solo  una  difficolti  m’occorre  in  quella  com- 
penfaziove  , che  V.  S.  fece , la  quale  darà 
lume,  per  rifolvere  molte  cofe,  e la  diluci- 
derò per  le  feguenti  dimande. 

71.  Mi  dica  V.  S.  a che  prezzo  correva  il 
vino  quando  fi  ricompensò  ? 

P.  A tre  reali.  Padre. 

C.  Et  a quel  prezzo  fe  lo  filmi  V.  S.  per 
la  fua  ricompenfa  ? 

P.  Al  prezzo  corrente  de’ tre  reali.  _ 

C.  Prefumeva,  che  (irebbe  crefciuto  il 
prezzo  del  vino? 

P.  Padre  sì,  e de  fallo  crebbe  fubito  a 
quattro  reali.  _•  . •• 

C.  ( Attenzione  t quefl’a  dimanda  nella 
quale  flà  il  punto  della  difficoltà  presento  ) Mi 
dica  , averebbe  conlervato  quello  vino  il 
fuo  Padroue  fin’ al  tempo,  nel  quale  foflè 
crefciuto  il  prezzo  , ò laverebbe  venduto 
fubito? 

Perchè,  fe  io  rubo  a Pietro  duemifure 
di  frumento,  ò venti  peli  divino,  che  Pie- 
tro averebbe  confervato  fio’ al  tempo,  nel 
quale  verrebbe  a più  caro  prezzo,  non  foto 
devo  redituire  quello  vale  il  frumento,  ò 
vino,  al  tempo,  nel  quale  iolorubai,  ma 
ancora  quel  di  più,  a ebe farebbe  afeefo  il 
vino  , ò frumento  nel  tempo  , nel  quale 
Pietro  laverebbe  venduto . Al  contrario  , 


fe  io  rubo  a Pietro  quello  vino , ò‘  frumeoto  , 
che  averebbe  venduto  al  prezzo  corrente,  Se 

10  lo  conlervo,  finché  monti  di  prezzo,  e 
correndo  più  caro  , pollo  tenermi  quel  di 
più  , che hò cavato  dal  vino,  e foddisfocon 
reftituire  a Pietro  la  fua  roba  al  pr  rzo  cor- 
rente al  tempj  nel  quale  Pietro  l’aveva  da 
vendere.  Bonarina  de  e e flit.  difp.  1.  quafl.  3. 
punii.  II.  num.  9 Perchè  il  lucro,  che  cavai  , 
fu  frutto  delia  mia  indudria,  e non  cedè 
in  danno  di  Pietro;  Adunque  non  hò  da  re- 
fiituirlo  a Pietro,  ma  pollò  trattenermerlo , 
foddisfacendogli  quello,  che  rubai  al  prez- 
zo , che  correva , quando  egli  laverebbe  ven- 
duto. 

7*-  P.i Padre,  io  non  sò,  fe  il  Padrone 
averebbe  veaduto  il  vino,  ò laverebbe  più 
lungo  tempo  confervato . 

C,  In  calo  di  dubbio,  fe  H Padrone  aveflè 
confervato  il  vino  in  tempo  , che  valeffe  più  , 
diceia  comune  de’  DD.  che  hi  da  redimirò 
tutto  ii  lucro , che  il  Padrone  n’averebbe  ca- 
vato. Leffio/té.a.  eap.  ìz.  dui.  16.  num  top.  E 
laragioneè,  perchè  in  dubbio  c migliore  la 
condizione  di  chi  poffiede.  Il  Padrone  è in 
pofleffo  della  fua  libertà,  per  poter  vendere 

11  vino  nel  tempo  , che  vaglia  più  : Adunque 
hà  da  giudicarli  a fuo  favore . Ciò  non  ollao- 
te a me  piace  molto  il  mezzo , che  tocca 
Diana  nbifupra  refoì.  jz.  dove  dice  , che  in 
quello  cafo  di  dubbio,  nè  s’hà  da  (limarla 
robba  al  prezzo,  che  correva,  nè  meno  al 
fommo,  al  quale  afeefee  dipoi  j ma  bensì  la 
metà  di  quelli.  V.G.  allora  valeva  il  vino 
tre  reali,  dipoi  montò  a quattro,  hi  da  (ài— 
marfi  , per  fare  la  rellituzione , tre , e mezzo 
in  calo  di  dubbio,  che  ii  Padrone  folle  per 
confervarlo,  ò nò. 

Ma  per  formare  giudicio  , fe  il  Padrone 
averebbe  confervato  il  vino,  finché  montaffe 
di  prezzo.  Mi  dica,  il  redo  del  fuo  vino  lo 
vendè  fubito? 

P.  Padre  l’hà  confervato , finché  è mon- 
tato. 

- C.  Adunque  v’è  ballante  fondamento  di 
giudicare  , che , ficome  confervò  il  redo , così 
averebbe  confervato  quello,  co’l  quale  V.S. 
hà  fatto  la  compenfazione. 

7}.  Suppofto  quelli  principii  propongo 
con  queffo  argomento  la  difficoltà  . Il  la- 
dro è obbligato  a redituire,  non  foto  la  ma- 
teria rubata,  ma  eziandio  quel  lucro,  che 
il  Padrone  averebbe  cavato,  vendendo 
la  fua  robba  a più  alto  prezzo  : Dunque 

ancora 
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licori  quello , che  fi  ricompenfa,  deve  ri- 
tornare al  Tuo  Padrone  il  medemo  lucro, 
che  gli  ceto.  Provo  la  conleguenza  ; per 
quello  il  ladro  deverelticuire  il  lucro,  per- 
chè fil  caufa  efficace , che  il  tal  lucro  cellaf- 
fe  al  fuo  Padrone:  Acqui  , anche  quello, 
che  fi  ricompenfa  nel  detto  calo,  è cauli  ef- 
ficace , che  cedi  il  lucro  al  iuo  Padrone  : 
Dunque,  ficome  è il  ladro,  così  fari  obbli- 
gato anche  quello,  che  fi  ricompenfa,  alla 
redituzionc  del  lucro. 

74.  Non  trovo,  che  in  terminis  tocchili 
calo,  però  (on  di  parere,  che  quel  tale  , che 
fi  ricompenfa  ( concorrendo  le  circollanze 
dette  di  lopra  num.  67.  che  fanno  lecita  la 
compenfazione  ) non  è obbligato  redimire 
al  Padrone  il  lucro,  ancorché  fappia certa- 
mente, che  quello  tale  aveva  da  confervare 
il  vino dn'ai  tempo,  nel  quale  folle  aiccfoil 
prezzo . 

E io  provo  colla  dottrina,  che  con  altri 
Dottori  porta  Duna  pari.  8 trai.  7.  rrfol.  17. 
qual’infegna , che  il  debitore  può  anticipa- 
re la  paga,  che  doveva,  perii  tempo  deter- 
minato , ancorché  quella  tale  anticipazio- 
ne fia  contro  la  volontà  , Oc  in  danno  del 
creditore  : V.  G.  deve  Pietro  a Giovanni 
cento  reali , che  gli  hi  da  pagare  per  il  gior- 
no di  San  Michele:  Si  Pietro,  che  la  mone- 
ta s'hà  da  abballare;  può  detto  Pietro  in- 
nanzi , che  fi  abballi , ancorché  non  lia  com- 
pito il  termine  , pagare  a Giovanni  quelli 
cento  reali:  & ancorché  non  approvo  total- 
mente quella  opinione  di  Diana  ; petò,  è 
fenza  dubbio  , che  arrivato  il  giornodiSan 
Michele,  che  è il  termine  adeguato,  può 
Pietro  pagare  a Giovanni  i cento  reali  , 
quantunque  fappia  , che  all’altro  giorno 
hà  da  abballarli  la  moneta  : Ora  formo  cori 
l'argomento  : per  quello  Pietro  può  paga- 
re a Giovanni  , arrivato  il  giorno  determi- 
nato, li  cento  reali,  ancorché  quella  paga 
cada  in  detrimento  di  Giovanni  , perchè 
arrivato  il  termine  hà  Pietro  obbligo  di 
pagare,  e Giovanni  diritto  , perchè  Pietro 
Io  paghi:  Atqui  nel  cafo  della  compenfazio- 
ne ha  il  debitore  obbligo  di  pagare,  e quel- 
lo, che  fi  ricompenfa,  azione  per  effer  pa- 
gato : Dunque  , fe  per  ragione  di  quella 
azione,  òdiritto  non  è obbligato  Pietro  de- 
bitore, a foddi sfare  a Giovanni  , quel  de- 
crelcimcnto  di  moneta  , che  gli  viene  dal 
pagarlo  in  tal  giorno,  nel  quale  è a prezzo 
(omino  la  moneta,  né  meno  qnello,  che  fi 


ricompenfa  è obbligato  rifarcire  al  fuo  Pa- 
drone il  lucro  del  vino,  col  quale  s’è  ricotti- 
penfato . 

All'argomento  in  contrario  , che  di  Co- 
pra hò  propollo,  rifpondo  , che  v’è  molta 
differenza  frà  il  ladro,  e quello,  che  fi  ri- 
compenfa ; perchè  il  ladro  con  ingiudizia  pri- 
va il  fuo  Padrone  del  lucro , che  averebbe 
guadagnato;  ma  quello,  che  fi  ricompenfa  , 
fi  ferve  del  iuo  diritto  , énorf  fà  ingiullizia  , 
né  aggravio  al  Padrone  del  vino:  non  com- 
mettendo aggravio , né  ingiullizia  , non 
può  avere  obbligo  di  reflituire  : Dunque 
Occ. 

7J.  Contro  quella  dottrina  può  argo- 
mentarli coll’opinione  comune  di  Leffio, 
Navarro  , Oc  altri  , che  cita  Baflèo  Vtrt. 
Rtfiìt.  5.  ff.  1.  num.  3.  Quali  infegnano  effer 
lecito  al  debitore  prolungare  la  paga,  quan- 
do, facendola  allora,  glie  ne  fiegue  qualche 
danno:  In  quello  cafo  fiegue  il  danno  al  de- 
bitore di  vendere  il  fuo  vino  a minor  prez- 
zo: Dunque  può  lecitamente  differire  la  pa- 
ga: Adunque  non  hà  il  creditore  azione  a 
ricompenfarfi  per  allora  co'l  danno  del  de- 
bitore. Provo  la  conleguenza  ; perchè  non 
è compatibile , che  due  in  un  medemo  tem- 
po abbino  azione  ad  una  inedema  cofa  ; uno 
perchè  gli  fi  paghi;  l’altro  per  non  pagare, 
poiché  alias  potrebbe  verificarfi  l'avere  giuda 
guerra  rifpetto  di  due  contrarj  in  un  medemo 
tempo:  Dunque&c. 

7 6.  A quella  obiezione  rifpondo  facil- 
mente colla  dottrina  comune,  che  portano 
Navarro,  Pietro  di  Navarra,  e Maggiore, 
citati  , c feguiti  da  Layman  Ut.  {.  Sejf.7. 
trai.  1.  cap.  1 » num  i,  quali  infegnano  , che 
quando  al  creditore  fiegue  dalla  dilazione 
della  paga  il  danno  medemo,  che  al  debito- 
re dal  prolungarli  la  paga  , hà  da  anteporli 
il  danno  del  creditore,  Scè  obbligato  il  de- 
bitore redarne  di  fotto  con  fuo  danno  : Ac- 
qui, nel  cafo  prefente  ne feguirebbe  al  cre- 
ditore il  danno  medemo,  che  al  debitore: 
Dunque  doveva  quedo  pagare  fubito.  Pro- 
vo la  minore;  il  danno,  che  ne  feguiva  al 
debitore  , era  redar  privo  del  lucro  , che 
averebbe  avuto  ip  vendere  a maggior  prezzo 
il  fuo  vino;  quedo  tledò  danno  feguiva  al 
creditore  : Dunque  Occ-  La  maggiore  è 
certa;  la  minore  fi  prova:  Seal  creditore  li 
pagalle  il  fuo  debito  , allora  potrebbe  con 
quello  danaro  far  provilione  di  vino  alla 
tua  famiglia  a badò  prezzo  , e dipoi  l’ave- 
K i ri  da 
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ràda  comprare  pii  caro:  l’altro  potrebbe  im-  PARTE  Vili, 

piegare  quello  danaro  in  comprare  qualche 

cola,  che  poco  valeffè  ; e dipoi  venderla  pili  Vili*  Rjfiitu\iont  ptr  caufa  dilTingluJìa 
cara,  quando  alcendefle  di  prezzo  : Dunque  il  d*nmfica\ìoni , 

danno  mederoo , che  Cegue  al  debitore  di  pa- 
gare, fieguealcreditore  di  non  pagarli.  78.  T)  Padre  m’accufo  , che  in  una  oeca- 

77.  Nè  olla  tampoco  la  dottrina  di  Silvio*  1 a Cone  menai  a pafcere  i miei  ar- 

& altri  ; che  taciuto  il  nome  , cita  Diana  menti  in  un  monted'altri , nel  quale  io  non 

pan.  i.trat.  6.  rtftl.  46.  che  dicono,  non  ef-  avevo  parte;  Se  efli  fi  difperfero , e mangia- 
pere lecito  fare  lacompenfazione  incofadi  ronoun  feminato. 

diverta  fpezie, da  quella,  che  li  doveva  : V.G.  C.  Due  cole  fono  da  notarli  in  quello  calo  : 

Pietro  deve  frumento  * non  può  farfi  la  com-  l’una,  fe  Ila  lecito  pafcere  gli  armenti  in  mon- 
penlazione  in  vino:  Atqui  il  debitore  Polo  te  , ò prato  altrui  : e l’altra,  il  danno  , cha 
doveva  danaro  al  creditore  : Dunque  non  gli  armenti  fecero  nel  feminato. 
potè  ricompenfarfi  in  vino , che  era  cola  d'ai-  In  quanto  al  primo,  dico,  che  non  è col- 
tra fpezie.  pa  pafcere  gli  armenti  in  prati,  ò monti  at- 

Dico,  che  quella  dottrina  di  Silvio,  folo  trui , quando  quelli  tali  prati,  ò monti  non 
hà  luogo  nel  foro  elleriore,  ma  nel  foro  della  fiano  ferrati  ; e per  confeguenza  non  v’è 
cofcienza  può  farli  compenfazione  in  cofa  di  obbligazione  di  rellituire  . Iti  Bannes  , e 
qualfivoglia  fpezie  : Servata  squitatr  inter  Ledetma  , citati  » e feguiti  da  Villalobos 
prrtìum  , & felutionem . Così  l’infegna  , eoo  part.i.  trai.  IO.  difficiy  num  7.  Il  medemo  fi 
P etrodi  Navarra  , Vallerò  in  dìjferent.  utri.  dice  di  quello,  che  caglia  legna  negl' altri 
ujtjui  fori.  Veri.  Compenfatie , dìjf.  j.  num.i,  monti  aperti , che,  nè  pecca,  nè  è obbliga- 
to a rellituire:  V.G.  quando  due  Luoghi 
Avvertenza  . hanno  ciafcheduno  i fuoi  monti  , e quelli 

d'un  Luogo  fanno  legna  nel  monte  dell’ 

IN  quello  punto  di  compenfazioni  occul-  altro,  Se  è contri,  non  peccano,  nè  devo- 
te troverà  il  Confelfore  qualche  eccello  in  no  rellituire.  Leflio Ut  8 dejuflit  cap  i . dut.+. 
molti:  gliuni,  chefenza  eflerecerto  il~de-  num.  f j.  Ma  le  il  monte  forte  di  qualche  per- 
tico, ma  folo  per  penfare,  che  fi  fece  loro  fona  privata  farebbe  peccato,  Se  averebbe  ob- 
qualche danno, ò aggravio  , fenza certificar-  bligo  di  rellituire,  leve,  ò grave  , fecondo 
lene,  pigliano  occultamente  qualche  cofa:  il  danno  fatto . 

altri,  cheeflendo  certo  il  debito,  pigliano  79.  Il  medemo  fi  dice , di  quello  * che  pe- 
infua  ricompenfa  piò  del  giudo  ; fenza  far  fca  , ò caccia  nel  monte,  ò fiume  comune* 
comparazione  fri  il  debito , e foddisfazione  : che  nè  pecca,  nè  è obbligato  a rellituire. 

evi  fono  alcuni , chele  hannoperduto , égli  Villalobos  uiifupradiffit.ij.num.i.e  a.  La 
è (lata  rubata  qualche  cola  , fenza  fa  pere  cer-  ragionedi  tuttequelle  rifoluzioni  è , perchè 
temente  chi  gli  hi  fatto  il  danno,  pigliano  le  leggi  , che  proibirono  il  pafcolare  ne’ 
altra  cofa  a quello  , che  fofpettano  gli  abbia  prati , il  far  legna  ne  monti , il  pafcere  ne' 
fattp  il  danno,  fenza  faperlo  di  certo  ; fono  fiumi,  Se  il  cacciare  nelle  felve  , quando  ta- 
quelte  materie , che  è recedano  fianopreve-  li  proprietà  fono  di  qualche  Comunità  , fono 
nute,  per  non  edere  in  quelli  cali  lecita  la  leggi  penali , che  dopo  la  feotenza  delGiu- 
compeniazione  ; poiché  non  concorrono  le  dice,  devono  pagai  fi  : Atqui,  le  leggi  pe- 
condizioni,  che  abbiamo  detto  nrl  num.  6 7.  nali,  è probabile  , che  non  obblighino  nel 
edere  necertarie , acciocché  quella  Ca  lecita  : foro  della  evidenza,  come  delle  leggi  merè 

en'avvifino  i PP.  Confettati  , per  avermelo  penali  dice  Navarro  in  Manual . rap.n.  » J 5 - 
iufegnato  la  replicata  ifperienza  ; acciocché,  Azor-  pan.  1.  IH.  j.  cap.  6.  q.  4.  ét  alii . Et 
quando  alcuno  confederi  qualche  ticompen-  ancora  delle  mille,  e precettive  , e penali* 
la,  fiano  avvertiti  delle  frodi.  Se  inganni,  lo  adV-rma  con  Villalobos  Diana  pan.  r. 
che  in  quello  fogliono  commetterli . trat.  10  refel  ao  II  che  tutto  può  vederli 

nelle  mie  Conferenze  Morali  trat.  $ Com- 
ftr.6  per  return,  dove  di  propofito  tratto 
quella  materia:  Dunque  leleggi,  cheproi- 
bifeono  la  pelea»  caccia,  paicoli,  Sic.  ne’ 

monti* 
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monti  * ò fiumi  comuni , Se  alieni , nella  for- 
ala detta,  non  obbligano  in  colcienza. 

80.  Per  rilolvere  la  feconda  difficoltà  del 
cafo  propolto,  luppongo,  che  i Teologi  di- 
Itinguano  due  lotti  di  colpe , una  Teologica , 
e l’altra  giuridica  : colpa  Teologica  , è quella 
azione,  òommiffione,  nella  quale  intervie- 
ne peccato:  colpa  giuridica  è una  ommifiio- 
ne  , nella  quale  non  intervenendo  peccato, 
fi  lafcia  di  prevenire  qualchediligenza  , dalla 
quale  ommiffione  rifu Itò  dipoi  qualche  dan- 
no. Acciocché  l'ingiulla  dannificazione  in- 
duca obbligo  di  redimire,  non  bada  la  fola 
colpa  giuridica,  ma  è neceffario  vi  concorra 
laeolpa  Teologica . 

81.  Supporto  quello  , dimando  : legafte 
voi  , &afficurafle  gli  armenti  , acciò  non  an- 
dartèro  a fare  qualche  danno? 

P.  Padre  nò,  lilalciai  lciolti. 

C.  Prevedefte,  che,  fe  li  lalciavate  fciol- 
ti , potevano  gli  armenti  far  quello  danno  ne' 
feminati? 

P.  Padre,  nonpenfai  a tal  cofa. 

C.  Altre  volte  vi  era  accaduto , ebeivo- 
flri  armenti  facefiero  limili  dauoi  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  L’ommiffiooe  vortra  non  fu  colpa  Teo- 
logica , in  non  aver  allicuraco  gli  armen- 
ti, perchè  per  quella  è nacdlano  v'abbia- 
te peccato  : quello  non  può  commetterli 
fenza  avvertire  II  danno:  Dunque  &c.  fa- 
lò fd  colpa  giuridica  la  voltra  ommiffione, 
per  edere  fiato  negligente  in  mettere  in  fi- 
euro  gli  armenti  : e non  efiendo  preceduta 
colpa  Teologica  , non  avete  obbligazione 
di  rifarcire  quedi  danni,  come  avvertii  in- 
nanzi num  80  e l'infegnano  ancora  Sanchrz 
ntlla  Sem  pare.  1.  lib.  }.  eap.  z $ nutn.  160. 
con  Molina  , & altri  . Il  medemo  tiene 
Azor.  ^ pari,  lib  4.  cep  8.  jj\  Al  prima  j JLef- 
fio  lib  a. rap.  7 flum.24.  11  j.  Et  ancorché, 
quedo  danno  lode  proceduto  da  colpa  venia- 
le Teologica , fe  non  arri  valle  a peccato  mor- 
tale, non  averede  obbligazione  di  redimire 

adbut  fnb  Vintali  j j|  Catpenfe  trat.  1 ì.difp. 
l.Stif.6.  num.61.  Sanchez  net  luogo  poto  fà 
tifato  , Se  altri  . Perchè  frà  l’ obbligazio- 
ne, & il  fondamento,  dal  quale  procede, 
v’hà  da  eflervi  proporzione  : Atqui,  l’ob- 
bligazione  di  redituire  il  dannograve  , cau- 
fato  coll’ ingiuda  dannificazione,  è cofa 
grave:  Dunque  noni’averà  obbligazione  di 
redituire  il  tal  danno  , quando  falò  è leggie- 
ra laeolpa- 


8*.  Però  toccando  in  proprj  termini  il 
cafo  nodro  Molina  Tom  y difp.  71 3.  infe- 
gna,  che  il  danno,  che  tanno  gli  armenti 
lenza  colpa  del  fuo  Padrone,  ò il  figlio  len- 
za colpa  di  fuo  Padre , ò il  fervo  fenza  colpa 
del  tuo  Signore,  non  è obbligato  redituire 
nè  il  Padre,  nè  il  Signore,  né  il  Padrone. 
Perchè  1 obbligo  di  redituire  nafee , ò **  re 
accopta  : V.  G.  per  aver  fatto  avanzo  colla 
cola  altrui*,  ò '*  injuflm  attiptioue , ch’è  per 
edere  dato  caufacolpabile  Teologica  del  dan- 
no: nè  l'uno,  nè  l’altro  avviene , quando  gli 
animali  fenza  colpa  del  Padrone  fanno  qual- 
che nocumento  : Dunqnenon  v’é  obbligo  di 
redituire. 

8$.  Una  difficoltà  fola  può  olferirG  con- 
tro la  dottrina  , ebe  hò  affienato , fondata 
queda  difficoltà  nell'opinione  , che  dice, 
che  le  leggi  penali  obbligano  in  colcienza: 
il  che  fentono  Suarez  , Azorio , Se  altri , che  v 
cita  Diana  pari.  I.  trai,  ,0  rifai.  17.  nella 
qual  opinione  voi  peccafte  in  portare  a pa- 
fcere  gli  armenti  nel  monte  altrui  : Dun- 
que dovete  redimire  il  danno  , che  dipoi  fe- 
cero gli  armenti  nel  feminato  . Provo  la 
conleguenza  : perchè  quello  , che  dando 
eperam  rei  illidta  è cauta  di  qualche  danno, 
deve  redimirlo  : in  quella  opinione,  nella 
quale  voi  peccavate  , pafeendo  gl’ armenti 
nel  monte  altrui , davate  tporam  rei  illicita  : 
Dunque  dovete  redituire  il  danno,  che  ne 
ri'ultò nel  feminato. 

84.  Rispondo  ( non  odante  che  la  mag- 
giore di  quedo  fillogifmo  difendano  proba- 
bilmente alcuni  ) didinguendola  : quello  , 
che  dà  operam  rei  illitita  , hà  da  redimi- 
re i danni,  da  quella  feguiti ; i danni  della 
medema  opera  illecita  : V.  G.  il  danno,  che 
l'armento  fi  nel  monte,  concedo:  i danni, 
che  dà  qui  accidentalmente  rifulcarono: 

V.  G.  che  l’armento  calpedafie , ò mangiaf- 
fe  il  feminato,  nego  la  maggiore  . La  mi- 
nore è vera  , fuppolla  l’opinione  di  Sua- 
rez, ancorché  di  fopra  abbi  feguito  il  con- 
trario. La  conleguenza  la  nego  con  Moli- 
na, Navarro,  St  altri,  che  cita,  e fiegue 
Bafieo  V-rb.  HiJtit.i.num.S.  Layman  lib.  $. 
Stei.  J . trai  6.  top.  j.  Sopra  dilli: . E con 
quello  efempio  mi  fpiegherò:  Entra  un  la- 
dro di  notte  a rubare  inuntcafa,  porta  un 
lume,  perifpiare  i cantoni,  ecafualmente 
fenza  avvederfene  piglia  fuoco  in  qualche 
legno,  ò paglia  , Se  abbrucia  tutta  la  ca fa: 
quedo  tale,  ancorché  datai  opti  a n rei  illi - 
K 4 tira , 
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tir*,  foto  deve  redituire  quello , che  rubò, 
non  però  i danni  della  combudìone , perché 
quelli  fono  pranr'intentionem . 

8j.  Et  ancora  dato  il  calò,  che  voi  avelie 
obbligo  di  rellituire  i danni  del  feroinato , 
non  doverelle  redimire  tutto  quello , che  da 
quello averebbe  potuto  raccogliere  il  fuo  Pa- 
drone, fe  folle  arrivato  a perfczzione,  & a 
tempo d'eller  mietuto,  ma  folo  quello , che 
allora  lì  edimava  , e valeva  la  fperanza , che 
prometteva  il  feminato . Ledìo  lite.  a.  dejn. 
flit.cap.  n .dui. 19.  perchè  i beni  in  fperanza 
vagliono  meno,  che  in  podedìone  : Sed  de 

ed,  che  quello  feminato  era  un  bene  in  fpe- 
ranza : Dunque  hà  da  etlimarù  meno , che  fe 
già  fode  in  podedìone . 

86.  P.  Padre  m'acculò,  che  ad  un  Lavo- 
ratore rubai  un  manico  di  fcure,  con  animo 
di  redimirglielo  il  giorno  appredò  ; e nel 
mio  Luogo  era  una  Scomunica  contro  quelli , 
che  rubavano . 

C.  E per  aver  voi  pigliato  quel  manico, 
lafciò  il  lavoratore  di  travagliare  quel  gior- 
no ? 

P.  Padre  sì. 

C.  Ditemi , era  quello  povero  giornalie- 
re , che  colla  fua  giornata  fodentade  la  fua 
famiglia? 

P.  Padre  sì . 

C.  In  primo  luogo , il  pigliare  una  cofa 
d'altri  con  animo  di  ritornarla  fubito  al  fuo 
Padrone  non  è furto,  fe  l’eder  privo  della 
tal  cofa  quedo  breve  tempo , non  bà  da  dan- 
nificare  il  Padrone  . Così  l’infegna  Grana- 

do,  apud  Dianam  pare.  3.  teat.6.  refol.t j. 
Però  per  edere  provenuto  a quedo  giorna- 
liere dall’avergli  levato  quedo  manico  di 
feure,  il  danno  di  perdere  la  fua  giornata,  e 
con  quella  il  fodentamento  della  fua  fami- 
glia, che  rifpetto  di  perfona  tanto  povera 
era  danno  grave,  per  quella  caufa  voipec- 
cade  mortalmente  in  aver  rubato  quedo  ma- 
nico di  feure . 

87.  Ma  la  Scomunica,  cheè  promulgata 
nel  vodro  Luogo  contro  quelli,  che  ruba- 
no, non  già  lega  voi , perchè  nel  vodro  fur 
to  hanno  da  conliderarlì  due  cole:  Luna,  la 
ragione  di  furto,  e l'altra  la  ragione  di  dan- 
no, chedal  furto  rifultò:  l'azione,  in  ra- 
gione di  furto,  fù  peccato  veniale  , quan- 
tunque in  fpezi:  , e ragione  di  dannifica- 
zione,  fù  mortale;  e poiché  la  Scomunica 
fi  promulgò  contro  quelli  , che  rubavano, 
e non  contro  quelli , che  dannibcavano,  Se  il 


furto, che  commettede,  in  ragione  di  furto  , 
fù  leggiero , non  potede  incorrere  per  e db  la 
pena  della  Scomunica , che  è grave,  e per 
edér grave  ricerca  peccato  mortale. 

Altra  cola  farebbe  , Tela  Scomunica  folle 
fulminata  contro  quelli,  chedannificano  il 
Proflimo,  che  in  queda  fuppcfizionc  fare- 
de  incorfo  in  quella  Scomunica , rubando 
a quedo  povero  l’idromento,  co’l quale  do- 
veva guadagnar  fi  la  fua  giornata  , sdendo- 
gli occafione  di  grave  danno  . Et  è la  ra- 
gione , perchè  in  quedo  calo,  quantun- 
que la  materia  del  furto  fode  in  sé  mate- 
ria leggiera  , il  danno  però  era  grave  : 
Adunque  elfendo  fulminata  la  Scomunica 
contro  quelli  , che  facevano  danno  voi  vi 
farefle  incorfo  ; poiché  elfendo  il  danno  gra- 
ve, eia  colpa  grave  in  ragione  di  danno , era 
materia  badante,  e diffidente  peccato,  per 
incorrere  la  pena  grave,  come  è laScomuni- 
nica  maggiore  . 

PARTE  IX. 

Tirile  tanfi , <bt  fe  tifano  da  Ila 
re  flit  unione  . 

88.  p M’accufo  Padre , che  non  hò  refli- 
f *•  tuito  fin'  a quefi’  ora  una  cofa,  che 
hò  rubato  . * 

C.  Gli  hà  perdonato  liberamente  il  Pa- 
drone della  cofa  il  debito  ? Dico  , libera- 
mente; perchè,  fe  l’avefle  fatto  per  violen- 
za, non  vaierebbe  il  perdono:  E dico  anche 
fi!  Padrone  ) ,■  perchè , fe  quello , che  per- 
dona, non  è il  Padrone  della  cofa,  ma  altri, 
che  vi  fono  interefiati , non  vale  il  perdono  , 
nè  la  condonazione. 

P.  Padre,  non  m’hà  perdonato  il  debito 
il  Padrone. 

C.  Era  cofa , che  lei  non  poteva  reftituì- 
re lenza  perdita  del  buon  nome,  fanità,  ò 
vita?  Perchè  non  v’è  obbligo  di  redituire 
i beni  di  fortuna  con  perdita  della  fama  , 
fanità,  ò vita,  perciocché  quelle  cofefono 
di  ordine  fuperiore  , e di  maggior  dima  , che 
i beni  di  fortuna. 

P.  Padre  , fenza  perdere  cofa  alcuna  di 
tutto  quedo,  potevo  redituire  . 

C.  Lafciò  di  farlo,  per  fapere  certamen- 
te , che  il  Padrone  della  cofa  , doveva  a lei 
altra  d’ugual  valore  ? Che  per  modo  di  rirom- 
penfa  potria  laudarli  di  redituire , come  bò 
dettodifopra  pari,  7.  nnm.  67. 

P.  Pa- 
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P.  Padre  , niente  mi  doveva  il  Padrone 

della  cola  , che  io  gli  rubai . 

C Ha  crafcurato  la  rellituzione , perché, 
fe  Tavelle  fatta  , conolceva  dover  efler  di 
pregiudicio  al  creditore?  Perche»  le  o*l  re- 
dimire la  cofa  , hà  da  feguire  , che  con  quel- 
la , ò fuo  valore , il  creditore  n abbia  da  patir 
qualche  danno  » come  è » lervirlene  per  com- 
prar vino  d'ubbriacarfi  > ò per  altri  mali  fimj- 
glianti,  allora  pollo,  e tal  volta  farò  obbli- 
gato a differire  la  redituzione,  finche  celli 
quello  inconveniente . 

P.  Padre  * io  non  temevo , che  potelle  le- 
guirne  quello  inconveniente  dal  redimire. 

C.  Hi  for(i  pagato  qualche  cola  equivalen- 
te a qualche  creditore  di  quella  petiona,  al- 
la quale  hà  rubato  ? Perché  » fe  Pietro  deve  a 
Giovanni  cento , & iodevo  altri  cento  a Pie- 
tro, & hò  pagato  a Giovanni  i cento,  cheli 
doveva  Pietro , redo  nel  foro  della  colcienza 
libero  da  pagare  a Pietro  i cento,  che  per  lui 
hò  pagato  a Giovanni  fuo  creditore,  come  con 
Silvellrodice  Lellio  Ut.  i.  it  Juflit.  cmp.  16. 
iub.  j.  num.  60. 

P.  Padre,  IO  non  hò  pagato  ad  alcuno cofa 
equivalente  a quella  , che  hò  rubato.- 

89.  C.  L’aver  tralalciato  la  rellituzione,  e 
flato  , perchè  ignorando  il  Padrone  della 
cofa  , che  rubò , hà  fatto  la  competizione  con 
Bolle,  ò con  alcun  Superiore?  Perchè i fe 
per  elTere  ibeni  incerti,  fi  fi  con  Bolle,  ò 
con  altro  modo  legittimo  la  compofizione, 
quantunque  dipoi  li  venga  in  cognizione 
del  Padrone  della  cofa,  non  v’è  obbligo  di 
fare  la  redimitone»  come  può  vederli  nel 
Padre  Enriquez  Ut-  7-f*P-  ?4-  num  6 che  , 
quantunque  colà  parli  de’ beni  poffeduti  in 
buonafede,  la  (leda  pariti  corre  nel  noftro 
cafo . Et  è la  ragione  ; perchè , fe  ignoran- 
do egli  il  Padrone, ò oflendo  lontano  il  Padro- 
ne , ò elTende  i beni  incerti , fi  dà  a’  poveri 
tutta  la  quantità  , che  doveva  darfi  al  Pa- 
drone , fe  G fapeva  ; farebbe  cofa  dura  ob- 
bligarlo dipoi  , che  comparendo  il  Padro- 
ne, gliela  reftituilTe  j poiché  farebbe  redi- 
mire due  volte  una  cola  : Sed  ficed,  che  la 
Compolizione  , che  fi  fi  colla  Bolla , equivale 
nel  foro  della  colcienza  a quella , che  do- 
veva fard  a’ poveri  : Adunque  fitta  colla 
Bolla  la  compofizione  , per  non  faperfi  il 
Padrone,  & edere  incerti  ibeni,  quantun- 
que dipoi  comparifca  , non  vi  farà  obbligo 
nel  foro  della  colcienza  di  redimirglieli. 
L’altro , che  il  Papa  nel  cafo  de’  beni  incerti , 


bà  dominio  d'eccellenza  fopra  cali  beni,  e po- 
terti di  trasferire  il  lor  dominio , la  qual  po- 
terà concede  nella  Bolla  di  compofizione  : 
Adunque,  &c. 

P.  Padre,  io  non  hò  fatto  compofizione 
con  Bolla,  nè  d’altro  modo,  perchè  Tempre 
hò  faputo  il  vero  Padrone  della  cofa,  che 
hò  rubata . 

90.  C.  S’è  trovato  in  necedìtà  ellrema? 
Perchè  ritrovandoli , è certo,  che  nel  tem- 
po, che  dura  la  tal  necedìtà , non  v’é  obbli- 
go di  redimire;  Òlcaoco  fentono  molti  Au- 
tori , cb’elfendo  grave  la  necedìtà  feufa  1 
mentre  dura,  dall' obbligo  dì  redimire:  il 
che  non  li  condanna  nella  Propofizione  56. 
checondannò  InnocenzoXI  , qual  diceva, 
ch’era  permeilo  rubare  in  grave  necedìtà  ; 
perchè  queda  Propofizione  non  pirla  del  calo 
di  noa  redimire , ma  bensì  di  mbare , che  fo- 
no cali  diverfi  ; come  dice  il  Reverendo 
P.  Torrecilla  , fopra  quella  Propofizione  > 
irmi.  J . Conjuli,  IO.  num.  78. 

P.  Padre,  non  mi  trovavoin  ellrema  , nè 
grave  necedìtà,  che m’obbligafle  a differire 
la  rellituzione. 

C.  Adunque  per  qual  motivo  hà  trascurato 
di  farla  ? 

P.  Padre , perchè  non  potevo  redimire , 
fenon  vendevo  alcuni  grani,  che  avevo,  e 
correvano  a prezzo  adai  infimo  nella  vendi- 
ta: &afpetto,  che  montino  a piò. 

G Patifce  qualche  necedìtà,  ò danno  il 
Padrone  diquella  cofa,  per  non  redimirgli 
quello  gli  deve? 

P.  Padre  nò. 

C.  Caufa  giuda  hà  V.  S.  per  differire  la 
redituzione;  poiché  fempre,  che  non  può 
farli  la  redituzione,  fenza  danno  nocabile, 
ò perdita  dell’azzenda,  può  differirli,  finché 
polla  farli  fenza  la  tal  perdita:  nel  nodro 
cafo  noa  poteva  V.  S.  redimire  fenza  perdi- 
ta notabile,  che  gli  feguiva  da  vender  il 
grano  a minor  prezzo  : Adunque  potè  giada- 
mente  differire  la  redituzione,  finché  po- 
tette venderlo  meglio  : il  che  fi  limita,  quan- 
do il  creditore  avelfe  da  pacir  danno  ugua- 
le , ò perdita  dal  differire  la  redituzione , 
che  in  quedo  cafo  s’averebbe  da  fare  benché 
fotte  con  perdita  del  debitore  ? come  dice 
Villalobos  rulla  Som.  Tom.  1.  trot.l  iJijffìi.lO. 
num.-).  1 8. 

Lo  detto  bàda  dirli  nel  cafo , che  hò  det- 
to di  differire  la  redituzione , per  ritrovarli 
il  debitore  in  grave  necettìtà,  che  (è  il  cre- 
ditore 
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ditore  patifce  la  Delta  neceflità , bi  da  refti- 
tuirfi,  benché  la  patifea  il  debitore  : altre 
caule  Cogliono  eflèrvi  i cbefcufano  dalla  re- 
Dituzione,  che  ponno  vederfi  in  Lelbo  , -e 
Villalobos  ne'  luoghi  riluti , Se  in  altri  Auto- 
ri , che  le  ritérifeono  > & io  le  laido  > perché 
le  riferite  fono  le  più  pratiche. 

CAPITOLO  V. 

Da’  Centra! ti  . 

. A Ltra  radice  , dalla  quale  nafte  anche 
XjL  l'obbligo  di  reftituire , è il  contratto  , 
la  di  cui  materia  per  edere  tantodiffufa  , ed 
edefa  » caufa  gravi,  e moltifTime  con  («Goni . 
Perlochè,  per  procedere  colla  diBinzione, 
che  pretendo  in  quell’ Operai  folo  quello, 
che  è più  pratico  , e Decedano,  toccherò, 
dividendo  quello  capitolo  per  parti  , per 
maggior  chiarezza. 

9r.  E primieramente  fuppongo  , che  il 
contratto:  T-ftpalìum,  ex  quo  ultrì , cirroque 
tritar  ckligatio  .*■  cioè:  un  patto,  nel  quale  i 
contraenti  liberamente  redano  legati , Se  ob- 
bligati a compire  la  cofa,  fopra  laqualehan- 
no contrattato;  ò come  il  defRnifce  Arago- 
nesi. quaft.  77-  are.  1 . Contrada!  efi  adur 
juflitia  commutatili  , 1 itramijut  pattern  etili, 
guarir  . Si  dice  atto  di  giufii\ia  commutativa  > 
nondillributiva,  nè  legale;  perchè  ladiflri- 
butiva  è del  tutto  alle  parti  : cioè  del  Superio- 
re , che  in  nome  della  Republica  riparte  le 
cofecon  equità  fecondo»  meriti;  e la  legale 
èdellepartial  tutto:  cioè,  quando  i fudditi 
fomminidrano  alla  Republica  qualche  tribu- 
to : mà  la  giudiria  commutativa  è di  parte  a 
parte;  e quello  fi  tane' contratti , ne'  quali 
una  parte; obbliga  all’  altra. 

92.  Alcuni  tono  contratti  ouerofì , altri 
gratuiti,  ò lucrativi:  onsrtfi  fono  quelli, 
ne’  quali  ambe  le  parti  iettano  aggravate  ; 
come  nella  compra,  e vendita,  nella  quale 
il  compratore  t’obbliga  di  dare  il  prezzo  , 
Se  il  venditore  la  mercanzia,  & il  contrat- 
to di  mutuo  , cenlo  , Se  altri  , ne’  quali 
ambe  le  parti  s’aggravano  , fono  oneroii  : 
Gratuiti,  ò lucrativi  fono  quelli,  che  ri- 
dondano in  profitto  , ed  utile  d’una  delle 
parti,  e l’altra  refta aggravar?;  come  nella 
prometta  , e donazione,  nella  quale  uno  ri- 
ceve la  cofa  > che  liberamente  prometee  , ò 
dona  l’altro. 

Alcuni  contratti  foco  nominati  , alai 


innominati  : innominati  fon  quelli , che  noia 
hanno  nome  proprio,  col  quale  fi  diftinguo- 
no  dagli  altri , e lono  quattro:  V.  G do,  ut 
diti  ti  dò  danari , acciò  mi  di»  uoamaltari- 
zia,  tidò  una  cola  acciocché  me  ne  dii  un’ 
altra  : facto , ut  fatine , ti  fò  un  piacere , ac- 
ciocché me  ne  facci  un’altro  : Do , ut  fa  eia t , 
ti  dò  una  cofa,  acciocché  mi  tacci  una  gra- 
2,4  • fac'*r  ut  dot  t ci  fò  un  beneficio,  ac- 
ciocché mi  dii  una  cola . 

1 contratti  nominati  fono  quelli , che  haiv- 
no  nome  proprio,  col  quale  fi  diflinguono 
dagli  altri , come  la  locazione , mutuo  , ven- 
dita , cento»  &c.  e v’é quella  differenza  fra 
gl»  uui,  e gli  altri  contratti,  che  ne'  no- 
minali  nafee,  lubito  che  fi  fanno,  (obbli- 
gazione di  compii  li  : ma  aegl’innominati  , 

005  nalce  quella  obbligaziooe  nel  foro  efle- 
nore;  finché  una  delle  parti  compifca  l'ob» 
bligazione  . Altri  contratti  fi  chiamano  lu- 
na Jidei  i altri  ftriiii  jutie  la  differenza 
de  quali,  benché  alcuna  volta  potrebbe  ef- 
fe* accettarlo  (aperta  per  il  foro  della  co- 
ic lenza  , principalmente  però  ferve  per  il 
foro  etieriore , e per  quatto  lafcio  di  trat- 
tare di  quelli  , e può  il  curiofo  veder  l'iofti- 
tuu  de  aéì.  $.  Aiìioneem  autem  . E laGlof* 
ibi  veri,  nona fi  dei . 

9J-  In  alcuni  contratti  G trasferire  il 
dominio  della  cofa,  in  altri  folo  l’ufo;  al- 
cuni lono  utili  ad  ambi  i contraenti,  altri 
utili  ad  un  folo  ; in  alcuni  v'è  obbligo  di  re- 
Diluire i danni  ex  lata  culpa , in  altri  ex  Irvi  v 

6 in  altri  exlevifima  il  che  tuttotoccherò 
nella  Parte  prima,  che  fiegue,  ne  numeri 
9f . 96.  97.  Ac  al  principio  di  ciafchedun  con- 
tratto, anderò  dando  la  fua  definizione , © 
ipiego,  per  ordine.  E per  cominciare  dall» 
locazione,  ò affitto  ( cerne  altri  la  chiama- 
no ) dico  che  locazione  : efl  conlradur  otte, 
relue , qua  reo , v/t  perfora  corre  editar  ad  ufum  % 
vtl  pruduta  prò  pretio  . Si  dice  contratto  ©ne- 
rolo  , perché  ambi  i contraenti  retlano  li* 
quella  aggravati  : quel  lo,  ebe  dà  la  cofa , re- 
tta aggravato  della  privazione  d’efsa  cofa , e 
quello,  che  la  conduce,  ò riceve  in  affitto  k 
reila  coli’  onere  di  pagare  il  prezzo  dell’  affit- 
to . Sidice,  quo  ree  , uri  perfetta  , perché  pon- 
no affittarli  le cofe : V. G.  i poderi,  lecafe  * 
& anco  le  perfone , come  «fervi , i giorna- 
lieri, che  fi  conducono  per  certo  fatano.  Sì 
dice  , conceditm  adufum , perchè  nel  contrat- 
to di  locazione , ò conduzione,  non  fi  trasferì- 
fee  il  dom  iato,  ma  folo  l’ufo  del  1»  cofa . S’ ag- 
gi un- 
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giunge,  voi  fruBum , perchè  Cela  cofa  è frut- 
tifera , fi  concede  nella  conduzione  di  poter- 
ne  godere  il  frutto',  come  quando  fi  condu- 
ce  qualche  campo  , ò orto  ; per  cavarne  i 
frutti,  pagando  qualche  prezzo  . Il  redo, 
che  fpetta  a quello  contratto  di  conduzione , 
tratterò  nell»  parte,  chefiegue. 

PARTE  L 

Villa  Conduzioni , ì Locazioni . 

.In  ■ *■  ’ 

94.  T)  Padre  m’accufo  , che  un  giorno  , 
A a per  far  un  viaggio  prefi  a pigione 
un  cavallo,  quale  mi  fuggi,  feoza  poterlo 
ritrovare . 

C.  Procurò  metterlo  in  Gcuro  ricapito  : 
acciocché  non  fi  perdefle? 

P,  Lo  lafciai  Culla  porta  dell’ Oderia , do- 
ve entrai . • * 

C.  Quello  contratto  d’aver  prefo  à pigio- 
ne il  cavallo  « è contratto  di  locazione,  ò 
conduzione  , il  quale  obbliga  a redimire  , 
quando  fi  perde  la  cofa  appigionata  per  colpa 
leve,  ò lata  del  locatorio. 

95.  Per  intelligenza  di  che  , (appongo, 
che  la  colpa  giuridica  fi  divide  io  colpa  lata, 
colpa  leve  , e colpa  leviflìma  . Colpa  lata , 
è l’ommidìone  della  diligenza , che  mette  in 
confervare  le  cofe , ogn’  uno  per  poco  attento 
che  fu,  V G.  il  lafciare  una  cavalcatura  al- 
le porte  dell' Oderia  fciolta , è colpa  lata; 

fiere hè  ciafcheduno  per  melenfo  che  ila , la 
egaadunpalo,  acciò  non  frigga. 

Colpa  leggiera,  è l'ommiflìone  della  dili- 
enza,  che  in  guardare  le  cofe  pongono  gli 
uomini prudeotiffimi,  e oculati:  V.G.un 
buomo  molto  attento,  non  foto  fi  contenta 
di  portar  nella  dalla  ud  cavallo,  e coli  legar- 
lo, ma  anche  procura  ferrare  la  porta,  edo- 
tenta,  fe  può  aprirla , peraflienrarfi  , feè 
n ferrata;  e lommiffione di quefta diligen- 
za di  ierrare  la  porta , e provare  fe  è ferrata , 
fi  chiimacoipa  leviflìma. 

96  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  vi 
fono  alcuni  contratti,  che  cedono  foto  in 
favore  di  quel , che  riceve  la  cofa:  V.  G il 
contratto  di  comodato,  nel  quale  fi  conf-gna 
la  cola  al  comodatario  graziofamennte,  acciò 
fe  ne  ferva;  il  che  cede  mutiliti  di  tal  co- 
modatario, che  la  riceve. 

A1  tri  contratti  vi  fono,  che  cedono  folo 
in  utilità  diquello,  che  fa  la  confegnazione 
della  cofa  : V.  G.  il  depofito  , nel  quale  fi 


confegna  là  cofa  al  depofitario  , acciò  la  cu- 
dodifca , fenza  dargli  per  qnedo  prezzo  alcu- 
no ; e quello  cede  foto  in  utilità  di  chi  confe- 
gna la  cofa  in  depofito. 

Altri  ve  ne  fono , ne’  quali  hanno  interef- 
fe  tutti  due:  V.G.  nel  locato,  uel  quale  fi 
conduce  r à appigiona  una  vigna , cafa  , 6 
Cavallo  con  utile  del  locante  , e locatario; 
ichè  quello  guadagna  l’ufo,  Se  i frutti  dei- 
cola  condotta;  Bc  ii  locante  guadagna  il 
prezzo  della  locazione,  ò conduzione. 

97.  Ne’  contratti  , che  foto  cedono  io 
utile  di- chi  contegna  lacofa,  come  nel  de- 
pofito,  ve  obbligo  di  redimirla  , quando  fi 
perde  per  colpa  lata  , oon  però  quando  fi 
perde  per  colpa  leggiera  , nè  leviflìma:  la 
quelli , che  mirano  folo  al  beneficio  di  chi 
riceve,  come  è nel  comodato,  ve  obbligo 
di  redimire  lacufa,  ò fi  perda  per  colpa  le- 
ve, òlata,ò  levidimi . In  quelli,  che  ce- 
dono inutile  di  tutti  due,  folo  v’è  obbligo 
di  redimire*  quando  la  cofa  perifee  per  col- 
pa , ò lata,  ò leve,  non  però  leviflìma. 

Dal  che  s’infisrifee  con  chiarezza  , che 
avendo  V.S.  riceva to il  cavallo  a pigione  , Se 
effondo  quello  contratto  di  locazione,  che 
cede  io  utilità  fua,  e del  locante.  Se  elfon- 
doli  perle  per  colpa  lata  (poiché  non  usò  la 
diligenza , che  fuole  da  tutti  ufarfi  ) deve  re- 
dimire al  fuo  Padrone  tutto  il  prezzo , ch’era 
ftimato detto  cavallo. 

98.  Ma  avvertali  , che  quantunque  nell* 
opinione  comune  , fe  fi  perde  la  cofa  per 
colpa  leve  v’è  obbligo  di  refliture  in  alcuni 
contratti,  come  hò detto  mi  num  97.  però 
fente  Smodi /u/Ht.  & /mi  IH. 4.  guaft. 7.  mt.z, 
jT.  D uliam  aulirti  vyf,  pag  miti  J fi.  (non 
M.j.artit.%.  come  lo  vedrai  citato  in  Na- 
varca iap  17.  num.  1 8f . & in  Ludovico  Lo- 
pez Tom.  1.  rapi  197 . Jf.  Infuptr  ) dice  nel  luo- 
go citato  , che  nel  contratto  de!  comoda- 
to, ò precario  , ( nel  quale  la  cofa  cede 
fotoin  utile  di  chi  la  riceve)  benché  peri- 
fica  per  colpa  leve,  oon  ve  obbligo  direfli- 
tuire  nel  foro  della  colcienza , non  inter- 
venendovi colpa  mortale  in  perierU.  Que- 
lle fono  le  parole  di  Soto:  Crtdiderim  rr,tm. 
fui  in  fon  tonfami!*  homi  lulpam  trmoda - 
l/trii  , non  obligato  tum  ad  rrUttuttcntm  . ni/l 
fh  mortali!  apud  Dium  : Nam  à vini  ilibuj 
nix  homo  Uhtrari  pottfl  : guari  propltr  illai 
non  ilf  homo  tomo  poma  plrilmdui , aut  mul- 
Ranim  . Di  quefla  medema  opinione  cita 
Vittoria  , Ludovico  Lopez  , ubi  fupra  : di 

quello 
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quello  Hello  fent  imeneo  cita  Lede  invi , En- 
riquez, e Si,  Cadrò  Palao  Tom  7.  trai.  j 1. 
de  j ufi it.  commutai  difp.  $.  punii  6.  num.  1. 

E tiene  per  probabile  quella  opinione  Leflio 
do  juflit.  Ut.  1.  capi  7.  dub  g.  n.  4)..  almeno  , 
in  quantoa  dire,  che  prima  della  Temenza 
del  Giudice  non  v’è  obbligo  di  rellituire, 
quando  perifee  la  cofa,  per  colpa  leve,  ò 
levilTima  , non  Colo  nel  contratto  del  co- 
modato , ò precario  , ma  anche  in  quello 
della  conduzzione  , e pegno;  perché  le  leg- 
gi , che  difpongono  , che  u.rellrtuilca  , 
quando  la  cofa  perifee  per  colpa  leve  , ò le- 
viffima , fono  leggi  pofitive  , che  non  pare 
liano  ricevute  per  il.foro  interiore  della  co- 
scienza. Veroé,  che  lupi  nume  contraria  é 
la  comune , e ricevuta , non  mi  pare  però 
improbabile  quella  di  Soto  . ..  . , 

- - . P A R T E vii. 

1 . i. 

Del  Mutuo  , il  Ufura  . 

f ; -,  t.  ■ 1 

99.  TL  mutuò,  che  comunemente  fiehia- 
J.  ma , quali  ex  atto  fit  tuam , perchè  in 
e(To  G traifcrifce  il  Dominio  dal  mutuan- 
te al  mutuatario,  fidiflinilce  con  maggior 
chiarezza  nella  forma  feguente  : Mutuum 
tfl  contraSlus  ontrofut , quo  tradì! ur  tu  cum 
tra  allattane  dominii  , it  cum  oneri  fohendi 
ad  ttmput  in  aquivalenti  . Si  chiama  cen- 
tra toonerofo  , perché  ambe  le  parti  vi  re- 
nano gravate  : quello  , che  mutua  , reità 
privo  della  cofa,  che  dà  , & il  mutuatario 
(eh* è quello  , che  riceve  il  mutuo  ) reità 
coll'onere  di  redimirla  a iuo  tempo:  Si  di- 
ce quo  tradì  tur  rei  cum  tram  lai  ioni  Domi- 
nii, in  che  fi  differenzia  il  mutuo  dal  con- 
tratto del  comodato  , precario  , Se  altri  , 
ne’  quali  folo  fitraif'erifce  l’ufo  della  cela, 
e non  il  dominio:  ma  nel  mutuo  fìtrasferi- 
fee  il  dominio  della  cofa.  Si  dice  cum  oneri 
fehtndi  ad  ttmput  perchè  la  ragione  in- 
trinfeca  del  mutuo  è,  che  il  mutuante  redi 
privo  per  qualche  tempo  della  cofa , che  m«r 
tua  . S'aggiunge  in  aquivalenti  , per  due 
cofe:  l’unat  perchè  il  mutuatario  deve  pa- 
gare tanto  valore.  Se  uguale  a quello,  che 
hà  ricevuto;  e l’altra,  perchè  quello,  che 
mutua  , non  può  per  ragione  del  mutuo 
pretendere  più  di  quello,  che  valeva  la  co- 
fa,  che  diede;  che fe  prenderti  più  , fareb- 
be ufura.  Se  per  altre  ragioni  può  ricevetti 
qualche  cofa  di  più  , lo  diro  nelle  rifolu- 


ZÌo.ii  leguenti , e nel  trattato  decimo  , nella 
lp“&a\iont  delh  P ropvfiqianì  fil.  e condan- 
nate da  Papa  Inno,  en^o  XI.  e nella  a.  parte  di 
quefla  Prat  trat.ij.  nello  frego  della  Propo. 
fil-  4*-  ci>t  condanna  A lejf andrò  VII. 

100.  P-  Padre  m'accufo,  che  il  njefed’A- 
godo  hò  pi  eliaco  d ieci  mifure  di  frumentp  a 
Pietro,  con  condizione , che  me  lerellitui- 
Ica  a Maggio  . 

C.  Quello  è contratto  di  mutuo,  nel  qua- 
le  fi  traslèrifce  il  dominio  della  cofa  mu- 
tuata dal  mutuante  nel  mutuatario,  fecondo 
la  lua  definizione  , quid  ex  meofit.tvum  , 
di  (opra  mentovata  . 

Eroi  dica,  liprefumeva,  che  il  frumento 
dovei  le  montare  di  prezzo  nel  mele  di 
Maggio,  ò D temeva  , che  doveffe  calare  in 
quel  tempo;  Perchè  quando  v’è  uguale  fon- 
damento di  credere,  che  il  frumento  fa  per 
crelcere  , come  per  calare , non  è ufura  il 
mutuare  con  quella  coodiziooe;  poiché  s’ef- 
pongono  a uguale  pericoloni  mutuante..  Se  il 
mutuatario . 

P.  Padre  ù (limava,  che  il  frumento  do- 
vere montare  nel  mefe  di  Maggio  , Se  in 
effètto  e (uccello  coli. 

C.  WS.  era  per  confervare  quello  fru- 
mento tino  al  mele  di  Maggio,  nel  quale 

10  vendeffe  più.  caro? 

P.  Padre  sì. 

C.  V ■ S.  predò  quello  frumento  a Pietro 
pregato  dallo  lidio  Pietro  , ò di  fua  mera 
volontà?  / 

P.  Padre  egli  mi  dimandò,  chegliel’im- 
predilli . 

tot.  C.  Affolutamente  parlando  èufura 

11  mutuare  nel  mele  d'Agofto  il  frumento, 
acciò  lì  redituitca  a Maggio , quando  li  pre- 
lume crelcerà  il  frumento;  però  per  ragio- 
ne del  Iqcro  celiarne  può  mutuarli  con  que- 
lla condizione  : perchè  fe  V.  S.  aveva  da 
conlervare  quello  Aumento  Un' a Maggio, 
realmente  riceverebbe  quello  guadagno, 
vendendolo  allora  a prezzo  più  alto  : Adun- 
que non  è ragione,  che  per  far  un  benefì- 
cio a Pietro  , fi  privi  del  Tuo  guadagno  . 
E benché  alcuni  Canoniffi  In  limitino,  di- 
cendo , che  il  lucro  cefl'ante  folo  può  pren- 
do li,  quando  il  mutuante  imprdla  prega- 
to dal  mutuatario,  e non  quando  lo  fa  di 
fua  volontà  ; la  comune  però  de’  Teologi 
fente  il  contrario  , che  ò mutui  per  fua 
volontà  , ò richiedo  dal  mutuatario  , può 
prenderli  l’intereffè  del  lucro  ceffante  : 

Moli- 
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Molina  dtfufl.Tom.i  di[p.\ ij  Leflio  lib.  2. 
dejuftit.  cap  io.  ii.  »«*».  jO.  Villalobos 
pnrt.z  Trat.il  thffic.ì.  nutrì 

ioz.  Mi  dica,  aveva  V.S.  da  far  qualche 
fpela»  perconfervare  quello  frumento  fin’* 
Maggio?  V.  G.  appigionando  qualche  gra- 
naio, ò accordando  qualche  perfona , per  cu- 
flodirlo? 

P.  Nò  Padre,  In  un  mio  granajo,  e folo 
con  qualche  mia  diligenza  dovevo  cullo- 
dirlo. 

C.  Aveva (ìcurezza , che  averebbe conser- 
vato quello  grano  fin’a  Maggio? 

P.  Padre  si,  perchè  a me  avanzava  molto 
frumento  > nè  temevo  di  confumarlo. 

C.  Del  lucro»  che  celta  al  mutuante,  per 
aver  impredato  , hanno  da  diminuirli’  le 
fpelè  , che  aveva  da  fare  in  confervare  la 
cola  impreflata  ; poiché  da  quelle  s’efime , 
per  averla  trasferita  nel  mutuatario  : badi 
anche  da  diminuire  qualche  cola,  fecondo 
la  ficurezza  maggiore  , ò minore , che  ave- 
va nella  fperanza  del  lucro , come  dice  l'afiìo- 
ma  comune  de’ Teologi:  li  quei  ef  in  fpey 
non  aquipelht  ti , qttoi  rft  ir»  jure . Però  , poi- 
ché V.  S.  non  aveva  da  tir  Ipef'a  alcuna  in  con- 
fervare il  frumento , e di  piò  aveva  ficurezza 
di confervarlo  fin'a  Maggio;  poteva  impa- 
ttarlo con  quella  condizione  > per  ragione  del 
lucro  certame- 

io}.  P.  Padre  m’accufo,  che  avendo  chia- 
mato in  giudicio  Pietro  per  cento  reali , che" 
mi  doveva  , e pregato  da  elfo , che  gli  delti  an- 
cora un  poco  di  tempo,  glielo  concedi  con 
condizione,  che  ogni  qual  volta  gliveniffe 
occafione  di  comprare  qualche  merce  , la 
compralfe  al  la  mia  Bottega.  v" 

C.  Quantunque  alcuni  Dottori  , citati 
perXimeno  Trat.it  ufurit  num.  6.  fentiro- 
no , che  per  la  dilazione  della  paga  poteva 
prenderli  al  mutuatario  qualche  cofa  ultra 
forte hì  : Quello  però  al  prefente  è improba- 
bile , econdannato  perfcandalofo  da  Alef- 
fandro  VII.  nella  Propofizione  42.  Vedali 
ilfuofpiego  nella  feconda  parte  della  Pratica 
Trat.  1 7. 

104.  Perdar  lume  alla  rifoluzione  di  que- 
llo, ed'altricalì  di  quella  materia , fuppoo- 
go,  che  l'ufura  eft  lucrami» mutuo  : un  gua- 
dagno, che  fi-cava  dal  contratto  del  mutuo; 
di  maniera  che  in  niun’altro  contratto,  fuo- 
ri che  in  quello  del  mutuo  può  eommetterfi 
ufura . Ma  però  hà  divertirli , che  quello 
contratte  di  mutuo  , tuoi  farli  palliate  in 


altri  contratti  , come  fi  vedrà  ne' cali  fe- 
guenti.  Vende  Pietro  a Giovanni  unapez* 
za  di  panno  a credenza  > e per  venderla  a 
credenza  , la  vende  piò  cara  : quello  con- 
tratto, quantunque  paja  vendita,  non  è pe- 
rò tale,  mabensi  mutuo  palliato;  poiché  è 
il  medelìmo,  che  fe  Pietro  d effe  a Giovanni 
quella  pezza , e Giovanni  pagarti  fubito  il 
prezzo  giudo , e fubito  deffe  Pietro  a mutuo 
a Giovanni  quertu  medemo  prezzo  fin’ al 
tempo,  che  li  dì  a credenza  erta  mercanzia: 
per  lo  che  ècondannato  quello  contratto  , 
comeufurarioda  Innocenzo  XI.  nella  Propo- 
ficjone-qr. 

105  • Il  medemo  fuccede  rei  contratto 
moatra,  nel  quale  Pietro  vende  a Giovanni 
al  prezzo  fummo  una  mercanzia  con  patto, 
che  Giovanni  la  rivenda  dipoi  a prezzo  in- 
fimo a Pietro:  anche quedo  è mutuo  pallia- 
to; poichèè lo  deffo  , chefe  Pietro  predaf- 
fe  a Giovanni  il  valore  della  merce  a prezzo 
infimo,  e dipoi  efigeffeda  tffò  il  prezzo  ri- 
gorofo.  Anche  quello  contratto  moatra  è 
condannato  dallo  dedo  Innocenzo  nella 
Propofizione  40.  Quedo  è quello,  ch'è  fuc- 
ceduto  nél  calo  di  V.S.  poiché  fò  lo  deffo, 
che  fe  V.  S.  averte  feoffo  da  Pietro  i fuoi 
cento  reali,  eglieli  averte  impredatl  la  fe- 
conda volta,  conia  condizione,  che  d’indi 
avanti  venidie  a comprare  alla  fua  bottega 
tutte  le  volte,  che  gli  occorteffe  comprarti 
qualche  merce. 

106.  E per  chiarirli,  fe  potè  lecitamente 
imporre  quell 'onere  fi  di  medieri  fapere  fe 
V S.  vendeva  a Pietro  piò  caro  di  quello 
laverebbe  avuto  da  altre  botteghe  ? 

P.  Padre  gli  hò  venduto  la  merce  a prezzo 
corrente. 

G La  cofa , che  V.  S.  vendeva , era  tanto 
buona,  come  quella,  che  li  vendeva  dagli 
altri? 

P.  Padre  sì. 

C.  E la  bottega  di  V.  S.  era  molto  difeeda 
dalla  cafa  di  Pietro,  di  modo  che  gli  forte 
per  eflèr  difpendio  l’andarvi  per  rifeuotere  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Concorrendovi  le  circortanze  delle 
qualità  del  prezzo,  e bontà  della  merce,  e 
che  a Pietro  non  vi  era  piò  gravofo  il  ve- 
nir alla  fua  bottega , che  andar  alle  altre  : 
infegnano  Sant'Antonino , & altri,  che  cita 
Diana  part.i  frat  i,  refe / 59.  effer  lecito  im- 
prertar  con  queda  condizione  , che  Pietro 
venirti;  alia  fua  bottega  a comprare  tutte 

V le 
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le  volte , chearalfe  bifognodi  qualche  mer- 
canzia;  e per  conleguaiza  fù  lecito  in  que- 
lla opinione  ciò  « cheV.S.  hà fattoi  didtfe- 
rire  il  pagamento  dovutogli  da  Pietro  > eoo 
quella  condizione  ; poiché  quella  dilazione 
non  fu  un  mutuo  palliato,  e virtuale:  E la 
ragione , che  può  fortificare  quella  opinione , 
è,  perchè l’ulura è lutrum ex  maree» : Acqui 
V.  S.  non  ricevè  guadagno  alcuno  in  virtù 
del  mutuo;  Adunque  non  fù  ul'ura.  provo 
la  minore , perchè  non  hi  avuto  lucro  dal 
Tuo  debito,  poiché  fé  gli  doveva  cento  reali; 
altri  cento  gli  doveva  pagare  : e s’ebbe  qual- 
che vantaggio  nello  fpaccio , cheavava  della 
fua  mercanzia  a Pietro,  che  veniva  a com- 
prarla in  virtù  del  patto  antecedente  , quel 
vantaggio  proveniva  dal  contratto  reale , e 
vero  di  vendita , e compra  : Dunque  r.on  dal 
mutuo;  Adunque  non  fùufurario. 

Ciò  non  oliarne  la  contraria  opinione  è co- 
mune, e la  difende  con  San  Tomafo  Silveflro, 
Veri,  ufura  r.  quaft.  2.  Medina  nella  Somma 
Ub.  1.  cap  14.  $.  aj.  Molina  tem.  2.  difp.  $08. 

« 509.  & altri  moiri . Et  è la  ragione , perchè 
è ulura  l’imprefiare  imponendo  al  mutuata- 
rio qualche  onere  pretta  a filmabile  : Atqui 
V.  S.  imponeva  a Pietro  onere  preti» ^filma- 
bile in  quel  mutuo  palliato  : Adunque  fù 
ul'ura.  Provo  la  minore:  la  liberti  efi  pra- 
ti» etfiimabilit  , e tanto , che  n»n  beni  liber- 
ta! prò  tote  venditur  aure  : in  quello  contratto 
hi  tolto  la  liberti  a Pietro  di  poter  comprare 
ad  altre  botteghe,  fuorché  alla  fua  : adunque 
gli  hà  pollo  un'onere  prerio  afiimabile  i e co- 
si, quantunque  non  ne  venghi  altro  danno  al 
mutuatario , che  la  privazione  della  fua  liber- 
ti, èufurai’impreftare  coll’onere»  e condi- 
zione detta . 

107.  P.  Padre,  io  non  gli hò  pollo  quell’ 
onere,  cerne  obbligo  di  grudizia  , ma  foto 
come  obbligazione  dovuta  a ragione  d’amici- 
zia , e nuova  corrifpondenza . 

C.  Non  importa*;  poiché  non  folo  quan- 
do fi  eiigge  qualche cofa  ultra  [enei*  ( chia- 
mali forte  la  cofa,  ò quantici  impredata; 
t}  ultra  forum , quel  guadagno , che  fi  cava 
dalla  medema  cofa  imprellata  } come  debito 
di  giuilizia,è  ufura  ; Ma  anche  quando  s’efig- 
ge  come  debito  in  legge  di  buona  amicizia  ; Se 
il  contrario  è condannato  come  fcaodalofo  da 
In  noe  enz  io  XI.  nella  Popolazione  4* 
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PARTE  111. 

Pelle  Compre  , # Vendite. 

108.  OUppongo, chela  vendita  efi  (entra. 

«3  ìiut  onerofui  quo  tradii ur  morte e prò 
prerio  i C compra  efi  COKtraclui  onerofui  , quo 
troditut  pretium  prò  merce  . Si  chiama  con- 
tutto onerol'o,  nel  che  conviene  colla  con- 
duzione, mutuo,  & altri  contratti  oneroli , 
& in  quello  fidilliogue  da'contratti  lucrati- 
vi, ò gratuiti  : & è contratto  onerofo  la 
compra , e la  vendita  , perchè  in  quelle  s'ob- 
bligano anche  le  parti  ; il  compratore  a dare  il 
prezzo,  & il  venditore  a dare  la  mercanzia. 
DI  quella  forte  di  compra,  e vendita  hi  da 
parlarfi  di  propofito  nella  feconda  parte  della 
Pratica  tratt.  1 J . cap.  4 num.  47.  trattando 
dell'ufliciode' Mercatanti . Li  potranno  ve- 
derfi  le  cole,  che  fi  traccieranno. 

'109.  P.  Padre,  m’accufo  , che  hò  com- 
prato un  cavallo  , quale  dopo  hò  faputo , 
checolui,  che  me  l'aveva  venduto,  l'aveva 
rubato.- 

C Quando  V.  S.  lo  comprò , giudicò,  che 
folle  rubato?  ...» 

P.  Padre  nò.  ' * 

C.  Ebbe  dubbio,  fe  folle  rubato,  ò nò  ? 

P.  Nè  meno. 

C.  Quanto  vale  il  Cavallo  ? 

P.  Cinquanta  ducati. 

C.  Per  quanto  V.S-  l'hà  comprato? 

P.  Padre  per  trenta  ducati . 

C.  Il  comprare  una  cofa , fapendo  che  è 
rubata , con  animo  di  tenerla , è peccato  con- 
tro la  giultizia  , e lo  IlelTo  dico , fe  fi  compra 
con  dubbio  (e  fu,  ò nò  rubata,  e per  dubita- 
re, che  la  cofa  fia  rubata , è baftevole  fonda- 
mento il  vedere,  che  fi  vende  a minor  prez- 
zo: però  , poiché  a V.S.  non  venne  dubbio» 
che  il  tal  cavallo  folle  rubato , non  peccò  in 
comprarlo. 

no.  Inordine  alla  redituzione-,  qui fono 
da  notarli  due  cofe,  l’una  , l’ingiultizii , Se 
aggravio  , ebefi  fiat  Padrone  del  cavallo» 
comprando  uni  cola  a lui  rubata,  e l'altra  e 
l’aggravio  fatto  al  ladro  in  comprare  da  lui» 
minor  prezzo  il  cavallo  rubato,  epodo  in 
vendita. 

Per  rifolveve  la  prima:  mi  dica  V.  S.  quan- 
doebbe  nociria , che  il  cavallo  era  rubato,  fi 
rifolfe  di  teocrfelo , ò pure  renderlo  al  fu» 
Padrone? 

P.  Pa- 
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P.  Padre,  come  che  io  l'avevo  comprato, 
non  mi  parve  ragionevole , che  io  perderti  il 
danaro , che  mi  coltò  ; e cosi  rifolfi  di  tener- 
melo . , 

C Sicome  è peccato  mortale  contro  la 
giuftizia  il  comprar  una  cofa  rubata  , ra- 
pendolo, ò dubitandone,  cosi  è anche  pec- 
cato mortale  il  ritenerla,  dopo  che  G è com- 
rata  , fapendo , ò dubitando , che  ha  ru- 
ata . 

iii.  Mi  dica,  aveva  campo  direfcindere 
il  contratto  co’l  ladro,  rellituendogli  il  ca- 
vallo, e ricuperando  i Tuoi  trenta  ducati? 

: P.  Padre  il. 

C.  Prelumeva  V.S.  veriGmilmente,  che 
fé  ritornava  al  ladro  il  cavallo  , per  ricu- 
perare i Tuoi  trenta  ducati , il  tal  ladro  are- 
rebbe rertituito  al  ino  Padrone  detto  ca- 
vallo? 

P.  Padre  i io  credo , che  non  l’averebbe 
fatto;  poiché  ertendoG  rifoluto  di  rubarlo, 
nonaverebbe  piò  trattato  di  renderlo  al  Pa- 
drone. 

C.  Se  V.  S.  averte  avuto  una  veriGmile 
probabilità  , che  il  ladro  doverte  redimire 
al  tuo  Padrone  il  cavallo,  poteva  refende- 
re il  contratto  di  vendita  co’l  ladro,  ritor- 
i nandogti  il  cavallo  , e ricuperando  il  fuo 

prezzo  : in  quello  convengono  i Dottori  . 
Ma  quando  non  v’é  quella  veriGroite  fpe- 
ranza,  che  il  ladro  debba  rendere  il  cavallo 
al  Padrone,  qui  (li  la  difficolti.  Io  fono  di 
fenthnento  , che  anche  in  quello  calo  po- 
terti: rimettere  il  cavallo  in  mano  del  ladro, 
e ricuperare  i fuoi  trenta  ducati , ò averte 
comprato  il  cavallo  in  buona  fede  , igno- 
rando, che  forte  rubato;  come  dice  Navar- 
ro nella  fua  Somma  Latina  eap.  17.  num.  9. 
infime.  Silvertro  Verb  ÌOftitutio  j.  quafi.  7. 
e Con  altri  Pagundez  in  [eptimopraeepto  Itb  7. 
tnp.  10  num.  a.  è l’avelTe  comprato  in  ma- 
’ la  fede,  fapendo,  ch'era  rubato  . Ita  Pie- 

tro Navarra  hi.  } eap.  4.  pure  j,  Jub  4.  To- 
leto  M.f.tap.n.  num.  1$.  e con  Ales,  & 
Angelo  ; il  Calpmfe  lo  giudica  probabile 
Trnt.  r S Jifp.  t.  Stlì.  y.  num.  4$.  econ  altri 
Diana  pari  a.  Trat.vj.  refe/.  4.  £tè  la  ragio- 
ne; perché  quello  , che  comprò  ( Ha  con 
buona  , 6 mala  fede)  non  è obbligato  met- 
tere la  cola  in  miglior  Dato,  di  quello  la  tro- 
vò, e bada,  che  non  la  metti  in  peggiore: 
Atqui  lo  (lato  , nel  quale  la  trovò , fu  in 
manodel  ladro,  del  quale  la  comprò  : Adun- 
que foddijfa  al  fuo  obbligo  , ritornandola 
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un’altra  volta  in  mano  del  ladro . 

ira.  Ma  fe  non  può  refeindere  il  con- 
tratto co’l  Udrò,  per  ricuperare  il  prezzo, 
che  hi  dato  perla  cofa  comprata,  ò perchè 
il  ladro  é fuggito,  ò perchè  non  può,  ònon 
vuole  render  il  prezzo  della  cola  ; allora, 
quello,  che  la  comprò  (Gain  buona,  ò ma- 
la  fede)  é obbligato  redimirla  al  Padrone  ve- 
ro , quia  rei  ubicumque  efi  , prò  [ut  Domina 
elamat  . 

li}.  Mi  dica  V.  S hi  avuto  qualche  utilo 
da  quello  cavallo  nel  tempo,  cnelhi  avuto 
in  fuo  potere  ? 

P.  Padre  ri , l’bò  appigionato  per  alcuni 
giorni  , & averi  guadagnato  vicino  a cin- 
quanta leali. 

C.  A nco  V.S.  averi  fpefo  nel  mantenerlo 
qualche  cofa  ? 

P.  Padre  ri,  averò  fpefo  da  venti  reali» 

C.  Adunque  quei  trenti  , in  quibui  efi 
MHor  f attui , hi  V.  S.  da  redimire  al  vero 
Padrone  del  cavallo . 

114.  Per  rifo! vere  la  feconda  parte  del  ca- 
foprefente;cioèl’ingiullizia  , che  V.S  hi  po- 
tuto fare  al  venditore  in  comprare  per  trenta 
quello  , che  valeva  cinquanta  ; mi  dica , 
I ifteflo  ladro  pregò  V.S.  a comprarlo,  e »’  of- 
ferte colla  vendita  del  cavallo? 

P.  Padre  si . 

C.  Adunque,  febene  il  valor  del  cavallo 
forte  cinquanta , e V.S.  labbia  comprato  per 
trenta  , effendone  (lato  pregato  dal  vendi- 
tore, non  gli  hi  fatto  V S.  aggravio  alcu- 
no; perchè  è principio  comune  de’ Teolo- 
gi, che  mercei  ultronea  nile/eunt  t che,  quan- 
do il  venditore  invita  colla  mercanzia  , la 
mercanzia  G (lima  meno  . E fe  cerchiamo 
fapere  quanto  meoo  G (limino  le  merci  ul- 
tronee» Lertto  liejtfiitia  lii  ì rap.tl  dub.f. 
num  }S.  Si  Verb.  Empete  num  4.  & altri  in- 
fognino, che  perdono  la  terza  parte  dettar 
valore  ; V.  G.  le  vale  fortànta , può  comprarli 
a quaranti . E Palatio , Rebelo , te  altri,  ch< 
cita  Diana  pan  1 . Trar.1.  refol  j } » refe!.  7I. 
infognano,  che  le  merci  ultronee  perdono 
lameti  dellor  valore:  V.  G.  fo  valeva  fef- 
fanta  , può  comprarli  a trenta  : Adunque 
avendo  comprato  V.S.  a trenta  quello  , che 
valeva  cinquanta  effondo  pregato  dal  vendito- 
re, non  gli  hi  fatto  aggravio,  né  ingiuflizia 
io  quella  opinione  . 

nj.  Et  anche  per  altri  principi!  fi  può 
feufare  d’ingiufta  quella  compra  , che  V.  S. 
hi  latto  a minor  prezzo  , leguendo  l’opi- 
nione 
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nione  dimoiti  Dottori,  che  cita,  e fiegue  Luogo  a quattro  il  peto.  Secondo  quella  dot- 
Efcobar  del  Corro  rulTratrato  drutroque  fo-  trina,  (arò  obbligato  a reftituire  quello  in 
rt.art.  j.  tafu  i ér/Vy.  (Scaltri,  che  che  hò  ecceduto  la  cada  ? 

cita  il  Padre  Leandro  di  Murcia  in  difi.  C.  Cosi  e ; e per  intelligenza  della  dot- 
Tom.i.  IH.  t.  difp.  1 1.  rtfoi. 6.  num.y.ot  j.  li  trina  detta,  hi  da  fupporfi , che  il  prezzo 
quali  infegnano,  che  ne’ contratti  di  com-  delle  cote,  unoé  intrinleco  , e l’altro  ellrin- 
pra,  e vendita,  locazione,  e conduzione,  e (eco.  Il  prezzo  intrinfeco  condite  nella  boa- 
rie’fimiglianti,  quello,  cbecaufa  il  danno,  tà  della  cofamedema,  il  qual  prezzo  hà  lati- 
comprando  a troppo  buon  patto  , ò ven-  cudioeda  iufimoaroedio,efuprcmo:  V.  G. 
dendo  troppo  caro  , come  l ecceflo  non  paf-  fe  prezzo  medio  da  dieci,  il  fuprerr.o  farà 
fa  la  metà  del  giulto  prezzo  della  cofa  , nè  undici.  Imbuto  nove:  Il  prezzo  ellrinfeco 
v’  intervengono  frodi , ò inganni,  nè  pec-  non  conGlte  nella  bontà  della  cofa  , ma  folo 
ca,  nè  è obbligato  a reftituire:  V.  G.  vale  nella  tafla,  chela  Legge  , ò il  Giudice  gli  af- 
ona cofa  feflanta  , fi  vende  per  novanta  , fegna:  comequanuo  ;a  Legge  ordina  , che  il 
che  è la  metà  più  di  quello,  che  vale,  òG  vino,  frumento,  &c.  fi  venda  a tanto:  e qne- 
v compra  a trenta  , che  è la  metà  meno,  èie-  fio  prezzo  non  ha  la  latitudine  di  medio  infi- 
cila quella  vendita,  e compra,  non  folonel  mo,  efupremo,  ma  confitte  in  indiviflbih  ,• 
foro  citeriore , maanche  nel  foro  della  co-  cioè  in  quello  , che  alfegna  la  tafla  . 
feienza.  Quella  opinione  anporta  per  prò-  La  dotrrina-poi  , che  hò  riferito  , di 
babile  Murcia*rl»»m  jt.  dtliaflojfa  rifol.t  ntl  quando  non  fi  dannifica  ne’  contratti  , /»- 
narri,  io.  dice,  che  l’approvarono  molti  Cat-  fra  , vi!  infra  dimidium  proti}  jufli  , (olo 

' tedratici  di  Salamanca , & Alcalà . Et  è la  s'intende  ne!  prezzo  intrinfeco  ; e rosi  in 

ragione,  perchè  fetonti , ttnftntivtti  nulla  virtù  di  quella  dottrina  deve  V.  S.  reftitui- 

fit  tnjurìa  : Atqui,  cosi  quello,  che  vende,  re.  l’ero  per  vedere,  fe  per  altri  principia 

come  quello,  che  compra,  fanno  , che  il  può  V.  S.  lcularfi . 

prezzo  del  la  cofa  è di  più  , òdi  meno  ( per-  1 1 8 Mi  dica  , il  vino  , che  vendè,  era 
chèlnpponiamo  non  v’mtervenghi  nè  frode , piùgagliardo,  e meglio  di  quello,  che  co- 
nè  inganno)  e ciò  non  ottante , chi  vende  munemente  fi  vendeva  al  prezzo  taftato  dalla 
volontariamente  dà  per  meno;  echi  compra  Leggi.? 
dà  più  prezzo  : Adunque  a niuno  fi  fà  in  P.  Padre  sì . 

fimigliann  contratti  ingiullizia  infentimcn-  C Era  notabile l’eccelfo  dellabontà,  che 
to  di  quelli  Autori  , la  Dottrina  de' quali  aveva  (opra  gli  altri  vini? 
nonfieguo..  P.  Padievì,  era  vino  efquifitiflìmo  . 

né.  Coincide  molto  con  quella  opinio-  C.  Adunque  fecondo  quello  , V.  S.  non 
ne,  quella  di  Molina  Tom  z dejuflit  Trai  a.  faceva  aggravio,  nè  ingiuftizia  in  venderlo 
difp.  551.  num  di  Rcginaldo  , <Jc  altri  a prezzo  più  alto  ; poiché  , come  infegna 
tpud  Òianampjri  5.  Trac.  1 4 rtfoi  36.  1 quali  Molina  T om.  t. dejuflit  difp.  564.  num.  il. Se 
infegnano,  che  nelle  compre  fi  prelume,  che  altri  Dottori;  quando  una  perfora  vende 
il  venditore  faeciadonazione  del  prezzo  giu-  qualche  mercanzia,  che  nella  fua  bontà  ce- 
llo al  compratore  , quando  , fe’nza  che  ve  cede  molto  quelle  , che  ordinariamente  G 
l’obblighi  laneceftità,  ma  di  fua  libera  vo-  ■ vendono  al  prezzo  della  tafla , può  vender- 
lontà  vendelacofa  a troppo  buon  mercato,-  lo  a prezzo  più  alto,  lecondo,  cb’è  miglio- 
e non  intervenendovi  frode  , ò inganno,  re  la  bontà  della  tal  mercanzia.  Et  è la  ra- 
Lo  Hello  può  dirli  di  quello  , che  compra  gione , perchè  le  cofe  , che  fono  notabil- 
troppo  caro  , che  fà  donazione  deH'ecceflb  mente  inferiori  in  bontà  a quelle,  che  or- 
del  prezzo , che  dà , quando  compra  tpon-  diariamente  li  vendono  , non  è lecito 
taneamente:  a V.  S hà  venduto  fponunea-  venderle  al  prezzo  , che  la  tafla  alfegna  : 
mente  il  cavallo,  e fuppongo,  che  non  vi  Adunque  a contrario,  quelle,  chefouono- 
ftafrode:  Adunque  fi  prelume , che  il  ladro  labilmente luperiori  in  bontà  , potranno  ven- 
abbia  fatta  donazione  di  quello  di  più',  che  derG  apiù  alto  prezzo.  Mafie  l'eccello  folle 
valeva  il  cavallo  . . ...  ~ •’  poco,  non  farebbe  lecito  eccedere  la  tafla; 

117.  P.  Di  più  Padre  , io  dò  con  uno  ficome  quantunque  fia  alquanto  inferiore, 
fcrupolo  d'aver  venduto  un  vafo  di  vino  a non  per  quello  è illecito  vendere  al  prezzo 
fei  reali  il  pelo  , ellendo  taflato  nei  mio  taflato . 

119.  Con 
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Ì19.  Con  quelli  opinione  di  Molina  fi 
fortifica  molto  quelli  di  Navarro  nel  Manua. 
h , eap.ii.num.il.  e di  altri  > cheinlcgna- 
no , che  negli  anni  molto  Iterili,  può  ven- 
derli il  frumento  più  caro,  di  quello,  che 
la  taffa  comune  degli  altri  anni  abbondanti 
adegua:  V.G  v'ètatta,  che  il  frumento  fi 
venda  Tempre  a cinque  reali  ; viene  un' 
anno  molto  Iterile  , allora  può  venderli  a 
fei , ò più  lecondo  quello,  che  è crefciuta 
la  derilità  . Et  è la rag  one , perchè,  acciò 
il  prezzo  (ia  giulto,  hi  da  edere  ragionevo- 
le: non  è ragionevole  , d trumento  fi  venda 
al  medemo  prezzo  nell'anno  iterile  , che 
nell'abbondante:  Acqui  nè  meno  è ragio- 
nevole , che  ia  mercanzia , che  è notabilmen- 
te migliore  , che  lacomune,  fi  vendaal  me- 
demo prezzo  , che  quedo  : Adunque  può 
venderli  più  cara  . 

110.  Confronta  anco  coll’  opinione  di 
Molina,  quella  di  Leifio  Hb.i.  dtjuJììt.  cap. 
ZI.  dub.  11.  rum.  87  di  Bonacina  di{p.  3.  dr 
centrati. quajl.z. punti.  6.  num  i"].  e d'altri, 
quali  infegnano  * che  quello  , che  ili  da 
vendere  frumento  , ò vino  , ò altra  mer- 
canzia, che  eccede  molto  in  bontà  quelle, 
che  ordinariamente  fi  vendono  al  prezzo 
della  Legge,  può  msl colare  co'l  vino  buo- 
no altro  mediocre  , ò acqua  , ò al  fru- 
mento fcelto  altro  men  buono,  di  manie: 
ra  cbe  reiti  di  ugual  bontà  a quelle,  che 
ordinariamente  fi  vendono.  Et  è la  ragio- 
ne, perchè  quedo  cale  non  fa  aggravio  al 
compratore,  poiché  gli  dà  la  cofa  della  del- 
ia bontà  , che  averebbe  in  alcra  parte;  nè 
meno  fa  aggravio  alla  Legge  , poiché  ven- 
de al  prezzo  cattato,  cofa  di  tanta  bontà, 
che  equipara,  ò uguaglia  a tai  prezzo.  Ac- 
qui,  quello,  che  vende  cofa  di  bontà (upe- 
rlore  a prezzo  più  caro  , non  fa  aggravio 
a!  compratore  , poiché  la  mercanzia  ugua- 
glia nella  Tua  bontà  il  prezzo;  nè  meno  alla 
Legge , poiché  quella  , per  edere  ragione- 
vo'e,  folo  tal  so  lecofe,  che  comunemente 
fi  vendono^  e non  quelle  di  fuperidr  bon- 
tà: Adunque  può  venderela  mercanzia,  che 
era  di  bontà  notabilmente  maggiore,  a prez- 
zo più  alto . 

izr.  Finalmente  a mio  giudicio  , s’ hà 
da  feguire  la  dottrini  riferita  di  Ledio 
lib.l.  de  jujfit.cap.  zi.  dui.  r I.  nu  n.  90.  Na- 
virra,  Azorio , & altri,  che  cita,  efiegae 
Bilico,  Vtrb.  Vcnditio  num.  1 $.  che  infogna- 
no eiier  lecito  vendere  alcuna  cofa  con  vi- 


zio occulto,  quando  il  vizio  non  è pregiudi- 
ziale, nèrende  iuutile  lacofaaquet'o,  che 
lacompra,  diminuendoti  prezzo  della  cofa, 
tanto,  quanto  fi  dima  meno  per  il  difetto, 
che  hà:  e calo,  che  quello,  che  compra  ; U 
pigli  per  rivenderla , schifandolo  del  difetto, 
die  hi  , perché  non  cotnmecta  frode  venden- 
dola più  cara,  per  ignorare  il  difetto , E ia 
ragione  è , perchè  diminuendo  il  prezzo  del- 
la cofa , fecondo  quello , che  è meno  edi- 
mabile  per  il  difetto , chepatifce,  s’uguaglia 
il  prezzo  colla  bontà  della  cofa  : Atqui  , 
quello,  che  vende  la  cofa  di  fuperiore  bontà 
alle  comuni,  fopra  il  prezzo  tallito,  ugua- 
gliai! valore  della  mercanzia  al  prezzo,  che 
vale,  e che  la  vende:  Dunque  potrà  lecita- 
mente farlo. 

PARTE  IV. 

Vii  Comodato , t Precario. 

12*.  TL  Comodato  : E fi  contrattai  , quo 
JL  rei  alicui  gratit  eonceditur  ad  ctr- 

:um  ufum,  in  che  genericamente  conviene 
il  comodato  cogli  altri  contratti  . Si  dice 
quo  rei  alicui  gratit  conctditar  , per  Tignili- 
care  , che  i!  comodato  è contratto  lucra- 
tivo , ò gratuito  , in  che  fi  didingue  dal 
mutuo,  allieto,  vendita,  Se  altri  contratti 
oucroti  : p.-rchè  nel  comodato  fi  concede 
l'ufo  della  cofa  graziofamente  . Aggiun- 
gefi  , ad  certum  ujum  , perchè  in  quedo 
contratto  non  fi  trasferifee  il  dominio  del- 
la cola  nel  comodatario,  ma  folo  glie  fc  ne 
concede  1‘  ufo  a differenza  del  mutuo  , 
vendica  ',  & altri  contratti  ,-ne’  quali  fi 
trasferifee  il  dominio  della  cofa  ; da  dove 
colla,  che  ne1  contratti,  ne’ quali  fi  trasfe- 
rifee il  dominio  della  cofa  , non  hà  da  ri- 
tornarli la  della  cola  in  individuo  , ma  ne!  co- 
modato si. 

Quefta  parola,  comodato , fi  chiama  nell’ 
idioma  volgare,  i’nprejfito , e accommodare 
è l'idedo  , che  impredare  una  cofa  : ma 
come  che  queda;  cioè  impreflare , è comu- 
ne, e figmfica  anche  il  mutuo  , Se  il  pre- 
cario , per  quella  ragione  , per  didinguere 
quello  contratto  di  comodato  dal  mutuo,  e 
precario  » no  i chiamiamo  impre/litt  , ma  ben- 
sì comodato. 

t*3  Precario  fecondo  che  to  definifeo- 
no  i Jurifconfulti  : Efi , quod  preribui pttrn- 
ti  tonte  Aitar  ai  ufum  tandìù  , quandi/i  il,  qui 
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comojjit , pati  tur , vrl  itoti  revocateti!  j è un 
contratto^  nel  quale 'icom-Ciie  grazioftmen- 
te,  e lenza  intercllè  l’ilio -di  qualche  cola, 
finché  il  Padrone  d'cfla  torni  a ridomandarla , 
ecosì  in  quello  contratto  non  li  trasferisce  il 
dominio , ma  fol<>  l’ufo  dell  a cofa  ; e quell’  ufo 
fi  concede  gradi , come  nel  comodato  ; e fi 
diftingue  da  elio  in  quello , che  nel  comodato 
fidi  la  cofa  a certo  ufo,  e tempo;  ma  nel  pre- 
cario fi  concede  l'ulodella  cofa  indetermina- 
tamente , finché  il  Padrone  di  quella  la  rido- 
manda, ò revoca  la  concezione  fatta  dell'  ufo  ; 
equantunque,comes’édettodi  fopra  inque. 
fio  Capitolo  pari.  I.  num  87.  ne*  Contratti,  che 
foto  riguardano  il  profitto,  & utilo  di  quel- 
lo, che  riceve  la  oofa  , v’èobbligo  di  redimir- 
la , (e  li  perde  per  colpa  leve , ò leviflìma 
fecondo  l’opinione  comune;  nel  precario  pe- 
rò v’é  obbligo  foto  di  redimirla,  quando  fi 
perde  exiolo,  ve!  culpa  lata,  benché  quedo 
contratto  miri  foto  ali’  utile  di  colui , che  ri- 
ceve la  cola;  ch’é  Singolarità  di  quedo  con- 
tratto di  precario , per  concederfi  in  elfo  la  co- 
fa  ainutum,  di  quello , che  la  dì  ad  ufo;  tx  L. 
Crnrraclui  fi".  it  regni,  j ut  il , L.Qua/ìtum 

tji  ff.  Eum  quoque  jf.  it  precario  . 

124.  P.  Acculomi Padre,  che  avendo  ri- 
cevuto una  colà,  che  mi  fu  conceda  da  una 
Perfona,  acciò  potefli  Servirmene,  la  redi- 
mi dipoi  alquanto  deteriorata. 

C.  Gliela  concedè  per  tempo,  & ufo  de- 
terminato ? Che  fe  glie  l’bà  concella  indeter- 
minatamente, finché  gliela  ridomandaffe  , 
farebbe  contratto  di  precario . 

P.  Per  ufo , e tempo  determinato  me  la 
concedè.  - } 

C.  Che  cofa  fu  quella  , che  gli  accommo- 
dò? 

P.  Padre,  un  cavallo,  per  un  viaggio  di 
tregiorni. 

C.  Aveva  quedo  cavallo  quilche  difetto 
occulto,  quale  non  manifèdò  a V.  S.  il  pa- 
drone d’elfo?  Perchè  fe  l’aveva,  e per  non 
Saperlo  V.  S non  potè  rimediarvi  in  modo , 
che  non  patifle  alcun  detrimento,  non  fu 
colpa  di  V.S.  ma  bensì  del  fuo  Padrone,  che 
doveva  avvifarnelo  : come  inche , fe  per  ef- 
fere  il  cavallo  furiofo  , e sboccato  «'avertè 
V.S.  patito  qualche  danno  , era  obbligito  il 
padrone,  che  non  l’awisò  di  quedo  difetto, 
afoddisfarea  V.S.  il  danno  Seguito:  BxL  in 
rebue , ff.  Qui f rione. 

P.  Non  avevadifetto  alcuno  occulto  iLtal 
cavallo . 


C.  Deteriorò  il  cavallo  per  averlo  V.S.  im- 
predato ad  altri  , ellendo  convenuto  co’l 
fuo  Padrone  di  fervirfene  folo  efsa  ? Perché, 
quantunque  quello  , che  hi  gius  di  alare  una 
cofa  , pofla  concederne  l'ufo  ad  un’  altro  ; 
non  può  però  farlo , quando  cfprefsamente  hi 
pattuito  co'l  padrooe  della  tal  cofa  il  contra- 
rio; come  dice  con  Molina  & altri,  Bona- 
Cina  Tom.  2.  trae.  3.  de  contrari,  q.  16.  punii, 
etnie,  num.  2. 

P Nè  io  l’hò  dato  ad  altri  , 'perché  fe 
ne  fervifsero , nè  meno  fon  convenuto  co'l 
fuo  padrone , di  non  lafciarle  adoperare  da 
altri  . 

C.  Hi  patito  il  cavallo  quedo  danoo  , 
perchè  V.S.  fe  n'è  Servita  più  tempo  , di 
quello  , che  gli  fi  concefso  ? Perchè  , fe 
quello , che  riceve  comodata  una  cofa  , l'ufa 
pili  tempo  di  quello,  che  gli  è concefso  dal 
fuo  Padrone,  commette  furto,  & è obbli- 
gato a redimire  . Colla  dal  Tedo  Civile 
L.  Si  ut  corto  ff.  §ptinimo . Il  che  fi  limita  . 
quando  probabilmente  fi  credefse  , che  il 
padrone  della  cofa  avefTe  gudo , che  la  cofa 
s’ufafse  per  maggior  tempo  di  quello  bì 
concefso  ; che  allora  non  vi  farebbe  obbligo  di 
redimire;  come  dice  Bafsoo  Veri.  Commoia, 
tum  num.  4. 

P.  Padre , io  non  mi  fon  fervito  del  caval- 
lo, fe  non  li  tregiorni  concedutimi. 

127.  Si  è Servita  V.  S.  del  cavallo,  per 
altro  viaggio,  ò eferciziodiftinto  da  quello, 
per  il  quale  gli  fu  concefso  ? Come  le  con- 
cedendoglielo per  un  viaggio  di  trenta  mi- 
glia, fe  nefofse  Servita  per  farne  quaranta; 
ò fe  gli  fùfse  imprecato  per  un  viaggio  di 
ftrada  piana  , fe  ne  fofse  fervito  per  un  viag- 
gio afpro , e montuolò  : che  quando  fi  ferve 
della  cofa  peraltro  efercizio  da  quello  , per 
cui  lo  concedè  il  padrone,  è peccato  con  ob- 
bligo di  redimire,  come  dice  il  Tedo  Civi- 
le, L.  f ut  corri , jam  citato  > Se  non  forfi  , 
come  s’é  detto  avanti , aveSse  probabil  ti  , 
che  il  padrooe  della  cofa  avefse  per  bene  , che 
fi  ufalse  in  altra  cofa  ; che  allora  non  faria  pec- 
cato , né  vi  farebbe  obbligo  di  redimire  . • 
Bafseo  ibìi. 

P.  Nè  meno  mi  fon  fervito  del  cavallo,  fe 
non  in  ciò , che  mi  concefse  il  padrone . 

C.  Ford  mancò  V.S.  nel  dare  da  man- 
giare, Se  alimentare  ragionevolmente  il  ca- 
vallo ? Perchè  quedo  è obbligo  di  chi 
riceve  qualche  cofa  comodata  , che  è ob- 
bligato alle  fpefeordinarie,  che  vi  occorro- 
no’ 
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no;  ma  non  è obbligato  alle  fpefe  ilracrJ  ma- 
rie ; come  fe  il  cavallo  s’infermalse  fenza 
colpa  tua»  e fofsero  necelsarie  fpefe  per  cu- 
rarlo ; perchè  quelle  corrono  a conto  del  pa- 
drone , come  dice  Macbado  Tom.  t.  lib.  j. 
pari.  5.  t rat.  9.  dot  utn.  i.  num.i. 

P.  Sè  dato  al  cavallo  tutto  quello  era  ne- 
cessario per  il  Tuo  alimento. 

C.  Inche  dunque  fò  il  deterioramento  del 
cavallo? 

P.  Padre  fn , che  inciampò,  cadde,  e re- 
flò  alquanto  maltrattato. 

C.  Incorfe  in  quello  inciampo  per  negli- 
genza di  V.S.  per  non  Saperlo  guida  re,  òper 
averlo  fatto  pafsare  in  palli  pericolofi  ? 

P.  Nò  Padre,  ioloconducevo  per  molto 
buon  camino;  nè  fu  mia  negligenza,  ma  un 
accidente  ; perchè  fi  Spaventò  , Se  inciam- 
pando cadè  ■ 

C.  Quando  V.  S.  ricevè  il  cavallo  , s’ob- 
bligò al  padrone  di  reltituirglielo,  fe  peri- 
va , ò deteriorava  percafo  fortuito  , Se  im- 
penfato? 

P.  Padre  nò  . 

C.  Quando  Io  ricevè  , usò  diligenza  il  pa- 
drone di  far  Rimare  il  valore  del  cavallo  ? 

P.  Né  meno  l'usò  quella  diligenza  . 

116.  C.  Quando  la  cofa  accomodata  peri- 
fee,  ò deteriora  lenza  colpa  alcuna  del  como- 
datario, nè  leve,  nè  le v ifii ina  , non  v'è ob- 
bligo di  rellituire  il  danno,  che  Succede  per 
qualche caSo  fortuito,  Acimpenfato,  fe  non 
precedefse  al  riceverSi  della  cofa  patto  di  refti- 
tuirla,  quantunque  perifsc  per  cafo  fortui- 
to, òfifacelse,  nel  confegnarla,  la  diligen- 
za di  farla  Ri m;-re;  che  in  quelli  cafi  li  deve 
rellituire , quantunque  perifee  per  qualche 
cafo  fortuito.  Vide  Bafseum  ubi [apra num  9. 
Se  Machadum  num.^.eodemdocurn  t.  La  ra- 
gione del  primo  è,  perchè  il  cafo  non  cade 
nè  (otto  la  providenza  umana  , nè  Sotto  obbli- 
gazione : Dunque  perendo  la  cofa  per  un  cafo 
fortuito  non  v'è  obbligazione  di  rediturre. 
La  ragione  del  fecondo  è , perchè  avendo  po- 
llo nel  contratto  l’obbligazione del  cafo,  co- 
me legrm  contralìuj  dat  obbliga  allora  a 
Soddisfare,  ciò,  che  patifee  perii  tal  cafo  ; 
e quando  fi  riceve  la  cola  ellimata,  s’equipa- 
ra per  P intenzione , come  fe  vi  fofse  patto  di 
rellituire  ex  e afu  fortuito. 


PARTE  V. 

De'  Contratti  di  D tpofito,  Pegno  , 
Situerà,  & Ipoteca . 

117.  TL  depofito,  Uft  , quo  fola  ni  euffodia 
X alteri  eomrmttitur  , ut  ipfa  rei  inte- 
gra reddatar  . si  chiama  contratta,  nel  che 
il  depofito  conviene  con  gli  altri  contratti 
nella  ragione  generica.  Si  dice,  quo  [darti 
tuflodia , , perchè  neldopofito  non  fi  conce- 
de di  poter  ufare  la  cofa  depofitata,  nel  che 
fi  diflingue  quello  contratro  dal  comodato, 
e precario , ne'  quali  fi  concede  l'ufo  della 
Cola  . S'aggiunge  , ut  ipfa  rei  integra  rid- 
dar ur , perchè  nel  depofito  non  fi  trasferi- 
re il  dominio  della  cofa  nel  Depofitario, 
ma  folo  fi  confegna  alla  fua  cuflodia  , ac- 
ciò la  guardi  , nel  che  fi  diflingue  il  depo- 
lito dal  mutuo,  vendita,  & altri  contrat- 
ti , ne*  quali  fi  trasferire  il  dominio  delle 
cole . 

iz8.  Si  divide  il  depofito  in  giudiciale, 
e particolare  : 11  depofito  giudiciale  è , quan- 
do per  ordine  della  Giullizia  fi  depofita 
qualche  cofa  , acciò  fia  confervata  , fin- 
ché la  DelTa  Giullizia  difponga  altro  della 
flelìa  cofa  ; e quella  forte  di  depofito  li 
chiama  Soquoflrum  nel  Tefio  Civile  L.  Bum 
“pud  qurm  Jf.  drpo/fti  . Depofito  particola- 
re è , quando  qualche  perfona  dà  a cullo- 
dire  ad  un’altro  qualche  cofa  Sua  , e que- 
llo depofito  particolare  fi  fubdivide  in  de- 
pofito necefiario  , e volontario  . Il  depofi- 
to necefl ario  è , quando  la  neceflità  co- 
flringe,  Se  obbliga  il  Padrone  della  cofa  a 
depositarla  , come  quando  occorre  qualche 
incendio  I ò pericolo  di  ladri  , Se  acciò  non 
perifcaoo  le  cofe , li  depofitano  . Depofi- 
to volontario  è , quando  fenza  occorre- 
re limili  urgenze  , il  padrone  della  cofa 
di  fua  libera  volontà  confegna  la  fua  rob- 
ba  ad  un'altro  , acciò  la  guardi  , e può 
darli  la  cofa  in  cullodia  al  depofitario  , ò 
fenza  interefie  , ò per  prezzo  : propria- 
mente il  contratto  del  depofito  ricerca  , che 
il  Depofitario  cultodHca  la  cofa  fenza  prez- 
zo alcuno  , che  quando  lo  riceve  , non  è 
propria  , e rigorofamente  mori  depofito  ; 
ma  apparifee  piò  rollo  in  qualche  modo 
contratto  di  locazione . Quando  fi  dà  a cu- 
fiodire  la  cofa  Senza  alcun'  intereffe,  il  de- 
pofitario è folo  obbligato  a rellituirla , fe  fi 
perde  per  colpa  lata  . Quando  la  cufio- 
L % difee 
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difcecon  intererte  , è obbligato,  fe  fi  perde 
percolpa  leve,  fecondo quello,  ches’é  det- 
to di  fopra  in  quello  Capitolo  J.  pitrt.  t. 
rum,  87. 

129  P.  M’accufo  Padre,  che  eflendomi 
flato  dato  in  depofito  unacofa,  io  me  ne  fon 
fervito.  \ 

C.  Aveva  V.  S licenza  da!  padrone  di 
fervirfenc  ? Perchè  , avendola  poteva  far- 
lo lenza fcrupolo  ; abbenchè  non  farebbe 
quello  contratto  di  depofito  , ma  ber.si  di 
comoaatu,  eflendo  la  cola  di  quelle  , delle 
quali  fi  dice,  che  nonrtripiunr  funl}iontms 
nè  fi  confumano  con  l’ufo:  V.  G.  un  vedilo, 
Cavallo,  £cc  Se  la  cola  depofitata  folle  di 
quel  e,  che  fi  confumano  con  l’ufo,  <3  re- 
eipiunt  funlììauem  , & una  può  commutarfi 
con  un'altra:  V G.  vino,  olio,  pane,  &c. 
allora  fe  fi  concedono  al  depofitario  con  li- 
bertà di  poterle  ufare  , non  farà  contratto  di 
dcp.firo,  ma  di  mutuo. 

P Padre,  non  avevo  licenza  efprerta  dal 
Padrone  della  cola  , di  fendimene. 

C.  Aveva  la  licenza  ragionevo!  mente  pre- 
iunta?  cioè  prefumeva  probabilmente , che 
il  padrone  averebbe  avuto  a bene,  che  fe 
ne  fervide  ? Perchè  in  queflo  cafo  poteva 
lecitamente  fcrvlrfi  della  cofa  depofitata  , 
come  dice  Ronacina  tom.  2.  dtfp.\  de  contrai}, 
q.  14  punii.  I.  num.  3. 

P.  Padre,  io  non  sò  , feti  padrone  fene 
coment  affé . 

C.  Che  cofa  era  quella  , che  aveva  depofi- 
tata nelle  fue  mani  ? 

P.  Era  un  doblone . 

C.  Aveva'vietato  a V.  S.  il  padrone  di  que- 
fto danaro  , di  fervirfene  ? 

P.  Nò  Padre  , ma  folo  femplicemente 
me  lo  coufegnò  , acciocché  glielo  cuflo- 
difli . 

C.  Era  V.  S.  certa  , che  quantunque  fi 
fervide  di  quello  danaro',  e l’impiegarte  » 
averebbe  comodità  di  redimirlo  al  Tuo  pa- 
drone , Tempre  , die  glielo  avertè  diman- 
dato? 

P.  Padre  sì . 

C Pece  V.S.  qualche  guadagno  coll’ im- 
piego d;  quello  danaro  ? 

P.  Padre  si. 

i}o.  C.  Cofa  certa  è,  che  H Depofitario 
non  può  fervirfi  della  cofa  depofitata  con- 
trala volontà  del  padrone,  e chi  fe  ne  ferve 
fenza  licenza  efpreffi  , ò ragionevolmente 
prefunta  del  padrone  commette  furto  > con 


obbligo  di  redimire  , non  folo  il  danno  , 
che  la  cola  hà  patito  co’l  fervirfene,  ma  an- 
che il  guadagno,  che  fece  nel  fervirfene  il 
Depofitario  . Bonacina  ibidem  . Ma  fe  la 
cofa  depofitata  è danaro  , & il  padrone  non 
proibì  il  fervirfene  al  Depofitario  , potrà 
fervirfene,  quando  però  fia certo,  che  po- 
trà redimirlo  Tempre,  che  il  padrone  glie- 
lo ridomanderà  nella  della  moneta  ; come 
dice  Villalobos  nella  Somma  Tom.  1.  trai. 
* 9 diffic.  j.  num.  2 Rodriguez  nrl/a  Som - 
ma  Tom.  I.  Veri.  Ttrpofitum  num  6.  in  fine . 

Efeil  Depofitario  fervendoli  del  danaro  de - 
politalo  in  qualche  impiego,  hà  fatto  qual- 
che guadagno  colla  fua  indurtria  , non  è 
obbligato  darlo  al  padrone  , che  Io  depofi- 
tò  ; come  concede  So to  de  jufiit.  (3  jur. 
IH.  6 qua/i  l fi.  Alimi  tnim  : Poiché  con 
quello  aniunofifa  aggravio;  non  al  padro- 
ne della  coft;  poiché  fupponiamo,  che  non 
abbia  proibito  al  Depofitario  l’ufo  di  quella, 
e che  è pronto,  e certo  dì  renderla  al  pa- 
drone Tempre,  che  la  dimanderà:  r.è  me- 
no fi  fa  aggravio  ad  alcun’ altro  ; poiché 
colla  fua  indudria , & impiego  lecito  hà  fat- 
to il  Depofitario  quel  guadagno  : Adunque 
&c.  Ma  avverte  Bonacina  ubi  fupra  fi.  Ad- 
die.  con  Silvedro,  & altri , che  quando  il 
danaro  fi  confegnò  al  Depofitario  figillato,  ò 
ferrato  in  qualche  fcrittorio , carta,  ò cofa- 
no, allora  non  può  fervirfene  ; perchè  dan- 
doglielo in  quella  forma , è lo  {ledo , che  proi- 
birgliene l’ufo . 

iji.  P.  Anche  m’accufo  Padre  , eh’ ef- 
fendomi dato  per  certo  debito  un  pegno  per 
ficurezza,  io  alcune  volte  me  ne  fono  fer- 
vito . 

C.  Il  Contratto  di  pegno  : E/i  quando 
tei  tnobiiii  creditori  prò  debito  obìigatur  , in 
cheli  dirtingue  dall’Ipoteca:  perchè  in  que- 
fla  s’obbliga  regolarmente  al  creditore  qual- 
che cofa  immobile  , come  cafa  , vigna,  òpo- 
dere  ; e nel  pegno  , quello  , che  fi  dà  per  fi- 
curezza del  debito  , è cofa  mobile  , come 
gioje,  vedi  ,ò altra  fuppelletile fimigliante  . 
Mi  dica,  usò  V.S  quello  pegno  con  licenza 
del  fuo  padrone?  perchè  in  queflo  modo  po- 
teva beniflimo  ufarlo. 

P.  Padre,  il  padrone  non  m’hà dato  licen- 
za efprerta  d’ufarlo  . 

C.  Era  il  pegno  di  tal  qualità  , che  fi  con- 
fumafle  coll’ufo?  Perché  effendolo  , noa 
può  uUrfi  fenza  licenza  efprerta  del  padro- 
ne j poiché  non  fi  prefume  ragionevol- 
mente > 
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mente,  che  voglia  fi  ufi;  & ufandolo,  v'è 
obbligo  di  redimire  al  Padrone  quello  dete- 
riorò coll’ufo:  ma  fe  forte  il  pegno  di  quelli, 
che  non  fi  confumano  ufandoli  , come  una 
gioja,  oro,  ò argento,  ò piatto  di  fimil  fat- 
tura, fiprefume  edere  volontà  ragionevole 
del  Padrone,  che  polii  ularfi . Iti  Villalobos 
ubi  [apra  diffic.  4.  num.  7. 

p.  Padre,  la  cofa , che  io  avevo  in  pegno  , 
erauncavallo,  e me  ne  fono  fervilo  per  al- 
quanti viaggi. 

C.  SeV.  S.  non  avede  avuto  quedo  cavallo 
in  pegno,  laverebbe  affittato  altro,  per  far 
quedi  viaggi  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Hi  computato  V. S.  quei  giorni,  ne' 
quali  s’éfervita  de  I cavallo  in  difalco  del  de- 
bito principale? 

P.  Padre  si. 

C.  H.ì  affitutoad  altri  quedo  cavallo? 

P.  L.hò affittato , alcuni  giorni. 

C.  E colli  giorni,  che  fe  n'è  fervita , e con 
quelli,  che  l’hi  affittato,  hà  cavato  da  paga- 
re tutto  il  debito  principale? 

P.  Padre  nò . 

C.  Quando  la  cofa,  che  fi  dì  in  pegno,  è 
fruttifera  ( qml’è  il  cavallo  del  prefeote  ca- 
lo) deve  quello,  chehà  ricevuto  il  pegno, 
computare  in  difalco  del  debito  principa- 
le i frutti,  che  cava  da  tal  pegno,  dedu- 
cendone le  Ipefe  io  confervarlo , come  in  da- 
re da  mangiare  al  cavallo,  ferrarlo,  &c.  Et 
è anco  lecito  affittaread  altri  il  pegno  , che 
il  debicore  diede  per  ficurezza , quando  da 
quello  non  gli  lìrgua  danno  : ma  finito  di 
pagarli  del  debito  principale  co’ frutti  ca- 
vaci dal  pegno,  deve  redimirli  al  Padrone; 
il  che  può  vederli  in  Machado  Tom.  r.  lib.  $. 
paro.  7 Irai.  II.  doe.  1.  numi,  t J Et  aggiun- 
ge, che  quando  per  ficurezza  della  dote  fi 
dà  al  Marito  qualche  pegno  fruttifero,  non 
è obbligato  a computare  i frutti  in  difalco 
del  debito  principale:  ex  lapii.  falubrittr  di 
ufurii . Avverte  Villalobos  num  i,  con  una 
lcgg<a  della  Partita  , che  non  è lecite  impre- 
car ad  alcuno  fopra  il  pegno,  con  condizio- 
ne , che  le  no'l  ricupera  per  il  tal  giorno, 
reità  venduto,  fenon  in  calo,  che  il  con- 
certo li  facelle  con  condizione,  chele  per  il 
tal  giorno  no'l  ricupera  , reità  venduto  al 
prezzo  , che  huumini  prudenti  ioltimalTero, 
che  quello  non  farebbe  illecito  ; come  , fe  pa- 
gali;; ai  Padrone  quello,  che  dicelTero  valeflc 
la  cola  buomini  prudenti. 


ij*.  L Ipoteca  , che  come  hò  detto  , è 
quando  alcuna  cola  immobile  s’obbliga  al 
creditore  per  ficurezza  del  pagamento  , 
quantunque  non  gli  fi  contegni , come  fi  fi 
del  pegno;  una  è ipoteca  efprefia,  alti  a ta- 
cita : l’elprella  e , quando  salìegi  a qualche 
cola  elpiefiamente  per  ficurezza  del  paga- 
mento : la  tacita  è , quando  la  cofa  non  fi 
all  gna  elprellamente  ; però  per  la  Legge 
retta  in  molti  cali  obbligata  aldebico,  come 
i beni  del  Marito,  che  per  difpolizione  del- 
la Legge  Civile  rellar.o  tacitamente  ipote- 
cati per  ficurezza  della  dote;  & i beni  del 
Tutore,  e Curatore,  perla  ficurezza  dell’ 
ammimllrazione  de'  beni  del  Pupillo  , ò 
Minore,  Òc  ni  altricafi,  che  riferifce  Lef- 
fio  lib.l.dtjuflit  eap.ii.dub  6.n.  34.  &{if. 
L’ipoteca  etprella  una  è univerlale  l’altra 
lpeziale  : l’umverfaleè  , quando  uno  obbli- 
ga ad  un’altro  tutti  i beni , che  hi,  e che 
può  avere:  lafpezialeè,  quando  folo  obbli- 
ga alcuoi  beni,  e non  tutti.  Anco  l'ipote- 
ca tacita  può  eflere  generale , e fpeziale  ; ge- 
nerale è quando  per  difpofizione  della  Leg- 
gerellano  tutti  i beni  obbligati  alla  ficurez- 
za del  pagamento:  la  fpeziale,  quando  per 
difpolizione  della  Legge  reftano  folo  alcu- 
ni beni  obbligati  per  la  ficurezza  del  paga- 
mento. 

i«.  La  ficurtà,  che  nella  Legge  fi  chia- 
ma fidijuffio  , fi  detinilce  in  quello  modo: 
fji  aliina  obligationii  in  fi  [ufctptiojua  quiiji 
obligli  ad  tam  implendam  , fi  dibilor  principili! 
non  folvit . Si  chiama  alitna  cbligationii  fu - 
fu  pi  io , perchè  quello  è un  contratto  accef- 
lorio,  cbeluppone  il  prinripal  deb.tore;  e 
come  accellorio  fiegue  la  natura  dei  prin- 
cipale: di  maniera,  che  la  ficurtà  . r.on  fi 
obbliga  a più  in  follanza  , & accidenti  di 
quello,  che  obbligato  il  principale.  Si  di- 
ce, 1«a  quii  fi  obligai  ad  tam  imphndam  , 
perche  il  mallevadore  reiia  obbligato  a pa- 
gare per  il  principale  , e nell’opinione  più 
probabile  deve  la  ficurtà  pagare  avanti  la 
temenza  del  Giudice  ; come  dice  Rodri- 
guez  mila  Somma  verbo  Fidanza  cap  199  n i. 
Benché  fia  probabile  non  elfer  obbligato 
in  rolcicnza  a pagare  avanti  la  fenteuza  del 
Giudice , come  dice  Machado  ubi fupr.  doc. r. 
num. 6.  in  fini . Aggiungefi  , fi  dibilor  princi- 
pali' non  folvit , perchè  il  debitore  principa- 
le è il  primo  obbligato  a pagare,  efoddisfa- 
cendo  elio,  refia  libera  la  ficurtà;  nè  può 
andarli  contro  la  ficurtà  , finché  non  fia 
L $ flato 
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flato  convenuto  in  giudicio  il  principile  , 
fe  non  quando  , che  fi  ficurtà  , avene  ri- 
nunziato ( come  gii  Tuoi  farli  ordinaria- 
mente) quello  privilegio;  ò che  cotti  chia- 
ro, cheil  principale  non  può  pagare;  & in 
altri  cali  , che  di  Antonio  Gomez  riferì- 
l'ce  Villalobos  Tom  ».  trat  a ^.diffio.^.  num.l. 
Se,  quando  i mallevadori,  òleficureì  fono 
moki,  tettino  tutti  obbligati  in  folidum  al 
pagamento,  òfolo  prò  rata,  può  vederli  in 
Machado  ibid.num.+.t  j.  E quali  pottonoef- 
fere  ficurtà,  equalinò,  ècofa,  che  fpetta 
più  al  foro  citeriore , cheill’interiore , e per 
quello  lo  lafcio . 

PARTE  VI. 

Del  Contralte  del  Cenfo. 

I}4-  /'“'Enfo.  E fi  jui  percipiendi  annuam 
V— / penfionem  ex  re,  vel  perjona  alte- 
ritii , ò fecondo  Io  deffinifcono  altri  : Ufi 
emptio  , ac  vendili o jurit  , quo  ad  folot  red- 
ditut  fingulis  anni! , eertifve  temporibut  ex  re 
atiqua  folvendoi  : Il  Cenlualitta,  ch’é  quel- 
lo, che  di  il  danaro , per  pigliare  il  reddito, 
è il  Compratore  ; Se  il  Cenfuario  , che  è 
quello,  che  riceve  il  danaro,  per  pagare  il 
reddito,  li  dice  venditore.  Dicefi  emptio , 
vel  vendirio  , in  che  li  dittingue  il  cenfo 
dalle  pelioni , che  conferifce  il  Rè  in  pre- 
mio de'  fervigi  predatigli  . Dicci!  emptio  , 
vel  venditio  jurit  , a differenza  degli  altri 
contratti,  ne' quali  li  vendono  lecofe,  per- 
chè nel  cenfo  non  fi  vende  lacofa,  ma  bensì 
l'azione,  ò gius  di  pigliare  dalla  cofaqual- 
che  pendone:  S’aggiunge  ad  folot  redditut  , 
perchè  il  Cenfualitta  non  compra  il  fondo, 
òlaPerfona,  ma  foto  il  gius,  a che  gli  fi  pa- 
ghino di  quella  i redditi  . S'aggiunge  an- 
che fingu/it  annit , perchè  unafol  volta  l’an- 
no hà  da  pagarli  il  reddito , e quello  tutti  gli 
anni. 

ijj.  Per  parte  della  cofa , falla  quale  fi 
fonda  il  cento,  fi  divide  in  Reale,  Pedona- 
le, e Millo;  Reale  è quello,  che  fi  fonda  sù 
qualche  cafa  , ò vigna:  Pedonale  èqurllo, 
che  fifonda  immediatamente  fopra  qualche 
perfona:  e Millo  è quello,  che  li  fonda  im- 
mediatamente fopra  la  perfona , e (opra  la 
roba  , rettando  l'uno  , e l'altro  obbligato 
a pagare  i frutti  . Per  parte  del  modo  fi 
divide  il  cenfo  in  confegnativo , e rifegnati- 
vo:  iltifegnativoè , quando  ad  alcuno  fi  di 


qualche  fondo , òcafa,  lifervando  il  Padre- 
ne  qualche  penfione  per  sé , che  fe  gli  hi  da 
pagar  ogn’anno  dalla  tal  cafa  , ò vigna  : 
confegnativo  (che  è quello,  che  ordinaria- 
mente fiufa)  è quando  fi  di  qualche  forn- 
irla di  danaro  ad  un'altro  , con  obbligo  di 
pagare  ogn’anno  una  penfione  , ò reddito . 
Per  parte  della  durazione  , fi  divide  il  cenfo 
in  temporale,  e perpetuo  : il  temporale  è 
quello,  che  fi  fi  per  dieci,  ò ventanni  ; e 
fe  fi  fi,  per  fio  che  dura  la  vita  d'alcuno,  li 
chiama  vitalizio:  il  perpetuo  è quello,  che 
fi  fi  fenza  limitazione  alcuna  di  tempo  ; e 
quello  può  elfere  redimibile , ò irredimibile . 

136.  P.  M’accufo Padre,  che  hò  qualche 
fcrupolo fopra  un  cenfo,  che  hò  fondato  con 
certa  perfona  . 

C.  Hi  V.  S.  lo  fcrupolo  per  aver  fonda- 
to immediatamente  il  cenfo  fopra  la  perfo- 
na , e non  fopra  i beni , che  è il  cenfo  per- 
fonale  ? Perchè  , quantunque  alcuni  con- 
cedano per  lecito  il  cenfo  perfonale  , il  ve- 
ro , e ficuro  è , che  non  è lecito  quello  modo 
di  cenfo  , non  folo  per  averlo  proibito  la 
Legge  poiitiva  , ma  anche  dando  ne’ termi- 
ni della  fola  Legge  naturale;  come  può  ve- 
derli in  Villalobos  Tom . trat.  2 3.  dijfic.t. 

num.  2.  e 3. 

P.  Padre,  il  cenfo,  che  dico,  era  reale, 
e non  perfonale. 

C Lo  fcrupolo  di  V.S.  è di  penfare  che 
n’abbia  pigliato  più  reddito  di  quello  era 
giudo?  perchè  il  contratto  del  cenfo  è in- 
giutto  , quando  fi  prende  più  penfione  di 
quello  fi  deve  ; e quanto  polla  prenderli 
ogn’anno  , fe  cinque  per  cento  , ò più  , ò 
meno  , hà  da  giudicarli  fecondo  le  Leggi 
partico'ari  de'  Paefi  , ò ufi  legittimamente 
introdotti  , ò giudicio  d’huomini  pruden- 
ti , attendendo  alla  qualità  , e natura  del 
cenfo. 

P.  Il  mio  fcrupolo  non  è circa  quello  , 
perchè  io  folo  hò  prefo  quello , che  regolar- 
mente ficoduma. 

C.  Il  fuo  fcrupolo  è , perchè  le  pendoni  , 
ò redditi  già  cavati  eccedono  il  valore  del 
capitale,  co'l  quale  lo  fondò  ? Che  quan- 
tunque alcuni  Dottori  dicano,  che  è ingiù- 
(lo  il  cenfo,  quando  le  pendoni,  che  hanno 
da  cavarli,  eccedono  la  fomma  del  capitale; 
altri  lo  concedono  per  lecito  in  quello  cafo, 
come  può  vederli  in  Machado  ubi  fupra  trat. 
3.  dee.  1.  num.q. 

P.  Nè  meno  è di  quello  il  mio  fcrupolo. 

C.  L'hà 
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C.  L’hà  forfi  , perchè  e (Tendo  perito  il 
fondo  ipotecato  per  la  (Scurezza  del  reddito, 
feguita  V.  S.  a prendere  quello  reddito  ? Per- 
chè nel  cenfo  merè  reale , le  a calo  perifce  la 
cofa,  (ulta  quale  è fondata)  perifce  anche  il 
cenlo,  come  con  Layman  , & altri  , dice 
Ba(ìeo  Verb.  Ctnfut  Tom  i . num. 6. 

P.  Non  perì  la  cofa  , lulla  quale  flava  fon- 
dato il  cenfo. 

C.  Adunque  io  che  conlifle  il  Tuo  (cra- 
pulo? 

P.  Confitte  in  quello  , che  per  fondare 
quello  cenfo  , non  hò  sborfato  danaro  alcuno , 
ma  foto  dovendomi  una  perfona  certa  quanti- 
tà, che  tardava  molto  a pagarmi,  fi  ridufle 
quello  debito  in  cenfo , e s’obbligò  a pagarmi 
ogni  anno  i frutti,  che  giuliamente  lecorri- 
fpondeflero. 

157.  C.  Secondo  la  Bolla  di  Papa  PioV. 
non  è lecito  ridurre  in  cenlo  i debiti  avanti 
contratti  , nè  aumentarlo  co’ redditi  tra- 
fcorfi:  fe  quello  fia  lecito  attelo  foto  il  gius 
naturale  ne  dubitano  (Dottori;  e quantun- 
que alcuni  lo  neghino,  lo  concedono  proba- 
bilmente altri  , come  può  vederli  in  BaU 
feo  Verb.  Ctnfut  num.  I a.  lem.  x.  con  quello 
cheli  evitino  le  frodi,  e vi  fia  ugualità  frà  il 
capitale,  &i  frutti.  Di  dove  colta,  che  do- 
ve non  è ricevuta  la  Bolla  di  Pio  V.  farà 
lecito  io  quella  opinione  il  cenfo,  che  fi  fon- 
da de' debiti  contratti  avanti , e che  la  Bol- 
la di  Pio  V.  non  è (lata  ammetta  in  Spagna , 
Tatferma  Machado  todem  trat.  3.  dccum.  $. 
fiumi.  Se  anco  ettendo  ricevuta,  dice  Mega- 
la apud  Dianam  pariti,  trat.  8.  refe!.  44.  che , 
come  le  difpofiziooi  di  elfa  Bolla  fi  fondano 
in  prefunzione  di  frode  , celiando  quella, 
farà  valido  nel  foro  della  cofcienza  il  tal  cen- 
fo , che  è collituito  de’ debiti  anteriori, 
benché  non  s'oflervino  le  folennità  , che 
ricerca  eda  Bolla.  Chi  defidera  vedere  le 
condizioni,  che  per  i centi  hàaflègnato  Pio 
V.  nellafua  Bolla , le  ritroverà  nella  Somma 
di  Rodriguez  Verb.  Ctnfut  cap.  87.  in  Villa- 
lobos  Tom.x.  trat,  xj.  diffic <3c  in  Ballco 
Verb.  Ctnfut . 

PARTE  VII; 

Be’  Contratti  di  Cambia , r Soditi . 

138.  TL  Cambio  prefo  rigorofamente , ofl 
X permuta  tic  pecunia , nel  che  fi  dif- 
ferenzia quello  contratto  dagli  altri  , per- 


cbè  negli  altri  non  fi  dà  danaro , perdanaro, 
ma  ò mercanzia  per  danaro  , come  nelle 
vendite,  ò l'ufo  di  qualche  cofa  , come  nel 
comodato , e precario , & fie  de  reìiquit . Si 
divide  il  cambio  in  minuto,  ò manuale,  e 
per  lettere,  ò locale  : Cambio  minuto,  ò 
manuale  è,  quando  con  danaro  di  maggior 
valfuta  fi  permuta  con  altri  di  minor  prez- 
zo, come  un  doblone  con  reali  di  piata  , ò 
quelli  con  quarti  : cambio  locale , òper  let- 
tere è,  quando  il  danaro,  cheèinun  Luo- 
go fi  permuta  in  altro,  che  è in  un’altro 
Luogo;  e può  edere  il  cambio  reale,  ò fec- 
co:  cambio  reale  è,  quandoil  danaro,  che 
è in  un  Luogo,  fi  permuta  peraltro,  che 
realmente  fi  confegna  in  un’altro  Luogo: 
cambio  fecco  è , quando  fi  confegna  real- 
mente con  danaro  in  un  Luogo  per  altro 
danaro,  che  fi  finge  averli  da  confcgnare  in 
un’altro  Luogo  , edendo  quello  fittizio,  e 
non  confegnandofi  detto  danaro  in  tal  Luo- 
go- 

139.  P.  Padre,  m’accufo,  che  nel  con- 
tratto di  cambio,  che  qualche  volta  hòefer- 
citato,  hò  guadagnato  qualche  danaro  . 

C.  E’ fiato  in  cambi  lecchi  ? Perchè  quelli 
fono  illeciti,  Se  ufurarii:  L’uno  per  averli 
condannati  nella  fua  Bolla  de  Cambii  Papa 
PioV.  l'altro,  perchè  il  cambio  fecco  è un 
mutuo  palliato,  e per  il  mutuo  non  può  pren- 
derli interede  alcuno. 

P.  Padre  i cambi , che  io  hò  fatto  , non  fo- 
no fiati  fecchi , nè  reali.  t 

C.  Aveva  V.S  Ufficio  di  Banchiere,  ò 
Cambilta conferitole  dal  Rè,  ò dalla  Repu- 
blica  ? Che  avendo  quell’ufficio,  e no» 
dandole  (alario  alcuno  laRepublica,  è chia- 
ro , che  poteva  farvi  qualche  guadagno 
giullo,  corrifpondente  alla  fua  fatica,  ócal 
beneficio,  che  in  quello  faceva  alla  Repu- 
blica;  come  dice  Villalobos  Tom. 1.  trat.  24. 
diffie.z.  num.  1. 

P.  Padre,  non  avevo  quell' efercizio  per 
ufficio. 

_ C.  Cefsòa  V.  S.  qualche  guadagno , ò pa- 
tiva qualche  danno  per  occafione  de  cam- 
bi? Perchè  per  il  lucro  ceflante , ò danno 
emergente  averebbe  potuto  cavare  qualche 
utile  proporzionato  al  danno,  che  ne  pati- 
va , dal  lucro  , che  le  cefliva  ; e quanta 
quantità  poda  prenderli  per  quedi  titoli,  Se 
in  che  modo,  può  vederli  inTorrecllla  utile 
fue  Confuti  e Morali , trat.  J . conf.  I . num  26.  e 
num.  38.  éf  ftqutn. 

L + P.  P*. 
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P.  Padre  nè  me  etilato  lucro  , nèoccorfo 
danno,  per  cambiare. 

C.  b’  Dato  il  guadagno  di  V.  S.  in  aver 
dato  qualche  moneta  falla  ? Perchè  queDo 
non  è lecito,  quantunque  V.  S.  folle  Data 
ingannata  con  iimil  moneta  da  altre  per- 
fone. 

P.  La  moneta , che  io  bò  dato , è Data 
buona,  e corrente. 

C.  Erano  molti  , che  ricevelTero  danari 
a cambio,  e pochi  ebe  li  dtlfero?  Perchè, 
ficome  l’altre  mercanzie  vagliono  più  , quan- 
do ven'è  penuria,  He  abbondanza  de’ com- 
pratori , così  la  moneta  in  ordine  a'  cambi , 
vale  più,  quando  vi  lono  pochi,  chela  dia- 
no, e molti,  chela  ricevono,  come  può  ve- 
derli in  Bonacina  dtfp.  J.  de  centrali,  quaf. j. 
punti,  unir.  num.  i y. 

P.  Nè  meno  per  queDo  titolo  cavai  guada- 
gno . 

C.  Adunque  per  qual  mezzo  lo  cavò? 

P.  Padre,  locavai  per  il  benefìcio,  che 
facevo  a quello  , a cui  davo  la  lettera,  libe- 
randolo dal  pericolo,  che  gli  poteva  occorre- 
re nel  trafportar  il  danaro,  e per  l'induDria , 
colla  quale  io  lo  tenevo  pronto  nel  Luogo, 
nel  quale  l’altro  aveva  da  riceverlo. 

>40.  C.  E'  lecito  al  CambiDa  ricevere 
qualche  cofa  per  il  cambio , per  il  quale  rice- 
vendo di  prefente  il  danaro  in  un  Luogo,  Io 
dì  in  un’altro,  liberando  con  quello  quello, 
che  riceve  la  lettera  di  cambio  , dalla  fatica  , 
e pericolo  d 1 portarlo , e dal  rifebio  de'  ladri  ; 
perchè  queDa  è induDria  del  CambiUa  , &è 
pretto  ajliwabilij  la  diligenza,  e fatica,  col- 
laquale tiene  pronto  il  danaro  nel  Luogo, 
nel  quale  l’altron’hì  di  meli  ieri  : & in  que- 
Do cafo  fono  imbevuti  tre  contratti  ; l’uno, 
e la  permutazione  del  danaro  per  danaro  ; 
l’altro,  è di  conduzione  dell’ induDria  del 
Cambilla  per  il  prezzo,  che  riceve;  e l’ul- 
timo d' aDìcurazione  ; perchè  con  queDo 
mezzo  non  corre  rifehio  il  danaro  di  per- 
derfi  perDrada.  Vedali  il  Reverendo  Padre 
Torrecilla  ubi  fupr.  num.  1.  ftq.  E queDo 
guadagno  ponno  fare  non  loto  quelli , che 
fono  Cambili!  per  ufficio,  ma  anche  quelli , 
che  no’l  fono  per  ufficio;  come  dice  Villalo- 
bos  fupr.  di/pc.  3.  num.  g.  con  queDo  però  , 
che  non  vi  fi  a qualche  legge  particolare , che'l 
proibi  fca  . 

141.  Il  contratto  di  Compagnia  , ò So- 
cietà : Fft  Quorum , ve! plurium  conventio  , bo- 
ne fl't  contracia  ad  uberiorem  quaftumfit  lucrarti 


comune . si  dice  duorum  , ve ! plurium , per- 
che quello  contratto  ponno  fare  due  perita- 
ne, tre,  ò quattro,  ò più . Si  dice  conten- 
do, io  ebe  conviene  la  compagnia  con  altri 
patti,  e convenzioni.  E fi  dice  boneftì  con. 
traila , per  dar  ad  intendere  , che  quelli , 
che  entrano  in  queDo  contratto  , non  hanno 
da  procedtre  con  inganni , ò frodi , nè  pro- 
curar il  guadagno  per  mezzi  illeciti , ò con- 
tratti proibiti  . Si  dice  anco  ad  uberiorem 
quafium , perchè  il  contratto  di  compagnia, 
del  quale  qui  fi  parla,  non  è la  compagnia 
d'uDicj,  ò quella  , che  fi  chiama  inter  fratta , 
ma  laqueftuofa , e lucrativa.  Aggiunge!], 
lucrum  communi , perchè,  fe  folo  prendere 
il  guadagno  uno , quale  ave(Te  poDo  il  danaro , 
ò mercanzia,  & a quello,  che  v’aflìDe  colla 
fatica  , fi  pagaDe  il  (alario  , che  merita  , non 
farebbe  propriamente  compagnia , ma  loca- 
zione, ò conduzione. 

14*.  Il  contratto  di  compagnia  può  farli 
in  molte  maniere  ; luna  quando  quelli,  che 
s’unilcono  , fanno  convenzione  generale  di 
tutti  i beni  , che  lecitamente  s’acquiflano  , 
l’altra  è particolare,  quando  due,  ò più  uni- 
feono  alcuni  beni  , mercanzie  , ò danaro* 
per  negoziare  con  quello  ; ò quando  uno 
mette  il  capitale  , e l’altro  l’induDria , e fa- 
tica, ò ambi  mettono  l'induDria,  fatica,  e 
capitale:  & il  guadagno,  che  ne  ricaverà* 
hàda  partirfi  fra  compagni,  lecondo  la  fatica* 
induDria , e capitale , che  cialcheduno  v'a- 
verà  pollo,  ò fecondo  le  parti,  che  giufla- 
mente  laranno  convenuti  feoza  dolo  , fro- 
de, ò inganno.  Chi  defidera  maggior  noti- 
zia di  queDo  contratto  di  compagnia  , può 
vedere  Bonacina  Tom  1.  difp .3.  de  contrai!, 
q.  6.  per  tot  am. 

PARTE  Vili. 

Di  Contratti  di  Promejfa  , Donazione , 
Empbiteuf , e Feudo . 

143.  T A Prometta  : tfl  deliberata  , & 
1 ‘ (pontanea  fidei  ebligatio  faiia  at- 
teri de  re  aliqua  bena  , poJJìbiU  . Si  dice  de- 
liberata, perché  quelli , che  fono  privi  di  ra- 
gione , non  ponno  promettere  . Si  dice 
/pontanea , perchè  , fe  non  è liberale  promef- 
la  , non  obbliga  . Dicefi  /idei  obìigatio , in 
che  fi  diDingue  la  promella  dal  propofito* 
che  quello  non  induce  obbligazione  , e la 
prora? Da  SÌ . Si  dice  alteri  falla  de  re  bona  , 

perchè 
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perchè  la  promessa  di  cofa  mala  » non  è leci- 
ta , nè  obbliga  ; e per  quella  particola  bona , 
fi  didingue  la  promefla  fatta  ail'huomo,  da 
quella  , che  fi  fa  a Dio  : perchè  quella  , che 
li  fa  a Dio , eh'  è il  voto , hà  da  edere  di 
cofa  migliore  , che  la  fua  contraria  ; ma 
quella,  che  li  fa  ail’huomo,  bada  che  fia  di 
cola  buona . S’aggiunge  & pof/ìbAi  , perchè 
niuno  può  promettere  cofa  imponibile.  Ac- 
ciocché la  promelfa  fatta  ail’huomo  obbli- 
ghi, è necelfario,  che  lia edema  , & accet- 
tata; Se  anche  dopo  eh' è accettata  dicono 
alcuni  Autori  , che  non  obbliga  a peccato 
mortale,  ma  foto  al  veniale.  11  più  vero  pe- 
rò è,  che  elfendo  di  materia  grave,  obbliga 
a peccato  mortale  . Vedali  Diana  porr.  a. 

trat.  1 7 . rtfol.  9.  , 

144  La  Donazione,  che  brevemente  dif* 
finilcono alcuni , dicendo,  che  oft  dazio  li- 
berala, ditfimfcono  altri  più  dilfufamente, 
dicendo  , che  : tfl  liberali! , & irrevocabi- 
lii  rei  propria  domini!  tram  latto  . Si  dice  /»* 
borali! , nel  che  conviene  colla  promelfa,  e 
li  didingue  dal  mutuo,  vendica,  & ai  tri  con- 
tratti oneroG . Si  dice  & irrtvorabilii , perchè 
dopo  che  è perfezionata  la  donazione  colla 
conlegna  della  cofa  , come  che  fe  ne  trasferi- 
sce il  dominio,  già  non  può  più  rivocarG . Si 
dice  ni  propria , perchè  niuno  può  dare  ciò , 
che  non  è luo . La  donazione , una  è lutar  vi. 
vali  l’altra  eaufa  morti!  : la  donazione  tn‘*r 
vivo!  è quella  , che  fi  fa  fenza  riguardo , ò 
conGderazione  alla  morte  ; di  modo  che  , 
quantunque  dovefle  fopravivere  il  donante, 
darebbe  per  fatta  la  donazione  : quella, cheè 
tavfa  morti! , è quella , che  fi  fa  in  riguardo 
del  pericolo  della  morte,  ed  acciocché  il  do- 
natario la  goda  dopo  la  morte  del  donante. 
La  donazione  intra  vivo! , può  edere  allolu- 
ta,  conditionata,  modale , e cafuale , come 
può  vederfi  in  Badeo  T«m  z.  Vari.  Do  natio  ni. 
Può  anche  la  donazione  edere  femplice,  re- 
ciproca ,òantidorale:  La  femplice  è quella  , 
che  G fa  per  fola  liberalità:  La  reciproca  è , 
quando  due,  ótre,  ò più  perfone,  fi  fanno 
mutuamente  donazione  : l'antidorale,  ò ri- 
muneratori» è quella , che  G fa  in  gratiGcazio- 
ne  di  qualche  beneficio  ricevuto . Molte  pro- 
lifici, elepiùfpettantialle  Leggi,  hà  que- 
lla materia  di  donazione  , che  per  non  fervi- 
le, nè  edere  necedarie  peri  Con  fedori,  tra- 
lafcio  ; potrà  il  curiofo  vederle  in  Balseo  Veri. 
Donalio  , & in  Villalobot  Tom.  z.  trat.  io.  Se 
in  altri  Sommifti. 


I4J.  EmphiteuG:  tfi  tontraflui  , quo  rrt 
immobili!  conctditur  quoad  mila  domtnium  al - 
tari  , tum  obi  irai  ione  folvendi  ptn/tontm  etrlii 
ttmporibui  Domino  propriatatii . Quantunque 
quello  contratto  paja  molto  fimile  a quello 
di  conduzione  , ò lacazione,  ò affitto  , 
tuttavia  in  alcuni  cafi  G didingue  da  eflì  , 
come  coderà  dallo  fpiego  della  fua  defini- 
zione. Si  chiama  contratto , in  che  conviene 
l'emphiteuG  genericamente  con  gli  altri  con- 
tratti . Si  dice , quo  rei  immobili! , nel  che 
fi  didingue  dalla  conduzione,  poiché  in  que- 
daponno  appigionai  lecofe  mobili , Se  im- 
mobili; ma  nell’  emphiteufi  folo  fi  concedo- 
no cofe  immobili.  Si  dice  conceditur quoad 
tifila  dominimi!  ; cioè,  che  in  quello  contrat- 
to non  fi  trasferirce  la  proprietà  dellecofe , 
ma  folo  fe  ne  concede  l’ufo,  & il  dominio 
dell'utile,  che  co'  tuoi  frutti  fi  riceve:  in 
che  G didingue  dal  mutuo,  e vendita,  ne’ 
quali  fi  trasferilceil  dominio  della  cofa.  S’ag- 
giunge , tum  oblila! iena  / vitandi  panfionem , in 
che  fi  didingue  quedo  contratto  dal  como- 
dato, e precario  , ne’  quali  fi  concede  gra- 
ziofamente  l'ufo  della  cofa;  e queda  pendo- 
ne può  pagarli  in  danaro  1 òinaltra  cofa;  e 
(e  l’Bmphiteuta  è negligente  in  pagare  la  pen- 
done , cade  in  commilso  , e ritorna  la  cofa 
co’  fuoi  miglioramenti  al  padrone d’efsa  ; e 
può  darfi  la  cofa  in  emphiteufi  per  dieci  > ò 
vent’Anoi,  ò per  due,  ò tre  generazioni, 
ò perpetuamente. 

146.  Il  Feudo  è un  contratto  molto  fimi- 
glianteall’emphiteufi  , eli  didingue  da  quel- 
lo in  quedo,  che  nell' emphiteufi  fi  paga  al 
padrone  qualche  pendone  reale  , in  danaro  , 
ò fratti;  ma  nel  feudo  la  penfione,  che  li 
paga,  èperfonale;  efuoledilfinirfi  in  quedo 
modo:  Ftudum  e fi  ctatraSlui , quo  rat  immo- 
bili! tono  editar  alteri  quoad  dominium  utile  prò 
fidalitata , farvitioque  ptrfonali  axbibando  Do- 
mino propriatatii  : rrllano  (piegate  le  partico- 
le di  quella  d. (finizione  nel  numero  preceden- 
te; e fopra  le  parole  prò fidalitata , fervitio- 
qua  ptrfonali  axbibando , dico  , che  in  luogo 
della  penfione  reale , che  fi  paga  nell’  emphi- 
teuG,  fi  paga  nel  feudo  la  fervitù  perdonale  , 
efenon  fi  dà  al  padrone  quedooitequio , li 
perde  il  feudo. 


I • } ' »••  f »•  ' 
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PARTE  IX. 

Di’  C ufi e di  delle  Porte , ì fia 
de'  Pirli . 

147.  T)  Padre  m’accufo , che  il»  certa  oc- 
X a c.i l'ione  pallai  una  mercanzia  di 
contrabando , fenaa  mani  tettarla  al  banco. 

C.  S’incon irò  V.  S.  coile  Guardie  1 òCu- 
flodi? 

P.  Padre  si. 

C.  S’aggiuttò  con  etti , acciò  gli  lafciaflèro 
pattare  la  roba  dicontrabando  ? ,t 

P.  Padre  si,  diedi  loro  quattro  pezze,  e 
con  quello  mi  lafciarono  in  pace . 

C.  Furono  le  Guardie  flette , che  indutte- 
10V.S.  a dar  loro  qualche  cola,  con  che  la 
lafciercbbero  pattare  , ò pure  V-S.  pregò 
quellea  baciarla  pattare,  che  ad  ette  avereb- 
be  dato  le  quattro  pezze? 

P.  Padre  , io  pregai  ette , che  dilfimulaffe- 
(0,  offerendo  loro  quello  danaro. 

C.  Per  rifolvere  quello  calo , fuppongoin 
primo  luogo,  che  fri  iCuttodi , ò Guardie  , 
e quelli  , che  hanno  ad  afikto  le  Gabelle 
Regie  , fuole  eflervi  un  contratto  di  con- 
duzione, ò locazione  , nel  quale  fr  obbliga- 
no dettiCuflodiarervire  con  fedeltà,  ecu- 
fiodire  con  diligenza  i Porti;  e per  elfervi 
con  detti  Cuttodi  quella  forte  di  contratto, 
m’è  parlo  bene  trattar  qui  quella  materia  fra 
gli  altri  contratti.  Suppongo  in  fecondo  luo- 
go , che  i Cuttodi  abbino  dato  giuramento 
al  Principe,  ò Republica  d’efler  fedeli  nel 
loro  ufficio  ; come  dice  IVTachado  Tom.  a. 
ìii.l.part.  }.  trai.  3.  docum  num.  z.  Sup- 
pongo in  terzo  luogo , che  l'indurre  una  per- 
dona a peccare  , c peccato  di  fcandalo;  come 
dicono i Dottori  tutti. 

Supporto  quello  , dico,  che  V.  S.  peccò 
mortalmente  in  indurre  etti  Cuttodi  a ditti- 
mulare  con  V.  S.  Et  è la  ragione,  perchè  i 
Cuttodi  in  quello  peccarono  mortalmente 
contro  il  giuramento  , che  avevano  dato 
d’elfercitarecon  fedeltà  il  loro  ufficio  : Adun- 
que anche  V.  S.  peccò  mortalmente  in  in- 
durveli. 

148.  Altra cofa  farebbe-,  fe  i medemi  Ctr- 
rtodi  fi  fofscro  offerti  fenzaefservi  da  V.  S. 
Indotti  a non  manifettarlo  , fe  dava  loro- 
qualche  cofa  ; che  in  quello  cafo  non  fareb- 
be illecito  dar  ad  etti  quel  danaro,  efervirfì 
della  loro  malizia  per  utilitare  sè  ttefso  . 
L inferifeo  ccn  chiarezza  dalla  dottrina  di 


San  Tomafo,  Valenza,  Suarez  , che  cita, 
e fiegue  il  R.  Padre  Fr.  Luigi  di  Saragoza  noi 
trai.  il.  dr  Sturameli,  in  genere,  difp.g.ftlì.  4. 
n $6.  che  infegnaefser  lecito  dimandare  l’am- 
mmiltrazione  de’ Sacramenti  alM’-nittro  ef- 
pollo,  e preparato,  benché  tal  Min  ili  ro  ab- 
bia ad  amminiftrare  il  Sacramento  in  male 
(lato  ; nella  quale  dottrina  fondo  quello  fil» 
logli  ino:  In  quello  cafo  Capeva  il  Peniten- 
te, cheil  Minillro  pecca  mortalmente  nell’ 
amminiltrare  il  Sacramento  con  mala  difpo- 
fizione  : e ciò  non  ottante  è lecito  diman- 
dargli, che lamminillri , perchè  èdifpollo» 
quello  : Acqui  , quando  il  Cultode  tratta 
col  viandante  di  difli.milare  , è difpotto  a 
peccare  : Dunque  farà  lecito  valerli  della 
congiuntura  , e fervidi  della  fuadiflìmula- 
zione . 

14?.  L’altro,  perchè  non  commette  pec- 
cato di  fcandalo  quello,  chedice,  òfa qual- 
che cofa  mala  in  prefenza  di  perfone , che  fo- 
no già  determinate,  e rifolute  al  raalertef- 
fo,  che  udirono,  ò videro  farfi,  comefidi- 
cedi  Copra  trae.  %.  cap.  7.  n 54.  e con  S.  To- 
mafo , Suarez  » & altri , fente  Giovanni  San- 
chez  nelle  Selet.  dijp.+é.n  1».  e Diana  P-  S • 
trai i.  6.  rifol.  $.  e Bafseo  Veri.  Seandalum  n.j. 
Adunque  efsendoi  Cuttodi  determinati  dita- 
cere;  & offerendoli  eglino  (letti  di  farlo,  non 
farà  peccato  il  valerli  del  loro  filenzio. 

tjo.  Contea.  Quello,  che  actedit  ad  mu- 
li erem , eh’ è difpofta  a peccare , & è folleci- 
tato dalla  (lefsa  , non  per  quello  lafcia  dà 
peccare  , cooperando  al  peccato  di  quella  s 
Adunque,  benché  ilCullode  fia  difpotto  a 
tacete , e sefferifea , non  per  quello  lafcie- 
rà  d’elfer  peccato  il  cooperare  con  lui  all* 
trafgreffione  del  fuo  giuramento  . Rifpon- 
do,  concedo  l'antecedente,  e nego  lacon- 
feguenza  ; la  difparità  è chiara  : perchè  ac- 
cedere ad  mulitrtm , è per  sè  ttefso  peccato  ; 
ma  il  pafsare  occultamente  le  mercanzie  » 
non  è per  sè  ttefso  peccato  : e per  quella  ra- 
gione pecca  quello,  che  accedii  ad  mulitrtm 
oxpofitam,  benché  fia  da  quella  follecitato  ; 
e non  quello,  che  fi  ferve  del  filenzio  deL 
Curtode , che  l’invita  a pafsare  le  fue  mer- 
canzie. L’altro,  quello,  eh  c accrdit  ad  mu- 
liertm  txpefiiam  , follecitato  da  quella  ttefsa  , 
■non  commette  peccato  di  fcandalo  : perchè 
non  induce,  mà  è indotto  r Sed  fic  efl , che 
tutto  il  peccato,  cheil  viandante  potrebbe 
commettere  nel  nollro  cafo  , farebbe  di 
fcandalo  % che  dava  al  Cuttode  r Adunque 

efserv- 
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efsendo  egli  ftefso  , ch’efsendo  difpollo  , 
follecitò,  & invitò  il  viandante  ( come  fi 
Suppone)  non  vi  farà  nel  nofiro  calo  peccato 
alcuno . 

f fi.  E fe  inftafle  alcuno,  edere  diverfo 
il  cafo  di  dimandare  l’ammioiftrazione  del 
Sacramento  al  Miniftro  efpofto,  che  fisa, 
che  hà  ad  amminiftrarlo  malamente  , dal 
cafo  de’  Cu  dodi  ; perchè  al  Miniftro  s’ad- 
dimanda  una  cofa  , che  aftolutamente  può 
amminiftrar  bene , benché  per  fui  malizia 
l’amminiftri  malamente  ; Il  Cullode  però 
non  può  in  niun  modo  lecitamente  difti- 
mulare  co'l  viandante  , fenza  rompere  il 
giuramento,  che  hàdato.  Rifporrdo,  che, 
quantunque  fia  vero  , edere  diverfo  nn 
cafo  dall'altro;  è però  anche  diverfo  il  di- 
mandare , che  fi  faccia  una  cofa  mala , da 
fervirfi  della  malizia  dell’altro  per  fuo  uti- 
le, fenza  indurvelo  : E’ vero,  cne  non  è le- 
cito dimandare,  nè  indurre  alcuno,  quan- 
tunque fia  perfettamente  rifoluto  , ad  una- 
cofa , che  intrinfecamente  è mala  , & in 
niuna  maniera  può  farli  bene  : ( <| uidquid 
aliqui  cpinentur  , quìbut  non  ajfrnthr  ) nel 

noftro  cafo  però , nè  fi  dimanda , nè  s’induce 
il  Cuftode  a rompere  il  giuramento  ; anzi  che 
egli  ftedo  è quello , che  induce,  che  diman- 
da, e che  fot  lecita. 

tri.  Et  anco  Bafleo  Vtrb.  Cuftos  num.  z. 
fcula  dal  peccato  i Cu  (lodi  delle  felve,  fiu- 
mi, 0 monti  (e  lo  (ledo  può  decorrerli  de- 
gli altri  , che  diflimulano  ) concorrendovi 
tre  condizioni:  la  prima,  che  il  Cuftode  fap- 
pia,  che  quello,  che  frauda,  loft  per  ne- 
cediti  ; la  feconda  , che  la  necedità  fia  eftre- 
ma,  òquafieftrema:  e la  terza,  che  non  gli 
permetta  prendere  più  di  quello  gli  bilo- 
gna , per  rimediare  alla  necediti , che  pa- 
ti fce. 

Quella  opinione  , elTendo  la  necedità 
eftrema  , è probabile  ; perchè  in  necedità 
eftrema  non  è invito  ragionevolmente  il 
padrone  della  Gabella  , ò felve;  nè  il  giura- 
mento, che  elige  dal  Cuftode , s’eftend e ra- 
gionevolmente a quello;  ma  fe  la  necedità 
fofie  folo  grave  , non  potrebbe  praticarli 
detta  opinione  , per  edere  chiaramente 
contro  la  condannazione  d’Innocenzo  XI. 
nella  Propofiz  one  36.  condannata  : dal 
che  s’inferilce  , che  nel  cafo  detto  , che 
il  Cullode  non  pecca  in  didimulare  : nè 
meno  peccherebbe  il  viandante  in  indurlo 
* didimulare  , poiché  non  1’  indurrebbe 


a cofa  , che  folle  peccato. 

15 J-  In  quanto  all’ingiuftizia , che  V.S. 
hà  potuto  fare  alla  Gabella,  io  non  ne  par- 
lo , perchè  in  quella  materia  unufquifque 
in  fuo  fenfu  abundat:  mi  dii  campo  di  età- 
mioare  un  poco  più  a boH'  agio  il  calo  , e poi 
rifolverò  ( cosi  deve  portarli  il  Confefsore 
quando  incontra  qualche  cafo  fcabrofo  in 
materia  di  giuftizia,  per  fuggire  il  pericolo 
di  danneggiare  ò l'una,  ò l'altra  parte,  e 
non  deciderlo  sù  duepiedi;  come  fanno  al- 
cuni, che  (limano  fentenza  di  Rota  ciò  gli 
fuggerifee  il  lor  corto  giudicio)  . In  quella 
materia  di  Gabelle  vedafi  Navarro  otti  Ma. 
nual.  cap.  17.  num.  zoo.  e Bafseo  V.  G abe/U 
dove  fi  citano  altri  molti , che  trattaoo  di 
quella  materia . 

174.  E da  ciò  dicono  quefti  , & altri 
Autori  : vedradì  fe  è obbligato  , o nò  a re- 
dimire chi  frauda  la  Gabella  : per  hora 
non  dico  altro,  fe  non  che  Bafseo  dicedi 
sì,  e dice,  efsere  quella  l’opinione  più  co- 
mune. 

t JJ.  Se  poi  polsi  il  Gabelliere  tratte- 
nerli ciò  , che  gli  è donato  , ò pure 
debba  redimirlo  al  viandante  , che  glie 
l’hà  donato  ? Quantunque  Bafseo  Vtrb. 
Cufici  num.  y.  fia  di  fentimento  , che  il 
Cuftode  debba  redimire  la  quantità  del 
danaro  , che  riceve  dal  viandante  , co’l 
uale  didìmulò,  fondaco  in  quello,  che  il 
onativo,  che  a lui  fa  il  viandante,  non  è 
totalmente  volontario  , ma  involontario 
millo  ; perloché  non  può  il  Cuftode  acqui- 
llarne  dominio,  perchè  la  paura , che  è esu- 
la del  donativo,  fa,  che  non  fia  totalmen- 
te volontario;  parla  però,  quando  il  Cullo- 
de con  cftorfione  , e violenza  prende  elsa 
quantità  , e non  quando  gli  è data  pertimo- 
re  , che  non  acculi . 

i;6.  Perchè  , quantunque  la  paura  gra- 
ve comunemente  irriti  i contratti;  è però 
comune  fentimento  de’  DD.  che  non  gl* 
irriti,  quando  quello,  che  li  fa  per  timore* 
ècaufa  dello  ftefso  timore:  Atqui  nel  cafo 
prefente  il  viandante  fu  caufa  del  fuo  timo- 
re : Adunque  il  contratto  di  donazione  » 
che  egli  fece  co’l  Cuftode  , farà  valido  non 
oftante  quello  timore.  La  minore  è certa, 

fierchè,  fe  il  viandante  avefse  manifellato 
e fue  mercanzie,  averebbe  fchwto  il  pe- 
ricolo, <5c  il  timore  del  fuo  damvo  : Adun- 
que, fe  per  non  averlo  fatto,  cade  in  quello 
timore,  de  dia  colpa  a sè  ftefso,  che  ne  fu 
, caufa . 
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caufa  . E così  fon  di  fentimento , che  il  Cu- 
Aode  pofsa  ritenerli  la  quantità  del  danaro, 
che  il  viandante  gli  hàdato,  acciò  taccia, 
quantunque  pecchi  in  diflimulare  , e non 
manifeflarlo.  u : : 1 • • l 

E fi  conferma  : perché  , quantunque  il 
contratto  celebrato  per  timore  ingiudo,  fia 
invalido,  non  però  lo  è quello  , che  fi  fa  per 
timor  giudo:  Atqui,  il  timore,  eh'  é cau- 
fa di  quello  contratto  di  donazione,  è giudo  1 
poiché  giuflamente  ponno,  & anco  devono  i 
Cuftodi  accufare  quelli , che  paisano  fenza 
manifcftare  le  mercanzie  : Adunque  quello 
contratto  di  donazione  è valido,  e patsa  il 
dominio  deldante  nel  datario.  r - 
. 157.  Si  conferma  più  colla  dottrina  . di 
Ronacina  de  t entra  fi.  difput.  3.  q.  I,  pari.  2. 
«.la.  il  qual  dice  , chela  promelsa  , cheCajo 
fa  a Tizio  per  timore  della  giuda  accufazio- 
ne,  che  poteva  far  TizioaCajo,  e valida: 
Atqui  iCudodi  ponno  giudamente  acculare 
quelli  i che  ritrovano  defraudare  la  gabella: 
Adunque  la  promefsa , e donazione  , che 
fanno  itali  a' Cudodi,  non  odante  quello  ti- 
more, fari  valida. 

158.  Ultimamente  fente  quedo  defsoef- 
prefsamente  Villalobos  nella  Somma  z pare, 
tratt.  1 1.  dijfic.  9.  num.  9.  ecco  le  lue  parole . 
Il  Cuflode  , ò Minidro  pubblico  , che  hi 
ricevuto  danari  , per  diflimulare  ne’  cafi 
detti , & hàdidìmulafn  , quantunque  abbia 
peccato,  nanè  obbligato  a redimirli  &c.  Al 
che  aggiunge  Machado  ubi  fupr.  num.  j.  que- 
llo, che  fiegue.  li  più  probabile  però  li  è, 
che  nel  furo  interiore  non  fiano  obbligati  i 
Cudodi  a redituire  il  guadagno,  che  hanno 
fatto  nel  ddlimulare,  finché  non  frano  nell’, 
ederiore  condannati  per  fentenza  declara- 
toria dei  Giudice  ; fuorché  fe  il  Cuflode  ca- 
vafse  con  edorfione  violenta  tal  guadagno  ; 
che  allora  non  potrebbe  tenerlo  in  cofcienza  ; 
come  dice  Bafseo  fupr. 

>59-  U certo  in  quella  materia  è>  che  i 
Cudodi  devono  reflituire  , ò alla  Repu- 
blica,  ò a quelli,  che  gli  pagano  il  fatano  , 
quello,  che  corrifponde  a quel  giorno,  nel 
quale  non  ofservano  fedeltà  . Murcia  ubi 
fupranum.  4.  perché  il  fervo  , ò giornaliero 
noo  può  prender  il  prezzo  del  (uo  trava- 
glio, le  non  fatica  per  il fuo Padrone:  il  Cu- 
flode è come  un  Giornaliero  : Adunque  il 
giorno  , in  cui  non  travaglia  in  beneficio  di 
chi  t'accorda , non  potrà  ricevere  il  lalario 
di  tal  giorno.,  • 


160.  Alcuni  poco  venati  nella  Morale  « 
hanno  avuto  qualche  dubbio  nella  dottrina 
nitfriu,  altri  credendola  troppo  (trecca  , al- 
tri  giudicandola  troppo  larga  . 

Hanno  peofato,  che  folse  fuori  di  modo 
Icrupololo  chi  diceva  , che  pecca  mortal- 
mente il  viandante,  il  quale  induce  ilCu- 
llode  a non  accularlo.  Tuttavolta  cheque- 
flo  non  Cada  porli  indubbio,  è certidimo, 
e chiarimmo:  perché  niuno  dubita,  che  il 
Cudode  pecchi  mortalmente  contra  il  fuo 
giuramento  , in  diflimulare  al  viandante  i 
come  dice  il  R P.  Leandro  di  Murcia  Tom.t. 
dijq.lib.  1.  refpl.  xo.  «.  4.  con  quede  parole: 
Pee cani  morta! iter  , qui  nolani  juramtneum 
prajlftum  de  fide  li  ter  cufiodiendo  . Lo  delio 
dice, Villalobos  pari.  1 trat.  II.  diffie.  9.  n.  f. 
con  quede  parole:  / Cufiodi , ò Minifiri  Pub. 
bliei  febe  non  fanno  il  loro  officio  , tome  devono , 
Infoiando  far  danni , ò poffare  mercanzie  proi. 
bue,  è eojefimigliattli  , peccano  mori  al  mente  . 
Lo  delio  afferma  il  M.  R.  P.  Fr.  Mariinodi 
Torrecilla  nelle  fut  Confulto  morali  trae,  J. 
confuti.  3.  num.it.  fot.  f della  fecondo  imprefe.J 
304.  & in  quedo  convengono  i DD.  Nè  me- 
no è d«  dubitare  , che  Ila  peccato  mortale 
indurle  il  prodìmo  a peccare  mortalmente, 
ccrm  uico.io  tutti  i Teologi  nel  trattatodel- 
lo  lcand.no  ; e parlando  iti  termini / de’  Cu- 
dodi , T-ftcrma  Bonacina  de  reftit.  dtfp.  r. 
q l.  punii.  II.  num.  1*.  dove  dice:  Induceni 
alium  ad  pecca  tum  e fi  et  ut  peccali  , ad  quod  i ro- 
daci t : Adunque  non  é cofa  dubbia  , che  pec- 
chi mortalmente  quello  , che  induce  i Cu- 
dodi a diflimulare . 

PARTE  X. 

Del  Giuoco. 

l6l.  T L G i uoco , e fi  conte  a fluì , quo  luden- 
X tee  inter  (e  pacifcuntur  , ut  viflori 
ceda!  , quod  uterque  depofuit  . Si  chiama 
contratto,  che  é ragione  generica,  nell» 
quale  il  giuoco  conviene  con  gli  altri  con- 
tralti. Il  giuoco  di  lua  natura  noo  è male, 
ma  iudifferente  , prendendoli  per  modo  di 
ricreazione  , quantunque  foglia  confumar- 
vifi  malamente  ilteinpo,  che  non  hàprez-, 
zo:  e fard  in  quello  perdite  troppo  pregiu-, 
diciate  alle  cale  , oltre  l'altre  peflimeconfe-, 
guenze,  che  porta  , come  ogni  giorno  infe-; 
gna  Telperienza  . Alcune  cole  Ipettanti  » 
queda  materia  del  giuoco  , tratterò  nella 

fecon- 
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feconda  parte  diqueda.Pratica  trat.ì.iap.  a. 
num  ,4  dove  ventilerò , che  beni  ponno  gi- 
uocare gli  Ecclefultici , •mltratt.lt,.  eap.z. 
num.  1 1.  dove  dirò , fe  fia  lecito  a'  Religiofi 
elporre  danari  al  giuoco  . Qui  toccherò  ciò» 
che  più  praticamente  fuole  accadere  in  que- 
lla materia. 

,6z.  P.  Padre  m’accufo,  chehò  un  vizio 
di giuocar  molto. 

C V S.  l’bà per  abito,  òpuregiuoca  di 
volta  in  voita  per  paflatempo,  òpur  giucca  a 
giuoco  molto  zarrolo  ? 

P.  Padre , foglio  giuocare  ad  un  giuoco 
affai  largo , e poco  pericolofo . 

C.  Benché  il  giuoco  non  Ca  intrinfecamen- 
te  male , ordinariamente  è peccato  per  gli  ac- 
ccfforj , che  l’accompagna '.io,  come  hò  detto 
avanti;  e per  lìnee  ri  og»zioni  fegueotiande- 

rò  rifolvendo  i più  frequenti.  < 

iéj.  C.  Soleva  V.  S.  ular  inganni  nel 

giuoco?  , ,,  . . 

P.  Padre , alle  volte  folevo  invitare  con 
inganno,  per  far  credere  al  mio  compagno, 
che  io  avevo  gran  giuoco. 

C.  Quello  è lecito , perchè  vi  fono  alcuni 
inganni  legali,  che  il  medemo  giuoco  porta 
feco:  V.G.  invitar  in  fallo  ,ò  buttar  il  reflo 
con  quattordici  in  mano  , & altri  fimiglian- 
ti,  quali  tutti  fono  leciti.  LugOj  & altri 
con  Diana  part.x.  trat.y.rofc/.tf.  Vi  fono 
altri  inganni  ingiufli:  V.G.  ular  carte  > e 
dadi falfi  , nafcoiidere  le  carte,  ò fegnarle. 
Villalobos  con  altri  port.  a.  traigli. diffic.  4. 
num.  6.  il  giuncaie  con  quelli  inganni  fuori 
d'efler  peccato  , obbliga  a refiituire  quello, 
che  s’è  guadagnato.  Ma  non  deve  rcllituir- 
fi  quello  , che  a cafo  l'altro  compagno  ave- 
rebbe  guadagnato  , fe  non  fi  iulli.ro  ufati 
uefli  inganni  , perchè  queflo  guadagno  è 
ubbiofo  ; Et  in  dubiti  mtlior  tjì  {ondili» 
pojfidtntit  : Adunque  come  colui , chefifer- 
ve  di  quedi  inganni,  di  in  podeflo  del  tuo 
danaro,  che  non  hi  perfo,  non  deve  redi- 
mi rio  . 

164.  Mi  dica  V.S.  hi  obbligato  qualche 
perfona  a giuocare  feco  per  forza  ? 

..  P.  Padre,  un  folo,  che  fui  principio  di 
fua  fpontanea  volontà  cominciò  a giuocar  me- 
co , e dopo , come  che  guadagnandomi  alcuni 
reali,  fi  voleva  levare  dal  giuoco , io  per  for- 
za l'obbligai  a profeguire . 

C.  Peccò  V.  S.  contro  la  giudizia  , poi- 
ché il  violentare  qualche  perlona  a far 
qualche  azione  > alla  quale  non  è obbligata, 


è peccato  contro  giudizi»  : quell’ileo  ncn 
aveva  obbligo,  nè  di  cominciare  , nè  di  pro- 
feguire il  giuoco  , benché  guadagnadè  : 
Adunque  peccò  V.S.  contro  la  giudizia  in 
violentarlo  , & obbligarlo  a profeguire  il 
giuoco. 

ilj.  Midica  V.S.  hà  dipoi  guadagnatoa 
quella  perfona  qualche  danaro  ? 

P.  Padre  sì  , gli  hò  guadagnato  alcuni 
reali . 

C.  In  opinione  di  Soto  Ub.  4 do  jufiìt. 
qua  fi.  5 . art.  1.  di  Cadrò  do  log,  panai,  taf.  z. 
tomi.  $.  Santbez  1W.4.  de  matrim  difp.io.n.q. 
e di  altri,  deve  V.S.  redimire  quello  , che 
guadagnò  a quella  perfona  , che  obbligò 
violentemente  a giuncare  ; poiché  quella 
violenza  esula  involontario  mido  , e così 
con  può  V.  S.  acquidar  dominio  di  quedo 
guadagno. 

166.  Però,  ieguendo quello  chehò  detto 
di  (opra  de'  Culiodi  , circa  del  volontario 
m.llo,  dico  altresì  adeflo,  che  in  opinione 
probabile  non  hi  V.S.  obbligo  di  redimire 
quei  lo , che  hà  guadagnato  a quefia  perfo- 
na . Iti  Molina  do  rtfilt.  tradì.  2.  dijp.  jl6. 
nurp.i.  & altri;e  l’approva  per  probabile  Lef- 
fio  hb.2  dr  jufiìt.  cap.  zg.  dub.  1.  num  9.  Et  è 
la  ragione  , perché  ( adraendo  ora  dalla 
ragione  di  volontario  mitlo)  quedo  contrat- 
to di  giuoco  , non  odante  la  violenza  , fù 
valido:  Adunque  potè  in  virtù  d’effo  acqui- 
dar dominio  fopra  il  guadagno. La  confeguen- 
za  è legittima  : provo  l'antecedente  : perchè , 
fe  la  perlona  violentata  3 giuocare  averte  gua- 
dagnato , convengono  tutti  , che  acquide- 
rebbe  dominio  di  tal  guadagno,  e che  non 
doverebbe  redimirlo;  Atqui,  ftil  contrat- 
to del  giuoco  comiuciato,  ò profeguito  con 
violenza  , folle  invalido  , non  potrebbe  la 
perlona  acquidar  donjinio  fui  guadagno  fat- 
to : Adunque  il  contratto  fi  valido  , non 
odante  la  violenza  . 

16%  P.  Padre  , anche  molte  volte  hò 
giuocato  a fidarfi  , e non  Tempre  hò  paga- 
to quello  , che  in  fintili  giuochi  hò  per- 
duto . 

C,  Il  giuoco,  al  quale  V.  S.  giuocava  , era 
proibito , V.  G.  a dadi , &c.  ? 

P.  Padre  si,  quando  perdei  giuocando  a 
fidarfi  , giuocavo  a giuoco  proibito. 

C.  Solevano  giurare  l’uno  all’altro  mu- 
tuamente di  pagare  quello,  che averebbero 
perduto? 

P.  Padre  sì. 

C.  In 
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C.  In  primo  luogo  è probabile,  che  non 
Ci  peccato  mortale  il  giuocare  a giuochi 
proibiti:  Navarro  rap.  io.  num.  ti.,  perchè 
foto  è penale  la  legge , che  lo  ptoibifce , e le 
leggi  penali  probabilmente  non  obbligano  nel 
foro  della  cofcienza . 

Nè  meno  v'è  obbligo  di  pagare  quello, 
cheli  è perduto  a fidarli  a giuoco  proibito: 
Lellìo  Ut.  1 do  riflit . tip.  16  dui.  4 num.  24. 
Sancbez  tu  Ila  Somma  Ut.  2.  rap.  2).  num.  1 44. 
& altri.  Perciocché  a quello,  che  fi  conce- 
de azione  per  ripetere  il  pagato,  fi  conce- 
de anche  per  non  pagarlo:  $uia  qui  ad  agon. 
dum  admittitur , tft  multo  magii  ad  rxeipirn- 
dum  admitttndui  , cap.  qui  ad  agtnd.  do  ro- 
gai. jur.  in  6.  Atqui  , nel  giuoco  proibito 
fi  dà  azione  per  ripetere  il  pagato  : Adun- 
que fi  darà  anche  per  non  pagare  il  per- 
duto. 

1 d8.  Limitano  i citati  DD.  quella  opi- 
nione , dicendo  , che  quando  v’interviene 
giuramento  di  pagare  quello  fi  perde  in  giuo- 
co proibito,  fi  deve  pagare;  perchè  il  giu- 
ramento dr  ro  non  mala , obbliga  al  luo  adem- 
pimento : il  giuramento  di  pagare  quello  lì 
perde  a giuoco  proibito,  è do  ro  non  mala  : 
Adunque  obbliga  al  fuo  adempimento  il  det- 
to giuramento . Ma  come  che  quello  giura- 
mento non  conferma  il  contratto  del  giuo- 
co proibito  , s’adempifce  colla  momentanea 
foluzione  , e pagamento  ; e dopo  d’aver  pa- 
gato , reità  a V.  S.  azione  per  ripetere  in 
giudicio  quello , che  bà  pagato  : Coda  dal  tap. 
quamtii , dopatili  f e lo  tiene  Baffeo  Veri. 
Ludus  , no!  fupplement.  num.  1 2.  ff.  Srd  quid , 
ò pure  come  dice  Diana  pari.  7.  irai.  9 .re/ol. 
16.  Salar  traci,  dr  ludo  dui  16.  num.  8.  può 
avanti  di  pagare , dimandare  d’efier  liberato 
dal  giuramento  dal  VeiiriYo  , e con  quello 
ceffi  ('obbligo  di  pagare  il  perduto,  a fidarli, 
in  giuoco  proibito . 

>69  C.  Soleva  V.  S.  ordinariamente  per- 
dere nel  giuoco? 

P.  Padre  ti . 

C.  Quello  già  è molto  comune  a giuocà- 
tori , e per  quella  ragione  quelli,  che  fre- 
quentano il  giuoco  , artifebiandovi  gran 
quantità  di  danaro  , peccano  d'ordioario 
mortalmente,  efoooin  mal  dato,  & inca- 
paci d'afio'uzione,  le  non  procurano  di  le- 
varli quedo vizio.  Villalobos  patri- trai  a8. 
diffic.f.  num.  18. 

Perchè  , quantunque  lo  fielTo  Villalobos 
noi  tuo^o  citato  d'jffc.  i.n.  6.  FiHiucioTvn».  u 


trai.  27.  num.  6.  Bonacina , & Hurtado  feu- 
fano  dal  peccato  mortale , quelli,  che  fanno 
loggia  delle  lor  cafe , fomminidrando  a'  gio- 
catori , carte  , lumi , Se c.  l’opinione  però 
ficura,  e comune,  condanna  quedi  tali  di 
peccato  morule  : Adunque  con  molta  ra-  * 
gione  devono  elfere  condannati  quelli,  ch« 
giocano  lungamente  , e di  molto  . Provo 
la  confeguenza  ; perchè  l’efibire , e concede- 
re la  cala  Tua  a'  giocatori , è fomminiftrare 
una  cola  di  fui  natura  indifferente  : quello  , 
che  gioca,  fa  pendo  per  efperienza  , che  per- 
de , efercita  un’azione  peccaminofa , e ma- 
la: Adunque fe peccano  quelli,  che  conce- 
dono la  cala  , quanto  più  peccheranno  quelli , 
ebefe  n’abufano . 

170  P.  Padre,  m’accufo  , che  molte  vol- 
te hògiuocato  configli  di  famiglia,  e dopo 
m’è  venuto  fcrupolo,  fe  il  danaro,  che  met- 
tevano in  gioco,  foffefuo,  òpur  l’aveflcro 
rubato  à’  loro  Padri . t 

C.  Non  v’è  dubbio , che  il  giuocare  con 
figli  di  famiglia,  quando  il  dinaro  è de’ loro 
Padri,  Cefi  gioca  con  animo  di  trattener- 
li quello  a loro  fi  guadagna  , è peccato  mor- 
tale; perchè,  ficome  il  figlio  non  può  tras- 
ferire il  dominio  d’elfo  danaro  , né  meno 
può  alcuno  acquillarlo , Se  hà  obbligo  di  re- 
fiituire  a’  loro  Padri  fimiglianre  danaro . 
Vi  fono  alcuni  beni,  ne' quali  hanno  domi- 
, nio  i figli  di  famiglia,  e quelli  quantunque 
li  perdano , non  fanno  aggravio  a’  loro  Pa- 
dri , e quelli,  cheli  guadagnano,  ponnorì- 
tenerfeli . Nel  capitolo  feguente  tratterò  de' 
beni,  chei  figli  di  famiglia  ponno  fpendere 
validamente. 

17 1.  Per  fine  di  quelh  materia  de'con- 
tratti , e di  quella  Parte  ro.  che  parla  del 
giuoco,  che  è un  contratto  , qual  dipende 
dalla  fortuna,  m’è  parfo  bene  toccare  bre- 
vemente altri  contratti , che  anche  dipen- 
dono dalla  fortuna , che  fono  l’afficurazio- 
«e,  le  forti,  e fcommelfe . AfTicurazicne, 
ffl  contrariai , quo  aliena. ni  perii ulum  fu- 
fipitur  prò  pretio  aliquo  ••  Conviene  rafficu- 
razione  in  ragione  di  contratto  con  li  altri 
contratti:  ed  acciocché  quello  contratto  fia 
lecito , hà  da  elfere  proporzionato  il  prez- 
zo, che  P alficuratore  riceve  , at  pericolo, 
che  la  cofa , ch’afficura  , patifee  : e fe  collaf- 
fe  all’alficuratore,  chela  cofa  non  fofle  io 
pericolo,  non  potrebbe  ricevere  prezzo, 
per  afficurarla nè  meno  può  entrare  in 
quello  contratto  quello,  che  non  hà  facol- 
tà 
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ti  bartanti  per  poter  pagare , fe  fi  perdette 
la  nave,  ò la  cofa  afiicurata:  e quello  , che 
ricerca  d’efler  aflicurato , non  hi  da  erter  cer- 
to , chela  cofa  fia  gii  perduta;  nè  in  luogo 
della  mercanzia  artìcurata  , può  fortituire  un', 
altra  diftinta . 

17*.  La  feommefla,  Ffl  contrailut  , quo 
in  re  dubra  unur  prò  una  parte  , alivi  prò  alia 
/penderti,  ut  il  lucretur  , qui  eoe  muta  t ve! rei 
■veritatom  ^ attigerit  . Si  dice  contratto  , nel 
che  la  feommefla  conviene  con  gli  altri  con- 
tratti .-Si  dice  , quo  inre dubia  i perchè,  fe 
alcuno  forte  ceno  della  verità  della  cola, 
non  potrebbe  guadagnare  la  feommefla,  le 
non  manifeflafl'e  prima  la  certezza,  che  ne 
avertè,  e che  anche  non  ollantequcllo,  l'al- 
tro volert’e  feommettere , dicendo,  chean- 
cor  egli  lo  sà  di  certo  ; allora  lecitamente 
può  guadagnare  la  feommefla:  e quantunque 
alcuni  Autori  condannino  per  illecito  quello 
contratto ,<  però  comunemente  fi  dà  per  leci- 
to da  altri  molti , comepuò  vederli  in  Ma- 
ebado  Tam.t.M.^.  part.J . trat.J.  dee.].  n.x. 
'éc  aggiunge  nel  numi,,  che  è lecito,  anche, 
quando  alcuno  de'  competitori  mette  più 
quantità  dicendo:  feommetterò  due  ducati 
contro  uno , che  quello  (là  così . 

173.  Le  forti  fono  un’altro  genere  di 
contratto  (imigliante  a quello  della  feom- 
melfa , & è contratto  lecito  di  fua  natura , 
efleadovi  ugualità  , e non  adoperandofi  al- 
cuna cofa  tuperrtiziofa  , ò arte  diabolica , 
nella  quale  fia  patto  efprerto  , ò implicito 
co’l  Demonio:  diche  fi  è trattato  ballante- 
mentedifopra  neltrat.  t.  cap.  4.  num.  16.  (f 
feqteent 

Avendo  già  trattato  nelle  parti  di  quello 
capitolo  quinto  precedente  la  materia  de' 
contratti,  retta  per  compimento  delle  noti- 
zie, e dottrine  fpettanti  al  fettimo  Coman- 
damento , parlare  de’ furti  , che  fogliono 
commettere  alcune  perfone  particolari  ; il 
che  tratterò  ne’  feguenti  capitoli  ; rifervando 
per  il  Trattato  rj.  rid.  della  1.  parto  della 
Pratica , l’ingiurtizie  , che  alcuni  fogliono 
commettere  ne’  loro  ufliej. 

CAPITOLO  VI. 

- De'  beni  di'  Figli  di  famìglia , e de' 

loro  furti. 

. ; 

174.  “D  Padre  m’accufo  , che  quando  ero 
JL  a fotto  la  poterti  di  mio  Padre  ,fo- 


levo  prendergli  alcune  volte  qualche  reale . 

C.  Sarebbe  per  avventura  graffa  quantità  H 
rubato  ? 

P.  Padre  gli  hò  rubato  molte  volte,  e mon- 
terà la  quantità  a cento  ducati . 

C.  Quello,  che  prendeva  , lo  prendeva 
per  ricrearli  decentemente  fecondo  il  fuo 
flato? 

P.  Padre,  quello,  che  prendevo  era  mol- 
te volte  per  quello  fine,  e dipoi  lo  fpendevo  in 
cofe  illecite , e profane  ; & anco  conofco , eh’ 
eccedei  in  prender  più  di  quello,  chela  de- 
cenza del  mio  flato  permettevami . 

C.  Non  è furto,  il  prendere  un  figlio  di 
famiglia»  fuo  Padre , quello  , che  gli  è necef- 
fario  per  unaonerta  ricreazione  fecondo  la 
iua  qualità,  e fecondo  quello,  che  altri  di 
fimigliante  grado  ragionevolmente  fpeodo- 
do  : perchè  il  furto  hà  da  effcre  contro  la 
volontà  ragionevole  del  Padrone,  il  Padre  ra- 
gionevolmente non  è involontario,  che  il  fi- 
glio prenda  quellogli  èneceflario  per  una  de- 
cente ricreazione  : Adunque  non  è furto  il 
prenderlo.  Leflìo  Hb.-x.de jujiit.  cap.n,  iub. 
13.  num.  16.  & altri . 

17?.  Nèmeno  peccò  V.  S contro  lagiu- 
(lizia  in  (pendere  in  ufi  profani,  & illeciti 
quella  quantità  , che  ragionevolmente  gli 
concedeva  il  Padre  per  ufi  onefti  . Fagun- 
dez  in  7.  Detalog.  hb.  7.  cap.  3.  n.  4.  perchè 
non  fpendeva  quello  danaro  contro  la  vo- 
lontà del  Padre  , quoad  fub/iantiam , ma  fo- 
to in  quanto  a!  modo  : Quando  il  Padrone  è 
ragionevolmente  volontario  nella  fortanza, 
abenchè  no’l  fia  quanto  al  modo,  non  è pec- 
cato contro  la  giurtizia:  Adunque  non  peccò 
V.  S.  contro  la  giurtizia  in  (pendere  in  ufi  ille- 
citi quello  danaro . Hà  però  peccato  con  pec- 
cato di  prodigalità,  opporti  alla  virtù  della 
-moderanzi,  la  qual  virtù  inclina  afpendere 
il  danaro  in  ufi  ragionevoli , e non  fpenderlo 
fuperflua , e malamente. 

In  prendere  V.  S.  più  di  quello , che  ragio- 
nevolmente gli  doveva  concedere  il  Padre  per 
ufionelli,  peccò  contro  la  giurtizia  , con  ob- 
bligo di  rellituire. 

176.  E coti  mi  dica  , quanto  farà  (lato 
quello,  che  eccedeva  la  quantità,  della  qua- 
le aveva  di  bifogno  per  lefue  onefte  ricrea- 
zioni ? 

P.  Padre , farà  cinquanta  ducati . 

C.  E quelli  gli  hi  rubati  tutt'artieme , ò 
pure  poco  alla  volta? 

P.  Padre , oggi  quattro  > dimani  due , & 

aque- 


1 
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a quello  modo  gli  hò  prefa  quella  quantici . 

C.  Comunemente  fi  ricerca  pili  quanti- 
ci, acciò  il  l'urto  de’ tigli  di  famiglia  (ia  ma- 
teria grave  , che  ne’  furti  de’  ltranieri . Io 
giudico  neceflario,  che  lia  duppiicata:  V.  G. 
fe  rubare  quattro  ad  un  llraniero  molto 
comodo  non  lari  materia  grave  , il  rubare 
otto  ai  Padre,  ellendo  d’uguali  facoltà  , nè 
meno  potrì  ellerlo:  l’infenlco  dalla  dottri- 
na di  BalTeo  Vtrb.  Furtum.  z.  n.  1.  e del  Cal- 
penfe,  trat.l8.dijp  j fati  1 . num.  57.checon 
LelTio  inlegna  , che  rubar’ otto  ad  un  Padre 
mediocremente  comodo  , non  è peccato 
mortale,  nè  materia  grave  : Acqui  conven- 
gono communemeuce  i DO.  che  rubar  quat- 
tro ad  un  llraniero  mediocremente  comodo 
è neceflàrio  per  ellcr  materia  grave  : Adun- 
que s’inferilce  , che  uccellarla  duppiicata 
quantità,  acciocché  il  turco,  chei  tigli  tan- 
no a’  Padri  di  famiglia  fia  peccato  mortale, 
riguardo  a quella,  che  balla  rifpetto  a’ lira- 
meri  . 

177.  Fuor  di  quello;  quando  ìaquantità 
li  ruba,  non  tutta allieme,  ma  per  furti  pic- 
coli, anche  fi  ricerca  duppiicata  quantità, 
acciò  fia  macera  grave  , anco  rifpetto  de’ 
flranieri , come  dice  Diana  prima  pari.  trai. 6. 
rrjol  347.  dal  che  s’inferilce,  che  il  tiglio, 
che  ruba  a fuo  Padre  per  furti  piccoli,  ri- 
cerca , per  collituire  materia  grave  , qua 
druplicata  quantità.  : V.  G.  fe  rubare  ad 
un  llraniero  in  una  loia  volta  quattro  reali  è 
peccato  mortale  ; acciò  lo  fia  ruoaudo  al 
Padre  d’ugual  facoltà,  hanno  ad  elle-re  otto 
reali;  ma  fe  li  ruba  per  piccoli  furti  devear- 
rivare  a fediti  . E perché  V.S.  hà  ecceduto 
quella  quantità  , per  quello  hàcollituito  ma- 
teria grave . 

178.  Mi  dica;  quella  quantità  , che  V-  S. 
hà  pigliato  in  cafa  di  luo  Padre  , era  de’, 
beni  caltrenli  , ò quali  caltrenlì  tuoi  prò 
prj? 

P.  Io  non  sò , Padre , che  beni  fiano  que- 
lli. 

C.  Beni  cadrenfi  fono  quelli , che  il  fi- 
glio guadagna  in  guerra , ò quelli  , che  gli 
danno  i Parenti  , amici , ò alcre  pedone , 
per  caufa  , ed  occafione  principalmente 
della  milizia  . Beni  quafi  caltrenli  , iono 
quelli  , che  il  figlio  acquilla  , ò guadagna 
per  qualche  ufficio  pubblico:  V.G.  di  Me- 
dico, ò Avvocato,  ò Maellro  in  una  delle 
fette  arti  liberali;  ma  noi  fono  quelli  , che 
acquilla  per  ufficj  particolari,  difarto,  cal- 


zolaio, Se  altri  limiglianti. 

Ne’  beni  callrenli , ò quafi  caflrenfi  hà  il  fi- 
gliodoininio,  ficulutiutto,  e può.  fuo  pia- 
cere independentc  dal  confenlo  del  Padre 
f pendergli  in  giuochi , ricreazioni , donativi , 
ÓC  in  tutto  il  redo , che  vuole,  fenza  contra- 
venire alla  giullizia  . 

1 79-  P-  Padre  , io  non  avevo  di  quella 
forte  di  beni  , folo  avevo  una  vigna  , che 
mi  lafciò  un  fratello  di  mia  Madre , & un  al- 
tro  pezzo,  che  anco  mi  lafciò  un  fratellodi 
mio  Padre. 

C.  La  parte , che  gli  lafciò  il  fratellodi  fuo 
Padre,  fu  per  caufa  di  fuo  Padre? 

P.  Padre  sì  , portava  fingolar’  amore  a mio 
Padre , Se  a tuo  riguardo  me  lo  lafciò  . 

C.  E la  vigna , che  gli  lafciò  il  fratello  del- 
la Madre  fù  anche  per  rifpetto  , e caufa  della 
(Iella  Madre? 

P.  Padre  sì  : petchè  erta  ne  lo  pregò , e 
perchè  gli  portava  grand’amore  , me  la  la- 
Iciò . 

C.  La  parte  lafciatagli  dal  fratello  di  fuo 
Padre  , fi  reputa  fra  i beni  profettizi  : di 
maniera,  che  tutto  quello,  chei!  figlio  ac- 
quilla per  caufa  di  luo  Padre,  fia  per  tella- 
mento,  òper  donazione,  òamilli,  Jegliè 
dato  tntuiru  Putrii , fi  chiama  bene  profet- 
tizio, Se  in  quello  hà  il  Padre  dominio  , Se 
ufufrutto  : e quelli  beni  pre  fettizi  folo  fer- 
vono al  figlio  per  quando  li  confidano  per 
qualche  delitto  i beni  del  Padre,  che  non 
potino  confifcarfi  1 beni  profettizi  del  figlio; 
colla  dal  Tello  Civile,  e lo  tiene  Pietro  di 
Navarra  M>.  3 de  re/!,  cap.  1.  Silvellro 

vrrb  prculium  q . 3. 

180.  La  vigna  , che  a V.  S.  diede  il  fra- 
tello di  lua  Madre  fi  reputa  fra  i beni  adven- 
tiz/:  Dimodoché,  tutto  quello,  che  per- 
viene al  figlio  dalla  Madre  , òperlua  ern- 
ia , fi  chi. ma  bene  adventizio  ; Se  in  quelli 
beni  il  tiglio  hà  il  dominio  , Se  il  Padre 
l’ulufrutto;  e morto  il  Padre  reila  nel  figlio 
il  dominio,  Se  ufufrutto.  Dal  che  s’inferi- 
fee  ; che , le  il  figlio  prende  a fuo  Padre  i be- 
ni profettizj , pecca , Se  hà  obbligo  di  rellir 
tuire;  perché  di  tali  beni  non  hà  il  figlio  nè 
dominio , né  ufufrutto . 

181.  S’inferifce  ancora  che  , fe  vivendo 
il  Padre,  prende  il  figlio,  ò fpende  ibeni 
adventizj , pecca,  & è obbligato  a reftitui- 
re,  non  la  proprietà,  perché  quella  è fua; 
ma  l’ufufrutto , che  il  Padre  arerebbe  ca- 
vato da  effi  beni  adventlz;  : V.  G quella 

vigna. 
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vigna  , cbe  V.  S.  ricevè  dal  fratello  di  fua 
Madre , e che  fi  reputa  fra’  beyi  adventizj , 
fuppcngo  , che  tendrffe  dodici  mifure  di 
vino  l'anno  ; ogni  milura  fi  venderebbe  a 
quaranta  frali  : Sarebbe  V.  S.  obbligata  a 
redimire  » ino  Padre  ogni  anno  \ quello  4 
che  mootaflero  le  dodici  mifure  di  vino  (de- 
dottone le  fpefe,  che  il  Padre  Arerebbe  da 
fare  nel  coltivo>di  detta  vigna  )ft-V.  S.  ven- 
deffe  , ò gir  tafie  a male  detta  vigna . Però  non 
farebbe  obbligata  a redimire  il  prezzo  , che 
importava  la  proprietà  della  vigna,  perchè 
quella  è del  tiglio. 

Sicché  non  avendo  V.S  beni cadrenfi , ò 
quali  cafirenfi , non  poteva  rubare  a fuo  Padre 
quelli  cinquanta  ducati,  e deve  reltituirli , 
fe  per  » principi  Seguenti  nonéfcufat*.  ‘ 

tda.  Mi  dica,  le  V.S  avededetto  a fuo 
Padre,  che  gli  perdonale  quelli  cinquanta 
ducati,  il  Padre  laverebbe  fatto? 

P.  Padre  si , perchè  m'Iii  tempre  portato 
un  (ingoiar  affetto. 

C.  Benché  la  donazione,  che  il  Padre  fi 
al  figlio  , • l’irriti  comunemente  la  Legge 
Civile  ; però  morto  il  Padre  fi  conferma 
detta  donazione  , fe  la  foinma  dtffa  non 
eccede  quello,  che  le  Leggi  municipali  per- 
mettono . In  Navarra  t minor  difficoltà  , 
perché  v’é  molta  libertà 'in  materia  de’Te- 
(lamenti  , poiché  de'  beni  , che  non  fono 
vincolati  a titolo  di  maggiorafco  , ponno  i 
Padri  inilituir  erede  qualfivoglia  llraniere  , 
lafciando  a’  figli,  & alle  figlie  il  congruo, 
e dote  (ufficiente  , per  accafarfi  decente- 
mcrre  E poiché  V.S.  prefeme  dall'affet- 
to pai  tifi. lare,  che  fuo  Padre  gli  portava, 
che  gli  arerebbe  condonato  quelli  cinquanta 
ducati,  reftaV.S  difobbligata  dalla  reflitu- 
zicne.- 

Dottrina,  che  devononotare  i Confeffo- 
ri  per  alcuni  Nipoti,  cbe  rubano  a'  loro  Zìi 
etrte  cole  minute,  & i Fratelli  minori  a’ 
maggiori , e prudentemente  fi  ptefume , che 
farebbero  loco  condonatione  di  tali  cofe , li 
Zìi,  ò Fratelli,  fe’l  fapeflcro  , e che 
juhjtamitm , non  furono  inviti,  ma  folo  in 
munto  al  modo',  e per  aver  mancato  in  que- 
llo, farà  p-ccato  veniala.  ' - - ‘-1 

Una  limitazione  può  avere  la  dot- 
trina detra  , a la  pondererò  in  quella  di- 
ma ila  . Mi  dica:  qaelli  cinquanta  ducati* 
chg,V;  S prefume,  gli  averebbe  condonato 
fuo  Padrtj,  farebbero  di  danno  a'  (uoi  fratel- 
li, ò alle  fue  Sorelle  pec  accafarfi  decente- 


mente ? Perchè  con  detrimento  degli  ali- 
menti, ò dote  degli  altri  figli,  non  può  il 
Padre  fare  fimigiianti  condonazioni. 

P.  Padre  , non  ottante  quelli  cinquanta 
ducati , refiava  a'  miei  fratelli , e foielle  ba- 
llante , e congrua  dote  : ma  hò  uno  Icrupo- 
lo  fondato  in  quello  , che  nio Padre  nel  luo 
Teilamenco  diipole,  che  nella  tua  azzenda 
avellerò  tutti  i tuoi  tìgli  parte  uguale:  devo 
io  computare  nella  mia  parte  i cinquanta  du- 
cati? 

C.  Non  olla  quello  a che  V.  S.  podi  en- 
trare in  parte  uguale  co'  Tuoi  fratelli , quan- 
do prefume  pruoentemente , che  fuo  Padre 
gli  averebbe  condonato  i cinquanta  duca- 
ti ; perchè  fuppofia  quella  prefunta  dona- 
zione , la  volontà-  del  Padre  farebbe  , che 
del  rcliduo  fi  faceffe  parte  uguale  tra'  Tuoi 
figli. 

1 84.  Però  per  procedere  con  maggior  Scu- 
rezza , mi  dica  V.S.  sì , che  i Tuoi  Fratelli , 
Come  efio  lei  , abbino  rubato  qualche  cofa 
a fu*  Padre-? 

P Padre , hò  per  molto  certo  , che  gli 
abbino  preio  altrettanti , fe  non  più  , che  io, 
perchè  cialcheduno  dava  di  mano  a quello, 
che  poteva  avere . 

C.  Adunque  fe  elfi  non  mettono  in  con- 
to quello , che  hanno  rubato  , ma  entrano 
in  parte  uguale  , può  V.S.  fare  lo  (ledo.  Fa- 
gundez  in  7.  D tcaltgi  lib.  7 rap.  3.  num.  6. 
Cola  , che  Suole  Succedere  frequeotemente 
frà  i tìgli  di  famiglia  , che  gli  uni,  egli  altri 
logliono  rubare  a’  loroPadii , ora  frumento, 
ora  oglio,vino,  «Scaltre  cole;  e quando  fo- 
no , a dividere l’azzenda , -tutti  tacciono, & 
in  giuda  ricompcnla  del  danno,  che  uno  fe- 
ce all’altro  , non  fanno  menzione  di  quello, 
che  cialcheduno  prefe  . Et  i Padri  , come 
didì  avanti , folo  qiuutoa!  modo  Sogliono  ef- 
fere  inviti,  quando  quello  , che  fi  prende, 
è per  impiegarlo  in  cole  utili,  di  vedili! , e 
fimigiianti. 

187.  Però  anche  può  con  più  Sicurezza  ag- 
giullarfi  quella  quantici , perlochè  c neCeffa- 
rio  Sapere,  le  V.S.  hi  ferrico  fuo  Padre  in 
alcun  tempo.  , . 

P.  Padre  si  , l'hò  fervilo  quattro  anni, 
Stufandogli  d’un  fervo  co'l  mio  travaglio , e 
fervi  uà . ... 

C.  Il  Padre  pagò  a V.  S.  la  Servitù  , cbe 
gli  faceva  ? 

P.  Padre  nò , non  m’hì  dato  altro , che  gli 
allineanti. 

M C.  Adun- 
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C.  Adunque  Colo  per  queflo  titolo  potreb- 
be V.S.  trattenerli  quella  quantità , perchè 
é opinione  comune,  che  ài  figlio  di  famiglia 
ò dimandare  a fuo  Padre , al  quale  (erre  » 
(lipendio , che  darebbe  al  fervo , che  lo 
fervirebbecomelui  ; e fe  il  figlio  non  s'atten- 
ta dimandarlo  al  Padre  per  timore  riveren- 
ziale, ò perchè  il  Padre  non  vorrà  farlo,  po- 
trà il  figlio  occultamente  ricompenfarfi . Lay- 
man  li».  $.  trat.  4.  tap.  8-  num.  ia.  e colla  co- 
mune il  P.  Moya  utili  StUt.  Trat.  6.  Mifttl . 
Un.  difp.  4.  quafi.  I.  num.  z.  t.  J. 

186.  P.  Padre  ra’accufo , che  un’ altro  pa- 
rente di  mia  Madre  m'hà  la  (ciato  venti  duca- 
ti in  danaro,  A io  anche  quelli  hòfpefofeo- 
za  conlenfo  di  mio  Padre . 

C.  Glieli  diede  percaufadi  fua Madre? 

P.  Padre  si  ■ 

C.  Per  rifolvere  quello  cafo,  noto  , che 
vi  fono  tre  forti  di  frutti:  alcuni  fono  pura- 
mente naturali . altri  midi , & altri  india- 
dtiali:  1 naturali  fono  quelli,  che  reode  la 
terra fenza coltivo  umano:  V.G.  l’erba  de’ 
prati,  le  piante  de’ monti,  edelle  felve:  i 
midi  fono  quelli  » che  produce  la  terra  aiuta- 
ta dalla  cooperazione  degli  huomini;  V.  G.  il 
truttodelle  vigne,  feminati,  elaconduzio- 
ne  delle  cafe»  & animali:  gl' indudriali  fono 
quelli , che  (piamente  procedono  dall’  indu- 
llria  umana,  e non  dalla  fecondità  della  co- 
la : V-  G.  il  danaro , che  è di  fua  natura  in- 
fruttifero, e l’umana  indudria  lo  fa  fecondo 
co’l  negoziarlo.  . _ 

187.  h »to  in  fecondo  luogo,  che  quello 
danaro,  che  V.S.  ricevè,  fi  computa  frài 
beni  adventizj,  per  averlo  V.S.  acquidatoa 
intuito  di  fua  Madre.  Dal  che  s’inferifce, 
che  V.S.  potè  lecitamente  fenza  far  aggravio 
a fuo  Padre  (pendere  quefto  danaro  fenza  fuo 
confentimento . Perchè  ne’  beni  adventizj  hi 
il  Padrefolo  l'ufufrutto , & il  figlio  il  domi- 
nio diretto  : Atqui  il  danaro  non  può  avere 
ufofrutto , per  edere  infruttuosa  « natura 
fua  : Adunque  niun  danno  hà  apportatoli 
Padre  in  fpendere  quello  danaro  fenza  fuo 
confenfo  . Quantunque  poffa  edere  peccato 
contro  altra  virtù,  fe  fièfpefo  prodigameli- 
te;  A anco  potè  firG  danno  al  Padre  , feu 
trovava  in  cambj.ò  altri  contratti  , ne’  qua- 
li colla  fua  indudria  poteva  far  fruttifero  il 
danaro . 


CAPITOLO  VIL 

Di’  furti  Ài  Mariti  rifatto  aìlt  Megli  . 

188.  p Padre  m'accufo  , che  in  diverti- 
X A menti , A ufi  profani  hò  confu- 
mato alcuni  beai  di  cala. 

C.  Quello,  che  hà  confumato,  era  della 
dote  di  fua  moglie  ? Perchè , quantunque  il 
marito  abbia  ( mentre  vive  ) l’amminiftra- 
zione  della  dote  ; il  dominio  però  è della 
moglie,  e morto  lui,  è obbligato  redimirla 
intiera. 

P.  Padre  non  era  della  dote. 

C.  Era  de’  beni  acquatati? 

P.  Padre  si. 

C.  Era cofa  di  rilievo  quello,  che  V.  S.  bà 
confumato  ? « 

P.  Padre  sì,  è data  grotta  Comma. 

C.  I beni  acquidati , che  il  marito*  e la 
moglie  baooo  aumentato  collante  il  matri- 
monio, fono  comuni  ad  entrambi;  e quan- 
tunque ii  marito  n'abbia  1 a ruminiti  razio- 
ne , pecca  contro  la  giudizi!  , e tempe- 
ranza, in  (pendergli  io  ufi  illeciti,  e giuo- 
chi. E benché  Navarro  nella  Somma  eap.  17. 
num.  1 SS-  infegni,  che  il  marito  non  è ob- 
bligato a redituire  alla  moglie  quella  par- 
te de’  beni  acquidati  , che  confumò  , o 
bene  , ò male  , perché  folo  «'intendono 
per  beni  adventizj  quelli  , che  fi  ritro- 
vano al  tempo  del  divorzio , ò morte  ; pe- 
rò queda  opinione  di  Navarro  è contro  la 
comune , che  dice  , che  il  marito  è obbli- 
gato a redituire  alla  moglie  quella  porzio- 
ne de’  beni  avanzati  , che  le  toccano  » 
quando  il  marito  li  confuma  in  uG  illeci- 
ti. Pietro  di  Navarra  Hi.  J.  enfi,  t-  rtum. 
114.  Covami  via,  & altri,  che  cita,  e Go- 
gne Villalobos  part.X.  trat.  I}.  digit.  9.  ».  J. 
Et  è la  ragione:  perchè  quello,  che  difli- 
pa  qualche  cofa  d'altri  contro  la  volontà 
del  padrone,  pecca  contro  la  giudi  zia  con 
obbligo  di  reQituire:  la  metà  de’  beni  ac- 
quidati è della  moglie  : Adunque  il  marito, 
che  li  diffìpa  contri  fua  volontà  ragionevo- 
le, pecca  contro  lagiudizia,  con  obbligo  di 
redituire. 

Può  però  lecitamente  il  marito  inonede 
ricreazioni  , doni  moderati  , e limofine  , 
(penderne  de'  beni  acquidati  auanto  gli  al- 
tri della  fuaqualiti,  e (lato  logliono  fpen- 
dere. Molina,  A altri,  che  cita , efiegue 
Sanchez,  uè’  configli  lem.  1.  Hi,  f.  tap.  6. 

dui.  7. 
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Jub.  7.  num.  8 perche  in  quello  non  è ragione- 
volmente invita  .a  moglie. 

189  P rad.-*- macerilo  , che  di  quelli  be- 
ni acquilìati  liu  dato  qualche  quantità  ad  uo 
mio  (rateilo  mo  to  oiiognofo . 

C.  Nell’ opinione  d'Antonio  Gomez  itg.p. 
Tauri  num.  74.  di  Cifaneo  , & altri  citati  da 
Tonato  Saochez  ubi /apra  num.  6 quali  in- 
legnano  umverfalmente , che  il  marito  può 
fare  dottativi  de' beni  acquilìati,  non  peccò 
V.S  in  dare  quella  quantici  a (uo  fratello. 
L’opinione  però  contraria  è la  comune , e 
vera , e la  ftegue  il  medemo  Sanchez  ibid. 
num.  }.  Et  è la  ragione,  perchè  quello , che 
è folo  mero  amminiftratore  , non  può  far 
donazione  de'  beni , che  amminillra  : il  ma- 
rito è un  mero  amminitlratore  de’  beni 
acquilìati  : Adunque  nun  può  fame  dona- 
tivi. La  maggiore  è certa:  perchè  nelle  do- 
nazioni fi  tratferifee  il  dominio  dal  dante 
al  datario  : l’amminillratore  non  può  traf- 
farire  il  dominio  de’  beni , che  amminillra: 
Adunque  nè  meno  donarli . Provo  la  mi- 
nore perchè  , chi  non  hà  dominio  nella 
eofa,  non  può  trasferirlo  ad  un'altro:  l’am- 
mioillratore  non  hà  dominio  ne’  beoi,  che 
amminillra  : Adunque  non  può  trasferirne  il 
dominio. 

E cosi  V.S.  della  parte,  che  le  tocca  di 
quelli  beni  d’acquillo,  potè  fare  donazione 
a fuo  fratello  bifognofo;  e lollelTodico,  fe 
hi  Padri  , ò figli  d’altro  matrimonio  podi 
ip  accediti  . Sanchez  ubifupra  num.  ra.  con 
Qprdova,  & altri,  Bartolo,  & altri,  che 
Òca  , e Segue  Villalobos  ubi  jupra  num.  6. 
perchè  in  quella  parte  de’  beni  d'acquifto  non 
folo  è V.  S.  ammini  tiratore , ma  anche  ne  hi 
dominio. 

CAPITOLO  Vii. 

Ut'  Furti  itUt  Mtgli  riguarda  a Mariti . 

190.  p Padre  m’accnfo  , che  (occorro 
A a con  qualche  cofa  un  figlio,  che 
bò  da  un’ altro  marito,  e che  qualche  poco 
patifee . 

C.  Quello,  che  V.S  di  a quello  fuo fi- 
glio è de’ beni,  parafernal»? . .• 

P.  Padre,  ebebeni  fono  quelli? 

C.  Quelli  beni  fono  quelli  , che  fuori 
delia  dote  porta  in  cafa  del  marito  la  mo- 
glie, e rifrrvaadofene  il  dominio,  e l’am- 
miaiflrizionc  J e quelli  può  due  , & im- 


piegare a fua  polla . 

P.  Padre  , io  Don  hò  di  quelli  beni. 

C.  Quel,  che  hà  dato  a fuo  figlio,  hàpre- 
fo  dalla  dote?  Perché,  quantunque  la  pro- 
prietà delia  dote  Ih  della  moglie;  come  che 
i amminillrazione  tocca  al  marito  , fari 
furto,  fe  la  mogi  ie  confuma  d'erta  dotecon- 
tro  la  volontà  di  fuo  marito  San  Tomafo 
Z.  z.  qua  fi  6i.  mila  Somma  tap  17.  nnm.tfj. 

tc  è comune. 

P.  Padre,  quello,  cheglihòdato,  è fla- 
to de’  beni  acquilìati . 

19  r.  C.  Non  ottante,  che  al  marito  toc- 
chi Tamminiltrazione  de’  beni  acquilìati,  è 
opinione  probabile  , che  polTa  la  moglie  , 
che  hà  figli  d’altro  marito,  ò Padri  bifogno- 
fi,  (occorrerli  de' beni  d’acquiflo  , & anco 
della  dote , fe  il  marito  noa  cerca  di  (occor- 
rerli . Pietro  di  Navarca  , e Cordova  « apud 
Leffu m Uh.  a.  dtjufiit.  top.  tt.  dui.  14.  fui 
num.  88.  Villalobos  abifupr.  iijfic.  8.  num.  6. 
Et  è la  ragione , perchè  il  Marito  ragionevol- 
mente non  può  ellère  invito  in  quello , che  la 
moglie  foddisfaccia  , potendo  , a ciò»  che 
(obbliga  la  legge  naturale:  Atquiè  legge  di 
naturai!  dare  gli  alimenti  neceflar)  a’ figli,  e 
Padri  bifognoG  : Adunque  il  marito  non  può 
edere  ragionevolmente  invito,  che  Tua  mo- 
glie li  (occorra . 

191.  P.  Padre  , hò  focèorfo  anche  una 
mia  lorella  bifognofa  con  quelli  beni  d'ac- 
quitto  . 

C.  Potè  V.S  farlo  in  opinione  probabi- 
le di  Pietro  di  Navarra  tib.  $.  tap.  i.num.  ijr. 
e di  altri  : coda  da  una  logge  del  Foro  l.  I. 
tit.i.lib.%  Far.  Ma,  come  avverte  molto 
bene  Leflio  qui  fupr.  quando  dipoi  lì  viene 
alla  partizione  de'  beni  d’acquiflo,  deve  la 
moglie  computare  nella  fua  parte  quello  , 
che  Ipefe  per  li  fuoi  Padri,  figli,  òforellebi- 
fognofe. 

»9J.  P.  Padre  m'aecufo , che  alle  volto 
mio  marito  fuole  portar  a cafa  qualche  agnel- 
lo, ò qualche  poco  di  grano  rubato,  emidi- 
ceche  me  ne  ferva  per  la  famiglia. 

C.  E V.  S.  acconlente  volontariamente  a 
quello  ? 

i P.  Nò  Padre:  che  anzi  hò  molto  bene  re- 
ddito qualche  volta,  e non  ne  hò  riportato, 
che  travaglio , e difgudo . 

C.  Adunque  , fe  V.S.  non  fe  ne  prevale 
valontieri  * ma  folo  per  timore  di  (uo  ma- 
rito, non  peccò,  come  dice  Remigio  nella 
Somma  aggiunta  trat.  a.  tap.  7.  $.  6.  num  6. 

M a benché  - 


1 8o  T r affato  VII.  del  V li.  Co\nand amento . 


benché  (limo  per  indubitabile  , che  ratitne 
rti  autpt* , fia  obbligato,  c il  Marito,  e 
V.  S alia  reftituzione  , la  quale  hi  da  fard 
de'  beni  comuni,  ò d'acquillo. 

194.  P.  Padre,  è anche  tanto  firmo  mio 
marito  ».  che,  come  non  sì  quanto  vi  vuole 
a mantenere  una  famiglia , vi  parco  nel  dar. 
miilbifognevole,  & ioglie  lo  prendo  occul- 
tamente. 

C Può  V.S.  farlo  , perchè  in  quello  il 
marito  è irrationabiUttr  invii  ut  . Pietro  di 
Navarra  ubi  fupra  num  89.  E così  anche 
può  farlò  , per  avere  quelle  onelle  ricrea- 
zioni , e far  que'  donativi  moderati  , che 
fogliono  fare  le  altre  della  Tua  qualiti.  Lef- 
fio  hi.  it  }ufiit . <■*/>_  II.  iub.  14.  num.  8f. 

& anco  dare  le  limoline  ordinarie,  fecondo 
il  fuo  flato , benché  efprefiamente  le  con- 
tradica  il  marito.  Molina  iifp.zy^.  perchè 
in  tutto  quello  il  marito  è irrationubiìittr 
invita / . . . 

CAPITOLO  IX. 

Di  Farti  ir'  Strvi . 

195.  p Padre  m’accufo  , che  hò  rubato 
JL  a alcune  cofe  in  cafa  del  mio  Pa- 
drone . 

C.  Sono  cofe  comeflibili  ? 

P.  Padresì , Se  anco  altre,  che  no’l  fono. 

C.  E quelle  cofe  comellibili  le  prendeva 
per  mangiartele  , ò per  darle  ad  altri  ? 

P.  Pad:  e alle  volte  per  mangiarmele , & 
altre  per  darle  a’  miei  amici  . 

C.  Il  prendere  i fervi  a'  Padroni,  cofe, 
che  non  fono  comellibili , Se  anco  le  come- 
flibili  per  darle  ad  altri , ò farne  limofina , è 
furto,  & induce  obbligo  di  reilituire.  Vii* 
laiobos  p,  1.  traéi.  1 3.  Uff.  lo.  r.um.  1.  al.  Se 
non  fi  prefumefle  probabilmente,  che  i Pa- 
droni  accori  lenti  lieto  a"  fervi  il  prendere  que- 
lle cofe;  che  in  quello cafo  per  la  volontà  pre- 
fu nt  a , laverebbero  deflère  furto  . Ma  il 
prendere  cofuccie  comellibili  , per  mangiar- 
tele , non  c furto , & i furti  piccoli  di  quelle 
cofe  , per  quanto  fi  continuino , non  codi- 
tuifeono  materia  grave  ; perchè  in  fimiglianti 
cole  i Padroni,  foto  in  quanto  al  mododi 
prenderle  occultamente,  fogliono  edere  in- 
volontarj . 

196.  P.  Padre  m’accufo  , che  vedendo  , 
che  li  rubava  al  mio  padrone  un  vellico , c po- 
tendo impedirlo  , non  l'hò fatto. 


C.  Era  Tuo  carico  di  guardare  la  robba  di 
cafa?  Perchè  le  aveva  quell’ ufficio , era  ob- 
bligato di  giullizia  a guardarla  ; e no’l  fa- 
cendo , peccava  contro  la  giultizi*  , & era 
obbligato  a reilituire . Layman  JWS.  J. 
trmt.  i rap.  j.  num  7.  Navarro  ■tnp.’  14. 
num.-j  Se.  altri,  che  inlegnano , che  il  fervo, 
al  quale  è raccomandata  dal  padrone  la  cu- 
fiodia  di  alcuna  cofa:  V.G  al  maggiordomo 
le  cofe  toccanti  al  fuo  ufficio:  le  per  colpa 
fui  fi  perdono,  ò rubano,  è obb'igatoa  re- 
flituirle:  Adunque  fe  il  padrone  gli  aveva 
ordinato,  che  guardale  la robba ,'  doverebte 
reilituire  ilveliico  , per  non  averne  impedi- 
to il  furto . 

t-P.  Padre,  io  non  avevo  incombenza  parti- 
colare di  guardare  li  robba. 

•.  197.  C.  Quelli,  che  rubarono  quella  robba, 
erano  fervi  della  IlelTa  cafa?  Perchè  ellèndo- 
li,  benché  abbi  peccato  contro  la  carità  non 
impedendoli  furto , non  hà  però  peccatocoo- 
tro  la  giullizia  , nè  hà  obbligo  di  reilituire, 
quando  non  aveva  per  ufficio  di  guardare  la 
robba  di  cafa.  Soto,  L.effio,  Se  altri.,  che 
cita  Diana  porr.  4.  trai.  j.  rr/tl. 

P.  Padre,  erano  gente  forali  iera  i ladri  , 
che  rubarono  il  veftito . 

C.  In  quello  cafo  infegna  Soto  lib.  4.  i* 
juftit.  qutcft.  7.  art.  3.  Navarro  lib.  $.  top.  1. 
nam.  Z14.  & altri  molti,  che  lei  hà  peccato 
contro  la  giullizia  , & è obbligata  a reilituire; 
perchè  il  fervo , io  ragione  di  fervo , è obbli- 
gato di  giullizia  a guardarne  lacafa,  efecofe 
d’effa:  chi  contraviene  all’ obbligo  di  giudi- 
zia,  che  hà  per  fuo  ufficio,  è obbligato!  re- 
ili  tu  ire:  Adunque&c. 

Se  bene  Macbado  Tem.  6.  lib,  6 porr.  1. 
trai.  \\.  ioeum.  1.  con  Salon  , Se  altri Trof- 
lench  in  Drra/rg.Trm.t.Jib.-J.rnp.  1$.  iub.  $. 
num.  j.  infegnano  , che  , le  al  fervo  non 
è (lata  raccomandata  la  guardia  d’alcuna 
cofa  , benché  pecchi  contro  la  carità  , non 
fral'.ornando  quello,  che  rubava,  non  pec- 
ca però' contro  la  giullizia;  e pè’r  confe- 
guenza  non  è obbligato  a reftimire,  lia  il 
ladro  òdi  cafa  , òdi  fuori  : Et  è la  ragione; 
perchè  hà  da  elfervi  differenza  frà  quello, 
che  hà  cura  fpseiale  di  qualche  cofa  partico- 
lare, da  quello,  chel’hà  in  comune,  come 
il  fervo  : quello , che  ne  hà  cura  particolare  , 
è obbligato  t*  effitio  a guardare  la  cofa  a lui 
raccomandata  : Adunque  quello  , che  l’hà 
foto  in  comune  , come  il  fervo , non  è ob- 
bligato « guardarla  : non  eflèndo  obbligato 

/ tu  t}~ 


/' 


* .«« 

Capitolo  IX.  de'  F urti  de  Fervi . T i Ri 


tu  tifici*',  non  pece*  contro  la  giuftizia , ben- 
ché non  impedito  > che  fi  rubi  : Adunque 
&c- 

r 19?.  P.  Padre  m’accufo  , che  fono  ufei- 
to di  ctTa  del  mio  Padrone  fenza  finirvi 
Tanno . 

• C.  E’  ufeito  folo , perché  arerebbe  tro- 
vato in  altra  parte,  chi  gii  delle  più  fata- 
rio  ? Perchè  quello  non  è cauta  ballante 
per  lafciar  di  compire  il  tempo  accordato 
nella  conduzione  . Pietro  di  Navarra  obi 
fupranum  aoj.  & è peccato  mortale  contro 
la  giudizi*;  e devono  redimirti  al  Padrone 
i danni  , (è  ne  hà  ricevuti  , per  non  aver 
compito  il  tempo  . Perchè  ogni,  contratto 
onerato  valido  obbliga  di  giullizia  al  tuo  com- 
pimento : fri  il  fervo  , & il  Padrone  v’è  vali- 
do contratto  onerofo;  da  parte  dei  fervo  di 
compir  il  tempo  accordato^  e da  parte  del  Pa- 
drone di  pagargli  il  (alario  ( Adunque  obbliga 
di  giuftizia  a compire  . 

" P.  Padre,  ne  tono  ufeito  folo  , per  edere 
tanto  afpro  di  condizione,  che  non  potevo 
loftrirlo . 

C.  Adunque  quella  era  caufa  badante, 
per  lafciare  di  compire  il  tempo  : perchè  il 
contratto  non  è valido  , quando  $’  ignora- 
lo , nel  farti , le  circodanze  , che  ad  un'huo- 
mo  prudente,  e collante,  farebbero,  fele 
*prevedefle  , caufa  di  non  farlo  : la  troppo 
afpra  condizione  del  Padrone  è una  ci r co- 
lla nza  , che  qualfìvoglia  huomo  prudente , e 
Portante , farebbe  ritirare  da  fare  il  contratto 
di  fervido.  Adunque  il  tal  contratto  nonè 
"valido . J r 

199.  Notiti  qui  nella  dottrina  di  Villalo- 
‘bes  poti.  2 . Ira*  1$.  di  fio.  num.^.  c he  d or- 
ti i oj  rio  , dice,  nonè  peccato  mortale  ufeire 
i fervi  fenza  compj  re  fanno,  poiché  daque- 
llo  poco, e leagier  danno  fuole  provenire  a’  Pa- 
droniq-  perche  facilmente  fi  trovano  altri  fer- 
vi, chefupplifconola  mancanza  di  queir  che 
fi  partono . 

C.  Mi  dica  » ricevè  il  fatarlo,  cherifpoo- 
deva  al  tempo,  in  coi  fervi  il  Padrone? 

P.  Padre  ai . 

> C Aveva  pattuito  per  fortuna , che  fe  par- 
tilTefenza finire  il  tempo,  non  dovefle pagar- 
gli cola  alcuna  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Benché  il  fervo  fi  parta  dicala  fenza 
compire  l’anno,  glifi  ni  da  pagare  il  fatarlo 
corrifptjndente  al  tempo,  che  hi  fervilo; 
fc  non  fi  forte  altamente  pattuito,  comedi- 


ce  Bonacina  Tom.t,difp.%.  de  tentraSl.quf 
pondi. c^nom.  1». 

t ' . * * 

CAPITOLO  X. 

\ 1 '/  vi  , > f. 

Dt’  Forti  di  Padroni  . . 

t ■ .i  \ ■ ì 

200.  T)  Padre  m’accufo , che  un  mio  fer- 
4 . *■  vos’è partito  dicafa  fenzreom- 

, pire  l’anno,  & io  non  gii  hò  pagato  cofa  alcu- 
na per  il  tempo , che  m’hà  fervito. 

C.  Benché  uel  foro  citeriore  poterteV.  & 
feufarfi  di  pagare  quello  Itrvo  : però  nel 
(oro  della  cotcienza  è obbligata  di  giuftizia 
pagargli  il  tempo,  che  l’hà  fervilo  , come 
hò  detto  avanti  ; e lo  tiene  anche  Valdero 
in  difformi,  otriofquo  fori  , voob.  Le  cotto  , 
dìforenr .4.  Rebello  apod  Dianam  paro. 
irai. 6.  re f>i,  1 5 , Solo  potrà  V.  S.  feufarfi  di  pa- 
garglielo , fe  concorrerti ro  le  circortanze,  che 
ora  dimanderò. 

*01.  E’ fiato  quello  fervo  qualche  tempo 
ammalatoin  cafadi  V.  $ ? 

P.  Padre  si.  . 

C Hà  V.S.  fpefo  danaro,  per  farlo  cu- 
rare ? 

P.  Padr£  si . 

C.  Quanto  hà  fpefo? 

P.  Padre,  trenta  reali.  1 
- C.  E per  quanto  s’era  accordato  ? 

P.  Padre , per  venti  ducati . 

C.  É quantotempo  l’hà  fervito,  ertendo 
fano? 

P.  Padre  m’hà  fervito  tre  meli. 

C.  Adunque  per  quelli  tre  meli  V.S.  gli 
doveva  cinque  ducati  ; perchè  tre  meli  fono 
la  quarta  parte  dell’anno,  elaquarta  parte 
del  fuo  falatio,  cheera  verni  ducati,  fono 
cinque  : da  usiti  ducati  hà  V.  S.  da  difalcar- 
ne i trenta  reali , che  fpefe  in  farlo  curare , e 
pagargli  il  refto . 

»oa.  Mi  dica  , è ufeito  dicafa  quello  fervo 
"in  tempo,  che  V.S.  ne  patì  qualche  danno  , 
pereflerfi  partito? 

P.  Padre  nò,  perché  fubito  trovai  un'alto» 
fervo,  che  mi  ferviffe . 

> C.  Se  forte  fucceduto  il  cafo  in  tempo , 
che  per  non  poter  ritrovar  fubito  altro  fer- 
vo n’averte  V.S.  patito  qualche  detrimento, 
come  fe  forte  nel  tempo  di  feminare , mie- 
tere, ó veudemiare;  allora  averebbe  V.S. 
di  difalcare  dalli  cinque  ducati  altrettanto» 
quanto  V.  S.  averte  avuto  di  danno  per 
mancanza  del  torvo  in  detto  tempo.  Vale- 
te 3 ro 
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co  ufi fypr.  Rébello  opud  Dianoia  ibid. 

Da  qui  s’inferifce,  che  il  fervo , che  io  que- 
llo cafonon  rifcuote  la  paga  dal  Padrone , può 
occulcamente  ricoropentarfi  d'altrettanto , 
quanto  gli  doveva  il  Padrone. 

io).  P.  Padre  m’accufo , che  ad  un'altro 
fervo  hò  dato  licenza , perché  non  mi  piaceva 
la  fua  ferviti! . -.  n , , • 

C.  L'hàV.S.  pagato  per  il  tempo^che  l'bi 
fervilo?  m . ' t 

P.  Padre  si. 

C.  Ritrovò  fubito  il  fervo  altra  afa  da  po- 
ter feivire?  r.  . 

P.  Padre»  è flato  qualche  mele lenza  ritro- 
varne . - ' , 

C.  Avanti  didargli  licenza»  l'avvisò»  che 
fi  cercaffe  altro  Padrone? 

P.  Padre  nò. 

C 11  Padrone  , che  fenza  canla  licenzia 
il  fervo  prima  del  tempo»  è obbligato  a pa- 
gargli intieramente  il  fuo  falario  in  fenten- 
za  di  Bonacina»  /«/>.  num-  U.  non  però  » Ce  lo 
licenzia  per  cauta  giuda  ; perchè  , flcome 
avendo  caufa  legitima  il  fervo  può  ufcire 
di  cafa  del  Padrone  fenza  compire  l'annoi 
cosi  anche  può  il  Padrone  , avendo  ragio- 
nevole caufa  » licenziarlo  ; deve  però  avvi- 
tarlo in  tempo  ( fe’l  permette  l’opportuni- 
tà) che  poffa  cercarti  altri  da  fervire.  E pe- 
rò come  notabene  Villalobos  uhi  (upr.  d’or- 
dinario peccano  mortalmente  i Padroni  » 
che  licenziano  avanti  di  compire  l’anno  i 
fervi,  che  fervono  bene,  e fono  obbligati  a 
redimire  i danni , che  ne  patifcono  ; per- 
ché i fervi  d’ordinario  fono  gente  povera , e 
mifera»  che  in  un  mete,  che  diano  fcorda- 
ti»  confu  mano  quanto  hanno  guadagnato  in 
un’anno . 

104.  Qui  avverta  il  Confeffere  , che  vi 
fpao  molti  Padroni  , che  ammazzano  col- 
la fame  i fervi:  & altri,  che  vogliono,  che 
i fervi  vadino  ben  vediti ,.  c non  gli  pagano 
la  loro  ferviti  ; Et  altri  molti,  che  tratten- 
gono le  gioroate  a' poveri  giornalieri,  fen- 
za riflettere,  cbefimili  perfone  fono  molto 
bifogoofe  ,*  e che  ad  .effe  è di  maggior  dan- 
no un  reale , che  otto  a’  Padroni  : fopra  di 
che  deve  caricare  molto  beoe  la  mano,  & 
avvitare  ifervi,  che  quantunque  prendano 
in  cafa  il  necefiario  per  mangiare , ò in  ri- 
compenfa  dei  falario  , che  i Padroni  non 
vogliono  pagare  ad  effl , non  peccano  ; & a 
queflo  calo  non  s’eflende  la  Proporzione 
37.  condannata  da  Innocenzo  XI.  come  fi 

t.  - ■ 


dirà  nello  fpiego  d'effe  PropoGzione . 

Altri  fervi  al  contrario,  dando  loro  i Pa- 
droni un  vitto  competente , e flipendio  giu- 
do , vogliono  trionfare  , e portarla  più  afta  , 
idi  quello  vuole  il  loro  flato  ; e vediamo  molte 
mogli  de' fervi  tori,  che  guadagnando  appena 
un  tenuiflimo  falario  , vanno  cariche  di  (età , 
edigale»  come  tante  Principeffe ; & io  non 
sòda  dove  le  cavino. 

CAPITOLO  XI. 

Dille  Decimi  , Primizie , fy  Offerte . 

zoj,  T L proprio  luogo  di  trattare  delle  de- 
X cime,  e primizie  , era  il  quioto  pre- 
cetto della  Chiefa,  che  comanda  fi  paghi- 
no j ma  per  toccarle  nel  Decalogo  , m’è 
parlo  bene  parlarne  nel  fettimo  comanda- 
mento, che  parla  de' furti,  e della  retti  tu- 
rione, poiché  quello,  che  non  paga  le  deci- 
me, ò le  primizie,  pecca  di  furto  con  ob- 
bligo di  redimire . E fuppoogo , /che  le  deci- 
me, fecondo  le  diffinifeono  comunemente  i 
Dottori , fono  Pori  decimo  frutlum  Mirtijlrit 
Ecc  le/10  oh  fpirit  itole  minifler'mm  ipfrrum , de - 
biro  ex  emetibui  homi  frugiferi t : e nel  l’opio  io- 
ne  più  comune»  quantunque  per  legge  natu- 
rale funo  i Fedeli  obbligati  a indentare  i Mi- 
niflri della Cbiefa'i  però  lataffe,  ò quantità 
delle  decime , cioè , che  d’ogoi  dieci  fi  dia 
uno , è per  legge  Ecclefiaftica  ; come  può  vo- 
derfi  io  Machado  Tom.i./ib.i.pott .4.  trot\Q. 
dec.i.num,  1.  » . . 

zo6.  P.  Padre  m’accufo,  che  qued’anno 
uon  hò  pagato  la  decima . . 

C.  E di  qual  cofa  hi  V.  S.  tralafciato  di  pa* 
gare  la  decima  ? 

P.  Del  frumento,  edell'armento . 

C Tre  forti  di  frutti  didinguono  i DD.  » 
alcuni  prediali  , altri  perfonali  , Se  altri 
midi  : Prediali  fono  quelli  , che  rende  la 
terra:  V.  G.  grano  , vino  & c.  Perfonali, 
feno  quelli , che  acquida  l'huorao  colla  fua 
fatica:  Midi,  fono  quelli,  che  producono 
naturalmente  g'i  animali  ajutati  dall’  in- 
dudria  umana:  V. G.  agnelli,  Iana,cafcio, 
&c.  E per  il  coflume  in  contrario  ( dove  i 
legittimo  ) non  v'è  obbligo  di  pagar  deci- 
me de' frutti  perfonali,  ma  foto  de' predia- 
li , e midi;  e tali  erano  quelli,  de’ quali 
V.  S.  non  hi  pagato  la  decima  : & in  quelli 
ommiffione  hi  peccato  gravemente  contro 
la  giudizia  > e religione  : contro  la  giudi- 
zi! » 
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sia  , perchè  fra  i Miniftri  della  Chiefa  , e Par- 
rocchiani v’è  un  quafi  contratto , co’l  qua- 
le s’obbligano  i MiniUri  a lervire  nelle  cofe 
fpirituali , & i Parrocchiani  afomminiflrare 
loro  le  temporali  per  il  loftentamenco . i 
Contro  la  virtù  della  Religione  peccò  anr 
che»  perchè  il  pagare  le  decime  Gfàinrico- 
nofcimento,  che  Dio  è Autore  de'  beni  ter- 
reni ; ecosl  il  pagarle  appartiene  alla  virtù 
di  Religione,  & il  li  (cure  di  farlo  èfacri- 
legio  , Le  Àio  Ut.  a.  dr  jufiit.  cap.  39  dui.  1. 
num.  8.  Cadrò  Palao  Tarn.  ».  trat.x 9.  difp. 
mnica  punt  i num.  10.  benché  no'l  paja  a Booar 
cina  ; perché  non  pagando  le  decime  s’ufurpa 
folounacofa  meri  temporale»  e che  non  è 
Cotto  lacufiodia  della  Chiefa.  Sic  ilU  Tom. 
».  depractptii  E.  cìtfiu  , difp.  uit.  qua  fi.  y p 3. 
num.  18.  & in  qualche  modo  pare  deH'ifiefio 
fentimento  Layman  Ut.*,  trac  6.  emp  i *.3. 
dove  dice  : gW ammodo  (acriltgui  tfl  erg* 
Veum  , qui  decimai  frauda t , non  dice  , che 
è rigorofamente  facrilegio,  ma f uodammodo , 
in  qualche  modo.  1 , 

207.  Padre  il  non  pagare  la  decima  del 
grano  non  fù  per  mia  colpa , ma  perchè  mi  fu 
rubato  nel  campo . , 1 

C.  Differì  V.S.  affai  a pagare  la  decima  di 
qtteflo  grano  ? „ t . 

P.  Nò  Padre,  perchè  Cubito  » chefioii  di 
batterlo , la  notte  ftefla  mi  fù  rubato . 

C Se  fofTe  fiata  colpabilmente  tarda  in 
pagare  la  decima,  che  chiamano  i Teologi 
rfftinmora  culpabilt  felvtndi , farebbe  obbli- 
gata foddisfare  alla  Chiefa,  fe  per  Don  aver 
pagato»  fuo  tempo,  gli  fofTe  flato  rubato.  Sic 
aliis  citatis  Leander  a Sacramento  part.  3. 
trai.  6.  difp  1.  q 17.  perché  la  fua  ommiffio- 
nefù  cauta  efficace  del  danno,  chefuccedè 
alla  Chiefa,  equello,  che  è cauta  efficace  di 
qualche  danno,  è obbligato  a redimire. 

»o8  V.S.  usò  diligenza  in  guardare  tal 
grano? 

P.  Là  reflaronoi  fervi,  e Tenia  dubbio  al* 
cunogli  hi  forprefi  il  Tonno,  Se  in  queflo  tem- 
po è dato  rubato . 

C.  Lafciata  l'opinione  , che  ventilaoo  i 
Teologi,  cioè,  fe  laCbiefa  abbia  dominio 
fopra  la  decima  , avanti  che  fra  feparata  dalla 
mafia  , che  può  vederG  in  Palao  punti. z.ptr 
totum , mti  fnpr.  Il  certo  è , che  la  Chiefa  hà 
jut  in  re  , per  quella  quantità  di  decima,  che 
della  malfa  le  tocca.  Leflio  uti  fopra  dui. 
m.ty  e per  confeguenza , feper  ommiffione 
colpabile  io  guardarG  * G perdono  i frutti  » 


è obbligato  il  Padrone  negl  igeate  a foddisfare 
alla  Chiefa  la  parte , che  le  toccava . 

E'  anche  cerco,  ebe  ii  ladro  è obbligato* 
redimire  la  parte,  che  del  flirto  toccava  al- 
la Chiefa;  e principalmente  deve  redimir- 
la al  Padrone,  fe  queflo  hà  già  foddisfatto 
la  parte,  che  toccava  alla  Chiefa;  efenon 
l hà fatto  il  Padrone,  & il  ladro  nonfpera  » 
che  il  Padrone  foddisferà,  può  THletfo  ladro 
applicare  alla  Chiefa  quello  le  toccava,  &il 
redo  al  Padrone. 

209  P.  Padre  m'accufo  ancora , che  d’al- 
tro feminato,  dal  quale  raccolG  cento  mi- 
Ture  digrano,  foto  pagai  la  decima  di  Ter- 
ranea mifure,  e non  mi  parve,  chedoveffi 
pagare  di  più . 

C.  Che  fondamento  V.  S.  aveva  di  far 
quello  ? 

P.  Perchè  di  quelle  dieci  mifure,  chefe- 
minai  , già  avevo  pagato  la  decima  l’anno 
pallaio,  e cosi  mi  pareva , che  dovefTì  quell’ 
anno  pagare  fa  decima  foio  di  novanta: 
dcll’akre  venti  mifure  non  bò  dato  leduedi 
decima  perlafpefa  fatta  in  feminare , e rac- 
cogliere il  grano. 

C.  L'uno  , e l’altro  fondamento  è im- 
probabile , e falfo  : il  primo  , perchè  dal- 
giorno,  che  femina  il  grano,  lo  lafcia  in 
mano  della  Previdenza  Divina  , e l'altro* 
perchè  V.S.  non  raccoglie  quelle  dieci  mi- 
fure di  grano,  chefrminò,  poiché  quelle  fi 
fono  corrotte  nella  terra*  ma  bensì  racco- 
glie altre  totalmente  diflint  e:  ecosì,  quan- 
tunque Tanno  antecedente  abbia  pagato  la 
decima  di  quelle  dieci  mifure,  devedinuovo 
pagarla  quell’anno,  Suarez,  cap.  jf.num  7. 
& è comune.  E'  anco  falfo  l’altro  fondamen- 
to, perchèalla  Chiefa  bà  da  farft  ladecima 
d'ogni dieci  uno,  fenza  far  cifo  della  fpefa* 
che  fi  fà  nel  feminare , e mietere  Sic.  Leflio 
mti jupr.  dut  3.  n. té. 

aio.  Come  nè  meno  i tributi  , debiti* 
penGoni  hanno  da  pagarfi  colla  decima, 
che  tocca  alla  Chiefa,  ma  hà  quella  da  darli 
indenne , & intiera . Bonacina  utifupr.  num. 
19.  Leflio  itid  Se  bene,  come  avverte  Vil- 
la! obe  5 part.i.trat.l6.difie.y  numj.  dovei 
coflume*  che  i RefigioG  mendicanti  vadino 
cercando  limoGna  per  le  campagne,  fi  può 
dare  loro  della  mafia , nella  quale  è ancora 
mefcolatala  parte  della  decimi  con  quelladel 
Padrone;  perché G prefume  ragionevolmen- 
te della  pietà  de’  Miniflri  della  Chiefa , che 
opti  fianoin  quello  inviti. 

M ♦ 


an.  P.  Pa- 
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v su.  P.  Patire  m’accufo ancora  , che  quel- 
le fette  mifure  1 che  diedi  per  la  decima,  tu- 
tono  del  peggio,  che  avevo  raccolto. 

C.  Peccò  gravemente  in  quello,  perchè, 
, quantunque  non  debba  darli  la  decima  tut- 
ta del  meglio,  nè  meno  hà  da  edere  del  peg- 
gio; ma  che,  fe fi  hà  un  feminato buono , de 
un'altro  mediocre  , fi  paghi  del  buono , quel- 
lo, chv  tocca  pagarli,  e del  mediocre  quel- 
lo , che  ti  deve . Leilio  uhi  fupr.  E quelli , 
che  (i  gloriano  d'eflTerveri  Criiliani,  Tempre 
procurano  di  pagarla  del  meglio  : e Tare  il  con- 
trario è una  efecrabile  ingratitudine,  verfo 
Dio,  effeudo  con  lui  avari  de'  Trutti,  ch’egli 
hello  cidi.  . » 

aia,  P.  Padre  m 'acculò,  che  ad  una  per- 
fona  bò  guadato  un  campo  affai  vicino  a mie- 
tere. , ■ 

C Guadò  queffo  feminato  col  dargli  il 
fuoco?  perchè gl’incendiar;  incorrono  nella 
tcomunìca  della  Bolla  della  Cena  , come  dirò 
tultrat.  fi.  $ . a.  «M1.2J. 

P.  Padre  « quello  danno  non  hò  fatto  col 
fuoco.  •"  * ♦ 

C.  L’hì  fatto  fenza  colpa  fua , e foto  per 
qualche  accidente  inafpettatoè 

P.  Padre,  l’hò  fatto  con  fomma  malizia, 
per  l'odio,  che  portavo  al  Padrone. 

G Hi  peccato  contro  la  rarità , e contro 
•lagiullizta , &è  obbligato  reftituire  al  Pa- 
drone , quello,  ebe  lì  fperava  dovette  ren- 
dere il  campo:  non  deve  però  rellituire  alla 
Chiefa  la  decima,  della  quale  ètimatta  de- 
fraudata : nè  meno  èobbligato  il  Padrone, 
quantunque  V.  S.  le  reftituitte  il  danno, 
ebe  hà  fatto:  perchè  la  decima  fi  deve  de' 
frutti  già  raccolti  , e non  di  quelli , che 
{tanno  per  edere  raccolti . Molina  Jtfjt.  49. 
Le  dìo  ubi  fupr.  team.  I J.  $.Vnun>i  il  frutto 
del  campo  , che  lei  guadò  non  era  ancora  rac- 
colto : adunque  con  fi  deve  d'efi©  la  deci- 
ma. 

il  contrario  tengono  Covaruvia  , Azo- 
tica, Suarez,  Fagundez  , & altri,  che  cita, 
e degne  Leandro  del  Sacramento  porr.  $. 
tiafì.  6.  difp.  2 qui  fi.  14.  dicendo,  che  quel- 
lo , che  infidamente  diftrugge  le  vigne, 
(«minati  , <5tc.  è obbligato  redituire  alla 
Cbiefa  le  decime  , che  rifpettivamente  le 
toccavano:  tiene  però  la  Temenza  di  Cadrò 
Palao , e Loffio per  probabile,  e folo  dice, 
che  la  fua  è più  probabile  ; e fecondo  quella 
dottrina  lei  non  averebbe  obbligo  di  refti- 
tuire  la  decima  toccante  alla  Chiefa  di  qu«- 

'i  t 2.  l ì 


Ito  Campo,  che  guadò,  nè  irenoi!  Padro- 
ne, (quantunque  le  rellituilfc  i fuoi  danni;' 
così,  perchè,  come  s’è detto,  fideono  le 
decime  de’ frutti  raccolti,  enen  di  quelli, 
che  d fper.no  ; come  anche  perrhè , Te  il  Pa- 
drone vendellein  erba,,  e confu  ma  IR-  il  fuo 
-feminato,  non  arerebbe  obbligo  di  dare  al- 
la Chiefa  la  decima  del  frutto,  non  eden- 
dovi  ufo  legittimo  in  contrario  : ma  , fe  vi 
folle , allora  doverebbe  darfi  ; e confeguen- 
temente,  fe  vi  fotte  ufolegittimo  di  pagare 
la  decima  di  quello  , che  fi  confumi  inerba, 
farebbe  obbligo  nel  Padrone,  che  lei  tfàir- 
«ificò,  foddiifare  quella  porzione  di  decimi  ', 
tbe  gli  toccava,  di  quella  quantità  , che  gli 
ffflituifle  per  il  danno  datogli  ; per'bè  fuppol. 
fio  quell’ufo , fi  doverebbe  la  decima  de’  frut 
ai  anche  non  raccolti . 

Circa  del  come,  dove,  e di  quali  cofe 
hanno  a pagarli  le  decime,  devefi  (lare  all'ufo 
de'  Luoghi  legittimamente  introdotto, come 
infegnanocomunemente  i Dottori. 

21 }.  Lo  Detto,  che  s’è  detto  delle  decime» 
hàdadirfì  proporzionatamente  delle  Primi- 
zioi  In  quanto  àll’Offerte  , chefogliono  fì3 
re  iCrilliani  nella  Metta,  non  v’è  precettò 
particolare  della  Chiefa,  che  obblighi  a que- 
lle, come  con  San  Tomafo  dice  Laymàn  uK 
f*pr.  c*p  7 mite,  y fenon  vi  fotte  l’ufo  legit- 
timamente introdotto  con  animo  d obbligarli 
con  etto  a peccato  mortale , che  in  quello  ti- 
fo l’ufo  arerebbe  forza  di  legge.  Silveftro 
V rrb.  Decimo  4.  z.  & altri . 

Il  certo  è,  che  txjurr  naturali , (3  Vitina 
fono  obbligati!  Fedeli  afottentare  iMiniftri 
della  Chiefa  , e fe  olèbt  non  aveffero  H batte* 
vole  per  fottentarfi  , farebbero  obbligati  i Fe- 
deli aiutarli  coll’offerte  : qui  Aitoti 

fervi! , de  Attori  vivere  ieiet . 

' CAPITOLO  XIL 

Ve' Debiti. 

^ » * ; V 

214.  T)  Padre  m’accufo  , che  hò  alcuni 
1 a debiti,  A:  obblighi,  e non  fini- 
fico  di  pagarli. 

C.  HA  pottìbilitidi  foddrsfare  a quelli  ob- 
blighi ? 

P.  Padre,  per  tutti  non  l’hò,  inafe  mi 
sforzaflì,  potrei  pagarne  alcuni. 

C.  Patifce  qualche  danno,  è ceffi  qual- 
che guadagno  al  creditore  per  non  pagarlo? 
Quella  dimanda  hi  da  farli  Tempre , che  il 

Peni- 


ga."ira  ‘vfCT 
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Penitente  s’accufa  d’aver  comiru.ffa  qualche 
ingiullizia , ò aver  debiti , & obblighi  da  fod- 
distare,  & obb.igarlo  a redimire , oonfolo 
il  corpo  del  deuito,  ma  anche  i danni»  che 
per  l'ommiflione  di  pagare  fono  venuti  al  cre- 
ditore: nia  fe  il  debitore  non  tfl  in  mora  cui. 
pabìli , per  non  poter  pagare  » non  è obbliga-, 
go  a redimite  detti  danni . 

P.  Padre»  poco,  ò niun  danno  può  pati- 
ne il  creditore  dalla  dilazione  del  mio  paga- 
mento. 

il  J.  C.  Fagundez  [opra  il  7.  pracrpt.  kb.J. 
tap.z 4 num.  16.  Soto  lib.  4.  dtjujht.quajl  J. 
art.  4.  & altri  difendono,  che , quantunque 
nor.  fiegua  al  creditore  altro  danno  , che 
Veliere  precifameote  privo  del  luo  danaro, 
pecca  gravemente  il  debitore  . che  lenza 
Caula  differifce  pagarlo  ; perché  ciafchedu- 
no  cerca  quello,  ch'è  luo  . Et  aggiunge, 
che  il  tal  Penitente  non  deve  alTolverfi , fe 
avvifato  una  , ò due  volte  dal  Confettare, 
non  cerca  pagare  , potendolo  fare  : e fe  non 
può  tutta  la  quantità  del  debito  , almeno 
vada  foddiìfacendo  quello,  che  può:  e mol- 
to meno  deve  effer  aitatalo  il  Penitente, 
che  potendo  pagare  in  vita  , afpetta,  farlo 
all'ora  della  morte  , ordinando  nel  teda- 
mento,  che  fi  paghino  i debiti . San  Tomafp 
x.  Z.  y.  6z.  art.  uh.  Toledo  rulla  Somma  lib.  f. 
fap  Z4.  & altri  molti., 

zi 6.  Ma  per  maggior  follievo  de’  Con- 
federi noterò  qui  la  dottrina  di  Silveflro 
Vtrb.  Rrfiit  y . di  Pietro  Navarra  lib.  4. 
cap.  3.  dub.  u.  num.  5 (tq.  e di  altri,  che 
infognano  , che  quando  al  creditore  non 
fìegue  danno  alcuno  dalla  tardanza  del  pa- 
gamento, e fefivgue  , è molto  leggiero,  & 
pi  debitore  è di  molto  utile  tal  dilazione  ; e 
te  il  Confettare  teme , che  il  Penitente  non 
foddiaforà  il  debito  tutto  aflìeme,  ma  poco, 
a poco,  può  affolverlo.  E per  confeguenza 
hanno  da  dire , che  non  pecca  gravemente 
il  Penitente' iti  quello  calo  in  andar  diffe- 
rendo  il  pagamento  ; perchè , fe  in  quello 
peccaffe gravemente,  farebbe  incapace  d’af- 
jfoluzione  , non  avendo  proposto  di  compi- 
re intieramente  quello,  che  deve,  & è ob- 
bligato. 

lo  , con  qualche  limitazione  approverei 
quella  dottrina  , & è,  in  cafo,  che  il  debi- 
tore fòfs<  parente,  ò amico,  ò perlona  tale, 
che  dal  debitore  G potette  prudentemente 

Sr  mete,  che  non  folte  invito  io  Gmile 
one  del  pagamento  i allora  non  fareb- 


be peccato  il  differirei  perchè  il  furto»  ò la 
ritenzione  dell' attrai,  io  taatoècolpabile  , 
io  quanto  è contro  la  volontà  ragionevole  dei 
padrone . 

li  certo  è , ebe  importa  molto , che  il 
Confetture  carichi  la  mano  con  molte  per- 
fone,  che  Hanno  gli  Anni  fenza  curarli  di 
pagare  i loro  debiti , ed  iTeiìamenti,  Mef-, 
fe , & altri  obblighi  ; e non  mancando  Iota 
danaro  per  mantenere  il  fallo,  pompa,  con- 
viti, giuochi,  & altre  cofefuperflue  ; foto 
per  loddufare  a'  debiti  , non  hanno  modo: 
lafcino  quelli  tanto  sfoggio,  e tante  foddisfà» 
zioni  inutili  : fi  relìringano  nel  loro  vivere, 
e trattino  di  pagare,  altrimenti  fi  rimandino 
fenza  afsoluzione.  • 

CAPITOLO  XIII.  1 

*.*  ' f l a*  • ■ . » ' * 

- , Efortaiicnr  a qutlli  , cbt  ruban*  , a non 
, jbddi ifano . 

z>7.  Se  bene  è vero  , che  da  niun 

Vja  peccato  riceve  utile  , quello» 
che  lo  commette , ma  grandiffìmo  danno:  tut- 
tavolca  il  rubare  è quello , che  affatto  è fenza 
profitto  , peiche  porta  con  sé  l’obbligo  di 
redimire  : & etfendo  uccellari  a la  redita- 
zione,  non  è una  dolidiffima  pazzia  il  ru- 
bare ? E’  anche  quedovizio,  viziovile,  e 
molto  lontano  da  una  perfona  d’onore , e 
fido  proprio  di  gente  facinorofa  . il  prin- 
cipale però,  chev’è,  è l’offefa  di  Dio , che 
priva  l'Anima  del  la  Tua  am  idi  , e del  gius,  che 
Là,  come  figlia  di  Dio,  alla  Gloria  , Se  è un 
grand’errore  per  un  poco  di  guadagno  ter- 
reno perdere  la  Gloria  eterna , e far  piò  con- 
to de’  beni  caduchi , che  dell’etèrna  Beatitu- 
dine 1 • • i 

Che  cofa  fono  i beni  della  terra,  fenon 
fango,  derco,  polvere,  e nieote?  Il  gua- 
dagno, il  danaro,  le  facoltà,  alle  quali  inu- 
tilmente s’affeziona  il  cuore,  fono  catene, 
che  allacciano  l’animo:  fono  prigioni,  che 
inceppano  Io  fpirito  : fono  ped  gravidimi  » 
che  abbattono  , & atterrano  l’huomo  , lo 
tengono  inquieto  cotl'anfia  di  procacciar- 
le, Se  andofo  colla  paura  di  perderle , e bra- 
ma d’aumentarle  : la  libertà  dell’animo, 
ch’è  lacofapiù  preziofa,  eche  più  vale,  che 
tutto  l’oro  del  Mondo  , llià  poda  inceppi 
l’huomo  avaro,  che  fchiavode!  fuo proprio 
affetto , non  vive  , ma  muore , perchè  fof- 
fre  una  perpetua  morte  civile  odia  febiavi- 
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tù»  colla  quale  il  (uo  cuore  è bruttamente 
legato  all'oro  , che  idolatra  : Oh  quanto 
barbaramente  l’hà  da  tormentare  nell'ora 
funelta  della  morte,  il  vederli  fpogliare  di 
quanto  con  tanta  lollecitudine  arerà  pollo 
aflìeme  in  vita  ! Dimmi  , Huomo,  hai  forfè 
da  portar  reco  da  quella  vita  altro , che  un 
braccio  d 'attorno  ? O fperi , che  i beni  ca- 
duchi , chepoflìedi,  pollino  difenderti  dal- 
la falce  della  morte  ? Confidi  per  avventura , 
che , come  ne'Tribunali  umani  fuol  venderli 
la  giuflizia  per  il  danaro  , cosi  il  tuo  oro  polla 
difenderti  nel  giullilfimo  Tribunale  di  Dio  ? 

Alza  al  Cielo  i tuoi  occhi  ; iolleva  un  po- 
co più  alto  i tuoi  penGeri  ; fìano , Criflia- 
no , più  nobili  i tuoi  deGderj  ; confiderà  , 
che  lolo  in  Gloria  fi  godono  le  vere  ricchez- 
ze : Gloria  , divina  in  domo  tjui  . Pfa/. 
ut.  Li  fi  gode  l'oro  più  purgato,  là  l'ar- 
gento di  lega  più  fina , là  le  gioie  più  pre- 
ziofe  ; in  fine  là  è Terrario,  eia  miniera  de’ 
tefori  più  defiderabili  . I beni  , che  lafsù 
fi  godono,  fonodurabili,  fermi , permanen- 
ti, & eterni:  non  affliggono , non  inquieta- 
no, non  fervono  di  pelo  all’Anima,  ma  di 
fbllievo  , di  confòrto,  di  confutazione  , di 
gaudio:  non  portano  feco,  all' ufo  de'  beni  di 
quella  terra  , anfie,  gelofie»  timori , ma  una 
pace  dolcifTuna . 

Pazzia  grande  è l'apprezzar  tanto  il  mo- 
mentaneo di  quella  terra,  e si  poco  (limare 
l'eterno  delParadilo?  E’  grand'errore  sfia- 
tarli per  accumulare  in  quella  mifera  vita, 
roba  , che-  penice  , e non  cercare  di  metter 
afiìeme  qualche  merito  per  la  Gloria  ; Ma 
poi  è da  piangerli , che  fi  traducano  i fori 
della  giuflizia  rubando  , non  foddisfacendo 
al  rubato,  nè  pagando  ciò , che  fi  deve,  vo- 
lendoli perdere  le  celefti  ricchezze , per  non 
rendere  a cialcheduno,  ò il  dovuto  ,6  l’ufur- 
pato . 

E'  di  troppa  danno  voler  perder  Tamlflà 
d'un  Dio,  che  può  caligarci  con  un  fuoco 
eterna , e può  premiarci  con  una  corona  eter--' 
na  , per  non  levarli  di  mano  un  pò  di  roba. 
Di  grazia  non  dia  V.  S.  in  quelli  cecità  : pro- 
curi foilccitare  il  rimedio  dell’ Anima  (uà, 
redimendo,  e pagando  quel  lo,  ehedeve. 

Cerchi  di  redimire  quello  , ch'èobbliga- 
ta , perchè  non  facendolo  , potendo  , Dio 
non  le  perdonerà  le  fue  colpe , e non  vada  dif- 
ferendo daun  giorno  all’altro,  petchè dipoi 
le  farà  troppo  difficile  il  redimire;  e le  ferva 
di  tedimonio  Tefempra  feguence . 


stS.  Vera  in  un  certo  luogo  un’  Uomo 
divenuto  ricco  coll’altrui  roba:  lo  foprag- 
giunfe  l’ultima  infermità , e per  non  edere 
obbl igato  a redimire  fuggiva  di  confettarli . Il 
Medico , che  lo  curava , era  Uomo  adii  Cri. 
diano,  e lo  configliava  di  redimire  l’altrui, 
e l'infermo rifpondeva:  E i miei  figli,  e mia 
Moglie  hanno  diradare  ignudi?  Replicò  il 
Medico:  Seellaanderà  nell’Inferno»  lo  le- 
varono di  là  i figli,  ò per  avventura  U Mo- 
glie  ? Rifpofe  l’infermo  : Quello  non  im- 
porta. Fece  chiamare  il  Medico  la  Moglie, 
tc  i figli  ded’rnfermo,  e dide  a loro:  bò 
ritrovato  un  rimedio  efficace  per  rifanare  il 
vodro infermo,  ma  non  m'attento  applicar- 
glielo peredere  di  qualche  fpefa.  Rifpofe- 
ro  tutti:  Non  guardi  V S.  a fpefa  , che  , 
quantunque  ci  debba  rodare  il  fangue,  com- 
preremo la  finità  del  noflro  Padre.  Portino 
adunque  (dide  il  Medico)  una  candela  ac- 
cefa  eoo  uno  draccio  di  pannolino;  porta- 
rono ciò,  che  di  de.  Ora  è neceflario  ( fog- 
iunfe  ) , che  uno  di  lor’altri  Signori  acco- 
i il  dito  alla  fiamma  di  quella  candela,  fin- 
ché abbruciando  la  vena  del  dito , ne  cavi 
un  pò  di  fangue  , del  quale  poi  untone  il 
cuore  dell’infermo,  rifanerà.  Cominciaro- 
no guardarli  l’un  l’altro,  ferzi  che  alcuno 
i’attentaffe  mettere  il  ditofulla  fiamma  per 
Calure  dell’ammalato.  Allora  il  Medico  fi 
rivoltò  all’infermo,  e gli  dide:  Non  ofler- 
va  V.  S.  per  chi  vuole  dannarli  ? Nè  fua 
Moglie,  nè  i figli  vogliono  per  falute  di  V.  S. 
abbracciarti  un  dito , e V.S.  per  lafciarli co- 
modi , vorrà  andare  in  corpo  , & io  anima 
ad  abbruciare  eternamente  nell’Inferno? 
Con  quedo  apri  gli  occhi  l'infermo,  epodo 
diparte,  e Moglie,  e figli,  attefè  a falvare 
PAniina  lui. 

Non  dubito,  che  moltidimi  fi  dannino  , 
per  non  voler  redimire  l’altrui,  e per  la- 
feiar  comodi  i loro  figli  tradirono  le  pro- 
prie Anime  portate  dal  Diave  lo  all’Infèrno 
per  un  poco  di  roba  . Penfi  V S.  a redimire 
quello,  chenonèfuo,  fé  vuole  falvarfi;  & 
a quedo  modo  viverà  confolata  , poiché  im- 
porta più  padàre  quella  breve  vita  con  un  toz- 
zo di  pane,  che  dare  ahbruggiando,  e tor- 
mentando eternamente  nell’  Infèrno. 


TR.AT- 


Cap.l.  de  S of  petti , e 

} TRATTATO  VIIL 

DELL’  vm.  COMANDAMENTO . 

Non  dir  falfo  Teftimonio  . 

QUeflo  comandamento  pofe  Dio  , 
perché  s' attendefle  alla  conferva- 
zione  della  fama  , & onore  del 
Proflimo:  la  fama  (ì  danoifica  co’ 
folpettl , giudici  temerari , e colla  detrazio- 
ne! e L’onore  colle  contumelie:  e cosi  trat- 
terò in  quelli  capitoli  de’  fofpettii  giudici 
temerari  t detrazione,  econtumelie  , e deli’ 
obbligo,  e modo  di  rellitnirela  fama,  el’o- 
. nore  : e quantunque  alcuni  DD.  fogliono 
trature  in  quello  luogo  dell’  ordine  giudica- 
le, e degli  obblighi  de’  Giudici , Avvocati, 
Se  altri  Miniltri  di  Giullizia;  io  mi  rifervo 
uefte  materie  per  il  Trattato  quintodecimo 
ella  feconda  parte  della  Pratica  per  fugge- 
rire  gli  obblighi  di  quelli  uffici  con  quelli  de- 
gli altri  flati , de’  quali  bò  da  trattare  in 
detta  feconda  Parte . 

CAPITOLO  L 

De'  Siffatti , tOìuiicj  temtrarj , 

».  T)  Padre  m’aceufo , credendomi  man- 
X a eata  una  fupellettiledi  cafa , penfai 
<T  una  perfona  , eh’ elfa  fofse , che  me  livelle 
rubata. 

C.  Credè  V.  S.  come  cofa  certa , che  la 
tal  perfona glie  l'avefse  rubata? 

P.  Padre » non  me  n’aflicurai  totalmente . 

C.  Adunque  era  folo  fofpetto , il  quale  (i 
diftingue  dal  giudicio  in  quello,  che  il  giudi- 
ciò  determinata , e certamente  adente  all’ 
oggetto  propello  ; dove  il  dodpetto  , quan- 
tunque inclini  1 crederlo,  ferapre  però  retta 
con  qualche  perpleflità,  le  fari  così,  ònòla 
coda , che  ci  fi  propone  . 

a.  Aveva  V.  S.  qualche  fondamento  di 
fofpettare , che  quella  pedona  le  avefle  ru- 
bata detta  malfarizia  ? Come  l’aver  detta 
perfona  poco  buon  nome  nella  Republica  in 
materia  di  rubare,  ò perchè  foto  quella  Ga 
entrata  in  cafa  di  V.  S.  ? 

P.  Padre  , qualche  fondamento  avevo  , 
benché  leggiero;  Se  era , ebequeila  perfona 
fapeva  bene  tutti  i cantoni  della  mia  cafa , e 
frequentemente  v’entrava. 
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C.  Acciocché  il  fofpetto  i ò giudicio  da 
temerario  , è necettàrio  , che  non  vi  Ga 
fondamento  per  fofpettare  , ò giudicare  r 
per  il  giudicio  fi  ricerca  maggior  fonda- 
mento, che  per  il  fofpetto;  Se  avendo  leg- 
giero fondamento , il  fofpetto  non  fari  te- 
merario, e per  confeguenza  nè  meno  pec- 
cato. Ebenchè  Bannez  qu*ft.  60.  or  ».  j.  Se 
altri  , dicano  , che  il  fofpetto  temerario  , 
eh’ è quando  G fofpetta  fenza  alcun  fonda- 
mento, è peccato  mortale  ; Altri  però  di- 
fendono, che,  febben e il  fofpetto  Ga  teme- 
rario, non  è mortale  . Iti  Pietro  di  Na- 
varca IH.  a.  taf.  4.  num.  4J4.  Navarro , Ca- 
ntano , Se  altri.  Perchè  il  fofpetto  non  fi 
ingiuria  grave  al  proflimo  : non  eflendo  di 
grave  ingiuria , non  è colpa  morule:  Adun- 
que il  fofpetto  temerario  non  fari  peccato 
mortale . 

3.  P.  Padre  m'accufo  , che  in  una  con- 
giuntura giudicai  determinatamente  , che 
una  perfona  viveffe  male . 

C.  Con  qual  fondamento  fece  V.S.  quello 
giudicio  ? 

P.  Padre  , per  vedere  , eh’  entrava  fre- 
quentemente in  una  cafa. 

C.  In  quella  cafa  era  qualche  femina  di 
cattivo  nome?  , 

P.  Padre,  G mormorava  per  il  Luogo  di 
lei  > Se  era  tenuta  per  donna  leggiera  , e 
vana. 

C.  La  perfona,  che  andava  in  quella  cafa, 
aveva  con  lei  qualche  attinenza  di  parentela , 
ò amicizia,  ò altro  titoloonello? 

P.  Padre  , aveva  qualche  amidi  col  Pa- 
drone della  cafa . 

C.  Certo  è,  che  il  giudicio  temerario  in 
materia  grave  è peccato  mortale , perché  è 
far  ingiuria  grave  al  Proflimo  il  giudicar 
male  di  lai  in  cofa  grave,  e di  cooGderazio- 
ne:  molte  volte  però  li  feufa  dal  peccato 
mortale:  prima,  quando  la  materia  è leg- 
giera : fecondo  , quando  non  v'é  la  piena 
deliberazione  : terzo  , quando  v’è  ba fievo- 


le fondamento , per  giudicar  male  della  per- 
fona : quarto , quando  il  fondamento  balla 
per  far  folo  giudicio  probabile,  e l'intelletto 
«'avanza  a farlo  quaG  certo  ; perché  dalla 
probabilità  al  giudicio  quaG  certo  , non  v'é 
dittanza  tale  , che  conllituifca  materia  di 
peccato  mortale:  quinto,  le,  quantunque 
avvertifea  l’intelletto  , che  giudica  male 


del  proflimo , non  avverte  però  , che  il  fon- 
damento è infuflicience,  per  giudicar  male  » 

nè 
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nè  meno  allora  farà  peccato  mortale  il  giudi- 
ciò:  il  tuttoè  dottrina  di  Leflio  lib.x.deju- 
fiit . tap.  1$.  dui’  8j.  num.  18. 

4.  E per  sbrogliare  i Confederi,  noterò 
qui  la  Dottrina  di  Diana , che  con  altri  DD. 
infegna  nella  tiri* par t trai.  J . refrl  ji.,  eh* 
rare  volte  accade  t che  il  giudizio  fia  temera- 
rio, e peccato  mortale  ; perche  rare  volte 
avviene,  che  non  vi  fia  alcuna  delle  circo 
danze  dette,  che  lofcufano  di  colpa  grave; 
& ordinariamente  in  tali  giud'cj  è Tempre 

Jiualche  timore , che  non  lia  cosi  quello , che 
1 pelila  del  proflìmo;  Cc  in  niuno giudicio 
cirri»  trrtitudintm , v’é  peccato  mortale , co- 
me infegna  S. Tornalo. 

L'entrar  uno  frequentemente  in  una  ca- 
la , dove  è qualche  donna  di  mal' odore, 
(enza  avervi  attinenza  di  parentela  , ò altro 
titolo,  ò fondamento  ballante  per  giudica- 
re, ch’entra  in  quella  a mal  fine.  Dal  che 
s'inferiTce,  ch'il  giudicio  di  V.  5.  non  fu  te- 
merario, nò  peccato  mortale. 

f.  P.  Padre  m acculo , che  hò  fatto  un  fi- 
nillro  giudicio  di  certa  perfona , negli  hòad- 
dimandato  perdono. 

C.  Era  in  materia  grave? 

1.  P.  Padre  si.  t 

C.  Con  piena  deliberazione? 

P.  Padre  si. 

C.  Aveva  V.S.  fondamento  di  farefimil 
giudicio?  . ; 

, V.  Padre  , non  avevo  fondamento  al- 
cuno. 

C.  Diede  certo  affenfo  alla  cola?  , 
P.  Padre  sì. 

C.  L'hà  manifcOato  ad  alcuno? 

P.  Padre  nò. 

C.  Hi  V.S  peccato  gravemente  in  fare 
-quello  fìniltro  giudicio  , che  fu  temerario  , 
perchè  l’hà  fatto  lenza  fondamento . Non  de- 
ve però  dimandare  perdono  a quella  perfona  , 
come  goffamente  pcnfano  alcuni  ; perchè  il 
dimandare  perdono,  foto  deve  farli , quando 
s’offende  il  jvoflimo  nell’onore:  Acqui  il 
giudicio  temerario  non  offende  il  profumo 
nell’  onore  , ma  nella  fama  : Adunque  del 
giudicio  temerario  non  deve  dimandarli  per- 
dono alla  perfona,  di  cui  fi  fa;  ma  quando  li 
dice  al  proflimo  qualche  contumelia , allora, 
come  che  s’offende  nell’onore  , gli  fi  deve 
dimandar  perdono  , come  dirò  io  appretto 
ini  tap.  f.  num.  $4.  » . 


CAPITOLO  II. 

■ i ' ■ j 

Dilla  Memi  or  a fiorir . 

6.  OUppongo  , che  la  mormorazione  , ò 
detrazione  , E/ì  injufla  fama  denigra* 
tio.  Si  dice  injufla  , perche  , quando  giu- 
ilameute  fi  toglie  la  faina  a qualche  pedona  , ' 
V.  G.  quandi  la  Giultizia  l' infama  con 
qualche  calligo  pubblico  , non  è detrazio- 
ne, nè  peccato;  perché  quello  non  è ingiù» 
(lo  , tua  giullo  Si  dice  fama  , perchè  la 
mormorazione  non  s’oppone  all’onore,  ma 
alla  fama  , cioè  alla  buona  opinione  , che 
s’Iu  dei  proliimo  , come  dirò  dipoi  nel 
ettp.  J alfine.  L«  mormorazione  è peccato 
mortale  di  (uà  natura  , quantunque  pulsa 
ci^ete  veniale  per  la  pirv/tì  della  materia  , e 
per  altre  ragioni,  come  rifolverò  nelle  do- 
mande feguenti  . 

7.  P.  Padre  m’accufo,  che  hò  mormora- 
to d'una  Giovane,  dicendo  quod  prargnaiu 
erat . 

, C.  Quello  fi  diceva  per  la  terra? 

P.  Padre  io  l’hò  udito. 

C.  L’hà  udito  da  più  parti? 

P.  Da  jdue  , ò tre . 

C.  Il  mormorare  duna  cofa  , che  già  è 
pubblica  nel  popolo,  non  è peccato  mortale 
contro  la  giullizu  , quantunque  pofsa  efserlo 
contro  la  carità  ,-  Te  quando  li  mormora  , vVò 
compiacenza  del  male  del  Proflimo . Perchè  , 
quando  la  cofa  è pubblica,  gii  hà  pedo  il 
profiìmo  l’azione,  che  aveva  alla  conferva- 
rione  della  (ua  fama:  Adunque  non  è con- 
tro la  giultizia  il  mormorare  d'una  cofa  pub- 
blica. E pubblico  fi  dice  quello,  che  fisi 
dalla  maggior  parte  del  Popolo. 

8.  P.  Padre  iononsò,  le  fof se  pubblico , 
ò nò. 

...  C.  Lo  Capevano  eia  le  perfone  , colle 
quali  V.  S mormorò?  Perchè,  fe  quelle  lo 
iapevino,  non  era  peccato  mortale  il  mor- 
morarne in  lor  prelenza.  Navarro  colla  co- 
mune. - 

P.  Padre,  do’I  Capevano. - 

C.  Erano  perfone  fecrete  , prudenti  • 
delle  quali  V.S  prefumeva,  che  non  l’ave- 
rebbero  detto  ad  alcuno  ? Perchè  il  mani- 
feflare  una  colpigravedel  profilino  ad  una, 
ò due  pedone  fecrete , delle  quali  (I  crede, 
che  la  terrannoocculta  , non  è peccato  mor- 
tale, come  infegna  Cajetanoa.  a.  quafl.j\. 
art.  a.  dui.  1,  ReginalJo  Ut.  24.  num.  75.  Na- 
varro , 
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varrò,  Scaltri;  perchè,  dicono,  non  cede 
in  detrimento  notabile  del  profilino  , che  1 
Tappino  due,  òue  perfone  taciturne,  delle 
quali  è certo  , che  no’l  diranno  • Ciò  non 
ottante , il  contrario  è più  comune,  e vqro , 
come  con  Layman  , Villalobos,  & altri  di- 
ce Diana  pari.y  ira:. 5.  rtfoitf,.  Etè  la  ragio- 
ne , che  più  fentirà  il  proflimo  , che  fappiano 
i Tuoi  errori,  e peccati  , una»  òdue  perfo- 
ne  prudenti,  e ferie,  che  un»,  òdue  perlo-* 
ne  di  minore  sfera  L'altro  » perché  non 
può  fidarfi , che  tali  perfone  debbano  tenerlo 
fecreto,  quantunque  tiano  ferie,  e pariino 
poco;  perché  te  V.S.  che  li  pregierà  d’clfer 
tale,  nonhàfaputo  tacerlo,  può  dubitare, 
eccedere  con  fondamento,  che  nè  meno  lo 
tireranno  quelli  altri,  ma  cbe’l  diranno  ad 
altre  perfone  fotto  titolo,  che  anche  quelle 
fono  taciturne,  e quelle  ad  altro;  e cosi  da 
uno  ad  un'altro  C divulgherà  l'infamia  del' 
proflimo. 

p.  Padre,  mi  potevo  fidar  poco,  "thè  do- 
vettero tacerlo  le  perfone,  alle  quali  l'hò 

detto.  > .... 

9.  C Quelle  perfone  erano  tali,  che  do- 
vettero credere  etter  vero  , quello  V.S.  ad 
ette  diceva  ? Perchè  , quando  fi  prefume, 
che  gli  uditori  non  daranno  credito  a quel- 
lo, che  lor  fi  dice,  non  ne  fiegue  grave  in- 
» làmia  al  proflimo  r e per  confeguenza  non 
è peccato  mortale  . Soto  Hji-  ij.  4- 
Navarro  >*p.  18.  num.  yo.  & altri  molti, che 
taciuto  il  nome  cita  LeiTìo  tib.ì.cap.  i^.dub. 
ly.  num.  14. 

P.  Pcnfo  , Padre  che'l  credettero . 

C.  Affermò  V.  S.elfer  certa  la  tal  cofa  ? 

P.  Nò  Padre  , folo  ditti  , che  l’avevo 
udito.  ■ 

C.  Ditte  V.  S.  che  l’aveva  udito  da  perlone 
degne  di  fede , ò pure  di  poco  credito  ? 

P.  Padre,  ditti,  che  l’hò  udito  da  pirfoue 
degne  d’ogni  fede.  ■, 

C.  Quando  fi  dice  aver  udito  I infamia 
del  profilino  da  perfone  di  poca  fede,  non  è 
peccato  mortale,  quantunque  coloro  , che 
lentono,  per  edere  facili  a credere,  diano 
V aflenfo  a quel  , che  lentono  . Silveflro- 
Vtrb.  VcirnHio  quaft.  4.  Cajetano  qua  fi.  7 J. 

Navarro  cap.  18.  «hot.  48.  Ma  quan- 
do fi  dice  averlo  udito  da  perfone  degne  di 
'fede,  è peccato  mortale  contro,  la  giutlizia, 
con  obbligo  di  reflituire  la  fama  . Solo  Ub. 

di  jufiit.  quafl.  6.  art.  j.  Bonacina  Tom.  1. 
di  refi.  dij'p.i-  4-  f**1  ;.  num.} . & altri. 


Et  è la  ragione  , perchè  la  detrazione , ò 
mormorazione,  in  tanto  è peccato  mortale  , 
in  quanto  s'bà  badante  fondamento , acciò 
quelli , che  lentono  , formino  cattivo  giu- 
dicio  del  proflimo  : Atqui , quando  fi  riferi- 
fee  la  cofa,  come  udita  da  perfone  degne  di 
fede,  s’hà  ballante  fondamentodigiudicare 
male  del  proflimo,  il  che  non  s’hà,  quando 
fi  rifetifee,  come  udita  da  perfona  di  poca 
fede:  Adunque  il  dirlo , come  udito  da  per- 
lone degne  di  fede,  farà  peccato  mortale,  e 
non  quando  fi  riferifee , come  udito  da  perfo- 
ne di  poca  fede . 

10.  P.  Padre  , m acculò  ancora , che  in 
un’altro  luogo,  dove  non  fi  fapeva  l’in- 
famia di  quella  pedona  , l’hò  detto:  allo- 
ra però  già  il  fatto  era  pubblico  nel  mio  luo- 
go. 

C.  11  luogo , ne!  quale  V.  S.  l’hà  detto,  era 
vicina*  quello,  nel  quale  era  pubblica  la  di 
lui  infamia,  di  modo,  che  fubito  al  tal  luo- 
go farebbe  arrivata  la  notizia  della  cofa  ? 

P.  Padre,  eralootano;  e fe  io  non  lavelli 
detto  , in  niunmodofi  farebbe  faputo . 

C-  Poteva  in  quel  luogo  venirli  in  cogni- 
zione dei.»  pedona  , della  quale  V.S.  mor- 
morava ? Perchè , fe  non  fi  fotte  potuta  cono- 
scere , nonlarebbe  rimaflaoffefa  con  quelli 
mormorazione. 

P.  Padre  la  perfona  non  era  cooofciuta; 
poteva  però  venirfenein  cognizione. 

C.  In  due  maltiere  può  ettèreun  delitto 
pubblico  , ò con  pubblicità  di  jus  , ò con 
pubblicità  di  fatto:  pubblico  d jun  fi  dice, 
quando  per  lencenza  del  Giudice  è infama- 
ta una  perfona:  pubblico  d faci » , fi  dice, 
quando  per  il  mormorio,  e voce  comune  del 
Popolo  è infamata  la  perfona  ; in  qualunque 
modo  il  delitto  fia  pubblico  ,/>v t djure  , fivt  d 
failo  ipfiiy  non  è peccato  mortale  contro  la 
giullizia,  né  v'è obbligo  di  redimire,  quan- 
do il  tal  delitto  fi  dice  in  un’altro  luogo,  nel 
quale  mai  fi  farebbe  faputo.  Cajetano,  e Na- 
varro, apud  Le([]ixmtbifupra  cap  it.dub.i 3. 
nvm  7j.  Perchè coli’effer  pubblico  il  delitto, 
perde  il  proflimo  il  diritto  naturale , che  bà 
alla  fua  fama:  Adunque  non  ècoatro  lagiu- 
flizia  il  mormorarne . 

Ma  è peccato  mortale  contro  la  carità  di- 
re quello,  che  in  un  luogo  c pubblico,  in 
un'altro dove  prudentemente  fi  poteva 
fupporre , che  mai  farebbe  venuto  a notizia 
E’ opinione  comune  de’  DD.  Sairo  in  davi 
Kfl'a  hb.  il, cap.  6.  num. iy.  e ì6.  E la  ra- 
gione 
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gione  è fondata  in  quel  principio  generale 
della  cariti  , quadriti  non  vi/ , alterine  fecr- 
rii  Qualfivoglia  averebbe  molto  a nule, 
che  fi  diceflèro  i fuoi  mancamenti  , dove 
non  fi  fanno  , nè  ponno  facilmente  fapetfi  : 
Adunque  fari  contro  la  carità  il  dirli  in  que- 
llo cafo. 

1 1.  Quantunque  Diana  porr.  a.  trai.  j. 
refol.rj.  conAzorio,  & altri  dica,  che  non 
è peccato  mortale  , nè  contro  la  giustizia  f 
nè  contro  lacarità,  il  dire  in  un  Luogo  di- 
nante quello  , che  in  quello  è pubblico , ò fia 
notorio  ìjure , è * felle , ò debbafi  faper  pre- 
tto , òoò:  cita  Diana  per  la  fua  fentenza 
Fagundez,  e la  citazione  non  è ben  (atta; 
farà  lenza  dubbio  errore  di  (lampa;  la  cita 
però  anche  mate  in  quanto  alla  fottansa  del 
cafo  ; poiché  Fagundez  non  inlegna  quella 
dottrina  con  quella  generalità,  colla  quale 
la  cita  Diana:  ma  foto  dice,  cbequando  il 
delitto  è pubblico  àjnre,  ò quando  quello, 
che  Thà  commetto  , l’bà  fatto  in  Luogo 
pubblico,  efponendofi  apericolo  della  pub- 
blicità , ncm  è peccato  mortale  contro  la  ca- 
liti , nè  contro  la.  giudizi»  il  mormorarne 
in  altro  Luogo  , quantunque  fia  lontano, 
nè  dovette  fapetfi  in  breve.  Ità  Fagundez 
in  ottave  prn/eft.  lit  i enpj^.num.\  l.  & efpref- 
(amente  riprova  nel  num.  io.  iti  ntiefimo 
eap.  il  dire,  che  è lecito,  e non  contro  la 
carità,  quando  quello,  che  folo  è pubblico 
per  fama  in  alcun  Luogo,  fi  dice  in  un’al- 
tro dittante , dove  fi  frapponeva  non  dover 
arrivare  coi!  facilmente  quella  notizia . 
Quella  opinione  di  Fagundez  è probabile, 
ma  non  la  giadico  tale  nella  generalità  , 
che  lapporta  Diana  , fenza  diitinguere  la 
pubblicità  del  (atto,  quando  è pubblico  per 
fama  , è quando  è pubblico  perchè  l’infa- 
mato hà  commetto  il  delitto  in  Luogo  pub- 
blico; perché  io  quello  cafo  hà  fàttoceflìo- 
ne  della  fua  fama  , poiché  fi  è efpofto  ad  evi- 
dente pericolo  di  perderla  : il  che  non  avvie- 
ne, quando  per  fama  sé  pubblicatala  fua  io- 
tàmia  . # 

i».  P.  Padre  m’aec ufo,  che hò avuto fof- 
petto  , che  una  Donna  maritata  vi  tette  male  > 
e l'bò  detto  a’  miei  amici.  > 

C.  V.  S.  l'hà  affermato,  come  cola  certa, 
ò pure  come  cofa  folamente  fofpetta  ? 

P.  Padre , io  hò  folamente  dette,  che  ave- 
vo fofpetto  della  cofa  . 

C.  Suppolta  l’opinione  riferita  di  fopra, 
che  il  fufpctto  temerario  non  è pacca to  mor- 


tale , il  che  difende  ( fuori  de’  già  citati  ) 
Layman  Hi.  yfeti.  1.  tmS  J.  p i.  cap  z.  n.6. 
& altri , che  cita , e Segue  Diana  pori.  j. 
trae.  j.  réfe!,  ji.  può  in  fenrfi , che  nè  meno 
il  riferire  ad  altri  il  fof  petto,  farebbe  peccato 
mortale . Perciochè  per  quello  il  fofpetto  non 
è peccato  morule , perchè  determinata,  tc 
aflertivamente  non  giudica  male  del  prof- 
fimo  , ma  loto  v’indina:  Atqui,  quello, che 
riferifee  il  fofpetto,  che  hà  fatto,  non  di- 
ce determinata,  & aflertivamente  male  del 
prottimo,  ma  loto  inclinano  a quetto  lefue 
parole:  Adunque,  fe  il  fofpetto  temerario, 
che  fifà  del  prottimo,  non  è peccato  morta- 
le , pare , che  nè  meno  lo  farà  il  riferire  a gli 
altri  quello  fofpetto. 

»?•  Maio  nonhò  per  probabile  , nè  pra- 
ticabile quello  difcori'o , fe  non  con  qnefta 
diflinzione  : òche  ilfofpetto,  fi  riferifee  a 
peilone  intelligenti,  ebe  fanno  eflervi  dif- 
ferenza frà  il  fofpetto , ttc  il  giudicio , ò nò  : 
fe  fi  dice  fràperfone,  che  (appiano  prende- 
re come  fofpetto,  ciò  , che  per  tale  ad  ette 
fi  dire,  il  dirlo  non  farà  peccato  mortale, 
perchè  in  virtù  di  quelle  parole  , folo  ar- 
riveranno afofpettar  mate  del  prottimo,  e 
non  a far  giudicio  certo  del  toro  errore:  At- 
qui , che  gli  uditori  fofpettino  male  del 
prottimo , non  è materia  di  peccato  morta- 
le: Adunoue  nè  meno  il  farà  il  dar  loro  cc- 
cafionedi  lofpeturlo,  riferendo  il  fofpetto 

fatto. 

Ma  , fe  leperfone  fono  tali , che  non  Sap- 
piano dittinguere  frà  giudicio , e fofpetto  , 
farà  peccato  mortale  il  riferir  loro  il  Corpet- 
to, cheiofò.  Perchè  attentala  lorpocac»- 
parità  , alle  flette  fi  dà  oecafione , e fonda- 
mento, di  credere  determinatamente  male 
del  prottimo:  Urlare  oceafione  a chi  frate, 
di  giudicar  male  del  prottimo  , è peccato 
mortale:  Dunque  anche  Io  farà  il  riferire 
il  fofpetto  apertane,  che  non  fappiano  di- 
ftinguere  il  Corpetto  dal  giudicio.  El'efpe- 
r lenza  riinfegna,  eflervi  imiti,  che  hanno 
perfo  la  fama , e non  fi  sà  chi  fia  ('Anfore 
del  danno,  ma  folo  fi  fondò  il  fuo  principio 
in  uo  fofpetto , che  ano  hà  fitto  , e dipoi 
l'hà  rifèrto  ad  altri , e quelli , come  che 
•od  fanno  dittingnere  fri  fofpetto  » e giudi- 
rio»  quello,  che  hanno  udito  come  fofpetto, 
affermano  dipoi  coma  certo. 

iq  Contro  quella  dottrina  può  opporli 
quello  s’c  riferito  di  fopra  , dova  fi  ditte, 
che  chi  riferirà  ad  altri  quello  > che  c’è  udi- 
to da 
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to  da  perfone  di  poca  fede  , non  pecca  mor- 
talmente , benché  aliai  gli  uditori  per  loro 
leggierezza  fi  perfuadano  , e faccino  certo 
giudicio,  chefaràvero  quello  loro  fi  dice: 
e fuori  de’ DD  che  avanti  riferii  • rafferma- 
no anco  altri , che  cita , de  approva  Diana 
pare.  ».  trai.  y rtfcl.tS.  Adunque  nè  meno  la- 
ri peccato  mortale  il  riferire  il  fofpetto  a per- 
fone di  poca  capaciti,  che  per  diletto  di  que- 
lla fiperfuadono  effer  certo  quello,  che  udi- 
rono come  dubbio.  Provo  la  conleguenza ; 
nel  primo  cafo  non  v’è  peccato,  quantun- 
que , attenta  la  leggierezza  degli  uditori, 
danno  credito  a quello  loro  fi  dice,  perchè  il 
motivo  oxft  di  riferire  quello  s'è  udito  da 
perfone  poco  degne  di  fede,  non  è ballante, 
per  far  quello  giudicio  : Atqui  il  fofpetto 
tx  ft  aonèbafianteacciògli  uditori diaooaf- 
fenfo  certo  a quello , che  fentono  : Adun- 
que, benché  quelli  perla  loro  poca  capaciti 
facciano  giudicio  determinato , non  fari  pec- 
cato mortale . 

ty  R «pondo  in  primo  luogo , che  quan- 
tunque non  fia  contro  la  giuflizia  il  riferire 
l'adito,  come  tale,  a perfone  leggiere , «he 
per  lor  .facilità gli  daranno  credito:  è però 
peccato  contro  la  cariti . ItiLcfiìo  ìib.t.tap. 
ar.  dmb.  f.  num.  ty 

Secondo,  rifpondo:  dato,  che  anche  in 
quello  non  fi  pec caffè  contro  la  carità  , fi 
peccherà  in  quell'  altro . E la  difpariti  confi- 
fie  in  quello , che  quello,  chefenteciò,che 
un’altro  riferifee,  cerne  udito  da  perfone  po- 
co degne  di  fede , già  capifce , cd  intende  il 
motivo,  che  non  è /ufficiente  per  giudicare 
determinatamente  male  del  proliimo , e deve 
imputare  a fua  colpa , e malizia  , fe  dàaffen- 
fo  certo,  quando  il  fondamento  , chefe  gli 
propooe,  non  è /ufficiente  : ma  quello,  che 
effendo  di  poca  capaciti , /ente  il  fofpetto , 
non  capifce  ciò , che  /ente , come  fofpetto 
( poiché  fuppongo  oonfappia  diflinguere  da 
ìofpetto  a giudicio')  ma  foto  il  capifce,  e 
/ente,  carne  giudicio,  e v’è  meno  dillanza 
fri  il  giudicio , tc  il  Ìofpetto , che  irà  il  giu- 
dicio , tc  il  fondamento , che  (ol»  rifèrilce 
le  cofe  , come  udite  : e cori , quantunque 
quello  non  peccaflè  in  ri  ferire  quei  lo,  chehà 
udito  da  perfone  di  poca  fede , peccherà  quel- 
lo, che  riferifee  il  fuo  fofpetto  a perfoae>cbe 
/limano giudicio  li  fofpetto. 


CAPITOLO  III. 

Di  futili  , tbt  finti  marmorari . 

16.  T)  Padre  m’accufo , che  varie  volte  hò 
I x udito  mormorare , e non  hò  cor- 
retto i mormoratori. 

C.  Le  perfone , che  mormoravano , erano 
fervi,  figli,  òfudditidi V.S.?  Perchè,  ef- 
fendoli,  era  obbligata  farli  tacere. 

P.  Padre  non  erano  foggetti  a me . 

C.  Erano  fu pe riori  a V S.  V.  G.  Padri  a 
Padroni,  òGiudici?  Perchè  il  fhddito  » re- 
golarmente parlando  , non  èobbligato  a cor- 
reggere il  Superiore. 

P.  Padre  erano  a me  uguali  quelli , che 
mormoravano. 

C La  materia,  della  quale  G mormorava, 
era  cola  d’onore,  e riputazione? 

P.  Padre,  alle  volte  fi  diceva,  fe  Folano 
erafollecitone’luoi  negozi  - Se  l’altro  era  di 
quella  natura,  e condizione. 

C.  Il  riferire  difetti  naturali  del  profil- 
ino, V.  G.  dire , che  è povero,  colerico, 
ignorante  , di  poco  giudicio  , ò audace , 
non  è materia  di  peccato  morule  , e per 
confeguenza  nè  meno  è tale  il  fentirequefii 
difetti  . Come  nè  meno  il  dire , che  l ‘al- 
tro è fpurio , ò iilegitimo ; Ciotti  Hf&ia  lib.it., 
top.  6.  num.  8.  con  altri.  Nè  meno  è materia 
grave  il  riferire , òudiredi  qualche  pedona  , 
che  è iracondo  , ambiziofo  , avaro  , ò fu- 
perbo  , così  generalmente  riferendo  quelli 
difetti.  Pietro  di  Navarra,  e con  altri  Bo- 
«acina.  Tomi,  di  rtfi.  difp.t.quajf.  q.part. a. 
num.  j. 

17.  Nèmeoo  è materia  grave  il  riferire» 
ò udire  quel  difetto  , del  qaale  fi  vantano 
quelli,  che  lo  commettono,  comedire, che 
un foldato  hà  accettato  il  duello,  che  vive 
in  concubinato , ò che  un  giovine  vive  al- 
quanto diffoluto . Iti  DD.  citati . 11  dire , 
che  Folanoè  Ebreo,  òche  difeende  da  quel- 
li, è materia  grave  , e peccato  mortale,  non 
effendo  pubblico.  Iti  Molina  , Azorio,  tc 
altri  , die  cka,  eGeguc  Bonacina  noi  luogo 
poto  fì  tifato  num.  i r. 

io.  Mi  dica,  aveva  qualche  compiacenza 
quando  udiva  quelle  mormorazioni  ? Perchè  , 
(e  l’aveva,  farebbe  peccato  grave  contro  la 
carità,  ò leggiero,  fecondo  il  male  del  praf- 
fimo,  del  quale  G mormorava. 

P.  Padre  , quantunque  io  v'avefli  que- 
llo gufio , ò compiacenza , non  era  però  io 

quan- 


192.  T r attuto  Vili '.  dell’V l II.  C omandamento . 


quanto  folTe  male  del  mio  ProfTimo  , ma 
per  curiofità  , eperii  modo,  e grazia  , col- 
la quale  lo  contava  quello  , che  mormora- 
va. 

C.  Quando  la  compiacenza  non  è del 
male  del  prolfimo  , ma  loto  del  fate*  co’l 
quale  fi  dice  , 6 per  curiofità , non  é peccato 
mortale  . Leflio  ubi  fupra,  dub.  4.  rtum.  1 4 
fi.  Adverre  . Rebelo  , Navarro , de  altri , che 
cita  , e fiegue  Bonacina  ubi  fupra  pari.  11. 
num.  j.  perchè  la  compiacenza  è mala  , ò 
buona  > fecondo  l'oggetto,  al  quale  termina: 
Atqui  > il  male  del  prtflimo  è oggetto  pioibi- 
Co,  ma  non  la  grazia  di  dire-:  Adunque  la 
compiacenza  del  male  del  proliimo  fari  pec- 
cato , ma  non  quando  è toloò  della  grazia,  ò 
fate , co'l  quale  fi  dice . 

C.  Mi  dica  , fapeva  V S.  edere  publico 
quello  G mormorava , ò nò  f 

P.  Padre,  io  no’l  (apevo. 

C.  Ordinariamente  parlando  , quando 
quello,  che  mormora  , è Grufato  dal  peccato 
mormorando,  anche  è fculato  quello,  che 
Gente.  E per  follievo  de’ ConEflori , e per- 
fone  timorate  noterò  qui  la  Dottrira  diBo- 
nacina , Rebelo,  eMaldero  , *-hc  cita,  & 
approva  Diana  p.  a.  trat  17.  njel  14.  dove 
inlegna,  che  quello,  che fentemoi inorare  , 
anche  in  materia  grave  , e non  sà  , fe  ciò» 
diche  l'altro  mormora , fi*  publico,  ò nò, 
òfe’l  riferilce  giudamente,  ò ingiuftamen- 
te , -non  pecca  udendolo  lenza  lafciare  la  di 
Ini  converfazione.  a 

Et  aggiunge  Diana  part.x.  trat.  J.  re/ol. 
che  quello  , che  per  vergogna  , puiiìlaot- 
mità  , ò negligenza  non  s’attenta  coireg* 
gere  il  ragiqnamento  , loto  pecca  venial- 
mente. Ma  tari  bene,  cheilCriflianc.  che 
Gente  cali  ragionamenti  , ne'  quali  s'tdVnde 
la  fama  del  prodiino,  procuri  per  carità  in- 
trodurre altro  ragionamento , che  fraflorni 
la  mormorazione  , ò per  il  meno  moflrare 
co’l  volto  corrucciato  d'averne  difgudo  , 
dando  con  quello  ad  intendere,  che  non  gli 
piace  fimil  ragionamento  ; poiché  , come  di- 
ce lo  Spirito  Santo  ne’  Proverbi  cnp.  aj.  Vin- 
titi Aquile  dtjjìpat  pluvia!  , & /uriti  ttiftii 
linguai  detrabentium  , ficcotne  l'Aquilone 
dilìipa  le  nuvole  gravide  d’acque,  e le  dif- 
perge  nella  rrgione  dell'aria,  cosi  una  fac- 
cia malenconica,  e trilla  fuga  le  nuvole  del- 
la mormorazione  , ebe  denigrano  la  lama  dei 
profiimo.  . 

Qtjafi  tutta  la  Dottrina  detta  in  quello  * 


capitolo  può  applicarfi  per  la  correzione  fra- 
terna, fervala  prepari  iene . 

CAPITOLO  IV. 

Della  Ueflitu-iene  della  Fama. 

*0.  Quello , che  V.  S.  m’hà  detto  d’a- 

Vi  * ver  mormorato  di  quella  Giova- 
ne , s’è  latto  publico  ? 

P.  Padre  si . 

C.  Lèderli  publicato  è flato  per  mezzo 
lecito,  come  larebbe,  fe  il  negozio  fofie  an- 
dato alla  Giuftizia?  • . < .» 

P.  Padre,  la pubi  icità  è venuta  dalla  fola 
fimi , e per  elìèr lene  mormorato  in  quella., 
& in  quel  l'altra  parte . -,i 

C.  Quando  il  delitto  , del  quale-ano  hi 
mormorato  , efiendo  occulto-»  dipoi  Ti  1) 
publico  per  mezzo  lecito , non  v'c  obbligo 
di  rdlituire  la  fama,  perché  per  quella  pu- 
blicita  già  la  perfona  hà  perle  il  j us,  che 
aveva  alla  tua  fama  . Bonacina  ubi  / apra 
punii.  8.  Kum.  8.  ma  quando  la  pubiicitg  ru- 
ne per  mezzi  illeciti,  non fcufa dalla rcrnitu- 
zlone  della  fama:  V.  G.  quando  por  averne 
morirmi  aro  molti  s’é  fatto  publico,  q nel  lo  4 
chi;  avanti  era  circuite,  ciaìthedui.o  é obbli- 
gato a redimire  la  Eira  in  prefenza  dir  url- 
ìi - Che  udirono  morire  lare . Ità  Turrianus 
difp  yydnk.\.n.i  /tc  altri.  Et  è la  ragione  , 
perchè , quando  molti  coopeianoa  rubar  una 
vigna,  òrafa, é obbligato  rialcheduno  a re- 
■Itifuire  il  danno  fatto  al  Padrone  : Adunque 
quando  n-olti concorrono  adannifirtre  lala- 
ma  del  proflimo,  farà  cialchcòuno  obbligato 
a reflituirgli  iidanno,  che  gii  ha  Etto. 

zi  Beni bè Si! vedrò  Vrrb  Detraine  qu  4. 
& altri  , fcufino  dal  rcfiituire  , quando  il 
delitto  sé  fatto  publico , giuda  , ò ingiu- 
damente:  E può  provarfi  la  lua  opinione, 
perche  una  delle' cauli  , rhefcula  dalia  re- 
ditozione  , è l'impoflibilità  : Atqui  pare 
imp-.dibiie  , che  quando  .on  delitto  è già 
publicato  , fi  riduca  a dato  occulto  , -n-ft 
cancelli  l'infamia  dalla  memoria  degii  Uo- 
mini : Adunque  non  vi  farà  obbligo  di  re- 
dimire in  quc'to  calo  la  fama.  Quella  opi- 
nione di  Silvedro  non  tengo  per  licur*  ; 
perchè  , quantunque  in  fatti  non  fiegua  il 
totale  effetto , nè  li  feordi  l’infamia  , tutta- 
volta  , fe  n’otterrà  buona  parte  : Atqui  quel- 
lo, che  non  può  redimire  tutto  il  danno, 
potendone  qualche  parte  , è obbligato  a 
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quella*.  Adunque  Scc. 

sa.  Mi  dica,  le  perfone  alle  quali  V.S. 
hà  detto  quello  fallo  , si  , che  l'abbino  detto 
ad  altri? 

: P.  Padre  sì,  sò  che  dopo  ne  hanno  con 
altri  mormorato. 

C.  Se  le  perfone  1 alle  quali  V.S.  lo  ditte, 
Coll'ero  Hate  caligata  di  lingua,  di  modo  che 
prudentemente  lifperafie,  che  non  Tarereb- 
bero detto  ad  altri , benché  dipoi  quelle  la- 
veliero  detto,  non  era  V.S.  obbligata  a dif- 
dirG,  appiedo  quegli  altri,  alla  prefenza  de' 
quali,  quelle  perfone  lo  difTero,  ma  lolo  ap- 
pretto dette , alle  quali  V.  S.  lo  dille  . Villa- 

lobos  pari,  t.lrat.  11  .iiffic.  j6.  n.  Il . in  fini . 

a}.  Però,  elfendo  le  perfone,  alle  quali 
V.S.  manifeftò  quello  fallo  , facili  in  rife- 
rire agii  altri,  non  foto  è V.S.  obbligata  a 
difdirfì  in  prefenza  delle  perfone , ailequa- 
li  lo  dille , ma  anche  io  prefenza  dell’ altre, 
alle  quali  elle  l'hanno  detto  dipoi  . Pietro 
di  Navarra  Ut.  a.  rap.  4.  num.  43  j.  E la  ra- 
gioneè,  perché  il  dirlo  a perfone  lubrichedi 
lingua  in  dire  ciò  , che  fen  tono,  é metterli  a 
pericolo  manifello,  che  la  cofa  fi  vada  pro- 
palando: il  che  nonfuccede,  quando  fi  di- 
ce a perlone  fecrete»  e prudenti.  Sed  fic 
eli,  che  quello,  che  fi  mette  a pericolo  ma- 
nifello di  qualche  danno  , deve  imputare, 
a sè  il  danno  accaduto:  Adunque  quello  , 
che  mormora  avanti  Perfone  facili  a riferi- 
re, e poco  fecrete,  è obb  igato  a rellituire 
la  fama  in  prefenza  di  queltc  tali,  & anche 
appretto  quelle,  che  tù  tali  perfone  lofep- 
pero;  ma  non  quello,  cbe’l  dice  a perfone 
lecrete . 

24.  Se  bene  Filippo  Fabro  , con  Ales 
apud  Qianam  pari.  $.  (rat.  j.  rtfol.  34.  fente , 
Che  fole  avanti  di  quegli,  a’  quali  fi  manife- 
ftò il  fallo  altrui  . v'é  obbligo  di  rellituire 
la  fama,  e non  all*  altre  perfone  , che  dopo 
da  elfi  lo  feppero;  e non  fa  Fabro  diltinzio- 
ne  alcuna  fri  uditori  fecreti , e lubrici  ; e 
dà  la  ragione,  perchè  (dice)  che  quelli,  che 
l'udirono  , l’abbino  detto  dipoi  agli  altri  , 
fu  accidente  caluale:  Atqui  non  v'é  obbligo 
di  rellituire  i danni  fortuiti , ecafuali  : Adun- 
que òcc.  Quella  opinione  ammette  Diana 
colla  dnlinzione  di  fopra  detta,  fe  chi  fen- 
te c fecreto,  e foto  con  quella  difiinzione  la 
feguirei  10. 

2J.  Mi  dica,  quello  fallo,  che  V.S.  pale- 
sò, é già  (cordato  da  tutti? 

P.  Padre,  iò  no'l  sò. 


C.  Hà  V.  S.  fentito  alcuna  perfona , che 
più  ne  parli . 

P.  Padre  è gii  molto  tempo,  che  io  non  ne 
hò  fentito  cola  alcuna  . 

C.  Se  l’infamia  è giàfeordata,  non  deve 
più  rammemorarli  , nè  v’è  obbligo  di  relli- 
tuire la  fama  , perchè  quello  farebbe  inno- 
vare la  piaga,  che  era  già  fanata  , Se  è.  ba- 
dante fondamento  di  credere  , che  fia  gii 
feordata  , quando  per  molto  tempo  non  fi 
parla  cofa  alcuna  del  fatto , come  con  altri 
DD.  fente  Bonacina  ubi  fupr.  part.i^.  num.t. 
Importa  molto  , che  fiaoo  ben  prudenti  i 
Confeffori  in  quello  cafo  ; poiché  alle  vol- 
te accade,  che  quello  fi  di  per  mezzo  di  ri- 
cuperare la  fama  , ferve  foto  per  fvegliare 
ciò  , eh'  era  fopito  : s'informino  con  dili- 
genza , fingolarmente  , quando  fentono 
confezioni  generati  , nelle  quali  i Peni- 
tenti s’acculano  d’aver  infamato  ne‘  tempi 
palTati  qualche  perfona  , della  di  cui  In- 
famia più  non  fi  parla  ; e farà  grand'im- 
prudenza configliare  allora  il  redimire  la 
fama,  poiché  quello  farà  di  danno,  e non 
d’utile  alcuno. 

26.  Mi  dica  , per  aver  infamato  quella 
Giovane  , è ad  ella  feguito  qualche  danno 
temporale  come  di  non  poterli  accafare  de- 
centemente, ò aver  bifogno  per  quello  di 
maggior  dote? 

P.  Padre  si . 

C.  Il  fallo,  che  riferì  détti , era  falfo , ò 
vero? 

P.  Padre  era  vero* 

C.  Se  il  delitto  folle  (lato  falfo , era  V.S. 
obbligata  a rellituire  tutti  i danni  tempo- 
rali , che  ne  hà  patito  per  haver  fatto  quello  ; 
perchè  farebbe  caufa  efficace  , & ingiulla 
di  tutti  quelli  danni  . E lo  (ledo  dicono 
Navarro  <-«/>.  4 num.  381.  Leffio/fé.  t.rap.  11. 
dub.iy.num  104  , & altri  molti  : ed  anche 
fe  il  delitto  è vero,  quando  è occul  to  ; per- 
chè mentre  il  delitto  è occulto,  abbenchè 
fia  vero,  la  perfona  è in  poflirffo  della  fua 
fama,  equello,  che  glie  la  toglie  iugiufla- 
mente,  è cauli  efficace  de’  danni,  che  da 
quello  le  fieguono.  Adunque  è obbligato  a 
redimirli. 

27.  Benché  Soto  Uh.  4 dijuflit  7.7 . art.J. 
ad 4.  fente,  che  quando  il  delitto  , che  fi 
pubblica,  è vero,  non  v’è  obbligo  di  relli- 
tuire tutti  i danni  di  fortuna  , che  da  quella 
feguirono  , ma  foto  parte  di  quegli  a giu- 
dicio  d'huomo  prudente  , e può  provarli 

N cosi. 
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cosi . Perchè  minor  gius  hi  il  proflìmo  alla 
Ina  fama  , quando  il  delitto  è vero , che  quan- 
do è fallo  . Adunque  , fe  quello,  che  addodà 
un  delitto  fallo  « è obbligato  a redi  tuire  tutti 
i danni  feguiti  dalla  falla  imputazione,  non 
hi  da  edere  obbligato  a tanto  quello , che  foto 
publica  il  delitto  vero. 

Con  tutto  quello  , l’opinione  contraria  è 
la  comune , e vera . Et  è la  ragione , perchè 

Snello,  che  infama  il  prolTimo,  ditcuopren- 
o qualche  delitto  occulto,  benché  vero,  è 
cauta  principale  , & efficace  del  danno  , che 
ne  Cegue  ; Adunque  è obbligato  a rcditui- 
re  tutto  il  danno  feguito  . Si  conferma 
con  quella  pariti  : Quello  , che  col  pari- 
mente difcuoprendo  il  fuoco  , che  dava 
coperto  fotto  la  cenere  , è occafione  di 
qualche  incendio  , è obbligato  a redimire 
tutto  il  danno  feguito,  nell’  iddio  modo  , 
che  quello  , il  quale  colla  della  colpa  por- 
tade  il  fuoco , dove  non  era , e folle  occafio- 
ne  del  medemo  incendio  : Adunque  fari 
obbligato  a redituire  tutti  j danni  caufati 
quello,  che  hi  fcoperto  qualche  delitto  oc- 
culto, e vero,  come  quello  , cheimpofe  un 
delitto  fàlfo.  Dal  che  coda  la  rifpoda  alla 
ragione  in  contrario. 

z8.  P.  Padre  , queda  della  Giovane  hi 
infamato  me,  dicendo,  che  vivevo  in  con- 
cubinato. 

C.  Siccome  ne'  beni  di  fortuna  è lecita  la 
compenfazione,  concorrendovi  le  circodan- 
ze, che  hò  inlegnato  , parlando  di  queda 
materia  nel  (ornandomene*  7.  eap.  4 parti  7. 
così  è anche  lecita  nell'  infamia  : di  modo 
che  fe  due  perlone  mutuamente  li  fono  in- 
famate. ponno  in  giuda  compenfazione  la- 
fciare di  redituirfi  la  fama  ; Soto,  Adriano , 
Toledo,  & altri,  che  cita,  e Cegue  Leffio 
ubi  fupr a dub.tf.  per  totum . E’  però  neceda- 
rio , acciò  da  giuda  la  compenfazione , che 
vi  fu  egualità  tra  luna,  e l’altra  fama:  di 
forte , che , fe  una  infamia  era  leggiera , e 
l'altra  grave , non  era  lecito  compenfard  a 
quello,  chefò  leggiermente  infamato  , e per 
quedo  lafciare  di  redituire  l’infamia  grave  : 
Nè  meno  queda  egualità  è fra  l'infamia  , che 
V.  S.  hà  caudato  ad  e(Ta  Giovane  , con  quella  , 
che  eda  hà  caudato  a V.  S.  perchè  perde  mol- 
to piò  di  credito  da  una  fragilità  una  Giova- 
ne, che  un’  buomo . 

19.  Qui  è necedario  , che  notino  i Con- 
federi , come  queda  compenfazione  non  è 
lecita,  nè  s’intende,  che  io  podi  infamare 


il  prodimo , che  hà  per  avanti  infamato  me» 
poiché  quedo  farebbe  vendetta  , e non  com- 
penfazione . Solo  s'intende,  che  dopoedcrla 
mutuamente  infamate  due  perfone  , può 
ciafcheduna  lafciare  la  redituziooe  della  fama 

10  ricompenlà , ò per  dirlo  più  propriamente  « 
come  in  pegno,  finché  l'altra  perdona  redi- 
tuifcaaleilafama,  che  le  tolde  :V.  G.  di(Te 
Pietro  di  Giovanni,  che  era  un  ladro  ; non  è 
lecito  a Giovanni  dire  di  Pietro  altra  coda  li- 
mile ; ma  , cado  , che  l'abbia  detto  , può 
Giovanni  differire  il  redituire  a Pietro  la  fa- 
ma , che  gli  tolde , fino  che  Pietro  la  reditui- 
fca  allo  dedb  Giovanni . 

}o.  Quello  , ch’è  lecito  , è,  manifedarc 
quei  difetti  di  colui , ebe  infamò  , li  quali  fer- 
vono per  ricuperare  all'  infamato  la  fama  per- 
da , quando  per  altro  mezzo  non  può  ricupe- 
rarla : V.  G.  dilfe  Pietro  di  Giovanni , eh’  era 
ladro,  e Pietro  non  tratta  di redituirgli  la 
fama  : può  Giovanni  dire , che  Pietro  è un 
bugiardo,  eflendovero,  che  Pietro  fiatale, 
acciò  a quedo  modo  non  gli  diano  credito,  e 
Giovanni  ricuperi  lafuafama. 

Didì , ejftndo  vero  , (he  Pietro  mentifea  , 
perchè  non  mentendo,  non  è lecito  dirlo, 
per  ricuperare  Giovanni  la  fuafa.f.a,  & il 
contrario  è condannato , come  fcandalofo , da 
Innocenzo  XI.  nella  Propof.  44.  nella  di  cui 
fpiegazione  ( che  farò  nel  trae.  10.)  dirò  le 
condizioni , che  dono  necedàrie  , acciocché 
quedo  fi  faccia  lecitamente. 

CAPITOLO  V. 

Vi  oarj  modi , che  infegnano  i DD.  per 
refiituire  la  fama . 

}i.  Q E il  delitto,  che  impode  al  prodimo 
u è faldo,  il  modo  di  redituire  la  fa- 
ma hà  da  edere  diddirfi  alla  prefeoza  di 
quelle  perfone,  alle  quali  se  detto,,  dicen- 
do : In  tal  occafione  didì  di  Potano  , che 
aveva  quedo  difetto  , ò quell’ altro , lappia- 
te, che  non  è cosi , e che  io  ero  mal’ infor- 
mato , perchè  le  perfone  da  bene  , e favie 
non  ritrovano  in  alcun  modo  in  lui  il  di- 
fetto , che  hò  detto;  e feno'l  vogliono  cre- 
dere, deve  giurarli , ch’è  faldo  quello  , che 
avanti  s'è  detto  : Ita  Clavis  Regia  Uh.  li. 
eap.y  num.  17.  Molina,  Filliucio,  e la  co- 
mune . 

31.  Se  il  delitto  è vero,  Se  era  occulto, 

11  modo  di  redituire  la  fama,  hà  da  edere 

loda- 
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lodare  l'infamato  io  preferirà  di  quelle  per- 
fooe,  avanti  le  quali  s'iofamò.  Quello  mo- 
do infegnano  Soto  l‘b.  4 deteflit  5. 

ad  Navarro  nella  Semina  cap  1 5 & altri  , 
che  cita  , & approva  Villalobos  pare.  ». 
lratt.1l.Jijffic.tf."  5- fi  L'altra  mode.  Que- 
llo llefso  approva  con  Valenza  , & altri  , 
Diana  partt  3.  tratt.  J.  Miftelan.  refe!.  30. 
t "fila  parte  ir.  frati. 6.  Mifcelan.  rrfoljó. 
loda  molto  a'  Confclsori  quello  modo  di 
redimite  la  fama  , come  pii  foave  , e fa- 
cile. 

33.  Aliro  modo  afsegna  il  maellro  Ca- 
ne Salon,  & altri  DD.  che  cita  Villaloboi 
ubi  fupra  , &è,  dire  alle  perfone  avanti  le 
quali  f’è  mormorato,  ch’era  mal’ informa- 
to ; e che  s’ingannò  in  dirmale  del  tal  prof- 
fimo,  benché  in  realtà  fofsevera  la  cola  ri- 
ferta:  e non  farà  mentire  il  redimire  la  fa- 
ma in  quella  materia . Perchè  vi  fono  due 
forti  di  verità  , una  fpeculativa  1 e l’altra 
pratica:  la  verità  fpeculativa  confide  nella 
conformità  delle  parole  colla  mente;  la  ve- 
rità pratica  confile  nella  conformità  del- 
le opere  colla  ragione,  e con  quello  , che 
deve  fatfi  , e confeguentemente  la  falfità 
fpeculativa  confile  in  non  ronformarf  le 
parole  colla  mente  ; e la  falftà  pratica  in 
che  le  parole  non  fi  conformino  colla  ragio- 
ne, e con  quello, che  prudentemente  deve 
farfi.  Dal  che  s'inferifce , che  quello,  che 
infamò  una  perfona  di  qualche  delitto  oc- 
culto, dicendo  dipoi,  quando  reliituifce  la 
fama,  che  s’è  ingannato,  non  contraviene 
alla  verità  pratica,  poiché  le  fue  parole  fi 
conformano  con  quello,  che  ragionevolmen- 
te deve  farli.  , 

34.  P.  Padre  m’accufo , cheunConfefso- 
re  m'ordinò , che  addimandallì  perdono  alla 
perfona  , della  quale  hò  mormorato , ed  io 
non  ebbi  animo  di  farlo. 

C Credeva  V.  S.  di  peccare  gravemen- 
te, non  addimandando  perdono  a quella  per- 
fona ? 

P.  E come  non  dovevo  far  peccato , fe  non 
adenpivo  quello,  ebe il Confefsore  m'aveva 
trdinato  ? 

C.  Non  aveva  V.  S.  obbligo  di  diman- 
dar perdono  a quella  perfona  ,&  il  Confefso- 
re hi  fatto  molto  male  a comandarglielo  ; 
benché  V.  S per  la  cofcienza  erronea  abbia 
peccato  gravemente  in  tralafciarlo  ; L’ob- 
bligo, che  V.S.  aveva,  era  folo  di  redimire 
la  ùmi  a quella  perfona  apprefso  di  quelli , al- 


la prefenza  de' quali  ne  mormorò , nella  for- 
ma detta  di  (opra. 

3 j.  Molta  ignoranza  hò  ritrovato  in  que- 
llo punto,  che  penfano  i poco  accorti , che 
quello,  che  bà  avuto  qualche  fofpetto,  Ò 
giudicio  temerario  , ò che  hà  mormorato 
del  profilino  , debba  dimandare  perdono  . 
Errore  molto  perniciofo  : prima  perchè  fc 
il  profiimo  non  sà  quello,  che  iohòpenfa- 
to  , ò detto  male  di  lui , non  è gran  pazzia, 
che  io  llefso  lo  dica , e manifelH  con  diman- 
dargli perdono,  generando  nel  di  lai  inter- 
no qualche  odio,  ò mala  volontà  contro  di 
me;  L’altro,  perchè  i penitenti  non  han- 
no animo  di  farlo;  e per  la  cofcienza  erro- 
nea, che  dice  loro,  che  peccano,  non  facen- 
dolo , commettono  molti  peccati  . E per 
ultimo  , perchè  il  dimandar  perdono  folo 
deve  farfi  per  redimire  l’onore,  e non  la  fa- 
ma : Atqui  nè  il  giudicio  temerario,  nè  la 
mormorazione  danoificano  l'onore  , ma 
bensì  la  fama:  Adunque  né  per  il  giudicio 
temerario  , nè  per  la  mormorazione  deve 
dimandarli  perdono  . La  minore  è certa  ; 
perchè  la  fama  è la  buona  opinione  , che 
s’hà  del  profiimo  ; e l’onore  è fellema  ve- 
nerazione , e riverenza  , che  fi  mofira  al 
profiimo  : il  giudicio  temerario,  e la  mor- 
morazione folo  s'oppongono  alla  buona  opi- 
nione, che  deve  averfi  del  profiimo,  e non 
all’ edema  riverenza,  che  gli  fi  deve  molira- 
re: Adunque  il  giudicio  temerario,  e la  mor- 
morazione folo  s'oppongono  alla  fama , e non 
all’  onore  ■ La  contumelia  è quella  , che 
s’oppone  all’onore,  e diefia  tratterò  nel  fe- 
guen te  Capitolo. 

CAPITOLO  VI. 

Orila  Contumelia . 

36.  p Padre  m’accufo , che  varie  volte 
1.  » hò  detto  ad  una  perfona , che  è un 
ladro  , un’  ebreo  , fi  altre  parole  obbro- 
briose. 

C.  Glie  l’hà dette  in  fua prefenza? 

P.  Padre  si . 

C.  Adunque  quedo  c peccato  di  contu- 
melia, mortale,  ex  genere  fuo  , ed  oppodo 
alla  virtù  della  Giudizia  ; Se  induce  obbli- 
go di  redimire  l'onore,  efididingue  difpe- 
eie  dalla  detrazzione  , e mormorazione  , 
come  la  rapina  dal  furto  ; perchè  ficcome 
il  farlo  fi  commette  occultamente  , e 
N a fenta, 
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fenza  , che  il  Padrone  lo  fappia  ; cosi  )•  de- 
trazione fi  commette  in  afienza  del  profil- 
ino daimificato;  e ficcome  la  rapina  fi  fa  in 
prefenza  del  Padrone  della  cola,  così  anche 
la  contumelia . 

37.  Non  occorreva  » cheV.  & fpiegafle  le 
role  contumeliofe  , colle  quali  ingiuriò 
profilino  « dicendo  , che  lo  chiamò  la- 
dro, ebreo,  6cc.  ma  folo  badava  dire,  ed 
*ccufarfi  d’aver  detto  parole  ingiuriofe,  e 
pungenti  al  profilino  perchè  la  divertiti 
di  contumelia,  benché  in  genere  fifico  fidi- 
(linguano  di  fpezie , non  però  »'»  gomro  me. 
tir , come  affermano  Chetano,  Soto,  Si, 
Molina,  <V  altri,  che  cita,  e fiegueTrul- 
lench  [opra  il  Dtealog.  tib.  8.  cep.  0.  dui  a. 
num.  a. 

38.  Lo  dcfiò  hi  da  dirli  della  diverfiti 
delle  detrazioni  , e giudici  temerari,  che 
non  fi  difiioguooo  di  Ipezie  in  sonoro  morir  . 
Et  è li  ragione,  perchè  tutti i giudici  te- 
merari , e detrazioni  convengono  in  una 
inedema  ragione  formale  d’infamare  il  prof- 
ilino , come  tutte  le  contumelie  conven- 
gono in  una  medema  ragione  formale  di 
dilonorare  : Atqui  il  motivo  formale  è 
quello  , che  fpeciftca  gli  atti  <*  ordino  ad 
mora  : Adunque  le  detrazioni , & i giudici 
temerari  non  fi  difiinguono  frà  di  loro  di 
fpezie  per  la  diverfiti  de’  difetti  » che  fi 
cenfurano  ; come  nè  meno  le  contumelie 
fi  difiinguono  di  fpezie  fri  loro  per  la  di- 
verfità  degli  obbrobri , che  fi  dicono  al  prof- 
fimo. 

39.  Mi  dica  V.  S.  quelle  ingiurie  l’hà  dette 
mólte  volte  a quella  perfona? 

P.  Padresi. 

C.  Fù  munì occalkme  fola  » ò inroolte? 

P.  In  una  fola . 

C.  Adunque  un  fol  peccato  in  numero  hi 
co  mine  fio  in  quella  occafione  , quantun- 
que in  erta  abbia  detto  più  contumelie,  co- 
me affermano  Cadrò  Palio  Torri.  1.  io  poeta, 
tir  orali,  a.  difp.  3.  punii.  3,  num.  6 .vorf.  Nù 
iilominur , Trullench  ubifupr.  num.  3.  & al- 
tri , perchè  l’interruzione  morale , e non  la 
tifica  moltiplica  il  numero  de’ peccati.  At- 
qui, quaodo  in  un’ impeto  di  colera,  fi  di- 
cono al  profiimo molte  contumelie,  benché 
vi  fi  a interruzione  tifica , non  v'é  però  la  mo- 
rale : Adunque  non  v’é  fé  non  un  peccato  in 
sumero . 

40.  Qui  è necefTario  avvertire  > che  la 
gente  volgare  fuolc  confondere  la  parola  a 


alio  volto  ) con  la  parola,  oecafìono  , Diman- 
do che  tutto  fiauna  cofa  fi  efia  : e così  è ne- 
ceffario,  che  il  Confeflore,  per  formar  qiu- 
dicio del  numero  de’ peccati,  quando  il  Pe- 
nitente s'accufa  d'aver  alle  volle  mormora- 
to, ò detto  contumelie  si  profiimo,  ;,!i  di- 
mandi , fe  fù  in  una  , ò in  più  ocrafioni  ; 
perchè,  fe  folo  fù  in  una  , quantunque  in 
quella  averte  detto  molte  volte  psrole  in- 
giuriofe,  fenza  interruzione  morale,  è foto 
un  peccato  in  numero  . Lo  rteflb  s’ofièr- 
vi  , quando  il  Penitente  s’ accufa  d’ avef 
avutomolte  volte  ofcuU , amplexus  , t>  pa- 
role indecenti  ; che  gli  fi  hà  d»  dimanda- 
re, per  far  giudicio  del  nuroe-o  dv  pecca- 
ti, le  fù  in  una,  ò in  moire  01  cartoni.  SS 
limita  però  quando  gli  atti  fono  perfetti  in 
fuo  genere,  ut  copula,  mollities  &c  che 
allora',  quantunque  fia  inunafieffa  occafio- 
ne, ciafcheduno  è difiinto  peccato  in  nume- 
ro dall'altro. 

41.  P.  Padre,  le  cofe  ingiuriofe,  eh”!'© 
dilli  a quella  perfona  , tutte  erano  pubbli- 
che. 

C.  Benché  nella  detrazione  ftafi  da  pec- 
cato grave  l’ edere  la  materia  pubblica  , 
non  però  nella  contumelia  ; perchè  con  la 
pubblicità  folo  perdè  la  perfona  il  diritto, 
che  aveva  alla  fila  fama  , ma  non  quel  lo , che 
aveva  all’onore,  come  dice  Bonarina  Tom. 
».  do  rtfiit.  dtfp.  x.  tjuafl.  4.  punii.  ».  rn  firn  * 

Atqui  , la  contumelia  s’oppone  all’onore: 
Adunque  , benché  la  cofa  fia  pubblica , farà 
peccato  mottale  il  contumcliare  con  quella  il 
profiimo . 

CAPITOLO  V I L 

DoPa  Kjfiiturjono  doli court . 

4».  T)  Padre,  comehò  di  reftituirel’ono- 
i 1.  rea  quella  perfona  ? 

C.  Mi  dica  , quello  figger to  , al  quale 
V.  S.dilfe  quelle  contumelie  , è figlio,  fervo, 
&c.  di  V.  S.  ? perchè , fe  egliè  tale  , balla,  per 
foddisfazione  dell’ ingiuria  , che  V.  S.  gli 
parli  con  famigliarità  , ò lo  faluti  con  qual- 
che onorifico  faluto  . Quello  modo  pare 
fufficiente  , acciò  un  Superiore  foddisfac- 
cia  l'ingiuria,  è contumelia  detta  ad  un  fuo 
fuddito  , ■ Cajetano  qu*Ji.  73.  num. 3.  & » 
Leffio  bb.x.  iojuftit.  oap.tt.  doti.  xf.  num.  114. 
& ad  altri . 

Et  anche  dice  Egidio  Trullench  ahi  fm. 

pra 
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prò  mtm.f.  Valenza , Filliucio  , Se  altri  , che 
cita  , e fiegue  Bonacina  no!  luogo  di  fopra 
guaft.y  punii. t.  uum. 4.  che  non  è peccato 
mortale , quando  con  qualche  impazienza  di- 
cono i Padri  a'  figli , i Mariti  alle  Mogli , ò i 
Padroni  a'  ferri  alcune  contumelie , quando 
li  riprendono  * e correggono. 

4 j.  P.  Padre , oon  è mio  figlio  » nè  turi- 
dito  la  periona  , alla  quale  bò  detto  quelle 
^ ingiurie.  • . ; ■ / 

C.  E’  fuo  Padre  , ò Superiore  ? perché  > 
fe  forte  Padre , averebbe  la  contumelia  j fuo- 
ri della  milizia  contro  la  giudizi! , altra  di 
fpecie  diftinta  contro  la  pietà  , come  hò 
detto  noi  quarto  Comandamento  trae.  4.  cap.t. 
e fe  forte  Superiore  averebbe  altresì  due 
milizie  , una  contro  la  giurtizia  , l'altra 
contro  la  virtù  dell’oflèrvanza,  come  pure 
hò  detto  noi  luogo  eitato  . Et  il  modo,  co'l 
quale  l’infèrioredevefoddisfare  la  contume- 
lia , che  dice  al  Padre , ò Superiore , hà  da 
edere  dimandandogli  perdono  . Leflìo  ulti 
fupra  $ . a.  • . . 

44  P.  Padre , non  è quella  perfona  mio 
Superiore,  ma  uguale. 

C.  Fri  uguali  , il  modo  più  efficace  , t 
• ficuro di  redimire  l’onore,  è dimandar  per- 
dono all’offefo  . Villaloboa  p-  ».  iratt.  il. 
dijfìe  42.  m/m. 6.  perché  con  quella  azione 
l'offenfore  dà  ad  intendere  all’  offeio  , che 
gli  difpiace  dell’  ingiuria  fattaglj,  e che  l’ono- 
ra, e venera  , (e  avanti  lo  dilonorò  con  la 
contumelia . 

A Leflìo  però  ubi  fupra  num  144.  ff.  Se. 
‘candì , pare,  che  frà  uguali  balli  alle  volte, 
per  redimire  l’onore  , che  l'offenfore  dia  il 
luogo  più  degno  all' offefov l’inviti  a mangia- 
re , ò bere  (eco . Perchè  l'ingiuria , che  fi  fi 
con  la  contumelia  , è negargli  quell'  offe- 
quio  citeriore,  co’l  quale  deve  veoerarfi  il 
proflimo  : Atqui  con  dargli  if  luogo  più 
degno,  econvitarlo,  gli  fi  dà  querto  culto 
erteriore,  e venerazione , nellaquale  avanti 
fù  dannificato  : Adunque  ad  aqualitatem  fi 
rifar,  ifee  il  danno  della  contumelia  con  que- 
lli offequj . 

Ma  fe  la  contumelia  forte  flati  grave  , e 
l’offefo  non  fi  contentaffe  diqutlte  efteriori 
dimofl razioni , ma  volerti  , che  l’offenfore 
gli  addimandafli  perdo-. o , dice  Leflìo,  ibi, 
che  in  quello  cafo  deve  farlo  . 

4|.  P Padre  farò  obbligato  a reflituire 
l’onore  in  prefenza  delle  perlone , avanti  le 
quali  l'hò  ingiuriato  ? 


C.  Se  roffefo  oon  fi  contenta  , cheV.  S- 
lo  foddisfaccia  in  privato,  averà  obbligo  di 
farlo  in  prefenza  di  quelli , avanti  de’  quali 
l’hà  ingiuriato  ; perchè  altrimenti  non  vi 
farebbe  egualità  frà  l’offefa  , e la  loddisfa- 
zione . 

46.  Notili  in  primo  luogo , che  la  contu- 
melia non  folo  fi  commette  in  parole,  ma 
anco  co’fattit'V.  G.  battendo  alcuno  con 
qualche  battone:  e quella  è contumelia  più 
grave , e ricerca  maggior  foddisfazione  dell* 
iogiuria  fatta. 

Notili  in  fecondo  luogo,  per  follievo  de' 
Confeffori  , la  dottrina  d 'Egidio  TruL 
lencb  [opra  ri.  del  Decalogo  lib.i  cap  t.  dub.l. 
num.  7.  e di  Bonacina  dertfiit.  difp.  a.  quafi.gi 
punii.  1.  num.  4.  $.  3.  che  quando  alcune 
donnicciole , ò pedone  di  batta  sfera  fi  di- 
cono quattro  parole  un  poco  rifentite  , Se 
ingiuriofe  , non  è peccato  mortale  di  con- 
tumelia ; perchè  per  quello  perdono  poco 
del  lor' onore,  benché  farà  peccato  morule 
contro  la  carità  , fe  oafee  da  grave  odio , ò 
mala  volontà. 

E per  confeguenza  non  è neceffario  co- 
mandare a loro  , che  s'addimandino  perdo- 
no almeno  fotto  peccato  mortale:  prima, 
perchè  l'ingiuria  non  è grave  : fecondo  , 
perche  mutuamente  luna  a l’altra  fi  dicono 
le  parole  pungenti , Se  in  giuda  ricompenfa 
pon no  trtlafciare  la  rettituzione  : Se  ulti- 
mamente , quantunque  altri  le  fontano  , 
non  perdono  cofa  alcuna  della  lor  fama  , 
perchè  conofcono,  che  quello  fe  lo  dicono 
per  impeto  di  collera,  e Tubici  moti  dell'  ani- 
mo. 

47.  Solo  hò  parlato  in  tutto  quello  co- 
mandamento  della  detrazione  , e contume- 
lia, in  quanto  tali  , Se  in  fpecie  d’ingiutti- 
zia,  non  però  in  fpecie  d'odio,  ò mala  vo- 
lontà , che  fuole  alle  volte  accompagnare  le 
detrazioni,  e mormorazioni , come  le  con- 
tumelie , e di  quell'odio  , e mala  volontà 
devono  interrogare  i Confeffori  ; poiché 
per  quella  hanno  una  malizia  dittinta  di 
fpecie  contro  la  carità  . E benché  la  mate- 
ria della  detrazione  , ò contumelia  fia  leg- 
giera , può  edere  peccato  mortale  ; <5c  è * 
quando  provengono  da  cattiva  volontà  , e 
grave  odio  , come  quello  , che  defiderando 
dirute  gran  quantità  di  roba,  ne  ruba  po- 
ca , quantunque  l’azione  eOerior.:  fu  leg- 
giera , non  lafcia  dVlier  peccato  morta'*  il 
defiderio  interiore  ; cosi  anche  benché  la 
N J nute- 
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materia  della  detrazione  , ò contumelia  fu 
leggiera  fari  peccato  mortale , fev'é  defide- 
rio  d' infamare  , ò difonorare  gravemente  il 
profilino . 

CAPITOLO  Vili. 

a gufili , eh*  mormora**  . 

48.  I danni  , Se  i mali , che  caufa  una 

mala  linguai  non è facile rpiegar- 
li.  San  Giacomo  Apoltolodice,  che  la  lin- 
gua è un  compendio  univerfale  di  tutti  i 
mali,  e chelìnfqrnoèquello,  chela  rifcal- 
da  1 & infiamma  > per  abbruciare  l’altrui 
fama  > e per  incendiare  to’)  fuo  fuoco  l’ani- 
ma di  chi  non  la  frena  . Et  il  Profeta  Da- 
vid dice,  che  l'huomo  di  lingua  lunga  non 
fari  profperato  falla  terra:  t >ir  Unguofut  no» 
dirìger  ur  in  terra . E gl’  Ifraeliti  , che  mor- 
morarono contro  Mosè , li  caftigò  Dio  Signor 
Noftro  Teveri  Almamente,  e caricò  Maria  So 
retlad'A  rotte  di  lepra  , perchè  mormorò  , & 
altri  moltilfimi  caftighi  hi  praticato  la  Giu- 
flizia  Divina  fovra  perfone  infette  dal  vi- 
zio della  mormorazione . D’una  donna  fi  ri- 
ferifee  > che  ftando  per  morire , cavò  fuori  la 
lingua  a villa  di  tutti  coloro  , che  Tallì  (leva- 
no , e con  gran  dolore  dille  : Quella  lingua 
è quella  , che  mi  condanna  . 

Lo  (leflocatligopnò  V.  S.  temere,  fenou 
procura  emendarfi  di  quello  vizio  : lo  fac- 
cia per  quanto  gli  è cara  l'anima  propria; 
poiché  dal  mormorare  non  fe  ne  riceve  utile 
alcuno.  E quando  fi  troverà  in  qualche  ra 
giovamento,  nel  quale  fi  denigra  la  fama  del 
prolfimo,  procuri  appartarfene , écufcireda 
(imigliante  pratica',  e fe  non  può  efentarfe- 
ne,  almeno  mofiri  di  fentiremal volontieri 
limili  difeorfi  , e con  quello  correggerà  co- 
loro, che  mormoreranno . 

No»  vorrebbe  già  V.  S.  che  alcuno  dicef- 
fe  male  di  lei , e delle  fue  azioni  ; cosi  fe  vuol 
olfervare  la  Legge  di  Dio  , e della  carità , 
non  deve  dir  male  del  prolfimo  , quando 
non  vorrebbe , che  altri  lo  dicefiero  di  lei . 
Avverta  figlio,  che  oggidi  molti  fono  , che 
hanno  perduto  il  buon  nome  per  canfa  di 
certe  lingue  mormoratoci,  e che  v’è  Tempre 
l’obbligo  di  rertituire  al  prolfimo  la  fama 
toltagli,  il  che  è molto  difficile,  perdetegli 
huomini  fono  piò  facili  a credere  il  male, 
che  il  bene;  e però  laici  quello  vizio,  chea 
quello  modo  adempirà  l’obbligo  della  cari- 


tà , offer veri  la  Legge  3i  Dio , viveri  in  pace 
co’l  prolfimo,  e fi  libererà  dagli  unghioni  del 
Demonio. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

"Del  non*  , * decimo  Comandamento. 

49-  T Comandamenti  nono,  e decimo,  fi 
X riducono  al  fedo , e fettimo,  epofe 
Dio  quelli  due  ultimi  precetti  per  infe- 
gnarci  , che  non  folo  fi  pecca  coll’opra  1 
ufurpandoci  la  donna  , ò la  roba  altrui , ma 
anco  deliberandole  : E benché  in  tutti  gli 
altri  precetti  è peccato  il  deGderare  quello, 
che  proibifeono  ; fi  pofero  però  quelli  due 
efprelfi , proibendo  i pravi  defiderj , sì  perché 
quelli  badavano  per  darci  un' efempio,  come 
anche  per  eflér  quella  lamiteria,  che  piùG 
defidera  dal  l'huomo. 

jo.  Et  avvertali , che  il  defiderare  i beni 
di  fortuna,  non  effendo  per  mezzi  illeciti, 
nè  a fine  pravo,  nè  per  avarizia  , non  farà 
peccato  almeno  mortale;  e fe  fi  deGderano 
per  qualche  buon  line  , come  per  pagar  de- 
biti , far  limolina  , coll’  «ninno  libero  da 
ogni  avarizia  , non  v'è  peccato  alcuno  ; 
quantunque  Gì  meglio  conformarli  il  Cri- 
(tiano  colla  volontà  di  Dio  , e non  deGde- 
rare  più  di  quello  Dio  vuole;  che,  fequelW 
beni  temporali  ci  follerò  neceffarj  , benilfi- 
mo  la  Maerti  Divina  ce  li  darebbe;  e quan- 
do ce  li  nega,  è fegno,  che  non  è bene  per 
noi  ; e però  gettiamoci  nelle  braccia  della 
fua  Divina  Providenza  , che  fe  nutrifee  fino 
gli  uccelli  dell’aria,  e verte  i campi  fenza  fa- 
tica, molto  più  fartenterà  le  fue  creature  ra- 
gionevoli: cosi  aveffimo  noi  cura  di  fervirlo  , 
com’egli  hà  cura  di  mantenerci . 

TRATTATO  IXA 

DI  QUELLE  COSE,  CHE  SIE- 
GUONO  ALLA  CON- 
FESSIONE. 

t.  #^Uello,  in  ebe  più  bà  ad  infiftere  il 
V^^Confeffore,  deve  effe  re  , di  muo- 
vere al  dolore  il  Penitente  ; per- 
chè T integrità  materiale  della  eonfelfioue 
non  fempr-  è neceffaria  per  ricevere  il  frut- 
to Jet  Sacramento  , quale  non  può  coufe- 
guirfi  fenza  il  dolore  fopraoatunlc  ■ Deve 

avver- 
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avvertire  il  Confeflbre,  che  molte  perfone 
vengono  a confettarli  {enea  dolore  , e mol- 
te , che  non  fanno  qoal  dolore  fi  ricerchi 
per  la  confettane  ; e cosi  deve  toro  (piega- 
re > che  cola  fia  contrizione  1 e che  cola  l’at- 
trizione , e come  l’attrizione  è badante  col- 
la conferitone  * per  ricevere  il  perdono  de’ 
peccati  . £ per  molti  Confetto»  , che  non 
hanno  in  pronto  ragioni , per  indurre  il  Pe- 
nitente al  dolore  delle  file  colpe  > porrò  qui 
alcuni  motivi  efficaci*  acciò  con  1 pirico , e 
zelo  gli  fuggerifeano  al  Penitente  terminata 
b conferitone , nel  modofegueiHe  - 

CAPITOLO  l - - .. 

Utll'Eforta\itnt  * tit  tì  ia  fan  il  Conft/ftt* 
mi  Pmittntt.  finita  la  Qonf'JJìont . 

x.  p Non  bada , figlio  * acciocché  Dio 
V^aagli  perdoni  le  fue  colpe*  che  con- 
tro la  fua  homi  hi  commetto,  laverie  confer- 
iate colla  bocca,  glié  neceffariodi  più , che 
abbia  un  vero  dolore  d’aver  ottefo  Sua  Divina 
Mieltì  , e rif  ui uzione  * e proposto  di  mai  più 
offenderla . 

Non  hò  dubbio,  che  fé  V.  S.  darà  un’oc- 
chiata all'amabile  bontà  di  Dio*  che  hi  otte- 
fo , averi  gran  pe  na  de’  Tuoi  peccati  ; poiché 
con  quedi  hi  ingiuriato  , Se  ottefo  non  un’ 
buomo  , ò un'Angiolo  , ma  ridetto  Dio, 
che  l'hà  creato,  fatto  Cridiano,  e redento 
col  fuo  Sangue  preziofo  , e fattogli  innume- 
rabili altri  benefici . £ fe  nelle  leggi  politiche 
del  Mondo  è tanto  praticata,  e con  ragione* 
la  legge  della  gratitudine  * e qualfivoglia 
buomo  aggiudato  procura  di  corrifponde- 
re  con  donativi  di  ricognizione  a chiunque 
gli  fì  qualche  grazia  , io  non  sò  ^ fevi  fia  ra- 
gione , per  la  quale  Dio  demeriti  quello  * 
che  merita  qualfivoglia  huomo  ; nè  che  fii 
giudo  il  pagare  ti  gran  benefici  , come  hi 
fatto  Dio  a V.  S.  con  ottefe , oc  ingratitu- 
dini . 

j Se  V.  S.  dette  in  una  carcere  fenten- 
siato  al  fupplicio  per  i fuoi  delitti  * fenza 
avere  , chi  potette  liberarla  da  fimil  Temen- 
za, e ventile  dagli  ultimi  confini  deilTndie 
un  Rè  , al  quale  mai  V.  S avelie  predata 
ufficio  alcuno  di  fervitù  , nè  mai  conofciu- 
to , e sottende  di  morire  egli  fui  patibolo 
per  liberare  V.  S dalla  morte,  Se  in  effetto 
dette  la  vita  per  lei , e monde , con  che  pa- 
gherebbe quello  graa  favore  fattole  da  que- 


llo Ré  ? quanto  fe  gli  profefferebbe  obbliga- 
ta ? E fe  fotte  V.  & tanto  cruda  , e tiran- 
na , ebe  a quello  Rè , che  le  hi  fatto  bene- 
ficio si  Angolare  , dette  pubblicamente  una 
guanciata , non  farebbe  un’efecranda  empie- 
rà , & un  delitto  orrendo  ? Ora  quedo  detto  * 
che  praticato  con  un'  huoma  farebbe  font- 
ina fierezza,  è appunto  in  termini  quello* 
che  hi  fatto  V.  S.  co’l  fuo  Dio  . 

Era  V.  S.  nella  carcere  delle  fue  colpe  , 
fentenziato  alla  forca  dell’  Inferno  , fenza 
che  alcuno  potette  liberarla,  fe  non  Dio;  e 
lafua  bontà,  e pietà  con  detrimento  (dicia- 
roocosì  ) della  fua  Gloria,  chegli  toccò  da- 
redifotto,  entrò  nella  carcere  * efinalmen- 
te  morì  vergognofamente  * liberandola  dalla 
fentenza  * e fupplicio,  che  meritavano  i Tuoi 
delitti;  con  che  potrà  pagare  aDioquello  - 
che  con  etta  lei  hi  facto  ? con  che  l'hà  pagato  ? 
fe  non  con  dargli  tante  guanciate  , quanti 
peccati  hi  commetta. 

4.  Aggrava  molto  quella  ingratitudine  * 
il  vedere  per  qual  cofa  hà  V.  S.  ottefo  il  Tuo 
Dio  . E'ilatofolo  per  un  brutto  diletto» 
p ef  un  vile  intereffe  <Jcc.  facendo  più  conto 
delle  cofe  vili  di  quedo  mondo  , che  dell* 
immenfa  grandezza  del  Creatore  ; volendo 
più  todo  dar’ orecchio  al  Demonio,  chele 
coofigliava  il  peccato,  che  a Dio,  che  le  co- 
mandava la  virtù  . E pedo  filila  bilancia 
Dio,  & il  Demonio*  quedo*  chegli  offeri- 
fee  nel  peccato  le  catene  della  l'uà  fchiavitù  » 
la  fua  amicizia  * & un'eterno  inferno  ; e 
Dio  , che  la  dà  invitanda  alla  fua  grazia  , 
alla  fua  figliuotauza  * Se  offerendole  una 
Gloria  eterna  , hà  voluto  V.  S.  edere  più  to- 
do fchiavo  del  Demonio,  che  figliodiDio? 
più  hà  diamo  l' amidi  del  Demonio  , che 
quella  del  fuo  Creatore  ? 

j.  Dorerebbe  confederare  il  grand’  orro- 
re, e Comma  malizia  d’un  peccato,  che  è 
tanta*  che,  fe  tutti  gli  huomini , e gli  An- 
gioli, quantunque  Dio  creatte  infiniti  Sera- 
fini * facettero  le  penitenze  più  rigide , che 
imagioar  fi  podi  no,  non  arerebbero  tutti  in- 
fieme  capitale  badante  per  foddisfare , e pa- 
gare un  fol  peccato  mortale  ; e fi»  accettano 
per  edere  perfettamente  foddisfatto  * che  lo 
detto  Dio  lo  pagatte . e foddisfecettt , moren- 
do per  V.  S.  e per  gli  alerà . 

6.  E*  tanto  grande  la  malizia  d'  un  pec- 
cato* chefempre,  che  l’huomo  lo  commet- 
te, rimette  in  Croce  il  Figlia  di  Dio  , gl* 
toglie  lavila  , lo  fchernifee,  e fchuffeggia, 
N 4 Più 
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più  inumana)  e fpietatamente , che  gl’ittef- 
u Ebrei:  poiché)  le  quelli  lo  croci  fi  Aero , 
lù  fenza  conofcerlo  per  Dio:  Lur*tmp.  »$. 
Ncfdunt  quid  fadunt  ; e Colo  una  volta  gli 
tollero  la  vita";  ma  V.S.  conofcendolo , e 
credendolo  fuo  Dio  ) l’hà  ammazzato  , e 
crocifitto  tante  volte  ) quanti  peccaci  hi  corn- 
ili elio. 

Mi  dica  figlio  ) hi  torli  Dio  fatto  a lei 
qualche  male  ? Gli  hi  fatto  qualche  torto,  ò 
ingiuria?  Nò,  che  anzi  gli  hàfactotniilebe- 
neficj,  e d elìderà  fargliene  maggiori  : Adun- 
que , che  ragione  hi  da  perfeguitare  un  Dio 
sibòono?  Nonlepare,  che  frano  badanti  le 
pene  {offerte  dal  fuo  Redentore  nella  fua 
amarittìma  palTìone  , lenza  accrcfcerglieoe 
altre  di  nuovo  ? 

7.  Eie  a calo  l'amor  d'un  Diotanto  de- 
gno d’eflèr  amato , non  la  muove  a piangere  le 
lue  colpe,  e non  l'obbliga  ad  emendarli,  fe 
vuole,  iltimore  della  lua Giudi;»  da  freno 
alla  fua  vita. 

Avverta  figlio  , che  hi  già  nell’Inferno 
Dio  molte  animecon  meno  peccati  di  quel- 
li hà  V.S.  commeflb;  e che  poteva,  lenza 
firle torto,  fubitocbe  peccò,  levarle  lavi- 
ca, e gettarla  nell’Inferno.  E che  farebbe 
di  Iti , fe  ìe  folle  toccata  queda  forte  mife- 
rabile?  Se  di  qui  non  fi  può  foffrire  un  di- 
to sù  d’una  candela  accefa  per  breve  fpazio 
di  tempo , come  la  farebbedi  11  in  quelle  ca- 
verne ofeuredretta  con  ferri,  e catene  ro- 
venti , tutt’involta  in  fiamme  voraci  , ar- 
rabbiando eternamente  di  fame  , e fete, 
fenza  aver  altro  per  refrigerio,  che  piombo 
(frutto  per  cibo , pece  fquagliata  per  bevan- 
da , caricato  d'acutiflìmi  dolori  , t trava- 
gliato da  quante  infermiti  fi  trovano,  non 
avendo  altra  camera  , dove  ripofarc  , che 
una  cratedi  fèrro  ardente:  e quello,  che  è 
più  , privo  per  Tempre  della  vidi  di  Dio» 
lenza  Ipertnza  di  vederlo  per  tutta  Inter- 
niti . Tutte  quelle  pene  hi  V.S.  meritato 
per  i fuoi  peccati  : e con  che  hi  meritato  , 
che  Dio  le  abbia  concedo  tempo  di  conièlfar- 
fi  , quando  Chi  negato  a tanti  altri  ? Anzi  che 
tanto  più  V.  S.  lo  demeritava  , quanto  erano 
più  gravi  le  fue  colpe , e più  moltiplicati  i 
fuoi  peccati . 

8.  Non  farà  ora  {omini  pazzia  metterli 
ella  un'altra  volta  arifebio  d’edere  da  Dio 
condannato  , e non  fervirfi  , anzi  abufarfi 
di  queda  grazia?  Sappia  figlio  , che  hi  nu- 
mero determinato  il  pcccve»  e che  Dio  iti 
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fegnato  quanti  peccati  deve  permettere  a 
ciafcheduno,  ad  uno  quattro  , ad  un’altro 
dieci,  ad  altro  venti , ad  altro  cento , ò mil- 
le &e.  compito  quedo  numero  , come  la 
volootà'di  Dio  è irrevocabile , e i fuoi  decre- 
ti immutabili,  efeguifee  il  cafligo  full’ani- 
ma:  non  sà  V.  S.  quanti  peccati  le  hi  da  per- 
mettere Dio,  ignora  il  numero,  che  gliene 
hà  fegnato , e può  edere  le  manchi  un  fol 
peccato , per  compire  il  fuo  numero , e fe  lo 
compifce,  mifera  lei,  poiché  farà  infallibi- 
le la,  fua  dannazione  eterna. 

9. '  Mi  dica  , che  utile  riceve  da  offendere 
Dio?  Dia  un  occhiata  alla  fua  vita  pattiti, 
a’  gudi  goduti,  e mi  dica,  chegoadagno  hà 
ricavalo  da  quedi  ? Dove  fono  i fuoi  piaceri  ? 
Tutti  fono  fvaniti  , e finiron  in  un  mo- 
mento, & anche  finirà  lavila,  che  le  redi 
da  vivere,  come  è finita  la  vita  viffuta  fin’ 
ora:  non  le  pare  un  grand’errore  per  cofe 
tanto  momentanee , vili,  e tranfitorie , tan- 
to brevi , & inconflanti  « perdere  l'anima  per 
fempre  ? Avverta  , che  è cofa  fpaventof» 
l’aver  da  penare  per  fempre  ; Se  è gran  pazzia  , 
per  un  gitilo  , che  appena  dura  un’inllante, 
voler  ardere  fra  fiamme  voraci,  non  un’an- 
no, nè  dieci,  nè  mille  , nè  millionl  , mà 
per  tutta  l’eternità. 

4 Paragoni  la  brevità  fomma  de’diletti  ter- 
reni , egndi  temporali  colla  lunga  duratone 
d’un  eternità,  e veda,  feé  giudo,  e ragio- 
nevole , per  beni  si  frivoli  avventurare  un‘ 
eternità  di  ri  gravi  mali. 

Faccia  figlio  rifledione,  sciò,  che  dico» 
con  fide  ri , che  è verità  certa , e di  Fede,  che 
queda  vita  hà  da  finire:  Avverta,  che  hi  da 
ven  ire  un  giorno,  &ora,  nella  quale  anche 
V.  S.  finirà  colla  vita  rifletta , che  allora 
farà  in  fommo  amara  all’anima  fua  la  colpa, 
che  ora  le  offerifee  il  Demonio  coperta  co’l 
dolce  del  gudo , e dell’utile. 

Quando  V.S.  arriverà  all’ora  della  mor- 
te, quantoallora  vorrebbe  dare  pernonaver 
peccato?  Adelfo  bà  tempo,  ecommodità» 
per  morire  coofoiato;  ma  fe  lotrafcura,  uè 
fe  ne  vale , potrà  edere , che  le  manchi  quan- 
do lo  deGdereri . 

10.  Rifletta,  che  quella  vita  è incollan- 
te, e che  fe  ora  è vivo,  dimani  può  ette» 
morto,  dimoiti  l’averà  udito,  come  fono 
morti  aH’improvifo,  fenza  poterli  confetta- 
re: lo  fletto  può  fuccedere  a V.S.  poiché 
non  bà  alcuna  polita  da  Dio  Signor  No- 
flro  » che  l'afikuii  non  debba  morire  fenza 

Con- 
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Confezione;  & abbenchè  favelle  v di  molti 
lappiamo,  che  confettati  , e comunicati  in- 
fermi, fe  n’andarono  dannati  ; perchè  , chi 
rive  male , può  edere  che  Dio  permetta , che 
non  fi  confeflì  bene  morendo,  in  ealligo  de 
fuoi  peccali.  ' 

Se  quello  fuolo  fotte  di  vetro  , e lotto 
d’etto  vi  folle  una  fornace  profonda  di  vi- 
ve fiamme  dt  fuoco  , ofcna  V . S pattare  fo- 
pra  quello  vetro  ? Nò  , poiché  prudente- 
mente argomenterebbe , che  fi  f perderebbe 
il  vetro  , e caderebbe  col  corpo  in  quelle 
fiamme. 

11.  Non  v‘è  vetro  tanto  fragile,  come  la 
vita  dell’ Uomo:  fotto  la  vita  v’é  U profondi- 
ti dell’Inferno  piena  d’orribili  fiamme:  come 
poi  «feti  V.S  pattare  Copra  quello  fragil  ve- 
tro della  vita  col  pefo  delle  colpe  fenra  paura  » 
che  fi  rompa  il  vetro , e fenra  timore  di  cade- 
re nel  fondo  dell’ Inferno? 

Procuri  dunque , figlio  mio , per  quanto 
lepreme  la  vita , d’emendarfi , che  fe  lo  fa- 
rà, viveri  una  vita  confolatiflima.  Una  per- 
fona , che  vive  fervendo  Dio , nè  lo  tormen- 
ta il  timor  della  morte,  né  lo  travaglia  co- 
fa  alcuna  di  quella  vita  ; ma  chi  vive  in  pecca- 
to, com’è  portibile , che  podi  vivere  col  cuo- 
reallegro , fapendo , che  non  è più  lontano 
dall’  Inferno  rfheun  refpiro?  Come  può  dor- 
mire quieto  chi  vi  fu  i letto  aggravato  di  col- 
pa mortale , potendo  effere , che  fi  1 vegli  nell 

Inferno?  , , . . 

il.  P.  Padre  , io  gii  hò  quello  defiderio 
d’emendarmi,  e gli  dò  parola  di  farlo  ; foto 
fiò  in  gran  timore , vedendo  la  gravezza  delle 
mie  colpe , fe  Dio  mi  perdonerà  . 

C.  E quello , figlio,  filafciaufcire  di  boc- 
ca? Benché  aveffe  più  peccati , che  non  hi 
arene  il  mare , (Ielle  il  Cielo,  eatomi  laria, 
è verità  cattolica  più  certa  di  quello  , che  è 
certo,  che  ora  è giorno,  che  tutti i peccati 
perdona  Iddio  all*  Anima  9 che  pentita  di 
cuore  fi  confetta^  poiché  bi  Dio  impegnato 
la fua parola,  chi  lempre,  che  il  peccatore 
pentito  gli  chiede  perdono  , glielo  concede 
Sua  Divina  Maeflà,  per  enormi,  che  fiaooi 
fuoi  peccati . . . ; 

Ma  ponga  V.S.  gli  occhi  in  un  David  , m 
un  Manatte,  lo  uo  San  Pietro,  in  un  San 
Paolo , in  una  Maddalena , in  un  San  Mat- 
teo , tc  altri  molti  peccatori , a’  quali  Dio 
tanto  liberalmente  perdonò  , per  vederli 
compunti  di  cuore,  che  dipoi  furono  tanto 
eminenti  io  virtù , & avvanzati  in  Santità  , e 


tanto  (fretti  » & intrinfeci  amici  di  Dio: 
Dio  è il  medemo  adello  , che  era  avanti  per  il 
peccatore  , che  ora  defidera  effe»-’ altro  da 
quello,  che  è fiato. 

Imiti  V.S.  quelli  Santi  Penitenti  , che 
dopo,  che  fi  gittaron  convertiti  a’  piedi  di 
Crifio  mai  più  ritornarono  a’  loro  peccati  ; e 
Tempre  avevano  avanti  gli  occhi  le  loro  col- 
pe , per  piangerle  con  amare  lagrime.  Lo_ 
ftelso  deve  fare  V.S  non  fcordarfi  delle  colpe 
cominelle , ma  procurare  di  ricordacene , per 
piangerle,  facendo  fuo  pane  cotidiano  il  pian- 
to, e la  compunzione. 

E molto  confidi  nell’  immenfa  pietà , & 
infinita  mifericordia  di  Dio  , che  è Padre 
tanto  amorofo , che  riceve  il  peccator  prodi- 
go , che  convertito  ritorna  a lui  , e mai 
difprezza  il  cuor  contrito,  & umiliato,  che 
vi  a’  fuoi  piedi  ; anzi  che , come  Pafior  fol- 
lecito,  Se  amorofo,  vi  cercando  la  pecorel- 
la fmarrica  : e fe  con  quella  anfia  «affatica 
di  ridurre  ali’ ovile  la  pecora  perduta,  fer- 
rante , con  quanto  gufio  , e piacere  del 
fuocuore  riceverà  quella,  che  da  «èAefsafo 
ne  vi  ì lui 2 Efeilfuoimmenfoamore  non 
ricula  fatica  , nè  viaggi  , per  ridurre  alla 
grazia  una  Samaritana  infangata  , e perfa 
nel  lezzo  de’  peccati  ; con  quanta  maggior 
ragione  deve  V.S.  confidare,  che  tuu’ amo- 
re la  riceverà , poiché  andando  a’  fuoi  piedi 
lo  (grava  dalla  fatica  d’andar  ceteando  la  fua 
Anima?  . v r~  ■ 1 - > 

13.  P.  Padre,  ora  m’aceufo  d’un  peccato  « 
che  hò  lafciato  nella  confezione . 

C.  Che  peccato  è? 

P.  Padre,  è un  peccato  molto  grave. 

C.  Lo  dica  figlio,  non  s’atterrifea , né  fi 
vergogni,  che  io  di  niente  mifpavento;  non 
fi  lafci  ingannare  dal  Demonio;  giacché  hà 
fitto  il  più  , feccia  il  meno  ; non  hi  di  che  te- 
mere , che  io  non  mi  maraviglierò , benché 
V.  S avefse  ferito  il  Crocififso . 

P.  Padrei  è un  pecca to d’Inqui Azione,  e 
d’erefia . , 

C.  Via  figlio,  dira,  chcpeccatoé?  E’ per 
avventura  qualche  bruttura  commetta  con 
qualche  Belila  ? 

P.  Padre  si. 

C.  E quella  bruttezza  riattava  di  dire  ? 
via , che  a quello  rimedierò  io  « fenza  ricor- 
rere all’  Inquifizione. 

- Mi  dica , quante  volte  hà  commetto  quello 
peccato  ? Sari  cento  mila  volte? 

, P.  Padre  nò-  • 


C.  Sa- 
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C.  Saranno  due  mila  volte? 

P.  Non  tante»  Padre. 

C.  Adunque  quante  fatando  poco  più  , ò 
poco  meno?  ' 

P.  Padre , tre , ò quattro  volte . 

C.  E V.  S.  nel  decorfodi  quella  confezio- 
ne , è avanti  di  venire  a*  miei  piedi  » aveva 
intenzione  di  con  fedir  quei!  o peccato  ? 

P.  Padre,  non  m’attentai  di  pura  vergo- 
* gna  , puntando  che  mi  dovefle  mettere  nelle 
mani  dell^nquiCzione. 

C.  Sappia , che  viveva  ingannato , perchè 
il  Confefsorc , benché  fenta  erefie  dal  peni- 
tente , non  può  metterla  all’ Inquifizione; 
poiché  il  figi Ila  obbliga  ftrettiflimamente  à 
non  dir  cola  , che  lente  nella  confeflione  : 
oltre  di  che , il  peccato,  che  V.  S.  confefsa 
non  è erefia  ; foto  fuole  efsere  rifervato  agli 
Ordinari  in  alcuni  Vescovati  ; ma  qualfivo- 
glia  Confelsore  approvato  può.  in  virtù  della 
Bolla  risolverlo  : V.  S.  ora  s’accula  della  de- 
terminazione , che  aveva  di  tacer  quello  pec- 
cato , e ricevere  indegnamente  quello  Sacra- 
mento della  penitenza  , nel  quale  commet- 
teva un  facrilegio?  a . « 

’P.  Padre  si,  d’efso  m’accufo. 

14.  C.  E V.S.  fi  farebbe  comunicato, aven- 
do taciuto  quello  peccato? 

P.  Padre  si. 

C.  Aqche  s’accufa  di  quella  volontà  , che 
aveva  di  comunicarli  in  malo  flato  , nel  che 
Commetteva  un’altro  facrilegio? 

P.  Si  Padre,  di  tutto  m’accufo. 

C.  Anche  s’accufa  adefso  nuovamente  di 
tutto  quello  , che  avanti  m’hà  confefsato  ? 

P.  Padre  si  . 

G.  E di  tutto  il  confefsato  ora,  & avanti  fi 
pente  di  nuovo  di  tutto  cuore , e propone  di 
veramente  emendarft  è 
P.  Si  Padre. 

C.  Hi  nicnt’  altro  da  dirmi  ? 

P.  Nò  Padre , non  hò  altro. 

C.  Non  abbia  vergogna  , dica  per  amor 
di  Dio,  fe  hi  altra  cola:  Non  fi  laici  vin- 
cere dii  Demonio  : già  hi  veduto  , che  io 
non  i’bò  trattato  con  afprezza  » ma  con  tute’ 
amore  . 

P.  Padre,  quello  è quello,  che  m’hi  in- 
dotto a dire  quella  colpa  si  grave  ; e creda 
V.  P.  che  fe  averti  altro , lo  direi . 

ij.  Anche  quello  peccato,  che  ora  hò  Con* 
fedito  , in  altra  occalione  lo  confertai , e per 
avermi  detto  il  Confedore»  che  era  necefla- 
ria  andar  a Roma  » non  mi  fon’ attentato 


mai  più  d'  con  fedirlo. 

C Nò,  figlio,  non  A di  meftieri  andare 
• Roma,  io  pofso  afsolverlo  da  quello  pec- 
cato . Avverta  il  Cunfefsore  pet  amor  di 
Dio  a quello  punto;  perché  io  hò  incontra- 
to molte  Anime , che  molto  tempo  hanno  ta- 
ciuto i peccati  in  confeflione  > peraverdetto 
ad  efse  ilConfefsore , che  fe  non  andavano 
a Roma,  non  poteva  afsolverle  dal  peccato 
di  beflialiti  , ò fodomia  ; ignoranza  troppo 
crafsa,  e colpevole  in  unConfefsore;  Poi- 
ché iu  Spagna  può  quallivoglia  Corifefsore 
approvato  dall’ Ordinario  in  virtù  della  Bol- 
la afsolvere  da  tutte  le  ceofure  , e cali  ri- 
fervati > eccetto  dall’ erefii  ertemi  ; e di 
quella  afsolve  il  Tribunale  dell'  luqu ili zio- 
ne  in  Spagna  ; & a quallivoglia  Confefso- 
re  , che  dimanderà  licenza  al  Santo  Tribu- 
nale , fe  gli  concederà  facoltà  per  afsolve- 
re dall’erelia.  Ma  , come  hòdetto,  la  be- 
Hialirà  non  é rifervata  al  Papa , nèall’lnqui- 
Czione  . ’ - . 

E quando  viene  alcun  Penitente  con  fi- 
miglianti  peccati,  è necefsario  animarlo,  e 
fargli  cuore,  dimandandogli,  fe  l’hà  com- 
mefso  in  numero  eccedivi  ; come  fe  l’ hà 
commefso  cento  mila  volte  , acciò  cosi  p* 
gli  animo  il  Penitente,  epenli,  che  il  Con- 
fcfsore  non  fi  fpaventa  delle  fut  colpe , nè  fi 
llupifce.  - ■ 

16.  Quell»,  diche,  quanto  pofso , prego 
iConfefsorit  è » che  liano  affabili  co’ poveri 
Penitenti  : non  li  riprendano  con  afprezza  , 
non  li  ricevanocon  feverità  , nè  meditino  di 
rtupirfideUe  lor  colpe,  maconftderino  la  forn- 
irla fragilità  della  mifcra  natura  umana  ; » 
che  fe  Dio  non  ci  Tortentafie  colla  fiumano, 
fariamo  tatti  peggiori  de’  Demonj  r e veda  il 
Coofefsore  , fe  egli  fi  ritiovafse  nello  (lato 
del  Penitente,  vorrebbe,  che  il  Confefsore 
lo  ricevefse  con  amore  : Adunque,  fe  tu  vor- 
rerti  efser  ricevuto  con  amore  , confiderà , 
che  Dio  ti  comanda  d’amar  il  prortimo , co- 
me teflefso:  Rifletti,  che  il  Penitente  è tuo 
prortimo  ; e però  quando  viene  a’  tuoi  piedi  , 
ricevilo  come  prortimo . 

Avverta  il  Confeflbre  , che  nel  Sacro 
Tribunale  della  Confertione  rapprefenta  la 
Perfona  di  Dio  ; e fe  la  Bontà  Divina  nel  fua 
Tribunale  inclina  più  alla  pietà , che  al  ri- 
gore , deve  il  Confelfore  fare  lo  (leflo  ; che  al- 
trimente  non  farà  vero  Luogotenente  , e So- 
rtitalo di  Dio . 

Si  pud  bene  , e fi  deve  far  capire  al  Peni- 
tente 
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tente  la  bruttezza  della  colpa,  proporgli  la 
gravezza  del  peccato , e l’orrore  dell'  ofTefa 
di  Dio;  ma  hi  da  farti  con  parole  dolci,  e 
penetranti  , ammonendolo  foavetnenre  , e 
non  ripcendendolocon  gridari  : raotlri  al  Pe- 
nitente il  fuo  inganno  , ma  fenza  parole, 
che  l’inafprifcanoì  l’eforti  con  ragioni  » che 
lo  muovano , ma  non  latteirifca  con  difpera- 
co  rigore  : l’illumini  eoa  luce , che  l’illudri , 
e non  l’offufchi  colle  tenebre  , òfpiventi  co’ 
tuoni  : fecondi  la  fua anima  colla  ruggiada  di 
fama  dottrina , e Tana , e non  fcarichi  gran- 
dine , che  l’ifterilifc* . 

Finalmente  procuri  colla  fafeia  della  pru- 
denza legar  le  piaghe  al  paziente  , tempe- 
rando il  vino  della  riprenfione  coll’ogliodeir 
amore,  e benigniti  , t cosi  fod  di  sfera  alla 
legge  , che  hi  co’l  Proffuno , al  zelo  dovuto 
ad  un  Minidro  di  Dio,  otterrì  il  fine  dell' 
emenda  del  Penitente;  e Dio  lo  riempirà  di 
lumi,  per  conofcere  il  vero , edj  prudenza, 
per  ben  guidare  i peccatori . 

17.  Molte  volte  accade,  che  il  Penitente 
fi  trova  in  qualche  ‘ abito  invecchiato  di 
peccare  , & occaGone  prò  dima  volontaria  ; 
ne’ quali  cali  deve  negarG  l’adoluzione,  fe- 
condo la  condannazione  d'innocenzo  XI. 
nella  Propofizione  60.  Nientedimeno  mol- 
te volte  ponno  adolverfi  , concorrendo  le 
circodanze,  chef)  noteranno  nello  fpiego  di 
detta  Propofizione  . In  quedo  eafo , benché 
debba  afTolverli  il  Penitente,  è però  necef- 
fario  avvitarlo , come  co'l  ricadere  fi  fi  in- 
capace dell’  a deduzione  , come  hò  detto 
nel  preambolo  num.  io.  Et  allora  hidapor- 
UrG  ilConfeflore  co’l  Penitente  nella  forma 
feguente. 

C ConGderi  egli  lo  datomiferabile , nel 
quale  fr  ritrova  la  fua  anima  per  quede  rica- 
dute , che  è tale  , che’l  rende  incapace  di  ri- 
cevere ladòluzione  ; poiché  il  npn  emendar- 
fi  egli  in  tanto  tempo,  è argomento  , che 
non  viene  alla  confezione  co’l  dolore  necef- 
1 ano  , nè  efficace  propofito  d’emendarfi  : e 
non  avendo  queda  difpofizione,  è incapace 
di  ricevere  l’adoluzione  , fecondo  che  coman- 
da a’  Confederi  la  Santità  d’Innocenzo  XI. 
dicendo,  che  a’ recidivi  di  molto  tempo, in 
qualfivoglia  fpecie  di  peccato , non  potiamo 
dare  l’afloluzione . E la  ragione,  nella  quale 
fi  fonda  quello  decreto , è: 

Perchè  il  Confedore  non  può  vedere  il 
cuore  del  Penitente,  nè  i fuoi  atti  interni, 
nè  fe  da  vero,  e con  vera  rifolusione  pro- 


ponga d'emendarfi , e folo  è pejltritrì  dagli 
effetti  s’inferìfce  la  cauta  , che  è nel  cuore: 
gli  effetti  d’un  vero  pentimento  , fono  l’e- 
menda de’codumi  : egli  in  tante  confezio- 
ni non  s’è  mai  emendato  : Adunque  non  hà 
avuto  vero  pentimento  ; e non  l’avendo,  è 
incapace  di  ricevere  l’affoluzione , & il  frut- 
to di  quedo  Santo  Sacramento  della  Peni- 
tenza . 

18.  P.  Padre,  io  gli  dò  parola,  che  nell" 
avvenite  m’emenderò. 

C.  Figlio,  io  poco  mi  fido  di  queda  pa- 
rola ; perchè  fempre,  che  egli  è andato  a 
confeffarfi , hà  dato  queda  dedà  parola  , e 
mai  l’hà  mantenuta  ; con  che  fondamento 
dunque  hò  io  da  credere  addio,  che  l’offcr- 
verà  ? 

Voglio  , che  egli  medemo  fia  giudico 
della  fua  caufa.  Mi  dica,  fe  egli  m’impo- 
nede  , che  facedì  una  cofa , & io  gl’  impe- 
golili la  parola  di  farla , e oon  la  faceffi , ed 
egli  ritornaffe  una , e più  volte  a pregarme- 
ne, & io  fenrpre  gli  dicedi  di  farla,  marnai 
la  faceffi  , mi  crederebbe  più  per  quanto  di- 
poi gli  prometti  di  ? Nò  per  certo  , e con 
ragione  ..Egli  è venuto  a confettarli  una  , 
due  , e più  volte  nel  decorfo  de)  tempo,  che 
hà  quedo  vizio  ; hà  dato  Tempre  parola  ai 
Coofeffore  d’emendarfi  , nè  mai  l’fcà  offer- 
vata  ; come  poi  crederò  io  adeffo , che  egli 
l’ofTerverà  ? 

ij>.  P.  Padre,  che  vuole?  Siamo  fragili, 
e miferabili  ; benché  nel  ronfedàrmi  avevo 
animo  di  più  non  offeudere  Dio , dipoi,  co- 
mefragile, cadevo. 

Ci  Son  certo,  che  è incondante  la  condi- 
zione della  natura  umana  , che  è tutta  fragi- 
lità; ma  queda  fragilità  hà  da  ripararfi  in  qual- 
che maniera,  e lamaniera  hà  da  edere,  ne- 
gandogli l’adbluzione  ; poiché  , mentre  è 
tanto  incancherita  la  piaga,  che  non  ballano 
le  medicipe  foavi  per  Tararla , è neceffario 
valerli  dell’  aduli  ione  per  curarlo  da  queda 
ulcera  pericolofa. 

Sò  ben’  ancora  , ohe  fificamente  è compa- 
tibile , aver  nella  confedìone  vero  propefi- 
to  d'emendarfi,  edipei  romperlo  , una  , e 
più  volte;  tuttavia  moralmente  fono  incom- 
patibili tante  reincidenze  con  un’  efficace, 
e vero  propofito  : e noi  Confederi  dobbia- 
mo regolarci  , non  da  quello  , che  fifica- 
mente può  avvenire  , ma  da  quello  , che 
moralmente  fuccede , e fuole  comunemente 
fucccderc . 

Fifi- 
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' Fiscamente  è poflìbile  , che  quello,  che 
(là  in  occafiooe  prò  (Timi  , s’emendi  j e ciò 
non  ottante,  a quello  tale  non  può  darG  l'af- 
foluziooe;  perchè  in  giudicio  morale»  è in- 
compatibile l'emenda  a chi  (là  in  proffima  oc- 
cafiooe , benché  in  quello  non  vi  Ga  ripugnan- 
za tìfica  ; e cosi  egli  puòandarfene  con  Dio, 
che  io  non  poffo  aflolverlo . 

io  P.  Padre , per  amor  di  Dio  m’attolva  , 
che  gli  protetto  d’emendarmi . 

C.  Deve  ferii  penfare , che  io  gli  differita 
l’iffoluzione  di  mia  mera  volontà  . Sappia, che 
più  al  vivodi  lei  Tento  io,  il  non  attolverlo, 
ma  eflendone  incapace , a che  giova  , che  laf- 
folva?  NèV.  S.  riceverà  il  frutto  del  Sacra- 
mento , nè  io  foddisfarò  al  mio  obbligo»  Tele 
dò  l'attoluzione . 

w P.  Padre,  chehà  da  dire  tutta  la  gente, 
che  è qui,  fe  vede , che  non  m’affolve  ? 

C.  Quello  fi  rimedierà  , co’l  far  io  la  ceri- 
monia , che  G fi , quando  s'attolve , e gli  darò 
(blamente  la  benedizione  . 

P.  Padre,  gli  protetto  con  tutta  verità,  che 
m’emenderò . 

C Avverta  figlio,  che  fe  penfa  ingannar 
me , inganna  sè  fletto , fe  di  tutto  cuore  non  è 
rifoluto  d'emendarfi , e lafciare  il  mal'abito , 
«correggere  il  vizio. 

P.  Padre  l’aflicuro  , checon  tutto  il  cuo- 
re, gli  protetto  d’eroendarmi  , e che  farò 
ogni  sforzo  poflìbile , per  fare  quanto  gli  pro- 
metto. 

C.  Sappia , che  per  la  parola , che  mi  dà 
perora  l'atto!  veró,  ma  avverta,  che  quella 
farà  l’ultima,  fe  non  s’emenda  ; e che  fe  ri- 
torna a cadere  nello  fletto  peccato , nettuno 
potrà  attolverlo  . E benché  alcuno  lo  fac- 
cia, V.S.  non  riceverà  i)  frutto  dell’.' dedu- 
zione, effendo  i fuoi  propofiti  mere  velleità . 
E fappia  , che  la  parola  , che  mi  dà  , la  dà  a 
Dio,  enoo  a me;  può  bensì  ingannar  me, 
come  huomo,  ma  non  ingannerà  Dio,  che 
, vede  i luo  cuore , e conofce , fe  da  vero  pro- 
pone l'em  nda.  ‘ • 

21.  Lo  faccia  V.  & per  quanto  le  preme 
la  vita;  perchè,  fe  è viltà  il  non  hnanteoe 
re  la  parola , che  fi  di  ad  un  huomo , che 
difonore  farà  romear  la  parola,  che  li  dà  a 
Dio  Onnipotente  ? Perchè  una  fol  volta 
mentirono  Anania  , e S*fira  fua  moglie  a 
piedi  di  San  Pietro  ..  Atlor.cap  j.  riraafero 
m-.rtj  di  morte  imptovifa , e gli  ditte  San 
Pietro  : Non  et  mentimi  iominibui  , fed 
Dee , non  me  , che  fou  miniftro  di  pio , 
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ma  Dio  fletto  hai  voluto  ingannare . 

Quello  fletto cattigo  può  egli  temere»  fe 
fraudolente  meni  e , e non  di  cuore,  dice,  che 
propone  d’emendarfi  ; poiché  , non  a me , ma 
a Dio , che  non  potrà  ingannare,  mentirà , fe 
da  vero  non  tratta  di  migliorare  laviti,  edi 
collumi . Procuri  d’emendarfi  , e Dio  con 
tutto  amore  gli  perdonerà  le  fue  colpe  » & io 
ora  ne  l’attolverò  da  tutte . 

CAPITOLO  II. 

Del  mede  xcel  quale  hi  da  pittar  fi  il  Confi  fiere 
ti'l  Penitente  , eie  ì mette  tempo  , eh 
non  fi  eonfrjfa  , t con  quelli  , che 
non  fanne  la  Dottrina 
Crifliana. 

2».  "K  yf  Olii  Crifliani , che  hanno  poco 
IVI.  amor  di  Dio,  le  una  fomma  ob- 
livione dell’importanriflimo  negozio  della 
lorofalute',  fono  tepidi,  edimefli  nella  fre- 
quenza de’  Santi  Sacramenti  , (landò  tal 
volta  gli  anni  intieri  "fenza  riceverli;  e tal’ 
uni  ( fenza  timor  di  Dio  ) ancor  più  ; nè 
manca  a molti  di  quelli  titoli , e prete  Ili  per 
colorire,  palliare,  e farfare  quella  si  ri- 
prenfibile  negligenza  , & il  Confettare  ze- 
lante deve  con  efficaci  ragioni  fvegliare  la 
tepidezza  de* negligenti  in  quella  materia, 
e convincere  i frivoli  fondamenti  di  quelli 
che  con  finti  prefetti  vogliono  difenderà 
la  lor  negligenza  . Quello  però  non  hà  da 
farli  al  principio  della  confeffione  , ma  al 
fine  d'etta:  anzi  con  gran  prudenza  deve  il 
Confettore , quando  al  principio  dice  il  pe- 
nitente, E’  un  annoi  piò,  che  non  mi  fon  con. 
fefiate , con  flemmadiffimulare  per  allora  r 
nè  inoltrare  di  fcandalizarfi  per  quello  , ni 
riprenderlo,  ma  tacere,  acciò  il  peccatore 
non  fi  difanimi , nè  fi  confondi  nel  dire  i fuoi 
peccati,  ò lafci  di  confettarli  per  paura:  do- 
po che  averà  vomitato  tutto  il  veleno  dalla 
fua  cofcieozapuò  fargli  conofcere  , quanto 
male  (ia  la  tardanza  si  ecceffiva  d’andare  a’  Sa- 
cramenti , & animarlo  alla  frequenza  con 
alcune  ragioni  ; ècaqueflofine  G mettono  le 
feguenti . 

C < L’avverto  , Gglio  , che  non  fia  traf- 
curato  in  ricevere  frequ-ntemente  i Santi 
Sacramenti  , che  fono  il  cibo  dell’anima, 
. l’antidoto  della  fua  infermità  , il  rimedio 
delle  fue  piaghe , il  conforto  #elle  fuepene  , 
il  follievo  de’  fuoi  travagli , il  mezzo  per  vin- 
cere 
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cere  le  fue  tentazioni  > e arma  per  difendere 
dal  Demooio  la  fua  fiacchezza  , e la  fperanza 
della  Gloria  eterna . Poco  amore  porta  al  fuo 
Dio  il  Crilliano,  che  è negligente  a riceverlo 
nel  fuo  cuore  : è pieno  d'amore  quel  lorr.mo 
bene , e le  ne  reftò  lacramentato  in  quel  Pa- 
ne Celelliale,  perché  il  fuo  affetto  defidera- 
va  lommamente  invifeerarfi  ne’  petti  umani 
co'  vincoli  a moro  fi  d'una  mideriofa  unione  : 
& è difforme  corrfpondenza  del  tepido,  che 
ingrato  a’  tuoi  favori  , ncufa  quella  facra 
unione  col  lue  Dio  » non  volendolo  nell'al- 
bergo del  fuo  cuore . 

£’  anco  indizio  evidente  del  poco  amo- 
re j che  porta  alla  fu.*  Anima  il  Cridiano, 
che  tanto  fi  darla  digiuna  fenza  alimento  « 
e cibo  tanto  Divino  ■ Mi  dica , figlio  , fe 
egli  tralafciaffe  di  mangiare  Tei , ò otto  me- 
li , un’  Anno , ò più  tempo  , non  morirebbe 
di  fame?  Ora  fe  tanto  tempo  lafcia  egli  la 
fua  Anima  fenza  reficiarla  con  quello  Pane 
.Divino  < fari  pur  necefsario  , che  s'infiac- 
chifca,  e che  fiacca  , e debole  cada.  Se  egli 
non  fi  mutafse  la  camifcia  « in  lei  , ò otto 
meli,  non  diverrebbe  più  nera  del  carbone, 
brutta,  lacera,  e difforme  ? Se  in  altro  tan- 
to tempo  non  lava  la  camifcia  della  fua  co- 
feienza  nell'  acqua  della  Confedìone  , nè 
procura  rilavare  la  vede  all'Anima  fua  nello 
fpazio  di  tanti  mefi , come  dar!  la  purezza 
del  fuo  interno?  E'  Decedano , che  fia  brut- 
tidirna  , difformiflìma  , e fporchidima  . Gli 
pare  ragionevole  , che  ufi  tanta  diligenza  in 
nutrire  il  corpo  , e si  poca  in  alimentare 
l’Anima?  Gli  pare  giullo,  che  s'acudifca  con 
tanta  foilecitudine  a mantener  netta  la  ve- 
lie , che  cuopre  quello  corruttibile  corpo , e 
che  fia  si  poca  l’applicazione  a mantener 
candidi , e netti  i vedimeli  ti  pre2ioG  dello 
Spirito  ? Tanta  diligenza  in  attendere  alla 
confervazione  , e decenza  di  quedo  corpo, 
che  hi  da  edere  cibo  de’  vermi  , pado  della 
polvere  , e cenere  ; e si  poca  attenzione  in 
confervare  l'Anima,  che  è una  giojariccbif- 
fima  lavorata  dal  Supremo  Artefice,  che  la 
creò  a fua  imagine  , e fimilitudine , e l'hi 
fatta  immortale  , iocorruttibile  , capace  di 
vederlo,  e goderlo,  & abile  ad  entrare  nel- 
la Gloria  eterna  ? 

Se  giungelfe  in  una  Piazza  un  Foradiere 
con  un  groffidimo  cumulo  d’oro , e facefse 
buttar  un  bando  , che  dicefse  , che  quanti 
vogliono  danaro.,  vadino  li  , eh'  egli  darì 
loro  tutto  ciò  , che  vogliono  fenza  alcun' 


obbligo  di  redituzione  ; vi  farebbe  alcuno  > 
che  non  andalse  da  codui  a prendere  di 
quell’  oro,  che  dì  di' bada?  Hi  depofitato 
Dio  ne’  Santi  Sacramenti  i tefori  infre- 
nabili del  tuo  amore , della  fuagrazia,  del» 
la  fua  mifericordia  , che  vagliono  più , che 
tutto  l’oro,  argento,  perle,  e ricchezze  del 
mondo  ; la  fua  Booti  offerilce  di  bada  que- 
di  tefori  a quanti  vogliono  riceverli  . A- 
dunque  pazzia,  efcioccbezza  grande  è,  che 
uo  Cridiano  fu  sì  poco  avido  di  quede  ric- 
chezze , che  di  propria  volontì  fe  ne  privi  ( 
per  non  andare  a riceverle  dalla  mano  di 
quel  liberaiidìmo  Signore  . Se  egli  fi  ritro- 
vafse  infermo  d’infermitì  mortale  , & un 
Medico  perito  con  tutt’  amore,  e tenerez- 
za gli  fi  offende,  fenza  volerne  pagamento* 
di  curarlo,  e rifanarlo  dal  morbo  , non  gra- 
direbbe egli  l’offerta  , e riceverebbe  dalla 
mano  di  quedo  buon  Medico  la  fanitì  ? 
Egli  hi  l'Anima  fua  inferma  a morte , e tra- 
vagliata dalla  grave  infermiti  della  colpa, 
gli  offerifee  il  Medico  Divino  la  falute  col 
dargli  una  triaca  falutare  , con  una  medici- 
na iòavidima  , con  i dolciflimi  cordiali  de* 
Sacramenti  , che  ricreano , confolano  , re- 
frigerano , e fanano  ; come  dunaue  tanto 
gli  piace  il  fuo  male,  che  non  vuol  ricevere 
la  fanitì  da  chi  con  tant’  affetto  glie  la  offe- 
rifee ? 

Rifletta  altresì  , che  la  memoria  umana 
è tanto  fiacca , che  oggi  più  non  fi  ricorda 
di  quello  s’è  fatto  jet!  : differendo  la  confef- 
fione  tanto  tempo  , come  potri  ricordarli 
delle  fue  colpe  ? Come  patri  ridurfi  a me- 
moria lefpecie,  le  circodanze,  & il  nume- 
ro de'  fuoi  peccati  ? Non  vede , che  fi  met^ 
te  a pericolo  , che  le  fue  confeflioni  fiano 
dubbiofe  , e piene  di  fcrupoli , fe  abbia  larda- 
to peccati , ò nò , e fe  faccia , ò nò  , l’efame 
necefsario  per  tanto  tempo  ? Confideri  , 
che  lanodravita  è fragile,  indabile,  e ve- 
tro fralidimo , e che  può  finire  con  un’  im- 
provifo  accidente  : quedo  è avvenuto  a mol- 
tiffimi , e può  avvenire  a lei , quando  meno 
fe’i  peofi  ; Se  la  morte  la  troveri  confefsa- 
ta , e difpoda , fari  fua  gran  fortuna  ; ma 
differendo  le  confeflioni  , (ari  fua  grande 
sfortuna  l’efser  forprefa  fenza  quella  pre- 
venzione Cridiana  . Per  quedi  , Se  altri 
motivi  la  prego , l’eforto , l'avvifo , la  fup- 
plico  per  amor  di  Dio  , e per  amor  di  sèdef- 
fa  , che  fia  nell’  avvenire  più  vigilante  , più 
{«illecita  > e frequente  nel  portarli  al  Con- 

fef- 
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fe  (Dona  le , Se  all’ Aitarci  comunicare  : folle- 
cito  il  Tua  negozio,  il  fuo interrile , & at- 
tendo al  Tuo  bène  « e vivamente  defidero  la 
fua  falute  : quello  Hello  deve  egli  d elider  are 
con  maggior’  ardenza  ; poiché  più  a lei  impor- 
* U>  e preme  , che  a me;  lo  faccia t figlio» 
per  quanto  gli  è cara  l’Anima»  che  a quello 
modo  viveri  V.  S.  quieta  » col  cuor  fcreno  » 
e tranquillo , e con  quella  ficurezza , che  por- 
ta (eco  una  buona  oolcienza  : dove  per  il  con- 
trario » triturandolo  > non  ne  Tentiti  t che 
turbolenze»  inquietudini»  &angullie  nell* 
Anima  fua»  ealtempodellamorte  averi  un 
1 omino  rammaricodi  non  aver  praticato  quel- 
lo» che  ora  gli  configlio:  fàccia  aderto  quel- 
lo » che  allora  nello  fpirare  vorrebbe  aver 
fatto,  &c. 

14.  Altri  Penitenti  ritroverì  il  Confeflo- 
re , che  non  fanno  la  Dottrina  CriHiana  » nè 
ciò , che  per  fatarli  fono  obbligati  fapere  ; Se 
hanno  ad  interrogarli  della  Dottrina  Cnltia- 
na  quelle  perfone  » che  prudentemente  fi 
fuppone  non  la  Tappino , come  hò  detto  di  fo- 
pra  ».  Nè  é bene»  che 

il  ConfelTore  1»  dimandi  Tempre  al  principio 
della  Con  ftdione , perchè  vi  fono  molte  per- 
fone, che  li  turbano,  fe  li  entra  ad  interro- 
garle fui  principio  della  Dottrina  CriHiana  » 
e s’arrolfilcono , fe  rifpondono  male , e unen- 
doli quello  roflbre  a quello , che  hanno  nel 
dire  i laro  peccati,  può  edere , che  iia  cau- 
fa  » che  netaccino alcuno, eli confcITino ma- 
le r finito  di  dire  tutti  i peccati,  potrà  il 
Confedbre  interrogarli  della  Dottrina  Cri- 
diana  ; e fe  ne  trova  ignorante  il  Penitente» 
non  può  afiol  verlo  , le  almeno  non  sà  il  Mi- 
fieno  della  SantiflìmaTrinità , e quello  dell’ 
Incarnazione  , perchè  la  cognizione  di  quelli 
è necefiària  precifamente,  per  ricevere  Taf- 
foluzione  » come  colla  dalla  Propofizione 
Ò4.  condannata  da  Papa  Innocenzo  XI.  e 
potrà  vederli  nel  Tuo  fpiego  , nel  Trattato 
X.  feguente  . Sicché  , fe  il  ConfelTore  ri- 
trova » che  in  quello  patifee  ignoranza  il 
Penitente  » deve  » avanti  d’afiolvetlo  » in- 
firuirln  nella  notizia  de’  Miflerj  della  Santif- 
fima  Trinità  , dell’incarnazione,  edell’Eu- 
cariftia  , che  vuol  ricevere  ; Se  ordinargli  » 
che  impari  gli  altri»  chedi  neceflìtà  di  pre- 
cetto deve  il  Criftiaho  fapere  : e fe  avendo- 
celo ordinato  tre,  ò quattro  volte,  non  gli 
à imparati  » deve  diffèrirf egli  l'afloluzìo- 
ne,  finché  lifappia,  come  hò  ietto  itti  ir.  r. 
tirata j e dirò-  anche  nel  trai  festini  tt  trai.  IO; 


[piegando  la  Propesone  64.  condannata . 

Et  avverto»  che» acciò  il  Penitente  non 
fi  couturhi  per vederfi  interrogare  delle  cofe 
della  Fede;  il  che  goffamente  peufano.  Se 
anche  dicono  alcune  perlone 'radiche,  efier 
colà  da  fanciulli  : hà  da  procurare  il  Confef- 
fore  di  farle  capaci,  dicendoli»  che  non  glie 
le  dimanda  per  curicfttà  , nè  per  farlo  anef- 
fire , ma  perche  è necefiàrio  , che  il  Peniten- 
te le  fappia  per  falvarfi  ; e quell’ obbligo  non 
è minore  negli  adulti  , che  ne’  fanciulli  ; e 
che  èneceflario,  che  il  ConfelTore  veda  , (e 
in  cosi  importante  materia  v’è  qualche  igno- 
ranza, per  conofeere , fe  può  con  buona  co- 
fetenza  dare  l’afloluzione , e con  altri  motivi 
fuggenti  con  prudenza , e buon  modo  rende- 
re loave  alPenirentcilientiifiammaellrare: 
e fe  il  Penitente  farà  Padre»  ò Madre  di  fa- 
miglia» l’interroghi  anche  con  pazienza,  e 
prudenza,  fe  a’  Tuoi  figli,  ò fervi  hà  infe- 
gnato  i Miller)  della  nodra  Santa  Fede , ò 
le  hà  procurato  » che  Timparaffero  infcuola» 
ò in  altro  modo. 

■ aij.  Troverà  anche  il  Confeflóre  alcuni  > 
che  non  hanno  fatta  la  penitenza  impeli» 
loro  nell’aftre  confellioni , e che  dimandati 
fui  principio,  fe  hanno  foddisfàtta  la  peni- 
tenza, dicono  di  nò»  ma  che  ne  hanno  an- 
cora da  fare  parte  ; allora  fi  faccia  fàvio  dì 

?|ue!lo  , che  adeda  manca  per  compirla  ; e 
e folle  qualche  penitenza  indifereta , alleg- 
gerendola , ò commutandola  in  altra  più  pro- 
porzionata con  buon  modo,  fenza  dir  male 
del  Corife-libre  , che  diede  quellalmpradente 
penitenza,  nè  riprendendo  con  afprezza  .it 
Penirenté , che  non  Thà  fatta  » benché  labbia, 
trasferita  per  negligenza  ; ma  per  allora  dif- 
fìmulare  , e rifervare  all’  ultimo-  della  con- 
fedìnne  il  fargli  conoficere  quello  fuo  pecca- 
to d ommifiione  » come  più  volte  hò  detta 
nel  dacorfo  di  quell’opera.  . 1 

Vi  Iona  altri  Penitenti-  negligenti  nel 
compire  i voti  » epromefie;  per  lo  che  hàda 
procurare  d’interrogarli  fui  lecondoComan- 
damento  ; e trovandovi  qualche  difetto  » 
ommifiione  » ò tardanza  » fe  potrà  allegge- 
rirfi  quell’onere  al  Penitente, difpenfando» 
irritando  , ò-  commutando  il  voto  , per  al- 
cuno de’  princip;  , che  hò  (pregato  nel  trac.  ». 
cap.o,.  per  totum , e fe  non  fi  potrà,  imporgli  » 
che  quanto  prima  l’adempilca. 


e a- 
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CAPITOLO  III. 

Medicint  prrftrvativt  pn  gP abituati  itti  ptc. 
tata,  & accajioni  involontari» . 

t » * 

a6,  TT  No  de’ più  principili  minider;  del 
LI  Contèflore  , è l'ufficio  di  Medico 
Spirituale,  che  deve  con  rutta  diligenza  cer- 
care di  conofcere  l'infermità  de’ Penitenti; 
toccare  a bell’agio,  e politamente  il  pollo 
all*  anima  ; oflervare  le  paffioni , che  fi  fono 
fconvolte,  e turbate  nel  peccatore;  econo- 
fciuta  l’infermità  applicare  la  medicina  con- 
veniente al  morbo. 

£’  medicina  di  gran  profitto,  per  conse- 
guire l’emenda  del  Penitente  , quando  è 
invecchiato  in  qualche  vizio  , inoltrare  il 
Confelfore  di  non  volerlo  affolvere  , nella 
forma  , che  hò  detto  nel  Capitolo  antece- 
dente; Poiché  a quallivoglia  Cridiano , ve- 
dendo , che  i fuoi  peccati  lo  mettono  a 
rifchio  d’effergli  negate  le  chiavi  del  Cielo, 
cauta  tanto  orrore  , e fata]’  impresone  , 
che  lo  riduce  a far  proponimenti  molto  ef- 
ficaci „ 

Ma  avverto  il  Confelfore»  che  quello  mi- 
nacciare al  Penitente  di  non  volerlo  addi- 
vere  , non  hà  da  edere  con  gridori , parole 
pungenti,  ò afprezza  alcuna;  ma  bensì  con 
amore  , rendendone  capace  l’iftfdò  Peni- 
tente, coll’  addurgli  la  caufa  , per  la  qua- 
le fi  moftra  difficile  in  adolverlo  , che  è , 
per  meritare  poco  credito  i di  lui  proponi- 
menti. 

Avverto  di  più  t che  per  quallivoglia  abi- 
to di  peccato  mortale  » che  abbia  il  Peni- 
tente, deve  applicarfegli  il  rimedio  detto; 
poiché  milita  in  tutti  gli  abiti  la  deda  ra- 
gione , e tutti  li  abbraccia  la  Propolizione 
60.  condannata  dalla  Santità  d’ Innocenzo 
XI.  I più  frequenti  abiti  di  peccare  fono 
quelli  : 

_ *7-  ,11  primo  è il  vizio  d’ abbriacarfi  » ò 
riempirli  divino;  quello  èsl  difficiledacor- 
reggerfi,  che  molto  pochi  fono  quelli,  cbe 
avendo  quedo  vizio,  Io  lafcino. 

Il  fecondo  è di  eiurare  in  bugia , e maledire 
di  cuore. 

Il  terzo  è di  non  pagare  i debiti  potendo,  ò 
non  redimire  il  mal’acquidato. 

Il  quarto  è di  non  pagare  i Legati  lafcia- 
ti  in  Tedamento,  di  Mede  , d’Anniverfa- 
rj  » Scc. 

Il  quinto  è di  noo  perdonare  l’ingiurie,  & 


amare , e modrare  al  prodimo  l’amore , che 
gli  fi  deve.  ' 

Il  fedo  è di  non  adempire  le  promeffe  a & 
voti  fatti  a Dio,  & a’ fuoi  Santi, 

Il  fettimo  è il  vizio  brutto  della  lafcivia* 
tanto  in  sèfledb,  come  con  terza  per  fon  a,  da 
di  perni  eri,  ò di  parole , ò d’opra . 

L’ottavo  , non  redimire  l’onore,  ò fa- 
ma ingiudamente  tolta  nelle  mormorazioni , 
ritrattandole  alla  prefenza  di  quelle  perita- 
ne , avanti  le  quali  fi  mormorò  del  prodimo; 
e nella  contumelia  , dimandando  perdono 
•Ila  perfona  ingiuriata . 

11  nono  è il  vizio  di  non  imparare  la 
Dottrina,  Se  i Miderj  della  Fede,  di  che 
hò  trattato  di  fopra  trai.  i.tap.  i.  numi.  o 
parlerò  riti  eapit.prrcrdtntt  »um.24  & anche 
tratterò  nel  (eguente  frati,  io.  nellofpiega» 
re  la  Propolizione  64.  condannata  da  Inno- 
cenzo XI. 

Il  decimo  é il  vizio  di  non  ubbidire  a’ Geni- 
tori , di  perdere  loro  il  rifpetto  , di  parlare 
ad  edi  con  fuperbia  , dicendo  loro  parole 
pungenti,  Se ingturiole. 

L’undecimo  , l’ommidìoni  , che  per  abi- 
to commettono  le  perfone  nell’  adempire 
gli  obblighi  fpeziali  del  lor’ufficio  particola- 
re, e miniderj;  di  che  diffufamente,  e di 
propofito  tratto  nella  feconda  parte  di  quell’ 
Opera . 

In  tutti  quelli  collumi  » Se  abiti  t che  fo- 
no molto  ordinar) , Se  in  altri  draordinarj , 
che  fono  conlimili  a quelli,  che  molte  vol- 
te incontrerà  il  Confedore  , conviene  por- 
tarii co’l  Penitente  nella  forma,  emodo,  che 
teda  detto  nel  Capitolo  precedente.  E deve 
dimandargli  in  quedicafi  , fe  altri  Confedbri 
l’hanno  avvifato , che  il  fuo  abito  lo  rendeva 
incapace  d’adoluzione,  e fe  l’hanno  awifato 
due,  ò tre  volte,  e non  fi  é emendato,  per 
niun  modo  deve  adolverlo,  fe  forfi  non  vi 
concorreffero  le  circodanze , che  dirò  nello 
fpiego  drìla  Propefi\.  60. 

zS.  La  feconda  medicina,  che  hà  da  ufa- 
re  il  Confedore  co’l  Penitente  , è ponde- 
rargli la  gravezza  del  peccato  mortale  nell» 
forma  , che  reda  detto  tu I cap.  r.  di  qurfta 
trattata  9.  Perchè  è certo  , che  in  molti 
Penitenti , a’  quali  hò  ponderato  la  brut- 
tezza del  peccato , hò  veduto  effetti  draor- 
dlnarj  , e converlìoni  maravigliofe  ; t Co- 
gliono poi  dire  quelli  tali:  Padre,  fe  gli  al- 
tri Confcfsori  m’avefsero  fganmto  , e dato 
il  lume»  che  V.  P.  mhà  dato  adefso , non 

ave- 
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arerei  certo  menato  lavica,  chehò  menato. 
Et  io  beniflimo  lo  credo  perché  la  volontà 
dell' huomo  è potenza  cieca,  « l’intelletto 
fi  lafcia  facilmente  ingannare  dall  'apparenze 
de' beni  terreni:  e fe  il  Confefloreco’ lumi 
di  evidenti  diGnganni  non  gli  propone  motivi 
atti  adifingannare  l’intelletto  , e muovere 
la  volontà  ad  abbracciare  i veti  beni  » edete- 
ftare  i falli , è difficile , che  lafciando  la  via 
lubrica  del  vizio,  fi  riduca  a caulinare  il  for- 
tiere della  virtù . 

*9.  La  terza  medicina  , è imporre  al  Pe- 
nitente , che  ogni  giorno  fpenda  un  mezza 
quarto,  òun  quarto  d’ora  in  meditare  at- 
tentamente i motivi,  e le  ragioni  porte  di 
fopra  cap.  t.  Singolarmente  , che  con  viva 
fede  , e confiderazione  ponderi  l'eternità 
delle  pene  atroci  dell’Inferno.  E fe  è per- 
fona  diloccupata  , e sfaccendata  , maflìme 
Ecclefiaftica  , comandarle  , ebe  ogni  gior? 
no  sappi iebi  due  volte  all’ orazione  men- 
tale, una  la  mattina , e l’altra  la  fera , nella 
quale  raccolga  le  potenze  a ponderare  i 
Novirtimi  » la  fragilità,  brevità,  & incer- 
tezza della  vita  , & il  parto  orribile  della 
morte,  la  terribilità  del  rigorofirtimo  Giu* 
dicio  di  Dio,  nel  quale,  hà  dar  conto  del- 
la Tua  vita  rilavata  : le  pene  formidabili 
dell’ Inferno,  che  infallibilmente  l’afpetta- 
no,  fenon  migliora  la  vita,  de  altri  punti 
fimiglianti . 

Quelle  tre  medicine  fono  le  più  utili,  oc 
efficaci  ; poiché , come  fcrive  Geremia  cap. 
la.  il  tanto  male,  che  è nel  mondo , nafee 
da  mancanza  di  confiderazione  : 
lui  tfl , fui  mogi  ut  cordi  : e lo  Hello  Spi- 
rito Santo  ci  dice,  l’unico  rimedio  del  pec- 
cato edere  la  confiderazione  de’Noviffimi  : 
Memorar/  rtovijjìma  tua , & in  aternum  non 
ptccabii  . Eccl.  7.  e Mote  defiderava  fom- 
mamente  , che  gli  huomini  s’efercitaffero 
in  confiderai  : Utinam  faptnnt  t tS  inaili 
gerenti  ac  novijffima  pr  a vide  reni . Diut.  cap. 
*}.  Quello  è quello,  che  dobbiamo  pratica- 
re noi  Confederi  ; non  fi  convioce  l’intel- 
letto del  penitente  con  afpre  parole  di  ripren- 
fioni , conchemolci  (poco prudenti)  Con- 
fedori  li  turbano,  & efafperano;  ma  bensì 
colla  ponderazione  di  chiare  ragioni , che  lo 
difinganni . 

50.  La  quarta  medicina  è la  frequenza 
de’  SS.  Sacramenti , che  deve  imporli  più , 
ò meno  frequente  , fecondo  il  più , ò me- 
no d’ occupazioni , che  averi  : & efortarlo 


ad  erti  còlle  ragioni  dette  ntl cip.  a.  rtum.i. 

31.  Se  le  ricadute  procedono  da  occafio- 
ne  vitanda:  cioè  dal  frequentare  la  caladi 
qualche  perlona , ò pallate  per  iafuartrada  , 
gli  fi  hà  da  comandare , che  lafci  d'entrare 
in  quella  cafa , e di  rondare  d’intorno  alla 
fua  porta , e partire  per  la  tale  lirada  , e 
fuggire  1'  occaiione  : e le  l’occafiooe  è in- 
trtaieca  nella  cafa  (leda  , però  involonta- 
ria , comed’un  tiglio  di  famiglia,  che  hà  il- 
lecita corrifpondenza  con  qualche  perfona 
di  cafa , che  non  Dà  in  fua  mano  fcacciarla  , 
nè  egli  tampoco  può  ufeirne,  & altri  fimi- 
gliaoti;  gli  fi  hà  da  comandare,  chefugga 
quanto  gli  è portibile  , il  trattare  colla  tal 
perlona  , che  mai  llia  foto  con  lei , & anco 
Sguardi  dalla  fua  villa  con  quella  diligenza  , 
colla  quale  G guarda  la  paglia  dal  fuoco; 
poiché  più  facilmente  s’accendono  le  fiam- 
me fenluali  inuncuorlafcivo,  che  il  fuoco 
nella  paglia . 

32.  Sel’abitonon  procede  di  caufa  ertrin- 
feca , ma  che  labbia  in  sé  ftertò  il  Peniten- 
te: V.G.  polluat  fi  voìurttariì  , la  medici- 
na è più  difficile  , per  non  potere  alcuno 
fuggire  l'inimico,  che  porta  feco  ftertò:  & 
il  rimedio  più  efficace,  per  fanarr  da  sì  con- 
tagiala infermità  , è l’aromatico  incenfo 
della  confiderazione  : e quando  l'inimico 
l'artale  per  quella  parte  , s'armi  il  foldato 
Criftianocolio  feudo  della  meditazione , fa- 
cendo viva  , & efficace  ponderazione , come 
il  diletto,  al  quale  l'alletta  lacarne,  pallie- 
rà fubito,  e che  nell'atto,  che  lo  commet- 
te, puòeflere,  che  Dio  tagli  il  filodella  fua 
vita , e lo  fepellifca  nelle  fijmme  fulfuree 
dell’inferno  per  tutta  l'eternità;  che  con- 
fronti il  momento  del  diletto , al  quale  l'invi- 
ta la  carne,  colla  lunga  durazìone  dell’eter- 
nità, alla qualelo condanna  la  colpa:  chefe 
in  quello  G fiderà  attentamente  , farà  moral- 
mente impedibile,  che  pecchi. 

33  Lo  configli  ancora,  che  alcuna  vol- 
ta li  ritiri  folo  nella  fua  camera;  equi  fi  pon- 
ga in  politura  di  morto,  e rifletta  con  viva 
confiderazione  , come  neceflariamente , & 
infallibilmente  una  volta , tale  hà  egli  daef- 
fere  nel  fepolcro . 

Che  alcuna  volta  accorti  un  poco  un  di- 
to al  fuoco,  ò alla  fiamma  d una  candela, 
e ve  lo  tenga  quanto  può  folfrirvelo;  econ- 
fideri , che  fe  è impedibile  feffrire  un  dito 
vicino  alla  fiamma  d’una  candela  per  due 
momenti,  come  potrà  lodine  di  dare  ar- 
dendo 
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derido  in  corpo , Oc  in  anima  nelle  fbrmida- 
bili  fiamme  dell'Inferno  , per  tutta  l'eter- 
niti ? ' 

Anche,  fe  è ghiotto  di  vino,  gli  comandi, 
chelobeva  molto  temperato  coll’acqua,  ò 
lo  lafci  del  tutto , fe  può  , fenza  nota  , e len- 
za che  gli  faccia  danno  notabile  alla  Sanità; 
perchè , Vtnttr  vino  etfluan : , citò  drfpumat 
in  Ubidita  : e come  dice  l’Apodolo  ad  Epbe. 
fot  cap  J,  Nolitt  inebriati  vivo , in  quo  tji  lu- 
naria . 

Cbe  s’allontani  dalle  cattive  compagnie 
di  genti  licenziofe,  e poco  timorate  di  Dio, 
e s'accompagni  con  pedone  onelie  , ritira- 
te , e modelle  ; fchivi  le  converfazioni  in- 
decenti , fi  ritiri  da  trattare  con  donne  , 
■quanto  fia  poflibile  , e mai  vada  a’  feflini , 
ò fu'  balli. 

Che  mai  Aia  oziofo  , perchè  l’oziofitl  è 
madre  di  tutti  ivizj , e l'intelletto,  e poten- 
ze dell’huumo  mai  quietano  ; e fe  non  fi 
ferra  la  porta  con  qualche  onella  occupazio- 
ne , hà  il  Demonio  franco  il  palfo , per  entra- 
re a tentare . 

Chefiadivoto  della  Vergine  Maria  Noftra 
Signora  fuppiicandola  con  cuor  ornile  , giac- 
ché è madre  di  tutta  la  pariti,  che  fcarni 
dal  fuo cuore  ogni  affetto  libidinoso.  Confi- 
gliarlo, cheprocuri  Sempre  , che  può,  re- 
citarle il  fuo  Rofario,  e che  quando  lo  mo- 
b'ffano  le  tentazioni  , ricorra  al  patrocinio 
di  si  pietofa  Madre , recitandole  allora  qnal- 
fette  Salve  Regina,  ò Ave  Mari»  ; che,  fe 
con  pio,  umile  , Oc  affettnofo  cnore  fi  vale 
dell'efficace  interceflìone  di  si  amabile  , e 
potente  Regina  , può  confidare  con  tutta  Si- 
curezza, che  otterrà  l’effetto  della  Ina  ora- 
zione. 

CAP  I T O LO  IV. 

a • ‘ ' f . . 

; Velia  Peniten\a  fodd'u fattoria  , cbe  devo  itti- 
por/!  si  Penitente 

34..  A Tre  cofe  riducono  i Teologi  la 
Z"V  penitenza foddiifattoria Sacramen- 
tale . La  prima  è il  digiuno  , nel  quale 
fi  comprendono  cutte  le  opere  penali  . La 
feconda  è la  limofioa , alla  quale  fi  riduco- 
no tutte  le  opere  di  mifericordia . La  terza 
è l'orazione  alla  quale  fi  riduce  tutto  ciò  > 
che  fi  fa  in  onore,  Oc  oflequio  di  Dio  Si- 
gnor Noflro. 

Cola  certa  è , che  il  Confeffore  è obbliga- 


to, regolarmente  parlando  , imporre  qual- 
che penitenza  foddisfattoria  al  Penitente; 
e che  deve  proporzionarli  moralmente  al- 
le colpe  del  Penitente  . Cosi  determina 
il  Sacro  Concilio  di  Trento  nella  Stft.  14. 
cap.  8. 

Dico  moralmente  , perchè  è imponibile 
miSurare  raetafificamente  la  Soddisfazione, 
che  merita  ciafcheduna  colpa  : e Solo  fi  ri- 
cerca uds  prudente  decifione,  e ragion ev^ 
le,  lenza  troppo  Scrupoleggiare,  fe  eccede, 
ò manca  nella  giuda mifura. 

IS-  E perchè  pollano  procedere  fenza 
Scrupoli  in  queda  materia  iConfeflori  , no- 
terò l’opioione  comune  de’  Teologi  apad 
Lugum  de  Pecnit.  difp.  17.  Seft.  3.  mum  il. 
che  infegna,  chequando  il  Penitente  hìda 
guadagnare  qualche  Indulgenza  Plenaria  , 
in  quello  calo  può  il  Confeffore  tafeiare 
d'imporre  penitenza  al  Penitente  ; ferven- 
do di  penitenza  le  medeme  preci  dell’In- 
dulgenza . Idem  Lugo  dtfp.  zj.  Stfl.  4.  num. 
48.  Cafpenfe  Tom.  a.  T rat.  24.  difp.  8.  Stft.  4. 
num.  28.  in  fine . v 

Dal  che  s’inferifce , che  in  tempo  di  Mi- 
lione , nel  quale  i Milfionarj  Sogliono  por- 
tare il  Giubileo , ponno  i Confedori  affolve- 
re  fenza  imporre  penitenza  , ò imponen- 
done Solo  alcuna  leggiera  , ordinando  al 
Penitente,  chefaccia  con  diligenza  lecofe, 
che  impone  il  Giubileo  . Lo  deffo  fi  dice 
per  i giorni  delle  prime  Domeniche  del 
mefe  , ne’  quali  molti  Luoghi  hanno  Giu- 
bileo, e generalmente  per  qualfivogtia  Feda 
dell*  anno,  nella  quale  Sono  limili  Indulgen- 
ze Plenarie . 

36.  S- inferifee  in  fecondo  luogo  che,qualfi- 
voglia  giorno , nel  qualeè  dazione  in  Roma  , 
coll’ imporre  al  Penitente,  che  filiti  cinque 
Altari,  (es’hà  la  Bolla  , può  affolverfi  fenza 
alcuna  penitenza  , poiché  con  quello  guada- 
gnerà Indulgenza  plénarh.  ' • 

Et  i giorni , ne*  quali , non  fono  dazioni 
in  Roma  gli  fi  poeti  comandare  , cbe  d£ 
giuni  un  giorno , che  non  fia  di  precetto,  6 
le  non  può  digiunare,  che  faccia  altra  ope- 
ra buona  ad  arbitrio  del  Confeffore  : con 
che  per  il  privilegio  della  Bolla  guadagnerà 
quindici  anni  , e Seicento  giorni  d'indul- 
genza ; cioè  la  remiflione  della  pena  del 
Purgatorio  , che  conseguirebbe  il  Peni- 
tente , fe  tutto  queflo  tempo  a’efercita (Te 
nelle  penitenze,  che  affegnano  i Sacri  Ci* 
noni.  * ••  * ■ ■■  ■ ì . 

E fe 
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2io  T ratt.lX.  delle  cofe 

E fe  il  Penitente  è aggravato  di  molti  pec- 
cati , nè  occorre  nel  tempo  della  fuaconfef- 
fione  > dazione  di  Roma , né  altro  Giubileo  , 
può  il  ConfelTore  applicargli  l’Indulgenza 
Plenaria  della  Bolla  , che  fi  concede  ogni  an- 
no una  volta  in  vita;  e con  quello  allegge- 
rirgli il  pelo  della  penitenza. 

37.  Se  è vera  l’opinione  di  Remigio  nella 
Somma  Trai.  7.  cap.  I.  ff.  4.  nom.  a.  che  dice  ) 
che  tutti  i giorni  deH'anno  fi  guadagna  Indul- 
genza plenaria  , per  il  privilegio  della  Bolla , 
vidtando  cinque  Altari , la  di  cuiopinionefu 
anche  d’altro  Dottore,  che  taciuto  il  nome 
cita,  e riprova  Trullenchi»  Bullamlib  1.  ff.  6. 
dub.  i.num.  7.  feguirebbe  ad  ella , cbequal- 
fivoglia giorno  dell'anno,  nel  quale  il  Peni- 
tente fi confeflafle , coll’ imporgli,  che  reci- 
falle  l’orazion,  dovute  acinque  Altari,  po- 
trebbe alleggerirgli  la  penitenza. 

Giudico  però  , che  foto  ne'  giorni , ne’ 
quali  è dazione  in  Roma,  G guadagni  detta 
Indulgenza  plenaria  , come  coda  dalle  pa- 
role della  Bolla,  che  dice,  infirgulii  diebus 
ftationvm  almo  Urbis . Ciò  non  ollante  ten- 
go per  probabile  « che  in  tutti  i giorni  G pof- 
fa  guadagnar  Indulgenza  plenaria  in  virtù 
della  Bolla  ; perchè  credo  , che  in  tutti  i 
giorni  dell'anno  Gano  dazioni  in  Roma  , 
come  s’infèrifce dalle  parole,  che  di  nuovo 
s’aggiungono  al  Gne  della  Bolla  della  Cru- 
ciata, che  dice,  tutti  gli  altri  giorni  doli1  anno 
fi guadagnano  i lndulgen\e  di  Roma , per  ejfee  in 
quella  ogni  giorno  fi  alio  ne . Nè  oda  a quello  il 
Decreto  della  riformazione  deli’ Indulgen- 
ze , /pedino  dalla  Sacra  Congregazione  in 
Roraaa’7.  di  Marzo  dell’  anno  1688.  cheri- 
ferifee  il  P.  Maedro  Lumbier  Tom.  ».  num. 
576.  pag. 74t . come  coderì  da  quel  lo,  che  dirò 
nella  feconda  Parte  della  PraticaTrat.  ti.  nel . 
la  fpiegaiiene  dilla  Prcpoffione  37.  condanna, 
ta  da  Alejf andrò  VII. 

38.  E'  anche  dottrina  di  molti  Teologi 
•pud  Dianam  part.  3.  Trur.  4.  nfol.  96.  ep.  6. 
T rat.  7.  re/oJ.  j.  che  il  Confessore  non  pecca 
nell’ impone  per  gravi  colpe  , leggiere  pe- 
nitenze , aggiungendo  al  Gne  deU’adolu- 
zione  quelle  parole  : §uidquid  boni  feceris,  & 
mali  patienter  fujliuutris , fit  libi  in  remijjientm 
peccatorum.  Avvertendo  egli  ij  Penitente, che 
per  quella  ragion  e gli  dì  poca  penitenza  ; per- 
chè in  virtù  d)  quelle  parole , le  opere  buone , 
che  il  Penitente  fati  , s’elevano  ad  edere  lod- 
disfazione  Sacramentale  , e parte  integrale 
del  Sacramento  della  Penitenza. 

ei . . • ■ 


5 che  fieguono  alla  Confefs. 

39.  Per  altro  capo  feufa  Lugo  i Confef- 
fori  , che  impongono  foavi  penitenze  per 
colpe  gravi  difp.i.  de  Panitent.  Sebi. 4 num. 47. 
e num.  60.  & è per  accomodirG  alla  fragi- 
lità della  viziata  natura  umana;  che,  fefi 
carica  la  mano  con  penitenza  grave,  ò la- 
feia  di  farla,  òfelafa,  la  fa  mal  volontari, 
foddisfacendo  a molto  poco  per  ella . E la 
ragione  di  quede  rifoluzioni  è ; perchè  la 
penitenza  Sacramentale  hi  da  edere  (aiutare 
al  Penitente  : Atqui  attenta  la  fragilità  uma- 
na non  è falutcvole  aggravarlo  con  penitenze 
gravi  : Adunque  &c.  Si  prova  la  minore  ; 
perchè  penitenza  (aiutare  non  è quella,  che 
ferve  di  laccio  al  Penitente,  per  imbrogliatfi 
in  nuove  colpe  jadun’huomo  fragile,  che  per 
fui  dace  hezza  tralascierà  di  (ire  la  penitenza 
grave,  queQa  (ledi  penitenza  , gli  farebbe 
laccio  , per  far  nuovo  peccato  : Adunque  non 
farà  falutare. 

Quella  dottrina  vorrei  io,  che  notafTero 
molti  Confedori , che  caricano  di  Rofarj  il 
Penitente,  e gl'  impongono  altre  penitenze  , 
che  fuori  d'edere  di  poco  merito,  le  foddisfa 
tardi  , de  alle  volte  lafcia  di  farle  , ferven- 
dogli di  veleno  quello,  che  doverebbe  eder* 
gli  triaca  Salutifera. 

40.  L’opere  più  meritorie  , e Soddisfat- 
tone fono  la  limoGna  , che  comunemente 
hi  da  imporG  a cìafcheduno  fecondo  la  fua 
podibilitì.  L’udire  qualche  Meda  , il  viG*- 
tare  il  Sautidimo Sacramento  , il  digiuno 
a pedone  robude > e sfaccendate  ; non  per£  a 
quelle  , che  travagliano  ordinariamente  » 
come  fece  un  certo  Confefsore  impruden- 
te, chead  un  povero  lavoratore,  che  ogni 
giorno  travagliava,  & agonizava  lotto  l'ara- 
tro, impofe  più  digiuni , obbligandolopreci- 
famente,  òalafciar  di  lavorare,  dalchedi- 
pendeva  il  fodentameoto  della  fua  famiglia; 
ò a non  fare  la  penitenza  , inconvenienti 
l'uno,  e l'altro  di  molta  confeguenza. 

In  quedo  capitolo  folo  s’é  parlato  della 
penitenza  foddisfattoria,  e non  della  medi- 
cinale, che  quella  fempre  deve  imporfr  «fecon- 
do che  ricerca  l’infermità  del  Penitente , e 
non  eGmono  da  efsai  Giubilei,  nè  l’Indul- 
genze  VedaG  il  Capitolo  antecedente  « che 
parla  di  quelle  medicine 
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TRATTATO  X. 

1 *».  * . . . • • 

Compendiofa  Notizia , e Spiegazione  del- 
le 6y.  Propofizìoni  condannate  dal-  , 
la  Santità  d’innocenzo  XI. 
l’anno  1679  ntl  fecondo  q e-  | 
giorno  di  Marzo. 

Aeeioceiì  il  Volume  noncrefca  troppo  » e po/fa  ef- 
[tu  più  manuale , mi  rifir inperì  nello / piego  di 
queflo.  fropofiioni  , procurando  toccar  fuc. 
1,  ( tintamente  tutto  il  nectjfario  per  In  loro  intel. 
> hgttt\a  e per  la  flefia  ragione  Infoio  per  la 
..  ficinda  Verte  Io  (piego  delle  Proporzioni  con- 
dannate da  AlejfaniroVll.  quale  fi  porrà  net 
Trattato  IT- per  totum. 

-. • •.'1  *•  ...  1 -:i.  • . - 

Avvertenze  Generali  circa  que- 
0 Ilo  Decreto  d’inno- 

ceozoXl.  ■>• 

Verto  primieramente  , che  qualfi- 
voglia  , cheiolegni,  ò difenda  alcu- 
na delle  6$.  Proporzioni  condanna- 
te in  quello  Decreto  » incorre  ipfo  fatto  in 
fcom unica  maggiore  lata  frntentia  y riferva- 
ta  a Sua  Santità  ; la  qual  cenfura  incorrono 
anche  quelli»  che  le  predicano,  Rampano, 
ò difputano , fe  non  è per  oppugnarle . 

a.  Avverto  in  fecondo  luogo,  che  non  è 
lecito  praticare  alcuna  di  dette  Proporzio- 
ni ; Si , perchè  fono  condannate  per  feanda- 
)ofe,  <5t  improbabili,  e praticamente  falfe: 
Si,  perchè  Sua  Santità  comanda  con  pre- 
cetto formale,  d ubbidienza  , che  ninno  le 
pratichi. 

$.  Avverto  in  terzo  luogo,  che  quello, 
che  praticherà  alcuna  delle  Proporzioni 
condannate  non  commetterà  dne  peccati  ; 
ano  contro  l’ubbidienza  , per  violare  quo- 
ilo  precetto  di  Sua  Santità  ; e l’altro  con- 
tro quella  virtù , alla  quale  s’oppooe  la  ma- 
teria dell' opinioDe,  che  fi  pratica:  ma  che 
iolo  commette  un  peccato  contro  la  virtù, 
alla  quale  soppone  l’opinione  condanna- 
ta: V.  G.  quello  , che  praticherà  l’opinio- 
ne, iche  inlegnava , che  ne’  Sacramenti  puè 
fervirfi  dell’opinione  probabile  lafciata  la 
più  ficura  , foto  commetterà  un  peccato'  di 
facrilegio.  Eia  ragione  è,  perchè  non  pre- 
ttamente la  moltiplicità  de’ precetti  molti- 
plica i peccati  , come  infegna  la  comune 
de’ Dottori  nella  materia  de  peccatiti  ubi  de 


eorum  diflintt toner  &-io  hò  detto  nelle  mie  Con- 
ferente  Morali  Trae.  ».  Soli.  $.  Conferei  ». 
num.  a.  tf  feq.  ma  folo , quando  il  fine  del 
Legislatore  è di verfo,  6 la  materia  diflinta: 
Atqui,  il  Pontefice  in  tanto  comanda,  che 
l'opinione  non  fi  pratichi  , in  quanto  nort 
feufa dal  peccatola  fna  materia  per  l’opinio- 
ne , che  la  favorita  . Adunque  il  fine  , e 
materia  del  Pontefice  in  quello  precetto  è lo 
Redo,  chequello  della  Reta  opinione  con- 
dannata : Adunque  la  fua  tnfgreflione  non 
farà  peccato  duplicato. 

4.  Avverto  in  quarto  luogo  , che  qn* 
lunque  praticherà  alcuna  delle  6j.  Propo- 
rzioni condannate  , deve  effier  denunziato 
al  Tribunale  della  Santa  Inquifizione  ;equef- 
lo,  che  fapendolo,  non  denunzierà  il  traf* 
grefsore,  incorre  in  fcomunica  maggiore  lata 
fententra  fulminata  dal  Supremo  Tribunale 
deli’  Inquifizione  in  un  fuo  Decreto  de’  *4.  di 
Luglio  del  1679.  , -• 
j.  Avverto  in  quinto  luogo  , che  quan- 
tunque queRo  Decreto  per  effere  odiofo  , 
abbiaad  interpretarli  Rattamente;  non  tanto 
però,  che  fi  permetta  nella  fua  interpreta- 
zione troppo  larghezza  ; perchè  queflo  fareb- 
be andare  con tro  la  men  t c d i Sua  Santità , che 
con  quello  Decreto  hà  voluto  riformare  la 
troppa  rilafiazione  , che  contenevano  le  Pro- 
pofizioni  condannate . -■ 

6.  Awertoinfeflo  luogo  , che  in  alcune 
opinioni , che  riferita,  nellofpiego  delle  Pro- 
porzioni , dico  , non  fono  condannate  ; m» 
noo  per queflodico , che fonoprobabili : Poi- 
ché, ponno  non  effere  condannate  per  quello 
Decreto  d’Innocenzo  XI.  effere  im- 

probabili per  altra  ragione. 

7-  Avverto  in  fettimo  luogo,  che  m al. 
cune  Propofizioni  condannate  s’nfano  queRe 
parole:  Noni  illecito , i ) permeffo  , è altre 
fimiglianti  ; e quantunque  fi»  vero  , che 
prendendo  la  lettera  della  Propofìzione  irt 
tutto  rigore,  paja  che  foto  farà  peccato  ve- 
niale in  virtù  di  queRo  Decreto  d’Innocen- 
zo  fervirfi  della  Propofìzione  condannata 
e praticarla  ; poiché  quello  , che  la  prati- 
ca, penfando  che  fia  peccato  veniale , noi 
giudica  per  lecito:  io  però  Rimo,  che  queflo 
abbia  da  regolarfr  fecondo  la  materia  conte- 
nuta nella  Propofìzione  condannata  ; e fela 
materia  è grave  hà  da  dirli , che  quel  non  eft 
illicitum  «c.  fi  condanni  come  cola  grave  j 
-e  fe  è leggiera,  come  leggiera  ; e fe  è capace  di 
leggiera,  ò grave  colpa  , fi  dichiari,  fecon- 
» O * do 
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do  farà  la  trafgrelfrone , grave»  ò leggiera: 
V,  G.  nella  i Propofizione  dice  : Nomflil- 

licitum  in  conftrtndtt  Sacramenti t , &t.  Come 
che  quel) a materia  è grave , quello , che  prati- 
cherà l'opinione  probabile  lalciata  la  ficura 
in  materia  de' Sacramenti  i hà  da  dirli,  che 
in  virtù  di  quello  Decreto  peccherà  mortal- 
mente. Lo  (ledo  accade  nella  Propof.  jo.che 
dice:  Pub  la  itami  ntt  l'bucme  manti  amtr.ax • 
\an  l'aggrejfore  , <&c.  quello  lì  condanna  di 
peccato  mortale,  per  eflere  la  fua  materia  gra- 
ve . Lo  Dello  fi  dice  nella  Proporzione  34. 
dell’aborto,  & in  altre. 

. Altte  Propofizioni  vi  fono > che  contengo- 
no materia  di  peccato  veoiale,  come  è la  Pro- 
porzione  8.  che  parla  della  gololìtà  , e la  9. 
che  tratta  dell'  ufo  del  matrimonio  per  foto 
diletto;  Se  inqueDodire  , non  ì ficcato , i 
ftn\a  colpa  , fyc.  fi  (al va , affermando , che  farà 
peccato  veniale.  Ve  ne  fono  altre  opaci  di 
materia  grave , e leggiera  , come  fono  la  Pro- 
polizione  Z4.  che  parla  del  giuramento  fatto 
fenz' animo  di  giurare  : la  Propofizione  $6. 
che  tratta  del  furto  in  grave  neceflìtà  : e la 
Propofizione  $7.  che  parla  dellacompenfazio- 
nede’ fervi:  equefle materie  poono  efferee 
gravi , e leggieri  fecondo  la  roba  poca , ò mol- 
ta , che  fi  prende;  & in  queDe , fe  la  materia 
rubata  lari  grave  li  dichiara  per  mortale  il  fur- 
to fatto  in  grave  neceflìtà,  e fe  leggiera  per 
peccato  veniale. 

E la  ragione  di  quello  è : perchè  , come 
dicela  Legge  Civile,  Ltgit  mmt  magi/  tfl  at~ 

tendendo  , qu.hn  vtrba , L.  Scia  lega  ff.it  Lo. 
litui , L.  non  alita  ff.  it  legar.  Perchè  la  leg- 
ge, e la  fua  mente  li  reputano  per  una  cola 
Beffa  : Lex  mim  , & ltgit  mtnt  idem  font . 
Surd.  itti/'.  4).  num.  50.  Adunque,  elfendo 
grave  la  materia  della  PropoGzione  con- 
dannata , Sua  Santità  la  condanna  come 
grave;  poiché i Legislatori , fecondo  la  ma- 
teria delle  Leggi , accrefcono,  ò minuifeo- 
no  l'obbligo:  Adunque  , ellendo  la  mente 
del  Legislatore , e della  Legge , di  condan- 
nare la  materia  grave  come  tale  , benché 
nel  rigor  delle  parole  poffano  pigliarli  altre 
interpretazioni , non  deve  attenderfi  ad  ef- 
fe. L’altro,  perc{iè  lex  difponerenondici- 
turillud,  quod  praefupponit  , Ug.  tx  fobie  , 
i»  I.  ff.  it  torti,  in fi.  Saldo  ittif  I9J.  num.  8. 

Adunque  fupponendofi  , che  il  trafgredire 
una  materia  grave , è peccato  mortale , ben- 
ché Sua  Santità  non  l'efprima  come  tale  , 
perché  lofuppone,  hà  da  intenderli,  che  lo 


condanna  come  peccato  mortile:  Il  che  hò 
voluto  notare,  acciò  non  fi  dia  luogo  a tali 
interpretazioni  di  queflo  Decreto , che  poco , 
a poco  ritornino  le  cofe  quali  al  termine , in 
cui  erano  prima  . 

PROPOSIZIONE  I.  CONDANNATA. 

. . :v  I • 

Non  t illtcite  ntlf  amminiJlra\iont  di  Sacra- 
menti figliai  r tpinimt  piotatili  circa  il  fu! 
vaiai , iaf dando  la  pili  fan  a , ft  uo’l  proi- 
tifet  laltggt,  il  patto , è peritelo  trincerar! 
gravi  danno  . E pa  (tuffo  dilla  finiinxa 
piotatili  filo  non  può  favirf  nella  collazioni 
dii  Hat  te  fimo  , Ordini  Saiadotah , ì E pi- 
feopah . ' 

NOta , che  la  feconda  parte  di  quelli  Pro- 
pofiziooe  , che  dice  : £ pa  quifo  non 
può favirf  ótc.  la  punta  con  troppo  diligenza 
il  Reverendo  Padre  Fr.  Emanuele  della  Con- 
cezione Trai. di  Panitene. difp.  a.  quaf  J . num. 
xoi.  e gli  piace  più  , che  li  dica  cosi  naqui 
filamenti  di  ve  lafcian  di  fmirfim , &c.  Ma  il 
noltro  modo  di  parlare  approvano  il  Licen- 
ziato Prado , & il  dotto  hilgueira  . Ma  per 
edere  quella  colia  di  poco  momento,  la  iafrio  : 
non  falcierò  però  di  foddisf-re  dipoi  ne’ Tuoi 
proprj  luoghi  ad  alcune  obiezioni  , che  il 
detto  Padre  Emanuele  mi  fa  ; e non  sò , fe 
tutte,  con  ballante  giuflificazione  nella fo- 
Qanza  , e nel  modo  : Std  timpui  loqutndi 
nondum  venie . ? . 

A Suppongo  , che  vi  fono  Sacramenti 
de’ vivi,  & altri  Sacramenti  de' morti:  De* 
vivi  fono  la  Confermazione  , l'Eucaridia  , 
l'Ordine  , l’Ellrema  Unzione  , Se  il  Ma- 
trimonio : Si  chiamano  de’  vivi , perchè 
quello,  che  li  ricove , deve  effere  vivo  alla 
grazia  , per  riceverli  degnamente  . Sacra- 
menti de’  morti  fono  il  Battelimo  : la  Peni- 
tenza : Chiamanli  de’  morti , perchè  di  fua 
natura  furono  infiituiti  per  dar  vita  fpiri- 
tuale  all’ anima  morta  per  la  colpa.  Come 
ponno  i Sacramenti  de’  morti  caufare  la 
feconda  grazia  pa  accidmt , e come  quei  de’ 
vivi  ponno  caufare  la  prima  grazia , lo  fpio- 
gherò  nella  feconda  Parte  delle  Conferenze 
Trai  t. 4.  de  Sacramenti / ingmai . V i fono  an- 
che Sacramenti , che  fono  neceffarj  di  necci*, 
liti  di  mezzo  per  falvarG , come  è il  Batteli- 
mo per  il  peccato  originale,  e la  Peniten- 
za per  quelli  , che  hanno  commelfo  pecca- 
to morule  attuale.  Altri  fono  di  neceflìtà 
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di  precetto , come  l’Eucariflia , e l’Eftrem» 
Unzione  in  pericolo  di  morte,  eia  Confer- 
inazione  in  opinione  comune . Altri  non  fo- 
no neceffarj  nè  con  neceflìtà  di  mezzo , nè  di 
precetto,  ma  foto  fono  di  configlio,  come 
l’Ordine , & il  Matrimonio . 

Suppongo  ancora , che  quella  condannazio- 
ne paria  per  ogni  forte  di  Sacramenti , cosi 
de’ vivi,  come  de' morti;  cosi  di  quei,  che 
- fono  neceifarj  di  neceflìtà  di  mezzo , ò di  pre- 
cetto, come  di  quelli,  che  no’l  fono;  e ciò, 
che  circa  di  quelli  G condanna  qui , fpiegherò 
nelle  conduGoni  feguenti. 

9.  Dico  in  primo  luogo , che  foto  nella  ma- 
teria , e forma  de'  Sacramenti , Se  intenzio- 
ne del  Minillro  fi  condanna  il  potere  ufare , 
e fervirfi  dell’opinione  probabile,  lalciata  la 
più  ficura  ; perchè  da  quelle  trecole  dipende 
il  valore  de’ Sacramenti  tanto eflènziaimen- 
te , che  non  può  fupplirG . 

Dal  che  s’inferifce,  che,  quantunque  Ga 
opinione  probabile',  che  il  lifeivio,  e l’ac- 
qua rofa  Ga  legittima  materia  del  Sacra- 
mento del  BatteGmo;  quella  opinione  però 
non  può  praticarli,  perchè  è materia,  dalla 
quale  dipende  eflenzialmente  il  valore  del 
Sacramento:  maincafo  di  neceflìtà,  quan- 
do non  v’è  acqua  naturale , Se  il  Bambino 
hà  da  morire  fenza  BatteGmo  , fe  non  G bat- 
tezza co‘1  lifeivio,  ò acqua  rofa,  fi  può  bat- 
tezzare con  quella , come  avverte  bene  il 
R.  P.  Fr.  Martino  daTorrecilla , nello  fpie- 
ho  di  quella  PropoGzione  , trai.  r.  tenti,  i. 
num.  67.  Perchè  in  calo  di  neceflìtà  cede  il 
Sicramento  la  riverenza  a Ini  dovuta  , per  il 
bene  del  proflìmo,  per  il  quale  è (lato  infti- 
tuito  : Irà  nofler  Cafpenfis  trat.  n. . de  ten. 
feientiadifp  5.  Seti.  5.  nutrici 

io.  Dico  in  fecondo  luogo,  chequi  non 
G condanna  il  feguire  l’opinione  probabile 
circa  l’integrità  materiale  della  Confeflìo- 
ne,  come  dice  il  R.  P.  Maeflro  Lumbier 
nell’edizione  latina,  fpiegando  quella  Pro- 
poGzione ebfer.  J.  jT1.num.16.  La  ragione  è; 
perché  l’integrità  materiale  non  G ricerca 
eflenzialmente  per  il  valore  del  Sacramen- 
to. 

Dal  che  s’inferifce  , che  può  praticarG 
l’opinione  probabile,  che  dice,  che  le  cir- 
coflanz  • aggravanti  non  devono  confeflarG. 
S’inferifcefecondariamente,  che  le  opinioni 
probabili,  circa  il  dimidiare  laConfeflione, 
e circa  de’ peccati  dubbj , nè  meno  fi  condan- 
nano in  quella  Propoflzioae . 
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ir.  Dico  io  cerzo luogo,  che  nè  meno  li 
condanna  l’opinione  Tomifla  , che  conce- 
de il  Sacramento  valido  , Se  informe.  Ità 
Lumbier  nella  Sem.  n.  1 100.  & in  enervati», 
nilui  T biologica  , ebfer  v.  }.  Jf.  j.  nam.  1J.  & 
tbjerv.is.  g.  }.  nam.  J24.  E la  ragione  è, 
perché  il  Sacramento  informe  non  tocca  nel 
valoredel  Sacramento,  ma  foto  nel  frutto: 
Acqui,  foloquello,  che  tocca  al  valoredel 
Sacramento  G condanna  : Adunque  non  fi 
condanna  l'opinione  del  Sacramento  valido, 
& informe. 

1*.  Et  aggiungo  , che  in  quello  Decreto 
non  fi  condanna  il  dire , che  i Sacramenti 
fatti  con  opinione  probabile,  lafciata  la  piò 
Gcura , Gano  validi  ; ma  folo  il  dire  , cha 
quello  Ga  lecito;  colla  chiaro  dal  cedo  della 
PropoGzione  : Non  eft  illicitum  , &e.  Da  qui 
viene,  che,  quantunque  lì  condanni  il  di- 
re, che  farà  lecito  aver  folo  l’intenzione 
abituale  per  fare  i Sacramenti  ; non  fi  con- 
danna però  il  dire , che  i Sacramenti  fatti , 
con  intenzioneabituale,  faranno  validi,  la 
qual’ opinione  ebbero  Soto,  Navarro,  Hen- 
riquez,  Scaltri,  ebe  cita  Machado  rem.  I. 
lib.  J pari.  t.  trat.  t. dot um.  J.  num  4. 

ij.  Da  quel  che  s’è  detto,  s’inferifce,  che 
quello , che  molto  tempo  è flato  in  un’abito  , 
ò occafione  di  peccare  , e G confeflava  ia 
buona  fede,  non  è obbligato  a reiterare  le 
confeflioni  di  quel  tempo  , che  fono  fiate 
valide  , Se  infermi  . S’inferifce  per  fecon- 
do, che  quello,  che  per  ignoranza  ( quan- 
tunque Ga  vincibile  ) lafciò  di  confeflare 
qualche  peccato  , credendo  erroneamente, 
che  non  era  peccato  , ò che  non  era  mortale  , 
non  è obbligato  reiterare  le  confeflìoni  , 
nelle  quali  lo  lafciò , ma  balla  che  s'accufi 
del  tal  peccato  tralalciato , ità  cum  Navar- 
ro, Valquez  , Se  aliis  Diana  pare,  j.trat,  4. 
refe/.  108. 

14.  La  Dottrina  di  quella  feconda  illa- 
zione lià  voluto  condannare  il  R.  P.  Fr.  E- 
mannele  della  Concezione  ne! (uo  trattato  de 
Panie,  difp.  z.  qu.  2$.  num.  195.  png  . 11}.  di- 
cendo, che  hò  citato  male  i fopradetti  Au- 
tori a favore  della  Dottrina  rifetita  nella 
conclufione  precedente,  il  che  dimoftrerò» 
riferendo  le  medeme  parole  , che  riferifee 
Diana  nel  luogo  citato , che  fono  le  Tegnen- 
ti : Cum  quii  per  ignorantiom  aliqued  perca, 
tum  menale  omi/tt  in  cenfejjìone  , eì  quod  et - 
terni  putaret  ipfum  nen  effe  tale  , etiamfi  et. 
tot  vini ibilii  fuerit , net  i>  mortali  perpetra». 

O ] tem 
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firn  excufaret  i excufaret  tamen  ab  iterativa» 
roti  ut  confejffionit  j iti  ut  [ufi  cent  panitentem 
ipfum  in  frquenti  confeffione  pece  et  um  omiffum 
elee  turare  : Haec  Diana.  Lo  fteflo  tiene  Na- 
varro in  cap.  Fruirei  de  petnit.  difp.j.  num.Si. 
Con  quelle  parale  : Infertili  tenia  aliquando 
excufari  quem  <3  tanfitend»  petcatum  eh  igne, 
runtium  , qua  puf  al  id  nan  ejfe  petcatum  , gui 
tamen  ab  tandem  à peccanda  nan  fui t excufat  ut: 
itàNavarrus.  Lo  fteflo  afferma  nel  Manuale 
cap  9.  num.  ij.  con  quelle  parole:  Negai 
ttiam  tenebitur  coeefejfionem  iterare. fi omifit  ali. 
quod  tonfimi  , ntfeient  illud  ejfe  Itthale . Num 
quamtìt  ignorando  legit  aliguanda  nan  txeufet 
d peccata  1 excufat  tamen , ne  pici  et , id  nan  con. 
fitenda.  Lo  fteflo  replica  nal  Manuale  flam- 
pato  in  idioma  Caftigliano , cap  q num. ri.  e 
che  parli  Navarro  dell’ignoranza  vincite- 
le , è chiaro-,  poiché  parla  di  quella  , che 
non  feufa  dal  peccato,  * peccata  nan  fuit  ex. 
tufatut . 

Lo  fteflo  infogna  Silveftro  , terb.  Canftf. 
fio  1. 7.  3. , dove  dice  : Similitir  gui  ex  ntfeien. 
tia  , pitta , guia  non  credit  ejfe  petcatum , excu- 
fatur  (dalla  reiterazione  della  confeflione) 
quia  lidi  aliguanda  nan  excufet  hoc  , guin  talit 
peccet , dum  lalta  agii  centra  Legem  Dei , a ut 
natura  : excufat  tamen  , ne  peccet  nan  petnit  en- 
do , tei  non  cenfitendo  . Ponderi  il  P.  Fr.  Ema- 
nuele quelle  parolecavate  originalmente  da- 
gli Autori  riferiti,  e le  confronti  con  le  mie  , 
e vedrà  , fe  cito  bene  gli  Autori  a favore  del- 
la mia  dottrina  . 

Aggiunge  il  P.  Fr.  Emanuele*  che  quelli 
Autori  pongono  due  ignoranze  , una  circa 
il  peccato  , l’altra  circa  l’ obbligazione  di 
confeflarlo;  e che  quantunque  dicano,  che 
quella  del  peccato  fia  vincibile  , però  dell’ 
ignoranza  circa  l’obbligo  di  conftfl'arlo  * 
non  dicono  , quantunque  Ga  vincibile  , e 
che  io  attribuifeo  a quella  ignoranza  quel- 
lo, ch’rfli dicono dell’error della  colpa.  Ma 
non  conGdera  il  P.  Fr#  Emanuele  le  mie  pa- 
role , colle  quali  dico  così  : Credendo  erra - 
neamente , che  nan  era  peccata , » che  nan  era 
mortale  ? E’  quello  dire  l’errore  , ò l’igno- 
ranza fopra  il  peccato , ò Copra  la  conftflio- 
ne? 

L’altro,  dica  il  P.  Fr  Emanuele,  fe  nelle 
parole  de'  riferiti  Autori  fi  fà  dillinzione 
frà  l’ignoranza  del  peccato,  e l’ignoranza 
dell’obbligo  di  confeflarlo  ? Navarro  no’l 
dice;  mà  bensì  dice  chiaramente  il  contra- 
rio in  quelle  parole  : ab  tandem  f ignarantiam  J 


<3  peccanda  nec  fuit  exceefatut , dove  pari» 
ugualmente  del  luna,  e dell'altra  ignoran- 
za. Diana,  A Silveftro,  nè  meno  lo  dico- 
no, nè  efpriroono  . Chi  l’elprefle  fri  Vaf- 
quez  in  peri.  Tom.  4.  qeeafi.fi.  art.  j.  dub.l. 
dove  avendo  ne!  num.  7 detto  efpreflamen- 
te,  che  Navarro  feufa  chi  per  ignoranza  col- 
pabile lafciò  di  confettare  il  peccato  , che 
anche  per  ignoranza  colpabile  commife , lì 
fpiega  dipoi  nel  num.  S ef.  eparla  dell’igno- 
ranza colpabile  nell' ommiflione  del  pecca- 
to. & invincibile  circa  l’obbligo  della  con- 
fefliooe  . Io  prego  qualGvoglia  , che  d elì- 
derà fare  giudicio  della  verità  , che  bra* 
ito  liquidare,  che  veda  gli  Autori,  che  ri- 
ferifco»  econofcerà  la  fedeltà,  colla  quale 
li  cito , e quanto  male  il  P.  Fr.  Emanuele  gli 
alleghi. 

Dice  dipiù  il  P.  Fr.  Emanuele  ibi,  che 
Fa  ipfa  quod  ignee  amia  fit  vincibilit , non  txcu - 
fat  i mortali  amittentem  confiteli  petcatum . E 
quella  Propoli  zione , così  in  confufo  , è fal- 
la ; perché  può  edere  l’ignoranza  vincibile  , 
e non  mortale,  ma  veniale  ; peichè  l'igno- 
ranza hà  ifuoì  gradi,  e può  edere  vincibile 
teuialiter , tei  mortalirer  , come  dice  Valen- 
zia  ini.l.  Tom.z.  difp.  6.  q ò.p.J.  Jf.  Seguitar 
ex  bit , con  quelle  parole  : Ignarantiam  tin. 
cibilem  poffe  magit , tei  minut  minuere  gravita, 
lem  peccati  , quo  circa  , fi  ignar arnia  fit  tan- 
tum ttnialirtr  , & imper fedii  taluntaria , mi - 
nuit  etiam  petcatum  adeb , ut  nan  fit  mortale  . 
Lo  fteflo  dice  Tomafo  Sanchez  nella  Somma 
lib.  1.  cap.  17.  con  quelle  parole  : Etquidem 
quando  ignoranti a , feti  negligentia  eft  tantùm 
venialiter  culpabiUt , confi  al  ila  minuere , ut 
riddai  aput  veniale . Adunque  è falfo  il  di- 
re, che  per  il  medemocafo  , che  Ga  colpabi- 
le l’ignoranza,  colla  quale  G lafcia  di  confef- 
far  il  peccato,  farà  mortale  l'ommiflìone , 
poiché  può  edere  veniale , per  non  eflere  gra- 
vemente colpabile  l’ignoranza. 

ij.  Dico  in  quarto  luogo,  che  in  quella 
condannazione  non  G comprendono  ef- 
preflamente  , benché  G comprendano  vir- 
tualmente , l’ opinioni  , che  favorirono  i 
Penitenti,  nè  parla  con  tfli  , ma  folo  co’ 
Miniflri  . Quella  concluGone  porta  co’l 
Maeftro  Hozes  il  R.  P.  Torrecilla  in  bac 
Prop.  folli. num  pj.  Lo  fteflo  tiene  citan- 
do me  il  R.  P.  Fr.  Emanuele  della  Concezio- 
ne mi fuo  Trattate  de  Panhent.  difp.  I.  q.6  n. 
la}.  Perchè  l’opinione  condannata  dice  : 
in  canferendit  Sacramenti!  \ il  che  folo  al  Mi- 
nili ro , 
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nifttVi  e non  al  Penitente  tocca. 

Da  dove  inferifee  Torrecilla , che  il  Pe- 
nitente , che  viene  a confettarli  colla  fola  at- 
trizione, flitnata  tale  i ò quello,  che  porta 
per  materia  uo  peccato  della  vita  partita,  Ten- 
ga ( piegare  la  fpezìe  > nè  l’individuo  nella  con- 
feflione  volontaria , nè  pecca,  nè  opera  con- 
tro la  condannazione.  Quella  Temenza  però 
io  la  giudico  improbabile.. 

16.  Da  dove  anch’io  inferifeo,  che  ef- 


preflamente  non  G condanna,  quantunque 
ua  improbabile  l’opinione  di  Tamburino 
in  Mttbod»  rxpedit.  ttnftjf.  lib.  1 . taf.  1 3 . Jj\  I . 
diSilvelìru  virb.ConftJ) rttq  11.  di  Suarez  di 
Partir,  difp.  11.  nvmy.  e di  altri,  che  cita  il 
Padre  Moya  trat.  J.  difp.  j.  quaft.  J.  $.  2.  che 
dicono,  che  , quando  la  confeflìone  è folo 
di  peccati  veniali  , bada  folo  il  dolore  ve- 
niale , inclnfo  nella  volontà  di  ricevere  il 
Sacramento,  cosi  per  il  valore,  come  perii 
frutto  del  Sacramento  , fenzaaltro  rfpreffo 
atto  di  dolore  ■ E la  ragione  è , perchè  que- 
llo ft  tinti  dalla  parte  del  Penitente , e non 
dalla  parte  delMiniftro.  Che  badi  perii  va- 
lore, éfenza dubbio  nell’opinione,  cheam- 
mette  il  Sacramento  valido  informe  . Che 
badi  per  il  frutto  fi  prova  ; perchè  poflo  il  Sa- 
cramento valido , è neeelfario  che  abbia  il  fuo 
effetto , quando  nel  recipiente  non  è obice 
per  la  grazia  : Atqui , il  peccato  veniale  non 
è obice  per  la  grazia  : Adunque  Ccc. 

17.  Inferifeo  in  fecondo  luogo  , che  nè 
meno  fi  condanna  l’opinione  di  Giovanni 
della  Croce  , e Ledeima  citati  da  Diana 
puri.  3.  trat.  4.  nfol.  Il 6.  che  infegnano  , 
che,  fe  il  Penitente  fi  feorda  di  qualche  pec- 
cato mortale  , e ritorna  fubito  la  feconda 
volta  a confortarlo,  non  hàneceflìtà  di  fare 
nuovo  atto  di  dolore,  perchè  anche  perle- 
vera  virtualmente  quello  della  confeflìone 
pillata  . Nè  G condannano  altre  dottrine 
che  circa  la  confeflìone  infognerò  ntlta  a. 
pari,  dilla  Prati! a trat.  17.  nello  fpiego  delle 

• Prdpofizioni  11  38.  e 39.  condannate  da  Alef- 
fandro  VII. 

18.  Quinto,  dico,  che  nè  meno  fi  condan- 
na il  foguire  l’opinione  probabile  circa  la  giu- 

• rifdizione  del  Confoffore , lafciata  la  più  ficu- 
ra.  Irà  Lumbiet  ubifupra/.i.  num.  30.  Per- 
chè febbeoe  dipende  dalla  giurifdizione  del 
Minilkro  il  valore  del  Sacramento  : non  però 
tanto  ertenzìalmente , che  non  fra  fupplibile 
quella  giuri  (dizione  nel  Sacerdote , e ìt  /adì» 
là  fupplifce  la  Chicfa . 


19.  Da  dove  s’inferifoe,  che  non  fi  con- 
danna l’opinione,  che  infogna»  che  il  Sacer- 
dote approvato  in  un  Vefcovato,  polfa  in 
tempo  di  Giubileo,  ò per  il  privilegio  della 
Cruciata,  effereietto  in  Confeffore  inqual- 
fivoglia  altro  Vefcovato , fenza  nuova  appro- 
vazione, come  infegnano  Henriquez,  Vale- 
ro , & altri  molti  apud  Dianam  part.t.  trat. 

1 1 . rtftl.  7.  Nè  meno  ficondanna  l’opinione 
di  altri  Dottori,  che  cita,  e fiegue  Diana 
ubifupran.  9.  che  dicono  , che  il  Confeffore 
approvato  con  limitazione,  chefolo  conforti 
glihuomini,  può  anche  in  virtù  della  Bolla 
Confortare  le  donne . 

10.  Così  anche  s’inferifce  da)  detto,  che 
nèmeno  fi  condanna  l’opinione  di  Villalo- 
bos  t.p.  trai. 9.  diffit  J 3.  num.  2,  e del  R.  P. 
Leandroda  Murcia  imxp.ptguU  S. Franti- 
/ti , in 7.  tap.  t).  8.  $ . t.e.  17.  chedice,  che 
i Vefcovi  non  ponno  limitare  a’  Regolari 
l’approvazione  di  non  confortar  donne  folo  per 
l'età.  La  ragione  di  queda  illazione  è;  per- 
chè tutte querte opinioni  parlano  di  giurifdi- 
zione, che  come  hò  detto,  è fupplibile  dal- 
la Chiefa . E per  la  Berta  ragione  con  queflo 
Decreto  non  fi  condanna  l’opinione  in  favore 
de’  Regolari,  per  l’affoluzione  de’  cali  rifer- 
vati, in  virtù  della  Cruciata  ; benché  queda 
opinione  fu  baflantemente condannata  dalla 
Bolla  di  Clemente  Vili.  <Sc  Urbano  Vili,  co- 
me potrà  vederli  ntllt  mit  Conftrrn.  Mirai, 
fart.i.  trat.  I.  num.  J.  t mila  I.  pari,  di  qai- 
fta  Piatita  Irai.  14.  tap.  t.  num.  14.  dove  di 
propofito  toccherò  qued’opinione . 

zi.  Dico  finalmente,  che  non  fi  condan- 
na il  feguire  quello,  che  è certo,  lafciato  il 
più  ficuro:  V.G.  è più  ficura  l’intenzione 
attuale,  chela  virtuale  per  il  Sacramento. 
Più  ficura  la  contrizione , che  l'attrizione  per 
la  confeflìone:  ma,  com’è  certo,  che  bada 
l’intenzionevirtuale  per  fare  i Sacramenti , e 
l’attrizione  per  la  confeflìone , potrà  feguirG 
lecitamente  la  dottrina,  che  dice  , edere 
fufficiente  l'intenzione  virtuale,  e l’attrizio- 
ne. E la  ragione  è,  perchè  l’opinione  con- 
dannatadice,  effer  lecito  feguire  l'opinione 
probabile;  eia  lanodra  dice,  e pula  di  fe- 
guire la  dottrina  certa . k . 
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PROPOSIZ.  II.  CONDANNATA. 

Giudico  probabili , cbtpoffa  il  Giudico  giudicar! 
fecondo  l'opinione  , bilichi  mino  probabili . 

».  T"Xlco  primieramente,  che  non  fi  coir- 
la/ danna,  che  il  Giudice  polli  giudi- 
care fecondo  un’opinione  probabile , lalcun- 
done altra,  che fia egualmente  probabile:  il 
che  fi)  fentimento  di  Valenza  a i.  difp.  j. 
f uafl  7.  pari.  4.  dub.  3 Rodrigutz  Tom.  I. 
dilla  Som  cap.6.  num.  I.  conci.  1.  Perchè  la 
condannazione  parla  , quando  ve  opinione 
pili  , ò meno  probabile , non  però  quando  io- 
aio  egualmente  probabili. 

13.  Dico  in  fecondo  luogo  , che  quella 
condannazione s’eftende , cosi  al  Giudice  Su- 
periore , come  all’Inferiore  , & anche  al 
Giudice  arbitro  ; es’eflende  a tutta  la  pro- 
babilità » cosi  di  fatto  , come  de  jure  ; per- 
chè in  tutti  i Giudici , & in  tutta  la  probabi- 
lità fi  verificaia  medema ragione  , per  il  fine 
della  condannazione  . 

14.  Dico  per  terzo,  che  nelle caufe  cri- 
minali può  il  Giudice  feguire  l’opinione  1 che 
fàvorifee  il  reo  benché  fia  meno  probabile. 
Iti  Lumbier,  Filgueira  , e Torreeilia  fopra 
quella  Propofizione . 

zy.  Dico  per  quarto,  che  nèmenoparla 
quella  condannazione  co’  'Procuratori  , nè 
cogli  Avvocati,  i quali  ponno patrocinare , 
feguendo  l’opinione  meno  probabile.  Lum- 
bier cbfrrv.  4.  num.  $6.  Torreeilia  ubi  fupr. 
fondu/.  8.  num.  161.  folli.  Perchè  gli  Avvo- 
cati , e Procuratori  non  deffinifeono  le  cau- 
fe , nè  danno  fentenza  : Acqui  l’opinione 
condannata  parla  folo  co’ Giudici,  che  dan- 
no fentenza  : Adunque  non  s’intende  de’ 
Procuratori  , nè  Avvocati  . Il  redo  , che 
appartiene  all’  Ufficio  de’ Giudici,  Avvoca- 
ti, & altri  Minillri  di  giuftizia,  toccherò 
mila  a.  pare,  della  Prat.  tra!.  I J.  cap.  I.  Z.  tf 

ht- 

PROPOSIZ.  III.  CONDANNATA. 

Generalmente  quando  facciamo  qualche  cofa 
fondati  in  probabilità  ì intrinfeca  , à eflrin- 
feea , quantunque  fia  tenue , come  non  e(ca 
da'  termini  della  probabilità  , fempre  operia- 
mo prudentemente  . 

• 

Suppongo,  che  vi  fia  probabilità  intrin- 
feca , & eflrinfeca  : intrinfeca  è il  fon- 


damento , ò ragione , nella  quale  fi  fonda 
l’opinione:  eflrinfeca,  è l’autorità  del  Dot- 
tore , che  patrocina  l'opinione  . Luna  , e 
l’altra,  eflendo  tenue , fi  condanna. 

z6.  Dico  in  primo  luogo  , che  quella  opi- 
nione farà  tenue , che  folo  è probabiliter  pro- 
babile; e quella  è la  condannata  : e quella  è 
di  folida  probabilità  , che  è certamente  pro- 
babile; e quella  non  fi  condanna.  Ità  Lum- 
bier in  bac  Propofit  obferv.  J.  num.  zoz.  & 
hi.  Filgueira  tic  . E fi  prova  , perchè  , 
acciò  operiamo  lecitamente,  fi  ricerca,  che 
abbiamo  certezza  fub;ettiva  morale  d’ede- 
re  l'operazione  lecita  ; cioè  , che  potiamo 
formare  quello fillogilmo:  Quegli,  che  ope- 
ra probabilmente  , opeia  ficuramente  : io 
hit , & nunc  opero  probabilmente  : Adun- 
que bic , <3  nunc  opero  ficuramente  E’  dot- 
trina di  Armilla  , Navarro , & altri , che 
cita  , e Gegue  Murcia  Tom.  8.  difq  filerai, 
léb.  r.  difp.i  rrfolut.y  num.  3.  e 8.  Sed  fic  eli , 
che  feguendo  l’opinione  folo  probabiliter  pro- 
babile , non  può  operarli  con  certezza  mora- 
le fubjettiva  : Adunque  non  farà  lecito  fe- 
guire l'opinione  folo  probabiliter  probabile. 
La  minore  fi  prova:  perché  la  confeguenza 
non  può  edere  piò  certa , che  le  premefTe , 
e fiegue  la  natura  della  premeva  più  debole  : 
Adunque  fe  una  delle  premefTe  è folo  proba, 
biliter  probabile,  la  confeguenza  non  potrà 
edere  dettame  ficuro,  che  l’operazione  fi» 
lecita  . 

»7-  E fe  dimandi  qual’opinione  farà  Co- 
lo probabiliter  probabile?  Rilpondo,  che  è 
quella,  il  di  cui  fondamento,  e autorità  è 
tale,  che  non  lafcia  Gcura  , nè  quieta  iaco- 
feienza  dell’operante.  Ità  Lumbier  ubi  fu - 
pra  . Di  più  è folo  probabiliter  probabile 
quella  opinione , che  comunemente  i Dot- 
tori cenlurano,  ò dubitano  della  Tua  proba- 
bilità : uà  Filgueira  in  bac  Propofit.  fot.  3$. 

' benché,  quello,  ò quell’ altro  Autore  la 
tenga,  come  probabile:  e di  queda  forte  fa- 
rà la  probabilità  ( le  ve  n’hà  alcuna  ) dell’ 
opinione  , che  dice  giovare  a’  Regolari  la 
Bolla  per  T adduzione  de’  caG  rifervati  ; 
poiché  molti  , e gravi  Dottori  cenfuraoo 
d' improbabile  , condannata  , e falfa  tal’ 
opinione.  Ma  notili,  ebe  iConfedori,  che 
non  hanno  iludiato  di  proposto  fcoladi- 
camente  le  materie , nè  ponno  pelare , fe 
il  fondamento  dell’  opinione  è grave  , 6 
tenue  ; nè  conofcere  fe  l'Autore  d’ eda  è 
Gallico , ò nò  ; potuto  feguire  l’opini». 
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ni , che  nelle  Somme  corrono  come  proba- 
bili , e non  fono  condannare  da  alcun  Decre- 
to Pontifìcio. 

28.  D.co  per  fecondo,  che  in  cafo  d’ur- 
gente ncCcflità,  fi  può  praticare  l’opinione  , 
benché  fu  tenue  la  fua  probabilità  Iti  ex 
Sanchez,Soto,  & aliis  tradii  Torrecilla  trai. 8. 
tonti  2.  ».  T-foì.  427.  e cosi  può  darfi  l’afso- 
lozione  al  moribondo  > che  in  afienza  del 
Confefiore  bà  dato  fegno  di  dolore  : può  an- 
cora darfi  l’afiòluzione  fub  tondi! iont , al  mo- 
ribondo, cheè  vifluto  crifiianamente , ben- 
ché non  abbia  dato  alcun  fegno  di  dolore , co- 
me infegnano  Homobono  , Cc  altri  fedici 
Dottori , che  cita  Diana  part.$.  trai  3.  rtfol. 8. 
ilebe  ventilerò  più  di  propofito  mila  fronda 
parti  dilla  Pratita  trai,  l 3.  tap.  5 . 1 . feq, 

PROPOSIZIONE  IV.  CONDANNATA. 

Da/r  Infedeltà  I feufato  T Infedeli  , thè  rum 
erede , indetto  da  opinione  meno  probabile . 

29.  /''XUefia  Propofizione  parla  con  ogni 
n-J  forte  d’infedeli , così  Gentili , co- 
me Eretici,  e quello,  che  vi  fi  condannai, 
che  un  Gentile  , ò un’  Eretico  giudicando  per 
più  probabile  elìer  vera  la  Religione  Catto- 
lica , e meno  probabilmente  ellerevera  quel- 
la della  fua  Setta,  polTa  fermarli  nella  fua 
Setta  , e lafciare  di  credere  la  verità  Catto- 
lica, qual  giudica  più  probabilmente  elfere 
vera.  Perchè,  quantunque  nell’ altre  ope- 
razioni morali  (eccetto  i Sacramenti)  po- 
tiamo feguire  l’opinione  certa  probabile  , 
lafciata  la  più  probabile  : non  però  in  mate- 
ria di  Fede,  per  ellère  quella  il  principio 
della  nofira  giufiificazione , e la  Porta  del 
Cielo . 

PROPOSIZIONE  V.  CONDANNATA . 

Non  ojfmmo  condannare  di  pittato  mortale  , tii 
in  tutto  il  torfo  della  fua  vita  fatejfe  un  foP 
atto  d'amor  di  Die . 

PROPOSIZIONE  VI.  CONDANNATA. 

f ’ probabile  , tbe  nen  obbliga  rigorofamente 
per  iì  fiejfo  il  pretelle  d'amare  Dio  ogni  lin- 
gue Anni. 


PROPOSIZIONE  VII. CONDANNATA  . 

Allora  obbliga  filamento  , quando  fiamo  obbli- 
gati a giujììf  carri  , e non  abbiamo  altro  me\- 
t*  per  poterlo  tonfeguire . 

i°-  "VT On  puòdubitarfi , che  non  vi  fia 
precetto  Divino,  che  per  fo  ob- 
bliga a fare  l’atto  d’amor  di  Dio  ; febbene, 
nè  Dio  , nè  la  Chiefa  abbiano  determina- 
to, quando  obblighi.  Obbliga  ancora  quello 
precetto  per  aetideni  : V.  G.  quando  è mez- 
zo per  vincere  qualche  tentazione  d’odio  di 
Dio , di  befiemmia , &c.  ò quando  il  Sacer- 
dote è necclfitato  celebrare,  e non  bà  copia 
di  Confeflbre  , e fi  ritrova  aggravaro  di  colpa 
mortale . 

31.  Dico  in  primo  luogo,  che  non  foddisfà 
al  precetto  d’amar  Dio  quello,  che  foto  una 
volta  invita  faceffe  un’  atto  d’amor  di  Dio  : 
perchè  quello  è efprellamente  condannato; 
come  anche  è il  dire,  che  nè  meno  obbliga 
ogni  cinque  Anni  quello  precetto. 

Da  qui  s’inferilce  , cheprendendo  in  tut- 
ta rigorofa  proprietà  la  condannazione  di 
quella  Propofizione  quello  t che  di  cinqite 
in  cinque  Anni  facelfe  un'atto  d'amor  di 
Dio,  non  farebbe  comprefo  in  quella  con- 
dannazione ; perchè  l’opinione  qui  condan- 
nata, diceva  , che  nè  anche  da  cinque  in 
cinque  Anni  obbligava,  (fendendo  a più  di 
cinque  Anni  l’adempimento  di  quello  pre- 
cetto: Adunque  non  fi  condanna  il  dire,  che 
fi  foddisfà , facendo  ogoi  cinque  Anni  l'atto 
d’amor  di  Dio. 

Ciò  non  olìante , hà  da  dirli , che  quello 
precetto  obbliga  ogni  Anno  una  volta.  Iti 
il  P.  Hurtado  di  Mendoza  a.  a.  difp.  174. 
feil.  6.  $ . aé.  Pietro  di  Ledefma  nella  Somma 
Tomi.  trai.  3 .tap.  j.  Siccome  il  precetto  del- 
la Ccnfefiionc  obbliga  anche  una  volta  LAn- 
no.  Vedaficirca  di  quello  la  feconda  Parte 
della  Pratica  Trattato  17.  Propofizione  I. 
condannata. 

31.  Dico  per  fecondo,  che  quantunque 
l'huomo  non  fi  fenta  aggravata  la  cofcienza 
di  colpa  mortale  , ò fe  ne  fia  conferito  , 
fe  l’aveva  , giufiificandofi  coll’attrizione  , 
e col  Sacramento  della  Penitenza , non  per 
quello  hà  compito  1 quello  precetto  d’ama- 
re Iddio’,  mi  è Tempre  obbligato  a far  l’atto 
d’amore . La  cagione  è , perchè  nella  (etti- 
ma  Propofizione  fi  condanna  il  dire  , che 
folo  obbliga  il  precetto  d'amar  Dio , quan- 
do dot.  . 
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do  dubbiarne  giufiificarci , b non  abbiami  altra 
min»  ptr  qurft»  ,•  che  è un  dire  , che  folo 
per  aeeidtm  obbliga  l’atto  d'amor  di  Dioj  e 
ooo  ptr  ft  : Ataui)  fe,  quando  non  fi  fente 
colpa  grave>  ò le  v'è*  Scancella  coll’ at tri- 
lione nella  Confedione  , difobbliga  quello 
precetto,  farebbe  obbligar  folo  ptr  accident  : 
Adunque  &c. 

33.  Dico  per  terra , che  il  precetto  d'a- 
mar Dio  ) obbliga  molte  volte  per  atcidtnt  : 
Primo,  fempre,  che  baffi  ad  amminillrare 
qualche  Sacramento  , St  il  Miniftro  (là  in 
peccato  mortale  ; fe  non  fi  confelfa,  perchè 
non  pofsa , deve  fare  un'atto  d'amor  di  Dio , 
ò contrizione.  Secondo,  in  articolo  di  mor- 
te obliga  ptr  accident  , quando  l'infermo 
non  può  confefsarfi  : Sic  Azorius  , & San- 
chez  ,apud  Palaum  Tem. i.  trat.  6.  dijp.  i.part. 
4 fi . J.  rtum.  9.  & altri , che  taciuto  il  no- 
me cita  il  Cafpenfe  Ttm.  2.  trae.  17.  difp.  4. 
fri 1.  3.  it.  34.  infine  . Terzo  obbliga  per  acci- 
dem  , quando  hà  da  riceverli  qualche  Sacra- 
mento de’  vivi , & il  recipiente  non  fi  confel- 
fa; deve  per  il  meno  farun’atto  d’amor  di 
Dio; ò contrizione  , feèio  peccato  mortale. 
S'eccettua  il  Sacramento  dell'  Eucariflìa  , 
avanti  del  quale  deve  precedere  la  Confezio- 
ne , fe  nel  recipiente,  è peccato  mortale, 
e v’è  copia  di  Confellòre. 

PROPOSI Z.  Vili.  CONDANNATA. 

Mangiare , e ber  e fin'  a faceti,  per  fele  gufio  y 

ntn  è peccate , quella  vetta  , che  nen  dia  dan- 
no alla  fanitì  , pere  hi  pub  f appetite  natura- 
le godere  de'  futi  atti  . 

34.  T^Ico  in  primo  luogo  , che  fe  il 
U mangiare  , òbere,  face  Ile  danno 
notabile  alla falute , farebbe  peccato  morta- 
le; efefaceffe  leggier  danno,  farebbe  pec- 
catoveniale. Perchè  niuno  è padrone  della 
fua  falute,  nè  della  fua  vita;  e la  carità  pro- 
pria obbliga  alla  fua  confervazìone  : Adun- 
que quello,  cheladillruggerà  colla  fua  gola  , 
peccherà  gravemente , ò leggiermente  fecon- 
do la  gravità,  ò leggierezza  del  danno,  che 
ce  rii  ulterà . 

Dico  per  terzo,  che  rimangiare,  ebere 
fan' a fazietà,  fe  non  fa  danno  alcuno  alla 
falute  , farà  peccato  veniale  ; e quello,  che  è 
condannato,  è il  dire,  che  non  farebbe  nè 
m eno  colpa  veniale.  SicTorrecilla  Trat.  8. 
in  bae  Prepefit . cenci.  I.  Non  è peccate  mor- 


tale; perchè  il  vizio  della  gola  e * genere fue 
non  è grave.  Sarà  peccato  veniale,  per  effe-' 
re  azione  non  d’huomo,  ma  di  belila. 

Objicm  . Per  il  meno  oggi  farà  pecca- 
to mortale  il  fatollarfi  , benché  non  cauli 
grave  danno;  perchè  farà  trafgredire  il  pre- 
cetto formale  della  Santa  ubbidienza  , col 
quale  Sua  Santità  comanda , che  nhma  delle 
PropoGzioni  condannate  fi  pratichi  , eden- 
done quella  una.  Rilpondo  negando  il  riaffila- 
to ; perchè , come  inlegna  la  comune  de’  Teo- 
logi in  materia  de  Iegibus.  Il  Legislatore  in 
matetia  leggiera  mai  obbliga  colla  legge  a col- 
pa mortale.  Rifpondo  per  fecondo,  che  in 
due  maniere  può  praticarfi  quella  Propòlizio- 
ne:  la  prima  credendo,  che  adhuc  fia  pro- 
babile, e che  non  è peccato  veniale  il  fatol- 
larfi ; e quello  farebbe  peccato  mortale,  e at- 
to proffimo  all’ erefia;  poiché  farebbe  crede- 
re, che  il  Pontefice  non  aveffe  operato  bene 
nella  condannazione  della  Propofizione:  la 
feconda  fi  potrebbe  praticare , credendo , ebe 
è peccato  veniale  il  fatollarfi  , eebe  l’opinio- 
ne contraria  è già  improbabile,  e ciò  non 
ottante  , trafportato  dalla  paffione  far  qualche 
eccedo;  Se  in  quedo  catodico,  che  folo  è 
peccato  veniale.  Ità  ex  Lumbier  tradir  Tor- 
recilla  ne! proemio  diffic.  J.num.  J.  6.  e 7.  Lo 
(ledo  hà  da  dirli  nella  Propofizione,  che  fie- 
gue,  e nelle  altre,  ebe  parlano  in  materia  di 
peccato  veniale . 

.PROPOSIZ.  IX.  CONDANNATA. 

L'ufo  do!  Matrimonio  praticare  per  il  fole  dilet- 
to I c finte  affane  da  colpa  anche  veniate . 

36.  T"\Ico  in  primo  luogo , che  lacondan- 
U nazione  di  queda  Propofizione  non 
dice,  che  fia  peccato  mortale  ubare  il  matri- 
monio per  folo  diletto;  ma  peccato  veniale; 
Coda  dalla  dedà . 

37.  Dico  per  fecondo,  che  fe  col  fine  del 
diletto,  v’è  infieme altro  fine  onefio,  come 
la  procreazione  de’  figli,  il  fedare  la concu. 
pifeenza,  lafalute,  ò moflrare al  Conforte, 
ò riconciliare  con  elio  un  nuovo  amore,  Se 
unione  degli  animi , non  è peccato  veniale. 
Sic  Torrecilla  bìc  . Perchè  l’opinione  con- 
dannata parla  , quando  folo  per  diletto  s’ufa 
il  matrimonio  : Adunque  quando  non 
s’ufa  per  folo  diletto , ma  per  quelli  , & altri 
fini  onedi , non  farà  peccato  veniate  . Co- 
rnei e quando  Ga  illecito  l'ufo  delmatrimo- 
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nk>  ) e quando  fi  debba  rendere  il  debito  > l’hò 
(piegato  di  (opri  nel  Dialogo  trat.b.  cap.i. 
pari.  1 1.  num.  114.  pag.  117. 

PROPOSIZIONE  X.  CONDANNATA. 

Non  fianco  obbligati  amare  il  Profilato  tea  atta 
interne  , e formale . 

PROPOSIZIONE  XL  CONDANNATA. 

Potiamo  foddicfare  al  prerette  £ amare  H Prof, 
fimo  cogli  atti  fole  ejlerni . 

38-  CUppongo»  che  nell’  amore  del  prolfi- 
>3  mo  s’includano  due  precetti  ditlinti  ; 
unopofitivo,  didefiderargli  ilfuobene»  & 
amarlo;  l’altro  negativo  di  non  abborrirlo( 
defiderargli  male  , ò aver  difgufio  del  Tuo 
bene:  quello  obbliga  (empir,  is  pre  [empir  r 
quello  a’  tempi  determinati. 

39.  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  il 
precetto  pofitivo  d’amare  il  profiimo  inclu- 
da due  cole  : luna  è l'atto  interiore  d'amore , 
co'l  quale  fe  gli  defidera  il  bene;  l'altra  è 
l’atto  efieriore,  co'l  quale  fi  foccorre  nelle 
fue  necefiiti. 

40.  Di  co  primieramente»  che  quello,  che 
in  quelle  due  PropoGzioni  fi  condanna,  è 
il  dire  , che  foto  con  foccorrere  efterior- 
mente  la  necefiiti  del  proilimo,  ò trattare, 
e converfare  con  lui , benché  mai  fi  facelTe 
un’  atto  interiore  di  defiderargli  bene  , fi 
foddisfa  al  precetto  d'amare  il  proilimo  . 
Colla  dal  Tello  medemo  delle  Propofizioni 
condannate. 

4r.  Dico  per  fecondo,  che  qui  non  fi  de- 
termina, quando  obblighi  quello  amore:  e 
cosi  non  fi  condanna  qui  il  dire,  chefulouna 
volta  invita,  ò una  volta  ogni  cinque  anni 
obbliga  l’amor  del  profilino , perchè  quello 
folo  fi  condanna  parlando  dell 'amor  di  Dio. 
Ciò  non  oliarne  hi  dadirfi,  che  perii  me- 
no ogni  due  anni,  ò al  più  tre  anni  obbliga 
il  precetto  pofitivo  d’amare  il  proflimo.  Iti 
P.  Torrecilla  bìc  conci.  } . num.  6. 

42.  Dico  per  terzo,  che  non  fiamo  obbli- 
gati ad  amare  pofitivamente  ciafchedun  prof- 
fimo  da  per  sé  ; ma  balla  per  foddtsfare  a 
quello  precetto,  amarli  tutti  in  generale^ 
c defiderar  loro  ogni  bene.  Iti  ex  Villalobos 
docet  Torrecilla  ibid  num.  7. 

41.  Dico  per  quarto  , che  l'amore  del 
proilimo  obbliga  per  ac  e idem  Tempre  , che 


qualche  occafione  , ò tentazione  metta 
l’huomo  io  pericolo  d’odiarlo  , e non  hi 
altro  mezzo , che  di  fare  un'  atto  d'amore 
verfo  del  profiimo  per  evitare  l’odio  ; per- 
chè gli  atti  di  tutte  le  virtù  obbligano  per 
ac t idem , Tempre  , che  fono  mezzo  necef- 
fario  per  evitar  il  peccato  a quelle  oppofto.: 
Adunque  lo  (lelfo  bà  da  dirli  dell' amor 
del  Proflimo.  Ma  notili,  che  con  Dame  di 
profiimo , s'intende  ogni  huomo  , cosi  In- 
fedele, come  Cattolico»  amico,  come  no» 
dico. 

PROPOSIZIONE  XII.  CONDANNATA. 

Quafi  non  troverai  ne'  fece  lari , ni  amie  ne * 
pi  cefo  (u per  fi u a al  loro  flato.  E ceti  ap- 
picca alcuno  ì obbligato  a dar  limofina , poi- 
chi  (blamente  i obbligato  do!  fuperfluo  al 
fuo  flato, 

44.  T'VIco  in  primo  luogo , che  in  quella 
X-J  Propofizione  una  cofa  fi  fuppone  » 
e l'altra  fi  condanna  . Condannafi  il  dire 
che  appena  ne’  Secolari  fi  ritrova  cofa  fu- 
perflua  al  loro  fiato  , il  che  è falfiflimo, 
poiché  moltifiime  perfone  hanno  molte 
mafiarizie,  fuppel I ertili , addobbi  fuperflui , 
e molto  danaro  di  fopravanzo  : ic  altre  lo 
fpendono  malamente  , in  giuochi  , ban- 
chetti, vane  ofientaziooi,  e fallo;  il  che, 
come  fuperfluo  , doveva  darli  a’ poveri  . E 
da  qui  refia  condannata  l'opinione  di  Dia- 
na part.  l.trat.  1 6.  rifai,  li.  epart  j.  trae.  8. 
refol  ìo.diCajetano,  Navarro,  de  altri , che 
cita  , e non  fiegue  Moya  Tom.  1.  trai}.  6. 
difp.6.  qua) f 4.  fi.  4.  num.  7.  quali  dicono, 
che  non  fi  dice  fuperfluo  allo  (lato  quello, 
di  che  s'-hì  Infogno , ò fi  trattiene  per  ac- 
crefcere  Iodato,  ò arrivare  allato,  e sfera 
fuperiore  a quella  , che  Dio  hi  dato  a cia- 
fcheduno  : dalla  qual  opinione  s'inferifce 
evidentemente,  cheniuno  hi  cofa fuperflua 
al  fuo  fiato  (che  è il  condannato)  poiché  chi 
fi  voglia  potrebbe  dire  , che  hi  Infogno  di 
quel  , che  hi  , per  aggrandire  , e vie  più 
inalzare  il  fuo  fiato  . 

41  Si  fuppone  nell'opinione  condanna- 
ta, che  del  (upeifluo  allo  fiato  debba  farli 
limofina,  Se  è fenza dubbio , che  del  fuper- 
fluo allo  fiato  deve  farfi  limofina,  non  folo 
nella  necefiiti  efirema  del  profiimo  ; ma  an- 
che nella  necefiiti  grave.  E'  comune:  Ve- 
dali il  P.  Moya  ubifupr.  fi.  1.  num.  j. 

46.  Di 
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46.  Dico  per  fecondo , che  non  fi  con- 
danni) qui  l'opinione , chedice,  noneffer* 
vi  obbligazione  di  far  limofina,  adhucnel- 
la  necelfità  efirema  «del  necelTario  alio  (lato , 
quanto  il  tale  (lato  hà  da  perderli  totalmen- 
te per  faredetta  liinofina:  V.  G.  fe  per  ri- 
fcatare  uno  fchiavo , che  ò in  «(trema  necef- 
fiti*  folle  necelTario  dar  mille  pezze»  e per 
darle,  dovede  decadere  totalmente  dal fuo 
flato  chi  le  di , egli  non  è obbligato  a dare 
quelle  mile  pezze  . Iti  plures  , quos  citat 
LeanderaS.  S.  Tom.é.trat.ydifp.t.q.  17.  & 
altri,  che  cita  , Se  approva  Moya  ubi/upr  ff.j. 
mum.  04.  e con  altri  il  Calpenfe  Tom.  a. 
trat.  l-j.  difp.  5 . Sebi.  1.  num.  14.  E la  ragio- 
ne è ; perchè  l'opinione  condannata  diceva , 
cheappena  era  ne’ Secolari  cofa  fuperflua  al 
loro  (lato:  equelta  foto  dice  , che  del  ne- 
cedario  allo  (lato  non  v'é  obbligo  di  dar  li- 
mofina, adhuc  in  efirema  neccflitì,  quando 
hi  da  caderG  da  dettofiato  : il  che  è cola  mol- 
to diverfa  . 

47.  Dico  per  terzo  , che  nè  meno  fi  con- 
danna l'opinione  di  Vafquez  Opufcolo  de 
Clemof  tap.  3.  diLedefma,  Navarro,  & al- 
tri apud  Moyam  ubifupr.  fi.  2.  num. 5 . / 6.  che 
infegnano  , che  del  necelsario  allo  (lato  non 
v’è  obbligo  di  far  limofina  in  grave  necef- 
fiti  ; Ma  bensì  crederei  condannata  l’opi- 
nione di  S.  Antonino  lP*'t.  ri».  1.  cap.i 4. 
Ove  iofrgna  , che  nelle  comuni  necefiìrì 
de'  poveri  mendichi  non  v'è  obbligo  di  dar 
limofina  anco  del  fuperfluo  allo  fiato-  Nè 
fi  condanna  l’opinione  del  Cafpenfe  ubifu- 
pra  num.  17.  chedice,  che niuno  ( eccettuati 
i Prelati,  & i Magiftrati  ) è obbligato  ad 
inquirire,  e cercare,  fe  vi  fono  poveri , che 
patifeano  grave  , ò efirema  necedicà  ; mà 
che  bada  edere  difpofio  a (occorrerli , fe  fi 
fapedero  . Nè  tampoco  fi  condanna  l'opi- 
nione di  Ledio  Hb.  ì.  dejufiit.  cap.  19.  dub.  j. 
che  dice,  che  quando  obbliga  la  limofina, 
fi  foddisfa  dando  a mutuo , ò imprecando 
al  povero  quello  hi  dì  bifogno,  per  foccor- 
rere  la  fua  necedità  .•  Et  è la  ragione  : per- 
ché tutte  quelle  opinioni,  ut  putti  fono  mol- 
to diverfe  dal  cafo  della  Propofizione  con- 
dannata . 


St  cen  debita  moderatone  lo  fai , puoi  fen\a  per. 
catt  mortalmente  atrrijfarti  della  vita  d'ai, 
euno  , e rallegrarti  della  di  lui  morte  natura- 
le i e drfiderarla  ton  affitto  inefficace , non 
offendo  per  difplii  mia  della  PerJ'ona , ma  per 
qualche  utile  temporale. 

PROPOSI^  XIV.  CONDANNATA . . 

i 

S’  lecito  affolutamenle  defiderare  la  morte  del 
Padre , non  come  mal  juo  , ma  come  bene  de! 
figlio , che  ladefidera  per  ottenere  una  trofia 
erediti. 

48.  OUppongo,  che  il  defiderio  fi  diftin» 
«3  gua  dalla  compiacenza  , ò gufto.; 
perchè  quello  fi  determina  all'oggetto  pre- 
dente, e gii  podeduto , e quello  all' oggetto 
adente . 

49.  Suppongo  per  fecondo,  che  il  defide- 
rio della  morte  può  edere  diretto,  ò indi- 
retto ; diretto  fari,  quando  primariamente 
fi  defidera  la  morte  , e (econdariamente  l’uti- 
le, chedaquellafiegue:  indiretto,  quando 
primieramente  fi  defidera  l'utile  proprio , e 
I econdariamente  la  morte,  per  elTerquefiz 
mezzo  per  conleguire  l'emolumento  proprio . 
L'uno,  e l'altro  defiderio  fi  condanna  in  que- 
lle due  propefizeni . 

jo.  Suppongo  per  terzo,  che  vi  è defi- 
derio efficace,  & inefficace  ; l’efficace  è , 
quando  non  foto  fi  defidera  la  morte , naa 
anche  fi  procura,  denta  con  qualche  mez-  • 
zo:  il  defiderio  inefficace,  benché  abbia  per 
oggetto  la  morte;  però  non  la  procura,  nè 
ula  mezzi,  acciò  fucceda  . Il  defiderio  effica- 
ce mai  è lecito,  le  non  quando  efl  infuide- 
fenfionem  , cura  moder amine  inculpata  tutela,  ò 
quando  la  morte  fi  dà  per  autorità  pubblica. 

ji.  Suppongo  per  quarto,  che  te  il  defide- 
rare inefficacemente  la  morte  di  qualfivoglia 
noflro  prolfimo  è peccato  mortale  ; il  defide- 
rarla  al  Padre  è peccato  duplicato:  unocon- 
tro  la  carità,  per  edere  proflimo  ; e l’altro 
contro  la  pietà  , per  edere  Padre . Sic  Lutn- 
bier  obferv.  7 num.  194. 

yz.  Dico  primieramente  , che  il  condan- 
nato in  quelle  Proporzioni , è il  defiderare 
inefficacemente  , ò compiacerli  delia  mor- 
te del  proflimo,  ò Padre  per  qualche  emo- 
lumento temporale , che  fia  inferiore  di  (li- 
ma alla  vita.  Ità  Torrecilla  trat.S  conci,  t. 

num.  2. 
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num.z.fol :459-  Cotta  dal  tetto  medemo  delle 
Proporzioni.  - . , 

jj.  Dico  per  fecondo,  cbe  non  fi  condan- 
na il  dire  » cbeè  lecito  il  deliderare  » ò com- 
piacere delibatone  propria,  ò del  proflìmo 
ocr  motivo  , che  Ha  d’uguale , è maggiore 
filma  iella  vita:  V.  G defideratq  » si,  ò 
ài  ptolTuno  la  morte , per  ufeire  da  una  lunga  , 
e mortale  infermiti  . Sic  Lumbier  ubi  fupr. 
•'.,190  (3  eum  •liti  TutrecLlla  ubi  fupr.  tene!. 
2.  t 3.  num  8.ii.(?feqq.  petchè  non  tfl  dì  ina 
tanto  dolort  vita . 

Da  qui  ioferifeo  eoa  Torrecilla  > Hi , 
cbeè  lecito  il  deliderare,  e compiacerò,  che 
la  giultizia  fofpenda  al  patibolo , e callighi 
i malfattori,  non  facendoli  per  odio,  ò ven- 
detta. £'  lecito  anche  deliderare  la  morte 
de’  IcandaloO , acciò  non  fi  a no  caufa  di  rui- 
na  all' anime  . E’  lecito  anche  al  Padre, 
cbesÀ,  chcfuo  figlio  hi  da efler  punito  ver- 
gognolamente dalla  Giulliaia,  deuderare,  e 
dimandare  a Dio,  che  gli  colga  la  vita  io 
carcere.  E’ anche  lecito  deliderare  la  merce 
al  prottìmo , che  , fé  vive,  fi  teme  debba  dan- 
narli: e cosi  può  dimandarli  a Dio,  ut  ra- 
pini rum  , ne  melitia  mute:  intelhclmn  ejut  . 
Lo  tteflo  dice  Lumbier  ubi  fupr.  della  Ma- 
dre, che  può  deliderare  lamortealla  figlia, 
che  per  non  poterle  darettato,  corre  rilchio 
del  filo  onore . 

54.  Dico  per  terzo,  che  adhuc  parlando 
dell’emolumento  temporale  , V.  G.  dell’ 
erediti,  è lecito  deliderare  l'eredità,  e do- 
po edera  couleguita  compiacertene  fenza 
rifpettu  alla  morte  del  prottìmo , quando 
la  tal  eredità,  ò emolumento  poteva  con- 
feguirfi  fenza  la  morte:  V.G.  facendo  il  Pa- 
dre don-zionc  in  vita  al  figlio  di  quello, 
che  dipoi  deve  ereditare.  Quella  condo- 
ttone, inquanto  alla  parte  delia  compiacen- 
za, tiene  con  Navarro,  eTrullench,  Tor- 
recilla  loto  ritmo  , toncluf.  4.  num.  11.  e Fil- 
gueira  fcl.  71.  fi.  §god  per  inde  in  fine  : Et  io 
giudico,  che  anche  porta  efienderfi  al  defide- 
rio  inefficace  ; e lo  provo;  perchè,  quando  è 
ledto  il  compiacerli  dell'  oggetto  , è anche 
ledto  ii  dt-tidi-rarlo  inedie  «cernente  : V.G. 
per  efler  lecito  per  la  Ulule  compiace! fi  del- 
la polluzione*  che  in  ftmmt  proviene  natu- 
ralmente ; è anche  lecito  il  dcfiderarla  pre- 
cedentemente con  defiderio  in<  fficace  ,come 
infegna  'Layman  , Filliuccio  , Viilalobos  , 
& altri , che  cita  , e fiegue  Diana  pari.  j. 
trai,  3.  refi!,  87.  & alt»  veotiduc  Dotto»* 


che  dta , e fiegue  Tomafo  Sanchez  mila  Setti- 
ma tono.  1.IH.1.  cap.  1.  num.  ri.  Sed  fic  eft-V 
che  quando  l'utile  temporale  può  avvenire 
per  altra  via»  cbe  per  lamette , è lecicocom- 
piacerfi  di  tal’effetto,  non  babltt  rrfptlìu  ad 
qeottam  : Adunque  in  quello  cafo  farà  anche 
lecito  il  deliderare  quell'effetto  inefficace- 
mente, fimrtfpeflu  admorttm  : L’altro,  per- 
ché il  defiderio  inefficace,  eia  compiacenza, 
hanno  uno  fletto  oggetto,  efolo  fi  diliinguo-' 
no  in  guardarlo,  òprefente.òabfente:  At- 
qui  quella  differenza,  quoai  morti , non  fi 
ufp:  Adunque  fico  > > 

.SS-  Dadoveinferifco»  che  fé  l'effetto,  4' 
utile  temporale  non  può  attenerli  per  altra 
via , che  per  la  morte  del  profilino , V.  G. 
il  Coadiutore  , che  non  può  entrare  alti 
prebenda , fe  non  muore  il  Prebendato  ; ò 
il  Chierico  , che  non  può  avere  il  Benefi- 
cio fenza  la  morte  di  qualche  Beneficiato  : 
in  quello  cafo  non  è ledto,  nè  il  defiderio 
inefficace,  nè  la  compiacenza  di  tal’effetto: 
perchè  è Decedano  , che  quello  defiderio , 
ò compiacenza  tenga  fa/ttm  indirti  per  og- 
getto la  morte  del  profittino  ; poiché  il  fine 
non  puòdefiderarfi , nè  avervifi  compiacen- 
za , fenza  i mezzi  neceflàrj , per  conseguirlo . 
Però  adhuc  in  quello  cafo , fe  non  occorre 
all’intelletto  la  morte,  mafolo  l’utile  tem- 
porale, non  farà  peccato  il  deliderare  il  taf 
utile,  ò compiacervifi . La  ragione  è,  per- 
chè ogni  peccato  bà  daelfere  volontario;  o 
volontario  tfid  principio  intrinftto  cormofita* 
u /inculai  cioè , hà  da  eflere  con  conoiciinen- 
to  purit , £r  falli  : jttrit , conofeendo  eflere 
male  quello,  ficummecte;  (sfalli  , con», 
feendo  la  malizia , ò circodanza  viziante l’og- 
getto: Atqui  , nel  calo,  del  quale  parlo, 
manca  il  conofcimento  della  morte , cbe  è la 
circoflanza,  che  ave  va  da  viziare  quello  defi- 
derio, ò compiacenza;  Adunque  quello  de- 
fiderio non  farà  volontario  : Adunque  nè  me- 
no peccato. 

ft.  Dico  per  quarto,  che  nè  meno  li  con- 
danna l'opinione,  che  con  Ntvarra  tiene 
Sanchez  nella  Som.  lib.  1.  cap.  a.  num.  30.  che 
dice , che  non  è peccato  deliderare  la  morte 
al  proffimo  , le  farà  volontà  di  Dio,  che  tutto* 
ja,  quando  s’antepone  alla  noflra  volontà 
nella  di  Dio  ; come  avviene , quando  non 

defidera , che  voglia  Dio  la  morte  del  prof* 
fimo,  ma  che,  in  cafo  la  voglia,  G modra 
l’affetto , che  s hi  alla  conformità  colla  vo- 
lontà di  Die  . £ la  ragione  di  non  eflere 

cendan- 
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condannata  è,  perchè  il  cafo  della  còndan- 
nazione  non  parla  del  defiderio  condiziona- 
to, qual’ è quella . Iti  Torrecilla , citando 
me,  nella  fua feconda  impresone  fot  ^6. 

cenci  »>'••••-  »s- 1 

Da  qui  infèrifco , che  nè  meno  lì  condanna 
l’opinione  di  Vafquez,  Sairo  , Rodriguez, 
& altri  apud  Sanchez  , ubi  fupr.  num.  ta.  i 
quali  dicono  efler  lecito  defiderare  l'oggetto 
nulo  fnb  ceniti  iene , fe  forte  lecito  : V.G.  io 
defidererei  , che  Pietra  morifle  , fe  quella 
non  folTe  male  . La  ragione  è la  inedema , 
che  di  fopra . Vero  è , che  tutti  quelli  defide- 
rjfooo  molto  pericololi , perché  facilmente 
rompono  la  cariti  . 

• . J » 

PROPOSIZ.  XV.CONDANHATAJ 

li  Figlie  , tir  ubbriaco  ammanta  fuo  Padri- , fi 

fui  dipoi  rallegrare  d'averle  ammalato , per 

le  grandi  riceie\\e  ereditati  nella  morte-. 

J7-  "TX Tco primieramente,  chequedacon- 
JL#  dannazione  non  parla  della  colpa, 
che  hi  potuto  avere  incauta,  per  aver  pre- 
villo il  Parricidio  avanti  dell’  ubriachez- 
za, e non  aver  riparato  a’ mezzi , chepote- 
vaoo  influire  in  tal  Parricidio:  perchè  que- 
llo era  intrinfecamente  mate  > e non  era  ne- 
celTario  condannarlo  • Solo  parla  la  condanna- 
«ione del  Parricidio,  che  carnalmente  ,&  in- 
colpabilmente fuccefle  nell’ ubriachezza: 
eù  condanna  il  dire,  che,  doppo,  che  il 
figlio  è ufcitodal  letargo  del  vino  , può  com- 
piacerli, & aver  gufto  del  Parricidio,  per 
l’emolumenta  temporaledell’ereditè , acqui- 
eta perdio. 

Dalches’inferifce  , che  Tela  compiacenza 
del  Parricidio  folle  , non  per  l’erediti , ma 
per  altra  motivo,  tanto  (limabile,  quantò 
kvita  del  Padre;  comene’caG  riferiti  nel- 
la Propofizione  antecedente  cencluGone  fe- 
conda ; non  farebbe  peccato  : nè  tal  cofa  fi 
condanna. 

S’infcrifce  per  fecondo,  che  il  rallegrarli 
della  morte caufata  incolpabilmente  nell’ub- 
briachezza  , è Tonno,  quando  il  morto  noia 
è Padre  , non  G condanna  in  quella  Propofi- 
zione  ; Quantunque  G»  baflaatemente  con- 
dannato nella  PropoGzione  Iti. 

j8.  Dicaper  fecondo,  che  nè  meno  fi 
condanna  l'opinione,  checon Paludano,  Se 
altri,  tiene  Sanchez  nella  Somma  leb.r.  fap  r. 
imam,  16,  che  il  compiacerli  della  trafgref- 


(ione  del  precetto  umano,  che  è efente  di 
colpa  per  l’inavvertenza  , ò ignoranza,  non 
èpeccato  : V.  G.  quello , che  fenza  ricordar- 
G,  che  era  Venerdì,  mingiò  una  pernice» 
don  pecca,  benché  dipoi  avvertendo  , eh’ 
era  giorno  proibito  , gode  d’aver  rrliHgiatH 
la  pernice  , non  io  quanto  proibita  dalla 
Chiefa  , ma  in  quanto  utile  per  'il  corpo . 
Perchè  1 opinione  condannata  , nè  parla  di 
quello  calo,  nè  per  identità  di  ragione  può 
eflendervilì . ’*  1 

■■  ■■■  u 

PROPOSIZ.  XVL  CONDANNATA. 

Non  fi /lima , eie  la  Fede  cada  fotti  precetto- 

[pedale  , tebe  per  ti  miri  a quello  . 1 * 

*'■  j ri  : ». 

PROPOSIZ.  XVII. CONDANNATA. 

r * • t w *i  *•  •*•*•*•  t 

S‘  ha  fievole  nel  derorfo  detta  vita  fare  una  [oto- 
volta  l’atto  di  Fede. 

• • ' • 1 . . . ' . t . 

S9-  T>fco  In  primo  luogo,  elio  in  quelle 
U due  opinioni,  benché  G condan- 
na il  dire  , che  il  precetto  delia  Fede  noi* 
obbliga  per  fe  i 6 che  lolo  obbliga  uà  a volta 
invita;  nonG  determina  però , quando  ob- 
blighi quello  precetto  : e cosi  refi j no  oggi 
colla  loro  probabilità  l’ opinioni  , ch'eranvi 
prima  circa  al  quando  obblighi  quella  pre- 
cetto . 

60.  Et  hi  da  dirli,  che  obbliga  per  fi  ogni 
anno  una  volta  ; come  hò  detto  dell’atto 
d’amor  di  Dio  nello/piego  della  Ptopof.  j.  eap.6. 
fupr.  Cesi  fente  il  M.  Lumbier  obferv.6.  num. 
>?*■ 

Obbliga  anche  per  sè  l’atto  di  Fede , quan- 
do all'Infedele  Gpropone  ballevolmente;  9c 
al  Crifliano  , che  arriva  all’ufo  della  ragione  , 
e fe  gli  fpiegano  i Miller)  della  Fede . Sic 
Torrecilla  Trac.  8 .fub  cenclufi.num.  9.  e io. 
fot  44r.  Et  avverte  molto  bene  il  detto  Pi 
Torrecilla  num.ij.  che  comunemente  quel- 
lo, che  ricevei  Sacramenti,  ò efercita qual- 
che virtù fopranaturale , compifce  baflcvot- 
mente  a quello  precetto. 

6r.  Dico  per  fecondo,  che  quantunque- 
quella  condannazione,  non  parla  fe  Ga , ò- 
nò  ncceffario  fare  l'attodi  Fede,  quando  fi 
riceve  il  Sacramento  della  Penitenza  ; ciò- 
non  ofiance  è necellàrio  farvi  l’atto  di  Fe- 
de: Perchè  non  fi  può  andare  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  lenza  dolore  de’ peccati, 
quello  dolore  non  è compatibile , fenza  che 

vi  pre- 
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vi  preceda  l’atro  di  Fede,  come  dice  Torre- 
cilla  ubi  fupranum .4.  Adunque  non  può  de- 
gnamente riceverli  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenti fenz’ atto  di  Fede,  co'l  quale  fi  cre- 
da, che  Dio  può  perdonare  i peccati  ; Vero 
è,  che  l'atto  di  Fede  ili  inclufo  nell' attri- 
zione , ò contrizione  , come  li  dirà  -ai  fine  di 
quello  Trattato  num.  xj}. 

PROPOSIZ.  XVIII.  CONDANNATA. 

Conftjfare  ingenuamente  la  Fede, quando  alcun » 
ni  interrogato  por  pubblica  autorità , lo  tengo 
per  ccfay  che  ridonda  in  Gloria  di  Dio  yo  della 
fttjja  Fede  i però  il  tacere  ne' I condanno  per 
cefo  difua  natura  peccaminofa . 

1 ■ ■ ‘ 

%%.  C Uppongo,  -che  il  precetto  della  Fe- 
^ de  affermativo,  non  foto  obbliga  a 
credere  i Cuoi  Millerj  interiormente  , ma 
anche  a confettargli  elìeriorraente  > quando 
fofse  necessario;  e che  il  precetto  negativo 
non  folo  obbliga  a non  credere  cofa  alcuna 
contro  la  Fede  interiormente  ; ma  anche  a 
non  negarla  efleriormente  : quello  , come 
negativo , obbliga  femper , éf  prò  f empir  ; l'al- 
tro nò. 

Dico  in  primo  luogo , che  il  condannato , 
in  quella  opinione , è il  dire,  che,  feadun 
Cattolico  è add  iman  dato  dal  Giudice,  Ma- 
gidrato , ò altra  perfona  pubblica , fe  egli  è 
Cattolico,  ò nò:  fe  la  noftra Religione  è la 
vera  , può  tacere  ; poiché  deve  allora  con- 
fortare , e profelfare  efleriormente  la  Fede , 
benché  Ga  con  pericolo  della  vita  . Ma  fe 
quello  , che  interroga  , è qualche  huomo 
privato  , "benché  non  porta  negarli  la  Fede; 
però  fi  può  tacere » ò rifpondere , chi  gli  dà 
quefla  autorità?  òche  gl’ importa  il  Saperlo? 
Perchè  la  propofìzionc  condannata  , ut  ex 
*a  pai  et  . non  parla  , quando  quello  , che 
addimanda,é  perfona  privata  , ma  quando 
è pubblica  . 

6 3.  Dico  per  fecondo  , che  non  fi  Con- 
danna l'opinione,  che  dice  : ertere  lecito  al 
Cattolico  , nafeonderfi  , e fuggire  , acciò  il 
Ciudice  Tiranno  non  l’interroghi  della  Fe- 
de. Sic  Torrecilla  foì.  442.  Conci.  5.  num.t). 
Perché  la  Propufizione  condannata,  parla, 
Sopporta  già  la  dimanda:  e quello,  che  fog- 
ge , non  Suppone  , che  l'abbia  interrogato  . 
L'altro,  perchè  lafuafuga  è confeflìone  ba- 
rtante d’elìer  egliCrrdiano;  poiché  non  fug- 
girebbe, fe  no’l  forte. 


PROPOSIZ.  XIX.  CONDANNATA. 

Non  pub  fare  la  volontà  , ebrì  offe  nfo  della  Fe- 
de abbia  in  ti  maggior  ferenegga  di  quella , eh 
merita  Upefo  delle  ragioni  , eie  I inducono  et 
taf' ajfenfo, 

PROPOSIZ.  XX.  CONDANNATA. 

j *'  *\  . -*  • , 

Da  qui  ì , che  può  qualfivogha  prudentemente 
ripudiare  l' affi nfofopr anaturale  , ebe  aveva  . 

64.  Q Uppongo , che  , acciò  l’huomo  fac- 
O eia  un’atto  fopranaturale  di  Fede, 
fi  ricerca  la  grazia  eccitante,  ecooperante. 
Colla  dal  Concilio  di  Treoto  Soffi  6.  con.  3. 
a 4.  e dal  Concilio  Arauficano  x.can.  9.  che 
dice  : fluotiet  bona  aghnut , D ous  in  neibit  , 
atque  nobifeum , ut  operemur , operai  ur  : & è 

comune  de’ Teologi.  Suppongo  per  fecondo, 
che  quella  grazia  eccitante , & adjuvante  non 
folo  fi  trova  nell'-intelletto  mediante  Vii  lu- 
(trazione,  lume,  ò infprrazione ; ma  anche 
nella  volontà , mediante  una  pia  affezione, 
colla  quale  fopranaturalmente  fi  muove  la 
volontà  al  bene. 

65.  Da  qui  t'inferifce  la  falfità  di  quelle 
due  opinioni  ; poiché  la  decimanona  to- 
glieva alla  volontà  la  pia  affezione,  e tutta 
la  fua  mozione  attribuiva  alle  ragioni  dell* 
intelletto  : e la  vigefima  Supponeva,  che  il 
motivo  dell’  artenfo  fopranaturale  forte  falli- 
bile . Il  che  è falfiflìmo , perchè  querto  moti- 
vo è la  rivelazione  Divina,  la  quale  è certif- 
fima,  & infallibile. 

PROPOSIZ.  XXI.  CONDANNATA. 

l.'aJftn[o  della  Fede  fepranaturale , utile  per  la 
j aiuto  , fi  compatifco  colla  noligia  fidamente 
probabile  della  rivolagìono  1 angi  coi  timore t 
co'l  quale  uno  tomolo  Dio  fio  quello  , eh  ab- 
bia parlato  . 

: ‘.(ii  1. . » • - . ‘ li  ,•  • 1 

<6.  T A falfità  di  quella  opinione  fi  di- 
J — < moftra  facilmente  ; perchè  l’af- 
fenfo  fopranaturale , e utile  per  la  falate  , 
hà  da  ertere  certilfimo  : Atqui  -,  don  po- 
trà erterlo  folo  colla  probabilità  > ò timore 
della  rivelazione  Divina  . Adunque  ricer- 
ca notizia  certa , di  che  Dio  l'hà  rivelato . 
La  maggiore  è certa  , perchè  l'afsenfo  di  Fe- 
de fopranaturale  fi  fonda  nella  veracità  Di- 
vina, 
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vini,  quo  quid  eertiui  ? La  minore,  è anche 
ferroidima . Perchè  la  cmiludine  dell'alito - 
fo  fi  fonda  nella  certezza  dell'oggetto  moti- 
vo: Adunque  fequefioè  probabile  non  potrà 
quello  edere certo.  ■ 

PROPOSIZ  XXU.  CONDANNATA. 

La  Fide  d" un  Di»,  fila  minti  ì muffar  ia  il  ni- 
ciffttì  di  meno  ,■  ma  non  la  Fidi  efpluita  , 
'■  cbt  Dii  fio  rimuneratori . • ■ 

f-j.  {"''Oppone  efpreffaraente  quella  opìnlo- 
j ne  a quel  Tello  di  San  Paola  : Ac- 
ttimttm  ai  Dium  ipirttt  crriiri , quia  tft , & 
foia  inquirtntibu / fi  rtmuntrator  fit  : ai  Ho- 
bremcop.  ti.  In  che  dichiara  il  S.  Apoltolo, 
che  quello,  chehà  d'andate  a Dio  in  quella 
vita  per  la  grazia , e nella  futura  per  la  Glo- 
ria , deve  credere  , che.v'è  un  Dio , che  ri- 
munera quelli , che  lo  fervono  . 

68.  Però  non  fi  condannano  qui  1'  opi- 
nioni , che  dicono  , non  ellere  necefiaria 
muffitati meda  triplicità  Fede  del  Milterio 
della  Santiffima  Triniti,  & Incarnazione: 
nè  meno  quelle  » che  parlano  della  Fede  im- 
plicita, nèdella  oeceflìtà  di  precetto.  Ve- 
dali quello  bòdetto nel  Dialogo  7>»m.  tap.i. 
num.  f.  i 

PROPOSIZ.  XX11I.  CONDANNATA. 

La  Flit , ditta  coti  lalamtntf  , ptr  effiti  dal 
tr/timonit  dilli  maturi , ì moti oo /trinigli au- 
lì , ìbafiantt  ptr  la  giuftipcagiom . 

69.  Ql  dimoltra  facilmente  la  falficà  di 
U quella  Propofizione  ; perchè  la  Fe- 
de necellaria  per  la  giullificazione  , hi  da 
«fière  fopranaturale  : Acqui , quella,  cheli 
fonda  in  motivo  di  creature,  non  può  edere 
fopranaturale:  Adunque,  nè  edere  badan- 
te per  la  siali  ificazione.  La  maggiore  è cer- 
ta: perchè  fri  la  difpofizionealla  grazia  , e 
la  grazia  (leda , hi  ad  edervi  proporzione  : 
Ingrazia  è fopranaturale  : Adunque  dee.  La 
minore  è chiara  ; perchè  l'atto  G fpecifica 
dall'oggetto  formale  : Adunque,  fe  il  celli- 
minio  creato  lari  motivo  della  Fede,  eden- 
do  quello  naturale , non  potrà  quella  edere 
fopranaturale  . E così  reda  condannato 
l'errore  de’  Manichei  , quali  dicevano  eder 
badante  perla  giudificazione la  Fede  natu- 
rale come  tedifica  Sant'  Agoftino  Hi.  d r 


militali  creimi i cap.  1.  Reda  anche  con- 
dannata, come  ben  prova  Filgueira  fol.i  08. 
ff.Num  Virò,  l'opinione  diiRipaida  de  fidi 
difp.  17  Sili.  io.  ite.  che  ammetteva  una 
Fede  lata  , che  non  era  Fede  Teologica  ; fe 
ben  diceva,  che  era  fopranaturale  , ma  che 
procedevada  motivo  di  creature.  Vedafi  an- 
che il  R.P.  Torrccilla  fopra  qutfia  Propefi- 
\iom  num.  24.  tt  fiqq. 

PROPOSIZ.  XXIV.  CONDANNATA. 

V. . * . ' > 

Chiamar 1 Dia  in  te/limeaii  d'uno  bugia  leggie- 
ra , non  I tanta  irrivermga  , di  per  qui  fio 
••  pfff*  , è vaglia  condannar!  lincimi. 

• 1 1 ■ 

70.  T L peccato  , che  ex  genere  fio  è morta- 
JL  le,  può  edere  ex  accidenti  veniale  in 
tre  cali , che  fpiego  nelh  Conferenti  Morali 
Trai.  a.  Sili.  4.  Confi.  Jf.i.nurg.y,  Et  uno 
de’cafi  , ne1  quali  il  peccato  di  fua  natura 
mortale  , è veniale  tx  accidenti  , è per  la 
parvità  della  materia  , che  fi  ammette  rego- 
larmente ne’ precetti  naturali  . Divini,  & 
umani;  ma  vi  (uno  alcuni  precetti,  che  non 
hannu  parvità , che  feufi  da  colpa  grave  la  fua 
trafgrtdione  ; come  il  precetto  del  figlilo 
della  confi  ffiune  , (Scaltri,  che  riferifconel 
luogo  citato  delle  Conierenze  JT.  4.  num.  11. 
Vedaoficolà. 

71.  Una  delle  materie  , che  per  pinziti 
non  fi  feufano  da  colpa  grave  , è»i’  g ura- 
mento  falfo  ; perchè  in  .«fio  non  Mende 
tanto  alla  materia  giurata,  quan;«  Via  rive- 
renza dovuta  alla  Verità  infallibile  di  Dio: 
Atqui  è grave  irriverenza  chiamare  in  te- 
(limonio  d’una  tallita  quello  , che  e la  Su- 
prema Verità:  Adunque,  benché  la  mate- 
ria fi  a leggiera  , e che  il  giuramento  fu  per 
ridere , farà  tempre  peccato  mortale  il  piu  ra- 
re con  bngia . Imò  , coir  e dice  Sin  Tomafo 
x.i.q.  $8  art.  $.  adì.  è maggior  irriverenza 
del  Nome  Divino , c per  confluenza  mag- 
gior peccato  giurare  il  falfo  io  materia  leg- 
giera, che  in  materia  grave. 

PROPOSIZ  XXV.  CONDANNATA. 

Fffeniovi  caufa , ! licito  giurare  , finf animo 
di  giurare  , ì la  cefi  fin  di  poco  , 0 di  gran 
momento . 

7*-  Cllppcjngo  t che  giurare  fenz’ animo 
di  giurare,  e dire  parole,  che  nell’ 
, accet- 
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accensione  eommune,  fono  ricevute  come 
iuritorie,  fenz’  animo  di  giurare:  V.G.  il 
ire  per  la  Croce  » per  l’anima  mia,  cheque- 
fio  è così.  Dal  ches’inferifce,  che  fe  uno  di- 
ce fenza  intenzione  di  giurare,  parole^  che 
non  fono  ricevute  per  giuratorie:  V.G.  a fé 
mia,  per  vita  mia,  non  peccherà,  (e  dice' 
il  vero , benché  Ila  fenza  neceflìrì  ; e fe  dice 
bugia  leggiera  , farà  peccato  veniale,  fe  bugia 
incofagravc,  peccato  mortale,  non  contro 
il  giuramento,  poiché  non  l’hà  fatto , nècol- 
le  parole,  nè  coll’intenzione;  maperelfere 
la  materia  (lelfa  mala  gravemente.  Vide  San*, 
chez  ubi  infra  num.ll.  le  tt1"  M 

73.  Dico  in  primo  luogo  , che  fe  quello  « 

che  giura  fenza  intenzione  di  giurare,  dice 
bugia  , peccherà  mortalmente . Quella  alTer- 
zione  è certa , come  ben  dice  Leandro  del  Sa- 
cramento pare.  ».  Tra/,  18..  difp.  47.  ubi  dt 
juram  amobibologico . Et  il  contrario  è il  calo 
di  quella  condannazione . Eia  ragione  è,  per- 
chè è grave  irriverenza  del  Nome  Divino in-< 
votarlo , benché  lia  foto  verbalmente  per  con- 
fermare una  bu;ti»,  e quelto  quantunque  Ila 
in  materia  legviera.  "i  • 

74.  Dico  per  fecondo , che  in  quella  Pro- 
porzione non  lì  condanna  l’opinione  di  Soto , 
Aragon,  Pietro  di  Ledefma,  Se  altri,  che 
cita  Tomafo  Sanchez  nella  Somma  lib.  3.  eap. 6. 
"um.  9.  i quali  dicono,  che  il  giurate  fenz’ 
animo  di  giurare,  folo  è peccato  veniale,  e 
non  mortale  , quando  fi  giura  con  verità  , e 
necellità . La  ragione  è ; perchè  l’opinione 
condannata  diceva  , che  quello  era  lecito  : 
Atqui  l’opinione  di  quelli  Dottori  non  dice, 
che  è lecito;  poiché  dice,  che  è peccato  ve- 
niale: Adunquequefia  opinione  non  fi  con- 
danna. La  ragione,  per  la  quale  è peccato 
veniale,  è,  perchè  il  giurare  fenz’ animo  di 
giurare,  è mentire,  poiché  le  parole  dan- 
no ad  incendere  , che  chi  le  proferì fee , giu- 
ra, e la  fua  mente  non  è di  giurare:  Adun- 
que mentifee  : poiché  mentire  , tft  tontra 
menttm  irt . 

77.  Dico  per  terzo , che  nè  meno  fi  con- 
danna l’opinione,  che  eoo  Suarez , Lefiio, 
Se  altri  tiene  il  R.  P.  Leandro  di  Murcia 
T om  ».  Diftj,  Mora/,  lib  4.  difp. 4.  refol.i.  num  i. 
che  dice,  che  quel  lo,  che  giura  lènza  inten- 
zione di  giurare,  fe  giura  la  verità  , folo  pec- 
ca venialmente,  benché  Ila  lenza  necellità: 
la  ragione  è la  fielfa  di  fopra . E fi  confer- 
ma : perché  , come  infegna  la  comune  de’ 
Dottori  , quando  al  giuramento  manca  la 


necellità  folamente,  folo  è peccato  veniale , 
Si  limita  quella conclufiorie , e l'antecedente  , 
quando  il  giuramento  fi  efige giuridicamente, 
ò fi  fa  per  cohfèrmare  qualche  contratto  ; che 
allora,  benché  fi  giuri  il  vero,  farà  peccato 
mortale  il  giurare  fenz'  animo,  di  giurare  : non 
contro  la  Religione,  ma  contro  Jagiuftizia  , 
perii  torto,  cbe-fi fa alGiudice,òalla com- 
patte del  contratto,  non  giurando  veramen- 
te , quando  doveva  farlo  di  giultizia . E co- 
mune fra’  Dottori. 

, 76.  Dico  per  quarto,  che  anche  rella  con- 
dannata l’opinióne  di  Valenza  , Sanchez,  e 
Murcia,  eh' elio  cita,  e (ìegue  ubtfupra  n.  7. 
che  diede»  ijclu  queDo.ehe  gìurava.tenz'  ani-' 
modi  giurare,  e fenz’ animo  di  figmficare  col- 
le parole,  ciò.,  che  giurava,  ma  folo  di  li- 
gnificare altra  cofa  difpatata , non  peccava, 
nè  anche  venialmente.  Perchè  il  Pontefice 
condanna  il  dire,  che  è lecito  dire  le  parole 
del  giuramento,  fenz' animo  digiurare  : lo 
(ledo  dice  quella  opinione;  Adunque  rella 
condannata. 

7 7-  Dico  per  quinto,  che  nè  menoTefta 
condannata  l’opiaiooe  di  Sanchez  full*  Som. 
ma  lib.  %.t»p.  lO.  rtum.  8.  di  Fagundez  in  De- 
calog.  Tom.  t .p'aetpt.  ».  lib.  1.  cep9  num.9.  di 
Diana  p.  9.  Trai.  8.  rtfol.  17.  i quali  infogna- 
no, che  quello,  che  giura  con  animo  di  giu- 
rare; però  fenza  intenzione  d’obbligarfi  col 
giuramento  , non  rella  obbligato  a quello. 
Perché  l’opinione  condannata  parlava  di  quel- 
lo, che  giura  fenza  intenzione  di  giurare;  e 
quella  folo  dell'  intenzione  d’obbligarfi.  Pe- 
rò , quantunque  non  obblighi  quello  giu- 
ramento, farà  peccato  veniale  per  il  meno; 
e mortale,  fe  è giuridico,  come  s’è  detto  di 
fopra. 

78.  Dico  per  fello  , che  il  giuramento 
promifibrio  fatto  fenza  intenzione  di  giu- 
rare, farà  peccato  mortale,  fe  manca  la  ve- 
rità di  prefente;  e fe  quella  non  manca , farà 
peccato  veniale  ( eccetto  Tempre  il  giura- 
mento de’ contratti  ) però  non  obbligai!  tal 
giuramento , adbuc  , dopo  la  condannazio- 
ne. Cosi  fen  te  con  S.  Tomafo,  Cajetano,& 
altri,  il  R.  P.  Fr.  Martino  da  Torrecilla/v/. 
$66.  num.  »6t . E la  ragione  è perchè  il  giura- 
mento fenza  intenzione  di  giurare,  non  è 
giuramento  : Adunque  non  può  indurre 
alcuna  obbligazione  : Tu  travolta  , fe  dal 
non  compirfi  quello  giuramento  , dovelfe 
feguirne qualche (candalo,  ò danno  del  ter- 
zo , obbligherebbe  io  coicienza  ; Se  anche 
P nel 
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nel  foro  efleriare  obbligherà  al  fuo compimen- 
to, come  dice  Lumbier  obferv.  8.  num.ioj. 

PROPOSIZ.  XXVI. CONDANNATA. 

Se  alcuno , fila  i è in  prrfen^a  d'altri^  ì interra, 
gala , ì per  fuo  gufi , ricrrogionr , i altra 
qualunque fina , giura  ,tbe  nan  bi  fatta  la  tal 
eafa  , età  vtramrnte  bi  fatta  , intendendo 
fri  ti  fitfia  , altra  eafa  , che  nan  hi  fatta , b 
altra  ftrada  di  ver  fa  da  quella  ) data  Ibi 
fotta  , b qualfi voglia  altra  aggiunta  vere  , 
. realmente  nan  mentifce  , ni  l [pergiura . 

PROPOSIZ.  XXVII.  CONDANNATA. 

- • . i i . ,i  .1  s • ,,  •), 

La  eaufa  giu/la  f tifare  fi. 'migliami  amfibologie  fi 
ì , tutte  Ir  valle , che  ì ntceffarìa , a utile  alla 
filate  del  corpo , onore , di  fifa  della  roba  da- 
me  fica , è per  qualfivogtia  altra  atta  di  virtùf 
di  mede  , thè  l accattar  la  variti  t fi  giudichi 
aliar  a tf pedi  in  te  , a favorevole. 

79-  QUppongo  primieramente  , per  mi- 
O glior  intelligenza  di  quelle  Propofi- 
zioni  ( che  tanto  hanno  dato  da  dire  agli 
huomini  più  dotti)  che  te  reftrizioni  men- 
tali, ò amfibologie , fono  condannate  per  bu- 
gie , e fe  vi  s’aggiunge  giuramento  , per 
(pergiuro.  Così  lo  dice  la  Propofizione  16. 

condannata:  Non mentitur  , net  tfl perdurai 
eper  confeguenziin  niuncafo,  nè  per  la  vi- 
ta , nè  per  l’onore,  nè  per  la  roba,  nè  per 
altro  qualfivoglia  fine,  è lecito  ufaredette 
amfibologie,  ò reftrizioni  : fi  raccoglie  dalla 
Proporzione  17.  condannata  . E fi  prova  ; 
perchè  la  bugia  in  niun  calo  é lecita  : Atqui  le 
amfibologie  fi  condannano  per  bugie:  Adun- 
que in  niun  catto  faranno  lecite. 

80  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  fe 
l'amfibologia  s'ufa  feoza  giuramento  , foto 
farà  peccato  veniale  , non  intervenendovi 
danno  del  proflìmo  : ficcorae  lo  è la  bugia . 
Ma  fe  l'amfibologia  farà  con  giuramento  , 
farà  peccato  mortale  : Atqui  l'amfibologia 
è bugia  : Adunque  fe  è con  giuramento  , 
farà  tempre  peccato  mortale,  fu  la  materia 
ò leggiera,  ò grave.  Tutta  la  difficoltà  (che 
non  è peccato)  confitte  in  conofcere,  e deci- 
dere , quali  amfibologie  fiano  condannate, 
come  bugie,  e quali  nò;  il  che  rifolverò  per 
le  condufìoni  feguenti . 


Prima  Conclufiane . 

Tyco  in  primo  luogo  , che  quello  , 
A-/  che  fi  condanna  io  quella  propor- 
zione , fono  le  rettrizioni  puramente  men- 
ali: così  tiene  il  M.  Lumbier  , Filgueira, 
Hozes  , e Torrecilla  fopra  quella  propor- 
zione . E fi  prova  dal  tetto  medemo  della 
PropoGzione  condannata  , che  dice  : fi  quìa 
intra , fe  alcuno  dentro  di  sè  , ò interior- 
mente ufafTe  la  reflrizione  : Adunque  foto  la 
refi riz ione  interna , ò menale  fi  condanna . 
Reflrizione  mentale  fi  dice,  quando  non  11 
lignifica , nè  con  l’equivocazione  delle  paro- 
le »_  nè  con  altre  circoflanze  etteriori,  ma  fo- 
loa’hà  la  reflrizione  nell' animo:  V.  G.  mi  è 
dimandata  fe  oggi  hò  veduto  Pietro  , quale  in 
verità  hò  veduto , e perchè  non  voglio  mani- 
fettarlo , dico  : non  l'hò  veduto  oggi  ; in- 
cendendo dentro  di  me  medemo , non  l'bò 
veduto  per  dirtelo:  quello  fi  chiama  amfibo- 
logia,  e reflrizione  puramente  menale,  ic 
interna;  e quella  è quella , che  fi  condanna» 
come  bugia. 

Seconda  Conclufiane . 

81.  T^Ico  per  fecondo , che  le  reftrizioni, 
ò amfibologie  fealibili , ò etteriori 
non  fi  condannano  in  quella  PropoGzione. 
Così  fentono  i DD.  citati  nella  Conclufione 
precedente . La  ragione  è , perchè  l’occul- 
tare la  verità  molte  volte  c lecito,  & an- 
che d’obbligo , come  quando  è interrogato 
il  Confettine  di  qualche  peccato  udito  in 
Confeffione  : Atqui  la  bugia  mai  è lecita . 
Adunque  hà  da  darli  qualche  firada  , per 
occultare  la  verità  in  molti  cafi.  Subfumo  : 
Std fic  tfl,  che  non  fi  può  coll’amfibologia 
mentale , per  edere  bugia  : Adunque  coll’ 
edema . 

8j.  E fe  mi  s’addimanda , qual  fidiràamfi- 
bologia fenfibile  , ò edema?  Rifpondo  , che 
è quella,  che  fi  ritrova  nétte  parole  flette , ò 
nelle  circoflanze  del  tempo,  luogo,  ò per- 
fona,  chele  dice. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  quelle  re- 
ftrizioni eflerne  , deve  avvertirfi  , che  vi 
fono  parole  equivoche  ax  fi , cioè,  che  ligni- 
ficano molte  cofe:  V.G.  quella  voce , Cane  , 
è equivoca  al  Caneterrellre,  marino,  e ce- 
lefle  : quella  voce  , Libra  , è equivoca,  e 
fignifica  la  libra  , ò bilancia  , colla  qua- 
le fi 
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le  fi  pefano  le  cofe , Se  il  fegnodi  Libra.  E 
quella  voce  , propri»  , che  lignifica  quello , 
che  è proprio  d una  perfona  , & anche  la 
/leda  perfona  : V.G.  li  dimanda  ad  un  Re- 
Jigiofo,  le  il  Breviario,  che  hi,  è quello» 
che  gli  fi  è dato?  Rifponde,  non  è il  pro- 
prio. Qijeda  rifpoda  è equivoca;  poiché  può 
lignificare  » che  non  è lo  Hello  datogli  per 
avanti,  e può  lignificare,  che  non  v’tà do- 
minio , ò proprietà . 

Altre  voci  fono  equivoche  per  ragione  del- 
la perfona , che  le  pronunzia  : V.  G.  il  Con- 
feflore  , che  interrogato  fe  si  » che  Pietro 
abbi  rubato  a Giovanni  otto  reali,  il  che  si  in 
Confeffione,  rifponde,  noi  sò  : Quella  ri- 
fpofla  lignifica  ftcuadumft , che  in  niun  mo- 
do lo  si  : ma  la  circodanza  dell’ interrogato 
la  fa  equivoca  , e che  lignifichi  » noi  sò  in  for- 
ma, che  podi  dirlo.  Altre  parole  fa  equivo- 
che la  Politica,  Irooia,  l’Eutrapelia  &c.  al- 
tre il  modo  d'interrogare , di  che  parlerò  nel- 
le conclufioni  quinta,  e fella.  , 

Ttr\a  Corulufienr . 

£4  rxrco  per  terzo , che  l'ufare  amfibo- 
logia,  quando  le  parole  fono  equi- 
voche , <5c  hanno  duefenli,  nè  è mentire» 
nè  è condannato  per  tale  : Sic  Huzes , e con 
lui  Torrecilla  Bit  ,•  Se  altri  , che  quello 
cita  fol.  J44.  rtful.  1 . num,  116.  E fi  prova: 
perchè,  mentire,  è,  quando  ieparole  non 
fi  conformano  colla  mente  . Atqui  quello» 
che  parla  con  amfibologia  equivoca  , con- 
forma eoliamente  le  lue  parole:  Adunque 
non  mentifee  . La  minore  fi  prova  con 
qued’ efempio  : mi  s’addimanda  , fe  Anto- 
nio è in  cala  mia  , dove  io  hò  una  pittura  di 
detto  Antonio,  erifpondo,  chesi,  cheèin 
cafa  , intendendo  io  la  pittura  : qui  non  è 
bugia,  perchè  la  mia  mente  intende  di  An- 
tonio dipinto,  eie  mie  parole  lo  lignifica- 
no, per  edere  quella  voce  , Antonio,  co- 
mune ad  Antonio  vero,  e dipinto:  Adun- 
que nell’ amfibologia  equivoca  v’è  conformi- 
ti delle  parole  colla  mente  : Dunque  non 
è bugia. 

Dal  eh?  s’inferifce,  che  fetali  amfi- 
bologie  equivoche  tx/t  , fe  fi  dicono  con 
giuramento  , non  faranno  in  alcun  modo 
peccato,  fe  vi  concorre  lanecedttà,  e giu- 
dizi» , che  devono  necedàriamente  accom- 
pagnarlo, acciò  (ia  lecito;  e che,  fe  li  dico- 
no lenza  neceffità  » fari  peccato  veniale  - 


Perchè  , quando  al  giuramento  non  manca 
la  verità  , nè  la  giudizi»  , ma  foto  la  di- 
fcrezione  , 6 uccelliti  , folo  è peccato 
veniale  . Atqui  nell’amfibologia  equivoca 
non  manca  la  verità  come  hò  detto  , nè 
la  giudizi»  , come  fuppongo  : Adunque  • 
fe  manca  laoeceffità,  lati  folo  peccato  ve- 
niale. 

86.  S’iofèrifce  di  piè  , che  fe  Pietro  è 
cercato  scafa,  la  moglie,  ò figlio  , ò fervo 
(fe preme  occultare,  che  fia  in  caia)  pon- 
no  rifpondere  lenza  mentire  , che  Pietro  è 
ufeitodi  cafa  » e per  renderlo  piò  credibile , 
£e  è accedano , giurarlo , perchè  quelle  pa- 
role» à ufeitodi  cafa , fono  equivoche,  e li- 
gnificano, che  Pietro  èufeito  di  cafa  ò po- 
co fi  , ò molto  tempoavanti  : Adunque  in. 
tendendo  lignificare  con  effe  , che  molto 
tempo  fa  è ufeito  di  cafa  , non  farà  bugia  , 
benché  aliai  chi  lente  s’inganni , intenden- 
do per  efle , che  Pietro  attualmente  trovali 
fuori  dicala. 

Quarta  Conclusone . 

*7-  "pVco  per  quarto,  che  non  è bugia, 
VJ  nècondannato,  come  tale,  ulàre 
paroleamfibologtche , le  quali  ò Io  dato  del- 
la perfooa , ò la  circodanza  del  tempo , ò luo- 
go, ò il  mododi  dimandare  fanno  ambigue  f 
così  tiene  con  Moya  , Sanchez  , Hozes, 
Torrecilla  , ubi  fupra  regul.x.  num.  739.  Si 
prova  colla  ragione  medema  , colla  quale  li 
fono  provate  le  due  conclufioni  precedenti , 
e fi  dichiara  con  un’  Efempio. 

S’addimanda  ad  un' Inquifitore,  fe  è ca- 
duto nel  fuo  Tribunale Folano  : Al  Medico  , 
ò Chirurgo,  fe  la  femina  , che  curano,  è 
inferma  , per  edere  data  duprata  : Al  Cufto- 
dede’ campi,  fe  invigila,  eli  guarda.  Pon- 
no  tutti  rifpondere  aleutamente,  cheno’l 
fanno  : perchè  la  circodanza  della  perfona  dà 
ambiguità  alle  parole,  equedo,  non  sò,  che 
pronunziato  da  altra  perfona  comune  lignifi- 
ca , che  in  niun  modo  lo  sà  , pronunzia- 
to dall’  rnquifitore,  Medico  , Chirurgo  , 
Sec.  lignifica  , no’l  sò  di  maniera  , che  podi 
dirlo . 

Ad  un  Mercante  s'addiraanda  , quanto 
gli  è codata  la  tal  mercanzia  ; efliendogli  co- 
rata otto,  rifponde,  che  gli  è codata  dieci  , 
intendendo,  colle fpefe  del  porto,  ò unita 
ad  altre merrmzie : qucfto  non  mentifee  , 
perchè  pec  la  circodanza  del  fuo  mefliere, 
P *■  che  ' 
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che  hi  biffano,  che  G celi  in  fimiglianticafi  U 
verità  , equivoca  larilpofta. 

88.  Interroga  il  Giudice  il  tedimonio , ò 

il  reo,  non  ollervando  l'ordine  giudiciale,  -ò 
non  avendo  femipiena  prova  , è in  quallìvoglia 
de’caG,  ne’ quali  il  ceftimonio,  ò reo  può 
lecitamente  tacere  la  verità;  pori  no  rifpon- 
dere,  che  non  fanno  di  tal  delitto,  nè  il  reo  « 
che  l’hà  commeflo  -,  e quella  rilpoda  così  aflo- 
lutamente  pronunziata  , per  la  circollanza 
della  illeeitimità,  collaquale  il  Giudice  in* 
terroga  lì  fa  ambigua , e fignifica  > noi  lò , 
di  modo  che  debba  dirlo,  i*  : 

89.  Per  la medema ragione,  quello  1 che 
sà  una  cofa  fotto figillo , ò fecreto  naturale, 
puòrilpondere,  che  noi  ri;  ì mi,  benché  Ga 
interrogatodì  quella  ingiudicio,  e’I  Giudice 
iniiade  in  dimandargli,  (e  sàia  cola  adbue  in 
fecreto,  puòrilpondere,  di  nò , ità  exprefsè 
A ragon  a.  ».  qua  fi.  70.  art. 1.  fot.  373.  ff.  Sul 
$fi  dutiutn . 

90.  Dimanda  ilConfelTore  al  peoitente, 
fe  hà  di  che  accularG  nel  fedo  tomandamen. 
to,  nel  quale  il  peoitente  hà  un  peccato, che, 
le  lo  conlèllà , hà  da  venire  il  Conleflore  in 
cognizione  del  complice;  può  rifppnclereit 
penitente,  che  non  hà  di  che  acébfaifi  in 
quello  precetto . 

91.  Da  quello  s’è detto,  s’inferifce,  che 
fe  in  tutti  i cafi  detti , ò altri  molti  Gmiglian- 
ti,  quello  , che  rifponde , Io  fa  congiura* 
mento  peccherà  venialmente  , fe  giura  Pen- 
sa necefbtà , come  farebbe , quando  gli  da- 
rebbero  credito , fenza  aggiungervi  il  giura- 
mento; non  fati  però  mortale,  fialidi , non 
ve  ingiudizia  ; perchè  non  vi  mancherà  la 
verità , ma  folo  la  difcrezione  » che  è ve- 
niale. 

Quinta  Coite  lufiont . 

9*.  T*\Ico  per  quinto  , che  nè  menoèbu- 
JL/  già,  ne  condannato  per  tale,  l’ufa- 
rc  l’amlibologia  , perchè  attente  le  leggi  della 
politica  , l'hjperbolc  , eu trapeli»  , ironia, 
parabola,  & altre  figure  retoriche,  fono  ve- 
re, benché  attento  il  rigore  delle  parole  noi 
fiano.  Ita  Lumbier  obftrv.  8.  tium.  Tor- 
tecilla  ubi  fupra  rrgcl.  num.  1 8».  perchè 
queda  amfibologia  none  incema  , ma  edema, 
come  fi  vedrà  ne'  cafi  feguenti . 

9$.  Dice  Pietro  ad  un  fuo  amico:  V-  & 
mi  tenga  pe:  fuo  fervo,  ftò  »'  fuoi  piedi , può 
difporre  della  mia  perfona,  e beni  come  di 


cofa  propria  fua  Scc.  quede  parole  prefe  in 
tutto  rigore  non  fono  vere;  poiché  nè  Pietro 
è fervo  del  fuo  amico,  nè  dà  a' fuoi  piedi;  ma 
attenta  la  politica  , fono  vere,  poiché  , chi  le 
dice,  foloiotende  lignificare  con  e(Te,  che 
è pronto  per  fervire  il  fuo  amico. 

94.  Hà  Giovanni  un  cavallo,  òalcracofa, 
che  molto  dima;  e dice  piùdimo  quedo  ca- 
vallo , che  quant’ altro  io  hò:  q>:-de  voci  ri- 
gorofamente  fono  falfe  , poiché  Giovanni  più 
dima  la  fua  Conforte,  Figli,  Padre,  ò Fra- 
telli, che  il  cavallo  : ma  in  fenfo  iperbolico 
fono  vere  » poiché  folo  intende  Ggnificare 
con  effe  la  grande  dima  , che  fà  di  quel  ca- 
vallo . 

9 s-  Francefilo  dice  ad  Antonio  povero  per 
ironia,  V.  S.  può  comprare  qued’ arazzo  , 
poiché  hà  molto  danaro  : quello  io  rigore, 
i'uppoda  U povertà  d'Antonio  , è fai  fio:  ma, 
come  che  lo  dice  folo  per  ironia  , non  è 
bugia. 

96.  Stanno  divertendoli  onedamente  quat- 
tro amici  , uno  d’efii  alquanto  tenace  , gli 
altri  dicono:  il  Sig.  Folano,  che  è fplendi- 
do,  e liberale,  c'inviterà  a pranlo  ; quedo 
parlare  In  rigore  , fuppoda  la  condizione 
dell’  avarizia  del  foggetto  , èfalfa;  ma  atten- 
ta l’ironia  , & eutrapelia  , che  permette 
qualche  follievoonedo,  è vero  quedo  modo 
di  parlare . 

97.  Si  ritrovano  in  un  circolo  quattro  per- 
Pone  , mormorando,  e dicendo  difettucci 
di  quedo,  edi  quello;  uno  de'  prefenti  ti- 
morato, benchèfisà,  che  colui  di  cui  G par- 
la hà  quedi  difettucci , tutuvolta  con  ca- 
rità lo  cuopre , dicendo  , che  non  dicane 
tali  difetti,  perchè  di  niuno  G prefu  me  deb- 
ba averli:  quedo  parlare  in  rigore  , fuppodo 
la  notizia,  che  quedo  timorato  hà  de’ difèt- 
ti del  fuo  prodimo  èfalfo;  però  attentali 
Cridianità , e prudenza  è vero  . A quedo 
modo  ponnoefemplificarfi  altri  molti  caG  fi» 
migi  tanti. 

98.  Dal  detto  s’inferifce,  che  fe  ne’ cafi  di 
fopra  detti  fi  giura  (Te,  farebbe  peccato  venia- 
le, non  elfendovi  neceffità  ; & efièndovi , 
niun  peccato;  poiché  non  fono  giuramenti 
falG:  & alidi  fuppoogo,  che  non  manchi  ha 
giudizi»  al  giuramento. 
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• Sefla  Camlufion* . 

ff.  T^Ico  per  fello,  che  nè  meno  farà  bu- 
L/  gii , nè  condannato  per  tale  l’ufa- 
re  la  metafora,  per  occultare  la  verità  ; eco- 
si  lo  prova  S.  Agortino  nel  libro  contro  men- 
Jadum  cap.  io.  dove  afferma,  che  non  men- 
ti Giacob  nel  dire  al  Padre  Ifuc  , eh’  egli 
era  il  iuo  primogenito  F.faù  perla  miftica, 
e metafòrica  fignitioazione  , che  avevano 
quelle  parole  i fi  mendaci a dlxerimue  , 
dice  il  Santo , orante  ttiam  parabola  , aefigu. 
rat fifnific an d,\r xm  qteariemcumqut  rerum  , qua 
Man  ad  proprietatem  aceipienda  fune  , fed  in  eie 
aliud  e*  alio  eft  intelligcdum  , dicentur  effe 
mendacia  , quod  abfit  omninb  , &c.  Cardenas 
-in  hac  Prop.  cip. 4 num  46. 
r 100.  Con  quella  dottrina  molti  huomini 
(pirituali  invitati  a mangiar  cibi  delicati  rif- 
pondono,  fenza  mentire , che  fono  contrai) 
alla  loro  Calure , pigliando  quella  voce  , Calu- 
re , metaforicamente,  & in  quanto  Cigni  fica 
la  Calute  Cpiritnale . 

101.  S’addimanda,  come  abbia  a portarli 
fina  donna  , che  avendo  commelfo  adulterio, 
ecoflretta  dal  marito  a dirgli  (ehi  adultera- 
to? mercè,  che,  Ce  confòrti,  s'infama,  e 
corre  pericolo  della  vita  , quale  bà  jus  di  con- 
fervare;  Se  dice  di  nò,  mentiCce. 

toa.  RiCpondo , ebe  in  coti  urgente  pe- 
ricolo della  vita  può  CalvarG  dal  mani  Celia- 
re il  Cuo  delitto  colla  metaCora  , dicendo  , 
che  non  hi  adulterato,  perchè  quella  paro- 
la , adulterare  , metaforicamente  lignifica 
idolatrare,  come  corta  da  Ezechiele  r«/>.  z$. 
*erf  17.  dove  parlando  dell’ idolatrie  del 
Popolo  Ebreo,  dice:  adulterata  funt , 

dS  fangaie  in  manibue  tarum  , & eum  idoiit 
futi  fornicata  funt . 

ioj.  RiCpondo  Cecondariamente  , che  , 
come  s'è  detto  nella  conclusone  }. , può 
falvarli  co’l  rifpondere  con  parole  equivo- 
che , per efempio,  l’interroga,  feglihàrot- 
to  la  Cede  ; può  ella  rifpondere  , noo  l’hò  rot- 
ta , intendendo  la  fede,  checome  criDiana 
proferta,  alla  quale  è comune  quella  parola, 
fede,  come  alla  fede  coniugale. 

io*.  Terzo  rifpondo,  che  per  occultare 
la  fua  fiacchezza  può  rifpondere  : non  hò 
adulterato  in  modo  che  fu  obbligata  dirte- 
lo , come  s'è  detto  nel  num.  SS.  , parlando  del 
tsftimonio,  e reo.  Perchè,  ficcarne  il  Giu- 
dice , non  ortervando  l'ordine  giudiciale  , 
non  hi  jus  d'interrogare,  nè  Ureo,  òtelìi- 


roonio  è obbligato  rifpondere  quello  , eh' è 
occulto;  cosi  il  marito  non  hi  jus  d’inter- 
rogare , né  la  moglie  è obbligata  manifeftare 
il  Cuo  delitto. 

105.  Si  prova  anche  più  la  nortra  rifpo- 
(la  , perchè  l’ interrogazione  , per  elìere 
prùdente , Tempie  porta  inclufa  quella  con- 
dizione : dimmi , Ce  hai  latto  quello,  calo  che 
porti,  e devi  dirmelo;  e così  quando  il  Con- 
felTore è interrogato,  fe  sì,  che  Pietro  ab- 
bia rubato  , l'interrogazione  è,  fe  lo  sì  va- 
rrà confeflìenem  .■  Adunque  anche  la  rif porta 
prudente  tiene  inclufa  la  medema  condi- 
zione: non  lo  sò  di  modo , che  polla,  ò deb- 
ba dirlo. 

106.  Si  conferma  a paritate  : Pietro  in 
ellrema  necertiti  prende  qualche  cofa  a 
Giovanni  ; quello  ragionevole  , e pruden- 
temente noo  deve  efler  invito,  che  Pietro 
(occorra  la  fua  necertiti  ertrema  de'  Cuoi  be- 
ni ; e Ce  lo  forte , non  per  quello  peccherà 
Pietro  in  pigliare  quella  robba  ; poiché  , 
quantunque  Sa  conti  o la  volontà  di  Gio- 
vanni , non  però  è contro  la  volontà  ragio- 
nevole: Adunque  all’iftertb  modo  hìdadif- 
eorrerù  nel  calo  nortro  , il  che  s’iateodc{à 
con  quello  calò. 

107.  Francefco  , duro  di  paga,  dimanda 
ad  Antonio  cento  pezze  in  imprertito  ; de 
Antonio  confiderando,  che  durerà  fatica  a 
ricuperarle , e che  averi  da  litigare  , rifpon- 
de,  non  hò  quanto  V.S.  miaddimanda;  io 
quello  calò  non  meotifee  Antonio  , come 
conSanchez,  Palio,  de  altri  diceilP.Tor- 
reciila  ubi  fupra  nam.it. , perchè  Francefco  * 
per  addimandare  ad  Antonio  prudentemen- 
te , e ragiooevolmente  quello  danaro  , lo 
dimanda  con  quella  condizione , fe  non  bà 
ad  averne  qualche  danno  per  imprertarmelo  ; 
e per  confeguenza  la  rifporta  d’Antonio  ès 
non  l’hò  in  modo  , che  porta  dartelo  Cenza 
mio  incorri  modo. 

108.  E Ce  s'addimandalTe  , fe  la  Moglie 
coflretta  dal  marito  porta  giurare  di  non 
aver  adulterato , dico , che  rifpondendo  ella  , 
ne’ modi  (opradetti  , può  lecitamente  giu- 
rarlo; perchè  non  mancandovi  nè  li  giudi-- 
zia,  né  la  retiti  , nè  il  giudicio,  H giura- 
mento è lecito  ; in  quello  cafo  , e ne'  modi 
fopradettì  non  manca  alcune  di  quelle  condi- 
zioni: Adunque  Ac. 

109.  Dal  détto  in  quelle  conclufioni,  s’ in- 
feri fee  , che  quello  , che  parla  amfibologica- 
mente  ( non  concorrendovi  le  circodanze 

P ) dell’ 


2?o  Tratt.X.  Spiego  delle  Trop.Condan.  da  Innoc XI. 


dell' ufficio  < per!'  .ia  * eutrapelia  , ironia  , 
metafora,  &c.  onon  effondo  te  parole  '*  [• 
equivoche ) meutirà;  e lev’aggiunge  ilgiu 
lamento,  Tara  fpergiuro,  e peccato  moru- 
le. E li  prova;  perche,  quando  le  parole, 
nè  fono  *xf*  equivoche,  nè  lo  fi  ambigua  la 
circo'ianza  Uella  pcrlona , ò ufficio,  nè  l’iro- 
nia, ò altra  figura  retorica  , lono bugie:  Sed 
fic  eli , che  il  giurare  in  bugia  èlptrgiuro,  e 
peccato  mortale:  Adunque  anche  lo  lari  il 
parlare  amlibologicamente  , quando  leparo- 
le , ne  fono  equivoche  •*[* , nè  per  le  circo- 
danze  , ò figure  retoriche- 

Avvrrun\i  ftr  U pratica  , <tj  ufo  iolt 
n Anfibologia  . 

no.  A Vverto in  primo  luogo,  chequel- 
lo , che  uferà  amfibologie , deve 
avere  nella  mente  concetto  proporzionato 
al  fenfo , nel  quale  proferite  le  parole  ; per- 
chè aitrimente  mentirebbe  » poiché  farebbe- 
ro lefueparole  centra  lamente:  V.G.  mi 
s’addimaada  , fe  bò  veduto  Pietro  , quale 
avanti  hò veduto,  non  peròalprefente;  io 
rilpondo,  che  non  l’hò  veduto , intendendo 
non  Thè  veduto  ora  : acciocché  quella  rif- 
polla  non  fia  bugia , è neceffario , che  , fico- 
me  le  mie  parole  foto  danno  ad  intendere, 
che  al  prelente  non  l’hò  villo  , abbi  ioioten- 
zioneal  lignificare  con  effe,  che  al  prelente 
non  l'hò  villo:  perchè  fe  io  volerti  dire,  che 
maiavevo  veduto  Pietro,  mentirei.  E’ dot- 
trina diTomafo  Sanchez  ntlla  Somma  lib.  J, 

. {ap.  j.  mirri.  I j.  in  fin* . 

ni.  Avverto  per  fecondo,  che  nonédi 
meflieri , che  il  concetto  mentale  Ca  fpeci- 
fico:  balla,  che  fia  generale,  (ingoiarmeli- 
tele  quello,  che  parla,  èrullico  , che  noa 
fappia  oprare  con  precifione  : bada  , che 
proferita  le  parole  ritenendo  nell’  animi 
intenzione  di  pronunziarle  nel  fenfo  , che 
gli  è lecito , ò nel  modo  , che  i DD.  inlegna- 
no, che  può  farli:  è anche  dottrina  di  San- 
cita, e Leandro  del  S S.  quali  cita  , ma  non 
s'attenta  feguire  Lumbier  ubifupra  nam.  206. 
però  la  fiegue  collo  lleffo  Sanchcz  , e con 
Suarez  , e Palao  , Torrecilla  ubi  fu/>ro  fol. 
5j1.rwn.17j.  il  che  fi  dichiara  co’  tegnenti 
elempi.  . • 

Ha.  E1  dimandato  ad  imprellito  ad  una 
donna  qualche  maffarizia»  che  non  può  im- 
prellare , ò perchè  ne  hi  effadi  mellieri,  ò, 
•perchè  ragionevolmente  dubita  , che  le  fi 


abbia  a deteriorare , ò perchè  fel’imprelli, 
il  manto  le  griderà,  e turberà  con  rumori  la 
Cai.  . Per  quello  nfpo.ide  , non  hò  la  tal 
m.llarizu  , bora  , acciò  quella  ritorta  non 
fia  bugi.,  balta,  ch’ella  abbia  intenzione  di 
pronunciare  quelli.- paiole  nel  fenfo  , ò ani- 
mo > nel  quale  i DD.  inlegnano  effere  le- 
cito . 

A Pietro  , che  sì  nna  rofa  in  ferrelo  na- 
turale , e dimandato  d'eflà;  rifponde,  non 
sò  tal  cofa  ; acciò  quelle  voci  non  fiano  bu- 
gia , balla  che  egli  concepita  nell’animo 
intenzione  di  dirle  in  quel  lento  , nel  quale 
i DD.  inlegnano  , che  lecitamente  ponno 
dirli . 

11 3.  Dimanda  alla  moglie  il  marito,  feil 
figlio  è fiato  a Meda,  òfeéufcito  di  cafa  , ò 
hi  latto  quello,  ò quell'alt  ro  : eia  moglie, 
per  evitare  il  dilgufio,  che  teme  d’avere,  fe 
rifponde  alla  mente  del  marito,  e per  febi- 
varedifiurbi,  ritponde,  non  è ufeito  dica- 
fa:  per  fculare  di  bugia  quella  rifpofta,  fi  ricer- 
ca loto,  che  la  moglie  concepifca  nell’animo 
intenzione  di  parlare  nel  fenfo,  nel  quale  il 
Confefiore  l’hà  conligliata , ò nel  quale-  dico- 
no i DD.eficr  lecito  dirlo. 

Gomlufiont  di  tutto  il  ditto , 

114.  /'■''Oropendio  in  quello  paragrafo 

tutta  la  dottriua  detta  di  fopra.  * 
Le  refirizioni  mentali  fono  condannate  per  - 
bugia,  e fe  vi  s’aggiunge  giuramento,  per 
/pergiuro  , e così  in  niun  cafo  ponno  pra- 
ticarli . Le  refirizioni  efierne  non  lono 
bugie  , né  condannate  per  tali  . E refiri- 
zioni efierne  fono , ò quando  le  parole  •*  f*  , 
fono  equivoche,  che  hanno  due  lignificati  ; 
è quando  le  fa  ambigue  la circofianza  della 
perlona , ufficio,  ironia  , eutrapelia,  iper- 
bole, ò metafora.  Se  l’arr.fibologie  , che  li 
fanno  con  parole  equivoche  rx  fo  , ò per  le 
circoftanze  , ò per  le  figure  retoriche  , fi 
ulano  fenza  alcuna  uccelliti , faranno  pec- 
cato veniale  , non  per  efière  bugia  , ma  per 
edere  contro  il  precetto  affermativo  dima- 
ni  fella  re  la  veritì  , quando  non  v’è  caufa 
giuda  di  occultarla;  benché  poca  caufa  ba-  * 
Ili  , acciocché  non  fiano  peccato  veniale , 
V.G.  il  divertimento,  ò ricreazione  onefia 
Scc.  ( parlo feclufo il dannode!  terzo,  ) efe 
quelle  amfibologie  fono  giurate  , fe  è con 
necefiìtì  , e non  v’è  ingiufiizia  , non  fari 
peccata  alcuno,  fe  feoza  neccffuì,  farina* 


X 


Vropofiztonc  XXV HI.  e XXIX.  C ondannata . 231 


due  peccati  veniali,  uno  contro  la  verità, 
che  detta  parlare  ingenuamente,  e l’altro 
contro  la  v:rtù  della  Religione,  pergiura- 
re lenza  giudicio.  Maufare  le  parole,  che 

uè  ex  [c,  nè  ex  cireumftentiit , nè  exfigurìt 
r.  tiem ii  , lono  ambigue , bugia  ; e le  vi 
s'aggiunge  giuramento  , farà  (pergiuro  , e 
peccaco  mortale. 

PROPOSE.  XXVHI.  CONDANNATA. 

V *.«•’*  * • . > S 

Quelle  , ibi  ì promo/fo  al  Megiflrato , è Ufficia 
pubblico , mediente  quelite  recccmendeno. 
ne  , o regalo , potrei  eoa  reflriqjone  mentale 
dare  il  giuramento  , rie  d'ordine  del  /itale 
efigerfi  da  tali  , non  avendo  riguardo  alP 
intensione  dell’ efigente  , perchè  ninna  ì obbli- 
gato a manifejiare  il  peccato  occulto. 

ilj.  /"'NUefta  Proporzione  , come  dice 
I 1 Lutnbier  "*H* fpiega\i one  latina  , 
objerv.  \.num.  147.  fole  viene  ad  eflere  come 
uo’efemplare  delleduePropofizioni  antece- 
denti: così  in  quella  , come  io  quell’altre 
Polo  li  proibifee  l’ufare  l' anfibologia  pura- 
mente mentale,  non  però  fellema  , come 
co  l medemo  Lumbier , dice  il  Padre  Torre- 
Cilla  bicfol.  num  17}. &[eqtf. 

11 6.  Da  quella  dottrina,  e dalla  riferita 
nella  conclulione  fella  dello  fpiego  antece- 
dente s’inferifce,  che  per  non  infamare  sè 
fteffo  potrà  quello,  che  conlegul  con  dona- 
tivi , e raccomandazioni  I' Ufficio  1 òMagi- 
(Irato  , rispondere  , ò giurare , occultando 
la  verità  con  metafore  , ò equivochi , poiché 
la  neeefliti  urgente  fi  lecita  la  metafora , e 
l'equivoco  : ma  fe  il  manifeftare  la  verità  non 
aveffe  da  ridondare  in  notabile  infamia,  per 
all'ora  non  larebbe  lecito . 

PROPOSE.  XXIX.  CONDANNATA, 

Le  Paura  urgente  gr  attedi  caufa  giufta  di  [mu- 
lete l'amminiflrasione  de'  Sacramenti . 

117.  T-Vlco  in  primo  luogo  , che  quello 
M-J  diceva  quella  Proporzione  era,, 
che  feun  Eretico  minacciava  un  Sacerdote 
Cattolico  , che  fe.non  confacrava  tutto  il 
pane,  quale  flava  in  una  piazza,  l’av-rebbe 
ammazzato  ; che  in  quello  cafo  poteva  il1 
Sacerdote  dire  le  parole  della  confecrazio- 
ne , lenza  intenzione  di  coofacrare  ; il  che 
era  fimulare  il  Sacramento  ; e quello  è,  che 


qui  fi  condanna  ; come  altresi  il  dire,  che  il 
penitente  mal  dilpoflo  , che  minaccia  la 
morte  al  Confeflore  , fe  non  l'allblve,  può 
anche  il  Confeflore  dire  le  parole  dell'aflo- 
luzione,  lenza  intenzione  d’aflolvere , èan- 
che  il  cafo , del  quale  parla  la  condannazione  . 
E generalmente  ogni  Umiliazione  ne’ Sacra- 
menti; cioè,  applicareia  forma fenza legit- 
tima intenzione,  è lo  condannato. 

118.  Da  qui  s’inferifce,  che  fe  una  figlia 
è minacciata  dafuoPadie,  ò.  altro  di  mor- 
te, ò d’altro  grave  danno,  fe  non  fi  marita  » 
non  è a lei  lecito  d’andare  ccram  Ferodo , 
if  tefiibut,  e contraere  efteriorroente  il  ma- 
trimonio , fenz’ animo  di  acconfentirvi  , 
perchè  quello  farebbe  fingere  l’ ammini- 
flraaìone  del  Sacramente  del  matrimonio  : 
potrebbe  però  quella  per  la  paura  grave 
cootraere  con  confenfo  vero  , quanto  è da 
parte  fua,  benché  alibi  il  tal  Matrimonio 
folle  nullo  , per  l’impedimento  dirimente 
della  paura,  nè  porrebbe  confumarfi  il  Ma- 
trimonio: Sic  cum  Sanchez  Torrecilla  fo- 
pra  quella  Propofizione , fot.  9.  num.  75.  & 

fin-  ■ * - ••  • 

n 9.  Dico  per  fecondo,  che  non  li  con- 
danna l’opinione  di  S.  Tomafo  ’•  4.  dipinti, 
w.quaft.^.art.  i.&z.  diSuarez,  & altri, 
che  dicono  , che  il  Confeflore  , che  trova 
indifpoltO'  per  l’aiToluzione  il  penitente  , 
può  fare  il  fegno  della  Croce,  e dire  alcune 
parole,  ( che  non  fianola  forma  dell’aflolu- 
zione  ) che  diano  ad  intendere  a’  circoflanti , 
che  l’hà  afloluto,lic  Pilgueira [opra  quella  Pro- 
pilene , fol.  146.  jf.  Neqtte , e col  M.  Ber- 
nardo Hozes  Torrecilla  fol.  1 7 1.  [ab  num.  29. 
8 ■ Avverte  , ér  [eq.  sì  perchè  qui  non  v’è 
finzione  di  Sacramento , poiché  le  parole  del- 
la forma  non  G dicono  : sì  perchè  così  detta 
il  ligillodellacoofeflìone,  e la confervazione 
della famadel  penitente.^ 

1*0  Da  qui  s’inferifce,  che  non  fi  con- 
danna l’opinione,  che  dice  eflèr  lecito  am- 
miniflrare  l'Eucariflia  al  peccatore  occulto* 
che  pubblicamente  la  dimanda,  quando  mi- 
naccia qualche  grave  danno  al  Sacerdote  ; Sic 
Torrecilla  ibidem  ffi.  Avverto  per  fecondo  . Per- 
chè qui  non  fi  finge  l’amminiArazione  del 
Sicramento  ; ma  bensi  s'amminiflra  il  Sacra- 
mento vero  . Quando  s’abbia  da  negare  la 
comunione  al  peccator  pubblico,  lofpieghe- 
rò  nella  z.part,  di  quejla  Pratica  trai.  1 j.  cajr. 
j.p.a.  iiBOT.74. 

P 4 ' PRO-  ' 


23 1 T ratt.X.  Spiego dellt 

PROPOSIZ.  XXX:  CONDANNATA. 

Può  locitaminte  tbuomo  onorato  ammusare 
F/tggrcJftrt , che  tenta  calunniarlo  falfurntn. 
to  tfi  qutfla  infamia  non  fi  può  por  altro  mog- 
go  tintore , L'tfttjfo  fi dtttt  dire  , ft  alcuno  dì 
una  guanciata  i 0 ho  fonata  , t dopo  la  per~ 
c»jfa  fuggi . 

HI.  Tyco  in  primo  luogo,  che  quello, 
X-/  che  conteneva  quella  propofi- 
zione, e quello,  che  vi  fi  condanna  , fono 
due  cofe . Una  , cha  fé  ad  nn'huomo  ono- 
rato era  detta  una  parola  ingiunofa  , è pun- 
gente , poteva  metter  mano  alla  Ipada  , e» 
ammazzare  quello  , che  l’aveva  contume- 
liato , & ingiuriato  , fe  non  poteva  io  al- 
tro modo  evitare  l’infamia  , che  gli  appor- 
tava quell’ingiuria.  II  che  è lai fimmo;  poi- 
ché l'infamia  , che  apporta  la  contumelia  , 
può  ballantemenie  rifarcirli  con  parole , feo- 
za  metter  mano  alla  fpada  . Da  qui  vitne , 
che  retta  condannata  l'opinione  di  tato , Co- 
varuvia,  & altri  molti,  che  cita  , e fieeue 
Leandro  del  Sacramento  Tom.f.trat  ì.  iifp. 

1 4.  q.  1.  che  dicevano  ellèr  leci  to  ammazzare 
curri  moderaaiiae  incolpato  tutela  quello,  che 
offende  l’onor  proprio  con  contumelie.  Sono 
anche  condannate  altre  opinioni , che  porta 
Io  (ledo  Leandro  ibidem  q. n.eq.  a8.  « q.  34. 
tJ  fili.  * nella  difp.  ,4.  q.  ZJ.  i8.  fy fiq.  come 
beni flìmo  dice  Filgueira  fopra  quella  Propor- 
zione /i>4 148  / 149. 

rza.  La  feconda  parte  , che  conteneva 
quella  propofizione,  la  quale  altresi  vi  retta 
condannata,  era  ridire,  che  le  ad  un’buo- 
no  onorato  era  data  una  guanciata,  ò altra 
percofsa con  battone,  canna,  &c.  «Scilper- 
cuflore  fuggiva  , l’ingiuriato  poteva  feguirlo, 
& ammazzarlo  3 il  che  è falfiflìmo;  Sì  per- 
chè già  è cettata  la  ritta  attuale  colla  fuga  del 
percuttore:  Si  perchè  adbut  fecondo  le  leg- 
gi del  duello , retta  l’inginriato  foddisfatto 
dall"  ingiuria  colla  fola  fuga  dell'  offenfore  ; 
Ben  è vero  , che  fe  l’ a agre  fi  ore  fi  fermarti: 
nello  (letto  pollo,  fenza  fuggire,  anzi  goden- 
do di  quel , che  bà  fatto , e volendo  continua- 
re l'oltraggio  , può  l’offefo  ammazzarlo  cune 
meditamene  incolpata  tutela  ,•  cioè  adire,  fe 
aon  hà  altro  mezzo-,  per  diffenderfi  dall  ag- 
grettore  ingiuflo.  ItiLumbier  obferv.q.  num. 
208.  e Torrecilla  fopra  quella  Propofizione 
fot,  414.  num. ,11. 


Vrop.  C ondati,  da  lnnoc.Xl. 

PROPOSIZ  XXXI.  CONDANNATA. 

Regolarmente  pojfo  ammalare  il  ladro  , per  con-' 
feriate  un  feudo  t oro  . 

i»J.  Tyco  primieramente , che  quello  ,• 
L/  che  diceva  quella  propofizione  , 
& il  condannato  in  efla  , era,  che  fe  un  la- 
dro mi  rubaflè  un  feudo  d'oro,  Se  io  non 
avefli  altro  mezzo  per  ripigliarli  quello  feu- 
do, fenon  d’ammazzarlo  , potevo  fatlo  ; H 
che  è molto  alieno  dalla  ragione;  poiché  la 
vita  d’un'  huomo  non  fi  (lima  così  po'o  , che 
per  un  feudo  d’oro  fi  abbia  a toglierla . 

124.  Dico  per  fecoodo  , che  fe  quello 
feudo  d’oro  fotte  tanto  oeceffario  al  fuo  Pa- 
drone , che  lenza  etto  dovetti1  cadere  in  eli  re- 
ma , ò grave  neceflìtà,  ò tenelTr  quello  feu- 
do per  pagare  un  debito  , per  il  quale  doveva 
eflér  cacciato  in  prigione  , e Darvi  molti 
giorni,  in  quello  cafo  non  farebbe  piccato 
l'ammazzarlo  , cum  modotamint  incolpata  tu. 
tela;  Iti  Torrecilla  nella  Propofizione' 3 >. 
foi.qis.  num. -J6.  PeTchè  la  propofizione  con- 
dannata dice , che  regolarmente  è lecito  aro- 
inalzare  il  ladro  per  un  fendo  d'oro:  A equi 
quello  cafo  propollo  non  è regolare,  ma  irre- 
golare : Adunque  quello  cafo  non  è coroprefo 
nella  condannazione. 

ia/.  Dico  per  terzo,  che  fe  bene  regolar- 
mente farà  peccato  mortale  ammazzare  il 
ladro  per  confervaredne,  ótre  feudi  d'ofo; 
però  non  è quello  il  condannato , comeco'l 
Maeflro  Hoees  dice  il  P.  Torrecilla  obi  fopra 
num  i 8.  Perchè  l'opinione  condannata  (olo 
parla  d'un  feudo  d’oro  ; e la  noftra  conclufio- 
ne  nou  parla  d’uno , ma  bensì  di  dne , ò tre . 

1 aè.  Dico  per  quarto , che  fe  il  ladro  fotte 
notturno,  ò,  benché  venirti  di  giorno , fe 
viene  colfarmi  alla  mano,  è non  fisi  l’in- 
tenzione, che  hà,  anziché  dal  modo,  co’I 
quale  viene , fi  prefume  , che  venga  con  de- 
terminazione d’ ammazzare , in  quello  cafo 
non  farà  peccato  il  prevenirlo , e torgli  la  vi- 
taco’l  moderarne  dell’incolpata  tuteli,  ben- 
ché fia  folo  perconfervare  un  feudo  d’oro  : iti 
cum  Hozes  , Torrecilla  ubi  fipra  num  80.  o 
Si.  Perchè  l’opinione  condannata  parla  folo  , 
per  conferrare  un  feudo  d’oro:  e quella  parla 
perconfervare  la  vita . 


t 
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PROPOS1Z.  XXXII.  CONDANNATA. 

Non  folo ìlei-ito  difendere  tote  difefa  ocafiva 
quello , cbe  attualmente pojfedìamoy  ma  ambe 
quelle  cofe  , alle  quali  abbiamo  gii  quale  he 
jut  prineipiato , e che  /periamo  pojfe dere . 

1*7.  ^VUello  > cbe  dice»»  quella  opini». 

vj?  ne,  era,  che  non  lolo  potevo  io 
ammazzare  colui  , che  voli  va  ingiultamen- 
te  ufurparfi  i miei  beni  : V.  G.  la  caia,  le  fa- 
coltà, i danari,  &c.  ma  cbefeiofperavodi 
pofledcre un  Legato,  Ufficio,  ò Beneficio, 
perchè  qualche  amico  voleva  darmelo , po- 
tevo ammazzare  qualftvoglia  , che  mi  tur- 
balle  il  confegaimento di  quello,  chefpera- 
vo.  Quella  fecónda  parte  èia  condannata,  - 
e con  ragione  ; poiché  -niuno  hi  diritto  a 
difendere,  quello,  che  non  è fuo:  Atqui, 
quello,  cbe  unofpera,  non  è fuo  : Adun- 
que non  può  difenderlo  attualmente  , maf- 
fime  coll' ammazzare . Però  la  prima  parte , 
che fuppone quella  opinione:  V.G.  quello, 
che  attualmente  fìpollicde,  quello  può  di- 
fenderli , ammazzando  rum  moderamene  in~ 
eulpata  tutela , chi  tenta  rubarlo  , quando 
la  quantità  non  fia  d’un  feudo  d'oro.  Ve- 
dali lo  fpiego  della  Propofizione  antece- 
dente. f 

PROPOStZ.  XXXIII.  CONDANNATA*- 

f.'  lecito  tanto  all'erede , quanto  a!  Legatario 
difenderli  ne!  moderno  modo , contro  quello  , 
ebe  ingiù  fornente  impedite  , cbe  non  entri  a! 
pfl/fejj'o  deli  erediti  , ì cbe  non  fi  paghino  i 
Legati , co!  quale  può  , cbi  hi  jut  cella  Cat- 
tedra, ò Prebenda  : contro  quello , eie  im- 
pedifee  ingiufi amento  la  pojjejfiont . 

*4 

1*8.  fNUelta  Propofizione  è una  illazio- 
ne  della  precedente,  e luna,  e 
l’altra  furono  del  Padre  Amico  Tom.  j. 
difp.  "tfi.feU.  8.  ntem.  r jt.  e 132.  che  diceva, 
che  quello,  che  fperava  un'eredità,  Lega- 
to, Cattedra,  ò Prebenda  , poteva  ammaz- 
zare quello  , che  impedifee  ingiufiamente 
la  confecuzione  di  detti  beni.  Il  cbe  gin- 
fìiffimamente  li  condanna  , per  poter  cau- 
fare  molti  omicidi;  poiché  ognuno  fi  per- 
vaderebbe , che  fuo  Zio , ò Parente  gli  la- 
feieria  nel  teftamento  quella , ò quell'  altra 
(jpmma  ; e cbe  un’altro  gli  dovelTe  toglie- 
re la  grazia , Cattedra,  ò Prebenda:  e coti 


potrebbe  ammazzare  quanti  penfalie  dovefle- 
ro avere  quello,  ch'egli  fperava. 

PROPOS1Z  XXXIV.  CONDANNATA. 
*'■».*  * • 

El  lecito  procurare  l'aborto  avanti  I animazioni 
della  creatura  , acciò  la  Giovane  riconofe iu- 
ta gravida  non  fia  ammanata  f ò non  refi 
infamata  . 

rap.  /'"'OCa  certa  è (lata  fri  DD.  che  mai 
era  lecito  procurare  direttamente 
l’aborto,  quando  il  feto  è animato  : quando  . 
non  era  animato , v’era  varietà  d’opinioni , tc 
al  prefente  già  è improbabile , e condanna- 
ta per  fcandalofa  l’opinione , che  diceva  elTer 
lecito  alla  Donna,  per  timore  dell’  infamia* 
ò d’efiere  ammazzata , procurare  l’aborto  del 
feto  inanimato . 

rjo.  Dico  primieramente,  che  non  fi 
condanna  qui  l’opinione,  che  dice  effer le- 
cito alla  Donna  procurare  indirettamente 
l'aborto  del  feto  inanimato;  cioè  prendere 
medicine , farli  fegnare  , bagni  & altri  ri- 
medi , de’  quali  hà  uccelliti  per  la  Tua  falute  , 
benché  aliai , fiegua  prater  intentionrm  l’a- 
borto . Ità  cum  Lumbier  , Torrecilla  bit 
fol.  qij.num.  j 7.  Perchè  la  Propofizione  con- 
dannata parlava  del  timore  dell’ infamia,  ò 
morte,  che  proveniva  ab  extrinfeco  : e quella 
parla  , quando  il  fèto  è aggrdsore , eh  e ab  in. 
trinfeto  intenta  la  morte  alla  Madre . 

IJi.  Dico  per  fecondo,  che  nè  meno  fi- 
condanna  ['opinione  , che  dice  effier  lecito 
configliare  la  Donna  gravida,  che  è deter- 
minata d 'ammazzarli  , cbe  più  tolto  aborti- 
fca  . Cosi  tiene  con  Hozes  il  Padre  Torrecil- 
la  ubifuprinum.ii . & feq.  Perchè  l’opinio- 
ne condannata  parla  della  procurazione  dell* 
aborto  , e quella  del  conliglio  ; ed  anche 
perchè  è lecito  configliare  il  minor  male 
a chi  è determinato  ad  altro  maggiore:  è 
maggior  male,  che  la  Donna  s'ammazzi , e 
che  colia  Tua  morte  perifea  anche  il  feto, 
che  non  il  feto  foto:  Adunque  &c.  Vedali 
per  quella  materia  il  cap.  j . dii  trat.  j . fopra 
il  quinto  precotto. 


PRO- 
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PROPOSI^  XXXV.  CONDANNATA. 

Pare  probabile , che  ogni  feto  fia  prive  d' Anima 
xa\ìonalt , firtcbb  fii  nel  ventre , ( thè  altera 
tornititi  ai  averla  , quando  fi  partorifeo  , 0 
tonfeguentemontt  -hi  da  ibfi  che  in  muri . 
aborto  fi  (ammette  orniti  ito . 

-•*  * 

ij>.  /"\Uefta  Prapofirione  era  un’ amplia- 
vi zione,  òcellenfione  della  prece- 
dente : perchè»  fe  quella  diceva  » che  per 
timore  della  morte»  ò infamia,  era  lecito 
procurare  l'aborto  avanti  l'animazione  del 
feto;  e fe  quella  dice  , che  il  feto  non  s’ani- 
ma ne!  ventre  della  Madre,  fe  non  al  tem- 
po, che  nafee;  neGegue,  che  niun’aborto 
farebbe  illecito  , edèndovi  il  timore  della 
morte,  ò infamia.  Dottrina  tempre  più af- 
forda,  e contraria,  non  folo  a’  buoni  coflu- 
mi , ma  anche  alla  buona  ragione,  & a tutta 
la  Filofofia . 

* * • ' - 4 » * 

PRQPOSIZ.  XXXVI.  CONDANNATA. 

E’  ptrmrffb  il  rubare  non  foto  in  nttt fitti  tflrt- 
ma  , ma  ambe  nella  grave . 

1H*  TNIco  in  primo  luogo , che  in  nScef- 
LJ  fttà  ellrema  è lecito  il  pigliare 
l’altrui;  ia  che  convengono  tutti i Dottori . 
In  necrliìtf  grave  (limarono,  che  altresì  fof- 
fe  lecito,  Sii  vedrò»  Navarro}  <5e  altri , che 
cita , e Iregue  Diana  pare.  a.  tratt.  17.  rofot.  29. 
Ma  quella  opinione  è gii  intollerabile , & 
è quella  , che  qui  formalmente  fi  condan- 
na . 

135.  Dico  in  fecondo  luogo,  che  non  re- 
ità condannata  l'opinione  , che  con  Moli- 
na , e Ronacina  apporta  Diana  ubi  (apra  re- 
fot.  3.  la  quale  diceva  , che  il  Penitente,  che 
per  qualche  tempo  differifee  il  pagare  i debi- 
ti, avendo  intenzione  di  pagargli,  e fenza 
detrimento , 6 danno  del  creditore , noo  pec- 
ca mortalmente , negli  fi  hi  da  negate  l’ak 
foluzione.  La  ragione  è , perchè  l’opinio- 
ne condannata  partiva  di  rubire  l’altrui , fo- 
lo a titolo  di  grave  neceflìtà , e quella  fo- 
lo dice  , che  può  differirli  il  pagamento  > 
quando  la  dilazione  non  caufa  nocumento 
al  creditore. 

136.  Da  dove  s’ihfèrifce  » che  nè  nseno 
reità  condannata  l'opinione  , che  di  Na- 
varro, Angelo,  Antonino,  e Pietro  di  Na- 
varra  » tiferifee  Diana  pare.  3 trai.  6.  refi,  5. 


che  dice,  chepuòeder  afloluto  quello,  che 
potendo  tubilo  redimire  ciò  , che  deve  , 
non  vuol  farlo  , fe  non  poco  a poco,  per 
qualche  utile  > che  ne  cava,  (e  da  quello  non 
Gegue  al  creditore  notabile  danno  ; & il 
Con feflore crede  probabilmente,  che  negan- 
dogli l'adduzione  , mai  , ù non  con  tanto 
utile  redimirà.  Notift  l'una,  e l'altra  opi- 
nione, che  fono  di  molto  utile  per  follevare 
da’  fcrupoliiConfedbri. 

Del  furto  hò  trattato  di  fopra  di  propofito 
nel  fettimo  Comandamento  trai.  7.  cap.  1. 
E della  reflituzione  nel  eap,  4.  dello  Redo 
Trattato;  è della  neceflìtà  » che  feufa  dal 
redimire  , parlai  pure  nell*  ideilo  luogo 
part.  9.  num.  90.  ove  può  vederG. 

PROPOSIZ  XXXVII.  CONDANNATA. 

ISmi  , ole  Servo  Strofa  penna  ocruìtamento 
pigliare  a'  toro  Padroni , per  tompenfarr  il  to- 
ro travaglio  , tbr  fiimano  maggioro  Set  fola- 
rio  , tb*  r ir eieno . 

137.  TL  Padre  Filgueira  fopra  quella  Pro- 
X poftzione  fot.  161.fi.  Sei  U,  et , in- 
clina a giudicare,  che  fola  G condanna,  che 
i fervi , e le  ferve  penno  ricompenfarG,  quan 
do  edi  (ledi  giudicano , che  il  falario  , che 
meritano,  ecceda  il  falario,  che  ricevono: 
perocché  non  fi  condanna  , che  poffino  ri-' 
compenfarG,  quando  il  Confedòre  pio , dot- 
to, e prudente  giudica,  che  il  falario  è poco, 
rifpetto alla  fervitù  ; Perchè,  dice  , la  Pro- 
poGzione  condannata  diceva  , che  potevano 
ricompenfarG,  quando  effi  (tedìgiudicadèro 
edèrpocoil  loroflipendio,  facendoG Giudici 
della  loro  caufa  i proprj  fervi.  Adunque  non. 
s’intenderà,  quando  ilConfedore,  che  è di» 
Gntereflko  , lo  giudica 
138.  lo  però  non  adentirei  a quedo,  fe 
non  eoo  limitazione  , che  i fervi  fodero 
violentati  a fervire  . Quella  limitazione 
paro,  cheGegua  il  P.  Torrecilla  bit  fot.  328. 
fub  tonti.  l.  num.  *1.  benché  tri  mi  in.  17.  lafer 
per  conduGone  I aderto  di  Filgueira  aflòluta- 
mente.  La  ragione  per  il  noltro  intento  è , 
perchè  feionti  , & volenti  nulla  fie  injnria  t 
Adunque , fe  il  fervo  volontariamente , e fen- 
za alcuna  violenza  pattuifee  di  fervire  al 
fuo  Padrone  per  tanto  dipendio,  non  gli 
là  torto  il  Padrone  in  non  dargli  di  piò 
L’altro:  ò il  fervo  pnò troqjre'altro  pane, 
ò nói;  Se  può  trovarlo,  & il  Padrone,  at 

quale  . 
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quale  ferve)  come  fuppo  igo , no’i  violenta» 
fervido  , lo  pigli)  e le  non  vuole  pigliano , 
/ibi  impartì . Se  non  trova  di  fervere  ad  altri , 
è legno  , che  v'é  moltitudine  di  (ervi , a 
pochi  padroni,  e per  la  paucità  di  quelli, 
& abbondanza  di  quelli  , li  lìimano  meno, 
come  l'altre  mercanzie  ; come  dice  , e be- 
ne, Villalobos  Tom.  Z.  dilla  Somma  trai.  I. 
difp.  r 3.  «hot.  6.  t-  ■■  : 

J59.  Il  M.  R.  P.  Martino  diTorrecilla 

mila  feconda  mprt/pont  dilli  fui  Confalee  Mo. 
tali  fot.  510.  dopo  d’aver  riferito  tutto  il  det- 
to ntl  «hot.  56.  aggiunge  mi  «hot.  57.  e 58. 
quello,  che  fiegue  . Rifpondo  , che  nè  il 
dotto  Filgueira  , nè  io  difendiamo  detta 
fentenza  ne’ detti  luoghi  (nache  fulo  aftra- 
iamoda  quella  , idcft , fe deve  tenerli  in  pra- 
tica, ò nò  ) ma  folo  diciamo,  che  la  detta 
fentenza  non  è contro  la  cenfura  d’Inno- 
cenzo  fopra  detta  Proporzione  }7.  cootro 
di  che  niente  provano  le  ragioni  allegate 
dal  Coreglia  , ut  ex  f e ep  maniftflum . Nè 
quello,  che  io  dico  nel  detto  numero  zr, 
fi  oppone  alla  generalità  del  numero  18. 
mà  folo  alfegno  per  prova  della  conclulione 
una  cofa  manifella  , per  inferire,  che  non  è 
verifimile  , che  voglia  Sua  Santità  viecare 
al  Confeffore  di  efaminare  le  dette  compen- 
fazioni,  e formar  giudicio  dell' egualità  fra 
il  travaglio,  Se  il  prezzo  de’ fervi,  come  lo 
proibifee  a quelli  1 e che  fiano  giudici  nella 
propria  caufa. 

Imi:  Quelli,  che  fondarono  la  detta  fen- 
tenza ( della  qualediciamoLumbier,  &io, 
che  non  è comprefa  nella  detta  cenfura  ) 
rivenderanno  alla  prima  ragione  di  Co- 
reglia,  che  niun  fervo  coniente  volontaria- 
mente , che  fi  dia  minor  falario  del  giu- 
llo,  & ordinario  , almeno  infimo:  Se  alia 
feconda  diranno  , che  , fe  bene  l'opinione 
diSoto,  Navarro,  Rebello,  Villalobos, & 
altri,  è probabiliflTima,  e quella  , ebeiofie- 
guo  ; egli  però  non  cogliedi  mezzo,  cbefia 
il  contrario  probabile  in  foro  anima,  riflet- 
to del  venditore,  e migliore  nfpetto  al  fer- 
vo nel  prefentecafo:  fin  quìbd  ditto  Tom. 
tilla,  & adejfoio. 

140  Con  fedo , che  nè  il  dottò  Filgueira, 
nè  il  R.  P-  Torrecilla  aflferifcono  aìfoluta- 
mente  , che  i fervi  ponno  ricompenfarG  , 
quando  il  ConfdTore  dotto  , e pio  giudica 
efier  lecito;  pia  loto,  che  quello,  che  dico- 
no, è,  che  quello  non  è cootro  la  condan- 
nazione dìnnocenzo.  Però  nc  meno  io  al- 


tro gl’  imputo  ; Poiché  quello , che  io  di- 
co, è,  che  il  dotto  Filgueira  inclina  a giu- 
dicare, che  folo  fi  condanna,  che  i fervi, 
e le  ferveponnoricompenfarfi  , quando  elfi 
fieli: giudicano,  che  il  loro  travaglio  ecce- 
da il  (alano,  che  ricevono;  ma  , che  non 
fi  condanna  , che  pollino  ricompenfarli  , 
quando  ilConfefibrepio,  dotto,  e pruden- 
te giudica , che  il  falario  è poco , rifpetto  del- 
la ferviti!  . Quelle  fono  le  parole  formali, 
che  io  attribuifeo  a Filgueira  , come  può 
vederfi  nel  numero  157.  Sed  fic  eli  , che 
quello  Hello  dice  Filgueira  nel  luogo  , nel 
quale  lo  cito,  dove  dice.:  Sed  lieh  bac  om- 
nia ver  a firn  , Lodi  eque  indubitata  ^forfitan  ali- 
tai non  improbabili  lidi  tur , ego  quoque  T)o- 
Horum  bornìnum  judicio  fubmitt» , non  tjfe  cen- 
tra tinfuram  Innocentianam  , quad  famuli , if 
f amala  dome  fica  fojjint  occulti  borii  fuii  farri- 
pere  ad  compenfandam  operai»  fuam  , qua  eft 
major  falario  - quoti  recipiunt , dummodo  banc 
majrritatemjO  exttjjum  ( attendi J ipjf  ntnju- 
dicmt , ipfi non  eeflimtnt , ipfi demum  non  librine 
ire.  Idcircb  attentii  circumflantiit  perfouarum  , 
negotiorum , laborit  ,if  fatane  poteri!  aliquanda 
Confejfariui  dochu  , prudent , ac  piui  in  fot» 
anima  aìiquam  comptnfationtm  Pani: imi  per - 
mlttire  , ut  opera  , & (alarium  in  aquitatt  con. 
Pliant.  Nelle  quali  parole,  come  è chiaro, 
inclina  a dire,  che  i fervi  ponno  ricompen- 
farli,  quandocosì logiudica  il  dotto,  e pio 
Coofeflóre  : Adunque  io  non  attribuifeo  al 
dotto  Filgueira,  cofa,  eh’ egli  non  dica. 

14U.  E da  qui  fi  conofcerà,  evidentemen- 
te, chenè  meno  attribuifeo  aJR.  P.  Torre- 
cilla cofa,  che  egli  non  dica  ; poiché  quello, 
che  io  affermo  è , che  Torrecilla  Aabilifce 
per  conclulione  il  dettame  di  Filgueira:  di- 
co, che  il  dettame  di  filgueira  è inclinare  a 
dire , che  non  fi  condanba  , che  pollano  i fer- 
vi compenfarfi  , quando  lo  giudica  lecito  il 
Coufelibredotto,epio:  Adunque  dico,  cho 
Torrecilla  inclina  adire,  che  non  fi  condan- 
na , che  pollano  i fervi  ricompenfarli , quan- 
do io  giudica  lecito  il  ConfdTore  dotto,  e 
pio.  E che  Torrecilla  dica  quello,  lo  con- 
fefsa  egli  Hello  in  quello,  che  retta  riferito 
difopra,  enei  luogo,  ove  io  locito  avanti, 
come  potrà  vederlo  chi  vorrà . 

14».  Hò  detto  ancora  , che  Torrecilla  , 
pare  iicgua  fui.  )z8.  ( nella  prima  impref- 
iione)  fui  conci,  t. num.il.  la  limitazione, 
colla  quale  io  proteggo  l’opinione  della  ri- 
compeufazione  de'  fervi  « E che  quello  lì» 

TUO, 
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vero,  corta  dalle  parole  fegueoti , che  dice 
detto  Torteci  Ila  nel  luogo  citato:  ( e l'altro , 
perchè , come  rella  detto  nel  fecondo  fup- 
pofto , è dottrina  piana  • che  farebbe  fenza 
torto  il  padrone  al  fervo  in  dargli  minor  fa- 
lario  dell’ infimo  : Sed  fic  tfl , che  ox  fuppo. 
fittone , che  il  padrone  fàceffe  manifefto  ag- 
gravio al  fervo  , al  giudicio  difintereflato 
del  dotto , pio , e prudente  Confeffore  ; e che 
il  fervo , ò per  non  ritrovare  altri  da  fervi- 
re,  ò per  altri  rifpetti,  fi  trovarti  neceffi- 
Uto a fervire  detto  padrone;  ò v’intervenifle 
timore*  violenta,  rifpetti,  ò preghi  equi- 
valenti ad  erta , ò fimiglianti , non  pare  ve- 
tifimile,  che  voglia  Sqa  Santità  condannare  , 
cheaqueflo  pewnetta  ilConfeflbre  nel  foro 
della  cofcienza  rifarcirfi  del  detto  danno, 
&ingiuftizia:  Ergo  tee.  Fin  qui  Tornei  Ut  : 
Vedafi  ora  , fe  quefte  parole  pare  feguano 
la  limitazione,  colla  quale  ioafserifeo  l'opi- 
nione della  ricompenfazione  de’  fervi . E che 
il P.Torrecilla  dica  quefte  parole,  per  in- 
ferire la  fua  tonfeguenza,  ò per  altra  cofa , 
importa  poco,  purché  fi  verifichi,  che  fono 
fue,  che  è folo  quello,  cheiogliattribuifco: 
Dalcheficonofceevidentemente  , che  uè  al 
dotto  Filgueira,  nè  al  R P.  rorrecilla  alcri- 
vocofa,  ch’erti  non  dicano. 

>43.  Dice  di  più  il  R.  P.  Torrecilla  nel 
num.n-  riferito,  che  le  mie  ragioni  niente 
provano  contro  quello  , che  afferma  , che 
la  Temenza , la  quale  permette  la  compeo- 
fazione  a’  fervi,  quando  lo  giudica  il  Conforto- 
re  dotto,  e pio,  non  è contro  la  cenfura 
d'Innocenzo  ; E queflo  è vero  . Perchè  io 

no»  hò  mai  porto  mano  a provare  cofa  alcuna 
contro  di  querto  ; ma  bensì  contro  la  fen- 
tenza , che  dice , «fler  lecito  a’  fervi  11  ricvm- 
penfarfi  , quando  cosi  lo  giudica  il  Con- 
fefsore  dotto  , e pio  . E fe  contro  quello 
qualche  cofa,  ò niente  provano  le  mie  ra- 
gioni , lo  conofcerà  chi  confidererà  il  loro 

P Scioglie  il  P.Torrecilla  nelnum.  il. 
le  ragioni,  colle  quali  io  netnnm.  138.  provo 
il  mio  afserto.  Alla  mia  prima  ragione  ril- 
ponde,  cheniun  fervo  acconfente  volonta- 
riamente, che  gti  fi  dia  minor  falario  del 
eiufto,  & ordinario»  almeno  infimo.  Et  t 
quello  dico»  che  io  non  hò  detto , fe  confen- 
tano , ò nò  in  quefto  i fervi  volontariamen- 
te* il  mio  afsunto  fu , che  in  cafo , che  acca- 
defse,  che  fofsero  violentati  i fervi,  aveva 
luogo  la  compenfazione , & è cofa  molto  di- 


verfa  il  fatto  afsoluto  dal  condizionato  ; cofa 
molto  divetta  èdite:  Ora  è di  giorno,  che 
affermare  : Se  il  Sole  lue*»  farà  di  giorno: 
Adunque  altresì  è cofa  molto  diverta,  raf- 
fermare : i fervi  non  acconfentono , che  fi 
dia  loro  minor  falario , che  è quello,  che  di- 
ce Torrecilla:  che  l’affermare,  in  cafo  , ò 
fuppofizione , che  confeotano,  che  è quel- 
lo , che  dico  io.  J 

Rifpondo  per  fecondo , che  per  lo  ftefso 
cafo,  che  i fervi  non  fono  violentati  a fez- 
vite,  fapendo,  che  il  loro  falario  è poco  ri- 
guardo al  travaglio  , volontariamente  ac- 
confentono, che  fi  dia  loro  minorfalario  . 
Perchè  volontario:  E fi  a principio  intrinfeeo 
eognofcentr fingala . Conofce  il  fervo  la  tenui- 
tà del  fuo  falario,  e confente di  fervire fen- 
za violenza:  Adunque  accoafente  , che  gli 
fi  dia  minor  falario  ; ò pe'l  meno  deve  giu- 
dicarlo, e prefumere  così  il  dotto,  e pru- 
dente Coufelsore;  e confeguentemente , an- 
co portando  l’opioione , che  dice , non  efse- 
re  condannata  ia  ricompenfazione  de’  fervi , 
quando  lo  giudicano  per  lecito  i Confefsori  ; 
non  potranno  ricon\>enfarfi , quando  fenza 
violenza  acconfentono  di  fervire,  conofcen- 
do  la  tenuità  del  loro  falario,  . 

Alla  mia  feconda  ragione  rifponde  il  dot- 
tirtimo  Torrecilla,  dicendo,  che  quantun- 
que l’opiniune,  che  io  porto,  e che  fu  di 
Soto , Navarro  , Villaiobos  , fia  probibilif- 
fima  ; è però  anche  probabile  il  contrario 
nel  prefente  cafo.  Io  non  impugno,  fe  fia 
.probabile,  ònò,  lafcio,  che  loconfiderino 
i dotti  a villa  della  cenfura  di  Papa  Innocen- 
zo XI. 

14 J.  Dico  per  fecondo,  che;  quando  al 
fervo  , ò ferva  non  danno  i Padroni  l’ali- 
mento necefsario  per  follentarfi  coDgrua- 
mente  , ponno  occultamente  ricompenfar- 
fi,  e pigliare  il  necefsario  per  il  loro  alimen- 
to : A quella  afserzione  inclina  il  P.  VI. 
Lumbier  ohjerv.  IO.  num.  3*3.  quantunque 
per  il  timore  dellacondannazione  non  s’at- 
tenti rifolvervifi  del  tutto:  con  lo  ftefso  ti- 
more parla l'eruditirtimo P.Torrecilla  fopra 
quella  Pfopofiz  fu!’  ». 29.  $ ■ Et  io  eredotin  fine^ 
nello  prima  impresone  ; le  bene  dipoi  COI» 
Hozes,  citando  me,  fi  conformi  fenza  ti- 
more alcuno  colla  mia  afserzione , nrllt  fua 
feconda  impresone  fel.  3 1 1.  fub  re.  80.  (operò 
non  averei  avuto  fcrupolo  alcuno  fopra  il 
cafo,  fuppofto  che  l’alimento  non  fi  detse 
fulficientc  a’  fervi . Perchè  la  Propofizione 

con- 
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condannata  pari»  del  falariu:  Atqui  co ‘Ino-  to  mortale.  Si  conferma  quella  dottrina 
me  di  Calar  io  non  viene  [‘alimento:  Adun-  colla  materia  della  de’ furti  piccoli  , nella 
que&t-  La  minore  colla  dai  modo  comune,  quale  l'ultimo  furto,  che  arrivò  aeonftitui- 
co’l  quale  s'accordano  , e conducono  i fer-  re  materia  grave,  non  è peccato  mortale  > 
vi,  nel  quale  fi  fuole  pattuire  del  danaro,  ve-  quando  il  ladro  commife  quell’ultimo  piccol 
di,  & altre  cole  ; e l'alimento-  fi  luppone  furto,  lenza  ricordarli  de’  precedenti,  hi 
come  cofa  già  ncceflariamentertabilita.  L’al-  communiter  T biologi  apud  Moyam  Trat.  4 difp. 
irò  ; perchè  quantunque  fi  pattuilca  l’alimen-  4.Jf  .r  num  i.  E ciò  non  ofiante,  quello,  che 
lo,  e quello  venga  co'l  nome  di  fatano  , hà  commi- (fo  quedi  furti  piccoli  , al  ricor- 
deve  intenderli  dell’  alimento  recedano:  dartene  è obbligato  fotto  peccato  mortale 

Adunque  quando  il  neced'ario  rr.anrade  > alla  reflituzione:  Adunque  è compatibile, 
potrà  il  fervo  ricompenfarfi  . E lì  confer-  che  fin  peccato  mortale  la  ritenzione  , eno’l 
ma  : perchè , fé  il  Padrone  non  pagafl'e  al  fer-  da  la  prima  usurpazione . 
vo  il  fa  lario  1 per  il  quale  s’accordò,  è fen-  147.  Sopporto  quello  , dico  primiera- 
zadubbio,  che  potrà  il  fervooccultamente  mente  , che  la  Propofizione  condannata 

J figliare  quella  porzione , che  il  padrone  la-  non  parla  del  peccato,  che  fi  commette  nel 
Itiava  di  pagargli  , fenza  contravenire  al  rubare  elfi’  parvità  , e cosi  lafciando  colla 
Decretodi  Sua  Santità  , come  dice  il  R P.  fua  probabilità  le  opinioni  varie,  che  circa 
Torrecilta  ubi  fupra  num.  17.  & è cofa  piana:  di  quedodiftndevano  i DD.  e quelle,  che 

Adunque,  anche,  quando  al  fervo  non  fi  io  riferii  /opra  il  j. Comandamento  cap.  z.  ve- 
dette l’alimeoto  neced'ario;  venghi  quello,  danfi  là  . Solo  parla  queda  condannazione 
ò nò  , > ub  nomine  fiipendii . Il  rello  , che  è della  colpa  di  non  refiituire  quello , che  per 
necedàrio  Caperli  circa  la  matcr  a della  com-  ede  parvità  s’è  rubato  : ità  Torrecilla  ci- 
penfazione  , lafcio  detto  nel  fettimo  Co-  tando  me  nella  feconda  impre/fìonefol.iy  num. 
mandamento  Trat,  7.  cap  4.  porr.  7.  num,  òr.  ,8  Corta  dal  Tello  medemo  della  PropoG- 
ijftqq.  ove  può  vederfi . zione  condannata  , che  diceva:  Non  avere 

obbligo  grave  di  reftitttirt  quelle  1}  rubato  per 
PROPOS.  XXXVIII.  CONDANNATA,  furri  piereli,  quantunque  la  quanrità/Ta  nota- 
bile lenza  dire  cofa  alcuna  della  colpa  dell’ 
Non  > alcune  obbligato  fotto  pena  di  peccato  ufurpazione  primiera  : Adunque  edendo  la 
mortale  a refiituire  quello  , che  hi  rubato  condannazione  di  Gretta  interpretazione  • 
per  furti  piccoli , quantunque  la  fiamma  to-  non  farà  ragione  Renderla  a quello , ch’eda 
tale  fia  quanto  fi  voglia  grande . non  dice . 

148.  Dico  per  fecondo , che  il  cafo  della 
146.  T"XUe  cofe  ponno  confidararfi  nella  condannazione  s'intende  , nonfolo,  quando 
U materia  de’ furti  piccoli  : l’una,  elle  parvità  fi  rubano  ad  uo  padrone  foto, 
è la  colpa  del  furto,  ò prima  ufurpazione:  maanche  quando  fi  pigliano  a molti,  come 

l’altra,  è il  peccato  della  ritenzione , òom-  lafcio  detto  nel  luogo  di  fopra . 
milione  della  redituzione  . E quantunque  149.  Dico  per  terzo,  chenonreda  coni- 
la ritenzione  , ut  plurimum , fia  una  conti-  prefa  in  quella  condannazione  l’opinione 
nuata  ufurpazione;  è però  compatibile,  di  Sanchez  nella  Somma  Ub.  7. cap.  11.  di  Dia- 
che  non  vi  fia  colpa  in  pigliare  l’ altrui , e na  l.part.  Trat, 6.  refiof  $4  JT.  NoranJum,  che 
che  Vi  fu  nella  ritenzione;  eche  l’ufurpa-  cita  Aragon  , Navarro,  Se  altri;  e diVaf- 
zione  fia  peccato  veniale  , e la  ritenzione  quez , Fagundez,  (Scaltri  ,checita,efiegue 
mortale,  comefivede  inquelio,  che  trovò  Moya  ubi  fupra  fi  ttum.11.  quali  dicono  » 
una  cofa,  che  nel  prenderla  non  peccò  , e che  quelli,  che  per  piccoli  furti  hannoufur* 
fe  dipoi  sà  il  padrone  di  quella  , peccherà  pato quantità  notabile, fe  reftituifconoquel- 
in  ritenerla  contro  la  di  lui  volontà:  Et  in  la  quantità,  checonditui  la  materia  grave, 
quello  , che  al  Sarto  oggi  bà  rubato  un'  non  rellano  colf  obbligo  di  refiituire  fui 
ago,  che  non  glidà  danno  alcuno:  però  di-  peccato  mortali  il  redo,  mafolo  fiubteniali: 
mani,  per  averperfo  gli  altri,  che  aveva,  V.G.  Pietro  per  furti  picco'i  hà  rubato  a 
gli  caufa  danno  notabile  la  mancanza  del  Giovanni  otto  reali  , quali  fuppongo  , che 
rubato;  in  quello  cafo  nell’ ufurpazione  fià  fiano  materia  grave  : fedopo  rertituifee  due 
folo  colpa  leggiera  > e la  ritenzione  è pecca-  reali  > s’efime  dall'  obbligo  di  refiituire  fub 

mortali , 
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merlali  , e Colo  folto  peccato  veniale  retta  ob- 
bligato a rellituire  gli  altri  fei  . La  ragione 
è ; perchè  fei  reali  prefi  per  furti  piccoli  ad 
un  huomo  comodo  non  (ono  materia  grave 
Adunque  non.  vi  fari  obbligo  grave  di  re- 
ftituirli  . B che  r.on  fu  condannata  quella 
opinione  fiprova;  perchè  la  condannazione 
diceva  non  elfervi  obbligo  grave  di  reltitui- 
re  una  fomnoa  confiderabile  ; e quella  folo 
parla  della  quantità  leggiera»  che  rimane  t 
Adunque  &c. 

ijo.  Dico  per  quarto»  che  nè  menomila 
condannata  l'opinione  di  Diana  ubi  fupra , 
che  diceva , che  ; acciò  i furti  piccoli  conlli- 
tuifcano  materia  grave,  llrlcerca  dupplica- 
ta  quantità  di  quella,  che  ballerebbe,  fe  fi. 
rubatte  tuttaattìeme  ; e che,  fe  fi  ruba  a mol- 
ti fi  ricerca  maggior  quantità  » che  ruban- 
do ad  uno.  Nè  l'opinione , che  afferifce  lo 
fletto  Diana  ubi  fupra  che  , quando  in  etti 
furti  piccoli  non  è continuazione  morale», 
non  conftitaifcono  materia  grave.  Iti  Tor- 
recilla citando  me,,  ubi  fupra  fei.  $16.  num. 

1 16.  Nè  l’opinione»  che  con  Sanchez  di- 
fende Diana,  ubi.  fupra  refol.  } j.  e Moya  ubi 
fupra.  num.  14,  & altri , che  i furti  de'  lervi»  e 
tigli  di  famiglia  di  cofe  co  me  (libili  , non.  fi 
continuano.,  nèconllituilcono  materia  gra- 
ve ,.  quantunque  s’avefle  animo  di  replicarli ,. 
e continuare  detti  piccoli  furti  » quando, 
quelle  cofarelle  fi  prendono  foto  per  mangia- 
re. Torrecilla  citando  me.  ubi  fupra  »«/n.  jo. 

Altracofa-farebbe , fe  rubafsero  quelle  co- 
fe, per  venderle , ò darle;  che  all’ora  s’unireb- 
bero moralmente  »,  e farebbero  materia  gra- 
ve . La  ragione  di  tutto  è , perchè  l’opinio- 
ne condannata  diceva  ,.  che  adbuc  fuppofta. 
materia-grave ,.  non  v’era  obbligo,  di  rellitui- 
re  , e non  fi  mifurava  nel  dire  » quando,  ò co- 
me fi  verificarebbe  efser  quella  materia  grave ,. 
ònò.  E quello  folo,  e non  il  primo  è quello,, 
di  cui  parlano  l’opinioni  riferite. 

Tutto  il  retto  fpettantea’  furti,  piccoli  hò- 
fpiegatodi  fopra  trai.  7.  cap.i.  num. ta.  iffiq.. 
e per  quello  no’l  metto  qui . 

PROPOS1Z.  XXXIX.  CONDANNATA. 

Quelle  , tbr  muove  y.ò  induce  un'altro  a far  gru- 

ve  danno  ad  un  ter\o , non  è obbligato  alla : 

rejìit unione  del  danna  caufato  . 

ts;i.  pVco  io  primo  lurgo,  quello,  che 
xJ  diceva  quella  Protofizior.e , e 


quello,  che  in  efsa  fi  condanna  , era»  che 
non  era  obbligato  a rellituire,  quello  che  co' I 
configlio,  ò in  altro  modo , moveva  un’altro 
a fare  qualche  grave  danno  al  profilino.  Il 
che  è falfilfimo;  perchè  non  folo  la  caufa  , 
che  fificamente  dannifica , ma  anche  quel- 
la , che  moralmente  concorre  al  (urto,  co- 
me caufa  efficace,  reQa obbligata  a redimi- 
re ; e per  quello  i Teologi  pofero,  per  (piega- 
re lecaufe  morali , quelli  verfi.  J.uJftoycon/L 
Hum , eonfenfui  £fe.  che  ponno  vederli  fopra- 
nel  Decalogo  trai  8.  cap.^. 

ija.  Dico  per  fecondo , che  non  folo  in 
materiade'  beni  di  fortuna,  ma  anche  dila- 
nia , & onoreè  obbligato  a rellituire  quello 
che  indufse  efficacemente  alla  detrazione,  ò- 
contumelia  : poiché  egualmente  violò  la> 
giuttizia»  offendendo  la  fama  , ò onore,  co- 
me la  roba  .. 

153.  Dico  per  terzo  » che  non  determina 
Sua  Santità  in  quello  Decreto  , nè  definì- 
fee,  che  quello,  checonjiglia,  ò induce  al 
furto,  lia  obbligato  come  caufa  primaria  alla, 
rettituzione  : anzi  primieramente  è obbli- 
gato quello  , che  pofliede  la  cofa  rubata  , e Te- 
ne approfittò  Se  in  fecondo  luogo  quello  v 
che lo  comanda,  e dipoi  quello,  che  locon- 
figliò  , lo  lodò , e l’approvò  &c.  perchè  ili 
condannato  era  il  dire,  che  quello,  che  in- 
duceva , non  era  oblìi  igato  a rellituire  r e non. 
toccava-fopra  1 ordine  della  rettituzione  . 

174..  Dico  per  quarto,  che  acciò  quello* 
che  induce,  uà  obbligato  a retti  tuire,  è ne- 
cefsario  , che  il  danno  feguito.  fia  contro  la-, 
giuttizia.  Ità  Torrecilla  fopra  quella  Ptopofi- 
zione/W.JJJ- Enon  batta  *che il  dan- 
no lia  contro  la  carità,  ò altre  virtù.  La  ra- 
gione è , perchè  anche  lo-ftefso-,  che  fi  il  dan- 
no ,.  non  è obbligato  a redimire  ,,  fe  non  fi: 
aggravio  contro  giuttizia  : Adunque  molto> 
meno  quello,  che  induce. 

ijj.  Da  qui  s’inferifce,  che  quello  » che- 
configlia  un'altro  ut  fornicetur , ò che- non. 
Tenta  Mefsa,  non  è obbligato  a redimire. 
Siegue  in  fecondo  luogo  , che  quello  , che- 
con  preghi  , ò-  perfuafioni  indufse  Pietro  », 
che  voleva  graziofamente  lafciare  a Gio- 
vanni un  legato,  eredità , ò Uffizio,  a la- 
fciarlo.  ad  un’altro  , non  è obbligato  a re- 
dimire cofa  alcuna  a detto  Giovanni , per- 
ché non  avea.  diritto  di  giuttizia  a’  tali  be- 
ni. Ità  Torrecilla  ibinum.it.  t 3.  *14.  Ma,, 
fe  con  fiode,  ò inganno,  ò-  violenza  indu- 
cete. Pietro  > che  non  ùcefsc  quelli  doni  m 

Gio- 
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Giovanni  , farebbe  obbligato  a Teilituire, 
come  è comune  fri  DD.  Vedali  Diana  pari. 
j.Trat.f.nfol.  jj.vj 4.  Perchè fe bene  Gio- 
vanni non  abbia  ragione  di  giudizi*  ad  efli  be- 
ni , I'hà  però , acciò  niuno  con  frodi , ò in- 
ganni fmpedifca  quello  , che  l'altro  voleva 
dargli:  Adunquequello,checonquedi  mez- 
r\  l’impedifce,  pecca  contro  lagiuftizia  con 
obbligo  di  redimire.  VedaG  quello,  che  di- 
co di  fopra  Trai.  7.  rap.  4.  num.  j6. 

j jS.  Dico  per  quinto,  che,  acciò  Ga  ob- 
bligato a redimire  quello  , che  induce  al 
danno  , G ricerca,  che  l’induzione  Ga  caufa 
efficace  del  detto  danno  ; cioè  che  l’indotto  G 
muova  per  l’induzione  dell’ altro . Sic  Tor- 
recilla  uhi  fupr.  num. 46.  perchè,  fe  non  fi 
tfiuoveper  la  di  lai  induzione,  nongli  G de- 
ve imputare  il  danno. 

Da  qui  s’ inferifce , che  fe  l’indotto  era 
gii  determinato  di  fare  il  danno  , 1 indut- 
tore non  è obbligato  a redimire,  perchè  non 
Iti  caufa  efficace  . Per  la  della  ragione  , fe 

2uello  , cheindufle,  ò comandando  , ò con- 
gliando , ritrattò  il  comando  , & il  confi- 
glio, eperfuafe  il  contrario  coll’efficacia  a 
lui  poffibile  all’indotto , acciò  deGdede  da  in- 
ferire il  danno  , e ciò  npn  ottante  quello  I’hà 
fatto,  non  è obbligato  a redimire,  chi  prima 
ve  l’aveva  indotto.  VedaG  quedo,  & altri 
Corollari  nel  R.  P.Fr.  Martino  di  Torrecilla 
ubi  fupr.  num.  4}.  e quello  , che  hò  detto  di 
fopra  Trai.  7.  lap.  4.  num.  J J . & J 4. 

PROPOS1Z.  XL.  CONDANNATA. 

//  contratto  Mobatra  ì licito  ambi  rifpetto.della 
Jfojfa  ptrfona  , a to' l contratto  di  rrtrovendi- 
ta  flabilito  avanti  con  intmiiini  dii  lucro . 

*77.  TVco primieramente,  che  contrat- 
JL/  to  Mohatra  fi  dice  , quando  il 
Mercatante  vende  la  mercantia  al  compra- 
tore con  patto,  che  quedo  torni  Cubito  a ri- 
vendergliela al  prezzo  infimo  , avendola 
comprata  dal  Mercatante  a prezzo  medio,  ò 
fupremo  : V.  G.  il  Mercatante  la  vende  a lei, 
ò cinque,  che  fono  il  prezzo  medio,  e fu- 
premo, e la  compra  dallo  (ledo  compratore  a 
quattro, ch’è il  prezzoinfimo.  Equedocon- 
tratto  è quello,  chegiudiffimamente  ficon- 
danna  in  quella  Proporzione:  Si  per  edere  in 
sé  iniquo;  Si,  perchè  apriva  la  porta  a molte 
frodi . Se  inganni . 

1 ;8.  Dico  per  fecondo  , che  fe  quedo 


contratto  non  fi  fi  con  pitto  di  ritornar  a 
comprare,  ma  che  il  Mercatante  liberamen- 
te confegna  al  compratore  la  fua  mercan- 
zia ; benché  quedo  dipoi  di  Tua  propria  vo- 
lontà rivendette  al  Mercatante  la  mercan- 
zia a prezzo  infimo , avendola  quedo  ven- 
duta avanti  al  prezzo  Tigorofo  , ò medio, 
non  farebbe  contratto  iniquo  , nè  condan- 
nato in  quedo  Decreto  , non  farebbe  ini- 
quo , perchè  il  Mercatante  compraa  prezzo 
infimo,  cheègiudo  , fenzaaver  impodo  al 
compratore  l’onere  di  retrovendendo  ,•  non 
farebbe  condannato  ; perchè  il  cafo  della  con- 
dannazione, parla,  quandoprecedepattodi 
retrovendizione , quale  non  è nel  nodro  ca- 
fo.. SiccumLumbier,  Torrecilla  fopraque- 
da  Pcopofizione  fol.  xgi.num.  j.t6.  Come  , 
& a qual  prezzo  pollano  vendere  le  loro  mer- 
canzie i Mercatanti , e quali  monopolj  fiano 
loro  leciti  , lo  dirò  mila  feconda  parti  di  qui- 
pa  Pratica  Trat.y6.cap.  7. 

PROPOSI^.  XLI.  CONDANNATA. 

Vomì  il  danaro  numtrato  pa  più  prefiofo  dii  nu- 
merando , 1 non  vi  pa  alcuno  , ibi  non  Pimi 
più  la  pteunia  prtftnti , chela  futura,  pud 
il  creditori  ipgin  dal  mutuatari 1 gualcii 
cofa  fupra  forum  j « con  qutflo  titolo  feu « 
farp  daWufura, 

1S9-  CUppongo  come  cofa  certa,  che  nel 
ij  mutuo  fi  trasferifee  il  Dominio  dal 
mutuante  nel  mutuatario.  Goda  dalla  defi- 
nizione del  mutuoricevuta  fra’  Dottori  quoi 
ex  nuopt  tuum , come  dico  di  fopra  Trai.  7, 
cap.  j.  num. 99. 

Suppongo  per  fecóndo  , che  d’intrinfeea 
ragione  del  mutuoè,  che  il  mutuante  redi 
privo  per  qualche  tempo  del  danaro , ò mate- 
ria , che  impredi  , ò mutua  . 

Suppongo  per  terzo,  che  per  quello,  che 
•è  d'intrinfeca  ragione  del  mutuo,  non  può 
prenderti  cofa  alcuna  fup’a  forum . 

160.  Da’ quali  tre  luppodi  (ehefonocer- 
ti  ) s’inferifce  la  falfità  dell’opinione  con- 
dannata . Poiché  , edendo  di  ragione  del 
mutuo  redar  privodel  danaro,  elevarfidal 
Tuo  dominio;  e non  potendofi  cavare  alcun 
utile  da  quello,  che  è d’intrinfeca  ragione 
del  mutuo  : Adunque  il  creditore  non  può 
efigere  dal  mutuatario  cofa  alcuna  , foloper 
redar  privodel  danaro  , che  impreda.  L’al- 
tro perchè  niuno  può  cavare  utile  da  quel- 
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lo  i che  non  è Tuo  : Atqui , il  mutuo  non  è 
del  mutuante,  ma  del  mutuatario  per  la 
transazione  del  dominio  ■ Adunque  &c. 
idi.  Notili  però  , che  non  fi  condannano 

Sul  le  opinioni  probabili , che  dicono,  che  per 
lucro  cefl'ante , danno  emergente , difficol- 
tà di  ricuperare,  & altri  titoli , polla  il  mu- 
tuante efigere  dal  mutuatario  qualche  cola, 
ultra  fortem . Vedali  quello,  che  dico  di  Co- 
pra Trat.l . cap.  J . pari.  Z.  num.  l OO.  &ftqq. 

PROPOSIZ.  XL1I.  CONDANNATA . 

Hon  è ufura  , quando  t'eftge  qualche  (afa  ultra 
forum  , tome  debito  di  benevolenza , e grati- 
tudine , ma  foto , quando  tefige  come  debito 
di  giufti\ia. 

i6».  OUppongo,  che  l’ufura  eft  lucrum  ex 
*3  mutuo , è un  guadagno,  che  fi  cava 
dal  contratto  del  mutuo . Una  è ufura  mani- 
fella, l'altra  palliata  La  mat.ifdla  è quella, 
che  efprelfamente  fi  contiene  nel  mutuo  : 
V.  G.  quando  Pietro  imprelta  a Giovanni 
cento  reali  con  obbligo  , che  glie  ne  renda 
cento,  edieci.  La  palliata  è quella , che  con 
inganno  vi  involta  in  qualche  altro  contrat- 
to , come  dico  di  fc-pra  Trai  7.  cap.  5.  p.i. 
num.  104.  L’ufura  può  edere  mentale , e può 
edere  reale.  La  mentale  è,  quando  non  fi 
manifella  elleriormente,  né  con  parole,  nè 
con  legni , ma  nell’interno  èi’animo  di  cava- 
re da  qualche  contratto  ilgnad.gno  ufuratic- 
cio.  La  reale  è,  quando  ve  patto  < 1 predo  , 
ò implicito,  manilellato con  parole , ò legni 
di  ricevere  qualche  lucro  illecito  nel  con- 
tratto del  mutuo  , ò In  altro.  Lecofetpet- 
tantì  a quella  materia  ponno  vederli  di  l'opra 
Trat  7 cap.  J.p.  ».  per  totam . Qui  tocche- 
rò il  neceflario  per  l’ intelligenza  di  quella 
Propofizione  condannata  ; e nella  ».  parte 
della  PralicaTrat.  17.  Propof  41  condannata 
toccherò  il  neceflario  per  l'intelligenza  d’al- 
tra Propofizione,  che  Copra  quella  materia 
condannò  Papa  Aldìàndro  VII. 

16}.  Dico  primieramente , che  il  condan- 
nato in  quella  Propofizione,  è il  dire,  che  il 
mutuante  può  pattuire  co’l  mutuatario,  che 
gli  dia  qualche  cola  ultra  forum , per  titolo 
di  gratitudine  . Dottrina  molto  pregiudicia- 
le  , econtro  ogni  giudizi»;  Perchè  (anche 
dato,  e non  concedo  ) chela  gratitudine  Ila 
in  qualche  modo  di  ragione  del  mutuo,  at- 
tenta l'umana  convenienza,  e buona  corri- 


Adunque  , ulura  : L’altro  , perchè  quedo 
patto,  ò onere,  benché  non  fi»  a titolo  di 
giudizia  , ma  di  gratitudine  , però  riguando 
al  punto  , lu  cui  Hanno  gli  huommi  da  bene  , 
è vincolo  drettidìmo;  e l’buomo  d'onore  fi 
più  conto  di  non  incorrere  la  taccia  d'ingrato  , 
che  di  tralalciar  di  pagare  il  debito  di  giudi- 
zia  ; del  che  l’elperie>iza  ci  dà  prova  ballante . 

164.  Dicoper  fecondo,  che  lecluloogni 
patto  nun  farà  ulura,  che  il  mutuante  fperi 
dal  mutuatario,  ò abbia  intenzione  d’ecci- 
tarlo  a dargli  ex  mera  grati* , & benevolenti* 
qualche  cofa  ultra  fortem  . Co.-ì  lente  con 
Lumbier,  Torrecilta  , [opra  quefta  Propofi- 
%lone  fot.  184.  n.i  »4  Perché  qui  ido  li  con- 
danna  l’efigere  alcuna  cola  ultra  fortem  come 
debito  di  benevolenza  , il  che  è mollo  diver- 
go dal  folo  fperarlo,  & averne  defiderio.  Se 
intenzione . 

Da  qui  s’infcrifce , che  Ce  il  mutuatario, 
dedeal  mutuante  qualche  cola  ultra  fortem  r 
non  come  dovuto  adbuc  via  gratitudini! ^ ma 
folo  mere  grati/  , 00 n peccherebbe  contro 
quella  ronda -ai,  azione,  nè  il  mutuatario  In 
darlo,  nò  in  - in.  rio  il  mutuante , comeef- 
fettu  foiode.  iì  i^iend'dezza  del  mutuatario . 

réj.  Dico  per  terzo.:  clic- nè  meno  fi  con- 
danna l’opinii  jie  y.  che  dic  eva , efièr  lecito  il 
mutuare  con  patto , di  rimutuo  4i  prefente  { 
V.G  impi-  lla  Giovanni  ad  Antonio  cin- 
qu  nra  frulli,  può  addi mandar  ad  Antonio, 
che  gli  rimutui  al  pn-lepte'- cinquanta  mi- 
line  di  frumento.  Cosi  l'ente  il  P.  Torre- 
cilla  ubi  fu  pr  a fot  j8j.  n.  8.  E la  ragione  è; 
peiche  il  condannato  , è efigere  ultra  fortem 
qualche  cofzputio  aflimabilem  ; Adunque 
queltonon  è il  condannato  , quando  il  mu- 
tuare di  prelente  non  è pretto  a/limabile. 
Provo  la  minore:  perché  per  il  mutuo  niu- 
nacola  può  addimandarfi  ultra  fortem:  Adun- 
que il  muruonon  eft  pretto  aflimabtle  : fida- 
re però  il  mutuo  con  patto,  che  in  tempo, 
futuro  rimutui  il  mutuatario  , lari  ulura: 
poiihè  gl  in' cane  un’onere  pretto  aflìmabile: 
V.G.  che  per  il  tal  tempo  tenga  pronto  l’im- 
predito  da  fare.  Vedali  Diana pan.i.  Trat. 8. 
ufo/.  e 60. 


PRO- 


ed  by  Googlc 


TropofiztMe  XLIlt.  XLtK  e ConiLi  Y 24 ir. 


PROPOSIZ.  XL1I1:  CONDANNATA. 

Cbt  [urtili*  , fi  mi  fojft  f*  non  fucato  vernai*  , 
(offendere  coll'  impe/t\ione  di  fatfo  delitto 
(autorità grand*  di  quella  ) eie  dettai , ali 
1 molto  nociva  ! ..  - . • 

PROPOSIZ  xliv.  condannata. 

•’.*  ...  . • • •»  # or**..  v . 

E' probabile  , cbt  non  pecca  mortalmente  chi  im- 
pone ad  un'  altro  un  falfo  delitto , por  difende- 
r re  lafuagìufii-qia  , & onore  j efe queflo  noni 
probabile  , appena  vicari  opinione  probabile 
- nella  Teologia . ’ ’H 

1 ■ ' i-  • . . -mi  i,j.'  11  . „» 

«W.  TAIco  primieramente  V'the  quello 
chedicevano  gli  Autori  di  que- 
lle opinioni  delle  quali  la  prima  fu  di  Ban- 
nez,  e la  feconda  di  Giovanni  della  Croce: 
Ledefma  , & altri  apud  Dianam  pan.  q. 
trai.  j.  refol.  a. , e ciò , che  in  elle  li  condan- 
na , era  , che  fe  Pietro  huomo  d'autorità 
mormorane  di  Giovanni,  ò gli dieelTe qual- 
che contumelia  , potrebbe  Giovanni  ad- 
dogare qualche  peccato  falfo  a Pietro , per 
ricuperare  in  quello  modo  la  fua  fama',  ò 
onore  , e che  quello  non  farebbe  , fe  non 
peccato  veniale:  la  qual  dottrina  fuori  d’efi- 
iere  pericoloGIfima,  non  hi  fondamento,  e 
li  convince  facilmente  : perché  la  bugia  in 
cofa  grave  è intrinfecamente  mala  > e pec- 
cato mortale,  & in  niun  cafocooneflabile: 
Atqui  l’imporre  al  proffirno  un  falfo  delit- 
to, eo’i  quale  s’atterri  la  fua  autorità , è bu- 
gia in  materia  grave  : Adunque  fari  peccato 
mortale . 

167.  Dico  per  fecondo,  che  nonGcon- 
dannano  le  dottrine  , che  hò  'riferito  nei 
Dialogo  trat.  8.  cap.  4. , che  per  via  di  com- 
penfazione  poflo  addogare  al  paoflimo , che 
mormorò  di  me,  qualche  delitto  vero,  con 
quello,  che  iia  mezzo  unico,  ptefrituperare 
il  mio  onore:  Vedali  il  luogo  citato.  La  ra- 
gione è , perché  la  condannazione  parla  d’im- 
porre delitto  falfo,  eia  noitra dottrina,  é di 
manifeftaredelitto  vero . 

168.  Dico  per  terzo,  che  non  fi  condan- 
na né  meno  l’opinione  di  Leiiio,  Valenza, 
& altri , che  dicono  edere  lecito-  all’  Avvoca- 
to, òreoinvalidareilteilimonio,  e render- 
lo fiacco  manifeflando  qualche  delitto  occul- 
to, ma  vero  del  tal  teftimonio.  La  ragione 
è;  perchè  le  opinioni  condannate  partanodel 
delitto  falfo,  «quella  del  vero. 


ti  169.  Ma  hanno  da  concorrervi  quattro 
condizioni  ; acciò  quello  fta  lecito.  La  pri- 
ma , che  il  teftimonio  non  fi  a violentato, 
ma  volontario:  Laièconda,  chetalo  tjfcuo- 
prano  que’  difetti  , che  conducono  ad  infa- 
mare l’autorità  del  teftimonio:  V.  G.  che  è 
bugiardo,  ò che  altre  volte  è flato  f pergiu- 
ro, dee.  Laterza,  che  non  abbi  altro  men- 
no per  difenderti  il  reo:  La  quarta  , ebe  il 
danno,  che  hà  da  feguire  al  teftimonio,  per 
difcuoprirfi  il  fuo  difetto  , fta  proporziona- 
to con  quello  del  reo,  e per  dirlointuna  pa- 
rola, hà  da  edere  qnefta  di&fa  rum  modero, 
mine- incolpata  tutela  . Iti  Filgaeira  (opra 
quella  Proporzione. I ja.  fi.  HHMominut  a 
-*  fi  hér taoUe  Torrectlla  biffi*!.  449. 

■tanti. 4.  eutn.  1 ftqutntikur . Vedati  ciò), 

che  Toppa  quello  dico  nella  feconda  patte  del- 
la Pratica  rrarjj.  cap.  7.  aum.ìft  ; -,  ‘ oi 

PROPOSIZ.  XLV.  CONDANNATA.. 

« * *V  l ! 

Dorrai  Temporale  per  lo  Spirituale , non  ìfiino- 
U trio  y quando  il  Temporale  non  fi.  dà  coma 
prexxOr  ma  fido  come  motivo  di  tonferete , i 
fare  lo  Spiritual* ,•  banche  quando  il  Tempo- 
• rale  fio  foto  gratuita  eomprvfa\iont  per  le  Spi- 
rituale , ì al  contrario . 

PROPOSIZ.  XLVI.  CONDANNATA. 

1 ='  . * 1 * . , ■ 

E qurfio.  hi  anche  luogo , bene  hi  il  Temperale fin 
principale  motivo  di  dare  lo  Spirituale  j anfi 
■c  iene hi  fio  tifine  della  fttffa  refa  Spirituale  > 
di  modo  ^ che  quello  fi  fiimi  pii  , che  la  tefs 
. Spirituale.  , , 

1 ■ > 

*70  pReceda  allo  f piego  di  quelle  Pi» 
r polizioni , che  toccano  la  materia 
dzll»  iìmonia  , la  dottrina  di  Caramuele 
nellaTeologia  morale,  !ib.  a.  num.Sé 4.  Si 
Scriptor  fcrupulofut  fit  ( dice  ) nulla  erit  eie . 
cumflantia  ab  hoc  contagio  Ubera  t-  fi  antem 
audentier  , ipfiui  /emonia  concepì  ut  erit  idea 
Platonica , ut  dici  tur , qua  non  reperitur  in 
rtbut  : Se  in  trattare  quella  materia  fi  pro- 
cede fcrupolofamente  , non  vi  farà  cafo  , 
che  non  contraili  colla  fimonia  ; e fe  lo 
Scrittore  farà  animofo  nelle  fue  opinioni;, 
ridurrà  le  fimonie  a mere  chimere,  fimi- 
giunti  all’  idee  di  Platone  , che  non  fi  ritroà 
-vano,  e per  reftringe»  lacooclufione,  nin- 
no inciamperà  nel  peccato  di  fimonia  ; Vo- 
glia Dio , che  in  materia  tanto  metafilica 
. ..  Q.  Per 


24^  T rattJCi  SpkgO'detteTtopof. Condor?.  da  Iwjoc.XI. 


per  1»  fpeculztiva  , e tanto  perirplofa  per  la 
pratica  , Tappiamo  (lare  nel  mezzo  , che  è 
Tunica  boati  delle  operazioni  morato.  1.11 

■* 7 1 • Suppongo  per  intelligenza  di  quelle 
Pro  po  fi  rioni , che  la  4.5.  diceva  due  cofe  . 
L'una  , che  non  era  (ìmonia  dare’ il  tempo- 
rale per  lo  ipi rituale  , quando  il  temporale 
fi  dava  fola  per  coofeguire  lo  fpirituale  . 
L’altra,  che  nè  meno  era  fimonia  a quando 
ài  temporale  fi  dava  foto  io  ricomprala  gra- 
tuita dello  fpirituale , ò quello  inricompeufa 
del  temporale  - 

- 17X.  La  Propoiiziooe 4$.  diceva  altre  due 
cofe  . L’una  , che  non  era  fimonia  dive  il 
temporale  per  lo  fpirituale , benché  il  tem- 
porale folle  il  principal  motivo  di  date  lo  fpi- 
rituale. L’altra,  che  nè' meno  era  fimonia, 
benché  li  temporale  folle  il  tornivo  di  dare 

10  fpirituale,  ftimandofi quello*  meno,  che 

11  temporale  . Quelli  quattro  punti  fono 
condannati  per  fcandalòfi  f e praticamente 
improbabili.  E la  loro  falliti  fi  prava  a prio- 
ri. Simonia  *fi  fiadiofa  voluntar  emendi  , ttl 
Vtndendi  pretto  t tra  por  ali  rtm  jptrctMaltm-y  vtl 
fpirituoli  annexarn . Cioè  , come  (piega  Pa- 
ltò paro.  j.  difp.  $.  part.  4.  aam  y.  una  vo- 
lontà deliberata,  colla  quale  fi  (lima  tanto 
il  temporale  , come  lo  fpirituale:  Atqui,  il 
dare  lo  fpirituale  per  motivo  del  temporale, 
ò in  fuaricorapeofa , ò come  per  caufa  prin- 
cipale, ò finale  , è (limare  tanto  , e com- 
menfurare  il  temporale  collo  fpirituale  : 
Adunque  farà  fimonia. 

17 J.  Suppongo  per  fecondo  , che  il  mo- 
tivo, uno  è HUrinfeeo,  e l'altro  eftrtnfeco  : 
intrinfeco  è quello , che  è oggetto  formale  > 
che  fpecifica  Tatto:  efttinfeco  è quello,  che 
induce , ò eccita  a fare  quell’atro  : V.  G.  nell’ 
atto  d'amor  di  Dio,  il  motivo  formale,  e 
intrinfeco , è la  bontà  di  Dio  ; il  motivo  ec- 
citativo, è Tatto  dell’ intelletto,  che  propo- 
ne quella  ineflimabile  bontà  , come  degnif- 
fima  d’efler  amata , lo  (ledo  fi  vede  in  que- 
llo , & altri  molti  cafi  : Stà  un  Crifiiano 
udendo  un  fermone , nel  quale  fi  predica  la 
bruttezza  d'un  peccato  mortale  ( mai  abba- 
llane» ponderata  ) e comprefo  l'orrore  abbo- 
ndevole della  colpa,  (1  muove  ad  abborrirla: 
il  motivo  intrinfeco  , ò formale  dì  quello 
odio,  è la  deformità  del  peccato  : Tellrinleco 
fono  le  voci  del  Predicatore,  che  hanno  mof- 
fo  l'uditore  a quell’ atto  d'odio  del  peccato. 
Quello  fuppolto  , divido  io  concia  fio  ni  la  dot- 
trina tlarilalit  grafia . 


t":  i / Prima  Conciatone . ■ t 

■*74*  "p\  lco  in  primo  luogo  , che  nella 
U Propofizione  4J.  fi  condanna  il 
dare  lo  fpirituale  per  motivo  intrinfeco  . 
iti  Lumbier  , e con  erta  Torrecilla  fopra 
quella  Propofiz.  fol.  m cotteli.  a.x6,  òffa. 
Perchè  qoella  Proporzione  parla  folo  del 
motivo  proprio  , e rigorofo  : Atqui  il  mo- 
tivo intrinfeco  è rigorofamentetaJe,  e non 
Teftrinfeco  : Adunque  folo  di  quello  , e 
non  di  quello  parla  la  Propofizione  condan- 
nata. 

175.  S*inferifce  da  qui , che  il  Canoni- 
co, ò Beneficiato,  che  nonanderà  al  Coro» 
perchè  don  .fi  fanno  ledillribuzioni  ; non  è 
fimoeliaco)  perchè  le  diflribuzioni  fono  fo- 
lo motivo  ellrinfeco,  ed  impellente , & il 
motivo  fpecificativo,  è lodare  Dio  nel  fuo 
Tempio.  ...  * ; 

S’inferifce  per  fecondo  , che  nè  meno 
commette  fimonia  il  Padre , che  per  affezio- 
nare il  figlio  a frequentare  i Sacramenti , gli 
-dà  danaro  , ò altra cofa  : perché  quelli  doni 
fono  i motivi  elli  inferì, 
o 176.  S’inferilee  per  terzo,  che  fe  Pietro 
dà  a Giovanni  un  Beneficio  Ecclefiallico , 
perchè  Thà  pregato  Antonio  fuo  amico , e 
che  in  altro  modo  non  glie  lo  darebbe , non 
commette  fimonia  ; perchè  quell'  intercel- 
fione  è.  folo  motivo  ellrinftco  , e non  in- 
trinfeco. S’inferilee  per  quarto,  chenè  mo- 
no farebbe  fimonia  , fe  Francefco  delle  mu- 
tuo al  Padrone  del  Beneficio  con  intenzione 
di  renderl'elo  grato , & inclinarlo  a provedere 
nella  fuaperlooa,  ò in  qualche  fuo  figlio  il 
Beneficio . Sic  ex  Lumbier  , Torrecilla  ubi 
fupra , fub  coati,  J.  num  40.  » 

. I 

Seconda  Coaelufiont . 

177.  I>  lco  per  fecondo,  che  il  dare  lo 
U fpirituale  in  ricompenfa  gratui- 
ta del  temporale,  cioè  in  pagamento  degli 
oflequj , ò fervizj  , è condannato  per  fimo- 
nia nella  Propofizione  45.  V.G.feil  Vefco- 
vo  delle  ad  un  Capellano,  Secretarlo,  ò Pag- 
gio, che  Thà  fervilo,  un  Beneficio,  per  re- 
Itare  in  quella  maniera  libero  dall’  obbliga- 
zione antidatale,  che  per  ifuoi  offequi  ave- 
va contratto , farebbe  limoni  *co  . Colla  dal 
Tello  medemo  della  Propofizione  detta-  : 
Ma  fe  il  beneficio  fi  deffe  per  i meliti  del 
Soggetto  , ed  i fervizj  folfero  folo . motivo 

iropei- 
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impellere , & eli  r infero , non  farebbe  fimo- 
nia  ; come  feancbe  fofl'e  motivo  folo  impel- 
lente  l'affetto  , ò parentela}  che  hi  il  Padrone 
del  Beneficio  col  Soggetto , nella  di  cui  per- 
lona  lo  provede , eflèndo  aliai  i meritidel 
Soggetto  la  caufa  intrinfeca  » ò motivo  for- 
male . Iti  Torrecilla  ubi  fupra  fot.  146.  fub 
tondi,  man.  49.  #JO.  eh  prova  Col  la  (letama 
della  conclufione  precedente. 

178.  Da  qui  s’inferifce  , che  iCapellani, 
ò Paggi , che  fervono  i Vefcovi  folo  eoo  ani- 
mo di  guadagnati  la  loro  volenti  , e d'in-> 
clioargli  ad  accommodarli  eoo  qualche  Pre- 
benda, non  commettono  fimonia  . Iti  Tho- 
mas Sanchez  Tom.  i.Confildik.i.cap.y  dub, 
»8.  num.  7.  I •»  , i <‘1  • ,1  i . 

S’inferiice  per  fecondo  , che  non  - fi.  con-’ 
danna  quello,  che  di  qualche  dono  tempo- 
rale, ò fi  qualche  preunte  al  Col  latore  del 
Beneficio , folo  per  gratitudine  : effendo  il 
tal  dono  di  non  molto  valore,  come  dice  il 
P.  M.  Lumbier  ohfcrv.  li.  fi,  num.  41  o.  Per- 
che il  condannato,  èildare  lofpirituale  in 
ricompeofa  gratuita  del  temporale,  vele con- 
tra  ; ma  non  fi  condanna  l’animo  grato  per  il 
beneficio  ricevuto. 

Tuia  Conclufione. 

• 4 

179.  "TX  Ico  per  terzo , che  non  fi  condan- 

oa  per  limonia  il  redimere  Tin- 
gi ulta  velfazione  quando  quello, che  la  re- 
dime, hi  jusinre.  Iti  Lumbier  obforv.  1 *. 
fi.  X.  num.^O].  Torrecilla  ubi  fupra  conci.  8. 
num  fi.  Laragione  é,  perché  in  queflo  calo 
non  fi  di  il  temporale  in  prezzo  dello  fpiri- 
tuale,  ma  folo  per  togliere  di  mezzo  l'obice, 
che  impedifee  lofpirituale  : Acqui  il  levar  di 
mezzo  quell’obice  , è cofa  temporale  : A- 
dunqne  il  pagare  prezzo  per  elio  non  fari  fi- 
monia . 

180.  Da  dove  s’inferifce , chea)  Parroco, 
che  ingiullamente  nega  i Sacramenti  , in- 
tervenendovi necelfitì  di  riceverli  , fi  può 
dar  danaro  ( non  acciò  defitta  da  quella  in- 
giuitizia,  perché  quello  farebbe  dare  il  prez- 
zo per  il  Sacramento , falttm  vìrtualiter  co- 
me dice  bene  Palao  part.  3.  difp  3.  punii,  j. 
fub  num  3.  ) ma  folo  per  inclinatela  di  lui  vo 
lontl  a captivarfi  il  fuo  animo , faziare  la 
fua  avarizia , e muoverlo  ad  amminiltrare  il 
Sacramento . 

181.  S'inferifcealtresì , che  non  commet- 
tono limonia  quelli , che  negli  Ordini  daono 


qualche  danaro  per  le  lettere  dimififorie,  ò 
ne’  Benefici  per  le  Bolle  ; perchè  in  qualche 
modo  redimono  la  venazione , come  dice  Lef- 
fio  lib.l.  cap  3 J.  dub.  |0.  num.  é».  Nè  meno 
fono  fimoniaci  quelli , che  ricevono  il  danaro  ; 
Perché  quantunque  il  Tridentino  Soff.  ai. 
cap  1.  de  reformat,  comandi,  che  gli  Ordi- 
ni fi  diano  ommnb  gradi oggidì  però  la  con- 
Includine  hi  prevaluto  in  contrario,  e de- 
rogato ad  e (fa  proibizione . Le  Ilio  ubi  fupra  , 
Cadrò  Palao  noi  luogo  di /'opra  cicalo  punii,  j. 
fub  num.x.  fi.  Stcundo  advorto  . 

• Quarta  Conclufione . 

. .,  i.”  v-  ' 1 ‘ 1 

* 8a.  T\  Ico  per  quarto  ,«he  le  Propofizio- 
4 ' A-/  ni  qf.eqò.  non  parlano  della  com- 
mutazione di  temporale  con  temporale,  co- 
me coda  da  effe  medeme  ; e perconfeguenza 
non  fari  fimonia  , dar  una  cofa  temporale  per 
un'altra  temporale.- 

Dove  s'inferifce  non  edere  fimonia  redime- 
re le  peniioni  miri  temporali  : V.  G.  quella , 
che  fi  di  a’  Secolari , e quella , che  s’è  data  al 
Chierico  povero , ò vecchio  per  il  fuo  alimen- 
to , ò per  i fervizj  paffati . Ma  non  potri  re- 
dimerli la  pendone , che  fi  fonda  in  titolo  fpi- 
rituale  : V.  G.  quella , che  fi  di  al  Coadiutore 
del  Vefcovo,  ò Parroco.  Iti  Sanchez Tom.t. 
Opufcul.  lib.  ».  cap.  3.  dub. 46.  num.  19.  La  ra- 
gione coda  dal  detto. 

183.  S’inferifce  per  fecondo  , che  la  peti- 
fione  , che  fi  riferva  nella  commutazione 
del  Beneficio  più  pingue:  V.G.  Quello,  che 
hi  un  Beneficio , che  fi  dima  ducento  pez- 
ze, lo  commuta  con  autoriti  del  Superiore 
io  un’altro,  che  vale  foto  cento,  e cinquan- 
ta , e fi  riferva  una  penfione  di  cinquanta  j 
queda  dipoi  fi  può  redimere,  fenza  che  fia 
fimonia.  Sanchez  ubi  fupra  , Diana  pari.  4. 
lr*t.  4 refol.v/%.  Imò , non  G condanna  l’opi- 
nione di  Valenza , Suarez , Leflìo , Tolero  , 
e Cajctano  spud  Dianam  part.  ir.  tratt.  J. 
nfol./.  che  dicono»  che  le  pendoni  temporali 
fi  ponno  redimere  di  propria  autori tl  . Lo 
fteffo  fente  Cadrò  Palao  ubi  fupra  punii.  3 3. 
num.  1 o.  E fi  prova,  perchè  il  redimere  la 
penfione,  altra  cofa  non  è,  che  un’anticipa- 
ta foluzione  de’  frutti , che  ogni  Anno  hanno 
da  pagarli  : Atqui  i frutti  fi  ponno  inciafche- 
dun’  Anno  vendere  di  propria  autoritl  : A- 
dunque  anche  redimerli . Vedafi  il  R.  P.  Fr. 
Martino  di  Torrecilla  tornei.  11.  per  tot,  fòt. 
148.  o 149. 

Q.  * >84  S’in- 
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, 184.  S'inferifce  per  ferro,  che  altresì  ù 

Gò  dare  danaro  per  leCapellanfe  non  col- 
are , che  fono  quelle  , che  furono  infti- 
tuitefenza  ancoriti  dell’ Ordinario,  ò altro 
Superiore  Ecelefiaftico . La  ragione  è * per- 
ché decce  Capei  lanle  , nè  fono  Beneficj  Ec- 
cledadici , nè  portano  feco  obbligo  direcita- 
rel'Ufficio  Divino,  come  dice  Palao  fiori.  ». 
tré*.  1 3.  difp.  r.  punii.  6.  "um  5.  itfeq.  Ma  fono 
cofe  meri  temporali  : Ergo  Scc. 

iJj.  S’inferifce  per  quarto,  che  per  il 
travaglio  eflrinfecameote  annelTo  alle  cofe 
lpirituali  : V.  G.  di  cantare  la  Meda , ò andar 
mezza,  ò una  lega  lontano  a dirla,  ò «pre- 
dicare , Acc.  può  prenderà  prezzo  tempo- 
rale . Iti  Suarez,  Valenzia  , tc  ali»,  qnos 
citato*  Cequicur  Cadrò  Palao  pari.  3.  Jifp.  3. 
punii.  11.  n.  3.  Perchè  quello  travaglio  eftrin- 
fecoè  pratio  a /limabili  , e cofa  temporale: 
Ergo  &c.  - . . 

1 86.  S’inferifce  per  quinto  .,  che  nè  meno 
è fimonia  il  ricevere  cofa  temporale  per  la 
fatica  intrinfecamenteannelfa  alle  cofe  fpi- 
rituali  , non  come  prezzo  di  detta  fatica 
(quidquid  in  contrarium  fentiant  Aragon  , 
LelTius,  &alii)  ma  foto  come  (lipendio  per 
la  foftentazione  . Palao  uhi  fupra  punii,  il. 
etum.x.e a.  Suarez,  Soto,  Silvefiro,  & al- 
tri, che  cita,  e ftegue  Diana  pari.  1 t.  trqr.  6. 
refol.  34.  infine , fi.  Sedfi guarnì  y e cosi  per  la 
fatica  di  dire  la  Meda,  predicare,  battezza- 
te, ordinare,  ò ammioilìrare  i Sacramenti 
li  può  pigliare  cofa  temporale  per  medum  fli- 
pmdii  . Limitano  detti  Dolori  quella  fen- 
tenza  , quando  l’azioni  fpirituali  non  fono 
alidi,  dovute  di  giudizia  ; e per  quella  ragio- 
ne il  Parroco  non  può  pigliare  dipendi©  per 
amminiftrare  i Sacramenti  , ò infegnare  la 
Dottrina  Criltiana,  perchè  v’é  obbligato  di 
giudi  zia. 

Quinta  Conclusone  , 

187.  TVIco  per  quinto , che  nè  meno  u 
X-J  condanna  per  fimoniaca  la  per- 
muta di  cofa  (pirituale  , per  {pirituale  . 
(S'eccettuano  i Benefici  Ecclefiaftici  1 che 
il  permutarli  fenza  autorità  dell’Ordina- 
rio, òdi  quel  Prelato,  a cui  fpetta  conferi- 
re tal  Beneficio,  farà  fimonia  di  Legge  Ec- 
clefialtiea  ) coda  la  nodra  alferzione  dal  Te- 
llo medemo  dell'opinione  condannata  , che 
parlava  del  contratto  fra  temporale,  e fpi- 
rituale  : Adunque  non  li  condanna  il  per- 


mutare fpiricuale  per  fpirituale;  e così  tie- 
ne il  P.  Torrecilla  con  Lumbier  ubi  fupra 
etnei.  4.  num.  37. 

188.  Da  dove  s’inferifce  eflcr  lecito  il 
permutare  un'  Agnus  benedetto  , Croce  , 
Medaglie , Scc.  per  altre . Sono  altresì  leci- 
ti quei  contratti  amicabili , di,  dimmi  fei 
Mede,  & io  tene  dirò  altre  fei;  con  ledimi 
quattro  perfone , & io  te  ne  confederò  altret- 
tante Scc. 

189.  S’inferifce  per  fecondo,  che  il  per- 

mutare il  Beoeficio  colla  pendone  laica , ò 
temporale  , ò la  Capei  Un  ia  collativa  con 
altra  noncoilativa,  ò il  Beneficio  colle  Co- 
ntende militari,  fari  Smonta  de  jure  Divi- 
no ; Perchè  il  Beneficio  , e la  Capellanla 
celiatiti  fono  colefpirituali , e.  la  pendone 
laica,  Capellanle  non collative , e Conten- 
de militari,  fono  code  temporali:  Atqui  è 
fimonia  di  Legge  Divina  la  permuta  di  co- 
là fpirituale  per  la  temporale  : Adunque 
Scc.  >•  ■*  • 

190.  Conchiudo  con  dire,  che  non  rena 
condannata  l’opinione  di  Ledio  de  jufl.lib.z. 
eop.  3J.  detb.  IJ.  num  91.  di  Diana  pare.  IO. 
tmt.  16.  refol.  1 7.  e di  altri,  che  dicono , che 
è lecito  alle  parti , che  trattano  di  permuta- 
re un  Beneficio  con  un’altro,  trattare  fra  di 
loro  il  modo  della  permuta,  colla  condizio- 
ne, fe  li  difpenfa  il  Superiore  ; perchè  quello 
non  è permutare,  mafoloun  dilporre  il  mo- 
do ex  bypotbefi % che  il  Superiore  confenta;  il 
che,  utpatet,  è molto  diverrò  dal  cafo  della 
condannazione. 

PROPOS1Z.  XLVII.  CONDANNATA. 

Quando  di/fe  il  Concilio  di  Trento,  che  pecca- 
vano  mortalmente  , e fi  facevano  partecipi 
da'  peccati  altrui  quelli  , che  promuovono  allo 
Cbiefe  altri , che  quelli,  che  ejfi  oiuditaffera 
più  definì , e più  utili  allaflejfa  Cbiefa  y pare  , 
ebe  il  Concilio  primirromente  per  quefio  pii 
degno  , foto  voglia  lignificare  il  merito  di 
quelli,  che  hanno  ad efier e eletti,  prendendo 
il  comparativo  per  il pofitivo  , ò per  fecondo  , 
che  pone  con  locuzione  meno  propria  piu  de- 
gno , per  tfdudere  gl'  indegni , non  perì  i de- 
gni , 0 finalmente  per  terzo  , ebe  parla  , quan- 
do fi  fa  per  concorfo . 

191.  T"Yco  primieramente  , che  in  que- 
LJ  Ha  Propodzione  prefa  rigorofa- 
mente , folo  fi  condanna  l'eleggere  il  meno 

degno , 
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degno  , lafciando  l'altro  più  degno  nelle 
elezioni  de’  Cardinalati  » Vefcovati , e Pre* 
lati  ; perchè  folo  d'efli  tratta  il  Tridentino 
nel  luogo  citato  in  quella  Popolazione  , 
top.  E et  alititi  fucati , &SeJf.  *4.  top.  I.  it 
reform.  Fuori  di  quello  rella  di  più  condan- 
nata l'interpretazione che  è Hata  data  alla 
particola  piti  degno , che  pone  il  Tridentino 
ibi , dicendoli,  che  per  i più  degni  intele  lo- 
loil  Concilio  i degni  pofitivì  s 6 folo  efclufe 
gl'iodegni;  ò folo  parlò,  quando  v’era  con- 
eorfo:  il  che  tutto  è fallo,  & hi  da  dirli,  che 
rell’elezionede'  Vefcovi , Cardinali,  e Pre- 
lati, benché  non  vi  fia  concorfo,  v’è  obbli- 
go di  eleggere  il  più  degno. 

rpx.  Dico  per  fecondo,  che  anche  i Rè 
fono  obbligati  ad  eleggere  a’ Vefcovati,  de 
altre  Prelature  i più  degc'n,  ed  ilecmirarioé 

condannato,  come  lente,  e bene,  il  P.  Mae- 

flroLumbier  obj'tr.  1a.nt1m.4tj.  La  ragione 
è , perchè  il  Concilio  ubi  [apra  parla  con  tut- 
ti quelli,  che  htnno  dalla  Sedia  Apofiolica 
diritto  di  promuovere  a' Vefcovati  Òcc.fen- 
za  deludere  alcuno:  Adunque  parla  anche 
con  i Ré  , quidqaid  in  contrarium  dirai  P. 
Torrecilla  biefoi  4jo,«»».s. conci. t.  enell’ 
Efame  ie’  Velcovi  tratj.jrfl. y.  diffic.t.  nitm. 
IJ-iffio.  ' •' 

*9}  Dko  per  tereoj  che  ne’ Benefici  Cu- 
rati, che  li  provedono  per  concorfo,  è ob- 
bligo di  eleggere  il  più  degno  ; ed  il  contra- 
rio ( quantunque  formalmente  non  fia con- 
dannato) lo  è o^uivatiaitr  , come  dice,  e 

Jirova  Lumbier  ubi  fupra  nun  458.  vide  il. 
un  > e che,  giacché  non  refi»  condannato  1 
fia  almeno  peccato  mortale  eleggere  per  con- 
corfo al  Beneficio  Curato,  il  meno  degno:  e 
che  Satinila  nel  f**  efltmo  la  tale  elezzio^ 
ne , lo  tiene  il  P.TorrecilIa , bitnum.xxi  ' 
>94-  Dicofinalmenre,  che  non  fi  condan- 
na il  dire , ne’  Benefici  Curati , che  non  fi 
provedono  in  concorfo,  ò ne’  Béneficj  fem- 
plici , non  v’è  obbligo  di  eleggere  il  più  de- 
gno : balla,  cheli  elegga  il  degno , fieTor- 
recilla  num.  j.,  8.  Lumbier  num.  43*»* 

iT.  6.  oum.  4JJ.  *•? 
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PROPOSIZ.  XLVIII.  CONDANNATA. 

Pan  tanta  chiarente  la  forntcaxiant  difua  ma- 
tura non  includa  molili  a alcuna  , / che  fola 
è mola , per  eh)  ) proibita , che  il  centrarlo  pa- 
re totalmente  diffonante  dalla  ragione . 

19J.  T Ecofe,  die  proibite  la  fogge  po- 
fitiva  fono  male, perchè  fono  proi- 
bite: V.  G.  il  non  digiunare  , ii  non  udir 
Meda,  dee.  folo  è male,  perchè  è proibito . 
Ma  quel  lo,  che  proibircela  legge  naturale, 
i proibito  , per  efiere  male  : V.G.  l'am- 
mazzare, rubare,  dee.  è proibito , perché  è 
male:  Sicché,  effondo  contro  la  legge  natu- 
rale la  fornicazione  ( per  efiere  oppolla  al  be- 
ne delia  prole)  c neceilario , che  fia  proibita 
per  efiere  intrinfecamente  mala  : e non  ma- 
la, perché  proibita,  come  diceva  laPropo- 
fizione  condannata,  quale  non  hìbifogno  di 
fpiego  . ; ••  • 

PROPOSIZ.  XLIX.  CONDANNATA. 

La  polluiione  non  t proibita  per  legge  naturale. 
Onde , fe  Dio  nen  Pavt/ft  proibita  , malte 
volte  farebbe  lecita  , e tal  volta  obbligatoria 
J 'otto  peccato  mortali. 

196.  TJ  Enchè  non  trovino  i DD.  ragione 
JD  efficace  , per  la  quale  mai  fia  leci- 
to procurare  efufionemfemìnis  direttamente , 
come  l’é  il  tagliar  un  braccio,  ò altro  mem- 
bro , per  la  coolervazione  dell’individuo; 
però  tutti  convengono  uniformemente  , 
che  fempre-é  peccato  mortale,  e che  è in- 
trinfecamente mala  , non  folo  per  Leggo 
Divina,  di  non  Macbaberii , ma  anche  per 
Legge  naturale;  de  il  tenere  il  contrario  re- 
ila gii  condannato.  Mi  non  fi  condanna  il 
defiderarla  inefficacemente  , ò compiacer- 
li, quando  occorre  infomnìi  naturalmente, 
e fenza  procurarla  , feci  ufo  il  pericolo  di 
confentire  nel  diletto.  Vedali  TomafoSan- 
ebez  "ella  Som.  lib.i.  top  a.  oum.  17.  ér/Vff. 
e quello,  che  diffufamente  dico  fopra  quella 
materia  tulle  mie  Co  nf eternit  trat.x.SeCl.  I.  conm 
ftT.x.num.xi. 
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PROPOSIZ  L.  CONDANNATA. 

La  reputa  con  Vanna  morii  aia,  quando  il  mari, 
lo  vi  confini t , non  ) adulterio  ,r  eoli  bafia  di. 
U netta  conjefftonc  [e  ejjt  fornicatimi . 

157,  la  copula  con  maritata  fia  adul- 

„ ttrio  , benché  il  marito  v’ac- 

eonfenta,  fi  prova,  l'uno,  perefferingiurio- 
fa  allo  nato  del  matrimonio , e contro  la  giu- 
flizia  legale  , come  dice  ilP.  Moya  nelle  Se. 
Ut.  trai.  J.  cap.  6 $.  Z.  num.  6f.  L'altro,  per- 
chè il  Marito  non  hà  dominio  Copra  la  Mo- 
glie per  firne  copia  ad  un’  altro  > ma  foto 
per  fervirfene egli!:  Adunque  fari  contro  la 
giuilizia,  benché  il  marito  contenta . Pro- 
tro la  confeguenza  : perché , fe  il  comodata- 
rio confentifle  » che  un’altro  pigliale  la  co- 
li comod.it  a , peccherebbero  l’uno , c l’altro 
contro  la  giuilizia  1 perchè  il  comodatario 
folo  hà  l'ufo , e non  il  dominio , nè  facoltà 
d’alienare  la  cofa  accomodata  : Atqui  il 
Marito  non  hà  dominio , né  facoltà  per  con- 
cedere ad  altri  l’ ufo  della  propria  Moglie  : 
Adunque  Acc.  r 

- Da  dove  s’inferifce , che  quello,  chehà 
conofciuto  Donna  maritata  , confentendo 
il  marito  , non  foddisfa  alla  confeflìone  con 
dire  fe  fornicatum  ejfe  i perchè  l’adulterio  è 
dipinto  di  fpezie  dalla  fornicazione  (empii- 
ce  ; e le  circoftanze  » che  mutano  fpezie , de- 
vono fpiegarfi  nella  con  fellone;  come  colla 
dal  Tridentino . 

PROPOSIZ.  LI.  CONDANNATA. 

T 

Il  ferve,  che  facendo  fpattaal  Padrone] dente. 
/ mente  l'ajuta  a montare  le  fntftrt  per]} apra, 
re  una  vergine , e molte  voler  ferve  altofle/fo , 
portandogli  ta  / caia  , aprendogli  la  porta  , è 
r cooperando  in  cofa  fimile  non  pecca  mortai . 
mente  , fe  quello  lo  fd per  timore  di  notabile 
detrimento  , come  farebbe , di  non  ejfero  trai - 
lato  male  dal  Padrone  , guardato  con  terbio 
torvo , cacciato  di  cofa . 
y 

198.  -plico  primieramente,  che  non  è le- 
1 J cito  al  fervo*  per  timore  d’effer 
mal  trattato  dal  Padrone , ò perchè  no’l  guar- 
di di  mal’ occhio,  ò lo  (cacci  dicafa , coo- 
perare al  peccato,  nè  portando  lafcala,  nè 
facendo  fpalla  al  Padrone,  per  montare  le 
finettre  , nè  aprire  la  porta  della  cafa  alla 
concubina , che  viene  a peccare  co’l  Padro- 


ne  j Ac  il  contrario  è Io  condannato  in  que- 
lla Propolizione . E la  ragione  è:  peichè,  fe 
bene  le  tali  azioni  e x fe  fiano  indifferenti  ; 
bic,  & nunc  però  fono  determinate,  e coo- 
perano proflimamente  al  peccato:  Adunque 

&.C. 

i99-  Dico  per  fecondo , che  nè  meno  è 
lecito  al  fervo  per  il  fopradetto  timore,  pre- 
parare la  camera,  lervire  alla  menfa,  por- 
tar regali  alla  concubina  , condurla  a cafa 
del  Padrone  , portarle  viglietti  profani , ò 
ambalcìate  amorofe  Acc.  Ac  il  contrario  li 
comprende  anche  in  quella  condannazio- 
ne ; poiché  non  folo  fi  condanna  il  portare 
la  lcala,  ò aprire  la  porta  alla  concubina, 
ma  anche  1 operazioni  fimiglianti  a quelle  : 
Atqui  il  fervirla  alla  menta , portarle  pre- 
fenti  > ò viglietti , Acc.  è cooperazione  fimi- 
le  al  peccato , come  aprire  la  porta  di  cafa  : 
Adunque  , cosi  1*  uno  , come  l’altro  velia 
efprdiamente  condannato  . § \uidquid  di  ver. 
fimodì  de  bit  operatienibut  fentiat  Torrecilla 
bic  fot.  88.  num.  3 1. 

zoo.  Rifpondea  quella  ragione  il  M.R. 
P.  Pr.  Martino  di  Torrecilla  netta  z.  impref. 
dette  Confuta  Morali  fai.  Ho  fub  num.  3 1 . con- 
cedendo , che  è vero  j che  non  folo  fi  condan- 
na effer  lecito  al  fervo  portare  la  fcala  , 
aprire  la  porta  alla  concubina  , ma  anche  le 
cofe  fimili  a quelle  ; e negando , che  il  fer- 
vire  alla  menta  la  concubina , portare  i re- 
gali del  Padrone  , ambafeiate  amorofe  , e 
fimiglianti  , fia  fimile  al  portare  la  fcala  , 
aiutarlo  a montar  le  finetlre , aprire  la  por- 
ta Acc.  Perchè  , dice  » dirizzare  la  fcala  , 
aiutare  a fzlire  il  Padrone,  aprire  la  porta  al- 
la Coucubiqa , tono  azioni,  che  bic , £t  nane 
mirano  all’elecozione , poiché  fono  condizio- 
ni, fenza  le  quali  il  Padrone  non  potrebbe 
confeguire  il fuo intento. 

zot.  Sed  cantra  . Benché  il  Padrone  po- 
tette arrivare  al  fuo privo  intento^  entran- 
do per  la  porta  della  cafa  dell’amica , ò in 
altro  modo  , non  lafcierebbe  d’eflere  oggi 
condannato  il  dire,  chepotelfe  il  fervo  met- 
ter lotto lefpalle,  portare  la  fcala,  aeciòil 
Padrone  entraffe  per  le  tineflre  a sfogar  il 
fuo  perverta  defiderio  ; e ciò  non  ottante 
non  larebbero  allora  quett’ azioni  del  fervo 
condizione,  fenza  la  quale  il  Padrone  non 
potette  efeguire  il  fuo  difegno  : Adunque  , 

Bluette  azioni  d'ajutar  colle  fpalle  , portar 
cala , e aprir  porta  , non  fi  condannano , 
nè  dichiarano  cooperazioni  morali  di  pec- 
cato , ' 
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cito,  per  edere  condizione,  fenza  la  quale 
il  Padrone  non  può  arrivare  al  Tuo  intento  r 
Adunque  adbuc  dato  , che  il  portare  all’ 
amica  regali,  viglietti,  fervida  allamenfa, 
prepararle  la  camera  , & adornarla  , non 
fiano  condizioni , fenza  le  quali  il  Padrone 
non  può  conleguire  il  fuo  pravo  defiderio , 
non  per  quello  lancieranno  di  cadere  fotto 
il  calo  della  condannazione  quelle  azioni 
limili  a quelle  di  portar  la  fcala  , aprire  la 
porta. 

aoa.  L’altro  , perchè,  nella  Propolizione 
di  fopra  condanna  la  cooperazione  , che  è 
limile  all’ aprire  la  porta  all'amica  operando 
januam , aut  quid  fimi  le  operande  : Sed  (ic  eli , 
che  l'aprire  la  porta  all'  amica , eflendp  azio- 
ne rimota  al  peccato,  lì  condanna:  Adun- 
que abbencbè  il  portar  viglietti , & amba- 
fciate  , e regali,  efervire  alla  menfa  , tut- 
to chefiano  azioni  rimoce  al  peccato  , non 
per  quello  lafciennno  d’elTere  limili  a quella 
d’aprire  la  porta  ; e rederanno  altresì  con 
quelle  condannate . 

20).  Dirai  a quello,  cooTorrecilIa  , che 
è vero,  che  l’aprire  la  porta  fecundum  ft  è 
cooperazione  rimota  al  peccato , non  però  , 
quando  fifàinajuto,  & fc temer  ad  fiupran- 
Jam  virginem  : Contri  : Anche  il  portar 
regali  , ambafciate  , viglietti  , fervir  alla 
menfa,  preparare  la  camera , dirò  io,  e di- 
co, che  fecundum  [e  è cooperazione  rimota 
al  peccato  ; e che > fe  l’aprire  la  porta  all’ 
amica  , è prodima , quando  fi  fa  fcienter  ad 
fiuprandam  virginem  ,•  faranno  ancora  i re- 
gali , l' ambasciate  &c.  cooperazione  prof- 
fima  , quando  li  fanno  fcienter  ad  fiupr an- 
data virginem  . E folo  in  quello  fenfo  G ri- 
provano fazioni  indifferenti , che  cooperano 
al  peccato  ; perchè  niu no  dubita  , che  fe- 
eundum  />,  non  fono  male;  oè  fi  dice  , che 
peccherebbe  il  fervo  in  portare  la  fcala,  nè 
in  fottometterelefpalle  > fe  ignorarti  la  pra- 
va intenzione  del  Padrone:  Quello,  che  fi 
aiTerifce,  è,  che  fe  l’aprire  la  porta  all’ami- 
ca , fapendo  la  converfazione  brutta,  cbeè 
fri  elfa , & il  Padrone , è condannato  per 
peccato;  lo  farà  altresì  il  prepararle  la  came- 
ra , fervida  a menfa  , adornarla,  portarle 
predenti,  & ambafciate,  fapendo  la  cattiva 
pratica,  Ac  illecita  corrifpondenza , che  hi 
quella  , ed  il  Padrone . 

204.  Dico  per  terzo,  che  non  fi  condan- 
aaao  altre  operazioni  piu  rimote  al  pecca- 
la:. V.  G-  che  il  Cocchiere  porti  mila  fua 


carrozzala  un  luogo  all'altro  la  concubina 
Dèche  il  Marinaro  le  dia  imbarco  nella  fua 
******  » c^e  l’Olle  conceda  la  locanda,  ò 
cala  alla  meretrice  , òufuraro  ; perchè  que- 
fte,  e fimiglianti  operazioni,  come  mirane 
piu  da  lontano  il  peccato,  non  fi  dicono  caufe 
morali  dello. 

PROPOSIZ.  LU.  CONDANNATA. 

Il  precetto  d' ojfervaro  Io  Fefle  , non  otiliga fotta 

peccato  mortale  t come  non  vi  fia  fe  and  a lo  , 

0 dtfproxx*  • 

V 

*°f  • r\,co*  c^e  >1  precetto  di  guardare  le 
Fede,  cosi co’l  fentir  Meda  , ro- 
m«  co  l non  lavorare  , obbliga  a peccato 
mortale , benché  non  vi  fu  fcandalo , nè  dif- 
prezzo  del  precetto  ; & il  dire  il  contrario  è 
torma  li  Ili  ma  mente  condannato.  Si  prova: 
perché  ogni  precetto  Ecclefullico  , in  ma- 
teria  grave  obbliga  a peccato  mortale:  At- 
qui  fudir  MelTa,  e non  lavorare  in  giorno 
di  Fella , è precetto  Eccletiaitico  , & in  ma- 
teria grave  : Adunque  obbliga  a peccato 
morule . 

Da  qui  refi»  condannata  l'opinione  d’An- 
gelo  verb.  Feria  num.41.  Rofolla  veri.  Mifa  , 
num.  18.  e di  altri , che  dicevano , che  il  In- 
foiare la  Meda  in  giorno  di  Feda  , fenza 
caufa  , come  non  da  per  difprezzo  formale  , 
ò tacito,  non  era  peccato  morule:  Si  pro- 
va, che  è condannata  queda  opinione  imper- 
ché è condannato  il  dire , che  il  precetto  d'of- 
fervare  le  Fede,  non  obbliga  a peccato,  fe 
non  v’è difprezzo:  Adunque,  lo  fari  anche 
il  dire,  chefe  non  v’è  difprezzo  , non  farà 
peccato  rumale  non  udirò  Meda  ingiornodi 
Feda.  Provola  conferenza:  perchè  il  pre- 
cetto d’odervare  la  Feda  obbliga  udire  Medie: 
Adunquefe  obbliga  il  precetto , anche  l’udi- 
re Meffa  : Adunque,  fe  fi  condanna  il  dire, 
che  il  precetto  non  obbliga  cètra  centrmptum  , 
iomedemo  fidiràdell’udir  Meda . 


1MM1  aìjfiSiit 


Q.  * PRO- 
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PROPOS1Z.  L1U.  CONDANNATA.  mette  una  comeftione. 


Sediti  fa  a I pr  tutte  Eccltfiaflicc  d' adiri  la 
Mtjfu  q ut  Ut , tir  in  un  tempo  Jitjft  /ente  due 
farti  diffla , ante  quattro  afflimi  da  di - 
vtrfi  Sacerdoti  , 

3.0  6.  ¥"%Ieo , che  quello,  che  fi  condanna 
in  quella  Proporzione, è il  dire, 
che  fi  foddisfa  al  precetto  d’  udir  Meda  , 
udendo  la  metà  da  un  Sacerdote , e l'altra 
metà  da  un  altro:  V.  G.  fé  quando  un  Sacer- 
dote (là  alzando  il  SaMtiflimo  , l'altro  co- 
minciala Meda,  e quando  quello  arriva  ad 
^evare  l’Oflia  Consacrata , già  l'altro  hà  fini- 
rà , non  fodduferà  al  precetto  d'udire  la  Mef- 
fa  quello,  che  loto  la  lente  da  quando  il  pri- 
mo cominciò  a confacrare  , Tino  che  abbia 
cominciato  a confacrare  il  fecondo.  Perchè 
in  realtà,  chi  fente  Meda  io  quello  modo, 
a di  (le  foto  a mezza  Mbfli  : Ma  fe  quelle 
due  mezze  Mede  le  fentirà  fucceffivamet». 
te:  V.  G.  fe  fente  dal  primo  dall’elevazio- 
ne  fm  a)  dite  , e finita  queda  Meda  n’uf-  irte 
un’altra  , e la  featidè  fin  all’  elevazione  fod- 
disfèrà  al  precetto  : Se  a quello  non  s’eften- 
de  la  condannazione  , come  affermano  Lum- 
hier , Hozes,  eTorrecilla  /afra  quejta  Pro. 
ptfi\ione . Et  la  ragione  è : perchè  in  quello 
cafo  fific)  , is  moraliter  hà  udito  Meda  in- 
tiera : Ergo&c. 

PROPOSI  Z.  UV.  CONDANNATA. 

Chi  non  può  recitare  il  Mattutino , e le  Lodi  , 
tene  Iti  poffla  recitare  le  altre  Ore , non)  etili, 
goto  a recitarle  , porche  la  parte  maggioro 
tira  a i) la  minoro. 

*07.  OUppongo  , per  Io  fpiego  di  quella 
«3  Proporzione  , che  vi  fono  alcune 
materie  divinali  , & altre  indivilibili  mo- 
ralittr.  Divisibili  fono  quelle  , che  in  cia- 
fcheduna  delle  fue  parti  fi  falva  la  ragione 
formale  del  tutto:  V.  G.  il  digiune  quadra- 
gefimale  è materia  divifibile;  perchè  in  cia- 
fcheduno  de’  Tuoi  giorni  fi  falva  la  ragione 
formale  del  digiuno,  che  è ahftinontia  d eoo. 
“•  nitui , ór  unte  a comeftio  . Materia  iodivifi- 
bile  è quella,  nelle  di  cui  parti  non  fi  falva 
la  ragione  del  tutto:  V.  G.  il  digiuno  indivi- 
duo di  ciafchedun  giorno  è materia  indivi- 
fibiie , poiché  rotto  una  volta , ceda  la  ra- 
gione formale  del  digiuno  , che  fblo  per- 


/ 


»og.  Suppongo  per  fecondo,  che,  quan- 
do la  materia  è divifibile,  quello  , che  non 
può  il  tutto,  è obbligatoaquella  parte,  che 
può.  Quello  , che  non  può  digiunare  tut- 
ta la  quadragefima  , ma  ne  può  digiunare 
qualche  giorno  , è obbligato  a digiunare  i 
giorni,  che  può.  Quando  la  materia  è in- 
divifibile , quello  , che  non  può  il  tutto  , 
non  è obbligato  alla  parte:  V.G.  fe  folle  ne- 
cefiario  pillare  l’onzie  della  collazione  la 
fera  , e cenare  in  vece  di  far  collazione  , non 
vi  farebbe  obbligo  di  digiunare  il  redo  del 
tempo  del  giorno  , che  precede  alla  fera . 
Vedali  Sacche*  nella  Sem.lib.i.  cip.  19  por  v 
tatuo j. 

205.  Suppongo  per  terzo , che  quello,  che 
molte  volte  trafgredifee  il  precetto,  la  di 
cui  materia  è indivifibile,  non  commette  piò  , 
che  un  peccato  in  numero  : V.  G.  quello,  ebe 
molte  volte  mangia  in  giorno  di  digiuno  pe- 
fee  : ma  quello , che  trafgredifee  uo  precetto 
di  materia  divifibile,  commette  tanti  pecca- 
ti, quantevolte lo  trafgredifee;  comequel- 
lo  , che  molte  volte  mangiacarne  in  giorno 
vietato . Hi 1 pentii  : 

aio.  Dico  primieramente  , che  quello» 
che  non  può  recitare  Mattutino,  e le  Lodi  , 
fe  può  recitare  1 altre  Ore , èobbllgito  a far- 
lo; & il  contrario  è il  cafo  della  condanna- 
zione . Imi  : una  fol’Ora , che  polla  recita- 
re, deve  farlo.  Si  prova:  perchè  l’Ore  Ca- 
noniche fono  materia  divifibile  : Adunque 
quello,  che  non  può  il  tutto,  è obbligate 
alla  parte  , che  può  . Sì  prtva  l'antecedente  : 
inciafcheduna  dell’Ore  fi  falva  la  ragione  for- 
male del  l'Ufficio  Divino  : Adunque  è mate- 
ria divifibile.  ’ s 

111.  Dico  per  fecondo,  che  l’infermo,  ò 
qualfivogiia  altro,  che  per  morale  neccflìtà 
è impoffibrlitato  a recitar  Mattutino,  e le 
Lodi  ; e dubita  , fe  potrà  , è nò  » recitare  le 
altre  Ore,  non  è obbligato  a recitare.  Ità 
Lumbier  , Filgueira  , e Torrecilla  fopra 
qutfia  Prtptfitjont . Perchè  il  cafo  della  Pro- 
porzione condannata  era  di  quello,  che, 
non  potendo  dire  Mattutino,  eie  Lodi,  era 
certo,  ebe  poteva  le  altre  Ore;  e lo  feufar- 
fi  da  effe  li  fondava  in  quello , che  la  mag- 
gior parte  trae  a sé  >1  minore:  Atqui,  nel 
nodrocafov'èdubbiodelte  altre  Ore,  e non 
fi  feuf»  da  effe , perchè  la  maggior  parte  tiri 
a sé  la  minore , ma  bensì  per  il  dubbio  fe 
poto,  ò nò  recitarle,  aci  che  hà  da  favorirli 

la 
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la  libertà:  Ergò&c.  Eli  conferma;  pcrcbè  nj.  Ditti  • Adunque  quello , che  lafcia 
quando  il  Medico  dubita,  fe  farà  danno,  ò un’ Ora  Canonica  delle  mioori,  folo  pecche- 
nò  all'infermo  il  recitare  l’Ufficio  , è prò-  ri  venialmente  . Si  prova  la  conseguenza  : 
babile , che  non  l’obblighi  a recitarlo  . Iti  perchè  tutte  le  fett’  Ore  fono  materia  d'un 
Ronacina , e con  lui  Diana  pari.  a.  tra/t.  ìa.  fot  precetto:  Atqui  un*  Ora  minore  è mate- 
uftì.  28.  Adunque  pariformitcr  nel  noftro  ria  leggiera  rifpette  alle  fette.  Adunque  non 
cafo.  farà  peccato  mortale  il  lafciarla  ; il  che  è 

21  a.  Dico  per  terzo,  che  non  fi  condan-  contro  la  dottrina  , che  abbiamo  (uppotto 
na  l'opinione  di  Sanchez  ubi  fupra  nwn.  7.  nella  prima  conclusone. 

che  dice,  che  quello,  che  non  può  recitare  Rispondo,  negando,  che  un'Ora  Canoni»  ^ 
le  Lezioni,  e Refponforj  di  Mattutino,  per  cafia  parvità  di  materia  rifpettodi  tutto  l’Uf- 
non  aver  Breviario,  fedendo  Ufficio  di  no-  ficio,  feguendo  ancora  l’opinione  di  Caramue- 
ve  Lezioni,  non  è obbligato  arecitare  i Sai-  le  nella  Teologia  fondamentale  funiam.  j$. 
mi  di  Mattutino,  abbencbè  li  Sappia  a me-  ff.4.  num.  190.  dove  per  parvità  dice,  che 
moria:  e fi  prova  , perchè  ciafchedun’ Ora  non  bada,  che  (ìa  l'ottava  parte  del  tutto* 
è materia  individua , e non  fi  falva  la  ragio-  ma  che  bà  da  edere  parte  dell’ottava  parte: 
ne  formale  del  Mattutino,  foto  ne’ Salmi:  Atqui  un’ Ora  Canonica  è parte  delle  otto  a 

Adunque  Scc.  Aggiunge  però  detto  Sanchez  e non  parte  dell’ ottava  parte . Adunque  un’ 

Hi,  che  fe  l'Ufficio  folle  di  Feria,  ò Santo  Ora  Canonica  non  è parvità  di  materia,  ma 
(empiite,  benché  non  pofla  recitare  le  Le-  bensì  materia  grave . 
zioni,  e Refponforj,  fe  può  1 Salmi,  è ob-  116.  Dico  finalmente,  che  non  refta  con- 
bligato  a recitarli  > perchè  in  detti  Ufficj  le  dannata  l'opinione  di  Oliverio  Bonacio,  apud 
tre  Lezioni,  e tuoi  Refponlor;  fono  mate-  Dianam  pari.  4.  trat.  4.  re/al.  219.  che  dice" 
ria  piccola  rifpetto  a tutto  il  Mattutino,  (quantunque  a mio  parere  fia  falfa  , ) che 
Però  la  detta  prima  opinione  a mio  parere  quello,  che  molte  volte  al  giorno  propone, 

è falfa;  perchè  riprovandoli  , che  la  mag-  e ripete  la  volontà  di  non  recitare  l’Ufficio 

gior  parte  tiri  a sè  la  minore  , fi  riprova  folo  commette  un  peccato  in  numero;  per- 

ancora,  che  una  parte  tiri  a sè  la  parte  a lei  ché  tutte  quede  volizioni  G unifcono  nell’ 
uguale . ederiore  ommidìone  della  recitazione  : Che 

ai).  Da  dove  s’inferifce:  che  quello,  che  qucda  opinione  non  Ga  condannata  ( ben- 
nell’  Ore  minori  non  sà  le  Antifone , Capi-  chè  peraltro,  come  hò  detto  la  dimi  fat- 
tali, Orazione Scc.  è obbligato  a recitarci  fa  ) è chiaro  , poiché  , parti  , è molto 

Salmi,  fe  li  sà  a memoria;  perchè  le  Anti-  diverfo  il  cafo,  del  quale  parla  la  condati* 

-fané,  Capitoli,  Se  Orazione  Scc.  fono  par-  nazione, 
vità  rifpetto  dell’  Ora:  Siccome  quello , che 

hà  mangiato  qualche  parvità  di  cibo  in  giorno  PROPOSIZIONE  LV.  CONDANNATA, 
di  digiuno  , è obbligato  a digiunare  , non 

odante  che  il  digiuno  fia  materia  individua  : Seiiiifialpricitta  itila  Cammuniont  amarrai* 

Adunque  &C.  ~ qmtila  , eitfi comunica  imprecati  mortali . ' 

214.  Dico  per  quarto,  che  non  fi  con- 
danna l’opinione  di  Navarro  , Rddriguez,  217.  TAIco  primieramente  , che  quello  , 
Ledefma,  Valenza,  Suarez,  & altri,  che  .L/  che  fi  comunica  in  peccato  mor- 
tila, efiegueDiana  part.  2 trat  ìa.  rifai.  5.  tale,  non  foddisfa  al  precetto  della  comu- 

che  dicono,  che  il  precetto  delle  fctt’Ore  nione  annuale;  Se  il  contrario  è il  condan- 

Canoniche  è uno,  e che  folo  fi  commette  nato:  loILffohàda  dirfi  delle  altreoccafio- 

un  peccato  mortale  lafciandole  , e non  tao-  ni,  nellequali  obbliga  la  comunione:  V.G. 

-ti,  quante  fono  le  Ore,  che  fi tralafciano;  in  pericolo  , ò articolo  di  morte  ; Se  in 

Se  in  quella  conformità  lo  praticano  Con-  quedi  caG  quello  , che  Sacrilegamente  li 
felibri,  e Penitenti , Se  è pratica  comune-  comunica , commette  due  peccati  morte» 
mente  ricevuta  nella  Chiela  , come  dice  il  li:  uno  cootra  il  precetto  della  comunità 
P.  Filgutira  Sopra  quella  Propofizione/v/.ai^  ne,  l'altro  contro  la  riverenza  del  Sacra- 
j f.Viietur.  Vedali  quello,  che (ircaquedo  mento.  , • • 

dirò  rulla  ftcamda  parti  itila  Pratica  trat.  n.  a 18.  Dico  per  Secondo,  che  quello,  che  _ 
tjp.  3.  num.  24.  , /Bella Pafqua  fi  comunicò  Sacrilegamente»  è 

obbli- 
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obbligato  a comunicarli  dipoi  con  buona  di- 
fpofizione  . La  ragione  é i perchè  quello  , 
che  hi  obbligo  di  foddisfare  a qualche  cola, 
e non  hi  foddisfatto,  è obbligato,  quando 
può , a foddisfare  : Atqui  , il  Criltiano  hi 
obbligo  di  comunicarli  una  volta  l’Anno,  al 
che  òon  hi  foddisfatto  colla  comunione fa- 
crilega  : Ergo  &c.  Ciò  non  ollante  (benché 
non  la  giudichi  vera  ) l’opinione  contraria , 
che  portano  Granata,  Sant'Antonino,  Va- 
lenza » & altri , checita,  e fiegue  Diaoa^.  3. 
arar.  4.  rtfel 6 1 non  retta  condannata,  co- 
me lente  il  P.  Torrecilla  (opra  quella  Propo- 
fiziong/i/.  198.  eoncì.\.  num.a6.  Perché  quan- 
tunque il  precetto , che  obbliga  a tempo  de- 
terminato , cella , fe  non  s’è  foddisfatto  al 
tal  tempo;  come  quello,  che  per fua  colpa 
nonudi  Meda  il  giorno  di  feda  , ò non  di- 
giunò la  Vigilia  di  qualche  Santo  , non  è 
obbligato  a lentie  Meda  , ò digiunare  un* 
altrogiorno,  che  nonèdi  precetto  per  fup- 
plire  al  difetto  antecedente.  Quando  però 
* il  precetto  determina  il  tempoad  follicitan- 
dum  ; come  è quello  della  comunione  an- 
nuale, non  ceda  pattato  il  tal  tempo:  Adun- 
que quello,  che  allora  non  foddisfece , retta 
obbligato  dal  precetto  a foddisfare  dopo . Ve- 
dali ciò  , che  dico  nel  principio  del  Dialogo 
munu*.  1 

PROPOSI Z.  LVI.  CONDANNATA. 

la  frequenti  confiffiant  , e comunione  ì fogno  di 
pniefiinafiont , anche  in  qui  Ili  , cheviion é 
ernie  Cavili. 

a 19,  ^TOnfolo  è improbabile,  ma  èan- 
1 1 cora  temerario  il  dire  > che  la 
frequenza  della  corife  ttton*  , e comunione 
£a  legno  di  predeflinazione.  in  chi  mena 
una  vita  tanto  rilattàta,  che  per  lui  non  v'è 
altra  legge , che  il  fuoappetito , nè  altro  Dio, 
che  il  vizio;  e vive  noncome  Cattolico,  ma 
come  Pagana.  Il  fegno  più  ceno  della  prede- 
flinazione è la  vita  aggiuttata  ; quella  è la 
flrada , che  porta  al  Cielo  : §u>  bonnegerunt , 
ibunt  in  vitarn  a ternani  : Adunque  quello, 
che  corre  per  la  llrada  larga  della  perdizione, 
U in  sè  il  legnale  di  pfefcito , e reprobo  : 

1/rè  mala  in  igni  ma  tir  num . • 

zzo.  Voglio,  notare  ehiter  il  Decreta  di 
N.  S.  P.  Innocenzo  XI.  circa  la  comunione 
cotidiana , quale , brtvitadi  grada  non  pon- 
dererò ad  litt tram  >;  ma  foto  noterò  quattro 


punti , che  contiene . 

11  primo  , circa  la  comunione  cotidhna, 
non  determina  cofa  fitta  , ma  la  lafcia  alla 
difcreziope  de'Parrocbi,  eConfeffori,  che 
attenta  la  ritiratezza  , orazione  , e virtù 
della  perfona  , le  permetta  comunicarli  » 
proporzione  della  difpolizione , che  vede  in 
ella. 

Il  fecondo  , che  la  comunione  cotidiana 
non  è di  jus  Divino  . 

Il  terzo,  che  non  fi  comunichi  il  Venerdì 
Santo;  nèifani  li  comunichino  incamera, 
portando  loro  dalla  Capelli  domeftica  il  Sa- 
cramento occultamente;  nè  meno  fi  porti 
di  nafeotto  dalla  Chiela  ; e che  a niuno  lì 
diano  particole  ò in  più  numero,  òdi  mag- 
gior grandezza  di  quelle  s’ufano  comune- 
mence. 

Il  quarto,  che  non  fi  confettino  de’ peccati 
veniali  da' (empiici  Sacerdoti.  Vero  è,  che 
non  annulla  le  detta  confeflìoni:  faranno  pe- 
rò male,  cosi  il  Sacerdote  femplice  in  per- 
metterlo, come  il  Penitente  in  farlo;  chi 
defidera  vedere  detto  Decreto  lo  troverà  tut- 
ta nel  Tom.  ».  del  P.  M.  Lumhier  pag.  10S1. 

PROPOSIZ.  LV1LCON  DANNA  TA. 

£’  probabile  , tèe  lafti  l'attrizione  naturale  » 

dummodo  fi  a onefia  . 

za*.  Tyco  primieramente,  cbePattrizfo- 
JL/  ne  naturale,  per  quanto  onelta 
fia  , non  batta  per  il  frutto  del  Sacramen- 
to della  Penitenza;  e molto  meno  per  1» 
giuftificazione  fenza  la  confettiere  ; e dire 
il  contrario  è il  cafo  detta  condannazione. 
Si  prova  ; perchè  fri  la  difpofizione,  e la 
forma  «’hi  da  ettere  proporzione  r Atqui 
1»  grazia  è forma  fopranaturale  .-  Adunque 
l'attrizione  naturale  non  può  edere  difpo- 
fizione pec  la  grazk  . Ma  utrum.  batti  l’at- 
trizione naturale  per  il  valore  del  Sacra- 
mento , giacché  non  batta  pec  il  frutto  , 
l’hanno  per  dubbio  Filgueira , e Lumbier  ; 
lo  nega  Hozes,  e l’ìfferma  Torrecilla  fopra 
quella  Propofizione  fot.+tf^anelz.  num.j. 
fa.  dove  difènde,,  che  la  Propofizione  con- 
dannata parla  del  valore  , e frutto'  affarne  : 
Adunque  non  fi  condannerà  il  dire,  che  ba- 
tta Colo  per  il  valore,  e non  per  ii  frutto.  Io 
però  accordo  col  {entimema  di  Hozes  r 
perchè  il  Sacramento  della  Penitene»  è 
un’  opra  fopranaturale  1 Adunque  le  fua 
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parti  hanno  da  effere  fopranaturali . Atqui 
il  dolore  è parte  materiale  prolfìma  del  Sa- 
cramento della  Penitenza:  Adunque  hi  da 
edere  lopranaturale  quello,  che  come  par- 
te, hi  da  far  valida  tutta  quella  opera,  ò 
quello  tutto. 

222.  Dico  per  fecondo , che  non  per  que- 
llo fi  condanna  l’opinione  celebre  del  To- 
nalità , che  ammette  Sacramento  valido,  & 
informe  , per  mancamento  d’eftenfione  di 
dolore  a tutti  i peccati  mortali , ò per  edere 
il  dolore  inefficace , ò per  mancanza  dinte- 
griti  materiale  , •*  defeliu  examinit  . Sic 
Lumbier , Hczes , e Torrecilla  > quantun- 
que non  acconfenta  a quella  opinione  , af- 
ferma però,  che  non  è condannata , eoncluf. 4. 
num.it.  Vedali quellos’è detto  nello  fpiego 
del  la  prima  propolìzione  ■ * 

aaj.  lldottillìmo,  e R.  P.  Fr.  Martino  di 
Torrecilla  della  mia  Sacra  Religione,  Au- 
tore di  grand' erudizione,  e ben  conofciuto 
per  le fue  gran  lettere,  & ingegno,  nella  fe- 
conda impreffìone  delle  fue  Confulte  Morali  , e 
fpiego  delle  propefizioni  condannate  fot.  461 . (uh 
num  18.  dice,  che  io  lo  cito  per  l’opinione , 
che  l’attrizione  naturale  balla  per  il  va- 
lore del  Sacramento  , giacché  non  per  il 
frutto  , quando  erto  non  porta  quella  opi- 
nione, ma  la  contraria;  e che  nel  luogo 
che  iolocito  ( nella  mia  prima  impreffione 
num.  xzi.  ) folo  alTerifce  , che  quella  opi- 
nione del  Sacramento  valido,  & informe  coll’ 
attrizione  naturale  , non  è condannata , e 
che  è diverfo  raffermare:  Bafta  l'attrizione 
naturale  per  il  valore  de!  Sacramento , dall’  af- 
fermare : non  fi  condanna  il  dire  , che  bafta 
l'attrizione  naturale  per  il  valore  de!  Sacra- 
mento . 

a»4.  Ma  poteva  il  nodro  R.  P.  Torrecilla 
aver  intefoilfenfo,  nel  quale  io  parlo,  con 
molta  faciliti  , folo  con  aver  oflervato  con 
qualche  attenzione  nel  costello  di  quello» 
che  dico  nel  num.  zar.  aaaa.  poiché  in  tutti 
due  vò  parlando  del  fenfo,  nel  quale  ècon. 
dannata  la  propolìzione  57.  e dall’uno  , e 
dal  l’altro  fi  conofce,  che  quello,  chegliat- 
tribuifco , è loto  quello,  che  alTerifce  detto 
P.  Torrecilla  f cioè»  che  non  fi  condannali 
dire,  che  bada  l’attrizione  naturale  per  il 
valor  del  Sacramento. 

iif.  Poiché nrl num.  aai.  dico,  cheTor- 
recilla  difende  , che  la  Propolìzione  con- 
dannata parlava  del  valore  , e frutto  affieme 
(e  tirando  fubito  la  coofegueoza  , che  gli 


attribuir») , dico  ) Adunque  non  fi  condannerà 
il  dire  , che  balla  folo  per  il  valore,  e non 
per  il  frutto . Si  notino  le  parole , propofiz* §n* 
condannata , dell’  antecedente , e l’altre , non 
fi  condannerà , della  confeguenza , e vedali, 
fe , elfendo  quello  quello  , che  attribuii»» 
al  P.  Torrecilla  , gli  cttribuifco  altra  cola, 
che  il  dire , che  detto  Padre  affermò , che 
non  li  condannava  il  dire , che  balla  l’attri- 
zione naturale  perii  valore,  giacché  non  ba- 
da per  il  frutto. 

2 16.  Nel  num.  u».  dico,  che  Torrecilla, 
quantunque  non  allenta  all’  opinione  del 
Sacramento  valido,  & informe;  afferma  pe- 
rò, che  non  è condannata:  Adunque  con 
baflevole  efpreffione  faccio  dillinzione  fra 
l’afferire  l’opinione,  & affermare,  che  noia 
è condannata:  e fe  avendo  con  tutta  quella 
chiarezza  in  quello  numero  aaa.  detto,  che 
il  P.  Torrecilla  non  porta  l'opinfone  del  Sa- 
cramento informe  , e valido  ; dovevo  io 
dire  nel  numero  111.  antecedente  il  contra- 
tto. 

2x7.  Non  nego,  che  il  R.  P.  Torrecilla 
abbia  avuto  qualche  fondamento  per  quello , 
che  diffi  in  quelle  parole,  che  io  polì  ne!  nu- 
mero aai.  futrum  bafii  T attrizione  naturale 
per  il  valere  de! Sacramento  , giacchi  non  bafta 
per  il  frutto  ? ne  dubitano  Filgaeira  , e Lum- 
bier f loneguHozety  e!' afferma  Torrecilla J e 
che  piò  chiaramente  farebbe  fpiegata  la  mia 
mente,  fe  io  avelli  detto  : Utrum,fi condanni  il 
dire,  che  baffi  f attrizione  naturate  per  il  valore 
del  Sacramento , giacchi  non  bafta  per  il  frutte  , 
ifc.  Però , come  nel  comedo  antecedente , e 
fuffeguente  vado  parlando  della  condannazio- 
ne, e fpiegandoneillentimento,  non  dubi- 
tai, che  niuno crederebbe,  che  io  pirla®  in 
fenfo  differente  dal  la  condannazione  : e fe  al- 
cuno ne  hi  dubitato,  n’incolpi  me,  che  po- 
tei dargli  fondamento  di  dubitarne,  con  tra- 
lafciare  la  parola  , Ut  rum  fi  condanni  , e noi» 
cenfuri  un  tanto  grave  Autore , come  è il 
nollro  R.  P. Torrecilla. 

PROPOSI ZL  LVHI.  CONDANNATA. 

Non  fi  amo  obbligati  a confedero  da  confuet  tedine 

di  alena  peccato  t brachi  ilConftjfore  inter. 

roghi  d'effd . 

sai.  pvlco,  che  il  Penitente  nonèobbli- 
JL/  gatoa  con  fedire  la  confueludine 
di  peccare  , quando  il  Confedbre  non  ne’l 

licer-  , 
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ricerca  . Perchè  niuno  è obbligato  a con- 
fidare due  volte  un  mrdemo  peccato:  Ma 
fo.  il  Penitente  è interrogato  dal  Confedo- 
re > (e  il  peccato  è di  reincidenza,  ò d'abi- 
to, è obbligato  il  Penitente  a rifpondere  la 
veri  ti , & il  dire  il  contrario,  è quello,  che 
SuaSantitìcoodanna.  E fi  prova,  perchè  il 
dolore  della  confedione  hi  da  edere  fenfi- 
bile,  de  hidacodare  alConfedore:  Atqui, 
uando  il  peccato  è di  confuetudine , fi  può 
ubitar  molto  del  dolore  : Adunque  per 
certificarcene  hi  jus  il  Confedore  di  diman- 
dare, fe  è di  conluetudine  ; e per  confe- 
renza è obbligato  il  Penitente  a rifponde- 
re il  vero. 

PROPOSIZIONE  LIX.  CONDANNATA. 

E’  lecite  n/folvere  Sacramentalmente  quelli  , eie 
fi fona  confr/fati , dimidiando  la  confe/Jioue 
per  ragione  di  gran  amorfa  di  Penitenti  , qua. 
le  V.G.  pub  /accedere  nel  giorno  di  qualche 
gran  F e/l  a , c Indulgenza . 

219.  T"V«>  , che  il  folo  molto  concorfo 
jL/  non  è caufa  hadevole,  pirdimi- 
diare  la  confedione , &il  dire  il  contrario,  è 
improbabile  , e condannato  per  fcandalofo; 
Perchè , elfendo  di  jus  Divino  I’inregrità  del- 
la Confedione , il  gran  concorfo  fola  è poca 
Caufa , per  dimidiarla  . 

»jo.  Non  fi  condanna  però , che  in  molti 
cali  non  fu  lecito  dimidiare  la  confedione; 
V.  G.  quando  l'infermo  non  può , fenza  gra- 
ve moledla,  dire  tutti  i Cuoi  peccati , Se  il 
Confedore  teme , che  muoja  avanti , che  fini, 
(ca  la  confedione  ; in  quello , & altri  cafi  fi- 
mili  può  dimidiarfi  la  confedione.  Perchè  la 
Propofizione  condannata  dava  folo  per  caufa 
il  molto  concorfo  ; e quelli  altri  danno  al  tre 
caule  di  maggior  urgenza . Vedali  Diana  p.  J. 
ttar.q.  refe!,  rjt. 


t 


PROPOSIZIONE  LX.  CONDANNATA. 

* * • I « • ^ • 

A I Penitente  , che  hi  confuetudine  di  peccar* 
contro  la  Legge  di  Dio, , della  natura  , b della 
Chiefa  , non  fi  ha  da  negare  , ne  differire  taf. 
] elulione , henchi  non  apparifcafperania  al- 
cuna d'emenda  : quella  volta  , che  proferì, 
fra  colla  bocca  , che  ne  bèi  dolore , o propone 
et  emendar/;, 

*}*■  r^Uecofe  fono  certe  in  queda  mate* 
1*/  rii  della  confuetudine  di  peccare. 
Luna;  che,  fe  il  Penitente  viene  con  vero 
dolore , e propofito  d’emenda , gli  fi  può  dafe 
ladoluz'one;  poiché  porti  buona  difpofizio- 
ne  per  il  Sacramento.  L'aitra  . che  fe  il  Con, 
fedore  non  mma  > che  abbia«doiore  , e vero 
proposto  d'emenda  , noti  può  dargli  l'aiTolu- 
zione,  quantunque  il  Penitente  dita,  cheè 
pentito,  e che  s’emenderà  ; Et  il  dire  il  con- 
trario , è praticamente  improbabile , & il  ca- 
fodellacondannazionenella  Proporzione  60. 
F.  dalla  frequenza  delle  ricadute  hà  il  Con- 
fedore da  icgoi  irfi  per  formar  giudicio,  fe 
è vero  il  dolore , t- propalilo  dei  Penitente. 
La  ragione  di  quello  è;  perchè  il  Coufcdo- 
re , non  vede  il  cuore  del  Penitente , per  co- 
nofeere  , fe  vi  è,  ò nò  , vero  dolore  , c propofi- 
to;  nè  meno  gli  balla  , che  il  Penitente  dica 
colla  bocca,  che  hi  dolore,  e propolito  : Adun- 
que per  formar  giudicio  di  quello  , non  gli  re- 
ità altro  mezzo , che  ricorrere  all’ opere  del 
Penitente  : Atqui , quando  v’è  laconluetudi- 
nedi  peccare  fono  contrarie  alle  fueparole: 
Adunque  &c.  L'altro;  perchè,  le  il  Peni- 
tente in  una«  due,  quattro,  dieci,  e più 
con  fedioni , hi  data  l'ideda  parola,  e mai  l’ hi 
adempiuta , è fegno , che  i tuoi  proponimenti 
fono  mere  velleità , Se  il  Confedore  può , e 
deve  cosi  giudicare . 

Inanella  dottrina  non  è dubbie  alcuno, 
dopo  dal  Decreto  d’Innoceozo  XI.  eperque- 
(lolalcio  di  provarla  con  più  ragioni,  e di 
foddisfare  all’ obiezioni  fatte  io  contrario. 
Solo  per  foltievo  de’  Confederi , che  in  quella 
punto  ( per  edere  tanto  frequente  ) Cogliono 
operare  con  molto  timore -,  noterò  alcuni  ca- 
li, ne’ quali  non  odante  la  confuetudine  , può 
darli  ladoluzione , e li  dividerò  nelle  con- 
clufioni  leguenti . 

ijz.  E prima  fuppongo , checoflume,  ò 
confuetudine  di  peccare  , è un'abito,  ò fa- 
cilità acquilita  di  ripetere  gli  atti  » quale 

indi- 
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inclina  l’animo  a continuare  le  reincidenze , 
& tfl  difficili  mobilie  i fubfeSìo  . 

2)).  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  que- 
fta  condannazione  parla  > d’ogni  forte  di  co- 
fiume  di  peccare  gravemente;  cosi  politivi, 
come  il  collume  di  giurare  il  falfo , bellero- 
miare,  maledire  di  cuore,  vivere  in  inimi- 
cizia , moechari  , pollili  , taflus , ofcula  , 
penfieri  acconfentiti  , mormorazione  , &c. 
come  privativi  : V.  G.  traforare  molto  tem- 

K,  potendo,  la  reflitu2Ìone  della  fama  , ro- 
, loddisfar  a’Teftamenti,  Legati,  Mef- 
fe  » &c. 

254.  Suppongo  per  terzo,  che  occorren- 
do qualche  collume  di  peccare  , il  Confef- 
forr  non  può  alfolvere , come  s’è  detto , fe 
non  hà  fondamento  da  peifuadctfi  proba- 
bilmente, che  il  Penitente  hà  vero  propo- 
lito d’emendarfi  : e per  quello  non  balla  fo- 
lo,  ch’egli  Iodica;  ballerà  però,  fe  vi  con- 
corre alcuna  delle  circoftanze  , che  or  ora 
riferirò . 

Prima  Concìupone . 

tjf.  T"V!co primieramente  , chepuòdar- 
1 3 fi  l’alfoluzione al  Penitente, che 
non  è (lato  tre,  ò quattro  volte  ammonito 
dal  Confeflore  nelle  confellioni  anteceden- 
ti  del  male  (lato , nel  quale  viveva , del  peri- 
colo , neiquale  (lava  la  tua  Anima,  nè  pre- 
venuto dallo  (ledo  Confeflore  con  foavi  av- 
vertimenti, e vive  riprenfioni  della  Tua  ma- 
la  vita  , e non  gli  hà  fuggerito  mezzi  per 
vincerla.  Itìdocet  cum  Sanchez  , e Palao, 
Diana  pari.  6 trat.  ■j.refol.  $0.  e con  Fagun- 
dez  trac.  7.  rejol.  49.  e con  Azorio  , 6c  Hozes 
il  Padre  Torrecillafopra  quella  Propofizione 
fel.  98.  num.  iff.  La  ragione  è,  perchè  non 
è da  maravigliarli  ( attenta  l'umana  fragili- 
tà) che  la  paflione  acciechi  le  potenze  colle 
tenebre  dell’inganno,  e non  lafci  luce  all’ 
Anima,  per  vedere  gli  efecrabili  danni  del- 
la colpa  : e fe  il  Confeflore  col  vento  foa- 
ve  della  domina  non  dilegua  effe  tenebre, 
e col  chiaro  del  diGnganno  , non  ravviva 
l’occhio  della  confiderazione , non  è d’am- 
mirare , che  l’abito  del  mal  collumc  pro- 
rompa in  alttiatti:  Adunque  fperanza  ben 
fondata  può  averG  , che  il  Penitente  col  lu- 
me dei  Confeflore  efea  dall’ofcura  voragine 
della  colpa  ; e per  coofeguenza  non  eflendo 
precedati  fin.ili  aviG  del  Confeflore  , può 
darfeglirafloluzione . 
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2)6.  Da  dove  s’inferifce  , che  quando 
viene  il  Penitente  con  qualche  coofuetudine 
di  peccare , deve  addimandargli  il  Confeffo- 
re , fe  in  altre  confellioni  è flato  addottri- 
nato della  gravezza  del  fuo  peccato  , e gli 
fon  flati  fomminiflrati  i mezzi  per  vincerlo  ; 
e fe  dice  di  nò,  aflolverlo,  facendogli  pela- 
re il  fuo  male  flato,  & donandolo  con  ra- 
gioni efficaci  all'emenda:  e quantunque  Que- 
llo gli  Gallato  fatto  due  volte  , fi  può  aflolve- 
re  la  terza  : ma  fe  tre  volte , ò quattro  è fla- 
to avvifato,  e non  s'è  emendato  licenziarlo 
fer.za  adduzione  , fe  forG  non  vi  concorre 
qualche  circoltanza  di  quelle , che  pongo  nel- 
le feguenti  aflerzioni . 

Seconda  Condnpone . 

2)7.  T"\Ic°  per  fecondo,  che  adbac  dopo 
JL3  d’efler  (lato  avvifato  la  terza  vol- 
ta , fe  viene  il  Penitente  con  llriordinarie 
lagrime,  fofpiri , eir.oflra  di  dolere,  gli  li 
può  dare  l’alfoluzione  . Ità  cum  Lumbier, 
Torrecilla  ubifupra  num.u o.  Perchè  allora 
v’ è fondamento  di  credere,  che  venga  il 
Penitente  con  propoGto  fermo  d’ emendar- 
G : Avverto  , però  , che  talvolta  le  lagri- 
me ( maflime delle  Donne  ) fogllono  edere 
per  motivo  terreno  : V.  G.  per  vtderG  in 

?ualche  travaglio  , ò difgulto  , che  riferi- 
rono al  Confeflore  : non  parlo  nella  con- 
duGone  di  quelle  lagrime  , che  fono  lagri- 
me d'Efaù  , del  quale  dice  l’Apcflolo:  Non 

in  venie  Icc  um  p<zniltnti.e , q team  quii  cumlncry- 
mii  inquijìjjet  rum  . Ad  Hebraoi  cap.  12.  per- 
chè piangeva  per  motivi  temporali  , come 
dice  San  Tomafo  : Non  ddebat  de  peccato  , 
fed  de  damno  , &c. 

2)8.  Da  dove  «’ioferifee , che  in  tempo  di 
Millione  puòdarG  l'aflbluzionecon  più  facili- 
tà, che  in  altra  orcaGone;  Perchè  appena  v’è 
Anima,  che  udendo  le  minaccie  de’calligbi 
di  Dio,  l’orrore  della  colpa,  l’agooiedel  pal- 
io pericolofifiìmo  della  molte,  i rigori  del 
fpavcntoGflìmo , efevero  Tribunale  dei  Su- 
premo Giudice  , i terrori  dell'  eternità  di 
quelle  fu Ifuree , & ardenti  fiamme  inferna- 
li, non  fi  compunga,  attcrrifca,  conofcail 
fuo  mal  Osto,  e tratti  di  migliorarlo;  diche 
come  teflimonio  d'ifperienza , potrei  addurre 
molti  efempj;  quello  però  s’intende,  quan- 
do dopo  le  Prediche  udite  vi  comparifce 
emenda,  e non  quando  fegu'ta  il  fuo  ma’ 
abito . 

Teria 
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Ter^a  Conclufiont . Quinta  Conclusene . 


s)9.  ■J-'V  Ico  per  terzo,  che  fe  il  Peniten- 
Y-J  te  dopo  la  terzi  ammonizione  hi 
ulato  qualche  diligenza  per  emendarli , & in 
qualche  cola  se  emendato  di  modo,  che  hi 
diminuito  la  frequenza  , ò numero  de’ pecca- 
ti , gli  fi  può  dare  l’afloluzione . Iti  Layman  , 
ubi  infra  ,•  perche  gii  hi  fondamento  il  Con- 
fefiòre  di  peTfuaderfi,  che  non  è,  folo  tette, 
nui , il  propofito  del  Penitente,  ma  vero, 
e di  cuore. 

240.  Da  dove  s'inferifce , che  fe  il  Peni- 
tente in  tutte  le  confezioni  porta  diminuito 
il  numero  delle  colpe,  & in  ciafcheduna  d’ef- 
fe fi  vi  qualche  poco  emendando  , è argo- 
mento, che  viene  ben  difpolto  alla  confezio- 
ne , e fi  può  afiolvere  t otite  quotiti  viene 
emendato . 

141.  S’inferifce  per  fecondo,  che  «quan- 
tunque realmente  non  fia  emendato,  hi  pe- 
rò adoprato  tutti  i mezi , che  il  Confeflore 

J;li  hi  ordinato  , e fi  è cautelato  da  tutti  i paf- 
i,che  potevano  portarlo  nella  colpa,  potri 
anche efiete  adulato.  Iti  Layman  Ub.  y.  tr.  6. 
cap.  4.  n.  IO.  jf.  Vtrum  tamtn , LugO  di  Panit. 
difp, 1 4 feti.  tg.  num.  1 66. 

Quarta  Conclufiont . 

24*.  Ico  per  quarto, che  , fe  il  Peniten- 
xJ  te  viene  a confeflàrfi  indotto  da 
qualche  accidente  infauQo  : V.  G.  per  aver 
veduto  qualche  morte  repentina , aver  udito 
qualche  caftigo  Angolare , col  quale  bà  puni- 
to Dio  qualche  peccatore  , òeffer  morto  il 
complice  del  fuo  peccato  , ò altro  avveni- 
mento funefto,  può  eflerealfoluto  lenza  con- 
travenire alla  condannazione  prefente  1 Tor- 
recilla  citando  me  nella  feconda  impresone 
fot. 90.  >*.117.  Perchè  quella  riprova,  che  il 
Confeflore  polla  afiolvere  folo  perchè  il  Peni- 
tente dica, che s’emenderi:  Atqui , in  que- 
llo cafo  non  è aflbluto  folo  perchè  il  Penitente 
dica,  che  s’emenderà,  ma  fondato  nella  fpe- 
ranza,r he  promette  un  fucceflb  fatale.  Adun- 
que, &c.  in  falli  contingentia , è fucceduto 
a me  il  cafo  in  un  foggétto  inveterato  in  un 
diuturno  collume  , che  mollo  dalla  morte 
d’un  fuo  compagno , venne  a cercarmi  in  ora 
impropria  per  confelfarfi  : io  l’aflolvei  fenza 
fcrupolo  alcuno  ( Capendo  il  cafo  , che  lo 
fpingeva  alla  confeflione  ) éc  in  effetto  mi- 
gliorò la  vita. 


»4V  T"\lcoper  quinto,  che  feil  Peniten- 
1 J te  viene  a confeflàrfi  di  fua  prò» 
pria  volontà,  e non  perchè  l’obblighi  il  pre- 
cetto della  confezione  annuale,  nè  perchè 
fuo  Padre,  Madre,  ò Avo  gli  comandi , che 
vada  a confeflàrfi  > nè  per  aver  obbligo  di 
confeflàrfi  di  otto  in  otto  giorni,  ò di  ven- 
ti in  venti,  ò di  tal  in  tal  tempo,  ma  fo- 
lo con  defiderio  di  giudicarli  , gli  fi  può 
anche  dare  laflóluzione  . Ità  Layman  ubi 
fupra  perché  il  Confeflore  bà  fufiiciente  mo- 
tivo di  credere , che  il  Penitente  » che  viene 
aconfeflarG,  fenza,  chehabbiacaufaeftrin- 
feca,  che  ve  l'obblighi , venga  con  animo  di 
fare  una  buona  confeflione , e migliorare  la 
fua  vita.  Scia  però  avvertito  il  Confeflore» 
che  quefla  regola  non  èuniverfale,  e mol- 
ti vengono  fpontè  fenza  che  obbligo  alcu- 
no li  fpinga  a confeflàrfi  , e pure  non  han- 
no animo  di  migliorare  la  fua  vita  : perii 
che  farà  bene  , che  ritrovando  qualche  abi- 
todi  peccare  nel  Penitente  gli  dimandi  chi 
lo  muove  a confeflàrfi  , per  poter  con  quello 
mezzo  formar  giudicio  della  di  lui  difpofi- 
zione. 

Stfla  Conclufiont . 

144.  TXIco  per  fedo,  che  in  articolo,  ò 
U pericolo  di  morte,  fi  può,  & an- 
co fi  deve  dare  laflóluzione  , non  odante  il 
codume  di  peccare.  Poiché  dobbiamo  per- 
vaderci, che  qualfivogliaCridiano  in  fimi- 
gliante  paflb  abbia  vero  dolore , e propofito  di 
mai  piò  peccare. 

Settima  Conclufiont . 

*4J.  T*\Ico  per  fettimo,  che  fempre  che 
\J  il  Penitente  dà  fondamento  di 
credere  , che  viene  con  dolore  ftraordina- 
rio  : V.  G.  fe  viene  con  lagrime  eccedenti 
l’ordinario  , ò modo  da  qua  Iche  infauflo 
fucceflb , ò effendofi  in  qualche  cofa  emen- 
dato, & ufato  diligenza  per  vincere  il  fuo 
mal  codume,  ò confeflàndofi  in  ;Tticolo,  ò 
pericolo  di  morte;  in  quefli  cali  c ol  dolore  , 
e propofito  flraordinario  hà  intt  trotto  il 
coflume,  che  aveva  avanti , & hà  . la  giudi- 
carli per  lui  riguardo  alle  confeflio.  li  futu- 
re , come  fe  allora  incominciafse  il’  codu- 
me, Torrecilla  citando  me , ubi  fupra 
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Cosi  firme  in  Amili  , parlando  del  l’occaGo- 
ne  proffima  leruditiflimo  Moya  Tom.  r.  tr.  $. 
difp. 7.  quaft.  J . n.  8.  con  Lay man  > Na varra,  Se 
altri,  & in  limili etum  deoccafiooe  prollima 
il  Cardinale  Logo  Jìfp.t^.Stfl.  io?  num.  iyi. 
La  ragione  è , perche  Gccome  gli  abiti  delle 
virtù  G perdono  per  gli  atti  contrari:  V.  G. 
l’abito  delia  Fede  , per  l’atto  formale  dell’ 
EreGa;  così  gli  abiti  vizioG,  per  gli  atti  delle 
virtù  contrarie  : A equi  l’atto  della  penitenza, 
ò dolore,  è contrario  all’abito,  ò collume 
del  vizio  : Ergo  Scc. 

*46.  Da  dove  s’inferifce , che  il  Peniten- 
te, ebe  venne  la  prima  volta  a confeflarG , 
fenza  edere  flato  ammonito  delfuo  mal  eo- 
ftume  , fi  può  aflolvere  due,  ò tre  volte , 
quantunque  nella  prima,  e feconda  non  lì 
fi  a emendato  coll’  ammonizione  : chealtresì 
quello , eh:  con  dolore  ftraordinario  inter- 
rompe il  precedente  coftume  , potrà  dopo 
d'efsere  ammonito,  efser  alsoluto  la  fecon- 
di , e terza  volta , benché  in  quelle  non  G 
ria  emendato  : fuppoflo,  che  con  eflb dolo- 
re eflraordinarìo  abbia  interrotto  il  collu- 
me , fi  reputa  come  non  l'avelse  avuto . E l e 
dopo  della  terza  afsoluzione  viene  un’altra 
volta  con  dolore  flraordinario  , interrom- 
perà un’altra  volta  ileoflume,  e potrà  efse- 
re  afsoluto  altre  tre  volte  Scc  Sic  parifor- 
mi:cr  Tempre  , che  averà  particolar  penti- 
mento, òdolore.  Quella  dottrina,  che  ci- 
ta , & approva  il  dottiflìmo  Padre  Torre- 
ciila,  impugna,  e non  colla  dovuta  modera- 
zione, il  P.  Fr.  Emanuele  della  Concezione 
ntl  fuo  trai,  de  Punii,  difp.l.  9 a.  r J.  num.  106. 

tr  f»qq. 

147.  E per  efsere necefsario purgare,  di- 
fendere, e confermare  quella  dottrina,  ris- 
ponderò alle  obiezioni  di  quello  Autore  , 
cominciando  co’l  modo,  co’l  quale  s’intro- 
duce a contradirla  il  detto  P.  Fr.  Emanuele 
della  Concezione  , il  quale  nil  fu»  trai,  de 
Punirmi,  difp  1 fi  }.  numidi,  dice,  che, 
quantunque  la  dottrina,  che  io  hò  infegna- 
to  nella  prima  conduGone  ( de)  luogocita- 
to num.  109.  nel  quale  hò  affermato,  ebe  al 
Penitente,  quale  non  è flato  tre,  ò quattro 
volte  ammonito  del  Tuo  mal  coftume  , e pe- 
ricolo della  fuaanima,  fi  può  dare  l'afsolu- 
zione  ) procurò  interpretarla  con  pietà;  ma 
che  non  potè  interpretare  con  benignità 
quello  , che  hò  io  infegnato  nella  fettima 
conclusone  , che  è la  riferita  di  fopra  . 
Tini»  addendum  eft  , dice , quid  quamvit  pra- 


dilìam  de/lrinam  traditam  ò P. Corrila  in  prima 
eonclufiomr  benigni  inlerprelari  /indurr un  , <*f 
poffr  ad  noflram  reduci  infinuaverim , non  lamen 
il  A benigni  inlerprelari  po/fum  e am  , quam  tra- 
didit  in  feptima  contlufione  num.  214  ératj. 
Quart  cani  rogar  impugnare.  Qpefto  dice  nel 
num.  101.  Et  aggiunge  nel  num.  106.  chela 
mia  prova  , ò fondamento  , che  comincia 
con  quelle  parole  : L»  ragione  i Plutei  ton- 
ti net  falfilatei , quàm  claufulai . 

zqK.  Se  lupponendoG  pietofo  interprete 
della  mia  dottrina , parla  il  P.  Fr.  Emanue- 
le con  quello  rigore,  dicendo,  che  la  mia 
prova  contiene  più  falfità  , che  claufole  ; 
che  averebbe  detto,  Tela  faceva  da  Giudice 
rigorofo?  Non  rifponderò  a quelle  parole  , 
né  meno  redarguirò  lafua  Perfona;  mafolo 
la  mia  dottrina  rifponderà  all’ obiezione 
della  Tua  dottrina,  come  fece  S.  Girolamo  a 
S.  Agoltino  nella  terga  lettera,  che  gli  fende  : 
Simulane  obfeero , ut  ignefcai  pudori  mio  : Nec 
ego  t ibi , fed  caufa  tonfa  refpondet  : Et  fi  talpa 
e fi  refpondijfe , quafo  ut  patienter  audio!  , mul- 
to ma/er  eft  provoca// e . Sono  i dettami  degli 
huommi  più  cordati  : Penfa  il  P.  che  la  mia 
doccrina  contenga  più  falGcà  , checlaufole; 
Aciopeofo,  che  niuna  cUuIola  abbifalfa:  il 
che  proverò,  cominciando  da  una  mia  clau- 
fola , che  dice  ciò  , che  Gegue . 

149.  Sic  tomi  gli  abiti  delle  virtù  fi  perdene 
per  gli  atti  centrar)  , cosi  gli  abiti  vigiofi  , 
per  gli  atti  delle  virtù  contrarie.  Il  che  im- 
pugna con  quelle  parole:  In  reliaTbrologia 
faJfum  emnin'o  eft , quia  babitut  non  contrariane 
tur  flhbui  , nec  alìut  babitibui  . Sed  folum 
al lui  cum  adibui  , tl  babitut  cum  babitibue 
contrariari  dici pojfunt . Et  rati»  eft  . I . quia 
contraria  debent  t/fe  in  tedrm  genere  , rum 
definianlur  comrnunìter  fic  : qua  fub  eodem  ge- 
nere maxim)  diftant , Ì3  ab  eodem  fubjtlìo  mu- 
tuo fé  expellnnt . 

ijo.  In  primo  luogo,  non  è neceflario  , 
che  gli  atti  s'oppongano  cogli  abiti  con 
contrarietà  GGca  , fecondo  la  dcGnizione 
de’ contrari,  che  allega  il  P.  Fr.  Emanuele, 
come  egli  (ledo  afferma  nel  fuo  corto  Trini- 
tario Tom.ì.  trat.i.difp.s.q.l.  num.  1079.  do- 
ve dice:  Vietili  autem,  (2  vitium  contraria  di- 
ti debent  in  genere  morii , quia  fummì  in  eo 
genere  diftant  non  tamen  in  genere  pbyfi. 
eo  juxta  berne  deftnitionem  ; quia  in  eo  non 
maximb  diftant . Nc  io  dilli,  che  l'abito  vi- 
ziofo,  e l'atto  della  virtù  opporla  avelie  la 
contrarietà  rigoroftflima  , ma  Telo  , che  G 

diftrug- 
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diftrugge  l'uno  per  l'altro  > il  che  può  veri- 
ficarli, lenza  che  la  contrarietà  fia  rigorofif- 
lima,  come  dice  nel  fuocorfo  Trinitario  ibi- 
dtmnun t.1080.  Adunque  fi  può  verificare  il 
mioadèrto,  lenza  che  convenga  agli  abiti, 
éfc  agli  aitila  contrarietà,  cheefige  la  defi- 
nizione de'  contrari . 

ajl.  L’altro  perchè  come  dice  il  Filofo- 
fo  z.Etbie.  tap.f.  Gli  abiti  fi  diltruggono 
per  quellecofe,  perle  quali  fi  producono*. 

Uobitui  ab  lijdem , à quibuj fiunt , augeri 
corrompi . Sed  fic  ed,  che  gl’abiti  s’introdu- 
rono  per  gli  atti:  Adunque  gli  abiti  fi  di- 
ftruggono  per  gli  atti  : Adunque  non  fi)  falla 
la  mia  claufola  , la  quale  diceva  , che  gli 
abiti  de’ vizj  fi  didruggono  per  gli  atti  delle 
virtù  oppolle. 

zji.  Di  più;  l’atto  ècaufa,  ebegenera 
l’abito:  Sed  fic  eli  , che  l’abito  dillrugge 
immediatamente  l'abito  , come  con  fella  il 
P.  Fr.  Emanuele  : Adunque  l’atto  didrug- 
gerà  l’abito , fe  non  immediatamente  per 
sè,  almeno,  mediante  l’abito,  chegenera. 
Et  anche  immediatamente  diflrugge  effet- 
tivamente l'atto  della  virtù  l’abito  del  vizio, 
comedice  il  P.  Gregorio  di  Valenza  Tuoi.  ». 
in  1.2. dfp.$  quaff.p . punB.i.  ff.  Sed  omnini  , 
con  quelle  parole  : Srd  omnini  fentitndcim  tff  y 
babiturn  per  alìum  quoque  immediati  , Ì3  effe. 
Itivi  (orrumpi . Lo  Hello  lente  Suarez  nella 
lua  Metafilica  Tom.  2.  difp 44.  SeB.iz.num.  - 
51.  dovedice:  Ingenite  ergo  effìcientii  die  tu. 
dumefl  •Bum  immediati  repellere  contrarium 
babiturn . Si  rifletta  alla  parola,  immediati, 
e alla  parola , contrarium , e fi  vedrà , come 
Suarez  parlò  ne’  termini  formali,  ne’ quali 
parlo  io,  chiamando  l'atto  contrario  all’ 
abito. 

2 il-  Et  il  Padre  A zor.  in  Murai  jufl.part. 
t.Hb.  ■tt.eap.z\.quaft.z,  difende  apertamente 
la  nollra  afferzione  , poiché  dice  le  parole 
feguenti:  Sed  dicendum  ejt  abfoluti  turni  Ma. 
jert  3.  difl.  a},  quetft.  7.  & Almain  trat.  l. 
Morali.  1 8.  babiturn  acqui/itum,  ut  attui  cen- 
trali perire  : Nam  urto / aBui  giguit  ex  parte 
babiturn  fit  ex  parte  rollìi  babiturn  contrarium . 

E nonfolo  affinivi  , ma  anche  fermali! tr , 
dillrugge  l’atto  l’abito  contrario  infentire 
di  Gregorio  in  t.  difl.  17 .q.  J.  art.  ».  ad  io. 
dove  afferma  : Unum  babiturn  no»  minui  per  ofl- 
pofitum  babiturn , tanqubm  ptr  formar»  oppo/r. 
tam  induBam  ab  agente  , ftd  ptr  aSlnm  con. 
trarium.  Del  medemo  fentimento  fono  al- 
cuni moderni,  ebecita  Valquez  Tom,  1.  in 


I . ».  difp.  8».  cap.  I . nutrì.  4.  jf.  Dtmum  , t ff. 
Allegantur  . ||  che  qualifica  per  probabile 
rillelfo  Valquez:  poiché  il  contrario  , che 
egli  fiegue  , chiama  folo  più  probabile  ìbid. 

cap.  2. 

*J4-  Si  conferma  oolPautoritl  del  Dot- 
tor Angelico  S.  Tornalo  1.  a .quaft  pi  art.  3. 
in  torpore  . Dove  dice,  che  gli  abiti  , flcut 
ex  tadtm  confa  augentur , ex  qua  grnerantur  , 
ita  ex  eade/n  caufa  diminuuntur^tx  qua  corrum . 
puntur  . S.condo  S.  Tomaio  gli  abiti  fi  di- 
druggono per  lecaufe,  perlequali  fidimi- 
nuifeono  : Atqui  gli  abiti  fi  diminuifeono 
pergliatti:  Adunque  gli  abiti  fi  didruggo- 
no  pergliatti.  La  minore  fi  prova:  Hà  un 
foggetto  un'abito  d’intemperanza  ; fà  un 
atto  di  temperanza  , co’l  quale  dimiouilce 
un  poco  quel  mal’ abito;  ripete  un’altro, 
& un'altro  atto  di  temperanza , e con  ciaf- 
chedun  atto  và  a poco  a poco  diminuendo  il 
primo  abito.  Adunque  gli  abiti  fi  diminui- 
feono , e confcguentemente  fi  didruggono 
per  gli  atticontrarj. 

ijj.  Sicoulerma  ancor  più  colla  dottri- 
na del  P.  Fr.  Emanuele  net fuo  eorfo  Trinit. 
Tom.  ».  trai,  l.difp.  I.  q.  r j.  num.  zjtp.  dove 
infogna,  che  i’intenfione  fi  fà  per  addizio- 
ne di  grado  a grado  . E nella  q.  1 4.  num.  1 j $ 1. 
afferma , che  i gradi  deH'intenfione  fono  omo- 
genei » e d’una  Ipezie  ; e dice  anche  nel 
num.  2542.  che  ponnodarfì  ad  un  tempo  del- 
lo in  un  foggetto  gradi  di  contrarie  qualità 
in  intenfione  mediocre  : Hunc  fic  ; Suppo- 
niamo un  l'oggetto  , che  aveva  un’abito 
d’intemperanza  in  intenfione  di  otto  gradi , 
e che  con  quattro  atti  di  temperanza , che  hà 
fitto,  abbia  didrutto  quattro  gradi  di  quell’ 
abito  d’intemperanza  ; dimando  in  quello 
calo , ò hà  quedo foggetto  abiti  di  temperan- 
za, ed  intemperanza, ò nò?  Se  li  bà:  Adunque 
fi  verificherà,  che  in  un  foggetto  porno  dar- 
li il  vizio  acqui  (ito,  e la  virtù  acquifita  con- 
giunti infieme.  Provo  la  confeguenza:  perchè 
vizio,  è l’abito  viziofo  : e virtù  , è l’abito 
virtuofo  : Adunque  le  fi  poteffero  dare  af- 
fieme  in  un  foggetto  e l’abito  vioiofo  acqui- 
eto , e l’abito  virtuofo  acquato , fi  darei- 
be affisine  in  un  (oggetto  il  vizio  aequifito, 
e la  virtù  acquifita  ; il  che  non  può  edere , 
comedice  & Tomaio  1.2.7.  8t.  art  4.  ai  ». 
dove  afferma  : §*iod  vitiumdirtBI  contrari ce- 
rar virtuti éf  ideò  vitiumexcl udii  virtù- 

lem  . Et  in  termini  più  terminanti  lo  dice  il 
Sig.  Tapi»  infua  Cat.  Tom,  1,  Hb,  J.  f.  t.  art.  s. 
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numi,  eoo  quelle  parole  : Virtù/  , & vitium , 
qua  dùttile  opponuneur , non  pejfunt  effe  fimul 
in  codem  / ùbjetio . 

tj6.  Se  dice,  che  in  quel  (oggetto , che 
èon  quattro  atti  di  temperanza  hà  dirtructo 
quattro  gradi  dell’  abito  d’intemperanza  , 
non  v’é  abico  di  temporanea  , nè  d'intem- 
pera  uri  ; Dimando  : chi  hi  diffamo  Du- 
bito dell’ intemperanza  ? non  l’abito  della 
temperanza  perchè  fin’ ora  non  I hà  : Adun- 
que necelTariamente  l’hanno  da  diftruggere 
gli  atti  : Adunque  non  fono  gli  abiti , che 
Contrariano  gli  habiti , ma  beni!  gli  atti  fono 
quelli,  che  contrariano  agli  abiti. 

257.  A quello  pare  , li  potrebbe  rifpon- 
dere,  che  quelli  quattro  atti  di  temperanza 
non  diltruggono  per  sè  i quattro  gradi  dell* 
abito  dintemperanzà  , ma  che  quei  quat- 
tro atti  di  temperanza  , generano  quattro 
gradi  d’abito  di  temperanza  , i quali  gradi 
diltruggono  gli  altri  quattro  gradi  dell’abi- 
to dell’intemperanza';  e che  cosi  concorro- 
no  aflieme  nel  fog^etto  quattro  gradi  d’abi- 
to <jj  temperanza  , & altri  quattro  d’abito 
dìntemperaora  ’ , Però  quella  rifpolta  po- 
trebbe aver  luogo  nell’opinione  di  quelli, 
che  dicono  , che  i gradi  d’intenfrone  fono 
eterogenei,  òdi  diverta  fpezie  , e che  il  pri- 
mo grado  di  calore  V:G.  s’oppone  all'otta- 
vo della  frigidità  , il  fecondo  al  fettimo  , 
il  terzo  al  fello  , & il  quarto  «!  quinto  : 
e rosi  il  primo ef pelle  l’ottavo,  e non  alcun* 
altro  ; il  fecondo  folo  il  fertimo , Se  fio  de 
■ rehquis  . Ma  non  può  valere  quella  rilpo- 
lla  nella  dottrina  del  P.  Fr. 'Emanuele,  che 
Concede,  <5c  afferma  effere  omogenei  i gra- 
di d'intenfione,  e che  G.  il  grado  primo 
di  calore  non  li  oppone  determinatamente 
ali’ ottavo»  nè  fetfìmo*  nè  leOo,  nè  quin- 
to , nè  quarto , nè  terzo , nè  lecondo , nè 
primo  della  frigidità  ; ma  a tutti  gli  otto 
copulativi;  cosi  lo  dice  il  CorfoTrinir.  /**- 
fra  num.  ajqi.  Per  te  un  grado  di  temperanza 
fi  oppone  a tutti  i gradi  dell'abito  d'in- 
temperanza  , Se  è contrario  a tutti . Adun- 
que offendo  alcun' grado  d’intemperanza 
in  uo  foggetto  , non 'può  introdurli  alcun 
grado  di  temperanza  in  elio.  Provo  lacon- 
ieguenza  : un  còritririo  formale  non  può 
concorrere  con  altro  contrario  formale  in 
un  (oggetto , fed  per  te  un  grado  di  tempe- 
ranza è contrario  formale  a qualfivogia  al- 
tro grado  d’intemperanza  : Adunque  nn 
grado  di  temperanza  non  può  concortere 


in  un  foggetto  con  altro  qualfivoglia  grado 
d’intemperanza . 

• ij8  Da  dove  inferifeo,  che  fe  niun  gra- 
do di  temperanza  può  introdurli  nel  fogget- 
to , lino  che  fi  diflruggano  tutti  i gridi  dell* 
abito  dell’  intemperanza  : Dunque  avanci 
che  l’abito  delta  temperanza  s’introduca  , 
farà  giàdillrutto  l’abito  dell’intemperanza: 
Atqui , non  l’hà  potuto  diftruggere  l’abito 
della  temperanza,  nè  i gradi  dell’ intenfio- 
ne  di  quell’abito,  poiché  non  gli  hà  potuto 
avere:  Adunque  è neceffario,  che  l’abbino 
dilfrutto  gli  atti  della  temperanza.  Adun- 
que non  fu  faifa  la  prima  mia  daufola,  che 
diceva:  Siceemt  gii  abiti  delle, virtù fi perdine 
ftr  gii  atti  contrari/  : coi)  gli  abiti  vi  (lofi  per  gli 
atti  dtilc  virtù  contrarii . Poiché  interpre- 
tandola non  folo  con  pietà  , ma  anzi  con  ri- 
gore (i  trova  effer  vero',  che  gli  atti  diftrug- 
gono gli  abiti  mediaté , & anche  immediatè 
efficienter  al  fentimento  comune  de'  Teo- 
logi , e fi  trova  efièr  vero , che  anche  forma- 
litrr  gli  atti  diftruggono  gli  abiti  in  opinio- 
ne di  Gregorio,  e d’altri;  e reità  provato 
effer  vero,  che  gli  abiti  fi  diltruggono  per  gli 
atti  opporti . 

La  mia  feconda  claufola  diceva  cosi:  V.  G. 
t abita  dilla  fidi  per  l atto  formali  dell ' Enfia  : 
e la  contradice  il  P.  Fr.  Emanuele  nel  num. 
108.  Con  quelle  parole  : fecondo  exentplum  , 
quod  adduci!, do  fiat , extra  rem  tfi  . Nam  in 
bat  doMrina  hquitur , aut  /equi  debet  de  babiti. 
bue  acquifitit  virtutum  , ani  fiitiorum . Dice, 
che  è fuori  di  propofito  l’aver  io  addotto  l’a- 
bito della  fede,  per  prova  della  mia  dottri- 
na, perchè  fu  ppone,  cheio  inerti  parlide- 
gli  abiti  acqaiùti.  Da  dove  colta,  che  io  par- 
li , ò doverti  parlare  degli  abiti  acquieti , 
trattando  all’ora  del  modo  di  diftruggere  il 
vizio  colla  virtù  della  penitenza  ? fe  quella 
vittù  non  è acquieta  , ma  in  tui  a ; come  dice 
la  Penna  Angelica  di  San  Tomaio  {.  f.  quafi. 
8j . art.  j.  in  corpore , dove  afferma  : Dicendum 
quod  de  pumi  enfia  /equi  pqjfumuc  dupliriter 
uno  modo  quantum  ad  abitum  j fy  fic  immedia- 
ti/) Dio  infan  ditur . Tiene  lo  fteffo  Cajctano 
ibi.  Et  afferma  come  colà  collante  il  P.  Fr. 
Giovanni  Puteano  dell’  inclito  Ordine  Ago- 
ftiniano Tom. a.  in  D.  Thomam  quaft  8j.  art.  a. 
dub.  uh.  infine , che  non  fi  dà  abito  acquie- 
to di  penitenza:  Ah  detur  (dimanda  ) qua- 
lità/ ahqua  afquifita  ex  alitbut  pccnitentia  , per 
quam  detefiemur  peccata  commijfa  , qutmadmo- 
dum  id  facimue  per  vtrtutem  infufam  puniten- 

. R.  >•*. 
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tèa  . C ett  tram  rei  jbeOt  vi  in  ut  fluì  finii  fitta  g 
n,im  qumiaJmodum  non  datur  in  nobii  qualità? 
sjn/ua  atquifita  miiiìi  allibai  fida  ,,  autfpei  ,• 
iti  ntque  aJmittenda  efi  quali!  ai  in  voluntatl 
tatitnali. atquifita  medili allibili  virimi/  pt?r 

ninni  in  , Nelle  quali  parole  fi  troverà  la 
eoo  formila  1 che  è fra  l’abito  della  fede»  e, 
quello  della  penitenza,  della  quale  io  parla- 
vo nel  calo  riferito  ; e che  non  parlavo,  nè 
dovevo  parlare  degli  abiti  acquieti,  quando 
trattavo  del  la  penitenza,  che  è infìtto.  . , 

. xXj%  Ma  diamo,  che  io  parlarti , fi  dovefli 
late  degli  abiti  acquifiti  , dico  efie  non, 
extra  rem , addurre  per  prova  l’abitodella. 
fede:  & è la  ragione;  perchè  dagli  atti  fo- 

S snaturali  di  fede  fi  può  generare  un'  abito 
ipranaturale  acquifìto  di  fede  , didima, 
dall’  infufo  in  fentire  di  Pietro  Hurtado-y 
di  Mendoza  ir  anima  difp.  1 6.  Sili.  8.,  fi . 64. 
*7.  il  firn. ' e cita  per  la  lua  opinione  nel  fi.fo. 
Molina  , Valquez,  e Pietro  Bergomenle  , 
lo  dettò  Centuno  Linze  , Arriaga,  & rieri 
moderni,  che  cita  il  P.  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  nel  fu?  tarfo  T rinit.  Tom.  $.  trae.X, 
difp.  yq.  iy  num.  ^65.  infine . È Coninch  , 
Molina  , Azorio , c Bacon  apud  Ripaldam  de 
ente  fuper naturali  Tom.  I . hb.y  difp  5 y utenti. 
sffeimano , che  dagli  atti  fopranaturali  ti  può 
generare  un’abito  acquifìto  naturale  ; per. 
il  qual  aderto  cita  Azor.  .pari.  1 .libai.  capc 
ai.  qunfi  6.  Scoto  , Enrico  , .Durando  , 
Ochan , Gabriel , £c  altri ,«  lo  giudicano  pro- 
babile Valqucz  , e Salas  apud  eundem  Ri- 
paldam  ibid.  Secondo  quelli  Dottuii  fuori 
dell’abito  infitto  di  fede,  può  darfi  un’al- 
tro acquifìto , ò fepranaturale  , come  dipo- 
no  gli  uni ,.  ò naturale,  come  vogliono  gli 
altri::  Adunque  quando  io  hò allegate  l’abito 
della  fede  per  prova  della  mia  dottrina,  po- 
tevo parlare  dell’  abitoacqui(ìco>  e non  dell' 
infitto  -.Adunque  parlando  del  l'abito  acqui  firn 
di  fede , * non  farebbe  extra  nm  allegate  qued' 
abito,  quando  trattaci  di  altri  abiti  acquifiti . 

O'  vuol  dire,  che  io  parlai  deU’abitoin- 
fufo  di  fede , ò dell’arquifito  ? fevuole,  che. 
abbi  parlato  dell’ infialò?  non  fu  extra  .rim 
addurlo  per  protra  della  virtù  della  peniten- 
za, ch’èiofufa:  fevuole,  chedellfacquife 
to  fupponendo  if  P.  Fr.  Emanuele  , che  io, 
parlavo  nella  mia  prova  • degli-  abiti  acqui- 
fiti , non  farebbe  extra  rim  -allegare  alierai 
l'abito  acquifìto  dell-  fede  è con  che  . reila. 
chiaro,  che  non  fu  falfa  lamia  feconda clau-^ 
fola  , nella  quale  hò  allegato  l'abito  della- 


fede  ptr  prova  del  mio  aflertft. a-  , 
»6o.  Patio  alla  terza  cjaulola,  .pplla  qua- 
le dico:  Acqui  l'alto  di  fienitfnayà  dolori 
tonte  arie  aU'  abito  fi  urne  de  l^i\n  : Adun. 

qvr&e  II  che  impugna  il  P,$l  Emiauuel* 
quella  maniera  DijjSeilify  adfai  multi, 
gitur  : indica t rnim  , Q quidam  manufifièftlifij 
ratio  non  conviti  eret  intemum , quia  ninni  viti 0 
opponimi , quodfalfiffimum  efl . Hò  detto  allo- 
ra, e ripeto  elpreliamente  «dedo  , che  la  pe- 
nitenza t’oppone  ad  ogni  vizio , ò peccato;  e 
che  quello  non  è fai  filli  mo , ma  tanto  vero,! 
che  l.'jnlegpò;chiaran,efi(e  la  fìeura  Pi  nn| 
dell’Angelo  .delle  Scuole  S.  To.nyiò  <f’A- 
quino  ypetrt  quetfl  8$.  art.  ».  ad  J.  dovf  di- 
ce il  Santo  : , Quid  qualibet  lima  fpetiaièt 
formali  ter  expelht  babitum  vitii  oppefitì  : Situi 
albe  do  txpillit  nigredinem  ab  eodem  fubjefìo  ; 
Sed  pxmtenria  expeilil  omne  betcafum  offriti} 
VÌ*  * Adunque  non  è falCtlitno , che  la  pe- 
nitenza, ò. dolere  s’opponga  ad  ogni. vizio, 
ò,  peccato;  e non  folq  maanchf/7:- 

ma! iter  s’oppone  la  peawwcza  ,.  ò eoqgtizip- 
0*  ad  ogni  peccato.  ,.;/ón}e,r  tengono  fyajf, 
quez , Janienio , Vincenzo , Óchagavla  , tiuf- 
tado , Scaltri , che  cita  il  R.  P.  leandro  del 
S>  S.  e tiene  pqr  probabile  Leandro  l’opi- 
nione di  que(!i  Autori  ; poiché  la  contra- 
ria ^ ch’egli  fiegué  p,  *,  trai,  j difp.  1.  q 18. 
chiama  foto  pili  probabile . Ponevo  ipiegarmi 
più  in  provatecon  Autori,  e ragioni  quella 
dottrina;  ma  ibbondandomi  il  dettame  d’ua 
San  Tornalo»  non  voglio  perdere  più  tempo 
in  confermarla  ; .poiché  quello  baderà  , acciò 
fi  veda , che  non  tfi  fatfijfimum  , quod  pani- 
topaia  omni  vitip  .opponatur . 

r-aòi-  Aggiunga  4 P,  .Fr.  Emanuele  nel 
nana.  40Ò.  che  un’^ttp  di  dolore  ftraordi- 
nario  non  bada  »,  per  difi  reggere  1,’abito 
del  vieto  : * Sed  non  minia  dfiplitri , dice, 
illa  tonfuemdinii , file  t<  abitui  t ano f atti ff  ’ex^ 
tinti  io  , ant  interruptio . Sqntio  enim.  tanquam 
verijfimum  in  tafibui  affienata  /I  P.  Cenila  , 
non  df fimi  prior/m  tonfuetudinem  j . -, 

z6»,  Suppongo  , che  con  un’  atto  inte^fò, 
può  . generarfì  un’  abito  ^ coirle  degli  aliti, 
fcietftjfieiilodice  Sa»  rppi^fq  l.  l.qoaft,  Jjb 
art.  \i  ietfprpeiT! . , tfabiium  aurtm  (tienila^ 
<n»fnri\  e^ufl.r^ioiiit  % 

darg  h abiti  corporali  lepte  il  Santo  Dortore 
lo  dello  , il‘d.  abitui  jit/tern  rorpcrnlei 

puffi b /io  rfltaufa'k  ex  uno  a fi  fi , fi  a fluì  fuerìt. 
magna,  viri u ti  1 . * E degli  abiti  dell»  vo- 
lontà. lo  tigne  afittcsì  per  certo  il  P.  Pietro 

Hurta- 
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Hilrtadodi  Mtndoza  difp.  1 6.  fio  Anima  ft3. 
j.  Jfi  li-  con  quelle  parole.  * Hunc  a] geo* 
dura  efl  dt  babttibui  voluntatii  : M p'i/num. 
te  riunì  tft  uno  [pio  aHu  effirt  bob  i turo  psrfrfbfiìi 
omm  rnarr.aQnt  luridi  ìntqnfui  bolef.uirtutent 
0i)uo!impl“.'ihu>. allibai  .temifièpribni  z S*A  bi 
tjfit  ittmt  ballimi*  perftéium  : PtgPiÉfùUt  - * 
-V*6i-  -H"  pcfi/it.argummtor  fòt:.  Per  te 4 
no’  abito  diftr  ugge,  un’  alti’  abito  .contrario . 
Sedtic  eli,  che  un'  atto  mietilo  può  generare 
no’  abito,  : Adunque  un’atto  intenfo 'può 
dillruggere  un’abito  contrario  l Acqui  , 
quando. io  dilli  nella  mia  fettima  conclufio, 
ue  r che  cor^  un  atro  di  dolore  fi  dillrugg; 
tatuo  rizieto parlavo  deli’ atto  in  tenia  di 
ilraordinario  dolore  tlAdunqtie  con  eiTo  fi 
può  togliere  ,•  e dillruggere  l’àbito,  ó coflu- 
me  de!  vizio.  in»'  . • > - , 

164.  Dicedi  più  il  R.  P.  Fr.  Emanuele  nel 

nutn.ioj.  * Dilpliitt  tamen  magii  bue  feptima 
(onih.fi*  P.  Corolla  , quarti  J . quia  hoc  (lari ut 
indicai  , quod  [trùci , il  tram  , ac  Urlio  poti  fi  ab. 
folti  Panittnifii  pnur  etpn  fuerat  odmomtu:  .fs 
quarto  ttiam  , fi a/ferataliquamtmendationem, 
vi!  aliudfignqm  ad prudenter  judicandutn  bah*. 
00  dolorerà  ,•  unir,  \3  ilari  indicai  s quod  ilici 
iribui  vicibut  t eliam  fine  fundamento  ad  doto, 
rem  prudtnrtr  prajumendum  affolli pojjìt . * 
...a6j.Ma,  fia  con  Tua  pace,  non  Indet- 
to, nè  potuto, dire,  quod  ' iUit.tr cinti  vicibut , 
ttiam  fìat  fondamenta  ad  dolor-m  prudenter 
judicandum  affolli  pofjìt  apzr  che  efpref- 
iamente  Jiò  detto  il  contrario  net  num  ajl. 
con  quelle  formali  parole  là  da  me  polle:  * 
Se  il  Confettare  nongbtdicg  q tbe  abbia  dolo - 
*t , o proposto  fermo  demrndarfi , non  g ti  puì 
Apre  l ajfolugrtn/ , benrbi  il  Penitente  dica , 
cJh  ili  difpiaee.  ^eebe  ne  [ente  cordoglio,  t che 
o. emenderà  ; fa  il  dorè  il  conte  afro  e praticamene 
>0 l/mprtb ubilo i ìs,  il  cafo  della  condannazione 
JtoUir Prpptfaiane>iO.\  * Qucfiu  hò  detto  ef- 
■pretìamerue  od  rtfim.: a-f  11.-  rvoel  numr.t>q. 
aggauufi.qdtUa  , che.-fiegu*"*^  S appo  rigo  por 
, terzo,  /Ite  occorrendo,  qualche  <rofttvpe  di  pec- 
tore, ilCatoftffore  non. peto,  offoltom , cerne  fi 
Jeno,  [e  ferfi non  bà  fpnddnpt.ru o da  pe-fuaderfi 
proli. ihil/nopt e , cbt  »/  Pnnitentfbà  tuo  prrpifil 
to.d'e/nenjqpfi.  *.  E quello  dire,  che  ritti  tri- 
bù! tic  il  ut  pene  fi  akfohi  fitto  fundamento  ad 
{loknnn  juudcifCrr  j inlec  under  n f.  r , , w 

Noli  dire,  clic  ihPenitente,  che  per 
-avanti  (iiqmff  fiato  tre,  .ò. quattro  volt*  ano 
tertiw  dai  Cootefiore  , > può  eflene  affolli» 
»o,  è afferai  are  1 che  elle  tre  >òqnatt  rovo! . 


te  l’alfolva  fenza  fondamento  da  poter  giu- 
dicare , che  abbia  dolore  , perchè  l’a(To!ii- 
zioae  fi  darebbe  fenza  fondamento , quan- 
do,non  s’mefse  fperanza  dell'emenda,  dia 
tendo  folo  colla  bocca  H'Peni lente,  chel? 
pente  de’  fuoi  peccati  : Acqui  , mentre 

non',  è fiato  tre  , ò quattro  volt?  avvifatd 
dal  Confefibre  , -Vè  fperanza  che  debba  • 
mediante  i di  lui  avvili,  e configli,  emena 
darft  : Adunque  nbn  fi  dà  fenza  fonda- 
mento tre,  ò quattro  volte  l’.lToluzione  » 
frattanto,  ebe  gli  fi  danno  detti  avvili , e 
gli  fi  fanno  le  ammonizioni . Così  tiene 
coni  Azorio  , Se  Hnies  ^il  P.Torrecilla  to'. 
fra  la prcpefiqione  60  nhm.  115.  e cogli  Urlìi , 
Lumbier,cSa«rhcz,  Palao,  Diana  , e Fa-, 
gundez.  l’iafegnai  altresì  di  fopra  nel  numero 
ajj.  ione!,  r;  Quella  dottrina  diHozes,  di 
Torrecilla  , e mia,  riferifee  il  Padre  Con- 
cezione «197.  con  quelle  parole:  * M.Ho- 
\ti  in  dàlia  prepofizienii  replica! ione  num.  9. 
P:  Corrila  ibid.  conci.  1 . num.  208.  ( non  h.ì  a 
dire,  che  num.  a 07.-  della  prima  imprefiio- 
ne>  e di  quella  num  ijj.)  ac  Torrecilla  num. 
r.r  J . afferu nt  urendum  non  effe  remedio  dene- 
gatimii abfolutiohit , fff  po/fe  rum  con  ferri  , de- 
nte Perniimi  ter  , velquateo  fit  admonitui  de 
fuo  fiata  , de  gravitare  , fy  feditale  fuerum 
pectatorum  &c.  Secondo  quelli  Autori  può 
darli  Paflòtuzioneeft  , ò quattro  volte,  non 
elTendo  per  lavanti  fiato  ammonito  il  Peni^ 
teme:  Acqui  , niuno  di  quelli  Autori  di- 
ce, che  polla  darli  Tafiblnzione  fenza  fonda- 
mento da  giudicare  prudenremente,  che  il 
Penitente  abbia  dolore  i Adunque  il  dire , 
che  può  darli  l’afloluziuneal  Penitente,  che 
non  è fiato  tre , ò quattro  volte  ammonito, 
hon  è affermare  , quod  ìllit  tribur  vicibut 
otiam  fino  fundamento  ad  dolorem  prudenter 
prafumondum , abfolci  pofiìt . 
o 167. -Dopo  d’aver  impugnato  il  P.  Con- 
cezione la  mia  dottrina,  efuaprova,  ton- 
chiudé  nel  rum.  109:  con  quelle  voci  f*  Nce 
muli  am  rrnrer,  quod  in  mulrii  ber  vii  prebatio  de. 
fidai  , quia  ut  communi  ter  dicìtur  , mais  confo 
eetalum  fole t effe  patrocinium  . Miror  ramen  am- 
pliar , qcmd  P.  T orrerrHa  in  1.  fuarum  Confili: a- 
tieturm  t dirio nt^tp tri  ma! am  Carello  caufam  rum 
onaltem  ejeifdem  corife  patrocinium  rrferat , (zf 
Appcobef  rn confili,  1 7 .num.  t r 8.  Scd  voltar  urtr. 
fun.  * Giufiifiàmamente  hi  a noi  comanda- 
ter  I*  veneràbile  Santità  a»  N.  S.  Papa  Inno- 
ct-nzoXl.  in  un  filo  Decreto  fpedito  a’z  di 
Marzo,  dell’ anno  «£7 9.  che  fi  bandifrhino 
R * da’ 
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da’  fcritti  lecontefe  iogiuriofe:  è necefiirio 
ubbidire*  Leggi  così  Sante;  B benché  non 
vi  follerò  quelle,  hò  imparato,  che  le  vit- 
torie jpiù  gloriole  fi  riportano  coll’ armi  po- 
tentifiime  della  pazienza  Crilliana , fecon- 
do il  detto  d’Euripide  : Certamon  patirmi* 
tale  t/l . ut  qui  vi  ut  ir  ur  , ipfo  vittorefit  melior . 

Perlocbè  niente  rifpondo  a quelle  parole  del 
mio  P.  Fr  Emanuele. 

»68.  Quelli  , che  fenza  paffione  legge- 
ranno quanto  »’é  detto  di  fopra  , potranno 
formar  giudicio,  fe  la  mia  dottrina  contimi 
plurn  fafieattt  , quìm  claufu/ai . Credo  , che 
fiperluaderanno  i Lettori,  che  fono  alme- 
no probabili  ; poiché  fono  autenticate  coll' 
autorità  di  tanti  Dottori * e ragioni , quan- 
te ne  lafcio  al  legate;  e che  per  dire,  cheuna 
dottrina  è falfa  , è necelfario  provarlo  con 
dimollrazione  , come  dice  Caramuele  noli* 
fua  Teologia  fondata.  Ité.l.fund.fSniyi  6.  do- 
ve afferma  : * Paritattm  fon  probabilità  ve- 
runo , quawdiù  non  demonfirelur  , fy  tvidrnttr 
probctur  effe  falfam . * Lo  Aefib  infegna  que- 
llo Eroe  degl'ingegni  , nella  Teolog.  intender 
aal.ep.i.lib.i.mv.prop  fin. fai  f mitri J il. 
dove  parlando  d’un  loggetto  , che  l’impu- 
gnò , dice  cosi:  Dum  itiem  ipft  . ve! fuam 
opiniontm  ruttar  , vii  Caremurl eam  oppiti! . ut 
ferverei  rigorem  diahiìieum  defiderartm  , fy 
tane  eonfeqtiinliam  elicerei , ergo  probabile  tfi. 
quod  afirmar  Caramuel  j ut  bac  tonftqutntia 
nefeatur  ( nota)  debet  demonflrat  io  precedere  , 
tram  ut  f cium  oranti , qui  perceiltnt  diahUicam , 
ut  improbabilitetem  perfuedeant . tlumbes  , Cf 
impenniti  funt  rationes  univerfa  probabile t. 

Tiene  lodttTo  l’eruditifTimo  Verde  infuit 
pofit ionib.  Seìt/l.  q. 9.  jf.i.  ».  476.  dove  dice  : * 
Quod  uniut  A utl orti  opinio , qua  rationibui  f ul- 
ti t ut . probabili 1 e fi. , nifi  evi  dentei  ofi inda  tur  y tir 
indie  arem  duo  . primula  non  fufiteere  , quod  prò- 
b abilita  rat  ione  1 convincentur  de  fe  filate,  quia 
probabilità!  non  facil  rat  ione  ! oppqfitai  non  effe, 
(fi  probebilittr  virai . * Lo  médemo  inlegna 
il  N.R.  P.  Torrecilla  nelle fue Confali,  trai.  a. 
con/ fi.  «.14}.  con  quelle,  parole:  * Niqutfla 
probabilità  può  et  terra  fi.  fe  non  fi  mofira  evi- 
dentemente efiere  falfii  detti  fondamenti  . 

269.  Hit  pofitit . argumentor  iti . Per  con- 
dannare di  falfa  una  dottrina.,  è necelfario 
convincerla  con  dimofiraaione:  Sed  fie  tfi. 
che  le  ragioni , colle  quali  il  P-  Fr.  Emanuele 
impugna  la  mia  dottrina,  non  fono  dune- 
llrazioni  : Adunque  non  può  condannare 
U mia  dottrina  per  falfa.  Provola  minore: 


Dtmonfiratio  tfi  fyllogifmus  . in  quo  ex  pramifiit 
ovidtnttbui [equitur  tvidenttr  conclufio  , come 
dice  il  Filofofo  in  Curj'u  Trinitario  Tom.  I . difp. 
z.  q.  I.  ».  iaoj.  Sed  fie  tfi . che  i fillogifmi , ò 
argomenti  del  P.  Fr.  Emanuele  , non  fono 
evidenti  : Adunque  nè  dimollraziooi  . La 
minore  è certa  ; perchè  quello , che  è eviden- 
te , non  ammette  foluzione,  né  rifpofla , co- 
me colla  dal  detto  di  fopra:  Adunque  non 
fono  evidenti;  Adunque  né  meno  fanno  di- 
moftrazione:  Adunque»  fe  è necelfario  far* 
dimollrazione,  Ac  evidenza,  per  dire,  che 
è falfa  una  dottrina , non  convincendo  la  mia 
con  dimollrazione , nè  evidenza  ; fiegue  chia- 
ro, che  non  dovevacondanoarla  per  falfa»  e 

che  almeno  è probabile,  v..  . 

1 270.  Io  la  tengo  per  tale,  e dico  nuova- 
mente, che  tempre  che  il  Penitente  , che  hi 
abito  di  peccare,  viene  alla  confefiìone  eoo 
un' atto  in  enfo  di  (Iraordinario  dolore  , non 
(olopuò  efièr’afloluto,  ma  che  altre»)  inter- 
rompe quel  mal'  abito  coll'  intenlione  del 
dolore  (Iraordinario  ; ficcome  l'afferma  dell’ 
occafione  profittila  il  R P.  Matteo  di  Mogi 
nelle  fuo Se leU. Tom.  I. tradì. ^.difpj q.f.n  8 con 
quelle  parole  : * Imo  addo  pojfe  in  pradiSle  e a fu 
Penitentiam  abfolvi  rettone  propofiti  non  peccato, 
di  de  calao  lidi  non  proponat  ej icore  , quam  ut 
contubinam  babutrat . Pro  hoc  affnto.mt  J udi- 
ti militai  Card  de  Lugo  difp.ìqfiH.io.n  1 j 1 .ubi 
tx  communi  DeHorum  ajftrìt  oxtraordtnerium 
dolor  tm , fy  propofirum  non  pece  modi  tua  f emina 
domi  ritenta  . faceti , quod  bac  ret tulio  non  cete* 
ftatur  in  pofitrum  ot enfio  proxima  peeeandi  . 

271.  Per  ultimo  di  quella  controverfia  » 
voglio  avvertire  , per  non  lafciar  luogo  di 
mal  incendere  ciò*  che  dico;  chequando  di- 
co , che  un’  attoiatenfodi  dolore  Àraordiaa- 
rio  interrompe , e dillruggu  l’abito  del  mal 
collume,  deve  intender  fi  , eflendo  al  collu- 
me, ò all’ ìnterifiooe  dell’ abito  proporzion». 
ta  l'intenfione  del  dolore  ; perchè,  fe  l’abiRt 
avelie  otto  gradi  d'ioteuliooe,  & il  dolore 
foto  quattro,  non  baderebbe  quello  dolore» 
perdiftrugger  l’abito  intenfo  utoHe  } quan- 
tunque quello  fia  chiaro  , e qoalfivoglia  deb- 
ba così  giudicarlo  . Però,  come  che  un  libro 
và  in  divede  mani,  mi  è parlo  bene  avver- 
tirlo . Come  altresì  avverto,  che  quando  dif- 
fi  mila  mia  7.  conci.  ».a 47.  numerando  i cafi  , 
ne’  quali  può  venire  a conlefsarfi  il  Penitente 
mofso  da  qualche  iofaufio  fuccefso,  ò efsen- 
doG  emendato  in  qualche  cofa,  e polla  dili- 
genza , per  vincere  il  fuo  mal  collume  Acc.  ag- 
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gìunfi  «bello  (Indio  quelle  parole:  I*  gatfi 

e a fi  co'l  dolere  , o preposto  fìraor  dinar  io  inttr. 
ruppt  ìltoflumt , cbt  a viva  avanti . "Lo  poli , 
come  dico  » con  avvertenza  (ingoiare,  Oc 
ora  di  nuovo  l’avverto;  perchè  ben  può  ac- 
cadere, che  il  Penitente  venga  aconfefsar- 
€ mofso  da  qualche  infaufto  luccefso , ò in 
ualche  cofa  emendato , e non  abbia  (Iraor- 
inario dolore  , òintenfo  in  quel  grado  , 
che  era  il  fuo  mal  coftume , e non  avendo 
tanta  intenlione  il  fuo  dolore,  quanta  il  co- 
ftume , benché  prò  tutte , con  quelle  circo- 
tlanze  averà  fondamento  (fafsolverlo  quel- 
la volta;  peto  non  fi  diflmggerì  l’abito,  ò 
coftume,  fenon  hi  atto  di  dolore  tantoin- 
tenfo,  quanto  era  il  fuo  abito;  ma  diftrug- 
gerì  dell  ibi to,  ò coftume,  tanto,  quanto 
lari  l’intenficme  del  fuo  dolore,  e non  più: 
tutto  quello  è necessario  avvertire,  & anche 
più  ; perchè  può  darli  qualche  Lettore  poco 
pietofo. 

a ' • • • • < 

Ottava  Conclufiont . 

a 7 *•  "TXIco  per  ottavo,  che  quantunque 
JL/  in  tutti  i cafì  riferiti  , pofsa  il 
Confefsore  afsolvere  il  Penitente  ; tutta- 
volta  farà  bene,  fe  l’emenda  è poca,  una> 
è due  volte  differirgli,  ò negargli  l'afsoluzio- 
ne;  acciò  , giacché  la  foavità  dell’olio,  e 
dolcezza  del  Confefsore  non  balla  per  fa- 
llarlo : lo  fani  la  mordacità  del  vino  , e 
rigore  . Cosi  iofegna  Suarez  , Villalobos , 
Thomas  Sanchez  , Oc  altri  molti , citati  da 
Diana  parr.i.trat.j.rtfol.  7 y.  e nuovamente 
il  dottilfimo  P.Torrecilla  (opra  quella  Propo- 
{iz'mne  fol.98.num.  r r.  Perchè , febene  il  Con- 
fèfsore , fecondo  l’Ufficio  di  Giudice,  d?b. 
ba  dare  l afsoluzioneal  Penirente  ben  dif po- 
llo , potrà  anche  come  Medico  prudente, 
differire  l’afsoluzione,  acciò  rifani  il  botto- 
ne di  fuoco  la  piaga  , che  non  può  curare  il 
lenitivo. 

*73.  Però  avverte,  ebene,  Lugo  dt  pu- 
nitene, difip.  14.  foli.  ,0;  num.  168.  che , fe  il 
Confefsore  prevede,  che  il  differire  l’afsolu- 
z ione  gli  fa  rii  più  di  danno,  che  di  profitto , 
eche  (degnato  il  Penitente  fuggirà  dalla  con- 
fezione; fe  alibi  è ben  difpollo  , per  con- 
corrervi alcuna  delle  fopradette  circoftan- 
ze  , che  fondano  un  vero  propofìto,  non  po- 
trà il  Confefsore  differire,  nè  negare  la  (so- 
luzione ; poiché  allora  non  darebbe  triaca 
contro  ilveleuo  della  colpa,  ma  aggiunge- 
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rebbe  nuovo  veleno  per  finirlo  d'ammaz- 
zare. 

Nona  Conclufiont. 

174.  T"\Ieo  per  nono  , che,  quantunque 
•L/  il  Confefsore  giudichi , che  il  Pe- 
nitente per  fua  fragilità  ricaderà  nelle  fue 
colpe , oc  in  niente  s’emenderà , potrà  afsol- 
verlo,  quando  vi  concorreranno  alcune  cir- 
coftanzc  di  quelle,  che bò  mentovato  nelle 
conclufion!  1)  4 7.  e <>. , che  danno  fonda- 
mento di  credere,  che  il  Penitente  viene  prò 
fune  con  proposto  d’emendarfi  . Ità  Lugo  ubi 
fmpra  num.  1 6 t.  e con  Tomafo  Sanchez  , e Pa- 
lio , Diana  p.6.  trat.  6.  rtfol  30. , / trat.j.  rr. 
fot  94-  > L*  ragione  è , perchè  co’l  giudicio 
che  il  Penitente  non  s’emenderà  , è compati- 
bile il  vero  propofìto  del  l'emenda , per  efsere 
di  diverti  tempi , il  propofìto  di  prefente  , e 
la  ricaduta  di  futuro  : Acqui  venendo  il  peni- 
tente con  propofìto  d’emeadarfi  puòefseraf- 
foluto:  Adunque,  Atc. 

«7 7.  Vico:  . Qpello  pare  Ca  condannato 
da  Sua  Santità  in  quella  Propofìzione,  poiché 
in  efsa  fi  condanna  il  dire,  cbeil  Penitente 
può  cfser  afsoluto,  quantunque  non  apparifea 
alcuna fperanza  d'emenda:  Etfi  tmtndationit 
[pot  nulla  appartai . 

Rifpondo;  ebe  non  fi  condanna,  che  il 
Penitente  poisa  efser’  afsoluto  precifamente, 
perchè  non  apparifea  fperanza  d'emenda  , 
ma  unito  co'l  dire  , che  bada  folo,  che  il  Pe- 
nitente dica  colla  bocca,  cheli  pente,  eche 
s'emenderà  , D umortttnus  profittai  ft  doltrt , 
fy  propontrt  tmendationtm  : Acqui  la  noflra 
conclufione  non  lì  fonda  folo  in  ciò , che  dice 
colla  bocca  il  Penitente,  màio  altri  motivi  , 
cbemanifeftino  perveroil  luo  propofìto  prò 
lune  yabbenchè dipoi  non  l’abbiada  metter  in 
pratica  : Ergo  , Occ.  Quella  dottrina  cita , 
e tiene  per  probabile  il  P.  Emanuele  della 
Concezione  fiufr.  nun >.196.  fot  87. 

176  Da  dove  s’ioferifee , che  adbuc , che 
ilmedemo  Penitente  tema  della  fua  fragili- 
tà , e fi  perfuadi  , che  non  s’emenderà  , 
potrà  effere  afsoluto  , fe  vi  concorre  qual- 
che motivo  de’ riferiti  di  fopra  , che  per- 
vadano, che  viene  prò  tane,  con  veropro- 
pofito  . La  ragione  è , perchè  co’l  vero 
dolore  , e propofìto  è compatibile  il  pen- 
are, che  inpefltrum  non  s'emenderà  ; come 
con  Lopez , Enriquez  , & altri  dice  Layman 
lib. 7.  trat. 6.  rap. 4.  num  8. , poiché  il  dolore  , 
e propofìto  fono  atti  della  volontà , Oc  il  gio- 
ii | dicio. 
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dicio  , e opinione  della  ricaduta,  è atto  dell' 
intelletto  > ut  bmì  ait  Sii  ve  (Ito  : fri.  Ce» . 

AtC. 

Ultima  Contlufiant . . 

*77.  T'VIcoper  decimo,  che,  fe  il  coflume 
L/  è di  peccati  veniali-.V.G.  coll  urne 
di  maledire  materialmente,  òdi  fare  giura- 
menti veridici  fenza  neceflìtà  , òdi  menti- 
re , ò mormorare  di  cofe  leggiere:  Se  quello 
coflume  è la  materia  rimota  totale  del  Sa- 
cramento; cioè*  che  il  Penitente  non  con- 
fedì  altro  peccato , che  quello  coliume  di  ve- 
niali; in  quello  cafo  hi  da  decorrerli  il  me- 
demo,  & applicare  le  medeme  dottrine,  che 
li  fono  dette  riguardo  al  collume  de' peccati 
mortali;  poiché  cosi  una,  come  l’altra  pi'/* 
danno  fondamento,  acciò  il  Con  feflore  for- 
mi giudicio,  che  non  abbia  il  Penitente  vero 
dolore , e propofìto  : Acqui  , fenza  formar 
giudicio,  che  il  Penitente  hi  verodolore,  e 
propofìto , il  Confettare  non  può  aflblverlo  : 
Ergo  Acc. 

178.  Ditti  : I peccati  veniali  fono  mate- 
ria volontaria  della  confezione  , e ponno 
lanciarli  di  confeflare , fenza  peccato  : Adun- 
que pare  cofa  molto  dura  , il  dire  , che 
può  negarfi  l’afloluzione  al  Penitente,  che 
confetta  foto  peccati  veniali  d'abito  . Rif- 
pondo  che  è vero , che  i peccati  veniali  fo- 
no materia  volontaria  della  confezione  ; 
mi  nel  cafo  d'efler  efli  peccati  abituali , non 
li  nega  l’alToluzione  per  i peccati  veniali  , 
ma  per  mancanza  del  dolore  d’eflì;  perchè, 
quantunque  polfano  lafciarfì  di  confeflare, 
tuttavolra  **ipf »,  che  li  confetta,  deve  aver- 
ne dolore , quando  con  efli  non  è altra  ma- 
teria rimota  neceflària , ò volontaria  : Ac- 
qui, elfendo  di  coflume,  non  può  il  Con- 
fettare formar  giudicio,  che  ne  abbia  dolo- 
re ( fe  non  ne'cafi  detti  nella  precedente 
conclufìone  : ) Adunque  elfendo  i peccati  ve- 
niali di  coflume  , e non  concorrendovi  altra 
materia  neceflaria , ò volontaria  averi  da  ne- 
garfi l’alfoluzione , non  per  i peccati,  ma  per- 
chè l’abito  d'efli  perfuade  mancarvi  il  vero  do- 
lore- Siccome,  fe  alcuno  confettane  uno,  ò 
molti  peccati  vaniali  ( benché  non  fodero 
abituali  ) e fe  non  avede  dolor  alcuno  d'ef- 
lì , non  potrebbe  ricevere  degnamente  l'af- 
foluzione,  perchè  gli  mancherebbe  la  mace- 
ria prodìma:  Adunque  lo  Aedo  li  deve  dire 
nel  noflrocafo. 


*79-  M»,  feil  Penitente  fuori  dell’abito 
de  peccaci  veniali  conlèfla  qualche  peccato 
veniale,  ò mortale  della  vita  pattata,  òpre- 
fente , del  quale  non  abbia  abito , può  else- 
re  »f  soluto  . La  ragione  è , al  perchè,  (lece- 
rne fi  può  perdonare  un  peccato  veniale  , fen- 
**,» ««C  perdoninogli  altri , così  fi  può  aver 
dolore  d uno,  fenzi  > che  sabbia  degli  altri; 
Si  perchè  > Gccome  i peccaci  veniali  fono  ma- 
teria  volontaria  della  confezione,  cosi  anche 
lo  tono  del  dolore.  E finalmente,  perchè 
non  li  ricerca  per  il  valore,  e frutto  del  Sa- 
cramento , dolore  , nè  propofìto  d’-vitare 
tutti  1 peccati  veniali  Iu  Diana  p.t  Trat.a. 
re/il.  117.  e con  Enriquez,  e Dicaflillo,  lp 
fletto  Diana  pan.  1,.  Trai.  j.  f tfil.ìi.  con 
quello,  che  falvi  il  dolore , epropofito  in  al- 
tro peccato  venule,  ò mortale:  Ergo  Acc. 

aoo.  Conchiudo  quella  materia , coll'in- 
caricare  a’Confctsori  , che  , quando  ritro- 
vano Penitenti  con  abiti  di  lungo  tempo, pro- 
curino d'ammonirli  con  fpirito,  e zelo  del 
luo  mai  flato,  ponderando  loro  la  bruttezza 
della  colpa,  facendo  ad  efli  capire,  che  han- 
no barbaramente  levato  la  vita  al  Figlio  di 
Dio,  rapprefeotando  loro  la mor tragrande 
di  quello  buon  Dio,  eebenon  è ragione  pa- 
gar con  ingratitudine  i tanti  benefic; , che 
con  larga  mano  fi  ogni  giorno  alle  fue  creatu- 
re, & altre  ragioni  fimiglianti , che  fi  ritro- 
veranno nel  Dialogo.  Trai.  io.  tap  1.  Poiché 
io  non  dubito,  chefei  Penitenti  lono  tanto 
incarnati  ne’  vizj , lo  fono  per  la  negligenza 
di  molti  Con fefiori , che  non  confiderano 
zelanti , che  di  quell'anima , che  hanno  a'  lo- 
ro piedi,  daranno  conto  nel  Tribunale  di 
Dio,  Acc.  Lo  (tefso  raccomando  nelle  occa- 
lionì  predirne , delle  quali  parlano  le  feguea- 
ti  Propolizioni . , 

. • , - - . . t • 
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PROPOSIZ.  LXL  CONDANNATA. 


Alcuna  velia put  effe?  affilate  follia,  eh  fi* 
nelfeecafiem  preffìma  di  pucart , quali  poi  , 
t non  tulli  lajtiart  i an\i  ibi  Jireir amenti 
la  cena , i di  pi  epifite  fi  uniti  in  ijf*  ■ 

PROPOSIZ.  LXII.  CONDANNATA. 

He»  fi  deve  foMÙi  Teccafiene  prejfima  dipel- 
iate, quandi  vi  qualche  caufa  utile,  iene- 
fia  , per  ne»  fuggirla  . 

»8i.  OUppongo,  che l’occafione  di  pecca- 
O re  , una  ila  produrla , remota  l'al- 
tra . Remota  fi  dice  quella»  dalla  quale  non 
fiegue  moralmente  certo  il  peccato  : V.  G.  il 
vivere  in  quello  mondo  previamente , li  dico 
occafione  remota  di  peccare , per  elservi  tan- 
ti pericoli , erifehi , che  incitano  al  pecca- 
to. Quella  occafione  remota  niuno  è obbli- 
gato (uggire , nè  di  elsa  parlano  le  Proporzio- 
ni condannate  • ma  foto  dell’occafione  prof- 
fima , che  è quella  , dalla  quale  attente  le 
circollanze  della perfona  , tempo,  luogo,  ó 
Ifperienza  propria , ò di  altre  perfone  di  Gmi- 
gliante  condizione,  certo  moralmente  fie- 
gue  il  peccato-  Percircollanza  della  perii». 
na,è,  quando  la  tal  perfona  è molto  incli- 
nata , ò per  propria  natura , ò per  il  mal  abi- 
to al  peccato  : V.G.  all’avarizia, lufsuria,  dee. 
Circoli anza  del  Luogo , è quando  l’huomo  hi 
nella  propria  cafa  qualche  amica , ò quantun- 
que la  tenga  fuori , hi  liberti  di  parlare  con 
lei  fempre  » che  vuole , ò quando  per  tenerla 
in  cafa  , ò vietarla  fuori , li  mormora  nel  Po- 
polo , penfando  > che  viva  male  , benché 
mliat  non  lia  cosi . 

182.  Per  la  circollanza  deUllperienza  ; fa- 
rà occafione  prodima  quella  , nella  quale 
l’huomo  il  più  delle  volte,  che  vi  li  trova,  pec- 
ca , ò quantunque  non  habbia  avuto  quella  if- 
perienza, per  non  cfserfi  ritrovato  in  fimi- 
glianti  pericoli,  si  tuttavolta , che  altri  del- 
la fua natura,  ò condizione  fogliooo  cadere 
in  tali  occafioni . Per  circollanza  di  tempo  fa- 
ri, quando  l’huomo  in  poco  tempo  cademol. 
te  volte,  come  fe  in  un  mefe , elfendo  ten- 
tato venti  volte,  venti  volte  cadde,  ò il  più 
delle  volte  : però , fe  in  un’anno  peccherà  fo- 
lo  venti  volte , allora  la  cireoùanza  del  tem- 
po non  fari  occafione  prodima , ritrovandoli 
tutto  l’anno  in  detta  occafione . 

28 j.  Suppongo  io  fecondo  luogo , ebe 


l’ occafione  prodima  può  ritrovarli  in  ogni  for- 
te di  peccati , e non  foto  in  quelli  d’opra , ma 
anche  di  parole , epenfieri:  V.  G.fedall’ac1 
compagnarfi  colla  tal  perfona  ne  feguilfc  fem- 
pre, ò il  più  delle  volte  il  rubare,  mormora- 
re, non  udire  Mefsa , giurare  dee.  in  quello 
calo  la  compagnia  di  quella  perfona  farebbe 
occafione  prodima . Se  dal  rifilare  una  Donna 
feguifseil  più  delle  volte  il  defiderarla  con 
pravo  defi  derio , quelle  vifite  farebbero  occa- 
iione  prodima  . Se  dal  giuocare  feguifse  il  più 
delle  volte  il  giurare,  bedemmiare,  ò male- 
dire , il  giuoco  farebbe  occafione  prodima  de’ 
giuramenti,  beltemroie  , e maledizioni. 

284.  Suppongo  per  terzo,  chel’occafioite 
fi  dillingue  dall’abito,  perchè  quello  pro- 
cede ab  intrinfree , e lo  porta  fempre  (eco 
l’huomo:  V.G.  l’abito  di  giurare,  beftem- 
miare,  polluendi dee.  ma  1 occafione  proce- 
de ab  extrinfeco  : V.  G.  per  trattare  con  tal 
perfona,  efercitare  il  tal  Ufficio,  e frequen- 
tar la  tal  cafa . 

»8j.  Suppongo  per  quarto  , che  l’occa- 
fione  prodima , una  è volontaria , involonta- 
ria l’altra . Involontaria  è quella  , che  l’huo- 
mo  non  può  evitare  fenza  notabile  detri- 
mento fuo:  V.G.  il  figlio  di  famiglia,  che 
hi  amicizia  col  la  ferva  di  cifa,  che  non  può 
ufeirne,  nè  fuggire  fenza  notabile  danno: 
occafione  volontaria  è quella  , che  l'huomo 
può  evitare  fenza  nocumento  notabile  : V.  G. 
il  Padrone  , che  vive  in  concubinato  colli 
fua  ferva,  quale  può  cacciare  di  cafa,  fenza 
danno  notabile  fuo,  ò della  flefsa  ferva.  Hie 
pranetatii . 

Prima  Cene  Igiene . 

1Ì6.  "TX tco primieramente , che  non  folo 
U nonpuòefserafso!utoquello,che 
di  propofito , e direttamente  cerca  l’occa- 
fione  di  peccare,  ma  nè  anco  quello,  che 
non  vuole  lafciare  l'occaGone  volontaria;  de 
il  contrario  è il  condannato  nella  Propofizio- 
ne  6r.  E la  ragione  è , perchè  quella  tale 
non  viene  con  vero  dolore,  nè  propofito  , 
poiché  non  vuole  adoperare  i mezzi  neceUat/, 
e politoli  per  emendarli. 


R ♦ 


Secare- 
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Ttr\a  Contlufiont. 


Stani*  Ctncluftnt , 

>87.  T"\Icoper  fecondo,  che,  quantun- 
quenon  fia  condannata  l 'opinio- 
ne di  Medina , e Cordova  , Tabiena , Sua- 
rez , Se  altri , che  cita , e fiegue  Giovanni 
Sanchea  ntJlt  Stltr.  iifp.  io.  num.  14.  che  di* 
cono,  che  può  etfer  a doluta  tre,  6 quattro 
volte  quello  , che  vivendo  in  occasione  prodi- 
mi  , dà  parola  al  Confeflbre  d'e  vicaria,  e no'l 
fà  ; perchè  la  Propofizione  condannata  parla 
di  quello , che  non  vuol  lafciare  l'occafione  , 
òdi  quello,  che  di  proposto  vuol  mettervi- 
fi,  e darvi:  e quella  parla  con  quello,  che 
propone  d’ufcire  dal  l'occafione , benché  nhii 
non  n’efca . 

*88.  Però  il  prudenteConfeflbre  rare  vol- 
te deve  alfolvere , finché  il  Penitente  nona!* 
bia  tagliata  l'occafione  volontaria . Iti  Rodri- 
guez , Navarro,  e Margarita  Conf.  apud  Mou 
yam  Ttm.i  Trae.  3.  it/p  j.q.f.  n j.  Sii  veltro, 
Chapeavilla  , eFernandez.che  cita  ,e(ìegue 
piana  part.$.Trat.  14  ttfol  107.  itoviflimè 
Filgueira  fopra  quella  Propofizione  fot  »J9- 
$.  Kiiiltmii tur , de  li  P.  Torrecilla/»/  96.  ». 
89.  e l'approva  Divamente,  citando  me  il  P. 
Emanuele  della  Concezione  fupraiifp.  a.  4. 
i4.num.111.  La  ragione  è , perché  LI  propo- 
sito vero  hà  da elTcr  efficace  , come  dice  Lay- 
man  Ub-,  J Trai.  7.  top.  4.  ».  7.  Atqui  ilpro- 
pofito,  òdefiderio  efficace adopra  imeni  ne- 
cefiarii  per  il  line  : Adunque , effondo  mezzo 
uccellano,  per  emendarli , il  lafciare  l’occa- 
fione  proliima  ; quello  , che  non  la  lafcia,  pò* 
tendo,  non  hi  propoli to  efficace  d'emendar- 
fi;  Subfuma  : Acqui  non  può  effer  aflòluto 
quello,  che  non  kà  proposto  efficace  d'emeo- 
darfi  : Ergo  &c. 

>90.  L'altro,  perchè  quelli,  che  vivono  in 
occafione  proffìma  volontaria,  ut  p!urimumt 
fono  perfone  di  vita  licenziosa  , e che  molto 
Hanno  da  una  all’altra  coafeliioae^  conche  , 
fe  una  volta  fi  afloivono,  lenza  che  prima  la- 
*■  feino  l'occafione  ; come  vengono  tardi  alla  fe- 

conda, e terneonfeffione,  commettono  in 
quello  mentre  molti  peccati  t Adunque  per 
evitarli,  farà  necelfario,  che  il  ConfefTore 
gli  obblighi  prima  a lafciare  l’occafione  , e di- 
poi ritornino  per  l’ abluzione  , 

A • 


*9i-  "TVco  per  terzo , che  Sua  Santità  in 
JL/  quella  condannazione  non  parla 
dell’occafione  proffìma  involontaria. Ità  Tor- 
recilla  fot  63.  conci,  j.  num  6 3.  Si  prova,  per- 
che la  Propofizione  condannata  parla  dell* 
occafione  proffìma  volontaria , che  è quella, 
che  l'huomo  può  evitare  fenza  (uo  notabile 
detrimento:  AtquT  l'occafione  involontaria 
non  può  l’bomo  evitare  fenza  fuo  notabile 
detrimento,  come  r’é  detto  di  fopra  num. 
l»7  Adunque  non  parla  d'efh  la  prefente 
condannazione.  Cosi  (ente  con  Towecillt, 
e meco  il  P.  Emanuele  della  Concezione  fu- 
prafol.  I OZ  num.  138 

191.  Da  dove  inferifeo,  che  il  Medico , & 
Chirurgo,a’  quali  il  curare  le  Donne  inferme 
cocca  finn  e proffìma,  non  fono  obbligati  a la- 
tebre l'ufficio;  ed  attenta  folameate  la  con- 
dannazione di  quelle  Pri.pofìzioni  61.  e 6*. 
ponno  effer  affolliti . La  ragione  è,  perchè 
quella  occafione  è involontari»  : Ergo  ère. 

H)  itero,  at etnea  folt  la  eoniartns^ion?  itti* 
P'opof\uni6t.  e 6a.  Perché,  fe  quelle  colpe 
nate  dall’ occafione  involontaria  fòlfero  già 
coll  urne  »&  abito  , allora  averebbe  da  negarli 
l’affotuaione , non  per  l’occafione , ma  per 
l’abito;'  fuoriche  ne’cafi,  che  abbiamo  detto 
nello  fpiego  della  Propofizione  antecedente  , 
che  fi  può  alfolvere  quello,  chehà  abito  dt 
peccare,  o Ut  Ut.  E generai  mente  con  qtiaT- 
(i  voglia  , che  vive  in  occafione  involontaria, 
bà  da  diportarti  il  Con  foli  ore , in  ordine  all" 
affol  uzione , nel  modo  llefso , che  con  quel  li , 
Ch’hanno  l’abito  di  peccare , come  dice  it  P- 
TorteciMi  ftL  63.  num.  ioò. 

. arra  Ctncluftnt , 

I . v»  , 

X93.  Tco per  quarto,  che  acciò  l’oce^ 
mJ  /ione  fi  dica  involontaria , nata 
ball»  follmente , che  vi  fia  cauli  utile,  ò onr- 
fia  di  non  fuggirla . Et  il  dire  il  contrario  lì 
condanna  nella  Propofizione  <z.  Gaufa  utile  > 
ò osella  farà , tener  in  cala  l'amica  , perchè 
ferve  con  efattezza  , & affetto , ò il  vifirarla 
fuori  dicala  per  convenienze,  & enervante 
del  Mondo . 

Acciocché  l'occafione  li  dica  involonta- 
ria deve  intervenirvi  cailfa  urgente,  e tale  » 
che  lenza  grave  inconveniente  di  perdere 
fa  viga,  onore,  ò quantità  de' beni  tempo- 
rali > non  pofsa  evitarli  . Sic  cum  Divo 

Bafiiio» 


fdby  Gooolq, 


Tropofizione  LXI. e LX11.  C ond amata . - 


Bafilio , Dìto  Thoma , Soto , Navarro , Se  al- 
tri molti  il  p. Torrecilla/W.  9*- cùntl-  4-  "64- 
, 65  Se  me  citato  P.  Emanuel  a Conceptioue 
de  Pan.  difp.l.  quetfi.\<j.  num.i 46. 

294.  Dalla  dottrina  riferita  j’inferifce» 
che  il  moribondo,  che  trattiene  in  cafa  la 
concubina  , acciò  fallili»  nella  fua  infer- 
miti , non  può  efl'er  aflbluto  , fenra  Scac- 
ciarla , per  lo  Scandalo , che  di  al  popolo  co’l 
non  mandarla  via.  Iti  Lumbier  Sopra  la  pro- 
porzione 41.  condannata  da  Alejfandro  VII. 
fot.  446.  noni.  828.  La  ragione  è;  petché  non 
bicaufa  neceflariadi  tener  in  cafalaconcu- 
bina,  poiché  fi  troveranno  facilmente  altre, 
che’l  fervano.  Lo  Siede  hà  da  dirli  del  conca- 
binario , che  vifìta  la  Sua  amica  inferma  , con 
nota  della  gente , quantunque  collei  viva  fuo- 
ri della  di  lui  cafa.  La  ragione  è,  perché  il 
vilitare  è Solo  caufa  utile,  òoneila  , e non 
neceSSaria . . 

»9|.  S'ìnferìfce  per  fecondo,  che  nè  me- 
no deve  elfer  alloluto  quello , che  non  vuol 
cacciare  lamica,  òlafciaredi  visitarla,  fo- 
lo  perchè  gli  pare,  che  fari  fua  infamia,  e 
della  donna  La  ragione  è , perchè  quella 
caufa  è Solo  utile,  e non  fa foccalìone in- 
volontaria , Se  è Solo  finzione , per  fomen- 
tare la  pallione  colf  imaginazione  deli’ infa- 
mia ; poiché  non  v’è  cola  piò  frequente. 
Se  ordinaria , che  il  romperfi  , e venir  in 
difgulli  il  Padrone  colla  ferva  , e per  quello 
Scacciarla  di  cafa  ; Se  allora  fi  vi  incontro  all’ 
infamia,  e noni!  guai  da  a quel  , che  diran- 
no. Adunque  il  guardarvi,  quando  fi  tratta 
di  Salvare  l’anima,  (ari  cola  ridicola,  Se  un 
cercare  di  coprire  il  vizio  , con  apparenza 
di  necelfità.  Sic  novilfimè  tradit,  inveita- 
lo, P.  Emanuel  1 Conceptione  /itprd  fuayì.l». 
num.  i8j.  « 

296.  S’ioferifce  per  terzo  , che  il  Confef- 
fore  , che  non  è Parroco , e che  l’udire  coofef- 
Coni  gli  è occasione  di  peccare,  deve  I «Sciare 
taf  Ufficio.  Iti  Giovanni  Sanchez  nelle  StUt. 
difp.  IO.  num  1 g.  perchè  tal  Cor.felTbre non 
hi  cauta  urgente  per  udire  confeffioni,  ma 
foto  al  più  utile  , ò onella  : Adunque  la  fua 
occalione  farà  volontaria . Nel  Parroco  cor- 
re altra  parità  , perchè,  come  per  uflu  io  de- 
ve ammimllrare  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza a’  Suoi  Parrocchiani,  non  fati  in  lui 
ptù  volontaria  foccalìone  di  peccare  , eh' 
effe  confeffioni  gli  danno  : E per  conse- 
guenza porri  effer  aflbluto  , benché  non 
UUa  l'Ufficio  , nè  defitta  dal  confettare  , 


A quello  modo  ponno  elempìificarli  altri 
molti  corollari  Simigliami  . Iti  Emanuele 
della  Concezione,  citando  me  , ttid.  qua  fi. 
I4.1um.n6. 

Quinta  Conclufiont . 

» 91 • T"\Ico  per  quinto , che  Se  quello,  che 
■L/  vive  in  occasione  proffima  volon- 
taria, viene  con  dolore  Straordinario , cau- 
sato dalle  ammonizioni  dei  Coafeflore,  ò dall’ 
aver  udito  qualche  Sermone , ò veduto  qual- 
che disinganno , potrà  eSTer  aflbluto  co’l  pro- 
posito d’evitare  l'occafione , quantunque  alidi 
in  altre  occasioni  non  abbia  ottervatoUGefto 
proposito , come  s'è  detto  di  Sopra  parlando 
dell’  abito  di  peccare  num.  21».  Iticum  Lay- 
nun  , Logo,  Tamburino  , & altri  il  P.Mit- 
teo  Moya  Tom.  1 Trai.  $ difp.  7.  7.7.  num. 8. 
La  ragione  è,  perche,  quantunque  il  Peni- 
tente in  altre  occafioni  abbia  trafgredito  il  Suo 
propofico,  non  fu  però  tanto  efficace,  quan- 
to è quello,  che  hà  alprefente:  Adunque 
potrà  giudicare  il  ConfeSTore,  che  egli  abbia 
vero  proposito , e che  l’oSTerverà , e per  con- 
seguenza potrà  aflolverto. 

Sefia  Conclufiont . 

*98.  pVlco  perfetto,  che,  quando  leco- 
YJ  Se  Sono  già  di  maniera  mutate, 
che  bà  lafcaaco  d’eSser  occafiooe  quello  , che 
per  avanti  era  tale,  potrà  eljerafsoluto  il  Pe- 
nitente : V.  G.  Se  l’amica  è divenuta  brut- 
ta» e difforme,  ò vecchia  , ò f ideilo  Peni- 
tente datoli  molto  all'orazione,  e mortifica- 
zione Ità  cuoi  Sanchez,  Leandro,  Se  al- 
tri, Torrecilla  fol.  97.  num.  102.  Lottefsofi 
dice,  quando  per  andar  il  Penitente  Solo  a 
vitttare  l’amica , ò per  vivere  Solo  in  cafa  con 
lei»  gli  era  occasione  di  peccare,  ebefedipoi 
ammette  altri  in  fua  compagnia,  giàèeefsa- 
ta  foccalìone  prottima  , e potrà  darfegl» 
1 ’afsoluzione  ; Se  forfi  i peccati , che  com- 
metteva quello  Soggetto , non  fbfsero  di 
penfieri  acconlentiti ; che,  come  da  quelli 
non  può  aflicurai'io  lacompagnia,  nè  meno 
celierebbe  l’occalTione  prolsiroa , per  Slar  ac- 
compagnato. 


Atte  e. 
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Avvertenza. 

199.  Olino  molto  avvertiti  i Con  felibri  di 
u portarli  con  qualche  rigore  in  or* 
dine  all'  induzione  con  quelli  , che  vivono  in 
occaftone  volontaria  ; poiché  è Tenta  dubbio , 
che  maltiffime  anime  Hanno  allacciate  nel- 
la rete  di  Satanarta  , per  non  obbligare  il 
Confelìore  a (laccarli  , e (cacciare  da  sé  il 
volto  dell' amica  , col  quale  tira  a sè  gli 
huomini  il  Demonio  per  invilupparli  ne' lac- 
ci delle  colpe . A quelli  , che  vivono  in  oc- 
Cadono  involontaria  , fuggerire  mezzi  (ala- 
tari  » che  giovino  all'  emenda  , e fi  potranno 
vedere  fep»'  al  fine-  del  Dia!  ege , Trattate  IO. 
eap.  a. 

PRQPOSIZ.  LXUL  CONDANNATA. 

f /etite  cercar  e direttamente  Teccaftone  preffi. 
ma  eli  peccare  per  il  bene  fpiritua/e  , ì tempe- 
rala neflroy  i del  pro/fimo  . 

300.  T^Iverfa  cofa  è cercare  direnarne r>- 
X-A  te  IbccaCone  di  peccare,  ò cer- 
carla indirettamente.  Cercarla  direttamen- 
te , è , quando  primi  , & per  fe  , fi  cerca 
l’occafióne  , e fecundatiì  , ò 1 trapper  ac  c idem 
fi  cerca  altro  bene  (pirituale , Atemporale: 
V.G.  quello  v che  averte  amidi  illecita  con 
una  donna  , per  Taziare  il  Tua  venereo  appe- 
tito, e fuori  di  quello,  per  foccorr  ere  d’ali- 
mento necertàrio  la  tal  dònna  : quello  fi. 
direbbe  , che  cercarti  direttamente  Tocca- 
fione  , èf  inditeti)  il  fodentamento  della 
donna  . Cercare  inditeti)  l’occalìone  , è » 
quando  primariamente  s’intende  qualche 
benefpirituale,  Atemporale,  e fecondaria- 
mente  l’occafione  : V.  G.  il  Padre  di  fami- 
glia , che  prende  in  cafa  una  ferva  , per  effer 
fervilo-  con  pericolo  di  vivere  lafcivamente 
con  erta:  quello  diretti  cerca  la  fervitù  della 
ferva  , & indiretl)  Tocca  (Ione  di  peccare  » 
Non  acconfente  a quello  modo  di  fpiegare 
il  cerar  diretti , & indirettamente  l’occa- 
lìone, il  R.  P.  Fr.  Emanvele  della  Conce- 
zione lece  citate  qua/l,  zo.  num.  zE  t.  e nel 
num.261.e16y.  n’artegna  un’ altroché! me 
meno  piace,  come  dirò  nella  feconda  par- 
te della  Pratica  , (opra  lapropoGzione  +r. 
condannata  da  ALefiandro  VII.  Ciò  fup- 
porto 

$or.  Dico,  che  il  condannato  in  quella 
proporzione  , è , il  cercare  direttamente 


l’ocafione  prortima  , e non  il  cerarla  in- 
diteti) , corta  dal  Tello  medemo  della  pro- 
porzione : e 0 prova  ; Perchè  il  cercare, 
direttamente  l’occarone,  è cercare  formal- 
mente il  peccato  ; il  cercarla  inditeti ),  è 
Colo  permeilo,  quando  non  v’è  obbligo  d’evi- 
tarla  : Atqui  mai  è lecito  cercare  format- 
mente  il  peccato  ; il  permetterlo  però  si, 
quando  non  v’è  obbligo  d’evi  tarlo  : Ergo 
&c. 

joi.  Dico  per  fecondo , che  quantunque 
non  fia  condannata  in  quella  proporzione  63. 
il  cercare  indirettamente  Toccafione  di  pec- 
care ; farà  però  peccato  mortale  il  cercarla 
inditeti),  quando  non  v’è  perquerto  urgente 
necertità,  ma  foto  utile,  ò onella.  Et  il  di- 
re il  contrario  , è contravenire  alla  coti- 
dannazione  delle  proporzioni  6r.  e 62.  nelle 
quali  r condanna  il  dire,  che  quello,  cheli) 
in  occafione  prortima  di  peccare,  quale  può, 
• non  vuole  lafciare  , può  eflere  artoluro;  e 
che  baila  per  non  lafciarla  , che  v’abbia  caufa 
utile,  ò onella  per  quello  : Adunque  oor» 
avendovi  caufa  urgente  , molto  meno  fari 
lecito  cercar  indirettamente  Toccafione  di 
peccare. 

Da  dove  s’infèrifce  , che  non  è lecito 
andar  a predicare  agl’  Infedeli  con  pcricolbdi 
fovvertirfi  ; nè  alle  meretrici  can  rifehio 
di  violare  la  caditi  , quando  non  compete 
per  obbligo  il  prediare  a quello  , che  lo 
fa.  E rt  prova  ; perchè  quello  tale  hi  folo 
caufa  utile  , ò onella  per  quello  efercizio , 
e non  urgente  , come  dicevamo  nello  (pie- 
go della  proporzione  precedente,  cenci.  4. 
num,  257.  di  quello,  che  fente  leconfertiona 
folo  per  divozione , con  pericolo  d’inconti- 
nenza . 

303,  Secóndo  s*infèri(ce,  che  il  Parroco' 
potrà  andare  ad  amrainirtrare  » Sacramenti , 
ò infegnare  IaDottrina  agl’inférmi,  quan- 
tunque nelle  loro  cafe  mcontraflTe  qualche  oc- 
cairone,  e vi  vada  con  pericolo  di  peccare. 
Perche , prima  » quefto  cerca  folo  inditeti) 
erta  occafione  , e poi , la  tal  ocalione  gli  è 
involontaria»  per  ragione  del  fuo  obbligo  , 
tc  Ufficio . 

304.  Inferisco  per  terzo,  che  nè  ì Mer- 
canti, nè  i Notaj,  nè  glialtri  Ufficiali  fono- 
obbligati  » lafciare  il  loto  ufficio  , quando 
hanno  necertità  d'eCerciurlr  per  il  loro  fo- 
(lentamento  , della  propri*  (amigli*  , 
quantunque  tali  ufficj  fiano  loro  occafione 
dì  peccare.  LtlcumSuarez,  Humdo , San- 

ebex» 
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clic* , ét  aliis Torrecilla/W.49.  num. 80.  Per- 
chè quelli  tali  direttamente  intendono  efer- 
citar  il  lor  ufficio , e foto  indirettamente  l'oc- 
cafione  , quale  è loro  involontaria , perragio- 
ne  del  loro  ufficio.  Ma  fe  con  quella  occafio- 
ne  involontaria  v 'averterò  anche  l'abito  di  pec- 
care, hi  daotfervarG  il  detto  nella  Propoli- 
zione  60.  vedanli  altre  dottrine  deH’occalione 
proffima  nella  z.  parte  della  Pratica  Propoflz'*m 
ne  41.  condannata . 

PROPOSIZ.  LXIV. CONDANNATA. 

E*  capace  £ affolte\ione  /' huomo , per  quante  igno- 
ri i Miflerj  della  Pedr,  (f  anche , fe  per  ne- 
gligenza , quantunque  colpa  bile,  non  fappin 
il  Mijtero  della  Santiffima  Triniti  , e quello 
dell  Incarnazione  di  N.  S.  Gieià  Crifto . 

PROPOSIZ.  LXV.  CONDANNATA» 

r.\  ' ,J  i . 

E'  baflantt  d'aver  una  volta  creduto  quelli 

Miflerj , ‘ . ..  ;■  ••  ' 

30J.  OUppongo,  che  con  neceffitìdimez- 
u zo  damo  obbligati  a credere  efpref- 
famente  , che  v’é  un  Dio  , e che  è rimune- 
ratore . E nell’  opinione  pii  probabile 
( quantunque  la  contraria  non  da  condan- 
nata ) altresì  il  Miflero  della  Santiffima 
Triniti,  & Incarnazione,  in  modo  tale, 
che  chi  ignora  ciò , eh'  è necertario  di  uc- 
celliti di  mezzo  ( quantunque  l’ignori  in- 
colpabilmente ) non  puòfalvaifi.  Dinecef- 
dtì  di  precetto  damo  obbligati  a credere 
con  fedeelplicita  tutto  ciò,  che  d contiene 
nel  Credo,  ò Articoli;  e quello,  che  igno- 
ra quello  incolpabilmente,  può  falvard:  ciò 
foppolìo 

306.  Dico,  che  quello, che colpabilmen- 
te  ignora  il  Mirtcro  della  Santiffima  Triniti , 
& Incarnazione , egli  altri,  che  fi  contengo- 
no nel  Credo,  non  è capace  d’artoluzione  ; & 
il  dire  il  contrario  è calo  della  condannazio- 
ne . Si  prova  la  concluGone  ; perchè  l'ignorare 
colpabiimente  quello  , che  fi  deve  crede- 
re di  neerffiti  di  mezzo  , come  fono  i 
Miller;  della  Santiffima  Trinità  , A Incar- 
nazione, è peccato  mortale  : Atqui  il  peni- 
tente , che  nella  confeffione  continua  il  pec- 
cato mortale  , è incapace  d'aflbluzione:  A- 
dunque,  &c. 

JO7.  Da  dove  s’ in  feri  fee,  che,  fe  il  Con- 
fcflbre  può  inflruire  nella  confeffione  il  pe- 


nitente ne’ Miller;  della  Santiffima  Triniti, 
& Incarnazione,  potrà  alfolverlo  , co’l  pro- 
pofito fermo  d’apprendere  il  redo:  Ma  feil 
penitente,  eflendogli importo  dalConfeflore 
in  altre  cnnfeffioni,  che  impararti  gli  altri 
Mifleri  della  Fede , non  Chi  fatto  , deve  il 
Confeflore  negargli  l’alloluzione  finché  l'im- 
pari , decorna  fi  nega  a chi  hi  abito  di  peccare  » 
& a chi  omm  .tte  colpabiimente  la  rerti turio- 
ne. Iti  Torrecilla  lopra  quella  Propofizione 
fot.  479.  conti.  3.  num.  6. 

- E ia  ragione  perchè  è necefTario,  che  ef- 
prefla mence  fappia  i Miller;  dell' Incarnazio- 
ne, e Santiffima  Triniti,  per  alibi  ver  lo  , e 
bada  che  gli  altri  proponga d’imparargli  , è, 
perchè  i due  primi  fono  accertar;  di  neceilità 
di  mezzo,  e non  gli  altri.  E che  abbia  pro- 
pofito  d'imparare  gli  altri,  d prova;  perchè 
l’ignoranza  colpabile  d’erti  è peccato  morta- 
le: Atqui,  il  penitente  deve  aver propoGto 
levitare  ogni  peccato  mortale.  Adunque, 
&c. 

308.  Dico  per  fecondo,  che  la  Propofi- 
zioneèj.  può  avere  due  fenfi;  l’uno  cheba- 
rtavaaver  Caputo  una  volta  invita  il  Mirte- 
to del  la  SS.  Triniti  , & Incarnazione;  ben- 
ché dipoi  colpabiimente  fi  da  feordato  : 
l’altro,  che  ballava  foto  aver  fatto  una  volta 
in  vita  atto  efprertb  di  Fede,  quantuoquedi- 
poi  non  d facerte  piò , & in  tutti  due  quelli 
fenfi  è condannata  , come  con  Hozes  » e 
Lumbier,  dice  il  Padre  Torrecilla  fol.qfit. 
num  a.  e 3. 

309.  Dico  per  terzo , che,  quantunque 
da  incapace  d'aflbluzione  quello,  che  ignora 
i Miller;  della  Santiffima  Triniti,  & In- 
carnazione, come  s’è  detto;  tuttavolta pe- 
rò , non  è necertario  farne  atto  efpreflo  di 
Fede  ferapre,  cheli  vi  a ricevere  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , ma  balla  la  Feda 
virtuale  d'erti  Miller;  ; come  con  Trul- 
lench  , & altri,  dice  il  P.Torrecilla  ubifupr. 
num . j.  perchè  una  cofa  è ignorare  erti  Mirto- 
ri  , Se  altra  attualmente  crederli , e farne 
atto  di  Fede  efplicito:  ('ignorarli,  dichia- 
ra Sua  Sentiti,  che  oda  per  l’aflbluzione ; 
non  dice  però  efler  necertario  il  farne  atto 
efplicito . 

3 10.  Dico  finalmente,  che,  quantunque 
fempre,  che  hi  da  riceverd  il  Sacramento 
della  Penitenza  fi  ricerchi  Fede  efplicita  , 
che  v’é  un  Dio,  e che  è rimuneratore:  pe- 
rò quell' atto  di  Fede  s'include  nella  contri- 
zione, i attrizione;  e così  balla  eccitarli  all’ 

attri- 
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attrizione  i ò contrizione  > fenza  attendere 
direttamente  all' atto  della  Fede  d’un  Dio  ri- 
muneratore «come  dice  Rjpalda  dttnrtfuprr. 
1ut.Ttm.ul1im.num.461.  de  me  citato,  fe- 

3ui  tur  P. Emanuel  a Conceptione  in  fuo  Trait. 

t Panit.  difp.  i.q.  la.  num.yto.  Circa  di  que- 
llo punto , e di  quando  obbl  igbi  l'atto  di  Fede 

£r//,  vedali  quello  dico  nello  fpiego  della 
•opolizione  1 6.  e 17. 

TRATTATO  XI. 

A P P E N D id  E 71 

, * I * • « r v ‘ ^ * j 

Nel  quale  fommariamente  fi  tratta 
de  Cali  rifervati  per  Legge  par- 
ticolare ad  alcuni  Ve] covi. 

\ $•  i- 

* ' \ . ' • * » 

Sì  premandano  alcune  avvertenze  gene- 
rali appartenenti  alla  riferra- 
zione  de’  Cali . 

Ì1  V ver  tenia  I.  Rifervazione 
1 de’  cafi  non  è altra  cofa  , 
1 che  fottrarre  la  giurifdi- 
j zione  al  Confefsore  d ’afsol- 
verli.  E di  quelli  cali , al- 
cuni fono  rifervati  eoa 
cenfura , e tali  fono  tutti  i rifervati  al  Som- 
mo Pontefice  ; altri  fono  rifervati  fenza  cen- 
fura, quali  fono  rilerrati  per  Legge  partico- 
lare a’  Vefrovi . 

a.  Avvertenza  1.  I cali  rifervati  a’Vefco- 
vi  1 alcuni  fono  rifervati  per  diritto  comu- 
ne , & altri  per  diritto  particolare  . Per 
dirirto  comune  fono  rifervati  ai  Vefcovi 
tutti  i cali  rifervati  al  Papa  , quando  fono 
occulti  , come  dice  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  Cefi.  14  eap  6.  Lieear  Bpifcepit  in 
quibufrunqut  c a/t  bus  or  e ulti  1 , etiam  Sedi  Apa. 
fiolira  rrfervatit , delinquente!  quofeumquefibi 
fubdito 1 in  Diart/C fuet  in  fato  ronfienti*  gratìt 
abfolvtrt . Sein  virtà  di  quella  facoltà  ponno 
oggi  i Vefcovi  afsolvere  da’cali  occulti  della 
Bolla  della  Cena , e dall' erelìa  , s é detto  nel 
Dialogo  Tr^r.  t.  eap.  I.  Efeli  ponno  afsolve- 
re in  virtù  della  Bolla  della  Cruciata,  rotiti 
quotiti , s'èdetto  nei  moderno  luogo  del  Dialo- 
go , ove  pure  s’è  detto  , fe  ponno  afsolverii 
da' Regolari  in  virtù  de'  loro  privilegi . 


Altri  cali  fono  rifervati  per  legge  partico- 
lare a' Vefcovi:  e quelli  fono  quelli,  che  nel 
Sinodo  di  cialcbedun  Vefcovato  fi  rifervano  ; 
da’  qualiper  il  privilegio  della  Bolla  fi  può  al- 
folver etctiei  quotiti , però  chi  non  hà  la  Bol- 
la non  può  efser’afsoluto  da  detti  cali  da  atcua 
Confelrorei  lenza  fpeziale  commiffione  del 
Vefcovo . 

J.  Avveriti »*«*$.  I cali  ponno  rifervarfi  da’ 
Vefcovi  nel  Sinodo,  e fuori d’efio.  Quelli 
che  fi  rifervano  nel  Sinodo , dura  la  loro  rifer- 
vazione , benctóffiuoja,  ò cefsi  il  Vefcovo  dal 
fuo  Ufficio  , perchè  quelli  li  rifervaoo  per  mo. 
dum  Statuti , nel  Oanfiitutionit  : Quel  li , riffe 
il  Vefcovo  riferva  fenza  il  Sinodo  , in  vilita, 
ò fuori  d'efsa  , con  cenlure , ò fenza , cefsa 
la rifervazione morto  il  Vefcovo,  ò vacando 
dalla  fua  Sedia  ; perchè  quelli  li  rifenrano 
non  per  mtdum  Statuti , ftd  per  modum  pr mefiti 
parti tularii . Iti  Fagundez , Sanchez , & al- 
tri, Diana  fi.  6.  trar.  6.  rifol.  41. , benché  la 
Ina  rifervazione  fufsillerà  dipoi,  feiL  Vefco- 
vo fuccefsore  conferma  la  rifervazione  del 
fuo  predecefsore . 

4.  Avvertenza  4.  In  articolo  di  morte  qual- 
fivoglia  Sacerdote  femplice  può  afTolvereda 
tutte  lecenfure,  e cau  rifervati,  cosi  al  Pa- 
pa , come  al  Vefcovo , quantunque  fia  dell' 
ereGa,  e benché  l'infermo  non  abbia  Bolla: 
Con  quella  differenza  però , che  fe  il  peccato 
era  rifervato  con  cenfura , fe  fi  libera  dall’ in- 
fermità il  penitente , è obbligato  a prefentar- 
ù avanti  a quel  Superiore,  al  quale é riferva- 
ta  la  cenfura  ; eccetto  fe  fofse  afsoluto  in  vir- 
tà della  Bolla;  che  all’ora  non  è obbligato  a 
prefentarfi  . Ma  quello,  che  fu  affoluto  in  ar- 
ticolo di  morte  da’  cali  rifervati  fenza  cenfu- 
ra, non  è obbligato  dipoi  a prefentarG  al  Su- 
periore ; Suirez  , & altri  citati  da  Diana 
p.  4.  trat.  4.  rtfol.  199. 

5.  Avvertenza  q.  Quello,  cheefiendoin- 
corto  in  cafo  rifervato  è impedito  da  ricorre- 
rà all'Ordinario,  fe  l'inda  il  precetto  della 
Comunione,  ò énecefsario  comunicarfi , ò 
celebrare;  per  evitare  lo  fcandalo,  puòefser 
afsoluto  indirettamente  da'  caG  rifervati  da 
qualGvogliaConfefsore  approvato  dall'  Ordi- 
nario. Ità  Filliucio  tom.  I.  trat.  7.  eap.  IO. 
num . 504,  fol.  miti  102.  Reda  però  il  peni- 
tente coll’ obbligo  di  prefentarG  al  Superiore, 
cefsando l'impedimento.  Ità  Avita,  decen- 
tri* Z.  part.  eap.  7.  difp.  $.  dub.  4. 

6.  Avvertenza  6.  I Regolari  potevano 
avanti  afsolvere  da  tutti  icaG  rifervati  per 
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diritto  particolare  a'  Vefcovi,  io  virtù  d uo 
Breve  di  Paolo  III.  che  comincia  Innr  c un- 
ii ai  , concedo  a'PP.  della  Compagnia  di 
Giesu  : quale  tedifica  averlo  veduto  auten- 
tico nel  Collegio  della  Compagnia  di  Va- 
lenza il  P.  Fr.  Emanuele  Rodriguez  » ai  fi. 
rum  Bulla  Cruciati . E quella  fù  opinione 
del  medemo  Rodriguez  , Villalotoi  , Sua- 
rez,  & altri»  che  cita  , e Gegue  il  R.  P.  Lean- 
dro da  Murcia  Capuccjno  ftp'a  il  I.  7.  itila 
Hfgtla  iti  N.  P.  S.  Frantefc 0 , qua  fi.  8.  fi  UH, 
num  18  Oggi  però  quella  opinione  non  può 
praticarli  , perchè  è condannata  da  Papa 
Alefjandro  VII  fui  iit  14.  Septembrie  Anno 
168}  ..nella  Propcfiz  li. 

7.  Avvertenza  7.  Alcuni  cali  fi  rifervano 

inodiumy<i)  panatn  pttcati  ; altri  inmrditinam 
animarum  : rifpeltoa  quelli  , che  fi  rifervano 
per  modo  di  penai  non  incorre  nella  loro 
rilevazione  quello  , che  non  ai  1 che  fiano 
rifervati,  quantunque  l'ignoranza  lia colpa- 
bile,  quella  volta,  che  non  Ga  traila,  ò lu- 
pina. Iti  Murcia  inOifquifit.  Mora!. Tom. 3. 
hb.  i.  dfpAf.f“pXibSg:  »9-  (Quelli,  che  fi  ri- 
fervano  per  mc^p  ,f[i. medicina  , incorre  nel- 
la rifeiva^jane'HUf-Iffl,  che  ignora  tllere  ri- 
fervan  , l>eiir M l'Ignoranza  fia  invincibile, 
nell’ opinione  comune  de'  Teologi  , apud 
Moyam  in  Seled.Tom.  1 trai.},  dijp  8.  quafi.  3. 
num.  a.  Se  bene  è anche  probabile  ( (scon- 
cio alcun  1 ) che  ogni rifervazione  è pena,  è 
che  quello,  che  commette  qualche  peccato 
rifervaio  , fe  ignora . la  fua  rifervazione  , 
bqo  incorre  in  ella.  Iti  con  Navarro,  Gra- 
ni, e Guntiario  r Diana  part.  10.  trai.  jq.. 
tefol.6}.  E per  probabile  la  giudica  Moya , 
quantunque  egli  liegua  la  contraria  , ubifupra 
num.  }. 

„ 8.  Avvertenza  8.  In  cafo  di  dubbio,  fc  il 
cafo  Ga  rifervato,  ò nò,  hi  da  giudicarG, 
che  non  Ga  rifervato;  perchè  la  rilevazio- 
ne èodiofa,  & hi  da  ridringerfi  a’folicaG 
certi.  Iti  Barbola  ir  potè  fi  Spi  fc.  part.  3 al. 
leg.  } I . fui  num.  } fi . Jurt  igitur  , in  fitte  J 
V.  G.  fi  ri  ferva  l'aborto , Pietro  lo  configli^ 
ad  una  Donna  , dubita  , fe  per  il  fuo  confi- 
glio  Ga  feguito  , ò nò  , l’aborto  : in.  cafq 
di  dubbio  nonincone  Pietro  nella  riferra- 
zione.  , • V 

, 9.  Avvertenza  9.  Alcuni  cafi,  che  fi  rifer- 
vano ne’’ Sinodi  i Vefcovi  , hanno  , annetta 
l'irregolarità  ,.  & altre  cenfure  rifervato-  al 
Papa  ; & in  quelli  cafi  comunemente  fi  no- 
ta , e dice,  itott»  al  pettate , & è lo  dello , 


clic  dire,  che  la  ceofura  , ò irregolarità  fi 
rimette  a Sua  Santità  ; & in  quelli  cafi , 
quantunque  il  Velcovo  conceda  facoltà  d’af- 
folvere  da’ cafi  a lui  rifervati  , non  fi  po- 
tranno adolvere  quelli  , che  hanno  anneflà 
cenlura riservata  a Sua  Santità.  Al  contra- 
rio, le  Sua  Santità  concede  facoltà  d’adbl- 
vere  da  tutte  le  cenfure  a lui  rifervate,  fi  po- 
trà adol  vere  da'  cafi  , a’  quali  fono  annedè 
ede cenfure;  quantunque  tali  cafi  fiano  ri- 
fervati  agli  Ordinarj . Ità  Navarro  nel  Ma. 
nualttap.yj.  Suarez , & altri,  apud 

Barbolam  it  poteji.  Epifeop  part  j.  alleg  }1. 
fub  num.-].  fi.  Vtrurn  eontrarium . Il  P.  Cafpen- 
le  Capuccjno  Tom.  ».  trar.x}.  io  Cenfurit  - 
i‘fp.  » .[eli- 1 3.  num.  1 3 6. 

10.  La  Dottrina  del  numero  precedente 
ècontradettadal  R.  P.  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  nel  fuo  1 rat.  iePanitent.iifp.-6. 
q.  ip  «86».  dicendo,  che,  ò la  mia  dottrina 
e la  medeina  , che  quella  » ebe  condannò 
Aleflanaro  VII.  nella  Propolìz.  la.  chedice- 
va  ; Che  i Mendicanti  panno  ajfolvere  da'  Cafi 
rijervati  a Vefcovi , fen^a  avere  da  tffiquefia 
fruoliat  ò che  cito  male  a favore  della  mia' 
dottrina  inferni  Autori.  * Et quiiem  OD 
quoj  titnt , dite , utique  volunty  quei  quia  Pori, 
tifex  cancefftt  f^egularibut , ut  abfdvant  ab  om. 
nibui  cafibut  fibt  refervarit , pojfint  abfolvere  i 
aijervatit  Eptfcoptt  , * £ cominciando  da 
quello  ultimo  , dico  , che  è manifeda  , e 
chiaramente  lalfo  quello,  chedice  ilP.  Fr. 
Emanuele  , comecipreflamente  cofterà  dal- 
le tormalidime  parole,  che  dicono  gli  Auto- 
ri , che  io  hò  citato  ne’  luoghi  riferiti  , le 
quali  cavate  originalmente  da  detti  Autori, 
tono , come  feguono  . . - , . ■ 

1 '•  Navarro  ne!  Manuale  fi  Idioma  Spa - 
Mutale  caj>  »7.  num.  274.  dice  così  : * Si  con 
la  refervacion  , que  i,  la  cenfura  ha  Xe  ti  Pa. 
pa,  notane uttiejft  etra  del  obifpe  , con  quo 
referva  et-  precedo  , perque  a quella  eenfura 
fi  pem  . La  tfidal  aunqur  por  dir  ero  prenda  f 
perì  parete  noe  que  la  ceflumbre  interpreta  in. 
fitftintame/ut  per  quitada  la  del  Obifpe  , tn 
fiettdo  quitada  la  del  Papa  . * Mi  dira  il  P.  Fr. 
Emanuele  fe  Navarro  in  quello  luogo  (che  è 
quello,  che  io  hò  citato)  dice,  nè  fogna  di 
dire  parola  de' Regolari,  nè  di  ehes’alfolva 
da  cali  rifervati  a’  Vefcovi , per  cooceflio- 
ne  fatta  a' Regolari  del  Papa?  Anzi  che  fo- 
to dice,  cheli  collume  interpreta,  che  tol- 
ta la  rifervazione  Papale  , *’  intende  al- 
tresì tolta  quella  del  Vcfcovo  : Nè  meno  è 
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contrario  alla  fua  affacciane  Navarro  nella 
Semina  latina  eap.lj.  nitm.16].  che  è , «fave  lò 
cita  il  P.  Fr.  Emanuele;  poiché  in  r/femnm, 
a6$.  lo  lo  parla  Navarro  della  potetti , che 
hàil  Papa  lopra  del  Vefcovo  per  reftrioge- 
re  la  fua  giurifdizione  in  ordine  atta  rifer-' 
vaziune  de’  cali  , e fua  attbtuzione  . £ nel 

n:6  r.  dee  nredr/rmo  cap.  nell' impresone  di  Ce. 
tenia  Anno  1616.  dice:  * Vide  tur  tarma  ufu  di- 
fienili  re.  cplum  fui  lai  am  effe  Fpiftepi  refi  rem. 
tienna,  <ìf  xenjuram.f aliata  Papali.  * Le  me- 
deme  parole  dice  iteli  impte/fione  di  Leene  di 
franila  deli  A ano  ISIS-  {tf- 1 8-  "im.  15;. 

Et  in  tutte  eflefi  vedecbiaro,  che  niente  di- 
ce Navarro  fopra  , che  » Regolari  abbino  con- 
cellione  Pontifìcia  per  allotvere  da'  caii  rifer- 
vati a'  Vefcovi . 

* la.  Si  conofcerà  anche  la  poca  ragione 
del  P.  F*.  Emanuele  dalle  parole  dì  Barbai 
fa  nel  doga  diate  , de  I lopart.  j.  ■de'poeefii 
Spifeop.  ejleg.  Ji.  fui  num.  j.  dove  avendo  ri- 
ferito l’opinione  di  quelli  , che  dicono,  che 
per  la  generale  facoltà  d’attolvere  da’cafl 
Pontifici  , non  fi  concede  potetti  per  gli  E- 
pilcopali  , aggiunge:  * Vbùm  ttmtranum' , 
imo  Confe/farium  babentem  geneealem  fot  ulto- 
re m il  Papa  abfedendi  ab  oinniiui  exccrr.nitini- 
eeVÌ»nibuJ>,t3  tenfur  ii  refervatie  Sedi  Apofloli- 
ta,  peffe  ai  federe  etiam  à r aftbut  in  fperie  E- 
pìftoph  referva tit , elencare t feeiabilitatt . * 
Et  al  fine  del  paragrafo  aggiunge:  * Sed  pri- 
ma m (.optniontm  ìntelligt  J verter em  pudico  , 
licei  bac  ccunmunier  fit , ts  probabili  1 . * 

Il  Padre  Suarez  Tem.  y,  de  ccnfur.difp. 
ìr  1*0-  ijj  aveodo  riferito  mi  num.  tj.  il 
fentimento  d’alcuoi , che  dicono  , che  per  la 
claufola  generale,  che  il  Pontefice  concede 
«Fattoi  vetada  He  cenfure  aluirifervate,  non 
fidi  potetti  d’aftolvero  da-q urite,  che  fi  ri- 
fervano i Vefcovi,  aggiunge  ne!  num.  14.* 
A dilani  ni  hi  limi  mia  bi  Anelerei  ufu  recepì  am 
effe,  ut  per  illam  1 loufulaoi  bac  ritorti  porefiaj 
(d’ affol  vere  da' cali  EpilcopaH  ) e ine  e/fa  im 
ttlligalur  , fy  mibi  videi ur  bai  inrelHgebtia  pu- 
• idica  , 6r  verismo . * Il  Cafpenffr  Wfl  luo-- 
go,  che  di  Copra  hò  citato,  dice  c'di'ì:  *OÌ» 
férvandum  etiam  e fi , citando  Papa  da!  inculi  A. 
ttm  à /ibi  eefervatii , dare  etiam  facilitatemi 
lefetvali f-  caie  utrufue  inferiori  y ali  li,  nen.petfet 
battre  e/fietium  illa  facilitai  iPomifice  data , 
is  ita  profumiti»  Papam  ielle . : -1  ul'-l 

14-  Vi  faràakano  , che  vedute  qiacfie  pa- 
iole, che  fono  doti' Aucori , cheto  hè  el- 
la:*, jaffadjte  > che  parlano dipieceoiere  i 

• J 


appendice 

Regolari  d’affolvere  in  virtù  di  con  ceffi ca- 
ne avuta  dal  Sommo  Pontefice?  Niunopo- 
tri  penfarlo  ferra  violenza  . Come  poi  il 
P.  fr.  Emanuele  dice  » che  quelli  Autori 
non  firguono  la  rota  dottrina  ; ethefolovo- 
gliono  dire  , che  i /'Regolari  pretendono 
d'aflolvere  da' cali-,  che  i Vefcovi  fi  riferva- 
no,  per  aver  facolti  d’alTotrefe  da’ rifervati 
ai  Papa . 

ty.  Aggiunge  il  PI  Fr.  Emanuele  della 
Concezione  quelle  parole:  • §uod  dilli  DDf 

Ìcioè  quelli  da  me  citati  ) mogi' generante* 

iquurftnr  .quia  itti  foquuntur  de  cmr.ibeei  refer- 
Votit  Fpife.rpo  e f ve  fini  /itevi  refervati  Ponti  fi. 
cijive  non  {Cere/la  vere  fclbm  de  referto!  b HI  ir  ^ 
qnifirnul  funi  aliai  Pontifici  refertali  _ Mtà 

Fr.  Emanuel  della  Concezione . Cerro,  che 
colla  venerazióne.  Che  'profitto  a sì  pieto- 
fo  , virtuofo , edotto  Padre,  non  polTola- 
feiare  dìamrtirare,  che  dica  una  cofà  tanto- 
manifettamente  falfa  ; non  voglioaltro , per 
convincerlo , 'Tenóri  cherifletta  alle  parole 
degli  Autori  citati  , tjie  lafcio  riferite? , e 
vedrà,  come  efprettaidedfé‘‘parifino  dé’caft 
ri  fervati  aT  Papa,  agglilbttffP  fi  rlTervazio- 
ne  fpeziale  del  Vricofó:1 -Poiché  Navarro 
dice  : * Subiatam  effe  Fpijréfi}  befrrvationem -, 
if  etnfurartt  .■  fui  la  la  Papati  ."  Barbcia  * 
Peffe  etiam  affiderò  bcafibui  in  fpecit  F.piftO- 
pir  riferva  tir.  * Lo  fletto  cotta  dalle  parole 
'di  Suarez,  eCàfpenfe,  quali,  per  non  ette- 
tedi  tedio  a rraiafcìo  di  ripetere:  E quelli  * 
com'é  patente echiaro  , parlano  in  ferini- 
ni  projlrj’ , quando  concorre  colla  rifervr- 
zione  Epifcopale  la  Pontifìcia  , che  fono  » 
termini,  ne’ quali  dice  il  P.  Emanuele,  fc 
dice  bene  j che  io  bò  parlato:-  Adunque  fen- 
za  fondamento  patta  a dire , che  gli  Autori  db 
meritati- 1 favor  della  mia  dottrina  , non  la 
patrocinano  » poiché  retta  pitentemente  cojb- 
vinto  il  contrario, 

16.  Dice  di  più  il  P.  Fr. Emanuele  deità 
Concezione:  * A ut  erge  eafut  P dorella  e fi 
diterfut  ab  hoc , aut  non . * ( Cioè  dal  cafo,  che 
ietto-  (oppone  , benché  non  ccrrr  verità  eo- 
tlie -hò  provato,  che  i DD.  citati  parlano-, 
éhe  i-  Regolari  potettero  affilVere  da’ cali, 
che  fi  ttfervino  iVrefcbvi , per  aver  facoltà 
d’attojvere  da’  Papali  ; * Si  non  efi  Jiverftee  , 
erodi,  quid  fnftineri  non  flèffìt  , fed  /uditori 
debeartin  daennationrcemprebenfltt.  Se  efi  di. 
uerfirf  in  primi)  malc'  rtferl  prò  eo  prafateh 
A deferti  . Irà  Fp.  Emanuele,  fed:  & ita  liuti 
ego.  Acciocché  qntllo  dilemmaavefse  luflì- 
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llenra  , aveva  prima  da  verificare  <]ue(f  al- 
tro, dii  cafo  di  quelli  Autori  éilcomprtfo 
nella  condannazione-,  ò nò  ? Se  non  è com- 
prefo  nella  condannazione  : Adunque  né 
meno  io  tari  quello  del  P.  Coreglia,  ch’è 
loltefso  cafu:  E le  afferma  , che  il  calo  di 
quelli  Auteriiè  il  «omprelo  nella  condan- 
nazione, l’ affermerà  fattamente,  poiché  la 
Propofizione  condannata  diceva  ; che  i 
Mendicanti  potevano  afsolvere  da’  cali  , 
che  1 Vefcovi  fi  rifervano:  Sed  ficeft,  che 
nè  detti  Autori  (nè  meno  io  1 dicono  paro- 
la  de  Mendicanti  ; nè  de  Regolari  come 
hò'diroolimo'  colie  loro’ medeme  parole  j 
che  hò  avinti  riferito:  Adunque  il  cafo  di 
detti  Autori  non  è compralo  nella  condanna- 
zione. 

17.  Rifpondoora  al  dilemma,  e dico,  che 
ilmio  cafo  non  èdiverfo  da  quello,  che  ap- 
portano r citati  Autori;  e che  non  écom- 
prefo  nella  condannazione;  « che  cito  mol- 
to bene  per  elfo  i detti  Autori.  Non  èdi- 
verfo  il  mio  cafo;  perchè quefli  Autori , & 
io  diciamo  lo  dello  ; cioè,  che  quando  Sua 
Santità  concede  facoltà  d’ afsolvere  dalle 
cenfure  a lui  rifervate  , fi  potrà  afsolvere 
dalli  cafi,  a’ quali  fono  anneise  quelle  cen- 
lute  , quantunque  tali  ètfi  fiano  rifervati 
agii  Ordinar);  conche  fi  verifica  daquedo, 
e dal  fopracitato  , che  legittima , e puntata- 
mente  hò  citato  per  queda  dottrina  gli  Au- 
tori riferiti  : non  è comprefo  il  cafo  di  que- 
lli Autori,  né  il  mio  , nella  condannazio- 
ne ; perchè  queda  parla  , che  potefsero  i 
Mendicanti  afsolvere  da'  cafi  rifervati  a' 
Vefcovi  per  legge  particolare  ; e nè  quedi 
Autori  , nè  io  diciamo  parola  ne’- luoghi 
citati,  nède’Mendicmti,  nè  de’Regolarit 
e fe  il  P.  Fr.  Emanuele  avcfse  le*o  'il num  9. 

Iella  mia  par!  i.  per  impugnarmi  , nOn  ave- 
rebbe  lalciato  di  vedere  /T»//r</m.6ich'è  nella 
medema  pagina , dove  efprefumeote  parlo 
della  Propodz.  1*. condannata  , edico,  che 
è condannato,  che  i Regolari  pofsano  afsol- 
vere da’  cafi  ritenuti  per  gius  particolare  a’ 
Vefcovi  ; e dicendo  io  quello  nel  nnm.  6.  co- 
me nel  pafsare  così  poche  lioee  avevo  da 
('cordarmi  di  qardo  Decreto  , & affermare 
quello  , che  poco  avanti  avevo  detto  efser 
condannato? 

. 18  Conchiude  il  P Fr.'  Brmèuele  , di- 
cendo nel  num  86$. citate  , che  le  la  mia  dot- 
trina folse  vera , (irebbe  inutile  la  riferva- 
ziooe  de* cafi,  che  fanno  i Vefcovi , quau-’ 


do  tati  caft  hanno  gii  cenfura  rifervata  a 
Sua  Santità  ; e lo  prova  con  quet’o  dilemma:* 
Ve!  ai  nbfolvtndam  ti  tali  cafo  refervato  Ponti, 
fid  babeo  à fon  tifiti  fatali  ultra , pel  non  ? Si 
botro  ,poJj  temperie  abfelvrte  , adii  obfì ante  re. 
fervi  iene  Epiftopi . Sinon  batto , era  pojfum 
ab  ea  abfolvtre  ; irrùm  itti  non  pofi'tMt . quei 
edam  non  poffem  ,<juamvij  non  effe*  Epiji  oporr. 
fervami  : Ergo  in  uireque  taju  adii  operata* 
rrjervatio  Epifcopi , at  pr»  irtele  tfl  mutiliti  " 

Ma , o ilP.  Fr.  Emanuele  dice  quello  in  vir- 
tù di  Supporr.:,  che.ro volefli  dire,  che  pte 
avere  i Regolari  facoltà  dal  Pontefice  d’af- 
fol  vere  da  caC  Papali , potefsero  afsolvere  da 
erti  cafi  , quantunque  anche  il  Vefcovo  li 
riférvafse  : ù non  parla  lo  fuppofizione  dt 
ueilo  : Se  pnla  io  quella  (uppoDziooe  il 
uofuppolloè  falfo,  comehòditnoftrato,  e 
procedendo  il  fuo  dilemma  da  un  luppoli  o 
fallo,  rimane  affatto  diflrutto  , come  mal 
fondato  .'Se  non  paria  in  queda  fuppofi- 
zione, ma  nel  fentimento  , che  parlai  io, 
chefù,  che  fe  fua  Santità  concede  in  qual- 
che Giubileo,  ò Bolla,  ò Privilegio  a qual- 
che Confefsore  facoltà  d’ afsolvere  da  cafi 
rifervati  alla  Sede  Apoflolica  , fi  potranno 
afsolvere  detti  cafi  , quantunque  il  Vefoovo 
fe  li  abbia  rifervati  : Rifponderò  al  P.  Fr. 
Emanuele  , che  non  per  quello  farà  inutile 
la  rifervazione  del  Velcovo;  l'uno,  perchè 
cefsandoil Giubileo,  òper quello,  che  non 
avefse  la  tal  Bolla,ò  Privilegio,  reiteri  nel  fuo 
vigore  ia  rifervazione  Episcopale  : L’altro, 
perchè  Sua  Santità  può  concedere  la  facol- 
tà d’afsolvere  da’fuoi  cafi  con  limitazione, 
dicendo,  voglio,  che  G afsolvano , con  que- 
llo, ebei  Vefcovi  non  gli  abbino  rifervati; 
éc  allora  non  fi  potranno  afsolvere  : L’al- 
tro, perché,  feSuiSaotità  non  concede  fa- 
coltà d'alsolverli  con  quella  limitazione,  è 
minor  incoovenieote,  che  allora  celli,  e fi 
reputi  per  inutile  in  un  cafo  particolare  la 
rifervazione  del  Vefcovo,  che  non,  cheli» 
fruflranea  la  conceflione di  Sua  Santità;  per- 
chè il  Sommo  Pontefice  è Superiore  a tutti 
i.  Vefcovi  , e Fedeli  , come  coda  t*  tap. 
Cunda  9.  q.  $.  éf  eap.  Per  printipaltm  , ibi a 
dem  v Adunque  la  rifervazione  del  Vefct». 
voinfcriore  non  bà da  poter  odare,-che  fi» 
frudratoria  la  grazia  Pontificia;  checoncede 
facoltà  d’-lsotvere  da’ cafi  rifervati  alla  Sede 
Apoftoho. 

Per  ultimo  non  è frufiritpria  la  rlferva- 
liooe  del  Vefcovo,  perchè  può  dirli  cafo, 

„ che  ' 
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che  per  qualche  impedimento  legittimo  cedi 
al  Penitente  larifervazionedel  Papa  > e non 
quella  del  Vefcovo,  come  per  eiempio  un 
vecchio  impoflibilitato  d'andar  a Roma  , pet 
lui  ceda  la  rifervazioue  Pontificia,  ma  ooa 
gli  cefsa  la  rifervaziooe  EpHcopale , potendo 
andare  dal  Vefcovo.  ■ 

19.  SI  conferma  : Nunquam  rfi  fotoni* 

ìnterpretatie  privilegi'!  itk  firitìi  , ut  riddai  pri- 

vilegium  inutili , L.  non  dubium,cap.  di  hgibus  . 
E lo  tiene  Caftro  Palao  partii,  trnt.  }.  difp .4. 
punti  9.  nani.  4.  Sed  fic  ed  » che  feria  mutile 
il  privilegio , co’l  quale  Sua  Sanciti  concedei 
fe  facolti  d’afsolvere  da  cali  a lui  rifervati,  fe 
z'interpretafse  in  modo,  che  e dì  cefi  non  li 
potettero  afsolvere  , elsendo  rifervati  al  Ve- 
fcovo: Adunque  non  li  deve  interpretare  io 
quella  maniera  il  privilegio . 

IO.  L'altro  , perchd  Pritiltgium , frùDif- 
ptnfitie , quantumvii  ediefa  Jit  , extra  di  dii 
Irei  ad  ea , qua  itti  funi  ntctjfaeiì  conntxa  , (S 
fine  quibut  effiltmn  babere  non  pottjì  : come  con 
Angelo  , Silvellro  , Bonacina  , Suarez  , e 
Sanchez  dice  Paleo  ibidem.  Se d ftcell,  che 
non  potrebbe  aver  effetto  la  facoltà  , che 
Sua  Sentiti  concede  d'afsotvere  da’cafi  a 
luirifervati , feper  efser  annefsa  la  rilcrva- 
zione  del  Vefcovo,  non  fi  potettero alsoìve- 
re:  Adunque  hi  da  tenerfi , che  quando  il 
Pontefice  concede  facolti  d’afsolvere  da’ cali 
rifervati  a Sua  Sentiti  , potrem  o detti  cali 
afsolverfi , quantunque  gli  abbia  rifervati  an- 
che il  Vefcovo . 

zi.  Da  tutto  il  detto  colla,  con  quanto 
poco  fondamento  li  lìa  avanzato  il  R P.  Fr. 
Emanuele  della  Concezione  a calunniare 
la  mia  dottrina  , la  quale  in  quello  punto , 
& in  altri , che  fi  potranno  vedere  in  quello 
Trattato,  e nell'antecedente  « hò  giudica- 
to necefsario  difendere  , acciò  muno  penfi, 
che  lafciandola  indifefa  , l'acconfeota  per 
falfa,  feguendo  il  dettame  del  eap  Cenfrnti- 
r »,  difp.  04.  dove  dice  Papa  Gregorio  IH. 
Cenfentire  videtur  errami , qui  ad  refecunda  , 
qua  corrigi  drbent , non  oc  curri!  I ed  acciocché 
la  veriti  della  mia  dottrina  non  reflafse  con- 
fufa  « per  non  difenderla  da  chi  fi  nza  ragione 
i hi  voluto  pervertirla;  Virimi  camminimi 
dr/tnfatur  , opprimimi,  come  dice  Papa  In- 
nocenzo eap.  Errar  , rad  difi.  84. 

a».  Avverttn\a  10  Sempre  che  il  pecca- 
to lafcia  d’eiser  mortale  per  difetto  di  de- 
liberazione , ignoranza  , ò per  la  parvità 
della  materia  1 lafcia  d'efsere  rifervato  * 


perché  i peccati  veniali  mai  li  rifervano , 
come  né  meno  i peccati  interni,  che  fi  cono-  1 

mettono  foto  cogli  atti  dell’intelletto,  òro* 
lontà.  . n ' . 

*ì  Amtrtmxa  ti.  Tutti  i Confefsori 
efpofli  al  Confeffìonario  devono  aver  notizia 
de’ cali  rilervati  a:Vefcovi;  Perchè  può  ve- 
nire a’  loro  piedi  qualche  Penitente  con 
qualche  cafo  rifervato  ; e fe  il  Confessore  no’l 
sà  , glidarà  l’afsoiuzione , lenza  averne  giu- 
rifdizione  . Né  olla  il  dire  , che  comune- 
mente da  tutti  fi  hà  la  Boi  la,  eche  iu  virtù 
d'elsa  lì  può  afsolvere  ; Perché  è falfo,  che 
tutti  abbino  la  Bolla  ; & io  hò  trovato  molti  , 
che  non  l'hanno  E balla,  chepofsa  efsere» 
ebe  alcuni  non  l'abbino,  acciò  il  Confelsore 
debba  (aperti . 

*4.  1 tali  rifervati  a’ Vefcovi  li  ritroveran- 
no ne’ Sinodi  di  ciafchcdun  Vefcovato  . Io 
bò  procurato  ^aver  notizia  de'  ri  fervati,  ne' 

V efrovati  più  vicini,  e li  portò  qui  p<  r toglie- 
re la  Ittica  di  cercar  i Sinodi,  che  non  tem- 
pre s'hanno  alle  mani . . 

■>  ; • 

’ $.  IJ:  -.>•  ; - ; 

Cafi  Rifervatinel  Vefcovarodi  Pam- 
plona  nelPuJtimo  Sinodo , che  ce* 
lebrò  J’illultrifsimo  Signor  Don 
Bernardo  Ri  x^sanno'- 1591.  Ho 
riferifee  il  Smodale , lib.  5 cap.  15. 
fol.  145.  e fono  come  fieguc. 

I.  T ’ Eretica , ebe  bi  qualche  opinióne  ereti- 
i 1-  - cale,  b fenre  male  della  Fide , quanto 
ni  pet  enti  fatarne  nt e . ■ -)  ’ 

Sua  1.  Si  dire  quanto  al  peccato  fola- 
mente;  perchè  l’ervfra  hà  annelsa  la  fcom- 
muniea  maggiore  fifervata  al  Papa  net  pri- 
mo Canone  della  Bolla  della  Cena:  & in  Spa- 
gna è rifervau  al  Tribunale  idell’lnquifizio- 
ne:  Ciò,  chequi  fi  rilrrva  al  Vefcovo  è il 
peccato  feclufa  la  reqlura . Ma  notili , che  fe 
l’erefia  non  è efierna , neènfervata,  nés'in- 
cori  e (a  fcomunica . 

».  Il  Sortilego  , b Incantatale  , b Segroman.  . 
te,ibr  fèi  circoli , b invocai  Demonj  per  far  com- 
parire gli  animali , refe  perdute  , e per  altre  eofe  . 

Sora  1.  Sortilego  fi  dice  quello,  chéper 
forti  indovina  lecofe occulte,  preterire  , ò 
future,  dii  che  pirla  la  Legge  Canonica  in 
tit,  dt  fortileg.  in  Vtcrttalib.  tj  intap.nonob- 

ferta- 
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flertotii  t6.q.  7.  Vedali  Azor.  , in  inflit.  Mo- 
ra! pari.  x.  Hb.  9.  cap.  li.  Incantatore  fi  chia- 
ma quello  , che  per  arte  Magica  inganna, 
immutando  le  cole , & i fenfi , fanando  con 
oraziani  fuperlliziofe  ? <5cc.  Come  fi  pud 
vedere  nel  P.  Murcia  .[opra  il  7 cap.dtlla  l(e. 
fida  liti N.  P.  S.  Francefleo  cap.  S.  n.  J.  Negro- 
mante è quello , che  per  ombre,  ò cadaveri 
indovinai  cafi  venturi»  prolperi,  ò avverfi. 
Del  chi;  tratta  Martino  del  Rio  indiflq.  Ma. 
gir.  lib.  l.  7.  x6  flrH.f. &/oq.elib.^.  tap  r.  q.6. 
[eil.x.  Tutti  quelli  incorrono  nella  rilerva- 
ziohediqti'fftocafo . 1 

?•'  $gflle  t obtfl ferve  a mal' uf>  do!  Grifata  , 
è de!  Saeramento  dell’  F.ttcbariflia  , ò di  altra 
cofla  flagra  , per  far  qualche  male . 

**-  Nata  3.  L'abufatfi  del  Sintiffimo  Sacra- 
mento deli'  Eucarillia  per  arti  Magiche  , è 
'deliètoy  chelapitharcfim:  comedice  chia- 
ramente la  Gli  (la  , verbo  flnpetent , in  cap.  ni. 
•cu fot  ut  , £ Sani  de  baret.'lib.  6.  E COSI  que- 
llo , come Tabularli  di  qualfivhglia  altra  cola 
Tacra,  per  far  male  con  arte  magica , è il  ca- 
lo dclqUalequì  parta  ilSinodo.  ‘ 

1 4 Quello,  ebrfltppalliflce  nella  Cbiefla  , n Ci 
mirerie  , colui , che  ti  effere  [comunicato,  ì 
interdetto,  ì pubblico  ufurajo. 

Nota  4.  Quello,  che  feppellifce  lo  (comu- 
nicato , ò interdetto,  fi  comanda,  che  fia  feo- 
mu  :icato  nella  Clementina  1.  de fepult.  Co’l 
nome  di  chi  teppellifce,  ntìn  s’intendono, 
nc  quelli  , che  portano  il  cadavere  , nè  i 
Chierici,  che  cantano,  hè quelli,  òhe l' ac- 
compagnano : Iti  11  Calpertfe-  Tom.  i.  Troll. 
ij  diflp.x.  Soli.  6.  num.  65.  Ma  (0I0  quello  , 
che  lo  mette-nella  fepoltura.  Nè  meno  in- 
corrono nella  cenlura  , e confeguentemente , 
nè  meno  nella  rilevazione  quelli,  che  co- 
mandano fi  (’.  ppellilca  ; come  centra  Suarez 
inlegna  Avila  cap.  6.  dtflp.  6.  Per  pubblico 
Ufurajo  s’intende  quello,  che  per  Giudicò 
competente  è dichiarato , òcafiigato  per  ta- 
le; ò quando  la  maggior  parte  del  Popolo  sì, 
che  è ufurajo.  Quello  fi  chiama  pubblichi  di 
fatto,  e quella  di  fus. 

J.  Quello,  eh' t (fendo [comunicato , celebra  : 
guanto  ,/  l/'affolu^ione  da ! peccato . 

Nota  5.  Quello,  ch’efTendo  (comunicato? 
Celebra  , incorre  fuori  del  peccato,  in  irre- 
golarità , ex  cap.  de  Clerico  exeortimunicato  mi. 
niflrante . j 

6 Quello  , che  celebra , è fa  altro  Ufficio  D *- 
tino  inpre[en\a  d alcuno,  che  dichiarato  [0. 
manicato  : quanto  a!  peccato . 


Nota 6.  Fuori  del  peccato,  incorre  que- 
llo tale  in  (comunica  maggiore  . Rarbofa 
de  potefl.  Fpiflc.  p {.  ai  log.  jo.  num.  88  Do- 
ve pon no  vederli  le  condizioni  , che  fono 
necèflarie  , per  incorrere  quella  (comu- 
nica . 

7.  Lo  [comunicato  dal  Giudice  , ebe  non 

hi  voluto  uflclre  dalla  Cbiefla  , celebrandovi/!  *' 
■Divini  Ufficj  ■ 

Nota  7.  Lo  (comunicato,  che  ricufa  d’ufci- 
redalla  Ciucia , quando  fi  celebrano  i Divi- 
ni Ufiiej , incorre,  fuori  della  rifervazione 
di  quello  calo  , in  Icomunica,  come  fi  può 
vedere  nel  Sinodo  di  quello  Vefcovato  /ir  J. 
cap  5.  fol.  147.  - 

8.  Quello , : cbe[apendoìe , celebra  in  Cbiefla 

interdetta , quanto  al  peccato  flolamenle . ~ 

Nota  8.  Quello,  che  ciò  fi,  incorre  anco- 
ra in  irregolarità  . IlCalpe  ile  Tom.  x.  Trae, 
xq.difp .4  SeSl.j.n.  41.  Male  ignora,  ben- 
ché lia  con  ignoranza  cralla  , l'interdetto, 
non' incorre'nell’irregolaritÀ  , nè  nella  ri- 
fervazione ; perchè  quelle  parole,  fa pendolo , 
ricercano  certa  feienza  , come  dice  il  Cafpen- 
fc  ubi  flupr. diflp.x. Sedi. 8.  num. \\x. 

9.  Quello  , eoo  celebra  , e dice  Me/fla , non 
effondo  digiuno . 

Nora  9.  Quello  cafo  non  parla  co’l  Secola- 
re , che  Ir  comunica  lenza  elfer  digiuno  : 
Quale , quantunque  peccherà  grtvilfimamen- 
te,  le  lo  fa  con  avvertenza  ; non  però  com- 
metterà calo  rilervaio . ( ' 

"t  o.  Quello , che  relebra  iti  Altare  non  confa, 
crato  , b /enea  veflt  benedette . 

■ Nota  ro.  il  celebrare  in  Altare  non  con- 
facrato  , è lenza  dubbio  , che  è colpa  graa 
ve  , e come  tale  rilevata  nel  Vefcovato 
di  Pamplona  ; & altresi  il  celebrare  len- 
za Scola  q 'Manipolo  , ò Cingolo’  non  be- 
nedetto lenza  necvffitì , come  dice  Bona- 
eina  dìfp  q.  deSacr.rm.  qucft.  ult  punii.  <p. 
num.-  *7.  Mai  in  calò  di  necelfrtà  grave  fi 
può  celebrare  lenza  alcuna  di  quelle  cofe* 
ò con  elle,  quantunque  non  fiano  benedet- 
te , come  con  Suarez  , Ledelma  , & altri 
dice  Diana  pare  2 Trae  17.  reflol  57.  Et 
ancora  dice  Enriquez  Hb.  9 ;ie  Miffa  , cap.  29. 
num.  J.-SìlveflroKerì.  Mffa  1.  num.  2 che  il 
celebrare  lenza  Cingolo  lenza  neceflità  , è 
folo  peccato  veniale  pei  la  parvità  della  ma? 
teria  . E lo  (fello  è , le  il  Cingolo  6 rot- 
to, ò aggruppo:  e Villalobos  porr.  r.  della 
Somma  , Trae.  8.  difficili,  aS.  num.  }.  dice, 
che  la  Stola  può  icrvire  di  Manipolo  , 
S &d 
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&il  Manipolo  di  Scola  : & in  quelli  cali  , ne’ 
quali  non  è peccato  il  celebrare  fenza  alcuno 
de’  detti  ornamenti , ò con  e ili  fenza  efler  be- 
nedetti , ò è folo  peccato  veniale  , non  fari 
cafo  rifervato  ; poiché  i peccaci  veniali  mai  C 
rifervano,  come  s’é  detto  di  fopra  Jf.  i.  Av- 
vertenza io.  num.n. 

Vcdafi quello , checirca  la  materia  della 
Meda  tratterò  diffufamente  nella  z.  pari,  dil- 
la Prat.  Trat.\z.  cap.  4.  ptr  rotum. 

1 1.  §ue  Ut,  cbe  battezzerà  il  fuo  proprio  figlio, 
c figlia , fenza  ntceffità,  0 lo  terrà  al  Battefimo , 
ì alla  Crtfima  fervendogli  di  Padrino . 

Notali.  Fuori  del  peccato  rifervato , re- 
tta privo  di  poter  dimandare  il  debito  alla  fua 
Conforte  chi  fenza  neceffità  battezzerà  il  fuo 
proprio  figlio,  ò fotte  fuo  Padrino  nel  Bat  te- 
ttino, ò Confermazione. 

1 2.  Quello,  thè  riceverà  Ordini  daVefcovo 
firaniero  fenza  licenza  de!  proprio.  §uanro  a! 
peccato  , 

Nota  i z.  Retta  fofpefo  dall’  Ordine  rice- 
vuto , ad  arbitrio  del  fuo  proprio  Vefcovo 
quello,  che  fi  ordinò  dallo  ttraniero  fenza 
legittime  dhnifforie  ; ex  Trident.  Sejf.  1$. 
fap.  8. 

I }.  Sfurilo , cbe  fi  ordinerà  per  falrum , In- 
foiando qualche  Ordine  in  mezzo  . 

Nota  1 3.  Reflaancota  fofpefo  dall’ufo  dell’ 
Ordine  ricevuto,  & inabile  a ricevere  altr’ 
Ordine  fuperiore  quello,  che  se  ordinato  per 
' faltum,  ere  cap.  Sollicitand.  difp.  52. 

14.  giurilo,  cbe  violerà  la  libertà , ì immu- 
nità Ecdefiaftica . 

Nota  14.  Quelli,  che  fanno  Leggi , ò Sta- 
tuti , che  pregiudicano  l’immunità  Ecclefia- 
ttica  , incorrono  nella  fcomunica  maggiore 
della  Bolla  della  Cena . Ma  quello  cafo  rifer- 
vato non  parla  detti , ma  di  quelli , che  fen- 
za Legge , ò Statuto  pregiudicano  alla  libertà 
Eccldiaflica  ; come  quello,  che  cava  dalla 
Chiefa  il  reo,  fenza  autorità  legittima  : Barb. 
ubifupr.alleg.  jr.  rum  7 1. 

I j . Quello , cbe  commetterà  Simonia  in  quaì- 
fiioglia  maniera  , quanto  all'  ajfoluftont  de!  pec- 
cato. Percbì  la  dijpenfaqjone  , è abilitatone 
appartiene  al  Papa . 

Nota  tj.  Quelli,  che  commettono  Simo- 
nia in  ricevere  l’Ordine,  ò Beneficio,  in- 
corrono in  fcomunica  maggiore  rifervata  al 
Papa per  Psftravaganti  di  Martino  , Eugenio  , 
Paolo  11.  & è nulla  la  ricezione  fimonia- 
ca  del  Beneficio  . Le  quali  pene  ipfofaHo 
non  s’incorrono,  quando  la  Simonia  è folo 


mentale  , ò convenzionale  , ma  quando  i 
reale  ; come  con  Covaruvia  , e Navarro 
infegna  Rodriquez  nella  Somma  rap.  J 8.  fot. 

E lo  fletto  fi  dice  dell»  rilevazio- 
ne , che  folo  s’incorre  nella  Simonia  leale. 
Perchè  quello  cafo  parla  della  Simonia,  per 
la  quale  s’incorrono  le  dette  pene , come  co- 
tta dal  fuo  Tetto  medemo:  Atqui  comes’è 
detto,  quelle  pene  folo  s’incorrono  nella  Si- 
monia reale  : Adunque  nell»  medema  folo 
s’incorrerà  nella  rifervazione.  £ l'altro  per- 
chè, per  incorrere  nella  rifervazione  hà  da 
eflfer il  peccato  completo,  fecondo  il  tenore 
della  Legge , che  lo  riferva , come  infegna 
Silveftro . Verb.  Cafusquafl.  j.  Enriquez  nella 
Somma  lib.6.  cap.  >4.  „.j.  Atqui , loia  la  Si- 
monia reale  è completa  : Adunque  folo  que- 
lla farà  rifervata. 

16  fiutilo,  cbe  fefft  [comunicato  dal  Vefce- 
to,  è fuoi  Minifiri . 

Nota  16.  S’intende,  avendo  rifervata  a 
sèlafcomunica  il  Vefcovo,  ò fuoi  Ufficiali. 
Perchè  , fenonè  rifervata,  potrà  aflolverl» 
qualfivogliaConfettore  approvato;  con  que- 
llo però  , che  la  fcomunica  fia  importa 
per  fentenza  generale;  perchè,  fe  s’impo- 
ne per  fentenza  particolare  , folo  quello , 
che  l’hà  porta  , potrà  afsolvcrla  . Vedali  il 
P.  Calpenfe  Tom.  2.  Trat.  2j.  difp.  X.  Sebi, 
iz.num.  131.  D'opinione  contraria  è il  P. 
Concezione  num.  89;.  dicendo,  che  quan- 
tunque il  Vefcovo  non  firifervi  la  fcomuni- 
ca , rerterà  rifervata  : il  che  mi  pare  molto 
difficile , efleodo  fulminata  per  fentenza  ge- 
nerale . 

Dirai  con  detto  P.  Fr.  Emanuele:  fe  la 
fcomunica  riferverà  a sèil  Vefcovó  , già  fa- 
rà rifervata  . Adunque  farà  oziofo  il  cafo 
rifervato , nel  quale  fi  mette  la  fcomunica 
fulminata  dal  Vefcovo  , ò fuoi  Ufficiali . 
Rifpondo , concedo  l'antecedente , e nego  la 
conleguenza  ; e la  foluzione  è chiara  fecondo 
il  già  detto;  perchè  il  Vefcovo,  ò fuoi  Uffi- 
ciali ponno fulminare  la  fcomunica  con  fen- 
tenza generale,  ò con  fentenza  particolare  ; fe 
fi  fulmina  con  fentenza  generale,  e non  li 
fi  menzione , nè  li  dice  elfer  rifervata , no’l 
farà  , nè  per  quello  cafo  di  rifervazione, 
nè  per  la  fua  fulminazione;  fe  s’impone  con 
fentenza  particolare,  rette-ri  rifervata  ( quan- 
tunque Dell’imporli  non  fi  li  a ef pretto  ) in  vir- 
tù della  rifervazione  di  quello  cafo,  con  che 
retta  chiaro,  che  non  è oziofo  quello  cafo  ri- 
fervato . 

17.  S^'l- 


De  Caf, 

17.  Quello,  che  hà  falfificato  qualche  inftru- 
mento  , ò teflitnonii . 

Hota\-i.  In  quedo  cafo  rifervato  non  in- 
corrono quelli  1 che  tonfigliano,  ò coman- 
dano > che  fi  faifiìichino  gl'  idrumeoti , ò te- 
llimonj  . Nè  meno  parla  quello  cafo  con 
quelli,  che  tabricano luggelli falli  ; ma  con 
quelli,  che  le  ne  fervono , e con  quelli,  che 
ne  fuggellano  fermare  falfe:  Nè  meno  in- 
corrono in  eflo  quelli  , che  falfilicano  le 
fcricture  de'  Secretar; , ma  foto  quelli,  che 
falfificano  la  loro  firma,  t>  fuggello:  Ita  Pa- 
lio Tom.  ».  trae.  14.  difp.  unte,  punii.  14  ».  ao. 
Perchè  lafcrittura  fenza  firma,  ò luggello 
non  fa  fede. 

1 8.  Quello , che  bà  ferita fuo  Padre,  Madre  , 
ì A to  fi pofe  mani  violente  in  effi . 

Nota  1 8.  La  percofla  hà  da  elTere  pecca- 
to morule  , per  incorrete  in  quello  cafo  ri- 
fervalo  . E perchè  Ha  tale  , deve  attender- 
fi,  non  Colo  alla  gravezza  dell’azione,  ma 
ancora  alla  circollanza  della  riverenza  do- 
vuta a’  Genitori  : E quell’  azione,  che  rifpet- 
to  d’uno  llraniero  farebbe  leggiera  , lari 
più  grave  rifpetto  de’  Genicori  . Ma  non 
bada,  per  incorrere  in  quello  cafo  rifervato , 
che  il  figlio  alzi  foto  la  mano  per  ferire  fuo 
Padre,  ò Madre;  benché  alibi  t quell'azio- 
ne iia  peccato  mortale  . Iti  Gambarupta 
de  cofibut  refervat.  fot.  ili.  num.  i.  Barhofa 
de potefl.  F.pifcop  p.  $.  alleg  y r . num  1 3 3.  Mol- 
to meno  incorre  in  quello  cafo  rifervato 
quello,  che  maltratta  con  parole i fuoi  Ge- 
nitori, benché  vi  pecchi  mortalmente;  per- 
chè il  rifervato  è la  percudione , & il  mal  par- 
lare non  è percuotere. 

1 9.  Quello  , che  commette  omicidio  volonta- 
rio , il  configliar  ajueare  in  quella . Quanto 
al  peccato. 

Nota  19.  Se  in  effetto  fiegue  l'omicidio, 
teda  irregolare , cosi  quello,  che  ammazza, 
come  quelli  , che  cooperano  alla  morte  . 
Ma  fe  nonèfegnita  la  multe,  nè  s'incorre 
neU’  irregolariti , nè  nella  rilevazione  • E 
(e  quello,  che  diede  il  cooftglio,  bordine 
-lo  rivocò,  e difl'uadè  all’ uccifore  , avanti 
che  dette  la  morte  , nè  menoincorre  in  que- 
flo  cafo  rifervato,  nè  in  irregolarità  . Il  Caf- 
penf eTom.  Z.  Trat.i  y.  de  cenfurit , difp.  1.  Seli. 
3.  num  €0. 

20.  Chi  ammalerà  qual  ht  bambino . ì l' af- 

fogherà per  ace  ofl  aria  a il , ì in  altra  maniera 
per  negligenza , } non  avvertendola  , uà  forcan- 
dola. <- 
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Nota  10.  Per  incorrere  que do  cafo  rifer- 
vato, è neceflario,  che  per  colpa,  ò negli- 
genza , qual  fia  peccato  mortale , fiegua  la 
morte  dell*  creatura  . Perchè  non  v’è  ri- 
fervazione,  dot  e non  interviene  colpa  gra- 
ve: E fe  con  irfavvertenza  invincibile,  non 
precida  , nè  colpevole  feguifie  la  morte , non 
s'incorre  la  riferv-zione  di  quello  cafo.  Sic 
docet  mediato  P.  Emanuel  a Conceptione 
fuper  num.  896. 

a I . Quello  , eie  procurerà , è farà , che  qual- 
che donna  getti  a male  il  parto , ò procurerà  la 
flerililà  in  il , 0 in  altra  porfona . 

Nota  *1.  Quelli  , che  procurano  l’abor- 
to , dando  conliglio,  ajuto,  bevande,  ò in 
altro  modo,  incorrono  in  (comunica  impo- 
fla  da  Siilo V.  nella  Bolla,  che  comincia  : 
Bjffranatum , e moderata  in  parte  daGrego- 
rio  XIV.  Vedali  nel  Dialogo  Trai.},  cap.  y. 
num.  34.  dalla  quale  (comunica  fi  può  aflol  ve- 
re in  virtù  della  Bolla  della  Cruciata  . E 
non  l'incorrono  quelli  , che  procurano,  ò 
danno  configlio,  ò ajuto,  per  rendere  lle- 
rile  la  Donna,  quantunque  incorrano  nella 
rilevazione  di  quello  cafo,  cosi  quelli,  che 
procurano  la  (ferititi , come  quelli , che  pro- 
curano l’aborto.  Per  incorrere  la  rilevazio- 
ne non  li  ricerca , che  fia  effettuato  l’aborto , 
bada  che  la  Donna  abbia  ufato  a quedo  fi- 
ne lefuediligenze;  che  avendole  ulate,  ca- 
dono nella  rilevazione  ella,  e quelli,  per 
ilconfiglio  de’  quali  hi  facto  quellediligen- 
ze  i come  fi  l detto  ne!  Dialogo  ne!  luogo  citata 
num  jy.  e l’avverte  il  P.  Murcia  in  7.  regni, 
eap.  1 3.  num.  4. 

2 2.  Chi  cerca  il ammalare  fua  Moglie  , l 
Marito  , per  marie arfi , o ammogliar/! con  altro  , 
ì altra  . 

Nota  11.  Chi  ammazzalTe  la  fua  propria 
Contorte  con  animo  , e parola  di  fpourG 
con  un’altra  , incorre  nell’impedimento 
de! Crimea,  del  quale  s’è  parlato  nel  Dialo- 
go Trae  6 cap.  8.  pare.  y.  num.  86.  Però  per 
incorrere  in  quedo  cafo  rifervato  , non  è 
neceflario  , che  effettivamente  fiegua  la 
morte  ; Bada  che  s'adoprino  i mezzi  per 
efl'a  , ne’ quali  mezzi  ficorupifce  l’effetto  di 
(ollecitare  la  morte:  del  che  parla  larifeva- 
zione . 

13.  Chi  commette  incefla  .avendo  copula  car- 
nate con  qualche  parente , i affine  dentro  del 
quarto  grado . 

1 Nota  23.  Per  incorrere  nella  rilevazione 
dà  quello  cafo  uon  balla  foto  (ollecitare  la 
S a paren- 


zed  by 


VJUUVL' 


%-](>  Trattato  XI.  appendice 


parente  , nè  l’avere  con  ella  toccamenti  » ba- 
ci > nè  la  copula  menata»  ma  fi  ricerca»  che 
la  copula  fu  confumata. 

24.  Chi  altri i apula  con  Manata  , ò H_eli- 
giofa  , e tan  Helìgiefo  , ì Manata . 

Nata  24  Anche  hi  da  edere  copula  con- 
fumata  quella,  che  fiegue  con  Religiofa  , 
acciò  il  peccato  Ga  n ervato  . E qualGvo- 
glia  fecolare.,  che  averi  copula  con  Religio- 
sa, incorre  nella  rifervazione . Ma  accioc- 
ché rincorra  la  Religiola  , è necedàrio  , 
che  il  fuo  Convento  Ila  l'oggetto  al  Vefco- 
vo  : Se  dì  (oggetto  a qualche  Ordine,  non 
incorre  quello  calo  rifervato  ; perchè  il 
Vefcovo  non  può  riiervate  caG  rifpetto  di 
quelli  , ,che  non  fono  Tuoi  ludditi:  ma  poono 
i Prelati  degli  Ordini  rifervar  quello  calo  al- 
le Rcligiofe,  e comunemente  luole  clferri- 
lervato  . 

2 J.  C/o  commetterà  peccate  contro  natura 
molto  più  con  animali , 

Nata  tj.  Con  nome  di  peccato  contro 
natura  viene  lafodomfa,  polluzione  , e be- 
(lialiti:  Quidquid  quoad  pollutionem  alicer 
fentiat  Emmanuel  i Conceptione  d\ fp.  6. 
g.  11.  num.  8X4.  E per  incorrere  io  quella  ri» 
lervazione  non  balla  tentare  la  polluzione, 
i'odomia  , e bellialiti  , le  in  effetto  non  fe- 
quitur  effulio  feminis  : Sic  fentit  mecum 
il  P.  Concezione  ìbid.  E notili , che  non  è 
rifervata  la  polluzione,  quantunque  Ga  vo- 
lontaria , quando  procede  foto  dal  pendere, 
è volontà  laiciva,  ma  hi  da  edere  procurata 
con  caule  elletiori;  ò tatti  in  sè  medemo,  ò 
con  terza  per!ona  . Iti  Leandro,  di  Murcia 
ntll'  efpofitiortt  della  Hjgol.  Serafica /opra  ileap. 
"j.cap.  16.  num.  1.  Emanuele  della  Concezio- 
ne citando  me.  tbid.  num.  885. 

Benché  lenta  detto  P.  Fr.  Emanuele  nel 
num.  884,  per  più  probabile,  il  dire,  che  in 
quello  calo  non  s’incende  rilervata  la  pol- 
luzione volontaria  elteriormenrq  procura- 
ta; nel  che  favorifee  la  mia  opinione  quali- 
ficandola per  probabile,  quando  la  Tua  con- 
traria chiama  Colo  più  probabile  . Ma  falva 
pace,  econfua  grazia,  confello,  che  il  fuo 
fentimento  porta  feco  uoa  notabile  difficol- 
tà , quale  darò  ad  intendere  nelle  propolle 
feguenti,  nelle  quali  rifiuterò  i fondamen- 
ti della  fua  opinione,  alla  quale  non  pollo  af- 
fenure . 

Prova  net  num.  880.  il  fuo  aderto  co’I  Der 
creto  di  Clemente  Vili,  fpedito  l’anno 
1602.  a’  2$.  di  Novembre,  il  quale  tifai- 


fee  Barbala  Pari.  3.  de  potefl.  EpifropaJ  alleg. 
jo.  num.  180.  nel  qual  Decreto  fi  difpone, 
cbeiVefcovi  non  fiano  facili  nella  riferva- 
zionede’caiì,  che  foio  rifetvmo  ipiù  atro- 
ci, e gravi,  fecondo  che  giudicheranno  con- 
venire  al  ben  comune  i di  modo  che  latiterà 
vazione  Ga  non  per  difirueione , ma  per  edi- 
ficazione. 

Però  è intenta  provare  con  allegare  que- 
do  Decreto,  che  iVelcovi  non  pollono  ri- 
fervare  la  polluzione  volontaria  , ò che  de 
fallo  non  c rifervata . Credo  , che  non  vor- 
rà provare , che  non  polla  rifervarfi  la  pol- 
luzione volontaria:  l’uno,  perchè  è delitti 
ballantemente  grave  per  poter  edere  rifer- 
vato da’.Vefcovi:  l’altro,  perchè  wèl  Vedo- 
vato di  Calahorra  , ArtJivefcovato  di  Bur- 
gos  , e Vefcovato  di  Pampkma  G ri  ferva 
nel  cafo  23.  l’incedo  con  qualfivoglia  pa- 
rente den  ero  del  quarto  grado  ; e nel  ca- 
fo 16.  lo  (lupro;  e nel  cafo  28.  la  copula  con 
figlia fpirituab  dì  confedione  ( effendo  mol- 
to probabile  , che  quefia  circodanza  non 
muti  fptzie,  come  f’hò  notato  fopM’^ueftt 
cafo  2jS/  nel  Nota  28.  Appendice  citato  ! ) 
Sedficeft  , che  la  polluzione  è più  enorme 
peccato,  che  quelli  , e più  grave  che  l’irta 
cello;  come  tiene  elpredàmente SanToma- 
fo  2.2.  q.  144.  art.  12.  in  carpir,  con  quelle  fue 
parole:  * §«14  ergo  in  vitiit , qua  fune  cantra 
naturam  , tranfgreditur  toma  id  , qued  tfl 
fteundum  naturam  determinai um  ritta  ufnm 
vrnereurn  , inde  tfl  , qued  in  tali  materia 
hoc  peccai  um  tfi  gravijfimum  . Pad  quid  c/l 
inttflui  *,j  Adunque  edendo  rifervato  l’in- 
cedo, che  è meno  grave’,'  che  la  polluzione , 
potrà  rifervarfi  queda  , che  è più  grave  . 
Con  che  non  negherà  il  P. Emanuele,  che 
la  polluzione  può  rifervarfi  , e non  dire, 
che  de  farla  non  è ri&rvata -1  E fuppodo 
che  polli  rifervarfi  , per  vedere  , fe  ella  è 
tale  , dobbiamo  elaminaré-Ie  parole  , col- 
lequali è rifervato  il  cafo,  che  fono  le  (e- 
guenti  : Cbi  commetterà  peccato  contri  na- 
tura , molto  più  con  animali  : nelle  quali  pa- 
role tengo  io  per  indubitabile,  che  fi  con»- 
prenda  la  polluzione , e lo  provo  cosi  : g«n» 
nerba  funi  interpretanda  fteundum  propriam 
fignificationam . Surd.  decif.  288.  num.  27.  E 
quello , quantunque  fia  in  materia  odiofa , 
come  dice  una  decifione  della  Rota  apud 
Farinacium  Tom.  i.p.  I.  decif.  351.  In  mate- 
ria quantunvii  odiofa  » non  reciditur  à pro- 
prietà! t vetbtrum  , L’ altrq  ; ver^ 
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i iobont  intellifi , feeundùm  cemmuntm  ufum  lo - 
quendi , leg.  libroruno , § . §^eod  tnmtn  e a fui 
ubi  Bari.  jf.  dt  teg.  f.  Sed  fic  ed , che  quelle 
parole , pinato  lontre  natura  , in  tutto  ri- 
gore, e fecondo  il  modo  comune  di  parlare 
lignificano  la  polluzione  , fodomia  , e be- 
flialità  : Adunque  , fe  bene  la  rifervazio- 
ne  fu  materia  odiofa  , non  può  efcluderfi 
la  polluzione  dall'elfer  comprefa  nelle  fue 
parole . 

Si  conferma  con  quello , che  dice  UGIaf- 
fa  . Arg  >u  top-  Ad  audirntiam  de  Dee  imi  ! : 
A forma  verborum  fine  urta  ftitntia  non  efl 
uttdendum . Sed  fic  ed  , che  per  compren- 
dere la  polluzione,  fodomia,  e bedialità  , la 
forma  delle  parole  , è chiamarlo  peccato 
contro  natura  : Adunque  , avendo  ufato 
il  Sinodo,  quando  rifervò  quedocafo , que- 
lla forma  di  parole,  che  lignificano  propria- 
mente ia  polluzione,  fodomia,  ebedialità, 
non  deve  efcluderfene  alcune , lenza  feien- 
za  certa  del  contrario:  Atqui  non  v’è  tale 
feienza  per  efcludereda  effe  parole  la  pollu- 
zione : Adunque  lenza  fondamento  alcuno 
s’efclude  dall'eflerrifervata. 

Puòefsere,  che  alcuno  dica , che  per  aver 
nominato  efprcITamente  il  Sinodo  con  fpe- 
cialità  la  bellialiti  , dicendo  nel  cafo  ri- 
servato , molto  più  con  animali  ; pare  , che 
s'efcluda  la  polluzione:  Ma  quello  è fai- 
fiiìimo;  perchè  , fe  quello  folte  vero  , al- 
tresì tedereboe  efclufa  dalla  rifervazione 
la  Sodomia  , poiché  non  l’efprime:  niuno 
dice,  nè  dirà,  che  la  fodomia  non  è rifer- 
vata  in  quello  cafo  :°Adunque  nè  meno  li 
deve,  né  può  dire,  che  è efclufa  la  pollu- 
zione . 

L'altro  i perché  quella  parola,  molto  più , 
che  in  latine  lignifichiamo  colla  dizione 
maximi  , non  è efdufiva  , ma  ampliativa  , 
come  con  unadecifione  della  Rota,  che  al- 
lega Farinaccio  , lo  notò  Agodino  Barbala 
trai,  dr  diti ionib,  vrrb.  Maximi tirat.X)J.  num. 
j.  nel!'  ìmpnjfìont  dt  Lionr  con  quelle  paro- 
le : * Statuì um  loqueni , vii  difponent  aliquid , 
per  verbo  oxpcllrntia  grnut  , includi t omntt 
fpeeitt  fub  gene’;  comprebenfat  , ttiam  quan- 
do inuniioiii  aìinuarum  fpoeitrum  fui t fa- 
dia  , mo.io  futrit  falla  cum  bar  dittiont  maxi- 
mi  , qua  ampliai  : * Sed  fic  ed , che  le  parole 
delio  Statuto  del  Sinododi  Pampìona  , nel- 
la rifervazione  del  cafo  prefente,  efprimo- 
no  il  genere  , dicendo,  peccato  contro  na- 
tura . Adunque  hi  da  comprendere  la 


polluzione,  fodomia,  ebedialità,  che  fon® 
lefpezie  contenute  (otto  di  quedo  genere, 
quantunque  alcuna  d'elfe  fia  data  efprefTa  col- 
la parola  molto  più , ò maximi  , come  s'ef- 
prime  labedialità  . 

Dal  detto  coda , chela  polluzione  hàfu& 
fidente  gravezza*  e difformità,  per  poterli 
rifervareda' Vefcovi  , eche  fecondo  il  redo 
delle  parole  della  rifervazione  , dr  fatto  è ri- 
fervata  in  quedo  Vefcovato  di  Pampìona; 
con  che  reda  convinto  il  principal  fonda- 
mento, co’i  quale  fondò  la  tua  opinione  il 
P.  Fr.  Emanuele  della  Concezione  num.  880. 
r 881.  qual  diceva  , che  non  era  rifervato 
quedo  peccato  nel  Vefcovato  di  Pamplo- 
na . 

Prova  in  fecondo  luogo  il  Padre  Conce- 
zione la  fua  opinione,  dicendo,  che  in  al- 
tri Vefcovati  fono  rifervati  elpreflamen- 
te  I peccati  di  bellialiti,  e fodomia,  eche 
in  niuno  , ch’egli  fappia,  fi  riferva  la  pollu- 
zione ; Ma  quedo  fondamento  è tanto  fiac- 
co, come  il  pattato . L’uno,  perchéinniun 
Vefcovato  di  quelli,  che  io  lappi  fono  tanti 
cafi  rilervati , quanti  in  quedo,  & in  quello 
di  Calahorra,  e fua  Metropoli,  che  hanno 
gl’ide(?i(  eccettuatone  uno)  cafi  rifervati , e 
fono  in  numero  }t  Adunque  non  faranno 
veramente  rifervati  tutti  i trent'uno?  ècac- 
tiva  confeguenza  ; perchè  , come  la  rifer- 
vazione pende  dalia  volontà  ragionevole 
de’  Prelati  , i cafi  , che  in  un  Vefcovato  fono 
molti , non  li  farannonegli  altri;  & un  ca- 
fo, che  non  conviene  rifervarfi  in  una  Pro- 
vincia^ necefsario  sferrarlo  in  un'altra  : Di 
più  , in  altri  Vefcovati  fi  riferva  l'incedo 
foto  in  primo  , ò fecondo  grado  , come  nel 
Vefcovato  di  Taragona  , cafo  ottavo  , e 
nell'  Arcivefcovato  di  Toledo  , cafo  quarto  ; 
nell'  Arcivefcovato  di  Saragola,  cafo  fetti- 
mo;  nel  Vefcovito  di  Pampìona  fi  riferv* 
l'incedo  fiu’ al  quarto  grado  , nel  cafo  z$. 
Adunque,  benché  in  altri  Vefcovati  fi  ri- 
fervi foto  labedialità,  e fodomia,  s’é  pota- 
to rifervare  in  quello  anche  la  polluzione. 
Névaleildire,  ebenon  s’efprime  la  pollu- 
zione nella  rifervazione  di  quedo  calo  nel 
Vefcovato  di  Pampìona  ; perchè  nè  meno 
r’efprime  la  fodomia  ; e ciò  non  odante  la 
tiene  per  rifervata  il  P.  Fr.  Emanuele,  e 
con  ragione:  Adunque,  fe  ben:  non  fief- 
prima  la  polluzione  ; hi  da  tenerli  per  ri- 
lervata . 

E G conferma,  perchè  quelle  parole  prelato 
S } contro 
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tur  tra  natura  , tanto  (ignificano  , e tanto  co- 
muni fono  alla  polluzione,  quanto  alla  lo- 
domia:  Sed  fic  eli , che  per  lignificare  que- 
lle parole  lalodomia,  la  tiene  perrifcrvata 
il  P.  Fr.  Emanuele , quantunque  non  Zia  e(- 
prefla  nella  rilevazione  del  cafo  : Adun- 
que lignificando  altresì  quelle  parole  la  pol- 
luzione, deve  tenerli  per  rifervata  in  elle  , 
benché  non  fi  efprima  co’l  fuo  nome  pro- 
prio : L’altro  , perchè  diverfitat  citta  tati, 
drm  rtm  ncn  debtt  induci  , quia  una , ea- 
dtm  rti  non  dette  diverfe  jtcrt  eaufari  . Irg  cum 
quìi  adu Jf.  dt  ufucap.  E lo  tiene  Barbola  in 
axiomata  jurie  , axioma  74.  veri.  Divtrfitat  , 
num.  4.  Atqui  le  parole  generiche,  verbi  gra- 
zia , peccalo  contro  natura  : Sono  le  medeme , 
c non  diverfe  , per  lignificare  la  polluzione, 
ebellialità:  Adunque  non  deve  farfene  di- 
verlogiudicio  con  dire,  che  lignificano  nel 
nollrocafo  lalodomia,  e non  comprendono 
la  polluzione. 

Aggiunge  ilP.  Fr.  Emanuele  num.  88}.  * 

nullui , qutm  ti  dentri , txerpto  P.  Corrila 
exprrfiì  njftrit  fui  nomini  peccali  contro  na. 
tur  am  , rrfrrvarj  rnellitirm  : * Ma  può  eflere , 
che  non  abbia  veduto  il  P.  Fr.  Emanuele 
altroAutore,  cheil  P.Coreglia  , qualeab- 
bia  Rampato  lo  Spiego  de'  cafi  rifervati  di 
quello  Vefccvato  di  Pamplona  , nè  di  al- 
tro , nel  quale  fi  rifervi  il  peccato  contro 
natura  nella  forma,  cheé  rilevato  in  que- 
llo Vefcovato.  lo  almeno  confeflo  , che 
avendo  veduti  alcuni  , quali  trattano  de’ 
cafi  rifervati  in  comune  , & in  particola- 
re, non  hò  veduto  alcuno,  che  abbia  fpiega- 
to  quella  fpezie  di  cafo,  peccato  contro  natu- 
ra , molto  pii)  con  animali  i nè  il  P.  Fr.  Ema- 
nuele cita  dottrina  elprefia  fopra  il  cafo;  efe 
trovafiè  Autorea  fuo  favore,  credocbenon 
lafcierebbe  d’allegarlo . 

Solo  allega , che  avendo  conlultato  in  Sa- 
lamanca co'l  R.  P.  TyrfoGonzales  (dignif- 
fimo  Prepofito  Generale  deU’illuftre  Ifti- 
tuto  della  Compagnia  diGtesù)  e col  Padre 
Avcndagno,  e co’l  Padre  Valoys,  afferma, 
che  rilpofero,  che  con  nome  di  peccato  con- 
tro natura,  non  s’intendeva  la  polluzione, 
pchc  lo  Hello  tiene  ne’M.S.  il  detto  Padre 
Valoys:  Credo,  & acconfento , come  è giu- 
do, che  il  P.  Fr.  Emanuele  dirà  in  quello  ca- 
fo  il  vero . 

Ioperòdirò  altresì,  che  quelli  Reveren- 
di Padri  parlaffero  , non  della  polluzione 
efieriormente  procurata  , ma  della  pollu- 


zione volontaria , cheprocede  dal  folo  co*- 
lenfo  ioterioie , la  quale  , come  hó  detto  nel 
principio,  non  è rilevata.  Poiché  non  mi 
pare  verilimile  , che  lignificando  le  parole 
conira  naturam  tanto  la  polluzione , quan- 
to la  lodou.ia  , e bell  ialiti  : affermalfero 
quelli  Dottori  , che  la  polluzione  eter- 
namente procurata  , non  li  ritrovi  in  ef- 
fe. 

Ditti  : Quelle  parole  fignificano  ancora 
la  polluzione  volontaria  , che  procede  da 
conlenfo  interno  , quantunque  efterior- 
mence  non  fia  procurata  : Adunque  s'in- 
tenderà rilevata  in  quello  cafo  la  polluzio- 
ne volontaria  , che  procede  dall'  interno 
confenlo  , quantunque  non  fia  procurata 
efieriormente;  ilchcècontra  lanofira  dot- 
trina . 

Rifpondo  , che,  fe  bene  quelle  parole  po- 
tettero comprendere  la  polluzione  volonta- 
ria , che  non  è procurata  efieriormente  , 
non  hi  per  quello  da  dirli , che  é rifervata 
per  elle  parole;  perché  nerba  rejlrlnguunlur 
ex  vtrifimilì  mente  difpontntit  , legt  Luciuc 
J.JT.  Luciut  ì.  Jf.  dt  legai.  2.  Irg.  treditor. 
V-  Luciut  ff'.  mandai.  Sed  fic  eli  , che  la 
mente  verifìmile  della  rilevazione , non  è 
di  comprendere  la  polluzione,  che  non  fu 
procurata  efieriormente  : Adunque  non 
hi  da  tenerfi  per  rilevata . Si  prova  la  mi- 
nore , perchè  , come  dice  il  P.  Fr.  Emanuele 
ibi  num.  S8y . * Quidquìd  datur  rxternum  in 
diiìo  cafu  (cheè  quello  della  polluzione  vo- 
lontaria non  procurata  efieriormente  ) non 
folum  merlale  non  tfl  feclufa  rr/ationt  ad  con. 
Jenfum  internum  , vtrhm  ea  feclufa  , nullum 
peccai urn  tft . * Sed  fic  eli  » che  la  mente 
della  Chiefa  è rilevar  folo  i peccati  morta- 
li , non  interni , ma  bensì  quelli  , ch’efter- 
namente  fono  gravi  : Adunque  non  ellendo 
tale  la  polluzione  volontaria  fecluioilcon- 
fenfo  interno  , hi  da  tenerfi  , che  non  è ve- 
rifimiie,  voleffero  comprenderla  dette  pa- 
role , quantunque  il  fuo  lignificato  poteffe 
ftendervifi . 

ì6.  Chi  con  for^a  vielajft  qualche  Vergine. 

Nota  16.  Se  ella  coniente  di  propria  vo- 
lontà , e fi  laici»  violare  lenza  violenza  , 
non  fi  commette  fiupro  probabilmente  , 
come  s’è  detto  nel  Dialogo  trat.  6 cap  4. 
num.  2).  nè  s'incorre  nella  rilevazione  di 
quello  cafo. 

27.  Cbiavejft  copula  con  qualche  Mora , ) 
Ebreo  . 


Nora 
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Nota  ij.  Quel! e, eli? pece* con  Mor»,  ò 
Ebrei , fuori  del  peccato  contro  il  feflopre- 
eetto,  pecca  contro  la  virtù  della  Religione, 
Sinché!  lit.  7-  de  Matrim.  dijp.  f num.  il.  &■ 
diri.  Ma  non  quello, che  peccale  con  Don- 
na Eretica  , né  quello  tale  incorre  nella  rile- 
vazione di  quello  calo. 

18.  Chi  ave/fe  copula  con  thi  b3battr\\atat 
è udito  in  tonfeffionr. 

Noi a 18.  Per  la  parentela  fpirituale,  che 
contrae  il  battezzante  co  l battezzato , com- 
mette incerto  » avendo  copula  colla  tal  per- 
fori! ; ed  è circortanza  > che  muta  fpezie , e li 
deve  (piegare  nella  confellìone.  Però,  quan- 
tunque alcuni  vogliono  , che  anche  lo  lia , 
l’aver  copula  con  quella  , che  s’é  udita  in 
confertione  ; ciò  non  oftante  è probabile, 
che  foto  Ila  circollanza  aggravante  , e che 
non  li  debba  (piegare  nella  confertione.  Iti 
cum  Valqnez,  & aliis  tradir  Diana  porr.  i. 
trac  7.  rifot.  il.  Ma  è lenza  dubbio  , che  que- 
llo t.,le  incorre  nella  rifervazione  di  quello 
cafo;  come  altresi  quello,  che  ebbe  copula 
colla  battezzata  da  sè:  e noirs’intende  con 
nome  di  battezzante  il  Padrino',  nè  elio  in- 
corre nella  rifervazione  , quantunque  ab- 
bia copula  con  quella,  che  levò  al  fonte, 
ma  bensì  quello  , che  amminillrò  il  Sacra- 
mento, perchè  è materia  odiota  la  rilerva- 
rione,  e oon  fi  deve  ampliare,  anzi  riltrin- 
gete. 

19.  L'Incendiario  , avanti  di  f denunci , 
o pubi  lieti  prrlatr,  pereti  dopi  d'ejfir  pubbli- 
cate, t dichiarato , ì rifervato  al  Papa. 

Nota  19  Incendiar)  li  chiamano  quelli  , 
che  danno  il  fuoco,  & abbruggiano  meffi , 
campi  , porteflioni,  cale,  òcc.  e quelli  tali 
.dice  la  comune  de’  Dottori  , contro  Bona- 
rio* apud  Dianam  p 9 trai.  8.  refol.ìO.  non 
incorrono  ipfo  /aito  nella  fcomunica  mag- 
giore ; i Vetcovi  però  devono  fcomunicar- 
gli,  e nel  dichiararli  fcomunicatr,  la  cenfu- 
ta  teda  rifervat»  al  Papa  : E fe  i Vefcovi 
non  lifcomuninno  , incorrono  la  pena  del- 
la fofpenfione  da'  Pontificali  per  un'anno, 
ex  cap.pt/Jtmamti.  q.  8.  Incorrono  però  ipfo 
fatto  gl’incendiari  nella  rifervazione  di  que- 
llo cafo  ; non  quelli  , che  per  negligenza 
( quantunque  lia  coipabile  ) abbruggiaoo  le 
medi , cafie , Scc.  Nè  quelli,  che  rubano  eli 
alberi  pectrafpiantargli  , ed  approcciarte- 
ne. Iti  Rarbofa  f.p.  allegar,  num  84,  Palao 
Tom.l.  trat.  I }.  difp.  unica  punti,  [f.  num.  S. 

(ala  quelli , che  per  cattivo  animo  ».  e di  pro- 


polito fono  incendiari,  incorrono  la  riferva- 
zione di  quello  cafo. 

30.  Chi  ruta  qualche  ccfa  Sacra  , 0 detta 
Cbieja. 

Nota  30.  Cofa  Sacra  fi  dice  quella , che  è 
dedicata  al  Culto  Divino:  V.  G.  i vali  dell’ 
Altare,  le  veli i Sacre  Scc.  Quello  , di  che 
dubico  in  quello  cafo,  è , le  il  rubare  alla 
Chtefa  cola, che  non  è Sacra,  nè  èfotto  la 
cultodia  della  Cbiela  , lari  cafo  rifervato  ^ 
e che  lofi»  pare  cofa  dura,  ertendo,  come  è 
probabile  , che  non  fia  facniegio  il  rubare 
in  Chiefa  cofa,  che  non  fia  Sacra,  nè  lot- 
to la  di  lei  cultodia.  ItìFagundez  enfiami, 
pracept.  Ut.  4.  num  9.  t 1*.  & altri  molti . 
Tu  tt-.  volta  (landò  alla  lettera  del  Pedo  del 
calo  rifervato,  che  coli  particola  difgiunti- 
va  dice  , cofa  Sacra , à detta  Ciiifa  , aver» 
da  dirli,  che  s'intende  per  rifervato  qualfi- 
voglia  furto,  che  li  commette  in  Cbiela,  fia 
di  cofit  Sacre  della  moderna  Chiefa , ò fia  ru- 
bata in  erta  a qualfivoglia  particolare:  L'al- 
tro , perchè  nel  cafo  feguente  fi  riferva  il 
furto  de'  beni  della  Chiefa  : Adunque  1» 
rifervazione  di  quello  cafo,  che  è didimo 
dal  leguente,  parlerò  di  qualfivoglia  furto, 
che  fi  commette  in  Chiefa  , fia , ò nò  , la  co- 
la della  Chiefa  : L’altro  , perchè  è anche 
probabile  , che  il  rubare  in  Chiefa  cofa  , 
che  non  è della  Chiefa  , fia  facrilegio.  Iti 
Layman  Ut.  j.  trae  io.  capj . num.  18.  Sua- 
rez,  & altri  : E finalmente,  nonènecelTa- 
rio,  che  fia  facrilegio,  acciò  fia  cafo  rifer- 
vato.  Il  contrario  tiene  il  P.  Emanuele  del- 
la Concezione  fupra  num,  887.  dicendo , che 
non  è calo  rifervato  il  rubare  nella  Chiefa 
cola,  chenon  è della  Cbiela,  nè  Ili  folto  la 
fua  curtodia . 

3 1 . Quelli  y c te  ufurpano  i iene , r te  decime 
ietta  Chiefa , e Perjone Eceiefiafliche . 

Nota  31.  Beni  della  Chiefa  fi  chiamano, 
non  folo  quelli,  che  fervono  all»  medem* 
Chiefa;  ma  anche  i Tuoi  frutti,  primizie, 
portertioni,  poderi  Scc.  Se  il  rubare  quarti- 
voglia  cofa  di  quelle , è cafo  rifervato  . La: 
difficolti  , che  hi  quello  cafo,  è in  quelle- 
parole,  / Perfine  Eceiefiafliche  ,■  fe  folo  il  ru- 
bare le  lorodecime,  fia  rifervato;  òfelofia 
anche  ifrubar  loro  altri  Tuoi  beni , come  è 
rifervato  il  rubare  qualfivoglia  bene  della 
Chiefa?  e non  mi  pare  verifimile,  che  fi» 
tanto  rigorofa  quella  legge,  che  voglia  ri- 
fervare  il  rubare  il  danaro,  ò beni  agli  Ec- 
delurtici  : poiché  1»  rifervazione  fi  fi  di 
S 4 quei 
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quei  peccati , che  hanno  (pedale  gravezza  , 
come  avverte  il  Concilio  di  Trento  fejf.  «4. 
eap.  7.  e noiis’hi  per  cola  molto  aggravan- 
te, che  i beni  liano  d'Eccielullici , ò Seco- 
lari come  non  fono  Decime  ; e cosi  fon  di 
fentimento  , che  il  rubare  le  Decime  agli 
EccleGallici , farà  calo  rifervato  ; non  però 
il  rubar  loro  altri  beni  . Quantunque  il  P. 
Concezione  fupra  »*m.  8#8.  Tenta,  che  non 
è calo  rifervato  il  rubare  le  Decime  degli  Ec- 
clefiaftici,  ma  foto l’ufurparlc , che  dice,  è 
cofa  molto  diverta . 

$.  III. 

Cafi  Rifervari  nell’  A rei  ve  (covato  di 
Burgos  nel  Sinodo , in  cap.  9.  de 
Poenitentiis,  & Remilfionibus , fo- 
no i medemi  , che  quelli  del  Ve- 
dovato di  Pamplona;  un  folo  ne 
hà  di  più  l’Arcivefcovato , che  è il. 
feguente. 

I.  Uri!» , tbe  ì ufurajo  Pubblico. 

V«4_  J 'iota  j*.  Una  li  chiama  pubblici- 
tà de  jure,  l’altra  di  fatto  . Pubblicità  de 
jure,  è , quando  alcuno  è (lato  calligato, 
6 dichiarato  dal  Giudice  competente  per 
malfattore  . In  quella  del  fatto  fogliono 
variare  i Dottori  , ma  la  più  comune  è , 
quando  il  delitto  fi  sà  dalla  maggior  par- 
te del  vicinato,  ò Popolo,  fi  dice  pubbli- 
co con  pubblicità  di  fatro.  Vedati  Barbo  fa 
de  pottfl.  Epifcop.  ulltg.  {9.  num.  ao.  & feqq. 
Di  qualfivoglia  modo , che  l'ufurajo  da  pub- 
blico incorre  nella  rifervazione  di  quello 
cafo  . E non  è neceffario  , che  commetta 
l ufura  pubblicamente  a villa  di  molti,  ac- 
ciocché Zia  rifervata  ; anziché  , effendo pub- 
blico > che  è ufurajo  , qualfivoglia  ufura  , 
che  dipoi  commetta,  per  occulta,  che Ca, 
farà  rifervata. 

§.  IV. 

Cafi  Rifervati  nel  Vedovato  di  Cala- 
horra  fono  i medemi , che  quelli 
di  Pamplona,  eccettuatone  il  pri- 
mo, che  parla  dell’erefia  » che  non 
c rifervato  in  quello  di  Calahorra  ; 


Sarà  fema  dubbio , perchè  è nel 
detto  Vedovato  il  Tribunale  dell’ 
Inquifizione , al  quale  è.  rifervata 
l’crcfia  : e quantunque, .ciò  non 
oliarne  , fi  potrebbe  ritervarc  in 
detto  Vedovato  l’erefia  , quanto 
al  peccato  , come  è rifervata  nel 
Sinodo  di  Pamplona  , perònoniì 
riferva  attenta  la  Sacra  Inquifizio- 
ne , che  v’è . 

§■  v- 

Cafi  Rifervati  nel  Vedovato  di  Ta- 
ragona.  Non  fi  trovano  i Sinodi 
~di  quello  Vedovato  : Però  da  per- 
fona  dotta , e degna  di  fede , hò  fa- 
puto  , che  i rifervati  in  elfi  fono 
i feguenti. 

I.  Utili  1 cbt  incendiano  (afe , J frutti. 

§£'//«  , (be  ìe  confettano , b danno 
ajuto  per  queflo  . Vedali  il  Nota  19. 

».  Quelli , che  commettono  peccato  , per  il 
quale  fi  fuole  imporre  penitenza  pubblica  , cbt 
i il  peccato  dello  fc andato . 

Nota  j).  Di  tre  forti  è la  penitenza  ; una 
è Menno  l’altra  pubblica , e la  terza  Sacra- 
mentale. La  folenne  è quella,  che  s’ufav» 
imporre  con  varie  cerimonie  nella  primiti- 
va Chicfa  per  alcuni  peccati  enormi  ; & il 
penitenziato  in  quello  modo  rellava  infa- 
me , & irregolare  . Quella  penitenza,  più 
non  è in  ulo,  come  dice  Bafl’eo  <»  F/orib. 
Tbeelopi.  Verb.  Panitene ia  t.  num.  g.  La  peni- 
tenza pubblica  è quella,  che  impone  il  Giu- 
dice nel  foro  Ecclefiadico:  V.  G.  ordinan- 
do ad  alcuno,  che  dia  fui  la  porta  della  Ghie- 
fa  dalzu  con  una  candela  in  mano.  Quefle 
penitenze  pubbliche  fuole  imporre  il  Sacro 
Tribunale  dell’  Inquifizione  a quelli  , che 
oltraggiano  la  Fede  con  Erefia  formate  , ò 
con  colpe,  eh  e fapiunt  batefim  : e fogliono 
altresì  imporle  alcune  volte  i Vedovi  . La 
penitenza  Sacramentale  è quella  , che  il 
Confedore  impone  in  conftffione  al  Peni- 
tente, delia  quale  abbuino  parlato  mi  Dia. 
topo  al  fine  de l trai,  nono  . Per  peccato  lcai>-  ‘ * 
dalofo  s’intende  qui  , non  precifamente 
l’cfler  caufa  di  mina  ai  predio»  con  foli». 

citi- 
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citazioni i mal'efempio»  ò parole)  del  che 
s’è  parlato  mi  Dialogo  trai.  cap.  7 num.  J I. 
ma  il  peccato  fcandalofo  fi  chiama  qui  quel- 
lo, che  è pubblico,  e notorio,  ecaufa  nota 
nel  Popolo:  V.  G.  quello,  che  vive  pubbli- 
camente in  inimicizia,  in  concubinato,  ò 
è pubblico  afladìno . Quelli  peccati  pubbli- 
camente fcandaloG  fono  quelli  , che  fi  ri- 
fervano  in  quello  cafo  , e non  gli  occul- 
ti ; poiché  per  i pubblici  fuote  impor- 
li penitenza  pubblica  , e non  per  gli  oc- 
- culti. 

j.  La  hrfirmmia  pubblica  . 

Notai 4 Della beftemmia s’è  trattatone! 
Dialogo  capi.  & è di  due  forti;  una  é ere- 
ticale, l’altra  non  ereticale:  L’ereticale  è 
quella,  che  contiene  neile  Tue  parole  qual- 
che k-refia,  V.  G il  dire:  non  pofiSbile,  cbt  Dio 
fio  pictefo  , poiché  mi  travaglia . Di  quella  be- 
ttemmia  ereticale  giudica  il  Tribunale  dell’ 
Inquifizione  . Bettemmia  non  ereticale  è 
quella,  che  in  sé  non  contiene  nefia:  V.G. 
a difpetro  di  Dio  voglio  far  quofio  , ì queir  al- 
tro . Di  quelle  , efiindo  pubbliche  , Ipet 
La  il  giudicio  a’  Velcovi  . Iti  cnm  aliis 
Barbala  do  potrft.  Epifeop.  pare  allrg.  I}. 
num.  9f.  La  bdlemm'a  pubbbca  è quella, 
che  mqu-tto cafo  G riferva.  Et  è pubblica, 
quando  fi  diceavanti  di  fei  perlone,  non  de’ 
figli,  òfervi,  ma  ben»)  flranieri.  Ita  Diana 

pari.  io.  trai.  14.  re  fot,  6 ». 

4 L'omicidio  volontario  , 0 la  rteifiont  reali 
dà  qualche  membro . 

Nota  if.  Quello,  che  tocca  all’omicidio 
volontario  s’è  detto  di  fopra  nel  Nota  19. 

10  quanto  a tagliar  qualche  membro  , di- 
co, così  quello,  che  lo  taglia  ad  un'altro, 
come  quello,  che  lo  taglia  a sé  inedemo, 
incorre  nella  rifervazione  ; poiché  il  cafo 
non  parla  , né  diftingue  di  recifione  pro- 
pria , ò aliena  : Et  ubi  lex  non  difiingnit  , 
net  noi  difiinguert  debemui . Quello  però , che 
ferifce un' altro  con baQone  , fpada,  6 qual- 
fivoglia  altro  flromento  , le  non  taglia 
qualche  membro  , ò l’ammazza  , non  ca- 
de in  cafo  nfervato.  Quando  per  la  muti- 
lazione , ò recisone  di  qualche  membro 
t’incorra  in  irregolarità.  Vrdafi  Diana  p.  3. 
trai.  If.  refe!.  IO.  Ep.  4.  trae.  a.  refol.16.  e 
p.  9.  trai.  7.  refi/  al.  e pari.  IO.  trai.  I J.  refe!. 
II.  iti. 

J.  Quel  lo , 1 he  falfifita  ferii  ture  , òteflifica 

11  /alfe , ì quello,  che  tato  Inveriti  in  profetila 
dii  proprio  Giudice, 


Nota  j 6.  Del  peccato  di  falfiticare  le 
fcritture ft parlò  nel  Nota  17  In  quanto  al 
tacere  la  verità  avanti  del  Giudice,  dico, 
che  fe  non  interroga  legitimamence  , non 
v’é  obbligo  di  dire  il  vero  . Vedali  quello 
s’é  detto  noi  Dialogo  , trai.  I.  eap.  t.  E del 
modo,  col  quale  in  quello  cafo  (ipuòufare 
l’amhbologla.  Vedafi  il  trai.  lo.  nello  fpie- 
godette  Propofizioni  *6.  ovj.  Dico  di  più • 
che  , fe  il  tacere  la  verità  non  é fopra  la 
fottanza  della  caufa  , non  s’incorre  la  rifer- 
razione  di  quello  cafo  : Ità  Barbala  de  po - 
tifi.  Epifeop.  j.  alleg.fi.  num.  in  E ne' nu- 
meri precedenti , c fulfeguenti  tratta  diffu- 
famente  in  quali  cifi  lia  feufato  dalla  rifer- 
vazione quello,  che  tace  la  verità  in  giudicio  . 
Vide  ibi . 

6.  Il  peccato  de!  ratto  di  donna  , che  i 
tergine  . 

Nota  ij . In  quello  cafo  rifervato  non  in- 
corre quello  , che  rapifee  qualche  Donna 
maritata,  vedova,  òfoluta,  che  non  è ver- 
gine; ma folo  quello,  che  rapifee  la  vergi- 
ne ; ed  acciocché  Ga  ratto , e cafo  rifervato  , 
é neceffario , che  fu  con  violenza  : perchè 
fe  la  donna  confente  nel  ratto,  né  é pecca- 
to di  ratto  , nè  s’incorr*  la  rifervazione  . 
Vedafi  quello  bb  detto  ne!  Dialogo  trai.  6.  cap.  4. 
num.  »$. 

7.  Quello  che  procura  t aborto  , frguiro  l'ef- 
fetto . 

Notali.  Circa  dell'aborto,  vedaG  il  No- 
tavi. S’avverta  però,  che  per  incorrere  io 
cafo  rifervato  nel  Vefcovato  di  Pamplona , 
bada,  ches’adoprioole  diligenze,  per  cau- 
fare  l’aborto  , quantunque  non  Gegua  l’ef- 
fetto come  s’è  detto  nel  Nota  *1.  Ma  nel 
VelcovatodiTaragona  non  batta  adoprar  le 
diligenze,  ma  è netdiario  , che  in  effetto 
fiegua  l'aborto , per  incorrere  nella  riferva- 
zione, come  avvifa  l’ifleffo  cafo. 

8 L'ineifio  in  fecondo  , o primo  grado . 

Nota  19  Nel  Vefcovato  di  Pamplona  fi 
riferva  l'incetto  Gn'al  quarto  grado  Vedafi 
il  Nota  »}.  ma  nel  Vefcovato  di  Tarago- 
na  , 1'incello  iu  terzo  , ò quarto  grado  , 
non  è rifervato , e folo  è rifervato  in  primo  , 
e fecondo . 

9.  Quelli , che  ferifeono  notabilmente  riero 
Gonfiori . 

VedaG  il  Nota  18. 

Notano.  E s'avverta,  che  colà  è rifervat» 
qualGvoglia forte  di  percuffione  fatti  a’ Ge- 
nitori , che  arriva  a peccato  mortale  : ma 

nel  , 
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nel  VefcovatodiTaragona  non  bada  la  per- 
cu  filone,  quantunque  fia  peccata  mortale,  (• 
Don  è- notabile,  come  dice  il  cafo . 

10.  Qjeélli  , che  adulterano  i prfi , t le  mé- 
nta. 

Kernel.  Quello  cafo  non  parla  con  quel- 
li, che  adulterano  le  milnre  , ma  con  quel- 
li, che  adulterano  peft,  ò monete;  e quan- 
tunque corra  l'illefTa  parità  nell’uno,  e nell’ 
altro;  tuttavolta  nell’ odialo  ( comeèlari- 
lervaziune)  non  li  lì  eden lione  per  identità  di 
ragione,  da  un  cafo  all’altro;  come  con  Sa- 
lai , Portei , & altri  dice  Diana  pare.  i.  trat. 
*0.  rtfoì.  Nè  meno  incorrono  la  riferva- 
zfone  di  quello  cafo  quelli  , chefi.  fervono  de’ 
peli , ò monete  gii  adulterate , ma  Iota  quel- 
li, che  li  fabbricano;  comequeilo,  chela  il 
pefo infedele,  ò dolorò;  òquello,  chetofa, 
• lavora  moneta  falfa,  ò mancante,  come 
infegna  Cadrò  Palao  péri  4.  trarr  2).  liifp. 
mura  punti.  I f.  num.  6.  Lalcio  perfuppolto  , 
che  peccano  eoo  obbligo  di  redituire  quelli, 
«he  ufanopefi,  ò monete  viziofe,  efolo  di- 
co, che  non  farà  cafo  rifervato. 

11.  Strili,  tira  •[póngono  a'  Luoghi  pii  i barn- 
tini , olendo  ejfi con  (hi  allettarli. 

fitta  4*.  Qyedo  cafo  folo  parla  cò’  Pa- 
dri de’ figli  efpodi,  e non  eoo  quelli,  che 
per  ordine  loro  li  portano.,  & ef pongono; 
poichèparla  il  cafo  di  quelli,  a’quali  tocca 
allevare  i figli  ; e quello  è chiaro  , che  fpet- 
ta a’ Padri.  Tutte  le  volte,  che  i Padri  fo- 
no feufati  da  peccato  mortale  nell’efporre  i: 
bambini  , fono  anche  feufati  dalla'  riferva- 
zionedi  quello  cafo.  Se  i bambini  non  s’eG 
pongono  a'  Luoghi  pii , ma  alle  porte  di  cafe 
particolari , feote  Barbofa  uhifupra  alleg.  j 1. 
nwn.  r 47 . in  firn  , che  non  farà  calo  rifervato, 
perchè  il  Tello  dedo  del  cafo  parla  folo  de’" 
Luoghi  pii . lo  però  intenderei  quedo , quan- 
do i Padri , che  gli  efpongonoa'  Luoghi , che 
nonfono.pii , fomminidrano  loro  alimento,  e- 
cudodia  , che  gli  allevi  bene,  eli  guardi:  ma 
feti  lafciano  colà  fenza  quella  fomminitlra- 
zione,  anderanno  per  ultimo  nell’Ofpitale,. 
che  è la  ragione  formalidìma , che  intende 
rimediare  la  rifervazione  , nella  quale  non 
dubito  incorrano  quelli,,  che  gli  efpongeno- 
in  quallivoglia  Luogo  , che  da , acciò  di  lì  li 
portino  agli  Ofpitali . 

la.  § turili,  che  i abufano  delle  cofe  Sacre 
per  arti  magiche  , incantagioni , fuprrflizioni , 
Éf  altri  maltfcj . 

Vedafi  il  Nota  £. 


$.  VI. 

Cafi  Rifertratt  nell’  Arcivefcovat© 
di  Toledo . 

J 

I.  T P arrechi  , à Beneficiati , che  obbligano- 
‘ JL  è inducono  i Parrocbiani  d'altra  Par - ' 
rei  Ha,  ì puff  are  alla  loro . 

Nota  4;.  Se  i Pa  rochiani  , che  induco-  - 
no,  fodero  tanto  poveri , e miferabili  , che 
nonnefeguidé  utile  alcuno  alla  Parrochia, 
dallo  darvi  nèin  vita,  nè  in  morte,  non  di- 
mo  , che  incorrerebero  la  rifervazione  di 
quedo  cala , che  pare  miri-  al  nocumento' 
tem  porale  delle  offerte , Mede,  òSuffragj,. 
che  dovevano  riceverfi  nella  Parrochia  . 

2 Snelli  , che  occupano , b-ritrngone  i beni 
della  Ghief*  , o ìmpedijcono  il  riscuotere  le  ren- 
dile Ecclrfiufiiche  , ì Spedire  i Suri  frutti . 

Vedali  il  Nota  20.  e jt. 

Stilili  , che  non  foddiifanno  a'  precetti- 
della  Gbiefa  ne!  tempo  determinato  da  e (fa  , & 
aff tonata  nette  Cefi it unioni  Sinodali . 

Nota  44.  In  alcuni  Vefcovati  fuol' edere 
fconiunica  contro  quelli  , che  non  compi- 
feonoa  (uo  tempo  a’ precetti  di  confettarli  , 
e comunicarli  : in  quelli  Vefcovati  «'incorre 
nella  fcomunica  : & in  quello  di  Toledo  nella, 
rifervazione  di  quedo  cafo . 

4.  Quelli , che  hanno  copula  carnale  con  Ife- 
tìgiofa  Ptofejfa  , h con  parente , è affine,  in  pri  - 
mo  , 0 Seconde  grado , b con  quelle  che  udirono  in- 
confezione . 

Vedafi  il  Nota  22. 14.  il  28  Se  il 

Nota  47-.  E notili  di  padaggio , che , fe  la 
Religiola  è Novizia  , non  «'incorre  in  cafo. 
rifervato,  avendofi  copulacon  eda  Sì  perchè- 
le  Novizienon  vengono  lòtto  il  nome  di  Re- 
ligiofe  nell’  odiofo  : Sì  perchè  il  medemo> 
Tede  del  cafoefprime  , che  hà.  da  edere  Re- 
ligiofa  profedi . 

J.  Chi. commette  peccato  nefando,  ì befiia— 

. 

Vedali  il  Nòta  a j. 

€ . Chi  giura-  il  falfo  in  pregiudizio  del  ter*. 

V-  ■ , '• 

Vedafi  il  Nota 

7.  Quelli,  che  pubblicamente  bestemmiano . 
Vedafi  il  Nota  34. 

8.  Gl'  incantatori , Suprrfii\iofi , è Venefici.. 

Vedafi.il  Nota  z. 

S 9l"L 
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<p.  Quelli , cbe  falfificanoquafivoglia  inflru. 
mtnto  pubblico . 

Vedafi  11  Nota  17. 

IO.  g utili  t cbt pongono  mani  violenti  ai  lo. 
ro  Padri  , ì Madri . 

V edafi  il  Nota  1 8. 

§.  VII. 

Cafi  Rifervati  nell’  Arcivefcovato 
di  Saragoza . 

I.  Utili  , rii  incendiano  caft  , mrjjì  , 

& altri  cefi , e quelli , chi  vi  fom. 
miniflrano  ajuto . 

V edafi  il  Notasi 

a.  Il  peccato  grave  , che  merita  penitenza 
pubblica  per  la  Legge . 

Vedali  il  Notai;. 

3.  L'omicidio  volontario , 0 mutilazione  di 
membra . 

Vedafi  il  Nota  19.  e}y. 

Nota  46.  E notili,  chequello,  checonfi- 
glia  » ò dà  ajuto  , ò comanda  l’omicidio , non 
commette  cafia rifervato  nell'  Arcivefcovato 
di  Saragoza , nè  meno  nel  Vefcorato  di  Tara- 
gona  ; poiché  nè  oell’uno,  nè  nell'altro  fi 
parla,  e la  pena,  ches’impone  a quelli , che 
fanno  il  male , non  comprende  quelli , che  lo 
coafigliano  : ut  patet  ex  cap.  ultim.  de  Pan. 
in  6.  e l’adduce  il  P.  Cafpenfe  Tom. 2..  trae.  xp. 
difp  I.  Sedi.  !,  num.  59.  Ma  nel  Vefcovato 
di  Pamplonaé  rifervato  il  configliarc,  è dare 
ajuto  per  l’onaicidio . 

Vedafi  il  Nota  19.  citato. 

4.  Il  falsificare  io  fcritture  , e ttfiificare  iì 
faìfo , mentire  , è nafeondert  la  viriti  interro- 
gato legittimamente . 

Vedafi  il  Nota  17.  & il  36. 

J.  Inatto  di  Vergini. 

Vedafi  il  Nota  37. 

16.  Aborto  procurato  , efeguito  l effetto. 
Vedafi  il  Nota  21.  & il  38. 

7.  Incedo  in  prime  , a fecondo  grado  . 

Vedafi  il  Nota  1$. 

8.  Fal/lficazione  di  pefi , mifure ,3  moneto . 

Vedali  il  Nota  41.  e avverta  , che  colà 

foto  fi  parla  di  quello,  che  falfifica pefi  , ò 
monete,  qui  però  fi  parla  anche  di  quello  a 
che  falfifica  mifure . 

9.  Virimi  ritenute . 

Vedafi  il  Nota  31.  e quello,  che  cirrate 
Decime  s'è  detto  nel  Dialogo  trat.-j.  cap.  1 1. 
num.  10J. 
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CaG  Rifervati  nell’ Arcivefcovato 
di  Valenza. 

7.  T L peccato  di  Simonia  . , 

X Vedali  il  Nota  iy. 

X.  Il  Sacrilegio  , che  t'intende  ejfujìo  feminis, 

»//  fanguintt  inJoco  Sacro  . 

Nota  47.  Quando  effufio  (e  mi  ni  t in  luogo 
Sacro  non  è Sacrilega , non  farà  cafo  rifer- 
vato; vedafi,  quando  non  fia  facrilegio,  e 
quando  lo  fia  , ne!  Dialogo  trai.  6.  cap.  7 num. 

37.  Lofiefio  fi  dice  dell’ elfufione  del  fan- 
gue,  che  non  è cafo  rifervato , quando  non 
éfacrilega,  e quando  no’l  fia  vedafi  in  Dia- 
na  pare.  6.  trat.  6.  ref0l.X4.xp . x6.  27.  / 47.  0 
pari.  ai.  trai.  z.  refol.pi.  e trat.  8.  refol.  13.  * 
trat.  p.  rifai.  44. 

3 . L’omicidio  volontario  fatto  per  tì  , 3 per  w 
terza  perfona , dando  configlio  ,3  ajuto  per  ejfo . 1 

Veda  fi  il  Nota  19.  Se  il  45’- 

4.  L'ìncefio  , dove  ) necejfaria  difpenfa . 

Nota  48.  il’Incefto  fin'  al  quarto  grado 

d’affinità,  ò confanguinità  è qui  rifervato; 
perche  in  tutti  quelli  gradi  s'hà  bifogno  di 
difpenfa,  per  contraere  matrimonio. 

Vedafi  il  Nota  *3. 

J.  Il  ferire  i Padri . , 

Vedafi  il  Nota  18. 

6.  L'Aborto  procurato . 

Vedali  il  Nota  zi. 

7.  Quelli,  che  contraggono  Matrimonio  Clan. 
Jefiino  . 

Nota  49  Fuori  del  grave  peccato , che  ìa 
contraere  Matrimonio  ciandeltino  fi  com- 
mette, edellarifervazione,  nella  quale  s'in- 
corre, il  matrimonio  cosi  contratto  è nul- 
lo: ex  Tei  dentino  ftft.  14  cap.  t . de  reform. 

8.  L’incendio  delle  Cbiefe . 

Vedafi  il  Nota  19.  e fi  noti  alla  sfuggita, 
che  in  quello  Arcivefcovato  non  è cafo  rifer- 
vato l’incendiare  medi  , ò altre  cofe,  ma 
foto  fi  riferva  l’incendiar  Cbiefe. 

9.  Il  lefiimoniofafo , ebe  giura  ingiudicìo  . 

Vedafi  il  Nota  36. 


5.  IX. 


4- 


Digltized  by  Google 


284  Trattato  XI.  Appendice 


§.  ix. 

Cafi  Rifervati  ne!  Vefcovaco  di 
Sigue  nza . 


L 'Omicidi»  volontario . 

Vediti  il  Noti  19. 

2.  La  Befiemmia. 

Vediti  il  Nota  $4. 

3.  Il  violare  qualche  Religiofa . 

Nota  jo.  Se  la  Religiofa  non  folle  vergi- 
ne» non  fari  peccato  rifervato  l'aver  copu- 
la con  lei  ; poiché  non  lari  violarla . Nè  me- 
no incorre  in  quello  calo  rifervato  quello, 
che  viola  altra  vergine,  che  non  è Religio- 
fa. Quantunque  la  Religiofa  conienti  vo- 
lontariamente al  peccato , fari  cafo  riferva- 
to , anche  dato  calo,  che  non  fu  dupro,  per- 
chè qui  non  ti  riferva  lo  dupro,  ma  il  toglie- 
re l'integriti  naturale;  quetia  con  laida  di 
perderti  , quantunque  ella  acconfenta.  Adun- 
que &e. 

4.  Il  mettere  mani  violente  nel  Padre  , ì 
Madre , 

Vedati  il  Nota  >8.  • 

J.  L'aborto  de'  figli  , ejjendo  procurato  . 

Vedati  il  Notaxr. 

6.  Il  Matrimonio  ClaeAeflino . 

Vedali  il  Nota  48. 

7.  Chi  giura  ilf alfa  in  Giudicio  , è procura  , 
che  altri  lo  faccia. 

Vedati  il  Nota  JJ. 

8.  La  fedomia , e heftialtti  . 

Vedati  il  Nota  a;. 

9.  Vince  fio. 

Si  deve  intendere  fio’ al  quarto  grado  , 
poiché  in  tutti  edi  li  trova  la  malizia  d'in- 
cetio . 

fc..  I <3.  V Incendio  di  Cafe  , Mtffì  , t Chiefo  , 
Monafterj  , e Luoghi  Sacri  . 

Vedati  il  Nota  29. 

Il,  Palificare  lettere  Apoftoliche , e de'  Ve- 
ftovi . 

Vedati  il  Nota  17. 

12.  Ogni  forte  di  fuperfiigioni  , magìe  , e 
modi  d' indovinare . 

Vedati  il  Nota  2. 

13.  Sacrilegio  , che  fi commette  per  furto , t 
percujfione  facrilega  . 

Nota  ji,  Nell'opinione,  che  dice,  non 
edere  facrilegio  rubare  in  luogo  Sacro  , ò 
cofa  non  (aera;  V.G.  la  boria,  ò vede  di 
quedo  , ò di  quell’ altro  particolare  , non 


farà  cafo  rifervato  quedo  furto,  perchè  non 
farà  facrilegio,  rom'efige  il  tedo  di  quedo 
cafo.  Vedafi  il  Nota  jo.  Ma  nell’opinione 
contraria,  che  dice,  che  ogni  furto,  che  fi 
fainChiefa,  è facrilegio  , farà  fenza  dub- 
bio cafo  rifervato.  Percullione  facrilega,  è 
quella  , che  ti  fa  al  Chierico  , ò Monaco  del- 
la quale  tratta  il  Canone  J>  quii  fuadtnte  Dìa - 
bolo  : e noi  altri  parliamo  nel  Diniego  trat.g. 
eh.  e fuori  della  Scomunica  maggiore  , che 
JiàannelTa,  è anche  rifervato  il  peccato  del- 
la percuffione  al  Vefcovodi  Siguenza . 

§•  X. 

Cafi  Rifervati  nell’ Arcivcfcovato 
, di  Siviglia. 

t.  T A [comunica  maggiore  , i jure  , ve I 
1-  e ab  homine . 

Nota  gl.  Scomunica  h jure  è quella  che 
ti  pone  per  precetto  , non  contenuto  in 
Statuto,  fi  Legge.  La  fcomunica hjure du- 
ra, quantunque  muoia  quello,  cha  l’impo- 
fe.  Quella , che  è ab  homine , ceda  morendo  , 
ò vacando  dal  luo  Ufficio  il  Legislatore  . 

Vediti  il  Nota  té. 

2.  Omicidio  volontario . 

Vedati  il  Nota  19. 

3.  Sacrilegio . 

Vedafi  il  Nota  46. 

4.  Sortilegio. 

Vedafi  il  Nota  2. 

J . Matrimonio  Clandefiino . 

Vedafi  il  Nota  48. 

6.  L'ufura . 

Vedati  il  Nota  32. 

In  Siviglia  non  ti  richiede,  che  lia  pubbli- 
co ufurajo . 

7.  Pjnutvos , 

Nota  jj.  Per  Renuevos  , s’intendono  i 
germogli  , che  buttano  alcuni  alberi,  che 
in  Siviglia  ti  chiamano  Mori  , colle  foglie 
de' quali  fi  ciba  il  bombicedelUfcta:  de  il 
rubare  quedi  Renuevos  è colà  cafo  riferva- 
to : quale  fenza  dubbio  fi  rifervò  , perchè 
l'eccello  di  quedi  furti  doveva  edere  troppo 
grande . 

Quella  fpiegazione  hft  dato  a quedo  7. 
cafo  rifervato  nell’ Arcivefcovato  di  Sivi- 
glia , per  avermi  detto  Perfona  di  quel  Pie- 
(e,  che  il  detto  s'in  tendeva  con  nome  di  Re- 
nuevos ; dipoi  m' hanno  ferino  , che  non 

s’inten- 


Digitized  by  Google 


De  Cafi  Ri  fervati*  j?  285 


s’intende  quello  > ma  bensì  il  dare  grani  vec- 
chi per  i nuovi , che  è materia  d'ufura  ; io 
non  hò  potuto  Caperlo  con  certezza  , per  la 
molta  lontananza  ; quelli,  che  confetterai 
no  in  quell  Aicivelcovato  , potranno  lapae , 
ò informar  fi  , che  cofia  s’ intenda  per  quella 
parola  l{ eauevot  . * t 

Venme  ritenulf 1 . , .\  < 

N«a’i  4.  Avverto  per  ultimo  che  da’ ca- 
li rifervati  in  altri  Vclcovati , fi  può  attolve- 
re  da  qualfivoglia  Confetture  approvato  lenza 
privilegio  alcuno  : come  non  fiano  rifervati  in 
quello  Vefcovato  ancora  a tutti  i Parrochiar 
nidi  quella  Diocefi.  E lo  fletto  dicode' ri- 
fervati in  quello  Vefcovatp , quali  potranno 
attolverfi  in  altro  Territorio , dove  no’lfia- 
no . De’  Pellegrini  tengono  alcuni  DD.  apud 
jpianam  pare.  ri.  Txn>t.  a.  re/o/  48.  ebe 
quello,  che  è caduto  io  cali  nlervati  uel 
tuo  Territorio , può  etter  attaluto  in  altro 
Velcovato  , dove  non  fono  rifervati  , da 
qualfivoglia  Contèflbre  approvato,  lo  (arei 
di  quella  opinione  con  quelli,  che  fono  va? 
ghi , nè  hanno  domicilio  certo  , ma  co’ Pel- 
legrini mi  pare  alquanto  dura:  Lluno  per- 
chè il  peilegrinare  non  dà  gipi Adizione  al 
Sacerdote  : benché  aliar  polla  permettere 
d'efimerlì  dalle  Leggi  del  Territorio  pro- 
prio : L'altro  , perchè  in  quello  modo  fa- 
rebbe frulìranea  la  rifervazione  de’Vcfco- 
vi , poiché  potrebbe  qu.lfifia  andarli  a con- 
fettare in  Territorio  loraltiero  La  fletta  diffi- 
coltà ritrovo  in  quello,  chediconoaitri  DD. 
citati  da  Diana  nbi  fuPr ■ che  quello,  che  hi 
facoltà  d’aflblvere  da’ cafi  rifer, vati  in  un  Ve- 
fcovato può  atto!  vere  il  Pellegrino,  chanehà 
commetto  alcuno . Perchè,  le  il  Pellegrino  è 
d’aliena  Giurifdizionc,  comepotrà  allolver- 
lo  il  Confettare  di  diverfo  Territorio  ? 

$.  XI. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Se- 
govia nell’ultimo  Sinodo , che  ce- 
lebrò rilluflrifTjmo  Signor  Don 
Fra  Francefco  di  Aravio  l’Anno 
1648.6  li  riferifee  il  Sinodale  Tit.5. 
Confticuzione  5.  pagina  4 j. 

I.  T 'Incendiario  , che  volontariamente , e 
J_s  f eie  ni  ernia  te  dì  il fuoco  a cafe  , è Pof- 
fedoni  altrui. 


p/oea  pj.  Non  incorre  nella  rifervazione 
di  quello  calo  quello,  che  fenza  colpa  fua 
incendia  cofe  aliene  ; perchè  quello  tale 
noi  fà  volont inamente;  nè  meno  quello, 
che  lo  fa  etn  ignoranza  , quantunque  fi» 
culli,  come  li  raccog,;e  dal. a parola  fciente- 
mente,  che  è io  fletto,  che  ftienter , come 
s’è  detto  di  Copra  nel  Notati,  vedafi  anche  il 

Notiti  j I » , 

a.  L'imporre  penitenza  folcane . 

Nota  56.  Sovverta,  cheè  diverfacofa  il 
dire  le  Cotti  dizioni  Sinodali  , Se  ufare  1» 
parola  , Cafi  rifervati  ; ò ufare  la  parola , 
peccati  rifervali  perchè  il  dire  , peccati  rifer- 
vati, è dire,  che  fi  nega  a’  Confeflòri  parti- 
colari la  giurifdizione  d'att'olverli  ; ma  il 
dire  cali  rilcrvatt,  benché  altresi  porta  com- 
prendere quella  parola  la  formalità  di  pec- 
cati rifervati  ; può  però  intenderò  in  un’ 
altra  maniera  ; cioè  , che-  niuno  inferiore 
s’introduca  nella difpofizione  ditalcofa;  Se 
in  quello  fenfo  , hàda  intenderli  quello  cafo 
fecondo  rifervatOi,  che  dice-,  l'imporre  peni- 
tenza folcane  j che  qui  non  fi  riferva  pecca- 
to, ma  cafo,  Se  è io  (letto,  che  dire,  che 
niuno,  fe  non  il  Vefcovo  , ò fuo  Vicari» 
Generale  s'introduca  ad  imporre  peri  pec- 
cati penitenze  pubbliche  ; ma  non  fi  proi- 
bire , che  il  Confeflore  particolare  poffa 
configliare  il  Penitente , ebe  faccia  pubblica- 
mente unadifciplina  afangue;  òpo'ti  una 
Croce 'falle  fpalle»  ò vada  fcalzo  in  qual- 
che Proceflione;  quello,  che  fi  proibifeein 
quello  cafo  è , che  lo  faccia  un  particolare  col- 
la iolennità,  colla  quale  fecondo  il  Jus  fuolc 
fard. 

}.  Il  peccalo  di  Befttmmia  , quantunque  neri 
fra  ereticale. 

Nota jy.  Quello, che beflemmiuore pub- 
blico , e confuecudinario , hà  da  edere  denun- 
ziato al  Santo  Tribunale  dell’lnquifizione; 
come  s’èdetto  di  fopra  trai  a.  top  1,  num.  50. 
E quello , che  dice  qualche  bettemmia,  quan- 
tunque non  fu  ereticale,  nè  pubblica,  nè 
conluetudinaria  ; cioè,  quantunque  non  ab- 
bia abito  di  beftemmiare , incorre  nella  riler- 
vazionedi  quello  cafo. 

Vedafi  il  Nota  34. 

4,  Quello  dell’  irregolari! ì contratta  per  de- 
litto occulto  , 0 omicidio  cafuale 

Nota  j8.  Un’irregolarità  procede  ex  de- 
fitta ; altra  ex  delitto;  quella,  che  proce- 
de ex  defettu  : V.  G.  quella , che  contraggono 
i figli  Ipurj,  Scaltre  fimiglianti,  è rifervata 

la  fua 

'l 
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la  fui  difpenfa  al  Pipai  quella,  che  proce- 
de ex  delibo,  effondo  probabile,  elfor  cen- 
fura,  érifervata  al  Vefcovo,  eccetto  quel- 
la , che  procede  dall'omicidio  volontario, 
che  quella  è riforma  al  Papa  ■ Notili  anco- 
ra , che  quando  li  riferva  in  quello  calo  al 
Vefcovo  l'irregolarità  , che  procede  da  omi- 
cidio cafuale,  hi  da  oliere  l’omicidio  pecca- 
to mortale , e non  fedendo , non  faticalo  ri- 

f emtp. 

J.  Chi  falfifica  ìttttrt . 

Vedafì  il  Nota  17. 

6.  Ufurajo  pubblico . 

Vedali  il  Nota  31. 

7.  Ogni  Sacrilegio. 

Nota  39.  E’cofaardua»  che  in  quello  ti- 
fo fi  rifervi  quallivoglia  florilegio , fia  con. 
tra  rem  y vel  Perfonam  , tei  locum  S ac  rum  ; e 
che  Ila  cafo  rifervato  qualfivoglia  peccato 
grave  efterno  , che  li  commetta  contro  il 
votodicaflità , ò contro  altro  voto,  òqnal- 
iivoglualtro  florilegio  , efTendo  quello  pec- 
cata tanto  frequente  ; però  ulando  il  Smo- 
dale, come  ufi,  la  dizione  univerlile,  di- 
cendo , ogni  Sacrilegio  , è neceflario  dire, 
che  s'intende  rifervato  ogni  facrilegio , poi- 
ché le  parole  cosi  lo  lignificano  , epuòriler- 
tarliogni  florilegio;  come  li  ri  ferva  più  ef- 
preflamente  nel  Vescovato  di  Silamanca  nel 
cafo  4.  come  fi  potrà  vedere  nel  iz.  che  fa- 
rà il  feguente. 

8.  gufilo , che  viola  la  liberti)  della  Cbìefa  , 
i efirnendo  da  ejfa per  fot  za  alcuno , che  vi  fi  I 
litirato , ò imponendo  aggravj , o veJJ~a\ioni  in. 
debite  alle  Cbiefe , ò Chierici. 

Nota  60.  Le  pene  , che  incorrono  quel- 
li , che  fanno  Statuti  contro  l'immunità 
della  Chiefa;  e quelli,  che  cavano  da  elfa 
qualche  delinquente  , fi  potranno  vedere 

nella  z.  parte  di  quefla  Pratica  'trai.  15.  cap.  t. 
"tem.  ri.  Fuori  di  quello  , èpeccato  riferva- 
to nel  Vefcovato  di  Segovia  il  contravenire 
a detta  immunità  ne’ due  cali  riferiti  , di  ca- 
var per  violenza  qualche  delinquente  , ò 
d’imporre  vefiazioni  indebite  a"Chierici;  ò 
Cbiefe;  & in  alcuni  cali,  che  riferirò  nel 
‘ citato  della  2.  parte  num.11.  nelli  quali  di- 
rò, che  non  giova  a' delinquenti  il  Siero  dell” 
immunità,  non  firà  indetti  cali  peccato  ri- 
fervato il  cavarli  dalla  Chiefa. 

9.  Il  Parricidio  , che  ) quando  il  figlio  am. 
mazza  il  Padre , è la  Madre  , volontariamente 
ì per  negligenza  colpo  bile  . 

Vedafiil  Nota  18.  & il  ir- 


10. Il  delitto  di  Sortilegio,  b Magia . 

Vedili  il  Nota  z. 

11 . Quando  uno  fi  marita  elandefiinamenu 
contro  il  Comandamento  della  Chiefa . 

Vedili  il  Nota  47. 

li.  Il  peccato  dine  e fio. 

Vedali  il  Nota  z 3.  & il  60. 

•3  II  pianto  di  concubito  nefando  , £}  con. 
tra  naturarci . 

Nota  61.  Non  fi  riferva  in  quello  cafo  la 
polluzione  , benché  Ga  peccato  centra  natu. 
tam  perchè  quantunque  dica  il  calo , conca, 
bito  nefando  , fy  centra  naturnm  , la  congiun- 
zione , 6" , eh’ è copulativa  , fì,  che  la  pa- 
rola contro  naturam , cada  fopra  il  peccato 
nefando:  e quello  hà  da  elfcr  confumato  » 
per  elle  re  rilervato  : Qua  re  copula  ineboat a 
in  vafe  naturali , non  erti  re  fervuta  y ncque  lo. 
fluì  impudici  in  eodem  vafe  prapofltro 

* 4 8l nandù  uno  ì obbligalo  a rtftiteire  una 
quantici  , che  pajfa  cento  reali  non  potendo  fa. 
perfi  la  per  fona  , alla  q naie  hà  da  far  fi  la  reflitu - 
\<one  y il  Vefcovo  in  tal  cafo  bi  da  ordinare  a 
chi  debba  darfi , e cerne  debba  fper.Jcrfi. 

Nota  61  Quello  cafo  parla  ne’ termini  di 
cafo  rilervato,  e non  di  peccato  rifervato, 
fecondo  quello  s’è  detto  di  fopra  nel  Nota 
jò.  Ma  s'avverta,  che  non  fi  proibifeequi 
che  nel  cafo,  nel  quale  parla  il  cafo  riferva- 
to, pofsa  configliare  il  Confeflòre  al  Peni- 
tente, che  foddisfaccia  con  Bolle  di  com- 
penfazione  la  quantità  , che  deve  , e non 
ne  sài!  Padrone,  quantunque  pafiì  li  cento 
reali;  perchè  il  privilegio  della  Bolladrcom- 
pofiziooe  fi  concede  dii  Sommo  Pontefice, 
ch'è  fuperiore  al  Vefcovo,  enon  può  oliare 
la  rifervaziene , che  fà  il  Vefcovo , acciocché 
abbia  ilfuo  effetto  la  facoltà,  che  in  detto 
Bolla  concede  Sua  Santità  - 


V y».(9evv> 
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§.  XII. 

Cafi  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Sa- 
lamanca nel  fuo  ultimo  Sinodo, 
che  celebrò  l’illufirifiìmo  Signor 
Don  Pietro  Cari  Ilo  di  Acugn4 
l’anno  1654.  eliriferifconoleCs- 
ftituzioni  Sinodali  di  quel  Vefco- 
vato lib.  5.  tlt.  6.  Coftituzione  5. 
pag-  H4- 

I.  Tt  peccate  dell"  enfia  occulta. 

X VedaG  il  Nota  f.  e quello,  checir- 
ca  dell’  ^Abluzione  dell’  eretta  dirò  nella 
z.  parte  della  Pratica  Trac.  17.  nello  (piego 
della  Propottz.  4.  condannata  da  Papa  Alef- 
fandro  VII. 

2.  L'incendio  di  cafe , panni  , è altre  cefe 
confato  a pofla  fatta  ; e quelli  , che  aiute- 
ranno effe  i avanti , eie  fi  denunci  , e pub- 
blichi il  detto  delitto . 

_ Circa  degl’ incendiari  vedali  il  Nota  29.  e 
circa  di  quello , che  conliglia  , vedali  il  Nota 
19.  e circa  le  parole  tanfate  à pofla  fatta , ve- 
dali il  Nota  JJ.  e li  citati  colà. 

J.  Sortilegio  , b Incantamento  , è peccato  di 
negromanzia  , di  chi  fi  circoli  , ì invoca  i 
Ttemonj  per  qualfi voglia  cofa . 

VedaG  il  Nota  2. 

4.  Peccato  di  Sacrilegio  , in  qualfivoglla 
maniera , che  fi  commetta . 

Vedali  il  Nota  79. 

!•  Falfità  nelle  Scritture  , ìTeflimonj . 
Vedali  il  Nota  17. 

6.  Contraven\ione  all'immunità  della  libertà 
Lcclefiaflica . 

Vedali  il  Nota  14.  & il  60. 

7.  Brflemmia  pubblica  . 

Vedali  il  Nota  J4.  Se  il  77. 

».  Se  qualche  Perfona  ammazzerà  qualche 
creatura  per  negligenza  colpahile  , tenendola 
feto  a dormire , è in  altra  maniera. 

Vedali  il  Nota  zo. 

9.  Ritenzione  , ò ufurpazione  di  Decime . 
Vedafi  il  Nora  $t. 

tO.  Omicidio  volontario , ì mulilazione  di 
membra  , e fé  fi  darà  ajuto  , ì configlio  per 
quefloy  quanto  a / peccato. 

Vedali  il  Nota  19.  Se  il 

Ti.  Ordinar (ì  per  faltum  y ò con  licenza  fai. 
fa  , > furtivamente . 

Vedali  il  Nota  iz.  flc  il  t$.  e fopra  il  pun- 


to d'ordinarli  con  licenza  (alfa,  vedali  quel- 
lo, che  dirò  nella  1. parte  di  quefla  Pratica 
Trat.ll.  cap.\.num.z\. 

1 2.  Interrare  in  Luogo  Sacro  H corpo  di  chi fi 
jà , ebe  ì [comunicato  , i interdetto  , ìmanift . 
flo  ufuraje . 

Vedafi  il  Nota  4. 

IJ.  Ufura  pubblica. 

Nota  6$.  VedaG  il  Nota  52.  E i avvertita, 
che  là  , quantunque  l’ulura  G commetta 
occultamente,  è peccato  ri  fervato , quando 
il  Soggetto  Ga  pubblico  ufura^o,  ma  qui  non 
balla,  che  il  Soggetto  Ga  pubblico  ulurajo , 
ma  è anche  neceffario , che  l'ufura  Ga  pubbli- 
ca, acciò  Ga  peccato  rifervato,  come  colla 
dal  Tello  medemo  del  cafo. 

14.  Procurare  l'aborto , ò la  fltrilità  in  qual- 
che Donna  yìfr  alcuna  Donna  la  procura  in  1) 
moderna . 

VedaG  il  Nota  21. 

TJ.  Se  la  Moglie  procura  ammazzate  il  fuo 
Marito  y ì il  Marito  la  Moglie  , per  fpofarfi 
con  altra  perfona. 

VedaG  il  Nota  21. 

1 6.  Copula  carnate  con  Retigxofoy  ì Religiefa. 

VedaG  il  Nota  14. 

1 7.  Copula  carnale  con  perfona  Infedele . 

VedaG  il  Nota  27. 

18.  Copula  carnale  con  figlia  fpirituale . 
Nota  64.  E'  didicoltofo  il  Tello  di  quello 

cafo  18.  Perchè  con  nome  di  Gglia fpiritua- 
le può intenderft,ò quella,  che  G battezzò, 
ò quella,  che  s'udl  in  confettane;  Se  etten- 
doodiolala  rifervazione  pare,  che  (olo par- 
lerà della  copula,  che  hi  colla  Donna  quel- 
lo , che  l’hà  battezzata  ; e non  la  copula , che 
ilConfeffore  bà  colla  Donna,  che  hàudito 
in  confeflione  : ma  come  le  pttoXcyfigUafpiri. 
male  y fono  comuni  per  Ggnificare  così  l’una, 
come  l'altra,  s'averà  da  dire,  che  farà  pec- 
cato rifervato  la  copula  carnale , che  s’avef- 
fe  colla  Donna,  che  G è battezzata , ò con- 
fettata. VedaG  il  Nota  28. 

14.  Peccato  d'tnceflo. 

VedaG  il  Nota  2}. 

20.  Peccato  contea  naturam . 

VedaG  il  Nota  27.  e come  là  G rifervò 
co’l  nome  di  peccato  dentea  naturam , la  pol- 
luzione ,fodomia , ebellialità;  lo  fletto  giu- 
dico in  quello  cafo . 

21.  | lutilo  y cb'  offendo  [comunicato  celebra  : 
quanto  all'  affoluziono  do! peccato . 

VedaG  il  Nota  7 

22.  Mulete  mani  violenti  in  Padriy  if  Avi , 

VedaG 
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Vedafi  il  Nota  1 8.  **j 

a J.  Quello , cbefcienter  celebra  nella  Cbiefa  , 
cb'ì  interdetta . Quanto  al  peci  ale  filamento . V 
Vedafi  il  Nota  8 

24.  Se  alcuno  celebra  , 0 dice  Mejfa  , non  ef- 
fondo digiuno  , è in  Altare  non  confaerato  , ì 
finta  veflimemi  benedetti . 

Vedafi  il  Nota  9.  e to 

15 . Peccato  di  Simonia  . Quanto  all’  ajfolu- 
\icne  de!  peccalo. 

Vedafi  il  Nota  1 J . 

16.  I^ifervajf  dalla  Legge  alVefcovo  la  dif- 

/>enja  de'  voti  , giuramenti  . e ìajfclu\ione 
della  fiOmunica  maggiore , e e he  noni  fpecial- 
enente  rifervata  ai  Papa  , b ad  altro  Giudice 
Superiore  . 1 2 

Nota  6} . I voti  rifervati  al  Papa  , e che  il 
Vefeovo  non  puèdilpenf-re,  fono,  il  voto 
femplice  di  Caditi  , il  voto  femplice  di 
Religione,  il' votò  d'andar  aGerufalemme, 
ò aS  Pietro,  e S Paolo  in  Roma,  e S.  Giaco- 
mo di  Galizia  : Vedafi  quella  materia  nei 
Dialogo  Trai.  2.  cap.q  num.yj  .& ftq.  lefco- 
mimiche,  che  fono  rifervate  al  Papa  nella 
Bolla  della  Cena,  e fuori  delia  , fi  ponno 
vedere  in  Balfeo,  Vtrb  F.xcommunicatio , e 
la  facoltà  , cheil  Concilio  di  Trento  fejf,  24. 
cap.6.  dereform.  concede  a’  Vefcovi , per  af- 
folvere  da' cafi  Pontifici,  quando  fono  occul- 
ti , fi  potrà  vedere  nella  2..  parte  di  quefia 
Pratica  ytrat.f],  nello  (piego  della  Propofl- 
rionej.  condannata  da  Aleflandro'VII. 

27.  Quando  alcuno  barreggtrd  il  fuo  proprio 
figlio , ò figlia  fonia  neceffltà , ò fard  fuo  Pa- 
drino, , 

Vedafi  il  Nota  n. 

5.  XIII. 

Cafi  Rifervati  rei  Vefcovato 
di  Vngliadolid. 

I.  T ’ Vfura  quantunque  non  fia  manifefta . 

a e Nota  66.  Delia  rilervazione  dell’ 
«fura  s’è  parlato  nel  Nota  J2.  e nel  6$  itin 
tutti  due  fi  parla  dell’ufurajo  pubblico,  ò 
ufura  pubblica  , ma  in  quedocalo  del  Vefco- 
varo  di  Vagliadolid  fi  parla  dell’  ufura,  quan- 
tunque non  fia  pubblica  , nè  manifelia:  vero 
è,  che  non  fi  riferva  l' ufura  mentale,  ma  la 
completa  ; perchè,  acciò  la  colpa  fia  riferva- 
ta , hi  da  edere  perfetta  in  fuo  genere,  fecon- 
do il  tenore  della  rifervazione . 


2.  Non  confejfarfi , n)  comunicar/?  In  terr.pt 
dovuto . 

..  Nota  67.  Il  tempo  , nel  quale  deve  confef- 
farìì , e comunicar  fi  , è una  volta  l'anno  , Se 
in  pericolo  di  morte  j e quello , che  in  quedi 
tempi  non  fi  confèffa hè comunica,  com- 
mette peccato 'riiétvitò  in  qudio  Vefcova- 
to, <3t  anche  incorre  nella  rifervazione  quel- 
lo, che  fi  confedà  male  nel  tempo,  che  ob- 
bliga il  precetto  , come  dirò  iu  calò  fimi- 
aliante  ntllai.  parte  della  Prat.Trar  17.  nel- 
lo (piego  della  Propofizione  14.  ;cbn4anpaca 
da  Alellandro  VII  quantunque  non  tenghi 
per  improbabile  il  contrario;  il  che  \gipdiq» 
prob-bile  Tonecilla  nelle fìtf  Confu IfeT rjgt . 2. 
tonf.  IO.  num  al.  '■  ,\i  t'. 

3.  Omicidio  volontario.  i.  „ i 

; „ Vedafi  il  Nota  19. 

4.  Aborro  con) lunato  colpabi/e. 

Venali  il  .Nota  21.  1 ^ 

E s’awerta , che  là  npn  tu  r filar  io,,  che 
l’aboito  fia  contundo;  nia  balla , che  fia  pro- 
curato : qui  peiò  deve  elici  combinato  , 
come  dice  TI  Tgfl.  medemo  del  cafo.  j 

J.  Il  Diurno , 0 Notturno  depopulatcre  de' 
campi  (cioè  quello,  che  di  giorno,  òdi  not- 
te diirrugge  campi  ) abbracciandoli  , ò ea. 
glandoli . - . V 

....  Vedafi  il  Nota  29.,  -n 

6.  Sacrilegio..  . ' • , ,. 

Nota  68.  Non-dice  quedocafo  ogni  facei- 

legio  , comedìce  il  calo  7 del  VtrUoyatg  di 
Segovia,  Se  il  calo  4.  del  Vefrovaco  di  Sala- 
manca ; ma  lolo  dice  qui , Sacrilegio  , con  pa- 
rola indefinita  ; e quantunque  la  Piqpofizio- 
ne  indefinita  in  materia  ncCertaria  equivaglia 
all’univerfale  , non  però  in  materia  contin- 
gente ; & edèndo  materia  contingente 
quella  della  rilervazione,  pare,  che  queda 
voce  indefinita,  Sacrilegio , non  comprenda 
ogni  Saerilcg'0  , ma  lolo  i più  enormi  , 
quali  fono  , profanare  i Sacramenti  , vio- 
lare la  Chiefa  , mettere  mani  violente  in 
qualche  Ecclefiadico  , fervìrfi  male  delle 
cofe  Sacre  in  profanità  1 ma  non  il  tralgre- 
dire  il  voto  di  caditi  , il  che  non  tengo  per 
improbabile,  benché  in  coafeguenzad  < uel- 
lo  hòinfegnato  di  lopra  in  quello  Trarr  ir. 
fi.  2.  nel  Nota  27.  del  cafo  27.  del  Vefco- 
vato di  Pampiona  , averi  daditfi,  che  ogni 
Sacrilegio  grave  efterno  rella  rifervato  in 
quello  cafo  . l 

7.  Inceflo . 

Nota  69.  E’  altresì  indefinita  queda  pa- 
rola., 
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rela  , e può  intenderli  dell’  incetto  fio'  al 
quarto  grado  , ò Colo  dentro  nel  fecondo 
grado  ; fecondo  quello  , che  s’è  detto  nel 
Nota  precedente > fi  può  anche  rifui  vere  que- 
llo alo . 

; §.  xiv, 

Cafi  Rifervati  nel  Vedovato  di 
Palenza. 

* • • • • . . 

I.  T A fot  munir a pi  fin  ptr  diritte  , i per 
I - Ccfiitu\ient , i Sun  Sentiti ,ià  Nei 
rifervata . . 

Note  70  Se  la  fcomunica  importa  non 
fòrte  già  rifemta  , non  l’è  in  virtù  della  ri- 
fervazione  di  quello  cafo;  le  folle  rifervata 
a Sua  S, otiti  , non  potrà  alfolverla  il  Ve? 
fcovo , fe  non  ne’  cafi  occulti,  come  s’è  det- 
to di  (opra  trett.t.  rep.  i.  num.  1 1 e Udiri 
anche  nella  z parte  della  Prat.  trat.vj . nello 
fpirgo  della  Proporzione  ).  condannata  da 
Aitìlandro  VII.  Se  fari  rifervata  al  Vefcovo , 
potrà  aflllverla  egli  flcflò,  ò chi  n 'averi  da 
lui  facoltà 

z U afft>lu\ione  in  qu  alfi veglia  ,t off),  nel  qua- 
le abbia  ad  hnperfi  penitenza  pubi  ita.  -, 

Vedafi  il  Nota  $$. 

J.  Commutacene  de'  veti . 

. Nota  71.  Non  può  le  il  Vefcovo  commu- 
tare i cinque  voti  rilervati  al  Pontefice;  ma 
tonai  altri;  e non  fi  proibifce  in  quello  ct- 
fo,  che  il  Confeflore  porta  in  virtù  della  Bol- 
la , ò Giubileo  commutare  i voti  , che  li 
-fi!  concede  ; nè  i privilegi  , che  hanno  dal 
Sommo  Pontefice  i Religioni,  per  commu- 
tare alcuni  voti  : perche,  quelle  grigie  to- 
no dal  Papa  , che  è Superiore  al  Vefco- 
vo t e non  può.  oliare  ad  erte  la  rilevazio- 
ne, che  fopra  qucrto  fi  il  Vefcovo,  che  è 
inferiore.  ,, 

4.  Omicidio  voltatane  attualmente  tommt/fe . 

Vedali  il  Nota  19 

J.  Sacrilegio  , violando  la  Cbitfa  , e ponendo 
le  mani  in  qualche  Sacerdote . 

Nota  7*.  Quello  calo  è più  chiaro , che 
ogni  altro,  che  parla  del  Sacrilegio;  e loto 
ne’  due  cafi  qui  mentovati  s'incoire  in 
quello  Vefcovato  di  Paienza  nella  rifer- 
vazione  , commettendo  Sacrilegio  , & in 
virtù  di  quello  Statuto  , ror,  corno  erte 
colpa  rifervata  quello-,  che  pone  ternani  in 
Chierico,  ò Religiofo,  che  non  fia Sacerdo- 


te , ma  incorrerà  nella  ceofura  del  Cano- 
ne , Si  quii  fuadmte  Ctc.  Vedali  ciò  , che 
circa  di  quello  s’è  detto  nel  Dialogo  trat.j. 
rap.  6.  num.  $6. 

6.  Inttndiarj.  , . h 

Vedafi  il  Nota  4$. 

7.  Palificatoti  di  lettere , ò ifiramtnei  pu- 

I diti , 1 

Vedali  il  Nota  17. 

S.  Maghi , Sortileghi , Incantatori , ì Indo- 
vini . 

Vedafi  il  Nota  a. 

p.  Stupri  con  {{eligiofl . 

Vedafi  il  Nota  24.  e s’avverta  , che  la  co- 
pula con  Religiofa  , che  non  fofle  Vergi- 
ne, non  lari  peccato  riferrato  in  quello  Ve* 
(covato . 

’ 1 o.  L'ufo  ind t tento , e malo  del Crifma  , b del 
Corpus  Cbrifti , è di  altra  tefa  Satra. 

Vedafi  il  Noti  J.  • 1 

l J.  Hiten\ione  di  Decime . 

Vedafi  il  Nota  il. 

I ».  A borei  proi  urati  con  induflrin , che  in  ef- 
fetto fiana  (igniti  . 

Vedafi  il  Notali,  e s’avverta  , che,  quan- 
tunque fi  procuri  l’aborto , fe  oon  degne  l'ef- 
fetto, non.  farà  peccato  riferyato  in  quello 
Vefcovato  di  Palenza. 

1$.  OccultaCme  eh  (fritture  in  pregiudicie  , 
e danno  d'Oprre  Pie  , quando  fia  per  lo (paCo  di 
ott'  anni . 

■N»/«7$.  Se  la  Scrittura  delle  Opere  Pie 
s'occultarte  con  giuda  ciuf#,  che  firufarte  da 
colpa  grave , non  s'incòrrei  ebbe  nella  rileva- 
zione di  quello  cafo  , rè  meno,  quantunque 
s’occultarte  con  colpa  grave,  fi  non  nenl'ol- 
taffe  il  pregiudizio  di  qualche  Opera  Pia, 
benché  ne  rifultafle  pregiudico  a qualche 
terzo  in  cola  profan# , e non  pia  , e benché 
fofle  in  pregiudicio  di  Opera  Pia , ma  non 
s'occult-fle  per  il  tempo  di  ott' anni,  non 
farebbe  il  peccato  riferyato. 

; > • t tu, 

al- 


a'-  • * ’ • 

*.  . * *•  • Ó» 

f' , * • " •*  , , t . . t* 

aV.,% 

et  • . -,  • . »«?  ► U»  .i.  \a 

T . §.  XV. 


Digitized  by  Google 


190  Trattato  Xf.  appendice 


§.  xv. 

tafi  Rifervati  nell’  Arcivefcovato  dì 
Taragona  nel  Sinodo , che  celebrò 
rilluftrifs.  Sig.  Don  Fr.  Giovanni 
Emanuele  di  Spinola, e li  riferifce  il 
Rirualedell’Arcivercovato  al  fine . 

I . T L peccate,  tifila  Ai  cui  tfeeuxicne , ì cono. 

J.  plice  il Genftjfere,  im  materie  Ai  tuffarla, 
ì di  grave  furto, idi  inconta\ioni  folamence . 
a Nera  74.  Queflo  cafo  parla  , non  folo 
quando  il  Confeffore  nella  medemi  Confer- 
ii one  è complice  co’l  eonfigtio  , ò in  alta 
maniera  nelle  colpe, e nel  redo  mentovato , 
ma  anche  quando  è complice  in  effe  anche 
fuori  di  confezione  ; Se  però  foffe  complice 
in  qualche  altro  delitto,  fuori  degli  efpreffi 
nel  detto  cafo , non  fari  il  fuo  peccato  calò 
rifervato.  Es’awerta^  che  fe  il  Confeffore 
nel  Confeffionario  fdrucciolerà  co’l  Peniten- 
te in  materie  di  luffuria  , deve  effere  di- 
nunziato  al  Santo  Tribunale  dell’Inquifizio- 
ne , nella  forma , e modo , che  hò  lafciato 
(piegato  di  Copra  » ri  trai.  6 cap.  io.  num  1 j8. 

- { 

а.  Il  peccato  Ai  non  pagare  intieramente  te 

Are  ime  , e primizie. 

Vedafi  il  Nota  jr. 

Il  petente  Ai  quelli , eie  fanne  centratti 
nitriti , <Sr  ufurarj . 

Nera  75.  Non  fpecifica  lafpecie  di  quello 
cafo,  che  l’ulura  fiapubtica,  ò occulta;  & 
io  quallivcglia  modo , che  fi  commetta  , effen- 
do  completa  , fari  rifervata  in  quello  Arrive- 
fcovato.  Vedafi  il  Nota  66. 

4.  il  delitto  Ari!'  et  • fi  a , guanto  ai  fere  inte- 
riore . < 

Vedali  il  Nota  r.  e quello , che  circa  Paf- 
foluzione  dell'erefia  s’è  detto  di  fopra  trai.  t. 
eap  t.num.y  e nella  x. parte  Aella  Prat.  irar.ij. 
nello  fpiego  della  Pn>pofizione4.  condannata 
da  Aleflandro  VII. 

J . La  percu/ficnt  de’ Padri  fatta  etn  heftent , 
mane , piedi , ì altre  infi  rumente . 

Vedali  il  Nota  18. 

б.  La  percuffiopt  violenta  Ai  qualche  Cbierì. 
te  , ft  fcjfe  leggiera , perche , ejfendo  grave  , h 
rifervata  al  Papa. 

Vedali  quello,  che  circa  di  quello  s’è  detto 
nel  Dialogo  trac  J cap  6.  num  39. 

7.  Il  Aelitte  Ai  Sacrilegio,  co'  / quale  fi  viola  il 


'Luogo  Sacro  coir  omicidio  , 0 tffufiono  Ai  fangui , 
ani  fcminic , a ut  copula  illicita,  e co' I furto 
fa  crii  ego. 

Nota 76.  Altri  peccati  di  Sacrilegio,  ec- 
cetto i mentovati  non  fi  rilervano  in  quello 
Arcivefcovato  J & anche  quelli  , che  qui 
fono  efpreffi , non  faranno  rifervati , quan- 
do, ò per  effer  occulti,  ò per  altra  ragione 
non  fi  viola  con  elfi  il  Luogo  Sacro.  Circa 
del  furto  s’avverta  , che  non  fari  cafo  ri- 
fervato , in  opinione  probabile  , il  rubare 
nella  Chiefa  qualche  cofa , che  non  è Sacra , 
nò  è fiotto  la  cullodia , ò tutela  della  Chiefa, 
perchè  in  opinione  probabile , il  tal  (urto 
non  è Sacrilegio  , come  s’è  detto  di  fopra 
trac.  7.  tap  i,  num  9. 

8 II  peecato  Ai  futili , rio  compongono  libi  Ili 
famofi , 0 pasquinate  infamatorio  , e quelli , che 
le  fe  rivetto , puhlieano  , ile  danno  ad  altri , ac. 
e ih  le  putii  chino . 

Noia  77-  Quelli,  che  commettono  si  gra- 
ve peccato  , infamando  i Tuoi  Proflìmi , of- 
fendendo la  virtù  della  giuftizia,  non  foll- 
mente incorrono  nella  rifervaziooe  di  que- 
flo  cafo,  ma  fono  altresì  obbligati  allarefti- 
tuzione  della  fama,  che  ingiulìamente toL 
fero  al  luo  proflìmo  . Ma  s avverta , che  non 
è libello  famofo  , quando  alcuno  in  qualche 
lettera  privata  manifefla  all’altro  il  delitto 
occulto  del  fuo  fratello;  nè  meno  è libello 
famofo  , quando  fi  manifelta  il  delitto  pu- 
blico  del  proflimo,  come  fi  può  vedere  in 
Bonacina  Tom.  2.  Aifp.x.  do  refiit.  ingenero 
q 4.  punii. 9.  num.  1.  e 3.  Il  modo,  co’l  quale 
hi  da  reftitnirfi  la  fama , che  fi  tolfe  eoa  li- 
bello infamatorio,  hi  da  effere  con  qualche 
dimoflrazionepublica:  V.  G.  ò per  mezzo  di 
qualche  Predicatore , ò di  publico  bandito- 
re, è con  un’alca  fcrittura  publica,  come 
con  Si.  Sairo,  Medina  , Se  altri,  dice  Bona- 
cina ibi  A.  num  8. 

9 11  peccato  At'  falfarj , nel  che  s'inttndono 
non  fole  quelli , rito  falfifitane  qua Ifi  voglia  lette- 
ra , in  a anche  il  tefiimonie , che  in  giudicie  giura 
il  fa  fo,  e q ve  fio  l' intende , non  fole  quando  dice 
bugia  , ma  anche  quando  occulta  lavoriti , efi. 
fe  adone  interrogato  dato  indice , t dovendo , ft - 
tendo  la  Legge,  mc.nifeflarla . 

Nota  78.  Circa  quelli  , che  falfi6cano 
lettere,  ò ferir  tu  re,  fi  veda  il  Nota  17.  e 
circa  de’  Teflimooj , che  occultano  la  ver  - 
tì,  fi  veda  la  feconda  parte  di  qutfta  Pratica 
tratt.  tf.cap.  t.  fi  i.» top.  6.  num.  ép.doveii 
(piegheranno  i cafi  , ne’  quali  il  teftimonio 

non 
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non  è obbligato  manifellare  la  Tenti  al  Giu- 
dice; ne' quali  cafi  non  incorrerà  nella  rifer- 
y azione . E s’avverta , che  il  reo,che  di  quan- 
to gli  è (lato  importo , giura  il  falla,  ò occul- 
ta la  venti,  dovendola  manifellare , non  in- 
corre in  quella  rifervazione  ; perchè  Colo  par- 
la del  telliraonio  > Se  effendo  odiofa , non  bi 
da  ertenderfi  al  reo . 

. IO.  Il  delieto  di  Sodomia. 

VedaG  il  Nota  61. 

If,  Il  Sortilegio,  Divinacene , Incanto  , il 
mitri  peccati  fimighanti . 

Vedafi  il  Nota  $. 

B s’avverta , che  quella  parola  , 6f  altri 
peccati  fi  nuli  ^ hi  da  intenderli  de’  delitti  di  fu- 
perdizione , de’  quali  fi  parlò  tee!  Dialogo  trat. 
I.  cap.  4 aum.x6.if/tq . 

I».  Il  peccato  degl  Incendiar  j , che  eoa 
mal  animo  abbruggiano  > e quelli  , eie  confi- 
gli  ano  , àfono  confa  , eie  fi  fateina  fi, miglinoti 
danni . 

Vedali  il  Nota  *9.  & il  J |. 

IJ,  Ornici  die  tolontetrio  . 

Vedali  il  Nota  19- 

14.  I!  defiorare  Vergini  , il  ratta  di  qualfivo-. 
glia  Donna. 

Nota  79.  Circa  la  deflorazione  fi  veda  il 
Nota  a 6.  e s'avverta , che  coli  foto  fi  rifer- 
va,  quando  con  violenza  li  conofce  qualche 
Vergine;  qui  però  non  fi  parta  di  violenza; 
equantunque  non  vi  Ha , Cari  ri  fervati  la  col- 
pa , poiché  fari  propriamente  deflorazione  a 
benché  in  opinione  d’alcuni  non  abbia  la  ma- 
lizia dello flupro.Circadel ratto,  fi  noti, che 
fe  la  Donna  acconfeme  volontariamente  nell’ 
efler  portata  da  un  luogo  all’  altra  , quan- 
tunque i Tuoi  Padri  refidaoo , non  fari  ce- 
fo rifervato , poiché  non  farà  propriamente 
ratto.  Vedali  il  Dialogo  trai  6.  cap.q.  num.lg. 
* 

15.  Il  violare  la  libertà  Eccbfiaflita  , ag- 
gravando ingtuftamtntt  le  perfone  , è cofe  Ec- 
elefiajìicbe  : if  il  violare  t Immunità  Ec  elafi  ti- 
fica , danneggiando  il projfimo  , eie  l’era  riti- 
rato , t di/e/o  nella.  Ciiefa  , Luogo  Saere , è pri- 
vilegiate. 

Vedali  il  Nota  14.  & il  èo,  4 

16.  Il  peccai  ode'  Padri  , thè  per.  negl igeala 
affogano  i tombini  incamera  . 

Vedali.  il  Nota  »Oi 

17.  ldlncefio  in  primo  , à fecondo  grado  di 
Ctn/anguinifà  , e affinità . 

Vedafi.  il  Notai).  Se  il  33, 

1 8.  Il  peccato  fi adulterio , 


Nota  80.  Cofa  dura  è,  che  agni  adulterio 
fia  rifervato  in  quedocafo  ; e cosi  parve  ad 
un  Religiolo  del  mio  Abito  del  Principato 
di  Catalogna » quale  rn’hà  (ditto , che  avendo 
comunicata  al  Signor  Arcivefcovo  di  Tara- 
gona  fopra  quello  cafo,  gli  dille,  che  foto, 
era  rifervato  l’adulterio  , quando  era  fcan- 
dalolo. 

1$.  Il  peccata  di  befi  immia  pmblìca  , e noto- 
ria . ( 

Vedali  il  Nota  34.  <5c  il  57. 

\ XV L V , 

Cafi  Rifervatì  nel  Vefcovato  di  Bar-v 
cellona  nel  Sinodo  , che  celebrò 
rilluftriffimo  Signor  DonFr.  Àrl- 
fonfo  di  Sotomayor ... 

0 

t.  Tt  peccato  de!  Chierico,  per  il  quale  incorre 
JL  in  irregalar  iti . 

Nota  81.  I delitti  per  i quali  s'incorre  in, 
irregolarità,  fono  molti  : V.  G.  per  ricevere , 
ò amminiftrare  due  volte  il  Battefimaad  una  ' 
medemaperfona  ; per  ricevere  gli  Ordinidal 
Yefcovo,  che  rinunziòal  Vefcovato;  per  cele- 
brare con  qualche  fcomunica  maggiore  addof- 
fo  : per  I’omicidio,mutilaxione,  e per  altri  de- 
litti Gmiglianti . Le  colpe , alle  quali  è annei* 
fa  quelk  irregolarità  , può  commettere  qual- 
che Chierico,  Scaltre  può  commettere  il  Lai- 
co : quelle , che  commetterà  ilLaico  , non  fa- 
ranno rifervate  in  quella  Vefcovata,quantun- 
que  ad  effe  fia  impolla  l’irregolarità,  ma  foto 
quando  le  commetterti:  il  Chierico  : e con’ no- 
me di  Chierico  s'intende  nel  cafo  prefente 
quello,  che  è ordinato  di  prima  Tonfura. 

Z.  Il  peccato  degli'  incendiar / , chi  con  mal, 
animo  abbruggiano  ,■  è quelli , che  lo  configli. me  ,, 

ì fono  tonfa , che  fi  foce  ino  tali  danni . , , 

Vedali  il  NotaX9i  4 il  . ..  t , 
!•  Il  peccato  di  befiernmiapuhlicity  e notoria . 

Vedafi  il  Nota  34.  Se  il  j 7. 

4.  La  difpenfaiienede’  voti , e giuramenti . , 

Vedafi  il  Nota  6, 

f.  La  violenta  percuffont  del  Chierico  , fa, 
/offe  leggiera . 

Vedafi  il  Dialogo  trat.y  cap  fi  neon  39, 

6.  Il  dclinadofl trofia , quanto  alfera  fiellax 
epfcienia...  .. 

Vedali  il  Nota  1.  ,,  . 

7.  L]o  mici  dio  volontarie-  , è mutiU-fionr  di 

v • .iJ, 

t a Ve- 
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Vedali  il  Nota  19  &il  JJ. 

8.  Il  piccate  dt  Ealfarj  , uri  quale  / inten- 
dono , foto  quelli , che  faìfificane  lettere  y i 

' ferii  ture , arte  de  il  tejlimenie  fatfo  , <ér  à 

mentifee  , « occulta  la  virili , effendi  interroga- 
to dal  Giudice. 

1 Vedali  il  Nota  78. 

9.  'Vietare  la  libertà  Ecdefiafiica  , aggravan- 
do ingiufiamente  le  perfette  , ì refe  E telef  affi- 
tte. 

Vedali  il  Nota  14.  Se  il  60. 

10.  Il  Sacrilegio , co!  quale  fi  viola  il  Luigi 
Sfere  , con  quali  he  omicidio , ì effqfione  di  f an- 
gue , aut  fintini  j , a ut  copula  illicita , 4}  H furto 
fan  Urge.  ,> 

.Vedali  il  Nota  j6. 

lì.  Il  forti  ligie , divinazione , incantazione  ) 
£r  altri  peccali  fintigli  enti . 

Vedali  il  Nota  a.  & il  calo  1 1.  dell’ Arcive- 
feorato  di  Taragona. 

la.  Il  peccate  di  negligenza  ne'  Padri  , per 
la  negligenza  de'  quali  fi  trovano  i bambini  [affo, 
rati.  " J • 

Vedali  il  Nota  20.  che  parla  nel  tnedemo 
fenfo,  nel  quale  parla  quello  cafo . 

13.  //  peccato  di  non  pagare  intieramente  te 
Decime , e primizie. 

Vedali  il  Nota  3». 

14.  Il  peccato  di  quelli , thè  fanne  contralti 
illeciti  , tf  ufurarj . 

Vedali  il  Noia  66.  t Jf. 

*;$.  xvii.. 

Cali  Rifervati  nel  Vcfcovato 
• di  Girona. 

l".  T L violare  f Immunità  Ecdefiafiica . 

Jl  - Vedali  il  Nota  14. 

1.  La  /comunica  publica  , e occulta  , non 
feddi sfatta  la  parte. 

Net  a 9%.  Qui  non  li  «ferra  , quando  la 
(comunica  non  ricercaffe  foddisfàzione  della 
parte  ; come  colia  dal  Tello  medemo  del  ea- 
f<j  • e come  abbia  ad  edere  la  foddisfazione 
del  la  parte , fi  fpiegò  difepra  neltrat.  J.  cap.  6. 
num.  48. 

3.  La  pere uffiont  publica  , ti  ec calta  dt 
Chiestici , Ohe  fin  peccato  mortale . 

Vedali  il  Dialogo  trat.  caffi.  num.tf.  & 

fbqq.  ' • • 

-4.  Il  ratte  di  qualche  Donna. 

Vedali  il  Nota  79. 


appendice 

j.  Omicidio  volontarie  , 

Vedafi  il  Nota  19. 

§.  XVIII. 

Cafi  Rifervati  nell’ Arcivefcovato  di 
Vique  nel  Sinodo,  che  celebrò  1*11- 
luftriftimo  Signor  Don  Pietro  di 
Magarola  l'Anno  1628.  e li  riferì- 
fee  il  Sinodale  pag.  73. 

K.  T A deflorazione  di  Vergini  fatta  per  ftr- 
i t \a  . 

Vedafi  il  Nota  ad. 

2.  Inatte  di  Vergini. 

Vedafi  il  Nota  37. 

3.  Incefie  in  primo , 0 fecondo  grado  dicote- 
fanguinità  , & affinità  . 

Vedafi  il  Nota  a]  & il  29. 

4.  Il  falfifitare  monete  , mifure , e pefì . 

Vedafi  il  Nota  41.  ' è 

5 . Il  falfifitare  ilfuggello , è lettere  della  Cu- 
ria Ecdtfiafiita . • ' f. 

Vedali  UNotai7.  ei’arrerta,  che  quello 
cafo -non  parla  con  quelli , che  falsificano  fug- 
gelli,  ò lettere  de'  Tribunali  Secolari  . 

6.  Omicidio  volontario. 

Vedali  il  Nota  19. 

7.  Libello  infamatorio  ( e dal  volgo  detto 
Pasquinata  ) inqualfivoglìa  modo  fi  componga  , 
à pudiche. 

Vedali  il  Nota  77. 

I.  La  hefiemmia  publica. 

Vedali  il  Nota  34.  & il  57. 

9.  L'aborto  volontario . 

Notai  3.  Non  paria  quello  cafo  Specificata- 
mente deila  procurazione  dell’  aborto  , ma 
folo  d'elio  ; e cosi  quantunque  fi  procuri,  no» 
farà  cafo  «ferrato,  fe  non  Tregue  ['effetto  i 
poiché  eflendo  la  rifervazione  materia  odiofar 
non  lì  deve  ampliare,  ma  «Arrogere  } e per 
qnefta  medema  ragione  non  incorrono  nella, 
tiferrazione  di  quello  cafo  in  quello  Ve!  cova- 
to quelli,  che  danno  confìglio,  ò ajuto  per 
l’aborto , come  coda  dal  Nota  45. 

10.  Il  delitto  nefando  di  fodomèa  . 

Vedali  il  Nota  di. 

II.  L'incendio  de'  frutti y eeaft. 

Vedafi  il  Nota  *9. 

I».  Il  dtvaflare , bdiffr  uggire  ir  Vigne , dj 
Alberi  , facendolo  di  propofitt . 

Vedali  il  Nota  19.  Se  il  j*. 

13.  Il 
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«.  Xi.  U Ttfiimonio  falfo , cbt  fiora  io  giu. 
dici»  . 

Nota  84.  Quello  ) che  giura  il  fàlfo,  non 
effeodo  in  giudicio  1 ma  in  privato  , & eftra- 
giudicialmente  , non  commette  peccato  ri- 
iervato  ; nè  meno  il  teflimonio  , che  con 
amfibologia  edema  occulta  la  verità  al  Giu- 
dice dovendola  manifeflare  , perchè , quan- 
tunque peccherà  mortalmente  occultando 
la  verità  quando  fi  deve  mauifèdare  , pe- 
rò ufando  l'amfibologia  edema  , non  men- 
tifce  : e cosi  non  incorre  in  queda  riferva- 
zione;  nè  meno  l’incorre  il  reo»  che  giura 
fàlfamente  avanti  del  Giudice , come  s’è  det- 
to nel  Nota  78. 

v If  li  Concubinario  , chi  avendo  promijfo  ntL 
la  lonftjJijnt  dì  lafciart  Ja  Concubina  , non  la 
lafcih . 

Nota  $f.  Quedo  cafo  rigorofamente  non 
hà  da  chiamarli  cafo  r iter  va  to,  ma  cautela, 
che  fi  propone  al  Confèflbre , acciocché  ope- 
ri ciò , che  deve  in  ordine  a negare  l'iflo lo- 
zione al  concubinario  : Sicché  in  tutti  i cafi , 
ne’ quali  può  lecitamente  adolverloi  per  al- 
cuna delle  ragioni , che  (piego  nel  Trattato 
X.  epilogando  le  Propofiziooi  di.  62.  6;.  con- 
dannate da  Innocenzo XI.  e oelTratt.XVH. 
(piegando  la  Propelle  ione  41.  condannata  da 
AledandraVlI.  in  tutti  effi  potrà  darli  l'allo- 
luzione,  non  odante  queda  rifervaeione;  e 
ne’ cafi  , ne'quali  dico  ne1  Luoghi  citati, che 
non  può  darli,  li  doveri  negare . 

If.  Il  Marito,  t la  Moglie,  chi  flirta  autori, 
eh  dilla  Chitfa , vi  toso  Riparati. 

_ Nota  86.  Noo  è lecito  al  Marito  far  divor- 
zio dalla  Moglie  di  Ina  propria  autorità , ma 

vi  vuole  quella  del  Giudice:  benché  in  qual- 
che cafo  può farfiil divorzio  di  propria  auto- 
rità , come  hò  detto  mi  Dialogo  trai. 6.  cap.  8. 
part.it.  num.  144.  & in  quedo  cafo  non  «'in- 
correrà in  queda  nervazione . Vedafì  la  ma- 
teria del  divorzio  , e le  caule , per  le  quali 
può  farli  m!  luogo  citato . 

§.  XIX. 

Cafi  Rifervati  nel  VefcovatodiTor- 
tofa  nel  Sinodo,  che  celebrò  1*11- 
lufiriffimo  Signor  Izquierdo,  e li 
riferifee  il  Smodale  pare.  j.  tic.  ul- 
timo. 


I.  ’ Enfia , » Simonia  . 


Vedali  il  Nota  1.  tc  il  ifi. 

2.  //  Sacrilegio  , n#i,  lai  titoli  polluzione  , 
0 fornicazioni  nella  Chitfa  , h con  Monaca  , 
ammazzare,  ì ftrirt  qualcheCbierico , h f{eli- 
glofo  f invadere  , « violaci  la  Chitfa  y rubalo 
qualche  tofa  Sacra  in  Luogo  Sacro  , è cefo  non 
Sacra  in  Luogo  Sacro. 

Nota  87.  Quedo  cafo  parla  nella  luppofi- 
zione,  che  da  Sacrilega  offufio  feminii  nella 
Cbiefa,  e che  altresi  loda  il  rubare  cofa  non 
facra  in  Luogo  Sacro  ; Sicché  nell’  opinio- 
ne , che  rifenfeo  nil  Dialogo  trac.  6.  cap.  7. 
num.  ti  che  dice,  che  la  copula,  ò polluzio- 
ne occulta  nella  Chicfa,  non  è Sacrilegio, 
non  farà  rilervata  la  tal  polluzione,  ò copu- 
la in  detta  opinione;  e fecondo  l’opinione, 
che  riferii  nel  trai,  ■j.cap.x.  num.  9 che  dice 
non  eder  Sacrilegio  il  rubare  in  Luogo  Sa- 
cro qualche  cofa , che  non  è Sacra , nè  dà  (ot- 
to la  tutela  della  Chiefa , nè  meno  farà  rifer- 
vato  il  tal  furto  in  queda  opinione:  Circa 
del  punto  , dei  quale  parla  quedo  cafo  , 
d’ammazzare,  ò ferire  qualche  Chierico,  & 
Religiofo , fi  veda  il  trat.q.  cap.  6.  num.  $9. 
& fcqq.  Circa  del  cafo  di  peccare  con  Mo- 
naca , fi  veda  il  Nota  24.  e (opra  il  punto 
d’invadere  , ò violare  la  Cbiefa , fi  veda  il 
Nota  60. 

3.  L'Omicidio  proditorio  , cioh  fatto  h tradi- 
mento , dato  configlio  , è ajute . 

Nota  88.  Pare , che  quede  ultime  parole , 
dato  coniglio , h favon  (che  nel  Sinodale  di- 
cono in  Latino  Fallo  confiìio , vii  favori  J di- 
notano , che  , acciò  In  rifrrvato  l’omicidio 
proditorio  , bà  da  farli  , mediante  qualche 
configlio  , ò ajuto  , ricevendo  qualche  da- 
naro per  far  detto  omicidio  ; il  che  fareb- 
be più  chiaro,  fc,  come  dice  fallo  confitto, 
vii  favore  i dicefTe  fatìum  confiìio , ve!  favo, 
ro  j e può  edere,  che  WAmfaflo,  e non  fa. 
Rum  fia  errore  della  Stampa , ò equivocazio- 
ne di  chi  tn’  inviò  i cafi  rifervati  di  quello 
Vefcovato. 

4.  L'inctfto  , dove  I nt affarìo  difptnfa . 

. , Vedafi  il  Nota  48. 

J.  IJ  ferirò,  ì lo  ptreuffiont  di' Padri. 

Vedafi  ii  Nota  18. 

( €.  L’Aborto  procurato  , i /ignito  f effetto . 

Vedafi  il  Notali.  Colà  non  è neceflark» , 
che  fieeua  ledette , qui  sì . 

7.  Il  Matrimonio  C/andejtino. 

Vedafi  il  Nota  48. 
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8.  Incendio  iella  Cbiefa. 

Vedali  il  Nota  29.  „ 

9.  Il  Teflimonio  , che  giura  il  falfo  in  gin. 
dicio  . 

Vedali  il  Nota  84. 

10.  li  non  pagare  te  dee  ime)  e primizie. 

Vedali  il  Nota  31. 

1 1 . V abufo  della  Santiffima  Eucbarijiia , per 
fini  mali  fuori  delta  comunione. 

Vedali  il  Nota  }. 


, stppendite 

10.  Quelli , che  ferijf oro  notabilmente  i lem 

Padri . 

Vedali  il  Nota  19. 

1 1 . Quelli , thè  efpongone  i Bambini  a' Luoghi 
Pii,  unendo  con  che  potergli  alimentare . 

Vedili  il  Nota  42. 

12.  Quelli , che  fi fervono  male  delle  cefo  Sa- 
cre per  arti  magiche,  fùpcrfli\ioni  , maleficj  , tf 
Mitre  fattucchierie. 

Vedali  il  Nota  a.  Se  il  3. 


$.  XX. 


$.  XXL 


Cali  rifervati  nell’  Arcivefcovato  di 
Lerida  nel  Sinodo  , che  celebrò 
riHuftridimo  Signor  Don  Frà  E- 
manuele  di  Medina , e li  riferifce 
il  Rituale  del  fuo  Vefcovaco  pa- 
gina 253. 

I.  T ’ Incendio  di  cafe , mtfji,  & altre  ce- 
JL_s  fe  fatto  di  proposto  , e d'accordo  , i 
tenfiglio . 

Vedali  il  Noti  19.  Se  il  SS- 

2.  Il  peccate  , per  il  quale  deve  imporfi peni- 
tenza folcirne , quale  foto  i impone  per  peccato 
notorio  , grave  , e fcandalofo . 

Vedali  il  Nata  33. 

3.  La  Bcftemmia  publica  , e notoria  . 

Vedali  il  Nota  34.  & il  57. 

4.  L'Omicidio  volontarie , ì reale  recifient  di 
qualche  membro. 

Vedali  il  Nota  19.  Se  il  37. 

7 .  Il  peccato  di  falfitèi  , falfìficare  ferii  ture  , 
i tefiific  arti!  falfo  , ì celare  la  ver  iti  avanti  ài 
proprio  Giudice . 

VedaG  il  Nota  17.  Se  il  7 8. 

6.  Inatto  di  vergini . » 

VedaG  il  Nota  79.  Colà  G parla  del  ratto 
di  qualGvoglia  Donna  ; qui  Polo  del  ratto 
delle  Vereini. 

7.  Quello  , che  procura  r aborto  , it  in  affette 

lo  cauja . -f  \ . 

VedaG  il  Nota  21.  in  quel  calo , non 
è neceflàtio  , che  Gegua  l'effetto  , in  que- 
llo sì.  *.  ri  / 

8.  Quello  , che  commettejfe  incefto  infecondo , 
h più  projjtmo grado ... 

VedaG  il  Nota  a$.  Se  il  39. 

9.  Quelli,  che  adulterane  ipefi , mi  furi  , h 
monete . 

VedaG  il  Nota  41. 


CaG  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Sot- 
tana , nei  Sinodo  , che  celebrò 
rilluftrifsimo  Signor  Don  Miche- 
le Santos  di  S.  Pietro , e li  riferifce 
il  Sinodale  libro  5.  de  Pcenir.  & 
remibionibus  tit.7  cap.6-  pag.  92. 
della  prima  imprefsione  , e della 
feconda  pag.  80. 

I.  T L ratto  di  vergini , e deflorazione  fatta 
X per  violenza. 

VedaG  il  Nota  79.  Colà  il  ratto  di  qualG- 
voglia Donna  è riferva to  , qui  Polo  quello 
delle  vergini:  colà  G parla  della  deflorazione 
quantunque  non  Ga  violenta,  qui  G parla  di 
quella  , che  è violenta . 

2.  Inceflo  in  pimi  ,ò fecondo  grado  di  confan . 
guinitì , ì affiniti . 

VedaG  il  Nota  23.  & il  39. 

3.  Fatfflcare  ilfugello , è lettere  della  Curia 
Mtdefiaftica . 

VedaG  il  Nota  17.  & il  cafo  quinto  del 
Vefcovato  di  Vique  §■  *8. 

4.  L'omicidio  volontarie. 

VedaG  il  Nota  19. 

J.  Il  peccato  di  fedomta  , e he  fi ialiti . 
VedaG  il  Nota  26.  ma  qui  non  rettarifer- 
vata  la  polluzione . 

6.  Il  delitto  diqutHi  , che  efercitane  ufure  , 
e contratti  illeciti . 

VedaG  il  Nota  66.  Se  il  7 6. 

7.  Il  defraudare  te  Caufe  Pie . 

Noia  84.  Quello  cafo  parla  degli  Eredi , 
Tutori , Padroni  , Se  Amminiftratori  dell’ 
Opere  Pie  , quali  per  propria  negligenza?, 
ò in  altro  modo  fono  caufa  , che  G perdano  , 
ò non  s’impieghino  fecondo  la  mente  del 
Fondatore , e comprende  altresì  quello  ca- 
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fo  quelli , cherubino  » ò ritengano i beni  di 
dette  Opere  Pie. 

8.  V incendio  di  me /fi , b fruiti , & il  di flr  ug- 
gire le  vigne , & alberi  , facendolo  di  propofito . 

Vedali  ii  Nota  19.  & il  J j. 

9.  Il  non  paga r e le  Dee  ime . 

Vedali  ilNotajt.  e s’avverta  , che  que- 
llo cafo  non  parla  di  quelli,  che  non  pagano 
Primizie. 

10.  // lejfimonio,cbe giurai! falfe  in giudicio . 

Vedali  il  Nota  84. 

ir.  Il  Concubinario  , che  paffuto  un'  Anno 
aveva  promejfo  di  [cacciare  la  concubina  , & in 
realti  non  la  [cacciò. 
n Vedali  il  Nota  8y. 

1 1.  Il  Marito , b la  Moglie , che  finta  f auto- 
ri! ì dei la  C biefa  vivono  [parati . 

Vedali  il  Nota  86. 

§.  XXII. 

Cali  Rifervati  nel  Vefcovato  di  Ur- 
gel  nel  Sinodo,  che  celebrò  l’Illu- 
ftrifsimo  Signor  Don  Fra  Ema- 
nuele  di  Spinofa,  e li  riferifee  il  Ri- 
tuale di  quel  Vefcovato  pag.  501. 

I.  Tt  Inatto , e deflorazione  di  Vergini , fatto 
X con  violenta . 

Vedafi  il  Nota  79.  Se  il  primo  cafo  del 
Vefcovato  di  Solfona  §.  ai. 

Z.  Il  ferire  i Padri  con  bufone,  mano,  piede, 
ì altro  infrumento . 

’ Vedali  il  Nota  18. 

3.  Inceflo  in  primo , ì fecondo  grado  di  con- 
fa nguiniti , ì affiniti . , 

Nota 90.  Avvertali,  che  quando  li  rifer- 
va l'incelto , efprimendo  le  parole , confangui. 
nifi,  ì affiniti , non  hi  da  intenderli  della 
copula  d’incello,  contro  la  parentela  fpiri- 
ruale  ; perchè  quelle  parole  confanguinità,  Ac 
affiniti,  fono  determinate  per  fpiegare  la  pa- 
rentela carnale. 

Vedali  il  Nota  1$.  Se  il  39. 

4.  Il falfificare  il fuggello  , b lettere  della  Cu- 
ria Ecclefiajiica . 
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Vedafi  il  Noti  17.  Se  il  cafo  quinto  rifer- 
vato  nel  Vel  covato  di  Vique  §.  18. 

J.  Omicidio  volontario. 

Vedali  il  Nota  19. 

6.  Il  delitto  di  Sodomia , e bef  ialiti. 

Vedafi  il  Notaié.  Se  il  cafo  J.  del  Vefco- 
vato di  Solfona  § ar. 

7.  Il  non  pagare  lo  Decime,  non  avendo  fatto 
la  refi  turione . 

Nota  91.  Quellocafo  è difficile  nella  for- 
ma , che  ’l  riferifee  il  Sinodale  , ch’è  con 
quelle  parole  : Non  folutio  decimarum , non 
[odia  reftitutione . Perche  quelle  parole  ulti- 
me non  pare  faccino  intelligibile  concor- 
danza colle  prime,  lo  (timo,  che  la  mente 
del  Sinodale  farà  di  rifervare  non  folo  il 
peccato  di  quelli , che  non  pagano  le  deci- 
me , ma  anche  d’avvertire  a’  ConfelTori 
l’obbligo  , che  hanno  di  non  allolvere  quel- 
li, che  non  avendo  pagato  le  decime,  non 
rellituifcono  alIaChiefa  quello,  che  le  col- 
fero, e le  devono}  quantunque  potranno  af- 
follarli ( Concorrendo  alcuna  delle  caufe  , 
che  riferii  ne!  Dialogo  trat.  7.  cap. 4.  part.  9. 
num.  88.  & feqq. 

Vedali  il  Nota  31. 

8.  Il  peccato  di  Simonia , quantunque  non  /la 
completa  da  ambe  le  parti . 

Vedafi  il  Nota  ry. 

9.  L'incendiare , i devaflare , 0 dif ruggire 
le  vigne , & alberi , facendolo  di propofito . 

Vedafi  il  Nota  *9.  e per  la  parola , di  pro- 
posto fi  veda  il  Nota  jj. 

10.  IlTefimonio  , che  giura  ilfalfo  in  Giu- 
dicio . 

Vedafi  il  Nota  84. 

Lunga  cofa  farebbe  il  riferire  i cali , che 
fono  rifervati  in  ogni  Vefcovato , e dar  no- 
tizia , e fpiegazione  di  tutti  ; Stimo  fiano 
ballanti  quelli  , che  abbiamo  pollo  in  tutto 
il  decorfo  di  quello  Trattato , e colla  Nota  , 
che  fi  fono  polli  a’ cali  riferiti,  fi  potranno 
intendere  quelli  degli  altri  Vescovati  : poi- 
ché crederei , che  farà  raro  il  cafo  rifervato 
in  alcun  Vefcovato  , che  non  fi  trovi  fpie- 
gato  in  qualcheduno  delti  Nota  di  quello 
Trattato. 


FINE  DELLA 

Et  bac  prò  nunc  dicendit  fai  [cripta  vif imfit . Reliqua  dicenda  adfccundam  par - 
tetti  re  fero,  thec , & tlla,  omnia  cedant  ( ò faxit  Deus  ) in  et  ter  tue  Sapienti  a ho- 
norem , animarumque  fuo  inejtimabili  cruore  redemptarum [aiuterei . Omnia  Catbolicec 
Eccleji*  cenf ir  a fubmitto , piorumque  Doflorum  fenfui  meliori  fubjicio . 
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PERORAZIONE  DEPRECATORIA. 

• . . y.  TV  . r»  ; . • -j  • 

Nella  quale  con  umile  affetto  cforta  l’Autore  i Venerabili 
Padri  Sacerdoti  al  zelo  Crifliano  della 
fatate  dell’ Anime. 

; j \ . ^ . # • ; : 

Et  mine  Fratres  , quomam  voi  eflit  Preibyteri  in  P optilo  Dei , (y  ex 
vobis  pendei  anima  illorum , ad  cloquium  veflrum  (orda 
illorum  erigile . J udith.  cap.  8.  v.  n. 

Ermettafi  al  fommo  rifpetto , che  vi  porto , e devo , 

( o Venerabili  Miniffri  dell’ Altiflimo  ) curvo  al 
fuólo , colla  bocca  nella  polvere  vi  chiedo  licenza 
di  parlare  colla  riverenza  dovuta  à quelli,  che  fono 
nel  lor’  impiego  Vice-Dei  fulla  terra  , Profapia 
eletta  per  il  Cielo  • Reale , e MaeftoCo  Sacerdozio  , 

Gente  Santa,  e Popolo d’acquifizione  dell’ Onni- 
potente. Vosgenuielettum , regale Saccrdotium ygent ^Pttri,9 
Sanila , populni  acquifttionii  : Sia  lecito  al  mio  offequio  rifvegliareil  vo- 
ftro  zelo , e permeilo  al  mio  zelo  fupplicare  la  voftra  attenzione . 

x.  Afcendiamocon  Mosè  : afeendein  montemiflum:  non  già  al  Monte 
Nebo , da  dove  fi  fcuopriva  l’amenità  della  terra  di  Promiflione  , che  ri-  nm.’J*. 
donda  va  candori  di  latte  , e dolcezze  di  mele  : qua  latte , & mele  manabat  ; 
poiché,  fé  miriamo  dall’ altura  della  Chiela  la  fpaziofa  valle  del  Criftia- 
nefimo , non  vedremo  i campi  imbiancati  dal  latte  di  candidi  cofiumi,  ni 
bagnati  dal  dolce  mele  delle  virtù.  Accendiamosi  , ma  al  Monte  Sinai, 

' e di  là  sù  vedremo  con  Moséil  Popolo  di  Dio  fatto  prevaricatore , perfo 
ne’  gulti  mondani , f cordato  del  fuo  vero  Dio , & adulterante  in  profani 
pfiatempi:  Vidi!  vilulum , & eboros : Facciamo  anotomia del  Mondo,  feijoa.»!,  i 
vogliamo conofcere , quanto fia no  infetti  i fuoi  membri. 

3.  Ufciamo  perle  fteffe firade,  e piazze,  e vedremo  in  una  eterna 
oblivione  dell’ Eterno,  tutto  attento,  & applicato  al  caduco  l’huomo: 
troveremo  in  effo  la  difeordia , l’emulazione,  l’aderenza,  il  tumulto, 
là  maledizione,  labefiemmia  , il  giuramento:  Entriamo  nelle  cafe, 
e vedremo  il  marito  crudele  colla  moglie,  e quella  impaziente  co’l 
marito;  i figli  rubelli  a’ loro  Padri,  e quelli  trafeurati  nell’educazione 
de’ figli  ; i fervi  disleali  co’  Padroni , e quelli  afpri  co’ fervi:  Palliamo 
^Tribunali  della  Glufiizia , chequi  incontreremo  l’inganno,  la  pallìo- 
ne,  la  frode,  la  giuflizia  venduta  , la  grazia  comprata  , i delitti  lenza 
cafiigo,  l’iniquità difele , e protette,  i ladronecci diCfimuIati , & i voti 
fubornati:  Efaminiamo  i negozj  , e traffichi,  e vedremo  la  bugia  , le 
fupplanrazioni,  la  cupidigia,  l’intereffe,  la  frode  nelle  merci , la  finzione , 
e la  malizia.  Palliamo  alla  Corte,  che  folo  vuole  lontana  la  fincerìtà , 
dimellica  l’adulazione,  nemica  la  verità,  né  può  (offrireil  Ino  orec- 
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chio  lo  fchietto  di  chi  la  difinganna  ; in  effe  G premiano  le  raeco^ 
mandazioni , e non  s’apprezzano  meriti;  trionfa  il  perverfo,  e geme 
accantonato  il  giuflo  : Diamo  una  (corfa  a’  Sacri  Tempj , e troveremo , 
Dio  buono!  profanato  il  Santuario  del  Cielo,  convertito  il  Sacro  in 
profano;  ritroveremo  ivi  occhi  incauti , fe  non  impudichi , parole  im« 
modelle  , tratti  mondani , de  altre  abbóminazioni , che  obbligano  ad 
un  muto  Glenzio  chi  non  vuol  offendere  la  verecondia;  Andiamo  a* 
Sacerdoti,  (eé permeilo  efaminare  quello  Santuario  : e che  vi  vedre- 
mo ? Angioli  nella  purità  ? Serafini  nell’  amore  ? Cherubini  nella  feien- 
zaCelefle?  Soli  nello  fplendore  delle  virtù?  Elia  nel  zelo  ? Paoli  nel- 
lo fpirito  A poflolico?  Anacoreti  nella  ritiratezza?  Antonj  , & Ila  rio- 
ni  nella  penitenza  ? Quello  doverebbe  edere  ; e cosi  deve  prefume- 
* P61^  bìeul  Htul  piange  San  Bernardo  : Domine  Deut  ! quia 
ipft  funi  in  perenzione  tua  primi , quividentur  in  Ecclefia  tua  primatum  dili- 
gete , gerere  pnncipaium  , arcem  Sion  occupaverunt  ; Non  efl  jam  dicere , 
Hetm  in  ut  populut , fu  Sacerdot  ; quia  nec  fic  populus , ut  Sacerdot  * Onon  fi 
luw*.’  verifichi  d’alcuno  quello,  che  dice  Helroeflio  ; Et  quid  efi  Sacerdos 
fine  (cientia  Divina  legit?  Sepulcbrum  patens , plenum  tumundiiiii  : puteut 
abylft  , laqueus  morta,  rete  diaboli,  janua  inferni,  fpeeulator  cacui , equa 
fine  equo , mila  fine  gladio , negotiator  fine  pecunia  , agricola  fine  [emine , 
a vii  fine  ala , corput  fine  anima , lucerna  fine  igne  ■ mutar  tft , opprobrium 
. ' ” bominum,  & abjefho  plebii.  - . , . 

4.  Sedi  qualche  Sacerdote  puòdirfi  , eh’ è ignorante,  e che  non  hà 
notizia  delle  leggi  Divine,  & obblighi  del  fuo  (lato,  e manca  nell* 
adempire  l’Ufficio  (acro,  & impiego  Divino,  che  ha,  nè  vive  * come 
deve,  edhàcoftumi  indecenri  ; quello  tale  farà  un  lepolcro  aperto  , che 
efala  il  puzzo  dell’abbominazione , che  porta  rinchiulo  nell’interno: 
farà  un  pozzo  profondo  dell’ abiffo  affondato  nella  voragine  delle 
prave  lue  paffìoni  ; farà  laccio  del  la  morte,  e rete  di  Satanaffo  , allac- 
ciando la  fua  anima  collecolpe  , e quellede’ fuoi  proffimi  co ’l  mal’ 
efempio;  farà  porta  d’inferno  quello,  che  doveva  condurre  le  anime 
alle  porte  della  Gloria  ; Sarà  come  la  guardia  cieca , che  non  può  cono- 
feere  l’invafioni  nemiche  , nè  difendere  il  Campo  raccomandatogli  : 
farà  come  il  Soldato  fenz’armi,  che  facilmente  è vinto  dal  fuo  con- 
trario : come  il  Mercante  fenza  capitale , che  è neceffario  viva  lenza 
credito,  e facoltà;  come  l’Agricoltore  fenza  granoda  Geminare  , che 
per  alcun  modo  non  gli  riufeirà  di  raccogliere  ; farà  come  l’uccello 
fenz’ali,  che  non  potrà  volare  verfo  il  Cielo,  e reflerà  allacciato  dal 
terreno,  e caduco:  farà  come  il  corpo  fenz’ anima  , un  cadavere  fetido 
ne’vizj,  morto  alla  grazia , e virtù:  farà  come  un  candeliere  eftinto  , 
che  ferve  non  di  luce , ma  d’imbarazzo  nella  caladi  Dio  : farà  in  fine 
muto  per  perfuadere  il  bene  coll’ efempio,  e (laccare  dal  male  colla 
dottrina  : reflerà  efpoffo  al  vilipendio  del  Popolo  , c deprezzo  delle 
genti  : opprobrium  bominum , & abjeflio plebis . 


5.  Per 
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5.  Per  rimedio  di  tanca  ftrage  de’colluroi  , che  il  Mondo  rilanciato 
patifce , la  (ciò  Dio  l’elifirvite  falutifero  del  preziofo  fuo  Sangue , depo- 
firato  ne’ fonti  Divini  de’ Santi  Sacramenti  : quelli  fono  il  rifugio  de” 
malfattori  : la  falute  degli  infermi  : la  medicina  degli  addolorati  : il 
fioccarlo  de’ bifognofi  : il  teforo  de’ poveri:  illuZidio de’ mendichi  : in 
finepofe  il  Cielo  in  quelli  il  rimedio  di  tutti  i mali  del  Mondo  , com- 
mettendo alla  vigilanza  de’ Sacerdoti  il  rila nare  con  quell’ antidoto  . 

Ma  ; ahi  dolore!  che  altresì  profanati  fi  vedono  quelli  Divini  Santuari  ! 

Quanti  fono  quelli , che  indegnamente  vanno  al  Santo  Tribunale  della 
confezione  ? pochi  (fi  ma  è in  molti  mali  Crilliani  la  diligenza  in  dii-  ■ . 

porfi  per  una  buona  confezione:  s’efamina  molto  fuperficialmeme  la  " v 
cofcienza  : fi  nafcondono  moltiZime  volte  i peccati  co'l  velo  della 
icufa:  non  fi  manifellano  le  neceZarie  circoflanze  , che  concorlcro 

sella  colpa:  il  dolore  dell’  oZefa  di  Dio  fuol’ edere  molto  poco:  ipro- 
pofiti  molto  fiacchi . Si  conofce  quella  verità  da  moltiZimi  , che  vi. 
vono  agiati,  e comodi  gli  anni  intieri  nel  vizio:  non  fireftituifce  né 
fama,  né  onore,  nèrobba;  non  fi  depone  l’odio,  né  il  mal’ animo; 
non  fi  lafciano leiliecireeorrifpondenze  . Quanti,  e quanti,  o Alcitfi. 
no  Dio!  s’accodano  al  Sacro  Altare  co’l  cuore  immondo  ! quanti  , e 
quanti,  o Pazienza  Divina!  s’accodano,  come  Giuda à ricevere  facri- 
legamento  quel  pane  degl*  Angioli!  ò non  fiaper  forte  colpa  de?  Con- 
federi , che  , ò non  lappino  , ò non  veglino  , ò non  s’attentino  di 
fare  l’obbligo  loro  nel  Tribunaledel  Confelfionario  ! e non  permetta 
il  Ciclo  , che  fivadi  con  tanto  poco  apparecchio  à si  tremendo  Sacra- 
mento per  colpa  de’ fuoi  Minidrì  : ex  riordinala , indifaplmata  multili*-  s Amk. 
dine  S acereto: un»  ( diceva  Sant’ Ambrogio  ) bodie datar  contempliti  Redem-  **wi.  ra.‘* 
ptorif  nofln  V enerabtle  Sacramentum  , net m qui  debueraat  effe  Vicarii  Apofto- 
lorum , (y  filli  Petti , fatti  funi  foc'tt  Judte. 

6.  Non  è miseranda  tragedia queda , cheli  vedano  nel  Popolo Cri- 
fliano,  tanti  vizj  , tanta  malizia  , tanta  abbominazione  ? il  peccato 
con  tanto  leguito,  la  virtù  tanto  abbandonata?  le  drade  dell*  Inferno 

tanto  popolate,  e ta  nto  deferte  quel  le  del  Cielo , ch’eZe  dede  danno  

querelandocene  ? vi*  Sionlugent  , tò  quodnoo  fini , qui  ventai»  ad  (olem- c , , «‘ 
mtaum  : Gli  Angioli  del  Cielo  le  ne  lamentano  addolorati  : Anpelipacit 
amari  flebunt , dtjfi patte  funi  vite  , ce favit  tranfiem  per  femit am  ; fic  i Mi- 
nidri  dell’  Inferno  eludano,  e celebrano  con  modre  di  giubilo  Tìlólicu- 

dine  de* Cernieri  del  Cielo,  eia  folla',  che  vedonofugl* infernali  : Plau- 
{crune  fuper  te  manibus  ornare  tranfeuntes  per  viam  : Stbtllaverunt  , & me- c.^iT 
verune  caput  fuum  fuper  filtam  HierufaUm  . Htcccnc  e fi  urbi , direnile , per- 
fetti decora  ,gaudwm uuiverf*  terra  ? Quefto  è , dicono  i nemici  del  Croci- 
fido , quello  c quel  Popolo  Cridia  no.,  che  fondò  Crifto  in  tanto  decoro  ? 

Quella  é la  Chiela , che  piantò  Dio  tanto  fpeziofa  , lenza  macchia  , nè 
ruga?  come  orai  Cuoi  membri  fono  tanto  deformati  dal  peccato?  Que- 
llo è il  Popolo  eletto,  c la  Città  de  fiderata  , che  ne’  Tuoi  principi  era 

a*  Cicli 
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à*  Cieli  d'allegrezza,  e d’ammirazione  alla  terra?  Dove  è andatala  pa- 
ce, checon  ~ìanta  premura  incaricò  il  Figlio  di  Dio  in  terra  prima 
d’afeendere al  Cielo \ Dove  è la  povertà  difpirito,  c l’umiltà,.  chcCri- 
fto  co’l  Tuo  efempio  lafciò  raccomandata  a’  fuoi  fedeli  , quando  fi 
vede  tanta  cupidigia  , Se  ambizione  ne’  Cattolici  ? Dove  la  purità 
della  vita,  la  foggezione  alle  leggi  Divine,  l’ubbidienza  a’ Santi  Co- 
mandamenti,  che  il  Redentore  praticò,  morendo  per  l’ubbidienza  ia 
tana  Croce?  ciò,  che  fi  vede,  fono  rilafTazioni , tralgreflioni , Se  inob* 
bedienze  : ■ Dove  è il  rilpetto  al  Sacro  ? il  decoro  al  Divino  ? 

Gai. 6,  ' 7.  Dobbiamo  piangere  con  fentimeoto , che  tutte  le  vie  fono  vizio» 
fe:  omnis  quippi  caro  corruperat  vtam  fuam  fuper  terram  ; ech’è  fiata  tale 
l’afiuzia , l’invidia  , e l’arte  del  nemico,  che  in  ogni  forte  di  fiato,  fenza 
JSX*'  perdonarla  al  più  Sacro , hà  portole  mani  : Manum  fuam  mfit  bofbs  ad 
omnia  defider Mia  cjut:  c perchè?  come  è venuta  sìlagrimevole  rtrage  ? 
quia  vidi!  gema  ingrejfaj  Sanfluarìum  fuum , de  quibui  praccpcras , ne  in- 
trarent  in  Eccìefiam  tuatn  ; Perchè  entrarono  nella  Chiefa  quelli , che  do- 
vevano ftarne  di  fuori.  Si  fecero  Sacerdoti  quelli,  che  dovevano  eflere 
Laici,  s’afientarono  nella  Cattedra  del  Cpnfefitonale,  confefiando,  Se 
afiolveodo  quelli , che  dovevano  legarli  in  querto  Tribunale:  Si  diede 
carico  dell’anime  à quelli,  a’ quali  né  pure  fi  poteva  fidare  la  cura  de’ 
corpi:  fi  confegnò  il  governo  della  Chiefa  à quelli , che  non  erano  ido- 
nei,  per  governare  la  lorcafa;  Mi  diano  licenza  di  dirlo,  e mela  per- 
donino! Venerabili  Superiori , fe  glie  la  dico;  Si  forti  permutimi  ingredi 
gente  s in  Eccìefiam  Dei , de  qmbutprrcccperat , nc  inir  arem  in  e am . Obquàm 
_ diflrifium  judicium  minatur  Epifcopii  , aliifque  Pralatis  , fi  negligentitìt 
twram  fuam  agant , non  opportune  providcant  fai  un  animar um , probando 
accurati , an  idonei  fini,  quibut  Dominicani  gregem  pafeendum  tradurti . Pen- 
fata  truiina  afliment  merita , aptitudinem , fctentiam , pie  totem  Sacerdotum , 
an  Confeffariorum  parta  adempiere  valeant ? An  Sanguini  s Cbnfii  par  ti  cip  a - 
lio  corun  mambus  congrui  dori  poffu?  , 1 • <*1 

8-  Penfo,  che  molte  volte  fi  fidi  la  curadell'anime  à chi  non  è atto 
, ad  efercizio  tanto  fublime,  per  fallarli  da  fimil’  impiego  quelli'  , che 
' potrebbero  efferne  idonei  : nèsò  vedere , come  non  temano , e tremino 
quelli,  che  potendo  in  nnConfcflionario,  ò Pulpito  raccogliere  molti 
frutti  per  il  Cielo,  non  s’applicano  à minifierj  tanto  eccellenti  per 
lor  negligenza,  trafeuraggine,  e diffetto , adducendo  altri  pretefti,e 
caufe,  per  colorire  lalor  tepidezza.  Da  tutti  fi  sà  quella  Parabola  di 
San  Luca,  nella  quale  comandòGiesù  Grido,  cha  fi  caglialTe , e fi  gir- 
L«c  c .7.  ,a^e  nclle  fiamme  la  ficai8  infruttuofa  : Succide  ergoilUm  » ut  quid 
' ettam terram  occupai?  Quell’albero,  dice  la Glofa  Morale , fignifica  le 
perfone  Ecclefiaftiche  , che  piantò  Dio  nella  (ita  Chiefa,  acciò  vifruo» 
tallero  ; perarborcmfiafignificatHr  quecftbct  per  fona  ia  Ecclcfia  Dei  piantata \ 
ut.  frufitficetibiè  fe  quelle  piante  fe  ne  refiano  Aerili , Se  a vendo  avutala 
coltura  delle  lettere,  e grazia  del  Odo , non  rendono  frutti  ; guada- 
. gnaa- 
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gnando  anime  per  la  Gloria,  Zappino , chev’éun  Succide  ergo  ili am ut 
quid  etiam  ter  rum  occupai  ? E può  edere , che  Dio  addimandi  loro  conto 
de’ peccati  , che  per  loroommifiìone , e negligenza  fi  commifero  : £<».  t>.  M«. 
ccrdoies  , diceva  il  gran  Grifo  Homo , prò  popolar um  iniqui! atc  damnantur  , &u2*°*  '* 
fi  tot , « ut  ignorante t non  crudiunt , aut  peccante t non  arguunt . 

\ 9.  Diranno,  che  à quella  vigilanza  fono  foloobbligati quelli  che. 
hanno  per  Ufficio  cura  dell’ anime  ; e chi  non  l’hi,  potrà  rifpondere 
nel  Tribunale  Divino,  che  non  ebbe  quello  carico  > nè  obbligo  . Ma 
à quello  potrà  replicar  il  giufio  Giudice  : Dimmi  huomo  , avevo  io 
obbligo  divenire  al  Mondo  , per  falvarela  tua  anima?  Ero  ioobbli- 
gatoà  nafeere  nell’angullied’un  Prefepio».  à pellegrinare  con  fomma 
fatica  fulla  terra  , à patire  travagli  , pene  , difagi , dolori  , oltraggi  , 
tormenti  , ingiurie,  e vilipendi  per  te  ?.  Ero  io  obbligato  à morire  io 
una  Crocecontanti  fpafimi,  per  lalvarti  ? Nò  per  certo  : Adunque  à 
fe  ioeflendoun  Dio  infinito,  fenza  averti  obbligo  veruno  , hò  patito 
per  tuo  rimedio  tanti  difafiri  , e m’applicai  alla  tua  falute  con  impe- 
gno a)  forte,  non  avendovi  obbligo  ^ come  ardifei  tu. allegarmi,  per 
fctifa  della  tua  oromifiìone,  che  non  avevi  obbligo  d’attendere  alla  lai- 
vazione dell* anime?  , . i,ij  > j 

t Si  sà  pure  quella  Temenza  di  Grillo  : in  qua  menfura  menfi  fucritis  , re - 
metitturvobìs  : nè  ignorerà  il  prudente , & accorto  , ch’ètalela  fragilità 
dell’umana  incollanza-,  che  niuno  può  pretender  fi  ficuro  di  non  cadere 
nel  peccato  : Qui  (e  exi/bmat  fiare ,videat  ne  cadat , diceva  San  Paolo  : ora.,  ^***f*~ 
fe  cader#  ( Quod  abfìt  ) il  Sacerdote , che  non  applica  follecito  al  rimedio 
dcll’anime , non  doverà  temere , di  non  ritrovare  chi  attenda  al  rime- 
dio  della  tua  ? e che  Dio  lo  miluri  colla  mifura  medema  , colla  quale 
egli  mifurò  il  Tuo  profilino  , permettendo  per  i luoi  lu  premi  configli 
fierifea  nella  folla  profonda  del  peccato,  chi  non  volle  dar  la  mano  al 
peccatore , che  vi  vide  (iramazzaro?  Quomodo  b ubere  poterti  altquos  , qui 
te  juvent , diceva  San  Giovanni  Grilollomo,  ($•  liberali  àmanibus  Diaboli, 
fi  quando  ( quod  abfit}  eecideris?  Audi  Paul  uni  ( confiderà  te  ipfum , ne  & 
tu  temerli  ) quafi  dìeeret  , fi  abfque  compitone  , mifericordia  firatrem 
preterii , fare  & te , fi  eecideris , alias  fimilìier  prateribit ».  - . . j 

10.  Temo , di  ranno  altri , della  mia  fiacchezza  ; perderò  me  Hello,  1 'r  °' 
per  guadagnare  il  mio  profiimo?  puoi’ eflere,  che  cada  folto  del  pelo  , fe 
tento  levare  dalle  Ipalle  quello  dell’ altrui  colpe  : la  mia  fufficienza  è po- 
ca , -il  mio  fpiritò  tepido,  la  mia  fortezza  debole  , la  mia  fiacchezza 
grande,  la  mia  fragilità  fomma:  appena  pollo  *t  tendere  à me  fiefio  , e 
come  potrò  attendere  agli  altri  ? Meglio  farà  per  me  falvar  la  mia  ani- 
m$  , che  perderla  per  falvare  l’altrui  ; e forfi  fenza  falvarle?  Tutti  quelli 
pretefti  fono  colori,  co’ quali  ,òil  Demonio  fuole  ingannarci  Sacerdoti., 
acciò  noit  s’applichino  alla  falute  dell’  anime  : ò l’amor  proprio  s’inge- 
gna copertamente  colorire  quello,  eh’ trepidezza  , con  fimiglianti  pre- 
telli  ; perché  quantunque  Ga  tanta  ianofira  debolezza  » è -molto  gran. 

....  de  la 
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de  la  grazia  , colla  quale  Dio  affitte  àquelH  , che  per  Tuo  amore  s’impie- 
gano in  togliere  dal  Mondo  i peccati , e fai  vare  l’anime  : grande  è J’in- 
« ' fufficienza  umana  per imprefè roncodivine  ; è però  maggiore  il  potere 
1 lae»-  d'v'no  > perfupplire  Je  mancanze  , & inabilità  nollre  : fidaaam  talem 
tiuk.  e.  ».  babemui  per  Cb'flwvad  Deum  : non  quod  [ufficiente  t ftmus  cogitare  al 'quid 
à vobit , qna(i  ex  hobit , [ed  [ufficienti*  nofira  ex  Deoefl , qui  & idoneo j nor 
feci t minifiros  &c.  olirà  di  che  gl’  iftefli  cfcrcizj  Santi  di  predicare,  in- 
fcgnare,  & amminiftrare  Sacramenti , fono  tanto  fovrani , che  non  fole 
fono  di  profitto  à quelli , che  vengono  à riceverli  , ma  anche  a quello  , 
DimIc.  che  gli  ammmiftra- come  pondera  bene  San  Damafceno:  Qucmadmo- 
don  qui  eegrot antem  unguento , vel  alto  prctìofo  oleo  vult  inurgere , & prior  ipfe 
ungendo  pnrticept  cfì  unlbonn  e uà  qui  prò  falute  proxmi  adbìbito  (Indio 
ahquìd  faci! , primum  (ibi , dande  proximo  prodefì  : quello,  che  con  bal- 
latilo unge  l’infermo,  ricere  in  sé  Hello  le  fragranze,  che  al  paziente 
applica  : quello,  cbecolle  mani  lava  il  panno.,  lava  coll’acqua  mede- 
ma  le  fuemani  : quello,  checo’l  fuoco  abbrucia  un  legno  , partecipa 
in  sè  Hello  il  calore  del  fuoco,  che  hà  vicino  alla  mano:  Adunque  i| 
Sacerdote,  che  unge  i peccatori  pentiti  col  balfamo  della  confeflione  , 
lava  coll' acque  de’ Sacramenti  le  macchie  del  Penitente  , & abb’ uggia 
co’l  fuoco  del  le  Tue  parole  il  legno  del  Tuo  prodìmo , (tura  dubbio, 
che  in  sé  Hello  hà  da  ricevere  la  fragranza  d’unguento  tanto  pi  eziufo  : 
hà  da  purificare  la  fua  anima  con  acque  tanto  divine  ,r!e  fentite  nel  fuo 
. ..’.j  petto  il  calore  Celefliale,  quando  applica  fuoco  si  facro  ali’ anime; 
Adunque  non  deve  J’hupmo  temere  di  perderli  , quando  s’impicgaca, 
ritarivo  in  guadagnare  altri  ; nè  penlar?  eh’ habbia  ad  incontrare  il  dati- 
lo della  Tua  anima  quando  s’applica  à fa  Iva  re  quella  de’ predimi;  poi» 
ché  quello  farebbe  penfare  di  perderli  co’l  rimedio  , infermarli  colla 
falute  , macchiarli  coir  acque  pure , raffreddarfi  co’l  fuoco , fcaldarfi  col- 
la neve,  e precipitai  nel  piano . Quelli,  che  nelle  battaglie  fuggonq 
la  faccia  del  nemico  per  falvarer  la  lor  vita,  perdono  colla  vita  propria 
qu  Ila  degli  altri  Soldati:  ma,  fi?  i Soldati  mutuamente  s’ajutaoo  * ciaf, 
cheduno  afficura  la  fila  vita  guardando  quella  de’ compagni , come  dille 
Chrfoa.  San  Giovanni  Gtifoftomo  : mprxbo,  *c  expediui  aei( , qui  (ibi  foli  confulq 
* utile r^i  nec  aliudrefpicit , quàm  quomodo puffi t fugiendo  «wmnmfuam  [cruore  , 
if  aererai  quoque  milita  fecum  ad  permeiem  trabit  : quemndmodum  , è conira  , 
geoerojuimies , cum  aliot  tutori  conatur,  fe  ipfum  defendu . < u 

ìi ' Il  Apprezziamo,  Signori , il  teloroinefiimabile  dell’ anime  he’ bei 
lineamenti  delle  quali  ittiprcITe  l’Artefice  Sovrano  la  ina  Divina  Imagi- 
-tic  , e formò  >1  Sacro  fuo  Sembiante  : ci  SafBigga  il  conlìderare  denigrata 
quella  bella  figura  colie  brutre  macchie , cheil  peccato  v’hà  fatta:  molto 
.vale  quella  gioja  , poiché  in  fuo  cambio  diede  il  Divino  Mercatante  i fini 
coralli  del  preziolo  filo  S-ngue:  Molto  deve  fi  intarli  quefla  vigna  , che 
Con  rahtiv fatica  piantò  il  Celefir  Agricoltore  irrigandola  coll’ acqua  fa. 
'lucifera dellafu* dottrina)  e lavorandola  co’l Javorizio  dclfovrano  fuo 
-•  .li  elèni- 
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efempio:  Stima  grande  deve  farli  di  quella  Fortezza  Spirituale  , alla 
dicui  guardia  aflegnòl’Altiflimo  efercitidi  fpirici  Angelici  : Il  Cielo 
la  ftima,  perchè  conofcc  il  fuo  valore  : l’Inferno  la  perfeguita  invi, 
diolo della  fua  bellezza:  Dio  la  comprò  à grandiflìmo  prezzo,  perchè 
conofce  la  fua  eccellenza  : propur  illuni  Cbnftut  fanguincm  fudit  t 

quid  magnum  tu  facit , fi  per  exbortationem  luormn  vcrborum  jaceniem  tri - D Cb,:fo*' 
gai  ? diceva’  il  Grilollomo  . Sarà  bene  a che  noi  Sacerdoti  , e Mini- 
ftri  della  ConfelTione  non  facciamo  conto  di  gioja  sì  maravigliofa? 
Supplico  umiliato  , prego  boccone  à terra,  elortogenufleflo,  e per 
le  vifceredi  Giesn  Grillo  fcongiuro  quanto  m’è  poflibile  i Padri  Sacer- 
doti , che  attendano  folleciti  à quello  gloriofo  impiego  : non  fug- 
gano  il  travaglio  d’un  Confeflionario  , nel  quale  ponno  fare  à Dio 
un  lervizio  sì  grato,  e di  tanto  giovamento  a'  peccatori:  allumano 
quello  minillero  pieni  di  zelante  carità  : non  l’efercitino  per  rifpetti 
umani  , nè  per  fini  terreni  : non  fiedano  in  quello  Sacro  Tribu- 
nale , per  ceremonia  , perlpedire  le  genti,  che  vengono  a’ loro  pie- 
di : lo  faccino  con  quiete  , udendo  con  pazienza  i peccati  , efami- 
Dando  con  amore  i poverelli,  rullici,  ed  ignorami  , foflxendo  con 
tolleranza  l’impertinenze  d’alcuni,  elortando  tutti  ad  emendarli  de’ 
loro  vizj  , ponderando  al  peccatore  la  bruttezza  orribile  dell’offcla 
del  fommo  Bene  , la  bellezza  della  grazia  , che  perde  colla  colpa , 

Forrore  , al  quale  riduce  la  fua  anima  coll’efecrabile  deformità  del. 
peccato,  la  gloria  eterna , che  perde,  e l’orribil  Inferno  , al  quale  li 
condanna  , e fopra  tutto  l’immenfa  bontà  dcU’Onniporente  , dal 
quale  s’allontana,  perii  vile  , mifero,  e difpreggievole  diletto  della 
colpa, . Tocchi  à bell’agio  i!  polfoal  peccatore  , che  infermo  viene 
alla  fuaprefenza  ; confideri  le  fue  infermità  • non  li  fpavenci  de’ pecca- 
ti del  fuo  proflimo  : abbia  compaflione  de’  caduti  , tratti  con  carità 
chi  ne  hà  di  bifogno , lo  riceva  con  amore  , gli  preferiva  medicamenti' 
proporzionati,  applichi  la  foddisfazione , che  meritano  i fuoi  peccati, 
e gli  aflegni  rimedj  opportuni , per  cautelarlo  dalle  reincidenze  : no’I 
efafperi  con  mali  termini  : non  gli  moftri  faccia  fdegnata  : no’I  ri-  . 
prenda  con  parole  alpre  : animi  il  pu(ìl!animo  conloavjrà  dolce  , ri- 
metta I’oftinato  con  forti  ragioni  , che  lodifingannino  : con  niuno  lì  i 
porti  aframente  , tratti  tutti  comefigli  , c parte  del  fuo  cuore  ; ri- 
prenda il  vizio  con  parole  vive , melcolate  di  loave  carità  : gli  pon- 
deri la  giuflizia  Divina  con  ragioni  chiare  , accompagnandole  con 
maniera  pacifica  : confideri  , che  la  falvazione  , ò dannazione  dell’ 
anima,  pende  da  fare , ò non  fare  bene  una  Confezione  ; e che  il  farli 
male,  ò bene,  pende  in  gran  parte  dal  Confeftbre  , e fono  innume- 
rabili  quelle  fi  fono  fatte  male,  per  colpa  de’ Miniflri del  Confeflio- 
nario. Quando  IH  confeflandouno  , non  penfi  , che  ve  ne  fono  mol- 
tifTimi altri  da  confeflare:  attenda  per  allora  folo  à quello,  che  hà  a’ 
piedi;  Non  gli  dimanderà  Dio  conto  d’averne.confeflati  pochi  in  una 

V ’ roatti- 
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mattinata;  ma  glielo  dimanderà  flrettiffimo  , fe  non  gli  averàcon* 
fertàti  bene. 

12.  Se  fi  porta  in  quello  modo  il  Sacerdote  nel  ConfefGonario  , 
non  dubiti , che  farà  molto  bene  ne*  poveri  fuoi  fratelli  , e falverà 
molti  peccatori  ; e potrà  fperare  , che  Dio  perdonerà  le  lue  colpe  à 
quello  , che  s’applicherà  à liberare  da  effe  il  fuo  proflìmo,  fecondo 
Epia.  j.  quello  ci  dice  l’ A portolo  San  Giacoma:  quomam  qui  converti  fecer  it 
“V  *'  peccatore!»  errore  vite  [uà  , [alvabit  animar»  ejus  à morte  , & operiet 
multitudinem  peccatorum  . Le  anime  , che  il  Confettare  falverà  co’J  fuo 
zelo  Crirtiano,  faranno  di  gaudio  al  fuo  cuore  in  quefta  vita  , e pre- 
mio de’  fuoi  meriti  nell’altra  , come  diceva  San  Paolo:  Fratrei  mei 
c,*d4.ph"‘  ebariflimi , defideratiflìmi  , gaitdium  meum , & corona  ma.  Applichili 
adunque  il  nortro  zelo  à si  importante  negozio  ; gridano  le  anime  bi- 
fognofe  : il  fa ngue  de’  peccatori  fi  fentire  i fuoi  clamori  dentro  del 
Cielo  ; impietofifee  , fe  non  (paventa  , la  miferia  de’  Fedeli  ; caufa 
compaflìone  la  ftrage  del  mondo  : la  difTolutezza  de’  coflumi  è mol- 
ta : la  libertà  sfrontata  de’  mali  Criftiani  è grande  ; non  fu  poco  il 
fervore  de’  Sacerdoti  , fia  forte  l’impegno  co’I  quale  i Miniftrtdi  Dio 
abbraccino  il  rimedio  di  mali  tanto  eccedenti  ; Quello  follecita  il  Cie-’ 
lo  ) quello  defiderano  gli  Angioli  , queflo  (limano  i Santi , e quello 
finalmente  incarica  l’Onnipotente  , che  dalla  Cattedra  della  Croce 
infegna  quefta  celefte  dottrina  , e dice  a’  Sacerdoti  ; Miniflri  mìei , ab- 
biate compuntone  alle  mìe  pene , e pietà  a'  miei  dolori  ; il  tormento  , ebe  piti 
afflile  le  mie  vifccrc , fu  il  confi  derare , che  non  doveva  impiegarfi  il  mio  [an- 
gue Divino  à favore  di  molti  peccatori  ■ Quefla  angofeia  mi  fece  fudare 
nell’Orto  [udori  di  [angue  ; queflo  chiodo  tiene  traflit  io  il  mio  petto*,  ferito  il' 
mio  cuore  : alla  voflra  pietà , e compaflìone  rimetto  l’alleggerimento  di  queflo 
mie  anguflie:  fe  la  voflra  [ollecitudtne  applica  à curare  Vanirne , liberante  da 
molti  peccatigli  buomini , e me  da  molte  pene:  Se  voi  profetate  d’ amarmi  , 
fate,  che  in  voi  pofla  conofcere  il  voflro  affetto  : mirate , mirate  , che  muojo 
per  le  mie  anime  ■ riflettete  , che  Vòmico  tirannicamente  me  le  ruba  ; oflate  co’l 
voflro  fervore  alle  (ut  induflr  ie  • [cìogliete  i miei  Cattolici  dalle  [ue  prigioni  • 
pigliatevi  à petto  di  ricondurre  à me  i miei  Crifliani  : con  queflo  mi  dichiaro 
fin  da  ora  per  ben  fervilo  , e voi  rimarrete  molto  bene  premiati  • non  vi  man- 
cherà la  mia  grazia  , [e  dal  canto  voflro  vi  ci  difpontte  : (p<  io  gratificherò 
gli  oflequj,  che  in  beneficio  delle  mie  anime  mi  farete  in  quefla  vita  mortale  , 
dandoli  per  guiderdone  l’eterna  Corona  della  Gloria. 
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D IAL  OG O 

TRA  IL  CONFESSORE, 

y"  ED  IL  PENITENTE. 

SECONDA  PARTE. 

TRATTATO  XIL 

DELLO  STATO  DE’  SACERDOTI. 

Ne  J'cribam  vanu m , due  Pia  Virgo  manum. 

La  lettera  C.  lignifica  Confeffòre,  e la  lettera  P.  Penitente. 

Do  principio  alla  Seconda  Parte  della  Pratica  (nella  quale  ho  da  trattare  de*  flati 
particolari)  collo  /iato  Sacerdotale  , cti  è il  Primo  , e Superiore  agli  altri  ; nel 
quale  toccherò icafi Jtiù pratici , ebe [penano all' Ordine , Titolo , Ufficio , e Alcffia , 
riferyando  per  la  feconda  Parte  delle  Conferenze  il  trattare  queflc  materie  più 

dinandofi  in  quetto  modo  ; perchè  operare 
con  cofcienza  praticamente  dubbiofa  io 
materia  grave,  è peccato  mortale  ; operò 
V.S.  con  cofcieoza  praticamente  dubbia  , 
& in  materia  grave:  Adunque  peccò  mor- 
talmente. 

Ben  è vero,  che  poteva  V.S.deporreil  dub- 
bio del  la  tua  cofcienza, & ordinai  fi  lecitamen- 
te, quantunque  dubitafle,  fé  era  Confermato, 
ò nò  ; fe  bene  aveffe  (apulo  di  certo , che  non 
l’era:Perchè,  quantunque  il  Concilio  di  Tren- 
to , fejt  a 5.  càp  4.  determini , che  prima  degli 
Ordini  fi  riceva  il  Sacramento  della  Confer- 
mazione : però , ciò  non  ottante, infegnano  So- 
lo , Vittoria,  Suarez , & altri , che  non  è pec- 
cato mortale  ricevere  gli  Ordini , fenza  che  fia 
proceduta  la  Confermazione , il  che  afferma 
eflere  ormai  comune  Diana  pan. a.  trai,  f 6.rtf. 
4.  & anche  Moya  utile fue Selce, pan.  1.  trai. 4. 
M!)  cellari,  qua  fi.  1 1 .num.u.  inferifeenon  efler 
peccato  veniale  l'ordinarfi  fenza  ricevere  la 
Confermazione  : E Io  prova, dicendo,  che  Pie- 
tro di  Ledefma,&  altri  inférifeono  non  eflere 
vcoiale  l'ommettere  la  Confermazione,  quan- 
do s'hanno  da  ricevere  gli  Ordini , perchè  non 
v’è  precetto,  che  comandi  la  ricezione  della 

V a Con- 

« 


CAPITOLO  I. 

Veli'  Ordine.  ' . 

l’ Accufo  Padre  , d’uno 
fcrupolo,  che  m’afflig- 
ge , fin  dal  tempo  , che 
mi  fon’ ordinato. 

C.  Eto(crupolo,fo- 
pra,  fe  fia  ordinato  va- 
lidamente , ò pure  fe 
l'hà  fatto  lecitamente? 

P.  Padre  fopral'uDO,  el’altru. 

C.  Adunque,  dica  V.S.  quello , di  che  le 
rimorde  la  cofcienza. 

P.  Io,  Padre,  erodubbiofo,  fe  ero  flato 
confermato;  e per  trafeuraggine  di  non  far- 
ne diligenza  , mi  fon  ordinato  con  quello 
dubbio . 

C.  Stimava  di  peccare,  ordinandofi  con 
quello  dubbio  ? 

P.  Padre,  molto  ne  dubitavo,  etemevo. 

C.  E non  depofe  con  qualche  ragione  pro- 
babile^ dubbio , che  aveva  nell’ interno»? 

P.  Nò  Padre,  ma  operai  con  elio. 

C.  Adunque  ella  peccò  gravemente  , or- 
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Confermazione  : nè  meno  v'è  precetto , che 
comandi  > che  fi  riceva  la  Confermazione 
avanti  degii  Ordini  ; poiché  il  Tridentino  nel 
luogocitato,  no’l  pone,  come  allega  Moya 
ibidem  : Adunque  non  fari  peccato  veniale  ri- 
cevere l'Ordine,  lenza,  che  vi  preceda  la  Con- 
fermazione . 

Tengo  per  probabile,  e genuino  quello  di- 
feorfo  di  l'Aoya  ; e da  elfo  s’inferifce  ,che  po- 
tè V.  S.  deporre  la  cofeienza  dubbiofa  , & or- 
dinarli lecitamente. 

z.  Or  mi  dica , andando  ella  ad  ordinarli 
con quellodubbioj  credeva d’ordinarft invali- 
damente ? 

P.  Padre  detti  con  dubbio  di  quedo  nel 
tempo  d’ordinarmi. 

C.  Stimava  , che  il  ricevere  avanti  la  Con- 
fermazione folle  condizione  necedaria  per  or- 
dinarli validamente  ? 

P.  Padre,  ancora  di  quedo  avevo  dubbio. 

C.  Ebbe  intenzione  d’ordinarfi  ? perchè  , 
come  la  volontà  non  può  volere,  nè  intenta- 
re una cofa  imponìbile,  fe  V. S. credeva , eh’ 
era  condizione  necedaria  la  Confermazione, 
per  ricevere  validamente  l’Ordine;  pare  non 
potelTc  avere  intenzione , nè  volontà  di  rice- 
vere detto  Ordine . 

P.  Padre  io  ebbi  intenzione  d’ ordinarmi , 
calo  , che  non  mi  folle  d'impedimento  la  man- 
canza della  Confermazione. 

C.  Adunque  redò  V.  S.  vera  , e valida- 
mente ordinata  E*  dottrina , che  in  cafo 
fimile  infegna  il  R.  P.  Torrecilla  nelle  fut 
Confuti.  Mora I.  trae.  I.  Confuti. z\.  num  a.  do- 
ve parlando  d’uno,  che  nel  tempo  d' ordi- 
narli in  Suddiacono  , dubitò  , fe  aveva 
badante  età  , elfendo  vero  , che  aveva  la 
(ufficiente  ; dice,  che  fi  ordinò  validamen- 
te , fe  la  etclufiva  dell’intenzione  fù  condi- 
zionata : non  bò  intensione  d~ ordinarmi , fe  non 
bb  [ufficiente ot A ■ nel  nodrocafo  ebbe  V.  S. 
altresi  intenzione  condizionata  : bi  inton. 
sione  di  ordinarmi , ft  non  m'impedifeo  la  man. 
(ansa  della  Confermasione  : Adunque  non 
elfendo  d’impedimento  la  mancanza  della 
Confermazione  , rederà  validamente  ordi- 
nata, avendo  queda  intenzione  condizio- 
nata . 

3.  Si  conferma  colla  dottrina  di  Tomafo 
SanchfZ  lib.l.de  matrìmon.  di(j>.  Jj  num.  Z. 
dove  dice  , che  quello  , che  contrae  ma- 
trimonio , tum  errore  fatti , & feientia  Jo- 
ri’ i cioè  quello  , che  erroneamente  penfa 
d' aver  qualche  impedimento  dirimente  , 


non  avendolo  in  realtà  ; e con  quedo  erro- 
re li  marita  , facendo  , chfe  l’impedimento 
dirime.. te  fi  iiulio  il  matrimonio  : quedo 
tale  validamente  contrae  , fe  hà  intenzione 
condizionata  di  contraere,  io  cali),  che  il 
tal  impedimento  non  odi  : Adunque. ben- 
ché nel  nodro  cafo,  vi  da  dubbio,  feodi  , 
ò nò , il  non  aver  ricevuto  la  Coofermazione , 
non  per  quedo  farà  nulla  la  ricezione  dell'Or- 
dine, coll'intenzione  condizionata,  ches'è 
detto.  y 

4.  Dirà  alcuno,  che  queda  dottrina  s’op- 
pone al  Decreto  di  Paj&  Innocenzo  XI. 
che  nella  prima  Proporzione  condanna  il 
dire  , che  podi  feguird  l’opinione  .proba- 
bile, lafciata  la  piu  ficura  in  quelle  cole, 
dalle  quali  pende  il  valore  de’  Sacramenti 
per  iodituzione  di  Crido  : Atqui  dall’  in- 
tenzione del  recipiente  pende  il  valore  del 
Sacramento  per  indituzione  di  Ctido  : 
Adunque  hà  da  feguird  in  quedo  cafo  il 
più  deuro  , lafciando  il  probabile  : E’  prò 
deuro  il  dire  , che  l’Ordine  ricevuto  con 
quella  intenzione  condizionata  è nullo,  e 
che  è di  necefTità  riceverlo  la  feconda  volta, 
&c.  Adunque  il  contrario  , che  abbiamo  ri- 
foluto,  non  potrà  feguird;  &averà  dadird 
efler  nullo  l’ordine  ricevuto  . Rifpondo  , 
che  in  nrun  modo  s’ oppone  la  nodra  dot- 
trina al  Decreto  di  quedo  Pontefice  per- 
chè quedo  foto  condanna  il  feguire  cofe 
opinabili  , lafciate  le  deure  in  quello  , da 
che  pende  il  valore  del  Sacramento  , per 
indituzione  di  Crido  : ma  l’affermare  , 
che  è valido  il  Sacramento  ricevuto  con  con- 
dizione vera  di  prefente  , ò preterito , non 
è opinabile  , ma  bensì  certiflimo  , e fica- 
riflimo  ; come  con  Suàrez  dice  , parlando 
di  quella  di  preterito  Torrecilla  nel  luogo 
drato:  Adunque edendofi  ricevuto  nel  no- 
dro cafo  il  Sacramento  dell'Ordine  , con 
intenzione  vera  fotto  condizione  di  pre- 
terito, ne  fiegue,  eh’ è certiflimo  , che  s’è 
ricevuto  veramente  il  Sacramento  ; e non 
opinabile  folamente  » e per  confeguenza  non 
refla  il  nodrocafo  indufo  nella  condannazio- 
ne detta  . 

Rifpondo  per  fecondo  , che  la  Propo- 
rzione condannata  parla  co'  Minidri  , che 
conferifcono  i Sacramenti  , in  conferendit 
&(.  non  co’ recipienti  , come  co’i  R.  P. 
Torrecilla  hò  detto  nella  I.  parte,  dello 
Pentita  frati,  ir.  num.  9.  Adunque  non  fi 
ettendeù  al  nodro  cafo  , che  parla  del 

Reci- 
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Recipiente  dell’Ordine , e non  dei  Minierò . 

5.  P.  M’ acculo  Padre,  che  flò dubbiofo, 
(«nel  tempo  « chem'oidinai,  abbf  toccato 
la  materia  di  detto  Ordine.  1?  r oin'ut 
^ C.  Vi  S.  lafbòt  di  toccarla  con  malìzia , 
avvertenteinente  -in  • t 

3'..P.  Nà  Padre  . 'H  ' : t'T  l-a  , > - 
C.  Se  con  'avvertenza  , e malizia  aveiTe 
lafciato  di  toccare  la  detta  materia  , are- 
rebbe peccato  mortalmente  , come  dice 
Bafieo  Vtrb.  Or  do  a.  fui  num.J. . fi.  Ad  folli», 
dot , in  fin.  .perchè  ^contatto  di  detta  ma- 
teria è di  precetto  Ecclefiaftico , Se  in  mate- 
;ria  grave  : IL  traigredire.  un  precetto  £c- 
-clefiaftico  in  materia  grave  , è peccato  mor- 
dile : Adunque  peccherebbe' mortalmeB- 
te  quello  , che  con  avvertenza  ò mali- 
zia. Ufciatle  di  toccare  la  materia  del  fuo 
Ordine  - i. 

P.  Padre,  ben  certo  fono,  che  non  l’bò 
-fatto  con  mah  zia  rma  fola  perche  v’andavo 
di . fletta  ,,  mi:  redò  quello  dubbio . 

C.  HàV.S.  qualche' fondamento  di  pen- 
fare , che  abbia  lafciato  di  toccare  detta  ma- 
teria ? • ni:*.  ’ . . ' 

P,  Padre  , , non  ne  hò  altro,  fuori  della 
fretta,  collp  quale  andavo  , .è  dell'  ambigui- 
tà i nella  quale  mi  trovavo, 
t O -Adunque  V.  S.  hi  da  (limarlo  mero 
•fcrupola,  e come  tale  (prezzarlo  , fc perchè 
.più  A rtfièreni , lappi»  che  molto  probabi- 
le non  edere  necellario  per  ti aialore  dell’ 
Ordine,  il.fìfito,e.reale  contatto  della  m»- 
teria  : Iti  cum  Alberto  , Armilfa  » -Henr»- 
quez  « Vafquez  ,:>&  alita  tradit  Layman 
p.  ».  Ut. $ . trai. 9.  (ap.  j.  «a/71.  4 nè  sfiliti  De- 
creto  riferito  d'IonooeUzo.  .perchè  parla 
de’Miniftrj»  non  de'  Recipienti , come  s'è 
detto;  el’iflerifce  ne’  termini  delnofivòcat 
fo  il  M.  R.  P,  Torrecilla  ubi.fupr.  Confuti.  ». 

»»m'.  tpy.  o ini.  ri-  -7 , i.  ./i,  t ’ ) 

. -qsR  P.  M'accufo,  che  avendo  promefso  ■, 
• dato  parola  di  fpofarla.ad  una  Giovane, 
fenza  mantenerle  la  promcfsa , mi  ion’  ordi- 
nato . 

C.  Dimandò  V.  S.  a quella  perfona  » che 
wlefse  liberarla  della  promefsa?.  ì 

•1  P.  Nò  Padre.  i -‘i  ! f. 

C.  Egli  è certo  , che  fé  V.  & J'avefse 
pregata , che  la  liberasse  dalla  parola  ed  efta 
gliela  velie  coocetso , poteva  drdinarfi  fen- 
za fcrupolo  ; pèkhè  convengono  1 Dottori  \ 
.che  gli  fpoolali  ù feioigono  per  il  mutuo 
conlenfo  de'cocUihenti.  a .• 


7.  Mi  dica  , hà  V.  S.  conofciuco  quella 
Giovane  in  virtù  della  parola  difpofarla? 

P.-'Nò  Padre. 

1 C.  Due  opinioni  , & ambe  probabili  , 
vi  fotio  circa  quello  cafo  ; l’una  di  Sanchez 
Hi.  I ir  Moiri  monto  difp  47.  ( e non  difp.  4 6. 
Come  per  errore  dèlia  llampa  fi  trova  ci- 
tato nel  Cafpenfe  Tom  1.  irai.  26.  difp.  r. 
StSlu.  fi. 4 «»(77. 80.  ) Dice  poi  Sanchet 
mi  nutrì.},  dilla  difp.  47.  thè  non  è lecito  or- 
dinarli a quello,  che  hi  contratto  fponfali 
de  futuro.  L'altra  fen terza  èdiSoto,  Cor- 
dòVa  Vega , e Navarro  , che  cita , e fie- 
gue  Diana  p.  3.  tra*  4.  rrfol:  208.  i quali 
atfvrimno'tfser  lecito  ricevere  gli  Ordini 
a chi  bì  dato  parola  di  fpofare , e prender 
qualche  Giovane  per  Moglie  j perchè  ne' 
lpoofall  s’ intende  imbevuta  la  condizio- 
ne ; nifi  miliorrm  fiatum  tlrgrrim  : e fic. 
condo  quella  opinione  , non  peccò  V.  S.  io 
ordinarli,'  avendo  prima  dato  parola  difpo- 
farla.  ^ 

8.  Fra  quelle  due  opinioni  ne  ritrovo  io 
dna  mèdia;  & è Udire,  che,  fe  non  vifù 
copula  colla  parola  di  fpofarla , fari  lecito 
ricevere  l’Ordine  ; & in  quello  cafo  hà  luogo 
l’opinione  di  Ponte  e Diana  ; ma  fe  vi  fil 
copula , non  fari  lecito  fenza  confenfo  del- 
ia perfona offefx,  ricevere  l'Ordine  : & hi 
quello  fenfo  è vera  l'opiitione  di  Sanchez  . 
La  ragione  è , perchè  quando  s'intreccia- 
sto  due  cofe , l'urta  di  ricevere  qualche  uti- 
-ie»  e l'altra  d'evitare  qualche  danno;  hi  da 
filmarli  più  l’evitate  il  danno,  che  riceve- 
re l'utileì  in  cafo  che  fiegùa  cogli  fponfali 
la  copula,  s'intrecciano  adirine  il  danno  del- 
la perfona  olfefa , e l’utile  di  chi  vuole  ordi- 
narli : -Adunque  hi  da  (limarli  più  quel  dan- 
no, che  quelli  utile. 

ijt.  P.  M'accufo  Padre , che , come  io  ama- 
vo afsai  quella  Giovane,  non  m'ordinai  per 
volontà  ,'cbe  n’avelli  , ma  per  timore  de’ 
miei  Genitori. 

C.  Che  minacele  le  fecero  i fuoi  Genitori 
per  obbligarla  ad  ordinarti? 

< P:  Mi  difsero  , che  fe  mi  ammogliavo, 
e non  m’ordinavo , non  m’ averebbero  afiìfii- 
tò  col  la  lor  roba,  itazenda  ; e che  farei  fia- 
to perpetuamente  in  loro  difgrazia. 

C.  Quella  era  paura  grave  , e che  cade 
nell’  Uomo  collante  , nulladimrno  t'ù 
valida  , e vera  la  ricezione  dell’  Ordine  : 
perchè  la  paura  grave  , quantunque  fàc- 
cia l’atto  involontario  fuundum  iuid , i0 
V J lafcia 
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lafcia  però  volontario  fimpliei/er  , come  dico 
nel  mio  Tom.  I.  delle  Conferente  Mot  ti i Trae,  l. 
Se&.  I.  Conf 4.  pog.ìl |.  Se4  flC 

eA,  che  avendo  l'atto  fimplici/er  volontario, 
v‘è  ballante  intenzione,  per  ricevere  valida- 
mente l’Ordine , come  dice  BaOèo  Krt  Or- 
da l-ful  n.y  jf.  Qui  Vrrì,:  Adunque  V..JS,  va- 
lidamente ricevè  l'Ordine,  óc  e veramente 
ordinata  , non  ottante  la  paura,,  che . le  can- 
tarono i Tuoi  Genitori. 

io.  Hà  ratificato  V.S.  nella  fua  volontà 
l’Ordine , che hà ricevuto?  , , 

P.  Padre , mai  mi  fon  ricordato  di  fatto. 

; C.  Hi  mai  celebrato  alcuna  volta  con 
tutta  libertà  , efercitando  1 pori  untamente 
gli  atti  dell'Ordine?  „i  i , 

P.  Sì  Padre. 

C.  E’  opinione  di  Sanchez  , e Azorio  , 
che  come  comune  cita  Diana  par/,  a.  Tra/.  4. 
tefol.  che  quello  , che  s'ordina  per 
grave  paura  , quantunque  redi  validamen- 
te ordinato,  non  è però  obbligato  alla  con- 
tinenza anneflà  al  Sacro  Ordine  , e che  può 
«alidamente  maritarli  ; fe  bene  tenga  il 
contrario  Balilio  di  Lion  lib.  6.  de  Matrimon, 
top.  1).  nutn.  5.  £c  anche  aggiunge  BaAèo  ubi 
jpepr  c Bonacina  Tom.  I.  quafi.  J.  de  Ma/rim. 
punii.  5.  num.  r.  che  quello , che  sordina  per 

f ave  paura  , non  è obbligato  a recitare 
Ufficio  Divino  : Si  limitano  però  quelle 
dottrine,  ( dicono  Baffeo,  e Bonacina)  in 
cafo,  che  l'ordinato  per  paura  abbia  ratifica- 
to la  ricezione  dell'Ordine,  ò con  attoei- 
preflò,  ò tacito,  efercitandoliberamentea 
e fpontaneamente  l’Ordine  ricevuto  ; che 
io  tal  cafo  è obbligato  alla  continenza , & 
s recitare  l’Ufficio:  E come  V.S.  hà  ratifi- 
cato almeno  tacitamente  la  ricezione  de' 
funi  Ordini  ; poiché  liberamente , e fpour- 
rancamente  gli  hà  efercitati  ; da  qui  viene» 
che  è obbligata  alla  continenza,  dcall’.Ufiv 
ciò  , quantunque  fi  fia  ordinata  per  la  paura, 
che  le  pofero  i Tuoi  Genitori. 

ir.  P.  M’accufo,  Padre,  che  come  flavo 
violentemente  nello  dato  dell’  Ordine  , mi 
fon  divertito  in  una  illecita  converfazioee  » 
che  bò  cum  muliere  Coluta.  1 . 

C.  Quanto,  tempo  è , che  V.  S.  hà  quella 
amicizia?  >: 

P.  Padre , quattro  anni . 

C.  Vive  nella  Cala  di  V.  S.  quella  per» 
fona  ? • , 

P.  Sì , Padre  , .come  ferva  la  tengo  io 
Cala.  . ,,  , ....  . 1 > 


C.  Con  qual  frequenza  fuoleV.  6.  peccate 
con  efli?  > . ■, 

o>  P.  Quafi  tutte. le  volte  ».che  mi  lènto 
tentato,  che Imiorodiofrequentii  1 
( t C.  Suppongo  , . che.  queAa  è occafione 
prolfima  congiunta  con  abito  di  peccate  iic 
il  modo  , col  quale  s’haoMlad  (lamie  a re 
il  numerò  le  iperie  del  le  colpe,  che  effe- 

rifee  quello  ca fa  contto  niello  precetto  del 
Decalogo  , può  vederli  nella  prima  patte  di 
quella  Pratica  ,Tra/.  6.  cap.  1.  j.  j.  èffe f.  E 
quello,  che  deve  fàrfi  riguardo  rii' abito, 
che  v'é,  Se  .all'  occafione  proflima  di  pecca- 
re , vedali  nella  detta  Pratica  rTrrj.  lO.jopye 
la  Prepoft.  60.  61 :6z.  tendermela  , Qui  lolo 
tratterò  del  particolare , per  ragione  dell'  Os- 
dine;  e fuppongo,  che  il  Penheute  Aia  co» 
teli indoli  in  Sacri  Aia,  per  dire , hniio  di  con- 
fellarfi,  la  Meda  : calo  molto  arduo,  e noli 
poco  pratico.  . . r.iiv,  ivi  , «u.."i  >1 

aa,  Mi  dica,  credeva  V.  3.  che  commette- 
va peccato  di.  fac ri  iegio , quando  comunicava 
con  queAa  pedona  ? 

. P.  Si  Padre.  1 ' 

C.  Nell’  opinione  , che  Inficia  cinta  di 
fopra  nel  numero  decimo  , che  dice  , che 
quello,  Aquile  fi  ordina  per  paura  grave  , 
non  è obbligato  alla  contmena  i le.  fjift 
non  ratifica  efprefTa , ò tacitamente  1 Ordine 
ricevuto , è confeguenza  neceAaria  afferma- 
re, che  non  commette  (acri legio  quello , che 
ordinato  eoa  detta  paura , pecca  laici  violen- 
te ; perù  , poiché  V.  & ratificò  almeno  taci- 
tamente l'Ordine  riotvuto  co’l  libero  eferci- 
xio  d'eflo  , non  può  feufarff  dal  lacrilegi» 
per  queAa  paura.  *•  • » 

>.  1 }.  Stimava  V.  S.  lenza  dubbio , che  foffo 
anneffo  il  voto  di  caftità  alla  ricezione  deli” 
Ordine  Sacro  ? 

P.  Padre  .sì  - 

C.  Sentono  molti , e gravi  Autori',  checfi- 
ta  -il  Rover.  Padre  Leandro  di  Marcii  Cap- 
puccino nelle  f ut  Difqteej.  Maral.  Tom.  I.  Ub.X. 
difp.  z.  otjal.  ,j.  num  i,  che  quelli  , che  fà 
ordinano  d’Ordine Sacro,  non  fono  obbliga- 
ti alla  caAltà  per  voto,  ma  (olo  per  legge 
EcclefiaAica  : qual’ opinione  dire  effere  pro- 
babile Diana  pare.  r.  Tentt.  11.  rafol.  iz.  e da 
queAa  (carenza  inferifee il  P.  Mutcia  nel  luo- 
go tiralo  num  io.  e 14.  che  non  commette  fa- 
crilegio  quello,  che  ordiamo  d’ Ordine  Sa- 
cro, hi  accedo  con  Donna  libera. 

E’  però . più.  vera  l'opinione  contraria  * 
che  dice  edere  anoefla  U voto  dàcaftità  all* 

Oidi- 
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Ordine  Sacra  : e;  quedo  aflerifcono  San  To- 

mafo  i»  4-  dijfint.i 7.  ju.I.  art.  l . in  torpore  j 

Ricardo , Oc  altri  Irolti , che  cita , e fiegue 
Murcia  uiifapr.  rum  6.  BaffeO  Veri.  Orda  4. 
fui  num  3 ff.  Prfpon/ro  : e quefta  è l'opinione 
comunemente  ricevuta  nella  Pratica  : e da 
'quella  dottrina  coda  che'  l’ordinato  d’ Or- 
dine Sacro  eomtnette  factilegio  , quando 
accedit  mutieri . Et  anche  (laudo  nella  pri- 
ma opinione,  io  giudicherei  » che  quello, 
che  pecca  carnalmente  , eflendo  ordinato 
d’Ordine Sacro,  commette  (acritegio  : per- 
chè facriletio  fi  commette,  Tempre  che  fi 
viola  qualche  Luogo  Sacro , cola  Sacra  , ò 
perfona  confacrata  : Sedile  ed  , che  l’ordi- 
nato d’Ordine Sacro,  ancora  feclufo  H vo- 
to di  caditi , è perfona  Sacra , per  ragione 
de!  fuO Ordine,  MiniftCro,  & Impiego  :A- 
dunque  ancora  feclufo  il  voto  di  caditi  com- 
metteri  factilegio,  peccando  carnalmente: 
tosi  fonte  il  P.  Sanchez //è.  7'.  de  Matrim.  difp. 
17.  num  19.  Lo  detto  pare  dica  conHurtado 
if  P.  Cafpenfe  Tom.  ».  trai l.ij.  difp.  J . felì.  3. 

tthm.  ij. 

14  Ora  mi  dica  V.  S.  come  in  tanto  tempo 
non  hi  Scacciato  di  rafa  queda  perfona? 

P.  Padre , non  hè  potuto . 

C.  Perchè  hon  hi  potuto  ? 

P.  Perchè  non  ne  hò  trovato  altra  a propo- 
(ito,' per  fervirmi  : e fe queda  mi  mancalfe , 
patterei  con  travaglio  la  vita  . ’ 

C.  Quedo  titolo , quantunque  per  avan- 
ti potelfe  avere  qualche  edenfione  nella 
dottrina  di  Giovanni  Sanchez  nell*  Stlet. 
ehjD.ia  n. io  neir imprejfftom di  Lione , citata 
dTDiana  p.f.  trai. la.  refe!.  108  e di  Mach»- 
do  p.  ».  Hi  7.  t'at  j.  doeum  3.  n.  6.  Oggi  però 
è gii  praticamente  improbabile,  e come  tale 
condannato  da  Aledandro  VII.  nella  Propo- 
rzione 14.  la  cui  fpiegazione  potrà  vederfi 

in  qutflo  Toma  trnt  l-j . num. 1(19  iffeq. 

P.  Padre  , ancora  hò  lafciato  di  levarli 
di  cafa , perchè  non  s’avefTe  fondamento  di 
fofpettar  maledirne,  e di  lei,  e non  ne 
avvenilfe  ad  ambidue  qualche  difonore  , & 
infamia . 

C.  Nè  meno  quello  titolo  è badante'; 
come  dico  nella  l.part  della  Pratica  tratt.  IO. 
fopra  le  médeme  Propofij.  6r.  e€t.  condannate 
•da  Innocente  XT.  & idem  tradir  , me  citato 
%.  P F.manuel  H Concrpt.  in  fuo  Trai},  de  Pot- 
ati t difpjZ.  (jna'J! . iz  n 187.  E la  ragione  è,' 
perchè  ò fi  si , ó fi  fofpetra  , che  V.  S.  vìve 
in  amicizia  con  quella  perfona  > ò nò  ? Se  G sì ,' 


ò fofpetta  per  indizi  > ò fegnali  diffidenti , 
non  le  feguiri  dilcrcdito  in  ilcaccìarla , ma 
bensì  molto  credito;  poiché  conolceranno  , 
che V.S.  ètimorata  di  Dio;  ed  ai  contrario 
lo  filmeranno  mal Cridiauo . Se  non  fi  si, 
nè  fi  fofpetta  con  grave  fondamento , ma  foto 
per  leggierezza , e malizia  della  gente  , nin- 
na infamia  ne  feguiri  ; ficcome  non  ne  legui- 
rebbe,  fe  un’  altra  perfona  , ò V.  S.  mandalTo 
via  un’altra  ferva  ; ch’é  cofa  , che  accade 
molto  fpeflo  : Dottrina  , e ragione,  checoa 
molta  attenzione  doverebbero  notate i Con» 
felibri , come  avverte  Giovanni  Sanchez  uH 

fupra  num  i J.  adtinem  difp  1 O. 

rj.  Suppodo  quello,  e che  V.S.  è io  oc- 
cafione  prodi  ma  volontaria  , giàconofce  , che 

10  non  podo  allolverla , fenza  contravenire  al 
Decreto  di  Papa  Innocepzo  XI.  Propofiz.Or. 
e fenza  condannare  l’anima  mia  , e quella 
di  V.  S.  - 

P.  Adunque  come  m’ hanno  adoluto  in 
tutto  quedo  tempo  gli  altri  Confeflori,  con- 
correndovi le  medeme circodanze,  che  ora 
trova  V.  P.  in  quello  cafo  ? 

C.  Quefioèquello  , che  io  adeflo  ammiro, 
Oc  hò  ammirato  molte  volte,  che  vi  fiano  v 
Confederi  ti  poco  zelanti  di  sé , e de' loro 
Penitenti , che  vedendogli  in  occafione  prof- 
lima  , e che  vivono  colle  loro  amiche  dea- 
tro d’una Porta;  Oc  altri,  che  hanno  fuori 
d’eda  l’occaGone  aperta  , & efpoda , e facile 
l’entrata;  Oc  altri,  che  vivono  in  abiti  in- 
vecchiati di  peccare  , gli  adblvono  fenza  ri- 
guardo; edendo con  quedo  caufa,  che  con- 
tinuino i loro  peccati  ; fenza  avvertire  quel- 
lo, che  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Innocen- 
zo XI.  hi  condannato  nelle  Proporzioni 
60.  61.  eòi.  Non  sò , fe  la  caufa  di  quedo 
fari  quella,  che  gettò  nell’ Inferno  Giuda, 

11  quale  non  cercando  peV  confettare  IT  fuo 

peccato  un  S Pietro,  ò altro  degli  Apofto- 
iir,  lò  confefsò  a’  Principi  de’ Sacerdoti  ; 
Phntipiiui  Saterdotum , & Senioriiui . Matti. 
*7.  eh' erano  infangati  nella  detta  forte  di 
peccato  : ?«»  front  partitipet  ejufdem  Cfi- 
minit , a 

**  16.  Io  non  podo  giudifieare  la  mia  co- 
feienza  : V.  S.  non  hi  da  volere  , che  il 
Diavolo  me  ne  porti  per  i fuoi  peccati , e 
per  adolverla  , quando  non  trovo  Teologi* 
péf  farlo . - 

P.  Padre  , io  gli  dò  parola  ferma  di  mai  pili 
offendere  Dio.  L' 

*•  C.  Queda  fteffa  parola  (oppongo  , che 

V 4 v.s.  , 
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V.S.  abbia  data  in  altre  confezioni  , nè  mai 
l'hà  polli  in  effetto . ,n 

P.  Padre , mai  è fiata  colla  rifoluzione  , 
che  hò  adeflo.  ..  > ; 

, C.  Non  fi  fianchi  V.S.  fiochi  non  allonta- 
ni  , e fiacchi  da  sè  quella  occafioue  > non 
l’aflblverò. 

P.  Non  avverte  V.  P.  che  gii  fon  veflito 
per  celebrare , e Ili  qui  tutta  quella  gente 
afpettando  d’udir  Mefla  , eche  molto  hanno 
da  notarmi , fe  non  m'affotve , e la  feto  d i 
dirla? 

C.  Già  io  v'hò  riflettuto  ; non  è mia  la 
colpa,  ma  bensidi  V.S.  che  hi  afpettato  a 

Jjueflo  punto  a co. afflarli  , dovendolo  aver 
atto  avanti.  La  nota,  che  nella  gente  può 
patirne  , per  non  aflolvrrlo  , s’gviterà  con 
darle  io  la  benedizione , e recitare  le  preci  t 
come  quando  s’afioi  ve;  lenza  però  dire  la  for- 
ma dell'  adduzione . 

P.  Padre , come  hò  da  lafciare  di  dir  Met 
fa,  dando  gii  in  quella  dilpchzone,  lenza 
che  ne  ficgua  notabile  (credito?  J 

C Può  V.S-  evitarlo,  fingendo' qualche 
fvenimento  , ò-fupptnendo  d’eflér  chiama- 
to in  fretta  per  qualche  moltograve  .nego- 
zio, che, npn  ammette  dilazione  ; e leque- 
ilo  non  può  ordirli  comodamente  , né  fi 
trova  algro  motivo  giufiu  per  editare  la 
nota,  e fcandalo  de’  circofianti,  può  V.& 
portarli,  come  quello,  che  hi  da  celebrare 
necefiàriamente,  e non  hi  copia  di  Gonfef- 
fore.  Si  difponga  a fare  un'  atto  fervoroto  di 
contrizione  vera , ò efifl  ima t a ; e quello  le  ba< 
fieri  per  celebrare  ; come  in  cafoliraiglian- 
te  dice  il  Padre  Emanuele  della  Conceziqt 
ne  "fi  fuoTratt.  de  Panit.  difp.l.  tjuttji.  tfi. 
num.  zjz.  . , 

«7-  p.  Padre,  ò che  forma  giudicio  Vo» 
fira  Paterniti  , che  io  habbi  attrizione  de’ 
miei  peccati,  òche  non  l’ahbi  ? fe  giudica^ 
che  l’abbi , e che  fon  pentito,  come  mi  ne- 
ga l’afloluzione?  Se  giudica,  che  io  non  fu 
attrito , come  mi  perltude , che  per  celebrare 
faccia  un'atto  di  contr  zione , che  è p|ù  d.flì- 
coltofa,  che  l’attrizione? 

C.  (Quantunque  io  fiimi , che  VI  S.  .non 
hi  attrizione  , poffo  giudicare  , che  può 
difporfi  ad  un’  atto  di  contrizióne,  , me 
diante  la  grazia  di  Dio  , che  a mimo  nuo- 
ca  per  parte  della  fua  pietà  : e quantunque 
«0  giudicafii,.  che  V.S.  perora  foff-  attrita,' 
e dando  ne’  termini  di  Giudice  potetli  per 
quella  ragione  alfolverla  1 come  che  non 


fo^o  faccio  qui  i’ufiìcio  di  Giudice.,  ma  in. 
che  quello  da  Medico  dell’  anima  fua  , hò 
obbligo  d'applicare  la  medicina  , di  cut 
hi  bilógno  per  la  fua  (aiute  fpirituale  : 
& e (Tendo  mezzo  necefiario  per  finirla 
dal  luq  morbo  , fiaccarla  dalia  compagni* 
di  quella  perlooa  infetta  , acciò  più  noe 
T?  attacchi  ìa  leppia  contagiofa  dell*éolpa  ; 
per  quella  ragione  , finché  neo  s'apparta 
da  elsa , non  polfo  darle  l'affoluzione  . Fi- 
nalmente , quantunque  io  formi  giudicio 
jpeculaiivo , che  V. S-  è pentita , & attrita, 
hò  però  un  rigor  ufo  commandamento  dal 
Sommo  Pontefice  »ellp  Prppofizioni  con- 
dannate ^ che  hò  ritritò  , quale  ftretu- 
mence  m'ora in a , che  praticamente  non  af- 
folvi  in  c«fi , come  quello . Ecfii  V.  S.  per- 
miflione  in  queflo  calo  di  portarli  , conte 
quello , che  nqn  hi  copia  ai  Confcflóre  , e di 
poter  celebrare,  facendo  un'atto  di  contri- 
zione cfiltimata,  ò vera,  e per  quello  noo 
l’afloiverò , benché  forma  ITI  giudicio  fpecu- 
lativo,  che  V.'S  folle  attrita , e le  permetT 
terò , che  celebri , facendo  prima  un'  attpdj 
contrizione  vera  , ò elillimata  . E per 
muoverli  a vera  contrizione , alzi  gli  occhi 
dell'  anima  a quella  Suprema  , & Infinita 
Bontà  dell’  Altifiimo,  che  eflendo  degna  di 
tutto  il  nofiro  amore  , hà  V.  S.  oltraggiata 
co’l  vilipendio  più  difforme.  Quella  M ie- 
lla Sovrana,  e quella  Perfezione  fuprema , 
ebe  adorano  i Serafini , e riverirono  le  Po- 
tefià  del  Cielo,  ha  V.S.  ingiuriata,  & offe- 
fa,  leuga  timore,  feqza  rii  petto,  lenza  ri- 

5 uardo  alcunp  . L ami  adtfió  , quanto,può  ; 
edepofiti.in  mano  la  fua  animai  le  rqlfi- 
tuifea  i funi  affetti  , efenta  al  vivo  Iccolpe 
comuiefit  contro  un  Dio  tanto  amabile  : pro- 
ponga fermamente  l'emenda,  e tàccia  vera 
rifoluzione  di  Llciare  l'occafione  pfoflima , 
e cercare  eoa  .tutto  il  cuore  il  rimedio  dell' 
anima  fua  . . ' . . . . . 

18.  La  rifoluztone , che  se  data  a quello 
calo,  notino  i Confilfori.per altri  fimiglian-; 
ti  ; come  quando  viene  a ricoocinarfi  il  Be- 
netìciato , che  hà  da  dire  la  Melfii  Canta- 
ta : il  Curato  , che  fià  per  . dire  la.  Meifa 
Grande  : La  figlia  di  famiglia  , che  viene 
con  lui  Madre,  e Sorella  a con  fe  (far  fi:,  e per 
altri  cali  Umili  : & iu  tutti  quelli  » ne' quali 
farà  occalìone  prodi  ma  volontaria  , incari- 
co fpmmamente  a'  Padri  Con  k fiori  , che 
per  famore  , che  porgano  a Dio,  & a sè 
ràedemi,  riflettalo,  come  alfolvòno  in  cali 

■finii- , ' 
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limili . L'efperienza  c’iofegna , che  mokiflì- 
me  anime  Hanno  lunga  ferie  di  tempo  ina 
Tolte  nel  peccato  per  l'ommiflione  , e po- 
co zelo  de’  Padri  Spirituali  , che  con 
Comma  faciliti  danno  l'alToluzione  ; quan- 
do con  Comma  ragione  doverebbe  ne- 
garli . »»  • - • • * 

19.  P.  M’accufo  Padre,  che  quelli  per- 
fona  , colla  quale  hò  avuto  quella  amicizia, 
è Hata  da  me  coniellata , Se  afloluta  molte 
Tolte. 

C.  Hà  V.S.  avuto  nel  decorfo  della  cen- 
feflione  qualche  confenfo  lalcivo? 

P.  Alcune  volte  mi  lón  fentito  mollo 
dalla  concupilcenza;  ma  Colo  una  volta  v’bò 
acconientito . 

-•  C.  In  quella  occafione , che  acconfentl , 
commif;  peccato  di  Sacrilegio  , non  Colo  per 
la  circofianza  dell’ Ordine  Sacro , ma  anche 
perquelladel  tempo,  òtoccalione  del  Sacra- 
mento della  Penitenza , che  V.  S.  Bava  am- 
atimi) rando. 

-(  Aveva  V.  S caufa  urgente  di  confedare 
quella  perfona?  ■■ 

P.  Padre , non  altra  > fé  non  che  diceva 
aver  vergogna  di  manifèfiareadalrriConièf- 
fori  le  lue  fiacchezze. 

- C?  Alfolutamente  parlando,  non  è Ille- 
cito coofdlarfi  co ’l  medemo  complice,  non 
avendo  timore  di  qualche  cattivo  confenfo,. 
come  dice  BalTco  Virb.  Concubinatut  num  6. 
Diana  p.  y Trai.  14.  rifri.  no.  Moya  ntlh 
fui  SrUt.Tim.  l.Trar.j.  Aifp.  J.  fu.  x.  cap.jf. 
num  ti.  La  ragione  è;  perché  non  li  Ili  male 
in  queflo  la  confeiliooe  ; poiché  coofellàndofi 
co'l  complice  medemo  è compatibile  il  ve- 
ro dolore,  e propolìto  dell’ emenda:  Adun- 
que , &c. 

4 Ma  generalmente  parlando , non  è con- 
veniente, anzi  è molto  pericolofo  il  farlo: 
.perché,  che  documenti , che  configli,  che 
awifi  , che  medicine  darà  il  Coofefibre  a 
chi  egli  é Baco , & anche  (ari , e fori!  nel 
tempo  Beffo,  che  fi  leverà  da’  fuoi  piedi,, 
laccio  di  perdizione?  Come  gli  perfuaderà 
allora  l’amor  Divino, quello,  che  per  avan- 
. ti  gli  hà  infegnato  l’amor  profano  ? Come 
piangerà  le  fue  colpe  il  Penitente  a vifia 
dell’Idolo,  al  quale  hi  consacrato  i fuoi  af- 
fètti l come  battendo  aftieme  l’acciajo  , e 
la  felce,  non  (aiteranno  fiamme  leniuali  , 
che  abbrucino  l’anima  ? In  qualche  cafo 
quello  potrebbe  tollerarli  ;&  è , fe  il  Con- 
feDore  folle  folo  nel  Luogo,  né  ve  oc  (ode 
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altro  vicino:  O feelTendo  efpoBo  ad  udire 
indifferentemente  le  confeflioni  vernile  il 
complice  Ira  gli  altri  Penitenti  , e non 
potefie  lafciarfi  fenza  nota  ; ÓC  in  altri 
cafi  limili  , ne'  quali  deve  il  ConfefTo- 
re  portarli  con  molta  cautela  , metten- 
do (otto  gli  occhi  della  tal  perfona  la 
bruttezza  , e deformità  , con  più  dili- 
genza , e rigore  » di  quello  farebbe  eoa 
altre. 

*0.  P.  M’accufo  Padre , che  non  poten- 
do trovare  ne’ libri  della  Chiefa,  l’autentica 
dei  mio  Battefimo , ed  età , m’ordinai , per 
dirmi  mio  Padre  , che  avevo  l’età  (uffi- 
ciente . 11,5:.  -I*. 

C.  Et  è collato , ò coda , che  V-  S.  t’ave- 
va ? 

P.  Nò  Padre  4 anzi  m’é  enfiato  il  con- 
trario; & hò  Caputo,  che  quando  m’ordi- 
nai in  Suddiacono,  folo  avevo  vent'  anni; 
in  Diacono  vent’ uno;  Se  in  Sacerdote  ven- 
titré . 

C.  S’ordinò  V.S.  con  buona  , ò cattiva 
fède? 

P.  Padre  , con  buona  fede  , deponendo 
la  mia  cofcienza  co’l  dettame  di  mio  Pa- 
dre > die  é domo  di  buona  ragione , t co- 
feienza . 

C.  Quello  , che  con  mala  fede  s'ordina 
d’Ordine Sacro,  avanci  l’età  legittima,  in- 
corre in  fofpenfione  , come  con  Quaranta , 
dice  Bonacina  Ttm  1.  Aifp  8.  Ai  Saeram  Ori. 
fu.  unta,  punii  j.  num.  la.  / 1 j.  ecofia  dalla 
Bolla  diPio  V.  is  /*  cnp.  Nuliui  AiTimp *- 
rtb.  Or  Amando'.  Però  , eden -lofi  V.  S ordi- 
nata con  buonafede,  non  incorfe  in  detta 
cenfura  ; come  dice  Bonacina  , e Diana 
puri.  y.  ine.  10.  refi!  31.  Né  meno  ['incor- 
re quello,  che  con  ignoranza  crafla  fi  ordioa 
avanti  della  legittima  età  ; come  con  Navar- 
ro, Hurtado,  Villaiobus,  eConinch,  dice 
Diana  ibi.  ' . ■>  . ri. 

zi.  Efercitò  V S.  gli  Ordini , avendo  Ca- 
puto, che  non  aveva  età  bafiante,  quando 
s’ordinò?  , 

, P.  Sì  Padre. 

C.  Gli  efercitò  avanti  d’arrivare  all’  età 
fufficiente , ò dopo  d'elf-rvi  arrivato  ? 

P.  Padre,  avanti,  e dopo. 

,C.  Tutte  le  volte,  che  V.S  efercitò  gli 
atti  dell’ Ordine  Sacro  avanti  d’arrivare  aìl’ 
età  ballante,  peccò  gravemente,  come  dice 
Bonacina,  ubìfupm. 

P.  E chi  potrà  difpenfarmi  , ò abilitar- 
mi 
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mi  adeflo  , per  efercitìre  i Mioiderj  dell’ 
Ordine  ? .1 

C.  Non  dice  V.  & che  è già  arrivata 
all'età  fufficiente? 

P.  Padre  sì , hò  gii  vent’otto  anoi. 

C.  Adunque  V.S.  non  hi  di  bifogno d’ef- 
ler  dilpenfata,  ò abilitata;  perché  quello* 
che  in  buona  fede  s' ordina  avanti  l’età 
competente,  in  arrivando  ad  averla,  retta 
abile  per  gliefercizi  degli  Ordini;  come  di- 
ce con  Hurtado , Villalobos,  e Coninch,  Dia- 
na ubi  fupr.  Perchè,  fe  quello,  che  Sordina 
aranti  l’età  competente  con  buona  fede  * 
non  incorre  nelle  ceofure  : Adunque  in  ar- 
rivando all’età  fufficiente,  non  averà  bifo- 
gno di  difpenf»  per  l'eferctzio  de’fuoi  Or- 
dini . 

xa.  P.  M’accufo  , Padre  , che  bò  can- 
tato molte  volte  (biennemente  l’Epitto- 
la  , & Evangelio , dando  in  peccato  mor- 
tale. 

C.  Per  peccato  mortale  lo  condanna  Fil- 
imelo Tom.%.  trai.  I.  tap.6.  num.  87.  e con- 
viene con  quello  Autore,  Angelo, Silveflro , 
eCajetano,  apud  Villalobos  Tom.  1.  trat.4. 
dijfic.  ia  num.  7 . ( e non  diffic. t o.  ut  male  eli 
apud  Dianam  pori.  $ trai.  4.  rrfol.  195.) 
La  contraria  opinione  difende  Villalobos  ibi , 
Coninch  , Suarez  , & altri,  che  cita  Diana 
ibi  : La  ragione  è , perchè  non  v’è  precetto 
chiaro,  cheobblighì  ad  edere  in  grazia , per 
cantare  l'Epidole , nè  gli  Evangeli  folenne- 
mente  : Adunque  non  deve  obbligare  . Fon- 
dato in  quello  (ledo,  aggiunge  Vafquez  in 
3.  part.  dìjp.  1 tap.\.  num.  4.  che  nè  anche 
peccato  veniale  commette  quello , che  canta 
(biennemente  l’Epiihila  , è Evangelio , però 
il  contrario  tiene  con  Lugo , & altri  Diana 
part.  9.  trai.  7.  rt/oi.  58.  ff.  Imi  : Perchè 
s'offende  quel  dettame , che  dice  , SanRa 

fonili  tralianda  funt . 

2$.  P.  M’accufo  Padre , che  non  potendo 
finire  d’ordinarmi  dal  mio  proprio  Vefcovo» 
finii  una  Dimidbria , e con  queda  m’ordinai 
in  altro  Vefcovato. 

C.  Suppongo  la  grave  colpa  di  Sacrilegio, 
che  V.  S.  commife  in  ordinarli  in  quedo 
mòdo  . 

Sapeva  , che  v’era  fofpenfione  fulminata 
contro  quelli , che  fi  ordinano  in  queda  ma- 
niera ? 

P.  Padre  si  . 

C.  Se  V.S  avelie  avuto  ignoranza  , che 
non  folTecrada,  ò fupina , non  farebbe  in- 


corfa  nella  fofpfnfione  , fecondo  quello  , 
che  dico  lui  mia  T omo  ì.  dillo  Confa.  Trat.%. 
Stii.  r.  Confa.  2.  ff.  4.  num.  40.  Ma  avendo 
avuto  notizia  della  folpenfione  , v’incorfe: 
la  quale  Centura  è di  Pio  li.  in  una  fua  Codi- 
tuzione  , che  comincia  : Cum  1*  Sacrorum , e 
la  riferisce  il  Bollario  Magno, Tom.i.fol.jfy, 
num.  7.  i . •.  ' 

24.  Hà  celebrato  V.S.  & efercitato  altri 
atti  folenni  dell’Ordine,  dando  legato  con 
quella  Centura  ? 

- P.  Padre  sì.  • 

C.  E’  dato  per  inefeufabìle  neceilità  , ò 
per  evitare  lo  fcandalo  ? 
t.  P.  Padre , è dato , per  penfare , che  folTe 
necedario  andare  a Roma  per  la  difpenfa  ; e 
per  non  attentarmi  manifellare  il  mio  pec- 
cato ad  alcuno  , hò  cootradato  colla  mia  co* 
fcienza>  e celebrato  in  quedo  modo. 

C.  Credeva  V.S.  d’incorrere  nell’  irregola* 
rità,  per  celebrare  effendo  fof pelo? 

P.  Padre  si . ......  ni 

C.  Cola  chiara  è , che  quello  , che  eden- 
dò  legato  di  feomunica  maggiore  , fofpen* 
dune,  ò interdetto  (quantunque  fiano  oc- 
culti ) celebra  , ò elercita  iolennemente 
altri  atti  dell’  Ordine  , incorre  in  irrego- 
larità ; » cap,  1.  de  ftnt.  txccm.  in  6.  fe 
□on  fi  fcula  per  la  neceffità  , ò cauta  , 
che  l'obblighi  efercitare  fimiglianti  Udì- 
cj , ò per  evitare  lo  fcandalo  , ò per  evitare 
l'ignoranza  , come  dice  Baffeo  Vtrb.  Irrt. 
gulariiaj  9.  num.j.  Però  V.S.  che  operò  eoa 
mala  cofcienza,  e con  notizia  di  queda  pe- 
na, fuori  de’ facrilegj , che  commife  tutte  le 
volte , che  celebrò  , ò efercitò  folenneroen- 
te  gli  atti  dell’  Ordine , è iacorfa  in  irrego- 
larità . 

P Padre , lo  confeffo  ; ma  come  hò  ora 
da  fare  ? il  mio  peccato  è occulto , e non  pof- 
fo  andare  a Roma  ; né  sò , che  rimedio  pi? 
gliarvi  . 

C.  Non  s'afdigga , che.il  rimedio  è fàcile , 
perchè  effendo  la  fol  pendone  occulta  , può 
il  Vefcovo  adblvernelo  in  virtù  della  facol- 
tà , che  gli  concede  il  Concilio  Tridenti* 
no  Stjf  24  cap  6.  di  rrform  come  con  Avia  , 
la  , e la  comune  , dice  Diana  , pan.  ir. 
Tratt.it  rifai  4.  E nei  l’opinione  probabilif- 
fima  de’  Tomillì , che  dice  , che  è con  fura 
l’irregolarità  contratta  **  delidla  ( qual’  è 
quella,  che  V S.  hàincorfo,  per  aver  efer- 
citato gli  atti  dell’Ordine  , eflendo  fofpefa  ) 
può  altresì  il  Vefcovo  difpenfare  , come 
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dice  BafTeo  , Viri.  IrreguUritoi  9.  num.  6.  & 
in  fimili , dice  il  P.  Calpenfe  Tom.  »l  Troll. 
,*J.  dtcenfur.  difr.j.fefr.  j.  34  fin.  Caftro 
Palaq , & aldi  citaci  da  Diana  , fupr.  ■ 
t aj.  Et  anche  i Religiofi  Mendicanti , in 
virtù  de’ loro  privilegi  ponno  alTolvere  così 
da  detta  Colpendone)  «r  inquii  Bajftus , veri. 
Sufpenfio  3 num.  4.  come  dall'  irregolarità  , 
che  ctnfura  ; come  afferma  il  P Leandro  di 
Marcia  mila  {pitgo  dillo  Regolo  dii  N.  P.  S. 
Tranctjco , top. 7.  quafi.  8.  num. 61. 1 6i  Dia- 
na eadem  refol.  in  firn  : lo  Ilei!»  può  farli  per 
il  privi  legiadd  la  Eolia  della  Cruciata,  come 
con  Corncjo,  Se  altri  afferifee  Diana  , Hi. 
La  ragione  del  l’uno,  e dell’altroè , perché 

E et  i privilegi  de’  Mendicanti,  e della  Bol- 
li ponno  aflolverfi  tutti  i caffi  cbeperleg- 
ordiuaria  fono  rifervati  a’  Vefcovi  . Sed 
eli,  che  la  lofpen  l’ione  occulta  , e l'irre- 
golarità , ebe  procede  da  delitto  occulto 
( fuori  di  quella  , che  procede  dall’  omici- 
dio vqlontario  } fono  rifervate  per  legge 
ordinaria  dal  Concilio  Tridentino  a’  Velco- 
vi : Adunque  l una  , e l'altra  potranno  affoL 
verfi  per  i privilegi  de’  Mendicanti,  e per 
quello  della  Bolla. 

Non  offa  contro  quella  dottrina  il  Decreto 
dì  Papa  Alellandro  VII.  nella  terza  Propoli- 
rione  condannata  ; per  non  effer  quelli  cali 
della  Bolla  della  Cena.  •*■■■.  ^ v ; . 

M’ acculo  » Padre  , che  quando 
ip’ordinai  di  prima  Tonfata  , e degli  Or- 
dini Minori  , non  avevo  animo  dominar- 
mi dipoi  cogli  Ordini  Maggiori  : e loto  lo 
feci , p.’r  godere  del  privilegio  del  Canone , 
e del  Foro.  , : . • 

C.  Per  peccato  mortale  lo  condanna 
Barbofa  dt  tonfi.  Epifrop.  porr,  ».  r r. 
num.  it.  lo  Hefto  fente  con  Bannez  Fra 
Pietro  di  Ledefma  II  pnrt.  dt  Sacrom.  Ord 
,ap.  6.  tontl.-i.  fol.  e miti  fi  457.  il  contrario 
lente  , e molto  probabilmente  , con  To- 
rnafo  Sane  he* z Villaiobos  ntììa  Somma  part.l. 
Troll.  1 1 . diffic.  f 4.  num.  1.  E la  ragione  è, 

.perchè  non  pecca  gravemente  quello,  che 
ordinato  d'Ordmi  Minori  , non  riceve  di- 
poi i Maggiori  : Adunque  né;  meno  pec- 
cherà mortalmente  quello,  che  fi  ordina  de' 
Minori  fera’ animo  di  ricevere  i maggiori: 
poiché  gli  atti  interni  fi  fpecificano  dagli 
elìcmi  : Si  confermai  perché  finii  Ipgb  non 
e oda  fui  lego;  Adunque,  benché  il  fine  del- 
la Chiefa  , che  dà  gli  Ordini  Minori,  fia, 
ebe  dipoi  fi  ricevano  i Maggiori  r quello 


fine  non  cade  fotto  precetto,  nè  obbligo,  e 
confeguen  temente  non  farà  peccato  mortale 
lafciare  di  prenderli. 

CAPITOLO  IL 

Del  Titolo  per  gli  Oi  dine' . 

*7-  P M’accufo  Padre,  che  avendo  avuto 
A a un  Beneficio , che  mi  rendeva  venti 
ducati , non  voleva  il  Vefcovo  ordinarmi  ; 
Se  io  ne  cercai  altri  trenta  di  patrimonio 
finto  , & a titolo 'dell' uno  , e dell’  altro 
mi  fon’ ordinato. 

C.  Ben  fece  il  Vefcovo  a non  ordinarlo 
ro’l  titolo  del  Beneficio  folo,  perchè  venti 
ducati  è cofa  tenue , Se  il  titolo  hà  da  efse- 
re  ballante  per  un  decente  foffentamento  : 
perchè  quello  lì  fi  a fine  , che  l’Eccleffaffi- 
co  con  indecenza  del  fuo  Dato  non  abbia  a 
procacciarli  l'alimento  con  efercizj  iricon- 
venìenti  alla  fua  perfona  : per  quello  non 
balìa  la  rendita  tenue:  Adunque  é necelsa- 
rio  fia  quella  fufliciente  ; e teda  al  giudicio 
delVeleovo  il  decidere  la  quantità,  che  ba- 
lla ; come  dice  Bonacina  de  Satram.  Ord. 
d’fp.  8.  fu.  unii.  punii  y.  num.  38.  nel  che  lì 
deve  attendere  la  diverfità  delle  Regioni; 
perchè  in  alcufie  fono  còti  più  utile,  che  in 
altre;  e più  fruttano  in  alcuné Terre, che 
in  altre.  0 ■ • ~ 

a8.  In  che  forma  fi  fece  la  finzione  del 
Patrimonio,  che  V. S.  dice,  s’è  procaccia- 
to? 

P.  Padre,  un’amitts  me  l’hi  donato  con 
condizione  , che  doveffi  dipoi  ritornarglie- 
lo. 

C.  Fù  la  condizione  di  ritornarglielo,  dopo 
cheV.  S.  avefse  altra  rendita  competente,  ò 
benché  non  l’avefse? 

P.  Padre,  ioafsolutamenteglipromifi  di 
ridarglielo fubito che  mi  foffì  ordinato , avef- 
fi,  ò nò  altra  rendita. 

C.  Peccò  V.  S.  gravemente,  Diana  porr. 

Trat.4.  refol. xfiì.  perchè  fece  patto  dire- 
are  fenza  rendita  competente  per  vivere 
colla  decenza  dovuta  al  tuo  fiato  : è però 
probabile,  che  V.  S.  non  fia  incorfa  nell* 
fofpenfione,  che  la  Legge  impone  a quelli, 
che  s’ordimmo  fenza  titolo;  poiché  astu- 
tamente parlando  , aveva  V.  S.  titolo  , e 
poteva  nel  foro  efferno  almeno  obbligare 
detta  perfona  a non  rivorare  la  donazione; 

1 ^df Ima  nodo  Sommo  Tom.t.  top.  7.  de  Sa- 
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tram.  Or  din.  cent  taf.  6.  dif.  J. 

>9.  P.  E dopo , che  farò  ordinato , farò 
obbligato  a rendere  al  tal  Soggetto  quello  Pa- 
trimonio ? 

C.  Ledefina  nel  luogo  citato  afferma  , 
che  nò;  e lo  fiegue  Villalolos  nella  Somma 
part.l.  trat.lt.  dijfic.  I J . aura.  tQ.  11  Contra- 
rio tiene  per  probabile  Diana  « ibi  » con 
Avila  , Se  altri  che  coli  cita  . Ma  piò  vera 
mi  pare  l’opinione  di  Ledefma  , per  .efsere 
piò  conforme  alla  mente  de.  Concilio,  & 
alla  decenza  dello  fiatp  Clericale  : perchè  fe 
li  ritorna  i|  patrimonio. al  primo  Padrone, 
re  lì  a l'Ecclefiaftico  fenza  rendiu  , & io 
quelli  tempi  vale  poco  la  Corooa;  e ft  ve- 
dono in  gran  bifogno  i Chierici  per  ij  loro 
foilentameoco , obbligati  a fervire  eoo  poco 
lor  decoro,  ò ad efercitare  impieghi  molto 
inconvenienti  al  loro  flato  , & alle  volte 
contrari  alle  Leggi  Canoniche  con  detrimen- 
to delle  loro  col  chiuse. . 

Altra  cofa  farebbe,  fe  quello,  che  ofTerfe 
il  Patrimonio , lo  defse  con  patto  , che  V.  S- 
logodefse,  finché  avelse  altra  rendita  com- 
petente , e che  avendola  glie  lo  rellituifse; 
che  quello  non  farebbe  illecito,- come  dice 
Catzia  de  Beneficile  part.  4.  eap.  j,  num.  169. 
Et  in  quello  cafo  terrei  per  vera  l’opinione 
di  Avila,  e Diana  , ebe  fi  doveva  ritorna- 
re il  patrimonio  al  tuo, Padroqc , ottenuta  la 
licenza  dal  Vefcovo  , come  dice  Bonacina 
al>i  fupr.  num.  33.  . - 1 

ja  P.  M’accufo, Padre,  che  la  pofsefljone-, 
che  mi  diede  in  patrimonio  quell’amico  era 
gii  ipotecata  per  alcMni  debiti . 

C.  Ed  i creditori  tenevano  a loro  obbli- 
gata quella  Pofseflìone  per  modo  di  vera 
ipoteca  ? ■ ; . 

P.  Nò  , Padre . 

C.  Se  quella  Pofseflione  fofse  Hata  legar 
ta  eoa  ipoteca  , non  farebbe  titolo  ■ legitti- 
mo : Se  ordinandoli  V.  S.  a titolo  d'elsa  ri- 
marrebbe fofpefa  : Bonacina  citato  «noi.  34. 
perchè  i beni  pafsano  coll’  onere  dell'ipote- 
ca ; e pafsando  con  e (so,  può  il  Creditore 
efiggere  il  pagamento  del  fuo  credito  , la- 
fidando  lènza  frutti  l'Ordiaato  . Adunque 
queflo  non  è titolo  fulbciente  , nè  ficuro, 
per  ricevere  gli . Ordirai ..  Quando  l'azenda 
non  è legata  coll! ipoteca,  è titolo  legitti- 
mo ; nè  l’incorre  la  fofpenfione  , ordinan- 
doli a titolo  d’efsa  , quantunque  può  efsere 
peccato  grave  , per  il  daooo  , che  può  av- 
venite a'  creditori , fe  non  hi  quello , che 


di  il  patrimonio  , eoo  che  poterli  foddisfi- 
re.  Bonacina  iild. 

31.  P.  Hò  anche  ad  avvertirlo  , Padre, 
che  «felli  trenta  ducati  di  patrimonio , die- 
ci erano  rendita  d'un  cenfo  , che  aveva  a 
fuo  lucro  l’amico  , quali  hi  ceduto  a mio 
profitto . 

C.  Era  il  cenfo  perpetuo , ò redimibile? 
ii.  P..  Padre,  era  cenfo  redimibile! 

C.  Se  il  cenfo  fofse  flato  irredimibile  , 
era  competente  titolo,  poiché  farebbe  ren- 
dita perpetua  : efsendo  il  cenfo  redimibile, 
fente  Ugolino,  qualecita  & a lui  inclina 
.Bonacina  fup.àam.  31  fi.  Ef.o  veri , che  poli 
è titolo  ballante  per  non  el  sere  cofa  fifsa  : è 
però  cofa  molto  probabile  , che  fia.  titolò 
badante  il  cenfo  redimibile  : Ità  cum  Palao, 
& aliis  Diana  -p.-9-  tratt.-  8.  rtftl.  *5.  cita 
per  il  fuo  fentimento  Diana , Azor.  Tom.  a. 
hb.^.  cap  ii,.  <fu,  7.  ( e non  hà didire  eap.  14. 
ma  ctp.  4.  ) La  ragione  è j perchè  quan- 
tunque ti  cenfo  polsa  redimerli,  però  In  po- 
co tempo  fi  trova,  regolarmente  parlando, 
dove  tornare  a fondarlo  , e deve  l’ fiec  le  fia- 
li ico  elver’ obbligato  dal  Vefcovo  a 'far  ogni 
diligenza  per  fondar  di  nuovo  il  cenfo  re- 
dento: e ebe frattanto  che  non  fi  trova,  fi 
depofiti  <il  capitale  in  mano  di  perlina  ido- 
nea . Vide  Machadum  Tom.  a.  Uh.  4.  part.f. 
trai.  7.  dee.  7,  rtumfi.-  in  fine.  <-  n ® 1 -■ 
31.  P..  Anche  m'acculo  y Padre  , che  il 
Padroni,  che  mi  donò  il  Beneficio  de’  vendi 
ducati,  acciò.m’ordinafli , mi  difse,  faceffi 
patto  con  lui  di  non  dimandargli  » frutti  di 
,tal  Beneficio.  . , .è 

C.  E quello  patto  V.S.  l’hà  fatto?  - » 
PiPadresl-  1 

C Fò  eoo  giuramento , ò fetittura , thè 
«e  facefse  fede?  "*** 

P.  Padre , co  i giuramento  mi  di  fon  ob- 
bligato. • \ ' *.  • 

5 ,C  Fù  quella  obbligazione  feria,  ò 6nta? 

1 P.  Padre  fii  leria , e con  animo  d’adem- 
pirla.  - ' , 

C.  SeV.  S.  avefse  fatta  quelle  giuramen- 
to lenza  animo  di  adempirlo  , arerebbe 
commeiso  peccato  di  lpeigiuro  , per  man- 
care la  ventò  di ‘prelènte  nei  giuramento^ 
ma  però  no*  farebbe  obbligata  ad  o( servar- 
gli ciò , di  che  s’ufferle  ; oè  a iafeiar  di  pia 
giure  i frutti  dal  tuo  Beneficio.  La  ragio- 
ne è , perchè  il  giuramento  non  di  alia  pro- 
meisa  maggior  forza  di  quella,  che  hi  nell* 
inimo  chi  prometta  , come  dice  Leffio  Uà 

2.  dt 
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J,  dtfufiil.  cap  1 8.  dui.  io.  rum.  73.  Adun- 
que non  avendo  V.S.  giurato  con  animòdi 
compire  la  promeffa  , non  farebbe  obbligata 
ad  ella  . • . 1 

55.  Effe n do  il  giuramento  flato  ferio,  e 
«m  animo  d’adempirlo fò  colpa  grave  con 
due  malizie  di  fpezie  diflinte  : l’una,  petvo- 
lerfi  ordinare  con  titolo  finto:  e l’altra  > per 

- citare  Dio  in  tcflimonio  d'una  cola  mala  : 
quia  juramencum  non  tfi  vineulum  imquilatii: 
H non  è V.  S:  obbligata  a lafciare  i frutti  a 
quello  Soggetto , che  gli  donò  il  Beneficio  , 
perché  quella  promeffa  RI  nulla  , e di  niun 

■valore.  Vedali  Bonacina  difp.  8.  de  Sacrarti, 
orti  qua  fi.  naie,  punii . J . aura  1J.  / i6.  Baffeo 
Verb.  Jhramtntum  4.  aum.fi 

Nè  oda  l'aver  V.S.  fatta  quella  promeffa 
con  giuramento  ; perchè  il  giuramento  di 
materia  proibita  per  legge  Canonica  • che 
obbliga  a colpa , non  lega  , nè  deve  adem- 
pirli, come  dice  Tomaio  Sanchez  nella  som- 
ma lib.-f.  cap.  9.  num  29.  Scd  fic  ed , che  la 
materia  del  giuramento  di  V.  S.  è proibita 
per  legge  Canonica  , cnp.  ptn.  dt  Simonia  ,• 
&è  legge,  che  obbliga  a colpa;  poicheim- 
pone  pena  di  fofpenfione  : Adunque  quello 
giuramento  non  lega  , nè  è obbligata  V.  S. 
■adempirlo . 

- 34.  P.  Padre  averò  io  neceffità  d‘  inter- 
cedere dal  Vefcovo  la  rilaflàzione  di  quello 
giuramento? 

C.  Nò  ; perchè  il  giuramento , che  non 
induce  obbligiaione  , non  hà  bifogno  di  ri- 
lallazione , come  dice  Bonacina  Tom. x.  difp.%. 
dt  contrai},  quafl.  X . punii.  t.fub  num.  4.  jT. 
Ex  quo  patti . Di  maniera  che  il  giuramen- 
to di  cola  mala,  cioè,  che  non  può  adem- 
pirli fenza  peccato  mortale,  ò veniale  » non 
obbliga  , nè  hi  bifogno  d’effere  rilaffato  ; pe- 
rò il  giuramento  » che  può  adempirli  fenza 
peccato  alcuno,  per  non  adempirlo,  hi  di 
neceffità  , che  fu  rilaffato:  V.G.  promette 
una  perfona  con  giuramento  a'  ladroni , che 
darà  loro  cinquanta  ducati  acciò  le  perdo- 
nino la  vita  ; come  che  non  è peccato  il  dare 
j so  ducati,  è neceffario , che  il  Giudice 
rilafli  quello  giuramento,  per  tralafciare  d'a- 
dempirlc. 

Nel  cafo  di  V.S.  non  è necefsario  rilaf- 
fazione  dèi  giuramento  ; perchè  quello  era 
di  cofa  mala  , e peccò  V.  S.  in  far  quello 
giuramento,  come  Kò  detto  avanti,  e pec- 
cherebbe in  adempirlo  : E fuori  de’ pecca- 
ti commdfi  nel  patto  giurato , incoile  in 


fofpenfion?,'  come  con  Navarro  dice  Avita 
pari.  3.  difp  3 dub  a.  e con  Suarez  , & al- 
beri) Baflèo'  Vtrb.  Ordo  3.  fub  num.  6.  $ . gai 
mala  fide  . 

■ 3J.  P.  Padre,  anche  aveva  altra  emeoflan- 
za  maggiore  quello  Beneficio,  & è,  che  io 
nn’l  potevo  godere  fubito  , nè  prenderne  i 
frutti  finché  m’ordinaffi  da  Meda.  1 

C.  Quello  non  impedifce  : ben  può  uno 
ordinarli  Hi  Suddiacono,  ò Diacono  a titolo 
del  Beneficio  , i di  cui  frutti  hà  da  godere  fo- 
llmente, effendo  Sacerdote , come  conGar- 
zia  , eBarbofa  dice  Leandro  del  SS.  Sacrato. 
Tom.  1.  trai  6.  difp.10.qu.l4. 

36;  P.  Padre  , è crrcoftaoza  notabile  , 
l'avveètire  ; che  quello  Beneficio  non  eri 
perpetuo  ? 

C.  Si , è neceffario , che  Ila  perpetuo  il 
titolo , col  quale  hà  da  ordinarli  chi  fi  vo- 
glia : Icà  Bonacina  ubi  fupr.  n 4 o E come 
cof»  certa  l’afferifce  Leandro  ibid.  qua  fi.  1 6. 
perchè  la  rendita  li  efigge  nell’ Ecclefiaftico, 
per  evitare  l'incoDveniente  di  mendicare 
con  poco  fuo  decoro  il  foflentamento  ; que- 
llo inconveniente  ncn  ceda  col  Beneficio  ad 
tempus:  Adunque  è neceffario  fi  a perpetuo; 
e non  efsendolo  quello  di  V.  S. , fi  verifica 
■efserlì  ordinata  fenza  titolo  competente,  e 
confeguentemente  efsere  incorfa  ptr  que- 
lli caufa  nella  fofpenfione  contro  quelli  , 
che  fi  ordinano  fenza  Vero  titolo  , impo- 
lla in  cap.  Ntmintm  , cap.  Sanilorum 
'tifi.  70.  ’ 

37.  P.  Padre  , io  non  m’ordinai  fenza 

renditi  , quantunque  parte  d'efsa  ( qual  fù 
il  Beneficio  ) fofse  col  patto  ili  non  diman- 
dare i frutti  a quello,  che  mi  prefentò , co- 
me Padrone.  • ,! 

O.  Per  due  ragioni  s’ordinò  V.  S.  fenza 
renditi,  ò 'titolo  competente  ; l'una  , per 
efsere  temporale  , e non  perpetuo  il  Betrefi- 
tio  J & efsendo  di  quella  qualità  , è lo  Bef- 
fo , che  non  avere  diffidente  patrimonio) 
come  lafcio  detto:  l'altra  ragione  è , per- 
ché in  virtù  del  patto,  che  V.S.  fece  col 
Padrone,  timafe  il  fuo  Beneficio  in  termi- 
ni di  titolo  finto,  & è lo  fiefso,  ordinarli 
fenza  titolo,  che  con  titolo  finto  , come  di- 
te Leandro  del  S.S.  Tom.  4.  trai.  4.  difp.  4. 
fi.  ».  qu.  6. 

38.  P.  DiceV.  P in  quello  capitolo  num. 
z8.  , che  non  incorG  nella  fofpenfione  , 
quantunque  m’ offerii  a quell'  amico  , che 
mi  diede  il  Patrimonio  , di  reflituirglielo 

dopo 
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dopo  d’effer  ordinato  : Adunque  nè  meno 
vi  tarò  iocorfo , per  aver  prometto  a!  Padro- 
ne dei  Beneficio  dinonaddimandargliifrut- 
ti  , Ce  non  dopo  d'ettere ordinato.  v 

C.  Non  correla  pariti  : perchè  nel  calo 
di  tir  patto  col  Padrone  del  Beneficio  di 
non  dimandargli  i frutti  « ftà  c (pretta  in 
termini  proprj  la  fofpenGone  della  Legge 
Canonica  tap.  pen.  de  Simonia  , come  affer- 
ma Bonacina  deSatram.  Ord.  Tom  i.  difp.  8. 
qutcft.  unir,  punii.  $.  num.  20.  Ma  il  calo  di 
far  patto  con  chi  di  il  patrimonio  non  vi  è 
efpretto  , e folo  vi  fi  comprende  per  la  (bf- 
penfione  generale  impofla  contro  chi  s’or- 
dina l'enea  titolo  : e come  dipoi  v’è  opinio- 
ne (fe  non  otta  il  patto  ) che  il  patrimonio 
fia , e non  fia  titolo  vero;  & è probabile» 
che  lotta;  per  quello  bò  detto  nel  eie.  n.  »8. 
etter  probabile  , che  in  quel  catto  non  s’ incorra 
la  ttottpenfione. 

3?.  P.  E chi  mi  potrì  attolvere  dalla  fo- 
fpenfione? 

C.  Fù  pubblico  , ò occulto  quello  pat- 
to » che  V.  S.  fece  col  Padrone  del  Benefì- 
cio ? 

P.  Padre»  egli  » Se  io  folo  lo  Tappiamo. 

C.  Adunque  ettendo  occulto  il  delitto» 
qual’è  quello  di  V.S.  può  il  Vefcovo  attòl- 
verlo  i come  dice  Bonacina  de  anfani , difp.  3. 
punii,  alt.  num.  j..  e Iafcio  detto  dì  lopra 
eap.i.  num.  24.  e conttegucntemente fi  potrà 
attolvere  per  la  Bolla,  e per  il  privilegio  de’ 
Mendicanti , come  hò  detto  in  etto  tap.  r. 
num.  if.  E perchè  » come  dice  Layman  » 
ìib.  r.  trae.  5.  pare.  3.  cap.  4,  prefi  finem  , 
concede  la  Sedia  Apoflolica  a’  Padri  Gie- 
fuiti  facoltà  d’aflòlvere  nel  foro  della  co- 
feienza  da  tutte  le  fofpenfioni;  edi  quella 
grazia  partecipano  le,  altre  Religioni  , che 
hanno  Bolla  di  partecipazione  generale  de’ 
privilegi , • . 

40.  P.  M’accufo  » Padre , che  molto  tem- 
po avanti  d’ordinarmi  in  Suddiacono,  prefi 
un  Benefìcio  , che  poi  lattciai  : e quando  lo 
prett  non  avevo  animo  d’ordinarmi  Sacerdo- 
te, ma  di  lattciarlo,  ed  accattarmi. 

C.  Il  Benefìcio  era  Parrocbiale? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Se  il  Benefìcio  fotte  Parrochiale,  fa- 
rebbe peccato  mortale  il  riceverlo  , fenz’ 
aniino  di  farli  Sacerdotedentro  d’un’Aono 
con  intenzione  di  raccogliere  i frutti , e di- 
poi lafqiarlo,  & ammogliarli  ; Scaverebbe 
obbligo  di  rettituirc  i frutti  prefi.  Villalo- 


bos  P*m.  trai.),  diffic.  1 y.  num.  io.  & è co- 
mune . .;■»••• 

41.  Aveva  il  Beneficio  di  V.  S.  annetto 
l'Ordine  Sacro?  . i_ 

. P- Nò  Padre,  ben  potevo  fervirlo , e pi- 
gliare i Tuoi  frutti,  fenza  edere  ordinato  d’Or- 
dj ne  Sacro. 

C.  Se  il  Beneficio  femplice  hà  annetto 
l’Ordine  Sacro  , è peccato  mortale  ricever- 
lo , e pofiederlo  fenz'  animo  di  ricevere 
l'Ordine  Sacro  , come  con  Soto  , Toledo'  , 
Guttierez,  & altri  dice  Saochez  M.  7,  de 
Mai  rim.  difp.  47.  num.  14.  perche  è peccato 
morule  ricevere  un  Minittcro,  fenz’  ani- 
mo di  foddisfare  all’ obbligazioni , che  feco 
porta  : Sed  fic  eli , che  avendo  il  Benefìcio 
annetto  l’Ordine  Sacro , è obbligo,  che  feco 
porta  l’ordinarfi  : Adunque  quello  ,..che  lo  ri- 
ceve, ò poftiede  fenz’ animo  d’ordinarfi,  hi 
aoimodi  non  foddisfare  ad  obbligo  tanto  gra- 
ve: Adunque  pecca  mortalmente  :abbcndiè 
in  quello  calo  non  vi  fia  obbligo  di*rettituirei 
frutti:  Iti  curri  Navarro,  Sì,  Se  aliisSan- 
chez  ibid.  num.  13.  -, 

4:.  Quando  il  Benefìcio  femplice  non  hà 
annetto  l'Ordine  Sacro , ttencono  Soto , Tole- 
do , e Navarro  citati  da  Cattro  Palao , Tom.  a. 
trae.  13.  difp. 4.  punii  7.  num.  IJ.  che  è peccato 
mortale  il  pigliarlo,  fenz’ animo  diperfeve- 
rare  in  etto  ; ma  bensì  di  lattciarlo , ed  am- 
mogliarli : lo  (letto  fente  conAzorio,  Fil- 
liucio , e Silvio  , Bafleo , Verb.  Bene/frinm  3. 
ir.  13.  Quella  opinione  è molto  probabile,  e 
molto  conforme  alla  ragione  ; poiché  è cotta 
indecente,  che  goda  i frutti  della Chiefa, 
quello,  che  sì  poco  amore  le  porta,  che  hi 
animo  d’abbandooarla  ; e non  volendo  fpefar- 
fi  con  etti  , voler  prendere  il  fuo  » e godere 
idi  tei  beni.  TomafoSanchez  nel  luogo  pota 
fd  citato  rr.ip,  fente , che  (ole  è peccato  ve- 
niale. Cattro  Palao  ubi  fupran. 16.  afferma , 
che  nè  meno  è peccato  veniale  : e parlando 
della  Penfione  il  R.  P.  Torrecilla  nelle  fue 
Confult.  Maral,  trae.  4.  tonfi.  }.  num.  6.  lo 
fente  per  probabile;  perchè  , dove  non  è 
legge,  non  v’è  peccato  : Nonv'élegge*  r.è 
precetto,  che  comandi  al  Beneficiato,  che 
fi  ordini,  quando  il  Beneficio  nonhìannef- 
fo  l'Ordine  Sacro:  Adunque  &c.  Si  confer- 
ma : è lecito  al  Beneficiato  lafciare  il  Be- 
neficio femplice  » & ammogliarli  : Adunque 
altresì  gli  fari  lecito  aver  animo  di  fpofarfi  , 
latt  ando  il  Beneficio,  che  non  bà  annetto 
Lordine  Sacro. 


43.  P.Pa-j 


\ 
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49.'  P.  Padre  tn’accufo , che  fono  flato  af- 
fezionato al  giuoco. 

C.  Vi  hi  y.S-  perfo  gran  quantici  delle 
facoltì  ? 

P.  Padre  si.  4 , 

C.  11  giuocare  con  grave  perdita  » e dit- 
pendio  , è peccato  mortale  ■>  quando  ciò  , 
che  fi  confuma  male  , cede  in  detrimento  de’ 
figli,  ò Moglie  ( ne’ Secolari  accafati)  ò in 
qualuvoglia  , fc  lafcia  di  pagare  i Tuoi  debiti 
per  quella  caufa  . Diana  fa'*.  7.  tratt,  9. 

Ttfol.  IJ. 

Mi  dica,  di  quai  beni  folevaV. S.  giuo- 
care? 

P.  Padre,  de’ beni  miei  propri- 

C.  Non  dimando  queflo  ; nu  bensì, Te 
giuncava  del  fuo  patrimonio , A delle  rendite 
Eccidi  artiche  ? 

P.  Padre,  e dell’ uno,  e dell’altro. 

C.  Cofa  certa  è 1 che  l’Ecclelìaftico  hà 
dominio  vero  fopra  i beni  patrimoniali  , 
che  gli  diedero  i fuoi  Genitori  , ò che 
acquirtò  còlla  fua  indurtria  , ò travaglio 
e che  può  difporne  liberamente  in  vita  , 
e tertarne  in  morte  , come  dice  Azor. 
pari.  1.  lib.  7.  cap.^.qnaft.  t.  & è.  comune. 
Ne’ beni,  A rendite Ecclefiartiche  rti  la  dif- 
ficoltà . 

Mi  dica  , quelli  frutti  Ecclefiaflici , che 
V.  S.  diflìpò  , erano  ottenuti  per  qualche  Ca- 
pellanla  legata,  ò di  dirtribuzioni  ricevute 
per  modo  di  rtipendio , ò erano  fratti  del  Be-. 
neficio  ? ■> 

P.  io  di  tutto  giuocavo  iodifferentemen- 

Xfi.-. 

C.  I frutti , che  li  danno  al  Chierico  per 
modo  di  dirtribuziooe  per  l'artìilenza  a’ 
Divini  Ufficj  , può  darli  , e difpenfarli  li- 
beramente, come  «ero  padrone  d’erti  ; co- 
me con  Moneta , Lugo , Se  altri  dice  Mo- 

ya  Tarn.  x.  ad  trai}  6.  difp.  6.  quafi.  2.  Jf.  f. 

r».*t.  E loftefì’o  fente  queflo  Autore,  «be-- 
ne , delle  Cappi  lame  legate  » e non  collative  ; 
e dello  rtipendio,  che  li  dà  al  Sacerdote  per 
Ja  celebrazione  della  Meflà  quantunque  fi» 
pingue,  fente  lo  flertio  Lertìo  do  juflit.lib. ». 
aap.^.dub.6.  num.tf.  Lo  fteflò  fente  delle 
Capette  collative  con  Soto,  Sancbez  ni  Cv«- 
figli  lib.  X.  cap.  X.  dui.  45.  mum.  6 1 . Perchè 
quantunque  le  Capeilanle  collative  fi  repu- 
tino per Bencficj  Ecclefiaflici,  però  fi  ron- 
dano per  modo  dirtipendio  per  U celebra- 
zione delle  Mede  : Adunque  , ficcotoe  il 
Sacerdote  può  liberamente  difporre  dello 


rtipendio  delle  Mede  fciolte  ; potrà  anche 
di  quello,. riceve  dalla  Capellanla  col- 
Jativa . ìoIIéjs  C . 

44.  Rertada  feiogliere  il  duhbio  de’  frutti 
cavati  da’ Benefici  Ecclefiaflici:  Se  in  que- 
lla difficoltà  fentono  comunemente  i Cano- 
airti , e molti  Teologi,  tede  Valentia  difp.  io. 
qua  fi.  3,  punti.  7.  Leffio,  & altri  molti' 
che  cita  Leandro  del  Sacramento  Tomo 
trat.  y.  difp.  3.  qua  fi.  75.  che  l’Ecclefiartico 
non  hà  Dominio  (opra  i beni  , che  riceve 
dalla  rendita  del  fuo  Beneficio  , e tonfe- 
guentemente,  fe  li  confuma  in  tifi  profani, 
ò giuochi,  pecca  mona!  mente,  & è obbli- 
gato a reflitu  irgli  a’ poveri,  a’quali  deve  da- 
re tutto  quello,  che  de’ detti  frutti  glièfu- 
perdoo  al  fuo  decente  foftentamento  : Il  con- 
trario tengono  Soto , Palao  , Leffio . & altri , 
che  cita,  e fiegue  Diana  pan.  f.  trai. 8.  ro- 
fol-i  1.  Leandro  nel  luogo  citato,  Se  affer- 
ma efler  già  oggidi  Ja  più  comune,  e vera, 
lyioya  ubi  fupra-  aum.  1.  perchè , fe  gli  Ec- 
clefiaftioi  non  averterò  dominio  (opra  quefti> 
beni  , no»  potriano  alienarli  , nè  tertarne 
per  ufi  non  Sacri:  Sad  fic  ert  , cbecortadall’ 
efperieoza  il  contrailo:  Adunque  averemo 
da  dire,  ebe  gli  Ecclefiirtici  hanno  dominio 
vero  fopra  detti  beni,  e che  (e  li  donano,  alie- 
nano , ò coniumano  , trasferifeono  valida- 
mente il  lor  dominio. 

4;.  E cosi  validamente  può  confumare 
in  ufi  profani,  e giuochi,  la  rendita  Eccle-: 
fiartica  il  Beneficiato,  peccherà  però  mortal- 
mente ,coiM  dice  Diana  nel  luogo  poco  fi 
citato,  e Leffio  A4.  ».  do  jufl.  cap.  4.  dai. 6. 
num  43.  S. Tomaio,  Cajetano , Tabiena , Le- 
defma  , Se  altri  mol  tirtimi , che  cita , e fiegue 
Sancbez  ni  Configli , lib  7.  cap.  x.  dub.  $8. 
num.  1,  Se  afferma  Sanchez , come  cofa  certa  , 
che  peccano  mortalmente  i Beneficiati,  che 
confumano  in  ufi  -profani  i frutti  del  Bene- 
ficio , che  fopravanzano  alla  loro  congrua 
fortentazione  : del  medemo  fentimento  è 
Leandro  del  SS.  Tomo  6.  frali,  y.  difp.  3. 
qua  fi  7 6.  Villalobos  nella  Somma  Tomo  2. 
trat.  io.  E così  è iniftato  di  dannazione  iL 
Beneficiato  , che  confuma  in  giuochi  , Se 
ufi  profani  la  rendita  del  fuo  B-neficio  , 
che  glifopravanza  a’ fuoi  decenti  alimenti  ; 
poiché  deve  darla  a’  poveri  , ò impiegarla 
in  opere  pie  : E l’opinione  più  pietofa  , e 
larga,  che  io  trovo  in  quello  cafo  , è quella 
d’Hurtado  apud  Dianam  pari  f trat.  8.  re. 
fol.x 7.  che  dice,  che  loddisfanno  i Velcovi- 

con 
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con  dare  la  quarta  parte  di  tutti  i loro  frutti 
a'  poveri  : e gli  altri  Beneficiata,  che  diano 
la  metà  di  quello  fopravanzg  al  loro  decente 
loftentamento  ; e che  il  rello  pAtraonodare 
a’ loro  parenti,  ma  non  fpenderlo  in  pro- 
fanità : E quello  «'intende  nelle  neceflìtà 
comuni  de’  poveri  ; perchè  nelle  neceflìtà  pi 4 
gravi  devono  dare  tutto  ilfuperfluoal  loro 
decente  foftentamento  i Vide  Leindrum 

fupra  quafl . 74. 

46.  P.  Adunque  Padre,  io  m'accufo , che 
hò  fatto  poca  limolina  a chi  fi  fu  de'  frutti  del 
mio  Beneficio . ' 

C Si  è V.S.  alimentata  de' frutti  del  Be- 
neficio, ò de’  patrimoniali?  >•'  >’  •*.< 

P.  Padre,  edegliuni,  e degli  altri.  s~ 

C.  Se  il  Beneficiato  «'alimenta  de’  ftwf 
beni  patrimoniali  , ò dillrlbuzioni  ',  ò IR  - * 
pendj  , ò fà  di  quelle  cole  limolina  , pub 
ricompenlarfi  de'  frutti  del  Beneficio  , e 
(penderne  liberamente  tutto  quello  , chn' 
confumò  nelfuofoftentamenrt»',  6 limoline^ 
del  Tuo  patrimonio,  dillribuzfofli , òflipen- 
dj  : iti  Leflìo  vài  fupre  rum.  perché  s co- 
me il  Beneficiato  hà  diricoo'd'alimentarfi , 
e dar  limofina  de’ frutti  del  Bònefitio  : da 
qui  è,  che  quello,  che  fpende  d'altri  beni 
luoi  in  quelle  cofe  può  ricompenlarfi  de’ 
frutti  del  Beneficio. 

47.  P.  Padre,  io  mi  fon  riftretio  molto 

nelle  fpefe,  e fon  viflìito  con  qualche  pe- 
nuria. 'iti  ri 

C.  "Tutto  quello,  che  l’ Ecclefiaflictt* 

avanza  dal  congruo  fuo  foftentatra'n¥t»”o 

vivendo  parcamente , può  ritenerli  1 e dar- 
lo a’ Parenti,  e non  è obbligato  darlo  a’po- 
veri  : covi  lofente  con  Navarro  , Leflìo,'  Se 
altri  Leandro  rii  [opre-  quafl  ,j\ . enelleque-^- 
11  ioni  feguenti  tratta,  qualfia  il  congruo  fo  ' 
fteotaraento , e che  cofa  s’intenda  co’l  fuo  no^3 
me;  dove  potrà  vede rfi , quando  il  bifogno  il 
ricer-iffo  ; iolotralafcio  per  non  edere  trop- 
po rfitfufo.  ’ ' -in‘  -’l 

‘4U;  P.  Anche  bò  dato  a’  miei  parenti 
qualche  quantità  de’ (rutti  de)  mio  Benefì- 
cio. r 

C.  Erano  poveri , e bifognofr  i Tuoi  Pa- 
renti ? ■ ■ . :■  ' 

P.  Padre  , di  quello  , che  ad  effi  davo, 
avevano  neceflìtà  . 

C.  E’ lecito  ali’  Ercleliaflico  dar*  a'  fuoi 
parenti  bifogooli  de’  flutti  del  futi  Benefi- 
cio quello,  di  che  han  bifogno  per  il  fbften- 
tameoto  decente  del  loro  ftatqt  ita  Sanchez 


ir  ron/tUti  lib.l.  cap  a dtib  58.  rr.  4.  Se  anche 
ponno  dare  qualche  cofa  di  piò  a’  parenti 
bifognofi , che  agli  altri  poveri , come  dice 
Sanchez  ibid.num.y  con  Navarro  » Se  altri , 
e Leandro  ubi  fupr.  qua  fi.  7 z.  peròfedan  lo- 
ro cofa  notabile  più  di  quello  , che  hanno  di 
bifogno,  dice  Sanchez  rum. 4.  che  peccano 
mortalmente;  e cita  a favore  della  fui  opi- 
nione S.  Tomifo  *.  Z.  quafl.  I4J.  art.-j.  ed  *. 
Alenfe,  Silveftro,  Se  altri-:  Di  merlo , che 
non  è lecito  agli  Ecclefialtici  fpeodere  le  ren- 
d:te  de’lorp  Benefici  in  arricchire  parenti,'  - 
fondare  maggioralchi , e fard  con  erti  altre 
fpefe  fuperflue.  '■■‘*1 

49.  P.  Padre  io  vòriftrbando,  e'òiettèn-. 
do  mfieme  qualche  pòco  danaro  dr  quello 
m’avanza  dal  Beneficio . 

C.  Con  qual  fine  lo  riferva,'  e guarda? 

P.  Padre , per  tutte  ('occorrenze,  che  po- 
tettero accader  mi . 

C.  In  ogni  Criftianó  è cofa  molto  rN 
ptvnlìbile  accumulare  danaro  , con  animo 
di -telorrggiare  ; poiché  quello  non  è altro, 
che  offendere  qoel  Divino  precetto  di  Gìe- 
sòCriflo  : Nohtt  tbtfaurt\en  rohii  tbtfaurot 
in  tetre  . Maitb  <ap  6.  dovendofi  aflicurare 
lurendita  negli  erar;  del  Cielo  r Tbrfeuri-ate 
t ibis  ibefauror  in  Calo  . E fe  in  ogni  Cri- 
flianoè  tanto  brutto  virio’quéllo  della  cupi- 
digia che  farà  in  un' Sacerdote '?  Sarà  te- 
foreggiare  l’ira  nel' petto  Divino  , quando 
con  affetto  difordìhato  li  tefdregg'ano  beni 
caduchi:  Thrfeuri^ei  libi  item  in  die  ira . Ad 
Hpm.  t.  v.  j.  potrà  però  fifèrvàtfr  de’ frutti 
del  Beneficio  qualche  cofa , non  con  fine  di' 
fioreggiare  , ma  p-r  qualche  ntreflìtà  , cne 
probabilmente-  ptìò  lopraveniré  ; cerne  con 
Logo  dice  Leandro  del  S S.  Tom.  6.  tret.  f. 
ddp\  3 qu.  4#  S(  il  P.  Matreodi  Moya  T om.t. 
ad  irei  6.  dìfp  6.  quafl  z.  iT  4 n »6.  'giudi- 
ca', cheqiHtlà'qùintiti  hà  dì  fflertr  non  piò' 
che  1 fruiti  d’un’anno  , elBfndo  pingue  il' 
Beneficio  , St  offendo  tenue-,  fl'-  potrà  qual- 
che cofa  di  più  : fòttì  pei$  tinèanéano , cft'e 
hà  da  edere  la  nrceflìtà  veramente tale  , Se  ' 
il  fuo  timore  probabile,  e non  invaginarla 
nè  floamente  lofpettata;  che  quello  farebbe 
dar  campo  a molti  avari  d’accumulare  ca- 
pitali', * azende  con  color  finto  di  necef- 
iità'  a grave  detrimento  de’ poveri  , danno 
delle  cofcienze , e perdizioni  delle'lor' ani- 
me t Oh  non  permetta  il  Cif'ò , che  li  ve- 
dano verificare  in  quelli  angudiati  noflrì 
tempi  de' Sacerdoti , quelle  lagrimevoU  pa- 
role 
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fole  di  Geremia  ! A mineri  ufqut  ad  maxi, 
mura  emnts  avarili é fiudmt  . Hunmia  6. 
Confidente Mioillri dell' Altare,  che  lavo* 
tir»  arenda  noa  è di  quella  tetra,  ma  che 
Dio  hi  da  efl'ere  il  voliro  teforo : Non babo. 
bum  Sacerdocoi , tf  Levita  banditateli  cum 
nliquo  pepalo . Dominili  tntm  ipfe  e fi  bandita/ 
forum  . Diut.  cap.  1 8. 

CAPITOLO  IIL 

Deir  Ufficio  Daini . • 

* 

, jo.  T)  Er  caminare  con  ficurezza  in  que- 
1 Ila  materia  , e affermare  ciò , che  vi 
è di  certo  « hi  da  frapporli  , che  la  Santità 
di  Papa  AlcITaodro VII.  hà  condannate  per 
(candalofe  , e praticamente  improbabili  le 
cinque  Propofiziuni  feguenti  ; che  fono  fa 
vigelima,  vigefima  prima , trigefima  terza , 
trigebma  quarta , e trigcftma  quinta  del  ino 
Decreto.  . . • . 

Prop.  ao  Cendan.  La  reflituzione  impo- 
lla da  Pio  V.  a’  Beneficiati , che  non  reci- 
tano, non  fi  deve  in  cofcienza,  avanti  la 
fentenza  declaratoria  del  Giudice,  -perché 
è pena. 

Prop.  rr.  Condan.  Quello,  che  hà  Capel- 
lanla  collativa  , ò altro  qualfivoglia  Benefi- 
cio Ecclefiaftico  , e (ludia  , (od  di  sfa  al  fuo 
obbligo,  le  recita  un’altro  per  lui. 

Prop  ii.  Cendan.  La  reflituzione  de’ frut- 
ti per  l’ommiffione  di  recitare  , può  fup. 
plirfi  per  qual/ivoglia  limofina  , che  avan- 
ti hà  fatto  il  Beneficiato  de’ frutti  del  Bene- 
ficio. 

r Prop  34  Condan.  Quello , che  nella  Do- 
menica delle  Palme  recita  l’Uffkiodi  Pafqua, 
loddisfa  al  precetto. 

prtp.  3f . Condan  Con  un'Ufikiopuòqual- 
fivoglia  lodi. sfare  a duqprecetti  , per  il  gior- 
no d'oggi , e per  il  giorno  di  dimani . 

Lo  fpiego  di  quelle,  e delle  altre  Propoli- 
ritmi  condannate  da  quello  Papa  , fi  darà  al 
fine  di  quello  libro , dove  può  vederli  trai.  17.- 

P"  toCnm . 

S 1.  P.  M’accufo  Padre,  che  avanti  d’or- 
dinrrmi  in -Sacri*,  ebbi  una  Capellanfa  , e 
laiciai  molto  tempo  direcitare  l'Ufficio  Di- 
vino. 

C Era  Capellanfa  collativa,  ò legata  ? per- 
chè, fe folle  legata  , non  obbliga  a recitare 
l’Ufficio  Divino , come  dice  Machado  Tom.  1. 
tib.f.parr.f.  trol.i.  decum.  J. 


P.  Padre,  iononsò  fe  la  Capei lania  foffij 
legata  , ò collativa . 

C Era  fondata  con  autorità  dell'  Ordi- 
nario? 

P.  Padre  si. 

C.  Adunque  era  Capellanfa  collativa  ; 
poiché  le  legate  folo  s'inllituifcono coll’ au- 
torità del  Fondatore  ; e le  «illative  con 
quella  deli'  Ordinario  ; e fi  computano 
ira  i Benthcj  Ecclefialtici  : Machado  ibi, 
Torrecilla  noJh  Confulto  trai.  4.  Copuli.  4. 
num.  ji. 

P.  Secondo  quello  era  collativa  , poiché 
era  fondata  con  autorità  dell’Ordinario , e lì 
riputava  per  Beneficio  EcclefiaQico , Ac  altri 
aerano  ordinati  a titolo  della. 

C.  Supporto  quello  , portava  (eco  l’ob- 
bligo di  recitare  l'Ufficio  Divino,  afloluta- 
mente  parlando  , Balleo  Verb.  Hora  Canonica 
1.  num.  u.  feforfi  non  li  fcufalTe  per  quello, 
che  ora  dirò . 

fi.  Ballava  quella  Capellanfa  per  qual- 
che parte  degli  alimenti,  e forteti tamento 
di  V.S.? 

P.  E che  s'intende  per  il  nome  di  fo- 
rten  tamento?  • 

C.  Co'l  nome  di  foQentamento,  non  fo- 
lo «'intende  il  cibo,  e beveraggio  moderato, 
ma  anche  il  vertito  competente  , l'abitazio- 
ne , e ferviti!  duna  ferva  . Sanchez  Uh.  ». 
confi!. cap. i.Jub.6j.  n 4.  Martino  di  S.  Giu- 
feppe  apud  Mqyam  Tom.  r.  Sile/i.  trae.  ». 
dìfp.  ».  qu.  4.  fi.  1.  num.t  f . 

P.  Non  era  bartante  la  rendita  della  Ca- 
peilania  per  tanto. 

, C.  Non  è necertàrio,  che  mantenga  la  ren- 
dita tutto  quello  fortentamento,  acciò  polla 
obbligare  all’ Ufficio  Divino. 

P.  Se  la  rendita  arrivava  alia  metà  del  ne- 
cellario  per  il  fortentamento , farà  il  più  che 
porta  elsere. 

C.  Né  meno  è necertàrio,  che  arrivi  alla 
metà  del  fortentamento,  perobbligare  a re- 
citare l'Ufficio  . Sarà  badante  per  la  terza 
parte  del  fortentamento? 

P.  Padre  si , perché  valeva  quaranta  du- 
caci . 

C.  E rendeva  quelli  quaranta  ducati  li- 
beri, dopo  d’efserfi  pagate  lefpefe  in  racco- 
gliere i frutti  , Se  in  foddisfare  a'  (lipendj 
delle Mefse,  cheaveva  d’onere  la  Capella- 
n(a? 

P.  SI  Padre , liberi  mi  rertavano  i quaran- 
ta ducati. 

X C.  La 
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C.  La  rendita  del  Beneficio , ò Capei  linfa 
_ lià  da  pelarli  da  quello,  che  reità  dopo  aver 
fatte  lefpele  in  raccogliere , e ricuperare  i 
frutti,  e pagare  gli  ìlipendj  delle  MelTe  , 
come  con  Sanchez  , Quintanadvenas  , Se 
altri  dice  Leandro  del  Sacramento,  Tom  6. 
trat  8 dìfp.  z.f.r  14.  e fe  pagate  dette  fpefe, 
e ìlipendj  relia  la  rendita  per  la  terza  parte 
del  lolicntamento,  obbliga  a recitare  l’Uf- 
ficio Divino  , come  con  Quintanadvenas, 
& Elcobar,  aflèrifee  Diana,  par/. 9. trafl.j. 
rrfil.  S.  e fe  non  arriva  alla  terza  parte  del 
foflentamento  , feufano  quelli  DD.  dall' 
obbligo  dell’  Ufficio  Divino  , idem  tradit 
Moya  ubi  fupr.  n.  1».  in  fino  . E Leandro 
nel  luogo  tìtolo  f.i  i*.  1 1 1 $.  è di  fentimen- 
to,  che  quaranta  ducati  è la  quantità,  che 
fi  ricerca  , e bada  per  indurre  l'obbligo  di 
, recitare  l’Ufficio  Divino  ; però  in  cucilo 
non  fi  può  generalmente  dar  regola  fida  , 
ma  deve  attenderli  la  varietà  delle  Provin- 
cie; poiché  in  una  la  roba  è a minor  prez- 
zo, che  in  un' altra.  E quello  , che  in  un 
luogo  s’hà,  per  l’abbondanza , .condieci,  in 
un’  altro  ve  ne  vorranno  venti  ; ut  benè  Quin- 
lanadvenas  apud Dianam  loft  citato . 

t $.  Ora  mi  dica , il  tempo , nel  quale  V.  S. 
v lafciò  di  recitare , erano  quei  Tei  meli  primi , 
ne’ quali  pofsedè  laCapellanla? 

P.  Padre , in  quello , Se  in  altro  tempo . 

C.  Il  Beneficiato,  ò Capei lano,  che  i pri- 
mi Tei  meli , dopoché  hà  ottenuto  il  Benefi- 
cio, ò Capdlanfa  col  lati  va,  non  recita,  quan- 
tunque pecchi  mortalmente,  Tempre  che  la- 
Icia  l'Ufficio,  non  è però  obbligato  a redimi- 
re ; ità  cum  Navarro  , Azorio  , Toledo  , 
& aliis  Diana  p.  1 1.  traìl.t.  rtfol/j. 

jq.  E quanto  tempo  di  più  de  i Tei  meli  pri- 
mi hà  tralafciatoV.  S.  di  recitare? 

P.  Padre  altri  fei  mefi . 

C.  £ quanti  peccati  penfava  di  commette- 
re ogni  giorno,  che  Jafciava  di  recitare? 

P.  Padre,  fol'uno. 

C.  Nell' opinione,  qual  dice,  eh*  ciafche- 
duna  delle  fette  Ore  Canoniche  è coman- 
data da  per  sé  per  precetto  didimo,  hà  da 
Airfì  , che  lafciando  in  un  giorno  le  fett’ 
Ore,  fi  commettono  fette  peccati  mortali: 
Ità  Ledìo  de jufiit.  gf  jurt  libi.  cap.  37.  dub  9. 
num.jf.  Il  contrario  é molto  probabile , e 
Io  tiene  Navarro  , apud  eundem  Leffium, 
ibid.  sì  Verb.  Hot 0 , rtum.ì^.  Se  altri  molti,”" 
che  affermano , che  tutte  le  fett’  Ore  Cano- 
niche fi  comandano  per  modo  d’un  precet- 


to ; e confeguentemente  , che  il  lafciarle 
tutte,  èfolamente  un  peccato  mortale  ; ma 
più  grave , che  fe  ne  Ialciade  una  , farà  Ja- 
feiarne  due;  e più  grave  colpa  lafciarne  tre, 
che  due;  quattro,chetre,&c. 

SS-  P.  M’accufo,  ch’ebbi  volontà  deter- 
minata di  non  recitare  l’Ufficio  indueanoi 
continui;  quantunque  dopo d’un’anno,  che 
lafciai  di  recitarlo,  mi  pentii , e lo  recitai 
l'anno  feguente.  ' ■■ 

C.  In  quella  volontà , ò determinazione 
commife  V.  S.  tanti  peccati  in  numero , ò 
uno  con  tante  malizie  in  numero  didinte , 
quanti  giorni  v’erano  in  due  anni  : ità  , 
Torrecilla  nelle  Confultt  trat,  1,  Coafmlt.  ». 
nurti.it.  La  ragione é,  perchè  gli  atti  inter- 
ni fi  fpecifieano dal fuo oggetto,  &hanBo  la  , 
malizia  medema,  che’ gli  edemi  : Sed  fic 
éft  , che  l'ommiffione  edema  dell’  Ufficio 
di  due  anni , contiene  tanti  peccati , come 
giorni  fono  in  due  anni  : Adunque  la  vo- 
lontà di  lafcare  in  due  anni  di  recitare,  fa- 
rà tanti  peccati  in  numero,  ò uno  con  tan- 
te malizie  dillinte  di  numero,  quanti  gior- 
ni fono  in  due  anni  . Hò  detto,  è uno  tea 
tanti  malizie  di  flint  c di  numero , per  dar  luo- 
go all' opinione  de' Temidi,  qual  dice,  che 
in  un'  atto  numero  non  ponno  edere  due  pec- 
cati in  numero  didimi. 

56.  Mi  dica,  hà  V.  S redimito  alcuna 
cola  per  il  tempo , che  hà  lafciato  di  reci- 
tare? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Sapeva , che  era  obbligata  a redimi- 
re per  queda  ommiffione? 

P.  Padre  si. 

C.  Che  motivo,  ò caufa  hà  avuto  per  non 
redimire? 

P.  Perchè  hò  confumato  nel  giuoco  lamia 
rendita ., 

C E quanto  tempo  bà  tralafciato  la  redi- 
tuzione? 

P.  Padre,  un’anno. 

IìC.  Tutto  il  tempo,  che  V.  S.  hà  trala- 
fciato colpabilmente  Ja  redituzicne,  è da- 
ta in  peccato  mortale,  eccettuatone  le  vol- 
te , che  da  vero  fe  n‘è  pentita  : E quanti 
peccati  hà  commedia  nell'  ommiffione  di  que- 
llo tempo  , può  vederli  nella  x. parte  della 
Piatita  trat  .7 . top.  I . num.f. 

57.  P.  E quanto  è quello,  che  io  devo  re- 
dimire ? 

C.  De’ fei  primi  mefi  . che  V.  S.  pofle- 
dendo  la  fua  Capellanla , ò beneficio , lafriò 

di 
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di  recitare  » non  è obbligata  a redimire  co- 
fa  alcuna,  come  refta  detto  noi  num.  z 4 il 
corrifpondente  alii  fei  mefi  poiteriori  , ne* 
quali  tralafciò  anche  di  recitare , è quello  » 
che  deve  redimire. 

P.  C 5'  hi  da  computare  per  la  reditu- 
zione  quella  porzione  , che  corrifponde 
. agli  dipend;  delle  Mede  fondate  nella  Ca- 
pellina ? 

C.  Nò.  figlio  ; perchè  queda  porzione  dì 
adegnata  per  qued' effetto  , e non  in  dipen- 
dio dell’Ufficio  : Siccome  quello , che  hi  un 
Beneficio  Pire  ocbuie  , & ommette  di  re- 
, citare  l'Ufficio,  non  deve  redimire  quella 
parte  de’frutti , che  corrifponde  agli  oneri 
del  Parroco,  quali  fono  amminillrazione  de* 
Sacramenti  &c.  nè  quelli , che  hanno  Be- 
neficio femplice  , fono  obbligati  a redimi- 
re la  quantità  corrilpondente  agli  altri  one- 
ri del  Beneficio , ma  folo  quello,  che  fod- 
disfatti  1 detti  oneri,  cederà  direfiduo;  co- 
me con  Enriquez,  Rodriguez,  Sanchez,£c 
altri,  che  cita  ,dice  iiN.P.  Leandro  di  Mar- 
cia in  [un  D ijqu  jil  Tom  i.  lib  4.  tlifp.6.  refi, 
num.  x.  .Cosi  V.S.  ancora  non  deve  redimi- 
re quella  porzione,  che  corrifpondeva  allo 
dipendi©  delle  Mede  aflVgo-te  nella  fonda- 
zione , ma  folo  il  refidtiod'cflè. 

58.  P Secondo  quedo  , pagate,  che  faran- 
no le  Mede,  tutto  il  rimanente , checorrif- 
.ponde  al  tempo  , in  cui  tralafciai  di  recitare  , 
farò  obbligato  redimire? 

...  C.  Cosi  è,  perchè  quantunque  ne  Bene- 
fici (empiici  da  probabile  , che  folo  debba 
- redimirli  la  terza  parte  de' frutti,  cbqcor- 
rifpoadono  a ciafcuo giorno, ebe  diafeia  di 
recitare  : ne' Canonirati  la  quarta;  ne*  Be- 
nefici Parrochiali  la  quinta  ; come  con  En- 
riquez , Sancbez , e Trullench , dice  Murcia 
ibi  num  7.  e con  Lumbier , f(  altri  , il  nodro 
Re  ver.  Padre  Torrecilla  ntUt  Confuto . tra».  4. 
Confuto  lo.  num  jj.  perchè,  come  quelle  CO- 
, fe  non  ponno  metafificamente  udirli  , nè 
mifurarfi  , e rdlino  a giudizio  prudente  ; 
para  ragionevole-  affegnare  eda quantità  nel- 
la forma  detta  ; però,  come  che  nelle  Ca- 
pellanfe  dà  già  fidamente  determinata  la 
t quantità  dello  dipendio , che  corrif  ponde  al 
. numero  adegnato  di  Mede  dal  Fondatore, 
e non  imponendoli  altri  oneri  alCapellano, 
ne  (iegue , che  tutte  il  refiduo,  che  avanza  > 
.pagate  le  Mede, redacorrifpondenteal  reci- 
tare l’Ufficio  ; e che  tralasciandolo,  s’averà 
«La  redimire. 


Nelcafo  di  V.S.  farà  molto  facile  aggiu- 
dare  la  quantità  , che  hà  da  redimire  , per- 
chè la  fua  rendita  , pagate  l’cibbligazioni 
della  Capellanfa  , erano  quaranta  ducati  , 
come  m’hà  detto  avanti,  num.  51.  d un’an- 
no, che  hà  lafciato  di  recitare,  non  hà  ob- 
bligo di  redimire  li  fei  meli  primi,  fecondo 
il  detto  nel  num.  j f.  ma  folo  degli  altri  fei 
mefi  ,ch'è  la  metà  dell’anno:  Adunque,  are- 
rà foloobbligodi  redimire  la  metà  della  rea- 
dita , che  fono  venti  ducati . 

j9-  P.  Padre,  non  mi  trovo  alprefente 
in  comodo,  per  poter  redimire  queda  quan- 
tità . 

C.  Darà  l'animo  a V.S- di  recitare  in  al- 
tri fei  mefi  due  volte  ogni  giorno  l’Ufficio 
Divino  , ò altre  Orazioni  , che  equivagli- 
no  , applicando  quedo  Suffragio  all'  anime 
del  Purgatorio,  & a quella  del  Fondatore 
della  Capelli  ? Perché  con  quello  farebbe 
V.S.fcuiata  da  redimire  in  danaro,  in  fen- 
lenza  di  Navarro , Suarez  , & altri,  che  ci- 
ta, & approva  per  probabile  la  lua  dottrina 
Leandro  di  Murcia  ubi  fupra  rofol.g.  num  4. 
(2  6.  . 

P.  Padre,  non  m’attento  di rifolvermi  a 
quedo. 

60.  C.  Potrà  V.  & pigliare  le  Bolle  dà 
Compofizione  , che'  corrilpondono  a que- 
di  venti  ducati  ? perchè,  come  la  rellitu- 
zione  dovuta  per  l'ommiffione  dell’  Ufficio 
debba  farli  a'  poveri  , ò alla  fabbrica  della 
Cbiefa , può  compooerfi  con  Bolle  > dando  di 
limolina-  quattro  reali  per  ciafeheduna  Bol- 
la, due  in  fuffidio  della  Cruciata,  <5c  altri 
due  alla  fabbrica  della  Chicli,  dovei  fonda- 
to i!  Beneficio:  Torrecilla  nello  Confuto.  Mó- 
Tal.  trat. 4.  Confuto.  IO.  «u/n.47. 

61.  P x Padre  l’afficuro,  che  mi  ritrovo 

fenza  un  reale,  nè  hò  comodità  di  poter  pi- 
gliare quede  Bolle  :hò  però  dato  a’ poveri  al- 
cune  limodne  ; veda  V.  Paternità , fe  quelle 
potranno  Supplire  qualche  poco  di  quello, 
che  devo  redimire?  • , % 

C.  E quanto  monteranno  quede  limo- 
fine  ? 

P Padre  , fino  a due  ducati . 

C.  Hi  datoquedelimofine  de’  frutti  della 
fua  Capellanfa  ? 

P.  Padre,  parted'effi,  e parte  d'altri  beni 
miei . . 

C.  Le  diede  V.S.  aranti  di  tralasciar  di 
recitare  l’Ufficio,  ò nel  tempo,  che  lo  tr*. 
lafciava  > ò dipoi  ? 


X » 


P.Pa- 
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P.  Padre,  dopo  che  mancai  all’ obbligo  di 
recitare. 

C.  Le  diede  V.S.  eoo  intenzione  efprelfr 
di  foddisfare  con  effe  all*  obbligazione  di  re- 
dimire , che  aveva/ 

P.  Non  ebbi  quella  volontà  dichiarata,  ma 
folo  modo  da  pietà  davo  la  limofiaa . 

C.  E fé  fode  (lata  interrogata  , fe  voleva 
con  quelle  limoline  foddisfare  all*  obbligo  di 
teliituire  ciò , che  doveva , per  non  aver  re- 
citato,  che  averebbe  rifpollo? 

P.  Padre , che  volevo  foddisfare  con  effe  al 
mio  obbligo. 

C.  E'  fentimento  di  Layman  , Logo  , 
Lellio , e Sancbez  , che  cita > e fiegue  Baf- 
feo  V trb.  Hai*  Canonie*  f . num.  1 3.  e lo  tiene 
per  probabile  Leandro  del  Sacramento  To- 
mo 6.  tmtt  8.  difp.  7.  quajS.  33.  che  il  Be- 
neficiato , che  hà  obbligo  di  rrllituire  per 
lòmmiffione  dell'  Ufficio  , fe  n’elime  colle 
limoline,  che  hà  dato  a' poveri , quando  le 
abbia  date  dopo  i’otnmiffione  dell'  Ufficio 
Divino  , e rellò  aggravato  dell'  obbligo  di 
redimire  : e quantunque  non  abbia  avuto 
efprelfa  intenzione  di  foddisfare  con  effe 
all'  obbligo  di  redimire , ballerà  l'interpre- 
tativa ; cioè , fe  interrogato  fe  voleffe  fod- 
disfare con  effe  a)  Ino  obbligo , direbbe  di 
si  : dice  però  Suarez  tih.  4.  io  Hor.  top  30. 
num.  si.  che  quelle  limofine-  hanno  ad  elfer 
date  de*  frutti  del  Beneficio  : il  che  s'accor- 
da con  quelle,  che  con  Pelizario  dice  Lean- 
dro ibid.  quajl.  38.  che  il  Beneficiato,  che 
laficiò  di  recitare , non  foddisfa  co’l  redimire 
a’  pomi,  ò fabbrica,  d'altri  beni;  ma  che 
hanno  da  edere  de’  frutti  illeffi  del  Benefi- 
cio ; il  che  fi  fonda  in  quello,  che  la  Bo!  la  di 
PioQyintu  dice,  che  nonfaert fruHui futi ^ 
che  quelli  frutti  non  fono  del  Beneficiato, 
che  tralafciò  di  recitare,  ma  de' poveri,  e 
come  la-cola  aliena  hà  da  redituirfi  infpe- 
cie  , quia  m pio  fuo  Deminio  clamai , per  que- 
lla ragione  hanno  da  redimirli  i medemi 
frutti . 

62.  Però  tengo  per  probabile  , che  con 
qualfivogliano  frutti  , che  fiano  d'uguale 
bontà,  e quantità  a quelli,  che  hà  ricevuto 
il  beneficiato  , quantunque  frano  danaro 
in  fpecie,  (oddisferà  alla  foa  obbligazione: 
e lo  comprovo  tolfa  dottrina  di-  Pietro  di 
Navarra  Tom  i.Jib  ^.cap.t.num.f.  eValeio 
de  utroquo  foro  , Veri.  Debitum  h'Jftr.  8.  fub 
num.  1.  ebe  dicono,  che  nel  foro  della  co- 
feienza  fi  foddiifa  all'  obbligo  di  redimire, 


quantunque  non  fi  dia  la  medema  cofa  in 
fpecie,  come fenedà altra d'ugual  bontà,  e 
quantità;  benchèfi  potrà  mancare  nella  ca- 
rità, fe  il  Padrone  (limava  molto  quella  cofa 
Ipecifica  , e vi  aveva  pollo  gli  occhi,  & af- 
fetto, come  fe  foiìè  un  Cavallo  ben  forma- 
to, egenerofo:  Adunque  fi  (oddisferà  altresì 
alt'obbligo di  redimirci  frutti  del  Beneficio, 
dando  cofa  equivalente  d'uguale  bontà  ,.e 
quantità:  e come  ebe  qui  non  lì  concilie- 
ranno i poveri  , nè  hanno  pedo  gli  occhi, 
né  affetto  , io  che  fia  la  cola  di  queflafpe- 
cie,  ò d'altra,  nè  meno  li  mancherà  nell» 
carità  io  non  redimire  in  fpecie  i medemi 
frutti  . 

63.  Da  dove  pare  s'infcrifca  , che  colle 
limoline  , che  il  Beneficiato  diede  , dopo 
d'aver  tralasciato  di  recitare , benché  fiano 
d'altri  beni , e non  del  Beneficio  , fi  fgrava 
dall’  obbligo  di  redimire  : perchè,  fe  con 
quelle,  chediede  de’ detti  frutti  con  inten- 
zione interpretativa  di  foddisfare  al  fuo  ob- 
bligo, ioddisfa,  come  dice  Suarez  : Adun- 
que non  effondo  r.ecefi.rio  fate  la  rellitu- 
Zione  co* medemi  frutti  in  fpecie,  cometa 
detto,  pare,  cbefoddisfèràconqualfivoglia 
limofina,  che  dopo  l’ommidioDe  dell’Ufficio 
abbia  dato , con  intenzione  interpretativa  di 
foddisfare  al  fuo  obbligo. 

64  Nè  olla  contro  quella  dottrina  il 
Decreto  d'Aleffandro  VII.  nella  Propor- 
zione 33.  condannata  : perchè  foto  condan- 
na Sua  Santità  >1  dire,  cheli  loddistàali’ob- 
bligo  di  reflituire  l'ommiffione  dell'  Ufficio 
colle  limoline  , che  fi  fono  date  avanti  In 
detta  ommiffione:  non  però  eoo  quelle,  che 
fi  fanno  dopo  d’aver  tralasciato  di  recitar- 
lo ; come  con  Lumbier  , ePrado  dice  il  N. 
R.  P.Torrccilla  Jopra  detta  Prope/t{.  ubi  fup- 
num  fO. 

6f.  P.  Padre  fari  necersario,  che  l’avver- 
ta , che  non  diedi  quelle  limofine  mete  a po- 
veri del  Luogo,  nel  quale  avevo  la  rendi» » 
ma  ad  altri  viandanti,  epellegrini. 

C.  Quello  non  importatiti  cnmVillalo- 
bos,  & aliis  , Diana  pam.  trai.  a.  refolur.  tj. 
perchè  Papa  Pio  V.  nella  Bolla  , nella  quale 
a (fogna  il  modo  diredituire  in  quello  calo, 
non  determina  * quai  poveri  abbia  da  dard» 
ma  foto  dice,  poveri  in  comune  : In  paupe- 
rum  themojfnat . 

De'  venti  ducati,  che  V.S.  aveva  obbli- 
go di  redimire  , già  n’hà  foddisfatto  due» 
che  hà  dato  a'  poveri  : le  iettano  bora  il 

per 
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per  Squali  bifogna  , chefoddisfaccia. 

P.  Padre,  già  gli  hò  detto,  che  non  hò 
mezzo  per  poter  foddisfare  per  ora . 

C.  Non  fpera averlo  in  breve  tempo? 

P.  Padre  nò  , perché  la  mia  rendita  è 
poca , 8c  appena  bada  per  vivere  decente- 
mente. 

66.  C.  G non  potrà  andar  celebrando  i 
giorni , ne' quali  non  hà  obbligo  per  la  Capel- 
lanfa  , qualche  Meda  per  le  anime  del  Purga- 
torio ? che  in  quello  modo  ancora  può  foddif- 
farfi  a quella  obbligazione  ; come  con  Suarez , 
Bonacina  dice  Callro  Palao  Tom.  l.  trai.  j. 
difp.i.  punii.  7 num.  1 1 . in  fine . 

P.  Padre,  come  chehò  qualche  onere  di 
Mede  per  la  mia  Capellanla-,  & i miei  gua- 
dagni fono  tenui , hò  di  bifogno  per  il  mio  ali- 
mento dellodipendiodelle  Mede  libere. 

67.  C.  Hà  V.  S.  inlua  cala  Padre,  ò So- 
relle povere , da  mantenere  ? 

P.  Padre,  due  Sorelle  orfane  vò  mante- 
nendo, tanto  povere,  che  fé  io  oon  leaju- 
tadi , perirebbero . 

C.  Adunque  può  V.  S.  fupplire  colle  fpe- 
fe,  che  per  modo  di  pietà  , e limofina  fà 
d’intorno  le  fue  Sorelle,  l’obbligo,  che  hà 
di  redimire  queda quantità  a’ poveri:  Diana 
nella  refol.  1J.  tifata  . Torrecilla  ubi  fupra 
num.  45.  Dimodo,  che  fe  il  Beneficiato , ò 
Capellano,  hà  Padre,  òSorelle,  ò Fratelli 
poveri,  non  folo  fe  vanno  mendicando,  ma 
anche  fe  fono  privi  del  necedario  alla  de- 
cenza del  loro  dato,  e perfona,  può  darfi 
loro  quello,  che  per  modo  di  redituzione 
s'aveva  a dare  ad  altrkpoveri  . Et  ancora  of- 
fendo il  medemo  Beneficiato , ò Capellano 
povero  può  applicare  a sé  medemo  , co’l 
confcnfo  del  fuo  Confedore,  ò altra perfo- 
oa  dotta,  quello,  che  aveva  da  redimire 
aJ  poveri  ; perchè  egli  non  è ( edendo  vera- 
mente bifognofo  ) di  peggior  condizione 
degli  altri  poveri  : Sic  cum  Navarro , & aliti 
plurihuc  Leandcr  h Sacramento  , ubi  fupra 

iu*fl  30. 

68  Danno  qualche  limitazione  Diana,  e 
Torrecilla  no' luoghi  citali  a queda  dottrina , 
d'applicare  a sé  dedb  il  Beneficiato  povero 
quello,  che  doveva  dare  agli  altri  poveri, 
dicendo  , che  quedohàda  intenderli  quando 
qutfto  non/ia  oc  cafone  di  non  recitate  tUffieio  : 
io  però  giudico,  e credo,  che  la  mente  di 
quedi  gravi  Autori  farà  di  dire,  che  r.o’l  fa- 
rà lecitamente  il  Beneficiato  povero  , eden- 
doli  quello  occaiione  di  non  recitare  ; non 


però  , che  no'l  farà  validamente  : Non  lo 
farà  lecitamente  in  quedo  cafo  ; perchè  a 
niuno  è lecito  far  quello,  chegli  è pericolo, 
& occafione  di  peccare  : Adunque  in  cafo 
che  l’applicare  a sé  il  Beneficiato  povero 
ciò,  che  doveva  dare  ad  altri,  gli  fia  occa- 
fione di  non  recitare  , non  potrà  lecitamen- 
te fare  qued’ applicazione  , ma  la  farebbe 
validamente,  cioè  cederebbe  libero  dall’ob- 
bligo  di  darlo  ad  altri  poveri  , benché  gli 
folle  occafione  di  non  recitare  : perchè , per 
efirnerfi  dal  fuo  obbligo  , bada  , che  lo  dia 
a’  poveri  ; quedo  lo  fupponiamo  come  vera- 
mente da  lui  fatto:  Adunque  applicandolo 
asè,  rederebbe  libero  da  quell’  obbligo.  Eli 
conferma»  perché  il  Beneficiato  , che  foc- 
corre  i fuoi  Padri , ò Sorelle  povere,  fod- 
disfa  alt'obbligo  di  redituire  ad  altri  pove- 
ri , come  concedono  Diana,  e Torrecilla, 
fenza  la  limitazione,  che  non  gli  fia  occa- 
fione di  non  recitare;  e quello,  che  foddisfa 
con  Bolle  di  compofizione , foddisfa  ball  an- 
temente , diceTorrecillanonf.47. fenza  por- 
re nè  meno  quella  limitazione;  e quantun- 
que le  comodità  di  foddisfare  con  Bolle  , ò 
ajutando  poveri  , ò fratelli  bifognofi  , foffe 
occaiione  di  non  recitare,  non  lafcierà  per 
quello  di  foddisfare  validamente  il  Benefi- 
ciato all’ obbligo  della  re-diluzione;  benché 
lo  farà  illecitamente  perii  pericolo:  Adun- 
que lo  delTohà  dadirfi,  quando  applica  a sé 
dedo,  edendo  povero:  quello,  che  ad  altri 
doveva  dare . 

69.  P.  La  Cafa,chehabito  , hà  neceflarfa- 
roente  bifogno  d'eder  riparata;  potrò fpen- 
dere  in  quedo  la  porzione  , che  dovevo  redi- 
tuire a’  poveri? 

C.  Quella  cafa  è parte  annedà  alla  Capella- 
nfa? 

P.  SìPadre,  entra  a parte  della  rendita  « 
che  indituì  il  Fondatore . 

C.  Lafciò  obbligo  al  Padrone  , ò a' fuoi 
eredi , òad  altro  Terzo  di  confervare  in  ede- 
redetta cala? 

P.  Nò  Padre,  quedoè obbligo  del  Capel- 
lano. 

C.  Adunque  ben  può  V.  S riparare  queda 
cafaafpefe  di  quello,  ebedeveva  dare  a' po- 
veri : iti  tenetLeanderaSacram./bpe*?»*/?. 
27.  cum  Suarez,  Bonacina,  & aliisTorre- 
cilla  loco  citato  num.  44 

70.  Lo  dedo,  che  lafrio  detto  in  tutto 
quedo  cafo  tirca  dell’ obbligo  , e modo  di 
redimire  , che  hanno  i Beneficiati , e Ca- 
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pedani  , che  non  recitano  l’ Ufficio  Divino, 
Là  da  in  tenderli  de’  Chierici  penfionarj , cioè 
che  godono  penfione;  fe  non  recitano  l'Uf- 
ficio piccolo  di Nollra Signora,  al  quale  gli 
obbligò  nella  fua  Conftituzione  Pio  V.  come 
dice  Cadrò  Palao  ubi  fupra  num.  16.  & il  P. 
M atceo  di  Moya  nelle  fu* Siiti.  Tom. i .trat.%. 
difp.l.quafi.q.  fi . I.  num.  t6. 

71.  P.  M’accufo,  che  in  due  meli  non  re- 
citai, perchè  mi  dille  un  Confefibre  , che  , 
quantunque  peccaifi  gravemente  in  non  reci- 
tare , non  avevo  però  obbligo  alcuno  di  refli- 
tuire  per  edere  Capellano. 

C.  E V.  S.  reflò  con  la  cofcienza  ferena,  e 
quieta fulla dottrina  di  quello  Confefibre? 

P.  Non  mi  reflò  fcrupolo  alcuno  del 
calo. 

C.  Confumò  V.  S.  i frutti  della  fua  Capel- 
lania  , che  corrilpondevano  ai  due  meli,  len- 
za fcrupolo,  e con  buona  fede? 

P.  Padre  sì . 

C.  E per  avere  V.  S.  confumato  i frutti  di 
quelli  due  meli , avanzò  alcuna  cola  di  quello 
loleva  fpendere  in  fua  cala  ? 

P.  Nò  Padre,  perchè  meli  hògiuocati. 

C.  Erroneo  fu  il  coofigtio  di  quello Con- 
feflòre;  ma  già  die  V.  S.  in  buona  fede  con- 
iurnò  la  porzione,  checorrifpondeva  ad  ef- 
fi  due  meli  , e non  avanzò  cola  alcuna.  in 
fua  cala,  refla  libero  dall’ obbligo  di  redi- 
mire : Sic  Thomas  Sanchez  in  confiliis  lib  i, 
top.  i.  dub.  86.  num.  5.  perchè  il  poflèflore  di 
buonafede,  che  confumò  l’altrui,  non  de- 
ve redimire»  fe  non  quello,  in  quo  faftut 
tfi  dirlo r : V.  S.  co’l  configlio  del  fuo  Con- 
feflbre  fi  codimi  poflefl'ore  di  buona  fede , con 
ella  confumò  quella  quantità  , & in  nibilofa- 
ftus  r/l  ditior  : Adunque  non  è obbligata  a 
redimire  per  quello , che  lafciò  di  recitare 
ne’ due  meli. 

72.  P.  Anchem’accufo  Padre,  che  moj- 
tiffimi  giorni  viaggiando»  hòlafciato  di  reci- 
tare l’Ufficio. 

C.  E per  qual  caufa  lafciava  di  recitare  ? 

P.  Padre  , una  volta  fu  , per  non  faper 
ancora  dame  foto  recitarlo,  e non  trovare 
compagno  ; e l’altre  per  non  ritrovare  Bre- 
viario. 

C.  Non  poteva  portar  feco  dalla  fua  cafa  il 
Breviario  ? ' 

JjJjP.  Padre  si:  ma  per  feordanza,  e fenza 
malizia  lo  lafciai. 

C.  Non  fapeva  a memoria  le  Ore  Minori , 
Vefpro,  ò Compieta? 


P.  Niente  fapevo  allora,  perchè  era  il  pri- 
mo Anno  , che  ero  obbligato  a recitare . 

C.  In  quede  congiunture  , incolpabil- 
mente lafciò  V.  S.  di  recitare  ; e fuppodo 
queflo , non  è obbligata  a redimire  cofa  al- 
cuna : Sic  cairn  Navarro  , Sanchez  ibidem 
num.  tv  La  ragione  è ; perchè  Pio  Quinto 
impofe  l’obbligo  di  redimire  in  pena  della 
colpa,  che  fi  commette,  lafciando  di  reci- 
tare : Adunque  , quando  fi  Jafcia  fenza 
colpa  , non  vi  farà  obbligo  di  redituire  : 
fuppodo  quello  V.  S.  mi  dice  , non  vi  fi 
colpa  in  quede  occafioni , che  lafciò  l’Uffi- 
cio: Adunque  non  hà  obbligo  di  redimirei 
L’avverto  però , che  fe  avefse  faputo  qual- 
che Ora  a memoria,  quantunque fofse  foto 
la  Compieta,  averebbe  peccato  mortalmen- 
te in  lafciarla  di  recitare , come  dico  mila 

parti  r.  dilla  Pratica  Trai.  IO.  Propejf-,  5^. 
condan  num.  210.  E confeguentemente  fa- 
rebbe obbligata  a redituire  la  porzione  cor- 
rifpondente  all’Ora,  checolpabilmente  tra- 
lafciata  avefse. 

7$.  P.  M'accufo  Padre,  che  hò  Iafciato 
alcuni  giorni  di  recitare  un’Ora  del  Divino. 
Ufficio. 

C.  La  lafciò  colpabilmente,  ò pernatu- 
tale  feordanza? 

P.  Padre  non  fù  per  feordanza , ma  per  pi- 
grizia . 

C.  Era  il  Mattutino,  eLaudijòaltr’Ora 
Minore . 

P.  Due  volte  hò  Iafciato  Mattutino,  e 
Laudi,  eventi  volte  Compieta  . 

C.  Se  V.  S.  avefse  tralasciato  per  naturale 
feordanza  di  recitare,  non  averebbe  nè  pec- 
cato , nè  obbligo  di  redituire , come  s’è  detto 
mi  numero  precidente  , ma  lafciandolo  per  pi- 
grizia, peccò  gravemente  , fempre,  che  fa- 
lciò alcuna  di  dette  Ore;  &è  obbligata  a re- 
dituire quello , che  glicorrifponde. 

P.  E quanto  è quello,  che  hò  obbligo  di 
redimire  ? 

C.  Quello  , che  lafcia  Mattutino  colle 
Laudi  hà  da  redimire  la  metà  di  quella  por- 
zione, che  corrifponde  al  giorn  •,  che  cralafciò' 
di  recitare.  Se  lafcia  di  recitare  le  altre  Tei 
Ore,  hà  da  redituire  l'altra  metà;  fe  lafcia 
folo  un'Ora  delle  Minori,  hà  da  redituire 
la  feda  parte  della  rendita  , che  corrifponde 
a quel  giorno  : Coda  rosi  efprefsan.rnte 
dalla Codituzione  di  Pio  Quinto,  che  dice: 
già»  Horai  omnei  Canonicai  uno  , ve! pluribus 
diebu 1 inttrmiferit , omnei  Beneficii  , feu  Bene- 
ficio- 
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Jiciomm  fuerum  frulius , qui  illi , ve!  iHii  die- 
bui  refponderent , quolidee  dividerentur  : qui 
•cerò  Matutinum  tantum  , dimidiam  ,•  qui  care- 
ras  crnne t Horai  , aliarti  dimidiam , yut  barum 
/Iugular  Jiextam  parlem  frulinurn  ejut  diei  amit 

tane  ; E fecondo  I’  opinione  , che  di  fopra 
riferii,  quella  metà  , ò leda  parte,  che  hà  da 
restituire  il  Beneficiato , non  hi  da  intender- 
ai la  metà,  ò fella  parte  di  tutu  la  porzione, 
che  corrifponde  a ciafchedun  giorno  ; ma 
bensì  la  metà,  ò fella,  del  la  terza,  quarta, 
ò quinta  parte  di  quello,  che  del  Benefìcio 
corrifponde  a ciafcun  giorno  , fecondo  la 
divertirà  d’edere  il  Beneficio  Semplice  , ò 
Parrochiale  , ò Canonicato  : ita  Torrecilla 
ubi  fupra  num.  34. 

74.  P.  M’accufo,  che  molti  giorni  hòla- 
feiato  nell’ Ufficio  per  colpa  , ^negligenza 
mia  alcune  commemorazioni  de' Santi,  ò al- 
cune Preci,  ò parti  di  qualche  Salme. 

C.  E' llata colà  notabile  , quello,  chehà 
lafciato? 

P.  Una  volta  farà  fiata  la  terza  pr.rte 
d'un'Ora  Minore;  falere  la  metà;  Scaltre 
qualche  Notturno  del  Mattutino. 

C.  Non  convengono  tutti  gli  Autori  in 
determinare  la  parte  dell’  Ufficio  , che  fia 
materia  grave  : Navarro  , Azorio  , & al- 
tri, che  cita  Bilico  Verb.  Il  ora  Canonica J. 
num.  ».  affermano , che  il  tralafciare  la  terza 
parte  d'un’Ota  Minore  , è peccato  morta- 
le: Silveflro,  Tabiena , Suarez  , Layman, 
£c  altri , che  cita  Bonacina  Tom.  1 .de  Horij 
Canonici 1 difp.  I . qua  fi.  j punii,  l.  muri  1.  di- 
cono, che  non  bada  la  terza  parte  d’un'Ora 
Minore;  ma  chehà  da  edere  la  cetà.  lime- 
demo  Bonacina  ibi  fente  con  Loffio  , che 
è necellàrio  fia  un’  Ora  delle  Minori  , per 
codituire  materia  grave,  lo  giudico,  che 
la  prima  opinione  fia  alquanto  rigorofa,  la 
terza  troppo  larga  , c la  feconda  la  più  pro- 
porzionata : Secondo  quella  dico  , che  il 
tralafciare  la  metà  d’un’Ora  delle  Minori , 
è materia  di  peccato  mortale,  e lo  terrebbe 
per  tale  in  pratica  qualfivoglia  huomo  di 
buona  cofcienza  :•  Nelle  Ore  maggiori  , 
Mattutino,  Laudi,  eVefpro,  dice  con  San- 
chez,  <3c  altri  il  N.  Leandro  di  Murcia  nello 
l piego  della  pegola  Serafica , eap.  r.  fopr  a il  ter\o 
della  Hegel,  num  29;  che  il  lafciare  la  quarta 
parfe  di  quallivoglia  di  file,  è peccato  mora 
tale:  &ìl  lafciare  un  Notturno  nel  Mattu- 
tino lo  dà  per  grave  materia  Bad'eo  ubi  fupr. 
Nell’ Ufficio  di  Feti»,  òSaoto  femplice>  il 


lafciare  le  tre  lezz’oni  del  Mattutino , e fuòi 
Relponlorii,  logiudica  per  materia  leggie- 
ra, Sanchez  nella  Somma , Tom.  t ,lib.  \ .eap.  1 9. 
num.  8.  Secondo  quefle  dottrine  , tutte  le 
volte,  che  V.  S.  falciò  di  recitare  colpabil- 
mente  la  metà  d’alcun’Ora  delle  Minori , ò 
qualche  Notturno  del  Mattutino , peccò  gra- 
vemente. 

7J.  Hà  V.  S.  redituito  alcuna  cofa  per  le 
volte,  checolpabilmenie  hà tralafciato que- 
de parti  dell’Ufficio  Divino? 

P.  Nò  Padre,  perchè  hò creduto  di  ncrtt 
edere  obbligato  , a redimire  cofa  alcuna,  fe 
non  lafciavo qualche  Ora  intiera.  • 

C.  Non  mancano  Autori  , che  proteg- 
gano il  fentimento  di  V S.  poiché  l’appro- 
va , e fiegue  con  Filliucio  , Diana  parr.z. 
trai.  n.  rejol.  16.  e cogl’ ideili,  Leandro  di 
Murcia  , Torrecilla  ubi  fupra  num.  $7. , il 
qual  cita  Bonacina  per  queda  opinione  ; 
non  ^siò  bene  , perchè  Bonacina  aflferifce 
e!  pronamente’  il  contrario  difp.  1.  de  Herii 
Canonici!  , qua/l  j punii,  ».  num.  14.  Dicono 
poi  1 fopradetti  Autóri,  che  quello,  che  la- 
Icia  parte  dell’Ufficio  Divino,  benché  fia 
ballante  per  il  peccato  mortale,  fe  è meno 
d’un'Ora  , non  è obbligato  a redimire  : E 

10  dillo  è di  quello,  chelafcia  in  ciafche- 
dup'Ora  una  parte- leggiera  , benché  tutfe 
inficine factfìèro  materia  grave.  Cita  altre- 
sì per  queda  opinione  Torrecilla,  Diana, 
e nè  meno  l'aflerifce , mà  bensì  il  contrariò 
efprtflamente,  ut  videri  in  ilio  potè  fi , ibidem 
num.  ij.  l'opinione  contrarla  tengo  per  vera  ; 
e dico,  chefempre,  fi  pecca  gravemente  in 
tralafciare  parte  notabile  d'alcun’Ora,  v'è 
obbligo  di  redituire;  Sic  ex  Suarez,  Regi- 
naldo  , apud  Dianam  eadem  refol.  z6.  E’  quella 
obbligazione  di  redituire  farà  gravfe  fe  la  > 
porzione  ^e’ frutti,  che  vi  corrifponde,  é 
grave;  e leggiera  , fe  la  porzione  è leggiera: 
come  quello,  che  ruba  , e ritiene  cofa  al- 
truigrave, hà  grave  obbligo  di  redituire;  e 

fe  leggiera,  leggiera. 

76.  Et  aggiungo,  che  quello  , che  nell’ 
Ufficio  tralalcia  molte  parti  leggiere  , fe  tut- 
te unite  infieme  fanno  materia  grave  , hà 
obbligo  di  redituire  , Bonacina  etdemnum  y. 

11  qual’ obbligo  fata  grave  fe  la  porzione 
che  corrifponde  ad  effe  leggiere qmmiffioni 
unite,  è grave,  benché  quella,  checorrif- 
p -ndea  ciafch-Juna  di  effe , fia  leggiera,  fic- 
come quello,  che  per  i furti  piccoli  piglia 
quantità  grave  , è obbligato  fotio  peccato 
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mortale  a refi i tu i re , come  dice  nel  luoDe- 
crecto  Innocenzo  XI.  condannando  la  Propo- 
rzione $8.,  che  diceva  il  contrario:  Adunque 
il  medemo  hà  da  dirli  pariformiter  nel  nollro 
cafoprefente . 

77  P.  Padre,  m'accufo,  che  alcune  volte 
hò  recitato  con  voce  tanto  fommefla,  che  io 
medemo  non  mi  fentivo . 

C.  Però  pronunciava  V.S.  le  parole  dell’ 
Ufficio?  perchè  • fefolo  le recitaflìe mental- 
mente , non  foddisfarebbe  al  l'obbligo  di  reci- 
tarlo > come  dicono  i DD.  tutti . 

P.  Padre,  quantunque  con  vocemoltobaf- 
fa  , pronunciavo  però  le  parole. 

C.  Benché  la  Temenza  comune  , tede 
Leandro  a Sacramento  Tom.  6.1/at.S  difp.  4. 
qu.tp.tfi.  dici,  che  quello,  che  ree  ita  pri- 
vatamente , debba  pronunziare  in  modo , 
che  oon  efsen do  lordo , pofsa  udire  sè  llefso  ; 
£’  però  probabile  il  contrario , il  che  tiene 
Azorio,  e Filliucio,  che  cita  , e fiegue  il 
N.P.  Leandrodi  Murcia {opra  il  $.  della  Rego- 
la Serafica  , cap.  I.  fi.  z.  num  12.  perchè  la 
Chiefa  folo  comanda  , che  l'Ufficio  non  fi  re- 
citi interiormente,  ma  ederiormente:  At- 
qui , quello,  che  pronunzia  le  parole,  ben- 
ché non  Tenta  sè  lìefso  , recita  ederiormente  : 
Adunque  foddisfa  all'  obbligo  di  recitare  l’Uf- 
ficio  Divino. 

78.  P.  M'accuTo,  che  altre  volte  hò  tron- 
cato alcune  Tillabe  dell'Ufficio,  e pronunzia- 
to male  alcune  parole . 

C.  Era  quedo  volontariamente,  ò per  im- 
pedimento di  lingua  ? 

P.  Son'alquanto balbuziente,  e mi  preci- 
pito nella  Tormazione  delle  parole . 

C.  Adunque , elsendo  per  naturale  impe- 
dimento di  lìngua  , non  hà  di  che  aver 
fcrupolo  ; Villalobos  ttm.  I.  della  Somma  , 
trat.z 4.  diffic.  IO.  num.  7.  Ma  quello  , che 
per  colpa  Tua  , ò per  recitare  con  molta 
frettolofità  , pronunzia  male  , peccherà 
grave,  ò leggiermente  , fecondo  farà  Tec- 
cefso  in  troncar  le  parole:  <5c  all'ora  farà 
l’eccefso  grave,  quando  ft  mangiano  di  mo- 
do le  parole,  che  li  muta,  Se  altera  il  lor 
lignificato,  come  Te  per  dire:  Domine  Mia 
wiea  operiti  , fi  dicefse  : Domi  abia  me  apa- 
titi ite. 

79.  P.  Altre  volte  hò  recitato  con  un 
compagno , che  aveva  la  lingua  alquanto  grof- 
fa,  e pronunziava  alquanto  male. 

C.  Non  importa  ; a Tufficienza  compiva 
Y.&  all’ obbligo  di  recitare  l'Ufficjp  Divi- 


no, Diana  z.p.  troll.  12.  rt/bl.  $2.  fi.  Tgltur 
fui,  e con  Diana  Leandro  del  Sacramento 

ubi  fupra  fuaft.  60. 

80.  P.  Padre  m'accufo , che  molte  volte 
Tono  dato  didratto , quando  recitavo  l’Ufficio 
Divino. 

C.  Era  volontaria , ò involontaria  la  di- 
flrazione? 

P.  Padre,  molte  volte  era  involontaria , 
& altre  volontaria. 

C.  Quello  , che  recita  l’Ufficio  Divino 
con  diffrazione  involontaria  , foddisfa  al 
precetto,  e non  pecca,  Tenonhà  datocauTa 
colpabile  alla  iua  diffrazione  per  mancanza 
di  preparazione , e poca  diligenza  in  evitar- 
le ; che  in  quedo  calo  farà  peccato  veniale 
recitare  col  pendere  d.dratto  . La  ragione 
è , perché  il  peccato  hà  da  efsere  volontario 
in  sé,  ò nella  Tua  cauTa  , & una  delle  due  co- 
le è necefsaria , e badante , per  codituire  la 
colpa  : Adunque  quello, che  dà  didratto  nell’ 
Ufficio  involontariamente  , fehà  dato  cauTa 
colpabile  alla  Tua  didrazione  peccherà,  e Te 
non  l'hà  data , nò  . 

81.  Mi  dica,  le  volte,  ch’ebbe  quelle  di- 
ffrazioni volontarie , furono  citeriori , ò in- 
teriori ? 

P.  Padre , tutte  le  volte  fu  interiormen- 
te , dando  col  penfiero  difperfo  ; & una 
volta  , ò due  fui  anche  ederiormente  di- 
dratto. 

C.  Quello  , che  recita  l’Ufficio  Divino 
con  interiore  didrazione  volontaria  , non 
foddisfa  al  precetto  della  Chiefa  , e pecca 
gravemente  in  Teotire  di  Navarro,  & Azo- 
rio, che  .''tati  fiegue  Villalobos,  ubi  fupra 
dijfic.  15.  nut,i.  6.  Lo  defso  Temono  Cajetano 
Medina,  Sà , Se  altri  rooltiffimi,  che  cita 
Diana  pari.  1.  trae.  1 2.  refolut.  2.  E tengono  , 
che  abbia  obbligazione  di  redimire  , Na- 
varro de  erat.  top.  20.  num  ja . Soto  de  jufiit. 
hb.  IO.  ijuafl.  9. ari.  6.  concluf  4.  e 6.  li  con- 
trario afserifeono  Layman  , Silveffro  , St 
altri  che  cita  Diana  ibid.  e lo  giudica  pro- 
babile Leffio  hb.  2.  de  jufiit.  eap.  y).  num.  It. 

( non  dub.  2.  come  lo  cita  Diana  ibidem  ) 
dub.  6j.  e per  probabile  lo  qualifica  altresì 
Diana  ; perchè  la  Chiefa  non  comanda  gli 
atti  interni  , ma  gli  edemi  : Adunque 
quello  , eh'  ederiormente  recita , quantun- 
que interiormente  dia  didratto  , peccherà 
venialmente,  fe  è volontaria  la  didrazione, 
foddisfèrà  però  al  precetto  della  Chiefa  , e 
non  peccherà  gravemente  , nè  farà  obbli- 
gato 
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gato  a rertituire . Stimo,  che  l'una  , el’altra  ml!a  Somma  pari.  1.  trae.  14.  dijfit.  ij.  num  7. 
opinione  fu  probabile:  ma  piùicconfentoal-  perchè,  non  (1  foddisfa , quando  fi  reciti  in 
la  prima , che  (limo  più  probabile  , più  comu-  modo , con  cui  non  è compatibile  l’attenzio- 
ne , e vera:  Vide  Moyam  Tom.  1.  trat.  2.  ne,  ò quando  v’écofa  edema , che  l'impe- 
difp.  z.  ?«.  1.  9.  . <•-  , difce:  Sed  ficeft,  che  lo  (Irepito  grande  è 

gì.  Ora  mi  dica:  le  volte,  ch’efteriormente  incompatibile  coll’attenzione  , e l'impe- 
li diverti  volontariamente  recitando,  in  che  difce  efteriormente:  Adunque  quello  , che 
cofafi  diftraeva?  recita,  dove  è molto  flrepito,  non  foddisfa 

P.  Padre,  una  volta  finindo  di  veftirmi,  al  precetto;  fe  il  rumore  folle  poco,  e non 
recitai  Prima,  eCompieta  (vedendomi:  al-  ortarte  all’ attenzione  « non  farebbe  peccato 
tre  volte  fcrivendo  qualche  cofa . mortale  , quantunque  quello  , che  recita  a 

C.  Le  volte,  che  V.S.  recitò  vedendoli , dicelle  nella  converfazione  qualche  parola: 
ò fpogliandofi  , peccò  venialmente  , per  Se  parlava  molto  , quando  recitava  , cofa 
mancanza  di  riverenza  , ma  non  mortai-  chiara  è,  che  era  peccato  mortale  , e non 
mente  . Le  volte,  che  fcridir,  quando  re-  foddisfaceva al  precetto , poiché queda  inter- 
citava,  non  foddisfece  al  precetto;  e fere-  locuzione  è incompatibile  coll’attenzione 
citò  in  quello  modo  parte  notabile  dell’Uffi-  dovuta. 

ciò,  verbigratia,  un'Ora  Minore,  ò mez-  84.  P.  M’accufo  Padre,  che  una  volta 
za  , peccò  gravemente  : Vedafi  Leandro  recitai  col  penderò  tanto  didratto,  che  didì 
del  Sacramento  Tom.  6.  trat.  8.  difp.  4.  quoft.  framededo,  che  non  volevo  valefle  l’Ufficio 
19.  /zo.  La  ragione  è , perchè  non  fi  fod-  recitato  , & ebbi  intenzione  di  tornarlo  a 
disfa  al  precetto  di  recitare,  quando  fi  fa  recitare:  e poi  più  noi  didì. 
qualche  cofa  incompatibile  coll'attenzione , C.  Mutò  V.  S.  l’intenzione  dentro  del 
come  colla  •*  top.  dottata  , dt  Celtbr.  Mift.  medemo  giorno? 

Sedimeli,  che  lo  fcrivere , leggere,  dipin-  P.  Padre  si. 

gere  , ecofe  fimlli , fono  incompatibili  coll’  , Giudicò , che  le  giovava  la  prima  recl- 
attenzione  dell' Ufficio  Divino,  ma  non  il  tazione? 

vedirfì , ( pogliartì  , ò lavarli  il  volto  , ò ma-  P.  Non  lafciò  di  darmi  fempre  al  cuore 
ni:  Adunque  quello  , che  recita  fcrivendo , qualche  fcrupolo. 

leggendo  , ò dipingendo  non  foddisfa  : ma  C.  Supporto  quello , che  hò  detto  "ri  num. 
bensì  quello,  che  recita  lavandoli  , veften-  80.  che  foddisfa  all’ Ufficio  Divino,  quello, 
doli  , ò fpogliandofi  ; poiché  la  Chiefa  hi  che  recita  didratto  mentalmente,  non  ave- 
ordinato orazioni  , che  fi  dicono  , quando  va  V.S.  obbigo  di  tornarlo  a dire  : e potè 
il  Sacerdotefi  lava,  verte,  fpoglia  per  cele-  molto  bene  mutare  l'iotenzione,  e perfua- 

brare  la  Melfi,  il  che  non  farebbe,  (eque-  derli  d’aver  foddisfatto  al  (uo  obbligo;  e mu- 
ffe azioni  fodero  incompatibili  coll’  atten-  tando  la  prima  intenzione,  lafciar  di  recita- 
zione dovuta  . re  la  feconda  volta,  come  dico  ntl  mioTom. 

8j.  P.  Padre  m’accufo,  che  alcune  volte  i.dtlh  Confitta?..  Mora!.  Trat.^.Conf  ». 

hò  recitato  in  luogo,  dove  davano  difcor-  taf.  f.  num.  21.  fot.  rjo. 
rendo  alcune  perfone . 8j.  P.  Così  anche  m’accufo  Padre  , che 

C.  Era  molto  il  rumore  , che  facevano  molte  volte  l’hò  recitato  fenza  intenzione 
converfando?  di  foddisfare al  precetto  dcllaChiefa,  checi 

P.  Padre  , alzavano  alquanto  la  voce  , obbliga  a recitarlo . 

, benché  non  con  troppo  eccedo.  C.  Aveva  V.S.  efprefla  intenzione  con- 

C.  Laveranno  fempre  (turbata  dall’ at-  traria  di  non  foddisfare  al  precetto  della 
tenzione  ? Chiefa  quel  giorno  ? 

P.  Cosi  è Padre.  P.  Non  avevo,  Padre , tal  intenzione con- 

C.  S’introduceva  V.  S.  nella  converfazio-  traria  . 
ne , parlando  co’  circoftanti  ? C.  Non  aveva  intenzione  efprefla  di  re- 

P.  Qualche  parola  folrvo  pur  dire  anch’  citarlo? 
iofopraciò,  di  che  fi  difcorreva . P.  Nè  meno,  Padre. 

C.  Quello  »_  che  recita  , dove  è molto  ru-  C.  E fe  quando  fi  metteva  a recitarlo  le  fof- 

more , e (Irepito,  non  foddisfa  al  precetto  fertatoaddimandato,  che  cofa  intendevadi 
dell’Ufficio  Divino  , come  dice  Villalobos  fare , che  arerebbe  rifpofto? 

V.  Pa- 
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P.  Padre  , che  volevo  recitare  l’Ufficio 
Divino. 

C.  Per  foddisfare  al  precetto  di  recitare , 
non  lì  ricerca  intenzione  di  foddisfare  a tal 
precetto»  baita,  che  non  s'abbia  intenzione 
contraria,  di  non  volere  foddisfare  in  quel 
giorno  al  precetto  , benché  (ìa  necellario 
aver  intenzione  di  recitare  , quale  non  è 
neceflaria,  che  fia  efpreiTa,  ma  balta  l'im- 
plicita , eh:  Ità  imbevuta  nel  prendere  il 
Breviario,  parli  a recitare,  come  dico  nel 
luogo  (italo  itili  Conferei!.  fi . I.  muti.  ti.  e I 3. 
dovetracto  più  di  propofito  quella  materia, 
e non  la  replico  qui:  coli  potrà  vederla  chi 
vorrà  : Vedali  anche  Vilialobos  ubi  /apra 
num.  8.  ' ' ' 1 

86.  P.  M'aceufo  Padre  , che  in  una  ocL 
catione  recitando  l'Ufficio  Divino,  mi  fug- 
gerì  il  Demonio  al  pendere  un’ oggetto ofce- 
no,  e brutto:  e non  foto  v’acconlentii  com- 
piacendomene , e dilettandomene,  ma  an- 
che propofi di  peccare  citeriormente,  finito 
l’Ufficio. 

C.  Fù  pienamente  avvertito  il  penfiere , a 
cui  V.  S.  acconfenti  ? 

P.  Si  Padre.  - m 

C.  Acciocché  vi  (ia  peccato  mortale  , fo- 
no necefsarie  tre  cole  ; materia  grave , pie- 
na avvertenza  , e pieno  confenfo  , come 
quello  fia,  Se  in  che  fi  diltinguanola  piena  , e 
lemipiena  avvertenza  , lo  tengo  fpiegato 
nelT om.  I . delle  Confer.  Trae.  z.  Sebi.  4.  Confe- 
rei!. 1.  fi.z  num. 9.  feq.  effondo  j come  era  , 
cola  grave  l’oggetto  della  dilettazione  di  V.S. 
Se  avendovi  acconfentito  pienamente  , e con 
piena  avvertenza  , é fenza  dubbio,  chepec- 
cò  mortalmente,  Se  in  quella  fpeziedi  pec- 
cato, di  cui  era  l'oggetto,  co'l  quale  ebbe 
animo  di  peccar^. 

87.  Mi  dica,  (limò,  che  per  aver  accon- 
fentito a quello  peccato  nel  tempo,  che  re- 
citava l'UfficioDivino,  avelie  di  ver  fa  defor- 
mità ? 

P.  Beniffimo  conofcevo  , Padre  che  era 
la  colpa  più  grave. 

C.  Che  fia  cofa  più  grave,  non v’hò dif- 
ficoltà : Il  dubbio  é , le  farà  circoftanza  , 
che  muti  fpezie  , e che  debba  efprimerft 
nella  confcffione , per  efferli  cominella  nel 
tempo,  che  recitava  l'Ufficio  Divino:  Dia- 
na lente,  che  nò:  pari.  6.  Trot.  7.  refi.  $6. 
e con  Navarro  afferma  Smchez  ne'  Configli 
Tom.  5.  Uh.  7.  duh.  9.  num  3.  che  non  com- 
mette peccato  difliato  chi  recita  con  pro- 


poli to  di  peccare  ; M contrario  aflerifte 
Silvio  in  Hejtlutionibui  varili , Verb,  Orario  y 
Moya  nelle  Selel.  Tom.  ij  Trai.  a.  d’fpar.  a. 
quafi.i . num  7 a'quali  mi  conformo  , e tei*, 
go  la  loro  dottrina  per.  vera  , e lo  provo  r 
La  didimi  ione  fpecilica  de’ laccati  fi  piglia 
dalla  diverfa  confonàhza' alVa1  ragione  , eoa 
me  dico  nelle  Conferenze  ubi  fupra  (ehi.  6. 
Conf  i:  fi.  l.nfi.  t&feqq.  Sedficefi,  che  hi 
diverfa  confonariza  alla  ragione  il  peccare, 
quando  attualmente  fi  recita  , da  quando 
non  fi  recita  !-  Adunque  -farà  peccato  con 
circollanza  diverfa  in  fpezie  il-peccate , quan- 
do fi  recita  . Si  conferma  f i peccati  , che 
fi*  oppongano  a diverte  virtù  , fi  difiinguo-  „ 
no  in  tpecie  , come  dico  net  luogo  e il  età 
«17.  Sedile  eli,  chequeflo,  che  recitando 
acconfente  a penfiere  lafcivo  , offende  di- 
verte virtù  : V-G.  la  Callità  , e la  Religione  t 
Adunque  commette  due  peccati  infpeciedi- 
(linri. 

88.  Mi  dica  , credè  V.S.  di  foddisfare 
all'  obbligo  dell’  Ufficio , recitando  in  quello 
modo?  ’*  ’ ‘ ' 

P.  Padre  quantunque  conofcevo  di  com- 
mettere colpa  tanto  grave,  pure  mi  pareva 
di  foddisfare  all'  obbligo  dell’  Ufficio  Divi- 
no. 

C.  Con  un'atto,  che  (ìa  peccato  grave, 
può  foddisfarfi  al  precetto  , e legge  della 
Chiefa  , come  dico  con  Palao  , & ilCafpen- 
fe , nelle  Confer.  Trai.  3.  Confer  3.  fi.  I . num. 3. 

V.  G.  quello,  che  con  finelibidinofo  và  a fen- 
tir  Meda,  per  vedere  la  Donna,  che  bru- 
talmente ama  : benché  pecchi  mortalmen- 
te , loddisfa  all’  obbligo  , e precetto  della 
Meda  ; Limitano  però  quefla  fentenza  nel 
recitare  l’Ore  Canoniche  , Palao  Tom.  z. 
trat.  3.  difp.r.  punii.  1 8.  fubnum.Z.  fi.  Dixi . E 
Sanchcz  nella Somm.  lib.  r.  rap.  14.  num.  1.  FI 
Bonacinadr/rgfi.  torn.Z  difp.l.quaft  1. Troll. 9. 
num.  z.  quali  , quantunque  aflèrifeano  , 
che  con  un’atto  peccaminofo  può  foddis- 
fiirfi  all’ obbligazione  della  Legge  , come 
ne!  cafo  detto  della  Meda;  lo  negano  però 
nelcafo  del!' Ore  Canoniche;  ma  giudico, 
che  quelli  Dottori  pongano  quella  limita- 
zione, perchè  tengono  la  dottrina,  che  in- 
fegna . che  l’intenzione  interiore  è d’effen- 
za  dell’Orazione  , di  modo  che  , quello  , 
che  recita  con  diffrazione  volontaria  , pec- 
ca mortalmente , e non  feddisfa  all’  tìbbli-, 
po  dell’Ufficio  Divino  : Sic  Sanch. in  Confi- 
la tom.z . lib.  7.  dttb.  i8.  num.  2.  C.  9.  e dub  30. 

num,  Z. 
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bum.  z.  Sic  etiam  Palaus  tom.  z.  trat.  7, 
4ifp.  1 .punì.  J.nurn.  z.  ediJp.Z.  punì.  3.  num.  4, 
t punt .•j.num.  7.  Sic  demumBonacinadriior 
rii  Canonie ii  , T om.  1 difp.l.  quetfl.  3 . num.  z, 
fi.  i n.  4.  Aderendo  poi  qu dii  Dottori , che 
colla  detrazione  volontaria  non  fi  foddisfa  all' 
Ufficio,  e necelfario  dicano  , che  quelli,  che 
volontariamente  fi  diflrae  colla  dilettazione 
morofa,  non  foddisfa  all’ obbligo  di  recitare 
l’Ufficio,  benché  tengano,  chea  quello  del- 
la Meda  fi  foddisfa  con  un’atto,  che  aliai 
fia  peccato  mortale. 

89.  Non  hò  potuto  trovare  chi  in  pro- 
prj  termini  aderilca  l'opinione  contraria  ; 
dirò  il  mio  fentimento  circa  il  cafo  detto. 
Dico  primieramente  , che;  fe  quello,  che 
recita  confentendo  al  peccato,  ddivertilce 
ederiormente  in  mirare  , parlare,  toccare» 
ò far  qualche  azione  feompoda  , coll'og- 
getto , che  hi  nel  pendere  , non  foddisfa- 
rebbe  all'Ufficio,  fecondo  quello,  che  hò 
detto  di  fopra  num. Si.  perchè  metterebbe 
obice  ederiore  incompatibile  coll’attenzio- 
ne: Dico  in  fecondo  luogo  , che;  fe  parte 
leggiera  dell’Ufficio  durade  la  dilettazione 
morofa  , e confenfo  lafcivo  , non  manche- 
rebbe gravemente  all' obbligo  dell’Ufficio; 
perchè  il  recitarlo  dando  in  peccato  mor- 
tale , non  è impedimento  a foddisfare  al 
precetto,  come  dice  Sanchez  nil  luogo  tifato 
di  Configli  dui.  9.  num.  3.  Adunque , ben- 
ché fède  preceduto  quel  confenfo , co’l  qua- 
le d pofe  l’anima  in  peccato  mortale  , fe 
dipoi  non  fi  continuò  la  dilettazione  , ò 
confenfo  per  parte  notabile  dell’  Ufficio  , 
non  fi  mancò  gravemente  alla  fua  foddisfa- 
zione . 

90.  Dico  per  terzo  , che  nell’opinione» 
che  riferii  di  fopra  num.  Si.  di  quelli , che 
dicono,  che  fi  foddisfa  all’Ufficio  colla  db 
finzione  interiore  volontaria  , può  con 
qualche  probabilità  dirli  , che  foddisfa  all’ 
obbligo  dell’  Ufficio  , fenza  efi’er  tenuto  a 
ripeterlo  , quello  , che  recita  con  animo 
interiormente  peccaminofo  , confentendo 
nel  peccato  : Si  prova  : Per  quedo  dicono 
i Dottori , che  fi  foddisfa  al  precetto  della 
Mefsa  , .benché  fia  con  animo  peccaminofo , 
perchè  l'attenzione  interiore  non  éd’elsen- 
za  dell’udire  la  Mefsa,  e perchè  puòfod- 
disfarfi  con  efsa  detrazione  interiore  volon- 
taria : Adunque  nell’opinione  di  quelli  , 
che  tengono  , che  l’attenzione  interiore 
non  è d’efscnza  all’ Ufficio,  s’inferifce , che 


fi  può  foddisfare  a quell’  obbligo , benché  fia 
con  animo  peccaminofo. 

91.  P.  Maccufo  Padre  , che  dicendoli 
nel  mio  Vedovato,  e Luogo  il  terzo  giorno 
di  Febbraio,  J’ Ufficio  della  Feria,  io  dilli  il 
giorno  avanti,  ftfl  tardi  il  Mattutino  di  San 
Biagio  per  il  giorno  feguente , lafciando  quel- 
lo della  Feria.  Sn 

C.  E che  motivo  ebbe  V.S.  di  farlo? 

P.  Padre,  un'amico  mio  Sacerdote  m’ave- 
va invitato  ad  andare  il  giorno  dr  San  Biagio 
alla  fua  Terra  , dove  fi  diceva  l’Ufficio  del 
Santo,  comedi  Padrone. 

C.  Difse  V.S  il  Mattutino  con  quello 
Sacerdote  amico , che  veonead  invitarlo  per 
la  Fella? 

P.  Si  Padre  , lo  diceffimo  infierne. 

C.  Il  recitare  l’Ufficio  di  Santo,  quando 
deve  recitarli  della  Feria  » non  è peccato 
mortale  , poiché  non  fi  manca  allalollanza 
della  Recitazione , ma. folo  nel  modo;  ben- 
ché fe  fi  fa  fenza  cauli , farà  peccato  venia- 
le» come  dice  Leandro  del  Sacrarn.  Tom.  6. 
Trat.S.  difp.S.  quafi.  il.  f 62.  e con  Caje- 
tano,  Layman,  Leffio  , «Scaltri  molti.  Dia- 
na pari.  z.  irai,  ì 1.  rrfol.  3.  e cogl’  illeffi  Tor- 
recil la.  Trai. 4.  Ccnfil.Conf,  IO.  num.  jz.  fopra 
la  Propofii,-  34  d' Alejfandro  VII.  il  di  cui 
fpiego  , colle  dottrine  toccanti  quella  ma- 
teria , darò  dipoi  al  fine  di  quello  Tomo 
Trat.  17.  < j,  , . 

Però  prefeindeodo  d»  quelle  dottrine  > 
potè  V.  S.  .lenza  fcrupolo  alea  no  recitare  in 
quellocafodi  San  Biagio,  per  due  ragioni; 
la  prima  , per  dover  andare  il  giorno  fe- 
guente al  Luogo , dove  fi  recitava  di  San  Bia- 
gio , del  di  cui  privilegio  poteva  V.S.  corno 
pellegrirto  godere  nel  detto  Luogo  , fecon- 
do quel  lo  dico  nellt  Conferendo  Trat.  3.  Confer. 
J.  fi.  z .num.  iz.  Se  in  termini  proprii  l’afseri- 
fee  con  Tanchredi  * Diana  pare.  1 1.  Trafi.  4. 
rifai.  43.  propì  finem  , La  leconda  ragione  , 
perchè  potè  V.  S.  fenza  fcrupolo  recitare 
di  San  Biagio , è , perchè  recitava  con  com- 
pagno , che  lecitamente  recitava  del  San- 
to ; e quando  uno  dice  l’Ufficio  con  un’altro , 
che  hi  fimigliante  privilegio  , può  partici- 
parne  ; come  dice  con  Portei , & Henriquez , 
Diana  part.z.  Trat.  z.  reCol.  35. 

92.  P M’accufo  Padre  , che  per  errore 
non  recitai  di  San  Martino  nel  fuo  giorno 
proprio , e ne  recitai  un’  altro  giorno . 

C.  Il  giorno  nel  quale  difse  l’Ufficio  di 
quello  Santo  , era  occupato  da  Ufficio  di 

no- 
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nove  Lezioni? 

P.  Nò  P-dre. 

C Se  folTe  flato  giorno  occupato  con  Uffi- 
cio di  nove  Lezioni , non  poteva  V.  S.  reci- 
tare quello  di  San  Martino  , perché  non 
era  ragione,  che  per  il  fuo  errore  toglierteli 
fuo  giorno  proprio  del  Santo,  che  occorreva: 
Ma  ertendo  giorno  difoccupato-,  potè  V.S. 
molto  bene  dire  in  erto  l'Ufficio  di  San  Marti- 
no; & anche  vera  obbligato  in  fentenza  di 
Leandro  del  Sacram.  ubi  /upr.  q.  47 

93.  P.  Padre  m’accnfo,  che  occorrendo 
la  Fella  di  San  Girolamo  in  giorno  di  Mar- 
tedì, iodiffiilfuo  Ufficio  il  Lunedi,  e poi 
tornai  un’altra  volta -a  dirlo  del  Santo  me- 

' demo. 

C.  Quello  1 fu  con  avvertenza , ò per  er- 
rore? 

P.  Padre»  fu  equivocazione , che  feci. 

C.  Non  guardò  V.S  il  Diario,  ò Calen- 
dario , che  ordina  gli  Uflicj? 

P.  Padre  si , ma  equivocai , e penfando  di 
leggere  Feria  feconda , lefli  Feria  terza . 

C.  Gii  hò  detto  nel  num  91.  che  il  dire 
un’  Ufficio  per  un'altro  ( non  effóndo  quello 
di  Relurrezione  , del  quale  parlerò  dipoi 
Trai.  17.  fopra  la  Propefy.  34.  condannata  da 
Aleisandro  VII.  ) non  é peccato  mortale, 
ma  veniale;  però  né  meno  quello  hi  com- 
merto  V.S.  nel  cafo,  che  confefsa;  poiché 
non  fu  errore  con  avvertenza  . nèl'innavver- 
tenza  fucolpabile,  peraverufato  la  diligen- 
za di  guardare  il  Calendario,  per  fapere  di 
qual  Santo  fi  faceva  l'Ufficio  : e potè  V.S.  il 
giorno  feguente  recitarlo  un’altra  volta  di  San 
Girolamo:  & anco  vuole  Leandro /ópr.  quafi. 
48.  che  fo.se  obbligata  a farlo. 

94.  P.  Cosi  anche  m’accufo , che  in  un 
giorno  di  S>nto  doppio  io  l’hò  recitato  fé- 
midoppio;  Se  altro lemplirehò recitato  co- 

•-  me  doppio. 

C.  Fù  per  trafeuraggine  di  noa  vedere  di 
cheritoera  ilSimo? 

P.  Si  Padre  , poiché  ebbi  comoditi  di 
vederlo , e dimandarlo  , e per  ommiffìone 
lotralafciai,  e recitai  in  quello  modo , per- 
vadendomi farebbero  di  quello  rito  i San- 
ti 

C.  Quantunque  Lezana  nella  Semina 
Tom.  I.  eap  12  num.  10  giudichi  con  Ga- 
. vanto,  e Baibofa  , che  fia  peccato  mortale 
il  recitare  come  di  doppio  dun  Santo,  che 
è di  rito  femidoppio,  ò iemplice  : è però 
probabile  , e lìcuro  il  contrario  : Ita  cum 


Pellizario  Diana  pan.  n.  trat.  4.  refol.  4. 
perchè  in  quello  calo  non  fi  manca  alla  fo- 
Danza  dal  recitare  l’Ufficio , ma  folonel  mo- 
do, il  che  è peccato  veniale,  Sci.i  quello  in- 
corfe  V.S.  per  la  negligenza,  e trafeuraggi- 
ne commefsa  in  non  cercar  divedere,  ò di- 
mandare di  qual  rito  era  il  Santo,  di  cui  di- 
cevafi  l’Uffi-io. 

95.  P.  M’accufo  Padre,  che  avendo  reci- 
tato un  giorno  Mattutino  della  Feria  per  er- 
rore, innavvertenza,  & equivocazione  , di- 
poi conobbi , che  fi  diceva  in  quel  giorno  d’un 
Santo  doppio , e ciò  non  ottante  profeguii  a 
dire  tutto  il  reflo  della  Feria  . 

• C.  Credette  V.  S che  in  quello  modo  fod- 
disfaceva  all’ obbligo  del  Divino  Uffic.o  ? 

P.  Non  iafeiai d’averne  qualche  Icrupolo; 
però  mi  parve  meglio  feguire  con  no-formici 
tutto  l’Ufficio  , che  dirne  un  pezzo  del  la  Fe- 
ria , & un’  altro  p.zzo  del  Santo  . 

C.  Caramuele  in  Rfgula  S.  Benedici  tdifp. 
Ilo  num  1403,  è dilentimento,  cheèpec- 
catu  mortale  recitate  una  parte  dell’Ufficio 
d’un  Santo  ; ò Domenica  , e l’altra  della 
Feria  : perchè  quello  non  è recitare  un’Uffi- 
cio, ma  due  mezzi  Ufficj,  e confeguentemen- 
te  fi  hà  da  dire, che  quello, che  recita  Mattuti- 
no della  Feriq  in  giorno,  che  deve  r.-citarfi  di 
Santo,  hàda  proleguire  tutto  il  reflauie  dell* 
Ufficio  della  Feria  , ò recitare  di  nuovo 
Matcutinoco’l  redo  del  Santo:  lo  rtels,.  len- 
te Qijintanadvenas  Tom  l.fing  qq.  trat  8. 
fing.  j.  n 8.  il  contrario  però  tiene  Tamburino 
in  Dee  al.  hb.  1.  eap  J.  Jf.  1.  num.  31.  Lean- 
dro de!  Sacramento  ubi  fup.  qu<rft,  49  dicen- 
do, chequello,  che  recitò  Mattutino  della 
Feria  , quando  d<  veva  recitarlo  di  Santo 
doppio,  non  hà  da  profeguire  l’Ufficio  del- 
la Feria  , ma  recitare  l’Ore  del  Santo  ; e 
che  non  è obbligato  recitare  di  nuovo  Mattu- 
tino, e Laudi:  la  ragione  è:  perché  in  que- 
llo rm.dr  fi  compone  un'Ufficio  formale,  « 
moralmente;  benché  materialmente  non  lia 
il  medemo  ; e p.  rchè  è meglio  correggere  i'er- 
rcre  conolciuto  , che  profeguirlo:  farebbe 
proleguire  terrore,  recitare  l'Cre  della  Fe- 
ria , quando  fi  ronofee , che  fi  deve  recitare 
del  Santo:  Adunque  &c. 

96.  Dal  detto s’inferilce  , che  quello , che 
avendo  recitato  tutto  l'Ufficio  d'un  Santo, 
ò Feria  , è dipoi  conofce  , che  fi  recitava 
d'uu  altro  Santo  ; le  non  v’ebbe  coìpabile 
negligenza  antecedente  , nè  peccò  , nè  è 
obbligato  recitare  la  feconda  volta  del  San- 
to, 
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to,  dì  cui  doveva  recitare  : e fé  v’hà  avuta 
negligenza  colpabile  precedente , farà  pecca- 
to veniale  quella  negligenza  ; ma  non  averi 
obbligo  di  ripetere  l'Ufficio,  né  fri  peccato 
veniale  il  laiciare  di  recitarlo  la  feconda  vol- 
ta . Sic  Leandro  loe.  eit.  qu.  4. 

97.  S’inftrilce  per  (econdo , che  fe  uno 
recitò  d'alcun  Santo  il  giorno,  che  occorra 
va  nella  fua  Terra  ; e dopo  pafaò  in  uo’al- 
tia , dove  non  erafìperauebe  fatto  l’Ufficio 
del  tal  Santo,  ma  s’era  trasferito , quantun- 
que non  fu  obbligato  a recitare  la  feconda 
volta  di  quel  Santo,  hi  però  potuto  farlo, 
come  dice  Leandro  ibid.qunfl.  51. 

9?.  P Padre,  io  hò  per  cofiume  di reci- 
tare Mattutino,  e le  Laudi  il  giorno  ante- 
cedente lu  i tardi  ; mi  dica  V.  P.  fe  faccio 
beoe? 

C..  A qual’ ora  della  fera  fu  ole  V.  S.  reci- 
tarle? 

P.  Pfdre,  alcune  volte  alle  tre,  & altre 
alle  quattro  dopo  il  mezzogiorno  . 

C Gii  per  il  collume  introdotto  è lecito 
recitarle  la  fera  del  giorno  anteceder!  te  per 
U giorno  leguente;  e quantunque!»  lenza 
cauta,  non  è peccato  veniale,  e ponno  re- 
citarfi  alte  tre,  ò alle  quattro  dopo  il  mezzo  di 
come  con  Caratimele , Trulleucb,  & altri 
dice  Diana  p.  io.  trae.  16. refe!  46.  & altri, 
che  taciuto  il  nome  cita  Macbado  Tomo  I. 
Jib.Z.  pari  3 trat  ».  Jocam.6.  noni  3.  feutono  , 
che  ponno  recitarli  dopo  le  due  , ma  io  nè  lo 
feguirei,  nè  configgerei  ; il  primo  si.  S'av- 
verta, che  qui  fi  paria  all’  ulo,  che  C conta- 
no l’ore  in  Spagna. 

99.  P.  Ancora  Padre,  alle  volte  recitavo 
foto  Mattutino  la  fera,  e lafciavo  le  laudi 
per  la  mattina  feguente.  . 

C.  Aveva  qualche  caufa  per  dividerlo? 

P.  Alcune  volte  per  qualche  r.cgoziooc 
corfomi , altre  per  efter  attediato  da  certi 
Mattutini  lunghi  : de  altre  anche  fenza 
Cauta . 

C.  Avendoti  caufa  giuda  , è lecito  divide- 
re il  Mattutino  dalle  Laudi , lafciandoie  per 
la  mattina  del  giorno  feguente. 

E fe  G fà  fenza  caufa,  dice  Azorio  , che 
- fari  peccato  veniale,  part.i.lib.ro.eapi  q 4. 
Io  però  (limo  probabile,  che  non  farà  pec- 
cato veniale  , quantunque  fi  faccia  lenza 
caufa  alcuna  : Bafsco  Veri.  Hot*  Canonie*  3. 
num.  ».  epon  Navarro  , Suarez,  & altri  Lean- 
dro del  s$.  ubi  /apra  qu<tfl.  70.  Et  in  quello 
«aio  dice  Gavanto-,  che  al  fine  del  Mattati- 
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no  hi  da  dirti  l'Orazione  de!  giorno  et'l  Do- 
minai vob’fcum  ifc.  Benedieamui  Domino  fye. 
Vide  ilium  in  Rubr.  Mtjfalii , foli.  4.  cap.  2. 
11  contrario  afserifce  con  alcuni  moderni  San- 
chezqe’ConligJi  Tom.  1.  Uh  7.  dubto.  n.ì. 

100.  P.  M'acculo  Padre,  che  non  hòof- 
fervato  nel  dire  le  Ore  il  tempo  determina- 
to , che  fuole  ofservarfi  in  Coro . 

C.  Soleva  V S.  recitare  fin'a  Nona  avanti 
mezzo  giorno? 

P.  Alcune  volte  si,  & altre  le  recitavo 
dopo  mezzo  giorno. 

C.  Le  volte  , che  recitò  dopo  , fù  eoa 
qualche  caufa? 

P.  Padre,  alle  volte  perftudiare  un  poco 
la  mattina , e molte  lenza  caufa  alcuna . 

C.  Recitando  tutto  l'Ufficio  dentro  delle 
ventiquattr’  ore  dalle  dodeci  , alle  dodici 
della  notte , fi  fcddùfa  ballantemente , per 
non  peccate  mortalmente:  E né  meno  fari 
peccato  veniale  non  recitarlo  a' tempi  , che 
fuole  recitati}  inCoro,  fe  v’è  qualche  cali- 
la per  recitarlo  avanti,  òdopo,  come  per 
liudiare,  predicare,  conL-flare , ò far  qual- 
che negozio  conveniente  ; ma  il  non  ofser- 
vare  i tempi , S(  ore  fegnate , non  avendovi 
cauli,  farà  peccato  veniale;  come  dice  Dia- 
na par t,  1.  trat.  1 1.  rrfol  I».  colla  comune, 
concra  Gramueie , che  fente  il  contraria  im 

Regala  $.  Benedilli  d>fp  1 1».  art  I . num.  14, 1. 
e fi  tom  prova  la  n olirà  alserzione  co  l calo 
di  S.  SeverÌDo  Vefcovo  di  Colonia  , il  quale 
fù  gravemente  tormentato  nel  Purgatorio» 
per  non  aver  recitato  l’Ore  a'  tuoi  tempi , 
come  riferifee  Papa  Vittore  Ili  e Dio  non 
laverebbe  caligato,  fe  non  avefie  peccato 
venialmente  nel  cafofudetto. 

101.  P.  Padre  , io  non  vorrei  offendere 
Dio  in  quello  nè  men  venialmente;  fi  com- 
piaccia dirmi  a che  tempo  devo  dire  l'Ufficio 
per  liberarmi  da  ogni  colpa? 

C.  Per  quello,  ballerà  dire  Mattutino, 
e le  Laudi  il  giorno  avanti  fu’]  tardi,  ò il 
giorno  proprio  la  mattina  : le  Ore  minori 
avaati  mezzo  giorno  , e dopo  del  mezzo 
giorno  Vefpro,  e Compieta  ; eccettuatane 
laQuirefima,  nella  quale  hi  dadirfi  il  Vef- 
pro avanti  mezzo  giorno  : Sic  N.  Murcia 
Tom  a.  Difqui/ii.  Mora!,  lib .4.  difp.6.  rrfol  1 3. 
num.  1 6i\ 

toa.  P.  M’accufo  Padre,  che  molte  volte 
hò  interrotto  le  OreCanoniehe. 

C.  Come  era  quella  interruzione? 

P.  Recitavo  un  Salmo,  due  » ò tre  , « 

cef- 


33+  T r affato  XII.  dello  fiato  dé'S  acerdoti . 


celiavo,  e poi  tornivo  a continuare»  lenza 
ricominciare  dal  principio. 

C.  Pillava  molto  tempo  in  quella  interru- 
zione ? . ' - • v * 

P.  Padre,  alle  volte  sì, &altrel’interru- 
zione , e mediazione  era  poca . 

C.  Le  Ilio , Lcdefma  , Villalobos , Se  altri , 
che  cita  il  N.  Padre  Leandro  di  Murcia, 
ibid.  num.il.  e ftprm  il  Capir.  J.  della  He^elee 
Serafica  cap.l.  £ .1,  n.  le.  feotono  , che  quan- 
tunque l'interruzione  dell’  Ufficio  Divino 
fu  notabile , e per  molto  tempo , e lenza 
caufa  giuda , non  é peccato  mortale  il  non 
ripetere  dal  principio  , perchè  ('  dicono  ) 
che  la  continuazione  non  è di  fodanza -dell’ 
Ufficio,  ma  del modo,  eche  folo  fari  pec- 
cato veniale  mancare  a quedomodo  lenza 
caula  . Di  peccato  mortale  condannano, 
altri  queda  interruzione  fatta  lenza  caula 
giuda , le  non  fi  torna  a recitarlo  da  capo  t 
Ità  Navarro  de  Orar,  cap  1 6.  num.  J$.  Suar. 
Vafq.  & altri  apud  Murciam  lece  Difyuifir. 
tir.  num.  ir.  perchè  l'unità,  è unione  delle 
parti  dell’  Ufficio,  appartiene  alla  fila  inte- 
grità , e forma  : Adunque  recitandolo  cor» 
notabile  interruzione,  e lenza  caula  giuda  x 
farà  peccato  mortale. 

«ojv  Quello,  che  io  lento,  è primiera- 
mente, ebe  le  l’interrujioneè  breve,  e per 
poco  tempo  , e lenza  caula  , lari  peccato 
veniale,  e non  mortale;  perchè  nOn  ottante 
quede  leggiere  interruzioni  , fi  continua 
moralmente  l’Ufficio  ; il  fecondo  , che  il 
feparare  i Notturni  del  Mattutino,  e. reci- 
tarli- divifi  > quantunque  pallino  tre  ore  da 
uno  all’  altro  , non  è peccato  veniale  , aven- 
dovi caula  giuda  : Ba Ileo  V rrb.  Hera  Cano- 
nica $.  num.*.  Navarr .fup.  cap.  J.  num.  64.  & 
a Leandro  del  SS.  Tem.  6.  trai. 8.  difp.$.  qu.  7 
infine , pare,  che  anche  lenza  caula  giuda  npn. 
farà  peccato  veniale , recitare  divili  i Not- 
turni ; il  che  Don  tengo  per  improbabile  * 
perchè  cialchedun  Notturno  hà  meno  con- 
nedìone  , che  i Sai  mi  di  un'Ora  fra  drsè:  Il 
terzo  , che  fe  v’interviene  caufa  giuda 
non  lari  peccato  interrompere  qualfivo- 
glia  Ora  delL’  Ufficio  Divino  , quantunque 
tia  per  molto  tempo  , perchè  intervenen- 
dovi caula  giuda  , li  cooneda  l’irriverenza 
di  recitare  difeontinuatamente  l'Ufficio:  Il 
quarto,  che  » le  lenza  giuda  caula  s'inter- 
rompe notabilmente  l’ Ufficio,  farà  pecca- 
to mortale,  fe  non  fi  ripete  dal  principio :- 
Sic  DDi  citati  pre  a.  {eutimia.  : E cavia  giu- 


da farà  l'affidere  al  Coro  , l'amminidrare 
i Sacramenti , l’acudire  ad  un  negozio  gra- 
ve , che  non  ammette  dilazione  ; Se  altri 
fimigliantl . 

104.  P.  Padre  m’accufo,  che  un  gkmo 
recitai  dalle  Laudi  l'Ufficio  , e dopo  Non» 
recitai  il  Mattutino. 

C.  E perchè  l’bà  recitato  in  quella 
forma  ? « . 

P.  Perchè  ero  in  viaggio . * 

C E non  aveva  Breviario , per  recitare 
il  Mattutino  avanti ? 

P.  Padre  , non  portavo  altro  » che  it 
Diurno. 

C.  11  pervertire l’Ordinedelle Ore,  quan- 
tunque fìa  fenza  caufa , non  è peccato  mor- 
tale, così  infegna  colla  comune  Diana  parr.  s. 
trai.  li.  rtfol.  1 6.  perchè  in  quedo  non  li 
manca  in  cofa  fodanziale  , ma  (olo  in  cofa 
modale  : e fe  v^  caufa  giuda , nè  meno  è 
peccato  veniale:  la  caula,  che  V.  & aveva  di 
ritrovarli  co’l  Diurno , e lenza  Breviario  , 
era  badante  per  leu  lati  a da  peccato  veniale; 
Liyniar»  Tem.  *.  A4  4.  trai.  1.  cap.j.  nutn.j. 
fi.  Addi. 

P.  Padre  , nel  Diurno  mancava  la  Com- 
memorazione d’un  Santonuovo  , e la  lafciar, 
anche  per  farla  dopo. 

C.  Potè  farlo  fenza  peccare  r Layman. 

ibidem , y t 

roj.  P.  Padre  m’accufo  , che  in  altra, 
occafione  recitai  eoo  un?  amico  , che  già  ave- 
va detto  il  Mattutino,  e cominciai  l’Ufficio 
con  lui- da  Prima,  e dipoi  recitai  io  folo  il 
Mattutino. 

C.  Queft’  amico  la  pregò  a volergli  ajutare 
a- dire  l’Ufficio?. 

P.  Padre  si  .. 

C.  Potè  V.S.  farlo  lecitamente  , richie- 
do, & invitato  dal  fuo-amico:  ItàcumSil- 
vedro,  Cajetano , Suarcz  , Se  aliis  Bonacina 
de  Herii  Canonici 1 , difpt  I.  f. £ punti. 4. 

P.  Devo  Pàdre,  avvifarla  d’unacofa  , & 
è , che  quedo-  mio  amico  non  recitava  per 
obbligo  l’Ufficio  Divino,  ma  folo  per  divo- 
zione. 

C.  Non-  importale  lecito  a quello»  che 
hà  per  obbligo-  reci  rare  l’Ufficio,  dirlo  a Co- 
ro con  chi-  non  l’bà  : Layman.  ubi  {apra 
num.  8. 

Altre  caufe  vi  (òno  di  recitare  fenza  col- 
pa alcuno  le  Ore  , pervertendo  l’ordine  , 
con»  c dar  recitando  un’  Ora , fenza  ricordar- 
li » che  non  s’è  recitata  l’antecedente  l’aflw 

Here 
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fiere  al  Coro,  e limili,  che  potino  vederli  in 
fiomcina  nel  lue  io  citato. 

io 6.  P.  Padre  m’accufo,  che  un  giorno, 
fenza  aver  detto  Vefpro  , e Compieta,  dilli 
Mattutino  per  il  giorno  feguente. 

C.  Che  caufa  ebbe  di  far  quello? 

P.  Padre,  avevamo  Mattutino  d obbligò 
‘ in  quella  fera  nella  Chiefa,  & io  non  mi  ri- 
cordai di  dire  prima  Vefpro. 

C.  L’hà  però  recitato  dopo? 

P.  Padre  si.  *' 

C Non  peccò  V.  S-  in  quello cafo:  Villa- 
lobos  Tom.  1 . trat.  14.  diffic.  1 5 . num.l . poiché 
non  mancò  alla follanza  dell'  Ufficio, & ebbe 
caufa , e feufa  per  mancare  al  modo . 

Altre  molte  proliffità  fi  offerifeono  da 
trattare  in  quella  materia  dell'Ufficio,  che 
potrà  vedere  il  curiufo  in  Leandro  del  Sa- 
cramento , Tom.  6.  tratt.  8.  difp.  4.  per  totani  ,• 
io  mi  contento  d'aver  fcritto  le  piò  prati- 
che» e necefiarie.  . 

CAPITOLO  IV- 

Del  Sacrificio  della  Mejfa. 

Por  procederò  con  cHaretfa  , di  vi  dori  queflo 
Capitolo  in  tre  parti.  e 

PARTE  I.  * 

Do’  Giorni , Ore  , e Digiuno  etecejfario 
per  dire  Ja  Mejfa  . 

1 °7-  T)  M'accufo  , Padre  , che  fono  (lato 
1 a.  notabilmente  trafeurato  in  alcu- 
ni tempi  nel  celebrare  il  Santo  Sacrificio  del- 
la Meda . • 

. C.  Non  Celebrava  V.  S.  in  alcuni  giorni 
dell’  Anno?  • 

> p-  Un'Annointieropafsò,fenzachecele- 
braffi  alcun  giorno  : e glialtri  Anni  hò  cele- 
brato folo  pochi  giorni. 

C.  Lafciava  V.-S.  di  celebrare  perdifprez- 
- 20  del  Sacrificio? 

P.  Nò  Padre. 

; C.  Seguiva  fcandalo  nel  popolo,  per  ve- 
derli, che  V.  S.  non  celebrava? 

P.  Certo  è,  che  caufavo  nota , e davo  oc- 
cafione  di  giudicare , che  viveffi  male . 

C.  AITolutamente  parlando  , è peccato 
mortale  non  celebrare  in  alcun  giorno  dell’ 
Anno,  come  dice  l'Angelico  Dottor S.  To- 
mafo  pari.  $.  quafl.it.  art.  tO.  ( non  are.  19, 


ut  malè  citatum  videbis  in  Bonacina  Tvm.t. 
difp.  4.  de  Sacram.  Eucb.  quafl.  uh.  punii .7. 
num  1.  ) Ricardo,  Paludano,  Soto,  Suarez  , 
& altri  > che  citate  fiegue  Layman  Tom.%. 
lib.  j.  tratt.  y.  eap.  3.  num.l.  Azorio  , Navar- 
ro , Coninch , de  altri , che  cita  , e fiegue  B«- 
nacina  ibid.  ( quale  cucinale  per  l'opinione 
contraria  Leandro  del  Sacramento  Tem.x. 
trat.  8 difp.  5.  qua  fi . 1.  come  collerà  a chi 
vedrà  l'ilteflo  Bonacina  . ) Si  prova  la  no- 
fira  conclufione  : perchè  non  celebrare  in 
tutto  l’Anno  é nafeoodere  il  talento  della 
potelìà  nella  terra:  Acqui,  Crillo  condan- 
nò eternamente  quello  , che  nafeofe  il  ta- 
lento nella  terra  : Inutilem  fervuta  eyicitein 
tenebrai  anteriore! . Mattbai  cap.  25.  Adun- 
que è peccato  mortale  non  celebrare  in  tut- 
to l’Anno. 

E quantunque  alcuni  Dottori  dicefiero, 
che  non  peccava  gravemente  quello  , che 
in  tutto  l'Anno  non  celebrava  ; afferma  pe- 
rò Bonacina  ubi  (apra  , che  il  Pontefice  Pio 
V.  comandò , che  fi  ievalfe  quella  dottrina 
dalle  Opere  di  Cantano  nell'  imprestane 
Romana:  dmì  quelli,  che  aderirono  quella 
opinione  , lo  fecero  con  limitazione  , che 
non  vi  fode  difprezzo  , ò fcandalo;  e fe  non 
v'èil  difprezzo,  almeno  rare,  òniuna  volta 
'Celia  lo  fcandalo;  pòTc'hè  vedendo,  che  un 
Sacerdote  cuttol’Anno  fenza  caufa  non  ce- 
lebra , li  giudica  fenza  temerità  , che  non 
vi  ve,  come  deve  : Sicché  V.  S.  in  ogni  opinio- 
ne peccò  gravemente  l’Anno,  che  non  cele- 
brò , poiché  fti  di  fcandalo  nel  popolo , e no- 
ta il  vedere , che  non  celebrava . 

108.  Mi  dica  adedo  : Quante  furono  le 
volte,  che  celebrò  gl'altt’ Anni? 

P.  Saranno  (late  tre  , ò quattro  volte 
l’Anno . 

C.  L'Angelo  delle  Scuole  San  Tornali» 
ubi  fupra , fente , che  il  Sacerdote  è obbliga- 
to a celebrare  nelle  Felle  principali,  &in 
particolare  in  quei  giorni,  ne' quali  hanno 
ufo  di  comunicarli  i Fedeli  : Sei  faltem  vi. 
detur,,  qutd  celebrare  teaetur  in pracipuii  Fe- 
Jtii  , & maiimì  in  illit  diebut  , in  quibutfi- 
delet  communicare  confueverunt  . Bonac.  nel 
luogo  citato , allega  Suarez,  Enriquez  , Se 
altri,  per  l’opinione  , che  dice,  che  il  Sa- 
cerdote , -che  tre  , ò quattro  volte  celebra 
all’Anno , non  pecca  gravemente  : il  che  (li- 
ma con  Soto,  Àc  altri  per  probabile  Lean- 
dro del  Sacramento  fupra  quafl.  x.  Io  però 
confcdo , che  quelli  giorni  fono  pochi  , e 

che 
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che  non  «fieri  lofcandalo,  perchè  il  Sacer- 
dote celebra  tre,  ò quattro  volte  l'anno  : It 
dettame  di  San  Tomaio  è il  vero , e ficuro , e 
quello  « che  giudico  debba  feguirfi . 

109.  P.  Maccufo  Padre , che  in  certa  oc- 
Cafione  difii  Meda  un  Giovedì  Santo. 

C.  Vi  tu  alcun  fondalo , per  penfare  la 
gente , che  V.  S celebrava , trafgredendo  le 
leggi  Eccltfiaftiche? 

P.  Non  vi  fù  fraudalo  alcuno,  perchè  la 
celebrai  in  un’  Oratorio  fecreto . 

’ C.  Dille  V.  S.  Meda  in  qutl  giorno  pri- 
ma, che  fi  collocale  nell’  Urna  del  Monu- 
mento il  Sacramento? 

P.  Padre  si , perchè  la  difii  molto  per 
tempo. 

•C.  Celiando  lofcandalo  è lecito  a qualli- 
voglia  Sacerdote  celebrare  nel  Giovedì  San- 
to ; come  colla  comune  dice  L-yman  ubi 
fupra , eap.a.  n umy.  hi  però  da  edere  avanti , 
che  fi  finifea  la  Meda  lolenne , e fidepoGti 
nell’ Urna  del  Monumento  il  Divio  Sacra- 
mento, come  dice  Leandro  del  Sacramento 
Tomi,  trat.t.  dtfp.  5 . quajì  io. 

ito.  P.  Anche  m ‘acculo  Padre , che  uni 
volta  didi  Meda  in Sabbato Santo. 

C.  E che  motivo  ebbe  di  celebrare  in  quel 
giorno?  ( 

P.  Padre , perchè  in  quel  giorno  correva 
quell' Anno  la  feda  dell' Annunciamone  di 
Maria  Santidima  Nofira  Signora 

C.  E qual  Meda  dille  V.  S.?  Quella  di 
Nofira  Signora , ò quella  del  Sabbato  San- 
to ? 

. P-  Padre,  quella  del  Sabbato  Santo . 

: C.  E con  qual’  Introito  ? Perchè  quella 
Meda  noti  l'hì  nel  Medale , per  incominciarli 
la  folenne  dopo  i Kyrie . 

P.  Dilli,  Padre , l’Introito  della  Meda  di 
Pafqua  di  Ri  fu  trazione 

C.  Quantunque  alcuni  abbino  detto  ef- 
fer  peccato  mortale  celebrar  Meda  privata 
SI  Sabbato  Santo  , il  che  fiegue , come  co- 
mure  Villalobos  Tom.  I.  trai.  8.  dijfic.  ao 
ttum.  4 c però  probabile,  che  fi  polla*;  Ita 
.cinti  Suarez , Fagundcz,  & altri  , il  Padre 
Cafpenle  Tom  i rrat.  z j.  di[p.\.fefl.  a n fi 
Ledefma  nella  Somma  part  t cap  19  de  Sa- 
e Tarn  p.uibarifl.  fub  conduf.  f . fi.  Tuttavia, 
leandro  del  Sacramento  ubi  fupra  f ouaft  x6. 
il  quale  cita  male  per  quello  lentimento 
Cafiro  Palao pan.  4.  tratt.  x J.  punti. f.  num  4 
e$.  lo  cita  male  «vi trat.XÌ,.  Se  Iti  da  dire 
trat  ti.  Quello  è error  comune  della  Stam- 


pa , però  non  l'è  il  citare  per  il  fuo  fentl- 
mento  Palao,  poiché  , quantunque  quello 
Dottore  lo  giudichi  per  probabile  , tieno 
però  come  più  probabile  il  contrario  : A- 
dunque  aderendo  Leandro  per  più  proba- 
bile , che  fi  poda  celebrare  in  Sabbato  San- 
to, ( facendofi  eoo  cautela,  e fen  za  fca  oda- 
lo ) la  male  a citar  per  la  fua  opinione  Pa- 
lao , che  alferifce  per  più  probabile  il  con- 
trario . 

Giacché  "V.  S dide  Meda  in  quedo  gior- 
no , hi  fatto  bene  a dire  l'Introito  della 
mattina  di  Rilurrezione  ; e poteva  anche 
dire  la  Meda  dell’  Annunciazione  t che  cor- 
reva in  quel  giorno:  Ledefma  nel  luogo  ei - 
taro.  E benché  quell’ Autore , con  altri.,  e 
Palao  ìbid.  dicano , che  con  fi  può  celebrare 
quel  giorno  Meda , avanti  che  fi  dica  la  folen- 
ne , però  per  più  probabile  tieoe  il  contrario 
Leandro  fupr.  quaft  it. 

A tutte  quelle  opinioni  hi  pollo  fine  A lef- 
fandro  Vili-  quale  con  fuo  Decreto  fpedito 
l’anno  1 690.  a'  11  Marzo  hi  proibito  a tutti 
il  celebrare  si  avanti,  come  dopo  laMelTa 
folenne  del  Sabbato  Santo.  . 

Ut.  P.  Padre  tn’accufo  , che  un  giorno 
difii  la  Meda  molto  per  tempo,  Se  avanti 
giorno . 

C.  Quanto  tempoavanti  la  levata  del  Sole 
cominciò  V.S  la  Mt  lla? 

P.  Padre , due  ore  avanti 

C.  Celebrò  V.  S.  per  dover  confacrate  a 
fine  di  Jar  il  Viatico  « qualche  infermo? 

P.  Nò  Padre  , ma  perchè  dovevo  far 
viaggio,  e per  andare  più  alfrefeo  la  mat- 
tina . 

C.  Le  Rubriche  del  Midalc  ordinano  , 
che  la  Meda  non  fi  c*m ilici  prima  dell'Au- 
rora : E come  quelli  non  Dà  In  indi'  ifibi- 
li  , difiero  alcuni , che  fi  poteva  comincia- 
re la  Meda  un  quarto  d’ora  prima  dell’  Al- 
ba : altri, che  quafi un'ora  prima  di  levarli 
il  Sole  ; altri , che  un'ora  . e un  quieto,  pri- 
ma che  fi  feopridè  il  Sole  ; Se  altri , che  un’ 
ori , e mezza  prima  del  nafeer  del  Sole  ; Se 
altri  finalmente,  eh-  ducoreavanti , che  fi 
levi  il  Sole  . Vedanfi  quelle  opinioni  in 
Diana  pare.  1.  trai.  14  refol.  Io  lento  • 
che  può  cominciarli  la  Meda  un’ora  avan- 
ti , che  {punti  il  Sole  , e non  prima  : perchè 
laRubrica,  diceche  all’  Auiora:  l'Aurora, 
( ò l’Alba,  come  fi  chiami  volgarmente  ) 
comincia  a tramandar  'a  tua  luce  regolar- 
meote , & a (coprire  i tuoi  crepuscoli , un' 
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ota  avanti,  ch’efca  il  Sole  : Adunque  un' 
ora  avanti,  che  il  Sole  efca  , e non  prima , 
può  cominciarli  la  Medi  : Non  parlo  co’ 
Regolati , che  per  privilegio  ponno  comin- 
ciare la  Meda  {ubico  dopo  Mattutino  , ò' 
alle  due  della  Notte,  come  dice  Diana  M; 
Se  anche,  quando  (ia  Decedano,  per  dar  il 
Viatico  ad  un' infermo,  fi  può  dire  a mez- 
za notte  la  Meda  ; ma  non  per  viaggiare 
con  piò  comoditi , è lecito  al  Sacerdote  pri- 
vato dire  la  Meda  piò  di  buon’ora  di  quello 
s’è  detto.  Layman  Tom.i.litj.  trot.q.csp.^. 
num.  t 

ita:  P.  Padre  m’accufo,  che  un’altro  gior- 
no hò  detto  molto  tardi  la  Meda. 

C.  A che  ora  la  cominciò? 

P.  Un’ ora doppo  mezzo  giorno. 

C.  Con  qual  motivo? 

P.  Vi  fu  in  quel  giorno  Procedione,  eSer- 
mone,  e quando  fini  la  Meda  folenne,  era 
un’  ora  dopo  mezzogiorno.  1 - 

C.  Hi  V.  S.  qualche  Meda  fondata , che 
l’obbliga  celebraredopo Meda  grande? 

P.  Nò  Padre;  ma  hò  divozionedi  celebrar 
fempre  dopo  la  Meda  Maggiore  , acciocché 
alcuni  fonnolenti  , e pigri  non  redino  fenza 
Medi:  Se  in  effetto  molti  non  Tarerebbero 
fentita  in  quel  giorno,  fe  io  non  la  dicevo  a 
quell’ora.  - • . . a 

" C.  L’ora  ultima  del  giorno,  nella  qualeè 
lecito  celebrare , fecondo  le  Rubriche , è il 
mezzo  giorno;  il  quale,  non  computando- 
lo con  rigor  matematico,  fentono  alcuni  , 
che  nonfti,  in  quanto  a quello  , in  punto 
indivifibile  : e che  «in  quarto  , Se  anche 
qualche  poco  di  piò  dopo  può  cominciarli 
la  Meda  : Vedali  Diana  jbpr-a  rtfol.  34.  Aven- 
do giuda  caufa  , qual' è quella  , che  V.S. 
ebbe , potè  cominciar^  , e dire  la  Meda  a 
quell’ora;  Come  dice  Laymao  nel  luogo  cita- 
»»,  num.  4.  Et  aggiunge  con  Enriquez,  Mi- 
randa,  eRodriguez,  che  il  Sacerdote occu. 
pato  per  occafione  di  qualche  viaggio  può  co- 
minciacela Meda  un’ora  dopo  il  mezzogior- 
no. I Religiofi  hanno  privilegio  di  celebrar 
Meda  fino  a tre  bore  dopo  mezzogiorno;  co- 
me con  Giovanni  della  Croce  dice  Diana: 

iiiJ.  infine  ; 

• 113.  P. M’accufo  Padre,  che  inunaocea- 
fione  celebrai  in  un’Oratorio,  nel  quale  non 
v era  licenza  di  dir  Medi . 

C.  E per  avanti  vera  quella  facoltà? 

P.  Padre  si , ma  fu  conceda  per  tempo  li- 
mitato; e già  era  paffato , e finito. 


C.  Aveva  V.S.  la  Bolla  della  Cruciata? 

, P.  Padre  si. 

C Nella  comune  lentenea  de’ Dottori, 
che  taciuto  il  nome  cita,  e fiegue  il  P.  Mat- 
teo di  Moya  nelltfue  Coliti.  , Tom.  I.  troll.  t. 
difp.  liquefi,  t.fi.  1.  num.g.  non  è lecito  cele- 
brare in  Oratorio  particolare,  effenda  finito 
U tempo  della  licenza  del  Sommo  Pontefice  , 
abbenchè  ila  col  privilegio  della  Bolla  dell» 
Cruciata  : la  contraria  fentenza  tengo  per 
probabile  , e la  fieguono  Tornalo  Hurtado 
Tom.  ».  rtfol.  moral.  Irei.  1 i.eap.  num.  il  77. 
& altri , che  cita  Moya  et id.  jf.  1.  num.  4.  i 
quali  dicono  , cheper.il  privilegio  del  la  Boll» 
della  Cruciata  è lecito  celebrare  in  Oratorj , 
che  per  avanti  avevano  coocedìone  Apoflo- 
lica,  per  potervi!!  dir  Meda;  quantunquefia 
finito  il  tempo  della  concedione;  con  que- 
llo, che  l’Oratorio  fia  decente,  e non  abbia 
fervile  a cofe  profane:  perchè  il  privilegio  , 
che  concede  Sua  Santità  in  quedi  cali,  quan- 
tunque primieramente  miri  alla  perfona  , 
iecoudaria,  Se  indirettamente  mira  altresì 
al  Luogo:  Adunque,  benché  rifpetto  dell* 
perfona  ( per  eder  morta , ò tramutatali  di 
cafa  ) fia  terminata  la  concedione,  rimanen- 
do decente  il  luogo  , rimane  facoltà,  che 
quello,  quale  arerà  un’altro  privilegio  f co- 
me è quello  della  Bolla)  podi  celebrare  in 
edò.  , - 

1*4.  Avverto  di  pafsaggio,  che  i Regolari, 
in  virtù  de'  loro  privilegi  > ponno  celebrare  in 
fimiglianti  Oratori  (benché  fia  finita  la  con- 
cedìone  del  Papa  ) & in  qualfivoglia  luogo 
decente,  come  no’l  contradice  l’Ordinario. 
Vedati  Moya  ntlluoco  citate,  q.  3 per  tot om. 
Et  il  N.  R.  P.Torrecilla.  ntlìt  Confult.  trot.  j. 
tonfult.  8.  num.  I.  àtfeq. 

iij.  P.  M'acculo  Padre,  che  molte  volte 
hò prefo  tabacco  avanci  dir  Meda. 

C.  E che  forte  di  tabacco  piglia  V.S.  ? 

P.  D’ ogni  forte,  in  foglia,  in  polvere,  in 
fumo . 

C.  Glie  n'andava  qualche  poco  nello  do- 
maco? 

P.  Padre  del  tabacco  , che  pigliavo  per 
bocca  niente  ve  nepaffava;  di  quello,  che 
prendevo  io  fumo , Se  in  polvere  alcune 
volte  nelcqndevaal  petto 'perle  nari  qualche 
cofa . 

Cofa  certa  è , che  fotto  pena  di  peccato 
mortale  ènecefsario  il  digiuno  naturale  per 
ricevere  TEucariftia;  nè  fi  dà  in  quello  par- 
vità di  materia  : deve  però  avvertirti , che  per 
Y wm- 
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rompere  il  digiuno  naturale  G ricercano  due 
condizioni  : l’una  , che  fi  mangi , ò beva 
qualche  cola  ; e l'altra  , che  quello  , che 
s’inghiottifce  , fìa  per  modo  di  cibo , ò be- 
vanda . Da  qui  viene  , che  il  tabacco  in  fu- 
mo, £c  in  polvere  non  rompe  il  digiuno  na- 
turale, quantunque  palli  al  petto  , ò Doma- 
co,  perchè  non  fi  piglia  per  modo  di  cibo,  ò 
bevanda  , ma  per  modo  di  refpirazione  : Sic 
CafpenGs  tom.  2.  trai.  22.  difp  9.  fili,  4.  m im. 
46.  Il  tabacco*  che  G piglia  per  boera  > fe 
qualche  cofa  d'effo  apoltatamente  và  nello 
flomaco,  rompe  il  digiuno  naturale  , ma  non 
quando  tutta  la  fa  li  va  , e tabacco  G getta 
fuori  dibocca:  Sic  Dianapar».  J.  trat.  13.  re. 
fot.  1 . fi.  Vtrum  modo,  perchè  il  tabacco  in 
foglia  fi  piglia  al  modo  del  cibo*  manican- 
dolo: Adunque,  fe  palla  allo  Domaco,  rom- 
perà il  digiuno  ; efenon  vi  parta*  noi  rom- 
perà : perchè  non  farà  come  cibo , nè  bevan- 
da : Il  certo  è , che  quantunque  non  s’in- 
ghiottifea , farà  cofa  indecente  il  pigliarlo 
avanti  la  Meda  * nè  develi  pigliare  : l’uno 
per  la  riverenza  del  Sacramento  : l’altro  * 
perchè  per  qualche  accidente*  de  inavver- 
tenzaèiacile,  che  qualche  cofa  partì  allo  flo- 
maco: giudico  altresi  poco  decente  ufareil 
tabacco  in  fumo  avanti  la  Comunione  ; E 
Tempre  configlierei,  che  noti  fi  prenderti;  pri- 
ma di  dir  Medi  ; quantunque  noi  condanno 
per  colpa,  maflime,  fe  G pigliarti:  per  qual- 
che neceflìtà . 

ité.  P.  Padre*  m’accufo ancora , cheun 
giorno  ritrovandomi  molto  artéccato  dalla  fe- 
ce* mi  lavai  un  poco  la  boceaavanti  di  dir 
MelTa,  efentii*  cheerapafsataallo  rt  orna  co 
qualche  goccia  d’acqua . 

C.  Lafciò  V.  S.  partire  avvertentehiente 
allo  rtomaco  quella  goccia  d’acqua  ? 

P.  Nò  Padre,  fu  fenza  volerlo . 

C.  Ben  potè  V.  S.  celebrare  fenza  fcru- 
polo  alcuno  : perchè  ita  quello  cafo  pafsò 
quella  goccia  d’acqua  per  modo  di  fativi  * 
ò refpirazione,  e non  per  modo  di  bevan- 
da ; e partàndo  in  quello  modo  * non  rompe 
il  digiuno  naturale  , come  dice  Bonaeina 

num.  I.  difp.  4.  de  Sacr.  Eucb.  quap.  8.  punii.  2, 
num.  6.  Lo  fteiso  è , fe  lavandoG  le  nari 
partirle  qualche  goccia  allo  flomaco  , che 
nè  meno  romperebbe  il  digiuno  naturale  t 
E quantunque  alcuni  Tentano  , che  il  pi- 
gliar un  poco  di  carta  , cera  , legno  * ar- 
gento, oro,  ò cofa  fiatile,  rompa  il  digiu- 
no naturale;  E’  però  probabile  il  contrario, 


come  dice  Leandro  del  Sacramento  Tapi..*» 
trai},  j difp.  J.  qua  fi.  i}.  perchè  quelle  cole 
nè  alimentano,  nè  Grigliano  per  tnododi 
cibo  , ò bevanda  : Adunque  non , rompono 
il  digiuno  naturale  * nè  meno  lo- rompe 
quello,  che  assaggiando  il  cibo,  che  rtà  al 
fuoco  , cafualmente  , e fenza  intenzione 
ne  inghiottifee  qualche  minuto  fragmearo 
mefcolato  colla  laliva  ; come  dice  Caflro 
Palao  part. 4.  trail.  it.  difp.  ernie,  punii,  if. 
num.  8.  Nè  quello,  che  de’  ffagmenti,  che 
della  cena  gli  reflarono  fra’  demi,  pafsa  al- 
lo Domaco  ; come  dice  Layman  Tem.  a. 
Uh.  J . trai}.  4.  capfi.fub  num.  1 8.  fi.  Catertan  : 
però  fentecon  Paludano,  che,  fes’inghiot? 
tifsero  a porta  fatta,  romperebbero  il  digiu- 
no naturale  : Lo  ftefso  (ente  Bonaeina  ubi 
fupra  ; quantunque  tenga  per  probabile  il 
contrario  Leandro  del  Sacramento  miluogo 
avanti  citato , f.&con  Enriquez,  Tabiena * 
& altri . -vi  u<-  1 

v •*  * * - < «1  *r  • * .V  • 1 ? *** 

PARTE  II.  * • ’.  ! 

**"  • ■?.,  .»;•  — • * 

Velia  de  etnia  et  et  e (fatta  por  celebrato  . 
la  Mefite . 

it 7.  t)  M’accufo  Padre,  che  in  unaoc- 
i a caGone  mi  porta  dir  Meta»,  fenza 
vedere  le  vera,  ònò.  Croce  nell’ Altare;  e 
dopo,  mentre  celebravo  , ofservando  KAH 
tare,  viddi  e che  non  v’era  la  Croce . -rt 

C.  E quando  V.S.s*Bvvidde,  che  vi  man- 
cava la  Croce,  non  ve  la  fece  portare? 

P.  Nò  Padre;  per  non  dar  nota,  e non 
perturbare  la  gente , lo  tralafciai . 

C.  E non  v’era  Croce  alcuna  dipinta  nel 
Quadro  dell’ Altare? 

P.  Padre  sii  -,  ■ ; . 1-, 

C.  Era  vicina  all’Altare  , di  modo  che 
potefse  V.  S.  alzar  aquella  gli  otìchi  con  faci- 
lità? 

P.  Padre  sì,  nel  medemo  Sacro  Convivio 
era  dipinta  la  Croce. 

C.  Quantunque  alcuni  Dottori  , che  ci- 
ta Fagundez  in  I . prae.  lib.  5.  cap.it.  etani.  } 2. 
dicano,  che  è peccato  mortale  celebvaee  in 
Altare,  dove  non  è Croce:  E’  però  comune 
opinione,  che  nno  è peccato  mortale,  come 
dice  Machado  Tom  2.  lib.  4.  part.  t . fra».  Ir. 
dee.  3.  num.  4.  Villa lobos Tom. I.  trat. 8.  dific. 
26  num.  6.  E benché  Gavanto  dica  fopra  lo 
Hubricbt  del  Mefialo , part.  I . fra».  IO.  lett.  D. 
che  non  balla,  che  la  Croce  fu  dipinta  nell* 

Alta- 
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Altare:  però  tieèeil  contrario»  con  Tam- 
burino, Diana  part.lo.  trai.  l j.  rtfolat.  a 8. 
loftimo,  che  l'opinione  di  Gavanto  fia  ve- 
ra, quando  la  Croce  non  èproffima  al  la  pie- 
tra dell’Altare,  ma  molto  eminente  nell* 
altura  dal  Quadra,  dove  non  può  con  faci- 
liti alzar  gli  occhi,  nè  chinare  il  capo  il  Sa- 
cerdote , 1 . • --1  .M 

E l'opinione  di  Tamburino  ftimo  vera  ; 
quando  la  Croce  dipinta  è tanto  vicina,  che 
polla  il  Sacerdote  fare  colla  teda  l’inthioo, 
che  la  rubrica  ordina  farli  alla  Croce,  eoo 
model) ia,  e faciliti  decente-  . 

ti8.  P.  M'accufo  Padre,  che  un  giorno 
vedendomi  per  dir  Meda,  fi  ruppe  in  due 
parti  il  Cingolo;  e come  che  non  ve  n’era 
nitro  nella  Chieia , dilli  Meda  con  quello^ 

- C.  Badava  alcuna  delle  due  parti , nelle 

quali  ft  divife  il  Cingolo,  per  poterli  V.S. 
cingete?  , 

P.  Nò  Padre;  fònecedario,  chel’aggrop- 
padi,  acciò  potede  cingermi. 

C.  Aveva  V.  S.  precila  necedìtà  di  dir 
Meda  quel  giorno?  ’ 

P.  Mi  ritrovavo  in  un  Villaggio,  e tutta 
la  gente  di  quel  contorno  faria  rtmafta  lenza 
fentirMefsa,  le  io  non  l’avedi  detta. 

— C.  Sentono  i Teologi  , che  è peccato 
mortale  celebrare,  mancando  alcuna  delle 

Sacre  ; ma  elseodovi  necedìtà  , come 
v’era  nel  cafo  di  V.  S.  non  era  peccato  mor- 
chie celebrare  fenza  qualche  vede  delle  mino- 
come  farebbe  Manipolo,  Stola*  ò Cingolo  ; 
-come eoo  Pietrodi  Ledefma  ntllaSom.Tom  r. 
-eop.zo.  dt, Sacrata.  Bucbarifl.  Conci  7 diflic.  J. 
Giovanni  della  Croce,  & altri,’ dire  Diana 
pare.  a.  trac.  14.  rtfob.  57.  E quantunque  Lean- 
dro del  Sacramento  Tom  i irat.8.  difp  7. 9.41. 
affermi , che  Ledefma  folo  dice,  che  ad  alcu- 
ni huomini  gravi  non  pare  peccato  mortale , 
in  cafo  di  necedìtà , celebrare  fenza  Stola , ò 
«Manipolo:  però,  fe Leandro  avelie  veduto 
con  piti  quiete  Ledefma  «verebbè  trovato, 
che  dice  di  piò;  poiché  al  riferito  aggiunge 
nel  luogo  citato  : Qutfio  par  oro  non  ? fuori  di 
froda , ( inquit  Ledtlina  ) 'potiti  fanbbt  cefo 
durijfima  ìnfiotigliantO  cafo  lofeiar  il  Luogo  ftn- 
\a  Mrffa  per  qurjìo  : Ntc  mirar  quod  Ltandcr 
•tot  Doitoribui  ptrlegrndii  dt diluì  , aliqutm  non 
ilipre/ixui  vidcrir . . »■  1 

**><•  Il  Cingolo,  col  quale  V.S.  celebrò, 
aveva  perdutala  Benedizione , poiché  la  per- 
de femprey  che  firompé  in  modo,’  che  nin- 
na delle  due  parti,  thè  rodano  fia  badante 


per  cingere  come  dice  Villalobos  nr/la  Somma 
pari.  1.  trai  8.  dijfic.  18.  num  J.  Ciò  non  oAante 
potrà  V.  S.  celebrare  , facendo  Cingolo  di 
qualche  Stola  , come  dice  Villalobos  , iti 
n 5.  efe  mancai!  Manipolo,  potrà  fàrfi  duna 
Stola  ; e mancando  quella  , d’un  Manipolo 
lungo  : Ità  Azorio  in  laftit. Maral.  pari.  t.  Ut. 
ìO.cap.iS  qu* fi.  9 e fe  non  vi  fofse  altra  Sto- 
la, ò Manipolo,  che  potete  terviredi Cin- 
golo, può  V.S-  per  1*  necedìtà,  che  bà  il  Po- 
polo d’udir  Mefsa,  dirla  col  Cingolo  roteo,  e 
non  benedetto , fenza  peccare  venialmente* 
come  dice  Diana  nei  luogo  cit.rtfol.6i.  in  fino' 
Quantunque  Leandro  in  quello  cafo  giudichi  , 
che  è peccato  mortale,  ubifupraq.  44.  l’opi- 
nione di  Diana  giudico  per  vera  ; perché  io. 
quello  cafo  credo , che  cedi  la  legge  Cano- 
nica; poiché  non  bà  da  prefumerfi  della  pie- 
tà dellaChiefa,  che  voglia  privare  ì fUoi  fi- 
gli della  conlol  azione  d’udir  Mete  , per  man- 
canza di  benedizione  a vede  si  piccola.  , 
non  intervenendo  in  quello  indecenza  , nè 
irriverenza  confiderabile , che  pofsa  feorger- 
vifi . - . . * 

i»o.  P.  M’accufo  Padre  , che  mi  trovo 
anguiliato  da  uno  fcnrpolo  Tempre  che  dico 
Mete,  edè,  fe  lafeio  cadere  oc  l Calice  piò 
acqua  di  quello  fi  deve. 

G Quante  goccie  fuole  V.S.  laldaivi ca- 
dere? 

P.  Padre,  due,  tre,  & alcune  volte  per 
inavvertenza  quattro . 

C.  Saranno  quelle  tre  , ò quattro  goccie 
d’acqua,  l’octava,  ò decima  parte  del  vino, 
Che  vi  mette? 

- ' P.  Nò  Padre,  appena  farà  di’  dodici  parti 
una.  « ..  ,1  : -A  . 1 » 

C.  Cofa  certifsima  è , che  farà  peccato 
mortale  il  latciar  di  mefcolar  nella  Mete 
l’acqua  col  vino  nel  Calice,  come  determi- 
nò il  Concilio  Fiorentino  rul  Decotto  d Ba- 
lenio , fi. Ter  num  aurem  Sacratami  um  : per- 
chè, quantunque  la  quantità  dell'acqua  fia 
in  ?è  cofa  leggìeca,  è però  molto  grave  ti- 
f petto  al  fine,  lignificato,  e miderio,  che 
bà:  ma  non  è necefsario  efser  troppo  feru- 
pdofb (ulta quantità  fehanno  ad  efser  due, 
ò tre  goccie  : benché  fia  l’ottava , ò deci- 
ma parte  rifpettivé  al  vino , che  vi  li  mette , 
non  v’è  occafione  d’averne  fcrupolo  ; co- 
me dice  Layman  Tom.z.  lib.  j . trai.  4.  cap. 
*•  num.  p.  fi.  Addo  dtniqut . Et  anche  dice 
Lugo  difp  4 num.  ;8.  che  non  s’abbia  feria- 
polo  , quantunque  fia  la  fella  , ò quinta 
Y a ’ par- 
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parte:  ma,  fe  il  vino  fofse  troppo  fiacco , 
io  configlierei  , che  fe  per  inavverteaia 
t cadefse  la  quinta,  ò feda  parte  d'acqua , vi 
s’aggiungefie  dipoi  un’  aldo  poco  di  vi- 
no. 

lai.  P.  Padrei  io  gii  avevo  notizia  di 
quelle  opinioni  ; il  mio  fcrupolo  è nato  da  fa- 
pere,  che  dopo  il  Decreto  d’InnocenzoXt. 
rulla  Prap.  I . Centi,  bà  da  (eguirfi  il  più  ficu- 
(o  nella  materia  de’ Sacramenti;  e come  il  vi- 
no è liuteria  del  Sacramento  deli’  Eucarifiia , 
per  quello  avevo  fcrupolo  di  mefcolar  piò, 
ò meno  acqua. 

C.'  Non  ofiante  il  Decreto  d’ Innocen- 
zo, può  V.S.  deporre  ifuoi  fcrupoii,  e fe- 
fcuire  te  opinioni  riferite  : perché  il mef co- 
lare l’acqua  col  vino  nel  Calice,  non  òdi 
nectfiìtà  del  Sacramento  , come  dice  il  Dot- 
cor  Angelica  part.\.^uafl.  74.  art.  7.  incoo. 
fou  : E ficcome  il  lalciare  di  mefcolar  l’ac- 
qua , quantunque  farebbe  peccato  grave  , 
non  olierebbe  al  valore  del  Sacramento  , 
aè  meno  gli  olierebbe  il  inefcolarquattro., 
ò cinque  goccie  ,«ò  l’ottava , ò decima  parte; 
quando  non  fi  diffrugg»  per  elsa  la  follan- 
aa  del  vino , che  è 1*  materia  necefsaria  : E 
come  il  Decreto  d’Iunocenzo  XI.  fole  par- 
la di  quelle  cofe  , dalle  quali  pende  il  valore 
del  Sacramento  ; e non  pende  dal  mefcolar 
una,  due,  ò quattro  goccie  , quando  rella 
la  foftanza  del  vino  ; daquiè,  che  non  alian- 
te quello  Decreto  , può  V.  S.  quietarfi  , c 
procedere  in  quello  cale?  fenza  voler  troppo, 
ictupoleg  giare . , 1 

: il».  Qui  trattano  i Dottori , fe  il  mefeav 
ht  l'acqua  col  vino  , fia  di  Legge  Divina , 
ò EcdeGaflica  : fe  le  goccie  dell’  acqua  paf- 
fano  immediatamente  ad  : efser  Sangue  di 
Grillo,  ò prima  fi  convertano  in  vino,  che 
nelfuo  preziofo  Sangue  : ma  per  efsere  quelli 
dubbj  più  per  la  fpeculaziene  (colallica,  che 
per  la  dottrina  morale , di  cui  ferivo , per  que- 
llo li  Jafcio , Se  il  curiofo  potrà  vederli  in  Lay- 
tnaa  uhi  fupr.  num.  7.  » 8.  in  ViUalobos  rulla 
Som. p.i. trai.  7.  iijpq.j,.  num.  j.<J  in  Diana 
pari.  3.  trai.  4.  rtfol,  49.  in  Leandro  del  Sacra- 
mento Tom.  z.  troll.  7.  ii[p.  8.  quofl.' 41.  r 
quaft.pì.  & in  altri  molti  Scmmilli . 

taj.  P.  M'acculo  Padre  , che  avendo 
fatto  l' Offertorio , mi  fu  data  una  particola 
da  confecrare , per  comunicare  una  peifq- 
oa,  e iaconfecrai.  1 1.  >.  »• 

. C.  £t  a qual  termine  della  Mefsa  le  fa 
data?  j " •.n-.  . ,-,07 

- y 


•r  P..  Padre  , nel  finire  il  Prefazio -avanti'  <K 
dire  Santìut.  . c:  ...  ,»,n.'ad 

C.  Fece  V.  S.  mentalmente  f oblazione 
di  quella  particola  ? . . - . 

P.  Padresi. 

C.  Aveva  n erediti  di  communicarfi  alla 
fua  Mei  sa  quella  Pedona  ? 1 

P.  Padre,  difie  che  haveva  fretta , e «he 
fe  tardava  molto,  farebbe  fiata  lgridata  da 
ino  Marito. 

• C.  E non  poteva,  differire  la  comunione 
per  il  giorno  feguente?  . 

P.  Padre,  era  il  giorno  della  Portiunco» 
U , e defiderava guadagnare  si  glande  , e {in- 
goiar Giubileo . • . t . - 

1 C.  Avendo  caufa  grafia  , qual’  era  quel- 
la di  quella  pedona , è lecito  il. pigliacleparv 
ticoledapo  dell'oblazione  dei  follia,  éc  of- 
ferirle mentalmente  : cosi  fin legna  cuoGa- 
vanto,  e Pois*  vi  no,  Macbado  rulla  Somma 
Tom.  z.  hi.  4 pan.  r . tran.  1 1.  dot.  j 3.  num.  1. 
E quantunque  Diana  pari.  z.  irai.  14 ..rrfoU 
71.  lenta,  che  quello  non  fi  può  face,  fegià 
fi  è cominciato  il  Prefazio;  peròLeandroded 
Sacramento  Tom.  1.  trai}.  8.  di(p.  1 . quo  fi.  13. 
tiene  per  probabile,  che  fi  pois*»  acche  fi- 
nito il  Preiàzio. 

n iz+.  Aggiungono-altri , che  mancandole 
particole  è lecito  al  Sacerdote , per  foddis- 
fare  alla  divozione  di.  qualche  perfons  , 
rompere  un  fragmento  dell'  Odia , e comu- 
nicarla Con  quello  : Uà  Si  Vtrb.  Uucbarìfiia 
17.  Giovanni  Sancbez  ntlltfui  StUt.  difp.  a*. 
num.  zi.  Altri  però  lo  negano , e con  ragio- 
ne : per  effere  contro  lo  Itile  , e pratica  co- 
mune della  Ghiefa,  e fido  bà  da  concederli 
in  calo,  che  quello  fia  oeccfsaria,  per  un- 
minili*  ir  il  Viatico  ad  un’infermo  , mani- 
cando altee  particole;  cheèilcafo,  nel  qua- 
le lo  permette  la  comune  opinione  , tefte 
Macbado  fupra  num.  zi. 

lij.  P.  M’accufo  Padre  , che  un  giorno 
diceodo-Mefsa,  al  tempodi  confumar  l'Qfiia 
viddi  fopra  l’Altare  mu  particola,  che  mi 
causò  gran  fofpenfione  » o fcrupolo  ; e mi 
trovai  perpleftodi  ciòdovefsi  fare. 

..  C.  Dove  ritrovò  la  particola  , fu'I  Corpora- 
le , ò fuori  di efso? 

P.  Padre , nel  Corporale  fiefso  , io  cui 
(lava  follia. 

C.  Vi  pofe  V.S.  particole  da  conficcare  è- 

P.  Padre  , non  ve  ne  pofialcuna . 

C.  E che  hà' fatto  di  quella  particola  ?' 

E Dopo  d'aver,  coqfummato  il  Santifsi- 

mo  * 
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mo  Sangue  , la  prefi  prima  della  purifica- 
zione. 

C.  E quando  confecrò  , che  modo  d 'in- 
tenzione ebbe  ? 

P.  Padre»  quella, che  bò Tempre, di con- 
f cerare  tutta  la  maceria , che  hò  prefente . 

C.  Quantunque  il  Sacerdote  abbia  in- 
tenzione di  cnnfecrare  tutta  la  maceria  > che 
hi  prelente  , le  hà  qualche  particola  prelen- 
te» ch’egli  non  fappia  , non  rella  conltcra- 
ta,  eomediceConinch  St  Socramtnt.  F.ucb. 
inp.  }.  quafl.  74  art.  z.  dub.  num.  & al- 
tri : perché  l'intenzione  della  volontà  non 
può  determinarli  aciò,  che  l'intelletto  non 
conolce , fecondo  quel  proverbio  filofofico  : 
Nibiì  vólittim , prttttjfnìtum  i V.  SL  non 
conobbe  , ne  teppe  , che  la  tal  particola 
flava  là  prefente  : Adunque  non  potè  aver 
intenzione  di  confecrarla,  benché  avelie  la 
generale  diconfecrare  la  materia  prelente; 
poiché  quella  particola  era  prelepte  Tolo 
materialmente  , e non  formalmente  , né 
mentalmente.  Operò  V.S  bene  in  pigliar 
quella  particola  avanti  della  prima  purifi- 
cazione , e dopo  d’aver  confumato  il  San- 
tiflimo  Sangue  ; perchè  poteva  per  avven- 
tura edere  Hata  confecrata  da  un’altro  Sa- 
cerdote , ed  eflèr  rimafta  nel  Corporale  ; Se 
incafo  di  dubbio  , fé  fu  confecrata,  ò nò, 
hà  da  confumarfi  in  detto  tempo;  perché, 
fe  a calo  foffe  confecrata  , e fi  pigiiafle  dopo 
la  purificazione  , fi  riceverebbe  Tenta  effer 
digiuno  di  digiuno  naturale;  Te  non  la  fof- 
Te , e fi  piglialle  avanti  del  Santilìimo  San- 
gue, fi  romperebbe  con  effa  il  digiuno  na- 
turale , e non  fi  potrebbe  dopo  prender  digiu- 
no il  Sangue . 

«-  126.  P.  Padre  m’accuTo,  che  un  giorno 

mi  poTero  perconfecrare  alcune  particole  fo- 
pral’AltaTe,  & io  non  mi  ricordai  di  collo- 
carle lu’l  Corporale  , nèavveftii  a quello,  fe 
non  dopo  laconTecrazione. 

C.  Ebbe  V.’  S.  intenzione  di  cooTecrare 
quelle  particole? 

P.  Padre,  in  Sagreftia  formai  l’atto  d’in- 
tenzfone  di  conTecrarle . 

C E al  tempo  diconTecrare  l’Odia  fi  ri- 
cordò di  tali  particole? 

P.  Padre  nò . - 

C.  Non  reltarono  conTecrate  Snelle  par- 
ticole , come  dice  Gavanc*  in  kubr.  Mi/f. 
Tom  i.part.  $ tit.  7.  num.  4-.  perchè  l’inten- 
zione del  Sacerdote  hà  da  crederli  effer  ra- 
gionevole: Sed  Tic  eli,  che  nonlarebbe  ra- 


gionevole conTecrar  le  particole  Tuori  del 
Corporale  , & Ara  : Adunque  hà  da  cre- 
derli , che  non  ebbe  intenzione  di  conTe- 
crarle . E Ta  alcuno  direffe,  che  in  virtil 
dd i m tenzion’  attuale , ch’ebbe  in  SagrelKa , 
perlcverava  la  virtuale  nella  Melfi  , e che 
con  ella  fi  conlecravino  dette  particole  ; 
Ritponderò  , ch'ella  intenzione  virtuale 
celsò  coll' ommifli  ,ne  di  porre  le  partico- 
le Topra  il  Corporale , e che  per  quello  non 
poterono  effer  coofecrate  dette  particole: 
E perchè  Tannerò  apud  Dìanam  par/.  3. 
trai.  6.  rtfel.  10$.  fu  di  fentimento , che  det- 
te particole  , nel  calo  prefente  , reffano 
conlecrate  : per  quella  ragione  , per  proce- 
dere con  ficarezza  , s’averanno  da  confu* 
mare  dal  Sacerdote  , dopo  d‘  aver  prefo  il 
Santiffimo  Sangue  , Se  avanti  della  prima 
purificazione . 

1*7.  P.  M'accofo  Padre  , che  celebran- 
do in  una  occafione,  mi  diedero  un  vafo  di 
particole  per  cunfacrarle,  «comunicare  con 
effe  alcune  perfone,  3c  io  ebbi  intenzione 
diéonlecrare  tante  particole,  quante  perfo- 
ne avevano  da  comunicarli . 

C.  Sapeva  V.S.  quante  erano  le  perfone, 
che  avevano  da  comunicarli? 

P.  Padre,  noi  lapevo determinatamente  . 

C Sicché  nè  meno  aveva  intenzione  di  con- 
fettate determinato  numero  di  particole? 

P.  Padre  nò. 

C.  Ne  meno  determinò  V.S.  quali  di  quel- 
le particole  aveva  da  conTecrate? 

P.  Padre  nò  , ma  la  mia  intenzione  fu , 
di  tutte  quelle,  che  erano  nel  vafo,  confe- 
crarne  tante  , quante  perfone  erano  per  co- 
municarli . 

C.  Adunque  V S non  foto  peccò  facri- 
legamente  , e gravemente,  applicandotele 
la  forma  a quella  materia  ; ma  anche  reftaro- 
no  lenza  effer  conlecrate  tutte  quelle  parti- 
cole  . La  ragione  e chiara  ; perchè  l’inten- 
zione del  Si^rdote  hà  da  effere  Topra  ma- 
teria determinata;  l’intenzione  di  V.S.  fìl 
Topra  materia  indeterminata  : Adunque 
V.S.  non  confecrò  : Di  modo  che  , Te,  aven- 
do avanti  venti  particole  , dicefle  : Voglio 
confecrarne dieci , fenza determinare,  efe- 
gnare  Tra  le  ventiquali  fianole  dieci  , niuna 
rella  confecrata  ; efefifegnanoledieci , di- 
cendo: di  quelle  venti  voglio  conTecrar  que- 
(le  dieci  determinate  , in  quello  cafo  fa- 
rebbero conTecrate  le  dieci  alsegnate  ; per- 
ché in  quello  già  vi  farebbe  determinata 
Y j mate- 
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materia*,  e nel  primo,  nò;  Sic  Coninch  dt 
Sacra/n  t.ucbarif.  <ju*J} .7 4.  art  ».  dub. 3.  num. 
33.  e ponendo  molte  particole  , quantun- 
que non  Cappi»  il  Sacerdote  quante  looo,  le 
hi  intenzione  di  conl'ecrare  tutte  quelle  , 
che  hi  prefenti  nel  vafo , ò Corporale , in 
quello  cafo  tutte  reilano  conlecrate  > perchè 
la  materia  è gii  determinata . 

128.  Mi  dica,  comunicò  V.  S.  con  quelle 
particole  leperCone,  che  davano  per  comu- 
nicarci ? 

P.  Nò  Padre , perchè  dopo  formai  giudi- 
ciò*  che  non  le  avevo  conlecrate;  non  per 
b ragione,  che  V.  P.  mi  dice,  perchè  que- 
lla non  la  Capevo  ; ma  perchè  io  ripoli  le  tali 
particole  avanti  la  cooCecrazione  nel  Sacra- 
rio , Se  ebbi  intenzione  di  confccnrle  dando 
li  dentro  ferrate  • 

C.  Per  due  ragioni  redarono,  fenza  elTer 
conlecrate  quelle  particole  ; prima,  per  non 
edere  la  materia  determinata  ; e feconda, 
perchè  non  erano  moralmente  prefenti , dan- 
do lerrate  dentro  del  Sacrario , come  con  Sua- 
rez , Valenza , Se  altri , dice  Bafleo  Vtrb.  Eu- 
(bariftia  num  1 f . 

P.  M’acculo  ancora  , che  avendo  coop- 
erato il  Calice , offervai , che  una  goccia  di 
vino,  che  Qaya  attaccata  alla  circonferenza 
interiore  della  coppa , cadè , e li  mefcolò  co’l 
Sangue,  <5c ebbi  fcrupolo  di  pigliare,  econ- 
fumareil  Calice,  temendoviobre  il  digiuno 
naturale  epa  quella  goccia  non  confecrata . 

C.  Che  modo  d'intenzione  ebbe,  quando 
ronfecrò  il  Calice? 

P,  Padre,  ebbi  intenzione  di  confecrare , 
fecondo  quella*  che  hi  la  Santa Chjefa  Cat- 
tolica. 

C.  £ quella  goccia , che  fi  mefcolò , era 
nel  tempo  della  confecrazione  molto  vicina 
all'altra  porzione  del  vino , ò era  molto  di- 
dante, efu'l  labbro  del  Calice? 

P.  Padre,  era  nella  parte  fuperiore della 
coppa  vicino  al  labbro  medemo  del  Calice*, 
da  dove  andò  dipendendo,  finché  s'incorpo- 
rò co'ISS.  Sangue. 

C.  L'intenzione  legittima  di  confecra- 
re, equella,  che  comunemente  li  giudica 
abbino  i Sacerdoti,  è,  di  confecrare  tutto  il 
vino,  che  di  unito  nel  Calice,  elegoccie, 
che  fono  vicine  alla  materia  unita,  e non 
qiielle,  che  fono  rimote  ( fenon  s'hì  forfi 
altro  modo  d’intenzione  ) : Iti  Coninch 
ubi  fupm  num.  42.  & avendo  V.  S.  avuto  in- 
tenzione di  confecrare  in  quel  modo,  che 


l’hà  Santa  Chitfa,  ebbeconfeguentemente 
intenzione  ai  conferrare  nel  modo  Itgit ti- 
mo, e prudente;  & t (Tendo  quello , di  con- 
fecrare legoccie  predirne  all’ altra  materia  , 
non  le  ri  mote  : da  quid  , che  fr  quella  goc- 
cia, chea  V.  S.  fi  mefcolò  co  l Sangue,  fof- 
(e  data  prodìma  all’altra  materia , faria  ri- 
mati» confecrata  ; ptròeflendodidar.te,  noi 
rimafe. 

£ per  evitar  quedi  intoppi,  hi  da  procu- 
rarli nel  tempo  di  preparare  il  Calice,  di  pu- 
rificarlo molto  bene,  conducendo  il  dito  in- 
dice coperto  cp’l  purificatolo  per  tutta  la  cir- 
conferenza  interiore  della  coppa. 

129.  Manoaaveva  V,  S.  d'aver  fcrupolo 

a pigliare  il  Santidimo  Sangue  , benché  fé 
gli  folle  unita  quella  goccia  non  confecra- 
ta  : perchè  come  ù pigliava  per  medum  unita  , 
colla  materia  confecrata,  non  oliava  al  di- 
giuno naturale  : come  dice  il  Cardinal  Lu- 
go  de  Sa  tram.  Sudari/.  SrU.  J.n.J  39. 

Siccóme  quando  pigliando  il  Calice,  frrefta 
attaccata  nell'interiore  la  particola  confo- 
crata  è lecito  dipoi  pigliarla  colla  prima 

rificazione.  come  dice  la  rubrica  del  Mef- 
e»  tit.  dt  deftZiibui  num  S fenza  che  que- 
do  odiai  digiuno  naturale , per  pigliarli  prr 
mtdumaniur ; Adunque  lo  Aedo  hi  da  di  rii 
nel  nodro  calo. 

Molte  altre  cofe  fpettanti  alla  materia  , 
forma  , Se  intenzione  di  quello  Sacramen- 
to, lafcio  per  la  terza  parte  delle  Conferen- 
ze Morali , dove  nel  Trattato  del  Santidl- 
no  Sacramento  ddl'Eucaridia  le  dirò  di  pro- 
poGto. 

130.  P.  Padre  m’accufo,  che  il  giorno  di 
Pafqua  di  Rifurrezione  lafeiai  nella  Meda  il 
Cemmunicanm  proprio  di  quella  folennità  * 
« didi  il  comune. 

C.  Lo  lalciò  V.  S per  naturale  feordanza? 
perché*  fefoffein  quello  modo,  non  v’ave- 
jebbecolpa. 

P.  Padre,  no’l  lafeiai  per  feordanza . 

C.  Perchè  dunque  lolafciò?  Fù  per  de- 
prezzo? perchè  farebbe  colpagrave. 

P.  Padre,  non  fù  per  deprezzo,  ma  per 
negligenza  , e per  non  andar  rivolgendo  i fo- 
gli antecedenti,  per  dirlo. 

C.  E*  probabile  , che  non  foffe  peccato 
mortale , mafolo  veniale  ; come  con  Suarez  , 
Granata,  & alggi  dice  Leandro  del  Sacra- 
mento Ttm.l.Trnfl.  8.  dijp.  7 .quafl.  61.  dove 
dice , che  è foto  peccato  veniale  , perchè  è 
parvità  di  materia:  ma  quella  ragione  , che 

allega 
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»1  lega  Leandro,  benché  io  nondifputi , fe 
fia  vera,  ònò»  (limo  , che  fia  contradetta 
dali'iffeffo  Leandro  nella  quafl.  6t.  citata  : 
poiché  avendo  citato  Bernal  de  Sacram. 
di[p.  6.  SeR. 4.  num.  9.  che  irfegnt , che  il  la- 
fciare  nel  Canone  della  Meff»  otto , ò dieci 
Nomi  de’ Santi  non  eccede  colpa  veniale, 
pare  a Leandro , che  abbia  parlato  con  ec- 
cedo Bernal:  Or  dimando  'oal  Padre  Lean- 
dro : Dove  fono  più  parole  , in  quello  , 
che  s'agginoge  al  Comrnnniratuee  comune  i 
giorni  di  Pafqua,  Pentecofte,  eNativiti,ò 
negli  otto,  ò dieci  Nomi  de’ Santi?  écofa 
chiara  > che  fono  più  di  dieci  le  parole  , 
che  hi  di  vantaggio  il  Communieeentei  proprio 
di  quelli  giorni,  che  il  comune  : Adunque 
fe  pare  a Leandro  materia  leggiera  il  lafcia- 
re  dodici  parole  del  Gommunuaeetot , come 
afferma  per  eccedo  il  lafciare  otto,  ò dicci 
parole  de’  Nomi  de’  Santi  ? io  (limo,  che 
potrebbe  provarli  la  fentenza  di  Leandro, 
dicendo,  che  quello,  che  lafcia  il  Ccmmu- 
nicantet  proprio  delia  Pafqua,  edite  il  co- 
mune, non  manca  nel  foflanziale  della  Mrf- 
fa  : Adunque  non  peccherebbe  mortal- 
mente ; ftecome  dice  Io  ffeffo  Leandro  ih 
qua/!.  6$.  che  non  é peccato  mortale  d rein 
giorno  doppio , ò Domenica  , Meffa  Voti- 
va, ò di  Requiem.  Ma  come  il  nominare 
.i  Santi  del  Canone,  non  é cofa  modale , per 
quello  fari  peccato  mortale  il  lafciarootto, 
è dieci  Nomi;  benché  no’t  fia  il  lafciarquel- 
k>,  che* aggiunge  oe' giorni  riferiti  al Coen, 
weunicanter  cornane . 

i;r.  P Così  anche  m’accufo  Padre,  che 
■n  giorno  lafcia»  di  dir  Della  Meff»  , dopo 
della  Comunione,  quel  l'Orazione,  checo- 
Brncia:  Quodore  fump/rmui  Domine  &r„ 

C.  La  lafeiò con  avvertenza? 

P.  Padre  si,  benché  non  per  dif prezzo, 
■u  per  tepidezza  . 

, C.  L*  foluzione  di  quello  cafo  pende 
molto  dal  Capere,  quando  cominci  il  Cano- 
ne, e quando  fimfea  . Navarro-  (lima  , che 
cominci  dal  Te  igiene  ,■  altri  dicono , checo- 
minciadal  Communhanrery  & altri  dal  Pridir 
quàm  pater  et  ur  : Et  afferma  Snarez,  che  fi- 
nifee  nella  Confumationr  Gavanto,  che  net 
Libera  noi  £c  altri  » che  al  Poter  No/trr  : 
*Tutteque(le  opinioni  poimo  vederli  in  Dia- 
na porr,  10  rratt  r I.  rrfnl  éf.  Verum  _ L’opi- 
nione Comune  è,  che  <i  Canone  comincia  »r 
Te  igiene  e ne  danno  la  ragione , perchè  ivi 
pane  il  MelLlc  Canon.  Wjfa  ,.e  feconda  que- 


llo , averi  da  dirli  fi.iifca  nel  Ccrpui  tuum  Do- 
mine , quoti fump/e , fyc.  inclufivé  • 

E feguendo  quello  dettame,  che  giudico 
vero, dico,  che  V.  S.  peccò  mortalmente  in 
lafciare  avvenentemente  l'Orazione: 
ore  fumpjf/nui  Domine  ire.  perchè,  (e  il  la- 
fciare dieci  parole  , ò nomi  de’  Santi  nel 
Canone  è peccato  mortaTc  , altresì  lo  fari 
il  lafciare  quell’orazione , che  contiene  p'Ù 
di  dodici  parole  ; Nell'opinione  , che  di- 
ce, che  il  Canone  finifee  al  Pater  Nofter , 

rare  poffa  dirli  , che  non  foffe  colpa  grave 
aver  lafciato  detta  Orazione,  perchè  il  la- 
fciare il  Credo,  ò Gloria,  volontariamente, 
quando  fi  doveva  dire  , fente  con  Suarez, 
Filliucio,  Lugo.  & altri.  Leandro  del  Sa- 
cramento , ubi  fùpra  qua/}.  48.  che  per  la 
parvità  della  materia  non  èpeccato  morta- 
le, ma  veniale  : Adunque  nell’opinione  , 
che  il  §neod ore  fump/fmue  , non  fia  parte  del 
Canone,  pare  poffa  dirfi,  che  per  la  parvità 
della  materia  non  fari  peccato  mortale , ma 
veniale  il  tracciarlo  volontariamente. 

»$*.  P.  M'accufo  ancora  Padre,  che  pa- 
tifeo  alcune  diffrazioni  di  mente  , quando 
celebro  il  Santo  Sacrifìcio  della  Medi. 

C Sono  volontarie , d involontarie  que- 
lle diffrazioni  ? perchè  effendo  involon- 
tarie in  fe  , & in  confa  , non  fono  pecca- 
to. 

P.  Padre,  il  piùdelle  volte  fono  involon- 
tarie, e qualche  volta  volontarie. 

C.  E’  fiato  alcuna  volta  volontariaftiento 
diflratto  nel  Canone  ? 

P.  Padre  (i. 

C.  V'è  fiato  per  molto  tempo? 

P.  Padre,  una  volta  fui  volontariamente 
diftrartoin  un  pendere  indifferente  , che  mi 
venne  ruttoif  Canone . 

C.  Nella  fentenza  , che  riferii  di  foprar 
eap.f.num.gt.  qual' dice,  che  non  foddisfà 
airUfficio  Divino  quello,  che  Io  recita  co» 
drftnttione  volontaria  d’animo  , con  Te- 
gnentemente- deve  dirfi  , che  quello  * che- 
parte  notabile  della  Meffa  (lì  volontaria- 
mente diflratto  , pecca  gravemente  : K 
quantunque  concediamo . che  (Ifnddisficcia 
in  quello  Cafo  ai  Divio  Ufficio,  e che  non  li* 
colpa  grave  il  recitarlo  con  volontari»  di- 
ffrazione; fi  p>iòTedevedubitare,  fe  quella 
diffrazione  fari  peccato  mortale  nel  S*cri- 
■ firio  della  Meffa  . Tamburino  de  Sarrìjfé. 
Mtjfe  lib.  z cap  f . num.  9.  dire  , che  non  è 
peccato  morule  dite  le  cole  della  MtUi 
Y q»  fuori 
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fuori  dei  Canone  con  diflrazione  volonta- 
ria ; ma  che  è colpa  grave  lo  Itar  volontaria- 
mente diilratto  nel  Canone  per  notabile 
tempo:  e Diana  pan.  io.  tran.  ìi.nfol.  6.  fi. 
Sed  fi atujuii , avendo  riferito  quella  fenten- 
sa  di  Tamburino  , non  rilolve  cofa  alcuna 
del  calo,  e folo dice  : Sed tu recita  ,•  & io  bò 
penfato  , che  1’  opinione  di  Tamburino  fm 
ver»;  e lo  provo:  perchè  quello,  che  è di- 
firatto  volontariamente  , fi  mette  a peri- 
colo morale  di  tralafciare  alcune  parole  del 
Canone  ; perché  non  avviene  ogni  giorno, 
cbe  nel  converfare  s’infrafca  qualche  vago 
penGere , che  ci  fofpende  , e taglia  il  Glo 
della  materia,  cbe  G difcorre  , gabbiamo 
bifogno  di  dimandare  agli  uditori  v che  co- 
faè  quella,  che  dicevamo,  cbe  uo’altraco- 
fa  ci  hi  divertiti  ? e fe  quella  avviene  , 
quando  occorre  un  penGero  involontario  , 
che  avverrà , quando  di  propoGto  gli  G dà 
libertà  di  occupare  l' intelletto  ? Prolegui- 
fco  ; Sed  Gc  eli  , cbe  é colpa  mortale  il 
metterG  a pericolo  di  lafciare  alcune  paro- 
le del  Canone  : ver.  gtatia,  otto,  ò dieci: 
Adunque  lari  peccato  mortale  lo  darvi  vo- 
lontariamente diilratto  : provo  la  minote. 
Il  lafciare  otto  , ò dieci  parole  nel  Cano- 
ne , è peccato  mortale  : Adunque  altre*! 
il  metteiG  a pericolo  morale  di  lafciarle: 
la  confegueoza  è piana  ; perchè  il  metterG 
a pericolo  di  peccar  mortalmente,  è colpa 
sortale . 

. E quantunque  colta  detrazione  vo- 
lontaria vi  Ga  pericolo  morale  di  lafciare 
alcune  parole  fuori  del  Canone  ; però  come 
il  lafciarle  non  è peccato-grave,  né  meno  il 
farà  lo  Dar  fuori  del  Canone  volontaria- 
mente diilratto:  e benché  altresì  colla  di- 
flrazione involontaria  vi  Ga  pericolo  di  la- 
fciare sei  Canone  alcune  parole;  però  co- 
me queGo  pericolo  non  è volontario  , noo 
farà  peccato  mortale  la  diflrazione involon- 
taria nei  Canone  . E fe  dimandi  : Che  parte 
del  Canone  farà  notabile,  per  commetterG 
peccato  mortale  da  chi  vi  Uà  volontaria- 
mente diilratto  ? Rifpondo  , che  io  con- 
dannerei di  colpa  mortale  quello,  cbe  di- 
ccfTe  la  terza  parie  del  Canone  con  d ili  ra- 
zione volontaria  ; e quella  terza  parte  tengo 
per  notabile,  e badante  per  culi  itili  re  mate- 
ria grave.  . o-  !»■• 
rjq.  P Padre  m’accufo  , thè  Bando  no 
giorno  all’Altare  , mi  ricordai,  cbe  avevo 
bevuto  avanti  un  poco  di  vino. 


C.  Si  ricordò  di  quello,  quando  volle  dir 
Meda. 

P.  Non  me  re  ricordai,  fe  non  quando  eb- 
bi cominciato  la  Meda  . - 

C.  A che  fegno  della  Meda  era  giunto, 
quando  fe  ne  ricordò  ? 

P.  Ero  già  all  Offertorio  dehCalice . 

C.  Vera  gente  ad  udire  lafuaMeda? 

P.  Vera  gran  parte  del  Popolo. 

C.  Se  V.  S.  G fode  ricordata  di  non  efler 
digiuna  dopo  d’aver  coniecrato  , aveva  ob- 
bligo di  profeguire  la  Meda , $ confumare 
il  Sacramento  : Ità  D.  Thomas  ( qui  unus 
fiat  prò  multi*  aherius  eitandis  notse  ) 
l.part.  queft.  8$.  art  6.  adì.  dove  dice:  Si 
Saeerdor  pofi  Confeerarionrm  tur* plani  , ri- 
lordi  tur  fi  aliquid  comedfii,  Vrl  bibifli  , ni- 
bilominu i deb/t  perfidie  Sarrifieiam  , & fo- 
mtrt  Sacramentum  : La  ragione  è ; perché, 
quando  occorrono  fopra  un  cafo  due  pre- 
cetti, hà  daodervarGquello,  cheè  di  mag- 
gior pefo:  Sed  fic  eft  , che  è precetto  di 
maggior  pefo  il  Divino,  che  comanda  l’in- 
tegrità follanziale  del  SiciiGcio , che  l’Ec- 
clefiadico,  che  comanda  indigii.no  natura- 
le : Adunque  hà  da  odervarfi  in  precetto  Di- 
vino d'integrare  (olianrìaknente  il  Sacril»- 
rio , & bà  da  ptofeguirG  la  Meda  io  quello 
cafo. 

:•  l Se  folle  flato  cominciato  il  Canone, 
quando  fi  ricordò  di  non  efler  digiuno  , 
benché  non  avelie  ccnfecrato  , doveva  an- 
che profeguire  la  Meda  ; come  con  Silve- 
flro  ,e  Sotodice  Bafleo  Verb.  Miffa  p.  nel  Sup- 
plemento , fub  nun.  jf.  Viro  Sitando  1 per- 
chè, dicono,  oe  legai  1 ebbe  fcandalo  negli 
uditori,  fe  allora  G hfeiade  la  Meda.  Se 
non  è arrivato  al  Canone  , quando  G ri- 
corda di  non  efler  digiuno  , hà  da  lalciar- 
G la  Meda , mentre  nonvifia  fcandalo:  Sic 
Sanélus  Thomas  ftrpra , dove  dice  : Turimi 

reputarmi  , quid  hiifiam  irtraplam  deferirei , 
nifi  grave  feandalum  timtrttur  : Dalle  quali 
parole  r’inferifee  , cbe  temendoG  grave 
fcandalo,  hà  da  profegnirfi  la  Meda  , quan- 
tunque il  Canone  non  Ga  incominciato:  Ac 
io  giudico,  che,  Tempre  che  v'è  molta  gen- 
te ad  udire  la  Meda,  hà  da  temerG  quella 
fcandalo;  perché  penferanno,  che  gli  deb- 
ba rimordere  di  cofa  grave  laccfcienza;  eli 
darebbe  caafa  di  molti  altri  giudic} , e (o- 
fpetti  temerari,  come  dice  Bafleo  ubifupra;  e 
pet  quello,  in  Cafo,  che  vi  folle  molta  gen- 
te ad  udir  Metta  , io  la  profeguirei , e fini- 
rei 1 
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rei  , quantunque  avanti  del  Canone  mi  ri- 
cordalfi  di  non  elfer  digiuno  . Se  coloro  , 
che  la  lentono  » fodero  pochi,  fi  potrebbe  in 
quello  calo  farli  capaci  dell’  oblivione  natura* 
le,  e lalciare  la  Meda;  poiché  in  que/to  cafo 
cederebbe  lo  fcandalo,  e per  non  aver  confe- 
crato,  non  idèrebbe  il  precetto  Divino  d’in- 
tegrare il  Sacrificio. 

i)6.  P.  In  altra  occaGone , Padre,  mi  ri- 
cordai dando  all' Altare  celebrando,  duna 
colpa  grave  , che  avevo  commetto,  e non 
l’avevo  confettata. 

C.  Quando  fi  ricordò  di  queda  ? Perchè, 
fe  fe  ue  folle  ricordato  dopo  d’aver  confe- 
crato  , doveva  profeguire  la  Meda,  facen- 
do un’atto  di  cantrizione  con  piopofì(o  di 
confettarli,  come  dice  il  Dottor  Angelico. 
Ubi  fupra . 

P.  Padre,  avanti  del  Canone  mi  ricordai 
di  quello  peccato. 

C.  Aveva  commf  do  quedo  peccato  avanti 
dell’ ultima confedione  ? 

P.  Nò  Padre  , ma  dopo . 

C.  Se  V.  S.  avelie  commedb  quedo  pec- 
cato avanti  dell’  ultima  ronfetlione,  i fc  «vel- 
ie Cubiculo  di  confettarlo  per  lirordanza 
naturale  ( offendo  proceduto  L’efame  fotti- 
niente  ) , e non  fi  folse  ricordato  d'etto,  fe 
non  ritrovandofi  già  all’  Altare  ; quantun- 
que non  avelie  conlecrato,  poteva  non  fo!o 
rofeguire  la  Mefsa,  roà  né  anche  era  ob- 
liato , dice  Diana  pan.  z,  ttat.  14.  rtfel. 
48.  per  allora  qolcrfi  di  quel  peccato  , nè 
lare  l’atto  di  contrizione  nella  Mefsa  mede 
ma  : Ma  quella  dottrina  di  Diana  non  può 
feguirfi  cosi  generalmente,  ma  folo  nel  len- 
to, che  la  (piegherò  , come  collera  dal  fe- 
guente. 

137.  Dico  , che  fe  il  Penitente  avefse 
avuto  nella  confedione  dolor  vero,  egeoe- 
rale  de'fuoi  peccati  confissati , e (cordati, 
non  averebbe  dipoi  obbligo  nella  Mefsa 
d’avere  fpezial  dolore  di  quel  peccato,,  che  fi 
ricordò  aver  lafciato  incolpabilmente. nella 
confedione  : perchè  la  contrizione  in  que- 
lli cafi  fi  ricerca  per  ottener  il  perdono  del 
peccato,  econfeguire  la  grazia:  Sed  fi  c eli, 
ebe  co’l  dolor  generale,  ebe  precede  nella 
confedione,  fi  perdonò  ( benché  indiretta- 
mente) quel  peccato,  e fi  coofegui  la  gra- 
zia : Adunque  non  farà  necefsario  in  que- 
llo calo  far  l'atto  di  contrizione  nella  Mef- 
Ja , anzi  fi  potrà  fofpendere  fino  alla  prima 
confedione  , nella  quale  deve  coufèfùre  il 


peccato  feordato. 

138.  Se  il  dolore  della  confedione  non  fu 
generale  di  tutti  i peccati , ma  folo  de’  con- 
fettati allora  ; dimando , o quello  dolore  fu 
per  motivo  generale  , ò per  motivo  parti- 
colare ? fe  fu  per  motivo  generale  : V.G  per 
efler  offefa  di  Dio , per  la  perdita  della  gra- 
zia, ò gloria,  perii  timor  dell’inferno;  re* 
ftò  anche  perdonato  il  peccato  feordato  in- 
direttamente , e ricuperata  la  grazia , e non 
farebbe  neceflario  far  l’atto  di  contrizione 
nella  Metta:  & è la  ragione;  perché  quelli 
motivi  generali  fono  comuni  a tutti  i pec- 
cati mortali,  poiché  ., tutti  offendono  Dio, 
privano  della  grazia , c gloria  , e condanna- 
no all’Inferno  : .Adunque  avendo  dolore 
d’un  peccato  mortale  per  alcuni  dir  quelli 
motivi  generai  1 , è neceflario  averlo  di  tutti 
gli  altri  peccati  mortali, poiché  a tutti  fi  effon- 
de quedo  motivo. 

1 39.  Ma  le  il  motivo  del  dolore  fu  parti- 
colare per  la  fpezial  difformità  , cheaveva- 
no  i peccati  confettati  ; .non  fi  effonde  a‘ 
peccati  (cordati,  che  fono  d'altra  fpezie;  nè 
quelli  fi  perdonano  , nè  fi  confeguifle  là 
grazia  : Videatur  P.  Cafpenfis  i»m.  z.  trali. 

■ »4  it  Pxnit.  difp  4 frli.  11,  num.  99.  Et  è la 
ragione  ; perché  la  bruttezza  fpeziale  del 
peccaco  di  furto,  non  é univoca,  nè  con- 
viene colla  bruttezza  fpeziale  del  peccato  di 
luliuria  : Adunque  quello  che  bà  dolore 
per  motivo  della  bruttezza  fpeziale  del 
fuito,  non  hà  dolore  per  quello  del  peccato 
di  lutturia:  Adunque  quello  non  retta  per- 
donato in  modo  alcuno;  poiché  niun  pec- 
cato fi- perdona  lenza  dolor  fpeziale,  ò ge- 
nerale del  peccato  medemo  : Adunque  io 
quella  confedione  non  fi  confeguifce  la  gra- 
zia . Provo  quella  confeguenza  ; perchè  la 
grazia  nòn  l’infonde , fenza  che  fi  perdoni- 
no tutti  i. peccati  mortali:  Std fit  tft , che 
non  fi  perdona  il  peccato  mortale,  quando 
non  v’è  dolore  fpeziale,  oè  generale  di  tal 
peccato:  Adunque  non  fi  confeguifce  la  gra- 
zia : ma  folo  al  piò  può  effere  il  Sacramento 
valido , 8c  informe  . 

140.  Dal  che  j’inferifce , che  in  quello 
cafo  , nel  quale  il  dolore  fu  per  motivo 
della  bruttezza  particolare  de’  peccati  con- 
fettati, v’è  obbligo  di  fer  un’atto  di  contrizio- 
ne di  quello  feordato  , che  venne  in  me- 
moria all’  Altare  . La  ragione  è ; perchè 
quello  peccato  non  è perdonato,  nè  il  Sa- 
cerdote è in  grazia  ; Atqui  , è obbligato 

il 


Trattato  XII . dello  fiato  de*  Sacerdoti. 


il  Sicerdote  i celebrare  in  grazia  ; Adunque  è 
obbligato  in  quello  calo  a far  latto  di  contri, 
zione:  lntefa  in  quello  fenfo»  e con  quelle 
limitazioni , potrà  Seguirli  la  dottrina  di  Dia- 
na , e non  in  altra  maniera  . 

tqt.  Ma  l'uppollo  , che  il  peccato,  del 
quale  V.  S fi  ricordò  nella  Meda  , non  fu 
lCordato  nella  confeflione,  poiché  m’hl  detta 
daverlocommelTo  dopo  dell’  ultima  concilia- 
ne» che  V.S  hi  (atto  , non  può  in  quello 
calo  fervirfidella  dottrina  riferita  ; e per  dar- 
le quella , ibe  conviene  : mi  dica , non  die- 
de V.  S.  alcuna  fcorfa  allatta cofcienza  avan- 
ti di  mettevi  «celebrare? 

P.  Padre,  andai  a dir  Meda  con  qualche 
fretta,  oè  mi  trattenni  ad  dammare  lamia 
cofcieora . 

C li  fuo  interno  non  le  rimordeva  , nè 
aveva  finderefi»  che  lo  pungefle,  per  andar 
a dir  Meflà  in  quello  modo  è 

P:  Padre  rfentivo qualche  latrato  nell,'ani- 
n>»  , ma  pallàndalo  lenza  più  rift-ttere  per 
non  trai  tenermi,  andai  a dir  Meriti. 

C.  Colpa  grave  ài  facrllegio  hà  commeflo- 
V.  S.  nel  porfta  dir  Meda  con  sì  tnaladàfpofi- 
zione , non.  dando  orecchio  a’  clamori  delta 
iuacolcienza,  che l'accufa vano  , eledavano 
motivo  d'eia  minarli , e provarla, giuda  il  det- 
tame di  San  Piolo  i Probit  auhm  fiiffum  ho- 
mo , éfyfr  di  Pam  ilio  tdot , (Jp  di  Caliti  bi. 
hot.  I.  ad  Colimbi  x. 

I St-  E mi  dica  quando  IT  ricotdò-d i que- 
llo peccato , mentre  diceva  Meda  , che  cofa. 
fece  ?' 

P.  Padre  procurai  fare  un’  atto  di  contri- 
zione nel  miglior  modo  , che  potei  r dfcil  mio- 
corto  giudici»,  lo  feci  da  vero-,  con  propofi- 
to  diconfefiirmi , ed  emendarmi-. 

C.  Operò  bene;  e fatta  quella*  diligenza* 
potè  molto  bene  profeguire  la  Mvflb  ; oè  era 
obbligato  tralasciare  di  proleguirla  benché 
non  avelie  cominciata  il. Canone ,,  e non  vii 
fbffe  Scandalo;  come  con  Paludano>  eSilve- 
llro  dice  Bafseo  Vtrbt  Mi/fa  f.  [uppUmnuo 
fui  num.  4.  ff.  Dico  furio. 

14}.  P:  Padre-,  in>  altra  occaliòne-,  dopo- 
aver  prefa  la  pucificadone  nella  Me  fra ,.  vidi 
nella  Patena  alcuni  mioulilfimi  fragmenti: 
d'Oilia,  e li  coolbmai . 

C.  E quello  fu  ,.  efiendo  gii'  in  SagreQia  , 
ò-  efsendo  ancora  all-  Altare  ? perchè  (e  fof- 
fe,  efseoda  gii  ritornato  in  Sigrelha  finita- 
la Mefsa , non  poteva  coli  eonlumar  quelle 
reliquie»  nulafciàcle  * acciò,  il  primo  Sacer- 


dote, che dieefje  Mefsa  , le  confamafiecol 
fangue;  Ma  in  cafo»  che  non  vi  fofse  altra 
Mefsa  , nè  fi  potefsero  confervare  con  decen- 
za per  il  giorno  (eguente,  potrebbero  confu- 
timi! in  Sagreflia  riti  Fagnndez  in  }.  pracipi. 
Eccl.hb  ».  cap  J.  num.  ;o. 

P.  Padre,  davo  anche  all’ Altare,  quando 
le  confu  mai,  poiché  fu  immediata  meni.-  do- 
po la  purificazione. 

C.  Erano  fragmcnti  tanto  geodi  , che  II 
potefsero  riporre , e coofervarfi  nel  Sacrario  ? 
perchè,  fequello  fofse,  coli  aveaofi  da  ri- 
porre lino  che  fi  confumafsero  nella  prima 
Molta,  che  fi  dicelse,  come  nelcafo,  che 
ora  dirò. 

P.  Padre»  erano  tanto  piccoli  , che  appe- 
na fi  potevano  vedere;  e nè  meno  vera  Sacra- 
rio, dove  riporfi,  poiché  dicevo  Mefsa  in  un* 
Ereroa. 

C.  Erano  quelli  fragmenti  reliquie  del 
Sacrificio  di  V S.  ò ve  gli  aveva  lafciati  un’ 
altro,  che  coll  avefse  per  avanti  dettu  Mef- 
(aè 

P.  Padre,  quello  è quello  , die  he  non  puf- 
fo alfirurarmi. 

C.  Efsendo  i fragmenti  reliquie  del  fuo* 
Sacrifici»,  poteva  V.  S.  confumarli  , quan- 
tunque fofsero  groffi- , e non  digiuna-,  per 
aver  predala-  purificazione;  e cosM'infègn» 
conSoto,  Cajetano,  Suarez-,  Scaltri,  il  P„ 
Bafseo  obi  fupia  num.y  Bonacina  tom.  1 . difp .4. 
d>  Sali  am.  Euct  qua  fi.  6.  porr.  ».  num.  I ». 
perchè  quelli  fragmenti  in  qualche  modo- 
appartengono  all”  integrità- , e compimento- 
delia  Sacra  Menfa  . Efsendo  fragmenti-  la- 
tenti da  altro  Sacerdote,  che  colà'  celebrò; 
come  non  fpertano  al  compimento  di  que- 
llo. Sacrificio  , non  ponno  «onfumarfi.  dopo 
la  parificazione  ; ma  devono  coofervarfi  , 
finché  altro  Sacerdote  digiuno  li  confumi  , 
come  con  Suarez,  e Reginaldb»  dice  Bonacina 
ibid!  14.  fenon».  ij.  ut  inveniesapud" 
Dianam  pari.  6.  trai.  6.  rtfol.  1;,  ) Conmeb  , 
Filllucio,  8c  altri,  che-cita  Diana  ibid.  fe 
fori!  non  fofsero- i fragmenti  tanto  minuti», 
ebenon  li  potefsero  confervare  con  decenza  , 
ò non  vi  fòlse  Sacrario,  ò altro  lungo  decen- 
te,, per  confervarli  ; ma  ficred'e  efser  minor 
irriverenza-il  confumarli  fenza  elser  digiuno», 
che  il  lafciarli  fin  ad  altro-  Sacrificio  r.  Sic  Bo- 
nacina  ibid’.. 

Ma,  per  efser  difficile iffaperfi,  fefimo. 
reliquie  del  Sacrificio pcefente  , Òdelprece- 
deute  »,  per  quella  ragione  » non  efiendo- 

groffi». 
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grodi,  nè  che  potano  confervarfi  con  decen- 
za fino  ad  altra  Medi  potrà  il  Sacerdote  con- 
fumarli, quantunque  Ila  dopo  la  purificazio- 
ne. Vedali  Bafleo  nel  luogo  poco  /3  citato  jf. 
Hit  tamtn  non  ohjìanùkur . 

PARTE  11L 

Dello  Jìipendio  delia  Mejfa  , 

*44.  T)Er  procedere  con  chiarezza  «t  que- 
A ila  materia,  «leparare  il  certo  dal 
dubbialo , hi  dal  upper  fi , «he  nella  materia 
dello  flipend»  delia  Meda,  hi  la  Santità  di 
Papa  Aleflandro  VII.  condannate  Copra  que- 
llo calo  tre  Propolizioni , cioè  l’8. 9 io.  del 
fuo  Decreto,  e lotto  come  freguono. 

Prop.  8.  Coni.  Può  il  Sacerdote  lecitamen- 
te ricevere  dupplicato  dipendio  per  una 
Meda  , applicando  a chi  la  dimanda  la  parte 
principale  del  frutto , che  tocca  a quello , che 
celebra  ; e quedo  aoche  dopo  il  Decreto 
„ d’ Urbano  VIVI. 

Prop.  9.  Gonion.  Dopo  il  Decreto  d'Urba- 
no  Vili  può  ri  Sacerdote,  al  quale  lì  dan- 
no Mede  da  celebrare  , ioddisfare  per  un’ 
altro  , dandoli  minor  limotioa  della  rice- 
vuta, trateeoeodo  per  sé  l'altra  parte  dello 
(lipeadio.. 

Prop.  IO.  Conian.  Nonètontrola  giullizia 
ricevere  limoGna  per  molti  Sacrifici , & of- 
ferirne folamente  uno  ; nè  metro  è contro 
ia  fedeltà , benché  prometta , affermandolo 
anche  con  giuramento,  a quello,  che  dà  la 
iimofina  , che  non  l’offerirà  per  alcun’ al- 
tro . 

Lo  fpiego  di  quelle,  e delle  altre  Propo- 
rzioni condannate  da  quello  Sommo  Ponte- 
fice , lì  troverà  nel  line  di  quedo  libro  ; 
Trattato  XVII. 

*4J.  M'accufo  Padre,  d'aver  alcunavol- 
ta  celebrato  la  Meda  fecondo  l'intenzione  di 
due  perfone. 

C.  Riceveva  due  ftipebdj?  che  èllcafo 
condannato  nelle  Prop.  8.  e 10. 

P.  Nò  Padre,  ricevei  un  folo dipendio. 

C.  Come  l’applicò  per  l’altra? 

P.  Padre,  un  mioamicomi  richiedè,  che 
celebrarti  fecondo  la  Tua  intenzione.  • 

C.  E quell' amico  ricevè  dipendio  per 
la  Meda , che  V.  S.  applicò  fecondo  la  (ua 
intenzione?  Perchè  non  era  lecito  a V.  S. 
ricevere  altro  dipendio,  & applicarla  altre- 
sì fecondo  l'intenzione  di  un  altro,  perché- 


quedo  era  ricevere  due  dipendi  per  una 
Meda  ; e poco  importa , che  lo  dipendio  fi 
riceva  da  un  folo  , -ò  che  lo  ricevano  due; 
poiché  quelloé  controogni  ragione  » e la  leg- 
ge naturale.  Iti  Moya  nelle  {ut  Sei.  Tom.  a. 
ad  treùl  z.-difp.  Z qua  fi.  4.  lf.  Z.  num.  17. 

P.  Padre  , non  ricevè  l'amico  dipendio 
per  la  Meda,  ma  folo  aveva  da  celebrarla 
per  il  Fondatore  d’un' Opera  pia , che  pof- 
fedeva.  - 

C.  Aveva  obbligo  di  gìutHziadi  celebrare 
quella  Meda  l’amico  per  ilFondatorc,  per 
averli  lafciato  qualch’oaere  di  Mede? 

P.  Padre,  non  aveva  obbligo  di  giudizi*  f 
ma  folo  per  gratitudine  gli  diceva  qualche 
Meda. 

C.  E qual  partedel  Sacrificio  applicò  V.S. 
fecondol’intenzione  di  quell’amico? 

P.  Padre , quella , che  hà  il  Sacrificio 
opere  operato  , ò corrifponde  a’  meriti  di 
Chrido,  applicai  per  quello,  che  mi  diede 
lo  dipendio;  e quella,  chefpettava  ime« 
opere  tptrantii , applicai  fecondol 'intenzione 
dell’altro.  - 

C.  Ben  operò  V.S.  potè,  edoveva  appli- 
care laparte,  che  hi  il  Sacrificio  a*  turriti e 
•Chriflt , ' a quello , chegli  diede  lo  dipendio; 
« l’altra  parte  all’antico  , che  tton  aveva 
obbligo  di  giullizia  di  celebrare  per  il  Fon- 
datore : Iti  Moya  uii  {apra  num.  1 8 perchè 
nel  Decreto  d’ Aleflandro  VII.  quello,  che 
£ condanna , è ricevere  due  ftipendj  , ma 
non  il  celebrare  fecondo  l’intenzione  di  due  » 
uno  di  giullizia , e l’altro  di  gratitudine:  cosi 
fentecon  Lumbier , Torrecilla  ntJlt  Confuto, 
trai.  i|.  Confuto.?,  num.  1 j. 

146.  P.  M'accufo  Padre  , che  io  altra 
«ccafione  , avendo  ricevuto  lo  dipendio 
per  una  Meda  , lacelebrai,  elfendo feomo- 
nicato . 

C.  Era  la  fuafcomunica maggiore,  ò mi- 
nore? 

P.  Era  feomnnica  maggiore. 

C.  Era  V.S.  in  peccato  mortale,  quando 
celebrò?  ' . 

P.  Se  ero  fcomunicato  con  fcomunica 
maggiore , come  potevo  non  edere  in  pecca- 
to mortale  ? 

C.  Può  (lare,  figlio,  che  uno  fia  in  feo- 
munica  maggiore  , e non  fia  in  peccato 
mortale  ; perchè  , quantunque  per  incor- 
rerli fia  necedaria  colpa  graw  ; dopo  però  ( 
d’ederfi  incorfa,  fe  G fa  un’atto  di  contri- 
zione perfètta  , fi  perdona  la  colpa , fi  ri- 
mette 
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mette  in  grazia  di  Dio  l’anima,  e ciò  non 
oda.ie,  non  ceda  la  (comunica  maggiore: 
&anche,  le  la  fcomunica  è rilervata , crin- 
ita neceflità  di  confeilarfi  , che  non  può 
evitai!!  lenza  tcandaio  1 può  eflér  alloluto 
da'  peccati,  e non  avendoli  facile  ilricorfo 
al  Superiore , al  quale  è rifcrvata  la  cenfura  , 
non  fiaflblve  da  ella direttamente:  Adunque 
è poflibile  dar’ uno  in  fcomunica  maggiore, 
e non  elìere  in  peccato  mortale. 

147.  P.  Padre,  io  non  fapevo  quello,  e 
coti  celebrai  con  mala colcienza . 

C.  Era  V.S.  fccmuuicatp  tolerato , ò vi- 
tando ? 

- P.  Padre  tolerato. 

C.  Era  pubblico,  che  V.  S.  era  legato  con 
quella  cenfura? 

P.  Nò  Padre,  ma  occulto. 

< C.  Poteva  V J5.  laiciar  di  celebrare  feoza 
nota,  e lcandalo? 

P.  Padre  nò  , peichè  mi  fu  ordinata  la 
Melsa  folenne , e le  lavelli  laiciata  di  dire, 
averei  caufato  molto  [cannalo  . 

C.  Eflèndo  V.  S lcomunicato  tolerato  , 
e la  fuacenfùi a occulta  » potè  celebrare  len- 
za peccare,  e potè  riconciliarli , maniieitan- 
dolafuarolpa  , e ficonuuica  a!  Conlefiorc, 
acciò  l'alTolveilc  direttamente  da'  peccati  , 
& indirettamente  dalla  cenfura  : Balleo  vtrb. 

Miffo  3.  Hum.  J. 

t 148.  E qual  parte  del  Sacrificio  applicò 
V.S.  a chi  gli  diede  loltipendio  ? 

. P.  La  parte  , che  proviene  ix  vèrtuti 

Girifli . 

C.  Tre  forti  d’effetti , ò frutti  fi  trovano 
nel  Sacrofanto  Sacrificio  della  Midi:  l’u- 
no è quello,  che  procede  da' meriti  di  Gri- 
llo Sommo  Sacerdote  Eterno  , nel  cui  no- 
me s'offeriice  ; l'altro  è qneUò  , cif  s’ap- 
plica in  perlona  della  Chiela  per  le  lue  pub- 
bliche accediti.,  & il  terzo  è quello,  che 
corrifpoode  al  medemo  Sacerdote,  che  ce- 
lebra , e fi  elercita  m quell’opera  buona, 
finta,  e meritoria.  Quello,  che  celebra  in 
peccato  mortale  confeguifce  i due  frutti  , 
quello  de’  meriti  di  Grillo,  e quello  , che 
•’ufferifee  in  perlona  della  Chiela,  quantun- 

Sue  non  goda  il  frutto  tx  ipert  apnantii , che 
oveva  corrifpondere  a lui  .medemo  Irà 
T>.Tbomat\.part.qu*fl  8z  art .6.  in ctrpen  . 

I49.  11  Sacerdote  l'comunicato , che  ce- 
lebra con  fico  mimica  maggiore  , & in  pec- 
cato mortale,  fe  è evitando,  guadagna  foto  il 
frutto , che  corrifponde  a’  meriti  di  Grillo , 


e non  il  proprio , per  eterne  incapace  per 
la  colpa  6rave;  nè  meno  quello,  che  s’offe- 
rifee  10  nome  della  Chiela , perchè , come 
quella  hà  prohibita  la  comunicazione  indi, 
vìnti  al  Sacerdote  vitando,. non  vuole,  che 
ori  in  nome  della  medema  Chiefa  : Se  è 
(comunicato  tolerato  confeguilce  il  frutto 
de'  meriti  di  Grillo,  e quello,  che  s’offeri- 
fee  in  perlona  della  Chiela:  e (e  volontaria, 
mente  l’introduce  a celebrare  , come  ebe 
pecca  gravemente , perde  il  frutto  proprio, 
ebe  ad  elio  corrifpondeva  : Se  lo  fa  collet- 
to dalia  accediti , nè  può  fcufarG  da  cele- 
brare lenza  (bandaio  , giuditìcandofi  prima 
colla  conicfliooe , non  pecca  celebrando,  e 
guadagna  1 tre  frutti  del  Sacrificio , benché 
rimangili  la  (comunica  maggiore,  finché  fi 
adoiva  dal  Superiore,  al  quale  è rilervata  : 
V ide  Ballseum  uhi  /upr.  mum.  2. 

ijo.  Da  qui  s’in ter ilee  , che  il  Sacerdo- 
te può- ricevere  itipcndio,  quantunque  ce- 
lehn  in  peccato  mortale,  ed  anche  fia (co- 
municato vitando  , ò tolerato  ; perché  in 
niuno  di  qifclli  cali  lafcia  il  Sacrificio  d'a- 
ver l'effetto  corrilpondente  a’  meriti  di  Cri* 
Ilo:  Atqui , lo (iipt-ndio fi  riceve,  applican- 
do la  parte  del  Sacrificio , che  corrifponde  a’ 
meriti  di  Crido  : Adunque  il  Sacerdote  , 
che  celebra  in  peccalo  mortale , ò fcomunica- 
to  , vitando  , ò tolerato,  può  ricevere  lo 
dipendio  per  quella  Mete  . 

Ijt.  P.  Padre  m 'acculo  , che  in  una  oc- 
cafiooe  ricevei  da  due  perlone  dipendio,  e 
Iole  dilli  una  Meda  per  tutte  due. 

C.  Che  fondamento  ebbe  di  far  quedo  ? 

P.  Padre,  ir.i  parve  poco,  c tenue  lofti- 
penuio,  che  cialchtduna  di  elTemidiede. 

C.  Quanto  le  diedero  per  ciafcheduna? 

P.  Padre,  un  rcaie  diargento. 

C.  E quanto  luole  darli  per  dipendio  re- 
golarmente? 

P.  Il  Sinodo  affegna  due  reati  di  argento. 

C.  E regolarmente  aula  dare  due  reali  di 
argento? 

P.  Padre  , d'ordinario  folo  un  reale  li 
dà . 

C-  Lo  dipendio  per  la  Medfa  fi  reputa 
giullo  , quando  è in  quella  quantità  , rhe 
ordina.il  Sinodp  , ò Culo  ; e (e  l'ufo  hà  già 
prevallo  contro  le  Conlìituziooi  Sinodali  , 
quello  fi  reputerà  legittimo  dipendio,  che 
regolarmente  coltuma  dalli:  & anc'ie  dato 
calo,  che  lo  (ìip.ndio  o;  J ina  rio  , che  cof.u- 
ma  darli , folle  due  reali  di  argento , non  potè 

V.S. 
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-V.  S-  ricevere  que'  due  llipendj  d’ un  reale 
di  ciatcbeduna  prrtona  i perchè  , Le  bene 
avanti  Io  concedclser®  per  lecito  Rodrt* 
*ue*,  Suanez,  Ataltri,  apudDìanam  part. 
».  trat.  1 ».  rtjoì.  7.  oggi  però  non  ponno  ri- 
ceverà' molti  dipendi  > quantunque  fìano 
tenui  , per  un»  Meisa  , dopo  -il  Decreto 
citato  d’Àlefsandi»  V b.  come  dice  il  M R. 
P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla  ubi  fupr 4 , foprq 
deità  Propefii'.  num.  òr  Da  qui  » wfebfce,  che 
V.  S.  in  niun  modo  potè,  per  parerle  tenue 
cialcheduno  de’  Itipendj , ticevete  li  due  per 
una  Mefra  > fé  fori!  non  lolle  iculata  per 
quello,  che  ora  dirò-  , . , 

• rj*.  Mi  dica,  ù ritrovava  V-S.  ioqueda 
«catione  opprefso  da  qualche  .molto  grave 
neceftità  dei’  luo  flato,  ò pcrlonaA Perché 
ritrovandoli  ri  Sacerdote  in  (knlgliante  ne- 
ceflità  , che  lia  eftrema  , è quafi  eflrema, 
potrà  ricevere  , per  loccorrerla  , per  una 
Mefeapiù’ ftipendj , fe  non  hà  altro  refugio, 
peeuicire  dalia  Tua  anguilla:  Ita  Lumbier 
nella  Somma  di  Arano , num  214 .fot.  ( mibij 
Miffi 1 ■ . » ' / 

...  P.  Padre,  quantunque  non  abbi  cola,  che 
ini  avanzi  ; non  mi  trovavo  però  in  quella  ne- 
e*8ivà',  che  V.-P.rai dice. 

C.  Dieder o-a  V.&  il  necefsario , per  dir 
-Melìu,  come  tono,  luòii  , Odia,  vino,  e 
vedi  , quando  celebrò  quello  Sacrificio  ? 
perchè  è opinione  di  Leimlro  del  Sacra- 
mento Tarn  1.  trat.i,d)fp.^.  qu*Jit.\  J. , chfc, 
le  il  Sa  cer  db  te  li  vede  obbligato  a comprare 
•eminenti , candele,  vino,  per  dir  laMet- 
fa  , può  fupplire  collo llipendioquello  , qhe 
ijd  qutflo  dpende.  Il  che  tregue  altresi  Soi*- 
recilla  nel  luogo  citato  num.  ».  Ma  io  non  mi 
confermerei  a que&a  dottrina  ; perchè  , 
è che  fi  ufa  nel  Paelìe  , nel  quale  fi  dice 
la  Mefsa  , di  dar  il  necefsario  per  diti», 
ò nò  ? Seli  ufa  darlo,  fuppongo  , che  no'l 
negheranno;  e calo  che  lo-  negafsero , allora 
potiebbe  aver  qualche  luogo  quella  opinio- 
ne : ór  non  v'è  quell'  ufo  di  foimninillra- 
re  il  necefsario  : Adunque  lodipendlo  gia- 
llo » farà  i due  reali  > ò il  reale , ò la  quantità  » 
die  lì  dà,  obbligandoli,  il  Sacerdote  a prove- 
ri  et  fi  del  necelsario  per  dir  Mefsa  . Provo 
-la  cooteguenza  : perchè  liipendio  giullo  è 
quello  , che  regolarmente  lì  ufa  di  dare: 
-Adunque , fe  li  ufa  dar  falò  un  reale,  e fi  ufa , 
che  il  Sacerdote  Gproyeda  di  candele,  vi- 
no , Odia  &c  farà  lo  Dipendio  giullo  il 
reale  coll’onere  di  provederli  il  Sacerdote 


del  necefsatio  per  celebrare. < » 

P.  Padre,  dove  io  dico  Mefsa,  laChiefa 
dà  tutto  il  necefsario  per  celebrare:  & av- 
verto V.  P.  cheleMefse,  ebebò  celebrato 
in  quello  modo,  fono  (late  molte  , riceve»- 
do  due  dipendi  tenui  , & applicando  uoafo- 
-la  Meisa . . ■ : . > 

153.  Adunque,  V.  S.  «.obbligata  redi» 
tuire  tutto  quello  hi  ricevuto  di  più  dun  (li? 
pendio. 

P.  Padre,  già  io  l’hò  tutto  confumato,  h 
G.  Riceveva  V.  S.  quelli  ftipendj  io  buona 
fede?  : { 

P.  SI  Padre  , nè  mai  n’ebbi  fcrupolo» 
perchè  mi  pareva  * che  ordinando  il  Sinodo 
due  reali  per  lo  liipendio,  e non  arrivando 
a queflo , poteflì  ricevere  da  due  perfonequer 
Hi  quantità.  .... . • - . 

C.  Confumò  V.  S.  anche  in  buona  fède 
la  parte  dello  dipendio  , che  riceveva  di 
P'ù?  , 

P.  Padre  sì  ,-lo  confumai  fenza  fcrupolo. 
C,.  Lo  confumava  nel  fofieotameoto  del- 
la foacafa,  di  modo  che  rifparmiafW  altro 
danaro,  chedovefseimpiegarenel vitto ord> 
natio?  ’ - , 

P.  Padre  nò,  perchè,  ò lodavo  in  limo- 
fina  , ò lo  I pendevo  con  amici,  òme’l  Cuc- 
cavo. 

C.  11  Sacerdote,  che  con  mala  fedeprefe 
più  liipendio  del  giufto ,, è obbligato  riti» 
tuirl»  , ò fu  redimendo  Jo  liipendio  ò 
celebrando,  ò facendo  celebrare  le  Mcire 
competenti:  Se  lo  prefe  in  buona  fede,  e 
eoa  quella  loconfùmò,  deve  redimire  oò» 
in  quo  ftnlut  tjl  ditior  ycioè»quello,  che  avan- 
zò,  per  avergli  facto  le  Ipefeciò  , chericevè 
io  Dipendio  : e fe  niente  avanzò,  niente  è 
obbligato  reftituire  : Sic  Lumbier  loco  àu- 
to num.  127.  Torrecilla  ubi  fupr a num.  134 
perchè  è regola  fifsa  in  maceria  di  reflitu- 
zione,  che  quello,  che  in  buona  fede  con  fu- 
mò la  cofa  alcrui , folo  dcvereilituire quello» 
inquo  failui  tfl  ditior , . A 

*J4-  P>  Diamo  cafo  Padre,  chq  io  avel- 
li da  reftituire  ; come  doverei  farlo  ? Per- 
che! feio  applicai  la  Mefsa  per  idue,  che 
mi  diedero  lo  liipendio  : le  reftituifeo  ad 
uno  quello,  che  m’aveva  dato,  farei  ingiu- 
(lizia  'all'altro,  poiché  ebbero  tutti  due 
ugualmente  parte  nel  Sacrificio  ; Se  lorefti- 
tuiflì  a tutti  due , ad  elfi  averci  da  dare  tutto 
lo  (liipendio  , ò pme  ; fe  tutto  , farebbe 
paio  danno  , poiché  me  ne  ietterei  lVn- 
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za  emolumento  alcuno , per  la  Medi  appii* 
«ata  ; Ce  parte  a ciafcheduna,  farebbe  infa- 
marmi , e pubblicare  il  mio  peccato,  e cosi 
non  sò  , come  doverti  portarmi  in  quello 
«afo. 

C.  Quello  , che  a V.  S par  tanto  difficile , 
è molto  facile  ; non  farebbe  necelfario , che 
delle  adelTi  medemi  tutto,  nè  parte  delio 
ilipcndio  ; ma  potrebbe  celebrare  un'altra 
Meda  , ò più  fecondo  l’intenzione  di  tutti 
due;  e fe  non  poterti?,  ò non  volerte  cele- 
brarle, potrebbe  ordinarle  ad  altri,  dando 
loro  lo  Ilipcndio,  e dicendo  agli  ileffi,  che 
celebralìèro  le  Mede  competenti  fecondo 
l'intenzione  di  V.  S.  e V.S.  applicarle  per 
tutti  quelli,  a’ quali  aveva  fatto  ingiullizia: 
perchè  è dottrina  di  Bonacina  Tom  i.  dij'p. 4. 
dt  Sacrano.  Eucbar.  quaft.  uh.  punii  7 . jf . 
num.i.  che  il  Sacerdote,  che  riceve  da  quat- 
tro Perfone  Dipendi  per  quattro  Mede , non 
è obbligato  a dire  per  ciafcheduna  fepirara- 
raente  una  Meda,  ma  che  può  applicar  co- 
pulativamente le  quattro  per  le  quattro 
perfone  . Adunque  porri  V.  S.  applicar 
«na  Meda  per  i due  Soggetti  s chele  diede- 
ro il  reale  per  dipendio  ; Se  avendo  avanti 
applicata  un'altra,  re  Ile  ri  foddirfa  tee  quell' 
obbligo. 

tjf.  P.  M'  accufo  Padre  » che  alcune 
volte  m’ hanno  dato  per  Dipendio  della 
Meda  ite  reali,  Se  io  l'bò  fatta  dire  da  un' 
altro  Sacerdote,  dandogli  foto  due  reali  di 
dipendio.  -j 

C.  Querto  è il  cafo  fotmaliffimo  condan- 
nato nella  Propoli z ione  9.  d' Alefsandro  : 
può  però  avere  qualche  interpretazione,  e 
latitudine,  come  rifolverò colì'interrogazio- 
«i  feguenti . 

- QpeDi  tre  reali,  chefidiederoa  V.  S.  di 
dipendio  , erano  di  fondazione  di  qualche 
Beneficio  , ò Capei  lanfa  , che  V.  S pofse- 
defse?  Perchè,  le  querto  fofse , poteva  V.S 
ferie  celebrare , dandolo  IlipendiogiuDo,  e 
rifervando  per  sé  quello,  che  v’era  di  più 
dello  Dipendi» comune  , Se  ordinario,  co- 
me dice  Torrecilla  fopra  la  detta  Propof.  p. 
num.  1. 

P.  Padre  ; non  erano Mefse  di  beneficio, 
eóCapellania,  midi  ilipeodio  fciolto  . 

C.  Laperfona,  che  ordinava  a V.S  que- 
fle  Mefse  » le  profefsava  amicizia  (trecca , di 
modo  che  potefse  crederfi  , che  le  defse  per 
regalo  quello  Dipendio  vantaggiofo  ? per- 
che, quando  per  quello  rifpetto , ò peri  'au- 


torità fpeziale  del  Sacerdote,  ò altro  moti- 
vo Ornile  , fi  dà  eccedente  Dipendio  , può 
trattenere  l'eccefso  , dando  agli  altri  le 
Mefse  collo  -Dipendio  ordinario:  Torrecilla 
ibidem.  ..  .M  r-  - . 

P.  Padre  , quello  non  fù  per  farmi  gra- 
zia , nè  per  profefsarmiDeetta  amicizia;  ma 
perchè  cosi  Doleva  fare  là  cal  perfona  , c borni 
diede  la  Mefsa.  ->"5  v, 1 

if6.  G.  Et  it Sacerdote,  al  quale  V.  & or. 
dinò  la  Mefsa,  e diede  minor  Dipendio  di 
quello  V.S  aveva  ricevuto , Capeva,  chea 
lei  era  Date  data  maggior  Dipendio?  -mi 

P.  Padre  si . • » > , 0 1, 

C.  E convenne  volontariamente  in  pigliar 

10  Dipendio  , che  V.S  gli  diede,  òpureJe 
prefe  per  violensa,  òper  timore,  cbèneàT 
avvenire  Vi  S noo  dovefse  più  provederlo 
d'altre  Mefse,  fe  non  pigliava  quelle? 

P.  Padre,  come  che  gli  diedi  lo  Dipen- 
dio comune  , regalare  , Se  ordinario,  egli 
volontariamente,  e di  buona  voglia  la  prc- 
fo  «' 

C.  E non  andò  V.S.  cercando  or  quello  , 
orquello,  per  ritrovare  chi  le  drcefse  per  mi- 
nor Drpendio ? . j 

P.  Padre  il  primo  , al  quale  parlai , s’of- 
ferì (ubico  per  quello  con  lonuno  fuo  guDo . 

C.  Nè  meno  V.  S.  con  tele  con  quello  cir- 
ca il  dover  elser  tanto,  ò quanto?  _ ..r 

P.  Nò  Padre  , fù  quietiffimamente  : I» 
glidifli  ; a me  tono  Date  date  tante  Mefeer* 
trescali-  di  limofioa  ; vedi  fc  vuoi  celebrarte 
pet  to  Dipendio  ■ comune , e corrente  ; e fen- 
zà  altro  direconveoned'aceettarle.  , ,, 

‘ C.  Supporto  quella,  potò  V.S  difpenfer 
queDe  Mefse  s minor  Dipendio  di  quell» 
ricevè  : Cosi  fente  con  alcuni  Moderni  , 
ebe  taciuto,  il  nome  cita  Lumbier  ne' fraine. 
Tom.  z fragno.  ».  num. ; 98  fot.  fmikij 
con  il corfo Morale,  e Predo,  dice  il  raede- 
mo  Torrecilla  ubi  fupta  num.  1 ? pag.  1 77. 
della ».  itaprefj.  Di  forte,  che,  noooflante 

11  Decreto  d'  Urbano  Vili,  e di  Alessan- 
dro VII.  può  il  Sacerdote,  al  quale  è dato 
maggior  Dipendio  , difpenfare  ad  altri  le 
Mt-lse,  dandone  loro  minore  , con  quello 
però,  che  dia  ad  ertilo  Dipendio giuDo  , e 
corrente  , e -che  ciò  non  fi  faccia  conten- 
dendo , ecco  coocerro  litigiofo,  nè  li  vada 
cercando  or  l'uno,  or  l’altro,  che  le  dica 
con  minor  Dipendio;  equello,  che  fe  le  ad- 
dofse , (appia , che  l’altro , che  glie  le  dà , hi 
ricevuto  maggior  Dipendi»,  e fenza  vio- 
lenza. 
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lessi,  ni  timore,  convenga  dirle  per  me» 
do:  perché  andando  la  cola  in  queQo  mo- 
do, fiprefume,  che  ceda  l’altra  parte  dello 
ftfpendio,  che  l'altro  trattiene  per  sé  : elio- 
come,  fe  le  dreTte  fenza  Di  pendio  alcuno 
mrì  patii , potria  l’altro  reflarfene  con  tut- 
to lo  (lipendio  ; altresì  potrà  reflarfene  con 
parte,  quando  gli  vengono  dette  volontaria- 
mente per  meno. 

157.  P.  Padre  m’ acculo  , che  avendomi 
ordinato  una  perfona  , che  le  dicelfl  una 
Mefsa  votiva  diMoftra  Signora,  dandomi  il 
giuftoftipendio,  io  m offerii  di  dirla,  «poi 
non  dilfi  la  Mefsa  di  Noflra  Signora  , ma  quel- 
la del  giorno- 

C.  Sentono  Navarro  , Bonacina  , Dia- 
na , Se  altri  , che  cica  Leandro  del  Sacra» 
mento  Tom.i.  trai}.  8.  difp.  i .qaaft.  67.  che 
v’èobbligo  di  dire  la  Mei»,  che  li  promile  ; 
ma  che  quell’ obbligo  non  è lotto  peccato 
mortale,  ma  veniale,  il  medemo  Leandro 
lente  per  probabile,  che  nè  meno  è veniale, 
lo  giudico,  che  s'abbia  quello  da  rifolvere 
con  più  diflinziooe , come  rooftrerò  nelle  di- 
mande  Tegnenti . 

>58.  Mi  dica:  gli  fé  ordinata  per  giorno 
determinato  quella  Mef  sa  ? 

P.  Nò  Padre  , foto  mi  dilse,  che  diceffi 
fecondo  la  Tua  intenzione  una  Mefsa  di  N. 
Signora. 

C.  Gli  dimandò  quella  Mefsa  per  qual» 
che  bilagno  urgente  , come  per  ja  falute 
di  qualche  infermo,  chefofse  perlcolofo,  ò 
per  altro  accidente,  che  volefse  pronto  ri» 
medio?  -,  » 

P.  Padre , non  aveva  urgenza , ch’eftgefse 
Con  quella  prontezza  la  Melsa . 

» C.  Il  giorno,  perii  qualeordinòa  V.  S.  la 
Mei» , fi  faceva  di  Santo  doppio  ? 

* P.  Padresi.  • 
r C.  Et  f giorni  feguenti?  • 

< P.  Padre- il  giorno  frguente  fi  recitava 
l'Ufficio  diunSioto  femplice  , & in  quello 
giorno  celebrai  la  Mefsa . 

C.  Seia  Mefsa  fi  avefse  da  celebrare  in 
giorno  di  Santo  doppio  , quantunque  fi  di- 
mandafse  votiva  di  N.  Signora  , non  po- 
trebbe dirli , perchè  queflo  è contro  la  ru- 
brica, econtra  la  dichiarazione  della  Con- 
gregazione de’ riti,  che hà comandato,  che 
in  giorno  di  Santo  doppio  , non  fi  dicano 
Meftt  votive  ; & almeno  farà  peccato  ve- 
niale dire  in  limiglianti  giorni  Mei»  voti- 
va , e noi  farebbe  dirla  del  Santo  : Nel  che 


Convengo  con  Leandro  ; e mi  fondo  in  que- 
fio,  che  l'intenzione  di  quello,  che  diman- 
da una  MefTa  hà  da  efTere  ragionevole  : non 
è ragionevole , che  fi  trafgredifeano  le  Ru- 
briche del  Medile,  <5ci  Decreti  delIaSacra 
Congregazione  , celebrando  Meda  votiva 
in  Feda  doppia  : Adunque  non  s’ hà  da 
credere  , eder  quella  la  mente  ragionevole 
di  quello  , che  dimandò  la  Meflà  : Adun- 
que averi  da  dirli  quella  del  Santo,  che  oc- 
corre. 

* S9;  Se  non  fi  dimanda  per  queflo  giot- 
00  fiflo  la  Meda , né  per  neceflità  tanto  ur- 
gente , che  non  ammetta  dilazione  ( per- 
chè , le  ciò  fo de  , s’ arerebbe  da  celebrar 
fubito,  per  non  perdere  l’occafione  di  di- 
mandare a Dio  a fuo  tempo  per  mezzo  di 
così  Santo  Sacrificio  il  rimedio  del  trava- 
glio, ò infermità)  in  queflo  calo  potrà  dif- 
ferirli la  Meda  , finché  occorra  un  giorno 
di  Feria , ò Santo  femidoppio , ò femplice , 
& in  queflo  giorno  hi  da  dirli  la  Meda  vo- 
tiva , che  fi  premile  : nel  che  convengo 
con  Navarro , Bonacina  , e Diana  : Ac  è la 
ragione,  perchè  come  in  giorno  di  Feria,  ò 
Santo  femplice,  ò femidoppio  , v'è  libertà 
didir  Mene  votive,  e non  s’oppone  a que- 
flo il  Decreto  della  Sacra  Congregazione* 
fi  mancherebbe  alla  fedeltà,  non  compien- 
do quellos’è  promeflo:  Adunque  farà  pecca- 
to veniale. 

160.  Ix  (ledo , che  hò  ridoiuto  in  queflo 
cafo , tengo,  che  abbino  da  fare  i Capelli- 
ni, che  nelle  lorCapellanfe  hanno  fondate 
alcune  Mede  votive  per  giorni  determina- 
ti ; che  , le  in  quelli  giorni  occorre  Santo 
doppio , hanno  da  dirli  del  Santo  : E fe  fe- 
midoppio, femplice,  ò Feria  , li  dicano  le 
votite  , che  ordinò  il  Fondatore  : Se  forfi 
non  fono  Ferie,  ò Infraottave,  nelle  quali 
le  Rubriche  proibifeono  Mede  votive;  che 
in  quelli  giorni  hanno  da  dirli  della  Feria , ò 
Infraottava  . 

tSt.  P.  M’accufo  Pidre,  che  io  hò  una 
Capellanfa , quale  m’ordina  dir  le  Mede  nel- 
la Parrochia  diSan  Michele,  all’Altare  di 
Sin  Francefco:  &io  alcune  volte  l’hòcele- 
bratein altra  parte. 

C.  Sono  fiate  molte  le  volte , che  V.  S.  hà 
celebrato  in  altre  parti  ? perchè,  fe  fofsero 
due , ò tre  volte  l'anno , per  la  parvità  di 
frateria , non  farebbe  peccato  mortale;  co- 
roedice  Diana  pan.  *.  Trai.  14.  rrfal.it >.  Se 
anco , ef scodo  con  cauta  ragionevole  il  ce- 

lebtkr 
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lebrar  in  altre  parti  rare  volte , lo  frufa  dal 
peccato  veniale  Leandro  del  Sacramento 
Tom  i.  trail.E.  dtfp  4.  quaft.  24. 

P.  Padre  , molte  volte  celebravo  inaltra 
parti . 

• G.  Avevaper  quello  licenza  dal  Vefcovo? 
perchè , effendovi  caufa  giuda  « può  il  Ve- 
tcovodifpenfare,  che  lì  dicano  in  altra  parte 
y le  Mede,  che  lafciò il  Fondatore;  come  di- 
ce Bafleo  Vtrb.  MìjJa  4 num  2 Lumbier  »*/- 
la  Somma  di  Arano  Tom.  1 . mirra  33. 

P.  Padre,  non  avevo  licenza  , ma  io  di 
propria  autorità  » mirilolvei  di  dir  le  Mede 
ia  altra  Chiefa.  *>  1 

C.  Adunque  V.S  commife  peccato  mor- 
tai e : Uà  cum  Fagundez  , Rodriguez  , & 
aliis  Diana  fnpra , Enriquez»  Navarro  , So- 
to,  A zorio,  Sii  vedrò,  Tabi  eoa,  Acaliiapud 
Leandrum  loro  nuper  citato Di  modo,  che 
il  Capellano  , al  quale  il  Fondatoteordinò, 
checelebradè  nella  tal  Chiefa  ,ò  Altare,  pec- 
ca gravemente,  femolte  voltecelebra  in  al- 
tra parte  fenza  difpenla  del  Superiore . - 

1 62.  P.  Padre,  averò  alcun’obbligo di  re- 
di tuire  per  queAe  Mede , che  bò  celebrato 
in  altre  parti? 

C.  Furon  di  parere  , che  in  quello  cafo, 
' v’era  obbligazione  di  redimire  » fupplendo 
altre  Mede  ne'  Luoghi  dovuti , ^zorio , Na- 
varro, & altri,  che  cita»  e liegue  Fagun- 
dez , in  praecpt.  Ect!.  lib.  3.  cap.  4.  num  9. 
E'  però  probabile  il  contrario  » e lo  tiene 
Diana  ntl  luogo  citalo.  Podevino,  Barbofa 
& altri»  che  citati  liegue  Leandro  ubi  fupra 
quaft.ll. 

163.  P.  L’awerto però , Padre > che  PAI- 
tare»  nel  quale  il  Fondatore  m’obbliga  cele- 
brare , è privilegiato . 

C.  E l’altro,  nel  quale  V.S.  hà celebra- 
to» era  altresì  privilegiato? 

P.  Padre,  alcuna  volta  celebrai  in  altro 
Altare  privilegiato,  & altre  volte  in  Altare , 
che  nonera  tale . 

C.  Aveva  V.S  alcuna  Medaglia,  ò Co- 
rona , alla  quale  fode  conceda  grazia  di  ca- 
var un’anima  dal  Purgatorio  , celebrandoli 
con  eda  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Per  le  volte,  che  V.S.  celebrò  in  altro 
Altare  privileg'ato  , benché  peccade  gra- 
vemente, come  hò  detto;  non  hà  però  ob- 
bligo di  redimire  cola  alcuna;  poiché  fup- 
pii  al  fuffragio  dell’Indulgenza  : E le  le 
volte»  checeTebrò  in  altro  Altare , che  non 


era  privilegato  , avede  avuto  Medaglia ,’ 
Croce»  ò Corona,  alla  quale  lode  conceda 
grazia  di  liberar  anime  del  Purgatorio,  nè 
meno  le  redava  obbligo  di  redi  tu  ire  rofa 
alcuna;  come  eoa  Diana,  Leandro Gara 
zia,  & altri,  dice  Torrei  ili*'  nelle  fin  Cena 
fui  Mora I trac.  3.  canft  6.  num..  14  ma  poiché 

V.S.  non  aveva  tal  Medaglia  , Croce  ,ò  Co- 
rona , hà  obbligo  di  redimire  per  quelle 
Mede,  che  non  celebrò  in  Altare  privile- 
giato . ■ ? - ur  - -, 

P.  E che  hò  da  redimire,  Padre?  V 

C.  Perciafrheduna  Meda,  che  lafciA-dr 
dire  in  Altare  privilegiato,  può  vifirare  una 
volta  i Cinque  Altari,  ne’giorni  , ne’  qua- 
li li  cava  un'anima,  dal  Purgatorio,  in  virtù 
della  Bolla,  ò applicar -ou?  che  altre  Indul- 
genze plenarie  .iecondó  i’inrrnrinne  di  quel- 
la perlona , per  U quali  av  èva  da  . elebrareitt 
Altare  privilegiato  . Ac  re  uiuflo-inodo  lod- 
disferà alìalua  obblmvz  or>:~. » . , 

i<4  P.  Padre,  anrh.  -girdioo  . et;  alena 
ne  volte  non  didi  la  Meda  M Rféu.em]  quan- 
do celebrai  neU'AltarePrivilegiato..  .» 

C.  Er  il  Pontefice,  che  concede  il  privile- 
gio a quell ’A  Iure,  comandò,  cheli  di  cede 
Mefsa  di  Requiem  , per  guadagnar  ( Indul- 
genza? 1 , 

P.  Nò  Padre. 

C.  Per  aver  dichiarato  i Cardinali  ,-  che 
all’Altare  privilegiato  hà  da  dirli  .Mefsa  di 
Requiem.  per  guadagnar  l’Indulgenza,  fen- 
te  con  alcuni  Diaoa  pare-  9.  trat.t.  refe!.  8. 
che,  quantunque  nell’Indulto  .di  Sua  San- 
tità non  s'efprima,  hàda  drrfi  Mefsa  di  Re- 
quiem , per  guadagnare  l'indulgecza:  ma  il 
contrario  tengono  Filippo  della  Croce  1 
Trullench,  Silvio,  & altri,  che  cita  Dia- 
na, & afferma  elser  comune,  ibi,  e nuova- 
mente l’afserifce  il  R P Torrecilla  nel  luogo 
citato  num.  ri.  I quali  dicono  , che  le  Sua 
Santità  - nell'Indulto,  ordina,,  fi -dica  Mefsa 
di  Requiem  , per  guadagnar  l’ Indulgenza  , 
quella  averà  da  dirli:  Mafe  non  l’etprime, 
non  farà  necelsario  dire  la  Mefsa  di  Re- 
quiem , ma  che  potrà  celebrarli  del  Santo 
occorrente  . Chi  defidera  maggiore , e più 
piena  notizia  di  quella  queltione , legga  Sii- 
verrà  negli  Opufcoli . Op.i  refoi  8.  quaft.  1 1, 
per  totum . , , . , , 

i6f.  P.  M’accufo  Padre  , che  hò  avuto 
qualche  tempo  un»  Capellanl* , che  ordinava 
fi  celebrafse  Melsaogni  giorno , & 10  alquan- 
ti giorni  lafciai  di  celebrarla . 

C.  Quanti 
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C.  Quantigiorni  lafciò  di  celebra  ri*  ? 

• P.  Avirò  lafciato  un*  volta  ogni  fetti- 
ffiana . 

C.  E che  c*uf*  aveva  di  trai  afe  iar  quelle 
Meffe? 

P.  Padre  per  timore , e riverenz*  di  tanto 
fublime  Sacrificio,  perchè  mi  pareva  pochif- 
fitna  la  mia  difpofizione  , per  accodarmi  a 
Menfa  così  Sacra,  tutti  i giorni . 

C.  Et  in  quelli  giorni,  che  lafciava  di  ce- 
lebrare perla  fua  Capei  lao  la,  celebrava  alcu- 
na volta  per  altri/ 

P.  Nò  Padre. 

C.  Il  Fondatore  , che  lafciò  quella  Ca- 
pellanla,  ebbe  la  miraal  Luogo,  ò Altare, 
acciò  mai  vi  manca  (Te  Meli*  ? ò pure  ebbe 
mira  al  Capellano  , volendogli  far  quello 
favore? 

P.  Padre,  uonsòdirglienecofadi  certo. 

C.  Diceva  la  Fondazione  : Voglio  , che 

nell'  Altare  nati  manchi  la  Mafia  giorno  alcuno  : 
io  obbligo  il  mio  Erode , è Capellano  , ebeprovo- 
ia  fi  celebri  Mefia  ogni  giorno  , o il  Capellano 
per  tì , ì per  altro  fi  a obbligato  a celebrare  ? 
Perchè , le  la  fondazione  cootentlfe  alcune 
di  quelle  claufole , è indicio,  che  il  Fonda- 
tore mirò  al  Luogo , e non  alla  perfona  ; Se 
in  quello  cafo  non  fi  poteva  lafciar  Mefsa 
alcuna.  E fe non  poteva  V.  S.  celebrare  per 
$è , aveva  da  procurare , che  celebraife  an' 
altro  : Iti  Siveftro  , Tabiena  , Armili*  , 
& altri,  checita,  e lirgueBonacina Tem.i. 
Aifp.  4.  de  Saer.  Eucb.  quàft.  ult.  punii.  7.  jf 
num.  17. 

P.  Padre  , non  conteneva  la  fondazione 
alcuna  di  quelle  claufole . 

166.  C.  Oirebbe  la  fondazione  : Bloggafi 
un  Sacerdote , che  celebri  tutti  i giorni  , ì vo- 
glio , ebe  il  Sacerdote  eletto  per  Capellone  , ce- 
lebri tutti  i giorni  ? 

P.  Padre,  una  di  quelle  claufole  contene- 
va la  fondazione. 

C.  Adunque  è fegno  , che  il  Fondatore 
ebbe  mira  al  vantaggio  del  Capellano  , e 
confeguencemente  potè  V.S.  avendo  caufa 
giuda  , lafciar  di  celebrare  ogni  fettimana 
una  volta  , nè  era  obbligata  fupplir  effe 
Mede,  ordinandole  ad  altri.  Sic  Audores 
citaci.  E esula  ballante  per  quello  è la  giu- 
Ita  riverenza , e timore,  che  detta  la  ragio- 
ne doverfi  avere  di  tanto  fupremo,  e tre- 
mendo Sieri  rìdo  : Sic  Leander  a Sacra- 
mento»»fli.  a.  trai 7. 8.  difp.  8,  quaft.  14.  Ma  in 
quelli  giorni , che  per  decenza  lì  laida  di  ce- 


lebrare fecondo  l'intenzione  del  Fondatore,' 
non  è lecito  celebrare  per  altro  ltipendio  ; 
Iti  cuna  aliis  Diana  part. 2.  trai}.  1 4,  refol.  1 8. 
in  fino . 

167.  P.  Anche  m’accufo  , Padre  , che 
quattro  giorni  celebrai  Meffa,  e non  l'appli- 
cai per  lamia  Capellanfa. 

C.  L'applicò  per  qualcheduno  , che  gli 
diede  per  quelli  giorni  lo  ltipendio  ? 

P.  Nò  Padre , mi  , perché  i giorni  , ne* 
quali  fono  motti  i miei  Genitori,  hò  divo- 
zione di  celebrar  Medi  per  le  loro  anime, 
& il  giorno  de'  Defonti  celebrai  per  tutte 
l’ anime  del  Purgatorio , Se  un’  altro  gioro* 
morì  un  mio  intimo  amico  , e gli  dilli  la 
Meffa . 

, C.  Con  quelli  motivi  ben  potè  V.  S.  ce- 
lebrare quelle  quattro  Meffe  coll’ intenzio- 
ni riferite:  cosi  l'infegna  con  Naldo,  e Ho- 
mobono,  Diana  pare.  j.  trat.  j.  rtfol.  i j.  i 
quali  dicono,  che  il  Capellano  obbligato  a 
celebrar  tutti  i giorni,  può  quattro,  òfoi 
volte  fanno  celebrare  per  altra  intenzione, 
avendo  urgente  caufa  , qual  è fuffragar  i 
Genitori , ò altri  motivi  limili:  perchè  hi 
da  crederli  , fecondo  ogni  buona  ragione, 
che,  fe  viveffe  il  Fondatore,  e gli  fi  addi- 
mandaffe , fe  farebbe  fuo  guilo , che  quelli 
quattro,  ò lei  giorni  fi  celebrale  per  le  ne- 
cedici  riferite , direbbe,  che  si:  però  quell* 
non  potrebbe  farli , ricevendo  ltipendio  per 
quelle  quattro,  òfeiMefse,  perchè  in  qne- 
itonon  fi  prelume  prudentemente,  che  ac- 
confentirebbe  il  Fondatore. 

168.  p.  Cosi  anche  m’accufo , Padre, che 
in  altraoccafione  fui  infermo,  e non  cele- 
brai, nè  ordinai  ad  alcun' altro  le  Meffe  del- 
la Capellini*. 

C.  E quanti  giorni  lafciò  di  celebrare? 

P.  Padre  otto  giorni . 

C.  Sa  il  Fondatore  aveffe  ordinato  , che 
fi  celebraffe  Mtfli  ogni  giorno  per  Tipet- 
to , e venerazione  del  Luogo  , fecondo  j'è 
detto  ntlnum.  49.  farebbe  V S obbligata* 
far  dir  le  Meffe  ad  altri,  i giorni,  che  per 
infermiti , ò altro  impedimento  legittimo 
ella  non  peteffe  celebrare  : Ma  non  efffl»- 
do  perrilpecto  del  Luogo,  ma  della  perfo- 
na , & avendo  il  Fondatore  avuto  riguar- 
do a quella  fente  Leandro  ubi  jupra  quaft, 
19.  eh'  effendo  iofermo  il  Capellano  , 
non  hi  obbligo  di  far  dire  le  Meffe  ad  al- 
tri. Barbofa',  Homobono  , tc  altri  , apud 
Dìanam  part.  ».  trat.  14.  refol.  ij.  tengono 
Z efler 
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ef;ec  quello  vero,  quando- il  Capellano  (là 
iSf.rmo  per  otto , ò dieci  giorni . P.crro  di 
ISavarra  ,.e  Naido  , apud  cunJem  Dianam 
af/Vrin'affèrmano  , che  quello  hi  luogo  ,, 
benché  l'infermità  da  d'uno,  ò due  meli: 
piana  l'eftende folo  a quindici  giorni.  Que-> 
Ile  dottrine  Gfondano  nell’ interpretare  con 
foavità  la  mente  del  Fondatore:  perchè  ( di- 
cono) non  bà  da  prefumerfi  fotte  così  poco 
ptecnlo,  che  lafciando  onere  di  celebrare  tut- 
ti i giorni , no'!  feufatte,  quando  egli  qualche 
giorno  fotte  infermo  ■ 

169.  Io  però  in  quello cafo  mi  confermo 
colla  dottrina  di  Cadrò  Pala oTom.i.trat.  13. 
difp.  X.  punt.  6.  num.  25.  il  quale  parla  con 
dillinzione  , e dice  , che  fe  la  fondazione 
difpone,  che  il  Capellano  celebri  per  .«è  , ò 
per  altro , dicendo  : Veglio  t & è mia  volontà  , 
(he  il  Capellone  celebri  tali  giorni  per  sé  , b 
per  altro  , ò mette  claufola  fitnigiiante;  io. 

Snello  cafo  »,  nel  tempo,  che  il  Capellano 
k infermo  , ò legittimamente  impedito  , 
hà  obbligo  di  celebrare  per  altro.  Et  » .1* 
ragione  , perchè  ponendo  quella  daufo- 
Ù il  Fondatore  , manifella  il  fuo  animo  : 
e dicendo  per  fe  , vel  per  aliarti  , previene 
il  cafo  d'e/lér  il  Capellano  impedito,  e di- 
ce , che  fupplifca  per  un'altro  : Adun- 
que farà  obbligato  a farlo  , quando  nella 
toedazione  è claufola  di  quello  tenore  : ma 
le  la  fondazione  impone  onere  perdonale 
al  Capellano  di  celebrare  per  sé  medemo, 
dicendo  : tleggaf!  Capellano , ebe  per  tè  mo- 
derno celebri , è voglio  , ebe  H Capellone  eletto 
celebri  egli  JìeJfo  y in  quello  cafo  , fe  (lette 
infermo  otto  , ò quindici  giorni  , non  fa- 
rà obbligato  ordinar  le  Mette  ad  un’altro: 
perchè  elléndo  tanto  comune  , & ordina- 
rio in^  quella  vita  cader  in  infermità,  ò al- 
tro cafo  (ìmigliante  , non  avendo  efpretto  il 
Fondatore  , che  in  quello  cafo  celebri  per 
altro  Capellano  , & avendolo  obbligato  a 
celebrare  egli  (letto,  (ifnppone,  e prefume, 
che  in  calo  di  dar  otto,  ò quindici  giorni  in, 
fermo  volle  fgravarlodell’  obbligo  di  farlup- 
plire  ad  altri  le  Mette. 

■170.  M’accufo  Padre,  che  avendo  lafcia- 
to  quella  Capeilanla  , n'ottenni  un’altra 
con  onere  di  dire  ogni  fettimana  tre  Mef- 
fe:  & io  alcune  volte  l’hò  anticipate , e det- 
te nella  prima  fettimana  le  fei , e nella  fecon- 
da niuna . 

C.  Fù  mente  efpretta  del  Fondatore  , 
che  fi  dicettero  determinatamente  per  ogni , 


fettimana  le  tre  Mette  , dicendo:  Voglio , 

(3  è mia  volenti  , che  niuna  fettimana  fi  pajji 
ferrea  celebrar, fi  le  tre  M-ffe  ? perchè , le  que, 
(lo  fotte , non  poteva  V.  S..  anticiparle  , n S 
trai  portarle,  ma  aveva  da  dirle  in  cùfiche- 
duna  fettimana  : Cosi  l'infegna  con  Cene- 
do  , & altri  , Fagundez  / opra  i precetti 
della  Cbiefa  in  I.  pracept.  Uh.  3.  eap.  9, 
num.  2. 

P.  Padre,  non  efprcfle  fimilcofa  il  Fon- 
datore. , . . r ■ 

C.  Adunque,  fe  non Tefprctte  , nè  v’è 
circoflanza  particolare  , per  la  quale  può 
prefumerG  , volefie  determinar  fittamente  , 
che  fi  celebrattero  ogni  fettimana  le  Mette  » 
potè  V.  S.  molto  bene  anticiparle  ; come 
con  altri  , che  cita  , dice  Fagundez  ibid. 
num.  1 e con  Rodriguez  , Reginaldo  , Se 
altri,  Diana  pari.  2.  trae.  14.  rtfol.  16.  per- 
chè lenza  dubbioè  meglio  per  l’anima,  chei 
fufiragj  s’anticipino,  che  fi  ditterilcano : Adun- 
que &c. 

171.  Deve  però  avvertirfi,  che  non  è le- 
cito celebrare  per  flipendj  avventizi  : V.G. 
oggi  voglio  dir  Metta  per  il  primo  , che 
mi  data  la  limofina  ; perche  il  Sacrificio 
della  Metta  non  può  tt^r  fofprfo  afpetran- 
do  il  tempo  futuro:.  Et  il  dire  il  contrario 
è cafocenfurato  da  Clemente  Ottavo  in  un 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  , con 
quelle  parole  : Tanquam  pluribut  mminibut 
perieulofam  , fidelium  fiondali]  , (3  offenfiom 
nibuc  obnexiarn , ati/ue  a ve  tifilo  F-cclefif  me* 
re  nìmiurn abberrentrm  : Vedali  Torrecilla  nel . 
leCcnfult.  trat.  3.  Confale.  ».  narri.  I.  e num.  8, 
Quello  potrà  aver  luogo,  quando  dalla  Ta- 
vola fi  sà  , che  il  Sagrittano,  ò Collettore,  ò 
Maggiordomo  del  Capitolo  hà  da  ripartire  ta- 
li Mefse,  ò tante,  le  quali  potrà  dire  anti- 
cipatamente quello,  che  vi  hà  diritto,  per 
ettere  di  quell  i , a’ quali  dtvonfi  dare,  eque- 
llo  avanti  che  gli  fiano  ordinate  : Come  dieq 
con  Aragon  , Vega,& altri , Fagundez, ubi 
fùpra  num.  8. 

172.  P.  M’accufo  Padre  , che  per  ettcrtt 
perdute  alcuoe  rendite  di  quelle»  che  lafciò 
il  Fondatore  della  mia  Capeilanla  , non  cele- 
bro più  le  tre  Mefse,  eh’ egli  dilpolc  per  ogni 
fettimana,  ma  due  folamente. 

C.  Fà  quello  V.S.  con  autorità  del  Supe- 
riore ? 

P.  Nò  Padre  ; perchè  , efsendo  ricorfo 
dal  Vefcovo  , acciò  riducete  le  Mef»e  a 
quel  tanto,  ch'craoo  rimatte  le  rendite  della 

fonda- 
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fondazione,  no’l  fece  , dicendo,  che  gli  era 
proibito  per  un  Decreto  della  Sacra Congre- 
gazione. 

C.  Tafsò  il  Fondatore  la  limofina  , dicen- 
do , fi  dia  tanto  pèrciafcheduna  Melsa  al  Ca- 
pellino? ' 

P.  Padre , non  tafisò , ma  folo  Iafciò  al- 
cunicenfi,  e poderi,  ordinando,  chelefoe 
rendite  fervifscro  per  il  Capellino,  e che  di. 
cefse  tre  Mefse  ogni  fettimana . 

V C.  Al  preferite  quanto  torà  rimado  per  Io 
-flipendio  delle  Md'Se? 

»'•  P.  Padre , viene  ad  efsere  un  reale  d’ar- 
gento per  ogni  Mefsa . 

-■  C.  Quanto  dipendio  fuole ordinariamente 
darli  ne!  l'uo  Paefe  per  ogni  Mefsa  ? 

P.  Padre,  l’ordinario  fono  due  reali  d’ar- 
gento. 

C.  Non  ottante  il  Decreto  della  Sacra 
'Congregazione  , che  riferifce  Barbofa  de 

fetefi.  E pif.  par.  1.  alleg.  lg.  num.  6 e BafiCO 
Vt  ri.  Mi  fa  7.  poft  num.  8.  è probabile,  che 
il  Vefcovo  pofsa  ridurre  le  Mefse  a minor 
numero,  quando  fono  mollo  deteriorate  le 
“rendite,  che  Iafciò  il  Fondatore:  Ita  curri 
Mirrando  tenet  Lurr.bier  Tom  1.  fragmtnt. 
«.•<>17.131.  pag.  (nubi)  529.  L'uno,  perchè 
-dice  Marcantio  , che  il  Decreto  d'Urbano 
Ottivo non  è ricevuto  inSpagna,  e l’altro, 
-'perchè  è probabile,  che'i  Decreti  della Sa- 
•cra  Congregazione  , quantunque  fiano  di 
grandilfima  autorità  , e liima  , non  fanno 
•legge;  come  con  Suirez,  Valquez,  Se  altri 
"dilfl  nelle  mio  Conforta.  Mora/.  Tom.  I.  trae.  3. 
« Conf . 3.  ff.  1.  num.  17. 

175.  Et  aggiunge  L.umbier  iblei,  che,  fe 
le  rendite  della  Capellanfa  hanno  feemato 
dehtutco,  può  il  Capellano  con  (uaautori- 
-tà  propria  lafciare  di  celebrar  le  Mefse  : Se 
drimifero  aldine  rendite  , ò il  Fondatore 
•■talsó  lo  dipendioper  ciafcheduna  Melsa  , 
ònò;  fe  l’afsegnò  , e le  rendite  nonarriva- 
àio  ad  elio  , può  ridurre  le  Mefse  al  numero  » 
che  corrifponde  alla  quantità  dello  (lipc-ip. 
dio  afsegnato  dal  Fondatore  : Se  non  alse- 
gnò  dipendici  tarato,  ò giungono-  le  rendi- 
te a tanto  , quanto  fi  dà  degolarmente  di 
flipendio  per  le  Mefsefciolte,  ò nò  ; Sé  non 
giungono,  pbò  dir  (e  Mefje fecondo  quello-, 
/che  eorrifponderebbe  allo  ttipendio  comu- 
ne: Se  giungono  ai  tanto  dipenditi,  non  può 
diminuirle  lènza  autorità  dell’ Ordinaria 
Tutta  è dottrina  del  M.  Lumbiet  nel  luogo 
- ottano.-  ■ ■ ■ . ■ ■ 1 


174.  P.  M’accufo  Padre  , che  alcune  vol- 
te (ono  (Iato  trafeurato  nel  celebrar  pai  to- 
rnente leMelse,  che  mi  fono  date  dateper 
iti  pendio. 

C.  Quanto  tempo  fuole  V.  S.  differir- 
le ? - 

P.  Alcune  volte  due,  ò tre  meli,  Se  aA- 
che  quattro  meft  le  differii  in  una  occa- 
fione . 

C.  Le  Mefse  furono  ordinate  a V.  S.  da 
una  fola  perlona,  ò da  molte? 

P.  Padre,  da  molte. 

C.  Il  differire  molto  tempo  la  celebra- 
zione delle  Mefse  pigliate,  è peccato  mor- 
tale; come  con  Rodriguez , Sìlveflro  , En- 
riquez , & altri  , dice  Martino  Bonacina 
tom.  t,  Jifp  4.  deSacram.  Eteri,  qua  fi.  uttim. 
•punti. 7.  ir.  J num  a.  Ma  quii  tempo  fia  no- 
tabile, è la  difficoltà  : Viilalobos  nella  fri» 
Somma  paro.  r.  trae.  8.  digit.  18.  tiene,  che 
può  il  Sacerdote  prender  l’onere  in  un  mo- 
derno tempo  di  cinquanta,  ò fefsanta  Mef- 
fèy  e quede  finite,  prenderne  altrettante.. 
Ma  quello  s’intende  , quando  il  Sacerdoti; 
hà  tutte  le  Mefse  libere  ; che  fehà  altre  obbli- 
gazioni di  Capellanfe  , ò colà  limile,  hà  folo 
da  caricarfi  di  quelle  , che  puòfoddisfare  in 
cinquanta,  ò lefsanta  giorni  . leandro  dèi 
Sacramento,  tom.  i.  'trai  8.  tiìfput.  4.  atra  fi. 
18.  dice,  che  ponno  dlffèrirfi  a tre  meli  . 
Diana  nella  2.  pare.  trat.  14.  rtfol.  ij.  pare 
approvi  l’opinione  di  Viilalobos  ; e dopo 
citando  per  efsa  Garzia , la  fiegue  pare.  9. 
trat  6.  rtfol.  j f.  , e non  riprova  (benché 
paia  non  fiegua  l’opinione  di /Leandro) 
nella  pari.  tl.  trat.  7,  rtfol.  iy  fi.  Nota 
tìiatn  . 

‘•177.  Il'roio  fentimento  è , che  l’opinioè 
ne  di  Leandro,  e Viilalobos,  potranno  fe- 
guirfi  coll’arbitrio  , che  dà  il  M.  R.  P.  Mi 
Lumbier  nella  Somma  diArana,  Tom.  I.  eé. 
132  & è,  che  il  Sacerdote  applichi  in  que- 
do  calo  la  parte  del  Sacrificio  , ‘che  appar-. 
tiene  a lui  , fecondo  l’intenzione  di  quelle 
perdane, 'alle  quali  differifee  le  Mefse:  Se 
aggiunge  , che  diquttlo,  perefser  folo  pro- 
babile , non  hà  da  fervirfi , fe  non  con  cauli  , 
per  differire  le  Mefse  t la  fecondo1,  fe  le. 
Mefse  fi  prefero  da  un  folo  fop getto , potran- 
no prendertene'  fino  a’fefsanta  ; perchè  fa- 
pendo  ,'  che  ogni  fiorilo  fi  Celerà  una  fot 
Mèlsi'per  il  moderno  cafo,  che  nè  prende 
fefsaptiafficme,  pareceda  del  fuò  dritto , e„ 
pcimetta-  fi  differifcano  a ? ‘•fc^aori  gio?- 
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nit  come  dice  Pellizario  mi  Marinai,  dt  Ifa. 
Tom.  i.  tralì.  4.  cap.  0.  [tlì.  3.  num.  71.  E da 
quella  dottrina  s’inferifce  , che  fe  un  Colo 
è quello  , che  di  le  Mefse  , potranno  pi- 
gliarti quelle  , che  fi  ponno  celebrare  io 
tre  Meli  , poiché  altresì  cede  del  Aio  di- 
ritto. 

Ma  quella  dottrina  di  Pellizario,  a mio 
giudicio  , hi  bifogno  d’una  precifa  limita- 
zione , Se  è , che  quello,  che  dì  leMelTet 
fia  padrone  del  fuo  flipendio  : perchè  , fe 
quello,  che  le  dà,  è l'Erede,  ò Fideicom- 
anifsario  , non  può  quello  cedere  al  diritto 
del  Teflatore  , & in  danno  dell'  Anima  per- 
mettere , che  il  Sacerdote  differifea  molto  la 
celebrazione  delle  Melfe.  Per  terzo  dico, 
che  fe  le  MelTe  fi  dimandano  per  qualche 
neceifità  urgente  : V. G.  per  un’infermo, 
che  è in  pericolo,  per  una  donna  , che  è di 
parto  , non  fi  ponno  differire  , ma  hanno 
da  celebrarli  fubito  , come  dice  , e bene, 
Leandro,  ubi  fupra . 

17&  P.  M’accufo  Padre,  che  efsendomi 
fiata  data  una  Meda , io  non  la  celebrai . 

C.  Nè  la  fece  celebrare  da  altri  ? 

P.  Padre  nò . 

C.  Hi  lafciato  di  celebrarla  con  avver- 
tenza, ò per  feordanza? 

P.  Padre  con  avvertenza . 

C.  Gli  fu  dato  per.  quella  Mefsa  lo  ili- 
pendio  ? 

P.  Padre  si . 

C.  Quanto  gli  fu  dato? 

P.  Padre,  due  reali  d’argento. 

C.  Adunque  , egli  peccò  in  quello  con- 
tro la  giufiizia  ; vero  è,  ebe  è probabile  non 
folle  peccato  mortale  , come  dice  Sanchez, 
citato  da  Diana  pari.  10.  trai.  ij.  ttfel.  4). 
benché  quella  citazione  fia  errata  ; poiché 
nel  luogo  adeguato  da  Diana,  non  dire  tal 
ccfa  Sanchez  : Si  prova  La  nollra  riloluzio- 
oe  , perchè  in  quello  calo  non  fi  indura  la 
gravezza  della  colpa  dal  prezzo  del  frutto 
del  Sacrificio , poiché  farebbe  fimonia  mol- 
to (acrilega  , volerlo  eliimare  , e celebra- 
re in  quello  modo  , per  cofa  temporale  ; 
ma  s’atteode  rilpettivameote  al  profilino , 
fecondo  lo  fiipendio  , che  dì  : Adunque 
non  efsendo  due  reali  d’argento-,  materia 
grave»  ma  leggiera,  eommunemente  parlan- 
do , non  fari  peccato  mortale  il  traccia- 
re la  celebrazione  d’una  Mefsa  ; ma  fari  ve- 
niale, & in  genere  ditale,  più  grave,  che 
tlì  altri , ;c  deve  incaricar  molto  , che  fi 


celebri  la  Mefsa , ebe  fi  tralalciò . 

Da  qui  è,  che  fe  loflipendio,  che  fi)  da- 
to per  una  Mefsa,  fufse  quattro  reali  d’ar- 
gento , farebbe  peccato  mortale  non  cele- 
brarla j perché  quella  quantitì  fi  reputa  re- 
golarmente per  grave  : e quando  fi  dì  quan- 
titì llimata  per  grave  » è peccato  mortale 
non  celebrare  la  Meda,  ev’è  grave  obbligo 
di  reflituire:  Iti  cum  Dicallillo  Diana  ubi 
fup'S. 

177.  P.  M’accufo  Padre  , che  un  giorno 
non  mi  ricordai  d’applicare  la  MeiTa  nel  pri- 
mo Memento,  e l’applicai  nel  fecondo  per 
la  perfona , per  la  quale  l’aveva  da  dire  . 

C.  E non  aveva  applicato  V.  S.  anteceden- 
temente lo  fteflb  giorno,  ò il  giorno  avanti  , 
la  Meda  per  quello  doveva  dirla? 

P.  Padre,  il  giorno  avanti  l’applicai  per 
un’  altr’  obbligo  , che  mi  correva  , e dilli 
fra  me  , dimani  forfi  arerò  d’applirarù 
per  qualchedun’ altro  , e dimattina  l’appli- 
cherò . 

C.  Acciocché  la  Mefla  giovi  , è neceffa- 
rio,  che  il  Sacerdote  , che  la  celebra  , l’ap- 
plichi : ancorché  con  Leffio  dica  Diana 
part.  ti.  tralì.  6.  rt/tl.  40.  iT.  Srd  bit  tri  tur  { 

che  , fc  il  Sacerdote  fi  feorda  d’applicarla 
per  altri,  riceve  egli  fleflo  il  frutto,  perchè 
fi  prefume  efler  quella  l’intenzione  impli- 
cita del  Celebrante.  Quella  opinione  però 
a mio  feotimento  bì  più  del  pio,  che  dei 
vero. 

178.  Il  vero  è,  che  quantunque  il  Sacer- 
dote non  applichi  lo  fiefio  giorno  laMefTq 
fe  l’applicò  .il giorno  precedente,  dicendo, 
bò  intenzione  di  celebrar  dimani  per  la  ta! 
peilona  , fe  non  revoca  quell’intenzione» 
vaierà  dipoi,  benché  non  fi  ricordi  d appli- 
carla di  nuovo  . Però  fe  diceffe  : bò  propo- 
fito  d'applicar  dipoi  la  Mefla  di  dimani  per 
la  tal  perfona , e de  failo  non  l’applirafle., 
non  gioverebbe , come  dice  Bonaeina  tem.  z. 
difp.  Z.  dtSacram.  qtnefl.  J.  punii.  1.  jf. 
num.  II.  ff.  Qrjpcmdtie . 

179.  Dirai  contea  quello  : quell’ inten- 
zione , che  s’ebbe  il  giorno  precedente,  è 
abituale  : Atqui  nella  prima  Proporzione 
condannata  da  Innocenzo  XI.  fi  dichilvm 
per  improbabile  il  feguire  ne’  Sacramenti 
l’intenzione  abituale  , per  efler  meno  lieta* 
ra , ebe  l’attuale  ,ò  virtuale  : Adunque  non  fi 
potrà  feguire  l’opinione,  che  dice,  che  balla 
applicar  il  giorno  avanti  il  Sacrificio  dell» 
Meli»  ? Rifpondo  .che  il  condannato  , è 

le- 
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feguire  l’intenzione  abituale  nel'  fare  i Sa- 
cramenti, ma  qui  non  parliamo  dell'inten- 
zione necediria  per  celebrare  , ma  dell’ in-,  i 
tensione  d'applicare  il  frutto  dei  Sacrili, 
ciò  ; e circa  dtquelloooa  dice  cola  alcuna  la  . 
condannazione. 

180.  Ritornando  al  noftro  calo,  dico  , 
che  nella  (entenza comune,  qual  dice»  che 
l’edVnza  formale  del  Sacrificio  della  Meda 
conlille  nella  Confecrazione  » non  foddif- 
fece  V.S.  con  applicar  la  Meda  nel  fecondo 
Elemento  : ma  elTendo  probabile,  che  non 
confida  la  formai  edenza  del  Sacrifìcio  nel-  - 
la  Confecrazione  •,  ne  hegue  , che  baderà 
applicar  la  Meda  nel  fecondo  Memento  : 
Irà  Tamburiniti  , apud  Dianam  pare.  io. 
trat.  11.  rtfol.  17. ''la  prima  opinione  però  è 
comune,  e reca,  e quella  , che  giudico  deb- 
ba feguirfi  , e praticare . 

« u . 

CAPINOLO  V.  ’ ’’ ; i 1 

•'  • .*'■•  1 \ r„q, 

T.fort  anione  , eie  al  fine  della  Confe/fione  hìc 
da  farfi  a!  Sacerdote. 

' ’IIJO  -I  \ . • .1  v»ì  »* 

’ 

XJOn  farà  facile,  Signore,  che  io 
JJN  podi  ponderare  a V.  S.  l’eminen- 
za fublime  , che  hà  il  monte  elevato  del-, 
la  dignità  Sacerdotale , e la  fomma  purità  , 
che  ricerca  la  Maedà  Divina  ne’  Miniftri 
del  fuo  Altare . Non  fidò  la  Suprema  Bon- 
tà qued’  impiego  a gli  Angioli , non  agl’  Ar- 
candoli , non  alle  Potellà  , non  a'  Cheru- 
bini , non  a'  Serafini , non  ad  alcun  fpirito 
di  quelle  puridime  Gerarchie,  che  aflìdo- 
no  alla  prefenza  del  Rè  del  Cielo;  fi  diede 
folo  a quede  Sovrane  Intelligenze , l’impie- 
go di  guardare  la  Reale  prefeoza  di  Crillo 
Sacramentato  : efercizio  , a cui  applicano 
con  ai  profonda  riverenza  » ed  attenzione 
tanto  riverente,  che  dice  il  Grifoliomo  , 
che  pieni  ditimore,  e fpaveato , e quali  ac- 
cecati negli  occhi  da  folgoreggianti  raggi  , 
che  tramanda  quell’  Odia  confecrata  non 
ardifeono  rimirare  con  libertà  miderio  si 
venerabile.  $tued  Angeli,  dice  Grifoliomo 
Hom  89.  ad  Popul.  Antioch, , t ndentet  borre, 
fé  tene,  neque  liberi  audent  infuori  propler  orni- 
cantera  inde  [plendotcm . 

Quedo  Sacro  impiego  , che  , fe  bene 
con  emulazione  divota  ammirano  i Sera- 
fini , non  ebbero  tuttavolta  fortuoa  di 
vederlo  fuo  , hà  confegnato  la  Divina 


Bontà  agli  huomini  , creature  per  natu- 
ra d’ordine  molto  inferiori  a quei  So- 
vrani Spiriti  . Quanta  dunque  dev’eder 
la  dima  , colla  quale  veneriamo  , de  ap- 
prezziamo in  noi  medemi  dignità  tanto 
eminente  ; e quanto  è dovere  , che  noi 
ci  portiamo  , non  come  figli  del  Secolo 
ma  come  Cittadini  del  Cielo  ? Tale  hi 
da  edere  la  purità  d’un  Sacerdote  , dice  San 
Gio:  Grifoliomo  Ub.  3.  de  Sacerdot. , che  fe 
fofle  collocato  in  mezza  degli  Angioli  , 
poeede  dar  con  decoro  , e fenza  diluir- 
vi io  lor  compagnia  i.  Htctffe  efi  Sacerdov. 
lem  fic  effe  purutn  , ut  fi  in  Calie  ipfis  cfj.- 
Intatte/,  inter  Caltfiet  tUat  virtietee  medine 
ftaret  . ,1. 

«Rifletta  V.S.  fetaleéil  fuo  cuore;  confi- 
deri  per  vita  fua , quanto  poca  è la  candi- 
dezza de’  fuoi  collumi  ; odervi,  clic  il  fuo 
obbligo  è mólto  differente  dalle  fue  opere: 
non  da  ella  nel  numero  di  coloro,  che  abbo- 
ndila David  , Pf.qE.chcnoa  feppero  intende- 
re la  grandezza  del  loro  onoratiflìmo  Ufficio  : 
tyomo , tura  in  benore  effet ,,  non  intellexit , per 
non  aver  (apulo,  che  l’Impiego  , Ufficio, e 
Dignità  Sacerdotale  è tanto  lublime  , che 
non  fi  trova  eminenza,  a cui  poda ignea- 
mente paragonarli  , come  dide  S.  Ambro- 
gio lib.de  dignità t.  Sacerdot.  cap.  a.  Uonor,  & 
/ubi  imitai  Sacerdotali/  nulli t petr fi  compara* 
t temimi  adxquari.  Edepdo  poi  la  dignità  tan- 
to fublime,  non  farà  ragionevole  , che  fie- 
no i penfieri  umili  ? effendo  l’Ufficio  tanto 
grave,  certo,  che  gravi  hanno  da  edere  an- 
che i codumi.f  Ambrof.  ìbid.  J He  fit  bonor 
fublimii  , & vita  deformi / , **■ 

Vorrei , Signor  mio,checapifle  , eh  e voti, 
tutto  quello,  che  è tolerabiie  in  un  Seco- 
lare,. può  foffrirfi  in  nn  Sacerdote:  le  pa- 
roledi  (chetzo  , di  giuoco,  di  burla , che  in 
un  Secolare  fi  ponno  dilfimulare,  in  un  Sa- 
cerdote faranno  abbominevoli  . Come  te-, 
merario  calligò  Dio  eoo  fommo  rigore  il 
Sacerdote  Ozi  fi.  l(eg.  6.  J Fercujfit  rum 
fuper  temeritate  fua  i & il  fuo  ardire  , e pec- 
cato confidò  , dice  Teodoreto , che  per  ve- 
dere, che,  portata  l’Arca  da’Filiftei  fovra 
d’uu  carro,  Dio  gli  aveva  toterati  ; pensò  « 
che  facendo  egli  lo  dedo  , egli  pure  ave- 
tebbe  1 offerto:  Hoc  rum  fofellit , qued  fi  emif. 
fa  ab  alienigttnit , nomini  nocuit  > S’ingannò  di 
molto  nel  peniate,  che  gli  era  lecito  quel- 
lo , ebe  fi  didìmulava  con  altri  , che  non 
avevano  Unt’ obbligo  : E fe  ciò  , che  può 
Z % perde- 
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perdonarli  in  un  Secolare,  non  dere  prati* 
carfi  da  un  Sacerdote  ; che  fari , fe  un  Sa- 
cerdot  e pratica  quél  lo,  che  non  è lecito  al 
Secolare  ? Quanto  detefiabile  fari , che  un 
Sacerdote  confumi  nel  giuoco  -ciò , che  do* 
vera  difpenfare  fra’ poveri  ? Come  li  potrà 
(offrire  , che  in  si  pregiudiciali  impieghi 
conlumi  ilMiirifiro  di  Dio  quello,  che  hi 
ricevuto  dall’ Al  tare,  e dalla  Chiefa?  Quan- 
to iniqua  cofa  fari , che  il  Sacerdote  acco- 
munato co'l  Laico,  -e  divenuto  buomodel 
Secolo  , -'(penda  in  eonveriazioni  fecolaref- 
ebe  si  malamente^  tempo,  «che  in  quelle 
fi  faccia  veder  or  (degnato , or  impaziente , 
or  adirilo  ai  vederli  poco  fecondato  dalla 
fortuna;  e che  perde,  (enea  guadagnare,  il 
l'uo  danaro , offendo  con  quello  motivo  agli 
mitri  di  rifa,  difeherni,  educandato?  Non 
potè  (offrire  Sara,  che  lfaac  giuocaffe  con 
ifmaele,  per  effer  quello  di  condizione  in- 
feriore (Gru  cap.M.J  Cam  vidìffet  Sara  fi. 
lium  Agar  sEgyptia  indtntttn  cum  lfaac  , (fe. 
Emolto  peggio  parrà,  che  un  Sacerdote  fi 
divetta  con  poco  fuo  decoro , co’  Secolari  i 
dando  loro  occafione  di  perdergli  il  buon 
concetto,  edi  non  fare  della  Suprema  fua 
dignità  la  (lima  dovuta  : lfaac,  dice  il  Li- 
rano,  era  fiato  eonfecrato  a Dio  : lfaac  f tu- 
rat  nomine  ccnferratut , e non  era  decente  fi 
frammif'éhlafle  in  giuochi  con  Ifmaele,  che 
era  diflato  Inferiore  ; farà  fenza  dubbio  in- 
decenza grandrflima,  che  un  Sacerdote  de- 
dicato , e eonfecrato  a Dio , & inalzato  a 
Dignità  tanto  fuperiore,  fi  frammifebi  in 
giuochi  , paffatempi  , fcherzi  , burle,  co* 
Secolari  , che  fono  d’ordine  molto  infe- 
riore . 

- Sappia  ella  altresì,  che  un  Sacerdote,  che 
non  pn.fcffa  le  le&i  della  caftità,  è molto 
efofoagli  occhi  Divini-,  come  moftra  quel- 
la legge,  nella  quale  ordinò,  che  flinn  Sa- 
cerdote difendente  da  Arone,  che  aveffe 
macchia  , non  s’aceoftaffe  ad  offerir  Sacri- 
fica : (Levitici  li.  v.  2 l.J  Ornati  qui  bobutrit 
maculata  do  Cernite  Aaron  Sacre  dot  it , rren  ac~ 
cede!  tfferrt  boftiai  Domino  : Effondo  DÌO  la 
fteffa  purità  , come  non  ['offenderanno  i 
Sacrrficj  d’ uo  Sacerdote  impuro  ? Non 
volle  Dio  ne’  fuoi  Altari  il  mele  nell'antica 
Legge  : ( Lovit.  1.  v.  II.  ) Ner  quidquam 
mtllit  addette  ititi  Sarrtfit  io  Domini . Eia  ra- 
gione fù,  pfr<  hf- l’ape  * che  lo  fabbrica , trae 
i fuoi  natali  da’ putrefatti  cadaveri  de' gio- 
venchi , come  fetive  filone  Ebreo  IH.  de 


viSiim.  offerta!  ih,  tori  affé  , quia  colliditi*  tjut 
api/  animai  tfi  impararti ,-  natum  > putrirai 
booutn  , ut  frrtur  , cadavtribat  : Un  Sacer- 
dote dorerebbe efferc  più  puro,  che  il  So- 
le ; modello  nel  cooverfare  ; raccolto  ne' . 
portamenti  ; affezionato  alla  ritiratezza  ; 
cado  di  cuore;  candido  ne’penfieri  ; mifu- 
rato  nel  parlare;  morigerato  nel  fuo  tratto; 
attento  ne’pafli;  cauto,  e pelato  nelle  fue 
azioni  : Che  per  quello  fi  chiama  Angiolo 
nella  Sacra  Scrittura  ( Malachia  cap.  2.  J 
Angela / ( aggiunge  Sao  Girolamo  ehi  ) Sa. 
ter  dot  Dei  vtrijfimt  dicitur . Dovendo  edere 
tanto  pura  la  vita,  e l'anima  d’un  Sacerdo-, 
te  , non  farà  abbonoinazione  grande  , che 
fia  immonda , e (porca  ? Quanto  deteft abi- 
le cofa  farà  un  Sacerdote  di  peufieri  impu- 
ro, di  parole  indecente,  di  coaverfaziooe 
diffoluto,  di  tratto  irreligiofo,  di  palli  obli- 
quo, di  cuore  lafciro,  d'animo  (enfuale  , 
e difordinaco di  affetti?  Se  trattarono  igno* 
miniofamente  i perfidi  Giudei  il  Redento- 
re, non  lo  fprezzanq  meno  i Sacerdoti , che 
menando  una  vita  impura , lo  ricevooo  nel- 
le lor  mani , dice  Tcodoreto  in  cap.  1 1 E pi/l. 
I.  ad  Corintie.  E am  ignominia  , (f  dedicete 
affé i uni , qui  Sanlìijffmutn  ejut  Corput  immuti- 
dii  manibui  accipiant  : Una  volta  tinfero  di 
fangue  le  facrilege  lor  mani  gli  Ebrei 
d’intorno  a Crifio  Signor  Noflro  , toglien- 
dogli con  fierezza  inumana  la  vita  fopra  un 
legno;  Ma,  ahi  dolore  ! dice  Teitulliana 
lek.  do  Idola*,  cap.  7.  che  ogni  giorno  peggio 
lo  trattano  i Minifiri  dell’  Altare  I Proh 
fai  ut  ! [etnei  Jud.ei  C bri  fio  tdanui  intulerunt , 
ifli  quotidie  corpus  ejut  lacoffunt  . O’  manti! 
ptafcindtnda  ! •<  - - 

Per  amor  di  Dio,  e fuo  Figlio,  lo  prego 
a rifletterea  quelle  paroledell’  Apoftolo,  che 
gli  dice , che  la  (ua  anima  è depofito  di  Dio, 
e membro  di  Giesù  Crifio  C 2,  ad  Corinti.  6.  ) 
Hrftitit , quia  Templum  Dii  efiii  : Nefririt  , 
quia  corpora  offra  membra  fune  Cbrijli?  Et 
effendo  il  fuo  petto  Reliquiario , dove  dà 
Dio,  Tabernacolo  di  Giesù  Crifio,  Sacra- 
rio del  Ré  del  Cielo , Arca  de’  (efori  Divi- 
ni , Trono  dell’  Alcifiitno  , & abitazione 
dell’Onnipotente,  farà  bene,  che  voltando 
le  fpalle  a si  amabile  Maefià  G frammifebi' 
profanamente  con  chi  é depofito  del  De- 
monio, Covile  di  brutture,  cafadilafcivie, 
albergo  d’immondezze  , e ricettacolo  d’  e- 
normità  ? Tolleni  ergo  ( aggiunge  l’Apofto- 
lo  ibid.  ) membrum  Cbrijii  , faciam  membrum 
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nertlrich  ? Oh  non  permetta  il  Cielo,  che 
polla  dirli , e verificarli  di  V.  S.  quella  fen- 
tenza  di  S.  Girolamo:  ìftr  pollai  n ma  mi  km , 
quitti  paulì  ante  mulìtrii  torput  traila- 
vii , falultm  bominum  turigli , i*f  rriipit  or t , 
quo  patii  atte  ba/ia  Meretrici  imptljjtt  . IJIt 
oro  faionto , (3  torpori  pollato  drmergit  oum , 
quom  Angeli  videro  concupifeuHt  , £f  quetn 
a [pie  tendo  deleilationei  tremai  altipiani  , 
Se  a’ Secolari  , quando  hanno  ad  accoflarG 
a Dio  , ricorda  San  Paolo , che  s’adenghino 
da  quello  è loro  permeilo;  quanto  difforme 
cofa fari , che  un  Sacerdote,  che  nelle  Tue 
nani  hi  da  tener  ogni  giorno  il  Signore 
dèi  Cielo  , s'infanghi  in  quello,  che  gli  è 
tinto  proibito  ? Sant’  Agodino  Serm.  57.  ad 
letteti  in  Eremo  . Etto  laieìi  tonjugatei  ad 
tempori  abbinerò  precipitar  , ut  vanni  ora- 
tieni  ; ij  Sacerdote/  , quei  Carpai  Domini 
con  fece  aro  ornai  dio  operili , concubina/  in  do- 
mo f ua  babert  non  rrtbeftunl . 

-Le  raccomando-  altresi  la  diligenza  in 
'prepararli  con  fomma  riverenza  al  Divi» 
oìflimo  Sacrificio  della  MefTa  : Prima  d'aè- 
coltarfi  all'Altare,  fi  raccolga  in  sè  dello, 
provandoli,  come  dice  San  Paolo  t.  ad  Co- 
rinti:. t;  Probe!  autrm  feipftm  homo  ,■  per 
andare  colla  decenza  dovuta  a si  Sacro  Mi- 
iriderò.  Quello,  che  hi  da  perorare  alla  pse- 
tìffipa  d'un  Monarca  , prima  d'andarvi  , fi 
prova,  efamina  le  parole,  che  hàd*  dire-,' 
s’àddedra  nelle  cerimonie,  che  hà  da  fare, 
fi  polifee  modedamente-  , G compone  , e 
{pròde  molto  tempo  in  difporfi  , per  fare 
con  decoro  la  fua  comparfa  : Or  , fc  queOo 
fi  fi , Signor  mio , per  parlare  ad  un  Rè  del- 
la Terra,  che  è polvere,  cenere  , de  reo  , 
terra , e niente  ; qual  dovere  fari  A faccia , 
perzndar  a trattare  coll’Impefcator  del  Cie- 
àl/taoto  da  vicino,  come  vi  fi  tratta.  nell'Al- 
tare ? Sari  giudo ,.  che  fi  purifichi  avanti  la 
colcienza  ; G.  purifichi  l’anima  , e «'adorni 
coll*  umiltà  ,.  riverenza  , e fommidìone,  con- 
siderando la-  propria  battezza  , e la  fomma 
grandezza  di  Dio  Sacramentato  , elafubli- 
ine  eminenza  del.  Minidero  , che  valli  ad 
eferci  taire  . Se  la  purittima  Regina  degli 
Mògioti-fi-turba-, s'annichila , s'umilia,  G ri- 
titt,  fi  predirà  a terra, -quando  nel  fuoSan- 
tiffim»  Vtntrehi  da  ricevere  la  Maedà  Di- 
vina r Effendo  il'medemo  Dio  quello,  che 
V’.  S.  riceve-,  come  gravemente  pondera  Sant’ 
Agoilino  fuper  Pfaim.  O veneranda.  Sacerdo- 
tum  dignitaj  y in  quorum,  manibm  ,,  velai  in. 


utero  Virginii  Filini  Dei  inetmatur  ! Mol- 
to ragionevole  faci,  che  prima  s’umilj,  fi 
prepari , e fi  difponga  ; e raccolto  una  mezz’ 
ora  nel  iuo  interno , ponderi  coll’attenzione 
polfibile  l'opra  Sovrana,  che  vi  a fare  alla 
prefenza  del  Creatore. 

Altresi  l 'efori o,  che  procuri  dire  la  Mef- 
facon  moderata  pofatezza,  con  grave  cirro- 
fpezzione  , con  religiofa  modedia  , e co» 
Maedà  umile:  non  è altra  cola  il  celebra- 
re , che  cenare  alla  Menda  di  Giesii  Gri- 
do , Bene  , e Signor  Nodro  : fi  mangiar 
frettolofo  , fenza  modo  , e modedia  alla 
Menfà  d'un  Principe  è cofa  , che  troppo 
difdice,  eche  fa  notare  il  convitato  d’inci- 
vile, vile,  efeoflumato:  Stare  alla  Menfa 
del  Cielo  fenza  rifpetto  ; Mangiar  il  pane 
degli  Angioli  fenza  riverenza  : dir  una 
Meda  frettolofa , è cofa,  che  molto  dii  piace 
alla  Maedà  Divina  : hanno  da  fard,  con 
gravità  le  cerimonie  ; da  pronunziai  con 
attenzione  le  parole;  da  meditai  con  mi- 
tariti  i Miller)  Sacri , che  vi  fr  rapprelen- 
tano;  da  confiderai  , che  tjuel  Signor  in- 
cruento, che  vi  fi  facrifica  , e io  dello,  che 
s’ofTerfe  nell’  Ara  della  Croce  diluviato  di 
Sangue,  oltraggiato,  vilipefo  , inchiodato, 
fatto  fpettacolo  di  fcherni  , d’oltraggi  , 
d'ignominie , d’ingiurie , Se  obbrobri , ogget- 
to d'irrifioni  , di  guanciate  , e di  tripud) , e 
che  fi  fi  in  quello  MiGero  Celede  comme- 
morazione de'  tuoi  dolori,  tormenti,  pene, 
travagli , paffìone , e morte  : Si  deve  confi- 
derai, che,  quandofi  celebra,  s'aprono  i 
Cieli,  e fcendonaeferciti  d’Angioli- per  ai- 
fidere  alla  Menfa  dell’Altare,  ad  adorare, 
venerare,  & offerire  tributo  di  culto  al  fuo 
Rè:  Veda  dunque  V.  S.  fé  fari  ben  fatto, 
che  , quando  un  Sacerdote  s’impiega  in  si- 
venerabili  Miflerj , e dà  attorniato  da.  per- 
dane tanta  Sovrane  , vada  fenza  nè  atten- 
zione, nè  modo,  celebrando  indivoto,  di- 
Gratto,  con  frettolofitì,  nulla  più  (liman- 
do quell'  efercizio,  che  una.  moflra  di.  ceri- 
monia, e mangiando,  quel  pane-  quali  fod'e 
del  nodro  terreno  ? Nò,  Signore,  non  hi. 
da  farla  cosi,  che  quello  gli  farebbe  un  be- 
verfi  il  giudicio;  un  fard  reo  del  Corpo,  e 
Sangue  riil  Criflo  , ed  un  procacciarli  la 
dannazione  in  quello-  delio , che  doverebbe 
fervirgli.di  pegno  e caparra,  della.  Gloria 
eterna .. 

Dopo  d’aver  «eJcbrato,  è nectttario  trat- 
tenere a ruminare  quel  Celeile  boccone  , 
Z . 4 con- 
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«onfidcrando  attentamente  i'ol'pite  , che  fiè  ESEMPIO 

ricevuto  nella  camera  del  petto  , dargli  grato 

il  ben  venuto,  regalarlodegli  affetti  del  luo  Sri qualtfi moflraqaanto  ojfradr  il  Sìgrrert rii 
cuore,  offerendolo!  Sua  Divina  Mitili  , co-  l'accfiit ali'  Aiturt  mal àifpofta . „ , * 

mepiattoa  lui  molto  gradito;  confinargli 

le  chiavi  de' Tuoi  defiderj,  facendogli  dono  182.  Ol  riferifee  in  Fiorii.  Exemp/or.  Tom. 

delle  fue  potente , rendendogli  i tuoi  lenti-  O J.  top.  j.  tir  28  Bxtmpi.  1.  che 

menti,  acciò  come  fue  creature  lo  fervano;  v’era  un  S-ceidote,  che  menava  app«iente- 
invitando  quegli  Ordini  Supremi  del  Cielo  a niente  una  vita  unrigerata , finché  un  giorno 
rendere  cou  grati  Cori  ledovute  grazie,  e io-  idigato  dal  comune  nemico  con  fottiiillima 
di  a!  fuo  Dio  per  un  beneficio  tanto  grande,  frode  andò  a vifitare  una  Donna  , portato 
che  gli  hà  fatto,  unendofi  alla  fua  Anima  con  per  allora,  non  da  li.uitra  intenzione  , ina 
vincolo  si  tiretto  d'amicizia;  gli  offerite*  la  da  un' amicizia,  lineerà  . Però  , tome  chic 
fui  Anima,  il  fuo  cuore,  ■ luci  deiidcrj,  i mai  é delira  la  paglia  vicina  al  fuoco,  e la 
Tuoi  penfieri  ; gli  manifelìi  le  lue  milerie , le  .polvere  della  conqupifcenza  s'accende  fa- 
tue piaghe  le  lue  infermiti.  Ridetta,  che  cilinente,  fe la  tocca  ('cincillà  ben  picradae 
è fapientilfimo  Medico, , che s’elibilee di buo-  pafsò  dall’ urbanità  alla  Jiceuza  , dalla  tir 
invoglia  anfanarla  da’ fuoi  morbi,  lenza  al-  .migliami  alfaipore  impuro;  e quello,  che 
ero  premio,  che  quello  del  fuo  amore.  Efi-  «I  principio  pareva  civiltà  corteggiana  , fil 
nalmente,  li  trattenga  una  mezz'ora  in  altre  al  fine  bruttiilima  amicizia  . Oh  di  quanta 
pie  confiderazioiii , che  le  detterà  ladivozio-  cautela  hanno  di  bilogno  i Miniliridt  Dio, 
ne,  e fomminillrerà  l’illello  Signore,  leV.S.  fevogliono  vivqre  immuni  dal  contagio  at- 
, procurerà  mirarlo,  & udirlo  cogli  occhi,  & laccaticelo  dal  vizio.  Non  fi  ritirava  quello 
udito  duna  viva  fede,  & ardente  carità  . j Sacerdote  d' accodarli  al  Divino  Altare  , 
il  Divino  Ufficio  ancora  hà  da  recitarli  coi  avendo  bruttamente  idolatrato  nell’ara  fa,- 
modelli»  al  fuo  tempo  legnato  per  ciafchedun'  criieg*  di  Veneto,  nè  temeva  di  ricevcrp 
Ora,  con  politezza  ,Sc  attenzione.  Non  hà  Dio  Sacramentato  in  quel  cuore,  nei  qua- 
V.  S.  da  ftimar  quell ’efercizie  come  colà  per-  ieaveva  introdotto  una  malia  fetente  d’im- 
fontoria,  e di  ceremonia  , ma  come  feudo,  mondezze  : Ma  Dio  , eh 'è  gelalo  àcjppfii 
«tributo,  che  fi  paga  al  Monarca  de' Cieli  in  Minillri  , e,  che  , fe  gode  di  Itar  fra’^au,. 
ariconofcimento  della  nolira  fervidi:  Hà  da  dori  delle  nevi,  patitee  in  dimorare  fra  le 
confiderare,  quandorecita,  che  llàiumez-  lordure  delle  latrine  ; li  chiamò  tanto  of- 
zo de’ Cori  degli  Angioli  f/V*/.  J Utcn.  fcfo  dall' immonda  vita  di  quello  Sacqcdo- 
fptilu  Angtlerum  pfolltm  riti  Drui  mrui  y e te  , che  un  giorno  , che  l’aveva  iil  mano 
eh’  elercita  in  terra  quel  lo,  che  fanno  gli  Spi-  per  cibartene  , gli  fparì  in  un  fubito  dagli 
riti  Beati  in  Cielo.  Eleggali,  per  recitarlo,  occhi  , non  avendo  cuore  la  fua  purità 
luoghi  fol  itarj,  e fequedrati , dove  il  tumul-  d'entrar  in  un  petto  sì  lordo  : rimafe  il 
to non  la (lurbi , nè  l'inquietila  confufione : Sacerdote  attonito  , ma  non  affatto  fgan- 

A vanti  di  cominciarlo,  fi  raccolga  un  poco  nate  j yoliq  vedere,,  fe  fqffé  quello. qual- 
nelfuo  interno,  confiderando , che,  quan-  che  fortuito  accidente.»  .e. per  provarlo*  > 
do  articola  le  parole  colla  bocca,  (là. ivi  Dio  tornò  il  giorno  feguente  a celebrare  ; Sf 
prelente,  ofservando  il  fuo  cuore  : reci  un-  altresì  di  nuovo  gli  fuggì  dalle  mani  (a Mae- 
dolo  in  quello  modo  , noq  caufa  tnolellia  HùdiCrido,  Bene,  c-Signor  NoHfo: , Voi; 
quell' elercizio,  madiletto,  non  tedio,  ma  le  cfpcrimenurlo  la  terza- volta  , je  quella 
allegrezza,  non  è di  pena,  madi  foilievo-,  pure  gli  avvenne  Io  Hello,  che  le  due  pii- 
ferve  al  Signore  d'incer.fugratifliir.o,  e di  loa-  me;  e conofccndo  già  , che  cola  dura  ri- 
vidimo Aromato , e dolce  fragranza  : Agli  calcitrare  conno  lo  Dimoio  , e che  il  refi- 
Angioli  è di  gioja,  di  contento  a’ Santi , e.a  fiere  ribelle  a sì  nunitèlìo  dilìnganno,,t,efe 
V.  S.  di  grandiffunomeritoin  quell»  vita,  per  obbligare  la  giudizaa, Di^pa  a.^qr  idfwàr 
goder  ne  nell'altra  il  premio , e la  Coronarne-  no  all  ultimo  c»lligo,,apri  gli  occhi  > à-co- 
ritata.  ••  v»i  nobbe,  chele  fue, «pipe <rtnq dòge*  di  pe» 

■ > ne  molto  maggiori  i • ch’era  gran  Mileró- 

ir.,..- cordia  Divina  il  prevenire  co'l  difingaor 

no  ciò  , che  poteva  punire  con  jl  cadigo  t 

> ...  Ef«-  . 
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E fi  pendo  , eie  Dio,  che  reda  offrfo  colla 
colpa»  reda  placato  colla  penitene i » ma- 
niftdò  al  l'uo  proprio  Vtlcovo  il  cadi  fe 
guitogli,  edi fuo  configli»  f’appiicò  ad  una 
suderà  , erigidavifa,  efseitcto  fuo  alinven 
to  il  digiuno,  Ilio  cibo  l'aliiot-nza,  luo  lon- 
noleviB'lio,  fuedvltziele  sferre  , fuo  con- 
forto l'amarezza , eluoi  divertunencràc  la- 
grime: *£t  avendo  confumato  qualche  tem- 
po io  queda  forte  di  rigore,  ritornò  al’Ve 
feovo,  egli  addtmandò  configlio,  fe poteva 
ancora  accollarli  all’  Altare  del  Signore  : Gli 
fifpole,  ch'èra  per  auro  troppo  predo,  erbe 
feguitalse  qualche  poco  di  piò  la  Tua  peniten- 
za : lo  fece  il  penitente  Sacerdote;  e dopo 
molte  lagrime,  contrizione,  dolore,  e com- 
punzione , andò  finalmente  pieno  di  timo- 
re, e di  Iparento  a celebrare  : e fu  a Dio 
tanto  grata  la  faa  penitenza»  che-non  Colo 
eli  permife»  cheloricevefae  nel  fuo  petto» 
ma  che  le  tre  Odie  , che  prima  gli  erano 
mancate,  dopo  per  minillero  degli  Angioli 
gli  fodero  Tedituice  , e tutte  le  confumò 
in  quella  Meda  : Dal  che  incefe  , che  la 
fua  penitenza  era  data  accettata  da  Dio , 
perdonati  i tuoi  peccati  ; e riconofciuto  fa- 
vore sì  grande  dalla  mano  di  Dio  , piccu- 
ròcorrifpondcrgli  grato,  e fervirlocoo  ogni 
affetto . 

‘impariamo  da  quedo  cafo  noi , che  c’ao- 
«osliamo  all’Altare  , come  dobbiamo  an- 
darvi : temiamo  i giudicj  di  Dio  , fe  non 
meniamola  vita»  che  richiede  il  nodro  Uf- 
ficio, dignità , & impiego;  e fe  per  nodra 
fragilità  fin'ora  non' ci  (iamo  portati  colla 
purità  dovuta  , andiamocene  contriti  , & 
umiliati  col  Prodigo  alla  pietà  Divina  , e 
'4»nf effondo  le  nodre  cadute  dimandiamone 
pttaciti  il  perdono  con  ficurerza  nella  Supre- 
iha  Bontà,  checi  ammetterà  alla  fua  M en- 
fia .deci  vedrà  ad»  fua  prelenza'  riconofciu- 
ti  » ci  darà  il  pane  della  confolazione,  fe  ci 
cibiamo primacohqbeHodel  dolore,  e com- 
punzione: mai  et  mancherà  la  fna  grazia, 
fe  faremo  opere  degne  dell'  eterna  Glori». 
Amen.  • t , 

• fin  ^ , rifa*.*  . ?4.  . hi  . - . . 

- KJ1  ii  \u»‘  A 'ovnunia . *“  . ; . \ 

-3*“ f -1  »•  ! 1»  .0  -j|.  » >.  -,i 

^^fOn  pollò  tralafeiare  di  prevenire  ih 
i t quedo  luogo  i Padvi  Con  fedo  ri  d’unjr 
cofa,  che  con  buona  lor  pace,  mi  par  ne- 
ceflària  : Hò  notato  , che  quando  qualche 
Sacerdote  viene  a confettarli,  neo  (stole  il 


Conf-ttbre  ammonirlo  , Ac  cfortar'o  all’e- 
moida  , p: rfevi-ranz» , & alle  altre  virtù, 
che  hà  offefo  co' tuoi  mancamenti , perdi- 
re,  che  già  il  Sacerdote  sà  quello,  che  hà 
da  fire:  Suppongo  , che  Ga  cosi  ; ci  avvi- 
fa  però  Cròio,  che  il  grano  della  parola  Di- 
vina cadendo  in  ferra  buona  rende  frutti 
abboodant  ffi.ni:  Adunque  dovendo  lupp^r- 
re,  che  il  cuore  d’un  Sacerdote  fio  terra  buo- 
na, e ben  preparata , qui  hi  da  leminatfi  il 
granoeienodcU’ammonizione  rolla  fpcranza 
di  raccoglierne  piò  copiofo il  frutto:  l'altro, 
,1  Sacerdote,  che  via  riconciliarli,  và  come 
reo,  e peccatore  ; eficcome  ditte  ilFilolofo: 
Omini  ptrcnni  ili  ignorimi  , in  quello  cafo  non 
atià  da  riputar  favio  , ma  come  reo  igno- 
rante: e finalmente  v’è  g'andittima  didanza 
dal  faper  una  cofa , tc  averla,  e ronfervar- 
■la  vivamente  alla  memoria  . Può  edere  , 
che,  quantunque  il  penitente  fappia  ciò  , 
che  gii  è dovuto,  tenga  fopfte,  e mortifi- 
cate quede  notizie  ; e farà  bene  , che  H 
Con  fi.  flòre  col,  aura  foave  d'nn'  amorofa  , e 
dolce  efortazione  difperga  le  ceneri  , che 
tengono  coperto  il  fuoco  della  verità,  acciò 
fi  ravvivi  nel  cuore  colla  fiamma  dell’ Amor 
Divino. 

TRATTATO  XHL 

Dell’  ufficio  , e flato 
de’  Parrochi  - ’ V.  - 

CAPITOLO  PRIMO.  - 

T), li' obbligo  , rbt  hanno  i Parrochi  di  rifodero 
-ri.'.  1 mtUr  proprie  Cbitft . 

. ' A 

r.  M’accufo  Padre  , cheiqualchc 

tu/-'  volta-  ibi  fono  afseotato  dalla 
JL  A mia  Pacrochia  . .»  t > • 

C Per  quanto  fpazio  di  tempo? 

P.  Una  volta  ne  fletti  afsente  per  due 
tuffi  intieri. 

C.  Ottenne  licenza  dal  fuo  Vefcovo  per 
queda  afsenza?  ■ 

P.  Pad  resi  . • , 

C Fòefprefsa  la  licenza,  òprefunta,  e 
-tacita  ? perchè  queda  non  bada , ma  è ne- 
«efszTia  refprefsa  ; come  dice  Bonacina  nelle 
difp.  òTrat.  var),  che  fono,  al  fine  del  fu» 
Tom.  I , difp.  J.  punì.  4.  num.  I ».  > ■ 1 j 

«v  P.Pa- 
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P.  Padre»  non  mi  contentai  deli’ implici- 
ta > ma  impetrai  I’efpreda . 

C.  Ottenc  licenza  dal  Vefcovo  a viva  vo- 
ce « ò pure  in  ifcritto? 

P.  Solo  in  voce  ottenni  licenza . 

C.  Secondo  la  lettera  del  Sacro  Concilio  di 
Trento,  Soft.  al.  top.  I.  dt  Prform.  ènecef- 
feria licenza  in  ifcritto:  Vijttdendi  autom  li. 
uriti  am  in  fcriptit  , pratifque  conctitndam 
snonefTendoinquetto  modo,  giudica  nulla 
la  concedtone  Cadrò  Palao  Tom.  a.  irsi,  i j, 
difi.  j .punt.p.  num.S.  infinta  Se  altri  fentono 
UllefFo:  Io  tengo  però  per  probabile,  che 
per  il  foro  della  Cofcienza,  non  è receda- 
no, chela  licenza  da  infcritto,  ma  che  ba- 
da la  verbale;  Iti  Bonacina  uhifupr.  Le  dio 
Uh.  2.  dt  juflit.  cap.  $4.  iuh.  59.  num.  \ j8.  Tor- 
recilla  uhi  Infra  , dif.  8.  num.  36. 

x.  Ebbe  V.  S^  cauta  d’ottener  queda  li- 
cenza, Se  ad'entarfi? 

P.  Padre,  non  ebbi  altro  motivo,  che  di 
follevarmi  un  poco,  & andar  a vedere  i miei 
parenti,  & amici. 

C.  Per  attentarli  dalla  Parrochia  per  piti 
di  due  meda  è necedaria  maggior  cauta  di 
queda,  comediròdi  folto:  però  per  i due 
meli , che  concede  il  Concilia  nti cap.  citata, 
bada  queda  cauta , divolerG  alquanto  diver- 
tire . come  dice  Leandro  del  Sacramento 
part  8.  frali  7.  difi.  J,  qua  fi.  J. 

$.  Lafciò  V.S.  perfora,  che  fervide,  e 
fupplide  alla  fua  adenza  tutto  quedo  tempo  ? 

P.  Sì  Padre,  un  Sacerdote  amico  mi  fece 
grazia  di  fupptire  alla  mia  adenza . 

C.  E quello  Sacerdote,  al  quale  V.S.  la- 
fciò raccomandata  la  fua  Parrochia  , era 
Parroco  di  qualche  Luogo  vicino  ? Per- 
chè > effendolo , ben  poteva  V.  S.  raccoman- 
dargli  l'aflìltenza  della  fua  Parrochia  , co- 
me dice  Machado  Tarn.  a.  lih.^.part.x.  trar. 4. 
d»c.  4.  num.  t.  f 

P.  Padre , non  era  Parroco  , ma  un  Sa- 
cerdote particolare  , che  vivevacel  Luogo 
medemo . 

C.  Era  approvato  dall’Ordinario,  per  udi- 
re le  con  (è  dio  ni  ? Perchè  , non  edèndolo, 
non  poteva  V.  S.  fidargli  laifideoz»  de’ Tuoi 
ParrochianL  ? 

P.  Padre  , era  approvato»  dall’  Ordina- 
rio. ■ • ' 

C.  Aveva  anche- licenza,  per  potet  am- 
fcflar  Donne  ? che , fe  no»  l’avefle  avuta, 
■tè  mena  poteva  lafciargli  la  cura  della  Par- 
p»chia..  * 1 -. 


P.  Padre,  per  tutto  aveva  licenza. 

C.  Dimandò  V.  S.  facoltà  al  Vefcovo  , 
per  fodituire  in  fuo  luogo  quedo  Sacerdote 
peri  due  mefi,  che  dava  adente? 

P.  Com’era  già  antecedentemente  appro- 
vato, e con  licenza  di  udire  leconfeffioni, 
non  mi  parve  necedario  dire  al  Vefcovo  chi 
Infoiavo  per  miofodicuto. 

C.  Se  l’adenza  folle  data  di  fei , ò fette 
giorni,  ben  poteva  V.S.  di  fu»  autorità  de- 
sinare quello  Sacerdote  per  fuo  folhtuto  ; 
maeflendo  per  più  tempo,  non  poteva  far- 
lo lenza  licenza  , e facoltà  del  Vefcovo; 
come  dice  Barbofa  da  officia  Parodi  pare,  r, 
■cap.  8.  num.  ja.  Colla  dal  Concilio  Tridenv 
tino , che  mi  cap  rii.  dice  : Vicarìum  ida- 
mum  nlinqual  ah  Ordinario  approhandum  ( 
non  dice  , approhatum  , ma  approhandum  ; 
perchè  , come  fi  ricerca  maggior  abilità  » 
per  fervire  nell’ Ufficio  di  Curato,  che  per 
amminiitrare  per  fuo  beneplacito  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , perqueda  ragione 
non  volle  il  Concilio , che  potefle  ((Curato 
a fuoarbitrio fodituire  qualfivoglia  approva- 
to, per  udir  confedioni;  ma  che  folfe  nuova- 
mente approvato  dall'Ordinario,  per  efl'er 
foli  fiuto  in  adenza  del  Parroco;  e con  que- 
do fi  prova  ciò , che  avanti  hò  detto  con  Ma- 
chado , che  fe  il  foflituto  folte  Curato  d'altro 
Luogo,  poteva  fenza  nuova  licenza  deli,1  Or- 
dinario, fupplire  l’adenza  dell’altro  Parete 
co,  elotieneBirbofa  ìhiJ.  perchè  quedo  tale 
già  era  riputato  abile,  per  fervire  all’  Udiri», 
di  Parroco . , ? • • - _ pi 

» 4.  P.  Da  quello,  che  ora.  V.  P.  mi  dice, 
e mi  dimandò  nel  principio,  mi  fi  è-' fveglia- 
to  ano  fcrupolo  ; & è , ebe  un’  altro  anno  mi 
a dentai  altreiì  per  due  mefi:  e quantunque 
lafciadì  un  Parroco  vicino  , acciò  ammanir 
ftrafle  (Sacramenti a’ miei  Pmochiani,  per 
rò  non  dimandai  licenza  al  Vefcovo,  per.af- 
fen tarmi.  ' 1 - • i / ; 

€.  Benché  alcuoi  Dottori  , che  cim- 
Barhcfa  nelle  Collettaaee  fopra  il  Concili», 
di  Trento  inStft.  a $.  top.  t fùh  num.  67.  ten- 
gano , che  il  Parroco  , avendo,  giuda-  ca*- 
fa,  puòalTentarfi  per  due  meli  uditi , Ò dil- 
giuntì,  fenza  licenza  deh  Vefcovo  ; il  con- 
trario però  è quello,  che  hi  da  tenetfi  per 
ccrto,  eficura,  e lo. tiene  Barbofa,  ihtrnm. 
•él.  « ntllapntt. \,.dt  pataffi  Bpifc.  rdllg.S  l.fium. 
97.  citando  perii  fub  fenciroeoto. Ugolino» 
Toledo  , Ledio  , Se  altri  r lo  dedò  fente 
Tortccilla.  mie  Sfamo  dò  Vtffosi  fiali. 

qua  fi.  J. 
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qtutft.  V Siti. ».  diffit.  J num.  a J.  E fi  racco- 
glie dalle  parole  del  Concilio  nel  luogo  di 
{opra  citato,  che  dice:  DifrtdrnJi  auttm  li. 
ctntiam  inferiptii , gratifqut  conctdtndam  ut. 
Ira  btmrflrt  trmpui  , nifi  tu  gravi  cuufa  non  ob- 
ntunnt:  Adunque  fi  fuppone,  che  per  af- 
fentarlì  quei  due  meli  » èneceffaria  la  licenza 
del  Vefcovo:  Da  dove  s’inferifce, che  fecondo 
ella  fetenza  , il  Parroco , che  fi  affental- 
per  li  detti  due  Meli  fenza  licenza  del  Ve- 
fcovo , non  guadagnerebbe  i frutti , echedo- 
verebbe  redi tuirli,  come  dice  Torrecilla  ibii. 
num.if.  E come  fi  deve  fare  quella  reftituzio- 
ne,  lo  dirò  più  a ballo, 
i J.  P.  M’acculo  Padre,  che  l'anno  mede- 
mo,  nel  qualecon  licenza  dell'Ordinario  Ret- 
ti fiiori  della  Parrocbia  due-meli , fui  uo’altra 
volta  aliente . 

C.  E quella  alfenza  fu  per  poco  tempo? 
Perchè,  fe  folle  per  due,  ò tre  giorni  .po- 
teva V.  S.  allentarli , quantunque  folle  len- 
za licenza  del  Vefcovo  , nè  aveva  bifogno  di 
hfciare  per  due,  ò tre  giorni  foflituto  ido- 
neo , non  avendo  nella  Parrochia  infermo  al- 
cuno , <5c  ed'endo  giorni  feriali , e non  fedi- 
vi . Iti  Pala  US  Tem.x.  rrat.ij.  difp. y punii.  j. 
num.  ». 

P.  Per  più  tempo  fui  adente. 

C.  Sari  per  una  fettimana  ? perchè  an- 
che dice  con  Barbofa  Palao,  che  occorren- 
dogli caufa,  che  gli  paja  giuda,  può.  il  Par- 
roco allentarli  per  una  fettimana , lancian- 
do fodituto  idoneo  , che  potrà  adegnare 
fenza  licenza  dell'Ordinario  : hi  però  da 
dirli  il  contrario  ; cioè  , che  non  può  fenza 
licenza  dell’ Ordinario  allentarti  per  una 
(iettimaoa  il  Parroco,  benché  lafci  foftitu- 
to  idoneo  t poiché  cosi  fai  dichiarato  la  Sa- 
cra Congregazione  , come  con  Garzia  dice 
Leandro  del  Sacramento  puri.  8.  trat.-j.  difp.j -, 
7-  < 

P-  Padre,  per  più  tempo  d’una  fettimana 
lù  la  mia  alfenza. 

C.  Adunque  per  quanto  tempo  lù? 

P.  Padre,  fari  data  quaG  per  venti  gior- 
ni. 

C.  E lo  fececon  licenza  dell'Ordinario? 

Pi  Padre  si , con  licenza  fua  lù,  & in  (cric* 
tot  e lafciando  loditutn  quello , che  nominò  , 
Bc  approvò  i'illeffo  Vefcovo . 

C.  Et  ebbe  V.  S.  cauta  badevole , per  di- 
mandare licenza  d’adeorarfi  ? 

P.  Padre  -,  la  caufa  , che  io  ebbi , lù  di 
andare  a vedere  le  Fede  del  mio  Luogo  » e 


vilitare i miei  parenti,  efollevarmi;  quan- 
tunque la  caufa  , che  allegai  al  Vefcovo , 
non  fu  queda , ma  il  dire , che  i miei  parenti 
avevano  una  lite  fanguinofa;  che  vivevano  in 
grandi  nimilti;  e che  era  neccllària  la  mia 
pedona  per  aggiudargli , e comporre  le  ler 
differenze,  edilcordie. 

C.  Quantunque  abbi  det  to  di  fopra  num.t. 
che  per  alfentarfi  i due  meli , che  il  Conci- 
lio permette,  è caufa  badante  il  cercare  qual- 
che follievo,  ò divertimento  ; però  per  allen- 
tarli altro  tempo  di  più  non  bada  quello  , ma 
è necelfaria  Cauli  grave , come  dice  il  Con- 
cilio, Stjf.  aj.  cup.  I.  dt  rt/orm.  ultra  timt- 
fltt  t tmpiu  , nifi  tu  gravi  tanfo  non  obtint - 
ant . E le  caule  giulle,  per  dimandati]  , e 
concederli  la  licenza  d'ad’entarfi , fono  quat- 
tro, eie  rifèrifee  Azorio  pan  x.  lib.j.  top. 

4 qnafl.  4.  e fono  quelle  : la  prima  , la  ca- 
riti cridiaoa;  cioè,  il  comporre  differenze  , 
odii , inimicizie , e difeordie  : la  feconda , 
l'evidente  necelfiti  \ come  farebbe;  s'avef- 
fe  bifogno  il  Parroco  'd’ andarli  a curare 
da  qualche  infermici  , pigliando  bagni , ò 
altro  rimedio,  che  non  può  avere  cella  fua 
Parrochia:  la  terza,  è l'ubbidienza  , come 
farebbe,  fe  lo  chtamadè  il  Vefcovo,  ò Le- 
gato di  Sua  Santità:  la  quatta,  è la  necef-  /- 
fiti  , ò utilità  evidente  della  Chiela,  come 
farebbe  , affidere  ad  un  Sioodo  Generale  , ò 
Diocelano. 

Da  qui s'inferifce  , che,  fe  la  caufa  » che 
allegò  V.S.  al  Vefcovo  per  ottenere  licenza 
d'adèntarfi,  folle  data  vera,  non  arerebbe 
né  peccato,  nè  obbligo  di  cellituire  , luppo- 
do , che  abbia  anche  lalciato  idoneo  lcduu- 
to nominato  dal  medemo  Vefcovo»  flc  avu- 
toin  ifcriito  la  fua  licenza:  però,  come!» 
cauli,  che  allegò,  non  lù  vera  , ma  finta, 
peccò  gravemente  , & è obbligato  allarefti- 
tuzione  de'  frutti  : hi  Leandro  del  Sacrato. 
ubi  fupra , quaft.  1 6.  B«rbcfa  dtpottfl.  Hpifcop. 
allig.  J }.  pari.  3.  num.  9 9.  Sonatina  •»  difp. 
variii  , difp.  j punii. 4. uum.  Il: 

7.  P.  Padre,  e che  è quello,  che  devo  re- 
dimire , per  eifcrmi  allentato  lenza  caufa  le- 
gittima? 

C.  Glielo  dirò  : Non  alfegnò  V.  S.  alcuna 
porzione  al  Sodituto  , -che  lafciò  nella  fu» 
Parrocbia?  . 

P.  Padre  sì. 

C.  Cofa  chiara  è , che  così  doveva  V.S 
fare  , poiché  lo  determina  il  Concilio  di 
Trento  nel  luogo  di  fopra  citato  : Viearìum 

ido. 


s 
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rdontum  cum  dekit  a mercedi / afftgnalìont  rtlin- 
quant  :■  Veroé,  che,  fe elTo guziolamente , 
e per  amicizia  velerie  fupplire  all'eflbnza 
di  V.  S.  nun  laria  obbligato  dargli  cola  alcu- 
na . 

- Ora  dunque  Iodico,  che  i frutti , che  a 
V.  S.  come  Parroco  toccavamo  prò  rata  di 
quelligiorni,  che  flette  adente,  deve  redi- 
mirgli : ma  quelli , che  gli  competono  per 
la  foa  induflria , ó fatica , come  fono  per  pre- 
dicare, amminiflrare Sacramenti,  ò cole  li- 
mili, non  hàobbligo  di  reflituirfi:  Ita  cum 
Poflevino  , & Barbofa  Leandvr  ubi  fupra 
difp.  6.  quafl.  l.e  j.  eli  reflituzione  di  quelli 
frutti  fi  deve  , feuza  neceflitì  d'afpettare  la 
fentenza  del  Giudice,  come  dice  il  Conci- 
no nel  luogocitato  di  (opra:  Alia  ttiam  de. 
éiar ai  ione  non  Jet  ut  a ifc. 

8.  P.  A chi  hò  da  redimire  quella  porzio- 
ne de’ frutti? 

C.  A'povcri,  balla  fabbrica  della  Chie- 
fa,  dice  il  Tridentino,. che  hanno  da  redi- 
mirli . 

P.  E non  potrò  compormi  con  Bolle  di 
compolizione  , come  poflòno  farlo  quelli 
che  hanno  tralafciato  di  recitate  l’Ore  Cano- 
niche? 

C.  Nò , perchè  in  quello  cafo  lo  proibi- 
re il  Conci!  io  efpreflamente:  prebibita  qua- 
cuoqut  tonventione  , ve!  compofieione  : e lo 
tiene  anche  Barbofa  de  Potrfl.  Parotiti  pari. i. 
cep.  8.  rtum.  68  con  Navarro  , (Scaltri. 

Mette  il  Concilio  altre  pene  a’Parrochi, 
che  non  rivedono,  come  fono,  dar  facoltà 
agli  Ordinari , che  li  richiamino  colle  cen- 
fure,  fequedri,  e privazione  de’ frutti,  Se 
altri  rimedi  della  Legge  Canonica , che  pe- 
dano alla  difpoiìzione  degl i Ordinar; , e per 
queflo  li  tralascio , non  eflèndo  qui  il  Iqogodi 
trattarne . 

j:  : . ' • >r  . . . • 

Avvertenza . 

• V.  - r • 1* 

NOn  può  tralafciare  il  mio  buon  defi- 
derio  d’efortare  i Signori  Parrocbi 
alla  vigilanza  fopra  del  loro  gregge,  e non 
abbandonarlo  roti’  aflentarfi  da'  fuoi  Par- 
tochiaHi  . E’  fragil  cofa  la  vita  umana  ; 
non  vi  è vetro  si  facile  a fpezzarfi  , quanto 
queda  a finire  : e vivendo  i Mortali  in  que- 
flo pericolo  , non  è bene  , che  i Parrochi 
fi  allontanino  da’ fuoi  fudditi  , poiché  fefo- 
praggiunge  loro  un'  accidente  improvifo 
ponno  morire  con  fontina  amarezza  , e vi» 


vere  non  con  minor  afflizione  . Singolar- 
mente ne  Popoli  , ne’  quali  il  Parroco  è 
foto , ieegli  Hirtrnca , rodano  lenza  Meli» 
ic  anime  , lenza  fuifragj  i.Oafonti , e lenza 
cullo  i>io.  Sacramentato  : Se  il  Pallore  fi< 
allontana  dalla  viltà  del  gregge  facilment» 
fi  dilpefdouo  le  pecore  , fi  infralcauo  per 
balze,  precipitami  da  dirupi,  e redatto  efa 
polle  a’ denti  del  lupo  : che  l'abbandoni  il 
Mercenaiio,  palla;  alla  fine  non  apparten- 
gono a lui  ie  pecore  : ma  che  fi  parti,  e le  la- 
ici il  Pallore,  quella  è cofa  da  piangerli  » 
gran  lagrime,  poiché  degenera  dall'impie- 
go del  Tuo  Urinio,  e Nome:  perlocchè  gli 
demanderà  il  Principe  Suprema  de’  Pallori 
molto  rigido  conto  delle  fue  negligenze 
nel  giorno  feveriflìmo  dell»  Refidenza  piti 
fpa  ventola.  i .«-.•* 

CAPITOLO  II. 

••  ■ • ' - ■ • J 

Dell'  obbligo  , che  hanno  i Parrocbi  di  predicati 
il  Sacro  Evangelio , Éf  infognate  la  Dottrina 
Cri  fi  tana  a'  loro  Parrocbiani  . 

9.  T)  M’accufo  Padre,  che  fono  flato  ne- 
A » gligente  in  fpiegare  il  Sant’Evange- 
lio a’  miei  Parrocbiani . 

C.  Per  procedere  con  didiuzione  in  que- 
da maceria,  che  é tanto  (crnpolola  , come 
ardua  ; è necelsario  fupporre , che  per  tre 
precetti,  Naturale,  Divino,  & Ecclelialli- 
co  fono i Parrochi  obbligati  a predicarci  Se 
infegnare  a’  lor  Parrochiani  : Per  legge 
naturale,  perii  quafi  contratto,  cheviètrà 
il  Parroco  , de  i Parrocbiani  , di  alimen- 
tarlo , quefli  , nel  temporale  , acciocché 
quello  fomminidri  loro  il  cibo  fpirituale  : 
Per  legge  Divina  , per  avergli  così  ordina- 
to Crillo  Signor  noflro  in  San  Giovanni 
top  a.  Pafct  otti  miai  : E finalmente  per 
Legge  Ecciefiaflica  ,■  importa  dal  Sacro 
Conciliodi  Trento  Se(f.  2 j .de  rrform.  cap.  r. 
dove  dice  : Cum  prarepte  Divino  mandai um 
fit  cmr.ibui , quìbut  cura  animarum  commi/fa 
efl  , elei  funi  agnof cere , verbique  Divini  pendi* 
catione  pafcere>  ite.  E per  querte  leggi  hanno 
due  obblighi  alle  fpallei  Parrochi:  l’uno  è 
di  predicar  il  Vangelo , elortando  alla  vir-c 
tù,  e ritraendo  dal  vizio,  animando  a’ pre- 
mi eterni  , e minacciando  gli  eterni  cafli- 
ghi,  comedice  il  Concilio,  Sejf.  j.  dertfar . 

mai.  cap.  1.  Annunciando  eis  cum  brevi  tate  , 
it  facilitate  fermenti , vitia  qua , tot  declina. 
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tt  i & vèrtute/ , quai  fi  flati  eporteat  , ut  pa- 
narli ittttnam  evader i , tt  Caitftem  gloriarti 
eonfequi  valeant  : L’altro  obbligo  , è d'infe- 
gnare  a’ loro  Sudditi  la  Dottrina  Criftiana  , 
i principali  Mifter;  della  Fede  , i Comanda- 
menti , chedcvonooffervare,  ì Sacramenti , 
ebrdevono  ricevere , e l 'Orazione  j chehan- 
‘no  da  fare. 

io  Mi  dica  adeflo,  non  predicava  V.S. 
qualche  volta  a’  Tuoi  Parrochiani  ? 

P.  Sì  Padre , quantunque  non  molte . 

C.  In  virtù  della  legge  Naturale,  e Di- 
vinai non  è determinato  in  quai  giorni  deb- 
ba il  Parroco  predicare  : lo  determina  però 
il  Sacro  Concilio,  Srjfiiq.  de  rtforrn.  eap.  7. 
comandando  a'Parrochi  , che  ne’gkrrni  Fe- 
divi, ò Solenni  compifcano  a quell’ obbligo 
nel  tempo  degli  Utficj  Divini  : Net  non  ut 
inter  Mifjdtum  S olimaia , aut  olivini» urti  cele- 
brai tonerei  Saera  eloquio  , tj  (aiuti j intuita  ea- 
dem  vernatala  lingua  fingulii  dittai  feftit  , 
ve!  Solemnibui  explanint  . 

P.  Padre,  io  non  hò  predicato  tutti  i gior- 
ni Fedivi  . 

C.  Comunemente  infegnano  i Teologi , 
e Dottori  , che  quella  determinazione  del 
Concilio  obbliga  ne'  giorni  , che  aflegna  ; 
come  afferma  Machado  Tom.  a.  lib.  4 parar 
X.  trai.  3.  docum.  z.  num.  z.  benché  Suto  lib. 
10.  de  jud  quoft.  t.art.j.  dica , che eflendofi 
difputato  nel  Concilio , le  haveva  ad  impor- 
li a’  Parrochi  l'obbligo  di  predicare  , fi  finì 
fenza  determinarli  lacofa:  eche  i Parrochi 
foddisfanno  al  loro  obbligo  , infognando  i 
Mifterj  della  Fede,  &il  redo,  che  contie- 
ne la  Dottrina  Criltiana  : Cita  quello  fen- 
tirediSoto,  Machado  ’bid.  però  non  lofie- 
gue,  lo  cita  altresì  Barbola  de  Offe.  Parerti , 
part.  1.  cap.  14  »«*.  i.  e nè  meno  loliegue: 
lo  cita  Leandro  del  Sacramento  pari.  g. 
trafl.  7.  difp.  8.  9-  e nè  pure  lo  (iegue  : 

lo  cita  finalmente  Moya  nelle  fue  Selet.  rem.  z. 
ad  trali.x.  de  Relig.  difp.  I.  quaft.X.  num.  4.  » 5. 
e non  foto  no’l  fiegue  , ma  anche  aggiunge  , 
che  è oppollo  , e contrario  al  dettame  dei 
Concil'0  : Il  che  quanto  a me  tengo  per 
certo;  poiché  dice  il  Tridentino  nella  ftff.g. 
eap.  2.  de  referm.  quelle  parole:  Curamani- 
marum  batientei  per  fe  , tei  per  aliti  idenroi  /è 
! 'agitimi  impediti  fuerint Dittai  fallerei  Demi, 
mie  il , tt  Ve  flit  felemmbui  pleteen  fibi  commif- 
fam  prò  fua  , tt  forum  capacitate  pafeant  ; fe 
ef  prettamente  determina  quello  il  Concilio» 
come  potrà  veribcarfi , tettò  iudecifa  quella 


materia?  come  fi  dirà,  che  il  Concilio  no’l 
dehm,  quando  in  quello,  Se  altri  luoghi 
tanto  chiaramente  l'efprelfe?  e cosi  qu  into 
amé  tengo  per  indubiuto,  che  tù  efpreflo 
comandamento  del  Concilio , nel  quale  co- 
mandò ai  Parrochi,  che  le  Domeniche,  Se 
i giorni  fedivi  predicaffero  . Qualche  pie- 
tà può  averli  in  quello  , Se  or  ora  l’ ade- 
guerò . 

m.  Mi  dica,  computato  tutto  l’Anno  paf- 

lerebbe  in  una  volta  un  mefe  intiero  fenza 
predicare  ; ò due  mefi  difeontinuati  , la- 
fciando  hor  due  Domeniche,  dipoi  un’altra , 
Se  poi  un  altra,  che  unite  adìeme  facedero 
due  mefi  ? •• 

Padre,  più  di  fei  meli  averi  lafciato  di 
predicare. 

C Non  ottante  il  Decreto  del  Concilio, 
lente  Bonacina  Tom  1.  difp.  j.  circa  3.  pra- 

cept.  Detaleg.  q.  unita  , punii,  z.  fub  num  31. 

$.  §uarnobrrm  ; che  il  Parroco , che  lafciade 
di  predicare  per  quali  un  mefe  non  conti- 
nuo, probabilmente  fi  potrebbe  feufare  dal 
peccato  mortale;  eche  fe  lo  lafcia  per  un 
mele  continuato , ò per  due,  ótre  mefi  dif- 
eontinuati , pecca  mortalmente  : lo  detto 
dice  Leandro  del  Sacramento  ubi  fupra 
qu'ft.ii.  cioè,  che  il  Parroco,  che  lafcia 
di  predicare  per  un  mefe  continuato,  ò per 
due,  ótre  mefi  difeontinuati  , pecca  mor- 
talmente: £ toccando  quello  punto  Suarez 
dr  Reiig.  Tom.  I .lib.  z.  cap.  16.  num. 7.  benché 
non  determini  tempo  , dice  però,  che  quel- 
lo, che  alcuna,  ò molte  volte  lafcia  di  pre- 
dicare i giorni  affegnati  dal  Concilio  , non 
pecca  gravemente:  Nen  tane»  videtur  (di- 
ce ) tam  rigareib  , ac  praciti  ed  praeiprrt  , 
ut  peccare  gravtter  cenfeantur  , fi  inttrdum  , 
vel  fapiui  id  emiliani  . Più  largo  fù  Trul- 
lench  lib.  in  Uff  a log.  capi,  dub.^.  narri  14. 
dove  ditte  , che  pecca  folo  mortalmente  il 
Parroco  , che  in  tutto  l'Anno  non  predi- 
cava, fe  per  rè  , ò per  altri  provedeva  quel- 
lo, ch’era  oecedàrio  perla  falute  dell’Ani- 
me  j Quefte  fono  le  parole  di  Trullench: 
Sotum  peccare  mortaliter  , fi  tote  integre  armo 

nunquam  preda  arme  ,•  mede  tamen  per  (ir,  aut 
per  alioi  pievideant  ntctjfaria  fatati  anima- 
rum  , ite. 

Confetto»  che  non  po(To  affentire  a 
quella  fcntenza  di'Trullrnrh  , nè  anco  la- 
feio  d’ avvertirvi  qualche  contradizione  : 
non  pollo  atterrirvi  ; perchè  , fe  efpreda- 
mente  comanda  il  Concilio  » che  rutti  i gior- 


ni 
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ni  fedivi  predichino  i Prrrocbi  ; come  fi 
potrà  credere  , che  foto  commettine  colpa 
grave  , non  predicando  in  tutto  Tanno  ? 
Che  per  la  parvità  di  materia  , ò per  dar 
qualche  interpretazione  benigna  al  Conci- 
l.o,  fi  dica  , chelafcìar  un  giorno)  ò due  di 
predicare  , quantunque  di  qucde  volte  il 
componefseunmei'e  , già  pare  ragionevole) 
è probabile:  Ma  il  lafciarlo  tanto  tempo, 
come  fi  farà  credibile?  Trovo  anche  qual- 
che contradizione  in  ciò  , che  dice  Trul- 
lench ; perchè  il  Parroco  bà  da  prevedere 
quanto  è necefsario  alla  fallate  dellàniine, 
perse,  ò per  altri  : E dimando:  ò il  Parro- 
co bà  legittima  impedimento  ò oò?  Se 
non  Thà  , non  può  ibdituite  tutto  l'anno 
un'altro  ; poiché  folo  in  cafo  di  legittimo 
imped. mento  glie  io  permette  il  Concilio, 
i'ef  i.  J.  cap.  i.  dr  Rj forno.  Per  alien  idonea  ,/f 
leghimi  impediti  fuerint  : Efeil  Parroco  per 
sé  hà  da  provedere  quello  è necefsario  alia 
. ialute  dell' anime  : Adunque  per  sè  ha  da 
predicare  ; poiché  con  grandiliima  difKcol- 
,tà  fi  potrà  in  altro  modo  provedere  alla  fa- 
iute  dellànime : NèSuarezynè  altro,  che 
cita  a Tuo  favore  Trullench,  lofavotifee  > né 
dice  tal  cola  , come  avverte  Leandro  9- 
citata  j,  e colla  dalle  parole  .di  Suatez  , che 
,di  fopra  hò  citato  . 

. ij.  Avverto  , che  quando  hò  detto  > che 
il  Parroco , che  qualche  volta  lafcia  di  pre- 
dicare , quantunque  fia  un  mefe  in  volte 
difeootinuate,  non  pecca  gravemente  ; de- 
ve intenderli  riguardo  alla,  legge  del  Con- 
cilio di  Trento;  perchè  riguardo  alla  legge 
Divina,  Tempre  che  il  Popolo  ne  hà  grave 
necedità , é obbligato  il  Parroco  fotco  pec- 
cato mortale  a predicare:  Iti  Birberia  ubi  fu- 
pra  , fub  num.  8.  Bonacioa  nel  luogo  citato- 1 
vurrr.  JO.  & altri,.  • - v. 

14  Mi  dicaadefso,  fhecaufa  V.S  aveva- 
per  tralafciar  di  predicare  ?. 

P.  Padre,  ne  avevo,  alcune,,  che  mi  pare- 
va mi  feu  falserò.  , , ' 

, C.  E quali  erano?  < 

P.  La  prima  era  il  vedere  , chealtri  molti 
jafcia.vano  di  farlo  ..  . .' 

. ,Q.  II. .coll urne  legittimamente  introdot- 
to deroga  alla  legge  Eccidi  ittica , cosifin- 
icgio  colla  cp.muas  nella  mia  I.  porre  dello 
Conferente , trat.  $.  Cruiftr.  7.  j)'.  J.  num.  19. 

S cchò  efsendo  legge  Ecclefullica  la.  deter- 
minazione de!  Concilio  , che  comanda,,»’ 
Par  rechi  di  predicar  le  Domeniche  > e giug- 


ni fedivi  , cefferebbe  quella  legge,  fevi  fof- 
le  ufo  legittimamente  introdotto  contro 
della  : Ma  non  v’è  fimil  >ufo , che  lìa  legit- 
timo; perchè,  acciò  l’ulo  fia  legittimo  , frà 
falere  condizioni  fi  ricerca  il  confenfo  del 
Legislatore  : coda  ex  leg.  eie  puibut , L.  Srd 
ex  y jf.  de  legìbui  e lo  tiene  come  collante 
Cadropalao  Tom.x.  trat.  j.  dirp.y  punti,  p. 
$.  4.  num.  t . e lo  laido  detto  nel  citato  luogo 
delle  Conferente  nnm.  17.  Std  fic  ed  , che  non 
v^è  il  confenfo  del  Legislatore  » cb-’è  il 
Concilio,  né  del  Papa.,  che  pare  pMrebbc 
darlo  ; & i Vefcovi  , anche  non  eliendoi 
Legislatori  di  quello  prrcetto , logiiono  d’or- 
dinario nelle vilite ordinare  a’Parrocbi,  che 
oflèrv ino  quella  legge  del  Concilio  : Adun- 
que oon  v’è  ufo  introdotto , che  deroghi  »lla 
lòpradetra  legge  del  Concilio;  e fe  alcuni  la- 
feiano  di  farlo , quedo  non  fi  chiama  ufo,  ma 
bensì  abufo  > e corruttela.  ■ 
f Fuori  di  quello,  contro  la  legge Divina 
non  può  prevalere- cofiume  aitano,  come 
-tiene  laxornune  de"  Dottori , .e  «fico , 'nello 
Conferente  nel  largo  citato  num.  I ò.  'll  legge 
Divina  obbliga  i Parrochi  a predicare  , & 
ammaeftrare  i fuoi  Parrochiani  , come  hd 
detto  in  quedo  capitolo , num.  r.  Adunque; 
«•fmeno  per  quella  ragione  faranno  r Parrochi 
obbligati  a predicare,-  non  aliante  -.qual  fi  va- 
glia collume.  la,  > ■ 

if.  P.  Padre,  altresi  hò  tralafcìato  df 
pred  eare , perchè’nellt  mia  Parrochia  predi- 
cano fri  l’anno  moki  Religiofi  .in  molti  gior- 
ni fedivi  > 

C.  Che  forte  di  fermoni  fog'iono  fard  in 
quelli  giorni?  . 

P.  Padre,  i fermoni  dt’ Santi  , che  occor- 
rono. ì ’ 1 1 ’ ’r  , , , 

C.  Quedi  fermoni  de’ Santi  erano  dottri- 
nali per  il  Popolo  ?"  '-;b  , «! 

P.  Ordinafiimente  folovi  lì  trattava  del  le- 
gione , elodìdc*  mededmi  Santi.  , 

C.  Quando  nel  Popolo  v’è  d’ordinario  fet- 
mone  frà  l’anno , dice  con  Pollèvigo,  Trul- 
1 enei*  fopra  il  Decalogo  Uh.  4.  cap.  s.  dubbio 
8.  num.  12.  cb’è  feuiato  da  predicar  per  «è 
(lido  il  Parroco.,  .quantunque,  abbia  abi- 
lità di  predicate  polla  farlo  : Sicgue 
Trullench  Diana , pare.  6.  trai,  7.  rrfoi.  I 
e par?  tenga- per  probabile  quedafentenz* 
Leandio  dei.  Sacramenta  pari.  8 far.  7. 
difp.  X.  c/tue/f.  ti.  poiché  I»  contraria  , ch’egli 
jirgtre  .,  chiama  fuio-piò.  probabile  : Ma  il 
.contrario  .«me  -AgeiUa».ifi  fc*il}uf*  eie  ofc- 


Capii  dell' obbligo  che  hanno 

fio  Punch  p.  i . eap.  1 4 num. 9.  Leandro'^'. 
Bonacina  Tarn.  2 d.fp.  6.  circa  4.  Pracept.  De. 
calog.  punii.  X.fuh  num  4. 

16.  Ma  quelle  due  fentenze,  a mio  giu-' 
«io  » hanno  , ad  accordarli  necelTariamen- 
te  in  quello  punto  Elio  ridotto  a due  con- 
dizioni : . La  prima  che  le  prediche  , che 
altri  fanno  , iiano  tanto  frequenti  , che 
equivagliano  all’ obbligo,  che  hi  il  Parro- 
co di  predicare  , fecondo  il  Concilio  , le 
Domeniche,  e Felle  coll’  eflenGone  di  que- 
llo , che  ficcome  il  Parroco  non  pecca  gra- 
vemente , benché  per  sé  Hello  non  predichi 
alcuni  giorni  di  Fella,  fecondo  quello  , che 
rella  detto  nel  num.  3.  Nè  meno  peccherà 
gravemente  , quantunque  altri  tanti  giorni 
enneade  altro  Predicatore  e la  ragione  di 
quell’  aderto  è„  perchè  i’accellbrio  fiague 
la  natura  del  fuo  principale.,  come  colla  de 
reg.  jurii  in  6.  reg.  Accejforium  *4.  Sed  fic  eli , 
che  in  quello  calo  il  Principale  obbligato  il 
Parroco , e quelli , che  li  foHituifcono  in  fuo 
luogo,  fono  come  acceflorii:  Adunque  devo- 
no leguire  la  natura  del  fuo  principale,  e con- 
leguentemcnte  fupplirlì  tante  prediche  quan- 
te doverebbe  farne  il  Parroco , acciò  egli  refi» 
efeutedal  Qioobbligo.  . 

77.  La  feconda  condizione ò,  chelepre- 
diebe  , che  infra  l’anno  fi  fanno  da  altri 
Predicatori  , fiano  dottrinali  , & ordinate 
al  profitto  fpirituale  dell’  Anime  . Quella 
condizione  efprimono  quelli  , che  afltri- 
feono  la  fentenza  favorevole,  a’  Parrochi, 
poiché  Trullench  ino  citato  , dice  ch’eden, 
dovi  tali  prediche  ; note  defraudante  Popu- 
lea <ì  & agitar  uliliter  tjui  negai  ini»  . E 
Diana / uprainfine , dice;  Siquiaem  Popolar 
tutte  nutlum  f aiuti 1 patitur  detrtmentum  : Con 
qucQe  due  condizioni  , che  lafcio  dette  , 
non  averci  io  per  improbabile  l’opinione 
di  P ode-vino  , e Trullench  , poiché  s’ave- 
rebbe  iliine  del  Concilio  diTrento,  epare 
cederebbe  il  fine  di  quella  legge  : ma,  man- 
cando alcuna  delle  due  condizioni  dette, 
come  molto  ordinariamente  fogliono  man- 
care; poiché,  ò le  prediche  non  fono  tante, 
quante  doveria  farne  il  Parroco  ; e quelle, 
«Le  li  fanno  infra  annum  , ordinariamente 
non  fono  dottrinali  , ma  folo  hanno  fotti- 
gliczze,  ingegno,  e trattano  cofe  metafifi- 
«hc,  lafcianogli  uditori  Iterili , fenzafugo, 
gc  anche  i.piùnon  le  intendono;  p?r  quello 
tengo  per  certa,  elicura  l’opinione  di  Bar- 
boia  , e Leandro  ; & il  contrario  giudico*. 
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che  non  pofla  feguirfi  fenza  graviflìmo  dimoia 

dicofcienza. 

1 8.  P.  Padre , hò  anco  tralafciato  di  predi- 
care per  non  avervi  gran  grazia  , né  abilità  , 
né  diffidenza  per  farlo . 

C.  Quedo  , figlio,  né  meno  Io  feufa; 
perchè  per  foddisfare  V.  S.  al  fuo  obbligo, 
non  hà  neeelfirà  di  predicare  con  garbo  ; 
perchè  quedo  ferve  lolo  all’applaufo  dell* 
Oratore  , e guflo  degli  uditori  , però  per 
inlegnare  la  verità,  e foddisfare  al  fuo  ob- 
bligo , compifce  co’l  predicare  , come  può  ; 
e moltifiime  volte  fifa  più  frutto  colle  paro- 
le femplici  predicate  con  buon  zelo,  inten- 
zione , & anetto,  che  con  altre  piene  d’elo- 
quenza, facondia,  arte,  & indudria  . L'al- 
tro, perchè,  fe  V. S.  non  poteva  predica- 
re per  sé  dedo  , poteva  cercar  altro  , che 
fuppljfie  in  fuo  luogo,  e con  quedo avereb- 
be  foddisfàtto,  come  dice  Barbofa  de  Officio 
Par  oc  h.  pare.  I . eap.  14.  num.  6.  e Trullench 
(opra  il  Deca  log.  Tom.  1.  /ih.  4.  eap.  1.  club.  g. 
num.  12.  col  Cardinal  Toledo  , e Podèvino; 
& in  quello  modo  foto  era  V.  S.  obbligata  a 
predicare  qualche  volta,  come  dice  Leandro 

fupra  quaft.  14. 

19.  P.  Padre,  già  quedo  lo  fapevo , mala 
mia  rendita  è tenue,  nèhò  con  che  dar  Io  di- 
pendio ad  altro  Predicatore  per  tutte  le  Do- 
meniche, e Fede;  nè  meno  troverò  , chi 
voglia  farlo  gradi . 

C.  Nè  meno  quedo  lo  feufa;  perchè,  fe 
V.  S.  non  hà  abilità  di  farlo  per  sé  delso, 
né  capitale  per  accordare  altro  Predicato- 
re , nè  peifona , che  voglia  farlo  gratìr , può 
ella  leggere  dal  Pulpito,  ò Altare  qualche 
Sermone,  ò Ragionamento  fpirituale  fcrit- 
to  in  qualche  libro;  come  dice  Stefano  Bau- 
li! Tom.  4.  Thtcl.  Mor.  trae.  io.  de  Preib  & 
Parodi,  quafl.zy.  citando  il  Concilio  Are- 
latenfe  con  quede  parole  : 'Quod  fi  Curati 
per  Ìgnorantiam  faccrr  ntqutunt , jubtntur  ipfi 
in  Concilio  Arelat  enfiò fuptriori  loco  legare  con. 
cioncm  aliquota  Vulgati  idiomate  feriptam  . Et 
ilP.  M.  Matteo  di  Moya  nella (ue  Stia.  Tom. 
Z.  ad  t rad.  2.  de  l(elig.  difp  r.  quafl  2.  num.  7. 
avendo  citato  quedo  fentimento  diRauni, 
Io  liegue , & aggiunge  ; Nulluc  excufationem 
Irgitimarh  hjhtrr  potefi  ad  pritandum  populum 
ledi  ione  concionem  fupplente , quando  Conciona, 
cerei  olii  definì:  E finalmente  a V.  S.  non  lì 
comanda,  che  predichi  due  ore , nè  che  pre- 
dichi un’ora,  ma  lolo,  che  predichi;  e ba- 
derà che  lo  faccia  per  lo  fpizio  di  mezz'  ora , 

& an- 
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& anche  qualche  poco  di  meno:  e per  que- 
llo noa  éneceflirio  moki  ibi. iti,  ma  molto 

zelo.  . . , 

xo.  P.  Padre*  il  Mondo  fi  trova  a que- 
llo termine,  che  , le  io , per  me,  ò per  altro- 
hò  da  predicare  tutti  i giorni  di  Fella  , non 
li  fari , che  cenfurarmi , e dire,  che  li  tedio , 
& angultio  con  tanto  Sermoneggiare  , e 
molti  non  verranno  alla  Meda  Maggiore: 

E le  mi  applico  alla  Lezione  di  qualche 
Sermone,  ò libro  divoto,  mi  diranno,  che 
ponno  leggerfelo  nelle  lorcafe,  eche  li  trat- 
tengo lenza  caufa , rendendo  onerofi  gli  Uf- 
fici Divini . . 

C.  Sempre  il  mondo , & i fuoi  fentimen- 
ti  lono  opporti  , e contrari  a quelli  * che 
s'accingono  a Soddisfare  a'  loro  obblighi  : e 
fe  V S.  vuol  profeflàre  le  leggi  di  fervo  di 
GiesùCrirto,  non  hi  da  dar  orecchio  a ciò  » 
che  dicono  le  mordaci , e temerarie  lingue  ; 
perchè  contentando  taliperfone,  non  li  può 
dar  gurto  a Dio,  come  icriffe  San  Paolo! 
Si  adbue  bominibut  platorom  , Cbrifti  jcrvut 
non  tffim  : accalorai,  capi.,  V.S.  cerchi 
di  dar  gurto  a Dio , & accudifc*  a loddisfa- 
te  al  fuo  obbligo,  e difprezzi  i finiftri giu- 
dici del  mondo  , inimico  antico  della  vir- 
tù : Nè  fari  colpa  fua , fe  alcuni  non  ver- 
ranno alla  Mefla  Maggiore  , poiché  non  è 
obbligata  a predicare  a tutti,  mafolo  a quel- 
li , che  verranno  : importerà  però  molto , 
che  V.  S.  non  fia  troppo  lungo  nel  fuo  Sermo 
ne  , ò Lezione,  acciò  i tepidi,  e poco  affe- 
zionati alle  cofedi  Dio  non  piglino  da  quello 
occafione  di  cenfurare,e  lafciar  d’udir  lo;  che 
per  quello  di(Teil  Concilio,  Stjf.%.tap.\.  de 
rtfcrm.  che  fi  predichi  cum  brcvitatt , & faci- 
litato Jormonit . 

xi.  P.  Mi  dica  Padre,  nel  tempo  della 
Meda,  chi  hanno  licenza  di  travagliare 
in  giorno  di  Feda*  arerò  obbligo  di  predi- 
care. 

■ C.  Se  il  Popolo,  al  quale  V.S.  prefiedc, 
ficompone  di  gente  giornaliera  , e fono  po- 
chi i Cittadini  , e Nobili  * che  rertano  per 
poter  aflìllere , non  averi  V.  S.  obbligo  di  pre- 
dicare quelli  giorni  ; poiché  niunoc  obbliga- 
to ad  un»  cola  frullatori*  , qual  farebbe  pre- 
dicare, non  avendouditocio:  peròfeil  popo- 
lo fi  compone  di  molta  gente  disoccupata, che 
può  aflirtere , farà  neceflario  predicare  ; poi- 
ché vi  farà  concorfo  Sufficiente , per  udire  la 
parolaldi  Dio. 

. xa.  P.  M'accufo  Padre  * che  fono  fiato 


anche  negligente  in  infegnare  la  Dottrina 
Ctifliana  a’  miei  Parrochiani . 

C.  Comunemente  dicono  i Dottori  > Che 
i Parecchi  devono  nelle  Domeniche,  e Fe- 
de inlegnare  i rudimenti  della  Fede,  eia 
Dottrina  Crifiiana  a’  lor  Sudditi  : Sic  Bar- 
bofa  do  Officio  Parocb.part.  t.  eap.  I.  numi, 
Machado  Tom.  a.  dijp.  6.  circa  4.  pracopt. 
Dcralog.  qaafl  unica , punii,  t.fub  num .4.  $ . 
Quintum  ofl . Portevi  no  do  Officio  Curati  , ci- 
tato, e leguitoda  Remigin  nella  fua  Somma 
trac.i.cap.  i.  jf.t.  Leandro  del  Sacramento 
pare.  8.  trae . 7.  difp  8.  qunjf.  1.  benché  que- 
fti  Autori  non  convengano.tutti , fe  quella 
obbligazione  fia  in  virtù  del  Concilio  di 
Trento,  ò nò:  Leandro  Sente  di  nò  , ci- 
tando per  la  fua  opinione  Sà  , Trullencb* 

V morello  , Soto  , Lede  ima  , e Filliucio; 
Barbola , Konacina , Machado , e Remigio  • 
(limano,  che  quella  obbligazione  natica  dal 
Concilio:  ma  quella  quefiione  importa  po- 
co, poiché  decita  , come  raffermano,  che 
hanno  detta  obbligazione,  ècofa,  che  per 
il  notlro  intento  poco  giova  il  Sapere,  le  è 
per  precetto  del  Concilio , ò per  altra  legge 
diUinta . ......  - - . . . 

x}  Addetto  mi  dica,  per  qual  caufa  hà 
hiciato  V.  S.  di  Ip.egare  la  Dottrina  Cri- 
stiana ? 

P.  Padre  , perchè  è nel  mio  Luogo  un 
Maeiiro  di  (cuoia  , che  la  Spiega  con  dili- 
genza . . i.  ..IL  . 

C.  Il  Maefiro  la  Spiega  tata  in  Scuola,  ò par 
anche  nelle  firade,  òptaeze? 

P.  Padre*  Solo  intornia  la  Spiega. 

C.  Quando  ve  Maefiro,  che  infognala 
Dottrina  Cntiiana  , fentecon  altri,  che  ci- 
ta Leandro  del  Sacramento  fupraquafl.x.  che 
il  Parroco  relia  libero  da  quell' onere  : Io 
però  non  portò  artentire  a quella  Dottrina  * 
perche  nelle  Repubbliche , <•  Terre  non  tutti 
ifanciulli  vanno  alla  Scuola , e quelli  , che 
vi  vanno*  Sogliono  aver  in  cafa  chi  baftan- 
temeute  gl'  inllruifce  : ma  rimangono  mol- 
ti fanciulli  , figliuoli  di  padri  poveri  , chenè 
1'apprendono  in  cafa.,  né  vanno  alla  Scuo- 
la fi  come  la  Sapranno  le  figlie,  che  d'or- 
dinario, e per  lo  più  non  vannoalla  fenoli; 
e moltilfiute  d'effe  fono  figlie  di  poveri 
giornalieri , c gente  rozza  , che  nè  infogna- 
no loro  i rudimenti. della  Fede,  nè  anche  i 
loro  Padri  li  (anno,  come  con  Sommo  dolore  * 
e lentimento  del  mio  cuore  hò  veduto  mi- 
gliaia di  volte  ne' Popoli,  ne’ quali  hò  fatto 
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le  MifFioni?  e non  fo!o  queflo-male  li  trova 
ne’  Luoghi  piccoli  , ma  anche  in  Luoghi 
popolaclflimi  ; del  che  mi  fon  buoni  telli- 
monj  tutti  que’  Confeflori  t che  pieni  di 
zelo  Cedono  ne'Confe(Tionali  , Se  interro- 
gano della  Dottrina  Cridiana  : L’ inlegna 
ogni  giorno  l'efperienza,  che  è ne' fanciul- 
li» e negli  adulti  ò fonimi  ignoranza  delia 
Dottrina  CriCiana  , non  oflante  , che  vi  fra- 
no Maeflri  » che  l’infegnanoneliefcuole  ; co- 
me dunque  in  queCi  tempi  pieni  di  tanta 
ignoranza  averi  luogo  la  fentenza  di  Lean- 
dro ? Se  il  MaeCro  ufcifle  per  avventura 
tutte  le  Domeniche  » e Felle  nelle /Ioide, e 
per  le  Piazze  inlegnafle  la  Dottrina  Cri* 
ttiana  , interrogandone  i fanciulli  » che  van- 
no alla  fcuoia , lenrendolagli  adulti , Se  altri 
fandnlli , che  non  vi  vanno  ; allora  potreb- 
be anche  avere  qualche  verità  la  dottrina  di 
Leandro.  •••,»' 

if  Per  quella  ragione  giudico , che  il  Par- 
roco, che  hà  dafoddisfare  alla  fua  cofcien- 
za,  deve  i giorni  di  Feda  dopo  il  pranlo,  ò 
in  altr'ora  , che  Cimerà  più  conveniente, 
acciò  vi  concorra  la  gente  , dar  un  fegno 
(olla  campana,  e congregare  i fuoi  Parro- 
chiani , e (piegar  loro  in  clafcfaeduo  giorno 
fedivo  unMrdero,  due,  ótre,  fecondo  gli 
parrà  ; e fc  no'l  fi , tema  quel  m Paftoriiut, 
co’l  quale  lo  minaccia  il  Profeta  Esecbiele 
taf.  34.  *■ 

1 aj.  P.  Padre,  e fa i Parrochiani  non  vo- 
leflero  venirvi , che  potrò  io  fare  in  qoedo 
cafo?  _ 

C.  Se  quelli  non  voledero  venire  alla 
Dottrina  CriCiana  , ad  elfi  farà  imputato 
nel  Tribunale  di  Dio  , e non  a V.S.  che 
gl’ invitò  e colla  campina,  e coU'avvifarne 
i Padri , Tutori , egli  altri , che  vi  mandino 
i fanciulli  ; e fe  quello  non  baderà  , può 
V.  S.  notificarlo  al  Vefcovo , quale  con cen- 
fure  può  obbligarli  ad  apprenderla  , come 
dice  Barbofa  de  potefl.  Pareti,  part.t,  cap.ll, 
num.  6.  E fuori  di  quedo  , quando  van- 
no a confedarG  , interrogarli  folla  Dottri- 
na CriCiana  , che  , fe  quallìvoglia  Confef- 
fore  deve  farlo  con  quelli  Penitenti  , che 
prudentemente  può  crederli  Pignorino,  co. 
me  diceAzor.  Tem.ì.  in/htut.  maral.  Ut.  8. 
top.  8.  quajt.f.  infine,  e lo  dico  io  Celiò 
nella  parte  t.  di  q uff} a Pratica  , tratt.  li 
cap.  t.  num.  j.  molto  più  deve  fare  queCe 
interrogazioni  il  Parroco  , che  per  fuo 
Officio  è obbligato  aver  cure  , che  i Tuoi 


Parrochiani  Tappino  il  Decedano  alla  lor  fi- 
late. 

CAPITO  l*o  li  r. 

* **  ir  . . v , * 

Dell'  obbliga  , ebe  hanno  i Parrocii  di  dire  la 
Mejfa  a I Popolo , e per  il  Popolo  , 

2 4.  T)  Padre  m'accufo , che  più  giorni  bò 
1 v tnlafciato  di  celebrar  Meda  nel, 
la  mia  Parrocbia. 

C.  Due  cofe  occorrono  da  efaminarlì  in 
quedo  cafo  : l'una  è l’ obbligo  , che  hà  il 
Parroco  di  dir  Meda  per  i luci  Parro- 
chiani , del  che  parlerò  in  quello  Capitolo 
più  a badò  : e l’altra  , è l’obbligo  , che  hà 
di  dir  Meda  a'  Tuoi  Parrochiani  . Per  rifol- 
vere  quedo  » mi  dica  V.  S.  i giorni  , ne’ 
quali  lafciò  di  celebrare  nella  fua  Parrò- 
chia  a'  fuoi  Parrochiani  , erano  Fedivi , ò 
Feriali  ? 

•r-  P.  Padre , e Feftivi , e Feriali . 

C.  I giorni  , ne' quali  doveva  dir  Medi 
Nuziale  ,ò  d'Efequie  , mancava  a quedo  ? 

■ P.  Nò  Padre  . 

C.  E le  volte,  che  lafciò  di  dir  Meda  ne* 
giorni  fedivi , non  lafacevadire  ad  alrroSa- 
cerdote  ? , . , 

P.  Padre  si.. 

i C.  Aveva  caufa,  per  lafciare  di  dirla  per 
tè  dedò  nella  fua  Parrochia  quedi  giorni  fe- 
divi? , , 

v P.  Padre  , qualche  volta  la  lafciavo  eoa 
poca  , ò niuna  caufa . 

,>C.  Cofa  certa  è,  che  il  Parroco  è obbli- 
gato a dir  Meda  al  Popolo  tutti  i giorni, 
che  il  Popolo  hà  obbligo  d'udirla  : Sic  V»t- 

lalobos  nella  Somma  part.  i.  tratt.  8.  diffic, 
14.  emm.  4.  Machado  Tom.  1.  !ib.  4.  part.x . 
trarr,  $.  docum.  1.  num.  a.  Barbola  de  OJfi- 
rìo  Parati,  part*  i.  top.  ir.  num.  J.  e eoa 
Giovanni  della  Croce  , Silvio  , & altri  . 
Diana  part.  ».  trai.  14.  rtfoi.  16.  Se  altresì 
hà  detto  obbligo  , quando  occorre  qualche 
benedizione  di  Spofi  , ò Efequie  : che  ia 
quedi  cali  per  obbligo  del  fuo  Ufficio  de- 
ve celebrare  : Ità  Machado  nel  luogeeitat*  % 
e Barbofa  ibid.  nane,  6.  Leandro  del  Sacra- 
mento part.  8,  ir  all.  7.  difp  9 fi.  7 .quafi.lf, 
& avendo  caufa  giuda  , che  gl' impedii*» 
celebrare  per  sé  dedò , potrà  farlo  per  un’ 
altro . Sic  Diana  /apra  , Barbofa  tbid.  Ma- 
chado ibid.  eoa  quedo  però , che  ciò  no’l 
A a fàc- 
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faccia  per  molto  tempo , c frequentemente  : 
Sic  Pufse  VÌous  dr  offrii  Curati  rap.  ».  num.  f . 
Barbofa  adirti  numi. 

*7.  Mi  dica,  vgiorni  feriali , ne’ quali  la- 
feiava  di  dir  Mefsa  a’  fuoi  Parrochiani,  dura- 
rono molto  tempo? 

P.  Padre , alle  volte  in  tutta  la  fettimana , 
& anco  talvolta  in  tutto  ài  mele  non  dicevo 
Mefsa,  fe  non  ne’  giorni  fedivi. 

C.  Gravi  Autori  affermano,  che  il  Par- 
roco hi  obbligo  di  dir  Mefsa  •'  fuoi  Par- 
rochiani  per  se  fiefso,  òperalrrone’ giorni 
feriali  , maffime , fe  vi  fono  Parrochiani  , 
che  abbiano  divozione  di  odire  Melsa  ; co- 
si lo  fentono  Vafquez , Gafparo,  e Tomaio 
Hurtado,  che  cita  Leandro,  e non  Gegue, 
ubifupr.q  oayf.  34  Soto,  Se  altri  Canonilfi , 
che  allega  l'iftclso  Leandro,’  part.i.  trai.  I. 
fiifp.  J quafi.  3.  Altri  tengono,  che  il  Par- 
roco non  è obbligato  dir  Mefsa  a’ fuoi  Par- 
rochiani tutti  i giorni  feriali ^ feclufo  lo  fen- 
dato  : Iti  Leandro  foro  tìnte  . V llaiubos  fu- 
fra  . Baibofa  però  ubi  fupr.  numi,  lo  rimette 
all’  ufo , e collume . 

xS.  lo  giudico,  che  non  Ga  obbligato  il 
Parroco  a dir  Mefsa  tutti  i giorni  feriali 
a’  fuoi  Parrochiani,  mafolo  inaleuni:  Sjc 
Suarez,  Soto,  & Arorio,  apod  Fagunde* 
in  pratrpt.  Errltfafi M.\  rap.  1 y.  num  t.  la 
ragione  è , perchè  il  Parroco  deve  paffe- 
te le  fue  pecore  , Commini  Arando  loro 
il  ciboCelelle  : non  dicendo  Melsa  in  al- 
cun giorno  feriale  le  priva  del  OiboCele- 
fle  « e lafcia  il  popolo  in  fomma  afflizio- 
ne : Adunque  , giacché  non  hà  obbligo 
di  celebrare  tutti  i giorni  feriali  , l’averì 
di  celebrare  in  alcuni  : & a miofentimento, 
hanno  da  concedere  quello  necef sari  tenen- 
te Leandro,  e gli  altri,  che  citai  per  la  fe- 
conda opinione,  poiché  dicono,  che  feclu- 
fo lo  fendalo  non  é -obbligato  il  Parro- 
co a celebrare  i giorni  feriali  , e non  è 
podi  bile  , che  non  vi  fia  fendalo  , mo- 
ralmente parlando  , fe  il  Parroco  in  nino 
giorno  ferine  célebrafse  a’  fuoi  Patrocina- 
ni  , non  afflando , che  abbia  caufa  di  tra- 
iate itilo  . 

19  P.  M’accufo  , Padre  , che  non  hè 
detto  la  Mefsa  per  i miei  Parrochiani  , 
ma  per  altre  pertone  , che  mi  davano  lo 
flipendio,  è per  le  quali  avevo  girilo  di  ap- 
plicarla . ■ • < 

C.  Almeno  igtorniPeftivi  non  celebrava 
V.  S.  per  i fuoi  Parrochiani  ì - • 

r 


P.  Padre  , ■qualche  vola  , ma  molto  di 
raro . 

C.  La  rendita, sche  V. S.  hi,  è pingue  , 
ò tenue? 

P.  E’  mediocre. 

C.  V’é  ufo  nella  Tua  Parrochia  di  dir  le 
Mette  per  i Parrochiani? 

» P.  Alcuni  Parrocbi  l’hanno  fatto  , altri 
uè  - 

C.  In  quello  ponto  v’é  tanta  varietà  di 
fen tenie  , quanti  Autori  4’hanno  toccato  ; 
Alcuni  dicono,  che  per  legge  Divina  han- 
no i Parrochi  obbligo  di  dir  Mefsa  per  il 
popolo  : altri , di  giud  »a  5 altri  , di  cari- 
tà : altri  , che  deve  attenderà  l’ufo  : al- 
tri , alla  foUanza  ,.  e quantità  delia  ren- 
dita : porrò  qui  le  proprie  parole  cavate 
originalmente  da’  proprj  Autori , perchè  ciaf- 
chedunu  formi  quelgiudicio,  che  gli  parrà 
ragionevole  ; e dopo  dirò  il  mio  parere  , e 
fallimento  . 

30.  (I  P.  Domenico  Soto  de  j uff  tìr  jua , 
Ut.  9.  quajl  3.  art  f.  fi.  Nibifominuj  , fai. 
fmibijjn.  giudica  , che  il  Parroco  abbia 
-qnetl’obbligo  per  caufa  de’  frutti  , che  ri- 
ceve T e che  è obbligato  celebrare  tutti  i 
giorni  per  il  popolo  , efseu-'o  baflevoli  1 
frutti  per  alimentario  ; ò meno  volte  , fe- 
condo, che  fonoi frutti: attendi  le  fue  pa- 
role : Pararti  jun  derimarum  quetidie  tifo, 
trarr  trntntur  pre  fua  Parer  Ha  , fi  modi  ftu. 
Mar  fatit  fini  ad  ipfumalrndum  fin  minui,  pra 
rerum  quantilate  , alta  % ni  quatrr  in  bri . 
demada  , ad/udirium  Antiflitis  , qued  tutirtt 
«/f  , nel  -ad  arbìtnum  prudrntii  . Henrico 
Henriquez  del  la  Compagnia  di  Giesù , Ub.fi 
rapi ».  num.  b.  fente  , che  quell’  obbligo 
nafte  , or  dalla  volontà  del  Vt  lcovo  , che 
l’ordina , e comanda  ; or  dalla  lepge , e co- 
(lume  ; &or  dalla  quantità  de’  frutti  : Po. 
rechili  ( dice  ) *//«<  diebui , quibui  ex  judo  Epe. 
fiepi  imperio,  fy  expurii,aur  riufaetudiuii  pra. 
api»  ttnttur  offerti  Mffam pm  fuit  evìbui min 
pllffl  Miffam  fir  Mitam  effeeit  fperialeter  pia 
aitino  fitpem  rentribumu . ..  . Nifi brrufirtum 
Parati  ffftt  iti  tenue , ut  illuni  reugrui  nin 
alar  , mr  Paratami  aliar  per  reUefiatum  ria. 
tribù! ienemprovìdiant  congrua  Paftoeit  fufiea. 
tal  ioni  .1 1 Cardinal  T oledo  in  infinti.  Sarai. 
Uh  j.  top.  y.  dice,  thè  hà  da  regplarfi  quella 
materia  , or  dalla  Tendila , & or  dall’ ufo; 
Pur  fui , quarti  ( inquit  ) timtm nUbranfia. 
g ulti  ditbui  pre  Parer  beanti , net  prò  alile  ,/?- 
rundùm  Situm  lib.f.quafi.  J.  art,  1.  Hot  tu - 

ma 
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min  imelligendum  e fi,  tum  rtdditur  Àttimo, 
rum  pinguei  funi . Credìdrrim  tamenfuffictTi  «. 
Irb'art  Doninicir , & dittar  ftflii  ,<Sf  aliquot 
ttinm  tx  dittai  aliir , lidi  non  amnibur  celebre! f 
in  tre  auttm  multum  confuti  udo  ntttndtnda  , 
vii  cbfrr  Vanda e fi . 

$r.  Bonacina  Tom  ».  difp.  4.  de  Saeram. 
Mudar,  quafl.ultim.  punii  7 prepof  1 fot 
munì.  1.&-  §uamatrim  , in  fine , é di  fenti- 
mento,  che  il  Parroco  deve  celebrare  nelle- 
Domeniche,  e Fétte  principali,  ò almeno 
ogni  fettimana  una  volta  per  il  Popolo  : Di. 
aendurn  tfl  teneri  f-rlttm  fatti  prudenti r viri 
pudicium;  vir  auttm  prudrni  mio  indie  io  fu* 
ditabìt  Parectum  prarifa  alia ■ renfiitmtlom- 
teneri  in  pratipuii  fclemnitaribui-Domini  , if 
Dentini  tir  dittai , aut  fernet  (alititi  in  iride, 
muda  Sacrifirium  fue  Pc-pu/a  applicare . ||  Pa- 
dre Leandro  del  Sacramento  Tarn  i troll.  J:. 
d’fp  9.  fi.  7 qua; f.  40  afferma , che  il  Parro- 
co è obbligato  per  legge  Divina. a celebrare 
per  le  lue  pecore  qualche  Tolta:  Sedpreta - 
riliut.  refpondre  ( dice  ) teneri  Parectum  jurt 
Divine , licìr  nen  (empir,  interdunt  tamia  ape 
p/icare  Sacrtficium  Miffd.pre  ovitui  fair.  Lo 
(iettò  dice- quell'  Autore  mila  a.  parte  trai.  8. 
difp--  7.  quafl,  j.  Et  aggiunge,  che  foddis- 
feià  il  Parroco  con  applicare  la  Mefsa  a’ 
fuoi  Parrochiani  ne’  giorni  più  (blenni  : 
Sufflè  ere  foltmniarihui  Fifiit  prò  Pepale  efièrrt 
ad  implendum  Divmum  praceptum  A Trideie. 
fine  derlaratum  , nifi  alidi  vigiat  alia  con: 

fnttudo  ; Conviene  con  Leandro  , Barbofa 
de  potè  fiate  Parti  hi , pari.  » . top  t F . num.  1 o. 
in  quanto  a’ giorni,  ne' quali  deve  celebra- 
re per  il  popolo  il  Parroco  : Ifia  auttm  ape 
pi ‘carie  ( feclufa  reafaetadine  , aut  Sinodali 
aiiqua  e enfi  il  ut  iene , five  podi  ) [uffici!  pre  pò* 
pale  fieri  d Parte  te  ditbur  falemnibut  . ||  Padre 
Bafseo  Veri.  Mi(r.  3.  num.  4.  Si  conferma 
coll’ opinione  di  Bonacina;  e dice  così:  Ve. 
reeui  in  toc  cetttreverfia  dicendum  vidttut  , 
Parectum  prneifa-  alia  tamfiitutiene  teneri: 
in  precipui t (elemuitatibur  Demini  , & die* 
tuiz  Dominici / , aut  falfem (etnei  in  Hebdo * 
moda  Sacrificium  (tea  pepale  applicare  ut 
ietet  Bonacina.  Paolo.  Layman  let.  j.trae.j. 
enp:  X.  num:  {.  è di  parere  , che  i Parrò* 
chi  foto- per  cariti  hanno,  ad  offerire  qaal* 
che  Mefsa  per  il  Popolo  :•  Interim-  tamen. 
hx  c bari t Olii  , & acuitati / rafie  (vado! , ut 
Pafietet  ordinari!  ,■  Vi  delie  et  Papa  , Epifca. 
pnt  , Ordinum  Prelati , Poterti  pre  (nei  (ette 
ditti  Die  taira,  tLtxtrn  Sarrifiùum  (reputa* 


ter  Inppluent aliquando  edam  pre  ipfit  offit. 
rane. 

Villalobos  nella  Somma  , pari.  I.trat, 
8.  difile.  14.  num.  j,  fente  , che  dove  (ari 
l’ufo  , averi  il  Pairoco  obbligo  di  celebra- 
re per  il  popolo  i giorni:  ftftivi  : Riferirò 
le  fue  lleflé  parole:  EnlotDomirtgoi  , y Pie. 

fiat  , tfiaran  obli  godei  a celebrar  per  (ut 
Piirrequianec , donde  baviere  tofiumbn  , cerne 
di^eu  efiet  Defleret  ( que  fon  Navarro, 
Cordova  , Suarez  , y Ledefma  , que  etto 
cita  nel  num.  4 .)  y entoncti  ne  pedrdn  reci- 
ti' etra  hmofna  per  la  Mi  fa  . T fi ni  con- 
fi ari , que  ai i ceftumbre  , ne  tendrdn  obligo- 
tien  d tilt , fine  (eie  tl delirio  para  que  la  oii- 
gan . Egidio  Coninch.  de  Sacrament.quafi  .g^. 
art.' t.  dub-  li.  num  1 99;  avendo  detto 
che  Parte bi  rottene  Benefica  Parodiali!  non 
miniar  ulta  ordinaria  Satrn  pre  (uii  Par  echio, 
nh  celebrare  ( aggiunge  dipoi  ) Vidimar  ratio, 
ne  Ofiicii:  fui  (allerti  tx  ebaritate , tenni  ali . 
quando  prò  (uit  (ubditii  orare,  qued  conventi 
(alt  empir  oblatientm  Sacrifica  fieri . Sed  quan. 
la  bue  obhgatiofit , ds  quotili  obligli , nen  ie d 
facile  peteft  dejfiniri  ,(ed  ex  cireumflantiii  pru- 
dentit Judicie  afiimandunt  tfl  . Callro  Palao' 
pare.  4.  trae.  11  difp  unica , pi me.  1 3 . num  g. 
dopo  di  dire::  Si  veri  tei  altero,  viti  in  beh. 
domada  ebltgtntur  ( a celebrare  per  il  popolo  ) 
ut  tenti  eomunit  (ententia  : ( dipoi  aggiunge 
ciò  ,.che  fiegue-:  ) Sed  quia  veriut  exiflimo  Po. 
roebet  rettone  benefica,  non  effe  obligotii-  fru. 
fium  Sacrjficii  (pecialittr  tra  evitai  applica- 
re, ite.  ( e profeguendòlo,  tubito  dice  : ) Nam< 

fi  ex  conjuetudine  , ve! (andai  ione  , velar  dina, 
rio  ligi , prneepte  oliq  vibici  diebui  de  termi - 
natii  (acrificare  popola  obiigtntvr,  non  poterunf 
fiipem  ac  ciperi  , &c.. 

JJ;  Il  Padre  Francesco  Suarez  in  tritio: 
porr.  Tom.  3.  qua  fi.  8 3.  difp.  86.  alt.  6 (t£l,  I. 
fi-.  De  Beneficiti-  igitur  dopo  d’aver  riferi- 
to. l’opinione  d’altri, concbiude  al  fine  del’ 
paragrafò,  dicendo:  Nullo  ergo  terra  regala 
in  toc- dar!  pottfl,(td  cenfulenda  tfi  tenfuttudo  f . 
aut  , fi  de  ilio  nen  fotit  c enfiai , Epifcoput  de. 
bere tallq vide trtum  in  toc  ftatuert  iquod fi. hoc 
nenfaciat , prudenti i arbitrio  ipfitet  Por  echi 
reiinqutndum  erit.  Gabriele  Vafquez  in  5. 
parrtom.  3.  qua  fi:  83:  difp.  134;  eap  4,  num. 
sq ,A\ex  : Vtratamen (enttntia  tfi-,  Parocbum • 
jure  deci  marna) , aut  ■ rotiamo  beneficie  nen  de- 
bite per  (e  ,.  aut- per  aìium  q umidir  prò  (uh. 
diti 1 Sncrificium  offerte  , (ed  tantum  corami 
ppp/de.  MijJbm-  celebrare  ( e Cubito  più  à 
A»,  a:  bailo. 


r 
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bafsodice:  ) Ef  ego  quoque  apeotì-  p*o*uwu*% 
Parocbum  rationt  in/firutiortis  primaria  fui  bt± 
nefit  ii  non  tettiti  ad  ojfenndvm  unquamprofsb- 
ditis  : ( Et  aggiunge  dipoi  : ) Standum  t^tur 
grit  y ut  notavit  Cordova  y confuttudini^  Sta- 
tulli  , ftu  Ligibut  Synodalihes  cujufcuinque 
Diotrefit.  ■ ' 

34  Pià  fortemente  ferite  Macnado«.-*a 
fua  Sommar om  l.  IH.  4 part.z.trat.  $.  dot.  r. 
uum.  J.  poiché  dice  ciò  i che  fiegue:  Otre» 
fon  mai  probabiìidad  difirn  Jen  abfolutamtnte , 
fui  il  Cura  tu  ninguna  mamra  e fi'1  ob.'iga. 
do  à applicar  lai  Mifat , qui  dixerr  , fror  fui 
Ttligrefei  i 'po’que  la  obUgaeìon  di  (arri filar , 
y la  di  appticar  lì  Setificio  , fon  diti '/ai  . 
Unni))  de  qui  non  tonfi  andò  efi a obligacmnpor 
frterpto  de  la  Iglefia , 0 poi  Confi  itiitìonn'Sy. 
nodalrt  , no  fi  ha  de  àdmitir  , putì  in  fie-' 
juyxio  de  tenero  , no  je  dtbe  indurir  obliga- 
eion  . T aun  quando  kuvìejfe  cefiumbre  de  aplb. 
tur  il  Cura  a'.gunat  poi  fui  Feligrrfn  , a fin- 
man  Pofevino , yeti  01 , qae  ne cbligaria  òpre, 
tado  mortai , furidadbr  in  qui  In  emulemenlOi , 
de  quego^a  el  Cura  , liofile  da»  perqitt  celebre 
^ por  el  Pueblo,  fino  per  r operi  dtloficio  Paficra /, 
qui  con  eliti  éxercna . Fin  qui  Machado.  B 
Trullench  fop'a  ilDetnlog.  Tem  i lib+cnpr. 
duo.  8.  mira.  tl.  avendo  riferito  fra  gli  altri 
il  lentimento  di  Podevino,  quale  citò  Ma- 
chado, dice  : t"‘  fintemi*  fiandvm  efi  , iuta 
aliud  lonftieradine  1 tei  F-pifcopi  Statuto  cau- 
t um  non  efi.  ’ \ 

3j.  Finalmente  il  Padre  Gabriele  di  He- 
nao  , della  Compagoiadi  Gesù , part.  z.  de 
Satrifit.  Mi  fa  , difpttt.  rp  Seli.  intimi^ 
avendo  citato  Suaiez , Vafquez  , Hurtado, 
Tamburino  , Ktigo  , e Bauni  > dice  ciò  , 
che  fiegue  5 Verttutarnen  quid  nei  ex  pure. 
Divino  , nei  ex  itilo  alio  t immuni  , nei  ex 
tonf noi  udì  ne  nniterfali  prcbatui  tblìgatio  Pa- 
rodi ad  Sana  fptiialiter  offerendo  prò  futa 
ovibai  , ideò  talliti  cbligatioHcm  in  P—rcchO 
per  fé  negamur  cum  communi  , inaili , ÌP  tono, 
muri  ioni  Tieohrgoriim  gridili»  , ut  te fia lui  AD. 
verfa  quafi . II.  feU.  l 7.  verfi  olii  tamen  : e 
più  a balio  diceHenao:  Nrr  Jolum  negarmi 
obligationem  ex  jufiiria  , fèti  eriam  ex  icari, 
tate  ad  Satra  applicanda  fpreialiter  prò  Pai 
radane!  , cum  falli  fit  applicano  getter alie’i 
ora! ione)  communi!  , nifi  aliqnando  ( ut  AH 
Cafro  Palai  fupra  num.  7.  ) grati  aliquote . 
affate  premontar , ad  cujvi  remedium  Creda* 
Parocbut  , fpecialem  fadifieium  application 
rum.  ntctfaxìam  efe  , qutdtix  y vtì  rari  top. 


tèrgere  pouf  . Hat  omnia  Henaa  : Quali  lor 
fteìlo  dice  Antonino  Diana  porre  -,  irat.. 
14.  refe!.  16.  con  quelle  parole  •'  Sed  licèi  y 
ut  diximiu  teneatur  celebrare  in  kit  dteCuf 
( Domeniche  , e Felle  ) no»  tamen  infet- 
tar , quod  teneatur  prò  pepalo  dittai  Mifax 
applicare  ideò  potefl  fiipeadium  ab  aids 
prò  fupradittii  Miffie  fine  /crepalo  ai  ciperi  y 
nifi  ad  fit  ccnfuetudo  in  eeucrariurn  ( e lubi- 
to aggiunge  nel  leguentr  paragrafo:)  Fty 
rtiaìet  fi  ad  fit , putat  Pofevima  de  Q fit  io  Cu-, 
rati  , cap.  z.  num.  4 óf  haxinellui  de  oblig, ^ 
Sactr.  fati.  3.  conciti/  x.  fi.  I . num.  4.  if  olii 
bone  confuti udinem  non  ebligare  fub  menali  ^ 
quando  de  hoc  onere  non  eonfiat  ex  tabuli  1 
ciefix  , ve I ex  prneepto  Epifeopi , cu/n  in  pia. 
judicium  aléeu/tu  non  fit  indurendo  obligaiio  y 
fine  dori]  prebaliemiur.  E nella  pari.  4 traci,. 

4 .refoiot.fyz.  dire  lo  Uefl»  «Xsì:  Suppoatru _ 
dum  efi  Paroctiun  ex  vi'  Benefici!  P aroekiqln. 
non  teneri  ad  ofiirtndarn  Mifam  pro.pepufa 
quia  obligaiio  Parodi  ad  id  nullo  pura  fcri- 
pto  , nei  conftietudineintreduiiay  prototipo- 
refi  , nec  ex  ixfiitutiene  benefica  Parodiali o 
deduciti ir  y quia  ex  hoc  tantum  deduci  tur  obli- 
gatto  Parodi  ad  eelrbrondum  M>forn  , ut  pò- 
pulii!  eamaudmt  , y .... , • . vt 

Cela  molto  lunga  farebbe  riferir  qui  tutta 
quello  , che  i Dottcti  hanno  feriti*  (opc* 
qutllopunto;  balia  il  già  detto,  che  bòvo- 
lóto  lcriveread  litteram  , quale  l'hò  trova- 
to ne‘  fuot  Autori  , acciò  ciaicheduco  da 
quella  notizia  tòrmi  il  giudicio,  cbellàaie- 
rà  più  ragionevole;  quello,  che  io  lento  ia 
quella  materia , lo  proporrò  nelle  conclufio» 
dì  leguenti . 

36.  Dico  primieramente;  per  legge  Di- 
vina tono  obbligati  i Partocb  i a celebrare 
il  Sacrificio  della  Mtdi  per  i fuoi  Parro- 
chiani:  Sic  Leander  ubi  fuprn  citatui.nmn. . 
41.  Si  prova  colle  parole  del  Concilio  1 Ut 
dentino  frfi.  13  cap.  1.  dtteform.  dove  dice  t. 
Cum  piaci  pio  Divino  manda:  um  fit  omnikue  > 
quibui cura  animarum  commiffàtft , otufuas, 
agnejctro  , prò  bit-  Satrtfitium  aferre  , ijc. 

nelle  quali  parole  fondo  quell’  argomento:. 
Diverta  cola  èdir  Meda  al  Popolo,  dal  dir-i 
la  per  il  Popolo  : di  modo  eh»  nella  genuina 
accettazione , te  nella  comune  opinione  tona 
in  tele  quelli»  parole  , che  dirla  adPopulumy 
è celebrarla  loto  , acciò  il  Popolo  la  len- 
ta ; e dirla  fio  Popuio  , è celebrarla  , ap- 
plicandola perilPopolo  : Scdfìceft»  ebe  il 
Concilio  dice  ^ che  per  legge  Divina  hanno- 
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da  celebrarci  Parroehi,  non  ad  Popuìum , ma 
prò  P apulo  : Pro  hit  Sac  tifi  cium  offrrrr  : Adun- 
que per  legge  Divina  tono  i Parroehi  obbliga- 
ti a celebrar  Medi  per  i tuoi  Parrochiani , & 
applicarla  per  elfi.  • 

■ 37,  Dirai  con  Hepao  ubi  /apro  num.  18. 
• 19.  che  quel  l’erre  prò  bis  , s'intende  fe- 
condo l'intenzione  generale , e comune  ap- 
plicazione, colla  quale  la  Mefla  s’offerifce 
per  rutti  i fedeli,  perocché  il  Concilio  non 
parla-  dell’ applicazione  del  frutto  lpeziale 
del  Sacrificio:  Sri  contro  : quello  non  era 
nece&rio  comandarli  a’  Parroehi  , e faria 
oziofo  il  farli  di  erto  menzione  dal  Conci- 
lio ; poiché  tutti  i Sacerdoti  oflerifeono  il 
Sacrificio  4 e Papnlicaoo  generalmente  fe- 
condo la  parte  del  frutto  comune  , per  tutti 

■ Meli:  Adunque  recavano  inclufl  in  que- 
lla generalità  i Propri  Parrochiani  : Adun- 
que (aria  ozioio  dire  a'  Parroehi , che  Tap- 
pi icailèro  per  quelli,  fecondo  quertofrutto 
comune,  e generale.  Non  li  può  dire,  che 
oz'  r iamente  pofe  quello  capitolo  il  Conci- 
lio : Adunque  «veri  da  concederli , che  fù 
fua mente,  che  i Parroehi  appiicartero  per 
le  ior  pecore  il  frutto  lpeziale  del  Sacrifi- 
cio. o 

38.  Dico  per  fecondo  : il  collume  con- 
trario non  può  derogare  quell' obbligo:  lo 
provo  ; perché  il  collume  non  può  prevale- 
re, nè  derogare  alla  legge  Divina,  «oroeè 
certo  , e do  inficio  detto -nel  capitolo' ante- 
cedente jub  num.  1 4.  Sed  tic  eli,  chequetl' 
obbligo  proviene  a' Parroehi  dalla  legge  Di- 
vina : Adunque  niun  collume  può  prevalc- 
re-contro  d'elfa  : però  « quantunque  il  co- 
llume non  porta  prevalere  contro  la  fortan- 
73  di  quello  precetto  Divino,  potrà  preva- 
lere contro  la  tua  modificazione  : lafoftarl- 
zidi  qutllo  precetto  Divino  è,  che  li  dica- 
no Mede  per  il  Popolo  ; la  lua  modifica- 
zione , che  fé  oedicano  tante  , & in  Cali 
giorni:  econtro  quello  può  prevalere  il  co- 
iiume:  la  ragione  è,  perchè  quella  modifi- 
cazione non  è ir  furo  Divino  , poiché  non 
fi  trova  Tello,  che  adegui  , e dica  quante 
Meflebà  da  offerire  per  il  Popolo  <1  Parro- 
co ; Adunque  potrà  prevalere  il  coltume 
contro  quella  modificazione  ; ma,  affinché 
ciò  porta,  bada  edere  il  collume  legittimo; 
ed  acciò  fu  cale  , hanno  da  concorrervi 
quattro  condizioni  , che  ponno  vederfi 
tirile  mie  Conformar  , pari.  1.  irai.  3.  Con/.  7. 


39.  Dico  per  terzo  : li  Parroco  foddis- 
fera  al  fuo  obbligo  , applicando  per  i fuoi 
Parrochiani  la  Meda  ne’  giorni  folenni  : 
Sic  Barbofa  , & Leander  lodi  cìtatis  fupr. 

num.  31.  E per  giorni  folenni  incendo  le 
Felle  Clartìchc  di  Grido  Signor  Nortro,  le 
Ftlle  Claflicbe  di  Maria  SS.,  i giorni  degli 
A portoli,  il  giorno  di  tutti  i Santi:  Il  che 
iolcrilco  dalia  dottrina  d’ alcuni  Autori, 
che  taciuto  il  nome  cica  Fagundez  in  prò. 
copi  Ecclrf.lib.  J.  inx.prdcept.  cap.  t y num . 6. 
propi  medium  : i quali  parlando  de'  giorni, 
ne' quali  quallivoglia  Sacerdote  deve  celebra- 
re , determinano  quelli  come  folenni  : e la 
ragione  è , perché , come  per  Legge  Divina 
non  è determinato  in  quai  giorni  determina- 
tamente abbino  da  celebrare  per  il  Popolo  i 
Parroehi,  nè  laChiela  abbia  generalmente 
determinato  giorni  fidi  per  quello  ; hà  da 
adeguarli  un  mezzo,  co’l  quale  licompifca, 
e li  fslvi  il  precetto  Divino  , e non  fu 
molto  onerofo:  Sed  lìc  ed  , che  è un  mez- 
zo ragionevole,  e prudente,  e non  onero- 
fo, e ballante  per  (oddiifar  al  precetto  Di- 
vino, che  i Parroehi  celebrino  per  il  Popo- 
lo i giorni  riferiti:  Adunque  inquedi  ave- 
r.inno  da  celebrare , e con  querto  foddisfe- 
ranno  al  loro  obb'igo,  (eforfi  non  occorre- 
rà quello  dirò  nella  conclulione,  e numero 
(eguente . Da  quella  conci ufiones’  inferifee, 
che  il  Parroco  non  è obbligato  a celebrare 
tutti  i giorni,  ng  tre,  ò quattro  ogni  fet- 
timani  per  il  Popolo,  come  vuole  Soto al- 
legato di  fopra  num  Nè  meno  tutte  le 
Domeniche,  e Felle,  ò una  volta  ogni  fet- 
timana  , come  vollero  Bonacina  , Villalo- 
bos,  e Ball.-o  citati  noi  num.  31.  *3*.  nè  me- 
no ponno lafciarq, di  celebrare  per  Tempre, 
lenza  grave  colp*,  come  affermarono  Porte- 
vino,  Machado,  & Henao  citati  nrl  num. 
34...»  ÌS-  perché  querte  opinioni  fonoeflre- 
me  «eia  nortra  tocca  un  mezzo , che  pare  il 
più  ragionevole. 

40.  Dico  per  quarto , che  fe  nella  fonda- 
zione del  Beneficio  Curato  efpredamente 
s'ordinerà  , che  il  Parroco  celebri  per  II  Po- 
polo ogni iettimana una  , due  , òpiù  volte, 
ò faceffe  il  Parroco  patto  efprefso  co’l  Po- 
polo,  ò Tuoi  capi,  quando  gli  danno  la  Par- 
rochia,  di  celebrare  tante , e tali  Mefseper 
i)  Popolo,  farà  in  querti  cali  obbligato  a ce- 
lebrarle: la  ragione  del  primo  è ; perchè  il 
Capellano  è obbligato  celebrareper  il  Fon- 
datore le  Mefse  , che  nella  fondazione 
A a 3 ordi- 
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ordinò  : Adurmue  il  Parroco  fari  obbli- 
gato altre.'!  celebrare  quelle  , che  faranno 
efpnflc  nella  fondazione  della  Parrochia  : 
la  ragione  del  fecondo  è ; perchè  ne'  con- 
tratti onerofi  hanno  ad  oflervarfi  eli  oneri 
impolli  : Sed  Gc  eli,  che,  fe  vi  lari  que- 
llo patto  cfpreflb  co’l  Parroco  , & il  Po- 
polo > che  celebri  tante  Mede  per  i Parro- 
chiani , fari  contratto  onerofo  : Adunque  G 
doveri  oflervare  quell’  onere  « trinitari , ór 
jufiìtia  . 

Nè  vale  il  dire,  che  per  avventura  fari  la 
rendita  del  Parroco  tenue  pertanto  pefo; 
perchè  a quello  G rifponderà  , che  gii  il  Par- 
roco Io  fapeva  avanti  : e poiché  volle  il  prin- 
cipale, era  necelfario relìalTe  aggravato  coll’ 
accedono;  e che  fe  non  gli  tornava  bene, 
con  pigliali  la  Parrochia;  e giacché  l'hi  pi- 
gliata , fapendo , che  aveva  quell'  onere , è 
necedario , che  lo  porti . 

41.  Dico  per  quinto  t che  fe  nel  Sinodale 
folk  efpredo  comandamento  , che  i Parro- 
chi  celebrafsero  per  il  Popolo  tanti , ò tali 
giorni,  a'averebbe  d’adempire  queda deter- 
minazione , fecondo  quello  , che  dicono 
Cadrò  Palao,  Suarez  , e Vafquez  , citati 
di  fopra  ne I num.  |i.  e jj.  , perchè  quedo 
precetto  farebbe  già  modificazione  della  fo- 
danza  del  precetto  Divino , che  obbligareb- 
be  al  fuo  modo;  Gccome  obbliga  la  modifi- 
cazione , che  la  Chiefa  hi  latto  a'  precet- 
ti della  Confedione  , e Comunione  , che 
efsendo  nella  lodanza  di  Legge  Divina , la 
Chiefa  gli  hi  modificati  , dichiarando  , e 
determinando  in  quai  tempi  abbino  ad  ob- 
bligare: Vero  è » che  contro  queda  modi- 
ficazione del  Sinodale  potrebbe  prevaler  il 
codume  legittimamente  introdotto  . La  ra- 
gione è ; perchè  il  codume  legittimamen- 
te introdotto  prevale  contro  le  leggi  umane, 
e le  deroga  ; come  dico  ne I lungo  cime»  delle 
Conferente  num.  19.  Sed  fic  ed  , che  queda 
modificazione  del  Sinodale  farebbe  legge  uma- 
na: Adunque  il  codume  legittimamente  in- 
trodotto prevarrebbe  contro  d’efsa  , e la  de- 
rogherebbe. 

Qui  avverto  per  ultimo  efsermi  giunto 
alle  mani  copia  d’un  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  dell’  Emio.  Card.  Cene.  Trìd. 
Inter.  ulcito  l’ottavo  Anno  del  Ponteficato 
d’innocenzo  XII.  e dal  medemo  S-  Ponte- 
fice firmato  a’  14.  d' Aprile  >699.  nel  quale 
alla  propoda  fattagli  dal  Velcovo  di  Prato, 
e Pilloia  » fe  i Parrochi  fuoi  Colsero  obbli- 


gati applicare  la  Mefsa  tutte  le  Fede  per  i 
loro  Parrochiani  , dà  queda  rifpoda  : An 
Porcelini  Miflam  celebrare  teneatur , Sa - 

crificium  applicare  prò  Parocbianit  in  diebue 
Dominici!  , fy  Frfih  yfivì  non . Sacra  ifc.  jux— 
to  aliai  declarationet  cfnfnit  teneri , nec  prò - 
pierei  eifdem  diebui  ah  am  eleemofinam  re  cipero 
po/fe . Se  queda  dichiarazione  latta  perii  Ve- 
fcovato  di  Prato,  ediPidoja  vale  per  tutti 
gli  altri  Vefcovati  , reda  decifa  ogni  lite* 
e deve  dirli  , che  non  folo  i giorni  Solen- 
ni , ma  che  tutte  le  Fede  fono  obbligati  à 
Parrochi  ad  applicare  la  Mefsa  per  il  Po- 
polo. .. 

ì - - » 

CAPITOLO  IV. 

* ' % 

DelP  obbligo  , ebe  hanno  i Parecchi  d'ammi- 
nifirare  i Sacramenti . s 

» *■  • 1 • *1 

5-  I.  - < <4 

0.  /»  ' 

Deir  ammiri ifir anione  del  Batte/ìma 

fotta  condizione .1  « t 

4».  "p  M’acculo , Padre , che  alcune  voL 

X a te  bò  ribattezzato  fiotto  condizio- 
ne i bambini. 

C.  E qual  fondamento  V.  S.  aveva  di  1 ir- 
lo? 

P.  Padre , ribattezzavo  qualche  bambino 
ef pollo  fotto  condizione , perchè  dubitavo,  fe 
folse,  ò nò  battezzato. 

C.  Seppe  V.  S.  chi  era  il  Padre , ò Padri 
di  quedi  bambini  ? perchè.  Gelo  fapeva  , con 
dimandargli  , fe  era  battezzato  , e chi  gli 
aveva  amminidrato  il  Battesimo,  e fapura 
la  verità  colla  tedificazione  del  Miniòro, 
che  aveva  battezzato  , cefsava  il  dubbio  , 
e non  era  necefsario  ribattezzarlo  fotto  con- 
dizione. 

P.  Padre,  io  mai  bò  potuto  venire  in  co- 
gnizione de’  Padri  di  quedi  bambini . 

C Non  avevano  quedi  figliuoli  qualche 
carta  addofso,  dada  quale  co(l»f<e  il  lor  Bai- 
teli mo?  perchè  non  avendo  quella  cedola, 
aveanfi  da  ribattezzare  Cotto  condizione  co- 
me dice  Layman  Tom.»,  lib.f.  trat.x.tnp.f. 
fub  nom  } e la  comune. 

P.  Si  Padre,  avevano  addofso  cedola,  qua- 
lediceva  , ch’erano  battezzati . 

C.  Queda  cedola  era  autentica,  fottoferit- 
ta  da  qualche  perfona  pubblica  , òfoloiem- 
plicementc  feri  tu? 


P.  Pa- 
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P.  Padre  « non  aveva  iottoicrizione  alcuna 
autenticai  mafolo  narrava  fempiicemente  , 
che  quel  bambino  era  battezzato . 

C.  Conolctva  V.  S.  i caratteri  della  ce- 
dola ? Perché  fe  li  conofceva  , potevi  far’ 
inqUifizione  di  chi  erano  ( non  occorrendo 
in  quelto  qualche  notabile  inconveniente  ) 
e Caputo  chi  l'aveva  Guitta,-  rintracciare  per 
quefla  parte  1»  verità  di  ciò  conteneva  la  ce- 

, P.  Padre  1 io  non  potei  riconofcete  il  ca- 
. ratterei  perché  era  molto  (imulato . 

P C.  V era  col  bambino  qualche  per  foni , 
.dalla quale  potette  faperfi  la  verità  del  fatto? 
Perché , fe  potefle  conofcerfi  eflier  certo  il 
Battefimo, non  fi  potrebbe  amminiltrare  fot- 
,|o  condizione  i . • 

P,  Padre,  vidi  un'Huomo  1 che  flava  fa- 
.cendo  la  guardia  al  bambino;  ma  Cubito  che 
io  comparvi,  fuggi,  efparve.. 

43.  C.  E’  opinione  di  Marcanti©,  Quin- 
tanadvenas  , & altri  , che  fiegue  Oiego 
Francès  di  Urrutigoity  in  Po  finali  inumo, 
ftu  foro  linfe  itali* , pari,  a.  trai,  unu.qu  4. 
iv.p.e  Leandro  del  Sacramento  part.i.  trae.*. 
Jifp.  3. e». 44.  i quali  affermano,  ebe  quan- 
tunque il  bambino  efpoflo  porti  cedola , che 
dica  eflèr  battezzato  , hà  da  ribattezzarli 
fotto  condizione , fe  la  cedola  non  è auten- 
tica, név’é  altro  teflimonioi  dal  quale  cer- 
tamente cotti  il  Battefimo;  perchè  lafera- 
plice  fcrittura  non  fi  fede  , nè  le  fi  deve 
dar  credito.  Il  contrario  giudico  per  vero,  e 
Io  tengono  Vafquez  , Suarez  , Granada  , 
Piana  , de  altri  , che  cita  ilmedemo  Fran- 
cès  di  Urrutigoity  ihid.  num.  1.  Sòto,  e B ona- 
ci  na  , che  cita,  e fiegue  Palao  p.+.tr*t.  ip. 
Jifp.  unii.  punì.  1 3.  num.  6.  La  ragione  ti 
perchè  non  è lecito  ripetere  fotto  condizio- 
ne il  Battefimo  , ( nè  altro  Saa-amento  ) 
quando  non  v’è  dubbio , ò indizio  pruden- 
te di  non  effetti  ricevuto;  come  dice  la  co- 
mune dottrina  , de  aflerifee  rifletto  Fran- 
cès iiid.  quafl.i.  ««ni. 1.  Sedficefl,  ched'un 
bambino  nato  fra'  Crifliani  ( come  fuppongo  } 
e che  porta  cedola  d’ edere  flato  battezza- 
to , non  fi  dubita  prudentemente  del  fuo 
Battefimo  : Adunque  non  fi  può  ribattez- 
zare fotto  condizione:  La  minore  fiprova; 
perchè  il  dubbio , che  nel  noflro  cafo  può 
avetfi  1 ti  che  polla  eflcr  falf*  , e luppofla 
quella  cedola:  Sed  ficeft,  che  il  dubitar  di 
quello , non  è cola  prudente  , ma  temera- 
lia,  poiché  fra' Crifliani  njn  v 'è  fondamen- 


to di  fofpetur  malizia  si  atroce  , come  c 
condannare  un’Anima  fer.za  fondamento: 
Adunque  nel  noflro  calo  non  può  averfi  dub- 
bio ragionevole  del  Battefimo  , ma  al  più 
unolcrupolo  tx  levitai  fundameniii  ; e par 
fcrupoli  precifamente  non  hà  da  ripeterla  il 
Sacramento  fotto  condizione , poiché  in  que- 
(lofi  la  (orto,  & ingiuria  allo  fletto  Sacra- 
mento, come  dice  colla  comune  il  Catechif- 
mo  Romano  ; e Coninch  de  Sairam.  Baptifm. 
q.  66.  art.  9.  dub.  I num  91. 

Alla  ragione  della  fentenza  contraria  rif- 
pondo  , che  per  il  foro  efteriore  potrebbe 
effer  neceflaria  l'autentica  , nè  proverebbe 
lafemplice  fcrittura  : ma  per  il  foro  della 
cofcienza  prova  molto  bene  per  il  noflro 
calo. 

44  E feopponefli , dicendo,  chedopoil 
Decreto  di  Papa  Innocenzo  XI.  Hà  da  fe- 
guirfi  il  più  finirò  in  materia  de'  Sacra- 
menti: Atquiépiù  fìcuro  ribattezzare  fat- 
to condizione  il  bambino  , che  fi  ritrovi 
colla  cedola,  che  lafciare  di  ribattezzarlo: 
Adunque  farà  neccttario  ribattezzare  fotto 
condizione  : Retorqueo  Argumentum  : 
Adunque  farà  necettario  ribattezzare  fotto 
condizione  tutti  i Battezzati.  Provo  la  con- 
feguenza  ; perchè  può  effere , che  il  Parro- 
co abbia  lafciato  qualche  parola  ettcnziale 
della  forma,  ò,  chenon  abbia  avuto  inten- 
zione vera  di  battezzare,  ò abbia  mancato 
in  qualche  altra  cola  neceflaria  per  il  valore 
del  Sacramento  ; Sed  fic  ett , che  hà  da  feguir- 
fi  il  più  ficuroneilecofe,  dalle  quali  dipende 
il  valore  del  Sacramento:  Adunque ettendo 
più  ficuro  ribattezzare  tutti  fotto  condizio- 
ne, per  poter’ aver  mancato  il  Parroco,  ò 
feordato  qualche  cofz  eflenziale , averanna 
da  ribattezzarli  tutti. 

4f.  Ora  rifpondo  all’  argomento  , Se  all’ 
iottaoza;  chein  quellecofe,  dalle  quali  di- 
pende ettenzialmente  il  valore  del  Sacra- 
mento, hà  da  feguirfi  il  ficuro  , lafciandq 
quello,  chenonètate;  ma,  comecheè  fi- 
curo, che  quello,  che  porta  la  cedola  del 
fuo  battefimo,  fia  battezzato;  e che  quello, 
chebattezzò  il  Parroco èaltresì  ficuro,  che 
Ga  battezzato  , e.  dubitar  di  quello,  è dubi- 
tar fenza  fondamento  : Da  qui  è , che  non 
ènecettario,  nè  anche  decente  il  ripetere  il 
Battefimo  fotto  condizione  in  quelli  cafi. 
Si  conferma:  più  ficuro  è avere  l’intenzione 
attuale  nel  fare  i Sacramenti,  che  la  virtua- 
le: più  ficuro  è andare  con  contrizione  al 
A a 4 Sacra- 
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Sacramento  delia  Penitenza»  che  colla  fola 
attrizione;  e ciò  non  ottante  non  (i  condan- 
na nella  prima  Proporzione  d’innocenzo 
il  dire,  che  balìa  l’attrizione  per  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , e l’intenzione  vir- 
tuale per  tutti  i Sacramenti , perchè  Cuna, 
e l'altra  è ficura  , come  s'è  detto  di  fopra 

Bella  prima  parte  trat.  io  aum.  zi.  pag.  ilj. 

Adunque  ; quantunque  concediamo  per 
cofa  piò  ficura  il  ribattezzare  Cotto  condi- 
zione il  Bambino,  che  fi  ritrova  coilacedo- 
la  del  fuo  battefimo , come  fia  cola  ficura  il 
dire,  ch’è  battezzato,  nonfari  neceflario, 
nè  decente  ribattezzarlo  : Vedali  appretto 
il  aum.  $7. 

x6  P.  Altresì  m’accufo  Padre,  che  hò  per 
collume  di  ribattezzare.  Cotto  condizionei 
bambini , che  pericolando  nel  nafcere , han- 
no battezzato  l'Odetriei  in  cafa . 

C.  L 'Olletrici  Cono  donne  di  buon  giudi- 
ciò  ? 

P.  Padre  si . 

C.  LehiV  S. efaminate,  ftfannoquello 
è neceflario , per  far  un  vero  battefimo  ? 

P.  Padre  si,  una,  e piò  volte. 

C.  E le  hi  ritrovate  ben  infirutte  in  quella 
materia  ? 

P.  Padre,  molto  bene. 

C.  Sonoperfonefofpette  di  fattucchiere  ? 

P.  Non  hanno,  Padre,  funi!  nome,  nè 
concetto  . 

C.  Dopo  ch’hanno  battezzato  , dimanda 
loro  V.  S.  come  hanno  fatto  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Ritrova,  che  l’hanno  fatto  bene? 

P.  Se  hanno  Catto , come  mi  dicono , Cari 
beo  fatto:  però  il  mio  dubbio  è,  che  non 
Dubbino  Catto  in  altro  modo,  commettendo 

? ualche errore  caufato  dalia  turbazione,  che 
uote apportare  un cafo repentino,  iflc  incen- 
tro Cubito. 

C.  Sappia  V.S.  che  fi  molto  male  a ripe- 
tere il  battefimo  lotto  condizione;  perchè, 
quando  la  perfoaa , che  battezzò  incalo  di 
neccllitì,  è di  buongiudicio  , ben’inlìrutta, 
& interrogata  dopo  del  modo  di  battezzare, 
fi  trova , che  fecondo  la  fua  relazione  , hi 
fatto  bene,  e non  è pedona  fufpecca  di  fat- 
tucchiera ; le  fi  deve  dar  credito;  e non  ri-’ 
petere  il  RatteGmo  : Iti  Cadrò  Palao  uhi 
fupranum.J.  Coninch  laro  tirata  fuh  num.yfy.' 
con  Suarez,  e la  comune  Bonacina  Tarn. 
difp.  1.  de  Sacrar»,  ingenero  qitafi.  l,  puncì.  t. 
aum.  $ 3.  e fi  prova  colia  ragione  di  fopra  det- 


ta num.tf.  perchè  in  quello  cafo  non  èfon- 
daraento  di  dubitar  prudentemente  del  va- 
lore del  Battefimo  , ma  peT  dubitar  Ccm- 
polofamcnte  con  tenue  fondamento  ; e 
per  si  fiacco  fondamento  non  hi  da  com- 
metterli quella  irriverenza  contro  il  sacra- 
mento. < 

E quantunque  Layman  Tom.  ».  Uh.  7. 
trat. ».  cap.  7.  fuh  Bum .1.  g.  §uod  turi, 

uon  condanni  per  riprenubile  il  ribattezza- 
re Cotto  condizione  in  quello  nollro  cafo, 
fondato  nell’  ederfì  alle  volte  vedute  ingan- 
nata dal  Demonio  l’Olletriee  , acciò  non 
battezzi  bene  , e perchè  posi  ordina  il  Pi- 
florale  Romano  imprelCo  in  Anverfa  f an. 
no  1607.  fot. ao.  e jt.  però  al  primo,  dido 
che  altresì  s’è  veduto  qualche  volta  iogata- 
narfi  dal  Demonio  il  Parroco  , acciò  non 
battezzi  bene  ; e non  per  quello  fi  ribattez- 
zano Cotto  condizione  , quelli  , che  una 
Volta  egli  hi  battezzato  . Al  fecondo  , di- 
co con  Cadrò  Palao  /opra  , che  ne  ’ Vedo- 
vati , dove  lono  Eretici  framifehtatl*co’ 
Cattolici  Romani  , fari  bene  ribattezzare 
Cotto  condizione  quelli , che  hanno  batte-*. 
Ziti  l'Olletrici  ; e come  in  'Anverfa  foglio- 
tao  concorrere  molti  Eretici , per  queifla  ra- 
gione nel  fuo  Vefcovato  è coftume di  ribat- 
tezzare Cotto  condizione  in  quefìi  cali  ; e 
per  quello  il  Rituale  Romano  impreflo  in 
Madrid  l’anno  i6ji.  dice  nel  titolo  de  fot. 
ma  Baptifmi , g.  Cum  Baptifmum  : Hac  tameB 
toniitionnli  forma  ( che  è quella  di  battez- 
zare ) Ben  pajfim , aut.  Irti ter  uli  lictt , fed 
prudtnttr  ,&  uhi , re  diligo»! tr  pervegigata,  pro- 
babili! fuheft  dubitai  io  , infa  tu  tm  bob  fuiffe  ha. 
ptigalum. 

47.  E fe  epponefi  l’argomento  riferito 
mi  aum  44.  cioè,  che  fi  deve  feguire  il  piò 
Ccoro  nelle  cofecfleoziali  del  ftèrimento, 
e che  è più  ficuro  ribattezzare  Cotto  condi- 
zione : rifponderò  lo  flcffo  , che  hò  detto 
noi  Bum  47.  Se  aggiungerò  per  foloeìonr  piò 
chiara  quell’  altro  argomento  : Che  il  Se- 
guire ilpiòficuro  s' intende  nel  fieri  fiefso; 
cioè  nel  tempo  di  fare  i Sacramenti  ; Se  in 
quelto  non  fi  può  feguire  l’ opinione  pro- 
babile , lafciata  la  ficura  : ma  non  fi  condan- 
na da  Innocenzo  XI.  il  feguire  i!  meno  Gen- 
te nel  falìo  effe  : cioè,  quandogiì  il  Sacra- 
mento è fatto:  ltàLumbiér  nella  \.  Propoi 
condan.num.  1981.  Adunque,  come  la  no- 
ftta  q uditone  fia  circa  del  fatto -del  Sacra- 
mento , che  amminidrò  l’ Odeirice  , non 

fi  con- 
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fi  condanna  il  feguire  in  quello  cafo  il  meno  G- 
curo;  benché  lo  fofse  ( il  che  fi  nega  ) il  non 
ribattezzare. 

5.  II. 

Dtir  amminiftrn\iont  iti  Sactnmtnto  itila 
Ptnittnyt . 

r .»•  * à 

48  D M’accufo  , Padre,  che  fon  negli- 
X * gente  neU’amrainiltrare  i Sacra- 
menti , & in  particolare  in  udire  le  confezio- 
ni de’  miei  Parrochiani . 

C.  E ■ per  qual  caufa  trafcnra  V.  S-  quella 
materia  tanto- importante?  ~ ; - 

P.  Perché  W un’  altro  Sacerdote  Collecito, 
che  lo  fi  'per  ine . 

C Manca  V.S.  nell’amminiftrazione  de’ 
Sacramenti  , quando  è ricercata  di  giorno, 
ò quando  fe  gli  dimandano  di  notte?  per- 
ché di  notte  non  é obbligato  il  Parroco 
amminiGrarli  per  sé  Gelso  , ma  balla,  che 
lo  faccia  per  un’ altro:  eccettuato,  quando 
l’infermo  dimanda  ntminatim  il  Parroco  , 
che  in  quello  calo  farebbe  obbligato  andar- 
vi in  peribnif:  Iti  Giovanni  Sanchee  imSe- 
Itil.  iifp.  47.  ttttm.  J.  in  fiat.  Leandro  del 
Sacramento  pati.  8.  trai.  j.  iifp.  j.  quafl. 
34- 

P.  Padre,  non  iolo  mancavo,  quando  mi 
chiamavano  di  notte,  ma  anche  di  giomar', 
fidando  il  mio  Ufficio  ad  un  Vicario  f che 
m'affilteva. 

C.  Mancava  V.S.  al  Confeffiooario  quando 
era  tempo  , che  i Parrochiani  foddisfacefse- 
ro  al  precetto  della  Chiela?  " * 

P.  Padre  in  quelli  tempi  v’andavo. 

C E ne’ giorni  di  Giubilei,  ò Felle  non 
accudiva  a confettar’  i fuoi  fudditi? 

P.  Padre,  in  molti  di  quelli  giorni  lotra- 
feuravo  . •: 

C.  Cofa  cerca  è , e come  tale Tinfegna 
Leandro  ibii.  quaft.\i.  con  Giovanni  Sm- 
chez,  Barbota  , e la  comune  , che^il  Par- 
roco non , foddisfa  al  luo  obbligo  precifa- 
mente  col  rifiedere  materialmente  nella 
Parrochia  , ma  che  di  più  è obbligato  am- 
tni mitrare  i Sacramenti  per  sé  Gelso,  come 
dice  il  Concilio  di  Trento  Srft.  j.eap.i.  con 
quelle  parole  : Infttiora  btntficia  tcclt/ìafli- 

tt  , prnftrtim  c urani  animarum  babtntia  ptr. 
foni i iignii , Ì3  babilibuj . ét  qua  in  loco  refi* 
dtrt  (attende)  ae  ptrft  ipfot  cumm  animnrum 

attrarr  valtant , conftrantur  ; da  dove  C0- 


Ga,  che  non  foddisfa  ai  fuo  obbligo  il  Parro- 
co, che  fida  il  luo  peto,  e carica  d'ammi  ii- 
Grare  i Sacramenti  ad  altro  Sacerdote,  Ca- 
pellino , ò tolti  tuito  : Iti  Sì  Vtrb.  Sjfidtntia  , 
Diana  pari.  trai.  4.  rtftl.  1J6. 

49  Ma  in  quali  occalioni  fia  obbligato 
il  Parroco  amminillrare  per  sé  GelTo  i Sa- 
cramenti , non  raffermano  tutti  d’un  modo 
i Dottori  ; Navarro,  Soto,  Suarez  , Filliu- 
cio,  Valquez,  & altri,  che  cita  , e lìegue 
Bonacina  Tom.  1.  difp.  $ .it  Sacram.  quafl.  7, 
punii. 4.$.!.  num.il.  fono  di  fentimemo, 
che  il  Parroco  é obbligato  udire  le  confef- 
ftoni  de’ tuoi  Sudditi  tutte  le  volte,  ch'efsi 
ragionevolmente  lo  dimandano  , eccettua- 
to, fe  allora  occorrefse  al  Parroco  qualche 
negozio  grave  , che  l’impedifca  : Et  anco 
aggiunge  Ciovanni  Sanchez  ubi  fupra  num  4. 
che  non  foto  il  Parroco  è obbligato  a que- 
Go,  ma  che  nè  meno  guadagna  i frutti  del 
benefìcio  Parrocluale  , <3c  è obbligato  re- 
Gicuirli;  e cita  per  la  fua  opinione Grafìs, 
Cordova  , Hollienfe  , Attente  , Sii  veltro  , 
Covarruvias  , Aragon  , e Ludovico  di  San 
Gìo:  quantunque  Garzia  , & Ugolino  , 

apud  Dianam  rtftl.  r j6.  citata , fic-guano  il 
contrario  , in  quanto  alla  redituzione  de’ 
frutti . v 

La  feconda  fentenza  dice  , che  il  Parro- 
co è foto  obbligato  ad  amminillrare  i Sa- 
cramenti, 'quando  il  penitente  é obbligato 
riceverli  ; come  quando  comanda  la  con- 
fefsione  la  Chiefa , ò in  pericolo  di  morce  , 
ò quando  la  confezione  G giudica  neeefsa- 
ria  , per  evitate  qualche  peccato  mortale  : 
Iti  Medina,  Ricardo,  Silvrllro,  Armilla, 
eRtginaldo  apud  Dianam  patt.  1.  trai  16. 
rtfo!  a.  La  terza  fentenza  dice,  che  il  Par- 
roco è obbligato  confelsare  i tuoi  Parro- 
chiani nella  Pafqua , e pericolo  di  morte  , 
& in  altri  tempi,  che  il  Penitente  vuoi  con- 
fefsarfi  per  divozione  , è obbligato  lotto 
peccato  mortale  confefsarlo  , le  non  hi  il 
penitente  altro  ConfVlsore  , dal  quale  polsa 
conferirli  : Iti  Pofsevino  it  Officio  Curati 
top  i.qunfl.-j.  Tuttequtrlle  treopini.  ni  giu- 
dica per  probabili  Diana  pare.  1.  trac  16.  rtftl. 
a.  in  firn. 

50.  Il  mio  fentimentoè,  ebe  il  Parroco 
non  folo  é obbligato  confelsare  i fuoi  Sud- 
diti, quando  hanno  precetto  di  confefsarfi  ; 
ma  anche,  quando  dimandano  laconfefsio- 
ne,  come  mezzo  per  vincere  qualche  grave 
tentazione,  ò difficoltà,  ò quando  per  far 

qualche 


Digitized  by  Google 


3 7 8 T rati.  XI  II.  delì  Uff  ciò  de*  V arrochì . ' - 


gualche  lungo  viaggia  vogliono  prepamvi- 
li  colla  Confellione  : ò in  tempo  di  Giubi- 
leo, ò in  giorni  molto  fedivi  : leandro  del 
Sacramento  porr.  i.  tradì,  j.  drfp.  n.  quaft. 
>20.  perche  il  Parroco  è obbligato  ad  at- 
tendere al  loccorfo  delle  necelfità  fpirituali 
de’fuai  Sudditi , 3c  a non  privarli  dell’ utile 
delle  lor’ anime:  Sedficell,  che  ne’ tempi, 
che  la  Chiefa,  e Dio  obbligano,  ò quando 
fi  vedono  incalzati  da  qualche  furioia  ten- 
tazione > ò hanno  da  far  lungo  viaggio  , 
hanno  necelfità  di  confefsarfi , e ne’ tempi 
de’  Giubilei  , ò giorni  molto  fedivi  giova 
la  Confellione  , per  avantaggiare  il  guada- 
gno (pirituale  alle  Jot’ anime:  Adunque  in 
quelli  tempi , Se  occafioni  fari  il  Parroco 
obbligato  ad  amminidrare  il  Sacramento 
a’  fuoi  Parrochiani  ; quantunque  non  a 
tatti  fari  obbligato  amminiltrarlo  per  sé 
medemo  : Vide  LeaDdrum  loco  nuptr  (ita. 

te  quaft  tir.  » 

Nè  meno  peccherà  mortalmente  il  Par- 
roco, chedue,  ò tre  volte  negherà  laeoa- 
feffione  al  penitente  , che  la  dimanda  pet 
divozione  buiamente  , dando  anche  nella 
prima  leatenza  citata  di  (opra  num.  49,  Sic 
Nugnus  apud  Bonacioam  »b‘  [apra  . Vide 
fctiam  Sanidium  in  Stledì.  ubi  fupr.  num.  io.  & 
non  taedeat  totam  eju»  difp.  4.  diligente! 
perlegere. 

Lieta!  maio  mibi  ealamum  tantifper  fiflert , 
it  vei  ( o venerandi  Pallore*  ) /*-  peacordiie 
turare  t nt  / operi  riediti  , veftram  curam  farti 
non  rigati*.  Attendile  , (S  vidett , fi.  tfi  ielor 
fimilir  , fi '(ut  dolor  pauptrcularum  ovium , qua 
ut  inani  hominem  non  babtrt  non.  c (ameni . Ha - 
beane  hominem  , babtant  infupet  $3  P after em , 
C?  ft  Paflortm  babtrt  ftntiant  y nt  quando  di. 
cant  pra  c ordii-  triflitia  fame  perimut , quia  dune, 
animam  implere  cupimus  falli fumui  velia  arie, 
tee  non  inoenìenttt  pafeua . Proh  dolor  ! He 
quafo  , 0 Parocbt , (ir  in  tuo  Ojfcro  mima  pro- 
vidui  : non  agri  forar  over  tuar  pafe  ere  ; Vide  nt 
vox  fanguinìi  tarum  eiamet  ad  Dtum  de  terra  , 
Óf  ealum  ufque  per  venia!  , rat  imeni  de  tua  de. 
fidia  (Or am  Supremo  J udite  expoflulant  . 

CAPITOLO  V- 

Deir  obbligo  , thè  hi  il  Parroco  to'  fuoiSudditiy 

(be  fono  in  peri  cole  di  morte . 

PEr  aver  quefìo Capitolo  molti  punti  da 
toccarli , lo  dividerò  per  maggior  chia- 


rezza , e didinzione  in  ore  parti  : arila  pri- 
ma tratterò  della  Confezione  del  moribon- 
do ; nella  feconda  del  Viatico;  e nella  ter- 
za dell’cftrema  unzione,  edajutailo ateo 
morire . 

PRIMA  P A RIE. 

Dtir  obbliga , ebt  hi  il  Parroco  di  eonftjfart 
gf  infer/ni , t come  deve  portarfi - * . 

Jt.p  M'accufo  .Padre , ebe  hò  qualche 
A k fcrupolod  un’afsoluzipne,  che  die- 
di ad  un’ infermo, che  non  potè  confefsarfi  . 

C Gli  dimandò  quell’  infermo  l’aliolu- 
zione  ? perchè,  feefprefsamwte  gliel’avef- 
ft  dimandata  , gli  fi  doveva  dare  afsoluu- 
mente-  , , . 

P.  Padre , non  potè  dimandavla  , perchè 
più  nan  poteva  parlare. 

C,  Non  le  diede  fegru  di  dolore,  edipeo* 
Urne  iato?  • 

P.  Padre  si. 

C.  Erano  legni  certi,  6 pur  dubbiofi  del 
pentimeoto,  che  aveva  de' fuoi  peccati?' 

P.  Non  erano,  i fegni  molto  chiari  , uè 
certi.  •* 

G.  Quando  il  moribondo  dà  qualche  fe- 
gno  , come  farebbe  (lringerlamaoo , alzar 
gli  occhi,  ò le  mani  al  Cielo,  che  può  du- 
bitarli con  fondamento , fé  nafeono  dal  do- 
lor de’ peccati,  ò dall  infermità , allora  hi 
da  darfi  l'afsoluzione  lotto  condizione  : lt» 
Gio:Sanchez  inSeled.  difp.\ 4 num.  jy.  Dia- 
na pari.],  irai.  rtfol.  $ Leandro  del  Sacra- 
mento. pare.  t.  frati,  f.  difp  $.  quali.  41.  Ma  , 
fe  i fegnidel dolor  de' peccati  furono  certi  , 
in  quelto  cafo  deve  darli  L’afsoluzione  afsolu- 
tamente . , 

ja.  P.  M’accufo  incora,  che  afsolvei  un” 
altro  , che  non  mi  diede  legno  alcuna  dido- 
lor , nè  di  confeliiooe  ■ 

C.  Giacché  in  prefenza-  tfi  V.  S.  no’l  die- 
de, lo  mofìrò  avauti  a qualche  altra  per for 
na , che  poi  informafseV.S.delfegnodel  do- 
lor dato?  1 

P.  Padre , una  perfona  mi  dite , che  aveva 
dimandato  Confi-lfione. 

C.  Quella  perlona , dalla  quale  V.  S,  fù 
informata  , d'aver  l'infermo  dimandato  d» 
confefsarfi  , era  perfona  > alla  quale  poteC- 
fe  predarli  fede?  ■> 

P.  Padre  sì.  , 

C.  Aveva  ella  flefsa  udito  dimandarla) 

dall’ 
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dall'  infermo  , ò lo  diceva  per  relazione  d'al- 
tri , quali  l 'a velino  udito  dimandar  confcf- 
fione  ? 

P.  Padre,  eli*  flefsa  difTe  , ebe  ludi  di- 
mandar conteffione. 

C.  E quello  glielo  difTe  in  prefenza  dell’ 
infermo,  ò infua afsenza ? 

P.  Padre  in  alTenza  dell' infermo. 

C.  Quando  una  - pedona  degna  di  fede 
dice  in  prelenza  dell'infermo  al  Confcfso- 
rei  che  il  paziente  h4  dimandato  confeffio- 
ne,  ò moli  rato  fogno  di  contrizione,  gli  fi 
può  dare  l’zfsoluziooe  : così  Tinfegna  Dia- 
na fupra  rofoì.\.  citando  San  Tomaio,  Giovan- 
ni della  Croce,  Vafquez,  Suarez  , Valen- 
za , & altri  molti  ; e ì’afserifce  altresì , come 
comune-,  il  Padre  Moya  twIUfutSoUt.  Tom. i. 
srat.  3.  difp  (t.  quuft.  1.  ntim.6.  E non  è ne- 
cefsario , che  la  fiefsa  perfona , che  informa 
il  Confefsore  , l'abbia  udito  immediata- 
mente dall'  infermo  ; balta  , che  labbia  fa- 
puto  da  altre  perfone  degne  di  fede  , che 
affermino  , che  l'infermo  dimandò  la  eon- 
feflione  ; come  dice  con  Lugo  Leandro.  «£< 
fupr.  44. 

E quello  anche  hà  luogo  , quantun- 
que la  perfona,  che  tefiifica  , no’l  dica  io 
prefenza  dell’infermo  , ma  che  và  al  Con- 
fefsore, e gli  dice:  Folano  fe  nell!  moren- 
do, & hà  dimandato  di  confefsarfi  , vada 
V.  S. , e l’afsolva  ; Se  andandoli  Confefsore 
colla  follecitudine  , che  ricerca  negozio  sì 
grave,  può  alsolverlo  sù  la  tefìitr.cnianza  , 
che  del  dolor  dell’  infermo  , e Tua  contri- 
zione fece  in  fua  afsenza  l'altra  perfona  : così 
l’infegna  con  Filliueio  , Moure  Zambrano, 
L.ugo>  Trullench»  Leandro  nel  luogo  citato 
cjuéft.  45.  ©Valenza, Enriquez,  Bardi, Pof- 
(evino,  Viilalobos  , Avverfa  , Pontio,  Di- 
callillo,  (Scaltri,  che  allega  , e fiegue  Moya 
fupra  quctjl.  a.  num.  i.  Nò  oda  centra  quella  il 
.Decreto  di  Clemente  Vili,  che  proibifee  di 
dare  l’afsoluzione  all' al  sente  ; perchè  nel 
nollro  cafo  , quantunque  la  confezione 
l’ abbia  fatta  Tinterprete , ò la  perfona , che 
riferi  il  dolor  dell'infermo  in  fua  afsenza; 
l’aftoluzione  però  non  fi  diede  all’infermo 
in  fua  afsenza,  ma  in  fua  prefenza:  E quan- 
tunque Diana  part.  3.  trai.  3.  rtfol.  7.  fonda- 
to in  quello  Decreto  , abbia  afserito,  che 
non  poteva  afsolverfi  in  cafo,  che  tellilìcafse 
in  alsenza  dc-ll’infermo  altra  perfona  i fegni 
del  di  lui  dolore;  però  dopo  fentì  il  contra- 
rio, e fi  conforma  co'l  nollro  fentimento, 


part.  1 r.  trai.  7.  refot.  3 I.  JT.  Ex  tic  (equi  tur  . 

Ma  in  quelli  cafi,  che  per  teflimonj , fisi 
che  Tin termo  dimandò  confeffione  , hà"  da 
darli  (Risoluzione  fotto  condizione  : come 
dice  Giovanni  Sanchez  no I luogo  di  (opra  ti- 
fato i perchè  è molto  facile,  che  l'infermo 
abbia  già  perduto  il  giudicio , e fi  dubiti , fe  fu 
capace  d'afsoluzione  , e per  operare  con  fi- 
curezza  , Se  evitare  il  pericolo  di  far  nullo 
il  Sacramento , hà  da  darli  l'afsoluzione  fot- 
to condizione. 

74-  P.  Così  anche  m'accufo , Padre,  che 
ad  un’altro  infermo  , che  ritrovai  lenza 
fenfo,  e lenza  che  mi  defse  legno  alcuno  di 
dolore,  nè  vifofse  perfona,  che  midicefse 
d’averlo  udito  dimandar  confezione,  nè  dar 
mofiraalcuna  di  contrizione , diedi  i'affblu- 
zione fotto  condizione. 

C.  Quello  infermo  era  perfona,  chefofse 
vi  (Tur  a crHlianamente? 

P.  Padre  , non  era  fiata  gran  cola  fanta 
la  fuavita;  aveva  con mefso  alcune  fragilità 
umane. 

C.  Comunemente  difsero  i Dottori , che 
al  moribondo,  -che  privato  de’  fenfi , non  dà 
legnale  alcuno  di  contrizione,  non  è lecito 
dare  l’afsoluzione  nè  pure  fotto  condizione  : 
Se  è la  ragione  , perchè  la  forma  del  Sacra- 
mento necefsariamente  hà  da  cadere  foprala 
materia  ; gli  ani  del  penitente  fono  materia 
proflrma  del  Sacramento  della  Penitenza  : 
.Adunque  fopra  d’efiì  hà  da  cadere  la  forma 
del  Sacramento  . Sed  fìc  eli,  che  in  quello 
cafo  non  coda  degli  atti  del  penitente,  nè 
certi,  nèdubj:  Adunque,  nècerta ,nè dr- 
bia  , nò  afsoluta  , nè  condizionata  , potrà 
darli  la  forma  delTafsoluzione.  L’altro,  il 
Sacramento  è fegno  fenfibiie  : Adunque  la 
(ua  forma,  e materia  hanno  da  efsere  (enfi- 
bili:  in  quello  calo  non  v’è  materia  proflìma 
fenfibiie  , cena-,  nè  dubbia  : Adunque  oè 
meno  può  darli  forma  fenfibiie  afsoluta,  nè 
-condizionata. 

SS.  Quella  fentenza  a princìpio  intr infoco  , 
Se  in  rigor  fcolaftico  hi  sì  efficaci  fonda- 
menti, ch'è  difficile  darle  foluzione  perfet- 
ta, efpeculativamente  è verifiima;  in  tan- 
to che  il  R.  P.  M.  Thyrfo  difp.  36.  Sdì.  4. 
citato  dal  P.  Emanuele  della  Concezione 
net  trai,  de  Panie,  difp.  6 quetfl.  4.  fot.  314. 
num.  764.  giudica  , che  uiuna  probabilità 
iotrinfeca  abbia  l'opinione  contraria  : e lo 
llefso  P.  Emanuele  della  Concezione  iti  num. 
763.  dice , che  è poca  la  probabilità , che  hà , 

licìt 
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Urìttnodiei/fhn*  fit  : però  ò pitia  il  P.  Ema- 
nuele dtlla  probabilità  ellrinleca , ò intrin- 
fcca;  Se  parla  dell’ ellrinleca  , come  dicey 
che  è sì  poca  , quando  ntl num.  $64.  afferma  , 
che  la  tengono  più  di  trenta  Dottori , quali 
riferifce  Moya?  E trenta  Autori , e fra  erti 
molti  molto  cl affici , non  fanno  probabilità 
elfrinfeca  tenuiffima  , ma  bensì  folida  , e 
ferma:  Se  parla  della  probibihtàintrinleca  , 
come  dice,  che  falttm  propter  Ausi  orti  itoci  ri- 
tti in  tali  co  fu  pojft  abjolutiontm  txbibtri , or. 
dtt tir  eam  ftnttntiam  aliquam  prcbabilitalem 
babert , qua  lidi  mtdi.ijfima  fit  , (gc.  poiché 
la  probabilità  intrinfeca  non  «'appoggia  pteci- 
famente  in  autorià , ma  in  ragione: 

y6.  lo  fento  primieramente»  che  inque- 
flo  calo  può  darfi  l’afToluzione  folto  condi- 
zione al  moribondo  , che  è vifluto  critiia- 
namente  » quantunque  niun  frgno  eflerio- 
re  abbia  dato  di  contrizione,  é pentimen- 
to: e così  lof  cotono  Moltefio',  Homobooo, 
il  P.  Lupo  Capuccino  , & altri  , che  cita 
Diana  part.  j.  trat.  j.  rtfol.  8.  Bartolomeo  da 
S.  Faglio  citato  dal  medefimo  pan.  4 trai.  4. 
ftfol.  91.  Mareantio,  Lezana  , & altri,  che 
allega  lo  fteffo  Diana  , porr.  9 trai.  6.  rrfcì.ia. 
tpa't.  II.  trat.  7.  rtfol.  $».  fi  Sei  fi  aliquit  t 

10  lidio  fente  Vittoriano,  Peliizario,  t)el- 
gadillo  , Acacio,  Caratimele  ,Sc  altri  molti 
che  allega  MoyaTom.i.  trat.  j.  difp  6.  qutft.q. 
■fi  t.  num  9 & feq.  t ntìnum.  j.  dice  effer 
quafi  già  comune  quella  opinione , e la  tie- 
ne per  probabile  ntì  num.  17.  Oc  aggiunge 
Leandro  del  Sacramento  pari.  .1.  trai.  J.. 
difp.y  quafi  47.  e lo  fiegueF.  Emanuele  del- 
la Concezione  fupra  num.  764.  che  non  folo 
fi  può  s (Ibi vere  fub  tondi  liont  in  quello  calo, 
macho  li  deve:  lo  dello  fente  in  cafo  fàeni- 
gliante  Giovanni  Sanchez  tuli»  fu e Stitt. 
difp.  44  num.  31.  la  ragione  è,  perchè  il  prof- 
fimo,  che  dà  in  ellrema  neceliità  , li  deve 
foccorrere  , quando  fi  può  : $ed  fic  ed , che 

11  moribonda  in  quello  calo  dà  in  necefiìtà 
eilr  nia  , e fi  può  foccorrere  lecitamente 
coli  affoluzione  condizionata  , per  efìer 
probabile  quella  opinione  : Adunque  non 
fnlo  fi  può , ma  anche  deve  fard  : lo  delfo 
dice  Caram.  in  Tbtol.  fuad.  pari.  1.  tap.  1, 
num  fO. 

57  Dico  per  fecondo  , che  quantunque 
l’iiuomo  non  fia  rifiuto  molto  Tantamente, 
c fia  incorfo  in  fiacchezze , e fiato  peccato- 
re , gli  fi  può  dare  folto  condizione  l'afib- 
luziune  in  pericolo  di  morte  » benché  non 


abbia  dito  alcun  degno  efieriore  di  dolore: 
Cosi  lo  fente  Gio:  Ponte  apud  Dianam  pari. 
li.  trat. 7.  rtfol.  IVLrchantio , e Fr.  Marti- 
no di  San  Giufeppe  apud  Moyam  ubi  fupra 
num  17.  18.  * 19  E la  ragione  è,  perché,  per 
quello  può  darfi  l'afluiuzione  al  moiibon- 
do , che  ville  Criftianamente  , perché  , ef» 
fendo  rifiuto  bene,  fi  crede  piamente,  che 
in  quel  palfo  virtualmente  dimandi  la  con- 
fefiione  : Sed  fic  eli  , che  quelli,  che  hanno 
rifiuto  male,  e fiati  peccatori  nell’ ora  deli 
la  morte  Cogliono  dimandare  la  contéflioue  , 
e piamente  bà  da  crederli , che  in  quel  trau- 
dito la  dimandino  rirtuaimente  : Adunque 
Cefi  può  dar  l’afloluzione  lotto  condizione  a 
quello,  che  vide  criftianamente,  lo  (leda 
potrà  farli  con  quello , che  fu  peccatore  . > 

58.  E Cedici  , che  v’è  gran  differenza 
dal T uno  all'altro,  perchè  lavitaaggiullata 
di  quello  , che  vide  crilfiauameute,  è una 
implicita , Oc  interpretativa  dimanda  della 
confefiìnne  nell’  ora  della  morte  : <5ca  quel- 
lo» che  è vifluto  male»  manca  quello  tedi- 
monto,  cbn  fia  implicita , & interpretativa 
dimanda  della  confefiìone  : Adunque  a 

quello,  oheévifiiito  male  non  fi  potràsdare 
l'afioluzione  dotto  condizione  » quando 
elprellamente  non  la  dimanda  in  quei  paf* 
fu  . Rifpondo,  che  quello  , che  è vilsuto 
come  peccatore,  quantunque  non  habbia  ri 
tefiimonio  della  vita  aggiuflata  , che  àia  in- 
terpretativa dimanda  della  cuufeflìone  , hi 
però  il  tefiimonio  di  vero  Cattolico  , che 
crede  efservi  Dio  , Giudicio  , inferno  , e 
Gloria:  Sed  fic  eli,  che  il  peccatore , quan- 
tunque meni  vita  poco  ordinata. , non  per 
quello  lafcia  d’efser  Cattolico , nè  dicrede- 
re quelle  cofir,  e credendole,  ha  da  prefu- 
merfj  , che  non  voglia  andare  all' Interno, 
ma  lalvarfi  : Ad, :nque  il  péccitore  nella 
proteffione  di.  vèto  Cattolico  porta  una  vo- 
lontà interpretativa  di  dimandare  ne>  tran- 
fico  della  rr.oroe  la.  confelfione  : Adunque 
gli  fi  potrà  dare . l’afsoluzione  lotto  condi- 
zione , quantunque  come  fragile  fia  caduto  ira 
peccati . 

79.  Dal  cheinferifco,  che  non  folo  fi  po- 
trà , machefidoverà  afsolvere  lotto  condi- 
zione tl  moribondo  , che  fu  peccatore , e 
fiacco  in  vita,  quantunque  in  morte  privo 
de’  fenfi  non  mofiri  fegno  di  pentimento» 
fecondo  quello , che  refia  detto  ntl  num.  6.  al 
fine  j perchè  auefio,  che  fià  in  ellrema  ne- 
ceffità  (pirituale s può  elser  foccorio  coll'  al- 

folu- 
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(eduzione  condizionata , come  finifco  di  di- 
re: al  profilino , che  dà  in  necirtìtà  ettrema  , 
fi  deve  (occorrere , quando  fi  può:  Aìunque 
fi  deve  alibi  vere  folto  condizione  il  pt-ecato- 
re,  che  in  zrticolodi  morte  non  può  dar  legni 
di  pentimento. 

60.  E lediccfir  per  fece  »do,  che  i Con- 
dannai» da  Papa  Innocenzo  XI  ii  fo":tme 
opinioni  di  tenue  probabilità:  Sed  fic  e.t» 
che  l’opinione , qualdfce,  che  li  può  alTot- 
vereit  moribondo,  che  non  paò  d > r alcun 
legno  di  contrizione  ( fu  viflucocome  ctittia- 
no,  ò peccatore  ) è di  tenue  p-obnbijità  : 
Adur.quelaiA  condannata , né  li  potrà  feguì- 
re?  Rilpondodato,  che  fia  tenue  laprobabé- 
lità  di  quelle  opinioni,  non  però  tono  con- 
dannate, c-fi  potrà nno  lem i re  ; perchè  la  con- 
dannazione ncn  parla  de’calì  di  ellrema  necef- 
fità,  qual  è «fuetto,  come  diro  mila  i . para, 
dell*  mi*  Piatita  trai.  Io.  ttum.  28.  /pie^and* 
h*  $tr\a  Prcptf.  rtndarmata . 

6r.  E iedicefli  per  terzo,  che  hà  da  fe- 
gmrli  il  p.ù  fi  curo  nella  materia  , e forma 
de’  Sacramenti  ; e che  il  contrario  è cafo 
condannato  da  innocenzoXI.  nella  t.  Pro- 
porzione, e che  è più  ficura  l’opinione  , qual 
dice*  che  in  quedocafo  non  fi  può  aflulvere 
lotto  condizione . R il  pondo,  che  quella  con- 
dannazione  nè  meno  sottende  a’ cali  ò’eftre- 
ma  necelfità  , come  diro  fpiegandola  nel  luo- 
go citato,  aum.  9.  Come  in  cafo  di  necefli- 
tà  fi  può  battezzare  con  lifeivo  11  bambino, 
che  Uà  morendo , non  avendoli  acqua  natura- 
le , nou  oliarne  il  Decreto  di  Papalnnocen» 
so  XI. 

6»>  P.  M’accufo  Padre  , che  fui  chia- 
mato in  fretta  a confettare  un’huomo  , al 
quale  era  fiata  data  una  ferita  pericolofa,  e 
quantunque  io  volerti  confarlo  fubito  , 
per  vederlo  in  pericolo  manifello  di  morre> 
il  Chirurgo  mi  difle,  che  era  Decedano  pri- 
ma  curarlo,  altrimenti  fe  ne  farebbe  in  un  fo- 
bico morto . 

C.  L’articurò  il  Chirurgo, che  medicandolo 
prima,  gli  farebbe  poi  rimatla  Vita,  per  poter- 
fi  confettare? 

P.  Pwdre  si  . - 

C.  In  quello  cafo,  che  inda  il  curar  l‘ln- 
férmo , Se  infia  altresi  il  confedirlo  , per 
efier  in  molto  pericolo  , mi  piace  molto 
quello*  che  dice  Diana  porr.  3.  trali.  y rifai. 
j6.  che  può  dimidiarfi  la  confeflione,  Se  udi- 
to fecretamente  un  peccato  , dargli  l’artò- 
luzione,  e permettere  dopo -la  cura,  e fe 


dopo  dVfla  vive  l'infermo  , integrare  1*  . 
confelfione  . Et  aggiunge  Giovanni  San- 
chez  apud  tandem  Dianam  ibi,  che  fe  i Me- 
dici , ò Chirurghi  non  voledèro  defillere 
da  curare  l’infermo  , per  vederlo  in  grarr 
pericolo  , & ii  Confedóre  teme  , che  gli 
podi  iettar  morto  nelle  mani  ; batterà  per 
adolverlo,  che  l’inférmo  in  generale  dica  , 
che  hà  peccato  ; poiché  non  è obbligato  a 
manifettave  aranti  agli  altri  in  fpezie  i foci 
peccati,  quantunque  fiano  leggieri:  la  qual 
dottrina  , quantunque  aliai  folle  di  tenue 
probabilità  , fi  potrà  ficuramente  pratica- 
re per  l’urgeoza,  e ((rettezza  del  prefente 
calo . 

63.  P.  Padre»  fempre  che  hò  da  con  fedir 
qualche  moribondo  , mi  trovo  anguttiato  da 
grandi  perpledità  , el'crupoli . 

C.  In  che  fonda  V.  S.  quelli  fcrupoli  ? 

P:  Padre  in  aver-  letto  io  Suarez,  che  in 
articolo  di  morte  fi  deve  aver  atto  di  contri- 
zioneperfetta; e per  efler  queflapiò  diffici- 
le che  l’attrizione,  dubito grandidimamente  * 
fc  l’inférmo  averà  contrizione  pei  fétta,  ò at- 
trizione . 

C.  Non  hi  di  che  affliggerli  V.  S.  per 
quello  motivo  ; perchè  , quantunque  Stu- 
re* affermi  quello  in  3.  pari.  Tarn.  4.  dijp.  lf. 
Srìt.  4*.  num.  1 8.  e lo  fieguano  anche  altri;  è pe- 
rò probabile  il  contrario,  che  non  fi  ricerchi 
la  contrizione  per  la  confedìone  , che  fi  fà 
in  articolo  di  morte  : coi  l’infegnano  Co- 
ninch , Beccano  , f.ayman , Se  altri  , che 
cita  , e lingue  il  Cardinal  Lugo  de  partir, 
dilp  7 Sili.  13.  tiHm.i 6t.  /z6i.  Et  è la  ra- 
gione; perché  i precetti , che  Dio  hà  dato- 
agli  httomini  non  fono  duri  > né  intollera- 
bili , ma  ttn  (bave,  e dolce  giego  r Jaram 

n.tutr  (u.ive  rft  . Matti:  1 1,  Sed  fic  ed , cheè 
cola  dura,  & afpra  obbligare  nell’ ora  della 
morte  per  la  coofertioue  ad  un'  atto  di  con- 
trizione, eh’ è tanto  difficile:  Adunque  non 
abbiamo  da  dire,  che  vi  fia  tal  obbligo,  ma. 
che  batterà  l’attrizionefopranatorale,  acciò 
colla  con  ledìone  fi  giudichi  l'anima:  benché 
non  neghi , che  farà  falutevole  configlio  muo- 
vere l’infermo,  quando  fi  confèda-,  ad  no’ at- 
to di  contrizione  , proponendogli  con  dol- 
cezza la  fomma  bontà  di  Dio,  le  fue- emi- 
nenti perfezioni  , acciò  a villa  di  quelle  fi 
muova  l'anima  al  perfetto dolored’aver  0 delti 
si  amabile  Oggetto.  - - < : • ;< 

64  P.  Padre  , convengo  bene  , che  fia 
probabile  quello , che  V.  P.  mi  dace;  ma  mi. 

c , caufa. 

. < . ; 
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cauta  una  difficolti  nuova  , una  dottrina  di 
Tomaio  Sancbe»,  che  dice  » che  non  fi  può- 
feguire  io  articolo  di  morte  l'opinione  proba- 
bile v che  fi  potèfeguire  in  vita  > ma  che  bl 
da  Crgu ! r fi  la  più  ficura. 

C E' vero,  che afrerf quello  ToroafoSan- 
chtz  rulla  Somma  , lib.  a.  top.  1 . tram  6.  ma 
ài  contraria  alacri  l’altro  Sanchca  mlh  Si- 
iti. dtfp.  1 9 aaro.  8.  e con  Fraoceicadi  Lugo» 
Diana  p.  8.  usi.  I.  rofok  9J  jT.  Ad[etnndun.  i 
perché  l’opinione  probabile  fi  ficura  l’ope- 
razione e libera  dal  peccato  quello,  che 
opera  con  efia  : Adunque,  fé  in  «ita  é lecito 
praticar  l’opinione  probabile,  perché  ope- 
randa con  efia  non  fi  pecca  ; altresì  farà  lecito- 

K tieni  la  Aedi  opinione  probabile  in  artico- 
li morte  : con  che  può  celiare  io  V.  & la 
per  pi  filiti  , e fcrupolo  , e eoa  uoa<  Tanta  li* 
berti  affilierò  agl  infermi,  fenaa  obbliga  rii 
eoo  rooleflia  a far  atti  di  contrizione,  quan- 
di), hanno  da  conte! saffi  . 

6y.  P.  Mi  dica  Padre,  e Pendoli  nanfe  fia- 
ti» coli’attriziooe  l’ inférmo,  non  Tari  dopo 
obbligato  a Tar  un’  allodi  contrizione  per  il 
precetto  della  cariti , che  obbligala  articolo 
di  morte  ?• 

C.  Non  niego  efset  opinione  molto  pro- 
babile, e la  più  Gcura^  che  in  articolo  di 
morte  vi  fin,  obbligo  per  il  precetto  Divino 
della  Carità,  di  Tar  l’atto  di  contrizione,,  ò 
amor  di  Dio  :■  il  che  mTegoaoo  Valenza  * 
Suarez  , e Coninch  apud  Pai  tu  m Tom.  r. 
trai.  6.  diffr.upnnlì I.  4 num.  y.  e che  quello  è 
H piùficuro;  però  altre  ì in  legnano , che  in 
quello  paltò  non  é tal’obbligo  , Sanchez , & 
Aiorio  , che  Tregue  Paltò  >bid.  quando  la 
coTcienza  non  «roorae  di  colpa  mortale  r 
Acqui eTsendofi gii confettato bene  l’infer- 
mo coll'attrizione , retta  l’ànima  fenza  colpa, 
mortale  , che  la  rimorda  ( Tuppoogo  , che 
non  gli  occorra  dipoi  peccato  alcuno  fcotda» 
to  ; né  dopo  la,  confettlone  ne  commetta  al- 
tro nuovo  )■  : Adunque  efseodofi  confettato 
coll’attrizione,  noobàbifognodipoi  fratto 
di  contrizione. 

Et  anco  prefcindfcndo  da  quello.,  ò il  Pe- 
nitente si,  che  v’è  obbligo  m morte  di  far 
Fatto  di  contrizione,,  ò l'ignora.?  Se  tigne- 
rà incolpabilmente-  , come  ordinariamen- 
te-avviene  in  quelli,  che  non  hanno  fludia- 
to  la  Morale  ; perchè  il  Gteufefsore  gli  hi  da 
metter  fcrupolo , & aggiungere  all’  afflitto 
co’l  pafio.  ti dolorofo  l’ afflizione  nuova  dir 
temere,,  feabbó,,.  frodi.  vero  atto  dkcon tra- 


zione ? Se  l’inférma  si  quell’ obbligo  , prò» 
curerà  d’ adempiilo,  ni tradii Diana ubi  fa- 
prò  $.  Sii  odine  : Quantunque  fari  bene  , 
che  il  Confclsore  con  foaviti  l'eTorti  a far 
alti  d’atr.er  di  Dio  ,e  di  Conttiziooe , di  Fe. 
de , Speranza  , e Oriti , dicendo  lo-  llefso 
Confclsore  all’ ir  Termo  : V.S  crede  , f pe- 
ra , & ama  Dio  fopra  tutte  le  cole,  pet  la 
Tua  incomparabile  booti,  &c.  Quando  l'in- 
fermo non  potette  confrftarfi  , allora  ten- 
go per  certo  , che  fia  obbligato  [alierò  per  ot- 
ti de  nj  a far  un’  alto  di  contrizione  perfetta  , 
ò amor  di  Dio  , come  dilli  nello  r pori  dello. 
Prat.trat,\o.iK\\,  tnollax.part. dello  Cortfer. 
trae. 7 num  IlJ.. 

66.  P.  M’  a«ufo  Padre  , ebe  ad  un’  ha- 

ferma  diedi  l’alsoìuzione  d’un  cafo  riferva- 
to,  e mot  idi  quella,  infermità , ed  ebbi  fcru- 
polo  ;.  fe  , quando  l aftolvei  ,erain  articola 
di  morte,  ò nò,  . . . . , 

C.  Che  infermiti  pativa  quella  perfor 

«a?  ...... 

P.  Un’acutodolordi cotta. 

C.  Non  Tolte  quando  l’infermo  Di  in  ar- 
ticolo di  morte , ma  di  più.  quando  è in  pe- 
ricola d’efia , puòefler  affioluto  da'  riferva- 
ti , come  con  timbrano , altri,  dice  To- 
rnato Sancbrz  iib.  1 io  Detolog.  top.  I y.  num, 
l o y At  il  N.  P Cafpenfe  Tom.  x.trot  jq.. 
de  partir  .difp.  j.  feB.  }.  nnm.  a J-.  e patta  que- 
lla differenza  .dicono  quelli  Autori  , fra  l‘ar, 
ticolo,  e pericolo  di  motte  ",  che  l'articolo, 
di  morte  fi  chiama  quello.  , nel  quale  la 
morte  è vicina  , e moralmente  è ceri»,  Se 
inevitabile  , quantunque  tificamente  pofsa 
t&ggirfi  :.  perìcolo  di  morte  è , quando  v’è- 
dubbio  probabile , che  debba  morire  l’in- 
fermo , e frequentemente  fi  muore  di  quel- 
la infermiti  , come  un  dolocdi  cotta  , mal. 
contagiofo  , fvenimenti  , c5cc.  Vide  San- 
ciutn , & Cafpenfe mci/aiù  lodi  ,\  e per  dar 
una  regola  generale  in. quello,  tengo,,  eh» 
Tempre  , che  il  medicoordina  all’  infetmo  ,. 
che  tarmi  del  Viatico >,  fi  reputa  per  peri- 
calo  di.morte  ; perché  in  queflrtempi  i Mo- 
dici non  ordinano  , che  fi  riceva  il  Viatico 
fe  non  quando  v’è  pericolo,  morale  di  mot- 
te. 

67.  Mi  dica  il  cafo,  del  quale  V.  & affol- 
*è,  aveva  aonefsocen Tu ra  ?■  • 

P.  Si  Padre,  aveva  auoefsaJafcomunia,. 
per  aver  pollo  maoi  violente  occultamente: 
im  un'Bcclefiattico .. 

C.  E non  gli  ditte , eh’  era-ncccffario  Tod, 

dii,- 
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disfare  all’ingiuria , che  fece  a quell'  Ecclcfia- 
ftico? 

P.  Padre  si. 

C.  E eli  dimandò  cauliose  di  doverlo 
fare  ? 

P.  Padre,  egli  Aefsos'dfTerf  di  dargli  fod- 
ditfazione,  e eoo  queAo m'acquietai. 

C.  Era  l'infermo  Perfoaa  fedele  > dalle 
quale  fi  poteva  fperare  dorelle  attendere  la 
promefsa  ? 

P.  Si  , Padre  , ét  in  un  punto  , come 
quello  1 mi  pareva  dorerfegli  dar  credi* 
to. 

C Aveva  egli  la  Boll*  della  Cruciata  ? 

P.  Padre  si . 

C.  Tutti  li  Sacerdoti  , quantunque  non 
Sano  riporti  ad  udirConfertìoni , hanno  giu- 
rifdiziooe  per  afsoirere  dalle  cenfure , e en- 
fi rifervati  In  articolo,  ò perico lo  di  morte - 
Limitano  però  Suares  , Se  altri  apud  San- 
chez  ubifuprM  num.  9.  quella  dottrina,  quan- 
do nonéfacile  il  ricono  al  Prelato,  al  quale 
è riferrato  il  eafo  : E così  dice  Sanchez  ; che 
fe  il cafo ò rifervato  al  Vefc oro*  e può  con 
faciliti  andarli  a dimandargli  la  facoltà  d'af- 
folverlo  , fi  deve  andare  ad  impetrarli  ; 
perché,  dicono,  il  poter  aflolverequalfivo- 
glia  Sacerdote  in  quelto  cafo,  è per  prefn- 
merli , che  non  dà  campo  l'infermità , de- 
tenerla dal  Superiore  : Adunque,  fe  è facile 
Il  ricorfo  ad  erto , deve  fàrfi  , & ottenere 
da  lui  la  facoltà  ; Et  aggiunge  Suarez  •'* 
g.  P-arr.  Tam.q.  difp  $0  f*8.  ].  "um.  4.  che  fpe- 
cialmeote  deve  ©(ferrarli  quello  nella  feo- 
manica  ineorfa  per  la  percuflione  del  Chie- 
rico , e rifervata  al  Papa  ; che  fe  a quello  non 
Ve  il  ricorfo,  & è facile  al'Vefcovo,  fi  deve 
sodare  alai,  e dimandargli  facoltà  di  poter 
aflolvere  da  quella  cenfura  in  articolo  di 
morte  ■ 

Io  però  tengo  per  molto  probabile  il  con- 
trario, con  Hnrtado  di  Mendozza  , che  ri- 
ta,  e liegue  Diana  pari  y.  trai.  j.  nftl.  6y. 
che  quantunque  fia  facile  il  ricorfo  al  Pre- 
lato, al  quale  è rifervato  il  cafo.  ò cenfura , 
non  è nereflarìo  ricorrere  idvCo  per  la  fa- 
coltà d’alfolvere  , perchè  il  Penitente  in- 
fermo non  può  andare  per  sè  irredento  dal 
Superiore  a dimandar  quella  facoltà  , e 
quando  per  sè  medemo  non  può , fi  giudica 
impedirò  : mi  t*p.  quamvit  di  fini.  nrtm. 
"ivi.  e non  è obbligato  andare  per  mezzo  del 
Confidare  , nè  meno  a chiamare  il  Vefco- 
•*)  ò Superiore , acciò  veoga,  percbé que- 


llo farebbe  nota  per  l'infermo , e con  quelli 
nota  non hà tal’ obbligo,  comedice  Sanchez 
fupr.  num.  14. 

d8.  Ma  nel  cafo  di  V.  S.  non  è quella  diffi- 
coltà , perche  «vendo , come  aveva , l’infer- 
mo la  Bolla  della  Cruciata,  poteva  V.S-  in 
virtù  d'erti  affo!  ver  lo  dalla  fcomunica  , eh* 
era  incorfo  , per  aver  pollo  mani  violente 
nell'  Ecclefiaftico,  cimi  diti  mila  mìa  Prat. 
part.i.trat.f.eapt.  nnm. 48.  E quantunque 
dicano  comunemente  i Dottori  , che  per 
quello  era  necdlàrio , che  il  Penitente  derte 
cauzione  giurata , ò pignoratici*  ; dirti  pe- 
rò con  Laymao  nel  luogocitito  del  la  Prati- 
ca»*'» 49  e dico  altresì  adef»,  che  ballava , 
che  il  Penitente  promettefse  di  cuore  di  dar 
foddiqfazioae  , efsendo  tal  perfooa  fedele» 
dalla  quale  poteva  fperarfi  dovefse  adempire 
la  promefsa . 

69.  Et  aggiungo , che  quantunque  foTse  U 
Centura  delle  rilervate  al  Sommo  Pontefice 
nella  Bolla  della  Cena,  poteva  V.S.  io  vir- 
tù della  Cruciata  risolverlo  lenza  l’onere  di 
prefentarlì  rifanando . Se  l'infermo noo  avef- 
fe  Bolla,  farebbe  obbligalo  preferitati!  al  Su- 
periore , liberandoti  dall'  infermiti  , quan- 
do il^aio rifervato  hà  anoefsa  cenfura,  co- 
me dirti  nilt AppmdiitiilU  1 .finir.  dtlU  Pimi 
tka  nnm. 4.  Et  avverte  il  Caipcnfe  Tom.-», 
trai. aj . dicinf.difp.  a.  fifl.1t.  mm.14).  che 
quella  prefentazione  avanti  del  Superiore» 
al  qualeera  rifervato  il  cafo,  può  farfi  dopo 
per  procuratore , ò per  lettere  ; Il  che  li- 
mita Suarez  nella  cenfun  ineorfa  per  la 
percuflìone  del  Chierico , che , fe  li  risolve 
lenza  il  privilegio  della  Bolla,  farà  obbligato 
l'infermo  rifanando  ricorrere  per  sé  ftefso  al 
Superiore. 

70.  P.  Padre,  uno  Immolo  mi  vieo  ora» 
dt  è , che  avanti , che  forti  Parroco , nè  fólta 
approvato,  per  amminirtrave  il  Sacramento 
deila  Penitenza , confefsai ,«  diedi l'afsdlu- 
zione  ad  una  Perfona , che  (lava  in  pericolo 
di  morte- 

C Vera  altro Confefsor  approvato,  che 
potette  confettarli? 

«•  P.  Sì  'Padre. 

C.  E quello  Corffefsore  arrivò  , quando 
V.  S.  aveva  già  cominciato  la  Con  trilione  dell’ 
infermo , -ò  avanti  di  cominciarla  ? 

* P.  Già  l’avevo  cominciata  quand’  arri- 
vò . 

• C.  E'  opinione  di  gravi  Autori  , che  il 
Sacerdote  femplicc  può  -coofefsare  V infer- 
irlo. 
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Rio,  che  è io  pericolo,  quando  v’è  altro  ap- 
provato, che  può  farlo.  Ica  Navarro,  Si» 
Ledefma,  Rodriguez»  Vega,  & Enriquez» 
che  riferifce  Sanchez  in  Dicale g.  Irb.x  (tip. 
I J.  num.  6.  Barbofa  , Villalobos,  Coriola- 
jw> , (Scaltri , che  citati  fiegue  Diana  part.t. 
irai.;.  e fi  fondano  io  quello,  che  il 

Concilio  ,{ejf.\ 4.  top-  7.  indifferentemen- 
te , e lenza  coartazione  concede  quella  fa- 
colti a tutti  i Sacerdoti:  At^ut  idei  emme 
Salir  dolci  , quoilibet  panie  tutti  d quibufi.il 
ficcasti  , tf  tenjurtt  abfolvert  pajffint  i e non 
avendo  limitato  il  Concilio  a quando  è pre- 
fente,  ò non  ve  altro  Sacerdote  approvato, 
non  è ragione , che  noi  altri  lo  coartiamo  : 
Quiu  ubi  ! ex  non  dtfiiuguit  , ette  un  difiingutrt 
Jebotnm  jL.de  pretto  , ff~.de  pulite . in  rem  ubi. 
e perchè  : Sé  leu  aliud  voluifftl , txprejftjfet  ! 
regul  L unir.  $,  Sin  autrm,  &r.  e finalmente 
perchè  le*  generaliter  loq tieni , gentrnliltr  tfi 
ieitelligtitda  i L preti*,  ni  (apra  ; per  i quali 
principi  tengano  per  molto  probabile  quella 
opinione.  - , u .... 

La  contraria  è più  ficura , e la  tengono 
Bonacina  , Coninch  , Santarello,  Regmal- 
do  , Avita , Vafqucz  , tic  altri  allegati  da 
Diana  ibid.  Sii  veli  ro  , Armilla , Soto,  (Scal- 
tri molti,  che  cita,  e fiegue  Sanchez  fupra 
twm  7.  e la  tiene  per  più  probabile , che  la 
contraria  Leandro  del  Sacramento  T«m.r. 
jm i.s.difp.  u . q tutfi.  18.  perchè  l’ufo,  e co- 
fiume  deila  Cbiefa  fu  , che  il  Sacerdote  fem- 
plice  non  affolveife  , fe  non  in  difetto,  e 
mancanza  d’altro  ; tic.  il  Concilio  , dico 
Sanchez  , noa  fece  in  quello  cafo  legge 
nuova  , ma  approvò  l'ufo  amico  : Adunque 
efleodo  l’antico  ufo , e collume , che  il  Sacer- 
dote femplice  aflòtva  in  difetto  d'altro,  ne 
fiegue,  che  non  potrà  farlo , quando  v'èpre- 
fente  altro  approvato  : ma  queito  non  t’inten- 
de, quando  il  Sacerdote  femplice  aveva  gii 
cominciato  laconfelfione , avanti  che  ginn- 
gefle  l’approvato  | che  in  quello  cafo  può  con- 
tinuarla , e conchiuderla  in  tutte  due  l’opi- 
aioni , come  dice  Leandro  ibid.  quaft.  19  Se 
aggiunge,  che,  fe  l'infermo  li  Life  confida- 
to male  per  aver  taciuto  qualche  peccaro 
grave  , ò per  caufa  fimigliante , potrebbe  il 
Sacerdote  femplice,  che  aveva  udito  la  con- 
feflìone,  tornarlo  a confettare , e fupplire  a 
quel  difetto , quantunque  fotte  prefente  al- 
tro Sacerdote  approvato  : tic  avverte  San- 
chez num.  8.  che , fe  il  Sacerdote  approva- 
to non  può , ò non  vuole  confettare  l'infer- 


mo, può  farlo  lenza  difficolti  alcuna  il  Sa- 
cerdote femplice  ; K conclude  dicendo  « 
che  non  fi  proceda  Icrupolofameme  in  que- 
llo cafo , fe  veni  a tempo  , ò nò  Sacerdote 
approvato , acciò  non  accada . che  per  quello 
l'infermo  muoia  fcnzacoofettione  forprefo  da 

? gualche  accidente  improyiio  , che  fono  si 
requenti  quelli  cali.  ' - \ 

Né  olia  contro  quelle  dottrine  la  condan- 
nazione  d'InoocenzoXI.  nette  1.  Prapefa.  che 
parla  di  feguire  il  più  fi  curo  io  materia  de’ Sa- 
cramenti; perchè  quella  condanna* ione  non 
parla  in  punti  di  giurifdizione,  quali  fon  quel- 
li del  nottro  cafo:  e circa  della  giurildizione 
puòfrguirfi  l’op.nione probabile,  lifci.ta  la 
più  ficura  ; come  dicono  gli  Efpolitori  di  detta 
Propolìzione , & avvertii  nella  min  Peni.  p.  ti 
tenti,  lo  num.  19. 

7».  P.  M’accufo Padre,  che  aduna  Don- 
na, che  era  di  parto , diedi  i'attoluzione  d'uu 
cafo  rifervato,  ecenfura , come  fe  fotte  iu 
pericolo  di  morte . ...  ....... 

C Era  laprima  volta , che  quella  Donna 
partoriva?  . . „ 

P.  Nò  Padre. 

C.  Soleva  partorire  difficilmente  , e con 
pericolo?  - ' - ... 

P.  Padre  |i,. 

C.  Il  punto  del  parto,  afloIuta  mente par- 
lando, non  fi  reputa  per  pericolo  di  morte, 
fe  non  quando  è il  primo,  ò che  la  perfona 
provi  ordinariameute  gran  difficolti  in  dai 
alla  luce  i figli , ò quando  l’anno fuole  elice 
infauflo  per  i parti  : ita  Sanchez  ubi  fnprn  n.  1. 
*4  La y man  /ri.  j.  trai  6 enp  iz.  num.  ij. 

Hit  addi,  &.  altri;  & è la  ragione,  per- 
chè pericolo  di  morte  è quello , nel  quale 
v’è  dubbio  probabile  della  morte , e fuole  or- 
dinariamente accadere  ; Sed  ficelt,  che  v’è 
dubbio  probabile  , e frequentemente  fucce- 
de  «che  le  Donne  muoiono  ne’ primi  parti,  e s 

rndo ordinariamente  hanoodifTicoitè  gran- 
in  dar  alla  luce  i figli;  e quello  non  av- 
viene ordinariamente  in  tutti  i parti  : Adun- 
ue  non  tutti  i parti  G .giudicano  pericolo 
i morte , ma  folo  quando  fono  i primi , e li 
prova  ordinariamente  difficolti  in  dar  alla 
luce  i figli . . , , ■ 

, . •.  . •*  , •*  . - *•  » » 
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PARTE  n. 

; u . . i . • > 

, T>tl  mede  , telpuaU  it  Parrete  devi  am. 
mini/bare  ‘U  Piatita  . ' 

i •-  • ; .!.;<•  *«  '■ 

NOn  è mio  penfiere  trattar  qui  dél- 
le  cerimonie  , che  il  Parroco  hi  da 
.ollervate  , quando  s’amminiftra  il  Viatico.; 
-poiché  fuppongo  le  fappino  molto  bene  « 
e meglio  le  pratichino  , come  l’infegna  il 
Rituale  Romano  : Solo  parlerò  de'  cali  di 
colcienza  , che  appartengono  a quella  ma- 
.teria:  Efuppongoaltresl,  che  il  Viatico  hi 
da  darli  in  pendolo  di  morte  t ò quando  il 
Medico  l'ordina'.  ' * 1 •’ 

7$.  P.  M%ccufo  Padre,  die  portando  fi 
Viatico  ad  un’infermo,  e dicendoli  coiWe 
■fi  colluma,  le  aveva  altro  di  checonfelfan 
fi,  mi  rilpofe,  che  si;  & accollandomegH  , 
egli  s'accusò  d’un  peccato  , che  aveva  ta- 
ciuto in  eonfelTions alcune  volte,  & stur- 
batomi trovai  in  qualche  dubbie  , emirifolfi 
d'ailolverlo , lenza  udire  intieramente  la  con- 
feflione.  > » 

C.  L’interrogò , quanto  tempo  era  , che 
taceva  quel  peccato*' 

P.  Si  Padre  , e mi  rifpofe  , die  treni’ 
unni . 

C.  Se  TavelTe  taciuto  poche  volte  , e li 
fide  potuto  in  poco  tempo  udire  la  confef- 
lione  lenza  nota  de’prefenti  , fi  doveva  udi- 
re; ma  elfendo  tanto  il  tempo,  che  l'aveva 
taciuto,  era necelTario  lungo  fpazio  per  ri- 
validar  le  confezioni  mal  fatte  , Se  udire 
compitamente  la  fua  confezione  : e così 
V.  S.  fece  bene  iti. Avendolo , uditoalcuno,  ò 
alcu  ni  peccati,  e facendo,  ebe  generalmen- 
te s 'acculane  di  tucti  gli  altri , e promettefle 
di  Con  fella  rii  tutti  , quando  V.S  ritornif- 
fe;  Se  aveva  ella  da  ritornare  ad  udire  gli 
•Uri  peccati  deporto  il  Santrffimo  Sacra- 
monto  nella  Chiefa  : Cosi  l’infegnan  Zam- 
brano , C Granario,  apud  Dianatn  , pari  y. 
trai  j.  rtfd.  Jy  & è la  ragione;  perché  il' 
precetto  naturale  di  confervare  la  fami  , 
pela  più,  che  il  Divino  dell’ integriti  della 
confezione:  Sedficell,  chefe  V.S  fi  trat- " 
teneva  ai  udir  intieramente  la  confefsione  ' 
di  quell’infermo,  che  aveva  da  durar  lun- ’ 
go  temp  -,  ridondava  In  Mtfatr.ia'dcll’jofer-' 
nio  appretto  de’  cirrofianti:  Adunque  non  • 
era  obbligato  a fire  per  allora  intiera  ma- 
terialmente la  Contéisiooe , ma  potò  d imi- 


diaria  ; Bc  ammiuiflrito  il  Viatico  ritornare 
aconfdfarlo  lui  rimanente,  ed  integrare  U 
Confefsione . 

Lo  Hello  hi  da  dirli , quando  il  Sacerdo- 
te , che  vi  a conferire  l’infermo  , trota 
qualche  peccato  taciuto,  efenza  poter  fini- 
re la  confefsione  averte  , che  il  Parroco 
tiéne  già  co’l  Sacramento1;  può  dimidiare 
>la  confefsione,  Se  affòlverlo  , e ricevutala 
comunione  ritornare  un’altra  volta  a con- 
tinuare la  confusione  cominciata  : e per 
evitare  si  gravi  inconvenienti  sili  da  pro- 
curare di  condurre  alt’ infermo  un  Confef- 
fore  non  conofciuto  , perchè  poifa  sfogarli 
con  eilb  liberamente  ; e condurvelo  a tem- 
po , che  balli  ; e Zar  avvertito  il  Parroco 
di  non  andare  co’l  Viatico  finché  non  gli 
colli,  che  l’infermo  abbia  finita  la  fuaconfef- 
fione. 

74.  P.  M’accufo  Padre  , eh’  elfendo 
chiamato  a confeifare  un’infermo  , e co- 
minciando la  fm  confefsione  , lo  vidi  si 
mal  difpoflo  , Se  o (Unito  ne’  fuoi  peccati , 
che  no’l  trovai  capace  d’alfoluzione  : e ciò 
non  olirne  mi  dimandò  pubblicamente  la 
comunione  , & io  non  volli  ammiaiflrar- 
gtiel». 

■C.  Non  procurò  V.S.  di  proporgli  mo- 
tivi da  rompere  la  di-lui  durezza,  ori  rap- 
prefentindogli  condolcezza  la  fommi  Bon- 
tà di  Dio,  ora  la  fui  infinita  Mifericordia, 
l'eccellenza  della  Gloria  , Se  ora  ponde- 
randogli i terrori  deir  Inferno  , i’etrrniti 
dell' atroci  fue  pene  , e l'orridezza delle fue 
fiamme? 

J P.  Padre  , tutto  quello  , in  che  potevo 
ajutarlo  , li  difsi  , e ponderai , fecondo  il 
mio  fpirito  . 

C Mi  dica,  quello  foggetto  era  pubblico 
peccatore?  '■  ’ ...  . 

P.  Padre  era  viffùto  male. 

C.  Al  peccator  pubblico  , che  pubblica- 
mente dimanda  la  comunione  , fi  può  , e 
deve  negare;  ma  al  peccator  otculto,  che 
dimanda  pubblicamente  la  comunione,  non 
fi  può  negare , ma/Ttmì  , le  il  fuo  peccato 
fi  fapelfe  per  Confefsione  ; è comune  dot- 
trina de’  Dottori , come  dice  Fagundez  fo- 
pra  i precetti  della  Chiefa  Uh.  3.  in  $ prarept. 
tap.  io:  num.  16.  Cadrò  Palio  part  4 trarr. 
difp.  urne.  punt.  ao.  num.  r y ed  é efprefla 
dal  Dottor  A ngeliiopivr.  1 tphafl.  g.  art.  6. 
ineorp.  dove  dice  : A iani fedii  erge prcrat tribù < , 
non  dtbtt  ttiam  pttentibm  farri  Comma  tira  da  ri. 

Bb  Si 
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.Sì  veri  non  funi  mani ft Hi  poco  aloni  j ftd  ot. 
talli  non  poti  fi  oii  ptttntibui  Sacra  Communio 
drntgari . 

_ 75.  Ormidica  V.S.  in  chpgeoere di  col- 
pe era  notalo  quell’ huomo? 

P.  Padre  , il  fuo  vizio  era  giuocare , giu- 
rare ; dedico  altresi  a bruttare . 

C.  Quando  era  inferma  , aveva  in  cafa 
occalione  di  peccare  : cioè  qualche  perfona  , 
colla  quale  li  diceva  elTer  vi  liuto  io  concubi- 
oato?  • 

P.  Padre  nò.  . 

C,  Per  peccator  pubblico  s’hi  da  inten- 
dere ( quando  parliamo  del  calo  di  negare 
la  comunione  ) quello , che  hi  peccati  pub- 
blici , che  Tono  obice  per  la  comunione , co- 
me un  ufurajo  pubblico  1 che  dimanda  la 
comunione  , lenza  redimire  il  mal’ acqui- 
telo : un  concubinario  , che  non  vuole 
icacciar  di  cafa  l’amica;  quedo  è pubblico  ; 
& a quelli,  & altri  limili  « che  hanno  pec- 
cati pubblici , hi  da  negarli  la  comunione: 
ma  a quello , che  è dato  notato  di  peccatore  , 
e non  hi  peccaco  pubblico  , che  lia  obice 
per  ricevere  degnamente  la  comunione , li 
bl  da  darei  quando  la  dimanda;  e cosi  V.S. 
hi  facto  molto  male  a negare  la  comunione 
a quedo  l'oggetto  ; poiché  quantunque  lode 
fiato  peccatore  pubblico  , non  aveva  però. 
feccato  pubblico^  che  gl’  impedif se  la  comu- 
nione; e la  l'uà  odinazione  , & iodifpofizio- 
neera  occulta, 

, P.  Padre,  coroecbefapevo,  chelacomu- 
nionegli  farebbe  data  veleno,  per  quedo  glie 
lanegai. 

C.  Quello,  che  V.S.  gli  dava  , non  era 
veleno,  ma  medicina  » benché  egli  per  la 
fua  mala  indifpolìzione  non  fe  n’approfitta- 
va , & elfendo  occulta  queda  indilpoGzione 
dell’infermo,  non  fece  V.  S.  bene  a negar- 
gli la  comunione  , che  pubblicamente  di- 
mandava, poiché  gliene  rifultava  grand’ in- 
famia. 

7 6.  P.  Altresì  m’accufo  Padre  , d’aver 
dato  con  fcrupolo  la  comunione  ad  uno  do- 
lido in  pericolo  di  morte.  ... 

C Era  perfona  furiofa  , di  cui  poetile  te- 
merli dovede  commettere  qualche  irriveren- 
za al  Sacramento?  ...  - . 

P.  Padre  era  molto  quieto,  Se  in  effetto 
non  commife  irriverenza  alcuna.  ( 

C.  Era  perfona  pia  , della  quale  poteva 
fperarfi,  ch’edendo  fana  di  giudicio , diman- 
derebbe la  comunione  ? , 


P.  Padre  nò. 

C.  Quantunque  Si  vtrb.  Eutiari/l.  j.  dica  , 
Che  a’  pazzi  non  hi  da  darli  l'Eucariilu  in 
pericolo  di  morte  : quedo  però  s’intende , 
quando  fi  teme  irriverenza  ; ma  non  temen- 
doli , aggiunge  , può  darli  al  pazzo  , che 
non  é tale  dalla  nafeita  ; & anco  dice  con 
Suarez , che  gli  G deve  dare  in  pericolo  di 
morte , quando  avanti  di  cader  in  pazzia  , 
diede  fegni  d'animo  pio  : ficchè  non  temen- 
doG  irriverenza  nel  cafo , che  V.  S.  propo- 
ne,  e prcfnmendoG  dal  pazzo,  che  diman- 
derebbe la  comunione,  fe  fofle  di fano giu- 
dicio , ben  fe  le  può  dare,  dice  Machado  Tom, 
*.  W.4-  P a.  irai,  x.docum.  l num.  j t & ag- 
giunge con  altri  Diana  part.j,  Irai .3.  rtfol. 
16.  che  quello  s’intende  , quando  non  co- 
lla , chela  mentecaggine  l abbia  colto  in  pec- 
cato mortale  : de  è cola  chiara  , che  fe  que- 
llo colilise,  non  elfendofi  potuto  pentire  nel 
tempo  della  pazzia , non  gli  G arerebbe  da 
dare  la  comunione. 

77.  P.  Cori  anche  m'accufo  Padre  , 
d'aver  dato  con  qualche  fcrupolo  l'Eucarl- 
Aia  ad  un’infermo,  che  affai  pativa  di  vo- 
mito. 

C.  Erano  molto  frequenti  i vomiti?,. 

P.  Padre  sì . 

C.  Lo  lafciavano  quietare  qualche  poco  di 
tempo? 

P.  Se  non  pigliava  cibo,  (lava  alle  volte 
due , e tre  ore  quieto . 

C.  NoofeceV.  S.  ifperienza  alcuna,  per 
vedere  fe  averebbe  potuto  trattenere  lelpe- 
zie  Sacramentali? 

P.  Padresi,  gli  diede  una  particola  non 
confacrata.  Se  avendo  offèrvato,  che  l'ave- 
va prefa  , e trattenuta  fer.za  ninfea  alcuna, 
mi  molli  a dargli  il  Viatico. 

C.  Quando  l’infermo  patifee  quelli  vo- 
mici , quantunque  non  riceva  alimento  , 
non  può  darfegli  la  comunione,  fe  non  Hi 
quieto  qualche  tempo  determinato  , e ba- 
llante a coofumare  le  Spezie  Se  i vomiti 
procedono  dall'alimento  , per  non  poterlo 
trattenere  lo  ilomaco,  fi  può  credere,  che 
la  parvitì  d una  particola  non  l'inquieterì  , 
e per  quello  fi  fi  avanti  l'ifperienza  , dan- 
dogli una  particola  non  confacrata;  e fe  la 
ritiene,  gli  Gpuòammiaiffrare  l’Eucanllia, 
cosi  l’infegna  Giovanni  Sanchez  ntilt  Stiri, 
difpjì  num.  a. 

78.  P-  M'accufo  Padre  , che  ad  un  picco- 
lo figliuolo } che  per  anche  non  fi  comuni- 
cava , 


tized  by  Googli 
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cava  , diedi  il  Viatico)  così  pregato  da’  Tuoi, 
ma  non  fenza  fcrupolo . 

C.  Avevacoflui  l'ulo  di  ragione? 

P.  Non  m’adkuraì  affatto  di  quello»  per- 
chè fe  Lene  aveva  moffrato  in  alcune  cofe 
diferezione,  non  però  tanta  » che  non  mi 
lafciafse  dubbialo»  le  aveva»  ò nò  badante 
ufo  di  ragione. 

C.  Che  età  aveva  egli  ? 

P.  Gii  partavi  i fett’  Anni . 

G.  Per  rifolvere  quello  cafo , s’hà  da  far 
diOinzione  fra  il  precetto  Divino,  che  co- 
manda la  comunione , e l’Ecclefiadico  , che 
modifica  il  tempo  , nel  quale  obbliga  : la 
Chiefacomanda  ! a comunione  nella  Palqua, 
in  ftip.  omnti  utriuf/ue  (et,  de  Panie.  & rr- 
mif.  Nel  Concilio  Later.  Sub  Innoe.  III.  eap. 
zi.  & il  Tridentino  Sefi.  i } eap.  9.  lafcia  in 
arbìtrio  del  Parroco  , e Confederi  il  for- 
mar giudicio  di  quando  fono  capaci  i fan- 
ciulli di  ricevere  l'Eucaridia  , come  dico 
nelle  mie  Confer  puri.  1 . trat.  ; tonftr.  5 . fi . $. 
numi],  ».  té.  en.ij.  ma  il  precetto  Divino 
di  comunicarli  oLbliga  in  articolo  di  morte 
quelli  , che  fono  capaci  di  malizia  ; come 
con  Enriquez,  Si  , Soto»  Navarro,  Se  al- 
tri, dice  Fagundez  in Ecclef.  praeept  hb. 
I.  eap.  4.  num.  z.  , e confeguentemente  a’ 
fanciulli  , che  hanno  ufo  di  ragione  hà  da 
darli  il  Viatico  , quantunque  per  avanti 
non  G Gaio  comunicaci  , come  dico  nell* 
Confer.  nel  luogo  cieaeo  num.  t6.  e Con  Armi l- 
la  , Cajecano  , Vivaldo  , Sala  , & altri , che 
allega  Cadrò  Palao  Tom.  i.  trai.  j.  difp.  I. 
punì  24.  fi.  1.  num.  7.  infine  f Se  anco  dice 
conSuarez,  Reginaldo,  ePolfevino,  Bina- 
ci na  Tom.  a.  difp  4.  de  Sa  tram.  E ut  bar.  qua  fi."], 
punì.  z.  num.  4.  infine , che  a’  fanciulli  non 
iolofipuò,  ma  che  fi  deve  dare  la  comunio- 
ne in  articolo  di  morte  T fe  hanno 'ufo  di  ra- 
gione : e fi  prova;  perchè  II  precetto  dico- 
municarfi  in  articolo  di  morte  è Divino 
corno  con  Fagundez  reità  detto  ; e non  è 
limitato  dalla  Chiefa  , anzi  che  in  quedo 
palTj  obbliga  quelli,  che  fono  capici  di  ra- 
g.one  : Adunque  elTendolo  il  fanciullo,  non 
folo  fegli  potrà  < ma  anzi  doveri  darfcgli  la 
comunione  in  articolo  di  morte . 

-■  791  Et  aggiunge  il  Cardinale  Lvzodifp.if. 

e’e  Sacramene.  Eucbarift.  feB.  4.  num.  4J., 
-cKc;  quando  fi  dubita,  fe  il  fine ul  lo  abbia  , 
ò nò  ufo  di  ragio.:e,  quantunque  conque- 
sto dubbio  non  vi  fu  obbligo  di  dargli  if 
"V  utico  ; noi  num.  44.  però  dice  , che  non 


trova  argomento  convincente  per  negarglié>- 
io;  e Pollevino  , tede  Diana  pare.  j.  trae.  q. 
refol.  44.  infine , dice,  che  con  quedo  dub- 
bio , fe  bà,  ò nò  ufo  di  ragione,  gli  fiptiò 
dare  lacomunione  in  pericolo  di  morte:  io 
giudico,  che  quando  fi  dubita  delt’ufodcl- 
la  ragione  del  fanciullo,  gli  li  abbia  da  dare 
il  Viatico,  fe  egli  è arrivato  a fett*  anni;  e 
fenon  hà  fett’ anni , noo  fe  gli  hà  da  dare, 
come  non  colla  abbia  ufo  di  ragione:  la  ra- 
gione è,  perchè  in  cafo  di  dubbio  è miglio- 
re la  condizione  di  quello  , che  poffìede  ; 
Sed  ficed,  che  il  fanciullo , che  è arrivatoa 
fett’ anni  , è in  portello  della  prefunaione 
d’aver  l’ufo  di  ragione;  e per  quedo  la  legge 
permette  in  quella  età , 6c  approva  glifpon. 
fali  cap.  i inerii , &eap.  aceejfie  de  dejponfae. 
impubertem  : equello  , che  non  è arrivatoalli 
fett’ anni,  non  pofsiede  queda  prefunziooe ; 
Adunque,  quando  fi  dubita,  fe  il  fanciullo 
abbia  l'ufodi  ragione , hà  dadarglifi  il  Viati- 
co, fe  è arrivato  a fetc’arlni,  e fenon  ve  ar- 
rivato, non  gli  fi  hà  da  dare. 

80.  P.  Padre  ad  un  mio  Parrochiann  , 
che  avevo  comunicato  il  giorno  di  San  Gio- 
vanni la  mattina  , venne  dopo  d'aver  pran- 
fato  un'  accidente  mortale  , nè  m'attentai 
comunicarlo  per  Viatico  la  feconda  volta 
nel  giorno  medemo,  Se  in  quel  giorno  mori 
fenza  ricever  l’Eucaridia  per  modo  di  Via- 
tico : . 

C.  Non  mancano  Autori  , che  patroci- 
nano la  fua  operazione  ; poiché  Suarez , Fa- 
gundez, Granado,  & altri , cbecitail  Car- 
dinal Lugo  deSaeram.  Eucbarift.  difp.  té.  Sed. 
3.  num.  jz.  Trullench  , citato  da  Leandrodel 
Sacram.  pare.  z.  trat.  7.  difp.  z.  q.  6.  Faudo» 
Marado,  Zambrano,  & altri  » che  riferifee 
Diana /><vrr.  7. trat.\.reftl.^\.  dicono,  chea 
quello , che  fi  comunicò  per  divozione  la 
mattioa,  non  fi  può  dare  il  Viatico,  fegli 
fopraggiunge  l’ illedo  giorno  pericolo  di 
morte  ; e dice  Coninch  de  Sacram.  q.  So.  art. 
1 1 . dub.  j.  num.  100.  che  niunohà  detto , che 
in  quello  cafo  ve  obbligo  di  ricevere  l'Eu- 
caritlia  la  feconda  volta:  Ma  fenza  ragione 
dille  quedo  Coninch  ; poiché  Ochagavia 
trat.  z.  de  Sacram  Eucbarift.  q.  14.  num.  7.  af- 
ferì  il  contrario:  e quantunque  Lugo  fup'a 
nom.s o.  infine , dice,  che  Ochagavia  non  dice 
cola  alcuna  circa  di  ricevere  un’ altra  volu 
l'Eucaridia  il  giorno  Gelso;  la  fua  ragione 
però  prova  lofleflodel  giorno  antecedete» 
nel  quale  fi  folle  comunicato  per  divozione» 
Bb  a che 
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che  del  giorno  medemo,  nel  quale  foprav- 
viene  l’accidente  ; poiché  dice  Ochagavia 
Quia  in  et  (afa  (di  comunicarti  per  divozio- 
ne ) EucburiJìia  non  fumeret tir  tanquam  t in. 
ticum  , quia  hoc  tantum  riunir  profi i/eentibui 
ox  bar  vira:  la  qual  ragione  6 verifica  ugual- 
mente iaquello , eh’  efléndo  faao , fi  comu- 
nicò alcuno  « ò alcuni  giorni  avanti  , come 
in  quello,  che  li  comunicò  nello  fteflo  gior- 
no lenza  occorrergli  accidente  alcuno  d'io- 
fcrmità,  ma  quidquid  lìc  de  hoc;  afferifeo- 
no  , che  può,  e deve  comunicare  per  Via- 
tico l’infermo,  che  nella  mattina,  elTendo 
fano , li  comunicò  per  divozione  , Gal  paio 
Hurtado  , Hurtado  di  Mendosa  , Ludovi- 
co di  San  Giovanni , & altri,  che  cita  Lean- 
dro del  Sacramento  pare.  x rrat.  7.  difp.  z. 
quaft.  6 Turriano  , e lo  Aedo  Ochagavia , 
quali  cita,  e fiegue  Dianagarr  j.  rrat.  j.rr- 
foi.  jj.  f ntlla part.  8.  trai.  t.  refol.  87.  ff.  Sed 
affitmativam , avendo  citato  Hurtado,  Zam- 
belo , & Efcobar  , aggiunge  con  Cridoforo 
diGarzia,  che  quella  opinione  hi  praticata 
alcune  volte  la  Compagnia  di  Gititi. 

Si.  Il  mio  Pentimento  è,  che,  quantun- 
que l’una  , e l’altra  opinione  lia  probabile; 
non  vi  ila  obbligo  di  comunicai!}  la  feconda 
volta  per  Viatico  in  quello  Caio  , benché 
tenghi  , che  poffa  farli  lecitamente  . Che 
non  villa  obbligo,  li  prova;  perché  quello, 
che  per  divozione  fente  Melfa  , ignorando 
edier  giorno  di  Feda,  rapendolo  poi,  non  è 
obbligato  udirne  altra  , ma  credere  d’aver 
Soddisfatto  con  quella , che  udì  : Come  in- 
fognai tulle  Confermi 0 trat.f.  Confertn.  3.  jf.a. 
num.  19.  Adunque  quello,  che  per  divozio- 
ne li  comunicò  , ignorando  quedo  perico- 
lo di  morte,  che  gli  aveva  da  iopraggiunge- 
re  , non  lari  obbligato  comunicarli  la  fe- 
conda volta  , Sopravvenendogli  Io  (ledo  pe- 
ricolo di  morte  . Che  li  pofìa  comunicare  la 
feconda  volta m quello  calo  , fi  prova;  per- 
ché; fe  alcuna cofa  avede da  oliare,  farebbe 
la  proibizione  , che  la  Chiefahà  fatto,  di  co- 
municarli due  volte  in  un  giorno  : tap.  ton- 
fuluìftit  , fio  {flabrat.  Mijfar.  fed  flC  eli,  che 
della  pietà  dellaChiela  non  hà  da  crederfì , 
voglia  obbligare  con  tanto  rigote,  che  pri- 
vi i fuoi  tìgli  del  confòrto  di  ricevere  per 
Viatico  in  qutlla  occadone  il  SS.  Sacra- 
mento , fapeodo , che  qualfivoglia  Crillia- 
»o  li  prepara  con  più  fervore  , e diligenza 
in  occafioni  tanto  urgenti  : Adunque  ave- 
rema  da  dire , che  in  quello  calo  potrà  co- 


municarti la  feconda  volta  per  modo  di  Via- 
tico . 

8z.  P.  Altresì  Padre  s m'accufo  , d’aver 
dato  lacomuuiooe  due,  ò tre  volte  ad  alcu- 
ni infermi , che  non  erano  digiuni . 

C.  Gliela  portava  V.  S.  occultamente,  ò 
colla  folennità  ordinaria?  perchè  il  portar- 
la occultamente  è proibito  per  un  Decreto 
diN.S  Papa  Innocenzo  XI.  fpedito  a’iz.Fe- 
briro  dell’ Anno  1679.  e pubblicato  in  Ma- 
drid l'Anno  Aedo  il  1.  di  Settembre,  come 
afferma  il  N.  R.  Padre  Torreciila  urlio  fu* 
Confali* tra!  3.  Confali  13.  num.  37  e detto 
Decreto  rife.ilce  il  R P.  IV}.  Lumbier  alfa* 

dtl  Tomo  fecondo  della  Somma  d' Arate*  . 

P.  Padre  ,.  mai  portavo  occultamente  H 
Viatico,  ma  tempre  colla  decenza  dovuta. 

C.  Perteverava  tempre  l'infermo  nel  me- 
defimo  pencolo  di  morte  ? perché  , fe  ne 
ufcì,  e migliorò,  edopo  ricade  un’altra  vol- 
ta in  pericolo;  chiara  cofa  è;  che  feglibida 
dare  il  Viatico. 

P.  Padre , non  cefsò  il  pericolo  di  morte. 

C.  Aveva  commedo  qualche  peccato 
grave  l’infermo  , dopo  d’aver  ricevuto  il 
Viatico  la  prima  volta  ? perché  fe  quello 
fede  , aveva  obbligo  l’infermo  di  comuni- 
care la  feconda  volta,  nell’ opinione  di  Sta- 
to, Tabiena,  & Armilla  , citati  da  Diano 
art.q.  Irai.  3.  refe!.  43.  Quantunque  io  da 
di  lentimento  , che  in  quello  cafo  farebbe 
obbligato  coufedarii  un'altra  volta,  per  et- 
fer  il  Sacramento  della  Penitenza  ni-cedà- 
rioalla  falute  eterna  , ma-  non  farebbe  obbli- 
gato a ricevere  la  feconda  volta  la  comunica 
ne,  per  non  edere  ella  mezzo  necefiario-,  e 
predi»  per  la  falute  , e perchè  già  aveva  com- 
pito al  precetto  Diviso  , di  comunicar  A in  pe- 
ricolo di  morte:  Ità  cum  Lugo,  Hurtado, 
& Ochag'avia , Diana  tbid. 

P.  Padre oonera quello,  per  eder  caduto 
innuuva  colpa  grave  l’infermo , dopo  d’aver 
ricevuto  ri  Viatico  , ina  per  aver  divozione 
di  comunicarfi  più  volte . 

C.  Gli  amminiitrava  V.  S.  l'Euearifiia  , 
edendo  digiuno  ? perchè  ; fe  così  lòde  , 
certa  cola  è , che  gli  A potrebbe  dar  più: 
volte?  > 

P.  Padre,  gliol’amminilbavo  , non  eden- 
dò  digiuno.  ’» 

83.  Non  dubito  , che  poffa  darli  la  co- 
munione molte  volte  ad  un’  infermo  anche 
per  modo  di  Viatico  perleverando  lo  Aef- 
fo  pericolo  di  morte  : Coti  l’infegna  eoa 

Sua- 
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Suarez  , Enriquez  , & altri  ; Fagundez  in 

■^.pracipt.  Ecclèfiafi.lib.  $.  etp.q.  -*.10.  e con 
Lugo  , Marca  Itio  , & altri  » Diana  f«pr.  re. 
fol.  $7.  c con  Coninch  , I.ayman  » Palao  , 
Bo  i ' ina  , & altri , il  R.  P.  Torrecilla  nelle 
fue  Confali  e trai.  3.  Con  fui:.  12.  num.  I }.  La 
difficoltà  non  dà  in  quello  » ma  in  quanti 
giorni  abbino  da  pattare  da  una  Comunione 
a!!‘  altra  . Suarez,  Reginaldo,  Hlliucio»  e 
Bad’.o , che  li  cita  , Verk.  Communio  , «auw.qj. 
giudicano,  che  pattati  dieci,  ò otto,  ò ièi 
giorni  prilla  darfi  la  feconda  volta  la1  comu- 
nione all'infermo.  Layman  è di  Pentimen- 
to , che  a quello , che  è ufo  ricevei  frequen- 
temente quello Divinidìmo Sacramento,  le 
patifee  a non  riceverlo  più  volte , ii  può  dare 
un  giorno  sì,  e l'altro  nò:  Ita  tradrt  Tom», 
lìk.  5.  tra::.  4.  de  Encbar.  cap.  6.  fuk  num.  10. 
al  che  aggiunge  il  Padre  Torrecilla  iti  num. 
44.  con  Palao,  Sì,  & altri,  efler  probabi- 
t illìmo,  che  polla  darfi  tutti  li  giorni,  di- 
mandandolo l'infermo  per  fuo  conforto  « 
ìc  ajuto  fpirituale , ma  quello , generalmcnr 
■te  parlando,  è contro  l'ufo  ricevuto  ; e fi 
potrebbe  ammettere  in  callo»  che  folle  l’in- 
lermérla  vicina  a qualche  Oratorio,  da  do- 
ve potelfe  il  Sacerdote  con  decenza  dare  la 
Comunione,  come  avviene  nelle  noli  re  In- 
fermerie . 

• PARTE  III. 

• t : . ' *•■...•'  •'  % ' : • .** 

Del  mode,  et V quale  deve  amminiftnsrfi  t 
■-C  l'Eflrema  Unitene . ’ a-  ■ ~ ■ • 

- *c  # • '»#•'»•!  .* 

84.  T)  M’accufo  Padre , che  mi  trovo  af- 
1 a ditto  da  dubbj  circa  il  tempo, e 
punto , nel  quale  hò  da  ammioiitrare  agl’ 
infermi  l'Ellrcma Unzione. 

C Non  l'amminillra  V.  S.  Tempre  in  pe- 
ricolo di  morte? 

P.  Sì  Padre  ; ma  il  mio  fcrupoloè  ,fe  l'am- 
miniflri  avanti  , che  quello  pericolo  arrivi  a 
metter  »'»  extremis  l'infermo  1 

C.  Dall’  Apoflolo  San  Giacomo  nella  fua 
Bpifi.  cap.  f.  colla  , che  quello  Sacramen- 
to deve  amminillrarfi  agl'  infermi  ; e non  fi 
può  a quelli , che  muojono  condannati  dalla 
Giullizia  , nè  con  altre  morti,  alle  quali 
non  preceda  infermità  , nè  può  darfi  quello 
Sacramento,  fe  non  v’é  pericolo  dimorfe» 
come  dice,  il  Concilio  Fiorentino:  Hoc  Sa- 
eramrntnm  dati  non  d:bt : nifi  infirmo , de  cujut 
inerte  cime  tur . E colla  altresì  dal  Tridenti- 


no Sejf.  14 .eap.l.  Declaratur edam  , effe  banc 
unliiontm  infirmi s adbibendam  , illii  vero  pr/e- 
ferrim  , qui  :am  ptticulctì  deetsmbunt , ut  in 
exita  vita  confitenti  vidtantur  : ma  non  fi  deve 
afpettare,  che  liinfermo  fia  privo  de’ lenii, 
.&agonizi,  e già  fiadifperato  : ma  deve  dar- 
fi a tempo , che  1 infermo  lia  capace  d’inten- 
dere il  Sacramento,  che  riceve,  guadagnar- 
ne più  copiofo  il  frutto , come  con  Enriquez, 
Coninch,  Poflèvino,  & altri  diceBcnacina 
Tomi,  dsjp-j.  dtSacr.  qu.  1.  punii.  ] . num.  7 . 
e giudica  Caflro  Palao  pan,  4.  trat.  %6.  difp. 
naie,  punii.  6.  num.  11.  in  fine , che  fubito, 
che  se  amminillrato  il  Viatico  , può  darfi 
l'Ellrema  Unzione , che  conviene  darla  allo- 
ra , perchè  il  Viacicos’amminifira  in  perico- 
lo di  morte  : Adunque  fi  potrà  dopò  detto 
dare  l’Ellrema  Unzione;  e farà  di  dovere, 
perchè  , elfendo  in  quello  tempo  capace 
l’infermo,  può  ricevere  il  frutto  del  Sacra- 
mento più  abbondantemente,  enonefporfi 
a rifehio  , che  gli  fopravenga  qualche  fu- 
bito accidente,  che  feto  porti  all’altra  vita, 
fenza  quello  Sacramento  , òlolafciprivode’ 
fenfuò  incapace  di  riceverlo,  quando  gli  fi 
amminifirerà. 

8y.  P.  Padre,  altresì  m’accufo  , che. 
qualche  volti  hò  tralafcitto  i Salmi  Peni- 
tenziali , e le  Litanie , che  fi  fogliono  dire 
nell'  amminillnzione  di  quello  Sacramen- 
to . 

C.  E*  (lato  , perchè  non  gli  dava  tempo 
l'infermità  , ò l’affrettava  1'inferano  ? per- 
chè il  lafciarli  in  congiuntura , che  l'infermi- 
tà non  dà  tempo , non  è peccato , come  nota 
Enriquez  lib.^.eap.t.num.f. 

P.  Padre,  alcuna  volta  libò  lafciati  fenza 
quella  necefiità. 

C.  Fà  V.S.  male  a lafciarli,  benché  Ga 
probabile  , che  il  lafciarli  fenza  necefiità  , 
non  elfendo  per  difprezzo  , non  fia  peccata 
mortale,  come  dice  Cadrò  Palao  fupra  punt.i. 
num.  14.  perchè  il  Rituale,  che  prelcrive  , 
che  fi  dicano , non  ufa  parole  precettive . 

86.  P.  M’accufo  Padre  , che  inunaocca- 
fione  mi  chiamarono  tanto  in  fretta  a dare  la 
Santa  Unzione,  che  fenza  portar  Candele , 
nè  Stola,  nè  Cotta,  l’amminidrai , perchè 
non  potei  ritrovare  la  Chiave  della  Sacridia  ; 
e fe  non  andavo  (ubito  l’infermo  farebbe  mor- 
to fenza  quedo  Sacramento  . 

C.  Non  fi  può  amminidrare  quedo  Sa- 
cramento fenza  Stola,  c Cotta,  che  non  fi 
pecchi  mortalmente  , quantunque  l’infer- 
Bb  ; . mo 
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moavefse  da  morirne  fenza,  come  citando 
Suarez,  Naldo,  eBonacina,  dicePalaoaè/ 
fupra  prinii.  8.  num.  ir.  Il  contrario  tiene  per 
probabile,  citando  Pofsevino,  Leandro  del 
Sacramento  puri.  i.  trai.  4 dìfp.  4.  f t],  & 
allega  Leandro  per  la  fin  opinione  Paiao  ; ma 
malamente;  poiché  aiserilce  quello  Dotto- 
re elprelsamente  il  contrario  nel  luogo,  che 
lo  cita  Leandro , che  io  ftefso , nel  quale  io 
l’hò  citato  ; dove  dice  Palio  quelle  parole  : 
Ut  Stenda  miniflraturus  tee  Sacramentimi 
accedei  SupcrptUiete , & Stala  indutai  : 'l3  ebf- 
fie  bis  vr/iiòui  Serri  1 peccatala  effe  mortale  , fi 
Sacremen'um  miniftraret;  eriamfi  infirmici  abf- 
que  Unii  iole  decederet  : quia  revereruia  Sa- 
cramenti ctiilibel  private  militati  praferenda 
efi.  Nec  mirandum  de  ilio  Leandri  lapfuca- 
lami  ; Quia  aliquando  bonus  dormita}  Home- 
rus . Aggiunge  Leandro  Hi  , che  ammini- 
llrare lenza caufa alcuna  quello  Sacramento, 
lenza  portar  lumi , non  è più  che  peccato  ve- 
niale . 

Io  giudico  con  Amico  inCisrfuTieol.Tom. 
8.  dìfp.  19  sei}.  8.  num.  2 1 7.  che  può  atnmi- 
nillrarli  quello  Sacramento  lenza  Stola  , e 
Cotta  , quando  l'infermo  non  hi  potuto  ri- 
cevei e altro  Sacramento  : E fe  fi  ferma  « 
prendere  quelli  ornamenti  , hi  da  morire 
l'infermo  lenza  ia  Santa  Unzione  ; perchè 
come  quello  Sacramento  polTa  per  are  idem 
caufare  la  prima  grazia  , cederebbe  alla  fua 
decente  amminiflrazione  , per  il  beneficio 
grande,  che  il  paziente  potrebbe  riceterè 
concilo:  Però,  fe  era  confcllato  ,:ò  comu- 
nicato l'infermo,  non  farei  di  fentimento, 
che  gli  fi  amminiilralle  lenza  Stola,  e Cot- 
ta, quantunque  morifse  fcnz’elTo  » perchè 
in  quello  calo  non  ne  haveva  tanta  neccf- 
fit  ì . 

i*  8;.  P.  Padre  m’aeoufo,  che  amminiftrai 
ad  un’infermo  il  Sacramento  dell’  Eflrema 
Unzione  coll’Olio  Benedetto  dell’anno  pre- 
cedente, per  non  averii  nuovo. 

C.  Fù  per  pura  necefiiti? 

P.  Fù  con  tanta  necefiiti,  che  fe  non  l’am- 
mlnillravocol  vecchio  farebbe  morto  l’infer- 
mo fenza  quello  Sacramento . 

C.  E’  fornimento  comune  de’  Dottori, 
che  fi  amminiilra  validamente  l'Ellrema 
Unzione  coll'Olio  Benedetto  dell’anno 
precedente  ; c che , fe  fi  fi  con  necefiiti,  non 
f-.-'oè  valido  il  Sacramento,  ma' che  inche  fi 
fi  lecitamente,  come  dice  Cadrò  Paiao  Tem. 
4.  Tra/,16,  di/'p.  unie.  punii. t.n.im.ii,  E quan- 


tunque V.S.  l'abbia  amminiftrato  coll’Olio 
vecchio  in  cafo  di  neceffità,  potè  però  aver  - 
peccato  per  quello  ora  le  dirò  . Mi  dica,  fà 
V.S.  colpabilmente  negligente  ia  pigliare 
l'Olio  nuovamente  benedetto  ? 

P.  Padre  sì , vi  fili  negligente . 

C.  E non  pensò , che  nel  tempo , che  tra- 
forava di  pigliarlo,  poteva  accadere  qualctì* 
infermità  urgente  , che  l'obbligalfe  ad  am- 
miniilrare l'Ellrema  Unzione  coll'Olio  vec- 
chio? 

P.  E‘  certo , Padre  ,ehe  avevo  qualche  ri- 
morfo  (opra  d i qu  elio  cafo . 

C.  E’ dottrina  di  PofTevino,  Zambrano, 
Trulteneh,  & altri  apud  Leandrum  de  Sa- 
cralo. Tem.  t.  trai}.  4.  dìfp.  1.  qua  fi.  1 1.  che 
pecca  mortalmente  il  Parroco,  che  amtiM- 
nillra  l'Ellrema  Unzione  coll’Olio  vec- 
chio, non  elTendo  in  cafo  di  necefiiti,  cita 
altresì  per  quella  opinione  Leandro  ibi  , 
Dikna  nelle  per t.  3.  trac.  4.  refel.  176.  e nella 
part.  9.  trat.  6.  refel.  46.  la  citazione  delia 
part.  $.  è fedele,  e vera,  ma  non  quella  della 
part.  9.  poiché  in  quella  non  alTerifce  Diana 
la  dottrina,  perla  quale  l’allega  Leandro, 
ma  la  contraria  ; poiché  dice  Diana  in  que- 
llo luogo  : Item  poteri t Saeerdes  in  defeHu 
Olei  ejufdem  areni  uti  Oleo  veteri  alterius  ostai  : 

Sed  quidquid  fit  de  hoc,  afferma  Leandro 
iti,  con  Enriquez,  Sà,  Ledefma,  (Scaltri, 
che  noD  è peccato  mqrtale  am  mi  nifi  rare 
l’Efirema  Unzione  coll’Olio  vecchio  , quan- 
tunque fia  fenza  necelfità , & allega  , e bene 
per  quella  fenteoza  Diana , ebe  col  mede- 
fimo  Leandro,  e Martino  di  San  Giufeppe  af- 
ferifee  lo  Aedo  per  probabile  >"Ua  pan.  io. 

trat.  ti.  refe!,  tl. 

88.  Da  qui  s’inferifce  , che  nella  prima 
opinione  peccò  V.  S.  gravemente  , non  in 
ungere  in  cafo  di  necefiiti  l’infermo  coll’ 
Olio  vecchio  , ma  ncll'efièr  fiato  colpabii- 
mente  tr aicurato  in  pigliar  a tempo  il  nuo- 
va, concfcendoil  rilchio,  che  poteva  cor- 
rere di  dover  ungere  co’l  vecchio , fe  acca- 
deva, comcaccadè,  fopraggiungere  qualche 
fubita  infermiti  : la  ragione  di  quello  è,  per- 
chè efporfi  a peticolo  di  commettere  una 
colpa  grave,  è peccato  mortale:  Sed  licei), 
che  -è  colpa  grave  , nella  prima  opinione, 
ungere  l'infermo  coll’ Olio-  vecchio.:  A- 
dunque  farà  peccato  mortale  efporfi  a perì- 
colo di  quello  . Adunque  peccò  gravemen- 
te in  quella  opinione  ma  fecondo  l’opmio- 
0$. feconda,  che hò riferito,  pare,  chenoa 

peccò 
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peccò  V.S.  gravemente  in  non  aver  pigliato 
a tempo l'O'iio nuovo;  perche  in  quella  opi- 
nione non  è peccato  mortale  ungete  coll’ 
Ol'o  vecchio.' «Adunque  nè  meno  farà  pec- 
cato mortale  tfpodì  a pericolo  d’ungere  con 
quello.  ' >•  1 

89.  P.  M’accufo  Padre  , che  perinnaver- 
tenza,  in  vece  d’ungere  un’infeffao  coll'Olio 
deTEtlrcma  Unzione  , l'unlì  co'l  Ctifnia  del- 
la Gòn  formazione. 

C Gii  amminilltò  la  feconda  volta  quello 
Sacramento  coll’Olio? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Pcrprobabilegiudiea  Layman  Ttm.i, 
lìb.  J.  Ir,u.  8,  cap.  a.  fub  "muri  che  . fe  il 
Sicerdoteper  errore  amminillra  col  Crifma 
l'EIIrema  Unzione,  non  hà  da  ripetere  cola 
alcuna;  perchè,  dice,  è probabile,  che  il 
Crifma  fu  materia  valida  dell’  Ellrema 
Unzione  •»  ma  quella  ragione  non  prova  ; 
perchè  » quantunque  alidi  folle  probabile 
iprculativamente , che  il  Crifma  folle  ma- 
teria valida  per  l'Eflrema  Unzione  , oggi 
non  può  praticar^  per  il  Decreto  di  Papa 
Innocenzo  XI.  che  condanna  nella  prima 
Prcpelizione  per  improbabile  praticamente 
il  feguire  il  probabile  , lafciando  il  più  fi- 
curo  nella  materia,  e forma  de' Sacramenti . 
Sed  ftc  eli , che  l’affermare , che  il  Crifma  è 
materia  dell’Ellrema  Unzione , è folo  proba- 
bile , Se  è il  più  ficuro  il  contrario:  Adunque 
non  fi  potrà  feguire , nè  praticare  l'opinione, 
che  dice  eller  materia  del  Sacramento  dell’ 
Ellrema  Unzioneil  Crifma , epoterfi  ammi- 
nifirarecon  eflo.  ’ ‘ 

90.  Migliore  è l'altra  ragione  , colla  qua- 
le prova  la  fua  fentenza  Layman  ; perchè, 
dice,  diffìcilmente  potrebbe  forfi  la  feconda 
volta  l’Unzione,  per  emendare  il  primo  er- 
rore , fenza  fcandalo  , td  accettato  quello , 
tengo  per  molto  probabile,  che  noo  farebbe 
neceffario  ripetere  l’EIIrema  Unzióne  coll’ 
Olio,  per  fupplire il  difètto’ commefib;  & 
è la  ragione  : perchè  il  ricevere  quello  Sa- 
cramento non  èdioeeeffità  di  precetto,  oè 
farebbe  peccato  mortile  tralasciarlo  , non 
concorrendovi  difprezzo  , 6 fcandalo , co- 
me co’l  Dottor  Angelico  , Solo,  Navarro 
e la  comune,  afferma  Villaloboa  pare,  i;  trae. 
I.  di  fi  e y mea.  i.  9c  il  P.'Cafpenfe  fom  a. 
1t»t.  zj.drfp  4 Sedbr.num.  lì.  Sed  noo  (ie , 
effendovi  Icandalo,  ò temendoli  prudente- 
mente , fi  può  tralafchre  qualche  volta  qnel- 
k»,  che  obbliga  per  legge  Divina,  ò (un*. 


na;  perchè  è di  più  pefo  la  Legge  naturale 
d’evitare  lo  fcandalo,  che  la  Divina,  ò uma- 
na. Adunque  con  più  ragione  potrà  trala- 
feiarfi  di  fupplire  il  dilfecto  commefib  nel  no- 
llrocafo  temendoli  prudentemente  lo  Scan- 
dalo ; perché  non  v’è  precetto  Divino , nè 
umano,  che obbì.ghi  ftllem  gravemente,  a 
ricevere  il  Sacramento  dell'Eitrema  Unzione 
neU’opinione  riferita. 

9i.  P.  Aitr  .fi  m’accufo  Padre , che  (lan- 
dò in  atto  d’imminillrare  l’Eilrema  Un- 
zione ad  un  Cieco,  gli  unii'  ancora  gli  oc- 
chi. 

C.  Era  Cieco  dalla  nafeita  ? 

P.  Padre  si1.  . - 

C.  Dille  V.S.  la  forma  fopra  quello fenfo 
afibluta , ò condizionatamente? 

P.  La  dilli  afiolutamente. 

C.  Quando  all’  infermo  mancano  le  ma- 
ni, dice  Layman  fupra  num  b.  citando  San 
Tomaio,  San  Bonaventura  , Ricardo,  Soto  , 
& altri  ; che  hà  da  ungerli  la  parte  prollima  : 
& a quello,  a cui  mancano  gli  occhi,  hà  da 
Ungerli  nel  luogo  degli  occhi  medemi  ; per- 
chè , quantunque  il  Cieco  d nativirate  non 
abbia  peccato  cogli  occhi , nè  il  Sordo  coli' 
udito,  nè  il  Monco  colle  mani-;,  hà  però  po- 
tuto peccare  colla  concupifccoza  di  vedere  , 
udire,  e toccare  : Adunque  per  quella  ra- 
gione averi  da  ungerli  in  quelli  luoghi: 
Confeffo  , che  quella  ragione  non  lafcia  di 
caufarmi  gran  bufi  colti,  perchè,  fe  il  Sor-, 
do  peccò  colla  concupifcrnza  di  adire,  il  Cie- 
cocollaconcusifcenza  di  vedere,.  &il  Mora- 
co  con  quella  di  toccare;  quello  non  fu  pec- 
cato dell’  udito  , nè  degli  occhi  , oè  delle 
mani  : Adunque  pare,  che  non  potrà  dir- 
li , quidqutd  per  auditum , per  vifum , ptr  la. 

ilum  diUtjuìfli , ma  fi  dovrà  dire  ( accettata 
quella  ragione  di  Layman  ) §jcidquid  per 
toncnpifcentiaiHvidendi  , audienci V,  i ante  redi 
dthquifii  , i)  che  non  può  concederli:  Ciò 
non  oliarne , per  aderire  Dottori  tanto  gra- 
vi quella  dottrina,  convengo  in  effe  ; per- 
chè, ficcome  in  quello  , che  viene  contrito' 
alla  confezione , ò con  fole  colpe  della  vita: 
pallata,  fi  lai  va  la  verità  dell  ‘ E^ne  abfelte  % 
quantunque  quell’  adduzione  non  perdo- 
ni attualmente  colpa  alcuna  ; per  efscrilfno 
fenfo  : Saeramentum  abfolutienh  libi  1 rapendo  t 
come  dice  la  penna  Angelica  di  San  Toma- 
fo  porr.  2.  qua/l.  *4.  art.  y ad  J.  infine  : covi 
anche  fi  Salverà  il  lento  della  forma  dell’ E- 
(trema  Unzione  , quantunque  la  perfora* 
B b 4 non 
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non  abb:a  peccato  nel  fenf»;  t 

9  - Dalla  qual  ragione  infarifeo  , che  in 
quatto  calo  potrà  dirli  la  forma  dell'Ellrema 
Unzione  aflolutaroente,  e non  condiziona- 
ta, come  dice  Valentia  apud  Dianam  p io 
trai  i 6.  Mifeel.ò.  refol  Si.  fi.Sedbir;  perchè, 
is  m.-Jema  forma  di  quello  Sacramento,  pare, 
che;  unni  come  condizionata  : Q^idijuid  per. 
tafii  , ijt/l , fi  forte  pei  esflì  > e perché  il  (uo 
fenfo  è come  quello  dell’ attbluzione , data 
proporzione  : Sacramentum  nmijfivum  rei}, 
qviarum  pectatcrum  libi  impanio . 

9J.  P.  M 'acculo  Padre , che  ad  un’infer- 
mo amminilìrai  due  volte  il  Sacramento  dell' 
Eftrema  Unzione. 

C.  Era  durante  lo  ilellb pericolo,  ò arti- 
colo di  morte? 

P.  Si  Padre. 

C.  Fù molto  lungo  tempo,  nel  quale  durò 
■•in  quello  pericolo  di  morte? 

P.  Padre,  più  di  quattro  inefi  vi  durò . 

C.  Quando  l’infermo  dopo  d’aver  ricevu- 
ta l’Ellrcnva  Unzione  migliora  , c rilana  , 
le  dopo  ricade  in  pericolo  di  morte,  gli  fi 
può  amminillrare  un’altra  volta  quellp  Sa, 
cramento,  come  dice  il  Concilio  dì  Trento 
Sejf  tq..  rap.  j.  con  quelle  parole  : Quei  fi 
infirmi  pofifufee  piatti  barn  tinbiioncn)  convitila- 
tini  , iterimi  bttjui  Sentimenti  Infilile  fi, tati 
poterunt , tura  in  aliud fintile  vita  diftrimta  in. 
ciJerìnt  i perché,  come  quello  Sacramento 
. non  imprime  carattere  , non  v’è  ragione, 
che  impedita  il  potetfi  ripetere  , elfendo 
celiato  il  primo  pericolo  di  morte,  e ritor- 
nato il  fecondo  f Et  avverte  Batteo,  e bene, 
Vrrh.  F.xtrew.Unótio  $.  num.  }.  non  edere  ne- 
cefirrio  » che  l’infermo  ricuperi  la  Unità , 
ma  che  batta,  ette  fu  migliorato.  Oc  ufeito 
dal  pericolo,  acciò  dopo  qualche  tempo  gli 
fi  porta  dare.  ì'Sllreau  Unzione  : & aggiunge 
Leandro  del  Sacramento  pari.  i.  irai. 4.  difp.^. 
ejuafl.  ré.  elio  il  tempo  ballante,  che  bi  da 
pattare  daun  pericolo  all’altro,  eòa  una  Ui>. 
zione  all’ altra  , fono  quindici , ò venti  gior- 
ni, ò al  più  un  mefe . . 

94.  Seperfevera  molto.tempo  La  medema 
infermità  mortale  , ( copie  un’  idropifia  ) 
avendo  il  paziente  ricevuto  fu’i  principio 
dell’  accidente  mortale  l’Efirema  Unzione., 
dicono  Sà,  Portevino,  Oc  altri,  che  riferir 
fee  Leandro  tbid.ejuajl,  19.  che  gli  fi  può  al 
fine  della  vita  dar  un'altea  volta  quello  Sa- 
cramento , il  che  pare  qualifichi  di  proba- 
bile Leandro , .poiché  dice , che  il  contrario,. 


eh’  egli  fiegue  è più  probabile,  e dice  bene* 
poiché  parla  multo  conforme  alla  mente  del 
Conci  to,  eh’  efprettamente concede  il  ripe- 
tere l’EUrema  Unzione , lolo  quando  l'in- 
fermo r’é  riavuto  dal  pericolo  : Adunque 
perseverando  nello  dettò  pericolo  è più  pro- 
babile , che  non  gli  fi  potrà  amminillrare  la 
feconda  volta. 

95-  P.  M'accufo  Padre,  che  andando  ad 
amminillrare  ad  un  moribondo  l’Ellrema  Un- 
zione , gli  iopragiunl*  repentinamente  un' 
accidente,  chea  momenti  lo  finiva  ; ed  ac- 
ciocché non  irorifle  lenza  il  Sacramento , gli 
tanfi  i cinque  fenfi  fotto  una  lol  forma, dicen- 
do t Ptr  ijl.u  San  fini  Unii  ione,  ifc. 

, C.  Quello  hanno  configliato  alcuni  Dot- 
tori in  limil  cafo  : altri  hanno  detto,  (he 
fi  può  unger  folo  un  Icnfo  , e dire  : Ptr 

ijlam  S .infiori  Unfiienem , <*!/-.  indul.  rat  libi 
Verni  ni  qutiqùii  deliqtiijìi  ptt  tifila  , nudi, 
tura  , odoratili, n , pifium , tafium>& grejjinn  1 

10  però  giudico,  che  non  laici  quella  di  con- 
trattar alquanto  eolia  condannazione  d'In- 
npcenzoXl.  nella  Propofizione  1.  fecondo  la 
quale  è cecelfario  feguire  il  certo  nelle  cofe  , 
dalle  quali  per  iilituzione  di  Critto  Signor 
N'ottro  pende  il  valore  de' Sacramenti,  qua- 
li (uno,  la  materia,  forma  , Oc  intenzione 
del  Miniflio:  Sedile ett,  che  quette  dottri- 
ne toccano  nella  lottanza  del  Sacramento 
dell'Ellrema  Unzione,  equantunque  (iano 
probabili  fpeculativamcnte  , é più  ficuro  il 
contraria,  come  può  vederli  in  Balle  o Vetb. 
Ext  rena  Un  fin  I.  mira.  9.  fi.  Quattri  is  ^ e fi. 
Vtrum  ••  Adunque  quelle  dottrine  s’oppongo- 
no alquanto  a detto  Decreto. 

96.  l.o  fletto  giudico diqoello,  che,  ci- 
tando Suarcz  , Barboia  , Oc  altri,  afferma 
Diana  pare.  j.  trai.  $.  refol . 88.  che  in  calo  di 
necelfità  potrebbero  molti  Sacerdoti  unge- 
re ad  un  tempo  fletto  l'inlermo  ; uno  ua 
fenfo,  & ajfrt- un’ altro  , dicendo  ciafche- 
duno  la. .forma  proporzionala  al  lenfo , che 
ungerebbe  : perchè  , come  quella  dottrina  è 
(olu  probabile  , eia  contraria  è più  ficura» 
e pende  dal  Min  iitro  il  valore  dei  Sacra- 
mento, non  fi  può  feguire  il  probabile,  la- 
rdante il  più  ficuro:  E così  tengo  per  piò 
accertato.»  chifj  l inferm?  rouoja  lenza  rice- 
vere i’EjiremaUnzkma,  che  non  s’efponga 

11  Sacramento  ,a  pyicolo  , di  indecenza  ; 
foie quello  Sacramento  non  è di  neccfli- 
tà  di  precetto  , e (a  riverenza  del  Sacra- 
mento sì.  \ ■ 


P.  M’ac* 
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97  P.  M’accuCo  Padre,  di  non  aver  dati 
PEIlrema  Unzione  ad  un  fanciullo,  che  p*« 
eneo  oon  fi  comunicava. 

C.  Era  arrivato  a feti’ Anni? 

P.  Padre  si. 

C.  Aveva  già  l’ufo  di  ragione? 

P.  In  mia  opinione  Padre  sr. 

C.  Adunque,  perchè  dubitava  V.S.  d'ani- 
nhiidrargli  il  Sacramento? 

P.  Padre  , perchè  avendolo  confeflato  , 
trovai , che  mai  aveva  comraello  peccato  at- 
tinie. ch'egli  conoicelTe. 

C.'  A’  fanciulli , che  hanno  ufo  di  ragio- 
ne , quale  fi  prelume  abbino  giunti  a letti 
Anni , hi  da  darli  TBIÌrema  Unzione,  quan- 
tunque non  fi  fiano  comunicati,  come  dice 
Layman  Tom.l.  Ub  J.  trai.  7.  cap  4.  num  1. 
e benché  fi.lapefle  non  aver  comir.efló colpa 
attua  e,  fi  potrebbe  ad  t-diamminillrarla  , co- 
me citando  Sin  Bonaventura , Suarez  , & al- 
tri, tiene  VlllaloboS  nella  Somma  p l.tr.  IO. 
ibflie.  4.  num  7.  il  quale  all'erma  , che  non 
li  ricerca  peccato  attuale , per  poterfi  rice- 
vere quello  Sacramento;  & anco  dice  Al- 
berto Magno  uri  Maria/*,  eap.js,  1 74.  , che 
Maria  Santillima  Signora  Nodia  ricevè  l’E- 
Ilrema  Unzione,  lerondo  tbc  rifvrilce Sant’ 
Antonino  pari.  $.  tir.  14.  tap.  8. $.  }.  Poni/ 
Albertus  , quid  Beata  Maria  in  morti  fa  fette  it 
faune  i , fitte!  rnim  cettr.rr, unitali!  { & Lee  non 
futa  indigeni , esun  nullum  petentum , ttiam 
Veniale  , net  reliquia  pittati  effent  in  rajrd.ut 
praberrl  p' di  Uhm  in  omnibus  ex  empi urn  burnì  li. 
tatie  .&  vira  Cbrtfliana  : lo  lìcito  Temono  Sil- 
•vellrom  Uffa  Aurea,  Bernardino  di  Bullo , c 
Canifio  , telle  Suatez  Tom.  2.  in  j.p.  qu.  *7- 
art.  4 isfp.  1 8.  fitti.  ; jj".  Soìnmigittir . 

98'  A quelli , che  hanno  perduto  il  fenoo-, 
altresì  puòamminillrarfi  quello  Sacramento, 
quantunque  per ‘edere  incapaci  df  ragione, 
non  l’abbino  dimandato , fe  avanti  di  cader 
in  pazzia, lo  dimandarono  interpretativa  mela- 
te, vivendo  Criflianamente  , e ricordandoli 
della  loro  eterna  fatate;  il  che  hi  da  pre- 
sumerli , non  enfiando  cola  in  contrario  ; 
come  dice  Barbofa  de  potrfl.  Parete 6.  pari  », 
eap.zz.  num  ij.f  non  aum.  51  ut  atiTypd- 
grapbi  irrori  rrf  ert  Diana  parti;,  frati  5.  rifai. 
84  in  fine  ) ubi  ttiam  fequìtur  aliis  citarti 
bone  dcHrinant , • •;  • - 

‘ ••  • . . 


PARTE  IV. 

Del  moda , cbt  il  Parroco  hi  da  0 /Ter vare 
(irta  il  Tifi  amento  deli  Infermo , 

NOu  è mio  pendere  trattar  qui  il  modo 
civile,  cui  quale  hà  da  farfi  il  teda- 
meuto;  peichè  in  quello  fono  moltopratici 
i Notarj  ; ne  meno  parlare  delle  foitigliez- 
ze,  cauzioni  , ò cautele,  che  vogliono  le 
leggi  in  quella  materia;  perché  quello  ricer- 
cherebbe trattato  più  copiolo . Solo  tratterò 
in  quello  luogo  da! cune  cofe , che  il  Parro- 
co , ò Confedero  hà  da  lapcre  , per  quando 
l'interino  gli  dimanda  coniglio  in  ordine 
alla  difpolìzione  del  fuo  teflamcnto,ò  per 
quando  vedrà,  che  ordina  qualchecofa  contro 
la  fua  cofcienza,  acciò  podi  prevenirlo , Se 
avvitarlo  di  quello  deve  fare. 

99‘  P.  M’acculo  Padre , che  ad  un’  infer- 
mo , qual’ era  debitore  di  molto , & anco  di 
più  di  quello  aveva , contàgi iai , che  poteva 
lenza  lcrupolo  dilpnrre  delle  lue  facoltà  il 
Receda  rio  per  i Funerali  ;.  e che  il  redo  fi 
defse  a’  creditori-. 

C.  V.  S.  gli  ricordò,  che  non  fi  làcefscro 
gran  fpeic.  nell'  Eloquio  , con  fallo  d'appa- 
rati, e troppa  pompa  ; ma  parche,  e mo- 
derate ? . 

P.  Padre  , la  prima  cofa  , che  dilli  , fù 
quella,  che  fi  facefsero  colla  moderazione 
corrifpohdentc  alla  fua  povertà, 

C.  1 beni , che  quella  perlona  aveva , era» 
nò  in  Specie  d'altri  , ò aveva  altra  azenda  fua, 
che  fofse  aggravata  da  dabiti  ? 

P.  Padve  , quello  , ch'egli  aveva  , era 
fuo  , febene  doveva  altrettanto  , & anco 
più.  • 

C.  Se  tutti  i beni  , che  quefl'  infermo 
aveva , fofsero  in  fpecie  d'altri  : V.  G.  fe  ave- 
va mobili,  òliabili,  che  fofsero  d'altra pet- 
fena,  s'avevano  da  redimire  al  fuo  Padro- 
ne : nè  potevano  fard  i Funerali  a fpefe  di 
quelli  beni , le  non  incafo,  che  quello  fofse 
unto  necefsario  per  l'Efequie,  che  nonpo- 
tel’se  farli  in  altro  modo;,  in  quedo  cafo,  da 
quei  beni  fi  potrebbe  pigliare  il  necefsario 
per  un  Funerale  molto  moderato . Se  i beni , 
che  l’infermo  aveva,  erano  Tuoi,  quantun- 
que fofsero  gravati  da  debiti,  & ipoteche,, 
li  poteva  pigliarne  il  necefsario  per  un  Fu- 
nerale decente , fenza  pompa , nè  apparato  , 
nè  njoUe  (pelo  ; per  efser  azenda  privile- 
giata 
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giata  quella  G confum»  ne’  Funerali . E'  dot- 
trina di  Pietro  diNavarra  Tom.  a.  liti  4.  de 
refi.  tap.  finale , dui.  z.  num.  23.  «24  e cita 
perlalua  opinione  Siivellro,  Paludano,  & 
altri.. 

100.  P:  M'accufo  Padre,  che  un'infermo 
mi  dimandò  cordiglio,  fe  poteva  mutar  un 
tellamento,  che  aveva  latto  in  vita  , & io 
gli  dilli,  che  fi  poteva. 

C.  Aveva  fattoli  primo  teflamento  con 
giuramento  di  non  mutarlo?  che  le  non  vi 
lolle  quello  giuramento  , eden  io  il.  teda, 
mento  revocabile  di  lua  natura  , ben-  potreb- 
be mutarlo  con  grulla  caufa . . 

P.  Padre,  con  giuramento  aveva  fermato 
il  primo  legamento . 

C.  Aveva  caufa  gialla  di  rivocare  il  primo 
tellamento? 

P<  A me  pare,  che  Favelle. 

1?.  Che  cajifa  aveva?- 

I*.  Nel  primo  tellamento  diferedava  un» 
figlia  unica,  che  aveva  , lenza  laiciarle  cola 
alcuna , per  elferli  maritata  contro  iu»  vo- 
lenti . 

C.  Si  maritò  la  figlia  con  perfori»  di  gra- 
do notabilmente  inferiore? 

P.  Padre  la  perfiniri , colla  quale  fi  mari- 
tò, nonera  uguale  in  qualità  ; era  però  per- 
dona ben  nata . 

C.  Aveva  già  venticinqlie  Anni  la  figlia, 
quando  fi  maritò  ? 

’ P.  Anche  più. 

C.  Suppongo  per  la  fohsaione  di  quello 
calo,  che  La  figlia,  la  quale  fi  marita  contro 
la  volontà  di  luoP.dre  con  Perfona  d’infe- 
ijor qualità,  non  può  per  quello  elfer  dife- 
redata  , quantunque  altri  dicano  di  ri , fe- 
condo qu  tl  io  1 che  riferifico  nella  pare.  1.  dilla 
Prue.  trai.  4.  tap-  2.  num.  19  pag.  72.  ma  fe 
la  figlia  hà  venticinque  anni,  non  avendo- 
la il  Padre  maritata  avanti  , non  s’imputa 
a Colpa  della  figlia.,  fecondole  leggi,  il  mar 
ri  tarli  con  pedona  dlinferior  qualità;  riè 
il  Padre  può  per  quello  difererfarla , come 
dice  Villalobos  Tarn.  ».  tra ti.  J». dijft.ii.. 
num.  ». 

Suppongoin fecondo  luogo,  che  il  tefla- 
mento  fermata  can  giuramento  , comune- 
mente non  può  tivocarfi  lecitamente  , e 
ferita  peccare  gravemente,  come  con  Giulio 
darò , e la  comune  , dice  Villalobor  «à»V.- 
dijfic.  2».  num.  7.  quantunque  farà  valida  1» 
rivocazione  , facendo  in  efii  menzione, 
efpreffa  del  giuramento  fatto  nel  prima 


tellamento  : Villalobos  itid.  num.  6.  San- 
cii ez  ne  Configli  Tom.  a.  Iti.  4.  tap.  t.  dui.  1 7. 
num.  J. 

tot.  Suppollo quefio , mi  dica  V.  S.  cre- 
dè lenza  dubbio  alcuno,  che  fin  fermo  avef- 
fe  fatto  il  tellamento  giurato  per  odio,  che 
concepì  a fua  figlia , per  elferfi  maritata  con- 
tea fua  volontà?  ,,  ? 

P.  Si  Padre. 

C.  Adunque  il  giuramento  fattocon  que- 
llo motivo  non  l'obbligava  , come  dirti>nc|, 
la  p..n.  1.  della  Prat  test,  a tap.  I.  num.  la. 
png  48.  e quantunque  non  fofse  fiato  il  tefia- 
mento  giurato  per  quello  motivo  , poteva 
mutarlo  in  queito  calo  , fecondo  che  infe- 
rikodal la  Dottrina  di  Diana  pari.  5.  test.  3, 
rtftl.  2»  dove  dice,  che  il  tellamento  mai 
difpodo , e fatto  contro  le  leggi  giufle,  quan- 
tunque lia  giurato  , può  lecitamente  rivo- 
carfi  : Ssdficell,  che  quefio  tellamento  tu. 
difpollo.  malamente  , e contro  le  leggi  gia- 
lle, poiché  non  poteva  per  quella  cauta  dile- 
redare  la  figlia  : Adunque  quello  tellamen- 
to , benché  fofse  tatto  con  giuramento-,  fi 
potè  molto  bene  mutare  : Con  che  refi*, 
chiaro,,  che  V.  S.  potè  lecitamente,  e do- 
veva configliare  quell’infermo  , che  mutai- 
fe  il  tcfiamenca  primo,  ed  ifiituilse  erede 
fua  figlia. 

102.  P.  Un’ altro  infermo  aveva  un  figli»! 
fpurio  , e voleva  laiciargli  qualche  poco 
dlazendi  , & io.gli  dirti  , che  non  poteva 
dargliela. 

C.  I figli  fputii  non  ponno-fuccedère  a*' 
loro  Padri  , nè  per  tellamento,  nè  ab  in, 
iellato,  nè  percontratto  fta’ vivi , fecondo. 
ilTelloCivile:  §ui  ex  damnato  funt  eaitu%. 
anni  prarfut  benefit ia  exeludantur  r I.  litet , C. 
de  nat.  liberti  , in  fine  : Quantunque  i figli 
naturali  pofsano  efser  ifiituiti  eredi  univeir 
(ali,  fe  i Padri  non -hanno  figlio  legittimo  r- 
C.  de fitiit  naturai,  rad.  I.  e lo  tiene  Lertio  Ubi 
2.  dejujt.rap  19.  dui.  6.  num.-ji.  Figlio  na- 
turale li  chiama  quello,  che  nafee-da  Geni- 
tori , fn’qyalinel  tempo  del  concepirli,  e- 
Màcere  non  era  impedimento  dirimente  ; e 
(purii  fon  quelli , che  nafeono  da’ Genitori  ,. 
cheol  tempo  di  concepiifi , e nafeere , ave- 
vano impedimentodirimente;  come  quello  v. 
che  nalce  da.Parenti  dentro-rfel  quarto  gra- 
do, ò efsendo  maritato,  od’ofdinato  in  Sa-- 
crisfuo Padre,  Scc. 

Il  modo  lecito,  col  quale  quell’infermo, 
poteva  lafciare  qualche  cofa  al  figlio  fpurio, ; 
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era,  inftituendo  Erede  un’  amico , 6 confi- 
dente , pregandolo  compiacerli  dar  canto  a 
fuo  figlio;  e quell’ amico  poi  potrebbe  dar- 
glielo , éc  il  figlio  Spurio  riceverlo  ; ma 
quello  doveva  farli  , lenza  che  l’amico  s’ob- 
iligafle , ò prometterti:  di  fare  ciò,  che  gli 
-dimandava  l'infermo  ; perchè  quella  pro- 
metta farebbe  peccato  grave  , e non  fareb- 
be obbligato  a foddisfàrla , come  dice  Lef- 
(io  iHd.  num.  60. t 61.  In  quello  cafo  non  par- 
lo degli  alimenti,  che  quelli  è cola  piana; 
Che  può  il  Padre  lafciar  al  figlio  fpurio , poi- 
ché gli  li  devono  per  diritto  naturale;  e non 
foto  può  lafciargli  gli  alimenti  neceflarj 
per  vivere  , ma  anche  per  la  decenza  del  fuo 
flato,  eperfoue,  che  M obbligo  di  Allenta- 
re il  figlio  fpurio,  come,  fe  hi  Moglie,  ò fi- 
gli : Sanchez  negli  Opufc.  lib.  4.  cap.  5.  dub.  54. 
num.}.  tìfeq.  & anco  per  titolo  di  rimune- 
razione de'  (uoi  meriti  può  il  Padre  lafciar 
al  figlio  fpurio  qualche  cofa  ; e come  polla 
farfi  quello,  potrà  vederli  in  Sanchez  ibid. 
dub.  18.  num.  t.  eie  nel  medemo  de  ma. 
jrìm.Tib.  6.  dtf  6.  e Diana  pare.  y.  era:  3.  et. 

fot-  ijr. 

roj.  P.  M’accufo Padre  , chead  un’altro 
infermo,  che  inclinava  a lafciare,  oltre  la 
legittima,  un’ antiparte  ad  un  figlio,  confi- 
gliai , che  lafdarte  tutti  uguali . 

C.  E che  motivo  aveva  il  Padre  di  lafciar 
1’aiitipartea  quel  figlio? 

- P.  Perchè  a quello  portava  più  amore,  che 

Hgli  altri.  • ; 

- C.  Supporlo  , ch’è  lecito  lafciar  qualche 
Cofa  di  più  a qualche  figlio  , un  terzo , ò 
quinto,  òpiù,  òmeno,  fecondo  difpongo* 
no  le  leggi  municipali:  Se  il  lafciar  ad  uno 
più  degli  altri  fenz’altra  caufa,  che  di  aver- 
gli più  tenerezza  precifamente,  non  è leci- 
to , come  dice  Laymin  Tom.  1 . lib.  5 ftlì.  y. 
tap.  y.  num  1 3.  Si  potrà  però  fare , avendofi 
caufa  giuda,  come  è,  fe  alcuno  di  loro  è 
(lato più  fedele,  Se  bà fervito con  più  folle- 
citudine  al  Tettatore  ; fe  alcuno  fella  più  po- 
vero; fe  lo  lafcia  molto  piccolo,  Se  hà  bifo- 
gno  di  qualche  cofa  di  più  perglifludj,  òfeli 
afa  lafciar  più  al  primogenito , Se c. 

104.  P.  Altro  infermo,  che  non  aveva  al- 
tri Parenti , che  un  povero  fratello , non  vo- 
leva Iilciarlo erede;  mabensi  un’ altro  eftra- 
neo  , e non  volli  atto]  verlo , finché  non  mu- 
tifle  volontà  . 

^ueao  fratello  era  in  ertrema , ò grave 


P.  Padre  , non  era  in  quelle  neceflità  , 
ma  aveva  bifogno  di  qualche  aiuto  , per 
poter  vivere  con  decenza  , e minor  trava- 
glio. 

C.  Sarebbe  fiato  motivo  di  fcaodalo  , fe 
non  lafciava  erede  quello  fratello  ? 

P.  Molto  (eoe  lamentava  il  fratello,  egli 
altri  ancora  lo  cenfuravano . 

C.  Se  il  fratello  fotte  in  necettità  ettrema  » 
ò grave  , farebbe  ( inférmo  obbligato  a la- 
fciargli , per  il  meno , il  necertario  per  Avve- 
nirli in  quelle  neceflità  , fecondo  quello( 
che  trattando  della  iimofina  dirti  nella  pare.  t. 
della  Prat.trar.  io.  num.  44 .pag.  21 9.  e tratta 
più  diffufamente  il  P.  Moya  nelle  Stlet.  e orni, 
trae.  6.  difp.  6.  qua  fi.  4.  ma  non  effondo  in  ne- 
ceflità grave,  ò ettrema,  quantunque  patif- 
fe  qualche  travaglio  , non  era  obbligato  il 
Tellatore a lafciarlo  erede,  fe  forfi  non  ne 
feguitte  fcandalo : E’ dottrina,  che  con  Bo- 
nacina,  Sà,  & altri,  infogni  Diana  part.t . 
trae.  S.  refoì.  8y.  perchè  non  v'è  legge  natu- 
rale , nè  Divina,  nè  umana,  che  obblighi  a 
lafciar  eredii  fratelli,  non  avendo  neerflità 
grave  , ò ettrema  , e non  fluendone  fen- 
dalo. E notili , che  non  li  chiama  fenda  A , 
i lamenti , le  mormorazioni , e querimonie  , 
che  faranno  i fratelli,  Se  amici  , per  non 
avergli  inftituiri  eredi , come  dice  Laytnm 
Tom.  t.  lib.  3.  troll.  J./eéì.  y.  tap.  y.  fub  num. 
1 7.  iT  .Dito  : E per  cautelare  limiglianti  cen- 
fure,  farà  bene  idicuire  crede  la  fua  ani- 
ma, fondar  Legati,  & Opere  pie,  e lafciar 
a' fratelli  il  titolo  onorifico  del  Patronato 
di  quelle  Opere  pie  , come  avverte  Lajr- 
man.  ibid.  < 

io/.  P.  Hò  anche  qualche  fcrupolo  d’un 
coniglio  ,c  he  diedi  ad  un’  infermo,  il  quale 
voleva  fondare  un'Opera  pia  , & A ne  lo 

fconfigliai. 

C.  -Che  motivo  n’ebbe  V.  S.? 

P.  Il  vedere,  che aveaa molti  figli,  &il 
defiderio,  che  li  lafciiflè  comodi.  : 

C.  Il  Tettatote  era  perfora  di  grette  fa- 
coltà, che  lafciando  il  neceflàrio  per  il  fo- 
fientamenrodecentede’figli , poteiTe  altresì 
fondar  l’Opera  pia  ? 

P.  Padre  sì , vi  farebbe  rimaflo  capitale 
baftevole.  •’  ■ «.  . . 

C.  Adunque  non  hà  V.  S.  operato  bene 
in  difiùadergii  la  fua  pia  intenzione;  perchè 
è molto  conveniente , che  i Tettatoti,  fi  ri- 
cordino , che  tutti  i beni  ricevati  fono  di 
Dio  , & in  telliraonio  di  riconofcimento 
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dedichino  qualche  porzione  del  loro  capfca- 
le  a Dio,  & alla  Ina  Chiefa,  ò poveri,  e 
per  utile  dell’anima  propria  , acciò,  dando 
Grido  Signor  Nottro  nella  perfona  de’ po- 
veri, come  coerede  co’ luoi  figli,  conlegui- 
Icano  quelli  l’attìllenza  Divina  tanto  necef- 
faril  per  i vantaggi  (pirituali , e temporali . 
In  calo,  che  il Tellatore  non  avelse  azenda 
per  fondar  Opera  pia  fenza  dannificar  gli 
alimenti  de’ figli,  non  fi  potrebbero  fondar 
Operepic,  nè  Legati;  veroè  , che  qualche 
volta  lo fmoderato  amore,  che  i Padri  por- 
tanoa’figli,  fa  che  penfino , abbino  necellità 
di  maggior  porzione  per  il  loro  foflenta- 
mento  di  quella,  dèlia  quale  in  realtà  foto 
hanno  di  bifogno  : E’ -dottrina  di  Layman 
ubi  fti/ra  rrum.  ty. 

106.  P.  Cosi  anche  hò  qualche  rimorfo 
nel  calo,  ebe  dirò:  Un’infermo  mi  comu- 
nicò, che  aveva  da  fare  una  redimitane  ì 
che  non  era  bene  dichiararla  ad  alcuno,  ma 
(dio  al  fuo  Contattore  ; e non  fapendo  il 
mezzo  di  foddisfare  colla  cautela,  che  vole- 
va launateria,  gli  ditti,  che  nel  fuo  tella- 
mentoordinalle,  che  fi  dette  a me  tanca  quan- 
tità, quanta  egli  mi  comunicò  d’ettèr  obbli- 
gato a redi  tui  re. 

• G.  Non  operò  V.  S.  male  ^quantunque 
vi  mancò  una  circodanza  ; e fù  , che  l’in- 
fermo facefle  di  fua  mano,  fe  era  poflìbile, 
una  cedola  ; ò fe  nò , per  mano  di  V.  S.  nel- 
la quale  dicefle  : E'  mia  volontà  , che  ni  mio 
C^nftlforefi confarti  Tanta  quantità;  e dopo  ta- 
ccfi’e  ciaufola  (perniale  nel  Tedamentó, dicen- 
do : 1E’  mia  volontà  , che  una  cedola  , che  fi tro- 
verà in  mano  di  F ciano  , ferina  di  mia  mano , è 
della  fatf/triconofen  por  mia , e pii  fi  (Un fogni  da 
mici  credi,  fucilo,  (he  io  mancherò , la  quantità , 
ebe  dice  detta  cedila  e (he  non  fe  gli  dimandi 
cento  (come  non  gli  fi  può  dimandare  J del fine  , 
per  il  quale?  quejto  danaro  : Ità  Machado  iel- 
la Somma  Tom.  I.  lib  j.  pare . j..  trattile,  docam. 
2.  turni.  2.  . ... 

107.  Quelli  fono  i cafi , che  regolarmen- 
te ponno  occorrere  al  Parroco  * ò.Contaf- 
fore,  che  a dille  all’  infermo,  in  ordine  al 
tedaruento.  Mi  retta  d’avvertire  che  quan- 
to farà  poflìbile  , «'attenga  il  Confetture 
( mattone  fe  fotte  Religioso  ) d’ intromet- 
terli in  quelle  materie;  poiché  con  difficol- 
tà n'ufcirà  con  fuo  decoro  ; e lenza  dar  oc- 
cafione,  chei  mal  contenti,  de’ quali  quali 
mai  ne  manca  in  quelli  cafi  , cenfurino  , 
e mormorino  del  tal  Confeflore , che  Pùq 


v’ebbe  colpa  alcuna  : In  caufit  pecuniarii / 
( dice  Sant'  Ambrogio  hh.  5.  de  Offe.  cap  9.  ) 
intervenire  non  efi  Saccrdotii , inquinai  non  po- 
tili fieri  , quin  frequentar  ladatur  alter  , qui 
vincitur  , quoniam  intere tjforit  beneficio  fe  ■pi. 
fium  arbitratur  : £ fingolarmente  deve  il 
Contattóre  attener  fi  da  qualfivog 1 a fpezic 
d' interefle  proprio  , e non  persuader  all’ 
infermo,  ebe  fi  ricordi  di  lui,  e gli  .faccia 
qualche  dono  ; perche  quello  odora  d’ava- 
rizia , la  quale  deve  elfer  molto  lontana  da 
una  perfona  dedicata  a Dio , come  dille  Cri- 
do  Signor  Nollro  per  San  Luca  cap.  11.  Cave, 
te  ah  omni  avarirèa. 

Deve  altresì  il  Confettine  perfuader  all’ 
infermo,  che  dilponga  in  tempo  delta  lue 
ccfe  , quando  fi  ritrova  coll  giudicio  fano  , 
«Se  intiero  , acciò  poi  sbrogliato  da  quedo 
negozio  polla  dedicarli  con  tutta  l’applica- 
zione al  negozio  de’negozii,  che  è l'eterna 
fatate  ; e che  procuri  difporre  le  fue  cofe  con 
chiarezza  , e Ipecificazione  , di  modo  che 
non  redi  occafioue  di  litigj , che  fono  eri- 
gine, e fomento  d’odj,  e difeordie  : Che 
nella  difpofizione  delle  Mefse  fi  porti  in 
modo,  che  fi  dicano  con  tutta  predezza  , 
per  guadagnare  a tempo  il  fuffragio  per 
l'anima  fua;  chefifcordi  del  tallo,  e vani- 
tà , e non  ricerchi  nella  fua  fepoltura  trop- 
pa pompa , de  apparato  ; poiché  è cota  mol- 
to difdicevole , che  il  cadavere , che  fi  butte 
in  terra  vita»  voglia  colle  piume  delta  vani- 
tà elevarli  al  vento;  e che  dando  il  corpo 
nella  fepoltura  (otto  i piedi  di  tutti , preten- 
da l’ambizione  federe , e foprallare  fovra  le 
tede  di  tutti. 

P.  ARTE  V.’  • 

Deir  obbliga  , ebe  il  Parroco  bì  fi àjutare  à boti 
morire  i fuoi  Parroebiani  «■ 

108,  T)  Padre  m’accufo,  che  fono  fiato 
X a trafeurato  nell’alfidenza  degl’in- 
fermi , e moribondi . 

C.  Uno  degli  obblighi  di  pefo  , e di  co- 
feienza  , che  hà  il  Parroco , è quello  d’alli- 
dere  a gl’infermi  con  carità  Cridiana  , co- 
me pondera  ilCardinal  Toledo  lib.  S.  cap.  j. 
fui  rum.  r 2.  con  quede  parole  : debet  f Paro, 
ebut  } infirmo!  fua  Parer  bia  vifitare:  ìf  feire  - 
an  Sacramento  indigeant , quia  periculofii  rfi 
morbui  ; £t  debet  minifirare  , ipfofque  ad  fnffi- 
pitndum  exhottari , & ad faciendum  tefiamen. 

la  , 
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C a pV.  P art.  V.  deli  obbligo , che  bà  il  Var.  £}c.  397 

té  aliaCbnfiiana Optra  ,•  if  in  Ine  non  txi.  loto  lerpenee  : alcuni  tenta  contro  la  fede, 

fuiojfijum,  ,ft gtaviflìmum  peccatum.  altri  contro  la  tperanza  , & è neteffario, 

£ quantunque  , citando  Poflevino  , dica  che  il  Parroco  frequentemente  eforti  l’iiu 

Machado  Tom.  z.  lib.e,  pori.  ».  irsi.  $.  do-  fermo  afar  acti  di  Fede,  Speranza,  e Cari- 
tum.  i).  num.  i.  che  il  Parroco  non  pecca  tà  . Pioponga  all'infermo  la  gran  mileri- 
moruJmente  , non  affittendo  all'  interino  cordia  di  Dio  , la  fua  immenla  bontà , Se 
perajutarloa  beo  morire,  quando  già  bà  ri-  amore,  cheniuno  vuol  perdere,  e tutti  de- 
cevuto  i Sa n t i ili m i Sacramenti , & è ben  di-  fiderà  falvare  : che  non  venne  al  mondo  a cer- 
fpofto;  fe  non  in  cafo,  che  l'infermo  foffe  care  i giudi  , ma  i peccatori:  gli  offerifea 
impenitente,  fenza  volerfi  confeflare  , nè  quel  fangue  preziofo  di  Giesù  Crifto  , ne’ 
lafciare  l'occafione  proflìma  ; e che,  per  ve-  cui  finiilimi  coi  alti  dà  afficurato  il  prezzo 
dere  frenetico  l'infermo,  I’ hà  da  Uciare»  del  nodro  rilcatto  , che  per  i noflri  pochi 
poiché  s'è  veduto  molte  volte,  che  tali  per-  meriti  chiaro  dà  , che  non  potiamo  meri- 
fone  al  tempo  di  fpirare  fogliono  ritornar  in  tare  una  Gloria  eterna:  anziché  i noflri  ab- 
ragione:  ma  a queda  dottrina  di  Machado  boininevoli  peccati  meritano  mille  Inferni: 
aggiunge  il  Reverendo  Padre Masltro  Lum-  , e che  però  Criflo  Giesù  colla  fua  morte, 
bier  ne'  fratm.  Tom.  i.  fragni,  9.  num.  e Pallione  ci  guadagnò  quella  corona  lai- 
che non  effendovi altre  perfooe,  chealfilta-  mortale:  Gli  fuggerifea  la  potentiflìma  in- 

no all'infermo,  per  confortarlo,  e confer-  tcrcelfione  della  Regina  degli  Angioli  Pro- 
mano ne' fuoi  buoni  propofiti , per  incarni-  tettrice  lempre  de' Peccatori , afilo  de'pu- 
narlo  aduna  buona  morte,  deve  il  Parroco  dilanimi,  corraggio  de'  pauroli  > rifugio  de’ 
andarvi  di  quando  in  quando, per  vedere  lolla-  fconlolati , Conforto  degli  angudiati,  Ma- 
to  dell’infermo,  e s'hà  bilogno  d’alfiftenza  dre degli  abbandonati , Patrocinio  de’  Pove- 
ra aggiore.  n,  Refrigerio  de’ miferi  , Cinofura  folgo- 

109.  lohò  per  ficurilfima,  Se  accertatiti!-  reggiante,  alle  dicui  luci  drizzato  il  corfo 
ma  la  Icntenzadi  Lumbier  , perché  in  quell’  dell'affetto  , e fuppliche  a (Ti cura  felice  il 
-ora pericolofa  vi  fono. molti  affiliti,  co’ qua-  viaggiolrà  lemaree  tormentofe,  eboralche 
li  il  comune  nemico  tenta  f uperare  la  Rocca  più  turbolenti  della  morte  . 
dell'anima  , e farfene  padrone  colla  violen-  Ut.  Se  l’infermo  peccherà  di  prefunzio- 
za  impetuofa  de’ fuoi  inganni,  e le  il  Par-  ne,  fidandoli  troppo  della  pietà  Divina , gli 
roco  non  (occorre  quella  piazza  in  allòdio  rapprefenti  i giudici  inappellabili  della  fua 
sì  flretto  , corre  gran  rifehio , e pericolo,  giullizia:  un  ladro  porta  Giesù  Crillodalla 
Le  tentazioni  in  quel  punto lono  molte , le  Croce  al  Paradifo  , Se  altro  invia  da' fuoi 
forze  dell’infermo  poche  : le  anguille  gli  fianchi  all’Inferno,  e pure  l’uno  in  fua  vi- 
opprimono  il  cuore:  i dolori  gli  lopprimo-  ta  non  era  flato  men  facinoroso  dell'altro; 
noie  potenze:  l’angofcie  glillringono  l’aoi-  Giuda  , dopo  averlo  egli  ammtffo  alla  fua 
mo:  gli  accidenti  gii  turbano  ifenfi;  l'affli-  menfa,  e compagnia  , permette,  che  vada 
«ione  è grande  : il  timor  Ipaventolo:  l'orror  perduto;  e. fpargefopra  Longino  nei  tempo, 
della  morte  formidabile  : la  perpleffiti,  e dub-  che  l’ingiuria , la  fua  benedizione  : IMagi, 
bio,  femi  falverò,  òfe  mi  dannerò,  éun  eh’ erano  unto  lontani  , illumina  co’  raggi 
tormento  iofoffribile  ; la  fperanza  conforta,  della  fua  luce;  Herode,  ch’era  si  vicino  ,la- 
il  timore  atterrifee  , e frà  la  fperanza  , Se  il  feia  nelle  tenebre  de' fuoi  errori:  Terribili t 
-timore  fluttuando  il  battello  dell'anima,  ilà  ineonjfliìi  Dea/ ! Pfal.  6j.  E con  quelli , Se 
inforfi  d'affogarfi  , e piombare  fepolto  nel  altri  motivi  perfuada  all'infermo  il  giudo  , e 
fondo  orrendo  dell'Inferno.:  Adunque  non  sì  dovuto  timor  di  Dio . 
farà  neceffario , che  il  Parroco  , comedeilro  na.  Altri  vedrà  molto  afflitti  dalla  me- 
Piloto,  tenga  il  timone  del  configgo,  dell’  moria  delle  fue  colpe  pallate;  equefli  aoi- 
efortazione , delle  ammonizioni  , per  con-  mi  alla  fperanza  , proponendo  loro  , che 
durre  la  nave  dell’anima  combattuta  da  tali  Dio  hà  impegnata  la  fua  parola,  diperdo- 
cndeal  porto ficuro della  Gloria?  nare  al  peccatore  di  vero  cuore  pentito,  e 

na  Varj  modi  fuole  intentar  il  Demo-  cbepiùtoflo  finirà  il  Ciclo,  e la  terra,  che 

alio,  per  perdere  l'anima  in  quello  pattò  , de’  mancare  la  parola  del  Signore.  Altri  ve- 

quali  deve  farli  iavio  il  Parroco  , per  op-  drà  tepidi  , e negligenti  in  piangere  i lor 

porli  alle  macchine  di  quell’  alluto , e cavi*  peccati , Se  a quelli  hà  da  proporfi  la  gra- 

vezza 
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rezzi  dell’  offefa  di  Dio  , e quanto  incivil 
tratto  ita,  & ingiuriofo , il  voltar  le  fpalle 
al  fummo  Bene,  per  fervine  al  Demonio  : Che 
net  librodiCriAo  Crocififto  legga  la  gravezza 
del  peccato  , poiché  -ciafcheduna  delle  fue 
pese  étto  capitolo  copiofo , che  pubblica  la 
bruttezza  delle  noAre colpe . 

nj.  Finalmente  fi  a cauto  in  quello  pun- 
to » d’  alliflere  fecondo  la  necefiìci  del  pa- 
ziente ; a chi  vede  poco  paziente  ne’  fuoi  do- 
lori, proponga  i dolori  di  Gieiù  CriAo , le 
pene  del  Purgatorio  , e dell'Infèrno  : a 
quello,  che  vede  travagliato  dall’ amor  del- 
la contorce,  figli,  facoltà,  ò amici, gli per- 
fuada  quanto  fia  da  difprezzarfi  ogni  cofa 
caduca  » e terrena  » e che  quanto  è in  quella 
vita  y tutto  è- fango , cenere,  terra , polvere  , 
e niente:  Quelli  » che  hanno  profelLto  la 
virtù- , 1’  orazione  , la  frequenza  de’  Sacra- 
menti, e l'amor  di  Dio-,  iAradi  per  il  dol- 
ce camino  degli  atti  anagogici,  & orazioni 
giaculatorie , movendogli  a far  teneri  atti 
id’amor  di  Dio  , Se  acialcheduno  procuri  af- 
fifiere  con  quel  foccnrfo  fpiricuale,  di  cui 
averi  di  bifogno  , aggiuAandoJi  al  genio 
delle  nature  , tentazioni  , & altre  cofe, 
che  vedrà  nell’infermo-  . Ben  vorrei  infe- 
rire in  queAo  luogo  alcune  brevi  efortazio- 
ni , per  ajntare  a ben  morire  l’infermo  : ma 
per  non  tagliar  il  filo  al  mio  aAunto  , e 
non  divenirmi  dall’intento  , le  uala- 
feio-. 

114.  Una  delle  cofe,  che  hi  da  procura- 
re il  Parroco  dinonfeordarfi,  è l’Indulgen- 
za, che  averi;  fe  hi  Bolla  ,ù  qualche  Coro- 
na , ò Medaglia , alla  quale  fia  concelfa  In- 
dulgenza plenaria  per  l'ora  della  morte:  e 
quantunque  non  fia  necefiario , che  l'Infer- 
mo efprefiimenre  dimandi  1’  applicazione 
dell'Indulgenza,  ma  baili  1’  intenzione  in- 
terpretativa , che  vi  inclufa  nel  pigliar  la 
Bolla,  ò portar  la  Corona,  Croce,  ò> Me- 
daglia ; nè  tampoco,  chel'lnfermo  Aia  pera 
lettamente  in  giudicio  , come  può  vederfi 
in  Dina  pare.  j.  trae.  j.  refol.  135.  però  hi 
da  procurarli  duplicargliele  , avanti  che 
fi  veda  privo  de'fenfi  , dorandolo  prima 
adun’attodi  contrizione,  Stanco,  feèpof- 
fibile  , riconciliandoli  di  nuovo  , acciò  Co- 
pra il  nuovo  dolore  delle  colpe  cada  meglio 
il  perdono  della  pena  y che  mediante  l’In- 
dulgenza fr  concede  : E procuri  applicar 
quelle  Indulgenze  , che  ferroso-  per  Iota 
della  morte,  lotto  condizione.  Ce  muore  di 


quella  infermiti  ; E quantunque  non  è ne. 
cefiarit  determinata  ferma  di  parole  , per 
applicar  le  Indulgenze  , potrà  però  ferÀ  con 
altre  , ò colle  feguenti  : Mifereatur  tei  Orniti, 
patini  Deui  , &r.  Indulgenti* un,  abfoiutionem , 
fy  remi/Jtonem  &C.  Aulì  aitate  Demini  Ne/Iri 
JefuCbriJii , qua  funger , tener  do  tibi  emr.ei  In. 
dulgentiae  , quei  ceni  edere  pojfum  , £)  [periate, 
ter  Indulgerti iam  peeeatorum  tuerum  plenari,, m.- 
quarta  Summut  Pentifex  tibi  indulfit  in  Bulla 
Sanila  eruttata , aut  tali  Crurr , grane , fivr 
Imagi nr  torte  ejft , (gr.  §J,od/i  forti  nane  ex  bar- 
vita  non  dt  fu  ferii  ttfer  so  tibi  bane  grati  arre 
prò  bora  ntortìt  rua  in  Nomine  Patrie , ér  Ft/iiy 
& Spiritar  Sanili.  Amen . E può  aggiungere, 
fe  vuole:  PaJJio  Dentini  Seflri  Jrfu  C brifiiy 
& Menta  Beata  Maria  1 ir  girti!  , gf  omnium 
Saniiorum , gf  quidquid  boni  feeerit , vel  mali 
patienter  fuflinuerir  , ft  tibi  in  remijjionem  per. 
eatorum  ruorum , gre.  . 

In  queAo  luogo  fi  offerifee  trattare  del 
modo  , co’l  quale  il  Parroco  deve  a Alfiere 
al  Matrimonio  ; ma  , perchè  l’ infogna  It 
Rituale,  lafcio  di  porro  ciò,  che  gli  tocca 
direi»  ordineaqueAo , rifervandumi  per  la 
terza  parte  delle  Conferenze  di  parlare  di 
que’  cafi,  che  ventilano  i Dottori  (opra que- 
lla materia .. 

CAPITOLO  V L 

DtH  Efortagione  , rie  hi  da  farfi  al  )• 
Parroco  , quando  vari  a 
J eonfrffarfi „ 

*"  • \ • ’ / 

Rand'invidia  Crifiiana  puÒavrr- 
VJ  fi  achihi  fidato  il  Signore  lacin- 
ri  delle  fue  anime  , non  foto  per  averi» 
onorato  colla  cu  Aodia  di  teforosr  prcziofo  » 
ma  anco  per  averlo  collocata  inAiro  dipo- 
ter  confeguire  una  gran  corona  : Grande- 
Aima,  & apprezzo  deve  V.  S.  fate  dèi  fu» 
Ufficio,  co'l  quale  il  Creatore  gl'thàconfe- 
gnate  le  anime,  che  comprò  col  fuo-  San- 
gue, & i giardini , ne’ quali  delizia,  il  fu» 
affetto  Adamo  y dice  I*  Sacra  lAoria  , fi 
fermato  dall' Artefice  Divino  1 fua  imagi-' 
Ile,  e (Ìmilitudine.  Cerr,t.  Paci  am  UJ  bominrns 
ad  imaginem , ir/imilit udirtene no/tram  : e dice 
Tcodoreto  ibtqeeafl.  io*  che  queffa  imagine 
ConfiAè  nel1  Dominare  , che  Dio  fidò  ad 
Adamo , £c  il  fuo  Dominio  fò  Copra  il  Pa- 
radilo,  che  raccomandò-  all»  fua  cu  Aodia: 
Ut  eperoretur  , gf  eujledirtt  illud  . Tutti  i 

giufi» 
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giudi  fono  per  la  participazione  «Iella  grazia 
Imaginedi  Dio,  ma  eoa  lingolarità  può  pre- 
dicare quefta  eccellenza  d’un  Parroco,  poi- 
ché a lui  liì  con fegnato  il  Signore  la  manu- 
ttoenza  , e cultodia  dei  ParadiTo,  c giardino 
deliziofo  delle  Tue  Anime:  Grande  altresì. 
e ficuro  farà  il  premio  , elle  confeguirà  il 
Parroco  follecito  . A quel  Pallore  della 
Chieu  di  Filadelfia,  che  con  Nome  d’An- 
gelo  onora  la  Sacra  Scrittura,  {che tanto, 
quanto  un’Angelo  s’apprezzano  tali  petfo- 
ne  da  Dio)  gli  dille  »l  Su premo  Giudice: 
£/«  vinto  citò . Apoc.  j.  Quelle  parole  pare 
fonino  in  rigore  almeno  con  echo  d|  Giu- 
dice : Cosi  è r non  però  di  Giudice  , che 
viene  acadigarc,  ma  a premiare  la  vigilan- 
za, follecitudine , e zelo  di  quello  Prelato: 
Tene  quo d tabu  , ut  turno  ac  dpi  ut  c cren  am 
tuam . Se  V.  S.  è Angiolo  nel  Nome,lia  nelle 
opere  Angiolo  Cuflode , difendendo  le  peco- 
ze  raccomandatele  da’ denti  de’ lupi  faogui- 
narj,  e fi  guadagnerà  in  quello  mondo  gran 
cotona  nel  Cielo. 

ri 6.  Ma,  feèda  invidiarli  la  forte  d’un 
Parroco,  che  foddisfa  al  filo  obbligo,  deve 
piangerli  la  sfortuna  di  chi  è negligente  nel 
fuo  Ufficio:  Se  rifiedenella  fua  propria  Par- 
roci) i a , guadagna  il  frutto  della  fua  Ani- 
ma, & il  profitto  de*  Tuoi  Parrochiani  : Se 
fi  allenta  da  quella,  patiscono  l’Anime  fona- 
rne miferie,  e fono,  dice  il  Savio  , Provor. 
27.  v.  8.  come  le  uova  , ò pulcini , quando 
l’uccello  abbandona  il  nido  : Sìcut avi-  tram, 
migrarti  di  nido  fuo  i Sic  tir  , quid  derei  intuii 
loeum  fuum  , aggiunge  Urano  ibi  : Per  hoc 
intelhgitur  maiìtia  Pralati  , animar  urn  tur  am 
negligenti!:  allontanato  dal  nido  l'uccello, 

"■  le  uova  fe  ne  reflano  fenza  fomento , a pe- 
ricolo , che  il  freddo  gli  corrompa , e fva- 
nifea  la  lor  fodanza  ; le  manca  dal  nido  la 
Madre,  i pulcini  facilmente  perifeono  , ò 
afialiti  da  uccelli  di  rapina  , ò divorati  da 
ferpent:  ; fe  il  Parroco  Jafcia  i fuoi  Parro- 
chiani, il  Drago  infernale  li  perseguita,  li 
dillrugge,  li  rapilce,  li  conculca,  dei  con- 
cetti de’  buoni  proponimenti , edefiderj  s’in- 
tepidifeono  , e fvanifeono  : Sette  giorni 
d’afsenza , ch’ebbe  il  Profeta  Samuele  : Ex. 
pi  Siavi!  feptim  ditbut  juxta  pladtum  Samuelii , 

& non  veni t Samuel , &c.  t.  l(eg.  cap.  I 3.  V.  8. 
fù  caufa , che  Srule  s’appartalìe  da  Dio , che 
il  Popolo  lafcialTe  5aule  , e provalfe  mille 
f unerte  tragedie . Dilapfufque  tfi  populut  ab  eo: 
Tre  giorni  d'aflenza  di  David  fù  cauta , che 


Siceleg  fi  perdette,  econfegnata  alle  fiamme 
fi  riducettero  tutte  lefabrichein  cenere,  e 
ximanelléro  fchirve  le  Donne  : Amala, ita 
impetum  fecerunt  ex  parte  auftrati  in  Sireleg , 
(trcujjirunt  Siceleg  fuccenderetnt  e am  , & 
captila,  duxerunt  rmtliertt  exea  a mìnimo  uf. 
quead maximum . J.  Qeg  ?0.  C-.  t.O  2.  Nel  che 
ci  fi  di  ad  intendere,  dice  Nicolò  di  Lira  , 
chefellàilTente  il  Prelato,  al  quale  Uà  fida- 
ta la  cura  deU’Anime,  s’abbruggiano  i cuori 
nel  fuocodel  vizio:  U-emcnei incendunt popu. 
Jumfuum  igne  concupì/, tenda  carnati t , (ff  cupi . 
ditatit , (/f  ducunt  tum  captivum  muhiplicibut 
peccati!  irretir  urn  : Se  quando  il  Sole  ftàvi- 
brando  gli  Arali  de’ funi  raggi,  non  n‘è  cbi 
faccia  ombra  al  viandante,  la  fatica  l’oppri- 
roe , il  calore  l’infiamma  ; fe  non  fi  la  pre- 
fenza  del  Parroco  ombra  aU’Anime , cade- 
ranno  abbattute  dal  fuoco  delle  loro  paffiuni  ; 
ardono  le  fiamme  del  vizio  ne' petti  umani, de 
è necefiàrio,  che  a tant' incendio  accorrali 
Parroco  con falutifere  acque;  con  aduta ca- 
vitazione ollerva  il  lupo  l’ommiffioni  del 
Pallore,  e fonnoienza  de’  cani,  che  difen- 
dono lagreggia,  dice  Sant’ Ambrogio  lib.  7. 
in  Lue.  cap.  IO.  Lupi  beflia  funt , qua  femmine 
canum  , abfentiam  t ac  de/tdiam  paflorum  ex . 
plorane , per  fare  una  fiera  caraifìcina  fulle  po- 
verepecorelledeflitute  didifefa,  efe  il  Par- 
roco le  abbandona  , andrà  con  fomtna  fua 
ammarezza  verificata  quella  profezia  d'Eze- 
chieie  cap.^.v.f.  Difperfa  funt  ovu  mia , e) 
qued  non  e/Jet  Paflor  : &fatìa  fune  in  divora, 
tionem  omnium  bejìiarum  agri . 

117.  Non  balla  a’  Parrochi  il  dire  , che 
lafciano  fottituti  idonei  t lafciò  Mosé  per 
fuo  Vicario  Aronne  , quando  s‘ attentò  dal 
Popolo,  perafeendere  al  monte:  e l'alfen- 
zadiMosè  fùmancanza  si  rilevante,  che  il 
Popolo  fi  riempi  di  vizj,  li  diede  alla  ghiot- 
toneria , a’ balli,  a brutte  fenfualità,  de  in 
fine  all'idolatria  : Sedi!  Populut  manducare, 
& bibite , & furrexerunt  ludere , fyc.  Exod.  3 2. 
Perfettiffimo  Vicario  di  Nehemia  pareva  ii 
Sacerdote  Eliafib , e ciò  non  ollante,  quan- 
do Nehemia  ritornò,  ritrovò  prevaricato  il 
fuo  Luogotenente  , eforprefo  dalla  cupidi- 
gia : Veni  in  Jtrufaltm , & tnttlltxi  malum  , 
quod  fectrat  Eliafib  Tobia , ut  facerer  eì  The - 
faurum  in  veftibulo  Domai  Dei , 1.  Efjra  ,3. 
num,  7 . v 8.  perché  i Vicarii,  ò Sortirmi, 
folo  guardano  all’interefl'e  , dice  Ugon  Car- 
dinale in  cap.  JZ.  Efed.  e niente  al  profit- 
to deU'Anime  : Vieaeiui  pteunìam  extorquet 

ipo- 
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i i aiuto  fibicemmiffo , de  fallite  animarum  pi- 
nati turai. 

irr.  Non  (unno  ad  aver  l'occhio  i Pallo- 
ri Spirituali  al  latte  , che  danno  le  pecore  , 
nu  a’pafcoli  falubri  , de' quali  devono  pro- 
vederle, che  quello  è l’impiego  d’unlolled- 
ro  Parroco  : Sane  augtntur  aver  f Icrive 
Sant’A  tanafio  tpifl  t ai  F.pifcop  CretenjtmJ  & 
in  luiafunt,  cum  prxfunt  boni  Fa  fi  orti,  non  ma- 
ttar qui  folum  olibani  Ime  , & tana  tegantor  : di 
■fimili  Prelati  vedo  verificata  con  lommo  do- 
lore quella fentenza  di  San  Bernardo,  Serm. 
ai  Cltr.  in  Coni.  fleminfi  : Kcclefia  Dei  volli 
etmmìjfm  tfl , dir  imèni  Paflorei , cum  /tris  rm- 
f torti , & pmueoi  babemui  ( leu  ! ) Paflorei , 
mul'ei auttm encornmanicatorri  utinam  vo. 
hi  f-flìeeret  lana  , & Ime  , filltit  rnim  Sangui, 
ntm . NonfiaV.  S.  di  quella  lega , non  fi  laici 
predominare  dalla  cupidigia,  e brama  d’ar- 
rrcchirt  colle  rendite  EccleGaftiche  ; fia  la 
lua  avidità  d*  ammaeflrare  i fuoi  fudditi  , 
chea  lua  inllruzione  difpofe  Dio,  & ordi- 
nò , che,  quando  Aronne  entrava  nel  San- 
tuario, portarti:  pendenti  alla  fimbria  alcu- 
ne campanelle  d’oro:  Sacrrdoi  ^dice  S.Gre 
‘gorio  lib.  I.  rtgifl  Epif  24.  J ingrediem  , & 
rgrrdirni  morir ur  ,fi ir  eo  fonitut  non  auiialur, 
q uim  ir  am  contea  ft  occulti  J udii  il  exlgit , fi  fine 
foniti! prailcationii  inctiit  ’ A V.  S.  tocca  per 
fuo  Ufficio  predicare  a’ fuoi  Parrochiani; 
non  fu  negligente  in  sì  Tanto , e profittevo- 
le impiego:  Avverta,  che  i peccati*  chei 
fuoi  Sudditi  commetteranno  , per  non  efor- 
tarli  con  buona  dottrina,  faranno  ricercati 
a lei  da  Dio  con  fommo  rigore  , 'fecondo 
quei  Vaticinio  d’Ezechiele,  cap.  Si 

dicrote  me  ad  impium  , morte  morierii , non  an- 
nunci nutrii  ri  , ncque  iocutui  fucr'n  , ut  avena- 
tur  ii  via  firn  impia , if  vivai  : ipfe  impiui  in 
iniqui  tate  fua  meritine  ; Sanguinrm  auttm  ejui 
de  tnanu  tua  requiram  . Hà  minacciata  la  mor- 
te eterna  il  Giudice  Sovrano  ad  ogni  peccato- 
re; fe  V.S  non  procura  opporli  colla  pre- 
dicazione a’  peccati  de’  fuoi  Parrochiani  , 
erti  periranno,  He  a V.S.  fe  ne  dimanderà 
conto  ftrrttiffirao,  e farà  dichiarato  compli- 
ce, dice  San  Gregorio  ineumlocum  E \nb.  nel 
caftigo,  come  complice  colla  fuafonnolen- 
za  nel  peccato  : Morti , mi  non  contradicii , 
adjungerit . 

119.  Sveglili  altresì  nell*  infegnare  la 
Dottrina  Criftiana  a’  fuoi  Parrochiani  ; 
fappia,  che  parla  con  lei  quell’ ordinazione 
Divina  , che  dice  : Doctatifqut  fiiìot  Ifratl 


omnia  legirima  , qua  locutui  tfl  Dominar  ad  tu 
per  mnnum  May  fi..  Ltvitic.  IO.  num.1t.  Devo- 
no glihuomini,  eledonne,  grandi,  e pic- 
coli faper  il  necertario  per  falvarfi , &a  V.  J. 
tocca  ad  aver  penfiere  , che  l’imparino:  Sen- 
ta ciò  , che  dice  San  Giovanni  Grifoflorao 
Homil.  34  in  cap.  I j’.  Fpift  ad  Htbrxoi om- 
nium , quei  regii,  mulitrum  ,puerorum , arqar 
virorum , tu  rationtm  udditurui  et  : tanto  igni 
ruumftibjicii  caput . Per  fu»  vita  , lia  V S. 
follccita  nel  fuo  minillero,  applicata  a fod- 
disfare  al  fuo  obbligo , e zelante  della  lalute 
fpiricuale  dell’Anime  fue:  confideri , e rl- 
confideri , che  fono  tanti  gli  obblighi  d’un 
Parroco , che  dirte  il  Griloilomo  àbid.  Mirar  } 
fi  pottfl  Calvari  aliquit  fletter um  ! 

120.  Procuri  anche  di  far  ogni  portìbile 
di  dar  buon  efempio  a’  fuoi  fudditi  ; perchè 
poco  rifplenderà  co’ folgori  della  dottrina 
la  lampana  , che  hà  il  luci^nuolo  nel  fofeo 
delle  tenebre:  Doli  or  f dice  San  Gregorio  in 
cap  2J.  Hi  itemi  c J pribi  infe  virtutum  fpiri- 
tualium  radio)  bene  vivendo  fovea!  , quei  pro- 
1 videndii  jubditorum  itineribm  loqutni  admi— 
niflret.  In  poche  parole  dirte  fsntenziofa- 
mente  molto  Piauto  effendo  Gentile:  Mo- 
nrndui , ne  montai , tu  , che  hai  bifogno  d’ef- 
(er  corretto,  conche  faccia  ardifei  correg- 
ger altri?  S'hai  bifogno  d’eflcr  emendato  , 
come  profon tuofamente  ti  fai  lecito  emen- 
dare gli  altri  ? Sono  le  correzioni  di  quello, 
thè  vive  male,  come  SI  fusgello  fenza  im- 
pronto, dirte  Fabio:  Sigitlum  rnfum  , acttr- 
fum  , nullifque  netulii  infcriptnm  : perchè,  fic- 
come  il  fugello  piano,  e fenza  impronto  non 
imprime  imagine  alcuna  nella  cera  , ò truf- 
fa; coslleparole  del  Parroco,  che  vive  ma- 
le , non  improntano  forma  alcuna Crifliana 
ne’ Parrochiani , che  l’odono:  Fra’ l acede- 
moni , dice  Santllìdoro  Pelufiota  hb  }.  E- 
pifl  »}i.  non  era  lecito  a quello,  che  me- 
nava vita  fcandalofa , perorare,  perchè,  di- 
cevano, il  fermoneggiare  è come  l’ombra; 
e ficcome  quell.,  fi  conforma  alla  figura  del  • 
corpo,  dal  quale  procede;  cosi  la  dottrina 
è ricevuta  fecondo  la  vita  di  quello,  chel’in- 
fegna  : A pud  Larcdamoniei  , qui  fermenti 
afìronum  umbra.'  -ffe  non  immeritò  drfinierunt  , 
qui  turpiter  vixijjet , ne  p*obam  quidemfenten- 
tiam  pronunciare  U,  ebat  t E lafciando  i riti,  le 
fentenze,  Jcoflervarioni  de’  Gentili, barti a 
V.S  ptr  dottrina  quella  terribile  commina- 
zione di  Dio,  écortervi,  fc parla  colla  fua 
pcrfvna  : Peccatori  auttm  dixit  Deut  : qua. 

re 
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ri  tu  marra/  /ufi  iti» il  mia, , (f  afiumit  tifi  a. 
mntum  mturn  ptt  01  tuum PfaJ.  49.  v.  1 6. 

tu.  Finalmente  l'eforto  , che  procuri 
efaminarfi  allo  fpecchio  de’  fuoi  obblighi  : 
avverta,  che  fono  molti,  e molto  pelanti; 
fappia,  che  hi  da  dire  ft  retti  fórno  conto  di 
tutte  le  Anime,  chealla  Tua  cura  hi  fidato 
il  Cielo:  Rifletta,  che  fe  farà  negligente  nel 
fuo  [niniflero,  griderà  a Dio  il  Sangue  de’ 
tuoi  Parrochiani  , dimandando  vendetta 
contro  di  V.  S.  S’infiammi  a cooperare  alla 
fa  Iute  delle  fue  Anime  con  Giesù  Criflo  : 
ponderi  il  molto,  che  fono  coliate  al  Reden- 
tore,  non  avendo  obbligo  di  redimerle:  A 
V.S.  tocca  quell’onere  per  Ufficio  fuo:  fe 
a quello  accudirà  con  anliofalollecitudine, 

(i  terrà  molto  affezionato  il  cuore,  di  Dio  , 
e fue  pecore  molto  ben  palciute;  la  Tua  Ani- 
ma molto  ficura  : guadagnerà  copiofi  frutti 
di  grazia  , e cenfeguiri  nnnoenfi  premj  di 
Gloria.  •.,  * 

TRATTATO  XI VA 

ti?  . v » 

, DELLO  STATO  DEL  RELIGIOSO. 

, CAPITOLO  PRIMO. 

Vii  MiuifitOy  dal  quaft-lanno  da  linfiffdrfi 

- » K'iì&'ifi. 

& ; • v fi  » v > . j . !» 

PArlerò  in  quello  Capitolo  del  Sacerdo- 
ce,  dal  quale  i Religiofi  pnnno  confef- 
CwG  de’ peccati  non  rifervati  al  fuo  Prelato, 
e nel  Capitolo  feguentedel  Miniftro,  cheli 
puòaflolvere  da’  rifervati  : E fuppongo,  che 
ora  parlo  del  Religiofo , che.và  aconfeirarfi 
da  qualche  Sacerdote  Secolare,  ò Religiofo 
d’altro  Ordine. 

1 P.  Vuole  V • S.  compiacerli  d’udirmi  in 
conleflioi-e?  •>  , 

C.  Mi  dica  V.P.  hi  licenza  dal  fuo  Prelato 
di  con  ridurli  da  me  ? 

P.  Nò,  Signore.  - 

C.  E Statuto,  ò ufo  della  Religione  di 
V.P.  di  dar  facoltà  a’  Religiofi , quando  van- 
no fuori  del  Convento  , di  eleggerli  Conferito- 
re, che  non  fu  del  lor Ordine? 

P.  Padre,  fe  noi  concedono  efprefsamente 
i Prelati , non  è nollro  ftile  confeflarfi  da  altri 
fuori  della  Religione. 

C.  Non  ponno  1 Religiofi  confeffarfi,  fe. 
non  da  Confeflbri  della  lor  medema  Reli- 


gione , adeguati , 8c  approvati  dai  loro  me- 
acini  Prelati)  c fe  fi  confelfino  da  un  Siccr* 
dote  Secolare,  ò Religiofo  d’altro  Ordine, 
quantunque  fiano  approvati  dal  Vefcovo  , 
non  avendone  facoltà  dal  proprio  Prelato, 
la  confeffione  farà  nulla  per  mancanza  di 
giurildizione . La  ragione  è , perchè  il  Re- 
ligiolo  nonèfoggetto  il  Vefcovo,  nè  fuddi- 
to  del  Prelato  d'altro  Ordine  , ma  del  Su- 
periore della  fui  Religione:  Adunque  nè  il 
Vefcovo  , nè  il  Prelato  d’altra.  Religione 
può  dar  facoltà  , mè  eiurifdizione  d’afeol- 
vere  il  Religiofo  non  fuo.  Ita  Joannes  San- 
ctus il  Stilli,  difp.  49.  num.  J.  Ochagavia  dt 
Saer.  Putrir  trali.  l.a/uafi.  37.  num.  j.  Lean- 
der  a Murcia  intxpofit.  l(tgul  Sirapi  adcap.-j. 
quafl.  7.  StUa.  num.  t.  E non  hanno  bifo- 
gno  i Religiofi  dell'approvazione  del  Ve- 
fcovo , per  udir  le  confeffìoni  , Se  afsolvere 
i Religiofi  ; perché  il  Concilio  di  Trento 
Stfr.  24.  eap.  1 f.  dt  rtfotm.  oel  quale  tratta 
dell’approvazione  del  Vefcovo,  pirla  delle 
Confeffìoni  de' Secolari,  Confi  filoni,  Siculo, 
riunì , ttiam  Sattrdotum  anditi  j come  con 
Navarro  , Enriquez  , Suare*  , Lezana  , & 
altri  , notò  Barbola  (opra  quello  luogo  del 
Concilio  nunf.  9.  Giovanni  Sanchez  mi  lui- 
gi citato  oum.  1,  Conincb  di/}.  8.  dui.  7.  num, 

*■  Et  anche  ponno  i Religiofi  ; con  licen- 
za de’  loro  Prelati , eleggerli  per  Con  felli», 
re  un  Sacerdote  femplice,  che  non  fia  ap- 
provato dall’Ordinario  : come  dice  Ocha- 

Svia  fnpr.  num.  4.  Trulleneb  fopra  la  Bilia 
.1.  Jf.  7-  eap  1.  dui.  I . num.  6.  econ  Vaf- 
quez , Reginaldo  , & altri , Bonacina  Tom.  r. 
difp,  f.  di  Sacr.  Panit.  qua  fi.  7,  punii.  4.  Jf.t. 

fui  num . io.  come  non  fia  il  tal  Sacerdote 
femplice  huomo  illetterato,  & incapace, 
chein quello  cafo  farebbe  nulla  iaconfeffio- 
ne,  non  per  mancanza  di  giurifdizione,  ma 
per  l’infuffirienza  del  Soggetto , che  il  Reli- 

tiofoelefse:  SicOchigavia  loco  citato , quafi. 

. num.  4.  propi  mtdium  , Vafquez , Regimi- 
lo, & altri , che  allega  Giovanni  Sanchez1 
uli  fupra  num.  8.  Et  aggiunge  quello  Dotto- 
re ili  in  fino,  chele  il  tal  Sacerdote  non  fof- 
fe  del  tutto  huomo  ignorante , farebbe  va- 
lida la  confeffione,  quantunque  il  Peniten- 
te rellerebbe  obbligato  a ripetere  dipoi  quei 
peccati  , che  non  potè  capire  il  Sacerdote 
poco  intelligente:  il  che  deve  intenderli  , 
quando  il  Penitente  elegge  fimigliante  Sa- 
cerdote per  confeflore  Iona  fido , come  di- 
Cc  ce 
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ceBonacina  ulifupra  $.  x.  num.  ij.  i 14.  O 
.quando  l’iftefso  penitente  è huotno  dotto» 
che  può  fupplire  all'ignoranza  del  Confef- 
lorc  » avvertendolo  di  quello,  che  è peccato 
portale , ò veniale  » e le  circoffanze  » che 
mutano  fpezie  : come  dice  Lugo  dtpanii, 
dijp.  II.  fili.  4.  num.  70.  in  fiat,  num.  7 a. 
trimente  peccherebbe  il  penitente  in  elegger- 
li per  Confeffore  il  Sacerdote  ignorante  > dico 
Lugo  <‘A.  n»m.  71.  e conieguentemente  fa- 
rebbe laconferticne  nulla. 

j.  In  alcune  Religioni  fuol’eflèrvi  Sta- 
tuto» òconfuetudine  introdotta,  chequan- 
do  unReligiofo  viaggia  con  ubbidienza  de' 
lupi  Superiori,  abbia  facoltà,  e licenza  ta- 
cita di  confedàrfi  dal  fuo  Compagno , quan- 
tunque fa  (olo  Sacerdote  Semplice;  il  che 
fi  pratica  nella  noftra  Sacra  Religione  de' 
Capuccini , come  afferma  il  N.  R.  P.  Lean- 
dro di'  NJurcia  [opra  il  7.  Ctp.  della  Hfgol. 
qua/!.  2.  num.  li.  benché  per  feordanea , ò ne- 
gligenza non  ne  abbino  dimandata  i Religio- 
C,  che fonoin viaggio,  licenza efprefia al lot 
Prelato.  ... 

•/E.  ft  in  alcuna  Religione  foffe  Statuto,  ò 
ufo  introdotto  , che  i Religiofi,  che  vanno 
fuori  del  Convento  1 abbino  tacita  licenza 
da'  lor  Prelati  di  confedàrfi  con  Religiofi 
d'altro  Ordine , ò Sacerdote  Secolare , po- 
tranno farlo. 

E fente  Portei  in  dui.  rogul.  Veri  Conftjfor 
erga  HfUg.  num.  li.  (dove  tratta  de’ Minori* 
c di  quali  rutti'gli  altri  Ordini)  che  , <e  il 
Religiofo  , che  viaggia  , non  fi  ricordò  di 
dimandar  licenza-di  confedàrfi  da Confedor 
ffraniero  , potrà  confedàrfi  da  Religiofo 
d’altr’ Ordine  , ò Sacerdote  Secolare:  e che 
feìlfuddito  fi  ricorda  di  quedo  avanti  d’u- 
feire  dal  Convento,  è obbligato  dimandare 
al  fuo  Prelato  licenza  di  confedàrfi  fuori  dell’ 
Ordire. 

.,4.  Adunque,  mi  dica  ora  V.P.  fenonhà 
licenza  efpreisa  dal  fuo  Prelato-,  nè  è dile, 
né  Statuto  della  lua  Religione,  che  quando 
vanno  fuoridei  Con veoto  1 Religiofi , abbina 
tacita  licenza  di  confefaarfi  da  Sacerdote , che 
non  è del  medemo  Ordine;  come  mi  dice» 
che  io  loconfeffr. 

P.  Glieiodico,  perchè  bò  la  Bolladella 
Cruciata. 

;C.  E’ opinione  di  Rodriguez  , e di  altri 
Dottori  Salmaticenfi,che  taciuto  il  nome 
citai!  P.Leandrodi  M urei  a ubifupraqu* tft.ì.v 
num.  1.  di  Mendo»  Hurtado»  & altri,  che" 


dello  flato  Hèligiofo. 

cita,  etiene  per  probabile  Leandro  del  Sa- 
cramento pari.  1.  trai.  5 Jlfo  12  6t. 

quali  affermano,  che  il  Religiofo  può  per  il 
Privilegio  della  Bolla  eleggere  per  fuoCon- 
feliore  qualfivoglia  approvato  , acciò  Paf- 
folva  da’  peccati  mortali  no»  rifervati  » quan- 
tunque fu  lenza  licenza  alcuna  del  fuo  Pre- 
lato proprio  » la  qual  opinione  giudica  ficu- 
ra  in  pratica  Diaoa  pan.  t.  trai.  u.  refol.  T4, 
in fina . t , 1 Tu' 

E fecondo  quefta  dottrina  ben  può  V.  P. 
confedàrfi  dame,  non  avendo  qualche  pecca- 
to rifervato,  quantunque  abbia  altra  materia 
di  peccato  mortale.  - 
La  contraria  fentenza , che  dfèe  , che  i 
Religiofi  in  virtù  della  Bolla  non  ponno 
eleggerti  Coofefsore  ffraniero  approvato  dal 
Vefcovo  , 'acciò  l'afsolva  da’pecéati  morta- 
li non  rifervati  nella  fua  Religione,  la  Se- 
gue con  Cordova,  e Fr  Pietro  Navarro,  il 
P.  Leandro  di  Murcia  nel  luogo  dialo , num. 
Bardi  , Lugo  , Cc  altri  , che  cita  Dian» 
pan;  H.  trae.  6:  rtfiC  2»  à quella  feritmzi 
è laverie  equella,’ che 'deve'teneffr;  per- 
chè i Pontefici  Clemente  Vili.  & Urbano 
VUL  babnoi  dichiarato  , che'i  Rèligiòfi, 
io  ordine  alla  confeffione,  (lane  Subordina- 
ti > e loggeiti  alla  difpofìzione  de'  Prelati* 
fenza  che  li  pofsa  fuffragare  la  Bolla  della 
Cruciata,  per  andar  contro  quello:  Adunà 
que  non  potranno  fenza  licenza  de’  lor 
Prelati  eleggerli  Confefsore  in  virtù  de!l§ 
Bolla,  che  fi  afsolva  da'  peccatK mortali' db* 
rifervati.  -r*  ' H • 5.'.'  ■ • , v-  I 

3 Però  mi  dica  V.  P.  i Prelati  della  fu* 
Religione  permettono , che  1 Religiofi  pi- 
glino la  Bolla,  Sapendo  che  fi  fervono  del 
luo  Privilegio  , per  farfi  afsolvere  d.’  pec- 
cati gravi  fuori  della  Religione  ? perchè 
con  quella  fofferenza  , e licenza  tacita  fup- 
pofta,  tengo  per  probabile , che  potrebbero 
i Religiofi  valerli  della  Bolla  per  quell’ èP 
Setto , come , .parlando  db’  peccati  rifervati , 
lo  tiene  con  Enriquez Logo,  Trutfench, 
& altri  , Leandro  del  Sicram.  pari  4 trai.  7. 
difp.  lì  qudft.  59.  , perchè  in  quello  calo 
celsa  già  la  dichiarazione  del  Decreto  d’Ur- 
bano  Vili  , poiché  fervendoli  i Religiofi  del 
privilegio  della  Bolla  cori  tolleranza,  e li- 
cenza tacita  de’  lor  Prelati,  già  fi  verifica, 
che  Hanno  (oggetti  alla  loro  dilpofizione , in 
ordine  alla  concisione . 

-P.  Signore,  nella  mia  Religione  noi  tol- 
leranoà Prelati , anziché,  Se  (apeffero,  che 

al. 
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alcun  Reiigicfo  fi  ferve  della  Bolla  per  con- 
fetti; fuori  de. la  Religione  , lo  calighe- 
rebbero: Ma,  ie  V.S.  non  ammette  (opi- 
nione, che  vaglia  il  privilegio  della  Bolla, 
per  vo'ermi  confortare  , (avvilo,  che  ora  è 
venuto  un  Giubileo  dì  fua  Santità,  eoa  fa- 
coltà di  potei  fi  eleggere  un  Confelsor  appro- 
vato dall'Ordinario,  Se  in  virtù  di  quello 
mi  può  confefsare  . . _<m 

£ quello  Giubileo  concede  facoltà  genera- 
le d'eleggerfi  il  Confefsore , comprendendo 
altresì  fpeziticatamcnte  i Religiofi  ? 

>■  P.  Signor  si. 

a C-  Adunque  tengo  per  probabile , che  io 
quello  cafo  può  V.  P confelsarfi  da  un  Sacer- 
dote approvato  dall'Ordinario,  quantunque 
non  fia  del  fuoOrdme  llelso:  Ica  Rollio , Leo  > 
e Diana,  che  li  citipart.  j trai.  iz.refol.tf. 
infine,  e Leandro  del  Sacramento  ubi  f apra 
Aifp.  14.  quajì.  85.  ebedieono»  che  in  tempo 
di  Giubileo,  nel  quale  li  concede  facoltà  ge- 
nerale d'eleggerfi  il  Coofetsore  , che  com- 
prenda fpezifiratamente  i Religiofi , ponno 
qu  Ili  confelsarfi  da  quallivoglia  Sacerdote  ap- 
provato dall'Ordinario;  e ebe  io  quello  calo 
non  ponno  i Prelati  impedire  a’  iudditi  il  va- 
lerli di  quella  tacoltà . - ..ir.,  io  •>  . 

6.  Kt  avverto, . che  , -quantunque  Bona- 
ri na.To».  t . Aij'p  J.  Ae  Stue/tm:  Panie.  qu.  7. 
part.+.fi.l.num.zj.  Sorbo  , Zanardu  , & al- 
tri , ohe  riferilceDiana  ubtfupra e Leandro 
del  Sasram.  ibidem  Aifp.  1 1 . qua  fi.  JJ.  dicano* 
che,'  quando  nel  Giubileo  lì  concede  a’ Re- 
golari facoltà  d'eleggerfi  Confefsore  approva- 
to dall'  Ordinario , potranno  .confelsarfi  con 
Religiofo  d’altr’  Ordine  » approvato  dal  fuo 
Superiore  per  Cdnfefsore  > quantunque  uo'l 
iia  dai  Velcovo;  La  fentetiza  però  comune  , 
-è  la  contraria  ; e quella  , che  tiene  con  Sua- 
rCz,  Reginaldo , Vega , «Scaltri,  Giovano! 
di  Lugodr  Sacram.  Panie.  Aifp.  io  fedi  i num. 
141.  perchè  quelle  parole  eleggano  Conferire 
approvato  A»U'  Ordinario  del  Luogo  , nel  fuo 

f enuino  fenfo  s'intendono  dal  Vefcovo  , e 
enza  qualche  violenza  non  ponno  a' Prelati 
Regolari  a pplicarfi  : Adunque,  &c.  Quella 
fentenza  c quella,  che  mi  pire  più  confoc- 
ane  alla  ragione,  e quella,  che  gindicoper 
-vera.  . .':.p  1 ■" 

1 7.  Lo  fteffo  dico  in  cafo , che  i Reiigpofi 
potettero  valerli  della  Bolla  , pei  eleggerli  il 
Confettore  , fecondo  la  prima  fentenad,  che 
riferii  rtelntim.  4.  che  doveva  incende!  fi  del 
Qonfe  fiore , che  folle  approvato  dal  Vefcovo, 


e non  bada,  che  forte  con  Religiofo  daltr’ 
Ordine  , approvato  lolo  dal  luo  Prelato'; 
Quantunque  con  Angelo,  Valero,  & altri , 
affermi  Giovanni  Saochez  nelle  fu»  Selet.  Aifp. 
49.  num.  6.  che  altresì  io  quello  cafo  balla, 
cheli  Religio  lo  eletto  in  Confido™  daaltro 
Religiofo  daltr’ Ordine,  in  virtù  della  Bol- 
la, fia  approvato  foto  dal  (no  Prelato  ; ben- 
ché il  primo  è il  Gcuro , & il  vero,  e quello, 
che  tempre  conlìgliarei . 

...-CAPITOLO  IL 

• ••  , 

Del  Miiiflrtt  , ebe  può  a(fol vere  i Religiofi  da' 
jt  ,Ì  1.  Cqif  ri  fervali. 

-1  . . . ; «.'■  1 

8.  OUppongo,  che  i cafi  riferititi  fono  di 

i3.  tre  modi  ;.alcuoi  li  rifervano  da’  Ve- 
fcovi  nelle  loro  Colli  tuzioni  Sinodali  : altri 
fono  rifervati  al  Sommo  Pontefice , «Scaltri 
fono  rifervati  da’  Prelati  delle  Religioni . I 
Reiigiofi  non  incorrono  nella  rifervazione 
de’ cafi,  cheiVcfcovi  fi  «fervano,  perché 
non. fono  fuoi  ludditi;  ponno  però  incorrere 
nella  rifervazione  de’  cafi  rifervati  al  Som- 
mo Pontefice  , Se  a’  Prelati  della  loro  Reli- 
gione. . ; > 1 . 

9.  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  per 
la  Bolla  della  lanta  Cruciata , fi  concede  fa- 
coltà d'allulvere  da  tutti  i cafi  rifervaci  al 
Sommo  Pontefice:  e da’  rilervati  nella  Bol- 
la della  Cena  può  artolverfi  una  volta  in  vi- 
ta, & un’ ajtra  in  pericolo  di  morte  (eccet- 
to l’Erefia  edema  ) e che  i Religiofi  potran- 
no effer  adoluti  da  quelli  cafi  rifervati  al 
Sommo  Pontefice  , in  virtù  della  Bolla  , 
quando  i loro  Prelati  nonne  proibifco  io  l'ufo: 
in  ordine  a quello  comunemence  i Prelati  non 
ottano , che  i lor  fudditi  pollano  elTer  artbluci 
da  Coofeflori  del  fuo  Ordine  da’  cafi  rifervati 
alPapa,  in  virtù  della  Bolla  , efolofogliono 
t Spugnare , che  fi  fervano  d’erta  per  confertar- 
fi  da  Confettore,  che  non  fia  dell’ Ordine,  ò 
perchè,  per  quelli  dell’ Ordine,  ò altri , Cia- 
no artuluti  da’  caG  rifervati  nella  medema  Re- 
ligione. ... 

10.  Suppongo  per  terzo , che  nella  noftra 
Religione  ponno  i Confertori  approvaci,  Se 
adeguiti  per  confidar  i Religiofi , adolver- 
li  da  rutti  i peccati , e cenfure  rifisrvateal 
Papa  ( eccetto  l’Grefia  efterna  , e cafi  rS. 
•fervati  nella  Religione  ) ne’  giorni  'fedivi 
di  Noftro Signore  , edf  Nollra  Signora,  nel 
giorno  di  tutti  i Santi , nella  fella  dell' Apo- 

C c z dolo 
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•0I0  San  Pietro  , nel  giorno  de!  N.  P.  S.  Fran- 
? ctfco , di  Santa  Chiara  1 e di  Santa  Cateri- 
na Martire, in  tutta  lafettimana  Santa;  e di 
più  in  quattro  giorni  deli' Anno,  che  fi  eleg- 
geranno detti  Religiofi  : per  un  Privilegio 
«li  Leone  Decimo*  e per  altro  privilegio  di 
Siilo  Quarto  , coocefso  alle  Monache  di 
Santa  Chiara , potranno  affolverli  dalli  det- 
ti peccati , ecenfure , tutte  le  volte , che  fa- 
ri neceffario;  come  infegna  il  N.  P.  Lean- 
dro di  Murcia  nella  [piega  della  Vegeta  Se- 
rapb.  ad  (4p.  7.  quafi.  7 ! eiurn.  19.  e team.  ZQ. 
del  qual  privilegio  godono  le  altre  Religio- 
ni* che  partecipano  de’  privilegi  della  No- 
/Ira:  fuppodo  quello , il  dubbio  foto  ili  cir- 
ca de'  caG,  che  hanno  rifervato  i Prelati  nel- 
le Religioni. 

1 1.  P.  M’accufo  Padre  * che  hò  perfonel 
giuoco  alcuni  danari . 

C Giuncò  a giuoco prohibito dalle  leggi* 
come  fono  dadi , &c-  perchè  quello  farebbe . 
illecito*  poiché  non  è decente  a'  Religiofi 
giuocare  a giuochi  proibiti  dalle  leggi*  né  la 
mente  de’  Prelati  è di  dar  loro  licenza  d’ef- 
porreildanaroa  tali  giuochi , come  dice  con 
Sant'  Antonino , Azori opan.  f.  IH.  j.  tap.  6. 
qunfi.S  fi.  t.  pag  (tnibì J JJ7. 

P.  Padre , non  elpofi  quello  danaro  a giuo- 
chi probibiti  , ma  a giuochi  di  carte  per- 
mefse.  ■<  . , 

C.  V'i  proibizione  nella  Regola,  ò Sta- 
tuti, ò Religione  di  V.  P. , ebeniuno  Re- 
ligiofo giuochi  a carte  ? perchè*  feti  fofse, 
non  poteva  V.  P.  giuocar  alle  carte;  adhuc 
incafo*  che  vi  fofse  coll  urne,  chemolti  Re- 
ligioli  del  fuo  Oi  dine  giuocafsero  al  le  carte; 
perché  quello  collume  è corruttela*  eflendo 
contrario  alle  leggi  della  Religione*  e non 
introdotto  legittimamente  : Sic  Dicallillo 
apud  Diana  m pare.  7.  tenie.  9.  refe!.  14.  fi.  Ter. 
Iti  die».  • 

9.  Signor  nò  non  abbiamo  proibizione  * che 
ci  impedifea  giuocar  alle  carte  . 

C.  Giuocò  V.  P.  materia  notabile?  per- 
ché , fe  fofse  poca  quantità  « e per  ricrearfi , 
non  farebbe  peccato  mortale  il  giuocar  alle 
carte*  non  efsendovi  proibizione  nella  Re- 
ligione ; poiché  li  prefume  ragionevolmen- 
te * cheiPrelati  li  contenteranno,  che  li  ri- 
crei.un  poco  il  Suddito  in  quello  palsatem- 
po  * efponendovi  un  poco  di  danaro  ; come 
dice  Azorio  tebi[upra  fi.  Tenia , & aggiunge * 
che  il  Religiofo*  che  s’avanza  qualche  co- 
fa  di  quello,  che  gli  è dato  perii  fuo  foften- 


tamento  * potrà  efporlo  a giuoco  permefso , e 
cheli  crede,  che  quella  fia  la  tacita  volontà 
del  fuo  Prelato . 

P.  Quello,  che  io  averò  tfpollo  al  giuoco, 
farà  la  quantità  di  venti  reali. 

t».  C.  Aveva  V.  P.  licenza  generale  dal 
fuo  Prelato  di  fpendere  quello  danaro  in  ciò 
gli  piaceva  ? perchè  avendo  quella  licenza 
generale*  poteva  validamente  giuocare  que- 
lli venti  reali,  e tutto  il  redo,  per  il  qua- 
le aveva  licenza  generale  dal  fuo  Prelato  di 
poterlo  fpendere;  conte  afferma  conSalas  il 
Padre  Moya  eulle  [ut  S elei. Tarn  x.nd  traila/ 
Append.  difp.  4.  qua  fi.  4.  fi.  *.  num.  zr.  e 
Leflio  lib.  z.  de  gufi.  cnp.  26.  dub.  $.  neon  qj. 
tiene  lo  He! so  * quantunque  affettili  con  Na- 
varro * che  (ara  peccato  mortale  . E eoa 
amico  tiene  Diana  pan.  7.  trat.  9.  trfol  14. 
infine  , che  con  licenza  efprefsa  del  fuo  Pre- 
lato può  il  Religiofo  giuocare  quaotità  no- 
tabile * benché  peccherà  il  Superiore  in  con- 
cedergli tal  licenza.  La  fentenza  di  Salas, 
e Moya  tiene  per  probabile  con  Medina  , 
Fauflo,  e Rebeilo,  Diana  ibid.  refol.  15.  Et 
in  quella  opinione,  che  dice  , che  il  Reli- 
giofo, che  aveodo  licenza  generale  dal  fua 
Superiore  di  fpendere  il  danaro,  lo  giuoca* 
lo  fà  validamente , quantunque  da  peccato 
mortale  ; fi  afferma  confeguentemeote  , ebe 
quello,  che  guadagnafse  queda  quantità  al 
Religiofo , può  ritenetela , e non  é obbli- 
gato a redimirla  : Sic  Alcozèr,  Medina*  An- 
gelo, Rebello , Lopez , & alti  apud  Mogani 
ubi  Jupra  num.  za. 

La  contraria  opinione  tiene  Villalobos 
nel  la  Somma  pan.  a.  trail.it.  dij/fif.  j.  num.  9. 
t io.  che  dice  , che  il  Religiofo,  che  bà 
licenza  dal  fuo  Prelato  di  fpeodere  qualche 
cofa  per  fua  onefla  ricreazione , fe  )u  giuo- 
ca, noi  fi,  nè  lecitamente,  nèvalidamen- 
u ; e per  conseguenza  averà  da  dirfi , che 
quello,  che  lo  guadagna,  arerà  da  reditui- 
re.  Queda  opinione  mi  pare  più  probabile  , 
perché  la  licenza  ragionevole  del  Prelato, 
non  è , nè  s’edvnde  , nè  può  eftenderfi  , 
che  il  fuddito  confutai  nel  giunco  quantici 
notabile . 

tj.  P.  Padre  , io  avevo  licenza  dal  mio 
Superiore  di  fpendere  quei  venti  reali  in  al- 
tra cofa  determinata,  e non  generale  , per 
tutto  quello  * che  io  volefli  , nè  per  giuo- 
care. 

C Adunque,  non  avendo  V.  P.  licenza 
generale  di  fpeodere  quello  danaro  , nè 

fpe-  . 


V. 


G 


CJI.del  Mi  nifi,  che  può  ajfol.  i ^eligJaCafi  T(ìf.  405 


fpecifio  per  giuocarlo , nè  tacita  , nèefpref- 
fa  , peccò  gravemente  eontroil  voto  di  po- 
vertà litio  nella  Profeflìotio  Religiofi  ; c 
coafumando  quello  danaro  nel  giuoco,  in- 
corre in  peccato  di  proprietà:  EtilM  R.P. 
Luinbier  nr'dub.  Regie.  ebe  aggiunge  alla  x.p. 
da’  /rag  alfine p.tg  { mibi J r6. dice , cheper 
la  quantità  di  quattro  reali, òxofa  equivalen- 
te , che  il  Religiofo  giuochi  contro  la  volontà 
del  fuo  Prelato , è proprietario . ì 

Da  qui  è,  che  quello,  che  guadagnerà  ad 
Religioso  la  quantità,  che  mette  in  giuoco 
contro  la  volontà  del  fuo  Prelato,  è obbli- 
gato a rellituirla  ; e bada , chela  ritorni  al 
medemo  Retigioio  , come  dice  Villalobos 
ubi  fupT.uum.il.  E confeguentemente , fe 
ài  Religiofo  giuncando  contro  la  volontà 
del  fuo  Prelato  , goadagnafl'ealfuo  compe- 
titore farebbe  obbligato  ritornargli  quello 
gli  averte  guadagnato , come  dice  la  fenteo- 
za  comune , tede  Moya ubi  fupr.  num. $ j enei 
nurn.jp.  cita  Gabriele , Armillz,  Navarro, 
A altri , che  dicono,  che  il  Religiofo  può  iti 
quello  cafo  lafciare di reftituire quello,  che 
guadagnò;  il  che  tiene  per  probabile  Diana 
psrt. 5.  trat.6.  rtfel.xg. 

>4.  Mi  dicaoraV.P.  il  peccato  di  proprie- 
tà è rifervato  nella  fua  Religione  ? perchèè 
uno  degli  undici , che  Papa  Clemente  VllF. 
propofe  alle  Religioni,  da  poterfi  rifervare ', 
come  dirò  nel  Capitolo  feguente  > nel  quale 
; notificherò  quello  Decreto.  *»  , . 

e P.  Sì  Signore  , è rifervato  il  peccato  di 

C rietà  in  materia  grave  nella  mia  Re- 

■e.< 

C.  Hà  V.  P.  facoltà  di  farfi  affo! vere  da’ 
cali  rifervati  al  fuo  Prelato  ? perché  non 
avendola , là  benirtìmo . che  io  non  hò  giu- 
rlfdizione,  da  poteri  oiftol  vere:  Calo  che  a 
V.P.  61  ner  elsa  rio  dir  Mefta  , e non  pof» 
lafciarla  fenza  grave  nota , ò fcandalo , po- 
trò afsolverla  direttamente  dallealtre colpe 
non  rifervate,  e da  quello  peccato  rifervato 
folo  indirettamente,  coll  obbligo  di  prefen- 
tarfi  dipoi  al  luo  Prelato , ò di  dimandargli 
Scolti  d’efser  afsol  uto  direttamence  dal  pec- 
cato rifervato . 

P.  Hò  la  Bolla  della  Santa  Cruciata  , & 
in  virtù  di  quella  la  prego  afsolvermi  dal  pec- 
cato rifervato. 

C.  Si  permette  da’  Prelati  del  fuo  Ordi- 
ne l'ufo  della  Bolla  , acciò  i Religiofi  le  ne 
fervano  per  efser’ afsoluti  da’  cali  rifervati  ? 
Se  vi  fofse  quella  penuiffione , e licenza  ta- 


cita de  Prelati , ben  potrei  io  afsolverla  In 
virtù  della  Bolla,  fecondochese  detto  di 
fepra  eap.  I ,num.$. 

P.  Signore  , quello  nella  mia  Religione 
non  fi  permette , né  G tollera. 

15.  Quell  ione  fa  moli  (lìmi  è fiata  in  que- 
lli tempi  quella,  che  dimanda,  fe  giova  a' 
Religiofi  la  Bolla,  per  elser  afsoluti  da’ pec- 
cati rifervati  nella  Religione  , fenza  licenza 
alcuna  de’  Prelati  : La  fentenza  affermati- 
va , «he dice,,  che  ad  erti  giova  , hanno af- 
feiito  molti  Dottori , & il  M.  R.  P.  Fr.  Mar- 
tino da  Torrecilla  cita  per  quella  opinione 
più  di  fefianta  Autori  W/a  fot  Confuhe  Mo- 
rali erse.  a.  Ccnfult,  6 num.  7.  Dove  quell’ 
eruditismo  Eroe  della  Teologia  Morale 
diffafamente  tratta  la  queflione  ; prova  k 
patte  affermativa  ; foddisfa  agli  argomenti 
contrari:  e finalmente  nel  num.  1J7.  Con- 
ci. 1.  (labibfce,  che  quella  opinione,  è evi- 
dentemente probabile,  fpeculativa,  e pra- 
ticamente : e moderatamente  la  giudica 
probabile  il  R.  P.  Fr.  Emmanuele  della  Con- 
cezione nel  fuetrat.  de  Panie,  difp.  6.  quxfl.f. 
num  817. 

La  fentenza  contraria , che  dice , che  I 
Religiofi  non  poono  valerli  della  Bolla  , per 
efter  afsoluti , fenza  licenza  de’  loro  Supe- 
riori , da'  caG  rifervati  nella  Religione  , è . 
comuniSmi  , e la  tengono  innumerabili 
Dottori,  & è la  veriffima,  e quella,  che  de- 
ve feguirG  , tener  fi  , e confi  gli,  rii  : e l'opi- 
nione contraria  cenfurano  molti  Dottori  : 

11  R.  P.  Fr.  Luigi  di  Saragofa,  Cafpenfe 
T em.  a.  trae.  14.  de  Saeram.  Panie. difp.  6.  (e fi. 

6.  num.%*.  dice , che  è improbabile  : Fr.  Gio- 
vanni di  SanTomafo  dice,  che  non  èGcura  : 
Mendozza  , Fragofo  , de  altri  la  notano 
d'improbabile  : aggiunge  Mendo , che  nè  an- 
che  ertrinfecamenteè  probabile  ; eLugo  di- 
ce , che  merita  ancor  maggior  cenfura  : Il 
che  tutte  può  vederG  nel  Padre  Moya  Tem. 

I. Sete  fi.  trai.  J.  difp.  8.  quafi. 8.  $ . J.Hum.tS. 
prepè  fiaem . Et  ultimamente  il  P.  M.  Lum- 
bicr  Tem\num.  x 6 96.  dice  non  folo,  che  è 
praticamente  improbabile,  ma  anche  da  te- 
merò per  molto  perniciofa  . Fondarli  que- 
lli Autori  , fra  le  altre  ragioni  , princi- 
palmente nelle  CortituzioDi  di  Clemente 
Vili,  che  comincia:  Remami  Pcntifcis , fpe- 
dita  a’ ai.di  Novembre  del  1599.  e fi  può  ve- 
dere nel  Bollario  di  Cherubino  , fra  le  Co- 
Aituzioni  di  Clemente  Ottavo  , num.  64. 
e nella  Cortitutione  di  Urtano  Vili,  ebe 
C c 9 cornin- 
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cominci»  : In  fpecula  militantìt  Rccltfia  fpe- 
dica  a'.ip.  Luglio  dell’Anno  i6;o.  e la  rife- 
rifce  lo  hello  Bollano  Tom.  4 fra  le  Cofti- 
tuzioni  di  quello  Pontefice,»*'».  106  i qua- 
li dichiararono,  che  la  Bolla  della  Cruciata 
non  giovava  a’Religiofi  , per  etìeralloluci  da’ 
cali  rifervati  , ma  che  fodero  in  ordine  alla 
co-ifeflione  foggecci  alta  difpofizione  de’lor 
Prelati . 

1 6.  Sempre  che  leggo  quella  Conftitu- 
zioned’Urbano  Vili,  mi  fi  tal  forza,  emi 
di  tanta  autorità,  che  non  ardilco entrare 
nell'opinione  contraria,  nè  a feguirla  , nè 
à configliarlm  ; poiché  dice  in  efla  Sua  San- 
citi , riguardo  a’  Religiolì  , che  il  Privile- 
gio della  Bolla  : Locum  Minimi  bakuijfc , me 
bah  tre , ncque  ìllis  allo  metto  fuf'ca^ari  potuijft , 

tue  pejfe , fyt.  nel  che  pare  abbia  dichiara- 
to la  mente,  colla  quale  Clemente  Ottavo 
luo  predecedore , e gli  altri  Pontefici  con- 
cederò la  Bolla  , che  fé  Tempre  intendendo , 
che  non  giovade  per  quell’  effetto  a’  Reli- 
giofi'j  poiché  altrimente  non  direbbe  UrT 
bano  Vili,  locum  ititi  babttijfe  , non  averli 
giovato,  nè  fuffragato;  ma  foto,  non  vo- 
glrb,néé  mia  votomi  , che  le  mie  Bolle,  che 
ioconceJo,  ad edi lutfraghmo , pereder’af- 
foluti  da'  cali  rilervati:  e quantunque  dicano 
» alcuni , che  di  queda  Bolla  fi  fupplicò  Sua 
Santità  ; quello  però  è dubbiofo  , e non  coda; 
<Scin calo  di  dubbio,  bì  daeder  di  miglior 
condizione  il  podedo  della Codituzione , che 
proibifee  l'ufo  del  la  Bolla. 

17.  L’altro,  perché  non  è lecito  feguire 
l’opinione  di  tenue  probabilità  ; dir  opinio- 
ne di  tenue  probabilità  è quella  , chenon  è 
certamente  probabile,  ma  che foloé proba- 
bilmente probabile  ; come  tengono-Filguei- 
ra,  e Lumbier  (opra  la  terza  propofizione 
condannata  da  Inoocenzo  XI.  e didi  io  defi- 
lo fopri  queda  prepolìzione  mila  t.  p»'ti 
itila  Prat.  trai.  IO.  num.  27.  e quella  opi- 
nione fi  dice  probabilmente  probabile , alla 
quale  l’intelletto  fondato  in  qualche  ragio- 
ne acconfente  con  paura  , ò timore  della 
fua  probabilità  ; come  afferma  Lumbier 
Tom.\iella  Somma  , num  17  J7. , & Jequenti ; 
Sed  Ile  ed  , che  dato  che  l’intelletto  aderita 
con  qualche  ragione  all'opinione  , che  la 
Bolla  giovi  a' Religiolì  , per  edere  adoluti 
da’  rifervati  , e con  paura , e timore  della 
probabilità  di  queda  opinione  : Adunque 
foto  fari  probabilmente  probabile:  L’altro, 
é opinione  probabilmente  probabile  quel- 


la , che  quantunque  alcuni  Dottori  la  fié- 
guano  ; altri  p.-.ò  comunemente  dubitano 
odia  fu,  probabilità  , e li  negano,  come 
dice  Filguetra  ubi  fupr.  e didì  io  nel  luogo  ci. 
tato  iella  Prat  num  1 7 Sed  fic  ed  , che  mol- 
ti Dottori  dubitano  della  probabilità  dell* 
opinione,  che  fi  favorevole  la  Bolla  a' Re- 
ligiofi  per  i rifervaci  , & altri  la  negano, 
come  coda  dal  detto  di  frpra  fuk  num  tj. 
Adunque  l'icpinione,  che  favorifee  1 Re- 
golari, per  eflèr’afso'uti  in  virtù  della  Bolla 
de' cali  rifervati-,  èfolo  probabilmente  pro- 
babile : Adunque  é di  tenue  probabilità . 
Subfumo  : Atqui  è condannato  da  Inno- 
cenzo XI  nella  propofizione  terza  il  fegui- 
re opinione  di  tenue  probabilità  : Adunque 
non  fi  potrà  feguire  I' opinione , che  dice, 
che  i Regolari  in  virtò.dcila  Bolla  ponno 
eleggerli  Confcfsore , che  gli  adolva  da’  pec- 
cati rifervati.  

Dirai  contro  la  prima  ragione  : di  ragio- 
ne della  probabilità  è la  paura,  òil  timore: 
Adunqoe  non  perché  1’  intelletto  ailènta 
con  timore  all’opinione  , faià  per  quefto 
tenue,  la  fua  probabilità:  Rii  pondo,  che 
hanno  da  confiderarfi  due  paure , ò timori 
nell’opinioni;  uno  circa  la  verità  dell’og- 
getto , ò materia  dell'  opinione , l’altro  cir- 
ca la  probabilità  del  la  medema  opinione:  il 
timore  circa  la  verità  obiettiva  , è di  ra- 
gione dell'opinione;  perche  per  il  medemo 
cafo  , che  la  verità  le  ne  retta  ne’  termini 
d'opinabile,  énecefsario  non  Infici  certezza 
aH’intelletto  , e confeguentemente  retti 
qualche  timore  di  detta  verità  : Ma  il  timo- 
re circa  la  probabilità  , e pròprio  del  l’opi- 
nione , che  é folo  tenuamence  probabile  , 
perché  quella  , cb'è  certamente  probabile  , 
non  laficia  quefto  timore,  ò paura;  e come 
che  l’opinione,  la  qual  dice,  che  la  Bolla 

Jliova  a' Regolari  per  i cali  rifervati,  porti 
eco  il  timore,  fe  fu  probabile,  ò nò  , per 
queda  ragione hò  detto,  ch’è  tenue  la  fua 
probabilità. 

18.  Ma,  ficcome fono gl’iotelletti  umani 
si  divetfi  ne’ loro  giudici  1 e non  fu  facile 
tirarli  tutti  in  una  opinione,  m'èparfo  di 
non  perder  il  tempo  in  ventilare  piòdìffu- 
famente  quella  queftione  . ; folo  avverto 
quelli  , che  formeranno  giudicio  pratico  r 
che  fu  probabile,  che  la  Bolla  ferva  a’ Re- 
golari per  efièr  a doluti  da'  cali  rifervati  , 
che  fi  fervano  con  moderazione,  e partano- 
Iliadi  detta  opinione*  ferve odofene folo ia 

■cafo, 
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cafo,  che  qualche  Religiofo  aggiuftato,  di 
buonnome,  «timorato,  cadcìfe  per  umana 
fiacchezza  in  q'itlchecaforiCervato  ( poiché 
niuno  in  quella  mifera  vita,  edolorofo  efilio 
è ficurodi  non  cadere  accenta  la  Comma  fragi- 
lità della  nolìra  natura  ) e fe  fi  ritroverà  tran- 
golciato  , & angufliato  , per  doverandaral 
fuo  Prelato  per  l'afiòluaione,  potranno  aiu- 
tarlo, fervendoci  dell'  opinione  della  Bolla, 
fe  praticamente  giudicheranno,  che  gli  gio- 
vi: ma  il  valerG  della  opinione  ( adhuc  aflèn- 
tendo  alla  fua  probabilità  ) indiferentemen- 
te  per  tutti  ; Chi  non  vede , che  è dar  liberti 
al  Suddito  rilafciato,  acciò  colla  facilità  d'ef- 
fer  afibluto  colla  Rolla , latici  fenza  timore  la 
briglia  al  vizio  ? Chi  nonconofce,  che  il  ti- 
more di  dover  andar  dal  Prelato  per  l’afiblu- 
zione  farà  freno  , che  gli  reftringerà  gli  appe- 
titi fra'termini  della  Legge  Divina?  Chi  non 
s'avvede  che  quello  ò frullare  del  tutto  lari- 
fervizione  de’ cali,  & il  fine,  che  incili  hi 
la  Religione  , & ebbe  il-  Sommo  Pontefice 
Clemente  Ottavo,  in  afsegnare  perii  buon 
governo  i peccati,  eh' era  conveniente  rifer- 
vare  nelle  Religioni  ? chi  non  riflette  al  pre- 
giudicio  , danno  , e detrimento  , che  da 
tuttoqueflofieguealla  Religione  ?fenzadu- 
bio  l’aveva  molto  prefeote  Papa  Urbano  VIH. 
quando  nella  Collituzione  di  Copra  mentova- 
ta , m olirà  la  pena , e Centimento  , che  gli 
causò,  l’aver  Caputo,  che  i Regolari,  dopo 
il  Decreto  di  Clemente  Ottavo  (uopredecef- 
fore  aerano  ferviti  per  i cali  rifervati  del  pri- 
vilegio della  Rolla  : HiMemimn  ( dice  Urba- 
no VIH.  ) Sicutnebit  , non  fine  animi  noflri 
moleftia  inrwtuìt,  nonnulli pratextu  Bull a ejuf- 
dem  Santi*  Ciuciata , ac  diderum  indultorum 
, Conftjfarium  bujufmodi  , qui  tot , ut  pr* fa- 
tar , abjoloat , eligere  pojft  pratendant  , &e. 
Net  pramiffit , quantum  nebii  ex  alte  concedi- 
si tur , oberare  éfr: 

P.  Sicché  dunque  V.  S.  non  aeconfen- 
te  à quella  opinione,  che  mi  giovi  la  Bolla,per 
efier  al  soluto  da  quello  calo  rifervato  ; e Ce  sà, 
che  vi  Cono  Autori  Claffici  , che  tengono  per 
probabile  quella  opinione , Scé  corrente,  che 
il  ConfelTore  deve  conformarfi  all’opinione 
del  penitente  , come  dunque  non  fi  conforma 
V.  S.  colla  mia  , e non  m’afsolve  con  quella, 
opinione , che  molti  giudicano  probabi  le  ? 

• C.  Non  ignoro,  ellèrvi  gravi  Autori  , che 
tengono  per  probabile  l’ opinione  , che  af- 
ferma , che  la  Bolla  giova  a’  Religi  olì ",  per 
efler  afioluti  da’  ad  rifervati  : e che  è cor- 


rente opinione,  che  il  Confefiore  deve  con- 
formarli coll’opinione  del  penitente  ma 
quello  non  s’intende  in  punti  di  giurifdi- 
zione;  perchè  in  effi  non  è obbligato  il  Con- 
fefsore  a conformarfi  coll'opinione  proba- 
bile del  penitente  ; ma  che  può  feguire  la 
fua  piò  certa,  come  dice  Marcanrio,  Ovie- 
do, Bardi , Si  Efpindoapud  Dianam  pan  9. 
trat.  7.  refol.  J9  Lugo , Valenza,  (Scaltri  , 
che  riferifee  tvloya  nelle  Sclet  Tim.'t . trat.  j. 
difp.8.quafl.  8.  num.  4.  e dilli  io  llefio  con 
Ponte,  e Giovanni  Sanchez  nelle  mie  Confa. 
Maral,  pare.  I,  trat.  X.  della  cofctenye  probabi- 
le num.  41.  pag.  60.  e poiché  l'opinione , che 
dice,  che  i Religioli  ponno  in  virtù  della  Bol- 
la efier  afioluti  da’cafi  rifervati  , toccanti 

rtnto  della  giurifdizione  ; quindi  è , che  non 
obbligato  il  Confefi’ore  conformarci  in  que- 
llo coll’opinione  del  penitente  , e può  (egui- 
re  la  tua , che  é la  piò  certa , e più  ficura . 

ao.  Tutto  quello  s’è  detto  in  quello  Ca- 
pitolo , e nell’  antecedente  , in  ordine  al 
Confefiore  de'  Religioli , per  i peccati  mor- 
tali rifervati , e non  rifervati , hi  dà  inten- 
derli altresi  delle  Monache,  che  non  ponno 
confeffrrfi  Ce  non  da  Coggetti  nominati  dal 
Superiore  , al  quale  Cono  foggette  ( tutta- 
volta  però  che  Ciano  efaminui  « & approva- 
ti per  quello  dal  Vefcovo,  come  ordina  la 
Cofticuzione  di  Gregorio  XV.  quile  comin- 
cia , Infcrut abili fyc.  Cpedita  l’Anno  l6«. 
allegata  da  Antonino  Diana  in  Coordinate 
to/n.?.  de  dubiit  l^egular.  Irati.  X.refd.^q6.  ) 
né  ponno  valerli  del  privilegio  della  Bolla 
per  quell7 effetto  , fenon  colle  limitazioni , 
e ne' cali  di  Copra  detti:  Il  che  non  s'inten- 
de de'  Novizi,  e Novizie  , poiché,  quan- 
tunque quelli  godano  de’ privilegi  favore- 
voli alla  Religione  , ponno  però  valerfi  del 
privilegio  della  Bolla  , per  efier  afioluti,  co- 
me i Secolari  da  tutti  i peccati , e cenfure- 
rilervate  ; come  può  vederli  nel  R P.  Lean- 
dro di  Marcia  [opra  il  cap  a.  della  Hfgel.  Seraf. 
cap  8 n. 7.8  9./  io.  S(  in  Portei  indub.  Hegel. 
Verb.  Notifiur  t num.  36.  & aggiunge  quell’ 
Autore ibidnum.  34.  con  Rodriguez , cheli 
Novizio  non  incorre  nella  Rifervazionc  de? 
cali  rifervati  da’ Prelati  della  Religione  : la 
fteflo  tiene  con  Villalobos,  e la  comune  Dia, 
na  part.zjrat. trefoli  IO, 
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CAPITOLO  III.  ‘ 7.  Falfifitatio  manui , feri  figlili  Officialium 

Monaftiri : , a ut  Conveatui . 

Umilia,  / {piego  dica  fi  ^ che  romunimrnii  fi  8 Furtum  denbui  MonafierU  ,ftù  Convm- 
riftrvano  rulli  geligli  ni . tur  in  ta  quanti  tati  , qua  fit  picca  rum  mor- 

tale , 

Suppongo  primieramente  , che  tutti  i 9-  Lapfut  fornii  voluntarint  cpon confum. 

Rdigiofi  svenano  notizia  de'  cali  ri-  mutui 
fervati  nel  lor’ Ordine;  Ma  come  quello  li-  io.  Occifio  , aut  vulnerario , fiù  granir  per. 
bro  fi  (crive  inditL-rentemente  per  tutti  i cujfioiujufiumqut  ptrfona . 

GoifelTori  Rfgo  ari , e Secolari,  acciocché  it.  Malitiofum  impcdimmtum  aut  ritarda. 
quelli  abbino  notizia  de* cali  rifervati  nelle  tio,  aut  aperti»  littirarumd  Suptriehbai  adirt- 
Religioni , per  quando  qualche  Religiofoan-  fniorn , & ab  infirioribur  ad  Saporiteci , 
dafi'e  a confettarli  daefli , ro’èparfobenemet-  a}-  Cafot.rifervato:  Vnuficia  &c.  ogni 
terqui  un  compendio  abbreviato  dello  fpiego  atto  di  fattucchieria,  ò arte  Magica  , per 
de'  cali , che  piu  frequentemente  fogliono  ri-  qualfivogliano  fegni  natutali,  ò Sacri,  fat- 
fervarfi  nelle  Religiooi . to  con  deliberazione  totale , Se  in  materia 

za.  Suppongo  in  fecondo  luogo  , che  per  grave,  di  modoche  fia  peccato  mortale  , lì 
togliere  l'occafione  a*  Prelati  d'aumentar  riferva  in  quello  calo  primo  ; come  dice  il 
troppo  il  numero  de'  cafi  rifervati,  con  ag-  N.R  P.  Leandro  di  Marcia  [apra  il  7.  dilla 
ravare  le  cofcienze  de’Sudditi,  la  Santità  HigoJ.tjp.&.num.s. 

i Clemente  Ottavo  fece  una  Coliituzio-  14.  Cafo  z.  Apojhrfia , fyc.  Per  incorre* 
ne,checomincia:  Sancìifiìmur  Diminuì  Ha-  re  nella  rifervazione  di  quello  calo,  è ne* 
fin , fpedita  in  Roma  a’  z6.  di  Maggio  del  cefsario  > che  il  Religiofo  con  animo  di  lo» 
«5  9}-  e può  vederC  nel  Bollario  Magno  di  feiar  la  Religione  efea  fuori  delta  daufura  : 
Cherubino  fri  le  Bolle  di  Papa  Urbano  Sicché  non  incorre  in  quello  cafo  quel  lo,  che 
Ottavo  Tom.  4 pafi  num,i8.  pag.  {miti  J 67.  con  animo  diporta  tare  andaLe  fino  alla  por- 
in  quella  Cottituzione  attigna  Papa  Cle-  ta,  e fubito  le  ne  ritcrnafle , quantunque 
mente  Ottavo  undici  cafi  , che  potranno  i averte  lafciato  l'abito  per  quello  fine,  come 
Prelati  rifervare  a’  loro  Sudditi  , ò tutti  può  vederli  in  ftalico  Viri,  refus  nferuarui 
undici,  ò quelli,  che  a loro  parranno,  fen*  pofinum.  4.  fi*.  Nè  meno  incorre  in  delitto 
za  che  i Prelati  partano  da  sè  foli  riferva-  d’Apottafia,  fecondo  il  ;us  comune,  quello» 

• re  altri  cafi,  che  gli  undici  sdegnati  da  fua  eh'  efee  dalla  claulnra,  non  con  animo  di 
Santità  ; e te  fofse  necettàrio  rifervame  al-  lafciare  la  Religione  , ma  d'andar  vagando 
cuoo  di  pià  , foto  lì  potrà  fare  nel  Capi-  qualche  poco  di  tempo,  e dopo  ritornare  : 
tolo  Generale  da  tutto  l’Ordine  , ò nel  Nè  meno  incorre  in  quello  czfoquello,  cb' 
Capitolo  Provinciale  da  tutta  la  Provincia  : efee  dal  Munaitero  per  foccorrere  i fuoà 

1 cafi  , che  afsegnò  Clemente  Ottavo  da  Genitori , che  fono  in  necertki  e (frema  , ò 
poterti  rifervare  nelle  Religioni  fono  i fé*  per  pattare  ad  altra  Reiigiooe  colla  dovuta 
guenti , licenza  - . . ■ • . - . 

I.  Vrntficia  , Incantar  iomt , Sur  ti  ligia.  If.  Cafo}.  Hai!  urna  , (S  furtiva  , ite. 

z.  Apofiafia  a Hfligien* , fini  babitn  dimif-  Tre  cofe  fono  Decedane  p.  r incorrere  ia 
fe, /fui  ritinto  quando  nfxrvirurit , utt*.  quella  rifervazione.  La  primi,  che  l'ufciu 
tra  Stpta  MonafierU  fui , ftìt  Convintui  fiat  dal  Convento  li  faccia  di  notte  ; Sicché  fe 
tgrtjfit.  ..  . • fi  fà  di  giorno  chiaro,  fia  òdi  mattina  , ò 

).  Ho Buma  ^ £t  furtiva  r Mrnafiirio , ftù  dopo  Vefpro,  non  efsendo  con  animo  d'a- 
Convmtu  tgn/Jìo , ni  am  non  animo  apofiatan.  pollatare  , non  farà  peccato  rifervato  : la 

di  falla . feconda  , che  l’ufciu  fia  furtiva  , ò di  oz- 

4.  Proprietà r tanna  votum  Pauptrtotit  , fcollo  ; e cosi  fe  lo  vedono  altri , che  non 
qua  fit  piccar  um  mortali . fono  complici  in  erta,  non  farà  cafo  riferva* 

f.  fur  ameni  um  faìfum  insudicio  ligulari,  to  : la  terza  1 clic  l'uffita  fia  fuori  de'terml- 

ftà  hgn ima . ni  del(a  claulura  , fecondo  che  ogni  Con- 

é.  Procurarlo  , auxihum , fai  confitìum  ad  vento  hà  |»ù  , ò meno  lillretti  i tertni- 
aitttum  faeitndum  pofi  animai  um  fatua  , ni  di  dettaclaofura  : Concorrendovi  quelle 
1 ttiam  i/fcliu  non  ficaia.  tre  cole  attiene  congiunte  , fari  il  cafort- 

, fer- 
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fenato  , & ima  fola  » che  manchi  , lafcia 
d'eflerio . 

10.  Caio  4.  Propri,  tai  &t.  Ben  puh  veri- 
ficarli , che  il*  Relig’ofo  - pecchi  mortai 
mente  contro  il  voto  ridia  povertà  , e non  (ni 
proprietario;  come  fe  avvile  a iuo  alo  co- 
fe  fnperftue  in  quantità  notabile  cnn.licen- 
za  dei  fuo  Prelato,  peccherebbe  grave  nen- 
te  contro  la  povertà  ; ini  non  larrtbe  prò 
prietario  , nè  incorrerebbe  in  quello  cafo 
xifervato  t l’incorre  però  quello  , che  ac- 
quili! , ritiene  , aliena  » ò continua  qual- 
che cofa  in  materia  grave  , fenza  licenza 
efprefla  , nè  ragionevolmente  presunta  del 
fuo  Prelato,  poiché  quello  tale  realmente  è 
proprietario  : la  quantità  « che  farà  grave., 
per  incorrere  in  quello  cafo  rifervato,  nel 
fentirnento  comune  de'  Dottori , è quella  , 
che  ne’  Secolari  è ("ufficiente  per  collituire 
materia  grave  di  furto  . Sic  kUlìeo  uhi  f aprì 
$ . 4.  la  quantità  di  quattro  reati  lente  eflcr 
grave  Tomaio  Sanchez  itila  Scanna  èw.  j. 
cap  io.  ».  J.  ma  in  cole  da  mangiare  non  fi 
parla  con  tanto  rigore , quando  i Reiigiofi 
le  pigliano  per  confumarle  , & i Prelati 
non  fogliano  etfer  involoncarj  nella  foltan- 
za  , ma  folo  nel  modo»  fecondo  quello , 
che  de’  fervi , e de’  figli  di  famiglia  dilli  nella 
prima  parte  della  Pratica  tra»,  io.  num.  ij®. 
P«i.  l}4- 

17  Cafo  f . Jur  ameni  um  fmifum , (gè.  nel- 
la ril  evazione  di  quello  rafo  incorre  il  Re- 
ligiofo  , ch’cllendo  interrogato  giudizial- 
mente, e legittimamente  dal  fuo  Prelato, 
come  reo,  ò tellimonio,  giura  il  fallo  nelle 
cole,  chele  gli  addi  mandano;  ma  fe  il  Pre- 
lato non  interrogale  legittimamente  , per 
non  aver  femipiena  prova , ò non  aver  pro- 
vata l’infamia  , ò per  altra  ragione  , non 
incorrerebbe  in  quello  cafo  il  Religiofo,  che 
giuralTe  il  falfo  ; eie  occultaci  la  verità  eoo 
anfibologia  ellerna , quando  non  debba  ma- 
niellarla*  nè  meno  peccherebbe  in  non  ris- 
pondere fecondo  la  mente  del  Prelato:  Ve- 
dali quello  , che  dilli  nella  prima  parte  della 
Prat,  trat.i.rap.i . num.  IO. pag  fa  E quel- 
lo , che  dirò  dopo  nel  trat.  I f.  top.  x.  jJ".  I, 
per  tetum . 

11.  Calo  6.  P murarie  , amtilium,  aiertar , 
tfr.  Quantunque  non  fiegua  l'effetto  dell* 
aborto  , iocorre  in  quella  rifervazione  il 
Religiofo,  che  procura,  ò coti  figlia , ò dà 
ajuto  alla  Donna  gravida  , ordinando  bibi- 
te, bocconi,  òpefi>ò  alta  colà  a quello  fi- 


ne, con  quello,  che  il  feto  fia  animato,  ma 
le  non  è animato  , non  Rincorre  nella  ri- 
fervaamoe : nè  meno,  de  la  Donna  non  pi- 
gli* li  bibita,  ò b.ccone  , la  cola  , che  le  fi 
oadina  p.r  abortire  : ò , fe  ignorando d’efler 
gravidi  la  Donna  , fe  le  ordinano  quefli 
rimed;  ptr  renderla  ilerite,  ò per  altro  fine 
didimo;  de  oltre  di  quello,  incorre  io  feo- 
rounica  quello  , che  piocura  , 6 configli! 

I abortii  : Come  d (Ti  nella  I parte  del  Dio- 
iche , i Pratica  frati.  f.  tap.  J.  num.  J4, 
M-  gl. 

29.  Clio  7.  Fai  fi  fi  catta  ma*  ut , a ut  figiUi  9 
tic.  non  farà  cafo  rifervato  il  contrafare  la 
Tei ictura, firma  ,6  luggello  dclli  Ufficiali  del 
Monallero,  fe  non  ve  fallirà  nella  feri  au- 
ra , poiché  non  farà  iàlGficazione;  nè  meno , 
fe  quello  non  li  fà  per  daanififare  , ma  per 
modo  di  ricreazione,  ò per  moli  rare  l’abili- 
tà d’imitare  la  firma,  ò (ugge Ilo: Con  nome 
d' Ufficiati  del  Convento , s'intf odono  i Ge- 
nerali , Provinciali  , Commilfarj  , Priori, 
Guardiani  , Miniliri  , Vicarj , Prefidenti, 
Segretari , dee.  il  faifificare  la  firma  di  qual- 
iì voglia  di  quelli  Ufficiali,  òfuggello,  ècafo 
rifervato:  Vedanfi  altrecofe  toccanti  a que- 
ftonella  prima  parte  della  Prat.  e nel!  Appendici 
de'  eafi rifervati  , num.  1 7.  Nota  » 7. 

JO,  Cafo  8.  Furtnm  de  rekui  Menaflerii , 
tfe  Per  efter  rifervato  quello  peccato  di 
furto  hà  da  efsere  materia  grave;  e farà  ta- 
le la  quantità  , che  s’è  detto  num.  16.  E quel- 
lo , che  piglia  detta  quantità  de' beni  del 
Monallero  ; V G della  Libraria,  Difpen- 
fa  , Sacrili ia  , &c  commette  peccato  rifer- 
vato  ; e quantunque  vi  fia  opinione , fe  ri- 
gorolamente  fia  cafo  rifervato,  attento  il 
Decreto  di  Clemente  Ottavo  y il  rubare 
quelle  cole  , che  non  fervonoall’ulo comu- 
ne del  Monallero  , ma  all’ufo  particolare 
di  auliche  Religiofo;  come  può  vederli  nel 
Piare  Murcia  fepra  il  7.  della  tyegela  eap.  tj. 
num.  ty  però,  le  non  incorre  nell' opinio- 
ne d'alcuni  , nella  rifervaxione  di  quello 
cafo  quello , che  ruba  cofa  , che  ferve  all' 
ufo  di  qualche  Religiofo  particolare  ; è tut- 
tavia fenza  dubbio , che  incorrerà  nella  ri- 
fervazione  del  quarto  cafo,  che  parla  dello 
proprietà  ; poiché  farà  Proprietario  il  Reli- 
giofo, che  ruba  ad  un’altro,  quello, che  è 
determinato  per  il  di  lui  ufo  particolare  , 
fuppofto , che  lo  fàccia  contro  la  volenti 
del  Prelato.  Da  qui  è , che  farà  molto  gravo 
peccato  di  fiuto,  e peccato  rifervato  il  ru- 
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bare  a qualche  Religiofo  i Tuoi  ferite»  , Se 
altresì!  fé  li  piglia  foto  per  copiarteli;  come 
dice  Murcia  ibid.  num.  4.  vedafi  anche  il 
M.  R P.  Lumbier  Tem.  3.  della  Somma  > num. 
1066.  che  con  moltiflìma  ragione  pondera  la 
gravezza  di  quello  peccato!  & il  notabile 
■pregiudicio,  chene  iiegue. 

II.  Calo  9.  Lepfut  tamil  , ite.  Quello 
cale  ! fe  fi  riferva  , ut  jaett  , comprende  1 e 
fi  ellende  ad  ogni  peccato  confumato  in 
ualfivoglia  delle  fette  fpezie  di  Lu (furia  » 
a naturale!  ò contro  natura  : ma,  fenoa 
è confumato  coll’opera , non  fari  rifervato , 
come  no’l  fono  taflui  , efcule , ampi  tu  s libi- 
dine^, non  feguendone  la  polluzione  ; nè 
pure  cafo  rifervato  farà  la  polluzione  vo- 
lontaria, che  proceda  folo  da  interioredi- 
lettazinne  tnorofa,  ò defidcrioconfentito  , 
non  c-lfendo  procurata  con  azione  edema  ; 
(Ci.it  diffi  nell'  Appendice  de  enfi  rifervali , nella 
l.part.  della  Prat.  num.  if.  Nata  t;.  Incorre 
in  quello  cafo  quello  , ebe  s'impiega  in  co- 
le, che prr  f<  mfluunt  in  pellai icnein  , quan- 
tunque non  l’intenti,  nè  la  vogl  ia,  fe  in  effet- 
to fiegue  : come  quel  lo , che  baiti  pellai iontm 
taci  ih  ut  impuri t in  feipfe  , ani  in  tenia  perfona, 
aut  afpeelibui  libidinofit , aut  turpi  bui , if  ci- 
franti ; ma  quello,  che  intenta  la  polluzio- 
ne con  tatti , ò in  altro  modo , fe  quella  non 
fiegue , non  fari  peccato  rifervato  , perchè 
non  è opere  toitfummaiui  ; e quantunque  fie- 
gue in  femnit  la  polluzione , che  fi  proemiò 
in  vigilia  , e non  fi  ebbe , non  fari  peccato  ri- 
fervato , dice  Murcia  fupr.  num.  i cap.  ii. 
E net  numero  quinto  aggiunge , che  nè  meno 
è rifervata  la  polluzione  volontaria,  che  fie- 
gue da  tatto  libidinofo,  che  folo  è peccato 
veniale  , nè  meno  è rifervata  la  polluzione 
volontaria , che  fiegue  dalla  arida  della  faccia, 
ò feno  d'una  Danna . Murcia  ibid.num.  2.  Vi- 
deetiam  Bifleum  ubi  fupr. $ ,9.  * 0 

In  alcune  Religioni  fuole  rifervarlì  quello 
cafone!  medemomodo , che  lo  pofe  Clemen- 
te Vili,  in  altre  fuole  rifervarfi,  quandoG 
commette  in  terza  perfona  : cìafcbeduno  fa- 
prà,  e s’acculerà  nella  forma  » nella  quale  è 
rifervato  nel  fuo  Ordine . 

31 . Cafo  I o.  Ocdjfe,  aut  vulnerati , ite.  il 
Religiofo,  cheuccide,  ò feti  (ce  qualfivoglia, 
perfona  Ecclcfìadica , ò Secolare  , Cridia- 
no,  òGenrile,  incorre  in  quedo  calo  rifer- 
vato , elfenda  1»  percolfa  peccato  mortale , à 
elfendo  tale,  che  G facefle  a qualche  Chie- 
rica farebbe  Cuflicieute  » per  incorrete  nella; 


Scomunica  del  Canone.  Incorre  altresì  ia 
queda  rifervazione  , dice  Murcia  ubi  fupr. 
eap.ii.num.4.  quello,  che  comanda  , ò con- 
figli , ò concorre  coll'idromento,  a ferire 
gravemente  altri,  òquello,  che ferifee gra- 
vemente , e mutila  «è  delfo . Quando  U mor- 
te, ò percudiune  fifacelTe»*  fui  defenfìenem 
eum  modera  mine  intuì  paia  tutela , aè  farebbe 
peccato , né  cafo  rifervato. 

3 3.  Cafo  la  Malitiofiim  impedimtntumfye . 
Quello,  che  malizioUmente  impedifee  , ò 
trattiene , ò apre  le  lettere , che  il  Superiore 
fcrivea!  Suddito,  ò il  Suddito  al  Superiore  , 
incorre  in  quedo  cafo  rifervato  ; e quello  li 
dice , che  Io  fi  maliziofamente , che  opera 
con  mala  intenzione  ; cioè,  con  animo  di 
far  qualche  danno  pofitivo,  ò privativo  ai 
Superiore , ò Inferiore  : Sicché  pare  , che 
non  commetterebbe  peccato  rifervato  a Mei, 
lo,  chcpercuriolìtìapriflè,  ò leggedè dette 
lettere;  òquello,  che  le  legge,  trovandole 
aperte,  ò lenza  aprirle;  nè  quello,  che  le 
apre  innavertentemeate,  credendole  diret- 
te a sé . 

Chi  defidererà  più  copiofa  fpiegazione  di 
quelli  cali  rilervad , la  troverà  in  Bafleo  Verb. 
Cafnt  rrjervalui  num  40.  e nel  nodro  Padre 
Leandro  di  Murcia  nelle  Ipiegedel  7.  cap  dell» 
Hegel.  Strepi,  cap.  6.  it  ftqutnt.  poiché  quello 
lafcio  fcritto , mi  pare  badante  per  ora  - 

34.  In  alcune  Religioni  faranno  rifervati 
quelli  undici  cafi  ad  Ut  ter  am , come  lo  fona 
nella  ooilra:  in  altre  no’l  faranno  tutti:  ia 
altre  ve  ne  faranno  più  , ò meno  ; Sapranno 
però  i Confederi , che  quelli  fono  i più  co- 
muni, per  eli cr  avvertiti , quando  con felfe- 
ranno  qualche  Religiofo , fe  s’accuferà  d'al- 
cuno  de’ cali  detti,  & il  penitente  non  foffe 
huomo  letterato , d 'interrogai  lo  , fe  egli  no’l 
diceile,  fe  ilfuo  peccato  è rifervato;  etro- 
vanJoetferlo , portarli  in  ordine  alladoluzio- 
ne  nel  molo,  che  bò  detto  nel  Capitolo  fol- 
cendo precedente  - -, 

" ìt  ' 1 

■^CAPITOLO  IV.  r- 

wl  . ' ' . • r ' ' • 

. Del  Vote  deKUbbiditntp»  Htligie fa  ».  „ 

37.  T)  M’accufo  Padre,  die  bò  mancato 

JL  a in  uoa  cofa  , che  comanda  la  mia 
Regola  » • .•  • t y ... . . 

C.  Obbliga  a colpa  grave  la  Regola  in 

?|uedo  cafo , nel  quale  V.  P.  mancò  è perchè , 
e la  fui  Regola  non  è di  quelle , che  obbli- 
gano 


/ 


Cap.  IV.  del  Voto  (^Ubbidienza.  41 1 


ginoa  colpa*  non  fari  nè  meno  peccato  ve* 
nialeil  non  oflèrvarla,  ma  folo  fari  fuggetto 
il  Suddito  alla  pena , che  il  Prelato  gli  darà  , 
come  dice  il  Dottor  Angelico  a *.  1**1*. 
i86.  are.  9.  ad  t.  infine.  con  quelle  parole  : 
In  aliqua  carnet  Religione  , [eilicec  Ordini c 
Pradicatorum  « tranfgreffìe  calie  , vcl  amifiio 
»x  juc  genere  nen  oblioat  ad  eulpam  , ncque  mor* 
teelem  , ncque  venialem , fed  Jielum  ad  panati 
taxatam  [ufinendam  : Se  noo  in  Cafo  * che  lì 
laftufl'e  dplfervar  la  Regola  per  dii  prezzo  ; 
che  in  quello  calo  farebbe  peccato  mortale* 
fecondo  che  dilli  nelle  Cenf.Mar.  crai. 1. [eli .4. 
Con/.  ».  fi.  ».  num.  4O. 

P.  Padre , la  cofa , nella  quale  io  mancai , 
fu  un  digiuno , al  quale  lotto  colpa  grave  ci 
obbliga  la  Regola.  , 

C.  Quello  digiuno  occorrevi  in  giorno, che 
altresì  li  doveva  per  precetto  Ecclefiallico  di* 
giunare? 

P.  Sì  Padre. 

C.  Suppongo  * che  quando  fanno  Profedio- 
ne  i Religioli  del  tuo  Ordine,  promettano 
colli  tre  voti  doDcrvare  anche  la  Regola?. 

P.  Cosi  è,  Padre. 

C.  Infegna  eoo  Vpfquez  , Sancbez  nella 
Somma  Uh.  4.  cap.  1 r.  num.  af.  infine , che  il 
Religioso , che  trafgredilce  la  Regola  , che 
l’obbliga  forco  peeelto  mortale  , commette 
due  peccaci  mortali  , uno  contro  l’ ubbi- 
dienza , colla  quale  promette  d’ofiérvart 
la  Regola  ; e l'altro  , contro  quella  virtù  , 
alla  quale  s’opponc  la  colpa  commetta  :<  La 
contraria  fentenza  è più  vera  , e l’attrrilce 
Con  Rodriguez  , e Miranda  il  P.  Marcia 
nella /piego  del  cap.  1.  della  Regol.  Sera/,  qu.  I. 
S eie  il.  num.  4 perché*  quando  il  Religio- 
fo  nella  fua  Profettione  promette  d'ottervare 
la  Regola,  e li  voti,  s'intende  i voti  della 
Regola  , come  voti  ; & i precetti  d’ttta  , 
come  precetti:  Adunque  quello,  chetraf- 
gredifee  qualche  grave  precetto  della  fua 
Regola  , non  commette  Sacrilegio  contro 
il  voto  dell’ubbidienza,  ma  un  lol  peccato 
contro  quella  virtù,  che  offende  col  la  colpa 
commetta.  Da  qui  è,  che  , quantunque  il 
digiuno , al  quale  (obbliga  la  fua  Regola , Ga 
caduto  in  giorno , che  altresì  la  Cbiefa  co- 
mandava digiunarli,  non  cominelle  perq  ne- 
llo due  peccati  in  numero,  ma  untolo;  per- 
chè la  fola  moltiplicazione  de’ precetti,  traf- 
grediti  non  moltiplica  ii  numero  de*  peccati; 
come  ditti  nelle  Con/,  trac,  »,  fedì  fi.  Con/.  ». 
JT.  1,  num.  3».  pag.  ni,,  * „ 


36.  P.  M’accufo  Padre , che  non  bò  ubbi- 
dito al  mio  Prelato  in  una  cofa,  che  mihà 
comandato . 

C.  Quello,  che  gli  hi  comandato  il  Pre- 
lato > era  cootro  la  Regola  , ò contro  qual- 
che cofa  in  etta  contenuta  ? perchè  eflendo 
contro  la  Regola  , ò contro  cofa  contenuta* 
in  etta , non  era  obbligato  ad  ubbidire  , come 
G raccoglie  da  SanTomafo  ».  z.  quafl.  roq. 
are.  f.  ad  3.  Se  non  in  cafo,  che  il  Prelato 
polla  difpenfar  in  quella  parte  della  Regola  * 
contro  la  quale  è il  fuo  comandamento  * Se 
abbia  caufa  giuda  di  difpenfarvi  , che  allora 
averebbe  il  Suddito  obbligo  d'ubbidire , co- 
me dice  Cajetano  [opra  qurfio  luogo  di  San 
Toma/o. 

P.  Padre , quello  * che  il  mio  Prelato  mi 
comandò,  non  era  contro  la  Regola. 

• C.  Era  fopra la  Regola?  perché  fe lo fof- 
fe  ; come  fe  lo  mandatte  a Predicare  a’  Mo- 
ri, ò pigliar  un  Vefcovato , ò fervire  a’ Se- 
colari in  tempo  di  contagio  * non  fareb- 
be obbligato  ad  ubbidire.  TomafoSanchez 
nella  Somma  , lit.  6.  cap.  ».  num.  47.  49. 

0 ji. 

P.  Non  era  fopra  la  Regola  quello  ,che  mi 
comandava  il  mio  Prolato. 

C.  Che  cola  gli  comandò? 

P.  Mi  comandò,  che  digiunatti  un  gior- 
no. 

C.  Era  giorno , che  nella  Regola  G co- 
mandane digiunarli  ? poiché  , ettendolo  » 
farebbe  V.  P.  obbligata  ubbidire  : poiché 
deve  il  Suddito  ubbidire  al  fuo  Prelato  in 
tuttoquello,  che  gli  comanda,  non  ettendo 
contro  la  Regola  , ò fopra  la  Regola , ma 
fecondo  la  Regola  , ò direttamente,  per  ef- 
fervi  contenuto,  ò indirettamente.per etter 
mezzo  nectffario  prodi  m©  per  la  fua  Otteo 
vanza  } Sic  N.  P.  Leander  » Murcia  ad  10. 
Regala  S.  P.  N.  Franci/ei  tap.  J.  num.  '7. 
1 1 8. 

P.  Padre,  il  giorno,  che  il  mio  Prelato  mi 
comandò  digiunali  , non  era  impodo  dalla 
Regola  . 

C.  Gli  comandò  il  Prelato  quedo  digiuno 
per  cadigo  di  qualche  trafgredìone  della  Re- 
gola, ò colpa  regolare? 
t P.  Padre  «1. 

C.  Quantunque  il  Prelato  non  poiTa  co- 
mandare , non  «dando  la  cofa  fecondo  la 
Regola  può  però  molto  bene  comandar 
qualche  cofa , che  non  fia  di  Regola , per 
sudo  di  caligo -dii  qualche  trafgredìone  ; 

come 


412  T r aitato  XIV.  dello  flato  T(eIigiof  ? . 


come  dice  Loffio  lìb.  1.  de  juft.  cap.  41. 
iub.  9.  rwm.  77.  Se  io  quello  cafo  il  Sud- 
dito è obbligato  ad  ubbidire  , e V.  P< 
vera  obbligata  , avendole  impollo  il  luo  Pre- 
lato quello  digiuno)  come  caftigo  della  la» 
colpa . 

• J7-  Mi  dica  V.  P.  le  impofe  per  modo 
d’imperio>  ò precetto  quello  digiuno  il  Pre- 
lato? 

P.  Padre  si , mi  comandò  efpreflamente , 
che  digiunali} . 

C.  Fò  veramente  con  parole»  che  Tuona- 
vano precetto  » come  dicendo  : In  vini 
di  S ditta  ubbidienza  » nel  Nome  di  No/he  Se- 
gnar Gitili  Grifo  } ò con  altre  » che  fecon- 
do lo  (lite  del  fuo  Ordine  » ulano  i Pre- 
lati , quando  vogliono  obbligare  a colpa 
grave  ? 

P.  Padre  » non  usò  il  mio  Prelato  nel 
fuo  comandamento  parole  di  quella  qua- 
lità. 

C.  Quando  il  Prelato  comandando  quaU 
che  cola , ufa  parole»  che  fecondo  lo  (lite 
della  Religione  fono  ammeiTe  per  precetti- 
ve di  colpa  grave  » allora  obbliga  a peccato 
mortale  : come  fe  dice  : Comando  in  vèrri  di 
Santa  Ubbidienza  » b comando  noi  Nome  de  No~ 
ftro  Signor  Gieiù  Crifto , ò altre  parole  limili  » 
ma  quando  non  ula  quelle  parole  , ma  lolo 
pianamente  dice  : comando  » che  àccia  que- 
llo » ò quell-  altro  » non  s’iotende  obbligare 
a colpa  grave . Sic  Layman  Tom.  a.  lèi.  4. 
trai.  J.  cap.  8.  riunì  3 . 

38.  P.  M’accufo  Padre  , che  un  giorno 
mi  comandò  efpreflamente  il  mio  Prelato  con 
parole  precettive  , che  celebrarti  fecondo  la 
fua  intenzione  il  Santo  Sacrificio  della  Meda  » 
& io  no’l  feci. 

-C.  V’è  obbligo  di  dire  qualche  Meda  fe- 
condo l'intenzione  del  Prelato  nella  Reli- 
gione di  V.  P.  ? 

P.  Padre  sì. 

C.  Adunque  » perchè  lafciò  V.  P.  di  ce- 
lebrare  quello  giorno  fecondo  l’intenzione 
del  fuo  Prelato? 

P.  Per  parermi , eh’  effimdo  l’applicazione 
della  Meda  atto  interno,  non  avefle  il  Pre- 
lato poterti  di  comandarmelo. 

C.  E*  vero  » che  i Superiori  non  ponno 
comandare  gli  atti  interni  , come  dice  la 
penna  Angelica  *.  z.  foaj f.  104.  art.f.  in  eor. 
por  propi  medium  ; ma  quello  s’intende  degli 
atti  meramente  interni  ; fe  quelli  però  fono 
anoefli  agli  «derni,  beo  può  il  Prelato  co- 


mandargli; come  nelle  Cottf  p.  1.  trat.  j. 

Corife'  I ff.  t.  etum.i  i.petg.  153.  Adunque, 
come  l'atto  int.-mo  d applicare  la  Meda 
ftà conneflo  coll’efterno  dellacelcbrazione , 
qui.idi  è,  che  può  i!  Prt'iio  comandare  al 
Suddito,  che  applichi  fecondo  la  fna  inten- 
zione la  Melfi , Se  il  Suddito  farà  obbligato 
ubbidire:  E quantunque  Gavanto  » & altri , 
che  riferifee  Diana  porr.  z.  trat.  14  de  Cele - 
brat.  Mijfa  refol  71.  fentano  , che  in  cafo, 
che  il  Suddito  applichi  la  Mola  contro  la 
volontà  del  fuo  Prelato  , non  vale  l'appli- 
cazioue  del  Suddito  ; io  però  giudico  per 
piò  vero  il  contrario  ; il  che  tiene  con  Fil- 
liucio,  Fagundez , & altri  Diana  ibidem; 
quantunque  peccherà  il  Suddito  , non  ub- 
bidendo al  fuo  Prelato,  che  giurtamentegli 
comanda  offerifea  fecondo  la  lui  intenzio- 
ne il  Sacrificio  : ma  nell’  effetto  vaierà  il  Sa- 
crificio per  l'mteozione , che  averà  avuta  il 
Celebrante. 

Daqulè,  che  fe  il  Prelato comandaffe  al 
Saddico  di  fare  Orazione  Mentale  nell’  ore  a 
e tempi , che  ordina , e preferive  la  fua  Re- 
gola , farebbe  il  Saddito  obbligato  ad  ub- 
bidire ; perchè  , quantunque  l'Orazione 
Mentale  fia  atto  meramente  interno  ; il  Sud- 
dito però  fi  obbligò  volontariamente  ad  ef- 
fo  , quando  nella  fua'  profeflìone  promife 
d’offenrare  la  Regola,  nella  quale  fi  coman- 
da l'Orazione  detta  . Murcia  fupr.  cap.  3. 
etum  iz.  < • 1 - « 

39.  P.  M’accufo  Padre,  che  avendo  co- 
mandato il  mio  Prelato  con  precetto  for- 
male d’ubbidienza  , che  niun  Suddito  en- 
traile  nella  Cella  dell'  altro  dopo  dell’ 
Ave  Maria  ; io  bò  trafgredito  quello  pre- 
cetto . 

C.  E’  obbligo  di  Regola  di  non  entrare  à 
quell’ ore  nelle  Celle?  <* 

P.  Nò  Padre. 

C.  E’  mezzo,  che  proffimimente conda- 
ce ad  ofTervare  qualche  cofa  , alla  quale  la 
Regola  obbliga? 

P.  S)  Padre , perchè  la  Regola  ci  obbliga 
ad  oflcrvar  filenzio  dopo  il  Cocco  dell’ Ave 
Maria;  «perché  quello  meglio  rodervi  co- 
mandò il  Prelato,  che  non  s'entralTe  nelle 
Celle  a quell’ ora.  • 

C.  Et  sendo  quello  cosi  , obbligava  il 
precetto  del  Prelato  , fecondo  che  s’è 
dettò  ne!  num.^t.  & obbligando  il  precet- 
to t con  qual'  occafione  lafciò  d'oflervarlo 
V.  P.t 

P.  Pa- 
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P.  Padre  ero  in  dubbio  , fe quello  obbli- 
gherebbe a colpa  grave  > ò nò , per  parermi  la 
materia  leggiera.  , 

C.  Cofa  chiara  è » che  in  cola  leggiera 
non  può  effervi  precetto  , eh  e obblighi  a pec- 
cato mortale  , ma  quantunque  la  cola  fia 
per  sè  (Iella  leggiera , e per  qualche  fine  , ò 
circollanza  fi  fa  grave , può  comandarli  con 
obbligo  di  peccato  mortale  : e quantunque 
l’ofiervar  Glenzio,  ò nonentrarenelleCelle 
paja  cofa  per  sè  fi  ella  leggiera  ; però  per  qual- 
che fine»  ò circoflanza  grave , può  il  Prelato 
comandarlo  (otto  pena  grave,  comediffi  mi- 
ti Conftr.  rullai,  part.  dllt  Antiloq.  quafl.l. 
nmm.  if.pog  J. 

Mi  dica,  nondepofe  V.  P.  il  fuo  dubbio, 
e formò  qualche  giudicio  probabile,  cheli 
Prelato  non  potefl'e  obbligarlo  in  queflo  a 
colpa  grave  ? perché  ; le  avelT?  avuto  opi- 
nione probabile  , che  gli  dicefle  , che  non 
peccava  , in  non  ubbidire  in  queflo  al  fuo 
Prelato,  non  averebbe  peccato  in  non  ub- 
bidirlo , in  opinione  di  Giovanni  Sanchez 
tu  Ut  far  SiUt.  difp.  3).  nam.  32.  & fatua/,  e di 
altri . 

P.  Padre , io  noo  operai  coU’aflènfo  pro- 
babile, maco’I  mio  dubbio. 

C.  Adunque  peccò  gravemente  per  due 
ragioni , la  prima  , per  operare  con  cofcien- 
Za  praticamente  dubbia;  e la  feconda,  per- 
chè, quando  il  Suddito  è in  dubbio,  fe  è 
giudo,  ò ingiuflo,  od  obbligatorio  quello, 
che  il  fuo  Prelato  gli  comanda,  è obbligato 
ubbidire  perchè  in  dubiti  mtlior  tfl rondili» 
ptjfftdentit  : li  Prelato  è in  poflelfo  dellafua 
Poreftà  di  comandare  : Adunque  in  cafodi 
dubbio  il  Suddito  è obbligato  ad  ubbidire: 
£ può  , da  cbi  vorrà  , vederfi  più  difufa- 
mente  quella  materia  in  Tomafo  Sanchez  , 
Tom.  * ditta  Somma  lib.  6.  tap.  3.  por  rttum  ; 
Ma  , quantunque  V.  P.  peccarti:  gravemen- 
te in  non  ubbidire  al  fuo  Prelato  , è però 
probabile,  che  non  abbi  commedia  due  pec- 
cati didimi  infpezie,  contro  le  virtù  della 
Religione , e dell’Ubbidienza  , come  con  Le- 
d elisa  tiene  Diana  pan.  l.trat.y.d*  tirtumfl. 

aggrnvnntib  rrftl.  1 6. 

40.  P.  M’ acculo  Padre],  che  non  bò 
ubbidito  ai  mio  Prelato  in  un'altra  co- 
fa  , perchè  dubito  , fe  Ga  legittimamente 
eletto. 

C.  Quello,  che  il  Prelato  comandò  , era 
cofa  giuda , che  poteva  lecitamente  coman- 
dare? 


P.  Padre  sì . 

C.  Quello  Prelato  è in  pacifico  poflelfo  del 
fuo  Ufficio  ? - 

P.  Padre  sì . 

C.  Quando  il  Suddito  dubita,  feil Pre- 
lato è legittimo  Superiore  , fe  è legittima- 
menteelccto,  ò confermato,  ò nò  ; Sequel- 
lo,  che  comanda,  ègiurto,  ed  egli  è in  pof- 
felfo  pacifico  del  fuo  Ufficio , è obbligato  il 
Suddito  ad  ubbidirlo  ; perché  in  dubiti  mtlior 
tfl  condirlo  pojjidtntii  . Così  l’ infegna  il  P. 
Murcia  mila  fpitga\iom  dot  IO.  tap.  dilla  flt. 
gola  , tap  +.rtum.ii.  ma,  feil  Prelato  non 
folle  in  portello  del  fuo  Ufficio,  dubitandoli 
dellafua  eiezione,  non  farebbe  obbligato  il 
Suddito  in  queflo  calo  ad  ubbidirlo,  perchè 
allora  portèderebbe  la  fua  liberti,  e non  la 
giurifdizione  del  Prelato. 

CAPITOLO  V. 

Dtl  Voto  dtHa  Povtrlì  fliliglofa . 

4t.  T)  M 'acculo  Padre,  d’aver  dato  alcu- 
A a ni  danari  cuidam  mulieri , cuna 
qua  illicitè  commifeui . 

C.  Rifervo  per  il  feguente  Capitolo  il 
peccato  d'incontinenza  , e parlo  al  prefente 
della  colpa  , che  nel  calo  può  avervi  contro  la 
povertà . 

Mi  dica,  V.  P.  aveva  licenza  dal  fuo  Pre- 
lato di  fpendere  in  ufi  profani  queflo  dana- 
ro? no  Idimando,  pervedere  , feil  Prelato 
porta  lecitamente  dar  licenza  al  Suddito  di 
confumare  le  cole  in  ufi  profani;  nè  feil 
Suddito Ga  efente  dal  peccato  collofpender- 
lo  con  tal  licenza  ; poiché  fuppongo  , che 
l'uno,  e l'altro  pecchi  in  queflo:  lo  dimando 
folo  per  vedere  , fe  in  queflo  v’ebbe  pecca- 
to contro  la  giuflizia , e contro  il  voto  di  po- 
vertà . 

P.  Padre  , non  avevo  licenza  dal  mio 
Prelato  di  fpendere  in  ufi  profani  queflo  da- 
naro. 

C.  Quantunque  Sanchez,  con  altri , che 
cita  lib.  7.  ditta  Somma  , tap.  1 9.  num  30.  ten- 
ga , che  il  Suddito,  chefpende  qualche  cofa 
in  ufi  profani,  òbrutali  con  licenza  de!  fuo 
Prelato  , pecca  contro  la  povertà  , e la  giu- 
flieia , equelio,  cheto  riceve  fu  obbligato 
redimire  ; è però  probabile  il  contrario, 
che  tengono  Vuerto  , Silvertro  , tc  altri, 
che  riferifee  il  R.  P.  Leandro  di  Murcia 
mila  /piti*  dii  6.  tap.  dilla  Pigola  Straf  q.  1 a. 

nnm.  1. 
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num  t.  i quali  dicono  , che  il  Religiofo,  che 
con  licenza  del  fao  Prelato  (pende  qualche 
cola  in  ufi  profani,  non  è proprietario  , nè 
opera  contro  lagiullizia,  né  quello,  che  la 
riceve  è obbligato  a redimire  . 

42.  Giacché  V.  P.  non  aveva  licenza  dal 
Tuo  Prelato  di  (pendere  in  ofi  profani  que- 
llo danaro,  aveva  almeno  licenza  generale, 
di  confumarlo  indifferentemente  ? Che,  fe 
aveva  quella  licenza,  è probabile  , che  non 
operava  contro  la  povertà  , nè  lagiullizia, 
cdnfumandolo  in  ufi  profani , come  dilli  di 
Copra  , top.  X.  num.  IZ.  : 

P Padre  , non  avevo  licenza  generale 
nella  (òrma  , che  V.S.  mi  dice,  ma  licenza 
fpcziale  di  fpenderlo  in  cofe  determinate  le- 
cite . 

C.  Non  avendo  V.  P.  licenza  generale 
del  fuo  Prelato  di  l'pendere  quello  danaro, 
nè  Speziale  di  confinarlo  profanamente  , 
peccò  contro  la  giudizia , e contro  il  voto 
di  povertà,  in  darlo  a quella  Donna  perla 
converfazione  illecita  ; & adolutamente 
parlando,  quella  Donna  èobbligataa  redi- 
mirlo: Ho  detto  , che,  ajfolntamanti  par. 
landò  ) obbligata  la  Donna  arafiituira  tjurllo , 
cbt  ptr  il  pattato  bà  ruttato  dal  , per- 

che per  molti  titoli  può  efimerfi  da  quella 
obbligazione:  Primo,  fe  avende  il  Suddito 
licenza  di  confumar  il  danaro  in  ufi  leci- 
ti , mutando  l'intenzione  dona  alla  Don- 
na, per  effer  povera  , ò per  altro  titolo  one- 
flo  quello  , che  le  aveva  offerto  per  ii  pec- 
cato . Secondo  , perchè  dopo  d'  aver  rice- 
vuto la  Donna  quedo  danaro  , fi  prefume 
prudentemente  che  i Superiori  maggiori 
permettano,  che  lo  ritenga,  per  non  darne 
occafione  di  querelarli  , Con  che  venga  a 
perdere  il  ludrodelbuon  nome  la  Religio- 
ne. Terzo;  perchè,  come  io  rigore  fi  fi  la 
redituzione  ,' ritornando  un’  altra  volta 
al  medemo  Religiolo  il  danaro  , fi  crede 
giudamente  , che  d^ti  Superiori  averan- 
no  gullo  , che  no'l  redituifea  , acciocché 
con  quello  non  ritorni  a pericolo  di  nuo- 
va offefa  di  Dio  : Sic  Moya  Tom.  1 Sa. 
tali,  ad  traH.  6.  Mifrat.  dijput.  4.  qua  fi.  4. 
num.  j>. 

4$.  P.  M’accufo  Padre  , che  non  fono 
dato  parco  nell’ulo  delle  cofe  , ma  abbon- 
dante. 

C.  Era  l'eccedo  fopra  lodile,  ecodume 
lodevole  della  fua  Religione  ? 

P.  Padre  sì. 


C.  Lo  faceva  con  licenza  del  Tuo  Pre- 
lato ? 

P.  Padre  si. 

C.  Co'l  voto  di  povertà  s’obbliga  il  Re- 
ligiofo  a non  aver  dominio  (opra  tofa  tem- 
porale alcuna  ; òca  non  ricevere,  darc,uù- 
■re,  permutate  , alienare,  6 mutuare  cofji 
alcuna,  lenza  licenza  eiprtflà , ò tacita  del 
fuo  Prelato  : Ma  quantunque  il  Religiofo 
non  porta  aver  dominio  nelle  cofe  , gli  è 
però  lecito,  e necclìario  l’ufo;  e qued'olo 
non  conlide  in  cofa  indivisìbile  , ma  hà  i 
(uni  gradi  di  latitudine  , fecondo  la  fliet- 
rezza  delle  Religioni  , 1 Cavaglieri  di  San 
Giovanni  , Se  i Canonici  Regolari  fono 
propriamente  Re! igiofi  , e ciò  non  ollante, 
è loro  permeilo  1'  ufo  delle  cofe  temporali 
più  àmpio  , che  ad  altri  Rcligiolì  : e iti 
{'altre  Religioni,  v’è  in  una  più  latitudine 
nell'  ufo  delle  cufe  , che  in  altre  ; poiché 
non  è da  dubitarli  , che  ad  un  povero  Ga- 
puccino  non  è lecito  ufare  delle  cole  tempo- 
rali coll'  abbondanza , che  è lecita  ad  altri 
Reiigiofi  calzati  : Tutti  i Rcligiolì  però 
(ono  obbligati  ad  aggiuilarfi  nell'ufo  delle 
cole  allo ftile'lòdevolc  del  lor' Ordine;  eie 
taluno  confuma  le  cole  in  ufi  fuperHui  , 
quantunque  fia  con  licenza  del  luo  Pre'a- 
to,  lo  farà  , in  opinione  probabile  , valida- 
mente ; ma  non  lecitamente  : Moya  ubifupr. 
num.  li.  . . , 

44.  P.  Padre,  ni  accufo , che  hò  ricevuto 
una  cofa,  & ulatoae,fenza  dimandar  licen- 
za al  mio  Prelato. 

C.  Aveva  V.  P.  prefunzione  , ò pro- 
babilmente {limava  che  il  fuo  Prelato 
fi  contentifle  , che  riceveffe  , Se  u falle 
quella'  cofa  ? Perchè  ; per  fanfare  da 
colpa  grave  <1  Suddito  nell’ufo  delle  co- 
fe , non  è neceffaria  la  licenza  efpref- 
fa  del  Prelato  , ma  bada  la  tacita  , ò pre- 
funta . — - 

P.  Padre , io  non  ero  certo , che  il  Prelato 
dovell’e  aver  gullo  , che  ufaflila  calcola. 

C.  Quantunque  V.  P.  non  forte  certo  dì 
quello  , non  (limava  però  probabilmente, 
che  laria  quella  la  volontà  del  Superiore  ? 
poiché  non  è oecefiàrio  per  la  licenza  taci- 
ta . che  il  Religiofo  formi  giudicio  certo 
d effer  volontà  del  Prelato,  che  ufi  la  cofa,  ma 
bilia  , che  ne  formi  giudicio  probabile  ; co- 
me con  Gerlon,  S Antonino,  &atnr,  di- 
ce Totnato  Smrhez  mila  Somma  hb.-j.aap.  1 
num.  l $.  propà  finom. 


P.  Nà 
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P.  Nè  meno  giudicia  probabile  io  feci , che 
il  mio  Superiore  voltile,  che  lenza  licenza 
pigliarti , neufalli  la  tal  cofa . 

C.  E’  collume  nel  fuo  Ordine  già  intro- 
dotto,  e permeilo,  che  i Religiolì  piglino, 
& ulìno  lìmigltanti  cofe?  perché;  ievifof- 
fe  tal  cortume , quello  Hello  farebbe  licenza 
tacita , è prelunta  » di  pigliare , dare , alare , 
òfpender quello,  ebe  fifnole  fare  fenza di- 
mandar licenza  efprertà;  come  con  Pifano , 
Cordova , e la  comune  tiene  il  N.  P.  Leandro 
di  Murcia  itilo  (piego  tltl  6.  Cip.  della  Ingoia 
7-  num.l. 

: P.  Padre,  non  ècoftume  nel  mioOrdjne 
di  pigliare,  nè  ufare  la  colà,  che  io  ulai: 
fenza  dimandar  licenza  al  mio  Prelato. 

- C.  Vidde  il  fuo  Prelato»  che  V.  P.  ricevè 
la  tal  cofa,  edirtimulò , che  la  pigliarti: ?. per- 
ché ; quando  il  Prelato  vede , che  il  Suddito 
ufaunacofa  lenza  licenza elprertà,  e tace, 
potendola  efigere,  fenza  che  abbia  timore , ò 
altra  cofa,  che  l'obblighi  a tacere;  il  fuo  fi- 
lenzio  Hello  fi  reputa  come  licenza  tacita  , co- 
me afferma, Marcia  ibidem  qwtft  9.  n.\  1 4. 

P.  Padre,  non  era  prefente  il  mio  Pre- 
lato , nè  yidde , quando  io  ricevei , & ulai 
quella  cofa . • • 

C.  Era  il  fuo  Prelato  huomo  afpro  , ri- 
gido, di  modo,  che  non  folle  volontario  in 
che  i Sudditi  ufartero  le  cofe  , che  ragio- 
nevolmente ponno  pigliarfi  ? perchè  la  li- 
cenzatacita, ò prelunta  non  hi  da  regolar- 
li da  quello  vuole  il  Prelato  fecondo  l'afpro 
fuo  genio  , ma  fecondo  il  giudicio  d'huo- 
minidilappartìonati  , e di  dettame  ragione- 
vole ; e quando  ragionevolmente,  e lenza 
pallione  fi  giudica , che  il  Prelato  dovereb- 
be  acconfentire  , che  il  Religiofo  ufalTe 

Gualche  cofa,  quello  fichiama  licenza  pre- 
mia, come  dice  con  Azorio  , Villalobos 
nella  Somma  pare,  l.  tran. xi.  diffic.^.  num.6. 
& altri . 

• P.  Padre , il  mio  Prelato  è molto  amico 
della  ragione,  nienteduro,  nè  afpro  in  con- 
cedere le  licenze . 

C.  Sicché,  elTendo  cosi,  fi  contenterei»*, 
be,  che  V.P.  pigliarti:  quella  cofa  (nonef- 
feudo  contratria  , nè  aliena  dalla  fuaprofef- 
fione)  e che  ne  ufalTe? 

P.  Se  io  gii  dimandavo  licenza  , tengo 
per  certo,  che  me  laverebbe  concerta;  poi- 
ché mel'hà  data  per  altri  cafi  limili  ; non 
avt-f  bbe  però  gullo,  che  ne  ufallì  fenza  fua 
licenza . 


C Secondo  quello  il  Prelato  era  volon- 
tario in  quanto  alla  fortanza,  & involonta- 
rio in  quanto  al  modo  : era  in  quanto  alla 
follanza  volontario  : poiché  non  g'i  difpia- 
ceva,  che  V.P.  piglialTe , ed  ufarte  quella 
cofa:  era  involontario  in  quanto  al  modo, 
poiché  non  voleva,  che  la  tenelTe  fenza  li- 
ceuza  : e cosi  in  quello  cafo  non  v'è  pecca- 
to mortale  , ma  veniale,  per  mancar  nel  mo- 
do , e non  nel  la  fortanza:  ItiLertius  lib.x.  de 
juft.  eap  41 . dub  9.  jub  nurrrjt 9.  jf . Crediderim . 
Pietro  di  Navarra  Tom.  x.lib.  $.  cap  t.  «um. 
ìòo.pag.  ( mibij  9}.  Rodriguez , & altri, 
che  cita  Tomaio  Sanchez  lib  7.  della  Somma  , 
(ap.19.nvm.  1 j propì  medium  : Ma  fe  fi  cre- 
dette prudentemente,  eli  giudicarti:,  che  il 
Prelato  farebbe  volontario  nella  fortanza,  e 
nel  modo  : cioè  , che  non  folo  fi  contente- 
rebbe, che  il  Suddito  ufarte  la  colà,  ma  che 
altresì  gullerebbe , che  l'ufarte  fenza  diman- 
dargliene licenza;  in  quello  cafo  è probabi- 
le , che  non  vi  farebbe  nè  meno  peccato  ve- 
niale, come  con  Navarro,  eMendozza  af- 
ferma Murcia  erbe (upr.quàfl.  lo  num.l. 

4J.  P.  M'accufo  Padre , che  Dando  fuori 
del  Convento,  ricevei  una  cofa  con  licenza 
prefu  nta  del  mio  Prelato:  & arrivando  a ca- 
ia non  gliene  diedi  ragguaglio . 

C.  Confumò  V.  P.  la  cofa  avanti  di  ri- 
tornar al  Convento  ? Perchè , fe  la  cofa  , 
che  ricevè  , era  confuntibile  , come  una 
merenda,  ò colazione  , e fi  confumò  colla 
licenza  prefunta,  prima  di  ritornar  al  Con- 
vento , non  era  necertario  darne  ragione  al 
Prelato. 

P.  Non  fi  confumò  la  cofa  avanti  di  ritor- 
nar al  Convento  . 

C.  E la  licenza  prefunta  , colla  quale 
V.  P.  ricevè  quella  cofa,  G fondava  folo  in 
non  poter  per  allora  aver  pronto  ricorfo  al 
Superiore;  ò io  quell'altro  , che  anco  aven- 
dolo » G contenterebbe  il  Prelato  , che  fi  ri- 
cevelìc  ? Perché  fe  la  licenza  fi  fondarti:  fo- 
lo nella  difficoltà  del  ricorfo  al  Prelato,  fa- 
rebbe obbligato  , ritornando  al  Convento, 
dargliene  ragguaglio  , e dimandare  la  licenza 
efprelTa  : Sancbez  ubi  fupr.  num.  8.  Murcia 
9.  8,  mini  {, 

P.  Non  G fondò  la  licenza  prefunta  folo 
nell'aflenza  , ò diffidi  ricorfo  al  Prelato  ; 
ma  in  aver  giudicato  , che  quantunque  forte 
prefente  , fi  contenterebbe  la  riceverti . 

C.  In  quello  cafo  non  fò  colpa  grave 
contro  la  povertà  il  riceverla:  Murcia  ibi . 

dem 
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demnum  $.  Sanchez  ninni  f,  quantunque  fa* 
rebbe  peccato  veniale , (eli  Prelato  furto  in- 
volontario in  quanto  al  modo  : cioè  , che  il 
Suddito  arrivando  al  Convento  non  gli  defle 
conto  di  quello  aveva  ricevuto  ; nè  gli  dimau- 
dafle  licenza  di  poterlo  ulare . 

CAPITOLO  VI. 

Vii  Vote  della  Cefi  iti  Rjiigiofa . 

46.  1}  M'accufo  Padre,  d’aver  avuto  un* 

X a accerto  inoiiefto  ad  mulierem  Vo- 
tutn  fimplicem  cafiitatis  habentem . 

C.  Sapeva  V.  P.  che  quella  copula  , fuori 
d'avere  una  malizia  contro  la  virtù  della  Ca- 
ttiti , n’aveva  un’altra  didima  di  fpezicdi  Sa- 
crilegio contro  il  Voto? 

P.  Padre  si.  \ 

C.  Quantunque  fii  opinione  di  Tabie- 
na,  & altri  , che  cita  Tomaio  Sanchez  lih.J. 
dematrim.  difp.  17.  num.  io.  che  dilìero , che 
il  voto  di  caditi  Religiola  non  aggiungeva 
ci rcortanza  diverfa  alla  iemplice  fornica- 
zione , nè  era  necertario  (piegar  il  tal  voto 
nella  confeflione,  perchè  il  voto  hi  daelTer 
di  materia  libera:  il  peccato  d'incontinen- 
za  non  è cola  libera,  ma  gii  proibita  : Adun- 
que fopra  erte  non  può  cadere  1 obbligazio- 
ne del  voto:  ma  quella  opinione  qualifica  di 
(alfa,  Ac  erronea  Cadrò  apud  San  hez  a4f- 
dem  : E querto  modo  d’opinione  centur* 
d'improbabile,  fcandalofa  , temeraria,  Ac  er- 
ronea il  Sig.Tapia  mila  fua  Catena , Tom  i. 
IH.  \.quafl.  3.  art.  4 num. 4 e f e la  medema 
cenfura  gli  di  Corrado  tede  Moya  in  Solili. 
Tom  l.  tr.tr.  3 difp  3 qua fi.  2 eap  s.  num.  7.. 
E con  ragione;  poiché  oltre  ledere  contro 
la  comune  opinione»  pratica,  Ac  ufo  della 
Chiefa  , Ac  unanime  fentimamo  de’  Dotto- 
ri, fi  fonda  in  principio  (aito ; poiché  quan- 
tunque la  materia  del  voto  abbiada  elier  li- 
bera , querta  liberti  Don  deve  attenderli 
daU’efler  comandata,  ò proibita»  ma  dall' 
indifferenza  della  volontì  , per  poter  fare,' 
ò non  fare  la  Cufa  votata  ; Chiaro  è,  che  non 
vale  il  voto  di  non  aver  cattivi  prnfieri , ò 
movimenti  iraicibili,  òconcupilcibili , per- 
chè quella  non  è materia  libera,  nè  Ili  alla 
volontà  umana  il  non  patire  limili  cofe  ; è 
però  valido  il  voto  di  non  ubbriacarfi  co’l 
troppo  b.-re,  di  non  giuocare  con  pencolo 
di  bettemmiare,  quantunque quefie cofe fia- 
no  proibite  per  altra  legge:  Adunque  hi  da 


tenerfi  per  cofa  certiflima , che  il  voto  di  Ca- 
diti ellelo  a tutto  quello , che  può  macchiar- 
la, è valido»  eche  commette  Sacrilegio,  e 
deve  (piegarlo  nella  confeffione  chi  lo  trafgre- 
difce  con  azioni  laide . 

47  E (limò  di  commettere  due  Sacrilegi  » 
l’uno,  per  aver  VP.  facto  voto  di  caditi  » 
e l'altro,  per  averlo  altresi  fatto  la  perfora, 
colla  quale  peccò  ? 

. P.  Padresi. 

C.  Credeva,  che  quelli  due  peccati  di  Sa- 
crilegio, fodero  diftinti  infpezie,  ò folodi 
numero?  » 

P.  Io  folo  giudicai  di  commettere  due 
Sacrilegi , per  violare  il  mio  voto , e di  quell* 
altra  pedona  , fenza  diftinguere,  fe  quelli 
Sacrilegi  fodero  didimi  ir,  numero  , ò in 
fpezie  . 

C.  Per  dar  dottrina  fopra  querto  cafo* 
hanno  da  notarfi  due  queftioni , che  venti- 
lano i Teologi  : una  è,  feil  voto  folenne  di 
caditi  fi  diiTingue  di  fpezie  dal  voto  fem- 
plice;  l'altra,  fein  un’atto  individuo  poti- 
no edere  due  peccati  dirtinti  di  numero.  L« 
prima  fencenza  dice  , che  il  voto  femplice, 
e folenne  fidirtinguono  infpezie,  e confe- 
gueutemente  deve  (piegarfi  nella  confertio- 
ne,  feil  voto<  folenne,  ò femplice;  ItàLe- 
defma  ,Conincn  , Se  altri,  cherifèrifce  Dia- 
na, part.l.  trai.  7.  rifai.  3.  e 4.  e quella  Tro- 
te n za  è probabile  ;Ac  anco  probabile  è 1* 
conciaria,  che  dice,  che  il  voto  folenne,  è 
femplice , non  li  ditiinguono  di  fpezie , e che 
balla  in  conteflione  accularli  d’aver  viola- 
to il  voto,  fenza  fpiegare,  fe  è folenne,  e 
femplice:  Cosi  tiene  con  Enriquez,  e Villa- 
lobos , Diana  ihid  Cadrò  Palao  Tom.  t trai  z. 
difp  3.  putti  3.  num  li  Murcia  , Tom.  2. 
difp  Mora ! Uh  4.  difp  10.  refol. 7 » 1 3.  Toma- 
foSanchez  , qual  citò  nella  i.part.  della  Prar. 
trote.  7 ' eap  7.  Nella  feconda  quertione  pro- 
pella lentouo  Martino  di  Sin  G'ufeppe , Ac 
altri,  cheallega  tl  P Matteo  di  Moya  itelh 
fue  Selel.trat.  3 dijp  2 qua/l.  4 jf  t.  num  2. 
Filliucio,  l.ayman,  Suarez,  Ar  altri  , che 
Cita  Diana  part.  3 trai.  4.  refol  164.  che  in 
un’atto  individuo  non  ponno  erti-re  più  pec- 
cati dittimi  in  numero  : Il  contrario  t eoe 
con  Vafquez  , Diana  , & altri  Trullench 
in  Deca!  Tom.  2.  Uh.  j eap  f.  dub  4.  num  7. 

l’una,  e l’altra  opinione  è probabile  incrinfe- 
ca , Ac  ertrinfecameme  . 

48.  Quindi  è , che  nella  fentenza  , che 
dice,  che  il  voto  femplice,  e folenne  fi  di- 

din- 
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flinguonodifp“zle,  <e  che  in  un’atto  indivi- 
duo ponno  edere  molte  malizie  didinte  in 
numero,  commile  V. P.  in  quella  occafio- 
Be  due  peccati  di  Sacrilegio  dipinti  in  nu- 
mero, Se  mfpene;  Ma  nell’opinione , che 
dice,  che  il  voto  (bienne,  e (empi  ice  non  fi 
dillingu'ono  di  Ipezie,  * che  in  un’ atto  in- 
dividuo non  ponno  edere  più  peccati  di- 
ftincr  in  numero  , 'non  commiie  più  d'un 
peccato  di  Sacrilegio  infpezie*  Se  in  nume- 
ro v & in  termini  propr)  fentono  Z.. nardo, 
Martino  da  San  Giuleppe»  & altri  citati  da 
Moya  f'tprr  qua  fi  j.if.  4 num.  ir.  che  folo 
commette  un  peccato  in  numero  quello,  che 
avendo  voto  di  caditi  , pecca  laidamente 
con  perfona,  che bàfimigJiante  voto:  <Scag-- 
giungono  Sà  , V-afquez,  de  alni,  che  riferi- 
Ire  Moya  tad  quuft.\.  num.  tz.v  13.  ebe  ba- 
da ueiia  contellione  (piegare  il  peccato  di 
Sacrilegio,  lenza  dire,,  ch'il  voto  era  di  tut- 
ti due  1 complici . Il  contrario  è comune»  e 
più  vero , e lo  tiene  in  termini  del  nollro  ca- 
lo, con  altri  molti,  Leandro  del  Sacramen- 
to , pari.  a.  trai.  ? . Ofp.  8.  J)\  g H & 

il  P. Fr.  Emanuele  della  Concezione  de  Pt r. 
nit.  iifp.  j quaft.  IJ.  num.  jii. 

49.  P.  M’acculo  Padre,  d'aver  avuto  un 
penderò  acconltnt  ito  » oppolto  alla  virtù  del- 
la cattiti . 

h C.  Quello , fu  con  piena  avvert  enza , e pio- 
tioconieuio?  che  tono  due  cote  necellarie, 
acciò  vi  da  colpa  mortale;  come  difli nelle 
irne  Cenf'ee.  teat. X.  Sedi.  4.  Cenf.l.  fi.  *.  num.  9. 
<&f{equ.pa&.  i8l . • ~ * ».a  . ; \ 

P.  Padre,  fu  pieno  il  coufenfo,  e piena  I- 
tresì  l'avvertenza. 

t C.  Qyello  confenfo  fu  per  modo  di  de  lì  do- 
rici efficace,  ò (empiine  compiacenza  ? per- 
chè; -leiu  d. fiderio  efficace , non  folofu  Sa- 
crilegio , per  offenderei]- voto,  che  V.  P.bi» 
ma  anche  aveva  la  medema  malizia  (pecrtica , 
che  l'aggetto , che  deliberava . 

- P.  Non  tu  dcliderio  efficace , ma  diletta- 
zione morofa  , ò (emplice  compiacenza. 

C.  Stimò  V.  P.  che  quella  dilettazione  mo- 
rda , avelie  la  malizia  di  Sacrilegio,  e che 
offendeva  in  ella  li  voto? 

■j  P.  Padreai.-  < t 

...  C.  Quantunque  Eufebio  Herrera  apud 
Dianam,  pure.  7 reat  i t.eefei,  34  liadifen- 
cimento,  che  il  voto  d i calli  tàoon  fura  Igre- 
difea  colla  dilettazione  morofa , n è commet- 
ta Sacrilegio  quello  , ebe  avendo  voto  di 
caditi,  li  diletta  in  imaginazioni  laide  > 


quella  opinione  però  non  tengo  per  fìcura~: 
la  contraria  è comune , e vera,  elariferifce 
con  Reginaldo  , TrulLnch  , Filliucio  , Se 
3ltri  Diana  , ’bid.  Di  modo  che  il  voto  di 
perfetta,  e totale  caditi,  qual' è quello  del 
Religiofo , proibifee  ogni  bruttura  in  ope- 
re, parole  , e penlìeri  ; e con  qualfivoglia 
peccato  difonefto  , che  commetta  quello  , 
che  ha  fatto  tal  voto,  lo  rompe,  e commette 
Sacrilegio;  Vide  etiam  Dianam  porr,  i.trat. 
6.  eafel.j\.  ff.Notaramer.y  infine:  E quan- 
tunque vi  fiaopiiiione , che  la  dilettazione 
morofa  non  contrae  la  milizia  delle  circodan- 
ze  dell’ oggetto,  quando  non  termina  ad  ef- 
fe la  dilettazione  ; come  infegnai  neih  Conftr. 
leat.z  J>r.  J . Ctnf.  r . fi\  a.  eaj'a  num.  1 6.  pag. 
317.  Sivefteperò  la  tale  dilettazione  delle 
circoltanze  delia  perlona  medema  , che 
l'hà;  come  infegnai  nella  Prat.  part.i .trat.6. 
eap.  j.  num.  typag.-jé.  per  ellèr  infeparabile 
quella  circodanza  dalia  perfona*.  Adunque 
hi  da  tenerli,  che  quello,  che  avendo  voto 
di  caditi  , confente  nella  dilettazione  mo- 
rofa , commetta  peccato  di  Sacrilegio:  Seil 
voto  folle  ,-rziale , come  le  facefle  voto  di 
non  fornicare  » di  Don  maritarli  auc  non  fe 
polhiendi  ; in  nuedocafo  la  femplice diletta- 
rione  non  larebbe  contro  il  veto , né  avereb- 
la  la  malizia  di  Sacrilegio. 

50.  P.  M'acculo Padre, che perfuadei  un* 
Pedona  a commettere  un  peccato  contro  la 
caditi. 

1 C.  Qneda  pedona  diche  dato  era? 

. P.  Di  dato  libero. 

• C.  La  petfuafe  a peccare  con  V.  P.  ò con 
altro  terzo? 

Pi  A peccare  con  terza  perfona . 

- C.  E quella  terza  perfona  aveva  voto  di  ca- 
diti? 

. P.  Quella  era  perfona  pure  libera  , efen* 
za  arato. 

C.  Hebbe  V.  P qualche  confenfo  lafcivo  i 
ò morofa  dilettazione? 

. P.  Nò  Padre. 

C.  Se  quella  pedona  avelfe  voto  di  cadi- 
ti , òl’avelfe  quell’ altra  terza , colla  quale  le 
dilfe  V.P.  che  percalle  , ò l’avedt*  indotti 
apeccare  con  V.  P.  f è lenza  dubbio,  che  il 
fuo  configlio  , e induzione  avereobr  mali- 
zia di  Sacrilegio , perchè  lo  frondaio  genera- 
le fi  riduce  a quella  iprzi  * di  neccato,  al  qua- 
le  è indotto  il  pmdiir.o:  avendo  voto  la  per- 
fona, ò l’altro  terzo,  ò peccando  con  V.P. 
farebbe  il  peccato  di  Sacrilegio  : Adunque 
Dd  la 
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la  (Itila  malizia  di  Sacrilegio  averebbe  que- 
lla ptrlualione , ma  «lléndo  ambe  le  perfone 
libere,  e lenza  voto  , e non  avendo  V.  P.- 
dilettazione  , né  conlentiraento  lafcivo(  nè 
dicendo  parole  fporche  , colle  quali  altresì 
«'offende  il  proprio  voto  , come  hò  detto 
avanti  ) tengo  per  probabile  , che  non  com- 
mife  Sacrilegio  in  quella  induzione,  ò mal 
coniglio:  come  inumili  lente Sancbez mila 
Somma  lib.  y taf.  6.  num.  n.  E co’l  medemo 
Sanchez  dilli  mila  mia  Piai.  pari.  i.  (rat.  j. 
top  7 .ntim.tf.pag.b}.  la  raedema  fentenza 
di  Sanchez  tiene  con  Oviedo  , Caratimele, 
& altri,  Moya  Tom.  l.  iifp . quo  fi.  i.  cap. 

num.  mi.  la  ragione  è;  perché  fe  il  Reli- 
giofo  induce  quello , che  noo  hi  voto  d'ubbi- 
dienza , a non  ubbidire  a’  Tuoi  Padri , quan- 
tunque peccherà  mortalmente  , non  però 
peccherà  contro  il  fuo  voto  d'ubbidienza  Re- 
Jigiofa  : Adunque  nè  meno  peccherà  contro 
illuovoto  di  calli  ti  quel  lo,  che  coniglia  nn 
peccato  difonttto  a chi  non  hi  voto  di  caditi , 
quantunque  fari  peccato  mortale  il  mal  confi- 
glio, che  gli  di. 

jt.  P.  M'accufo  Padre  d’aver  indotto  altra 
perfona  , che  aveva  fatto  voto  di  caditi , a 
peccare  con  un  Progetto , che  non  aveva  que- 
llo voto , & era  lciolto . 

C.  Ebbe  V.  P.  In  «è  (ledo  qualche  ofceoo 
deli  derio,  ò moralità  accontentila? 

P.  Nò  Padre. 

C.  In  quefto  cafo  comroife  V.  P.  co’l  fuo 
mal  configlio  , non  folo  peccato  contro  la 
caditi  , ma  anche  Sacrilegio  , per  il  voto, 
che  aveva  la  perfona , quale  indude  alla  brut- 
tura , fecondo  il  detto  nel  cafo  precedente  ; 
perchè  lo  fcandalo  generale  fi  riduce  a quel- 
la fpezie  di  peccato,  alia  quale  è indotto  il 
proflimo  : in  quefto  cafo  fu  indotto  il  prof- 
fimo  a peccare  contro  la  caditi,  e contro  il 
voto:  Adunque  quelle  medememalizieave, 
va  -il  configli?  di  V.  P.  Quello,  di  che  può 
dubitarfi,  è , feV.  P.  abbia  operato  contro 
il  fuo  proprio  voto  in  quefta  induzione  , 
ò mal  configlio?  e fecondo  la  dottrina,  che 
per  probabile  bò  aderito  nel  cafo  antece- 
derle, deduco,  che  non  operò  V.  P.  contro 
il  (uo.  voto  in  quefto  cafo;  e lo  tiene  io  ter- 
mini proprj  con  Caramuele  , e Pelizario, 
Diana  pari.  9-  Irai.  9.  "fot.  66.  rpart.  6.  trai, 
li. rifot.  ay. , perchè  il  Rei igiofo  co’l  fuo  vo- 
to folo  obbliga  fi  alla  caditi  propria , e non 
all'aliena:  Sedficeft  , che  in  quefto  cafo  of- 
fefe  co’l  fuo  mal  configlio  il  roto , c cattiti 


attrai , e non  la  propria  : Adunque  in  que- 
(lo  cafo  non  operò  contro  il  fuo  voto  pro- 
prio. . ■ - . 

\ J*.  P.  Altresì  m’accufo  Padre  , che  in 
una  occafione  mormorai  della  fiacchezza 
d’una  Donna  in  prefenza  d’un  foggetto  , 
che  aveva  voto  di  caditi , e da  quefta  mor- 
morazione feguì , che  ài  foggetto  , che  mi 
fentl , commife  un  peccato  grave  d'inconti- 
nenza . 

C.  Frammifchiò  V.  P.  nel  difcorfo  parole 
indecenti,  & induttive  a peccato  d’inconti- 
nenza ? perchè  ; fe  quefto  fotte  , noo  folo 
farebbe  rea  V.  P.  del  peccato  dello  fcandalo, 
ma  anche  offenderebbe  il  fuo  proprio  voto  con 
quefto  profano  difcorfo . 

P.  Nò  Padre  ; le  parole  , che  io  ditti  , 
furono  molto  modeile , caftigate  , e m du- 
rate . 

C.  Previde  V.  P.  , che  il  (oggetto  , che 
lo  Pentiva  , fi  moverebbe  ad  incontinenza  , 
per  udite  il  fallo , che  riferiva  di  quella  Don- 
na? 

P.  Sì  Padre,  perchè  per  ifperienzafapevo, 
che  udendo  qualche  fragilità,  fubito  accon- 
fentiva  in  quelli  peccati . 

C.  Era  quefto  foggetto  perfona  tale , che 
da  «è  fede  già  determinata  al  peccato  difooc- 
(lo;  perchè,  quaodo  il  proftìmo  ètantoper- 
verfo , che  gii  è determinato  al  peccato , non 
è Traodalo  il  dire  infua  prefenza  cofe  , che 
muovano  al  peccato , al  quale  fi  si , che  già  è 
modo  ; come  ditti  Orti*  prima  parto  deila  Prat. 
trai.  J.  top.  J.  dotto  fcandalo  ,*.  J y pag  68. 

P.  Padre  non  era  il  foggetto,  che  dava 
prelente , tanto  perverfo , che  fotte  determi- 
nato al  peccato  , ma  fi  mode  per  quello , che 

10  ditti  ■ 

C.  Cofa  certa  è , che  in  quella  occafione 
commife  V.  P.  peccato  di  fcandalo  ; è pro- 
babile, fecondo  ridetto  di  fopra,  cheV.P. 
non  abbi  operato  contro  il  fuo  proprio  vo- 
to, poiché  nè  in  penfieri  , nè  in  opere,  nè 
in  parole  ebbe  V.  P.  cofa  contro  la  cattiti: 
ma  fu  folo  la  fua  colpa  in  fpezie  di  mormo- 
razione cootro  l'ottavo  precetto;  grave,  fe 

11  peccato  di  quella  Donna  era  occulto  ; e 
leggiera , fe  era  pubblico  : il  dubbio  è , fe 
V.  P.  in  quello  fcandalo  abbia  coramefso 
peccato  di  Sacrilegio  , per  aver  dato  ocra- 
fiooe  a quel  foggetto  prefente  , che  aveva 
voto  di  calli  tà,  di  peccare  contro  eflóvoto; 
e fono  di  (entimeoto  Lugo,  Navarro,  Sua- 
rez,  Comach , Salai , & altri,  che  riferifee 

Moya 
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Moy  1 Tom.  t.  StltH.  tran.  j.  difp.  f.  qua  fi.  2. 
tap.x.num.  io.  che;  quantunque  quello  > che 
configlia  chi  hi  voto  di  cattiti,  atrafgredir- 
Jo,  commetta  peccato  contro  il  voto  ; quel- 
lo però,  che  ti  qualch’ azione»  dalla  quale 
prevede,  che  il  tuo  prò  (Timo , avendo  voto 
di  cattiti  , hi  da  offenderlo , non  commette 
Sacrilegio  in  quett’ azione  , ò induzione  , 
nè  è obbligato  nel  la  confeflìone  fpiegare  il  vo- 
to, che  aveva  la  perfona  fcandalizata  : Dal 
che  s’inferifce  , che  fecondo  quella  opinio- 
ne, non  operò  V.  P.  contro  il  voto  del  Sog- 
getto , chel’udi,  per  averlo  motto  colia  fua 
detrazione  ad  offendere  il  fuo  voto  : la  con- 
traria fentenza  è vera  » e le  tiene  con  Torna- 
ta Sanchez,  Vafquez,  Bonacina  , Azorio, 
ét  altri,  Moya  Aid.  num.  14.  E fecondo  que- 
lla deve  affermarli  , che  V P.  operò  contro  il 
■voto  di  quel  Soggetto,  nell’  effere  flato  occa- 
sione colla  fua  detrazione , che  l'offendeffe  ; 
Eia  ragione  è chiara,  fecondo  il  detto  difo- 
pra  ; perchè  lo  fcandalo  generale  (qual  è 
nello  del  nottro  cafo)  G riduce  alla  lpezie 
el  peccato  , di  cui  G fu  occaGooe  al  proflimo  : 
Sed  Gc  eli , che  G fu  caufa  al  proflimo  di  pec- 
cato contro  la  cattiti , e contro  il  voto  : Adun- 
que a quello  medemo  peccato,  ecircoftanza 
fi  riduce  lo  fcandalo,  che  diede  V.  P.  Da 
dove  s'inferifce , che  in  quello  calo  non  G fod- 
disfa alla  confeflìoae  co'l  dire  , fono  flato 
caufa  di  fcandalo  grave  al  mio  proffimo,  ma 
devedirfi il  peccato  fpecifico,  «thè al  proffimo 
fi  causò,  & il  voto,  che  aveva  il  tal  prof- 
ilino. 

V'jj.  P.  M’accufo  Padre,  d’ettere  flato  cau- 
‘ la  con  un  toccamente , che  un  Secolare  effon- 
derei femen . 

C.  V.  P.  effuditne,  flfc  ipfe  fèmeo? 

P.  Nò  Padre. 

C.  Ebbe  qualche  dilettazione  venerea? 

P.  Padre,  mi  pare  di  nò. 

C.  Pò  opinione  di  Nicolò  Molcinenfe  , 
di  Gefualdo,  e Grafia,  checita,  enonfie- 
gue  il  N.  P.  Leandro  di  Marcia  inDifq.  Ma- 
ral. Tom.  a.  IA.  4.  difp.  i o,  rtfol.  7.  num.  9.  che 
il  Religiofo,  che  con  tatti  al  Secolare  tfieaa. 
fa  pollar  Attis  , non  commetteva  peccato  di 
Sacrilegio  contro  il  fuo  proprio  voto  , nè 
era  obbligato  in  confeflìone  manifeflare  il 
fuo  voto:  macbefoddisfaceva  Condire,  fo- 
no flato  caufa  con  tatti  poliutionis  ad  un 
Secolare:  e che  nè  meno  quello  era  obbliga- 
to nella  confeflìone  a fpiegare  il  votodell' 
altro,  ma  che  foddùfàceva  dicendo:  Tafia- 


bus  alieni»  pollutionem  paffus  fum  : Per 

quella  medema  opinione  cita  Caramuele 
Diana  pare.  J.  trai.  ri.MfW.a7.  $.  Hondtft. 
ram  { e Lia  mas  arila  pari.  1.  trai.  9.  rtfol.  f J. 
e Grafi*  , e Tamburino  nella  pari.  9.  rtfol.  6j. 
Ma  quella  opinione  è improbabile  , e non 
può  feguirG  ; e fu  ordinato  , che  fi  cancel- 
Iafse  dall’  Opere  di  Llamas  nell’  Efpuigato- 
rio  dell’  Inquifizione  di  Spagna  ; come  lo 
dice  Diana  "'Ha  part.  9.  citata  , e Murcia 
nel  luogo  di  fopra  : e hi  da  tenerfi  come  cofa  ■ 
certa,  che  il  Religiofo , ò quello,  cheavef- 
fe  voto  di  cattiti,  che  co’fittT  è al  Secolare- 
occafio  poliutionis , commette  peccato  da 
Sacrilegio;  l’uno  , per  il  pericolo  proffimo 
d’aver  in  sè  fletto  qualche  dilettazione  ve- 
nerea : l’altro,  perchè  tali  tatti  fono  contro 
ja  caditi  : Atqui  fempre  che  il  Religiofo 
offende  la  fua  cattiti,  è Sacrilegio  contro  il 
fino  voto:  Adunque,  &c.  e finalmente  , per- 
chè il  Religiofo  con  tutto  il  fuo  corpo  è con. 
(aerato  a Dio  : Adunque  è Sacrilegio  , fe 
a’efercita  in  tatti  alieni  impuri , qui  funt  oc- 
enfio  poliutionis . 

Quindi  è,  che  non  foddisfa  il  Religiofo 
alla  confeflìoae  co’ldirfolo:  Ta&ibus  pollai 
Stecularem;  ma  deve  aggiungere  lacircottaa- 
za  del  fuo  voto  : e fe  farà  ordinato  inSatrit  » 
quantunque  non  Ga  Religiofo,  deve  altresì 
(piegarlo;  e s’avefse  voto  femplice  di  cattiti, 
anche  hi  da  dichiararlo , quantunque  nonfia 
Religiofo,  nè  ordinato  d’Ordine  Sacro:  E 
che  il  Secolare  non  foddisfa  nel  calo  detto  al- 
la confeflìoae  , dicendo  : T»<3ìbus  alieni! 
pafsus  fum  pollutionem  voluntariè;  macho 
deve  aggiungere;  fei  tatti  fono  (lati  di  Reli* 
giofo,  ò d’ordinato  d’Ordine  Sacro,  òperfo- 
■a , che  aveva  voto  femplice  di  cattiti , ò al- 
meno dire:  Pollutionem  paffus  fum  tattibuf 
perfon*votu  m calli  tati*  habentis;  poiché  è 
probabile , che  il  voto  femplice  ; <Jc  il  folen- 
ne  di  cattiti , non  fi  dittinguanodi  fpezie  ; co- 
me s’è  detto  di  fopra  in  quello  medemo  Capi- 
tolo man.  47. 
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CAPITOLO  VII. 

D altri  teft  partiti  lari , tbr  appar  tingono 

allo  flato  dii  Jfiligiiji  :* 

J4-  T)  M’accufo  Padre  della  tepidezza  i 
A a.  omilfione,  e negligenza»  che  bò 
ivut  i in  attendere  alla  perfezione. 

C.  Il  nonatrendereallaperfeziooeèflatoj 
trafgrcdendoi  Voti,  ò Regole  della  fua  Re- 
ligione ? 

P.  Padre,  alcanevolte  gli  hò  trafgrediti , 
come  già  hò  avanti  confettato. 

C.  Hà  lai  ciato  d’offetvarei  configli  Evan- 
gelici > cheajncanoacaminirealla perfezione 
ReJigiofa  * per  difprezzo  ? 

P.  Padre , per  prò  volte  li  bò  trafgrediti , 
quanti! r.qne  per  difprezzo  mai.  ■* 

C.  Hà  fatto  fra  sé  Delfo  qualche  volta  prò- 
nitm  nto  di  non  cantinate  alla  perfezione 
eligiofa  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  E’  cofa  certa,  che  il  Religiofo,  quan- 
tunque non  Ha obbligatoadefl'er perfetto:  è 
però  obbligato  ad  alpirare  alla,  perfezione  » 
come  dice  S.  Tomafoa.2.  quafl.  i8é.  art.  a. 
•d  a.  con  quelle  parole:  Undt  tua  «partii t 
quid  quirunque  cfl  in  i^eligicni , jam  fu  perfe. 
Sui  , fid  quid  ad ptrftfiiontm  andai . Nè  è 
obbligato  il  Reiigioio  acamieare  alla  perfe- 
zione per  tutte  l’operr  ai  fopererogazione» 
ma  per  l’efercizio  di  quello  gli  fi  comanda  nel- 
la tua  Regola , come  l'crive  il  Dottor  Angeli- 
co nella  medema  quafl.  art.  i.  in  torp.  dove  di- 
ce : Simili  ttr  ttiam  non  remi  tur  ad  imnia  txtr. 
aiti  a , quibuj  ad  ptrfltSiitntm  peri  enti  ur , Jed 
ad  illa  , qua  dot rr minati  funi  ti  taxata jttum- 
dum  Hf^ulam  » quam  prefe/J'ui  tfl . - i .-4 

£'  aitrcaì  certo,  che;  ioti  Religiofoper 
difprezzo  la  (ci  a Ile  d'ollervarc  i configli  * 
co'  quali  C cambia  alù pei  lezione , pecche» 
rebbe  icar talmente  » benché  non  pecchei  eb- 
be , fe  per  cmiflione  , ò negligenza  nongìi  ofi- 
fervatte  l Undt  non  pteeat , fi  ea  pratmuirtat , 
ftd/ì ta  tontemn.it , l'crive  la  penna  Angelica 
todem  art.  2.  nè  , quantunque  li  laicinod'of- 
fervare  per  mal  abito»  ò malizia  , fi  dice,  che 
fi  trafgredifcoùo  per  deprezzo,  come  dice 
il  N.  P.  Leandro  di  Murcia  nello  [piego  della 
Hfgoi.  Siraf  ittcap.l.q.  4.  nwn.it.  & altri: 
Vedali  quello  , che  circa  quello  dico  nella 
mìiConfer.  pari  r.  tra!.  l.Seel  4.  Con/,  a.  ff,  ». 
num.  afì.pag.  io 6.1  jf.  \.num.  tf.pag.  I07. 


yj.  Aggiunge  Totnafo  Sanchez  nell* 
Somma  Tea.  2.  iii.  6.  top.  j.  num. 10.  Mure» 
Jhpr.  num  9.  che  perca  mortalmente  il  Reli- 
giolo,  che  ottèrvandu  la  fua  Regola  , Voti» 
C Coliituzioni , hà  intenzione  di  non  avan- 
zarli alla  perfezione  della  Vita  Religiola,  né 
al  fine,  che  per  ella  fi  pretende:  Il  che  mi 
pare  cafo  melali  fico,  e praticamente  iocom- 
patibile, perchè,  ie  l'obbligo,  che  il  Reli- 
giofo  hà  di  cantinate  alla  perfezione,  è»  per 
l‘ oflervanza  de’ fuoi voti,  e Regale  , feuza 
che  vi  Ca  precetto  dillìnto , che  1 obblighi  a 
quello , come  tiene  Murcia  ibi  quafl.  5.  num.-j. 
E Sanchez  lare  (italo  num.  6.  Adunque  pa- 
re moralmente  incon. patibile  , che  il  Rela- 
giofo  ottervi  la  fua  Regola,  e voti  »-&  abbi 
animo  di  non  cantinate  alla  perfezione,  che 
per  quelli  mezzi  Ù conleguifcr  : i .'altro  » 
perché  quell'  animo  di  non  camioare  alia 
perfezione,  quantunque  fiotteremo  i voti, 
e le  Regole;  ò è animo  ditrafgredirie  per 
l'avvenire,  ò di  non  tralgredirie?  Se  éani- 
tno  , & intenzione  di  trasgredirle  » chiaro 
è,  che  lata  in  quello  calo  colpa  mortale  il 
non  aver  intenzione  dicaminare  alla  perfe- 
zione; Se  Roncammo  di  tratgrcdiile,  ft ol- 
fervandole  C cantina  alla  perfezione:  Adun- 
que non  pare , che  abbia  luogo  in  pratica,  e 
nella  Morale  ( quantunque  polla  aver  luogo  in 
fpeculativa  , e nel  Metafilico  ) l’animodi  non 
caulinare  alla  perfezione . ^ 

»■  Quello,  che  io  intenderei , è,  che  feil 
Religiufo  oflcrvaado  ifuoivoti»  c Regole, 
che  obbligano  a colpa  grave,  avelfe  a u i ino 
di  non  ca  minare  alla  perfezione  per' le  leg- 
gi, e cole  , che  l'obbligano  a peccato  venia- 
le , & avelie  animo  di  non  fuggire  colpa  alcu- 
na leggiera  ; in  quotto  calo  larebbe  peccato 
mortale,  per  il  pericolo  morale.,  al  quale 
s'ef potrebbe  di  trasgredir  quello  , che  l'obbli- 
gava a peccato  mortale,  come  in  calo  fimi- 
giùnte  mfegnafio  Sanchez , e Bonacina , qua- 
li citai  ntllt  Conftr  ubi  j'upr.  num,  y 5.  pag.  109, 
« lo  tiene  ne' termini  piuprj  del  npilro  calo 
Tomaio  Sanchez  ubi /opra  top.  4 num.  1 8.  e 
Murcia  quafl.  4.  et  tot.  num.  6. 

16.  P.  M'accufo,  Padre,  che  in  nnaoc- 
CauQiie  mi  lpogliai  L’abito  Religiofo . 

C.  Fù  quello  con  qualche  caufa  netetta- 
ria  , come  ò per  infermità  , ò per  dormire 
( le  quello  li  permecte , & è lecito,  fecondo 
la  Regola,  eltiledell»  fua  Religione  ) eri- 
polare  , perchè  , e (Vendo  tu  quello  modo, 
non  eia  materia  di  grande  la u polo , come 
„ notò 
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notò  Patio  pari  }.  trht.  16 . iifpnt.  4.  putti.  6. 
num.  J. 

' p.  Pidr?’,  non  me  te  fpos'iai  P«r  ciuf» 
tanto  uccellari» . 

C.  B‘  proibito  a'  Religiòfi  ',  con  pena  di 
Scoro  troiai  maggiore  impolh  in  cap.  ni  prri. 
tulo'a  > tif  Sierici-,  vt!  Monachi , in  6.  il  la* 
ffciare  l'-bitò  Religiofo  temerariamente:  Si 
futi auirrn  , dice  Bonifacio  Ottavo  nel  luo- 
go citato  , horum  temeraritu  violarne  extite- 
rit  ’ , Ixrommutti, -a fiottìi  incurral  ftnttKtiam 
ipfo  fatto  : (Visure  condizioni , dice  Toma- 
io Sincllez  Hit.  6.  Stimma  cap.  8 rumi.  38.  fi 
ricercano  acciocché  il  Religiofo"  incorra 
«preda  cenfura^:'  la  prima  eh’ilfendo  già 
profefio , laici  l'abito  nelle  lcuo’.e  » ò inoltra 
parte:  la  feconda,  chel’àbito,  che  falcia  ila 
quello  delia  lua  Religione  : la  terzi)  che  lo 
lafci  con  temerità  : la  quarta , che  attente 
le  circolilo  re  lo  lafci  con  pericolo  di  va- 
gare. 

" f7-  Mi  dica  V.  P.  , il  fafeiare  il  proprio 
abito,  fu  levandofelo  , ò mettendovi  fopra 
qualche  redimento  fecolare  ? Che  , quan- 
tunque nella  formalità'  fra  lo  (ledo  per  l'in- 
tento , il  lavarli  l’abito , ò veflirri  fopra  altra 
verte  fecolare;  e nell’opinione  comune  s'in- 
corra la  (leda  cenfura , come  dice  Sanchez 
ititi,  num.  6j.  tiene  però  per  probabile  il  con- 
trario, citando  per  quello  nel  num.  63.  Sua- 
rez,  Tabieoa,  Sayro,  & altri , che  dicono, 
cfcènoh  incorre  in  quella  Scomunica  il  Reli- 
giofo, che  fopra  il  (ito  abito  mette  un’altr’ 
abito  Secolare , benché  potrà  in  queftopecca- 
re gravemente.  - Jf  ■ '* 

P.  Padre  , io  mi  fpogfiai  l'abito , e ne  ve- 
dii  un’altro  fecolare . 

C.  Mutò  V.  P.  l’abito  dentro  del  Con- 
vento, ò fuori  ? perché  , quantunque  con 
Sifvertro,  Navarro,  eRofella,  tiene  Azo- 
rio  Tom.  I.  in/t.  Mor.  Uh.  Il .cap.  17.  quxfl.tq  . 
che  incórre  nella  Scomunica  il  Religiofo, 
che  nel  Convento  temerariamente  Jafcia 
l’abito , mtjfìmt  fe’l  vedellèro  Secolari , il  che 
tengo  per  vero:  Il  contrario  però  tiene  San- 
atilo, A:  altri,  clic  citi  Diana  pan.  9,  irai. 
J.rifol.  j.  fi.  NoranJumrjt  ; dove  afferma  al* 
line  , che  Pellizario  tiene  per  probabile 
quella  fentenza , e ma/Jìmt  fé  li  facerte  per 
una  onrlla  ricreazione  , come  per  rappre- 
fentare  in  Comedia  Sacra  il  Nafcimcnto  di 
Dio infant* , fi feuferebbe  dallaccrifura , & 
anco  da  peccato  grave  ; & anco  dal  leggiero 
io  furiano  Peirino , òc  altri , apud  Dianam 


Unititi».:  Abbrticbècon  più  rigore  parlino 
Lezana,  <? c altri,  cheallegati  da  Diana  di- 
cono, dice  Diana,  alcuni,  che  pecca  mor- 
talmente’, altri  condannano  folo  di  peccato 
veniale,  chi  velie  abito  Secolare , ma/Jimo  di 
Donne,  per rapprefentare , tfc  almeno  noa 
lafci»  d’etfer.qu  licite  poco  pericolofo 

P.  Padre,  non  fù’oei  Convento,  mai  fuo- 
ri lo  fpogliarmi  l’abito  Religiofo , e vedirroi 
del  Secolare . 

C.  Fù  per  molto  fpazio  di  tempo  ? per- 
chè alcuni  Dottori  danno  in  quello  parvità 
di  materia  : Ita  Sà  Vttb.  Exiommunìcatìo  nulli 
reflrvata  , num  infine , in  oiit.  Pamp.-lon. 
‘Toledo  mila  Somma  Uh.  4.  cap.  1 8.  num.  3. 

A zorio  uhi  jupr.  cap.  1 3.  .fith  quafl.  j.  fi.  Hit 
igirur , fot.  { mibi  j Un' ora  di  tempo 

giudica  per  parvità  in  quedo  calo  il  Padre 
Murcia  fopr.  il  1.  itila  f(*gol.  cap.  15.  num.  z. 
dicendo,  chequello,  che  per  quello  breve 
tempo lafcialfe l’abito  per  correre,  faltare, 
ò tirare  il  paio,  non  incorre  nella  Scomu- 
nica, e folo  pecca  venialmente:  Il  contrario 
fente  con  Silveftro»  Suarez  , & altri,  Ca- 
drò Palao  parti^.  rial.  17.  iifp.  4. punt.6 . num. 

1 1 . dove  dice,  che  per  un’  ora  loia , che  fi  la- 
ici l’abito’  con  animo  d’occultare  lo  dato 
Religiofo,  s’incorre  nella  Scomunica  di  fo- 
pra mentovata , per  il  perìcolo  morale , al 
quale  s’efpone  di  vagare:  luna,  el’altra  opi- 
nione tengo  per  probabile. 

' P.  Padre  , fappia  dunque,  che  folo  per  lo 
fpazio  d’un’  ora , ò poco  più  Jafciai  il  mio 
abito,  e mi  vedii  il  Secolare,  non  con  ani- 
mo (fapoflatare,  nè  di  andar  vagando;  ma 
perchè  volli  fare  una  cofa  non  decente  al 
mio  dato,  e per  farla  eoo  più  libertà,  vedii 
abito  Secolare. 

C.  Effendo  per  quedo  poco  fpazio  di 
tempo,  quantunque  lì  facerte  con  quefla  in- 
tenzione, è probabile,  ebe  non  s’incorrala 
Scomunica  : Sic  tradit  Thomas  Sanchez 
Uh.  è.  Som.  cap  8.  num.  yj.  & aggiunge  Dia- 
na pari.  J.  trai.  14.  rtfol.  7 1.  infine,  che  il  Re- 
ligiofo , che  per  qualche  azione  brutta  lì 
fvelle  il  proprio  abito  , quantunque  pec- 
cherà gravemente  per  quell’azione  proibi- 
ta, non  commetterà  però  didioto  peccato, 
per  levarli  l’abito  ; fe  forfi  la  Regola  noa 
comaodaffe  con  quello  rigore,  ebe  non  la- 
fcialfe l’abito  : Quantunque  Paludano  , Sant  ’ 
Antonino  , & altri  Dottori,  che  nferilce 
Sanchez  ibii.num.  56.  Tentano  , cheincocre 
nella  Scomunica  ( e confeguen temente  pec- 
Dd  f ca 
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ri  con  colpa  grave)  ilReligiofo,chelafcia 
il  fuo  proprio  abito  per  fpazio  d’ un' ora  , 
per  qualche  azione  indecente  : E per  «mi- 
nare con  catta  Scurezza  , fari  bene  assolve- 
re in  quello  cafo  dalla  Scomunica  , falrtm 
. fub  c ondatone  ,/i  furti  inturriftt  ; la  qua  1 cen- 
lura  può  afsolvere  qualfivoglia  Confefsore 
approvato  , poiché  non  è rifervata  , come 
dice  Si  ubi  J'upr.  e Toledo  nel  luogo  di  [opra 
fiuto  . 

58.  P.  Padre,  m’accufo,  che  intinaoc- 
cafione  (lavo  ofservando  il  giuoco  del  To- 
ro. -tv  ■ . 

C.  Era  efsendo  Novizio  ? Perchè  iNovizj 
non  comprende  jacenfura,. che  dirò  or  ora 
efjer  impolla  fopca  quello. 

P.  Padre,  ftl  dopo  d’aver  fatta  laProfef- 
fione. 

C.  Era  allora  gii  ordinato  d’Ordine  Sa- 
cro? Perchè  non  manca  chi  hi  detto,  che  i 
Rcligioli,  che  non  fono  ordinati  d'Ordine 
Sacro,  non  fono  compreft  in  quella  legge; 
come  può  vederfi  in  Machado  Tom.  1 lib.  j. 
part.  Z.  trat.%.  docum .9.  man.  & anche 
maggiormente,  fe  il  Religiolo  non  avefse  Or- 
dini Maggiori , né  minori  ; come  afferma  Pa- 
Jao  porr. 6.  treit.  zp.  de  etnf.  difp.  punì.  $7. 
fubnum.ìi.  fi . Seddubiumefl  ; E de’  Religio- 
fi Laici  tiene  Villalobos  nella  Somma  Tom.  ». 
trai.  la.  de  bomieidie  , di  flit.  zo.  num,  16.  che 
non  fono  compreft  in  quello  , cefsando  lo 
Scandalo:  io  però  in  tutti  quelli  cafi  tengo 
per  piò  vero:,  *rffe  fi  comprendano  i Religio- 
ni, come  affermano  molti , e gravi  Autori, 
quantunque  non  abbino  Órdini  , nè  liano 
da  Coro,  ma  Laici;  perchè  la  Collituzione 
di  Clemente  Ottavo  , che  con  Scomunica 
proibifee  a’  Religiofi  aflillere  ih  corfo  de’ 
Tori  ,-  parla  indifferentemente  con  tutti  ; 

Monachi j , fff  Frafribui  Mrndieanlibuj  , cete, 
rifjut  cujufirimeuc  Ordini!  , & Inflittiti  t(cgu- 
t arib tu  y e la  legge , che  parla  generalmente , 
generalmente  hà  da  intenderli  : Lex  genera. 
Jlter  loquent , generaliter  efl  intelligenda  , /,  de 
pretio,jf.  depub/ic.  in  rem  ai 7.  i}c.  benché  len- 
ta, che  non  comprenda  quella  legge  le  Re- 
ligione, come  dice  Villalobos  ibi  J.  num.  17. 
perchè  la  Collituzione  non  parla  con  cfse: 
§tuia  lex  fi alited  voluifftt , expreffljfet , i.  unir, 
fi.  Sin  autem  ad  defitient.  &e. 

P.  Padre  , gii  ero  ordinato  in  Sacri t , 
quando  m’occorfe  il  cafo. 

C Alcune  Collituzioni  Pontificie  vi  fo- 
no t'opra  quelle  Felle  de'  Tori  ; quella , che 
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oggidì  è in  maggior  vigore  è quella  di  Papa 
Clemente  Vili,  fpedita  a’  rj.  Gennaro  del 
1659.  ad  illanza  del  Cattolico  Rè  Filip- 
po II.  Rè  di  Spagna,  nella  quale  fiproibifee 
»’  Religiofi  di  qualfivoglia  Ordine  , ò Ifli- 
■tuto  laffilìere  al  corfo  del  Toro  : E quan- 
tunque alcuni  Dottori,  che  taciuto  il  nome 
cita  Machado  fup.  num. ».  e Tomafo  Hurta» 
do,  e Remigio  citati  da  Diana  part.  1 r.  tr.  4. 
refot.  11.  vegliano  , che  folo  pecchino  ve- 
nialmente i Religiofi,  che  affillono al corlo 
_de’  Tori  ; l’opinione  però  comune,  e vera, 
'dice,  che  peccano  mortalmente:  Iti  Galle- 
go , con  Lopez , Guttierez , Palatio , Soria  f 
Suarez,  Valquez,  Salas , Rodriguez  , qual» 
tutti , (Scaltri  riferilce , e fiegue  Diana  ibut. 

VkilO  part.  }.  trai. 19.  difp.  $.punt.  37.  à n ,ltr 
Trullench  in  j.  Deca  log.  Tom.z.  lib.J.fap.  z. 
dub.  4.  num.  3.  Villalobos  fupr.  num.  I).  & 
altri  molti;  la  ragione  è,  perchè  Papa  Cle- 
mente Ottavo  comandò  a*  Religiofi  , che 
non  afiiflefsero  a tali  Felle  , lotto  pena 
di  Scomunica  maggiore  : Acqui  la  cofa  co- 
mandata (otto  pena  di  Scomunica  maggio- 
re , obbliga  a peccato  mortale  : Adunque 
peccheranno  mortalmente  i Religiofi  diqual- 
li  voglia  Ordine,  che  in  Spagna  allilleranno  al 
corto  del  Toro.  » .. 

59-  P.  M’accufo  Padre,cbeinuna  occa- 
fione  fervii  di  Padrino , per  battezzare  un 
Bambino.  , 

. C.  Lo  fece  V.  P.  affretta  da, urgente  necef- 
fiti? 

P.  Padre,  lo  feci  folo  perchè  mene  pregò  il 
Padre  del  Bambino . 

C.  E’  proibito  agli  Abbati , e Monaci  l'ef- 
fer  Padrino  nel  Battemmo  , come  colla  dalla 

legge  Canonica  top.  non  licei  Abbati  , ve!  Mo- 
naco de  baptifmo  fufeipere  fìioi , de  f enfe.tr at. 
difl.  4.  Nè  meno  nella  Confermazione  Mona, 
ibi  /ibi  Comporrei , Cemmatrc^ve  non  farinett 
ead  difl.  4.  & il  motivo  di  quella  proibizio- 
ne fò  perché  fi  collumava , che  i Padrini  ba- 
ciafscro  le  Madrine,  come  fi  raccoglie  ila  que- 
llo cap.  Mono  ibi  , dove  s’aggiunge  ne  ofule. 
tur  famìt.as  ,•  E quantunque  Callro  Palao 
pari.  4.  trai. 9.  difp.unie.  punì.  11.  num.  4.  Co- 
nine!] , & altri  tergono,  che  quella  proibi- 
zione non  s'eilenda  a’  Religiofi  Mendican- 
ti , uè  a’Cancnici  Regolari  ; il  che  altresi 
tiene  Leandro  Jel  Sacmr.ento/w/.  i.trat.  1. 
tl>Jp.T.<;t‘xjl.it>.  perché  dicono,  che  il  De- 
creto (olo  parla  co’  Monaci  , e co’l  nome 
d'eflì  non  vengooo  i Religiofi  Mendicanti, 
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nè  i Canonici  Regolari  : più  vero  perù  è il 
contrario , e lo  tiene  con  altri  Layman  Tom. 
a.  VA. p trjt.i.  cap.q.  num.^.  ff.fed contrarium 
Perchè  in  tutti  i Religiofi  milita  la  medema 
ragione  d’evitare  l’inconveniente  del  bacio 
'delle  Donne  ( dovefoffecoftume  ) e di  cau- 
telare la  famigliarità  con  effe , che  fù  altresì 
motivo  di  quella  proibizione . 

E quantunque  Quintanadvenas  apud  Dia- 
nam  paro.  9.  trai.  6.  rofol.it,  fcufa  da  pec- 
cato , almeno  grave  > tutti  i Religiofi  Men- 
dicanti, e non  Mendicanti,  &anco  le  Mo- 
nache, le  quali  lenza  licerfza  fi  faceffcro  Pa- 
drini; lo  tiene  per  probabile  degli  Abbati, 
è Monaci  Leandro  del  Sacramento  fupra 
qu<tfl.  17.  il  contrario  però  fieguono  comu- 
nemente i Dottori  , tefle  Diana  ihìd.  Se  hi 
da  tenerli,  che  quèfto  farebbe  colpa  grave  t 
Almeno  quello  è1  indubitabile  riguardo  a’ 
Religiofi  Minori , elserci  proibito  nrleap.i  1. 
dilla  pigola.:  Nec  fiant  compatiti  virorum}  voi 
mulitrum , (SO- 
CI K P I T O L O V 1 1 E 

23' alcune  cefi  [pigiali  delle  Monache .. 

TUtto  quello,  che  Iafcio  detto  in  quello 
Trattato  de’ Religiofi  , così  per  eleg- 
gerli Confessore  per  i cali  rifervati,  e non 
rifervati  , come  circa  de’ voti  d’Ukbidien- 
za  , Povertà  , e Caditi  , Ili  da  intenderli 
rifpettivamcrtte  delle  Monache;  le  quali  in 
ordine  al  Sacramento  della  Penitenza  , han- 
no adefsere  fubordinatea  quei  Confefsori, 
che  il  loro  Prelato  ad  efse  afsegnerì  : Se  fono 
l'oggette  al  Vefcovo  , hanno  da  confefsarG 
da  chi  egli  determinerà , c fe  alla  Religione  ,. 
dagli  afsegnati  dal  Prelato  . Vedafi  Lean- 
dro del  Sacramento  pare  t.  trae.  p.  difp.  II. 
quaft.  45.  e Torrecilla  nelle  [ut  Confale . Morii', 
trae.  2. Conf  4.  p,r  totam  . Quelle,  che  fono 
foggette  a’ Prelati  , averanno  rifervati  quei 
cafi  , che  elfi  delfi  rifervano  e quelle , che 
fono  foggette  all’ Ordinario  , averannoquel- 
li ,_  che  fono  rifervati  generalmente  per  tut- 
to il  V'efcovato-.  Diana  pare:  io.  trae.  13.. 
refol.  p x.  JT.  Veruni  ; Se  il  Padre  Fr.  Emanuele 
della  Concezione  de  Panie,  difp.  6 quafl.  io." 
etum.  871. 

60.  M ’accufo  Padre  , che  in  una  occa- 
sione mancala!  Coro  colla  comunità  , è non' 
irritai  privatamente  l’Ufficio  Divino. 

C Ebbe  V.S.  qualche  caufa  );  che  la  feu. 


fafse  da!  recitarlo , come  infermità , ò altra 
di  quelle,  chebadano,  perefimere  dall’ob- 
bligo  dell’Ufficio  Divino? 

P.  Padre,  non  ebbi  caufa  badante,  che 
mi  liberafse  da  qued’obbligo . 

C.  Non  credeva  V.  S.  che  peccava  grave- 
mante  non  dicendo  l’Ufficio  Divino  ? 

P.  Padre  » ebbi  grande  Scrupolo  fopra  il 
eafo;  non  odantc  che  avevo  udito  dire,  che 
le  Monache  non  fono  obbligate  a recitarlo- 
fuori  del  Coro . 

C.  E’ vero,  che  alcuni  Autori  hanno  dia • 
bitato,  fe  le  Monache  fiano  obb'igate  a re- 
citar l’Ufficio  Divino  fuori  de!  Core  ; l’opi- 
nione però  comune,  e Vera  tiene,  che  fia- 
no obb'iga-e  J come  con  M -il riero  , Atago- 
ne,  Rodriguez,  Navarro,  Toh  di/,  altri 
molti  tiene  Diana  pare.  2.  eroe.  ir.  refol.  17. 
Se  il  Padre  Eufebio  di  Herrera  apud  Dia. 
lampare.  IO.  trae  il. refol  4J  ff.SeJego.  Di- 
ce,, cheètemerità  affermare  il  contrario;  e 
d’improbabile  la  nota  il  Maedro  Ferdinan- 
do della  Nave,  tede  Diana  pare,  t,  tra;,  t. 
refol.  ip  ff  gvrfTtf  tertih  / Lo  ftefso  dice  de 
Religiofi  , quantunque  non  fiano  ordinati 
d’Ordine Sacro.  Vedafi  anco  lo  ilefso  Dia- 
na ead.part  il.  trae.  2 refe!  IO.  ff . Ad  id  ve- 
ro { e nella  7.  trae.  I,.  refol.  4.  Il  certo  è , che 
fevi  fofse  precetto  di  Regola,  ò Superiore, 
che  obbligafse  le  Monache , ò Religiofi  non 
ordinati  ( come  l’hà  la  Regola  del  Nodro 
P S-  Francélco,  cap  q.  Clerici  faeiant  Divi- 
nunrOfficium  fecundum  Ordinem  Sanila  Roma- 
ne Eccle/ fa  ) che  in  quedo  cafo  farebbero  ob- 
bligati a recitarlo , e quantunque  non  vi  fia 
tal  precetto  hà  da  tenerfi' , che  habbinò 
quefl’obbligo,  per  il  generale  codume  intro- 
dotto , e già  ricevuto  , come  fe  fofse  legge . 

di.  P.  M’accufo  Padre , che  hò  finto  un 
fvenimento  , e fono  data  caufa  , che  con 
quedò  pretedo  entrafse  ibMedico  dentro  la 
claufura  del  Convento 

C Quedo èftatocon  qulcbe  fine  finidro , 
Indecente,  e malo? 

P.  Padre  , non  hò  avuto  cattiva'  inten- 
zione, nel  far’ entrare  il  Medico,  ma  folo1 
l’hò  fatto  , per  coprire  il  mio  finto  acci- 
dente-. 

C.  Che  motivo  hà' avuto/ di  fiogere  quedo- 
fvenimento? 

P.  Padre , laverai  tentato'  l’inimico  di 
fiogerlò. 

C.  E’ proibito  agli Huomini  , e Donne,/ 
l’entrare  ne’  Conventi  delle  Monache  „ 
Dd  4 fen- 
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fenza  grave,  vera,  manifqfia  nf.cellìtà,conie 
conila  dalla  Colìituzioiie  di  Bomùcio  Oc* 
tavo  , die  comincia  : Perieulefo , in  6.  Deere, 
tal.  lib.  y.  tit  1 5.  de  fiat  u Regni,  e dal  Concilio 
di  Trento,  cheproibifce  lo  Hello  forco  p». 
x»a  di  Scomunica  maggiore,  Soft, zj.  top.  y. 
de  Reputar tb,  dove  dice  : Ingredi  aurei»  intra 
Sepia  Menafierii  termini  Uree,  cujufc u.v^ue pene- 
ri) , nut  eonditionìi , fexur , tei  irretii  fuerii 
fine  rpìfconi  , ve!  Superiori  r Ut  entra  in  ftiipiit 
eblenta  , fuh  txcommunìeatìonii  pine  ipfo  fatto 
ineurrenda : Quella cenfura  » chiara;  c (oio 
fi  offerifce  d'avvertire  circa  d'olla  , che  ; 
quando  dicci!  Concilio,  cujufrun<iuegentrii  f 
matti , ifc.  foto  parla  di  quella  età,  nella 
quale  v'è  gi à Info  di  ragione  ; e cosi  non 
comprende  i Bambini , e fanciulli,  che  non 
fono  ancor  giunti  agli  anni  della  difcrezio- 
ne,  come  tiene  la  comune;  e lo  notò  Barbo- 
fa  /opre  pur  fio  luogo  , num.  yy.  Nè  meno  G 
proibifce  entrare  alcune  ferventi,  perfcrvì- 
re  le  Religiofe , <Sc  alcune  Vergini , ò Don- 
zelle, perla  buona  educazione,  colle  cau- 
tele dellalicenza,  edelrello,  che  culi  alli- 
gni Barbofa  reum.  88.  e 89.  e quantunque  di- 
ta altresì  il  Tello,  che  quello  , che  averà 
d'entrare  , (ia  con  licenza  inferiptii , non 
però  s’intende  quello  ne’ cali  frequenti,  ne’ 
quali  fogiiono  entrare  Medici,  Chirurghi, 
& altri  Ufficiali  ; come  dille  Diana  pari.  j. 
Trat.  x refol.  19*. 

Et  anche  avverto,  che  quella  Scomunica 
del  Tridentino  non  è rifervata , come  dice 
Bonacina  Tcm  1 . trat.  de  Claufquxfi.a.  pare.  y. 
fui  num.z.  fi.  Obferva  j Se  non  forfè  li  violafie 
la  claufura  a mal  fine,  che  quello  farebbe 
rifervato  al  Sommo  Pontefice  ; benché,  fe 
folle  il  delitto  occulto , potrebbe  afiblverfi 
dal  Vefcovo»  e per  il  privilegio  della  Bolla 
come  tiene  Diana  port.x.  trat.  16.  refol.  jj. 
Nè  incorre  in  quella  cenfura  quella  , che  è 
caufa  , ch'entri  qualche  perfona  tlraniera 
Della  claufura,  overo  l'ammetté , quantun- 
que fìa  a mal  fine  ; come  afferma  Diana  ibidx 
rtfel  3z.  e fecondo  quello  , non  incorfeV.  S. 
in  quella  Scomunica  del  Concilio,  per  die- 
te fiata  caufa  , ch’entrafiè  il  Medito  fenza 
vera  uccelliti  nella  claufura  del  Convento, 
quantunque pofià  efièr'incorfa  in  altra  Cen- 
tura, come  elaminerò  nella  dimanda  , che 
£egue:,  . 

61.  Mi  dica:  Sapeva  V.  S.  che  v’era  Scomu- 
nica contro  le  Religione,  che  fono  caufa,  che 
deuno  eut/i  nel  Cor,  vento  fenza  neceffi  cà  ? 


P.  Padre  gll-fapevo,  che  quelli,  eh’ co- 
trauo  fenza  caufa  ùrgente , peccano  mortal- 
mente, el’ono  (cominicau  ; R anche  ive* 
va  udito  dii. - , ( quantunque  non  d„  pe. fonia 
molto  dotta  ) che  v era  Scomunica  c Tiro 
le  Religiofe  , ch’era,  o caufi  . che  ,-uno 
entraileuelCoavcnto : beneficio  no’l  lapef- 
fidi  certo  ”. 

C.  Papa Gregoi  io  XIII.  in  un  Motu  prò', 
prie , che  comincia:,  ut!  gratin  , £t  indotta 
e lo  rif.Titce  il  B.  farlo  "vUgr.o,  Tom.  2.  fra 
It  Cofìitti-ioni  di  y ut  fio  Papat  pag.  $9y  nitm^.%, 

proibi  cou  pena  di  Scomunica  maggiore  ìpj'o 
faBo  ineurrenda  , nl'ervata  alla  Sede  .ipo- 
llolica  la  fu  a afiòluzione  , ebe  ninno,  con 
precetto  di  licenze  ardifle  entrare  ne’ Con- 
venti delle  Monache  ; nè  l'Abbadeflè  » Ab- 
bati nè  altri  Superiori  gli  permettefiéro 
entrare  con  precedo  di  tali  liceoze  » che 
prefumelfero aver’ ottenuto  , &c.  Raggiun- 
ge nel  §.  4.  §luin  etiam  fub  eifdem  punii  ipfo 
fatto  ineurrrndii  probibemut  , altjue  interdi - 
rimai  onwibut , & qtùbufcumqut  perfonii  Et - 
defiafticit , £}  Satularibui  ; ac  etiam  Orde, 
num  tjuorumcumque , &r.  Ne  Monafieria  ipfa 
Mentaìium  prò  libito , fed  nitf/fitatibfri  tir  gin. 
tibui  dumraxat  ingredi  , neve  Monialei  fub 
eifdem  punii  illai  ahter  admitterr  pur]  umani  : 

E notò  con  Suarez  , Sanchcz  T cm.  S.  dilla 
Somma  lib.  6.  eap.  16.  num.  i jj.  che  fi  ricer- 
ca , per  incorrere  quella  cenfura  , che  la 
Monaca  concorra  diretta  , ò indiretta- 
mente all’entrata  della  perfona  ngl, fona- 
li ero  : Se  aggiunge  Bonacina  fupra  punì.  6. 
num.  1 6.  che  per  tifare  quella  Collituzione 
la  parola  prafumant,  fi  ricerca  , per  incor- 
rere quella  cenfura  , che  fe  n’abbia  faen- 
za , ò grande  temerità  ; e che  fpufa  l'igno- 
ranza, quantunque  fìa  vincibile , crallà,  ò 
fupina  : Dal  che  s’inferifce  , che  avendo 

S.  operato  con  qualclie  ignoranza  di 
quella  pena  , quantunque  cralfa  , poiché 
già  ne  aveva  udito  dire  qualche  cofa  , non 
incorfe nella  detta  Scomunica,  peccò  però 
gravemente  , per  elitre  fiata  cauta  j»  chet 
ehtraffe  il  Medico  nella  claufura  fenza  vera 
necelfitì . 

6j.  P.  M’accufo  Padre , che  in  una  occa- 
fione,  effendo Portinaia  , fui  caufa,  ch’en- 
t rafie  un’ huomo  nplfa  claufura . 4 

C.  Con  qual  caufa  l’iptrodufse  V.  S.  ? 

P.  Padre,  in  occalìone  di  portar  dentro 
certa  fiippellettile  della  Sacrili»  , che  s'su 
imprclUu  fuqri  di  caf« . 

C.  Non 
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C.  Non  poteva  V.  S.  tarla  entrar  da  sè 
ftefsì  , ò coll'  ajuto  di  qualche  altra  Reli 
gioia?  . > ' 

P.  Padre»  certo  è,  che,  fe  voglio  dit’il 
vero , io  loia  potevo  farlo . 

C.  Adunque  V.S.  peccò  gravemente  in 
aver  per  inciso  , cheque.U  perion»  entratse 
nella  v- amara  con  .<!  leggiera  car  ia  : die 
LuniUcr  Cotti*,  l df.it a Somma  d* Atti  * nujt. 
494.  ( «1  ibi)  4*6.  “.  queue  foggallo  , 

le  ia  buoni led’aoi  i.cuiò,  meorfe nella  sco- 
munica  impella  d.l  Concilio  di  Tremo . 
i E le  V.  S.  IbvelseoiDtrodouo  con  pre- 
telle di  qualche  licenza  , altresì  Riebbe 
ancona  neiia  Scomunica  rilavata  , che  irtv 
polo  Grego rio  X1U.  I“pr.  fe  folli  non  la 
Icufafse  l'ignoranza,  coir  e hò  detto  avanti: 
Ma  fe.VvA  l'avctse  introdotto  ( quantun- 
que tolse  lenza  ballarne  neccilità  } non  con 
pretello  d’aver  qualche  licenaa  , ina  per 
con  incendere  al  (uo  genio  , ò prieghi  » 
quantunque  avurebbe  peccato  gravemente! 
non  larebbe  però  incorfa  nella  detta  cen- 
fura  di  Gregorio  Decimoterzo , come  dice 
Sanchez  A4.  6.  della  Summit  eap.  16.  num.  7 8. 
e 79.  perchè  quello  Mora  proprio  folo  parla  di 
quelli,  ch’entrano  nella  clautura,  ò li  am- 
mettono con  pretello  d'averne  ottenuta  fa- 
coltà , ò licenza. 

64.  M’acculo  Padre,  che  incertacongion- 
tura,  chefui inferma,  lafciavoad  una  perfo 
na  mia  amica  , tea  cafo  morivo,  un'Impron- 
to, ò Imagine  preziofa , cheavevo- 

C.  b’  ulo  introdotto  nel  tuo  Convento  che 
leReligiolc,  quando  muoiono  poisano  lare 
quelle  difpofizioni  ? ir  0 

P.  Padre,  qualche  volt»  l’bò  veduto  fare, 
non  però  frequentemente . 

C.  Aveva  licenza  dal  tuo  Superiore  di  la- 
feiar  a quella  pedona  quell’  impronto? 

P.  Nò  Padre,  perchè  era  adente,  e lon- 
tano. 

. C.  Nedimandò  licenza  alla  foa  Prelata  ? 

P Padre  si. 

C.  Giiela  concede?  t- 

- P.  Padre  si  «>•-•■  A 

C.  se  folle  già'  ufo  introdotto  n«l  Con» 
vento,  che  le  Religiofe,  quando*  muojono, 
dilpoig.no  delle  loro  mafl’arizie,  od  orna- 
menti di  camera,  non  farebbe  colpa  grave 
il  tarlo  , ottenutane  prima  licenza  dal  Su- 
peti-ire  , (e  ir  poteffe  avere  , ò-  fe  non- 
li  può  , stt.-nendola  dalla  Prelata':  altri-’ 
mente  laceUi»  contro-1  il  voto  di  povertà: 


co»!  lo  tiene  Lumbier  ibìd.  num.  495.  In 
ogni  caia,  1!  meglio,  e più  ficuroè,  che  le 
pe>  ione  Religinfe  faccino  h Ipropria  in  ma- 
no della  Prelata  , ò Superiora  , laiciando  a 
fua  dilpciizioue  la  dillrtbazionc  delle  cofe 
che  hà  aluuuiti;  rie  al  più,  fe  gli  potei  di- 
mandare , ò fuggerire  , che  farebbe  fuo  gu- 
ilo,  che  alla  tal  perloaa  lì  delle  quella,  ò quell’ 
altra  maflariz-a . 

6;.  P.  M’accufo  Padre , che  inunaocca- 
ftone  , cfléndo  Prelata  , feci  un  precetto 
formale  di  Santa  Ubbidienza  ad  una  Sud- 
dita. 

- C.  Sopra  qua!  materiale  fece  quello  pre- 
ceno? . * , * ••• 

P.  Acciocché  s' afteneffe  da  certa  peni- 
tenza , che  gli  era  molto  di  danno  alla  fi- 
nità. 

C.  Dille  V.  S.  quando  fece  quello  pre- 
cetto : Comando  in  virtù  di  Santa  Uobìdienz*% 
ì , in  Some  dello  Spirilo  Santo  ; òlolo,  cò. 
mando  prr  ubbidienza , ò in  pena  d' ubbidienza  J 
ò parole  limili  ? 

P.  Padre,  leparole,  che  ioufai,  furono  ; 
Coniando  in  pena  ^ubbidienza . 

C.  E’  dubbiofo  tra’  Dottori  , fe  le  Pre- 
late delle  Monache  ponno  comandare  in 
virtù  di  Santa  Ubbidienza  , ò in  nome 
dell»  Spirito  Santo,  come  fanno  i Superio- 
ri Regolari  : Sanchez  A4.  6.  eap.  1.  della 
Somma , num.  li.  lente,  e bene,  che  nói 
e che  folo  ponno  comandare  in  pena  d'ub- 
bidienza , che  fi  m’è  prom  ella  , ò paro-' 
le  fimiii  : Et  altresì  è dubbio  , fe  pollano 
comandare  cofe  fpiricuali  , folto  ubbi- 
dienza , ò folo  cofe  domeniche  , che  mi-  ' 
rino  al  governo  temporale  , e pace  dei 
Convento  ; -'il  che  può  vederfi  in  Macha- 
do  Tono.  ».  A4.  5.  pari,  j,  trai.  4.  doeum.. y„ 
num  1.  Nel  prefente  cafo  potè  V.  S.  mol- 
to bene  comandare  in  pena  d’obbidien» 
a quella  Suddita  -,  che  fr  moderalTe  nel 
fuo  indlfcret»  fervore  ; poiché  giovava  ». 
& era-  Accettarlo  quello  per  il  buon  go- 
verno temporale  , e direzione  delta  fua  la- 
icità. 

y 6 6.  P.  M’ acculò  Padre  , che  hò  avuto- 
quii  che  dilcorfo  alquanto  frequente  con  una 
perfonadel  fecolo.  • - -. 

C.  Hi  commello  in  quello  divertimento 
qualche  cofa  , eh»  Ha  contraria  al  fuo  liti- 
tato?**  ■ *•  - - ■ . i- 

* P.  SI  Padre,  alcune  volte  u 

G,  In  che fpezie di- materia? 

\ P.  Pa- 
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P.  Padre»  in  averle  alcune  volte  parlate 
Con  parole  troppo  affettuofe. 

C.  Andava  involto  in  quelle  parole  qual- 
che affetto  finillro,  & indecente? 

P.  Sempre  v’erano  alcuni  penfiefi  alieni 
dalla  purità  » che  una  Rcligiola  deve  proief- 
fere . 

C.  La  volontà  s’accendeva  a quelli  ptnfieri 
incauti? 

P.  Nonlafciava  di  prender  in  elle  fuoco 
qualche fcintilla  di  quelle»  che  moveva  nel- 
le fje  idee  la  fantada.  ••  « • 

C.  Arrivò  mai  alcuna  volta  a prender  (ùo- 
ce  » dimodoché  vi  fulfe  confenfo  pieno  di  vo- 
lontà , con  piena  avvertenza  d'intelletto  ? 

P.  Alcunevolteaquefloarrivò. 

■v  C.  Ebbe  quello  confenlb  qualche  effetto 
ederiore  ? 

P.  Padre»  ebbe  quello  » quod  interdum 
dex  teram  ei  estende  barn . 

C.  Quale  (lato aveva  quello  Soggetto  ? 

Pi  Padre»  aveva  fatto  voto  di  cali  ità. 

C.  E quelli  penderà  accontatiti  furono 
per  piò  volte  ? 

P„  Per  il  più  delle  volte»  che  mi  veniva  0 
\idtare. 

C.  La vilitavamolto frequentemente? 

P.  Almeno,  una  volta  ogni  fett  imana. 

C.  Suppongo--  che  V. S,  ogni  volta»  che 
acconfentia  qualche  penderà  conira  la  ca- 
rità, fofse  per  modo  di  dedderio»  ò com- 
piacenza » commife  peccato  di  Sacrilegio  » 
fecondo  il  detto  di  fopra»  eafaó.num.  4O.  e 
fe  fofse  per  modo  di  dedderio  ».  farebbero 
due  i Sacrilegi  , fecondo  la  fentenza  » che 
• refla  riferita  nel  medemo  (afa.  6.  num.  47.  1 
aiS  Suppongo  altcesi»  che  V^S.  ftà  in  occa- 
sione p;o(d ma  con.  quello  Soggetto  , poi- 
ché è caduta  sì  frequentemente  » & il  più. 
delle  volte,  chela  vidtò,  poiché  per  efser 
prolfima  l’oc  cartone  , né  è necefsario  , che 
Sia  dentro  la  porta  della  cadi , né  che  dano 
L pecca  ti d'opera;  come  dirò  dipoi  ari  trai. 
Ifa  [opra  la  Propo/t\.  41.  eendannata.  da  Alrf-. 

[andrò  V IL  : . 

67.  M i dica  V.  S.  è fiata  a v.vifata  » che.  fi. 
sbrogli  dalle  «idte  di  quella  perdona  ? 

P:  Si  Padre,  già  me  l'hanno, detto  ÌCon- 

ftfsori .. 

C.  Quante  volte  ?' 

P:  Molte  J,  cinque-,  ò fei  volte  almeno  .. 

C.  Adunque»,  perché  non, fe  n’apparta? 

P.  Padre , perchè  non  pendno.  le  altre.- 
Mppache  » che  vi,  da,  qualche  coda  di  ma- 


le , fe  la  fpedifeo  , e lafcio. 

C.  Quello  non  è badante  , perchè  V.  S. 
con  tanto  danno  della  dua  anima  d man- 
tenga nell’occadone  proflima  //e  più  do- 
verebbe  temere  quel  , che  diranno  , e 
noteranno  dal  veder  la  frequenza  » colla 
quale  d lafcia  vidtare  dal  fuo  Divoto.,  che 
dall'appartarfene,  e licenziarlo;  poiché  un’ 
aoima  Religioda,  che  d ritirò  dal  mondo,  è 
molto  notata,  fedi  nuovo  s’attacca  alla  fa- 
migliarità, e convenzione  di  perfona  del 
Secolo . 

P.  Padre , io  mi  ritrovo  in  neceflìtà  d 'alcu- 
ne code,  che  nel  Convento  non  mi  rt  dan- 
no; quelloSoggetto  me  ne  foccorre»  e me  le 
femminili»  ; e cosi  uon  è poflìbile  » che  io  lo 
ladei . 

C.  Nè  meno  è titolo  fufficiente  quello  » 
perché  V.  S.  condervi  con  canto  pregiudicio 
della  dua  cofcienza  » la  famigliarità  con  quella 
perfona  .. 

P.  Padre,  comehò  da  fere,  per  vivere 
con  decoro? 

C.  Travagliare  colle  fue  mani , come  fan- 
no le  altre;  contenerd,  e contentard  d’ua 
vivere  moderato,  che  conviene  ad  una  per- 
fona, chelafciò  il  fello,  e porte (Tioni  della 
terra,  per feguireCrifto povero,  e nudo,  in. 
nudità  , e povertà  - 

P.  Padre,  farà  importibile  , che  io  adipe- 
difea  da  trattare  con  quello  Soggetto . 

C.  Altresì,  farà  importàbile,  che  io  la  pof- 
d atfolvere  » perchè  a quelli  » che  vivono  in- 
proflima  occadone  di  peccare  ( come  fono  i 
Divoti  delle  Monache  nel  genere  del  noflro 
cafo  ) non  può  dard  l'affoluzione , lenza  il 
propodto  fermo  d'apparta tiene  » e l’oplnio- 
ne  contraria  è condannata  da  Papa  Inno» 
cenzoXL  mito.  Propofy.  61.  /6a.  vedali,  lo 
fpiego  d’effe  Propodzioni  mila  prima  par t.  del 
Dialogo  v ìPrat.  trae.  1 o.  e parlando  in  ter- 
mini efprefTi.  deli’  amicizie  delle  Monache», 
tiene  li  nortra  dottrina  il  R.  P.  M.  Lumbier 
alfine  delTom.h.  delta  Somma  di  Ararla- , mera. 
489.  {mibiJ  +66  ent/T em.  J.  rtum.  2001. 
pag.  1147.  nell  im far  ej(Jì otte  d(Sarage[a  elell" an- 
no 80.  &,il  Reverendo».  e Dottiffimo  Padre 
Leandro  del  Sacramento  faart.  r.  trai.  1.  do 
Panit.  di[p.  7..  qaaft.  71.  Con  Tomaio  Hur- 
tado  y e con  Lumbier,  e Leàndro  tiene  lo- 
fleflb  il.  R.  P:  Emanuele  della  Concezione 
nel[uo  irai,  de  Partii  difp.  *.  quafl.  1 6.  ».  115. 
ts  feq.  i quali  aggiuntino  »,  che  non  è titolo, 
(ufficiente»  acciò;  fi,,  mantenga  J*.  Religiof». 

nell’ 


( 
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Bejl’occifione,  il  dire,  che  pende  nell»  (ua 
aflìftenza,  e foceorfi  temporali  dii  Tuo  Divo- 
to . Sic  DD.  citati , & optimè  fané . 

68.  P.  Padre,  rifletta  V. P.  che  ftò  per 
comunicarmi  or  ora  colla  comunità,  e fe  la- 
fcio  di  farlo  , hò  da  caufarelcandalo. 

C.  Non  ritroverà  V.  S.  pretefto . per  efi- 
merfi  dalla  comunione  fenza  quello  Scandalo , 
fingendo  qualche  fvenimento,  ò altro  titolo 
fimigliante? 

P.  NòPadre,  perchè  a tutti  è nota  la  mia 
buona  fanìti,  e robudezza,  e quello  IMso 
fervirebbe  di  motivo  a maggior  nota; 

C.  Se  V.S.  non  potelse,  fenza  che  vi  fu 
fcandalo , e peccato,  lafciare  di  comunicar- 
li, può  fare  un’atto  di  contrizione  vera,  ò 
(limata,  ecomunicarfi , comechi  non  hà co- 
pia di  Confefsore;  come  dice  il  P.  Emanuele 
della  Concezione  fupra  n.  a 31.  e laici  ridetto 
di  fopra  in  fimil  calo , trat.  i a.  tap.  i ?• 

P.  Padre , io  gli  dò  parola,  che  m'apparte- 
rò da  quello  Soggetto.  \ 

C.  lo  penlo  , che  quella  parola  non  lia  fe- 
ria , e vera;  ma  che  folo  per  cavarmi  l’afso- 
luzione  , dica  V.  S.  che  s’apparterà  ; quali 
che  per  darle  io  l’afsoluzione,  non  elsendo 
ben  difpolla  , fe  le  perdonafsero  i peccati  ; 
anzi  aggiungerà  un’altro  Sacrilegio,  ferice» 
ve  l’afsol azione  con  animo  finto . 

P.  Padre,  quello  già  lo  conofco,  e che 
farebbe  non  ingannar  V.  P.  ma  ingannar 
meflefsa;  e per  non  vedermi  un’altra  Volta 
in  qnelle  ilrette  , non  folo  farei  quello,  ma 
la  cofa  più  ardua  del  mondo:  Stia  V.  P.  ficura, 
che  da  vero  propongo  di  licenziare  quefloSog- 
getto,  qiuntunque  avelli  a perire,  epafsar 
mille  travagli perchè  la  hiia  Anima  è quel- 
la , che  più  d’ogni  altra  cofa  mi  preme . 

C.  Elsendo  vera  quella  parola , e ferma  , 
& efficace  il  fuo  proposto , :<r  l’afsol  verò  per 
adefso;  ma  l’awerto,  che  quell»  farà  l’ofti- 
ma  voi cafe  non  s’emenda  , e delille  da  trat- 
tare con  quella  perfona,  & anco  l’afsolvo 
adefso,  per  considerare  l’aperto  del  cafo, 
e perchè  giudico  y che  di  cuore  proponga 
d’emendarli , e (pero , che  così  farà  : Colle 
uali  circollanze  fente  il  Padre  Emanuele 
ella  Concezione  ubi  fupra , num.  Zlj.  o ttuiei. 
ata. , che  può  darfi  l’afsoluzione,  come  non 
ve  fondamento  di  penfare , che  il  propolito 
non  fia  efficace . 

— 69-  Lollefso,  ches’è  detto  nella  rifolu- 
zione  di  quello  cafo , hà  da  tenerfi , e fegui- 
ce  1 quando  la  Religiofa,  e fuo  Divoto  colla 


loro  famigliarità , e converfazione  frequente 
danno  ore afione  di  cenfurare , ò penfare,  eh* 
frà  di  loro  vi  fu  qualche  corrifpondenza  ille- 
cita , quantunque  realmente  non  vi  fia  pecca- 
to fra  loro;  come  dice,  e bene,  il  P.  Conce- 
zione >bid.  num.  n6. , perchè,  fe  il  fecolare  , 
che  per  aver  in  cafa , ò vilitar  fuori  qualche 
perlona,  ficenfura,  e nota  di  mal  vivente, 
e s’obbliga  a levare  quella  occafione  di  fcan- 
dalo, quantunque  in  realtà  non  vi  fia  fra  di 
loro  tratto  illecito;  perché  non  hà  da  dirli  lo 
flefsodel  noflrocafo,  nel  quale  milita  lame- 
dema  ragione , e parità? 

■ 70.  P.  Anche  m’accufo,  Padre,  che  al- 
cune volte  mi  fon  lilciata  la  (àccia,  luftra  ndo- 
mi , e componendomi  con  qualche  vanità  . 

C.  V’era  precetto  d’ubbidienza  impoflo 
dal  fuo  Prelato,  che  leReligiofe  non  (pen- 
dettero il  tempo  in  quelli  profani  abbellimen- 
ti ? perché,  fe  vi  fofse,  farebbe  peccato  morta- 
le il  contravenirvi  ; come  dice  In  Somma  d'A- 
rana  Tem.l.  Veri.  Vffiidoi  , pag.  17 1.  con 
quelle  parole  : Si  l*j  Heligiojoi , ì Pjligiofae 
pro  fanar » et  babito  do  fu  Orde n , 0 e!  trage , 01 
poetato  mortai  f y en  f potrai  fi  ri  Preludo  fe  Ite 
probibe  con  prerepro  , feria  error  dudarlo  J por 
ftr  eofa  tan  opurfia  d la  l(egla , y voto  di  po - 
Prega  ; T vii  Sanila  Mogdalena  do  Pagri  ma- 
ttai Pjligiofai  eondenadai  por  profanar  e!  ba- 
bito de  fu  Orden , 

P.  Padre , non  v’era  precetto  de’  Prelati 
impollo  fopra  quello . • 

C.  Lo  faceva  V.  S.  folo  per  leggierezza, 
e vanità?  Perchè  la  Religiofa,  che  per  com- 
parir bene  s’adorna,  e compone,  fenza  altro 
mal  fine,  folo  pecca  venialmente,  dice  Ma- 
chldo  Tom.  10.  della  Somma,  lib  $.p.g.  trat.q. 
deeum.  3.  num.  z.  Qiuntunque  non  lafci  del» 
fer  cofa  molto  aliena  da  una  Religiofa , che 
deve  folo  attendere  a comparire  bella  agli  oc- 
chi del  fuo  Spofo , il  cercare  di  ben  compari- 
reagii  occhi  umani . 

P.  Padre , anco  m’induceva  a polirmi  qual- 
che poco , il  defiderio  di  piacere  a quel  Sog- 
getto, col  quale  comunicavo. 

C S’accorgeva  V.  S.  che  n’avvenifle  a 
quella  perfona  qualche  rovina  fpirituale  , per 
comparirvi  avanti  attillata,  & adórna? 

P.  Padre  si. 

C.  E’  cofa  certa  , che  la  Donna  > che 
sadorna  con  animo  di  provocar  a concupì, 
feenza  , pecca  mortalmente  : Udiamo  la 
dottrina  dell’Angelico  Dottore  i.z.quafi. 
169.1117.*. incorpcr,  dove  permettendo  alle 

Don- 
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Donne  maritate  l’adornarfi  per  piaccio  a* 
fuoì  Mariti  1 af, giunge  il  Santo:  IiU  auttm 
Muli irtr  . 'qua  vira  non  habent , ntc  le/.'* in. 
bere  s if  filine  in  non  babendi  f teme  ferii 
le  Menai  b» ) non  pe/ftinl  tibf/ttr  peccato  Jpf  euri 
pia»  eri  virar  am  afpetUbtn  ad  coneapificnuiutn  : 
quia  hoc  e fi  dare  ei  incentivimi  ptecardi . £/  fi 
quidtm  bar  inum  ione  fe  ornine  , ut  alici  pre. 
■vocine  ad  ccncupifcentiam,  morta /iter  peccane  . 
H re  Divuì  fhonas.  E uon  folamente  è pec- 
cato mortale  l’adornarfi  con  quello  mal  fine, 
ma  lo  farà  anche,  fe  la  Rdigiofa  compolta  con 
diligenza,  & abbellita  fi  modrafle  a’ Secola- 
ri , ed  eflì  con  quella  occafione  peccali;  ro  gra- 
vemente: Marhado  ubi  [apra . Vedafi  altreai 
Araiia  al  firn  del  l.Torn.  de  fragm.  «.457.  tir 
(eq.pag.  fimihi ) 468.  dal  che  coda  che  V.  S. 
peccava  gravemente  con  quello  troppo  abbel- 
lirli , per  offerirli  alla  villa  di  quella  perfona , 
fapendo,  che  le  dava  occafione  d’offendere 
Dio  gravemente . E fa  fù  Sacrilegio  in  quello 
cafolofcandalo,  emina,  che  V.  S.  cagionò 
• quella perfona , che, come hà detto  avanti , 
aveva  voto  di  caditi,  colla  dal  detto  di  ft. 
pra  in  quejh  trae,  cap  6.  rum.  Jo.  Ji.  e jl. 

CAPITOLO  IX. 

Sella  di  Papa  Clemente  Vili,  ebeproibifice 
a'  Pfligiefi  i Donatiti . 

HO’  voluto  1 1 fine  di  queflo  Trattato  no- 
tare la  Bolla  di  Clemente  Vili. , che 
a tutti  i Religiofi  , e Religiofe  proibilce  i do- 
nativi con  gravi  pene  di  privazione  di  voce  at- 
tiva, e paflrva, infamia, «Scaltre molte;  il  di 
cui  tenore > e la  Bolla  della  riferifee  il  Bolla- 
rio Magno  , Tom.i.pag.  &.ù»  le  Collii uzioni 
di  queflo  Pontefice  num.iX.  fopra  la  quale 
noterò  brevemente  alcune  cofe. 

71.  Non  è certo,  che  queda Bolla  61  ri- 
cevuta ne' Regni  di  Spagna,  anzi  che  alcu- 
ni Dottori  lo  negano , come  fi  può  vedere 
in  Diana  part.  i.trat.6.refol.i.  e nel  N.  R.  P. 
Leandro  di  Murcia  fopra  il  feflo  cap.  della 
fieg.  Sera  fi  qua/l.  1 6.  eium.l.  Nè  aggiunge 
nuovo  obbligo  fopra  quello,  che  il  Religio- 
so bà  pei  il  voto  di  povertà  di  oon  fare  do- 
nativi , ma  foto  adegua  nuova  forma  fopra 
il  modo,  col  quale  hà  ad  approvarli  la  caufa 
ballevole  pet  far  donativi  ; efoggiunge  le  pe- 
ne a quelli , che  contravengono  a detta  Co- 
flituzione:  I fini  di  queda  Bolla  furono  due: 
l'uno  di  riparare  al  danno*  che  potevano  pa- 


tire i beni  delle  Comunità  co’ donativi  de’ 
keltR’c^  ; e l’altro,  levitate  le  feloni  azioni 

fier  lalire  ad  Ufficj , e'Dic,'  i;à  : e quell*  RoU 
a varia  gcn  ralinenie  con  tutti  i Religiofi  , 
Pri  iati , v Sudditi . ?.. 

77  Non  fi  proibisce  in  queda  Co  (litui  ione 
il  dar  cefi  mioinic  di  mangiare , ò bere , ò di 
divozione , com’effa  delia  io  dice , profar  eficu. 
Unta  lederà , aut  poculentu , feà  ad  ligie, 
nem  , ve'  divelionem  pertinentia  w un  ufi,  uìa: 

E per  edenfione , dice  ii  N.J>.  Murcia  finp'a 
num.6.  che  ponno  darfi  altrecoie  fintili  ad 
elle,  qtianturque  fiano  d’altra  fpecie,  ben- 
ché per  tutto  v’è  necefliria  la  liceaza  del 
Prelato  : & anco  aggiunge  Diana  eodem  trafl. 
tefiol.  j.  che  il  Religiofo,  che  dcficlaquan- 
tità  didue  monete  dioro , non  incorre  nelle 
pene  di  quella  Bolla*  quantunque  potrà  pec- 
care contro  la  povertà , (e  lofi  lenza  la  de- 
bita licenza:  Nè  meno  opera  contra  queflo  il 
Religiofo,  che  di  licenza  del  fuo  Prelato  fà 
una  pittura,  ,ò  quadro,  ò impronto  di  fua 
mano,  eloprefenta  ad  un  fuoamico,  ò pa- 
rente ; Valero  in  dif.  uirinfiqne,  feri  Verbi 
Munera  , nnm.  66.  Nè  lì  proibifeono  a’  Reli- 
giofi  i donativi  remuneratorj  , quantunque 
eccedano  qualche  poco  gli  oflcquj  ricevuti: 
Diana  refio!. 1$. e 16.  Nè  meno  fi  proibite  a’ 
Religiofi  , e Monache  il  far  donativi  fra  di 
loro,  quando  non  vi  fia pericolo  di  qualche 
fubornazione  ambiziofa  ; e generalmente  cef- 
fando  i due  (ini , che  nel  numero  anteceden- 
te abbiamo  detto  avere  la  Bolla,  cedano  r 
Tuoi  precetti  , e pene , come  dice  Murcia 
fiupra  nnm.  1 1.  Né  meno  è contro  queda  Co- 
diluzione , che  i Religiofi  diano  i loro  Manu- 
fatti , Sermoni , Lezioni , dee.  Chi  defide- 
rerà  più  diffùfa  notizia  di  quella  Bolla,  legga 
Antonino  Diana  part.  l.  teat.  6.  per  totum  ; 
Valero  tee  di  fi  rene,  atriufique  fori , verb.  Mie . 
nera , il  N.R.  P.  Marcia  in  iurta  la  quaft.  r 6. 
fopra  il  6.  cap  della  pegola  del  N.  P.  S.  Franco, 
fco.-  tralalcio quelle,  & altre  cofc  fpettanti 
allo  (lato Religiofo,  perchè  i fuoi  profellóri 
n’averannobuonidima cognizione;  e per  ef- 
fer  (ufficiente  il  detto  per  l’iflruzìone  de’Par- 
rochi , e degli  altri  Confederi , acciò , quan- 
do occorrerà  loro  confedare  qualche  Reli- 
giofo , abbino  notizia  de’  loro  obblighi  più  ef- 
tenziali- 


CA- 


)y  Goosle 


* 

Cap.  X.  E fonazione  alle  Perf  ine  T(eligiof  ? . 429 


CAPITOLO  x. 

Sfori  anione  alle  Per  font  Ufiigiefe. 

jj.  Ran  Mitericordia  usò  Dio  all' A- 
Vj  inma  quando  cavandola  dagl’  in- 
finiti Y 1 itoli  de)  Secolo,  la  chiamò  al  Sa- 
cro Stato  della  Religione  . O quanto  in- 
gannati vivono'  gli  Uomini  del  Mondo  ! 
Vivono  privi  de’ bei  lumi  della  verni  « -ca- 
lumano ciechi  per  la  notte  deli’ingaiino, 
pieni  d’anfiofi  affanni  del  caduco  , carichi 
della  pelante  foma  deil’umane  dipendenze , 
fedendo  nelle  tenebre  ; & ombra  di  fpaveu- 
Cofa  morte:  Ma  quanto  al  contrario folgo- 
reggiano nel  chiaro  Emisfero  della  Reli- 
gione i raggi  della  verità!  co’ lucida  riiampi 
delle  Cognizioni  acquiate  s’ apprezzano  gl’ 
ineftimabili  beni  del  Cielo  i e.  deprezzano 
t viliflimi  vantaggi  terreni  : campeggiano 
con  bellezza  fingolare  i raggi  più  lplendidi 
nel  Firmamento  della  Religione  , dove  Q 
conoìce  i che  ilfeguire  la  traccia  precipito- 
la del  vizio,  è caminare  a briglia  lcudea.al 
profondo  degli  abiflTi,  e che  il  correre  pet_i 
leotieri  felici  deile  virtù  c batter  un  lirury 
camino  , per  giungere  alla  delisioia  Patria 
delia  Gloria  : E’  lilialmente  il  Mondo  uu 
Mar  turbolento,  le*li  cui  onde  agitate  da’ 
furiofi  venti  delle  pailìoni  , e gontiaie  dal- 
la fpuma  della  vanità  , fra  boriicele  te  in. 
pelle  portano  inquieta  la  Nave  dell'Ànima, 
con  evidente  pericolo  di  naufragare  tra’ 
flutti  ; Ma  la  Religione  è una  Marea  pla- 
cida , nella qUafofereni  i Cieli  , Tonde  tran- 
quille,  criltalline  Tacque  co’l  vento  in  pop- 
pa , coi  re  il  naviglio  dello  Spiritoal la  dolce 
[piaggia  > e dcliderabile  porto  della  Felicità 
Eterna.  .••  _ 

74.  Or  a proporzione  dello  (lato  Religio- 
fo,  ch'è  sì  eminente,  farà  in  eflo  piùlagri- 
mevole  la  caduta.  Irremediabile  fù  la  colpa 
degli  Angioli,  trovò  rimedio  quella  dJì  huo- 
aio;  quelli  caddero  dal  Cielo,  queito  cadde 
in  terra  : e fù  la  caduta  di  quelli  più  roùeraO- 
da , perchè  Cadettero  nel  precipizio  da  po- 
Ao  più  eminente:  Al  che  allude  quello  del 
Lirico . 

1/  Cefo  gravi  tri  cafu 
Decidunt  turni  : feriuntque  fumnr.oi 
F ulmina  monta . f Horatio . J 
Humaot.  cap.  4.  Tollerava  Dio , che  i Fili, 
Ilei  toccafleto  l'Arca  ouda  : e non  {offriva  > 


che  glilraeliti  ne  ia  ucciderò  , nè  la  mi- 
raflero:  quegli  eràno  in  iflato  imperfetto  ; e 
quelli  del  Popolo  eletto  da  Dio.  Se  fi  tolle- 
rano d.  Dio  le  colpe  de’  figli  del  Secolo , non 
Adiilimulano  cosi  facilmente  quelle  di  colo- 
ro , che  vivono  nel  f ublime  flato  della  Reli- 
gione: Cuepiui  dignitatit  adft  ritirar  ( dif,e 
San  Cipriano  trac.  j.  de  fimplic.  Prato! . ) fluì 
ai  et  eatgttur  fervitueii . 

..  7J.  Olservijciò»  che  hi  promefsoaDio  : 
procuri  efser  pontuale  nell’ubbidienza  : ap- 
prendendo quella  virtù. da  Criflo  Noftro 
Maeftro,  che  fù  ubbidiente  non  foto  al  fuo' 
Eterno  Padre:  Pattuì  obediem  ujqut  ad  mor. 
lem:  ad  Philip,  cap.  1.  & alla  fu  a Santifliina 
Madre, eS  Giufeppe:  inrat  fuidiiuii/lii.i 
Luca  cap.  1.  ma  anche  ad  altri  più  inferiori  j 
Come  notò  San  Bernardo  nella  cura  di  quei 
cieco  delTEvaogeiio:  §^iij  vn  , ait  Dewinus 
adcacum  il/um  , ut  factum  etti  /.  'Quanta  tfi 
mijeraiio  tua  Domine  i §ganta  dignaéio  tua  ? 
fittine  Dominai  qitarityut  Servi  faciat  voiunteta 
ttm  . S.  BcruatJus  Strm  l.  de  Con  ver f D.  Patta 
fi  i E quello,  che  0 più  ^ ubbidì  agli  iniqui 
Giudici,  Tirainìi , Farifei , e crudeli  Min», 
Jlri  ,,che  inumanamente  gli  tolfero  lavica» 
Ot  lo  Dio  ubbidii  te  , frlagifiu  di fc, pulii , D ria 
pomintkui , Sàu  Bernardo  Serm.  ip.  in  ciaf. 
(guanto  più  toccherà  ad  ubbidire  al  Reugiofi» 
Il  luti  Prelato,  feoza  che  giovi  laicufa,  che? 
non  è di  tuo  genio,  oche  gii  p»re  Jolorok»  , 
ciò  che  gì  ordina  I ubbidienza,  òche  pend, 
fh'éindilcieto  il  Prelato,  che  impone  fea- 
za  ragione  i comandi  ; coufonda  ora  quelli 
prctefii  l'efeitopio  diGiesùc.hriflo,  che  ubi 
bidì  in  cóle  si  ardue,  e li  loggettò  a pei  ione, 
che  operavano  lenza  ragione , feuza  equità  , 
pè  giollizia  ? ubbidifea  Figlio , e faccia  ciò 
gli  lari  ordinato,  che  in  quello  modo  fica» 
mina  iicurq  al  Cielo;  come  avvertì  il  Dotto- 
re Mellifluo  lopra  i'audi  » ór  vide  de!  P fai. 
44- Proio.lt nudi , di'  intima  aurem  tuam  , ut 
ptr  nudi  fin  ooedientiam  ad  gloriarli  per  venia  e 
vìfionii . S.  Bernardo  Sani  4 1 incanì. 

76.  La  povertà  .volontaria  è una  prezio- 
Cllima  Margarita  , nella  di  cui  compra  è 
ben' impiegato  tutto  ii  capitale  della  cerrd: 
allicura  la  fua  fper.nza  il  povero  di  (pirico 
in  Dio  , e pofiìcde  in  fua  Divina  Maellà  i 
tefon  più  prezinfi:  Tu  ti  Irei  me  a , dice  il  Reli» 
g:ofo  a L'io  > porti  1 mea  in  cetra  viventium , 3c 
aggiunge  Sa,' t’A.nbr.  Serm.  8.  in  Pfalm  ri  8, 
cui  porr  io  Deuie/iy  tenui  pefftjfor  tjì  tia'ura , 
Sono  tanto  futuri  i {rutti  di  quella  Divina 

azeo- 
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azenda  de*  veri  poveri , che  nè  la  liceità  Ville- 
rililee,  nè  i diluvi  l'iunondano,  né  le  brine 
l'abbrusgiano  , nèdiflip3  il  caldo,  rifcbi  co- 
muni , a' quali  danno  efpolìi  i beni  della 
terra,  e vivono  ficure  da  quelli  pericoli  le 
poffelTioni  della  Povertà:  Perite  tua  ( dille 
Sint’Ambrogiofupr  ) con  ariiitate  ficcai  ur  , 
it tu  imbrt  diluitici  , non  /rigore  uri  tur  , età 
trmpefiate  quajjatar  j ta  tfl  por  tic , quam  tir. 
rena  partii  aquari  età  pe/funt  . Gran  con- 
(blazione;  & animoTo  conforto,  per  fegui- 
re  la  ftelTa  fi  rada  dell’Evangelica  Povertà  è 
lei  empio  Sacro  di  Cri  (lo  Rè  del  Cielo,  eh' 
elfendo  Signore,  e Padrone  affoluto  di  tut- 
ti ibeni  deila  Gloria,  etefori  della  terra, 
a'elelle  la  povertà  piti  povera , content indcfi , 
per  nalcere  , dell'anguflie  d’uoa  dalla  , e 
per  collocarvi  le  Sacre,  e tenete  fue  membra  , 
d'un'abbreviato  Prefepio  : Erti %e*  tini  ( dif- 
fe  il  Profeta  Zacbar.  cap.  9.  ) tenit  tHi  jto- 
fiat , Salvai  ir  : tpfe  pauper  / Vide  altresi 

come  povero  , e mendico  : Ego  auum  mendi- 
cai fum,  it  Paup'r.  Pfat.\$.  Se  ultimamen- 
te mori  non  sù  d’altro  letto , che  d’un  legno , 
col  capo  piegato  sù  un  guanciale  di  fpine, 
ricoperto  da  Ila  fola  nudità:  EfeDio,  eden- 
dò  tanto  ricco  , lì  fece  tl  povero  : Egemui  fa- 
dui  tfi  , cum  ojftt  ditti . 2.  ad  Cerimi.  8.  che 
gran  cofa  farà , che  l’Anima  Religiofa , io 
Iafeiare , (prezzare , e (cordarli  tutte  quelle 
bazzicature  della  terra,  lì  conformi  col  Rè 
del  Cielo  è 

77.  Finalmente  l’ineftìimbile  gioja  della 
callità  , che  trasforma  in  Angioli  gli  bua- 
mini,  folleva  al  Gelo  coltali  della  lua  pu- 
rità l' Anime;  comedHFe  Sant' Ambrogio  Hi. 
7.  in  L,at.  cap.  12,  Car»t  fi  cinfemieni  Dei  le- 

Jj  , & txatmft  lego  petenti  , in  naturam  animai 
infaum  putitale  tranfiene  , alii  ad  Caìam  /pi - 
titualìiui  elevatili  : perchè  hà  il  fuo  alloggio 
quella  virtù  in  Cielo,  dice  ilSanto  Hi.t.de 
Virg.  in  Cale  patria  efi  taftitatis  ,•  bit  advtna  , 
ibi  intela  efi  : La  callità  tramuta  gli  huominl 
d’ Animali  in  fpirituali;  di  bruti  in  ragione- 
voli ; di  terreni  in  celedi  ; d'abitatori  della 
terra  in  Cittadini  del  Cielo  : Con  quella  glo- 
riofilfìina  virtù  lì  guadagnò  la  Regina  de* 
Cieli , leder  Madre  di  Dia , Signora  degli 
Angioli,  & Imperatrice  della  Gloriai  E fé 
l’Anima  Religiofa  li  pregia  d'amare  Ma- 
lia Sautiflìma , deve  in  (omino  amare  la  pu- 
rità , che  è il  primo  Oggetto  , che  a lei 
piaccia . 

78.  L’Eforto  al  lt  (*tu  odervanza  di  que- 


lli tre  voti,  della  fua  Regola,  e di  tutto  il 
rimanente,  acuì  l'obbliga  il  fuo  (lato,  efe 
in  quello  hi  mancato , lo  prego  a voler  riflet- 
tere da  dove  è caduto  : Memei  e fi  e , undeex- 
tidtrit . Jpec.i.  è caduto  dalla  perfezione 
Bel  vizio;  dal  Cielo  nell’abiffo;  dalParadifo 
nel  Baratro;  da  un  Trono  Reale  ad'uovilif- 
fimo  vallai  laggio;  S’è  latto  febiavo,  eden  do 
figlio:  Si  faccia  ora , figlio , di  fchiavo  ; s'al- 
zi dalla  colpa  allagrazia;  acciò  colla  grazia 
peffa  confluire  la  Gloria . Amen . 

TRATTATO  XV. 

DELLO  STATO  DE’  MINISTRI 
DI  G I U S T I Z 1 A. 
CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  fiato  de’  Giudici  . 

■I  • 1 t T ‘ .*  ? » 

DUe  Propofizioni  hà  condannato  Inno- 
cenzo XI.  circa  de’ Giudici  ; & un» 
Aleflandro  VII.  Lofpiego  delle  due  prime 
può  vederfi  nella  prima  parte  della  mia  Prat. 
trai.  to.  num.  li.  e num  l6.  e della  terza  può 
vederli  in  quello  trat.  17.  Per  maggior  chia- 
rezza divido  quelloCapitolo  ne’ Paragrafi  fe- 
gueoti . 


Del  mede  ti  nq  unite  i delitti.  ' 

I.  p M’accufo  Padre  » che  hà  Ufficio 

1 * pubblicodi  Giudice,  fei  mai  v’avef- 
fi  mancato  in  aualche  cofa  . 

C.  Rimorde  a V.  S.  la  cofcienza  di  qualche 
cofa  particolare  circa  del  fuo  Ufficio  è 

P.  Padre,  non  manco  d'aver  qualche  fcru- 
polo , che  m’affligge . 

C.  Dica  dunque  in  qual  materia  la  ripren- 
de la  cofcienza  è 

P.  D'una  caufa  criminale  » che  feci , LA 
grande  fcrupolo  , fe  v’entrai  ad  inquirire 
con  ballanti  india;. 

C.  Lo  fece  V.  S.  ex  effitìo  , A ad  Manza 
della  parte  è Perchè  > quando  è ad  iltanza 
della  parte , per  via  daccufazione  ; fi  pro- 
cede giuridicamente,  efaminando  itellimo- 
nj  afjegnati  dall’accufatore  : Bonacina  Tom. a. 

difp.KX 


Digitlzed  -by  Google 


.flr^a-r,  ■ 


Capitolo  /.  de  Giudici. 


Jifp.  io.  cìrcn  8.  Ptacipt.  qujtfl.  I.  part.  6. 
nutn%  i. 

P.  Padre  , procedei  tx  officio , nel  nego- 
zio. 

C.  Quando  i)  Giudice  procede  tx  officio  , 
“dice,  che  procede  per  via  d’inquifizionè  , 
la  quale  è di  tre  forti,  generale,  fpeziale,  e 
milta.  Generale  èj  quando  io  comune  in- 
terroga , fe  v'è  nella  Repubblica  qualche 
delitto  : E quella  forte  d'inquiGzione  ufa- 
no  i Prelati  Eccleliaftici  nelle  videe.  L’in- 
quifizione  fpeziale  è , quando  determinata- 
mente fi  dimanda , felatal  Perfona  hàcom- 
mefso  il  tal  delitto  : V.  G.  fe  Pietro  ammazzò 
Giovanni . La  mifia  è,  quando  fi  dimanda 
di  perdona  determinata,  e delitto  generale: 
V.  G.  fe  Pietro  hi  commefso  qualche  delitto, 
ò quando  s'inqtiirifce  di  delitto  fpeziale,  e 
perfona  in  generale:  V.G.  Chi  hicommeflo 
il  tal  omicidio,  6 furto,  Scc. 

z.  C.  Mi  dica  V.  S.  con  quale  di  quelle  in- 
quifizioni  entrò  nel  cafo? 

P.  Padre  colla  fpeziale. 

C.  Aveva  cattiva  fama  quel  Soggetto  in 
quella  fpezie  di  delitto,  contro  il  quale  V.S. 
procedeva  ? Perchè  , quantunque  per  l'in- 
quifizione  generale  non  fi  ricerchi  , che 
preceda  cattiva  fama  ; &:  altresì  nell'  inqui- 
fizioqe  miUa , quando  s'interroga  di  delitto 
determinato,  e perfona  in  generale  può  pro- 
cederfi  , fenza  che  preceda  cattiva  fama  ; ma 
non  precedendo  quella  , noo  fi  può  partire 
aH’inquifizione  fpeziale,  néallamilla,  nel- 
la quale  fi  dimanda  di  perfona  determinata , e 
delitto  in  commune;  V.G.  fe  Pietro  hi  com- 
menti qualche  delitto . 

P.  Padre  due,  ótre  perfone,  m'avevano 
detto  j che  il  tal  Soggetto  avevi commcflo  un 
delitto  , e delitto  molto  grave . 

C.  Acciocché  vi  Zia  cattiva  fama  non  bada* 
che’l  dicano  due,  nè  tre.  quantunque  fia 
con  giuramento  , ma  hi  da  efler  pubblico 
nella  maggior  parte  del  Popolo  , ò Vicinato  ; 
e non  bada , che  fia  fra  le  pecione  volgari , 
ma  fra  le  gravi , e buone,  come  corta  oxtap. 
In'juifition  'n  , di  a ccufationibus  , dove  ai  fi- 
nim  top.  Si  dice  : g »»'  propttr  dieta  pane  or  uno 
tuta  infama! um  riputar,  non  dibit , cuju,  apud 
bonus  , fy  gratti  Ufa  opinio  non  txiflit  ,•  Nè 

meno  bada  , che  quello  rumore  fia  nato  da 
perfone  maligne,  e cattive. 

Mi  dica  V.S.  aveva  qualche  indizio  con- 
tro quella  perfona  ? 

P.  Si  Padre. 
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li  CÀ  fu?  E-'JndlZ)  » ò probabi- 

li,  ò dubbj  , indizj  manifelli , fono  quelli, 
che  inducono  una  congettura  moralmente 
certa  , come  fe  parlandoli  d'un'huomn 
»,  «ellsllrada,  vi  forte  vicino"un'al“o 
f !Jl  f pidl  n.ud*  ♦ e fognata  ; quefio  farebbe 
indizio maniieflo,  che  quello  luffe  l'oinid- 
da  . Indizio  probabile  è quello,  che  caufa 
unacongettura  prob,b.le  ; come  fe  avendo 
Pietro  minacciato  d ammazzare  Giovan- 
ili , e quello  forte  ritrovato  morto  , fenz» 

22*5221.  r'i!  f,rebbe 

che  Pietro  forte  luccifore;  Indizio  leggiera 
è quello,  che  è caufa  di  leggiero  , e tenue 
coDgectura  : come  fe  ritrovato  morto  Gio* 

nn’D!f,n  ifrrdlJ  C ritrovarte  Pietro  in 
i“  ■‘S*  fp»d*  nella  guaina,  fareb- 

beindizio  leggiero , ch'egli  l'aveffe  ammaz- 
salo. 

P.  Padre,  non  v’ erano  indiz;  luanifeftì, 
nè  meno  probabili.  » 

rh5A,nUnqUf.  mo,ti  Tentano, 

che  non  ballino  gl  indiz; , per  entrare  nell* 

i nquifizione  fpeziale  , (e  non  v'  è infamia 

f™?1 ri» * /Vi”6  perJpitùche  veroTrul- 
lencbr«».v/,i.8. iaplt,dub.  r j.nnm.n  Al- 

tr.  però  giudicano,  ch’effendoW  indizi  mi 
nifeftì  , fi  può  inquinre  , come  fe  vi  forte 
infamia  ; e ('afferma  S.  Tomafo  z.*.  quaflel 
art  i.  ,n  co, por.  dove  dice:  Dobtt  r ,quir,„ 
Judtx  fteundum  ordmom  jurit  pnta\  cura 
praceffit  infamia  fupor  al,  quo  crimini , vii  ali. 
quatxprejja  indie ia  appar  uirint . 

J.  Edi  quelle  peritine , che  a V.S.  noti. 

depofe  alcuna , da' 
era  pubblico,  e che  era  inumato  il  Sogget- 
to circa  del  cafo?  Perchè  due  teftiraonj , che 

drtl’inV^!ne0k0nde,>0n80n0  la  Pubblicità 
dell  infamia  , ballano  per  provare  la  detta 

r«lra|*.’  ' PCr1  Proc“ere  all'  inquifizione 
fpeziale,  e non  è «cellario , cb'eff.  medemi 
Iabb.no  udito  dalla  maggior  parte  del  Luo- 
go  , baftache  giurino  averlo  udito,  come 
pubblico  , da  perfone  di  buona  fede  , no- 
mÌ™]  e‘prelIlmcnte  • Trullench  fnpr. 

P.  Padre , niupa  delle  perfone , che  me! 

bIkofiC*r00°  d,ffe  *VW,°  “dit0  come  pub- 

C.  Aveva  prova  femiplena  contro  il  de- 
linquente ? Perchè , avendola,  fi  può  prl 

mMdie1d»1qqTfil'7e/pe*‘ale  ’ come  fi 
nccoglie  da  S.  Tomafo  fupra .-  e per  q„eft0 

Urta  un  teflimomo  di  maggior  eccezione» 

che 
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-che  depooga  contro  il  delinquente-,  affer- 
mando efser  malfattore . Lem»  Ub.i.dtjufi. 
cap.z<).  dub.it>  num.  146.  cosi  tiene,  quando 

il  delitto  è notorio,  Àii  delinquente  non  li 

sà,  eli*  viene  adefsere  l'inquilnione  inifta  , 
fecondo  il  detto  dilopra. 

P.  Nè  meno  avevo  lemipiena  prova  con- 
ierò il  delinquente. 

C.'Si  faceva  l’inquifizione  , a fine  di  la- 
pere,  fe  il  Sospetto  contro  il  quale  li  proce- 
deva , era  abile  per  qualche  Ufficio , che  pre- 
tendeva ? Perchè  , quando  aleuno-prererde 
qualche  Ufficio,  ò Beneficio,  fi  può  ihquit 
lire  circa  d’efso  fpezialmente,  fe  è abile-,  è 
eò  per  l’Ufficio,  ò Beneficio,  che  pretende, 
quantunque  non  preceda  infami* , nè  indi- 
si, nè  lemipiena  prova  : Eleltel-o,  qutndo 
slcuni  pretendono  contraere  matrimonio,  od 

ordinarli;  fi  fi  inquifizione  ipeziale,  fe  v’è 

Gualche  impedimento,  che  olii;  è Comune 
ra  Dottori. 

P.  Non  pretendeva  il  Soggetto  cola  alcuna 

delle  riferite . 

. C.  Et»  il  delitto  in  detrimento  del  ben 
t pubblico,  ò di  terza perlona  ? perché  efsen» 
dolo,  e giudicandoli  neceflario  » per  evitare 
il  danno  , thè  minaccia  in  futurum  alb.’h 
pubblico , è a terza  perlona  , fi  può  procede- 
ne  aJI'inqoifiziouelpeziale  , quantunque  non 
preceda  infamia  ; come  tiene  con  Soto  , CC 
altri  , Tomaio  Sanchez  no  C infiali  Mirai. 
Tarn.»,  hb  ft.rap.  $.  duk  19.  num. tf. 

P.  Nè  meno  minacciava  dannoalbenpub- 
blico nè  a terza  perlona  il  tal  delitto.  • 

C.  Il  delitto  era  crimen  Ufa  Mafiftatir , 
od  omicidio , che  qu  ìlrhe  fthiavo  avel.-c  torri* 
nielso  nella  perlona  del  fuo  Padrone?  Per- 
chè, anche-  in  quelli  cafi  lì  può  procederei 
feuza chapreceda  infamia  provata:  Sanchéz 
*M.  HOHI.l  7.  v zo.  • - • ' 

P.  Non  erano  nè  meno  delitti  di  quella 
forte . - ! *’'  ! 

...  C.  Adunque  , «he  motivo  ebbe  V.  S.  e 
con  qual  fondamento  li  mofsé  ad  entrare 
neH  inquifizione  lpezrale  contro  quello  Sog- 
getto? 

" p.  Per  avermi  detto  quelle  due,  otre  per- 
one , che  avevano  bilogno  di  rimedio  i deirt-" 
ti  de!  tal  delinquente . „ ' 

f C.  Quando  il  delitto  è occulto,  deve 
quello,  che  I usi,  fare  la  correzione  frater- 
na ; efecon  elsa  non  fi  (pera  trotto  alcuno*-' 
può  laltiaria  ; perche,  come  il  fine  della  cor- _r 
lezione  fialenienda  del  delinquente , come 


dice  il  Dotto,-  Angelico  z.  z.  qunfl.  33  art  €. 
in  corp,CoireCtiq  fraterna  , dice  , cujtu finii  rfi 

tintndatto  dtlmoui  itti  } Se  non  fi  (pera  d'ot- 
ten ere  quello  line , non  è necelfario  adopera- 
rci mezzi:  e quando  non  lifpera  l'emenda 
colla  correzione  lecreta,  e fi  fpera  dicendo 
al  Prelato  il  defitto  occulto  del  profl)mo,v« 
■obbligo  di  dirglielo  ; coma  con  Hurtado  lo 
tiene  come  cola  chiara  i' R.  P.  Leandro  del 
Sacramento  part.  6.  trai  6.  dt  etrrtll.  difp.  4. 
quafi  11.  e co’lmedemo  Hurtado  affermalo 
ii-flo  Diana  p/irt.  7.  trat.  rifili  jp.  ff.  ?t 
ideami  avit , t nrlla  rifil.  4 J.  fente  lo  (lelfo  con 
■Suirez  , Goninch , & altri  : lo  flelfo  infe- 
gnai  Con  Ronacina  ntUt  mie  Confitte . pari.  t\ 
quttfi.  4.  dtU'  Antileq.  num  ZZ.png  6.  E quella 
denunzia  deve  farli  al  Giudice,  non  come  > 
à Giudice,  macome  a Padre:  Se  in  virctk 
d’efla  nottpuò  il  Giudice  procedere  contro 
il  Reogiuridicaniente;  come  colia  comune 
dice  Callro  Palao  Tom.  1.  trat.  6.  dijfie.  1, 
punfl.11.  num  i.  Sicché,  avendoquelledue, 
ò tre  perione  notificato  aV.  S.  il  delitto  oc- 
culto del  delinquente  , non  poteva  pattare 
a procedere  con  inquifizior, e fpezjale , egiu- 
ridica  contro  d’elio  : Al  più  poteva  chiamar- 
lo, fargli  una  buona  correzione,  òripren(ior 
ne,  e oargli qualche  penitenza  occulta  per 
modo  di  prelervazione  per  la  fua  emenda,: 
Palao  ibi  num  z. 

* P.  Padre,  il  nofiro  ufo  comune  è , che 
colla  (ola  denuncia  di  qualche  perto  :a  pri- 
vata , e malli  me  le  è Ufficiale  pubblico,  li 
palfaliibito  ajl' informazione,  & a provare 
gl’indizj  , e con  citi  aH'inquifizione  fpe- 
ziale 

v G.  Suole  procederli  in  quello  modo  in  ogni 
fortedi  delitti , òfolo  ne’più  gravi? 

P.  Non  in  tutti , mi  Colo  in  quelli , che 
hanho  qualche  gravezza  fpeziale . 

* C;  La  pratica  di  quell'ufo,  è già  ricevuta 
ertine  legittimo  collume , e praticato  dagli 
buomini  dotti,  e di  buona  cofcienza  ? 

■ P.  Padre  ri  . 

C.  E quello  fuole  fo!o  farfi  a fine  del 
p9r©’  cafligo  , ò per  (limarli  ne’ cali  , ne’ 
quali  fi  pratica,  necelTario  per  il  ben  pub- 
blico ? 

P.  « Sempre  che  li  fi , è perchè  li  (lima  ne- 
eeflzrìo  perii  ben  pubblico. 

C.  Già  vedo,  che  e ufo  praticatone’ Tri- 
bunali Secolari  , che  colli  denuncia  del  Bir- 
ro,  èlitra  perfona  privata,  ÒCon  querelar 
della  parte*  quantunque  non  fu  col  l’obbli- 

garfi 
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garfi  alla  pruova  , fi  pilli  a pigliare  infor- 
mazione , e provare  gl'indizj,  e colla  pruo- 
va di  quelli  , fi  forma  l’inquifizio.ie  fpezia- 
le  ; ma  quella  pratica  è contro  la  comune 
dottrina  de'  Teologi  » e Giuritli  ; & affer- 
ma con h Glofa Navarro  cap.  Inttr  trrba  ir. 
quaft. Monella  conc/uf.6.  Corel. 63  nutrì,  f alibi  J 
255.  die  in  quello  non  v’è  differenza  fri  ri 
Giudice  Secolare,  e l'Ecclefiillico:  e (reco- 
me l'Ecclelìallico  non  può  procedere , fen- 
za che  preceda  infamia  ; comedal  cap.  Inqui. 
/tinnir  dilli  di  fopra  »»«.  2.  Tampoco  po- 
trà procedere  all’  inquilizione  fpeziale  il 
Giudice  Secolare , fenza  che  preceda  infa- 
mia. 

Quantunque  Leflio  icjufl. lib  i.  c.  29  ino. 
itf.euem.  iji.  fenta  , che  non  hi  da  riprovar- 
fi  la  pratica  de' Giudici  Secolari,  chenelcafo 
detto  procedono  all’  inquilizione  , lenza 
che  preceda  infàmia , quando  quello  fi  fac- 
cia con  circofpczione,  e fecondo  le  leggi, 
& ufi  ricevuti  nelle  Provincie,  e nelle  cau- 
le gravi  , come  furti , omicid;  , facrilegj  , 
incelli  ,>&  altri  delitti",  che  turbano  laRe- 
pubblica  ; e che  non  fi  proceda  al  mero  ca- 
fìigo,  ma  per  (limarli  necelfario  per  il  bene 
della  Repubblica  r Io  dello  tiene  con  Bar- 
tolo' , 'Cardinale  , & Alciato  , Villalobos 
Tom. X.  trat.  1 4.  iiffic.  H.fubnum.  8.  fi  Qjiffi* 
ft conia . E con  L.edìo , Filliucio , e Villalo- 
bos  colle  condizioni  dette  non  riprova  que- 
ll» pratica  de' Giudici , Trultench  Tom.  2.  in 
Oecalog.  tib.  S.  cap.  z.  i:rb.  I J . num.  2 J E può 
provarli  cosi  ; perchè  , elfendo  probabi.e  , 
che  il  precedere  l’infamia  all’  inquilizione 
non  Ila  di  legge  naturale  , nè  divina  , ma 
umana , può  prevalere  con  effe  il  collume  ; 
come  può  vederli  in  Sihchcz  Tom.  2.  con/l. 
iib.  6.  cap . $ num  2,  Adunque  fe  quefia  pra- 
tica de’ Tribunali  Secolari  folle  già  intro- 
dotta, come  legitimo  ufo  , potrebbe  dero- 
gare , e prevalere  contro  la  legge,  che  pte- 
fcrive,  <Sc  ordina  , che  non'  fi  proceda  all’ 
inquilizione  fpeziale  ,•  fenza  , che  preceda 
l’infamia. 

6.  Mi  dica,  fegui  qualche  danno  confide- 
rabiìe  nella  fama,  6 agènda  a quello  delin- 
quente? . • - 

P.  Nò  Padre  : perchè  due  relHmonj  \ 
che  k>  efaminal',-  fono  buodiihi  tfifereti  r 
no’l  diranno  ad  alcuno  , nè  l’hafnno  det- 
to ; e la  eau'a  h-  tràlafciit»  , nè  se  fapu- 
colin'hora  , che  io  abbi  fatto  Ornile  inquifi- 
zione.  • ... 
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7.  Nella fentenza  cernitine-,  che  afferma, 
che  il  Giudice  Secolare  non  può  venire  alt’ 
inquilizione  , fen-'a  che  preceda  infamia  , 
non  folo  peccò  V.  S gravemente  nel l’effer  ve- 
nuto a quella , ma  fe  ne  folle  feguìto  qual- 
che danno  , farebbe  obbligata  a rifarcirlo'; 
eomedice  la  Legge  Canonica  c.  §jialitcr , (3 
quando  : ie  a confai  ionio,  coir  quelle  parole: 
lieti j uè  mandami!  quatenut  ai  confitenti*  ve- 
flr*  judieium  rtrurrtnrct  , fi  contea  prreferi . 
ptum  ordinern  tanquam  bomintr  commifi/lirj  non 
pudeat  vot  errorem  veflrum  corrigere  , (Se.  m» 
poiché  non  n’è  feguito  danno  alcuno  , cef- 
ia  quella  legge  ; ma  farà  bene  > che  V.  9. 
incarichi  a quelle  pedone  la  fecretezza  ; e 
fe  fi  è pollo  qualche  cofa  in  ifcritto  , s’ab- 
bruggi,  òllracci,  acciò  per  l'avvenire  non 
gli  fia  di  qualche  pregiudicio  . Il  modo,  co'l 
quale  il  Giudice  hà  da  riparar?  all’errore 
commeffo  nella  caafa , fi  può  vedere  in  Villa- 
lobos  nel  trat)  1 4.  citato , iiffic.  1 6.  per  tot  am  ; 
& in  Lellìo  l'ape,  iub.  18. 

8.  P M’accufo,  Padre  , che  giunto  a fare 
l’inquifizione  fpeziale  contra  un  reo , avendo 
già  provata  l’infamia,  feci  anche  inquifizio- 
ne d’un’altro  delitto , non  efiendone  informa- 
to di  elio. 

C.  Il  delitto  , del  quale  era  infamato  , 
eri indicioballevole per  provare  l’altro,  del 
quale  non  era  informato  ? perchè , efiendo* 
lo,  fe  ne  potrebbe  inquirire,  V.G.  fe  uno  è in- 
famato, e convinto  d'omicidio,  e fi  trova  il 
morto  fpogliato,  fi  può  interrogare , ferubò 
ledi  lui  velli  : MachadoTwn.  z.lib.6.part.  ». 
trat.  q iocum.  J.  num.  r. 

P.  Non  era  indicio  un  delitto  dell’altro 
nel  modo,  che  V.  P.  dice. 

C.  Si  poteva  conofcere  un  delitto  fenza 
l’altro  ? come  V.  G.  a quello , che  èconvinro 
d’aver  rubato  alla  Gliela  , può  dimandarfi  , 
fe  ruppe  le  porte:  MachadoièrW. 

P.  Il  cafo  fù,  che  un  Soggetto  commife 
adulterio  con  una  Donna  maritata;  fi  trovò1 
morto  ii  Marito  di  quella , e per  effere  cotv- 
vinto  dell'adulterio,  s'interrogò  dell’omici- 
dio. 

C.  Quantunque  nino  fi»  infkmato  d'ut* 
delitto  , non  per  quello  può  farli  fpezial’ 
inquifizione  d'un’ altro  , del  quale  non  è 
intimata , cofia  dal  cap.  Inquifitionit  de  accu- 
fatlonibui : di  fopra  citato , cbt  dice:  Curri  Inqui- 
fitio  fieri  debeat  fo /ammodo  fuper  illir  , de  quibut 
clamore 1 aliqui  prncrjferunt  : Nel  Cafo  di 
V.  S.  ellendo  infamato  il  Soggetto  dell’adul- 
E e ferie. 
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terio  , fi  potè  far  Inquifizione  dell’ omici- 
dio  , quantunque  non  fotte  di  quello  infa- 
mato , pecche  l'adulterio  era  indicio  foffi- 
ciente dell’ omicidio»  come  tiene  in  termi- 
ni propri  Villalobos  tom.  z,  trat.  14.  diffic.  3. 
riunì.  1. 

8.  P.  M’accufo  anche  Padre  , ch’efami- 
nando  un  reo  giuridicamente , avendo  con- 
tro d'etto  provato  l’infamia,  l'interrogai  al- 
tresì de' complici  del  fuo delitto. 

C.  La  colpa  , che  fù  attribuita  a quello 
reo  , era  tale,  che  non  poteva  commetterli 
fenza  compagni  ? V,  G.  le  fi  trovatte  aver  ru- 
bato una  grotta  calla , che  da  sè  Solo  non  avef- 
fe potuto  portarfivia,  ò altri  cali  Umili;  ò 
quando,  benché  il  delitto  potette  corametter- 
(1  da  sé  Colo , fi  sì  che  fu  commetto  da  più  . 

P.  Padre  > fi  fapeva , che  aveva  complici 
nel  cafo . 

C.  Quefticomplici  erano  gii  infamati  del 
tal  delitto?  ilche ettendocosi , poteva  V.S. 
far  Inquifizione  Speziale  di  loro , nella  forma , 
qhe  di  Sopra  fi  è netto. 

P.  Noia  erano  i complici  infamati  di  tal  de- 
litto . 

C.  Fece  V.S.  quella  dimanda  al  reo  inge- 
nerale, òin  particolare,  dimandandogli  di 
perfonc  determinate  ? 

P.  Padre  , feci  inquifizione  generale  , e 
non  particolare. 

C.  E'  deci  (ione  della  Legge  Canonica  ,, 
fa p.  Cum  Menaflerium.  I . di  tonftjfu  i che  non 
perchè  il  reo  fia  convinto  di  qualche  delit- 
to, glifi  potta dimandare  de’ compiici)  che 
non  fono  infamati  : Cum  / ecundum  uirìufque 
jurii  fi, Mula  df  je  conftjfty  fuper  aliarum  cen- 
ftientiit  interrogali  non  diktat , &t.  Ma  quan- 
do il  delitto,  non  può  commetterli  lenza 
complici  , ò cotta,  che  gli  hà  avuti  in  quello, 
può  farli  inquifizione  generale  di  detti  com- 
plici , non  dimandando  di  perfona  alcuna  de- 
terminata : V.  G.  fi.trova  una  perfona  morta 
da  tre  ■ ò quattro  fi  convince  uno  di  loro 
etteregii  aggrettoredel  morto , là  può  quello 
interrogare  in  generale  de' compagni  : Ma- 
chado  /apra  num.  z,  Villalobos  nel  luogo  citar. 
tft.difiii.  lO.  num.  z.  , 


Minifiri  di  Gtuftizia. 

§■  u. 

Della  G iurif dizione , e fuffieienra  do' 

G inditi . 

9-  T>  M’accufo  Padre , che  in  una  occafio- 

1.  a ne,  cttendo  Scomunicato  , elerci- 
tai  l’Ufficio  di  Giudice. 

C.  La  Scomunica  era  minore  ? perchè  que- 
lla non  impedifee  al  Giudice,  che  licita,  e va- 
lidamente eferciti  il  fuo  Ufficio. 

P.  Era  Scomunica  maggiore. 

C.  Era  pubblica , e notoria  quella  fua  Sco- 
munica maggiore?  perchè,  le  fotte  occulta , 
potrebbe  ancora  efercitare  il  fuo  Ufficio  lecir 
ta,  e validamente.  Silveflro  vtrb.Extcmmu. 
nicatìo  3.  num.  3. , <Sc  altri  molti  : la  ragione 
è,  perchè  la  legge  naturale  di  conservare  la 
fua  fama  è di  maggior  grado,  chela  polìtiva, 
qualproibifceal  Giudice  Scomunicato  d’efer- 
citare  il  fuo  Ufficio.  Adunque  potrì,  per  con- 
servare l’indenaitì  della  fua  fama , efercitare 
valida,  e lecitamente  il  fuo  Ufficio  effendo 
occulta  la  Scomunica . - 

P.  Padre,  era  pubblico,  che  io  era  Sco- 
municato . 

C.  Era  Scomunicato  tollerato  , ò vitan- 
do? perchè,  effondo  Scomunicato  vitando, 
e non  tollerato  , non  Solamente  peccava 
mortalmente  in  efercitar’atti  di  giurifdi- 
zione  giuridica  , ma  anche  erano  aulii  gli 
atti , che  faceva , per  effer  privato  deU’ufo. 
della  giurifdizione  . Sic  DD.  communi- 
ter,  Diana  pare.  5.  trat.  9.  di  Extern.  refe /., 
108. 

P.  Padre  , non  era  vitando  , ma  tolle- 
rato. 

C.  Mi  dica,  s'introduffe  V.S.  di  propria 
volenti  a efercitare  gli  atti  giudiciali,  ò lo. 
fece  pregato  dalla  parte . 

P.  Padre  , io  ex  me  m'introdufli . 

C.  Gli  atti  giuridici,,  eh’  efercita  lo  Sco- 
municatotollerato,  fono  validi;  poiché  tol- 
lerandolo laChiefa,  no'l  priva  della  giurif- 
dizione : Bonacina  tom.l.  difp.z.  de  tenfur. 
quafl.  z.  punii,  t.  num.  3.  E le  è pregato,  ò 
cercato  dalle  parti  a giudicare,  non  pecca 
in  efercitare  l’Ufficio  : ma  fe  egli  vi  s'intro- 
duce , peccherà  mortalmente , nella  Tenten- 
na comune  : quantunque  Cajetano , Se  Enri- 
quez giudichino,  che  Solo  pecca  venialmen- 
te : il  cheafferifce  per  probabile  Trullench. 
tom.  in  Decalog.  IH.  8.  eap.t.  duk.  3.  num.  4. 
U vero  però  è , che  pecca  mortalmente: 

P«r 
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per  eflere  la  materia  grave . Vedili  circa  del- 
lo (comunicato  tollerato  , e vitando  la  prima 
partt  dilla  Pratica  trat.  j.  cap.  6.  itam.  41.  if 
fa  P«g  fi>S.  , 

io.  P Cosi  anche  m acculo  Padre  , che 
hò  riconofciuto  una  caufa , e dò  con  qual- 
che fcrupolo  1 fé  vi  avelli , ò nò  giurifdizio* 
ne . 

C.  E'cofapiana,  che  il  Giudice  > ch’efer- 
cita  l'Ufficio  di  Giudice  (enea  giurifdizio- 
ne  , pecca  gravemente  , & è nullo  quan- 
to opera  ; e può  mancare  la  giurifdizione, 
òper  non  cdergli  fuddita  la  perfoni , come 
no'l  fono  gl' Ecclefiaflici  de’ Giudici  Seco- 
lari: ò quantunque  la  perdona  gli  fia  fuddi- 
to  , lalcia  d'efTergli  tale  in  qualche  caufa 
particolare  , come  fé  cava  dalla  Chieda  il 
Secolare , che  vi  s’è  ritirato  , nt’  cadi  , ne’ 
quali  giova  l'immunità.  Or  mi  dica  V.  S.  in 
quale  di  quelli  due  modi  le  mancò  la  giurif- 
dizione? 

P.  Padre,  nella  prima  , perelTere  il  fog- 
getto  ErcleGallico.  0 

C Aveva  quello  (oggetto  dolo  la  prima 
Tonlura  , Scandiva  in  abito  Secolare,  e non 
Clericale,  né  aveva  Benefìcio  Ecdefiaflico ? 
Perchè , (e  quello  folfe , non  godeva  del  pri- 
vilegio del  Poro , come  colla  dal  Concil.  Scjf. 
$3.  tap.  6.  de rtform. 

P.  Padre,  era  ordinato  il  foggetto d’Ordi- 
ne  Sacro.  > 

C.  Era  degradato  , ò conferito  al  Braccio 
Secolare?  chefefoflè,  potrebbe elfer  giudi- 
cato dal  Tribunale  Secolare,  come  colla  dal- 
la Legge  Canonica  ex  tap.  Degradai  io  de  pernii 
in  6. 

P.  Non  era  degradato  tal’Ecclefiaflico. 

C.  Era  per  delitto  daffalTìnamento?  per- 
chè  a tali  delitti  è annefla  ipfo  fa&o  la  degra- 
datione  , ex  cap.  prò  bumani  , de  bomicidio 
in  6.  Vero  è,  che,  acciò  il  Giudice  Secolare 
podi  entrare  in  quello  cafo,  fi  ricerca  fen- 
tenza  almeno  declaratoria  dei  Giudice  Eccle- 
fallico  , come  fi  può  vedere  in  Diana  pari.  1. 
trat.  a.  refe!,  ja. 

P.  Padre,  non  aveva  commelfo  quella  for- 
te di  delitto  il  tal  Chierico . 

C.  Adunque  per  qual  caufa  entrò  V.S.  a 
conofeere  la  caufa  di  quello  Ecclefiaftico  ? 

P.  Padre,  perchè  io  non  entrai  in  ella  con 
animo  di  fentenziarla,  ma  di  formare  fecre- 
tamente  l'informazione,  e poi  rimetterla  al 
Giudice  Ecclefìaflico . 

C Nè  meno  io  quello  modo  potè  V.  S-  far- 


lo , e r?a  fole  peccò  gravemente  , ma  incor- 
fe  nella  cenlura  rj.  della  Bolla  della  Cena, 
come  afferma  Bonacina  tom.  3.  difp.  I.  Qua  fi. 
10.  punii.  1.  num.  7.  & altri  molti  : Di  mo- 
do , che  non  è lecito  al  Giudice  Secolare 
( eccettoin  alcuni  cadi,  che  la  legge  permet- 
te ) conofeere  le  caule  Bcclelhftiche  , nè 
ricevere  informazioni  contro  le  perfoneEc- 
clefiallirhe,  quantunque  fia , con  animo  di 
prefentarle  poi  al  fuoCiudice  competente: 
E feto  fa,  incorre  nella  Scomunica  nfervata 
nella  Bolla  della  Cena  ; come  s'èdetto:  Ve- 
dali Leandro  del  Sacramento  part.  4.  trat.  ì, 
difp.  IJ . per  rotam  : Et  incorrono  in  quella 
cenfura , non  foto  i Giudici , ma  anche  i No- 
ta), Scrivani,  &Elecutnri;  come  coda  dal 
teli»  medefimo della  Bolla. 

ri.  P.  M’accufo  Padre,  ch'effendo  fug- 
gito un  delinquente  alla  Chiefa , io  ne  lo  ca- 
vai. 

C.  E'  colpa  grave  di  Sacrilegio  il  cavare 
dalla  Chiefa  il  Reo  , quando  gli  giova  l'im- 
munità: come  dille  SanTomafo  a.  a .quaft. 
pp.  art  2.  ad  3.  Saerilegium  ieeterdum  intoni - 
tur ....  pula  fi  quii  Judex  rapiat  aliquem  de 
Ice  e S acre , (ire.  & in  oltre  incorrono  nella 
Scomunica  della  Bolla  della  Cena  quelli  > 
che  fanno  Statuti  contrarj  all’ immunità 
Ecclefiaflica  : la  qual  cenfura  non  s'incor- 
re, quando fenza Statuto,  foloficava  alcun 
Reo  dalla  Chiefa;  come  dice  Bonacina  tom. 
3.  difp.  t.  quafl  16.  p.  1 fub  num.  io.  jf.  Ex 
dici ii  . V'è  però  altra  Scomunica  maggiore 
contro  quelli , che  violano  l’immunità  del- 
la Chieda , impofta  da  Papa  Gregorio  XIV. 
nella  Cofiituzione  , che  comincia  : Cum 
aliai  nonnulli , &e.  fpedita  al  primo  di  Giugno 
delibi,  la  quale  riferifee  il  Bollano  magnò 
tom.  2.  pag  707  .frk  lo  Cojlitu^ioni  diquefio  Pa- 
pa num  7 e quantunque  B.rhofa  in  coltoti, 
fuper  cap.  io  Sejf  25  .Concita , num.  la.  alle- 
gando una  deciderne,  dica,  che  quella  cen- 
fura è rifervata  alla  Sede  Apoltolica,  è però 
probabile  , che  polla  alfolverla  il  Vefcovo; 
come  tiene  con  Riccio  il  medefimo  Batbofa 
de  poteflat' Epifeop.  pari.  J.  alleg.  fi.  cafu  3. 
nSm  71.  el’infegnano  anche  altri:  Se  anco 
avverte  Diana  pan  1.  trat.  1.  refol.  39  che 
quella  Bolla  di  Gregorio  XIV.  non  è ricevuta 
io  Spagna. 

12.  Vi  fono  alcuni  caG  , ne' quali  è lecito, 
a' Giudici  cavar  dalla  Chiefa  i delinquenti, 
e li  rifolverò  brevemente  nelle  dimando , che 
feguono, 
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Midi»  V.  S.  aveva  commetto  quatto  de- 
linquente qualche  omicidio  lotto  pi  creilo 
d'amicizia,  òcon  veleno?  perchè  a tali  nuli 
giova  l'immunità  della  Chiefa  , Layman 
Tomo  ».  libro  4.  franalo  9.  capitoli  1.  fub  riu- 
nir. 8. 

P.  Non  aveva  commetto  quella  forte  di 
delitto.  • . .. 

C.  Era  pubblico  ladro;  cioè,  che  pubbli- 
camente rubali» , ò attillino  pubblico  di  Itra- 
da  ? pere  hè  nè  meno  a que  lì  i giova  la  Chiefa: 
Palao  Tom.  ».  frati,  ir  Aifp.  unica  punto  9. 
num.».fyfi</.  Come  nè  meno  a quelli,  che 
di  notte  danno  il  guitto  a’ campi;  de  è dub- 
biosa fri  Dottori , fé  quel  lo , che  io  fi  di  gior- 
no, goda  dell’immunità Eccleliattica;  ePa- 
Iìo  ibi  rtam.  5 . tiene  per  probabile , cheachi 
lo  II  di  giorno  giovi . « * 

P.  Nè  meno  aveva  commetto  quella  forte 
di  delitto. 

C.  Il  cavarlo  dalla  Chiefa  fS,  perchè  me- 
nandoli catturato  alla  carcere  ruggì  dalle 
manide’  Minillri,  e fi  ritirò  in  Sacro?  Che 
in  quetto  cafo  alcuni  difendono  , che  non 
giova  l'immunità  quantunque  altri  con 
pietà  dicano,  che  sì . Ità  Fagundez  (opra  » 
proctiti  tirila  Cbitfa  , in  I . frac  t pio  Ub.  4 cap. 
4 num  J7. 

P.  Non  fù  nè  meno  di  quella  forte  . 

C.  Adunque  qualità  il  delitto,  cheavera 
commetto  quello  Soggetto  ? 

P.  Padre , l’aver  ferito  nella  Chiefa  fletta 
una  Perfidia.  •, 

C.  £ la  Perfona  ferita  era  altresì  nella 
Chiefa?  perchè,  fe  (lava  fuori,  e l’aggref- 
fore  Fasette  dalla  Chiefa  ferito , è probabi- 
le , che  godette  dell'immunità  : Cosi  l’in- 
fegna  Bonacina  , Diana  partii,  trai.  I.  rtfoL 
9.  Quantunque  altri  Sentano,  che  in  que- 
llo cafo  non  giova  l'immunità  : Quello  pe- 
rò , che  dando  fuori  della  Chiefa  , fenice 
quello,  che  (là  dentro,  non  gode  dell’ira* 
muniti  ; come  citando  Suarez  , tiene  Por- 
tei in  Aub.  ripul.  virb.  Ecclefia  immunità / , 
num.  ij. 

P.  Padre,  dentro  della  Chiefa  flava  il  fe- 
rito, e l’aegrettore . 1 • 

C.  La  ferita  fi  fece  dentro  la  Chiefa  me- 
dema , ò ne  lo  cavò  fuori  con  violenza  per 
ferirlo?  che  fe  fotte  io  quello  moda,  è pro- 
babile , che  non  fi  priva  dell’immunità  Ec- 
clefiattica  : Sic  tenet  conera  a. ios  Bonacina 
Tom.  1.  in  l.prattpt.  Dicalo g.  Aifp.  $.  qu*fl.  7. 
punì.  6.  jf.  ».  num.  4. 


P.  Padre,  non  avvenne  il- cafo 'in  quetto 
modo. 

C.  Si  commifc  il-  delitto  nel  corteo,  ò 
gradini  della  Chiefa?  Perché  anche  dice  Oia- 
mparr.  6 trai  1 njol.  7.  jf.  Ontt/r  4,  choin 
quelto  cafo  non  fi  perde  il  privilegio  dell' im- 
munità. \ , 

P.  Dentro  della  Chiefa  medefima  faccette 
il  calo. 

C Ne  legai  morte,  ò mutilazione  dalla 
tal  ferita  ? perchè , le  non  vi  £1  alcuna  di 
quettecofe,  non  fi  perde  l’immunità  : Dia- 
na MA.  tf.UnJ) . Nè  balla  mutilare,  ò re- 
cide re  qualche  dito,  òdence,  ma  hà  da  e fi- 
fere mulilazione  di  pieJe,  mano,  dee.  per- 
chè il  dito  non  è membro  ,,  ma  parte  di  mem- 
bro: PalaoTv/w.»  tran.  1 1.  Aifp.unica  punì.  9. 
num  to. 

P.  Padre,  gli  tagliò  una  mano  eoo  un  col- 
podi  (pada. 

C Quefloèfeguito,  per  efler  preceduto 
frài  due  Soggetti  qualche  litigio,  & effondo 
il  perculfore  provocato  , lo  feri  trafportato 
dall’ira? 

P.  Nò  Padre»  ma  il  percuttore  andò  a ri- 
trovarlo in  Chiefa  con  quell’ animo  di  fe- 
rirlo. 

C.  Se  fofse  avvenuto  il  cafo  per  qualche 
rifsa  feguita  fri  li  due  , & efsendoil  percuf- 
fore  provocato,  infogna  Diana  MA  jf.  Si  A 
tuia , che  non  perdeva  il  diritto  dell’ immu- 
nità; ma  non  efsendo  fuccefso  in  quella  for- 
ma , e non  concorrendovi  alcuna  delle  cir- 
collanze  dette  • ò altre,  che  riferificono  i 
Dottori  allegati  ne’ detti  luoghi  citati,  per- 
dè  quello  delitto  il  diritto  dell’  immunità 
della  Chiefa , colta  ix  cap.  final.  At  immunità, 
tt  Ecdfiiarum  , che  dice:  Talli  (cioéquelli, 
che  ammazzano,  ò recidono  membro  nella  ' 
Chiela,  ò Cimitene  ) non  Aibm gauAiro  im- 
munitari! privìltgìo , quo  /aduni  ft  indiana  : 
lo  Detto  dice  la  Bolla  di  CregoriuXl  V.  di  fo- 
pra  citata. 

- ij.  P.  M’accufo  Padre,che  altresì  hò  qual- 
che rimorfo  fopra  la  mia  fuffkienza . 

C.  Mancai  V.  S.  l’età  fuffìcience  per  efler 
Giudice,  che  hà  da  efler  di  vencifiei  anni , ò 
hà  lafciato  di  pattare  in  Univerfilà  approvata 
gli  anni  del corfo?  Che  fecondo  la  legge  han- 
no da  edere  di  -ci , quelli*  che  hanno  da  im- 
piegarli nel  lungo  corfo  delle  leggi  Civili,  c 
Canoniche:  Machado  Tom.  1.  Ub.  6.  pari.», 
trai.  I.  Aocum.  ».  num.  ». 

. P.  Padre  » non  hò  fciupolo  fopra  que* 

Ho, 
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fio  , poiché  hò  fitto  i miei  dieci  anni  drcorfo 
di  legge,  échòpiùdi  tretit'aani ; il  mio  ri» 
modo  è di  non  eflermi  applicato  a ftudiare 
con  troppa  follecitudine.  v"  :i  i. 

C.  Non  sì  V.  S.  almeno  quello  , ch’ène- 
ceflario  per  la  fpedizione  del  Tuo  Ufficia? 

P.  Padre,  i’afficuro,  che  in  quello  fon’  al- 
quanto corto . " 1 -in  < .»• 

C.  Hi  errato  V.  S in  alcun) , ò alcune  li- 
ti con  detrimento  delle  parti?  *. 

P.  Ln  alcune  hò  fatto  qualche  sbaglio,  ma 
per  pietì  divina  , v'hò  rimediato  , lenza  che 
ne  avveniffe  danno  alcuno  . 

C.  E’ Dottrina  dell’  Angelino  Dottore  , 
ricevuta  da  Dottori , che  quello che  hi  un 
Ufficio,  e non  può  foddisfarne  gli  obbighi , 
è in  malo  (lato  , fe  no’l  lafcia . E fe  V.  S.  to- 
nofcendoli  infufficicnte  per  efercitare  l'Ut- 
fido  di  Giudice,  non  fe  ne  alliene  , pecca 
■ gravemente  , Se  è obbligata  a reflituire  i dan- 
ni , che  hi  . cantato  la  fua  infufficienza  ; e non 
può  efier  alsoluto  : non  trattando  di  rimediar- 
vi , ò imparando  quello,  che  non  sì,  o la- 
nciando l’Ufficio  ; Machado  .ubi /V/tazj,i>  ■». . 

• , .1»  :r..ì 
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14.  TJ  M'accufo  Padre,  che  in  nana  lite 
X a civile  diedi  la  fentenza  fecondo  il 
prbvato  nel  procefsD , & allegato  dall’Avvo- 
cato . 

C.  Conobbe  V.  S.  che  potevano  allegarli 
altre  cofe  maggiori  in  favore  di  quella  parte, 
che  fù  condannata? 

- P.  Si  Padre,  fe  l’Avvocato fofse  flato  più 
dotto,  averebbe potuto  allegare  molte  cofe 
di  piò  a favore  della  fua  parte - 

• C.  E colle  allegazioni  , ebe  lì  farebbero 
potute  fare , farebbe  fiata  più  probabile  la  ra- 
gione della  parte  condannata? 

P.  Non  farebbe  fiata  più  probabile  , ma 
probabile  ugualmente.  .1 

C.  Quantunque  con  Vafquez  , e San- 
chez,  tenga  Caflro  Palio  Tmti.i  trnt.i.difp.i. 
punt.io.  num.  9.  cheil  Giudice  deve  atten- 
dere foto  all’allegato,  e provato,  e non  a 
quello  , che  poteva  allegarti  : il  contrario 
però  è il  vero , e lo  tiene  DicaflilJo , apud 
Dianam  parr.  9.  ttat.  9.  reftl.+t.  E lequel- 
*®t  che  poteva  allegarli , facefse  più  probabi- 
Je  il  diritto  della  parte»  giudico,  che  fea- 
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za  dubbio  doveva  il  Giudice  attendervi  per 
dare  la  feptenza,  Se  il  contrario  non  lafcia  di 
contratlare  colla  leconda  proporzione  con- 
dannata da  Innocenzo  XI.  quale  diceva  pote- 
re il  Giudice  (Sentenziare  fecondo , l'opinione 
meno  probabile  : Sed  Tic  eli  : che  ; quando  il 
Giudice  couofce  , che  quella  , che  lafciò 
d’allegatlì , e poteva  allegarfi,  faceva  più  pro- 
babile il  diritto  della  parte,  aveva  cognizio- 
ne, che  quella  parte  era  aflillita  da  maggior 
probabilità  : Adunque  doveva  attendere,  non 
Colo  all'allegato,  ma  anche  a quello , che  po- 
teva zllegiili . . , • 

Efe  ollaffi  dicendo,  che  il  Giudice  deve 
fentenziare  fecondo  l'opinione,  che  conofce 
più  probabile  in  virtù  dell'allegato  , e non 
in  virtù  di  quelioconofce  potrebbe  allegarli: 
Rifpondo,  che  quello  è vero,  quando  l’alle- 
gazione è lufficiente,  ma  non  quando  é te- 
nue, & infufficiente . Ma  ini  di  gran  gallo 
ciò,  che  dice  Diana  al  fine  della  rtfel.^t.  ci. 
tot  : Iraq  uè  in  falli  tcnlingentia , ora  Dtum  , 
ut  Judex  libi  amicai  fit . 

! i y.  P.  Anche  m'accufo  , che  iu  un  ne- 
gozio criminale  condannai  un  reo,  che  io  Ca- 
pevo certamente  , ch’era  lenza  colpa,  ma 
avevo  piena  prova  d'elser  egli  delinquente  . N 
, C.  Non  procurò  V.  S.  d’ufarquilcbe  dili- 
genza , per  afsolverlo  ? Come  farebbe  , per- 
luadereall’accufatore  » persè,  òper  mezzo 
di  pedone  Religiofq,  che  delìilefse  dalla  cau- 
li, òperaltre  ftrade  liberarlo. 

-1  P.  Feci  quanto  mi  fù  poffibile  per  liberar- 
lo , ma  l’accufatore  ùiflò  di  modo , che  non 
ebbi  rimedio  alcuno,  ma  volle,  che  li  len- 
tenzialìe. 

Cj  Gravemente  dubitano  gli  Autori  fo- 
pra  quello  cafo  , quando  il  Giudice  cono- 
ide, che  uno  è innocente , e fecondo  l’alle- 
gato , e-provato  lì  trova  colpevole , che  deb- 
ba fare  il  Giudice?  San  Tomafo  a.  *.  quaft. 67. 
art.  2.  in  eorp.  Se  altri  molti  fentono  , che 
in  quello  calò  il  Giudice  può  condannarlo, 
perché  la  notizia  , ch'egli  hi,  è privata,  e 
la  fentenza  hi  da  darfi , come  perfiana  Pub- 
blica, fecondo  l’allegato,  e provato  ; altri 
temono,  che  non  può  in  quello  cafo  il  Giu- 
dice condannare  l’innocente  : Iti  cum  Ni- 
colao  de  Lyra  , Adriano,  Angelo,  Navar- 
ca , ÒCaliis  tradit  Leffius  dejufl.  /are  ìib.  i. 
cap.  29.  dub.  10.  num.  78.  perché , dice , che 
l’ammazzare  l’innocente  con  umana  auto- 
rità è imrinfecamente  malo  : come  il  ceno- 
tcerc  la  Donna  altrui  : Adunque  ficcome 
Ee  l quel- 
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quello , che  sà  di  certo  , non  efTer  fu»  propria 
Moglie  quella  , che  affermano  , e giurano 
multi i ch’ella  è Tua  Moglie,  non  puòcon- 
giungerfi  con  quella  > nè  meno  fi  potrà  con- 
dannare quello  , che  fi  sì  di  certo , eh 'è  inno 
cerne,  quantunque  dall’allegato,  e provato 
apparifea  efTer  colpevole  : l una  , e l’altra 
opinione  è probabile  come  afferma  Macha- 
do  Tra  i,  hi, 6.  pari .z.  frati,  i . docum.  4.  in 
firn 

Quello,  che  il  Giudice  deve  fare  io  que- 
llo cafo,  è , adoprare  tutti  i mezzi  pofTibili , 
per  aflolvere  l’innocente,  follecitando , che 
Taccufatore  deli  ila  dall’  accufa  : eliminare 
i teftimonj  tre , e quattro  volte  , per  vedere 
fe  può  farli  variare  inflraendoti  della  verità 
del  calo  : Ijfciar  aperta  la  carcere , fe  fi  può , 
lenza  (bandaio  , acciò  il  prigioniere  fugga  : 
procurare  di  differire  la  caufa  quanto  fi  può, 
acciocché  il  tempo,  Se  i mediatori  moderi- 
no il  furor  dell'  accufatore  , e parte  s’in- 
duflrj , acciò  nelle  viGte  delle  carceri , ebe 
fanno  nella  Pafqua  i Principi , gli  fia  perdo- 
nato , & affoluto,  informandoli,  fe  vi  farà 
bifogno,  in  fecreto  dell' innocenza  di  quell' 
Uomo  ; e finalmente  ponga  tutti  i mezzi 
poffibili  per  liberarlo;  e fe  non  pnteffe  , di- 
cono gli  Autori  della  feconda  fentenza , 
che  deve  lafciare  l’Ufficio  di  Giudice , quan- 
tunque (ìa  con  perìcolo  della  vita  propria  . 
Vide  Dianam  poro.  S-  4 dii  bòmìcidio , 
rtfol  za. 

Nelle  caufe  civili , Se  anco  nelle  crimina- 
li, nelle  quali  foto  hà  da  darfi  per  pena  qual- 
che multa  pecuniaria,  ò bando,  privazione 
dell’Ufficio,  ò Beneficio,  è di  fentimento 
Lelfio  fnpra  num  84.  che  il  Giudice,  chehà 
notizia  privata  della  giuflizia  duna  pane, 
e la  prova  è ah  contrario  , fe  dopo  d’aver 
tentati  tutti  i mèzzi  per  manifeffare  la  ve- 
rità , non  giovaffero , può  giudicare  fecondo 
l’aìlcgato,  e provato:  il  che  tiene  per  proba- 
bile Nlachado  ubi  fupra , e lo  fiegueco'l  mo- 
derno . Leffio , e Gafparo  Hurtado , Diana 

puri.  IO  Trai  I J.  rtfol.  161 

16.  P M'àccufo  Padre,  che  in  una  cau- 
fa  , che  fi  litigava  avinti  di  me,  mofirai  ad 
una  delle  parti  l’informazione  dell’altra . 

C.  Moflrò  V.  S.  a tutte  due  le  parti  l'in- 
for-nazioni  , che  ciafcheduna  aveva  contro 
dell’  altra  ? 

P Nò  P-dre,  folo  ad  una , cheprofeffava 
meco  qualche  amiflà , feci  quella  grazia. 

C.  li  Caydi.iai  Ltigo  Tom.»,  it  juflit.  if/u- 


Tt  Jifp.n  Soiì.  1 J.  num  igi.  dice,  che  ptr 
fi  loqtundo , non  è illecito  al Giudice  inoltra- 
re ad  una  parte  le  informazioni  dell’altra  per 
amicizia  ; perchè  quello  , dice,  giova  per 
farli  il  Giudice  più  padrone  della  caufa , ve- 
dendo come  una  parte  (doglie  ['allegazioni 
dell'altra  ; ma  aggiunge  , che  non  è lecito 
al  Giudice  moflrare  le  informazioni  adun^ 
parte,  enon quelle  di  quella  all'altra;  per- 
chè quefto  è accettazione  diperfone  oppofla 
all’equità,  che  un  Giudice  deve  avere  : lo 
Cento,  che  quello  è Tempre  materia  perico- 
lofa , perchè  è efpofta  a molte  frodi , Se  in- 
ganni, de' quali  ponilo  prevederli  i litiganti 
vedendo  le  informazioni , e prove  della  parte 
contraria . 

Ed  avverte  Sanchez  ni  Configli  Tom.  1. 
lib.  $.  cap.  unic  dub.  44.  & uh.  che  non  è le- 
cito alia  parte  uiurparfi  le  informazioni  dell' 
altra,  per  vederle,  e dimandarle  al  fervo  del 
Giudice, ò Avvocato,  ò Stampatore,  nè  a 

?uqfti  darle,  nè  allo  Scrivano  darne  copia; 
enonforfi  in  cafo,  che  l’altra  parte  abbia 
raccolte,  & avute  le  informazioni  del  fuo 
contrario,  che  allora  porrebbe quefia  in  ri- 
compenfaraccoglierequelledell' altro,  Se  il 
Servo , ò Stampatore  darle , effendo  certo  , 
che  l'altra  parte  hà  havutolefue,  ma  non 
in  cafo  di  dubbio- 

17.  P.  M’àccufo  Padre,  che  in  una  (ca- 
renza condannai  un  reo  di  pena  pecaoiaria , 
& applicai  a me  Beffo  il  danaro. 

C.  E’  V.  S.  Giudice  perpetuo  , come  i 
Duchi , Marche!!  , ò Conti  ne’  lor  Territo- 
ri? perchèquefti  dopo  d’aver  data  la  fenten- 
za , ponuo  applicarfi  la  pena  pecuniaria  : Sic 
Sanchez  “hi  fupr.  dub.i  num .4. 

P.  Non  era , nè  è il  mio  Ufficio  di  Giudice 
di  quella  qualità. 

C.  Applicò  a sè  fteflo  la  pena  pecuniiria 
avanti  , overo  dopo  d’aver  data  la  fenten- 
za? - z 

P.  Dopo  d’aver  dato  la  fentenza. 

C.  Il  reo  v’interpofe  appellazione? 

P.  Nò  Padre. 

C.  V'é  legge,  ò Statuto  della  Città,  che 
il  Giudice  pofia  applicare  a sè  Beffo  la  pena 
pecuniiria? 

P.  Padre  nò.  j 

C.  Non  ponno  i Giudici  temporali  ap- 
plicare a sè  Beffi  nè  tutta , nè  parte  della  pe- 
na pecuniaria  , fe  forfi  quello  non  fi  conce- 
delie  dalle  leggi,  ò dilpofizioni  delloStatu-* 
to  della  Città , che  io  quefto  cafo  potranno 

far- 


Capìtolo  Ir 

Orlo  » dopo  d’aver  data  la  Temenza  » e fof- 
pefa  l'appellazione  , e partita  in  cofagiudi- 
cata.  Sanchez  Ibid  num  i i.o  3.  Trullench 
Tom  i.  in  Vccalogrlib.  7 . capi  dnb.il.  fi.  4. 
e poiché  V.  S ricevè  quefto  danaro  Tenta 
poterlo  fare  , deve  reftituirlo  al  Fifco , ò all» 
perfona,  alla  qualefecondo  la  legge  deve  ap- 
plicarli . 

18  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  in 
un  litigio  era  molto  dubbia  ladecificne,e 
rimafi  con  qualche  fcrupolo , fe  operai  con 
gwUizia ..  v ■ ‘ 

C.  Fra  querto  dubbio,  non  diede  l’affen- 
fo  V.  S.  al  fatto  , ò diritto  ; ò era  il  dubbio 
negativo  , ò pofitivo  ? perchè  nel  dubbio 
pofitivo  , cioè  quando  vi  fono  opinioni  pro- 
babili, cosi  circa  del  fatto,  come  del  jus, 
deve  il  Giudice  fentenziare  fecondo  l'opi- 
nione probabile  , & il  contrario  , è con- 
dannato, come  notai  fu'l  principio  di  que- 
llo Capitolo  : Se  le  opinioni  fono  ugual- 
mente probabili , già  hò  detto  in  altra  parte , 
che  il  Giudice  può  applicare  dove  gli  pare, 
cantelandoli  dallo  fcandalo  ; e lo  tiene  con 
Navarro,  Decio,  & altri  Giovanni  Valero 
in  difficr.  utriuffiue  Fori  , Verb.  Opirtio  , diffi.  3, 
tìum.  *. 

P.  Padre  , tanto  dubbia  era  la  materia,  che 
non  potei  formar  giudicio  probabile  nè  del 
fatto,  nè  del  Jus. 

G Era  alcuno  de’  litiganti  in  pofleffo  ? 
perchè,  fe  quello  forte,  doveva  giudicare  a 
favore  di  chi  portèdeva  : §jfin  indubio  mtlior 
cfi  condirlo  poffidcntir . 

P.  Niuna  delle  due  parti  era  in  portello. 

C.  Era  la  materia,  che  fi  litigava  , divifi- 
Bile?  che  ertendola  , hi  da  dividerli  fra  ambe 
le  parti,  quando  è dubbiofa  . Diana  p*rr.  4. 
trai.  3.  rcfol.  40. 

* P.  Non  era  cola  dirigìbile  , ma-  indivi!}- 
bile. 

C.  E'  che  fece  Y-  S-  >n  quello  cafo  ?' 

P.  Pad  re,  ordinai,  che  fi  metteffe  a forte  *. 
& a chi  toccava,  reftarte  fua. 

C.  Fece  bene  : in  cafodubbiofo , ertendo 
la  materia  del  litigio  indivilibile  , hà  da' 
metterli  a forte , Se  a chi  la  Torte  tocca , de- 
ve aver  maggior  diritto  nell’ effetto  ; Dia- 
na ibid. 

«9.  P.  M' acculo  anche  Padre,  che  fono 
flato  qualche  poco  tardo  nello  fpedire  le 
caufe  con  preftezza , quando  mi  fon  venute 
nelle  mani. 

C L’hà  V.  S.  differite,  con  impedimento: 
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legittimo  , che  gli  abbia  refo  imponibile  la 
fpediz  one  delle  caufe? 

P.  Sono  (lato  molto  pigro  , e trafeurato 
nel  travagliare  ~ 

C.  Pecca  gravemente  il  Giudice,  cheper 
negligenza  differiice  lafpedizione  delie  eva- 
le ; e non  folo pecca  v ma  anche  è obbliga- 
ti a rilarcire  alla  parte  le  fpefe,  e danni., 
che  dalla,  fua  negligenza  le  fono  TVguici  : do- 
naci na  Tom  2.  dij'p.  IO.  in  Doralo*  ijr.r'i'  z. 
funR.  3.  num.  4.  Materia  è querta  , ri  1 • lave- 
rebbero molto  ronliderare  i Giudici , ÓC  al- 
tri Miniilri  di  giurtizia  , attendendo  ad  ci- 
fer  pontuali  nella  fpedizione  delie  caufe  ; 
poiché  dal  non  farlo,  fieguono  a’  poveri  li- 
tiganti gravi  danni,  fpele  rilevanti , e tra- 
vagli; lafciano  le  torcale  , facoltà  , e fami- 
glie per  profeguire  la  loro  lite;  e fe  li  trat- 
tengono con  lunghe  fperanze,  caufar.oloro 
grandirtimi  incomodi.. 

Se  il  Giudice  porta  perdonare  al  reo  la  pe- 
na , chedovevafegli , *’è  detto  nella  r.  pari, 
dello  Con/,  trae  Confi.  JT.  5.  cafo  $ .munii. 

pag.  163. -dove  fi  rifolvé',  che  il  Giudice  in- 
feriore non  la  può  perdonare,  & il  Superio- 
re sì.  Lnngacofa  farebbe  trattar  qui  tutte  le 
cofe  fpettanti  all'  impiego  del  Giudice  , e 
per  querto  v'era  di  mertieri  Trattato  più  dit- 
fufo;  badino  perora  lefcritte,  che  fono  le' 
‘piò  pratiche,  e accertane  per  l inilruzìoue 
elei  Confeflore. 

. . • .1  n • * 

CAPITOLO  li. 

. ' .q'  ...  ‘1  hi,  •»-  ....  • , 

D elio  flato  , <£f  ufficio  degli  Avvocati. 

io.  T3  M’accufo  Padre,  che  mi  rimorde 
1.  1 la  cofcienralopra  d'uria  caufa,  che 
patrocinai , e li  mia  pane  laperdè , e non  sò , 
fe  forte  per  mia  colpa. 

C.  Era  litigio  in  caufa  civile  , ò crimi- 
nale?' 

P.  In  caufa  civile'. 

C.  Giudicò  V.  S.  che  forte  caufa  giuita' 
quella  della  parte  ch’entrò  a patrocinare  ?’ 

P.  Giudicio  ceno  non  l'hò  fatto , ma  bensì 
probabile . 

C.  Stimò  che  forte  più  probabile  l’opinione 
della  parte  contraria?  * 

P.  SI  Padre  , più  probabilità  mi  parve 
che  avertela  ragione  del  contrario. 

C.  La  probabilità  del  diritto  della  pane 
che  V.  S.  difefe-,era  poca,  di  modo  che  i Giu- 
dici rare  volte foleffero  feguirla  ? 

Ee  4 


P.  Non 
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P.  Non  era  tinto  poca,  clic  molte  volte 
non  l’abbino  fcguita  i Giudici. 

C.  tNon  ponro  gli  Avvocati  difendere 
caufa , che  fia  inglufla  , e fe’i  fanno , non  fq. 
lo  rompono  il  giuramento  , che  hanno  dato 
di  non  difendere  cola,  che  fu  contro  ligiu- 
flizia  ; come  dice  Machado  Tom.*  Ut.  6 •/>.  j. 
tratt.l.  Joceim.t.  num .5.  ma  anche  peccano 
contro  la  giuilizia,  & hanno  obbligo  dire* 
llituire  alle  parti  i danni , che  lor  leguono: 
Però  , fe  giudica  , che  il  diritto  della  lua 
parte  è probabile,  potrà  entrare  alla  caufa; 
& anche,  quantunque  giudichi , che  è me- 
no probabile  la  ginfiizia  della  fua  parte,  che 
quella  della  parte  contraria,  come  tiene  il 
Cafpenfe  T#w  I.  trai.  1 J.  de conjiienl.  difp.  3. 
ftlì.  X.  turni.  61.  e lo  tengo  io  (ledo  , con 
Lumbier  , e Torrecilla  rulla  pare.  1 . della  mia 
Prat.  trat. IO. /aprala  Propofiiiont feconda  con- 
dannata da  Innocenti!  XI.  num.  25.  pog.  2t6. 

Ma  in  cafo,  che  l'opinione  della  Lua  parte 
£3  meno  probabile,  dice  Diana  part.t.tr.iy 
de  Opin.  ptok.  refe/.  4.  che  deve  notificarlo 
alla  parte,  acciò  Capendolo,  veda , fe  vuole, 
ò nò  entrare  nella  lite;  e cafo.  che  no  i fac- 
cia, èobbligato  a redimirgli  le  Ipefe  , &i 
danni  : Ma  , fe  l’opioione  del!*- fua  parte 
fòlle  tale,  che  i Giudici  poche  volte,  òniu- 
na  inclioaffero  ad  ella  > non  potrà  patroci- 
narla, perchè  la  mette  a pericolo  manifello 
di  perdere  la  caufa;  e le  entra  in  ella,  fingo- 
larmente  fenza  manifcllare  alla  parte  lodile 
del  Tribunale  di.  nqp  fpguire  comunemente 
quella  opinione,  farà  obbligato  alla  reden- 
zione: Trulleftch  *n  Dicale*.  Tcm.  1,  Ili.!}. 

(ap.  J.  dub.  4.  num.  4. 

Se  la  probabilità  foffepoca,  ò teorie,  £a 
edrinfec»,  ò intriofeca,  non  pa r rifai cguirfi  ; 
perchè  quello  ècondaonato  da  Papa  Innocen- 
zo XI.  nella  terza  proporzione:  vedali  il  l uo 
(piego  nella  mia  Prue. ulti  fupr.  u.zi.  E molto 
meno  potrà  l'Avvocato  entrare  alla  caufa, 
quando  è meri  dubbioso  il  diritto,  delia  fua 
patte:  Quidquid-ita contrariarci  fenieiit  tor- 
ca apud  Gafpeniem  utifupra . 

,■  'V..  '.  .1  ' 

Avvtrttn\a . . . , 

3i.  A Vverto  qui  con  particolare  attera- 

JLX.  zione  Confederi,  eli?  quan- 
do a'  lor  Piedi  verrà  qualche  Avvocategli 
faccino  confiderà  re  i gravi  inconvenienti  , 
che  Geguooo  dall' eder  così  facili  ad  abbrac- 
ciare caufe,  poetati  dalia  lorocupidigia,  Oc 


intride, fenza  riflettere,  credendo  ilitfa 
gj  officme  d'odj  , rancori,  malevolenze, 
dilgudi,  Ipcfc,  ?n(ie,  affanni,  emill’altri 
inconvenienti , U mectcno  a difèudctv-qual- 
fiyeglia  cauta,  facendo  alla  parte  molto  pia- 
ni i monti  molto  afpri , dipingendoli  per  vero 
quello,  che  6 molto  dubbioio,  aflicurando 
la  giudiza  , a chi  non  hà  che  ingiultizìa  , 
lodandogli  per  giuda  la  fua  pretesone  , 
che  è ingiufiilTima  ; prometterdo  buon’ efv- 
to  , quandoi  principi  faranno  per  altro  mol- 
to cattivi , non  lolo  peccano  in  quello  gra- 
vetnente  , con  obbligo  di  redimire,  ma  fe 
a cafo  abbracciata  la  caufa,  iavedelterodif- 
perata , devono  dt fiderne,  come  hanno  giu- 
rato ; e te  conolcoi.o,  che,  quantunque  la 
parte  abbia  giudizia  probabile  i Giudici  ra- 
re volte  leguitano  quella  opinione,  devono 
parlar chiaroa'litiganti,  e difmgannarli  con 
Carità  Cridiana,  cfortargli  alla  pace,  Se  a 
componerfi  nel  miglior  mudo,  che  £a  podi- 
bile  : Se  nò  Va  , Iti,  ! 

*z.  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  difefi 
un  altra  caufa  criminale  con  opinione  meno 
probabile . ; j(  .... 

■ G.  Difefe  V.  Sv  l accufatore  , ò Ureo? 
perche  alta  ditefa  del  reo  ben  può  entrare 
1 Avvocato  con  opinione  rutilo  probabile  : 
Le  dio  lit.i.  dcj:ift.  cap.  31.  nuni.y  j.  con  Sete.» 
qual  cita.  , 1 

P.  Padre, patrocinavo  rAccafaLore. 

, C.  Quando  la  giudiziadeli’ Attore,  iAcp 

cufatorc  è meno  probabile , che  quella  del 
reo  , iniegnano  Giovanni  delia  Cróce  , 
Martintz  , & aliti , apud  Dianam  /apra  v 
Valenza  , e Silvedro  apud  Palaum  pan,  1. 
trac.  1.  de  confi  itnt.  difp.  2,  punSi.lt.  num.  l. 
Salace,  e Soto  apud  Truìlench,  le, ornato 
num.  3.  che  non  può  l’Avvocato  difendere 
Làccufatpre  ; perchè  cuoi  funi  ponitori  pura 
ebf<  tira,  reo  fa  lendum  e fi  potine  , quòta  o Sì  qn  , 
reg.  jut.  in  6.  regni,  n.  Ciò  Don  oliati  te 
tengono  il  contrario  Leffio  /apra  Bònaitina 

Tom.  z.  difp.  X O.  in  Decalog.  qucefl.  3.  p.4.  num.  A 
Truiiencii  fupra  k Salas,i  dueSanchez,  Vil- 
Jalobos  ^ & altri , che  citati  iìegue  Palao  fu - 
pra  mun  ì,  perchè  l’Avvocato  non  definifee  , 
né.feruepzja  la  caufa , ma  folo  allega  le  ra- 
gioni, e léggi,  che  la  favorirono  : L’altro, 
perche  v fe  all’Accufatore  con  opinione  me- 
no probabile  è lecito  entrare  alla  caufa  con- 
te» il  reo:  Adunque  altresi  lo  farà  all’ Avvo- 
cato . La  Regola  deljus  allegata  hà  da  in- 
tenderft  1 chs  parla  con  Giudici , e non  con 

“ gti 
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gli  Avvocati,  poiché  non  fentenziano  lecau-  vi  glullamentc  la  (ita  parte?  perchè  quell* 
lè;  & avviene  alle  volte,  che  quello,  che  farebbe  colpa  grave  contro  la  giudizi!  ; come 
all’Avvocato  pare  meno  probabile , pare  più  conSoto,  Navarro,  (Scaltri  tiene  Lugo  Tom. 
probabile  al  Giudice;  periochè  iiò  per  molto  a dtjufì.  di[p.\\.  feli.x  nwn.6.  in  fine , & 
probabile  quella  feconda  fentenzi , quantun-  averebnc  inrpiello  cafo  obbligo  di  redimirei 
quell  prima  è più  pia,  e benigna,  per  uvo-  danai  (cguiti  ; come  con  Rodriguer,  Ac  aW 
nrc  il  povero  reo.  tri  afferma  Fagundtz  in  pr+qcr.  De./tUg. 

i],  P.  M’accufo  Padre,  che  in  alcune  caa-  M.  i.cjp.47.  num  t}. 
fehòulatoquiirhedratagc.nmi,  pa:  vince-  P.  Padre,  tono*  manifedai  alla  parte  con- 
re il  mio  contrario.  traria  i fondamenti,  nè  le  ragioni , che  aveva 

C.  11  litigio,  che  V.  S.  difendeva  , era  in-  a fuo  favore  la  mia  parte, 
giullo?  Perchè,  fe’l  fede,  non  potrebbeufa-  C.  Patrocinò  V.S.  ambe  le  parti  in  una 
reqticd’arti,  e farebbe  obbligata  alia  relhtu-  medemiidanza , ò in  differenti  ? 
zione  de’ danni raufati.  P.  In  •iiffercnti  ; lamia  parte  difcli  nella 

P.  Sonerà  ing.udo  il  litigio,  che  io  patro-  prima  i '.danza, e U contraria  nella  caufa  dell-’ 
cinavo,  ma  molto  probabile.  appeltazionc. 

C Quell’arti  aitate , che  V.  S.  ufava,  tra-  C.  Nefegulda  quello  qualche  feandalo? 

no  con  falliti  , e bugia  ? Perchè,  come  la  bu-  P.  Nò  Padre. 

giaèlntrinfecamenteniaia  , non  fi  può  ufa-  C.  Scclufo  lo  feandalo,  non  è illecito , />- 
re,  per'vincere  la  parte.  ’ tundumfo,  all’Avvocato  difendere  in  diverfe 

P.  Padre,  niutn  talliti  v'intervenne,  ma  inllanze  due  collitiganti  , uno  nella  caufa 
folo dimandar  dilazioni , e frapporvi  (ofpen-  principale,  e l’altro  nella  caufa  dell'appel- 
fioni,  Ac  altrecofe  limili,  per  uicirne  in  que-  lazioue:  Sic  Thomas  Sanchez  inCcnfl  Tom. 
llomcdovittoriofo.  z,  Hi.  6.  cab.  7. dui.  7.  num.  4 Hòdetto,che 

C.  Non  è lecito  all’Avvocato  allegare  in-  frcundumfr  , quello  non  è illecito  ; perchè 
finimenti  falli,  tedi  dolofi,  fubornar  tedi-  puòederlo,  per  aver  proibito  le  leggi  Mu- 
moni , introdurre fuperflue  dilazioni  in  de-  nicipali,  che  l’Avvocato  difènda  una  parte 

trimc.nto  della  parte  contraria,  come  dico-  in  una  cauta,  & in  una  indanza,  Ac  in  un' 

noSilvedro  Voti . Advoiatut , num  4.  Navar-  altra  la  parte  contraria;  codilo  dice  Sanchez 

ro,  Filliucio,  & altri , che  riferifee , e cita  Mid.  citando  H litro  2.  do  lai  Ordon  tit.  16, 

fagundtz  Tom  2.  i» prscept . Decalog.  Hi.  8.  Ai.  }t. 

oap.  58.  num.  i3.  vero  è,  che  non  c illecito  2y  P.  M’accufo  Padre , che  in  altra  cau- 
all'Avvocato,  che  difende  con  dettame  giu-  fa,  nella  quale  prima  feci  rUfTicio  d'Avvoca- 
llo  la  fua  parte,  valerfidi  qualch’arte,  ò lira-  to,  dipoi  diedi  fentenza  come  Giudice  . 
tagemma , occultando  alcune  cole,  che  po-  C.  Diede  V.S.  lar  fentenza  conforme  le 
irebbero  impedire  il  fuo  vantaggio,  come  leggi,  e giudizi!  ? 
dice  San  Tomafo  1.  2.  quoofl.  71.  art.  $.  infinta  P Padre  sì . 

con  ouede  parole  : (Sudo,  & Advocato  defon.  C Si  lafciò  V.S.  trafportare  da  qualche 

drnró  tatofam  jujìam  , lieoi  prudinter , oeeul.  affetto  dilordinato,  dipendenza,  ò rifpetco 

taro  00 , quibui  impedir!  potf'et  prtctjfut  ejut  : amano  ? ' > 1 

non  a ut  un  lieot  oi  aliqua  falfitalt  ufi . Vedafi  P.  Nò  Padre,  con  tutta  la  libertà,  At  equi- 

MachadoTem  i.lib. 6.  pnrt.  j.rrat.i.  decum .7.  tì  poflibile  procurai  fentenziare. 
ow-n.z.  r C.  Quantunque  fecondo  la  difpofizione 

' 14.  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre  , chein  del  Jais,  paja , che  l'Avvocato  non  polla  nella 
una  cicca  (Ione  avvocai  in  favore  di  due  litigan-  medema  cauli  efier  Giudice  ; però  come 
ti  contrarr.  quella  legge  lì  tonda  in  prefunzione  d’al- 

C.  tra  in  un»  medema  caufa,  b in  caufe  cun’alfetto  dilordinato,  celiando  quello  , e 
differenti^  Perchè  benfi  può- difendere  un  fentenziando  conforme  alla  legge,  dice  eoa 
litigante  in  una  caufa , Ac  il  fuo  competitore  Cordova  Diana  puri.  g.  trai,  y-,  refol . j 6.  che 
in  un’ altra,  conio  da  quello  non  liegua  fcan-  nel  foro  della  cofcienza  pouà  elfèr  Giudice 
dato.  ...  : della  caufa  quello , che  nella  caufa  medema 

P.  In  una  caufa  medema  fife  fà  Avvocato. 

C.  Maoifeflò  V.  S.  alla  parte  contraria  i 26.  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  per 
Condimenti,  e ragioni,  colle  quali  difendo-  non  aver  pollo  tutto  lo  Audio  poflibile  , A 

per- 
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perdè  una  lite,  nella  quale  fui  Avvocato. 

C.  Non  pofe  V.  S.  diligenza  in  flù'Jia.'e  il 
punto , e applicar  G alla  materia  con  follecitu- 
dine? 

P.  Padre , qualche  diligenza  vi  polì , pote- 
vo però  ufarnedi  più. 

C.  Per  rifolvere  quello  cafo,  hi  da  fup- 
porfi,  che  vi  fono  tre  forti  di  colpa  giuridi- 
ca : una  fi  chiama  colpa  lata,  altra  leggiera, 
e l'altra  leviflìma:  Colpa  lata,  èl’oramiflìo- 
ne  della  diligenza,  che  in  fludiare  mettono 
gli  Avvocati  poco  applicati , quali  folo  Itudia- 
no  mediocremente  il  litigio  : e l'ommet- 
tere  quella  diligenza  fi  chiama  cplpa  lata  : 
Colpa  leggiera  , è l’oramiflìone  della  dili- 
genza , che  in  travagliare  mettono  ordina- 
riamente gli  Avvocati  folleciti , intelligenti , 
applicati , e di  buona  cofcienza , e l’ommet- 
tere  quell’applicazione  , è colpa  leggiera  : 
Colpa  leviflìma  è l’ommiflione  della  dili- 
genza, che  mettono  in  travagliare  gli  Avvo- 
cati molto folleciti , molto  applicati,  c mol- 
to pronti. 

Se  l’ommiffione  dell’Avvocato  è colpa  la- 
ta, e per  quello  fi  perde  la  lite  , è certo  , 
checobbligatoa  rtllituirei  danni,  chefono 
avvenuti  dalla  fua  ommillione  : Se  la  fua  ne- 
gligenza è colpa  leviflìma  , è anche  certo, 
che  non  è obbligato  a reflituire , quantun- 
que la caufa fi  perda:  Quello,  di  che  dubi- 
tano gli  Autori  è,  fe  farà  obbligato  a refli- 
tuire , quando  fi  perde  la  lite  per  colpa  leg- 
giera dell’Avvocato  ( chiamili  leggiera , noa 
perchè  foiofia  peccatoveniale , ma  compara. 
riic  alla  colpa  lata.  ) Alcuni  ditendono , che 
è obbligato  a reflituire,  altri  fen  tono  il  con- 
trario, come  può  vederli  in  Diana  fan.  i.trat. 
1$.  rtfol.  $<).  Si  io  Machado  Tom.l.  hk6.  pari. 
J.  trac.  I.  docum.  3.  num.  3. 

’ lo  giudico , che  , fe  Ialite  lì  perde  per  col- 
pa leggiera  dell’Avvocato,  che  non  mette  in 
■applicarli,  quella  diligenza.  , che  regolar- 
mente mettono  gli  altri  Avvocati  folleciti,  6c. 
applicati.,  è obbligato  a refliruire  i danni , 
che  per  la.  fua  ommillione  ficguono  alla  par- 
te offefa  ; La  ragione  è,  perchè  fià  l’Avvor 
cato,  e la  parte  v’è  un  contratto,  on e rofo, 
nel  quale  hanno  tutti  due  interefle,  la  par- 
te della  fua  diféfa , e l’Avvocato  dello.llipen- 
dio  del  filo  travaglio  : Seti  (ic  elb , che  ne’ 
contratti,  onetoli  , ne’quSll  hanno  interefle 
ambe  le  parti  , v’è  obbligo  di. reflituire 
quando  la  cofa  lì  perde  per  colpa  leggiera, 
come.-  tiene  il.  comune,  ftntimento  de’Teo, 


logi , e Ciurlili , & infognai  nella  prima  parto 
iella  Pral.  trae.  7.  cap.  J.part.  1 .num  9 7-pag . 
* J 5.  Adunque,  fe  la  lite  fi  perde  per  colpa 
leggiera  dell'Avvocato , farà  obbligato  refli- 
tuire i danni,  e (capito  della  parte  dannih- 
cata. 

27.  P.  Padre,  m’accufo,  che  fon  falaria- 
to  da  certe  perfone  di  certa  quantità, che  ogni 
Anno  mi  danno,  acciò  difenda  tutte  le  cau- 
le, che occorreflero loro  io  quell’Anno;  Se 
alle  volte  èoccorlo , che  in  tutto  l’Anno  non 
è accaduta  caufa  alcuna , e ciò  non  ottante  hò 
pigliato  il  {alarlo. 

C.  E’ occorfo,che  in  altri  Anni  vi  (iano  fia- 
te più  caufe , che  eccedevano  il  prezzo  del  fa- 
lario,  che  davano  a V.  S.  ? 

P.  SI  Padre,  molte  volte. 

C.  Hi  V.  S pigliato  maggior  flipendio,che 
il  concertato? 

P.  Padre  nò. 

C.  In  quello  cafo  vuole  Diana  ubi  [apra  ,, 
rtfol.  qa.  cheAzorio,  quale  cita,  llidifen- 
timento,  che  l'Avvocato  non  polla  pigliar  il 
Salario  , quando  non  occorrono  in  quell’ 
Ann»  caufe  ; ma  non  afièrifee  Azorio  tal’ 
opinione  ne’ termini,  che  Diana  pretende, 
ma  in  cafo  molto  diverfo  ; poiché  quello  , 
che  dice  Azorio  3 .parr.  ( noni.  paro,  ut  e* 
errore  Typographi  affert  Diana  in  odit. 
Lugd.  ) ito.  1 3.  cap.  19.  club.  io.  è folo , che 
feper  alcun  cafo  fortuito  non  potèl'Avvoca- 
to  travagliare  nella  lite  , non  polla  pigliare 
tutto  il  Salario:  Srd  terius  efl  ( inquir  Azo- 
rius  ( nimirom  Solarium  tantum  deberi , prò. 
rata  ttmptrìt , quo  laboralum  tft  in  litt  j neh 
che  Gippone  quell’Autore,  che  la  parte  ab- 
bia avuto  lite,  e che  l’Avvocato  non  abbia 
potuto  per  qualche  accidente  accudirvi  , e 
che  in  quello  cafo  non  può  pigliare  tutto  il 
Salario,  mi  folo  la  parte  , che  corrifponde 
a!  tempo , che  hi  lavorato  t il.  che  è molto 
diverfo,  ut  pater  , dal  calo  ,.  che  propone 
Diana , nel  quale  Gippone,,  che  non  vi  fu  (la- 
ta caufa  alcuna  in  tutto  l'Anno:  la  fentenza, 
d’ Azorio  mi  pare  vera  , perchè , fe  l'Avvoca- 
to non  poteva  acudire  alla  lite,  era  neceflà- 
rioalla  parte  pagare  un'altro:.  Adunque  non. 
era  giuflo , che  pigliali!:  l’Avvocato  accordato, 
tuttointiero.il  Salario .. 

Ritornando  >1  nollro  cafo.  , tengo  per 
molto  probabile  la  (entenza  di  Guttierez  , 
apud  Dianam  ibid.  che  dice  , che  , quan- 
tunque in  tutto  l’Anno  non  occorra  caufa 
alcuna,,  può  l'Avvocato  pigliare  dalla  parte. 

il. 
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il  Salario  «(regnatogli  : la  ragione  è , per- 
chè fatta  quella  convenzione , non  potreb- 
be l'Avvocato  pigliar  più  Oipendio  > quan- 
tunque vi  folfero  molte  caufe  in  quell’ An- 
no : Adunque  acciò  fia  ugnale  il  contratto  t 
detta  l’equità  , che  polla  pigliare  il  Salario 
determinato^  quantunque  non  vi  Ceno  liti: 
Si  conferma  colla  pariti  de’ Medici,  che  fo- 
no accordati  con  (alario,  i quali  lo  pigliano 
quantunque  vi  Ceno  pochi  * ò niun’  infer- 
mo . Adunque  lo  medemo  può  dirli  degli 
Avvocati . 

»8.  P.  M’accufo  Padre,  che  hò  qualche 
(crupolo  , fe  abbi  ^qualche  volta  ricevuto 
più  dipendio  di  quello  , che  meritava  la 
mia  fatica. 

• C.  E’  lecito  all’  Avvocato  ricevere  il  prez- 
zo giudo  della  fua  fatica,  come  dice  S. To- 
maio a * qu.  7.  art.  4.  in  corp.  con  quede 
parole  : Manifefium  eft  auttm , quei  Ad  vo- 
tatiti non  (empir  tentivi  patrocinìum  fi  afta, 
rt , a ut  cenfi'lium  dare  tanfi s a/iorum  ; (g  ideo 
fi  venda!  fuum  patrocinìum  , non  agii  eon- 
tra  j ufi  iti  am  ; però  mi  dica  V.  S è lattato 
per  legge  quello,  chedeve  darli  agli  Avvoca- 
ti per  la  lor  fatica? 

P.  Padresi. 

C'  Hà  V.S.  ecceduto  la  tallii  che, ade- 
guano le  leggi? 

P.  Alcune  volte  l’hò  ecceduta. 

C.  Quede  leggi,  che  hanno  tallitogli  di- 
pendi , fono  in  odcrvanza,  ò fono  derogate 
dall'ufo  in  contrario? 

P.  Padre,  comunemente  vedo,  che  niu- 
no  le  oderva. 

C.  Tollerano  quedo  i Principi  , dipen- 
do , che  non  fi  oderva  la  cadi  «degnata  dal- 
la legge? 

P.  Sì  Padre  , poiché  io  non  hò  mai 
veduto  , che  per  quedo  abbino  cadigato 
alcuno . 

C.  Quando  è tadato  dalla  legge  Io  di- 
pendio  , non  può  pigliarli  di  più  , fe 
fórfi  l’ufo  in  contrario  non  prevalelTe  ad 
edi  legge  ; come  fi  raccoglie  da  San  To- 
rnalo nel  Concedo  dell'  Articolo  citato  : 
Moderate  accipiant  , confiderata  eonditione 
perjonarum  , (g  neper iorum  , fg  labori/  , <fg 
tonfue indine  Patria  : e lo  ti  -ne  Trullench 
in  8.  Dr.nl op  Uh.  8.  rap.  q dnb.  q num.  2.  Ma 
chado  ubi fupr.  dotimi.  6.  num.  ì.  Ma  , ac- 
ciocché il  collume  prevalga  contro  la  legge 
della  tada , è ncceflario,  che  vi  fia  il  con- 
tento almeno  tacito  del  Principe,  & altre 


condizioni  , che  riferifeo  nelle  mie  Ctnfer, 
trae.  a.  Confi  y.  fi.  }.  num.  17.  pop  166.  ma 
Villalobos  nella  Somma  , tom.  2.  trai.  18. 
difile.  4.  num.  z.  elaggera , e con  ragione,  que- 
lla materia,  con  quede  fue  parole  : Mas  quan. 
te  al  prette  , qut  ban  de  /levar  , obbliga  en  ten- 
timela , perque  e fia  tajfia  et  jufla  tomo  la  tdjfia 
de!  erige  , y etra t . T fi  diten , qut  non  fe 
putden  (ufi entar  , fi  refipendt  , qut  fi  pardon  , 
fuftentandefi moderatamente . T mas  , que  aora 
ferii  efle  , perque  fon  mutbot  lot  Abogadot  , 
y aleunat  vtjei  fon  mai  , que  lei  pleytot  , y 
offa  mulriplieation  ne  ha  dafier  tanfi  para 
incartar  e I preeie  , fino  antet  para  baxarle , 
que  quando  ay  mutba  frutta , vale  mai  barata . 
Fin  qui  Villalobos  ; videat  illam  Confefla- 
rius,  & meo  videri , non  pigebit. 

Et  aggiunge  nel  num.  3 che  per  altri 
legge  del  Compendio  fi  proibifee  agli  Avvo- 
cati il  far  convenzione  colla  parte  , che 
debba  dar  loro  tanto  , fe  la  cauta  riufeirà 
bene  ; nè  far  patto  d'adicurare  la  vittoria 
della  lite  per  tanta  quantità  , perchè  que- 
do bà  l’evidente  ril'chio  , che  l’Avvocato 
portato  dall’avarizia  tanto  s'impegni  , che 
voglia  ufeir  vittorioso  nella  lite  , fia  gia- 
da, ò ingiudamente,  come  dice  Trullench 
fiupra  num.  q. 

xp.  P.  M' accufo  Padre  , che  fono  dato 
poco  pietofo  in  adidere  , e patrocinare  le 
caufe  de’  Poveri . 

C.  Hà  lafciato  V.  S.  di  patrocinare  alcu- 
no , che  fode  in  edrenia  necedìtà?  che  ia 
quedo  cafo  doveva  fervirlo  l'atit  ,■  edrema 
necedìtà  fi  reputa  , quando  qualche  reo  è 
catturato,  & imputato  di  qualche  delitto, 
e per  non  avere  con  che  pagare  un’Avvoca- 
to, che  lo  difenda,  hà  ad  eder condannato 
a morte. 

P.  Non  fono  dato  così  tiranoo , che  abbi 
mancato  in  cafo  così  urgente . 

C.  Hà  lafciato  di  patrocinare  qualche 
povero,  che  fode  in  grave  necedìtà?  grave 
necedìtà  è , quando  un  povero  fi  dovelTe 
condannar  di  Galea  , ò frulla  , ò peni 
limile  , per  non  aver  capitale  da  pagare 
un'Avvocato,  che  lo  difenda;  & in  quedo 
cafo  hà  obbligo  di  peccato  mortale  l'Av- 
vocato d'adìllergli  lenza  inleredè  : ltà 

Silvedro  Vtrb.  Ad  votatiti , num.  1 r.  Soto  Hb.  J. 
dejufi  quafi  8 art.  I.  fi.  Std alteram  , prop. 
medium  ,•  & altri  ; fe  non  in  cafo , che  do- 
vette feguirne  qualche  danno  notabile  all’ 
Avvocato  da  difendere  il  povero  in  gra- 
ve 
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veneceffità;  che  allori  non  farebbe  obbliga- 
to  a patrocinarlo;  come  die#  Villalobos  fu- 
fra  iiff'c.  t.  num.  4.  il  qual  danno  rare  , ò 
niuna  v olta  accadati . 

P Nè  meno  erano  i poveri,  a’ quali  non 
hò  affittito  in  neceflità  grave. 

C.  Sicché  faranno  le  neceflità  di  quelli  po- 
veri delle  comuni?  e tali  fono  quelle,  che 
d’ordinario  patifcono i poveri , chefonocat- 
turari  per  qualche  mancamento  non  molto 
grave,  nè  che  merita  caftigo  di  gran  rilievo; 
e non  (i  trovano  tanto  apprettati  > che  ò per 
fe,  òpcr  altri  non  pollano  in  qualche  mo- 
do difenderli,  quantunque  lia  con  qualche 
penuria. 

P.  Di  qtiefla  forte  erano  le  neceflità 
de'  poveri  , a’  quali  hò  tralafciato  d’afli- 
ftere. 

C.  E’  drfpofizione  del  Jus  comune  , 
che  gli  Avvocati  difendano  fetvza  interefle 
alcuno  i poveri  , dove  non  forte  Avvocato 
faiariato,  cheli  difenda;  & anche  giurano 
avanti  d'entrare  ad  avvocare  di  difenderli 
gratis  ; 'come  afferma  Machado  fupra  do- 
fum.  J.  num.  r.  e nel  num.  4.  cita  alcuni  , 
che  dicono,  che  nelle  neceflità  comuni  de' 
poveri  non  hà  l’Avvocato  obbligo  di  difen- 
derli grancofa:  ma  Villalobos  W num.f. 
ffnte  , che  hanno  quell' obbligo  nelle  co- 
muni neceflità  ; quantunque  afferma  , 
che  non  farà  peccato  mortale  il  non  aiuta- 
re uno,  ò un'altro  povero,  come  non  ab- 
bia animo  fido  di  non  artiflere  a povero  al- 
cuno . 

Ma  io  mi  conformo  colla  dottrina  di  Lef- 
•fio  Hb.  z.  dejufi.  e-a p.  a 1 . dub.  7.  fub  num.  6. 
in  fine,  dove  dice  ; che  in  quella  materia 
appena  può  darli  ne' poveri  neceflità  , che 
àia  folo  comune  : Communi/  nectffitai  vi* 
forum  labet  in  ifln  maeeria  ,■  quia  caufa  ju- 
/licitile/  fune  ordinarli  magni  momenti  refpe. 
iiu  pauperum  , ve ! certi  pauptre/  non  fune  . 
SicLeflius,  cuirelatis  iildem  verbisconfen- 
tit  Trullench  loc.  citar,  club.  1 num.  a.  per- 
chè, quantunque  le  caufe  de’ poveri  ( maf- 
fime  le  civili  ) fieno  di  poco  capitale  rifpet- 
To  ad  una  perfona  ricca  , fono  di  mol- 
ta confeguenza  per  un  povero  : Adun- 

que &c. 

30.  P.  M’aceufo  Padre,  che  in  una  oc- 
canone  , effendo  fcomunicato  , efercitai  il 
mio  Ufficio  d’A vvocato . 

C.  Quantunque  dirti  di  fopra  eap.i.  fi.  ì. 
num.  9.  che  gli  atti  del  Giudice  fcomuni- 


cato non  tollerate  'fono  nudi  , no’l  fono 
però  quelli  dell’ Avvocato  . benrhe  , effen- 
do vitando,  peccherà  nell’  eferci tare  il  fuo 
Ufficio  , venialmente  , come  vuole  Villi- 
labos  Tom  1.  della  Somma , trat.  17.  dijfic.l*. 
num  8.  ò moitalinente,  come  dice  Machado 
Tom.  x.  lib  6.  pare.  3,  trat.  a.  dorato.  k.  num.  j. 
Vero  è » che  il  Giudice  può  , & anco 
deve  rigettare  il  detto  Avvocato  , eh" è 
fcomunicato  vitando  , come  corta  e*  cap _ 
Dtrernimui  de  Sene.  F.xcommunic.  in  6.  E le 
de  fallo  il  Giudice  lo  rigetta  , faranno  nul- 
li gli  atti  , che  il  tal  Avvocato  rigettato 
faceffe  : Ma , fe  forte  tollerato  , non  foto 
faranno  validi  i Tuoi  atri  , ma  nè  meno 
peccherà  in  efercitare  il  fuo  Ufficio  , ef- 
fendi) pregato  dalla  parte  ; ma  , fe  da  sé 
fleff®  s’introduce  , peccherà  , comunicando 
cod  quella oecafione  co*  Fedeli.  Vi  fono  alcu- 
nicafi,  ne’ quali  il  Giudice,  Avvocato,  Se 
altri  fcommunicati , quantunque  fieno  vitan- 
di , e non  tollerati,  ponno  comunicare  co’ 
Fedeli , &i  Fedeli  con  erti , elogliono  com- 
prenderli in  quelle  parole:  Utile,  le*,  hu- 
mite , res  ignorata  , nocelle  , e può  vederfi  il 
fuo  fpiego  nella  prima  pare,  della  Prat  trat.  J. 
cap. 6.  num  tf.pag.  66. 

51.  M’acculo  Padre  , che  dopo  d'aver 
Avvocato  alcuni  anni,  mi  fon'ordinato  Sa- 
cerdote ; e ciò  non  ortante  non  hò  tralalciato 
d’efercitare  il  mio  Ufficio . 

C.  Quello  era  in  forma  giuridica  ; ò fo- 
lo dando  alcuni  Confulti  in  cafa  ? perchè 
non  è proibito  al  Chierico  configliare,  quan- 
tunque lia  in  fcritto  con  allegazioni  lega- 
li , qualche  perfona  , che  viene-a  conci- 
tare: Diana  pari.  io.  trat.lt.  rtfol.  69.  fi. 
Nota  tamen. 

P.  Padre  in  forma  giuridica  hò  Avvocato 
qaaiche  volta. 

C.  Era  in  caufa  criminale  contro  alcun 
reo?  perchè  le  quello  forte , e ne  feguirte  fen- 
tenzadi  morte,  ò mutilazione,  come  s’in- 
corre in  irregolarità  , non  farebbe  lecito  al 
Chierico  avvocare  in  tali  caufe . 

P.  Non  fù  in  caufa  criminale  , ma  ci- 
vile. 

C.  E’  decilione  Canonica  in  eap.  Cleri . 
et  -,  de  pofiulando  ; che  i Chierici  de’  Mi- 
nori , ò Maggiori  Ordini  non  pollono  av- 
vocare avanci  a Giudice  Secolare  : Clerici 
inSubdiaconatu  , df  fupra  ( dice  il  Cap.  ci- 
tato, Se  è del  Concilio  Lateranenfe  eap.  1». 
fub  Alex,  HI.  ) df  in  Ordinibui  quoque  Mi- 
- noti • 
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$ tribù  t , fi  fliprndìit  F.cclefiafiìcii  fufitntentur  , 
(tram  Salutari  Judit»  Adtocati  in  nego!  Ut 
Sacularibu i fitri  non  prafumanc  : Ma  come 
avverte  l’illeUò  Tello  « fe  il  Chierico  di  Ordi- 
ni Mioori  non  fi  loilcnta  con  rendita  Eccle- 
siali ica  , non  gli  fi  proibisce  qui  l’efercitare 
l'Ufficio  d'Avvocato.  . « 

31.  Ma  dicami,  V.  S.  avvocò  in  qualche 
caufa  fua  propria?  perchè  quello  non  fi  proi- 
bire, ma  lo  permette  la  ttelTa  Legge  ntlcap. 

tit.  Nifi  propriam  eaufam  , a ut  EccUfia fu*  fu», 
rint  proficue i . 

P.  Padre  » non  fù  in  caufa  mia  propria  . 

C.  Fù  io  difefa  d’alcune  perfone  povere , 
che  non  avevano  modo  per  profeguire  le  fue 
caule , come  fono , pupilli , vedove  , <3cc.  per- 
chè anche  in  quelli  cafi  permettono  i Canoni , 
che  il  Chierico  porta  avvocare  : Autpromife. 
rabilibut  forti  perfonii ,qux  propria t caufat  ad- 
tniniflrart  non  pojfunt , »od.  top. 

P.  Non  era  per  perfone  di  quella  qualità . 

C.  Lo  feceV.S.  per  patrocinare  la  caufa 
di  qualche  perfona  parente  ? perchè  anche 
danno  licenza  per  quello  i Canoni  cap.  eum 
S ater  dotti,  final,  d»  poftuìando , fe  la  tal  perfo- 
na ne  hà  bilogno  : V et  (fi  nece/jfitai  immine  at  ) 
prò  per  finii  conjuncìit  : èfc  anco  dice  Barbcfa  , 
óc  altri,  che  allega  Machado  Tom.  a.  /j'A.4. 
pnrt.  t.  trai.  $.  docum. 4.  num  4.  che  può  elten- 
derfi  agli  amici , e che  quelli  vengono  in  quel 

ptrfonit  eonjuntiis  . 

* P.  Non  erano  parenti,  nè  amici  quelli , 
per  i quali  avvocai . 

C.  Difendeva  V.  S.  molte  caufe  in  una 
volta?  : 

P.  Nò  Padre , ma  fol  una , e finita  quella , 
ne  pigliavo  un’altra. 

C.  Non  ottante  quella  proibizione  Cano- 
nica , infegnano  Garzia,  e Fri  Martino  da 
San  Giufeppe  , apud  Dianam  ubi  fupra  , e 
dice  Machado  lot.  tit.  elfer  comune  , che 
potrà  il  Chierico  avvocare  per  una  caufa , e 
finita  quella  pigliarne  un'altra  , e poi  un’ 
altra  : Il  che  tengo  per  probabile  , perchè 
il  cap. Clerici  citato  dice  in  negotiit  in  plura- 
le , che  non  pigli  in  un  tempo  moltecaufe, 
perchè  quello  gli  (turberebbe  la  quiete,  per 
attendere  a Dio:  Adunque  non  fe  gli  proi- 
birà , che  non  polla  pigliare  a fuo  carico  una 
caufa,  e finita  quella,  un'altra,  e poi  un' 
altra  . 

31  P.  M’accufo  Padre,  eh' alcuni  giorni 
di  precetto  hò  lafciato  di  digiunare , per  U 
fatica  del  mio  Ufficio. 


C.  Faticava  V.S.  tutto  il  giorno  nell'  Uf- 
ficio ? 

P.  Padre  si. 

,)C.  Giudica  per  probabile,  con  Pafquali- 
go',  8c  altri , Leandro  del  Sacramento  pari.  ), 
tonfi.  difp.  8.  queefl.izì.. , chegli  Avvocati , 
Giudici,  e Procuratori , che  faticano  tutto 
il  giorno  nel  loro  Ufficio,  (e  non  in  altro 
modo)  non  fono  obbligati  a digiunare  ; per- 
chè la  loro  fatica  è molta,  elTendo  tanta  con- 
tinuata, che  duri  per  tutto  il  giorno  : quan- 
tunque il  contrario  tengano  Azorio , e Le- 
defma , & altri,  che  riferifee  Leandro  ibi  i 
perchè  giudicano  efier  poca  la  lor  fatica.  Et 
il  R.  P.  Torrecilla  fopra  la  Propofiiione  30. 
condannata  da  AUjfandroVlt.  num.  tx.  (en- 
te , che  non  è condannata  quella  opinione  di 
Leandro . 

CAPITOLO  III. 

Veli"  Ufficio  , t fiato  de'  Procuratori , , 

34  "P’  Molto  limile  l'Ulficio  de’ Procura- 

JU  tori  a quello  degli  Avvocati , e qua- 
li tutto  quello,  che  s’é  detto  nel  capitolo 
antecedente,  può  applicarli,  e conviene  a* 
Procuratori  , i quali  peccano  gravemente, 
fe  procurano  io  caufe  ingiulie  di  tenue  pro- 
babilità, ò in  quelle,  che  poche,  ò niuna 
volta  fieguono  i Giudici  nelle  fenteoze  : nè 
hà  da  procurare  ia  tante  caufe , che  non  pof- 
(a  terminarle  con  prelìezza  : è obbligato  a 
relli  tuire,  fe  fi  perde  la  lite  per  colpa  (ua  la- 
ta, ò leggiera:  nè  può  introdurre  dilazioni 
luperfiue  ; nè  con  falliti  , & inganni  far 
guerra  al  luo  contrario:  Deve  parlar  chia- 
ro alla  Parte,  dirle  con  ingenuità  la  qualità 
della  caufa  , che  intraprende  , fe  v'è  fpe- 
ranza  ben  fondata , ò nò  di  vincerla  ; non 
(pianarle  le  difficoltà  , né  farle  il  Ponte  do- 
ro, quando  è di  vetro:  Quando  fono  (co- 
municati, non  ponnoelercitare  il  loro  Uffi- 
cio, fe  non  colle  limitazioni,  colle  quali  ab- 
biamodetto  , che  ponnoelercitare  il  loro  gli 
Avvocati  ; e fe  folTero,  ò Chierici  Benefi- 
ciati , od  ordinati  d'Ordine  Maggiore , non 
ponno  efercitare  l’Ufficio  di  Procuratore  ne’ 
Tribunali  Secolari  , fe  non  colle  condizio- 
ni , che  abbiamo  d.-tto  , poterli  fare  dagli 
Avvocati . Sono  obbligati  a difendere  gratti 
i poveri  ne’  rat,  , ne'qu.li  lo  fono  gli  Avvo- 
cati ; come  dice  Villaiobos  Temei,  della  Son- 
ala trai.  18.  dtffic.i.  num.6.  lor  Ufficio  èdi- 
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fendere  fa  fua  parte  per  tutte  leviegiude, 
che  fi  potrà  , porgendo  memoriali , diman- 
dando dilirioni , &c.  ad  efli  è proibito  per 
una  Iqgge  della  Rcr<unpilazioue  il  farai!  'ga- 
zioni , come  gli  Avvocati  ; e non  ponilo  en 
trare  ad  efercitare  il  loro  Ufficio,  fé  non  ef- 
fendo  efaminati , e trovati  idonei  , e prellato 
giuramento  d'efler  fedeli , e 'pali  nel  lor  Mt- 
nillero  : Vide  Machaduni  Tom  x.  Iib.6.part . j. 
tra-  doc.  ij.  per  tatuai. 

H-  P.  M’accufo  Padre , che  dò  con  qual- 
che fcrupolo,  sabbi  ricevuto  dipendj  ,ch’e<> 
cedano  il  merito  della  mia  fatica . 

C.  Hà  ecceduto  V.  S.  quello,  che  comu- 
nemente gli  altri  Cogliono  pigliare  in  caufe 
fimili?  /" 

P.  Mi  perfuado  di  non  aver  pigliato  più 
di  quello  pigliano  gli  altri  del  mio  eferci- 
zio . 

C.  Non  è lecito  al  Procuratore  pigliare  ec- 
cedente dipendio»  nè  riceverlo , per  quello, 
che  non  fi  deve , come  dice  Bafleo  Veri.  Pro. 
eurator  , num.  7.  e le  eccede  gravemente, pec- 
cherà mortalmente  ; e fel'eccefsofarà  leggie- 
ro, farà  peccato  veniale,  & averà  obbligo 
di  rellituire  quello , che  ricevè  di  più  del  giu- 
do: e ptr  non  ritrovarli  tafsato  dal  Jus  comu- 
ne quello,  che  tocca  a’  Procuratori , averanno 
da  conformare  colle  leggi  de’  Regni  , dove 
faranno , ò all'  ufo  legittimamente  introdot- 
to, ò a quello,  che  gli  Uomini  di  cofcienza 
giudicano  giufio , attenta  la  fatica  , diligenza, 
e perizia  del  Procuratore  : Machado  ubi  [apra 
docum.i.  num.X. 

36.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  in  una 
càufa,  che  difendevo,  non  pigliarono  dipen- 
dio  nè  l'Avvocato,  nè  il  Notaio,  e ciò  non 
ollante  io  lo  prefi  dilla  parte. 

C.  Pagò  a V.S.  la  parte  quello  le  doveva 
per  la  fua  fatica  ? perchè,  fe  non  glie  l’a- 
vefse  pagato , ella  molto  ben  poteva  in  ri- 
tompenfa  ritenerfi  quello , che  ricevè  per 
l’Avvocato  , e Notajo  : con  quello  però , che 
non  le  refi af se  in  mano  più  di  quello  fe  li  do- 
veva . 

P.  Padre,  mi  pagò  tutta  la  mia  fatica  la 
parte. 

C.  Cederono  l’Avvocato  , e Notajo  i lo- 
ro fiipendj  per  rifpetto  folamence  di  V.S.  ? 
perchè,  fe  quello  fofse,  e per  efsere  V.S. 
loro  amico  glie  li  avelsero  pydonati , nc  al- 
trimenti glie  liaverebberoccduti,  è proba- 
bile, che  V.S.  potrebbe  ritenerli , come  di- 
ce Bonacina  Tom.  1,  circa  8 prete  opto  difp.  20. 


1 u rji.  3.  punti.  4.  H um.  I 3. 

P.  lo  non  sò  certamente,  fe  gli  abbiano 
ceduti  per  mio  rifpetto. 

C.  Lafciarono  di  riceverlo  riguardo  alla 
parte,  per  efser  parente,  ò amica  dell’  Avvo- 
cato, ò Notajo  ? che,  fel'avefsero  ceduto  2 
riguardo  della  parte,  non  poteva  V.S.  rite- 
nerlo, mal’averebbe  da  redimire  alla  parte 
nirderaa:  e lo  fiefso  è,  fe  indillintamente 
cedono  i!  lor  fiipendio , 110I  facendo  nè  per 
rifpetto  del  Procuratore,  nè  dalia  parte,  nè, 
meno  può  in  quello  calo  ritenerfelo  il  Procu- 
ratore . 

P.  Nè  meno  sò , fe’l  cedefsero  per  rifpet- 
to della  parte , perchè  così  quella  , come  io» 
eravamo  amici  dell’  Avvocato  , e Notajo  ; nò, 
sò , fe  per  rifpetto  fuo , ò mio  l'abbina  cedu- 
to. 

C.  In  cafo  di  dubbio  n*’I  potè  V.S.  rice- 
vere , e deve  redimirlo  alla  parte  : Sic  Bo- 
nacina [apra  JT.  Quando  autem  . Bilie'  Veri. 
Procurator , nel  Supplemento  , num.  t.  Perchè 
in  quedo  calo  di  dubbio  è miglior  condizio- 
ne quello,  che  pofliede  : Atqui , la  parte  è 
in  pofsefso  del  diritto  del  fuodanaro  : Adun- 
que in  cafo  di  dubbio,  fe  lo  cederono  l’Av-j 
votato,  e Notajo  a fuo  favore,  ò nò  , deve 
applicarfi  alla  parte. 

37.  P.  M’accufo  Padre , eh’  efsendo  l'ala- 
fiato  per  venti  feudi  da  una  perfona , acciò 
le  difendedì  una  lite  » io  non  v’alhdei  per  me 
defso,  ma  per  altro  Procuratore  , dando  a 
quedo  dodici  feudi. 

C.  Il  Procuratore,  che  V.  S fodituì  in  fuo 
luogo , era  canto  idoneo  , perito  , & attivo 
quanto  V.  S ? 

P.  Padre  sì.  ' , 

C.  I dodici  feudi , che  V.  S gli  diede , era- 
no badanti  per  pagare  la  fatica  di  quella  cau- 
fa  ? Ri 

P.  S)  Padre. 

C.  Adunque  fe  dodici  erano  badanti , per- 
chè V.S.  ne  ricevè  venti? 

P.  Come  che  non  abbiamo  tafsa  , che  ci  li- 
miti gli  llipendj  delle  caufe,  ve  collume  In- 
trodotto, che  quando  viene  qualche  caufadi 
rilievo,  aggiufiiamo  colla  parte  il  prezzo,  e 
quedo  pigliamo. 

C.  O meritava  la  fatica  di  queda  caufa 
venti,  ò dodici  folo?  Se  meritava  venti , co- 
me potè  V.  S.  dire , che  dando  dodici  al  Sodi- 
tuto,  gli  dava  lo  dipendio  giudo?  Se  merita- 
va folo  dodici,  con  che  cofcienza  s’aggiudò 
V.  S.  a pigliarne  venti  ? 
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1*.  Io  glie  lp  dirò  , Padre  Al  principio 
entrò  la  caufa  con  un  fembiame  molto  cat- 
tivo 1 & un'  apparato  , che  pareva  , doveva  ef- 
fere  multo  lunga  la  lite  ; e fecondo  l'afpct- 
to , che  inoltrava  la  cofa  « aneli’  erano  poco 
venti  feudi  per  paga  della  fatica  , che  pruden- 
temente fi  temeva  : Ma  Dio  fi  compiacque, 
che  con  una  diligenza  , che  io  feci , s’aprl 
una  (trada piana,  colla  quale  fi  rendè  la  ma- 
teria molto  trattabile,  di  modo  che  con  do- 
dici feudi  fi  pagava  il  rimanente  della  fatica, 
molto  bene.. 

C.  E’ opinione  probabile,  che  il  Procura- 
tore, al  quale  per  un’Anno,  ò per  unacau- 
fa  fi  dì  qualche  giuda  quantità  , pofsa  fofli- 
tuire  altro  in  fuo  luogo  ; con  quello  però,  che 
il  foftituto  fìa  tanto  idoneo  come  lui , e gli 
dia  il  giultoltipendio , evifia  confenfo  taci- 
to della  parte  , Bonacina  fupra  num.  12.  e 
fuppofio  , che  V.  S.  vedendo  ii  cattivo  afpet- 
to  del  negozio,  s’efpofe  a maggior  fatica  di 
quello  meritavano  i venti  feudi  : e colla  fua 
diligenza  fpianò  la  materia  di  modo , che  la 
fatica , che  vi  rimaneva , meritafse  foto  dodi- 
ci , potèV.  S.  con  ballevole  probabilità  rice- 
vere venti  al  principio,  e pagar  dodici  fola- 
mente  al  foftituto. 

58.  P.  M'accufo  Padre , d’aver  informato 
inscritto  il  Giudice  in  giorno  di  Fella  fopra 
duna  caufa. 

C.  Lo  fece  V.  S.  per  interefse,  e guadagno, 
ò per  pietà?- 

P.  Io  lo  feci  per  non  perdere  l’occaficne 
di  guadagnare  due  reali. 

C.  Fra  l’altre  cole  proibite  in  giorno  di 
Feda,  vi  fono  le  giudiciali,  che  fi  chiama- 
no Placito  dal  Tello  Canonico,  top.  Omnei 
I.  de  ftriit , dove  dice:  Omnei  dici  Demini, 
cor  , 4 Vefpera  in  Vefptram  , cum  omni  venero, 
tiene  decernimus  obfervari , & ab  omni  illieito 
opere  abfi inere  j ut  in  eie  merco turr)  minimi  fiotj 
ncque  pioti  rum , tffe.  E fi  proibifee  in  quelli 
giorni  citare  la  parte,  formare  il  Procefso, 
riconofccre  la  caufa  , e proounziazione  di 
fentenza  : & anco  dice  Silveltro  Verb.  Do- 
minico  , quofi.$.  fnbnum. 7.  che  non  è lecito 
all'Avvocato,  nè  Procuratore  (che chiama 
con  nome  di  Dottore)  dar  configli,  efsen- 
dò  il  fine  principale  il  guadagno  , quantun- 
que potrebbe  darlo  per  fpedire  quello  , che 
viene  da  lontano  a pigliarlo  ,.  benché  poi 
ne  feguifse  il  fuo  guadagno  : Ma  Leandro 
del  Sacramento  pori .}.  troll.  1.  dijp.y  ?»  4J. 
con  Suarez  , Cajetano  ,,  Se  altri  giudicano. 


per  molto  più  probabile  , che  l’Avvocato, 
e Procuratore  pofsano  informare  il  Giudi- 
ce , in  voce  » ò in  ileritto  in  giorno  Fe- 
divo , quantunque  lo  faccino  per  prezzo  : 
lodefso  afserii  in  cafo  ùmWc nello  prima  por- 
te dello  Pratica  rrnt,  J.  cap.  2.  n.  1 $.  pag.  48. 
perchè,  non  emendo  proibita  la  fatica  d’in- 
formare in  ifcritro  il  Giudice,  no’l  farà  il- 
lecito il  farlo  per  il  line  del  guadagno  : Adun- 
que Se c.  Quello,  che  defidtreri  veder  più 
diffafamentequeila  matei ia  , e le  cole,  che 
fono  lecite,  e valide,  e quelle»  che  no’l  fo- 
no in  giorni  Fedivi  circa  de’ litigi,  e caufe 
può  vedere  Leandro  del  Sacramento  nella 
difp’.  S . citata , dallo  quofl.  I fino  alla  quo  fi. 
46  ine  tufi ti . 

$9.  P.  M’accufo  Padre,  ch’efstndo  entra- 
to a difendere  una  caufa  d’un  litigante,  fen- 
za  che  precedefse  convenzione  di  pagarmi  la 
mia  fatica,  dopo  d’efser  condufa  la  caufa  pi- 
gliai da  efso  quella  quantità,  che  averebbe  pa- 
gato ad  un’altro  Procuratore. 

C.  V’ebbe  V.  S.  qualche  danno  , ò gli 
cefsò  qualche  guadagno  , per  aver  affidilo 
alla  caufa  di  quello  Soggetto?  perchè  , per 
ragione  del  danno  emergente  , ò del  lucro 
cefsante  , potrebbe  ricompenfarfi  d'altret- 
tanto , fe  forfi  non  avefse  avuto  animo  ef- 
prefso  di  non  pigliargli  niente  » quantunque 
fopra venifse  quello  danno,  ecefsafseil  guada- 
gno. Trullench Temo  a.  lib.  S.eop.6.dub.  1. 
num.  4. 

P.  A me  non  nefeguì  danno,  nè  cefsò  lu- 
cro, per  acudire  alla  tal  caufa. 

C.  Ebbe  ViS..  animo  di  pigliare  (lipendio 
da  quello  litigante , per  attendere  alla  di  lui 
caufa?  perchè,  fe  avefse  avuto  tal' animo, 
ben  poteva  dipoi  pigliare  il  prezzo  giu/lo  del- 
la fua  fatica  : Bafseo  Verb.  Procurotor , nel  Sup- 
plemento num.  J. 

P.  Padre,  a me  non  venne  in  pendere fu'l 
principio  cofa  alcuna  di  (lipendio , òpaga. 

C.  Era  amico  di  V.  S.  ,ò  parente,  ò perfo- 
na  , che  le  avelse  attinenza  il  litigante  ? 

P.  Niuna  di  quelle  dipendenze  avevai 
meco. 

C.  Se  V.  S.  avefse  avuto  animo  difervir- 
)o  grati/,  non  poteva  dipoi  ritenerfi  il  prez- 
zo della  fua  fatica,  e fe  avefse  avuto  inten- 
zione d'affillergli  per  il  giullo  llipendio  , 
dopo  poteva  pigliarfelo:  In  cafo  di  non  ef- 
fergli  venuto  in  mente , cofa  alcuna  di  paga  , 
Ò prezzo,  dicono  Trullench , e Bafseo  loca 
titi  che , fe  il  litigante  è amico , ò parente , 

’ hi 
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hi  da  crederli,  cbel’iotenzionc /offe di fer- 
vii\ogr*/i'  ; ma  fe  non  vi  fono  quelle  relazio- 
ni, eV.  S.èhuomo,  chevivedella  fu  a fati- 
ca, e della  Tua  buona  abiliti  nel  minilìero, 
hi  da  penfarfi , che  la  fua  intenzione  non  fof- 
fe  di  fervirio  , ma  per  lo  dipendio,  e 
prezzo  giudo,  e ri tenerfi  quello,  che  il  liti- 
gante guidamente  doveva  pagare  ad  un’altro 
Procuratore  , acciò  lo  difendclTe  nella  fua 
lite:  Vedafi  anche  BonacinaTVw». circa  8. 
pracepro  difp.  IO.  q i.  parte 4.  num.  14. 

40.  P.  Cosi  anche  m’ accufo  Padre , che 
avendomi  ordinato  ut  Soggetto , che  comu- 
nicadi  un  negozio  con  un'Avvocato  , e gli  di- 
inandaflì  il  fuo  parere  , io  dcfso  dettai  un 
Confulto , e lo  feci  firmare  dal  taf  Avvocato, 
e del  danaro , che  mi  diedea  quello  fine  , par- 
te me  lo  trattenni,  e parte  lo  diedi  all'Av- 
vocato . 

C.  L’ Avvocato  fapeva  tutto  i!  cafo , e che 
V.  S..fi  tratteneva  quella  parte,  ò porzione? 

P.  Si  Padre  , e molto  volontari  prefe 
quello  , che  io  gli  diedi,  si , perchè  non 
v’ebbe  egli  altra  fatica,  che  lìrmare  il  Con- 
fulto, si,  perchè  come  dava  in  mio  arbitrio 
d'andar  di  quedo,  ò da  quell’ altro  Dotto- 
re , fi  chiamò  contento  di  quanto  io  gli  avelli 
dato . 

C.  11  Confulto,  che  V.  SI  fece,  era  fuffi- 
ciente , e buono  fecondo  la  caufa  ? 

P.  Padre  si,  perche  la  caufa  non  era  molto 
difficile.  Se  io  ero  molto  verfato  nella  teori- 
ca, epraticad'elfa. 

C.  Concorrendovi  quede  condizioni , dan- 
no il  cafo  per  lecito  Bontcini/upranum.  ry. 
Trullench  loco  citato  num.  y.  Bafsen  ibij. 
num.  4.  dicendo,  che  in  quello  non  fi  fi  tor- 
to ad  alcuno  : non  all’Avvocato  , perché  per 
la  poca  fatica  di  firmare  gli  fi  dj  pagi  ba- 
dante : non  alla  parte , poiché  il  configlio  , 
che  dì  il  Procuratore,  fi  fuppone  tanto  buo- 
no , come  quel  lo  darebbe  l’ A vvocato  : e che 
l’ufar  quello  mezzo,  c indudria del  Procu- 
ratore , lo  dedb  dicono  quedi  Autori  del 
Procuratore»  che  fi  l'Ufficio  di  Notaio  : 
Ciò  non  oflante  a me  pare  piò  vero  quello, 
che  infogna  il  Cardinale  Toledo  ntU"iftn,\lo. 
ut  de'  Sacerdoti  Ub.  J .eap.  61.  num.  5.  che 
afferma  noneflèr  lecito >1  Procuratore  il  far 
Confulti  come  Avvocato , ritenendoli  parte 
deilodipendio,  e dandol'altra  parte  all’Av- 
vocato perla  firma;  l’uno,  perché  è diffici- 
le, che  il  Procuratore  intenda.  Se  arrivi  it 
cafo  così  perfèttamente , come  l'A  vvocato,  e 


l’atro,  perchè  quedo c contro  la  volenti  ra- 
gionevole della  parte,  che  d’i elprefsamente 
il  danaro  acciò  l'Avvocatodia  il  fuo  proprio 
parere,  e non  darebbe  tanto, prezzo , fefa- 
pefle , che  dovefse  formar  il  Confulto  il  Pro- 
curatore . 

41.  E quantunque  di  fopra  abbiamo  detv 
to,  num.  \-j.  che  può  il  Procuratore  falarìa- 
to  per  certa  quantità  fodicuirc  per  minor 
flipendio  un'altro  ugualmente  idoneo.  , ri- 
fervando  per  sé  l’altra  parte  del  fa'ario;  è 
però  diverl'a  la  parità;  perché  làcorreilc*- 
io  da  Procuratore  a Procuratore , e qui  da 
Procuratore  ad  Avvocato;  ve  meno  diffe- 
renza tra  quelli,  che  fra  quedi,  efi^refùme 
più  facilmente,  che  la  parte  impliciti  » ceon- 
Tenta  ; che  un  Procuratore  fi  fodituifea  per 
un’altro  Procuratore,  e nonché  il  Procura- 
tore faccia  quello , che  doveva  fare  l'Avv» 
cato  . 

CAPITOLO  IV. 

i 

Tltll' Ufficio , e fiato  di'  Notar)  , Secretar)  , 
e Seri  cani,  '» 

$• 1*  : ; .;.  • 

De'  Notar)  pubblici , 

4*.'P  M’ accufo  , Padre,  d’alcuni difer- 

à * ti,  che  averò  commefso  nel  mio 
Ufficio.  ; 

C.  Cinque cofe  fononecefsariead  un  pub- 
blico Notajo»  che  fonofeienza  , obbligo , ve- 
rità , fedeltà , e giustizia  ; in  qual  di  quede  bi 
V.  S mancato? 

P.  In  un’  ilfrumento  pubblico  lafciai  di 
metter  una  clauloUnecelsaria . ( 

C.  Era  la  cl-aufola  tale,  che  mancando» 
fòfseruillol'inJltumento?  „ 

P-  Padre  si , era  cofa  foflaneialc. 

C.  Lalafciò  V.  S.  per  malizia , Icordanza  » 
ò ignoranza? 

P.  Allora  r.on  fapevo  , che  fofsefoflanzia- 
le  quella  claufola. 

C.  Rifultò  danno  ad  alcun  terzoperl’o- 
midione  di  quella  claufola  ? , 

P.  Nò  Padre,  perché  vedendo  l’Avvoca- 
to , ch’era  diminuito  l’indrutnento,  m’ordi- 
nò , che  ne  facedi  un’altro  in  forma  ; e fi  fece 
come  fi  doveva. 

§ C.  Non  può  lecitamente  efercitarcf  Uffi- 
cio di  Notajo  chi  ignora  quello  lì  ricorca  , 
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per  fare  un’  iodrumerro  ben  fermato  , e 
non  sì Icrclaafo'e generali,  che  vi  fi  devono 
mettere  ; come  fono  1’invocazione  del  No- 
me di  Dio,  l’Anno,  Indizione  , Giorno  > 
Mefe  , nel  quale  fi  celebra  il  contratto!  il 
luogo  i nel  quale  fi  legge  Hìirtrumento,  i 
Teftimonj , il  Ino  nome , £cc.  E quello  > che 
per  ignorare  quelle  cofe , fi  qualche  inflru- 
mento  male  , con  danno  di  terza  petfona , è 
obbligato  a rifarcirlo  ; ma  giacché  non  De  fe- 
gui  nel  cafr  di  V.  S.  danno  alcuno , cefsa  l’ ob- 
bligo di  redimire;  non  lafciò  però  V.S.  di 
peccare  gravemente  in  aver  preio  tal’  Ufficio, 
Ignorando  il  fuo  obbligo , fe  ferii  qon  lo  feufa- 
va  la  buona  fede. 

E’concefsoa’Vefcovi  da!  Concilio  di  Tren- 
to Stjf.  Zi.  taf.  io.  de  rtfotm.  efaminare  la 
fufficienza  de’  Notaj,  quantunque  fiano  creati 
dalla  Sedia  Apoliolica  , ò dagl’  Imperatori , e 
Rè  , e non  trovandoli  capaci , ponno  fefpen- 
derli  dall’  Ufficio. 

*'45.  P.  M ’accufo Padre» eh’ efsendo  chia- 
mato a fare  una  ferflàura  » e far  fede , che 
una  perfona  aveva  pagato  unaquantitì  di  da- 
naro , ne  feci  la  fede , fenea  veder»  , eh'  ella 
shorfafse  la  detta  quantità . 

C.  Il  Creditore  > difse  inprefenza  di  V.  S. 
che  fidava  per  pagato  di  quella  quantici? 

P.  Padre  si . 

• C.  Diceva  V.  S.  nel  foo  indumento  t che 
ih  Tua  prefenea  s’era  sborfato  il  danaro , e con- 

'lunato? 

P.  Nò  Padre  » ma  folo , che  s’era  pagata 
quella  quantità  . 

C.  Adunque  non  hi  V.S. d’aver  fcrupolo 
alcuno  ; poiché , quando  le  parti  dicono , che 
Vè  ricevuto  il  danaro  , quantunque  non  fi  Ila 
ricevuto  , non  pecca  nè  il  Notajo , nè  il  Se- 
cretarlo , nè  IoScrivano  , che  fcrive  elferfi 
ricevuto,  come  non  dica  > che  in  fua  prefen- 
ea  fi  sborsò , e confegnò , fic  BonacinaTam.  a. 
éifp.  IO.  circ*  8 prteepl.  punft.  tilt, 

num.  z.  Bafleo  Veri.  Kit  tritìi  num.  3. 

'■  44.  P.  Anche  m’accufo  Padre  » che  in 
una  Scrittura  poli  una  clanfola  » e cirooifauza 
falla  . 

• C.  Fù  per  innavertenza,  òa  podi  fatta? 
"tP.  Padre,  lo  feci  avvenentemente. 

“*C.  Ne  derivò  qualche  danno  al  proflì- 

1 mo?  ' 

' P.  Padre  ài. 

5 C.  Fò  il  danno  nella  vita,  ò nella  lama  , 
ò nella  facoltà  ? 

• Pi  Nelle  facoltà  folamente  . k’ 

<'•1 


C.  Fù  in  cofa  grave? 

P.  Fù  it  danno,  la  fomma  di  trenta  du- 
cati . 

C.  Due  peccati  mortali  in  fpecie  didimi 
commife  V".  S.  in  queita  ocra  l'ione  ; uno 
contro  la  virtù  della  Religione  , per  aver 
rotto  il  giuramento  » che  i Nota) , Secretar) , 
e Scrivani  fogliono  dared’efler  fedeli , e ve- 
ridici nel  loro  Ufficio;  e l’altro,  contro  la 
giudizia  » per  edere  (lato  caufa  di  danno,  e 
(capito  all*  azenda  del  proffimo  , & è obbli- 

Sto  rifarcire  quedi  trenta  ducati  alla  pcr- 
na  dannificata;  perchè  quel  lo,  che  è caufa 
efficace  di  qualche  danno  , è obbligato  a redi- 
mirlo: V.S.fò  caufa  efficace  di  quello  data- 
no : Adunque  è obbligata  a redimirlo . 

P.  Padre,  io  per  ora  non  mi  trovo  in  co- 
modità di  pagare  quedo  danaro. 

C.  In  utile  di  chi  cederono  i trenta  ducati, 
che  pati  di  danno  quella  petfona? 

P.  In  utile  d’altro  Soggetto,  che  litigava 
con  erta. 

C.  Adunque  quedo  Soggetto  » che  se  uti- 
litato  de  i trenta  ducati , è obbligato  primie- 
ramente a redimire  j & in  fua  mancanza 
V.S.  come  caufa  fecondar»  : E così  lo  per- 
fuada , che  li  redituilca;  e telo  farà,  reite- 
ra V.S.  libera  da  qued’ onere;  e fe  nò,  fave-, 
rà  V.  S.  da  (upplire  del  fuo  : Et  in  cafo , che 
a V.  S.  fopravenga  la  morte,  ò infermità  dì 
pericolo , deve  avvifare  quedo  Soggetto  ( fe 
no’i  può  fare  avanti , ) e dirgli , come  mala- 
mente pigliò  quei  trenta  ducati  , e che  li-re- 
di tuifea  , manifdìandcgli  fotto  fecreto  natu- 
rale la  falliti  di  quella  claufola  ; e fe  V.S. 
non  pocefle  chiamarlo  , deve  lafciare  un» 
carta  al  tuo  Confedore , manifedandogli  ciò, 
che  pada,  e nel  teflaroento  rimetterli  all» 
tal  carta,  ò ordinare  , che  fi  paghi  della  fu» 
azenda , fe  ve  ne  farà  . Sic  Cardinal  Lugo 
Tem.z.  dtjufi.  diffr.+t.fefl.Z.  num. Ij. 

4J.  P.  M’acculo  Padre,  che  in  altra  oc- 
calione  feci  un’  idrumenro  , nel  quale  una 
perfona  s’obbligava  a pagare  con  ufura  certa 
iomma  di  danaro , che  aveva  ricevuta  ad  im- 
presto . 

C.  L’indmmento  era  in  modo , ehe  chia- 
ramente fi  conofceva  effer  il  contratto  ufis- 
raro  ? 

P.  Nò  Padre,  andava  palliata  l'ufura  con 
colore  d’altro  contratto. 

C.  Non  folamente  pecca  il -Notajo,  che 
fi  indrumenti,  acciò  fi  paghino  ufure  , ò 
non  lì  ricuperino  le  già  pagate  » come  ben 
Ff  dille 
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dille  Navarro  taf.  aj.  ■».  4.  ma  anche  incor- 
re in  Scomunica  , « Chmtnr.  unica  dt  ufmìi  / 
& anche  é obbligato  il  N'otajo  a refi itu ire, 
come  dice  Cadrò  Palao  pare.  7.  trat  ti.  dt 
jufiit.  commut.  difp.  4.  punti.  26.  num.  7.  Ma 
fé  nell'  indrumento  ii  contengono  efpreffe  le 
ufure,  quantunque  peccherà  il  Nutajo  nel 
farlo  , non  -(ari  obbligato  a redimire  ; co- 
me dice  Si  Vtrb.Ufura  num.  1*.  perche  con 
quedoiodrumcnto non  potino  digerii  leufu- 
re,  per  edere  chiaramente  nullo  ; bici  cafo 
d'andar  didimulate  , palliate  , & involte 
l'ufure,  èoboligarofoloilNotajo  a redimi- 
re, fe  l'Ulurajo,  che  hi  ticevuto  l'ufura, 
non  reftituifce. 

46.  P Cosi  anche  m’accufo  Padre,  che  ad 
un  litigante,  che  voleva  portar  una  caufa 
avanti  ad  un  Giudice,  Relatore,  e Recet- 
tore, ioperfuafi,  chela  portade ad  altri , & 
in  effetto  prete  il  mio  conliglio. 

C.  Secondo  l’ordinedcl  Tribunale  tocca- 
va la  cauta  a quelli , a’  quali  il  litigante  vole- 
va andare  ? 

P.  Padre  sì. 

C.  IMinidri,  che  V S.  gli  pofe  per  le  ma- 
ni, erano  tanto  idonei  come  gli  altri? 

P.  Tutti  fono  elammati , & approvati,  e 
corrono  nel  loro  efercizio,  come  gli  altri . 

C.  Quantunque  alcuni  Dottori  , che 
taciuto  il  nome  cita  ri  Cardinal  Lugo  ubi 
fupr.  num.  1 6.  dicano , che  in  ouelio  cafo  non 
fi  fi  torto  al  litigante,  poiché  tutti i Giu- 
dici fono  approvati,  e che,  cometa  parte 
potrebbe  con  qualche  caufa  ricufarc  il  tal 
Minidro,  anche  può  il  Notajo,  ò Secreta- 
rlo pervaderla  , che  elegga  quedi , e non 
di  altri  Minidri  , e che  il  più  può  far 
in  quello  aggravio  a quel  Relatore  , ò 
Recettore,  ò Minidro  , al  ouale  toccava 
la  cauta  , e che  quédo  può  rifarcirlì  co'] 
mettergli  per  le  mani  altre  caufe  » colle 
quali  podi  ricuperare  il  lucro,  che  perdette 
per  non  aver  trattato  la  prima  lire  : Però 
il  vero  è il  contrario  , quale  tiene  con 
altri  lo dedo Lugo  ibid.  dicendo,  che  pecca 
gravemente  con  obbligo  di  redimire  , il 
Notajo , ò Secretano  , che  le  caufe  , che 
per  legge  , ò ufo  toccano  ad  alcuni  Ml- 
nidri  , porta  ad  altri  , nel  che  non  bo- 
lo fi  fi  aggravio  a’  Minidri  , privandoli 
de’  loro  diritti  , ma  anche  al  litigante,  al 
quale  molto  preme  , che  la  fua  caufa  li 
porti  avanti  a qnedo  Giudice  , ò a tal  Re- 
latore , e Reattor»  ; c finalmente  non  è 


Padrone  il  Notajo , nè  il  Secretarlo  di  per- 
vertire l’ordine,  dile , e corfo  de’ Tribuna- 
li ; vero  è,  che  il  medemo  litigante  non  ope- 
ra contro  la  Giudizia , (ollecitando  in  termi- 
ni abili , che  la  fua  caufa  fi  porti  avanti  tali, 
ò tali  Minidri,  pretendendo  li  tratti  da  chi 
ne  hi  facoltà , e autorità  da  poterlo  fate  : 
Sic  Lugo  ibi. 

47.  P.  Anche  m’accufo , Padre , che  feci 
una  fcrittura  di  vendita  , nella  quale  fi  com- 
prò una  cofa  a poco  prezzo. 

C.  Si  comprò  per  meno  della  metà  di  quel- 
lo valeva? 

P.  Padre , valeva  la  cofa  ottanta , e fi  com- 
prò per  cinquanta. 

C.  Se  la  cofa  fi  forte  comprata  per  meno 
della  metà  del  giudo  prezzo  , come  1»  valef- 
fe  ottanta  , e fi  forte  comprata  per  meno 
di  quaranta  , in  quedo  calo  il  compratore 
è obbligato  a redituire  nel  foro  erterio  re, 
e interiore  i & anche  lo  farebbe  V.  S.per 
avervi  cooperato  colla  fcrittura  c Erten- 
dofi  comprata  per  più-delia  metà  di  quello 
valeva  : V.  G.  valeva  ottanta , e fi  comprò 
per  cinquanta  , in  quedo  cafo  aderirono 
alcuni  , che  riferii  nella  min  Prat.  pare.  t. 
traT.J.cap.$.  pari.  3.  nom,  ny  pag.  159.  che 
non  intervenendovi  inganno  , dolo  , ò 
frode  , non  v’è  obbligo  di  redimire  il 
redante  del  prezzo  nel  foro  della  cofcicn. 
za , ficcome  non  v’è  nel  foro  ederiore  . B 
confeguen temente  nè  meno  lo  (irebbe  V.S. 
dando  in  quella  opinione  ; perchè  il  prin- 
cipale , ò primario  in  quedo  cafo  è il 
compratore  , & ii  Notajo  è cauli  accef- 
foria  , ò fecondarla  : Adunque  dando 

nell'opinione,  che  leu  fa  dal  redimire  quel- 
lo fi  comprò  per  più  delia  metà  del  giu- 
do prezzo , non  farà  V S.  obbligata  a re- 
dimire. 

db  non  odante  la  fentenza  contraria  , 
qual' dice  , che  è obbligato  a redimire.., 
quantunque  fi  compri  per  più  della  metà 
del  giufio  prezzo  , come  non  fi  paghi  il 
giudo  , è più  comune  , e vera  ; E benché 
nel  luogo  citato  della  Pratica  , ò Dialogo 
citai  quert' altra  opinione  , non  dirti  però, 
che  la  feguivo , ma  folo  l’allegai , per  pro- 
vare un’altra  cofa  ; ma  ora  efprertamente 
mi  conformo  colla  comune  , e mi  bada 
efst-r  efpreda  dall'  Angelico  Dottore  a,  a. 
qua  fi.  77.  ari.  t.  ad  c.  per  feguirla,  poiché 
quantunque  nel  foro  ederiore  , per  evW 
ur  litigi  1 ooa  fi  ortigbi  quelle,  che  com- 

pea,  - 
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pra  , 6 rende , uh  ri  , voi  infra  dimi  di  um 
jufli  prttii  , non  pec  quello  ti  dì  per  le- 
cito nel  foro  interiore  : Non  diligano 
le  leggi  civili  il  Marito  > che  ammazza 
la  Moglie  trovata  in  adulterio  attuale  , e 
ciò  non  oflante  non  è lecito  nel  foro  in- 
teriore al  Marito  l’uforicidio  io  quello  ca- 
lo » come  h>  dichiara  Papa  Aleffandro  VII. 
«iella  Proporzione  19.  condannata  , il  cui 
fpiego  darò  dopo  nel  trat.  17.  dove  potrà 
vederfi.  . > 

Da  qui  è , che  fecondo  quella  fentenza 
comune  1 è obbligato  a rellituire  anche  il 
Notajo  , che  fece  la  fcrittura  di  vendita, 
nella  quale  la  cofa  li  comprò  per  meno  del 
giudo  prezzo  , quantunque  non  fia  me- 
no della  meri  4 fc  non  in  calo  , che  la. 
fcrittura  non  folle  finta  , ma  vera  , nella 
quale  manifedamente  fi  veda  l’ingiudlzia  , 
che  fi  fa  al  compratore  : Sic  Emmanuel  Sì 
Vtrb.  Vendi! io , num  zS.  Vide  Palaum  part.j, 
trattici,  difp. f.  punii.  1 7.  fi.  la.  num.  3.  » 
num.  J.  1 

’ 48.  P?  M'accufo  Padre , che  mi  trovai  a 
far  un  tedamento  d'un  moribondo,  ch’era 
cffefo  nel  giudicio. 

C.  Era  il  danno,  che  pativa  nel  giudi- 
ciò  tale,  che  non  conofcede  quello,  che  dif- 
poneva  ? 

P.  Padre  si , aveva  perduto  affatto  l’ufo 
della  ragione. 

■*  C.  V.S.  conofceva  allora,  che  così  era-? 

• P.  Padre  si  . 

- C.  Chi  inftituì  per  erede?' 

P.  Per  non  avere  altri  eredi  neceflàrii , né 
ab  intedato  difpofe,  che  la  fua  anima  foffe 
il  di  lui  erede . 

C.  L’aveva  V.S.  a ra Condito  dire  avanti,, 
che  perdefle  l’ufo  della  ragione , che  la  Tua 
difpofiz  one  aveva  ad  effere , di  lafciar  erede 
la  fua  anima  ? 

P.  Molte  volte.  Padre,  me’l dille. 

C.  Aveva  notizia  ,cbe  avede  ritrattati' 
queda  volontà  ? 

P-  Padre,  io  tengo  certamente , che  mai 
labbia  ritrattata. 

’ C.  Il  Notajo  , Secretano  , ò Scrivano,, 
che  tà  il  tedamento  d’alcun©  , che  hi 
perdutoli  feono,  pecca  , & è obbligato  a 
redimire  l'eredità  a ■ gli  eredi  legittimi  , 
come  dice  Navarro  cap.  15.  Balìeo  Ytrb. 
Noranui  , num  4,  ma  non  avendo.  Eredi 
quello  Soggetto  , © fapendo  V.  S.  che  la 
ina  volontà  era . di  lanciar  erede  l’Anima 


fui , quantunque  peccò , ricevendo  un  te- 
damento , ch'era  realmente  nullo  , e po- 
teva effer  cadigato  nel  Foro  ederiore  ; pe- 
rò tengo  per  probabile , che  nel  foro  del- 
la cofcienza  non  abbia  obbligo  di  redimi- 
re , poiché  non  trovo  , che  li  fia  fatto 
torto  ad  alcuno  , e fi  è adempiuta  la  vo- 
lontà ,'  che  avanti  ebbe  l’infermo  , e non 
ritrattò. 

49.  P.  M’accufo  Padre  > che  per  molto 
tempo  non  manifefki  un  Legato , cbelafciò 
un  Tedatore. 

C.  Per  quanto  tempo  laficiò  V.  & di  mani' 
fedirlo? 

P.  Per  un'  Anno. 

C.  Patì  il  Legatario  quache  detrimento 
per  quedo? 

P.  Padre  si , perché  in  qued'Anno  lafciò 
di  pigliare  il  tuo  Legato  . 

C.  Quanta  quantità  era? 

P.  Dieci  Ducati. 

C.  Chi  li  godè  in  qued’Anno?- 

P.  Io  Padre,  e per  apprettarmene , non' 
lo  manifedai  avanti. 

C.  Hà  V.S.  redituito  quei  dieci  ducati  al 
Legatario  ? 

P.  Fin’ ora  non  glie  li  hò  redimiti. 

C.  E’  obbligo  del'  Notajo  manifedare 
colla  debita  prodezza  i Legati  , maffime 
fe  fono  ad  pias  caufas  : Bonacina  Tom.  a, 
in  prattpt.  Si  difp  IO.  qua  fi.  3.  punii,  ultim. 
num,  j.  e fe  no’l  fi  , è obbligato  a redi- 
tuire il  danno  1 che  ne  fiague  come  è chia- 
ro . E così  V.  S.  procuri , quanto  prima  può 
pagare  i dieci  ducati  al  Legatario  ; perchè  fe 
no’l  fà  in  due»  tre,  ò quattro  confeffioni, 
fimette  a pericolo,  chegli  fi  nieghi  l’aflolu- 
zione. 

50.  P.  M’accufo  anche  , Padre  , di  ri- 
trovarmi con  alcune  (critture  ancora  ferie- 
te  folo  in  compendio  , ò protocollo  e 
quantunque  abbi  date  alle  parti  interef- 
fate  le  copie  didefe  , e formate  , tengo 
gli  originali  folo  compendiati  in  alcune 
Note , per  ritrovarmi  occupato  in  molti  ne— 
gozii. 

C.  Quefli  compendj  » à protocolli , che 
V.S.  tiene,  fono  in  modo  » che  ponno  far. 
fede  in  giudicio? 

P.  Nò  Padre , folo  fono  fatti  in  modo  d’ajv 
Miniature  » per  con ferrarne  nella  memoria 
la  fodanza  . 

C.  Il  Cardinal  Toledo  rulla  Somma  lib.f; . 
(ap.6i.fub  rumi.  3.  fente»  che  peccano  gra- 
F f 1 vcmen- 
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Temente  i Notaj  , che  tengono  gl’  iuflru- 
mcnti  in  compvndj  , ò protocolli  , fenra 
difendergli  informa;  perche  dice , e bene, 
che  differendo  d'aggiuflarli  , può  forpren- 
dcrli  la  morte  prima  d’averli  difleG  in  for- 
ma , e nafeere  da  quelli  molti  inconve- 
nienti ; Ma  più  benigno  é il  Cardinale 
di  Logo  Tom.  i.  it  jufl.  dtfp  4T.  Jcil,  a. 
*um.  1$.  dicendo  , ò i compenti;  (orto  ie 
modo,  che  fanno  fede  in  giudicio,ò  nò?  fe 
noi  tono,  fi  conforma  co’l  dettame  di  To- 
ledo, e lo  condanna  di  peccate/  grave  ; fe  lo 
fono , dice  , che  il  ConfeffoijÉ  può  portarfi 
con  più  pietà  colli  Nota]  , incaricando  lo- 
ro , che  pcco  a pero  vadano  fendendoli  , 
e componendoli  : il  certo  è , che  in  quello 
Gioì’ eflervi  moka  negligenza,  e fi  deve  pe- 
lare il  danno , che  da  qui  fiegue  alle  parti , fe 
il  Notajo  muore,  come  è poflibile,  & alle 
volte  accade,  falciando  gl’inftrumtnti dimi- 
nuiti ; poiché  fe  viene  occafrane  di  cavarne 
una  copia  ,-  come  potrà  farli  , non  avendo 
vero,  e formato  Originale? 

51.  P.  'M'accufo  Padre, che  avendomi  ii- 
mandato  un  litigante  copia  d’un' originale, 
che  io  avevo,  glie  lo  negai, 

C.  Glie  la  negò  V.  $.  per  aver  ricevuta 
qualche  mancia  dal  contrario  collitigante? 

P;  Non  per  aver  ricevuto  mancia  , ma  ben- 
sì , pecche  il  contrario  era  mio  parente . 

C.  Avvenne  alcun  danno  alla  parte,  alla 
quale  V.  S.  negò  la  copia , ò tranfun  to  ? 

P.  Padre  si , fu  condannato  a pagare  venti 
ducati. 

C.  Laverebbero  condannato  , fe  mo- 
flrava  il  tranfunto , ò copia,  cbeV.S.  oc- 
cultò? 

P.  Nò  Padre  , perché  da  quello  inilrumen- 
to  coliava , che  non  li  doveva . 

C.  Peccò  V.  S.  gravemente  con  obbligo 
di  reflituire  , in  occultare  quell’  inflrumen- 
to,  e non  darne  copia  alla  parta  intereflata: 
Toledo  ubi  fufira,  num.^.  Trullench  Tcm.  a. 
in  Decaìog.  lib  i.  cap  i.  iub.  unte.  num.  4.  Bo- 
ti acina  fupr.  num.  $.  perchè  il  Notajo  è per- 
dona pubblica,  & obbligata  per  fuo  Ufficio 
a dar  alle  parti  le  copie  neceG'arie  : Adun- 
ue  , fe  per  occultarle  , ne  (legue  qualche 
anno  , . peccherà  contro  la  giuflizia  , con 
obbligo  di  reftituire  i danni  feguiti  : E 
quantunque  debba-  dare  i tranfunti  degl’  in- 
lirumeoti,  cheaveffe  in  fua  mano,  devepe- 
rò  ritenere  l’originale,  acciò  per  ogni  tem- 
iti a lui  G polla  ricorrere , quando  folle  ne- 


cdTario  cavarne  nuove  copie  : BiGeo  Vtrb. 

Notarili  y num.  J, 

$.  ir.  / . 

Dagli  Steretarj.  ,, 

QUaG  gli  felli  obblighi  , che  abbiamo 
detto  appartenere  a’  Nota]  , conven- 
gono altresì  a’ Secretar]  : e cosi  de- 
vono avere  feienza , obbligo  , fedeltà  , ve- 
rità , e giuf  izia , e mancando  ih  alcune  di 
quelte  cole  peccano  grave,  ò leggiermente  , 
fecondo  la  qualità  dell’  eccedo:  efe  la  colpa 
domifìone,  ò commi (bone  folle  con  detri- 
mento del  profimo  , laranno  obbligati  a re* 
flituire. 

5*.  P.  M’accufo  Padre»  che  ad  un  liti- 
gante  manifefai  i meriti , e flato  della  caufa* 
che  fi  fava  facendo. 

C.  Che  motivo  ebbe  V.  S.  di  farlo? 

P.  Perché  m’offerì  una  buona  forami  di 
danaro. 

C.  Si  faceva  quefacaufa  nella  Secretarla 
di  V.  S ? 

P.  Padre  si , io  ero  Secretarlo  net  negozio*. 
C.  Avvennealcun  danno  alfa  parte  contra- 
tti peraverV.S.  manifefiato  lo  flatodel!* 
caufa  ? 

P.  Pàdre  , efpofi  la  materia  a gran  peri- 
colo d'inconvenienti  , poiché  avendogli 
detto  lo  fato  del  negozio,  gli  diedi  occafio- 
ne  d’ufar  frodi , e metter  intoppi  » ottener 
proroghe  inutili,  e guadagnare  in  quefo  mo- 
do la  caufa  ; la  giuflizia  però  del  contrario- 
cu  tanto  chiara,  che  riportò  correntemente 
la  lite,  fenza  dilazione  , nè  danno  dicola  al- 
cuna ne’fuoi  beni. 

C.  Due  cofe  fono  da  notarli  in* quefo 
cafoj  l’una  il  ricevere  danaro,  per  manife- 
flar  il  fecreto  ; di  quello  parlerò  nel  cafo 
fegueate  ; e l’altra  l’avere  (coperto  il  fecre- 
to , che  come  Mi  tu  uro  pubblico  doveva 
V.S. guardare  circa  lodato  , emerito  della 
caufa-t  E fuppongo,  die  in  ogni  Crifìiano 
è generai  obbligo  di  Legge  Divin?  , natu- 
rale , & umana  di  tener  (ccreto quello,  che 
gli  fi  confida  ; e fe  lo  rompe  , pecca,  con 
obbligo  di  reilituire  il  danno,  che  ne  procc- 
deflè. 

Quell’  obbligo  è più  Uretra  ne’Mioiftri 
pubblici  , e ne’  Secretati  ; poiché  anche 
l’Etimologia  del  fuo  nome  , Starnarlo-,  ì 
/ramo  /mattalo io  Uà  dicendo  ; di  modo  che 

fe 
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felacmfa,  che  fi  tratti , è molto  grave,  co- 
me della  vita  d'ale  uno  , di  qualche  Stato , ò 
Maggioralo  di  qualche  Titolo  , Duca  , 
Conte , ò cofa  di  molto  onore  , dice  con  So- 
to  Sanchez  negli  Opufc.  Tom.xJib.6.  c.h.dub.x. 
num  4.  che,  quantunque fia con  rifehio del- 
la. vita  , non  può  manifeitare  i meriti  della 
cauli  (e  lo  dello  fi  dice  de’ Giudici;)  limita 
quello  il  D Navarro  nella  Sem.  Hifp.  cmp.  1 8. 
rtum.l  l.  in  fine  , dicendo,  che,  quando  s'avef- 
fe  da  perdere  laviti,  ò membra,  non  deve 
manifedarfi  il  merito  della  cauli,  quantun- 
que fia  con  rilchio  della  vita;  ma,  quando 
quello , che  può  perdere  la  parte , è folo  da- 
naro , ò efler caligato  con  qualche  bando, 
non  v’é  obbligo*di  ofl’ervar  il  fecreto  con 
tanto  pericolo  proprio  , poiché  quelli  dan- 
ni, dice,,  ponno  ricompenfarfi  con  danaro. 
Ilcertoè,  che  V.  S.  peccò  graviflimamen- 
te,  poiché  fenza tormenti,  néavventurare 
lavica,  loto  per  avarizia  mamfellò  quello, 
che  doveva  tacere  lotto  figillo  molto  tiret- 
to; e le  qualche  danno  contro  la  Gìudizia 
folle  riluttato  dall'infedeltà  di  V.  S.  farebbe 
obbligata  alla  redituzione:  quello,  che  in 
quedocafo  s'è  detto  de' Secretarj , hà  dain- 
tenderfi  altresì  de’Notaj,  eScrivani;  Vide 
Trullench  Tom.  a in  Drraleg.  Uh. 7.  tap.  io. 
eliti.  num.  9.  prep'e  medium. 

jj.  P.  Ancora  m’accufo  Padre  » che 
fuori  della  mercede,  che  mi  fi  deve  per  la 
mia  fatica  , hò  ricevuto  alcuni  regali  da’ liti- 
ganti. 

C Li  hà  V.  S.  redituiti  ?' 

P.  Nò  Padre,  perchè  me  gli  davano  gra- 
ziolamentc,  fenza  dimandarli , oè  obbligar- 

vegli  io . 

C.  Per  una  legge  della  Recompilazione 
che  riferifee  Tomafo  Sanchez.  mìli  opufc. 
Tom  1 . Uh.  3.  cap.  unic.  dui.  I . num  4.  Si  proibi- 
sce drettilfimamente  a’ Secretarj,  ebe  non 
ricevano  doni  , nè  prefenti  da’  litiganti  , 
quantunque  fiano  cole  da  mangiare  , òbere, 
nè  per  modo  di  gratitudine,  nè  per  sé,  nè 
per  altri  fotto  pena  di  pagare  quattro  dop- 
pie, e per  la  feconda  , la  (ofpenlione  dall’ 
Ufficio,  Se  aggiunge  la  Legge:  T quejuren 
de  affi  lo  guardar  ,y  pagar  lai  penai,  tn  lai  qua- 
le! I01  land' riamai  dtfdeaora  , por  manera  que 
fean  ohligadoi  a lai  pagai  ( in  foro  confcien- 
tiae  ) fin  que  mai  fean  condenadoi  eneltai  ; fe- 
condo le  quali  parole,  faranno  obbligati  i 
Secretar;  nel  foro  delia  cofcienza  a pagar  la 
peoa  alla  quale  qui  fono  condannati , per 


ricevere  doni , e prefenti  ; quantunque 
non  vi  fia  altra  fentenza  del  Giudice.  Così 
Io  tiene  colla  comune  Machado  Tom.  z.  lìt.  6. 
pare.  3.  trae.  1.  docum.t.  num.  4.  E fecondo 
quella  dottrina  può  temerti  molto  la  danna- 
zione d’alcuni  Secretarj  , che  fenza  riparo 
ricevono  doni , e prelènti,  poiché  pochi  re- 
ftituif  cono  fecondo  chequ  1 fi  dichiara  : O’  pe- 
ricoiotfo  Ufficio! 

$ HI 

Dr  Scrivani . 

f4-  /quantunque  gli  Scrivani  molte  vol- 
VZ  te  frano  Secretarj  , fi  difiinguo- 
no  però  in  qualche  modo  da  effi  , 
e da' Nota;,  perchè  i Secretarj  fono  , e fi 
chiamano  Scrivani  di  Camera  , e for.o  de- 
putati per  i Configli  , Cancellarle  , e Re- 
pubbliche : I Notaj  iono  quelli  regolarmen- 
te, che  fono  deputati  per  canfe  Ecclefiafti- 
che , e non  ponno  intrometterli  nelle  pro- 
fane, e Secolari  : Gli  Scrivani  lervono  per 
far  fcritture,  atti  giudiciali,  Acellragiudi- 
ciali,  a’quali  fi  dà  intiera  fede  ; e vi  fono 
alcuni,  che  fi  chiamano  Scrivani  pubblici, 
ò del  Numero,  JSe  altri  Scrivani  Reali:  Ve- 
dali Machado  Tom  1.  lib.  6.  pare.  3.  trai.  x. 
docum.  t.  e z.  e fono  obbligati  cosi  gli  uni , 
come  gli  altri  alla  verità  , faenza,  fedeltà, 
obbligo,  e giuflizia , cornei  Notaj,  eSccre- 
tarj  , e pecca 00  gravemente  gli  Scriva- 
ni , che  non  fanno  leclaufole  generali  delle 
Scritture:  Non  hanno  da  fcrivere  cofa  fal- 
la folto  pena  di  redimire  i danni , che  ne 
fieguono , nè  far  fcritture  ufuraticcie , nè  te- 
(lamenti  di  quelli , che  fono  fenza  giudicio, 
e (travolti  di  fenno  : nè  hanno  da  manifeflare 
i Legati,  che  il  Tt  (latore  lafcii  ; non  tener 
in  compendi  le  teniture;  darle  copie  degl* 
inllrumenti , che  fono  nella  loro  Scrivania, 
e tenerG  l'originale,  e fare  il  regiltro  degl'in- 
ftru menti  Sec.  1 

. Sf.  P.  M'accufo  Padre , che  mi  trovai  a 
fare  un  inllrumento  , ch’era  contrario  all’ 
immunità  deità  Chiefa. 

C.  Quelli  , che  fanno  Statuti  contrarj 
all'  Ecclefiallica  immunità  , non  folo  pec- 
cano gravemente  , ma  anche  incorrono 
nella  Scomunica  ij  della  Bolla  dellaCena: 
e quantunque  Machado  ubi  fupr.  docum.  4. 
num.  x.  dica , che  non  incorre  ipfo  fallo  in 
Scomunica  lo  Scrivano,  che  fì  l’inflrumen- 
Ff  J to 
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lo  contro  della,  il  più  vero  però  è,  che  in- 
corre nella  cenlura;  e fe  alcuno  dice  * che  non 
incorre  io  quella  della  Bolla  della  Cena  » in- 
correrà però  in  altrat  che  impone  il  Tello 
Canonico  eap.Cravem  de  (tra.  K xcemmuttic. 
e più  chiaro  » cap.  Jiovrrit  ted.  ti»,  dove  lì 
dice  : Ittm  excommnnicamut  Statutaria  , éf 
Script ons  Staluiorum  ipforum  , &c.  Cosi  lo 
tiene  Leandro  del  Sacramento  part+.trat. 
■$.difp.  ii.quafl.  33.  Lo  fleflbhà  da  dirli  de’ 
Notarj , e Secretar), che  facelTero  inflrumen- 
ti  contro  l’Eccleliallica  immunità  , che  non 
Colo  peccano  gravemente  , ma  Incorrono  an- 
cora in  Scomunica  maggiore . 

jé.  P.  M'acculo  Padre,  ch’eflendo  Sco- 
municato di  Scomunica  maggiore)  feci  una 
fcrittura  pubblica . 

C.  Era  V.  S.  tollerato ,?  Perchè  , eden- 
dolo  t farebbe  valido  l’ inflrumento  ; e fe 
faville  fatto  pregato  dalla  parte,  non  ave- 
rebbe  peccato  gravemente  , quantunque 
non  farebbe  lecito  a V.S-  introdurli  dasèin 
quello. 

P.  Padre  non  ero  tollerato,  ma  vitando. 

C.  Fece  V.  S.  quella  Scrittura  chiamato 
dalla  parte  , edi  fuocoufenfo? 

• P.  Padre  *i . 

C.  Peccò -V.  S.  gravemente  nell’aver 
comunicato  co’  Fedeli  , facendo  ■quella 
Scrittura  , ed'endo  Scomunicato  vitando  ; 
e pel  Foro  citeriore  era  nulla  la  Scrittura; 
benché  nel  Foro  della  cofcienza  poteva  aver 
forza,  per  obbligo  naturale,  che contrade- 
ro  le  parti,  convenendo  mutuamente  in  fa- 
re di  comune  confenf*  quell' inflrumento  . 
SicSnarcz  de  etnfur.  Tom.  j.  difp.  16.  Sebi.  j. 
num.p.e  num.  6.  & altresi  peccherebbero  le 
parti  nel  comunicare  con  V.S.  ed'endo  Sco- 
municato vitando  , fe  non  lo  feufade  la  ne- 
cediti,  òutile,  fecondo  que’  generali  prin- 
cipi: Utile  , Jet  , b umile , re/  ignorata , &c. 
V edili  quello  , che  circa  di  quello  s’è  detto  di 
fopra de’  Giudici,  & Avvocati. 

J7-  P.  Anche  m'accufo  Padre  , che  ne* 
fìipendj  della  mia  litica  hò  ecceduto  la  rafia , 
che  ci  adegua  la  Tavola  . 

C.  Gravemente  dubitano  a Dottori  , fe 
la  tada  delle  Tavole  obblighi  nel  Foro  della 
cofcienza  i Miniflri  ► Villalobos  Tom.  u 
trai.  1 8 dijfic.  4.  num.  4.  citando  Lopez,  e 
Ledefma  ,,  tiene  di  si.  L’ifteflb  tiene l’infi- 
gne  Dottor  Navarro  cap.  aj.  num.  54.  e con 
Rodriguez  , Reginaldo  , Clavis  Regia  , 
Fernxndez  , & altri:  lentono  l'ifteflb  il  No- 


llro  Padre  Bafleo  Veri.  Notariut  , num.  5. 
Toledo /rà.j.ra/».  61  ^«m.9.  Trullench  Tom. 
».  lib  8.  circa  X.pratept.  cap."] . dub.unic.num.y, 
e non  folo  affermano , che  pecca  lo  Scri- 
vano , ò Notajo , ò Secretano  eccedendo  la 
uffa,  ma ebeé anche  obbligato  areflituire: 
con  più  dolcezza  parla  Machado  f'upr.  docum. 
num.  3.  dicendo,  chela  Tavola,  efuataffa 
non  obbliga  nei  Foro  della  cofcienza , per- 
chè è legge  penale  quella,  che  mette  quella 
tada,  e proibizione,  come  tiene  Fagundez 

in  Decalog.Tom.  ».  circa  8.  pracepl.  lib.  8.  cap. 
37.  fub  num. 8.  fi.  Primi  quia  : Sed  flC  ed,  che 
è probabile , che  le  leggi  penali  non  obbli- 
ghino nel  Foro  della  cofcienza  ; come  dilli 
nelle  mie  Conftr.  trac.  3,  Confer  à.  Jf.  i.num.6 . 
fol.  1 60.  e che , quantunque  quella  legge  del- 
la uffa  folle  mifla  , è anche  probabile,  che 
le  leggi  mide  non  obblighino  nel  Foro  della 
cofcienza  ; Sic  cum  Villalobos  , Se  aliis, 
Diana  porr.  *jf.  trai.  10.  rtfol.  20.  Adunque 
fecondo  quello  farà  probabile , che  non  ob- 
bliga nel  Foro  della  cofcienza  la  legge,  etaf- 
fa  delia  tavola.. 

j8.  Ma  per  caminare  con  tutta  licurez- 
za  , mi  dica  : queft’eccedo,  che  V.S.  rice- 
vè fopra  la  calla , glie  lo  dava  qualche  gran 
Signore , come  Marchefe  , Conte,  Sic.  ? per- 
chè, fe  fi  delle  qualche  cola  di  più  di  quello 
adegna  la  Tavola  , non  per  ragione  della 
Scrittura  , ma  per  la  grandezza  di  chi  k>dà, 
ò per  parentela,  non  farebbe  peccato  il  ri- 
ceverlo ; cpme  dice  Trullench  fupra  infine , 
num.  9. 

P.  Non  erano  perfone  di  quella  sfera  quel- 
le, che  mi  diedero  maggior  ilipendio  dello 
tallito . 

C.  Lo  ricevè  V.S.  per  aver  fatto  qualche 
fatica  particolare,  draordinaria , e maggio- 
re dellecomuni  in  quelle  occalioni , che  rice- 
vè più  Ilipendio?  Perchè  in  quedo  calo  non 
farebbe  peccato  mortale  ricevere  qualche  co- 
fa  di  più  , fecondo  la  qualità  della  maggior  fa- 
tica: B alleo  ubi  fupr.  etd.  num  J. 

P.  Padre,  qualche  volta  hò  ricevuto  più 
con  quello  titolo,  Scaltre  volte,  ed’endo  fo- 
lola  fatica  ordinaria  , e comune. 

G.  Gli  altri  Scrivani  fogliono  , & hanno 
perconfaetudine  di  ricevere  più  di  quello» 
che  alìègna  la  Tavola  ? 

P.  Tutti  ricevono  più,  fenza  badare  alla 
Tavola . 

C Quello,  che  V.S.  riceveva,  le  pare- 
va , ch’ecccdeffe  il  valore  della  foa  fatica  ? 

P.  Pz- 


Capitolo  IV.  degli  S crivani . 


P.  Padre,  fecondo  il  dettame  aggiurtato 
e buona  coicienza  diqualfiviglia  timorato, 
non  valeva  più  quello , che  ricevevo , di  quel- 
lo , che  la  mia  fatica  meritava.. 

C.  Supporto,  che  il  cortume  introdotto 
fia  di  ricevere  più  (lipendio  di  quello  ade- 
gua la  tarta,  e che  quello,  che  G riceve,  cor- 
rifponda  al  merito  della  fatica  agiudiciodi 
perfone  di  cotrienxa  , e che  L tempi  fono  di 
modo  mutati,  cheorale  cofe  vaglionopiù, 
che  avanti  , e che  quella  tafla  , che  antica- 
mente era  giuda,  oggi  pare  piu  no'l  Ga  , può 
tenerli  probabilmente-  , che  più  non  obbli- 
ghi la  Tavola  antica  : Cosi  lo  tiene  con- 
Molina  , Se  altri  Diana  part.xf.  rtfol,  io.  nò 
erta  il  dire,  che  gli  Scrivani  danno  giurar 
mento  d’ortervare  la  Tavola;,  perchè  G rif- 
ponde  , che  quello  giuramento  foto  obbliga 
ad  ortervare  la  tafla  giuda  della  Tavola  : 
Adunque,  fe  per  il  decorfo  di  tempo  non 
ftilegiuffa  la  tafla;  comenonè»  non  obbli- 
gherà, nè  meno  obbliga  il  giuramento  d'of- 
fervarla  ; corre  afferma  Tomafo  Sancher 
nella  Somma  Tom.  1.  lib.  top.  14.  «r«m.  14. 
Diana  ibidem- ^ Machado  fiupr.  docam.f,  aum 
Se  in  qualche  Regno  forte  nuova  Tavola , 
quella  obbligherebbe  , perché  fi  Gippone 
fina  attenti  i tempi,  & il  prezzo  delle  cofe 
da  vivere  , e fatiche  de'  Mi  nifi  ri , vide  info, 
top.  9. 

19  P-  M 'accufo  Padre,  che  un  foggetto- 
m'ordinò  r che  andarti  a Pamplona  ad  agire 
una  caufa , che  vi  aveva,  e mi  diede  venti 
reali  di  flipendio;  Se  alio  fteffb  tempo  oc- 
cotfead  altra  perdona  un'altra  caufa  non  tan- 
to grave,  e mi.  diede  dodici  reali,  acciò  1» 
trattarti’ per  lei. 

C Lo  flipendio  d’ambi  era  giuflo  riguardo' 
«la  fatica? 

P.*  Padre  si . 

C.  Epereflerfi  V.  Si  addotta ta  la  feconda 
caufa,  reftavt impedito  di  fare  ledovutedi- 
ligenzeper  la  prima?  perchè,  feuna  caufa 
impedifre  la  buona  tpedizione  dell'alto,  non- 
poteva  V.  S.  pigliarle  tutte  due  ad  Un  tempo , 
nè  ricevereqaelli  due falarj  ? 

P.  Senza  pregiudicio  della  prima  caufa,  po- 
tevo trattare  il  negozio  della  feconda . 

C.  Caio,  che  ugualmente  giovarte  la  Aia- 
fatica  alti  due  , e niuno  d’erti  nepatirtè,  per 
ertèrfi  ella  addottilo  il  negozio  dell'altro  , 
fente  Leffio  lib.  z de  fa  fi.  eap.  dab  j fui- 

*•  28.  fi.  DicrnrtU  y che  poteva  V.  S.  obbli- 
«ètG.  a.  icrvire  a tutti  due,,  e ricevane  fti- 
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pendio  : il  contrario  tiene  Tannerò  , Or- 
tiz,  Se  altri  , che  riferifee  Diana  pare. 
erae.s.rejol.ij.  Però  Trullench  Tom.z.  in 
Decalog.  ìib.%.  eap.-j  dub  tenie. num  I j infine  ì 
fente,  che  l’opinione  di  Ltflio  G»  la  vera, 
attenta  la  legge  naturale;,  e che  la  contraria 
G devetenereattenra  la  legge  potitiva,  che- 
altrimente  difponga,  come  quella  non  è de- 
rogau  per  cortume  legittimamente  intro- 
dotto: fenon  vi  forte  legge  porttiva  incon- 
trario , tengo  per  molto  probabile  la  fen- 
tenza  di  Lettio  , eTrullench  , si  perchè  ad 
un  Chirurgo  , ò Medico  accordato  in  un 
Popolo  non  fi  proibifee  > che  proveduto  a’ 
fttoi,  per  i qualr  è accordato,  non  vada  a 
curar  altri  inalerò  luogo,  e pigliare  il  fuo 
flipendio:  Adunque,  feun  Miniflro,  len- 
za danno  della  caufa  addortitafi,  può  frat- 
erne un  altra  , nè  meno  gli  farà  proibito 
trattarla:  SI  anche  perchè  , il  contratto, 
che  fi  col  primo  c di  foliecitare,  & accudi- 
realla  (uà  caufa:  Acqui  a-quefto  contratto 
non  fi  manca,  quando  li  follecita  fenza  fuo 
danno , quantunque  fi  fia  addortàto  altra  cau- 
fa r Adunque ,.  Scc. 

60;  p.  Anche  m’accufo  Padre , che  alcuni- 
giorni  fedivi  bò  fatto  ferie  ture  . 

C.  Erano  di  quelle,  che  fono  proibite,. 
& annullate  dalle  leggi,  fe  fi  fanno  in  gior- 
ni fedivi?  perché  quelle  , che  fono  proibire 
dalle  leggi , non  devono  fàrfi  in  giorno  di  fè- 
da . 

P.  Padre  , quelle  , che  io  hò  fatto , no» 
erano  prohibite. 

C.  Faceva  V.  S.  tuttala  fcrittura  infor- 
ma, ò folo fcriveva  il  confenfo  delle  parti, 
che  fi  dice  rogarle?  Perchè  quello,  come  è’ 
poca  cofa,  al  più  potria  eflère  peccato  ve- 
niale. 

Pi  Con  tutta  la  forma Se  eden  (ione  face- 
vo le  fermare . 

C.  Silveflro,  & altri,  che  riferifee  San- 
chez  ne'  Confi  Tom.z.  lib.  J.  cop.z.  dub.  r0.  n.  r. 
fonodifentimento,  chenon  è lecito  a'No- 
taj , Srgretar;  , nè  Scriva»! , nè  a’fuoi  Mi- 
niflri  , far  Scritture  in  giorno  di  Feda:  Il 
contrario  tiene  con  Navarro,  Se  altri  il  me- 
demoSfnchtz  num.i.  e quello , quantunque 
fi  faccia  per  prezzo  : la  ragione  è , perchè 
ln  6'01".00  dj  Feda  folo  G proibifeono  le  fa- 
tiche fervili  Atqui  loferivere  non  èope- 
ra  fervile;  come  tiene  con  Soto  , Se  altri 
num-  ••  nè  l’intenzione 
flclarfi.  per  il  prezzo  muta  la  natura  dell*' 
Ef  4:  opera 
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opera  ; Adunque  non  fari  illecito  io  giorno 
di  Fetta  far  Scritture , & altri  inanimenti, 
che  per  legge  non  fono  proibiti . 

E quantunque  il  medemo  Sanchez  tod. 
dub.  io.  n um.  j.  giudichi , che  il  copiare  oon 
è lecito  in  giorno  Fedivo;  il  contrario  però 
infegna  con  Lopez  , Suarez  , e Medina  , 
Layman  Tarn.  a.  lib.  4.  trai.  7.  csp.  ».  num.  3. 
Diana  part.  1.  trai.  1 S.rtfol.\i.  ilchetengo 
per  più  ragionevole;  perchè  lafollanzadell’ 
opera  di  feri  vere,  ecopiare  , è la  medema  : 
Adunque  , Telo  fcrivere  non  è opera  fervile  » 
nè  meno  lo  fari  il  copiare:  Vedafi  di  fopra 
ileap.  3.  num.  38. 

6i.  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre,  che 
in  alcuni  giorni  di  digiuno  di  precetto  , 
non  bò  digiunato  , per  caufa  del  mio  tra- 
vaglio. 

C.  S’occupava  V.  & tutto  il  giorno  in  fcri- 
vere? 

P.  Le  volte,  che  non  hò  digiunato,  tutto 
il  giorno  mi  vi  occupavo . 

C.  E’  dubbio  fra  Dottori  , fe  gli  Scri- 
vani , Nctaj  , e Secretar;  , che  impiegano 
tutto  il  giorno  in  fcrivere,  fiaoo  obbligati 
a digiunare  , Azorio  , Reginaldo  , Vrga  , 
Filliucio,  8c  altri  7 che  rifèrifce  Leandro 
del  Sacramento  puri  3.  trai  j.  iifp.  8.  qu. 
13V  fentono  , che  fono  obbligati  a digiu- 
nare. Giovanni  .Sanchez  rulli  Siiti.  difp.^. 
num.  16.  dice  , in  boc  confutai  fcriba  Ju am 
imhciìhtatfm  i e vuol  dire,  che  non  èfeu- 
fato precilamente  perii  fuo  travaglio,  ma 
per  effer  fiacco  di  compleffìone  , di  mo- 
do , che  il  travaglio  medemo  , che  non 
frullerebbe  un  altro  robulto  dal  digiuna- 
le, feufa  quello  , che  è di  minori  forze  : 
ma  Leandro  ibi  , con  Angelo  , & altri  , 
giudica  per  più  probabile  . che  gli  Scri- 
vani fono  difobbligati  dal  digiunare  , quan- 
do che  tutto  il  giorno  travagliano  in  ifcrr- 
vcre  , ò copiare  : il  che  non  fi  condanna 
nella  Proporzione  30.  d’AlelTandro  Vii.  co- 
me dirò  dopo  , trai.  17.  rullo  fpitgo  di  quefia 
fropofiiiont  30. 

• . CAPITOLO  V. 

DelT  Ufficio , t fiato  di'  Urlatori. 

€ 1 . T)  M'accnfo  Padre  , di  qualche  ne- 

1 a gligenza , che  commetto  in  ftu- 
diar  bene  le  liti  , per  riferirle  in  Confo 
glia. 


C.  Per  trafeuraggine  di  ftudiare  hà  tra- 
lafciato  qualche  cola  foflaoziale  di  qualche 
lite  ? 

P.  Padre , in  una  occafione  mancai  di  com- 
prendere un  punto  molto  necelfario  , per  non 
averlo  fludiato  bene . 

C.  Nefegui  alcun  danno  alla  parte? 

P.  Padre  , re  ne  lù  rifehio  manifello  ; 
benché  in  quel  giorno  noo  andò  fotta  voti 
la  caufa , e mi  fù  ordinato,  che  riferirti  un’ 
altra  volta  il  negozio,  e per  allora  l'avevo 
molto  bene  fludiato , e lo  dirti  , fupplendo 
al  primo  difetto . 

C.  L'Ufficio  del  Relatore  èdi  riferire  le 
liti,  e caufe  nelle  Cancellane,  e configli,  e 
per  quello  deve  antecedentemente  Indiar- 
le bene,  e capirle;  perchè,  feper  fua  omif- 
(ione  ne  liegue  alle  parti  qualche  danno  , 
pecca  con  obbligo  di  reilituire  ; e devono 
cavare  per  sè  medemi  le  relazioni  dalle 
fcritture  de’  litiganti , fenza  fidarli  di  terza 
perfona:  nè  diano  luogo,  che  le  parti  pof- 
lano  vederle,  eregiftrare  lo  (lato  della  cau- 
ta : e molto  maggior  peccato  faranno  , fe 
avanti  che  fi  pubblichi  la  (entenza , la  ma- 
nifeQioo  alle  parti,  poiché  dà  quello  ponno 
feguire  molti  inconvenienti . 

63.  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  in 
altra  caufa  , che  riferii  , inclinai  un  poco 
più  ad  una  parte,  che  all'altra. 

C.  Quello  fù  ponderando  , ò manife- 
(lando  più  la  giudizio  duna  parte,  che  deli* 
altra  ? 

P.  Padre,  certo  è,  che  uno  de’ litiganti 
era  molto  mio  amico  , e che  defideravo 
ufeifie  colla  caufa  in  favore  ; ma  mi  per- 
fuado  d'eflermi  portato  con  tutta  'lealtà  , 
dicendo,  & allegando  quello,  che  faceva  a 
favore  di  ciafcheduno . 

C.  Non  è lecito  al  Relatore  elfer  Cogi- 
tare, nè  parziale  in  riferire  le  caufe,  (pie- 
gando , ò ponderando  per  umane  dipen- 
denze la  ragione  d'un  litigante  più  che 
deli'altro,  come  lo  dice  Buflemb.  nella  fon 
Somma  , lib. 4.  cop. 3.  dub.  ^.num.  a.  e lo  per- 
fuade  la  ragione  naturale  ; ma  che  deve  con 
fedeltà  Chrilliana  riferire  i meriti  del  pro- 
cedo , fecondo  lo  dato  del  fatto,  che  vi  farà' 
allegato,  e provato  , e l’azione  del  Dritto  » 
che  fecondo  l'allegato  , e provato  converrà 
a ciafcheduno;  perchè  dal  fare  il  contrari» 
ponno  feguire  molti  danni  alle  parti , quali 
averà obbligo  di  rifarcire  il  Relatore,  che 
colla  parzialità  de'  tuoi  affetti  li  cauferà . 

«4.  P-. 


r . ' v~  . 

V 

Capitolo  VI. 

64.  P.  Cosi  anche  m’acculo  Padre , che 
ne’Gipendj,  che  bò  ricevuto  per  il  mio  tra- 
vaglio , non  mi  fon  conformato  alle  leggi 
della  Tafli . 

C.  Gli  altri , eh’  efercitano  l'ideffo  Uffi- 
cio danno  alla  tafli? 

P.  Padre,  niuno  loderva. 

C.  E quello  , che  V.  S.  hi  ricevuto  , 
è dato  più  di  quelle  meritava  la  fua  fa- 
tica? 

P.  Padre  nò. 

C.  Circa  di  quedo  punto  , hi  da  dirli 
quello,  che  lardammo fcritto  in  quella  ma- 
teria, parlando  de’Scrivani,  num.  J7.  > j8. 
ic  in  termini  propr;  de  Relatori  dice  Macha- 

do Tom.  2.  lib.  6.  pari.  3.  trati  I.  docum.  II. 
n.x.  che  queda  legge  della  tafsaè  penale,  e 
che  non  obbliga  nel  Foro  interiore  , madiate 
quando  per  la  varietà  de’  tempi  G giudica, 
che  quella  cada  antica  Ga al  prefente  tenue  , 
e troppo  ri  Gretta. 

65.  P.  M’accufo,  che  anche  hò  ricevuto 
alcuni  prefenti  da’  litiganti , fuori  del  mio 
diritto. 

C.  E’  proibito  a’  Relatori  dalla  legge  ri- 
cevere doni  da’  litiganti  , e follecitatori , 
quantunque  MachadoiW.  num.  x.  dica,  che 
quella  legge,  che’l  proibirne,  è penale,  e 
che  lulo  obbliga  alla  pena  adeguatavi  ; e 
quedo  dopo  della  fentenza  declaratoria  del 
Giudice . 


CAPITOLO  VI. 

Drgr  obblighi  de'  Ttflimenj , 

66.  T)  M’accufo  Padre  > che  mi  feufai 
J.  A d'elTer  tedimonioin  una  caufa . 

-*  C.  Era  necedario  il  tedimonio  di  V.  S. 
per  evitare  qualche  grave  danno  di  qualcbo 
perfona  innocente?  che  in  quedo  cafo  per 
cariti  averebbe  obbligo  , benché  noi  chia- 
ma  Aero , d'offerirfi  a tedificare  , per  evitare 
fimigliante  danno:  eccettuato  fe  per  quedo 
dovefse  feguirea  V.5. , ò alle cofe  fue qual- 
che grave  detrimento  ; che  in  quedo  cafo 
. non  farebbe  obbligata  ad  edier  tedimonio  : 
£’  dottrina  di  San  Tomafo  a.  x.  70. 

alt.  1.  in  corp. 

P.  Era  neceGario  il  mio  tedimonio  , 
per  evitare  un  grave  danno  del  mio  proi- 
fimo. 
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C.  Gli  era  dato  fpedito  comando  , che 
comparide  ad  efser  eiaminata? 

P.  Padre  si. 

C.  Le  fu  quedo  comando  notiGcato  ? 

P.  Padre»!,  e ciò  non  odantc  mi  nafeofi , 
e non  comparvi. 

C.  Cofa  chiara  è , che  V.  S.  peccò  grave- 
mente in  non  efser  compatii  ad  eliminar- 
fi  , per  evitare  il  danno  del  prodìtno  : Il 
dubbio  è , fe  averi  V.  S.  obbligo  di  redi- 
mire per  quedo.  E fe,  avendo  avuto  noti- 
zia, che  il  Giudice  fpedì  ordine,  che  com- 
parile a il  tedimonio  , ella  fi  nafeofe  , per 
non  dar  campo,  che  gli fia notificato , non 
hi  obbligo  di  redimire,  come  tiene  la  co- 
mune opinione  , tede  Machado  mila  Som- 
ma , Tarn.  x.  Uh.  6.  par/.  4.  ira/,  x.  docum.  1. 
num.  ». 

Però,  fe  gii  glihanno  notificato  licita- 
zione, acciò  comparifca , fente  con  Filim- 
elo, Salon  , Navarro  , Navarr» , Se  altri, 
Fagundez  Tom.x.  in  Drcaleg.  lib  8.  cap.  41. 
num.  9.  o num.  14.  che  è obbligato  redimire  il 
danno  , che  ne  fieguc  all’innocente,  per 
non  avervi  riparato  colla  fua  depofizione  , 
alla  qualeècitato,  e chiamato  dal  Giudice: 
Il  contrario  tiene  per  probabile  Lcfiio  Hb.  a. 
dtjufl,  cap  $0.  dui.  8.  num.  jp  e con  Molina  , 
Bnnacina  Tcm.l  difp.  8 in  8.  practpt  quaj}.' 
j.  punti,  j.  num.  1 j.  la  ragione  è , perchè 
l’obbligo  di  redimire  nalce  dalla  lefione 
della  giudizia  commutativa  : in  quedo  ca- 
lo non  v’è  lefione  della  giudizia  commu- 
tativa, ma  lolodella  legale:  Adunquenon 
ve  obbligo  di  redimire  ; luna,  el’alrra  opi- 
nione giudico  probabile,  e la  prima  più  fi- 
cura. 

67.  P.  Altresì  m’accufo  Padre,  che  in  una 
occafione  , nella  quale  fervii  di  tedimonio 
contro  un  Reo  acculato  d’aver  dannificato 
una  vigna , quantunque  il  Giudice  m’interro- 
gò giuridicamente,  non  volG  dire  la  verità,  e 
con  quedo  il  reofuadòluto. 

C.  Conofceva  V.  S.  , che  occultando  la 
verità  , quando  doveva  manifedarla  , peccava 
gravemente? 

P.  Padre  si . ■ 

C.  Si  foddisfece  al  Padrone  della  vigna  il 
danno,  che  gli  fu  fatto. 

P.  Si  Padre,  lo  Gelso  reo  lo  foddivfece  OC- 
cultaméote:  ma  per  aver  io  occultato  la  ve- 
rità, non  lo  condannarono  della  pena,  che 
aveva  da  pigliare  il  Fifco  . 

C.  Due  peccati  mortali  in  fpczie  diverfi 

com- 
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commette  quello*  che  giura  falfamente  in 
giudizio;  l’uno  contro  la  virtù  delia  Reli- 
gione, e l'altro  controda  giudizi»:  Sic  Tho- 
mas Sanchez  nella  Somma  Tom.  I.  lib.  3.  cap.  I. 
rum.  9.  infilo:  Mi  è probabile*  che  V.  S. 
non  abbi)  obbligo  di  redimire  al  Fi  (co  1» 
pena,  delia  quale  farebbe  dato  condannato 
quello  Reo  1 (e  V.S.  diceva  la  aeriti  , quan- 
tunque farebbe  obbligata  a redimire  alla 
parte  il  da  ino,  che  le  li  è fatto:  ItàSiFirri. 
Hfjiittitio,  num .44.  perché  quella  pena  non 
fi  deve  avanti  della  fentenza  del  Giudice:  e 
poiché  V.S.  con félfa,  che  il  rntdemo  Reo 
lioddisfece  alla  patte  il  danno,  che  gli  fece 
nella  Vigna  , non  redeil  a V.  S.  obbligo  di. 
fedi  tu  ire. 

■63.  P.  M-’accufo.  Padre,  che  hò  ricevuto 
danari  da  unaperfona,  acciò  tn’efamini  afuo 
favore. 

C.  Ne  feguiva  1 V.  S.  qualche  daisnodall’ 
eder'  daminata  ? Perché  per  giuda  compenfa- 
zione  potrebbe  ricevere  qualche  cola:  V.  G'. 
le  un.  giornaliero  per  andare  ad  efamioarlìa- 
favore  di  qualche  perfona,  perdeiTe  la  fua  gior- 
nata , potrebbe  pigliarne  la  paga  dalla  perfo- 
pi  mdenn  , ebe  l'induce  ad  elaminarG  afuo 
profitto . 

P.  Non  mi  fegui  danno  alcuno  dall’  efa- 
minarmi . 

C.  Ricevè  V*.  S.  quedo  danaro  per  giurare 
la  verità  ? perchè  , Navarro  cap.  2 j.  num.  2 
& altri  fencono,  che  il  tedimonio,  che  ri- 
ceve prezzo  per  giurare  la  verità , non  fo- 
lta pecca,  ma  che  anche  è obbligato  a redi- 
mire ; il  che  fentono  comunemente  i Dotto- 
ri , tede  Trullonch  Tom.  ».  in  Drcalog.  Uh.  8v. 
tap.  3.  dub.  9.  num.  1.  Se  bene  lo  dello  Trul- 
lench  ibi  giudichi  per  probabile,  che  non  hi 
obbligo  di  redimire  . Però  la  prima  fen- 
tenza  è vera  , perché  non  v'è  titolo  , per  il 
quale  il  tedimoaio  goda  ritenere  quedo  da- 
naro. 

P.  Padre,  non  mi  diede  il  danaro,  acciò- 
giurafli  la  verità  , ma  bensì  falfamente  . 

C Et  in  effetto  giurò  V.  S.  perchè , fe  non 
hi  giurato,  hi' obbligo  di  redimire  quello , 
ch«.  ricevè  per  far  quedo  giuramento  falfo;, 
carne  tengono  tutti i Dottori. 

P.  Padre  si  giurai  il  falfo  . 

C.  Suppongo  due  peccati  mortali  , che 
V:  S.  commife  in*  quedo  falfo  giuramento  ^ 
contro  la  Religione,  e la  giuftizia;  e paffo 
a vedere  ,.  le  ella  hà  obbligo  di  redimire 
quello  j che  ricevè  per  fare  quello  falfo  giu? 


Mi  ai Jì  ri  di  Giujlizia. 

lamento,,  il'  che  hi  da  rìiolverli con  quelle 
quedione  » che  dimanda  , le  obbliga  la  pro- 
mefla  fìtta  di  cofa  peccaminofa  ? nel  che 
fono  due  opinioni,  & ambe  probabili,,  co- 
nre può  vederli  nel  mia  Dialoga  , part.  r. 
trae.  2.  cap.  I.  ad finem  num  zjv  pag  2 7.  Nel- 
la fentenza , che  dice,  che  la.promefla  di  co- 
fa  cattiva , obbliga  , non  farebbe  V.  S.  obbli- 
gata a redimire  : Cosi  lo  tiene  Navarro  nel 
luogo  citato  , in  termini'  propr)  del  noilro 
cafo  . Honacina  ubi  fupra  , num.  t8.  Trul- 
lench.  ibid.  num.  2.  Nell’  opinione  , che  if- 
férma  v che  non  obbliga  la  prometti  fatta  per 
cofa  peccaminofa  , confegu ente» ente  hà  da 
tenetfi  , che  il  tedimonio  deve  redimire 
quello,  che  ricevè  per  giurare  il  falfo  ; il  che 
tiene  per  molto  probabile  Machado  ubi  fupra 
docum.  3.  infine  l’un»  , e l'altra  opinione  è 
molto,  probabile. 

Dico s contro  hot  .-  abbiamo  détto , che  è co- 
mune, e vera  l’opinione , che  afferma  , che- 
li tedimonio.  deve  redimire  quello  , cheti? 
cevè  per  rettificare  la  verità  . Adunque  con. 
piò  ragione  deve  affermarfi  come  comune, 
everoj.cbe  il  tedimonio  è obbligato,  redi* 
tuire  quello  , che  ricevè  per  giurare  il  fal- 
fo: Rifpondo,  concede  l’antecedente,  e ne- 
go la  eonfeguenzi;.  la  difparità  è chiara;  per- 
chè.i}tcdimonio  è obbligato  per  carità  a le- 
nificare , quando  dal  non  farlo , ivà  da  fe- 
guirne  danno  al  proilìmo;  e per  quello  , che 
già  hà  obbligo  di  fare  , non  può  pigliar  pa- 
ga ; ma  come  non  è obbligata  a tedificar  bit 
fornente  ,.  ma  quello  è libero-,  può  dopo 
d’averlo  fatto  ritener  il  danaro  ricevuto  ; fic- 
cane rAdaflino,  che  ricevè  danari  per  am- 
mazzar un'  huomo , può  dopo  d’averlo  am- 
mazzato ritenerli  quel  danaro  , perchè  fa* 
un’  azione ,.  alla  quale  non  aveva  obbligo  al- 
cuno.. 

Efe  ilblli dicendo,  che  il'tedimonio  non* 
è obbligato  prefentarli  all’  efame,  & a giu- 
rare , quantunque  Ga  con  verità  Adunque  , 
fe  quando  giura  il  falfo  può  ritenere  il  da- 
naro, che  ricevè  per  quedo,  perchè  fa  un’ 
azione  fpontanea  , anche  potrà  riceverlo  ». 
quando  và  a giurare  la-  verità  -,  poiché  fa 
una  cofa,  alla  quale  non  hà  obbligo:  Rif- 
pondo, che  il  tedimonio  è obbligato  per  ca- 
rità prefeutarfi  all’  efame  ,.  quando  giova 
il  fuo  tedimonio,  per  evitare  il  danno  del- 
prodimo  , come  s’è  detto*  no! num ; 6j. , e 
quando  la  parte  gli  offertfee  danaro  ^ èfenza. 
dubbio,  che  gii  è necelìaria  la  dcpoGeione 

deh 


■1  Capito!»  VI. 

del  tcfiimonio,  per  evitare  qualche  danno, 
che  gliè  imminente  : Adunque  gii  hà  il  tedi* 
monio  obbligo  di  carità  d'elaminarli , e cosi 
non  potrà  nella  comune  , e vera  opinione 
pigliar  danaro  per  quello. 

C.  Lo  fece  V.  S.  conofcendo,  che  giurava 
il  falfo? 

P.  Nò  Padre,  perchè  occultai  la  verità, 
rifpondendo  amfibologicamente. 

C.  Era  in caufa criminale > ò civile? 

P.  In  caufa  criminale. 

C.  Aveva  il  Giudice femipiena  provacon- 
tro  del  Reo,  ò infamia  provata?  perchè  » 
fe  non  interrogava  giuridicamente  , fecon- 
do s’è  detto  nel  eap.  i.  di  queflt  Trattalo , nè 
meno  aveva  V.S.  obbligo  di  manife/lare  la 
verità . 

P.  Padre  , io  ero  dubbiofo,  fe  averte,  ò 
nò  il  Giudice  prova  femipiena . 

_ C.  Quando  il  teflimonio»  ò reafono  dub- 
iiofi , le  il  Giudice  bà  , ò nò  prova  femipie- 
na,  non  fono  obbligati  a maoifedare  la  veri- 
tà , come  con  Murcia  difli  nella  pare.  i.  delta 
Prat.  trae.  a.  eap  1.  num.  ai.  pag.ì J. 

Vera  altro  fuori  di  V.S.  che  aveffe  noti- 
zia del  tal  delitto?  Perchè  fe  fola  V.S.  lo 
fapcva  , non  era  obbligata  manifeflarlo  al 
Giudice,  ò procedeffe  /* officia,  ò ad  iJlan- 
za  della  parte;  il  che  tiene  per  probabile  con 
Giovanni  della  Croce  , & altri  Diana  pare.  3. 
trai.  J.  refe I roo. 

P.  Padre,  io  ben  credo , chelofapelTero 
altri  fuori  dime. 

C.  Lofapeva  V.S  in  fecreto  naturale? 
perché  nè  meno  v’è  obbligo  di  manifeflar  al 
Giudiceciò,  che  lì  sà  folto  lìgillo naturale; 
perché  la  legge  naturale  doffervare  il  lìgillo, 
è di  maggior  pefo,  & obbligo:  Si  limita  in 
ofo  che  il  manifeflar  la  cofa  folfe  necerta- 
rio,  per  evitare  qualche  danno  pubblico,  ò 
privato,  che  in  quello  cafo  non  obbliga  il  1K 
Siilo  : Balfeo  Vert.Teflh,  num  7. 

P.  Padre,  non  mi  li  era  confidata  la  cofa 
forco  fecreto  naturale. 

C.  Temeva  V.S.  che  dal  dire  la  verità, 
dovefle  leguireasè,  òa’fuoi  qualche  danno 
confrderabile?  perchè  con  tanto  fuo  danno 
non  è obbligata  manifellire  la  verità;  Bona- 
cina  Tarn.  1.  in  8.  prarept.  dij'p . io.  <iuafl,  3. 
punt.  3.  num.  8. 

P.  Niun  danno  potevo  nè  io,  nè i miei  pa- 
tire dal  giurare  la  verità  . 

C.  Accularono  il  Reod'aver  levato  l’ono- 
re a qualche  Donzella,  per  obbligarlo  alMa- 
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trimooio?  perchè,  fe  Tavelfero aecufato  di 
quello , & il  reo  non  vi  fofse  obbligato , li  po- 
tria  giurare  fenza  aggravarlo  : Sanchez Tom.». 
■della  Somma  !ib.  3.  eap.  6.  num.  38. 

P.  Non  acculavano  di  quello  il  reo. 

C.  L'acculavano  d'aver  rubato  qualche 
■cola  ad  altri , che  fe  l’avelTe  pigliata  in  ri- 
compenfa  d’altrettanto,  che  gli  fi  doveva, 
fi  poteva  giurare,  che  non  Viveva  rubata: 
Palao pare. 3.  trae.  1 4.  difp.  t.  punì.  7./»i  rum. 

S ■ S.  J. 

P.  Nè  meno  l’accufarono  di  quella  forte  di 
delitto. 

C.  Il  delitto,  che  V.S.  fapeva,  lo  fape- 
va  Colo  per  averlo  udito?  perchè  , quando 
il  teflimonio  è. interrogato , fe  sà  il  delitto  , 
può  rispondere , cbenò,  fe  folo  ITià udito: 
Sà  Verb.  Juditialei  alìui , de  leflibui  num. 
il  che  è più  certo  , quando  lì  fente  da  perfone 
di  poca  fede:  Ma  fe  il  delitto  è di  quelli, 
che  conlirtono  in  parole , come  fe  forte  una 
contumelia  , ò parola  ingiuriofa  , in  quella 
forte  di  delitti  lKlefib  è udire  dal  contume* 
liofo  le  parole  ofienfive,  che  in  altri  veder 
commettere  il  peccato . 

P.  Padre , io  fapevo  il  cafo  , per  averlo 
veduto. 

' C.  Adunque  per  qual  caufa , occultò  la 
verità  ? 

P.  Il  cafo  fu  quello  , che  ad  un  Soggetto , 
che  aveva  obbligo  di  proveder  divino  la  Re- 
pubblica, tafsarono  la  mifnra  cosi  a vii  pre- 
zo , -che  un  pefo  nonvalevapiùdiduereali, 
oc  a me  coflava , che  gli  collava  piùcaro;  e 
vedendoli  perfo,  1 adulterava  coll’acqua oé- 
cultamente  , fidandoli  di  me  ; il  Giudice 
volle  informarli  della  cofa,  mi  diede  giura- 
mento, <Jc  io  lo  negai,  giurando,  che  non 
faceva  cofa  ingiufla . 

C.  Supporto  per  vero , come  V S.  m’ hè 
detto,  che  non  gli  collava,  che  il  Giudice 
avefse  prova  femipiena,  nè  infàmia  prova- 
ta , e che  fecondo  la  fpezie  del  cafolatalTa 
era  ingiufla , e che  lecitamente  poteva  que- 
llo foggetto  mefcolare  al  vino  tant'acqui 
•quanto  lo  mettefse in  irtato,  che  uguagliafse 
la  fua  bontà  al  prezzo  della  tafia , fecondo 
quello,  che  dirti  nella  prima  parte  delta  Prat. 

7-  caP- 1 pure.  3.  ».  1 io.  non  aveva  V.  S. 
obbligo  di  rifpondere  la  verità  nel  la  fua  de- 
pofizione , come  in  cafo  limile  afferma  il  Pa- 
dre Moya  nelle  fueSeter.  rem. 1.  difp  ì.qu-ejt. 
6.$.i.  num -6.  Perchè  fempre  che  il  Giudice 
non  interroga  giuridicamente,  ò iltellimo- 
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«io,  ò reo  hi  cauli  giuda,  & urgente,  per 
occultare  la  verità,  non  è obbligato  rifpon- 
dere  fecondo  la  mente  del  Giudice  : Sed  de 
ed,  cheinquedo,  e ne’ cali  riferiti,  non  è 
obbligo  di  rifpondere  fecondo  la  niente  del 
'Giudice , e fi  può  molto  bene  occultare  1 a ve- 
rità, fervendoli  dell’amlibologia  eli  orna,  ò 
feni'bile,  per  liberare  il  povero  reo,  in  calo, 
che  fecondo  l'equità  , e buona  ragione,  non 
da  giudo  condannarlo . 

70.  Dirai  contra  quedo,  che  il  Pontefi- 
ce Inoocenxo  XI.  nella  Proporzione  *6  e 
«7.  hà  condannato  l'ufo  dell'  «infibologia , 
e che  cosi,  quantunque  per  avanti  fodero 
probabili  le  dottrine  riferite,  oggi  no’l  fa- 
ranno: Rifpondo  , che  Sua  Santità  foto  bà 
Condannato  l’amlibologie,  puramente  men- 
tali, Se  interne,  r.on  lederne,  elenfibili, 

come  dilli  nella  prima  pari,  iella  Prat  nella 
fpiegaiiono  di quejìe  Proporzioni  trae.  IO.  num. 
79.  &feq.pag.  a»6.  Se  una  delle  circodanze , 
che  fanno  fenfibile  laiofibologla , è quella 
del  tempo,  Uriicio , perfona,  e modod’m- 
terrogare;  deche,  feil  Giudice  non  interro- 
ga giuridicamente  , co']  luo  medeino  Ufficio 
fa,  che  fialeofibile  la  tergiverfaziooe,  col- 
la quale  il  tedimonio,  ò reo  occulta  la  veci 
tà  : E quando  ve  cauta  urgente  , per  non 
manifedarla  » può  anche  lervird  di  parole 
metaforiche  , come  dilli  nel  luogo  eita/o , 

riunì.  89.  - 

E non  effendo  l’intenzione  del  Giudice 
ragionevole  , nè  prudente  a volere,  che  gli 
aoanifedi  quello  , che  giudificatiflìmamen- 
teglidpuò,  e deve  occultare,  co’i  tuo  rae- 
demomodn  d'interrogare  dà  alla  rifpolla  am- 
biguità fcniibile : Vfdad  il  R.  P.Torrecilla 
tulle  fui  Confull.  Mora!,  trae.  J . fopra  le  Propofi- 
ftcni  26  e 27.  di  Papa  Innocente  XI  num  T 34. 
e ne’  ««n.164.  $}  [equone.  tiene,  circa  de’ 
teditnonj  , che  por.no  occultare  la  verità 
feoza  contravenire  al  detto  Decreto  condan- 
natilo di  Sua  Santità  , covi  quando  il  Giudice 
non  interroga  giuridicamente  , come  in  altri 
molti  cad. 

Ma  per  alare  con  dedrezza  l'amfibologfe 
fendbili , e non  peccare  occultando  la  verità , 
vedad  quello  lafcio  fpiegato  nel  luogo  citato 
della  Prat.  particolarmente  nel  num.  210  e no' 
j igieni  i . 

71.  P.  M’accufo Padre,  che  in  altra  de- 
pofizione,  che  feci,  occultai  al  Giudiceta 
verità. 

C Vi  correva  alcuna  delle  circodauze  , 


che  abbiamo  detto  di  fopra , nelle  quali  può 
il  tedimonio  rif  pondere  al  Giudice  con  amfi- 
bologfa  ? 

P.  Nò  Padre. 

C.  ImpofeV.S.  qualche  fallo  tedimonio  al 
profilino  nella  fua  depodzione? 

P.  Padre  nò  1 ma  iole  avendomi  interro- 
gato , le  fapevo  una  cofa  , rifpod  che  non 
ne  fapevo  cofa  alcuna . 

C.  E dal  non  averla  manifeflata  venne 
qualche  danno  al  profilino? 

P.  Padre  si. 

C.  Cofa  certa  è,  che  V.S  peccò  contro  la 
carità  in  non  aver  evitato  quedo  danno  al 
profilino  , dicendo  nella  fua  depodzione 
quello  , che  lapeva  , e fe  usò  amfiboiogfe 
lenza  necefiltà  d’occultare  la  verità,  efien- 
do  interna  l'amdbologfa,  menti,  e fu  fper- 
giuro:  il  dubbioè,  le  peccò  contro  la  giu- 
flizia  con  obbligo  di  redimire  . Azorio 
Inft  Maral  pare.  3.  lib.  i 3 eap.  *7.  dui.  4.  af- 
ferma , che  si , perchè , fe  il  tedimonio  ci- 
tato io  giudicio  non  manifeda  la  verità  , e 
l'occuica  con  danno  del  terzo,  pecca  con- 
tra  la  giudizia  commutativa  . Adunque  è 
obbligato  a redimire  : Il  contrario  tiene 
per  probabile  Diana  pare.  3.  trae.  j.  refol. 
101,,  con  Giovanni  della  Croce,  Silvio,  Se 
altri,  dicendo,  che  folo  pecca  contro  la  ca- 
riti , e contro  la  giudizia  legale  il  tedimo- 
nio, che  occulta  la  verità,  quantunque  ne 
fiegoa  danno  al  terzo  dal  non  manifedarla  : 
Benché  tenghi  per  più  lìcura  la  fenrenza 
d’Azorio  , non  condanno  però  per  impro- 
babile la  contraria  ; perchè  il  tedimonio 
avanti  d’eder  chiamato  in  giudicio  , non 
aveva  obbligo  di  giudizia,  ma  folo  di  cari- 
tà , di  deporre  , per  evitare  il  danno  del 
fuo  prodimo,  come  fi  dille  no!  num.  6 j Sed 
ficcd,  che  peraverlo  chiamato  il  Giudice  a 
deporre,  folo  gli  li  è aggiunto  l'obbligo  del 
giuramento,  e dell' ubbidienza  al  Giudice* 
che  gli  comanda,  che  dica  la  verità  , e la 
giudizia  legale,  che  mira  al  ben  pubblico: 
e nè  la  virtù  delia  Religione,  che  detta  fi 
giuri  rettamente , né  l 'ubbidienza  , né  la  giu- 
dizia légalc,  inducono  obbligo  di  redimire: 
Adunque  &c. 

72  P.  Così  anche  m'arcufo  Padre  , che 
in  unaoccafione  depolì  falfameme  contro  un 

Reo 

C.  Lo  fece  V S.  con  mala  fede,  ò con 
ignoranza  , ò feordanza  n iturale  ? Perchè 
il  tedimonio  , che  con  ignoranza  incolpa- 
bile 
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BIT»  giuri  il  falfo , nè  pecca  , nè  è obbligato  a 
redimire  nel  foto  della  cofcienza  , i danni» 
che  dalla  lui  i'alfità  ieguirono  ; perchè  l’ob- 
bligo di  refi  irai  re  per  cauta  dtll’ingiurta  dao- 
nifìcarione»  hà  di  nafcere  da  colpi  Teologica  : 
Acqui ',  non  v’é  colpa  Teologici»  quando  fi 
ft  la  cola  con  ignoranza  invincibile:  Adun- 
que, l'eil  tellimcniogiurafl'eil  falfo  con  igno- 
ranza invincibile  » non  fari  obbligato  à re- 
dimire, E quantunque  l'ignoranzi  folle  ve- 
nialmente colpabile,  è probabile,  che  non 
farebbe  obbligato  a redimire  ; perchè  folo 
la  col  pi  veniale  non  induce  obbligo  di  redi- 
mire per  la  dannificaziooe  iogiudi  j come 
aiferma  Sanchez  nalla  Somma , Tarn.  t.  hi .a. 
taf.  2}.  num.  160. 

P.  Padre , non  giurai  con  ignoranza , ma 
eoo  mala  fede . 

C.  Avvenne  al  reo  qualche  grave  danno 
per  il  lu‘j  giuramento  fallo  } 

IV  Padre  sh 

C.  Era  già  convinto  »f  reo  per  altri  redi- 
moni  1 che  avefl’eroprovato pienamente  con- 
tro di  lui?  perchè  ft  vi  forte  depofizione  ba- 
llante per  condannar  il  reo  , di  modo,  che  il 
fedimonio  falfo  di  V.  9.  non  forte  necertario 
per  quedo,  nè  per  elfo  gli  fi  delle  maggior 
pena,  nè  n’avveoiflé  maggior  danno  di  quel- 
lo , che  gli  avverrebbe  per  il  detto  de’ primi 
tedimonj , nonaverebbe  V.S.  obbligo  di  re- 
dimire, poiché  in  quedo  calo  non  farebbe 
caufa  efficace  del  dannar  Diana  par;.  3.  trai.  j. 
taf  al  roy;  ' •* 

P.  Non  era,  Padre,  convintoda  altri  te- 
fthnohjy  il  reo , & è certo,  che  non  l’avereb- 
bero  condannato , fe  io  non  avelli  depollo  con- 
tro di  lur. 

- C E’giJ  fulminata  la  fentenza  contro  del 
tto?  ■ - 

P.  Padre , non  ancora  . 

• C.  Adunque  V.  S.  hi  obbligo  di  riparare  al 
danno,  cheèfmmineatoal  reo , benché  fi» 
ritrattandoli! 

■ P.  Padre,  feto  mi  ritratto,  e mi  dlfdico, 
come  tellitnonio  falfo , fatò  fot pefo  al  luppli- 
ciofeoza  remi  dinne.  ' ••  ’ - 

'C.  Che  pena  porta  per  iafegge  il  delitto, 
«die  V.S.  hi  importo  a quello  reo? 

P.  Ptdre,  pena  di  morte.-  ' 

C.  Hà  V.S.  fperanza,  che,  ritrattando- 
li , potrà  erte:  liberato  quedo  povero  reo? 

P.  Nò , Padre , perche  , quantunque  la 
ftntenza  non  fu  ancora  fuiinioata  > con- 
vengono tutti  i Giudici  di  fofpenderlo  len- 


za, che  fia  poflìbi  le  per  mezzo  alcuno  difua- 
derneii , e farli  defillere . 

73.  C.  Hà  V.S.  obbligo  ( cqualfivoglùr 
che  giura  falfamente  ) di  cercare  per  tutti  li 
mezzi  portibili-  il  rimedio  all’  innocente 
quantunque  fia  ritrattando  il  Tuo  primo 
detto,  e quantunque  di  più  a lei  da  quedo- 
n’abbia  da  feguire  il  medrmo  danno  , che 
fòprallaai  reo;  e fe  quedo  dà  per  ertet' ap- 
piccato , è V.  S.  obbligata  a difdirfi,  le  be- 
ne anche  V.S.  doveffe effer  fofpefa  al  pati- 
bolo, fe  non  ve  altro  mezzo  per  liberarlo  ;• 
perchè  in  ugual  danno,  primo  è l'innocen- 
te , che  il  colpevole  ; cosi  l’infegna  co» 
Cordova,  Soto,  e la  comunePietro  di  Na« 
'varra  dareft.Tom.x.  hi.  x.  cap.  3.  num  233. 

• »34-  ma  fe  non  v’è  fperanza , che  la  fila  re» 
trattazione-  debba  giovare  , non  è obbligata 
a difdirfi  ; come  dice  Navarra  eod.  num.  133, 
Fagundez  in  Dtealcg.  Tom.  a.  IH.  8.  cap.  42. 
11.4.  tnfim . Diana  pan. 4.  /rat. 4.  rifai. 99.  Ko- 
nacina  Tem  i.  difp.  IO.  (ina  8.  pratept.  qu.  3. 
pari.  3.  num.  1-6.  farà  però  obbligata  a re- 
dimirei danni,  che  feguirono  dalla  morte» 
mutilazione  , ò cartigo  del  Reo  . E notili 
cpn  Machldo  Tom.  1.  Ili.  6 parr.  4 trai. a.  da- 
eum.i.  ny/n  4.  che  quando  dubita  il  tediam- 
mo falfo,  Tela fua  retrattazione  bà  da  gio- 
vare, ònò»  è obbligatoa difdirfi,  quantun- 
que il  danno , che  gli  bi  da  fuccedere,  per  ri- 
trattarli , fra  uguale  a quello,  che  frgpirà 
all  mnocente,  fe  non  fi difdice;  ma,  fé  il 
danno,  che  hà  da  fegoire  dalla  ritrattazio- 
ne , hà  da  efler  maggiore , che  quello  dell* 
innocente , non  è obbligato  a ritrattarli  : Ma^ 
chado  iiid.  ma  a rifarcire  per  altro  mezzo  i 
danni,  fpefe,  e perdite,  che  all’innocen* 
te  , ò tuoi  eredi  feguideroper  il  falfo  tertimo- 
nio,  e delitto,  che  chi  certificò  iniqnamen-- 
te,  gl’ imputò  fsnza  timore  della  giudizi» 
Divina  : E s'avverta  , danti  hi.  4.  dalla 
tffieompiiaiiont  dilla  Laggi  dal  fiigno  di  Ha* 
narra-,  ait.  7.  Ut.  t.  fi  comanda  , che  i te- 
lltmonj  fallì  in  caufe  criminali,  fimo  fofpe- 
fial  patibolo:  & in  caufe  civili  fi  tagli  loro  la 
lingua . 

74.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  in- 
durti > eronfigliai  altri  due  Soggetti,  chetiti- 
raderò  il  falfo. 

G.  Era  fft  ca  .«fa  criminale  ?" 

P Padte  ri. 

C-  Adunque  hi  V.  S-  obbligo  di  giurtfc. 
zia  , di  perfuaderequerti Soggetti , che  ban- 
nò  unificato  , che  fi  ritrattino  ; e fe  non 

voglio- 
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vogliono  farlo  > nè  v’è  altro  rimedio  per  libe- 
rar: il  reo , deve  V.  S.  manifeftareal  Giudico 
la  fai  machiaa , quantunque  (ia  con  pericolo 
manifello  della  vita  di  V.  S.  Irà  Leflius  Hb.  a. 
dejufi.  eap.  i.  dub.  7.  num.  yq_  Pietro  di  Na- 
varca ubi  fupra  , fui  num.  xlJ.fi  .Ex  quo  infe- 
ri . Fagundez  Ite.  cit . Ma  » fe  non  v'è  fperan- 
la  alcuna  di  liberare  il  reo  , ò fe  già  per  avan- 
ti era  coavinto  » non  vi  fari  obbligo  di  retrat- 
unione  , nè  di  raaniftdar  la  fellonia  » ma  di, 
teOicuire  i danni  feguiti  ; fecondo  il  detto 
tu!  num.  precedente  . 

75-  P-.  Cosi  anche  ra’accufo  Padre  1 che  in 
un’  efame  di  più  articoli  mi  diedero  giura- 
mento , ét  in  quattro  d'efli  giurai  il  fallo . 

C.  Suppongo)  circa  deli’obbligo  di  redimi- 
«e  ) il  detto  ne”  due  cali  antecedenti , Se  an- 
ohefuppongo,  che  vi  furono  due  malizie  di 
fpezie  diftinte  ; una  contro  la  virtù  della  Re- 
ligione, per  chiamar  Dio  in  tedimonio  della 
bugia  ; e l’altra  contro  la  giudizia,  per  edere 
fiato  giuridico  il  giuramento;  eie  fi  giurali: 
il  fallo  per  vendetta , odio,.ò  malevolenza, 
ve  ne  farebbe  un'altra  di  più  contro  il  quinto 
precetto  , oppoda  alla  virtù  della  carità;  e 
padb  ad  eliminare  la  raoltiplicaaione  numeri» 
ca  de’  peccati  in  quedocafo . 

Mi  dica:  quanti  peccati  in  numero  pensò 
V.S.  di  commettere»  giurando  il  fallo  fopra 
quattroarticoli  didimi  ? • 

P.  Padre io  no'l  sò . 

G Non  conofceva  , che  faceva  maggior 
peccato  , giurando  fopra  quattro  articoli  di- 
pinti , che  fe  fede  fopra  d’uo  folo  ? 

Pi  Padre  sl>  » 

C,  E’ opinione- probabile  , che  quello, 
ohe  giura  il  fallo  in  una  depofizione  fopra 
molti  articoli , lolocommette  un  peccato  ia 
numero:  Così  l'infegna  il  Padre  Enriquez  del- 
la Compagnia  lib.  J,  rap.J.  num.  6.  nella  Clnjfa 
delle-  Margini  lettera  P Leandro  del  Sacra- 
mento pari. I-,  trar.f.  difp.%:  fi.i  quefi.  6.  con 
Lugq,  Suarez,  Se  altri;.  & aggiunge,  che 
baderà  nella  confedìone  dire,  m'accufo , che 
bò  giuratoli  fallo,  lenza  fpiegare,  fe  fù  in 
uno,  ò più  articoli:  E può  provarli;  perchè 
fi-probabile , che  non  da  necefiario  manifeda- 
re  nelle  coofedioni  ie  circodanze , che  aggra- 
vano la  colpa  dentro  della  medema  fpezie:- 
come  hò  infognato  nelle  mie  C,'nftret,x.Jefl.x. 
Gfinf  uniti  fi.  J. pag.  x6  num.  Sed  fic  ed,, 
che  il  giuramento  fallo  fopra  molti  articoli,  è 
folocircodaoza  aggravante  riguardo  al  giura— 
re.il  fzlfoin  un  articolo:  Adunque  è probabi- 


le , che  quello  , che  giurò  il  fatto  fopra  mol- 
ti articoli  non  abbia  bifogno  di  fpiegarlo  nel- 
laeonfedìone,  ma  che  ballerà  s'acculi  diaver 
giurato  fellamente  in  giudiciocon  danno  del 
prodima , ò lenza , fecondo  che  farà  data  La. 
materia  del  giuramento. 

76.  P.  M'accufo  Padre, eh  edendo  legator 
con  una  feomunica  maggiore»  fervii  di  tedi- 
mon.o  , e come  cale  depofì . 

C S'efaminò  V.  S.  in  cole  di  fede  ? perché 
in  favor  della  Fede  concede  la  legge  in  tip  fi » 
iti , dt  Hetretieis  in  6.  che  pedano  deporre 
glìfeoinmunicati:  & aggiunge  la  Gioii*  /bis- 
che quello  anche  può  edenderd  a’deliiti  laefae 
Majedatis,  & anche  a’ peccati  di  Simonia. 

P.  Padre,  non  eracaufa  di  fede  quella» 
nella  quale  fui  tedimonio  . 

C.  Era  in  caufa  di  Matrimonio?  perche  la 
(comunicato  può  fervire  di  tedimonio , per 
adillere  al  matrimonio;,  come  dice  Sanchez 
lib.  X.  de  metri m.  difp.  4.1.  num.  5. 

P.  Nè  meno  era  in  quella  materia . • . _ 

C.  Era  V.  S.  (comunicato  tollerato,  ò vi- 
tando ? 

P.  Padre,  ero  tollerato.  ' 

C.  E'proibito-allofcomunicato  di  feomu- 
nica maggiore  fervire  di  tedimonio,  non  fo- 
lamence per  la  generale  proibizione , che  han- 
no gii  fcomunicatidi  comunicare  co' Fedeli  ». 
ma  per  fpeziale  Decreto  del  Vedo  Canonico». 
top.  Decernimus  de  fent . txe  ammutitene.  in  6. 
dove  lì  dice:  Deeernigui , ut  Judicet  Siculo- 
re  r repellere  Excemmunicator  ab  agenda , patte» 
cinanda , (3  tefiifitendo  in  fuii  Curiti , ju- 
ditiii , tompellantur  1 Se  fede  (comunicato-; 
tollerato,  farebbe  valido,,  e lecito  il  fuo  te» 
Aimonio,  fe  lo  depone  ricercato  da’ Fedeli: 
Se  è (comunicato  vitando,  e non  tollerato  », 
il  fuo  tedimonio  farà  nullo,  fe  al  tempo  di; 
de  porre  gli  fii  abbietto  l'eccezione  d’edere 
fcomunicato  : fe  non  gli  fi  oppofe  l’eccezione  », 
ientono  alcuni,  che làrà valido  il  fuo  tefti- 
monio;  quantunque  il  contrario  fiali  vero,  e 
lo  tieoe  Diana  pari,  j trat.  9,  refal.l  I $.  e fuo- 
ri di  quello  peccherà  in  clìér  tedimonio, quan- 
tunque Suarez  de cenfurii difp.  1 6.  feti.  6.  num. 
>0.  fenta,  ebenohedendoviingiudizia,  nè 
giurandoli  falfo,  folo  farà  peccato  veniale  , 
in  virtù dellafcomunica,.  leder  teflimonia. 
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timento  Navarro  , Rodriguez  * Reginaidu 
CAPITOLO  VII.  Fitliucio,  Maldero  , & altri;  perché  niuno 

• è obbligato  ad  elser  tanto  tiranno  contro  sé 
Hello  flèto  , <3  obbligo  Jel  Ufo,  ftefso , che  di  fua  bocca  G condanni  a morte  , 

. • ■ ' galea,  eGlio,  ò perdita  di  robba;  anzi  che  la 

77-  D M'accufo Padre,  ch’elfendo  giun-  legge  naturale  gli  concede  azione  per  eoa* 

X * to  il  Giudice  a pigliare  ciò,  che  fervarG  indenne  : Sed  Gc  eli,  che*  fequaa- 

dicevo  d’un  omicidio  del  quale  ero  (lato  ac*  do  v’è  prova  femipieua,  fofse  il  Reo  obblì» 

cufato,  io  lonegai,  edendo  peraltro  vero»  gato  a confessare  il  Tuo  delitto,  di  fuabocca 

che  l'avevo  commetto.  ftefsa  fi  condannerebbe  a quelle  pene,  quali 

C.  L’interrogava  il  Giudice,  odervando  non  gli  darebbe  il  Giudice  colla  fola  prova 

l’ordine -giudiciale  ? perché  ,’  Ìe  interroga  femipiena  : Adunque  non  (ari  obbligato  il 

non  olfervandolo  , per  non  aver  prova  femi-  Reo  aconfefsare  ilfuo  delitto  , quantunque 

piena  del  delitto,  provata  l’infàmia  , ò un  il  Giudice  abbia  prova  femipiena  : Quella 

celtimonio  di  maggior  eccezione  , che  ab'  opinionegiudica  probabile  Balseo  obi  /opro  , 

Lia  depofto  contro  il  Reo  , non  hi  obbligo  di  num.  4.  La  tiene  altresi  per  probabilidima  , 

confettare  il  delitto  : nè  meno  fe  dubita  ,•  fe  e ficura  in  pratica  Diana  pori.  *.  trai.  if.  r*. 

U,  ò nò  prova  femipiena;  egli  hi  da  collare  fet.  17.  io/fot.  EMachado  obi  [opra  num.  6. 

dalle  depoGzioni , che  il  Giudice  deve  me-  la  tiene  gii  per  più  comune. 

Arargli  ( fenaà  però  manifeftare  le  firme  de*  7I.  Ma  io  non  m'ippartarei  dalla  prima 
tedimonj  ) ehev’è  contro  di  etto  provale*  fenceoza,  per  efsere  fecondo  la  mente  ef- 
mipiena,  acciò  confetti  la  verità:  Trullench  prefsa  dall’Angelico  Dottore  *.  a.  qteafl.  69. 
“Tom.  1.  io  Drtalog.  lib  t.  top.  4.  dub.l.mrtm  ».  art.  1.  in  carpare  , dove  dice  il  Santo  : Et  idei 
Wachido  Tornai.  Uh.  6.  pari.  4.  trai.  L.  dot.  8.  ex  dtbire  trite  tur  atcofatoi  / oditi  vteitattm 

num  Se  altri . - H ■'  1 <•  expenert  , quam  ab  et  fteandom  formarti  jorit 

P.  Padre,  il  Giudice  procedeva  giuridica-  erìgi  1.  L’accufato,  ò il  Reo,  dice  SanTo* 
mente,  perchè  mi  collava,  che  aveva  femi-  malo  è obbligato  a mamfellare  la  verità  quaa* 
piena  provacontrodi  me.  do  il  Giudice  l'interroga  fecondo  la  forma  , 

C.  V.  S.  aveva  commetti»  quell’ omicidio  è ordine  delle  leggi:  Sedflcefl,  che  quando 

in  diftfa  giuda  della  fua  vita,  fama,  ò azen-  il  Giudice  hi  prova  femipiena  , interroga 

di  eoi  moderarne  della* tutela  incolpata  ? fecondo  la  forma  , ò l'ordine  delle  leggi: 

•perché  in  quello  cafo  poteva  occultarlo  t poi*  Adunque  quando  il  Giudice  hi  prova  lo- 
chi-il  Giudice  interroga  deli'omicidiocrimi-  mipiena  è obbligato  faccufato  , ò Reo, 

nodo,  e non  è tale,  quello,  cheli  fi  in  di*  fecondo  Saa  Tomafo,  a manifeftare  la  ve* 

fefa  giudi:  SieBallseus  Verb.  Heot  num  $.  - riti. 

P.  Non  hò  commetto  in  mia  diftfa  fornici-  Et  anco  quelli,  che  tenefsero  l’opinione 
dio,  ma  pernia  malizia.'  contraria  , hanno  da  limitarla  con  quello, 

- C.  Adunque,  come  tacque  la  verità  , Se  che  occultando  la  verità  , pofsa  liberarli  dal 

Occultò  l'omicidio  commetto,  fa  peri  do , che  calligo  , che  gli  fornita  ; poiché  , fe  noia 

il  Giudice  aveva  prova  femipiena?  può  liberarli,  è perchè  potrà  farli  per  alt» 

- T.  Perché  mi  pareva  cofa  dura  efler  carne-  via  piena  prova,  ò per  altra  ragione,  noe 

ficedi me  (letto,  condannarmi  a morte  col-  porrà  occultare  la  verità,  anco  dando  nella 

la  mia  medemaconfellione.  feconda  opinione  * quando  il  Giudice  hi 

C.  La  comune  fentenza  dice  , eh’  eden-  provi  femipiena  : Deve  anche  intenderli  , 

dovi  prova  femipiena , il  Reo  è obbligato  a che  l’occultare  la  verità  hi  da  efsere  fenza 

dire  la  verità,  econfelsare  al  Giudice  il  tuo  bugia  ; perché  la  bugia- è intrinfecameote 

delitto:  la  contraria  opinione  tiene,  e di-  mila,  eprrhiunavii  G può  cooneilare:  fai 

. fende  collantemente  Giovanni  Sanrhez  net.  da  occultarG  con  amfibologla  accomodata  , 

te  'fot  Selot.  dlfp.  4;.  num  z 9 ij  fa.  dicen-  ^ion  puramente  mentale  , perché  quella  è 
do,  che ii  Reo,  che hà da efsere condannato  condannata  come  bugia,  ma  con  amiìbolo- 

dl  morte,  Galea  , Efilio*  ò perdita  de’  beni , già,  ò equivocaziooe  edema,  fecondo  il  det- 

«ton  è obbligato  a confelsare  al  Giudice  il  tonti  eap.preeeeleot.num.70.  c dirti  più  diffu- 
silo delitto  , quantunque  abbia  contro  di  famente  nella  prima  pari  dotta  Prat.  nel  luogo 

«faeprova  femipiena.;  e «ita  per  il  iuo  fen-  aitato  nel  detto  num.  70. . 

• • ■ 1 
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79-  P.  M’aecufo  Padre,  che  non  confef- 
faì  dopo  la  verità  , che  occultai  al  Giudice-, 
che  m’interrogò  con  prova  femipicna  del 
mio  delitto. 

C.  Ledcfma,  Vega  , & .altri,  che  rife- 
rifce  Diana  p/vrt .3  trai.  $ refai.  io;,  lento* 
no,  cheiIReo,  eh? negò  la  verità,  anche 
dopo  d’rlTer  condannato  a morte»  è obbli- 
gato a confeflarl’:  li  contrario tiene  lo  ttef- 
fo  Diana  iti  Bilie.»,  fup'.  num.  j.  E con  Ro- 
drigurz  , & altri  tiene  lo  Aedo  Villalobo, 
Tarn.  ».  trat.  16  dijffie.  %.  moia.  4.  E citano  Dia- 
na , e Villalobos  per  quella  opinione  Na* 
varrò,  però  quetto  celebre  Dottore , de  il  la- 
dre penna  della  nortra  Navarra  , non  afte* 
rifee  tal’opinicnc  nella  Somma  di  Roman- 
ce; C nella  latina,  rap.  »p.  num.  ^ 8.  che  è il 
luogo , nel  quale  lo  citano  , l’afferilce  con 
limitazione , cher.on  ne  fiegua probabilmen- 
te qualche  grave  danno  dal  non  manifattare 
la  verità:  Quelle  fono  le  parole  formali  di 
Navarro  : Ad  novi  autem  qa «fitum  rtfpou- 
deo , rum  qui  riti  interroga! ut , negavi t deli « 
flum  , quod  cenfit  triti  nebat  ut  y & niktlominus 
damnatus  ducitur  ad  juppliclum  , non  teneri 
ad  t onfitendum  iilud , nifi  notatile  nliquod  dam- 
eium  inde  ajioqui  prohabiliter  ftq  nere  tur . ? 

li  P.  Tomaio  Sanchez  nella  Somma  T tm.  X, 
Ut.  3.  cap.  7.  num.  6.  t num.  S.  e IO.  afferma , 
che  il  reo,  che  negò  al  Giudice  la  verità, 
non  è obbligato  a manifeflarla  dopo  , ò fi 
trovi  Ubero  dalle  fue  mani , ò non  fia  per 
ancodatala  Temenza  fulla  cauta,  ò fia  gii 
iontenziatoa  morte;  con  quello,  che  non 
ne  venga  da  quello  notabile  danno  a qual- 
che terzo  : il  che  ( aggiunge  ) tengo  per  mo- 
ralmente imponibile:  Colla  limitazione  del 
Noftro  Navarro,  e Sanchez  , feguirei  queliti 
opinione:  nccredo,  che  fia  moralmente  im- 
ponibile, che  polli,  nafeere  grave  danno  al 
cereo  dal  non  manifefiarilReodopo  la  veri- 
tà, che  occultò  al  Giudice,  che  giuridica- 
mente li  oterregava  , poiché  prima  ne  nafte 
lo  fcredito  del  Giudice,  di  cui  fi  perderà , 
che  ingiuftamente  fia  fallato  ail’elame  del 
Reo,  & al  iuo  caQigo:  Ridonda  altresì  in 
infamia  dell’  accufatore  , e tefiimoui , poi- 
ché fi  penforà  , che  iniquamente  l'abbino 
acculato,  e deporto  cantra  d'erto,  poiché  ♦ 
Reo  ( li  Irà  dichiarati  tutti  mentitori  in  giu- 
dicic.  legittimo. 

Aggiungono  Diana  , e Batte»  ne*  luoghi 
citati,  e Machado  num.  r.  che  il  Confertore 
non  appretti  il  Re*  obbligandolo  di  ritot- 

' \ 
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nare  dal  Giudice  a manifefiare  il  delitto  « 
che  avanti  negò  ; poiché  lo  negò  con  opi- 
nione probabile,  che  lo  ftufava  da  m.uife- 
fiare  il  fuo  peccato,  quantunque  .il  Giudi- 
ce averte  feinipieoa  prova  : il  che  approve- 
rò colla  limitazione  detta , che  non  ne  fie- 
gua danno  del  terzo  , tacendo  il  Reo  la  ve- 
rità , 

80.  P.  Anche  m'accufo  Padre  , che  in 
altra  raofa  piò  leggiera  , nella  quale  ero  ac- 
culato., occultai  al  Giudice  il  delieto,  del 
quale  m’interrogò , efiendo  vero , «he  lave-, 

vocommerto.  l3^ 

C.  L interrogò  if  Giudice  giuridicamen- 
te, offervando  l 'ordine  dovuto?  •> 

1*.  Padre  sì.  A ' : j 

C.  Era  il  delitto  indanno  del  tetto? 

P.  Nò  Padre;  folotn'averebbcno  condan- 
nato ad  una  multa  applicata  al  Fifco  Regio, 
fe  averti  confortato  la  verità ; e negandola, 
me  ne  liberai . 

C.  E'  probabile  , che  V.  S.  non  abbia  ob- 
bligo nel  fóro  della  ccfcienza  di  pagar  que- 
lla multa  , alla  quale  J’averebbooo  cundan- 
nato  , fe  averte  ma  difettato  la  verità  : Sic 
Navarrus  infumma  latina  , cap\  18.  num.  49, 
Azor.  in  inft  Maral. pare. 1.  Iti.j.fap.8.  quafty 
5 . & ala , perché  quella  pena  non  fi  dee , nè 
il  Fifco  v'hà  ragione  avaati  la  fentenza  del 
Giudice  : Atqui  non  vi  fu  fentenza  del 
Giudice,  che condannarti: il  reo  a quella pe? 
na;  Adunque  non  la  deve  nel  foro  della  cor 
fetenza  : vero  è , che  peccò  gravemente  in 
occultare  la  verità,  quando  ne  fù  interro- 
gato dal  Giudice  con  giuramento  ; perchè 
l’opinione  riferita  ne!  num.  77.  qual  dice  , 
cheli  reo  può  occultare  la  verità,  quantun- 
que iiGiudice  l’interroghi  cpn  prova  femi- 
piena  , parla,  quando  il  cafligo  , cheli  teme 
è molto  grave:  V.  G.  morte,  galea , <5cc.  ma 
non  quando  è leggiero , come  quello  del  pre* 
fentecafo.  1 

81.  P.  M’accufo  Padre,  che  per  un  de- 
litto , che  fattamente  mi  fu  imputato , fui 
pollo  a' tot-menti , e mancandomi  l’animo  , 
per  tollerare  sì  acato  dolore  , io  confeisat 
d’aver  eommefso  il  delitto  fapendo  , che 
per  efso  fuole  darli  fentenza  di  tetta . 

C.  11  Giudice  noo  può  paftare  a dar  i 
tormenti  al  Reo , -quando  già  hà  piena  pro- 
va-, ma  quando  vi  fono  -tali  indie)  provati, 
che  pon  ballando  per  condannarlo  ,-  furto 
rò  fufficienti  per  metterlo  a’ tormenti:  e 
qualità  di  quelli  è arbitraria  ai  Giudice, 

fttM- 
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fecondo  la  qualità  , e compleflione  de’  Sog- 
getti più  , òmeno  roburti  ; e non  ponno  dar- 
li tormenti  a’ figli  piccoli,  che  non  fono  ar- 
rivati a quattordici  Anni , nè  a’  molto  vec- 
chi , né  alle  Donne  gravide  , ò frefche  di- 
parto , nè  ad  altri , che  poono  vederfi  in  Ma- 
chado  Tom.  l.  iib.  6.  part  i,  tratt.  3.  doctrm. 

fi.  V 7.  * 

8s.  Ora  mi  dica  V.  S.’areva  il  Giudice  bi- 
ffanti indi*;  permetterla  a’ tormenti? 

P.  Sì  Padre . 

•'  C.  Il  tormento,  che  le  diedero  era  molto 
atroce  ? 

P.  Era  tanto  crudeleS  che  volli  più  tolfo 
eleggermi  la  fnorte  più  ignominioia  ,.che 
{offrirlo . 

C.  E1  fenrimento  comune  de’  Dottori  , 
fecondo  che  afferma  Diana  P-»rt.\  trat.j, 
rifai.  7.  che  nor»  pecca  mortalmente  il  reo, 
che  per  timore  di  grave  tormento  s’impone 
un  delitto  fallo . Et  aggiunge  > citando  hl- 
tri , Giovanni  Sancirei:  ntUe  Siiti,  dìfp  4 6. 
rtthn.  16.  che  nè  anche  venialmente  pecca  il 
reo,  che  per  evitare  tormenti  gravi,  con- 
fefia  di  sè  un  delitto  falfo  , quantunque  per 
confeffarlò  l’abbino  da  condannar  a morte: 
§Loia  non  efl  diana  (dice)  tanto  dolore  vita  , 
e li  fcuferà  di  bugia , rifpondendo  con  equi- 
vocazione , ò amflbologli  ertemi  : Approva 
Diana  rii  quello  dettame  di  Giovanni  San- 
ehez  , quale  tengo  per  molto  probabile  ; 
perchè  fe  doverti:  efler  peccato  , 6 farebbe 
per  perdere  là  fama , evita,  ò per  mentire? 
Se  per  perderete  vita,  òfama  , non  farebbe 
folamente  veniale , ma  mortale , -per  effere 
h matèria  grave  : Atqui  è fentenza  comu- 
ne , che  non  è peccato  mortale  : Adunque 
nè- meno  farà  veniale  : l’altro,  perchè,  fe 
non  è peccato  mortale  , per  non  obbliga- 
re con  tanto  dolore  il  precetto  di  conferva- 
re  te  vita , è fama  : Adunque  certa  già  in 
quello  cafo  il  precetto  diconfervare  la  vita: 
Subfumo , non  v’è  peccato  mortale,  nè  ve- 
niale, dove  non  è precetto  : Vii  non  tft  ìtx , 
nec  pr  avarie  alio  : Ad  l \om.  eap .4.  Sed  fic  eli , 
che  in  quello  cafo  cella  il  precetto  : Adun- 
que non  vi  farà  peccato  mortale,  nè  venia- 
le : Che  nè  meno  fia  peccato  veniale  per  ra- 
gione del  modo  , fi  prova  ; perché  nell’  ufare 
l’amfibofogfa  edema , non  v’è  bugia  ; come 
dirti  mila  prima  parti  dilla  Prai  trai  io  ntun, 
8i.  ér  fatimi.  Atqui  in  quello  cafo  può  im- 
porli un  delitto  falfo  con  equivocazione  , 
dì  amlibologte  edema  : Adunque  non  men- 


tirà , e confeguentemente  nè  peccherà  ve- 
nialmente . 

Il  dubbio , che  può  ertervi , è , fe  il  reo  po- 
trà con  giuramento  imporfi  il  delitto  falfo 
per  paura  del  tormento  grave  . Alcuni 
Dottori  dicono,  che  non  può  farlo;  ma  io 
Muppofla  la  probabilità  della  fentenza  rife- 
rita , che  dice , che  il  reo  può  per  timor  del 
grave  tormento  imporfi  lenza  giuramento  il 
delitto  falfo  , non  dubito , che  potrà  farlo  , 
quantunque  fia  con  giuramento  : e Io  tiene 
Trullench  Tom.  a.  Uh.  7.  eap. io.  dub.  7.  n.  $. 
in  fine,  & altri  : La  ragione  è , perchè  , 
fe  alcuna  rote  oliarti: , che  il  reo  nonpoterte 
imporfi  il  delitto  fallo  eoo  giuramento  , è, 
perché  farebbe  fperghiro  : Atqui  può  farlo 
fenza  erter  fpergiuro  : Adunque  niente  olie- 
rà, che  il  reo  porta  con  giuramento  imporfi 
il  delitto  falfo  : La  minore  fi  prova , per- 
chè fpergiuro  è quello  , che  giura  in  bugia  ; 
e quello , che  non  giura  in  bugia  , non  è fper- 
giuro;  Sed  fic  eli,  cheilreo  può  imporfi  un 
delitto  falfo  fenza  bugia  , ufando  l’amfibolo- 
gfa  edema,  come  hò dettò  : Adunque  po- 
trà il  reo  fenza  effer  fpergiuro  imporli  il  de- 
litto falfo. 

8{.  Midiraora,  dopo  del  tormento  non 
tornarono  un’  altra  volta  ad  interrogarlo 
del  già  rifporto?  Perchè , per  prefumerfi  ef- 
fe r violenta  te  confeffione,  che  fà  il  Reo  nel 
tormento,  di  nuovo  s'interroga  del  detto, 
per  vedere  (e  liberamente  confefli  quello , 
che  avanti  bà  confidiate  per  violenza. 

P.  Sì  Padre  , ripigliarono  un’altea  volta  la 
miaconfefltone. 

C.  E V.S.  ratificò  te  fecondavolta  il  già 
detto  , confermando  l’impofizione  del  de- 
litto fallo? 

P.  Padre  si  . 

C.  E fe  V.  S.  negava  il  delitto  in  quella 
confcrtione  fpontanea  , l'averebbero  pollo 
un’altra  volta  al  tormento? 

P.  Padre  si  , perchè  cosi  difpongono  le 
leggi . 

C.  Quello,  che  per  timore  de’ tormenti 
s’fmpofe  un  delitto  falfo  , non  è obbligato 
a ritrattarlo,  quando  prudentemente  giudi- 
ca , che  deve  elfer  porto  un’altra  volta  a tor- 
menti , fe  ló  ritratta  . Così  Io  tiene  con 
Pietro  Navarra,  & altri , Rontcina  Tom.  ». 
dìfp.  2 de  rtfl.  tju.  4.  punfì.  IO.  num  8.  e lo 
giudico  per  molro  probabile  , fecondo  il 
detto  di  fopra . 

84.  Ma  dicami  ; aveva  V.  S.  famiglia  , 
G g che 
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che  potette  reflar  difonorataco’l  delitto  fal- 
lo , ches’impole? 

P.  Padre  ài. 

C.  Quantunque  fu  vero , che  la  vita , e 
fama  propria  non  Zia  degna  di  tanto  dolore  , 
come  quello , che  fi, patite:  in-un’  atroce  tor- 
mento; però,  come  il  reo  non  -è  padrona» 
della  fama  aliena;  fe  relladannificata,  im^ 
ponendofì  qualche  delitto  , può  dubitar  fi , fe 
lari  lecito  al  reo  importelo  con  difpendio 
della  fama  del  fuo  Lignaggio  , e Famiglia  ;• 
e rifpondo  con  Trullench  Jupr.otum.  6.  con 
Bonacna  mi  luogo  detto,  con  Leflto  Ub.i.dt 
jufl.  ttp.  ti.  iub.  7.  num.  10.  che,  fe  i tormen- 
ti fono  di  maggior  pelo  che  l’altrui  fama  , non 
è obbligato  a foffrir  per  confervar  quella: 
e che  fe  l’infamia,  eh’ hi  da  feguirne  òdi 
maggior  prezzo  , che  1 tormenti , devono 
quelli  tollerarfi  per  non  dannificare  la  fa- 
ma: Sii  quartata,  quatfo , trutta*  tormontorum , 
Éf  infaur,t tt  pondera  aftimabit  ? Il  meglio  fa- 
rebbe , che  il  reo  dopo  d’efler  lpvato  dal  tor- 
mento ( fe  potette  ) reintegrarti?  la  fama 
dannilirata  , manifertando  la  lua  innocen- 
za, tellifirando,  chepcr  timore  de'  tormen- 
ti aveva  confettato  il  delitto,  che  no»  com- 
mife  , benché  nè  meno  in  quello  modo  lafcie- 
ri  di  reflar  denigrata  lafamade'fuoi;  ò fe 
nò,  polfa  metter  mezzi  potenti  appretto  il 
Giudlre , acciò  no’l  ponga  a’  tormenti  , va- 
.lendofi  d’un  dilcreto  Confertóre  , che  con 
efficacia  infórmi  della  verità  il  Giudice  ; ò 
penlando  altre  Iliade,  che  attente  lecirco- 
ilanze  fuggerirà  la  prudenza , detterà  la  pietà 
Divina  per  difefa  dell’  innocenza . 

.85.  P.  Anche m'accufo Padre,  cheioal- 
tr’  informazione , che  fi  ricevè  contro  di  me  , 
infamai  un  tellimonìo , rinfacciandoli  un  fuo 
delitto,  ch'era  occulto. 

G.  Era  vero  quello  delitto? 

P.  Padre  si. 

C.  Era  necettario  quello  mezzo  d'oppor- 
gli  il  delitto  per  la  difefa  di  V.S.? 

P.  Unico,  e necettario  mezzo  era  per  la 
mia  giuda  difefa. 

C.  Ebbe  V.  S.  animo  d’infamar  il  teli  imo- 
dìo,  ò folo difenderli  in  quello  modo? 

P.  Il  mio  animo  era  folo  di  difendermi. 

C.  Il  danno,  che  avevadafeguireal  tefli- 
monio  dal  manifeflare  V.  S.  quello  delitto, 
era  maggiore  -di  quello  , chea  V.  S.  fopra- 
flava  , fe  non  fi  difendeva  in  quello  mo- 
do  ? , . 

P.  Padre  nò,  non  era  tanto  grande,  che 


arrivarti:  al  molto,  che  io  dovevo  patirne  - 

G Non ‘è  lecito  al  reo , per  difendere  la 
fua  innocenza,  od  onore  imporre  al  tellimo- 
nio  -delitto  fallo;  & il  contrario  è condanna- 
to da  Innocenzo  XI.  nell.  Propofiz.  44  Può 
però  opporre  il  reo  al  tertimooio  un  delit- 
to occulto  vero , -come  fia  mezzo  precifo  per 
la  fua  difefa  , e no’l  faccia  con  animo  d'io- 
famarlo,  nè  il  danno  , che  hà  dafeguirneal 
teftimonio,  fia  maggiore  di  quello,  chefc- 
prilli  .al  reo  ; e che  il  tertimooio  non  fia  en- 
trato a certificare,  coftretto,  e violentato, 
ma  volontario  : Cosi  l’infegnai  noli*  prim* 
paru  tirila  Prat  trae,  lo  num.  169.  e può  ve- 
derli in  Villalobos  Tom.i.  tr*t.  16.  dijju.  6. 

por  tot  am . 

86.  P.  Cosi  anche  m' accufo  Padre , che 
avendomi*chiamato  il  Giudice  all'efamefo- 
pra  un  delitto,  del  quale  ero  acculato,  io 
dirti  che  mentiva  1’  Accufatore. 

G Era  vero,  cheV.  S.  aveva  commerto  il 
delitto  ? perchè , fe  forte  fatto , ben  poteva 
V.  S.  dire , ebe  mentiva  l' Accufatore  . Sic 
Fagundez  Tom.  2.  in  Dtrtleg.  Iib.fi.  t*p.  gl. 
num.  17. 

P.  Il  vero  era , che  io  avevo  commetto  il 
delitto,  del  qua  le  m’accusò. 

C.  Era  occulto  quello  delitto  ? 

P.  Sì  Padre , era  tanto  occulto , che  non 
potevano  provarmelo . 

G Avanti  del  Decreto  di  Papa  Innocen- 
zo XI.  molto  probabile  era,  che  ilreoaccu- 
lato  di  qualche  delitto  vero  occulto,  poteva 
rinfacciare  all’ Accufatore  , che  mentiva  : 
Cosi  l'mfegnò  Fagundez  ibii.  Letto  hb.  ».  do 
tufi,  top  j 1.  dub  ».  num. 6 & altri  molti  : La 
difficoltà  è , fe  quella  dottrina  porta  (urti- 
fiere  dopo  detto  Decreto  : la  ragione  di  du- 
bitare è ; perchè  non  è lecito  rinfacciare 
un  delitto  fallo  , per  difendere  la  propria 
innocenza  ; come  corta  dalla  Propolizione 
44.  condannata:  Sedficelt,  che  il  dire  all’ 
Accufatore , qual  depofe  un  delitto  vero  , 
quantunque  occulto,  che  mentifee,  è op- 
porgli uo  delitto  latto  : Adunque  fari 
condannato  il  dire  , che  polla  il  reo  op- 
porre, che  mentifee,  all’ Accufatore,  che’l 
denunziò  d’uu  delitto  vero  , quantunque 
occulto . 

8;.  Non  ortante  quella  ragione  di  dubi- 
tare, tengo  per  probabile  , ebe  il  reo  po- 
trà dire  al  Giudice,  che  mentifee  quello, 
che  l’accusò  del  delitto  occulto,  e ebe  non 
può  provarli,  quantunque  fu  veto  : Si  prova 


Capitolo  VII. 

ni  primo  coll'  autorità  della  Glofsa  in  tap. 
career  iiloffur-,  io  calumniatcribut , dove  dice  : 
Quìi  fi  immutarti  non  proba  t , quei  interriti , 
ralumniari  profumimi  : E calunniare  è lo 
ftefso  , che  mentire  ; come  dice  la  legge 
/.  48,  ff  ir  abclitionib.  erìmin.  lib. r.  con  quelle 
parole  : Culuomiari  e fi f alfa t rimina  importerò  ; 
Et  aggiunge  la  Glofsa  in  cap.  Siqurm  t.qu  J. 
Sic.  viiotnr , quìi  calumniotur  , qui  non  prò . 
batter  ir . Ora  argomento  cosi  : quello  , che 
accufa,  e non  prova,  li  dice  calunniatore:. 
Acqui,  calunniatore  è quello  , che  impo- 
ne falfo  delitto  : Adunque  quello,  che  ac- 
cula , e non  prova  , fi  dice  , che  impoue 
dritto  fallo:  Subfumo , a quello,  che  impo- 
ne un  falfo  delitto,  può  il  Reo  rinfaccia- 
re , che  mentifee , anche  dopo  del  Decre- 
to dìtmocenzoXI-  come  s’é  detto  : Adun- 
que a quello  , che  accufa  d’un  delitto- 
occulto  , che  non  può  provare  ( quantun- 
que fia  vero)  fi  può  opporre,  che  menti- 
ice  , anche  dopo  del  Decreto  d’Innoceo- 
80  XI. 

Il  fecondo  fi'  prova  ; perchè  vi  fono  due 
forti  di  bugia  ; una  fpeculativa  , e l’altra 
pratica  : la  fpeculativa  è,,  quando  le  parole 
ìono  contrarie  a quello,  che  s’è  conceputo 
ntll’ intelletto:  li  pratica  è»  quando  le  pa- 
role fono  contrarie  alla  volontà' governata 
dalla  retta,  ragione  ; come  dice  Villalobos 
Tnon.t-.orat: 1 1.  iiffie.\j.(ub  num  e diffi  io 

mlln,i . porro  itila  Prat  tratt  i eap.q,  num. 
png.  1 - &io  queflo  fenfo  fi  verifica  quell’ 
omnit  borro  mondai, iti  Salmo  lìq.  non  per- 
chè ogni  Uomo  mentifea  , per  non.  con- 
formare le  lue  parole  - colla  mente  , ma 
che  ogni  Uomo  mentifee  praticamente  »• 
perchè  ogni  Uomo  è peccatore,  & e ban- 
dolo non  conforma  le  fue  opere,  ò parole 
«olla  volontà  governata  dalli  retta  ragio- 
ne : Sed  fìc  eli',  che  quello,  che  accufa  il 
Reo  di  qualche  delitto,  occulto  , quantun- 
que fia  vero,  non  conforma  le  fue  parole,, 
oc  operazioni  colla  volontà  governata  dal- 
la retta  ragione  : Adunque  quello  , che 
accufa  il  Reo  di  qualche  delitto  occulto,, 
quantunque  fia  vero,  è menzognere  prati- 
camente : . la  minore  fi  prova  ; perchè  la 
retta  ragione  détta,  che  ninno  accufi  avan- 
ti al  Giudice  il  fuo  profumo  di  delitto  oc- 
culto ( quantunque  aliàs  pofsa  dirglielo  , - 
come  a Padre  , acciò  occultamente  lo  cor- 
regga; ma  non  come  a Giudice,  acciò  pro- 
ceda giudicialtneote  contro  il  Reo  : ) Ad  un* 
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3 ue  quello,  che  accufa  il  Reo  avanti  al  Giu- 
ice  di  qualche  delitto  occulro,  non  opera 
conforme  alla  volontà  governata  da  retta 
ragione  : Adunque  mentifee  praticamente: 
Adunque  farà  lecito  al  Reo  dire,  chemen- 
tifee  quello,  che  l’accusò  di  qualche  delitto 
vero,  però  occulto,  che  non-gli  fi  puteva 
provare . 

88.  Da  dove  coda  la  foluzione  alla  ra-- 
gione  di  dubitare  polla  di  fopra  ; perchè 
Sua  Santità  folo condanna  il  dire,  che  può 
opporli  per  difefa  della  propria  fama  , ò 
giullizia  qualche  delitto  falfo:  Atqui  , di- 
cendo all’  Accufatore  , qual  depone  un 
delitto  occulto  , quantunque  véro  , che 
mentilce  , non  gli  fi  oppone  delitto  fal- 
fo , ma  vero  , poiché  è vero  , che  pratica- 
mente  mentifee:  Adunque  quella  dottrina’ 
non  fi  oppone  al  Decreto  condannativo  di 
Papa  Innocenzo  XI.  nella  Propofizione  44. 
riferita , 

Né  rpeno  fi  oppone  alle  Propoliaioni  16. 
e 17.  condannate  dal  medemo  Pontefice  , 
circa  dell’amfibologle  ; perchè  quella  paro- 
la, mentifetq  che  il  Reo  oppone  all’ Accufa- 
tore , nel  calo  detto  è equivoca  or  fe  , e 
può  lignificare  , che  mentifee  fpeculativa- 
mente  , ò che  mentifee  praticamente  : 
Adunque  non  farà  amfìbòlogla  interna , che  è • 
la  condannata , ma  fenfibilé , che  non  è tale  , 
fecondo  che  dirti  nello  [piego  ielle  ietto  Propofi. 
\ieni  part.i . iella  Prat.  trae  IO.  num.  8i.  pag. 
117.  Sicché  avendo  intenzione  il  reo  di  dire, 
che  (Accufatore,  che  lo  denunziò  di  delit- 
to occulto  vero  , mentifee  praticamente, 
non  concraverrà  alla  condannazione  d’else 
Proporzioni . 

Vero  è,  che  fe  il  reo  può  difenderli  dall* 
Accufatore  , e conlérvarfi  indenne  , fenza 
opporgli  la  bugia,  develarlo,  Se  opponen- 
dogliela non  deve  farlo  con  animo  d’infa-, 
rmrlo,  Se  è obbligato  alle  limitazioni , che 
circa  del  teflimonio  bò  detto  nel tafo prete, 
ionio  num.  iyt' 

89.  P.  M’accufo  Padré  , che  inunaocca- 
fione  m’appellai  al  Tribunale  Superiore d’una 
fentenza , «he  contro  di  me  fi  fulminò  nel 
Tribunale  inferiore. 

C.  L’appellazione  è concefsa  al  Reo  dal- 
la Legge  naturale  , quando  gli  èfatta  io- 
giullizia  : e fe  credendo  con  buona  fede  , . 
che  gli  fia  fatto  torto,  s’appella,  non  pecca  ; : 
e fe  lo  fà  con  malafede  ronofeendo  la  giu- 
ftizia  della  Sentenza  » col  line  folo  di  differirli  > 
Gg  * pec-  . 
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pecca  gravemente,  e deve  ctter  condannato 
1 ubico  nelle  fpefe  , come  dice  il  Tello  Cano- 
nico eap.  Cum  nppe/lationiètii,  de  apptliationi- 
bus  in  6.  perché  l'appellazione  non  è (lata  in- 
trodotta a ditela  della  malizia , ma  per  rifugio 
dell’  innocenza  ;comedice  la  Glofla  ineotap, 
Ne»  enimfuit  inverna  , ut  ejjet  iniquitatii  de- 
finito. f;d  innoce  mite  pttefidium . 

P A me  pare  d’effermi  appallato  con  ra- 
gione. 

C.  Dopo  della  fentenza  s’offerirono  a V. 

S ragioni,  ò indrumenti , òtellimonj  nuo- 
vi da  allegare  avanti  al  Giudice  Superiore  ? 
perchè  » fe  gli  fi  fodero  offerte  di  nuovo  que- 
lle cofe , e fodero  tali , che  fi  credette  > che  il 
Giudice  Superiore  rivocherebbe  la  prima  fen- 
tenza , è lenza  dubbio  , che  farebbe  lecita 
l'appellazione. 

P.  Padre,  nonmifiofferfecofadinuovo, 
quantunque  avedi  (paranza  ben  fondata , che 
dovette  il  Superiore  rivocare  la  prima  len- 
teoza . 

C.  S’era  data  la  prima  fentenza  Seguen- 
do il  Giudice  l’opinione  meno  probabile  ? 
che,  quantunque  fia  condannato , ebe  putta 
il  Giudice  condannare  con  opinione  meno 
probabile  ; fe  però  portato  da  padrone,  ò er- 
rore , ù ignoranza,  condannatici  con  li  migran- 
te probabilità,  farebbe lecitoappellarfi dalla 
fua  fentenza . 

P.  Atbcncbè  a mio  favore  v’cra  opinione 
probabile , però  il  Giudice  operò  con  opi- 
nione più  probabile,  ò almeno  d'uguale  pro- 
babilità. 

C.  Quando  il  Giudice  dà  la  fentenza,  fc?- 
guendo  l'opinione  più  probabile,  & ugual- 
mente probabile,  lente  con  Lcdefma  Villa- 
lobos  Tom.  ì.  tenti.  l6.  di  file.  8.  num  4.  che  il 
reo  non  può  appellarli:  Ma  il  contrario  tie- 
ne conTuuiano,  & altri , cosi  nelle  caule 
criminali,  come  nelle  civili»  Diana  parti  $. 
trat.p.  refol.  194.  dicendo,  che  , quantunque 
il  Giudice  abbi  fentenziato  fecondo  l’opinio- 
ne più  probabile  , può  appellarli  dal  Superiore 
eoa  opinione  meno  probabile. 

50.  Dirai  contro  quello  : E’  condannato 
da  Papa  Innocenzo  XI.  nella  Proporzione 
feconda  il  dire,  che  il  Giudice  polla  giudi- 
care fecondo  l’opinione  meno  probabile  ; 
il  che  s’intende  cosi  del  Giudice  inferiore  , 
come  del  Superiore  : Adunque  fe  il  Giudice. 
Superiore,  al  quale  s’appella,  hà  da  giudi- 
care fecondo  l’opinione  più  probabile  , fa- 
ti fruilranca  l’appellaziooe  , che  fi  fi  con 


opinione  meno  probabile  ; & e fica  do  frivo- 
la , farà  di  quelle  , che  condanna  la  Legge 
Canonica  eap  Cum  /ippellationibui /riveli),  de 
appellotionibu!  in  6.  Rifpondo  primieramen- 
te, che  quella  oljezione  non  bà  forza  alcu- 
na nelle  caule  criminali , perchè  in  ette  può  il 
Giudice  fentenziare  a favore  del  reo,  quan- 
tunque fia  con  opinione  meno  probabile  , 
come  ditti  nello  (piego  di  quella  propofizio- 
nc  lèconda  condannata  nelia  parti  1.  della 
Pratica  tratt  io  num.  14.  pag.  zi 6.  Rilpoa- 
do  in  fecondoluogo , parlando  d’ogni  forte 
dicaufe  criminali,  e civili,  che  come  i giu- 
dici eie!  1 1 Uomini  fono  tanto  divedi , l'opi- 
nione , che  al  Giudice  inferiore  parve  più 
probabile,  la  giudicherà  forfi  meno  probabi- 
le il  Giudice  Superiore  : e quel  la,  che  l infe- 
riore giudicò  per  meno  probabile  ",  la  terrà 
per  più  probabile  il  Superiore  : Adunque  noa 
fi  proibirà  al  reo,  né  fa  dirà  che  s'appella  fri- 
volamente , quando  lo  là  con  opinione  proba- 
bile, perchè,  quantunque  nel  dettame d’un 
Giudice  fia  parla  di  minor  probabilità  , può 
però  averla  maggiore  nel  giudicio  del  Giudi- 
ce Superiore . 

91.  P.  M'accufo  Padre,  ch’efsendo  una 
volta  legato  con  Scomunica  maggiore , ani  ci- 
tarono in  giudicio  , & io  vi  comparvi . 

C.  Era  Scomunicato  tollerato , ò vitando  ? 

P.  Ero  vitando.  \ 

C.  Aveva  Procuratore  idoneo,  per  mez- 
zo del  quale  potelse  comparire  , e difen- 
derli? 

P.  Procuratore  non  mi  mancava  , ir  a non 
potevo  appieno  pervadermi , che dovefse  di- 
fendermi con  quella  efficacia  , colla  quale 
averei  fate’ io. 

C.  Cofa  chiara  è,  e decifa  ne' Sacri  Ca- 
noni , eap.  Inrelleximtu  , de  judiciii  , che 
il  reo  può,  e deve  comparire  in  giudicio, 
quantunque  fa  [comunicato,  non  ledo  nella 
caufa  della  fua  fcompnica , ma  anche  in  qual- 
fivogliaaItracivile,.ò criminale  : Ne  videa , 
tw  de  fua  mattila  eanmeduut  reportare  j dice 
il  Tello, (Stanche la  Glofsa  ibi,  pcròfepofsa 
comparire  per  sé , ò per  mezzo  di  Procurato-: 
re,  è dubbiofo  fra  Dottori  : Sentono  alcuni  , 
che  debba  rjfpondcre  per  mezzo  di  Procura- 
tore, e cita  per  quella  opinione  Diana/ar.  j. 
itati.  9.  refol.  m,  Hurtado,  e Avila',  Avi- 
la  però  non  afserilee  ral’opinione  alsoiuta- 
mente  , ma  con  limitazione , eie  dirò  dipoi , 
11  contrario  tiene  il  mederoo  Diana  pcc 
più  ver»  ibìdt/n , quantunque  aggiunga,,  cho 

Ce 
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fc  lo  Scomunicato  può  , «vanti  di  comparire 
in  giuditiò  , ottenere  l'afToluzione  dalia 
lua  cenlura,  é totalmente  più  decente,  che 
il  rispondere  per  sé  , lenza  ottenere  pri- 
ma l’afloluzione.  Cita  Diana  a Tuo  favore  il 

top.  cut» » inttr  , de  ext  epitomimi  , (g  cap.  uh, 
ooAtìt.  Però  pure  taneiy  £}  etiti pìr dotti  tiri  , 
lento,  ohe  non  favorilcono  quelli  Capitoli 
là  fua 'opinione  ; poiché  nel  top.  tnm  inttr , 
foto  G concede  al  reo  ( ch’era  Dna  perfona 
nobile  ) la  ditela  in  ordine  a ricufare  il 
Giudice:  Praditto  notili  legitima  itf enfio  io 
judicio  rtfcrcatur  , (g  maximi  Juditis  recufa. 
*ic,  lenza  che  la  (comunica  > collaquale  era 
'legato , l’impedifle . Né  meno  lo  favwilce  il 
cap.  uh.  ventrabilem  do  exctptionibut  ; poiché 
feto  vi  li  determinava , che  vaglia  l’appella- 
tione,  che  fi  lo  Scomunicato,  e che  polla 
prof. ’gu  irla  : §[uia  nibil txtommunitato  appel- 
lare p’cdtjftt  j fi  non  pcjjet  a/frl/alionem  fuam 

profetivi , Conche  colta , che  in  nionodique- 
fti  tedi  fi  concede-ol  reo  Scomunicato,-  che 
polla  nlpondere  per  sé,  ma  che  la  Tua  difefa 
può  farli  per  Procuratore. 

9»  Per  lo  che  tengo  per  vera  la  prima 
opinione,  che  dice  , che  il  reo  Scomunicato 
con  Scomunica  maggiore,  non  polla  rifpon- 
dere  per  sé , ma  per  Procuratore  : Il  che  co- 
da rx  tap,  intrlleximu/  ; de  judiciit , che  dice  ! 
§ui.- r pofiuia/h  i nobii , utrum  txcommunicatut 
in  judicio  fiore  pojjìt?  Pefpondemut,  quod  conve- 
lliti pctejì  : tir  delìti  per  alibm  in  judicio  refport- 

•dtn  : Vero  è,  che  le  il  reo  , òaccufato Sco- 
municato non  avelie  Procurator  idoneo  , 
potrebbe  rifpondere  per  sé  dello , che  è il 
cafo,  e limitazione  , colla  quale  Avita  de 
<enf.  p.2  cap.  6.  dt/'p.-j.  dub.  1 afserifee  , che 
polla  il  reoTifponclere  insudicio  per  sé  mo- 
derno; perché , elfendo  la  difefa  conceda  per 
Legge  naturale , non  hi  da  penfarfi  , che  la 
Chiela  volefle  negarla  al  reo  Scomunicato:  per 
*è  medemo , quando  non  trovaffe  idoneo  Pro- 
curatore per  difenderli . 

Ma  fe  il  .reo  non  folle  Scomunicato  vi- 
tando , ma  tollerato  ,efsendo  citato,  e ricer- 
cato da’  fedeli  per  loro  utilità , potrà  compa- 
rire per  sé  medemo  in  giudicio , e rifpondere 
fenza  necellità  di  Procuratore,  per  la  gene- 
rale concellione  del  Concilio  Coftaneienfe , 
che  permrfe  a’  Fedeli  di  poter  trattare  collo 
Scomunicato  tollerato,  ad  evitanda  paricu- 
Is  animar um , attendendo  in  quello , non  a 
favorire  lo  Scomunicato  tollerato,  miai  be- 
neficio degii  altri  Fedeli . 


9».  P.  M’acctifo  Padre  , che  refidei  , e 
riculai  d'efeguire  un  caftigo , al  quale  mi  con- 
dannò un  Giudice , comandandomi , che  io 
medemo  ne  folli  l’elecutore. 

C.  Era  il  cafligo  grave  , ò cofa  foave  ? 
perchè  ben  può  il  Giudice  condannar  il  rro 
a (alligarli  da  sé  medemo  , efseodo  il  ciftigo 
foave;  e cosi  nelle  Religioni  comandano  per 
caftigo  i Prelati  a’  fndditi , che  e dì  fteffi  facci- 
no di  propria  mano  ladifciplina. 

■ P.  Padre,  era  non  poco  afpro  il  cafligo,  al 
quale  mi  condannò  il  Giudice . 

C.  Era  il  caftigo  pena  politivi , ò priva- 
tiva f ' 

P.  Padre  , era  pena  pofitiva . 

C Quando  il  Giudice  condanna  a pena 
privativa  , V.  G.  fofpenfionedall’  Ufficio,  ò 
polio  onorevole.  Io  Gelso  reo  hi  da  efsere 
efecutore  del  caftigo  , privandoli  dell’  Uf- 
ficio , ò pollo  , in  cui  lo  condanna  ; ma  fe 
il  caftigo  fofse pofitiro,  & arduo,  non  può  il 
Giudice  condannar  i!  reo  ad  efser  egliftefso 
efecutore  del  fuo  caftigo  : e cosi  non  ponno 
condannare  un  reo  a tagliarli  da  sé  ftefso  un 
membro,  ò folpenderfi  al  patibolo,  ò am- 
mazzarli, ò pigliar  il  veleno;  ma  ponno  con- 
dannarlo a ricevere  da  altri  quelli  caftighi  ; 
& allora  il  Suddito  è obbligato  a metter  i 
mezzi  conducenti  all’  elocuzione , come  fe 
lo  condannano  di  forca , deve  ufeire  dalla 
carcere  , andare  al  fupplicio , montare  la  fica- 
ia, étc.  e fie  lo  fientenziano  di  bando,  ò di 
pena  pecuniaria , deve  partire  dalia  patria , 
e pagare  il  danaro,  di  cui  è condannato.  Sic 
Vilialobos  nella  Somma  Tom.l.  trai.  1 6.  diffic. 
IO.  pirtotam,  •-►•••• 

94.  Se  il  reo  avanti  la  frotenza  del  Giudi- 
ce incorra  nelle  pene  impofte  dalle  leggi , s’è 
detto  nelle  mie  Con/.  Mora!,  pare.  I.  tra*.  5. 
Con f.  6.  Jf.  * num  i &fe<!.  pag.  qt.  e le  fia  le- 
cito al  reo  fuggire  dalla  carcere,  rompere  le 
Porte , e Prigioni  avanci , e dopo  d’efser  fen- 
renziato  ; e fe  altri  ponno  aiutarlo  in  quello  , 
fié  anche  detto  nel  luogo  citato  delle  Confer. 
$.  3.  nutrì  18.  e 1 9.  pag.  1 6ì. 

CAPITOLO  Vili. 

Deir  ufficio  }t  fiato  deli"  Aecufatore . 

9/.  p M acculo  Padre,  che  in  certa  cc- 
X tk  cafone  acculai  una  perfiooa  avan- 
ti al  Giudice , per  un  torco  , che  m’aveva 
fatto.  < 


Gg  } 
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C.  Lo  fece  V.S.  perodio»  ò per  zelo  della 
giudizi»,  ò vendete»  pubblica  ? 

P.  Non  (ni  mancò  il  zelo  della  giudizi»» 
non  pelò  nego  , che  non  vi  folle  mefcolato 
^ualcb’ odio , e malevolenza  . > 

. C.  Accufazione  tfi  Orlano  $tì  de  crimini 
ai  vindiSam  publiram  liòfilo  falla  cum  cieli- 
gatiom  prolanii  irli  cium  . Nel  che  li  dillingue 
dalla  dt  notizia  ; perchè  quello  , che  denun- 
zia» non  s’obbliga  a provare  il  delitto;  ma 
l’acculatore  sì . Sei  condizioni  ricerca  l’ac- 
cufa:  La  prima,  che  fi  faccia  in  iterato  : La 
feconda  , che  nell’  accu fazione  fi  ponga  il 
nome  dell’  acculato  » $caecuf«orc:  La  ter- 
za , che  0 elprima  la  Iptzie  del  delitto,  del 
quale  è acculato  il  Reo  : La  quarta  , che 
fi  allegri!  il  luogo , nel  quale  il  delitto  fi  cora- 
tnife , & il  inde , e Tanno:  Laquinta,  che 
ti  ponga  il  giorno , e l’anno , nel  quale  fi  fi: 
La  fella,  che  firmi  l’accufatore  la  fua  accu- 
fazione  . Alcune  pedone  fono  efclufe  da 
poter  accufare,  come  fono  i pupilli;  quel- 
li , che  non  fono  arriviti  alla  pubertà  ; gli 
inimici  capitali , & altri;  come  fi  può  vedere 
in  Villalobos  Ton).».trat.  tj.dffic.  4.  per  ta- 
tari).- • 

)6.  Suppodo  quello,  dico , effer  certo  , 
e di  Fede , che  l’accufa , fe  fi  fi , come  G de- 
ve , eoa  veritì , buon  zelo , lenza  mala  in- 
tenzione, non  foto  è lecita,  ma  meritoria; 
come  dice  Micbado  Tom.  ».  Uh.  6.  pari.  4. 
Vat.x,  d»c.  j.  mtm.4.  E’ però  altresì  certo, 
che . fe  G fi  con  mala  intenzione,  per  odio, 
ò mela  volontà , è peccato  mortale  contro 
la  cariti,  efarì  contro  lagiultizia,  con  ob- 
bligo di  redimire , fefi  fi  (altamente  : rego- 
lai mente  parlando,  fuole fard  con  odio,  e 
patitone  : però  importa  molto , che  i Con- 
federi , e Padri  dell’  anime  «interpongano 
colle  pedone  ingiuriate  , acciò  defidano 
dall’  acenfe  ; e lo  dello  faccino  i Procuratori , 
e Miuidri , non  dando  Tubilo  orecchio  ali' 
Aceufatore , che  irritato , e pieno  di  (de- 
gno, <?cira,  viene  avanti  diedi,  ma  procu- 
rare d’acquillarlo,  proponendogli  le  inquie- 
tudini , i peccati , lefpefe,  e danni,  che  gli 
hanno  da  fegnire  , & anco  l'infamia  , che 
gli  fi  hi  da  caufare , correndoli  negozio  per 
i Tribunali;  poiché  qnello,  che  ne  rifatta, 
è , che  dopo  molti  rancori , e fpefe  , foto  s'hà 
confluito,  che  il  Luogo  fi  riempia  di  ciò, 
che  con  fua  fornirla  infamia , ò gli  dide , ò 
gli  fece . Il  Cridiano , e’1  Santo , è frapporre 
in  quelli  cali  qualche  perfana  d’ autorità  » 


acciò  induca  Toffenlorea  foddisfare  l'ingiu- 
ria fatta  , acciò  la  parte  offe  fa  redi  reintegra- 
ta , l’offenfore  corretto,  le  rotture  fopite  ; 
con  che  s’eviteranno  molteoffefe  di  Dio  Si- 
gnor Nodro . . 

97-  P..  Anche  m’accufo  Padre,  che  in  una 
occafione  tralalciai  d’ accufare  una  pedona 
d on  delitto  , che  aveva  comuarfro.  . > 

C.  Era  il  delitto  foloin  offefa  di  V.$.  è per- 
chè efsendoio  , non  falò  non  era  obbligata  ad 
accufarlo , ma  operava  fa nratnente  in  perdo- 
nargli con  Cridiana  pazienza - 

P.  Non  era  il  delitto  in  mia  offefa. 
r C.  Era  in  danno  del  ben  pubblico  ? Co- 
me un  delitto  la/*  Majifiatic , ò tradimento 
contro  la  Repubblica?  che  ne’ delitti,  che 
fono  contro  il  ben  pubblico,  v’è  obbligo  d’ac- 
cufare  il  Malfattore,  come  dice  S.  Totnafo 
Z.  a.  q 68  arr.1.  in  corp  Et  iòti  ( dice  il  Dot- 
tor Angelico)  fi  crimen  futrit  tale , quei  ver. 
gai  il » dar  imene  um  tfeipubliea  , tener  ur  homi 
ad  aecufatitrttm . - . . 

> P Non  era  di  queda  qualità  il  delitto, che 
sera  corniti  fiso . 

- C-  Era  tale , che  fi  potefse  provare  ? per- 
chè non  potendoli  provare,. nè  meno  vera 
obbligo  di  denunziare  ; come  dire  Sia  Tot 
malo  ihii.  Dummodo  [ufficimi  re  pofill  probari  , 
quei  punirne  ai  officium  Aecufatorn  ,•  Però  in 
delitto  d’erefia  v’è  obbligo  di  denunziare 
quello,  che  colla,  efser  Eretico,  quantun- 
que non  pois»  provar  fi  ; & il  dire  m quello 
il  contrario,  è calo  condannato  da  Alufsan- 
*f ro  VII.  nella  Propofizione  J . il  di  cui  (pie- 
go può  vederli  in  quello  libro,  trote,  ij.  } 
num.  JS. 

P.  Padre , ben  poteva  Bravarli  il  delitto* 
del  quale  io  non  l’acculai . 

C.  Era  il  delitto  io  danno  di  qualche  in- 
nocente ? perché  fe  fofse  tale , e non  vi  fofse 
altro  mezzo  per  difendere  l'innocente, 
fe  non  accufare  il  delinquente,  vi  farebbe 
obbligo  di  denunziarlo  : Sic  Trullench 

Tom.  ».  in  Decalogo  lib.  8.  top.  ».  dub.  ». 
num.  ». 

P.  Nè  meno  era  il  delitto  di  quella  for- 
te . 

C.  Era  V.  S.  perfona  , che  per  Tuo  Uf- 
ficio false  obbligata  ad  accufare,  come  Cu- 
(lode,  dee.  ? perche,  fe  tali  perfane  obbliga- 
te per  lor‘  Ufficio  ad  accufare»  no'l  fanno, 
peccano  contro  1»  giudizi»  ; e l’obbligo  , 
che  hanno  di  redimire,  fpiegai  mila  prima 
parti  dilla  Prat.  Irat.j,  /apra  il  J.  pr tentò 

Cip.  1- 
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'‘top.  y.  f»rt.  9.  num.  r 54.  if  fequenti  , pag. 
171.  - 

P.  Non  avevo  io  alcuno  di  quelli  Ufi 
fic; . 

• C Qual  dunque  fià  la  Specie  del  delitto» 
che  V.  S.  lal'ciò  d’accufare  ? ‘ ' 

P.  Padre,  era  un  conruhinaro. 

C.  Era  pubblico  , e fcandaiofo?-  ■' 

P.  Si  Padre.1 

C.  Vera  editto,  ò comandamento  con 
cenfura  promulgata  da  qualche  Giudice  , 
b Prelato  , di  manifeitarfi  i peccati  pub- 
blici è 

P.  Padre  sì  , il  Vefcovo  andava  in  vi- 
fita  » e fotto  (comunica  maggiore  coman- 
dò , che  fi  manifeftafsero  i peccati  fcaa- 
dalofi . 

C.  Adunque  in  quello  cafo  era  V.S.  ob- 
bligata a manifclhre  quello  delinquente  al 
Prelato  , ò per  modo  d’accufazione  , ò fe 
non  voleva  in  forma  d’accula  , per  non  ob- 
bligarli a provare  il  delitto,  almeno  doveva 
farlo  per  modo  di  denunzia  giudiziale  , ac- 
ciò il  Giudice  procedefseal  calligo , erime- 
dio di  tanto  male:  Villalobos  *£«/»/>>•.  a. 
num.  4.  / num.  ip.  e trascurando  di  farlo  » 
incorle  nella  fcomunica , che  il  Vefcovo  ave- 
va pubblicata,  Se  efsendo  il  peccato  pubblico» 
efcandalofo,  non  aveva  da  farli  lacorrezione 
fraterna  avanti  di  denunziarlo  ; come  dice 
S.  Tomafo  2.*.  qua/!.  3$.  art.  7.  in  torp  Si 
quidem  fìnt  puhtìcn  ( peccata  ) non  eft  tan- 
tum adbibtndum  rrmtdium  ti , qui  pectavìt  , 
ut  mtlioT  fiat , ftd  etiam  aliii , in  quorum  ne - 
titiam  deienit , ut  iton  fcandali\tntur , & idei 
tali*  per  cara  funt  pubi)  et  arguendo , £}c. 

> 98.  Conchiudo  brevemente  quello  Capi- 
tolo, con  avvertire  , che  l'Attore  s'afsomi- 
glia  molto  all' Accufarore  ; Se  Attore  fi  chia- 
ma quello , che  mette  la  dimanda  in  giudicio  ; 
Se  il  dimandato  fi  chiama  reo  r e che  gli  atti, 
cheti  l’Attore  feompnitato,  fimo  validi,  fe  il 
Reo, ò Giudice , non  gli  hi  oppollo  l’ecce- 
zione della  fcomunica  : e fé  fofse  feomuni- 
càto  vitando  > deve  ir  Giudice  rigettarlo,, 
quantunque  H Reo  non  gti  opponga  la  fco- 
munica : Avila  de  conf  pnrt.  ».  cnp.6  difp.  7. 
d-tb  t*  Ma  fe  pretendere  efser’  Attore  nella 
Ctufa  della  Tua  fcomunica  , ò provando  , che 
non  è Scomunicato , ò che  deve  efser’  assolu- 
to , hà  da  ammetterli  in  giudicio  : Vedali1 
Ma  eludo  Tom.  ».  Iib.6.  part.  4.  trat.t.  dot.  J. 
per  toturrr. 


' ■ CAPITOLO  IX. 

Della  T ajfa  de’fiiptndj  pofla  nel  %f£no  di  N.tu 
varrn  a'  Miniflri . 

99-  E1  decorfo  dì  quelloTratfato  hi 
i.  v parlato  alcune  volte  de’  diritti  » 
che  fecondo  la  talsa  del  le  leggi  della  Recom- 
pi!azione,  ponno,  e devono  pigliare  i Mini- 
Uri  de’Tribunali  ; Se  in  quelloCapitolo par- 
lerò di  ciò  , che  circa  di  quefio  determina- 
no le  leggi  di  Navarra  , acciò  i Confiffori  di 
quello  Regno  n’abbino  notizia,  per  regolarli 
con  maggior  Scurezza  nelle  Confeflioni.  di  ta- 
li Miniflri. 

100.  Nella  Legge  16.  Ub.z.  tir.  18  de’ giu- 
dici S mette  la  tavola , che  fi  fece  per  i Mi- 
nifiri  di  giullizia  l'Anno  1679  e s’ai&gna 
quello  , che  devono  pigliare  i Relatori  de’ 
Tribunali  Regj  , Secretarlo  di  Contiglio  » 
e Scrivani  di  Corte;  e fi  comanda , che  non 
s'ecceda  la  tafsa  Tocco  peoa  di  pagare  quat- 
tro volte  tanto,  applicata  la  metà  di  quella 
pena  alla  perfona  , dalla  quale  pigliarono 
più  del  permefio  ; e l’altra  metà  alla  Came- 
ra, Fifco  , e Denunziarne  , un  terzo  per 
ciafcheduno  : Nel  Ili.  y.  tir.  1.  de  obifpot  » 
fi  determina  quello,  che  devono  pigliare  i 
Notaj  dell’  audienza  Ecdefialiica  , i Secre- 
tar) » e gli  Avvocati , e Procuratori  . Nella 
lib  i,  tit  u.  s’allegnano  i falar)  a’ Re- 
cettori Reg).  Nella  Legge  ij.  del  medemo 
libro  tit.  1*.  fi  comanda  a' Scrivani  de’ Giu- 
dicati , che  offervino  la  tavola  , e che  non 
eccedano  y pena  venti  ducati  all'  Alcade  » 
Fifco,  e Denunziante  , a parti  uguali  : Nel- 
la ».  ***•  % tit.tfi.  fi  comanda  , che  » 

Parrochi,  Se  altri  Ufficiali  offervino  la  ta- 
vola. 

tot.  Devono  i Miniflri  di  giullizia  of- 
fervare  in  cofcienza  quella tifsa , e tavola», 
fenza , che  poffa  giovar  loro  la  feufa  di  dire  » 
che  i tempi  fono  mutati , e che  quantunque 
quelle  leggi  anticamentefofferogiufle,  oggi 
no'l  fono  ; perchèqucflo  non  hà  luogo  alcuno' 
in  quello  Regno,  per  effer  la  legge  tanto  mo- 
derna; poiché  s’è  fitta  l’Anno  del  1079.  & in. 
dieci  Anni , ch’è  (lata  fatta , non  fi  fono  mu- 
tati tanto  i tempi,  che  per  quello  fi  reputi» 
per  ingiufla  la  legge , che  sì  giuftamente  que- 
lli diritti  tafsò . 

Nè  meno  bada  il  dire,  che  quella  legge  è 
penale  , come  colla,  dal  num.  too.  e dalla  Ltg~ 
Gfc  4<  »*• 
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gr  t6.  lii.i.  tir.  iS.  coli  citati,  che  condan- 
na di  quattro  volte  tanto  i:  Miniftro  , che 
eccedette  ne’  diritti  : & eflendo  legge  pe- 
nale , è probabile  , che  non  obblighi  nel  fo- 
ro della  cofcienza  • Rifpondo , che  quantun- 
que quella  legge  per  la  parte  d’eflcr  penale 
potrebbe  non  obbligare  in  cofcienza  : obbli- 
ga però  per  aver  tallito,  e limitato  ilprez- 
ao  , che  merita  la  fatica  del  Miniflro  ; il 
che  conchiudo  in  quella  forma:  Niuoo  può' 
pigliare  in  cofcienza  piò  prezzo  per  una 
cola  di  quello  merita  Ja  cola  (leda  ; Sed  fic 
ed  • che  quella  legge  moderna  fatta  con 
confenfo  comune  d'un  Senato  tanto  Vene- 
rabile, Se  un  Regno  intiero  giudicò,  che 
non  merita  la  fatica  de’ Mlnittri  di  giudizi* 
prezzo  maggiore  di  quello  , che  colà  ade- 
guò : Adunque  niun  Mioittro  di  giudizia 
può  pigliare  per  la  Tua  fatica  maggior  prezzo 
di  quello  s’adegna  nella  talfa,  e tavola  dalla 
legge.  , ' . 

tot.  Nè  meno  ponno  fcufarfi  con  dire, 
che  i litiganti  fan  loro  donazione  gratuita 
di  qued'  eccedo  di  prezzo , perchè  è falfo  il 
dire , che  è gratuita  la  tal  donazione , ma 
bensì  molto  forzata:  l’uno,  perchè  i Mini- 
Uri  fegliono  dimandare  più  del  giudo;  l’al-^ 
tro  perchè  dimandando  la  parte  quanto  vi 
vuole  per  queda  fpedizione  > rifpondono  , 
farà  quanto  a V.S.  piacerà , e vorrà;  Se  il 
povero  litigante,  or  per  tenerli  grato  il  Mi» 
nidro  , & ora  per  proprio  decoro  , e per 
noa  parere  fcaduto,  e povero,  offerifee  più 
di  quello,  che  può  ; nè  deve  pigliarli  il  Mi» 
nidro  : E finalmente,  perchè  vedono,  che 
molte  volte  è piu  affittito»  non  quello,  che 
bà  più  ragione , ma  quello,  che  paga  meglio  , 
e quello,  che  è più  liberale  in  dar  danaro, 
è piò  prontamente  fpedko:  danno  per  que- 
dorìfpetto,  forzati  dalla  freddura,  & ava- 
rizia de’  Minittri,  quello,  che  non  Covereb- 
bero dare,  nè  darebbero,  Tele  colecamioaf- 
fero  per  la  via  di  buon  Cridìano , e zelo  di 
giudizia . 

tot.  Negli  altri  Regni  non  pollo  Capere 
la  talsa , nè  tavola , ebe  hanno  adeguata  a’ 
Mioidri,  nèfetal legge  Ga  antiquata  : e fe 
* riguardo  alla  variazione  de’  tempi , abbia 
neccdìtà  di  qualche  riforma  ; il  Confedbre 
potrà  dimandarlo  al  Minittro,  che  verrà  a’ 
Tuoi  piedi  ; poiché  fuppongo , che  tutti  i Cu- 
riali devono  aver  notizia  della  tadà  , che 
in  quello,  v'è , come  cofa  fpettantc  al  loro 
obbligo,  por  Capere  quanto  ponno  pigliare 


per  la  loro  fatica  pel  Fono  ederiore,  Se  in- 
teriore ; e che  interrogati  dal  Confeflore, 
rifonderanno  con  ingenuità  CriOiana  la 
verità  nel  cafo  prefente , e negli  altri,  che 
farà  necefl'ario  per  la  lor‘ anima  : poiché  in 
quedo  Tribunale  Sacro  della  Confeflìone 
non  è il  piò  fortunato,  nè  il  più  favorito , 
chi  è più  ardente,  e famofoCauGdico  ;.ma 
quello,  che  è più  umile,  divoto,  ingenuo, 
contrito , e fervorofo  . Non  giovano  qui  le 
cavillazoni  legali,  ma  la  verità,  lafomrnif. 
(ione,  la  compunzione,  le  lagrime y il  pr«r 
polito  vero  d’una  generai' emenda  di  tutti  i 
yizj,  e peccati.  . 4 < 

• //•  - ^ r *•» 

, ',C  A P I T O L O X.  , ,i, 

De  IT  Irregolari!,) , eie  incorrono  quelli  , cto 
cooperano  in  cauje  cr,. mutali  ; 

di  Sangue , 

'•  1 1 '*  g / V II  . 

PEr  non  confondere  quella  materia  dell’ 
Irregolarità  , chexx  deìtèlu  lenitatis 
incorrono  i miniflri  di  giudizia  , Teftii 
monj  , Se  Accufatori  in  caufe  di  (àngue  , 
non  I'hò  toccata  ne'  Capitoli  precedenti  di 
quedo  Trattato  ; e l‘hò  riferyata , per  porla 
qui  aonefsa , toccando  brevemente  quello  > 
che  appartiene  ad  efsa  per  i .g)ragp^  fe- 
guentì . 


Do'  Giudici . .. 

...  ut 

104.  T L Giudice  EccleGadico , ò Secolare  » 
X che  dà  fen lenza  in  cauta  di  fangue  » 
condannando  a morte ,ò  mutilazione  di  mem- 
bri , retta  irregolare  ; cotta  ex  cap.  in  Ardir - 

pifccpalum  , de  raptoribut , cap.  fufcrpimm  , de 
l’omicidio  i & cap.  ex  btrtrii  de  exctffibue 
Pralatorum  : Ja  mederoa  irregolarità  incor- 
re l’afsefsore  del  Giudice  , chedi  fimigliant* 
fentenra  : ita  cura  Soco,  Villadiego  , e la 
comune , Avila  de  eenf.  pprt.-j.  difp.  i.  /i/l.  ». 
duo.  1.  Ma  è molto  probabile,  che  il  Giu- 
dice , & Afsefsore  » che  danno  fentenza  di, 
morte,  ò mutilazione,  non  rettane  irrego- 
lari, fe  non  Gegue  l'effetto,  nè  «’efeguifee 
la  fentenza  : GcNavarrus  cap.  i-j.  rumi  in. 
Se  altri  : Nè  reflano  tampoco  irregolari  k 
quelli,  che  condannano  il  reo  alla  Galera  , 
quantunque  fra  breve  vi  muoja  per  la  fati*, 
ca  : Leandro  del  Sacramento  po'/.  ;,  tran. 

d/p. 
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difp.  7.  $.  1.  qua  fi.  il.  Nè  fi  fà  irregolare  il 
Giudice,  checondannail  reo  ai  tormento, 
»a)m»ca(Mg»  ,’  eoi  quale  gli  fi  debilita  quaN 
thè  membro  tanto,  cbenon  porta  lervirfen» 
come  con  Panormitano  , & altri  dice  Na- 
yatro  ibi  num.  206.  Retta  però'  irregolare  ri 
«Giudici  , ohe  condanna  a morte,  ò di  mu- 
*ii»*ione>,  quantunque  il  Reo  non  ria  bat- 
reznito , ò fia  (comunicato  ; & in  altri  molti 
cali,  che  ponno  vederfi  in  Leandro  del  Sacra* 
mento  f*pr“  quafl.  \ wjqut  ad  quajLqo.  indù* 
fui. 

e.r  * ì . , "ij 

■ * J.  1 1,  • 'iiu  •; 

iS  i.‘>  : .«f‘  - ■ •*  V.  . 14 

Dell  Avverata.  a ■ 

,*f  £•  . -trfitii'i.r  ..  *'  ’’  -»  • 

lof.  T 'Avvocato,  che  difende  caufa  cri- 

• JL-/  minale  contro  il  Reo , (e  quello 
ècondammodi  fenrenza  di  morte,  ò muti* 
lazione,  léguito  l'effetto,  retta  irregolare; 
Mi  non  incorre  in  quella  l’Avvocato,  che 
dite  ode  la  caufa  del  Reo,  quantunque  qua- 
tto fia  ferttenziato  a morte , le  fotti  Wl  Con- 
darrn  tiferò  per  fna  negligenza  ; 6 ignoran- 
za : Villalobcsor//»  Sciama  , Tom  2.  trat  ti; 
dlfjìr.  zy,  nuoti.  6.  Nè  quantunque  per  difen- 
dere l'innocenza  dèi  Reo  , feguiflè  per  ac - 
eidtm  , che  forte  condannato  a morte  l’Ac- 
cufatore , non  Tetterebbe  irregolare  l’Avvo- 
cato , che  difefe  li  Reo , fe  forfmon  oppo- 
nert'e  qualche  corti  all'accufatore  convin- 
cendolo di  calunniatore  ; che  fe  da  quello 
avvenirti  r che  (bile  condannato  a morte 
LAccufatofe  , refi  crebbe  irregolare  l’Avvo- 
cato : Sic  Palati;  pare.  6.  trac.  39.  dlfb.  fi. 
punr.  tf.  3 . etum.6.  Retta  anche  irrego- 
lare l’Avvocato , che  ingiuttamente  difende 
il  Reo,  e per  l'ingiuttt  difefa  ò condannato 
il  Reodi  morter  ò mutilazione;  fe  non  lo 
(etifa  la  buona  fede , colla  quale  crederti,  che' 
Taccufaaiòfte  fòrte  ingiufta,  e giuda  la  difefa 
drlReo:  Iti  Bonacina  T»mi  i.difp.  y.eìeint- 
t"l.  qu  4.  punii.  $•.  num.  j. 

lofi.  Quello,  che  abbiamo  detto  in  que- 
llo paragrafo  dell’ Avvocato  ,‘  altresì  hà  da 
intenderli  de)  Procuratore  ; poiché  in  tutti 
due  corre  la'  fletta  pariti  , e milita  la  mede- 
ma  cagione  ^ e coti  l'equipara  Bonaeint 
fupro  num.  7.  Incorre  anco  in  irregolarità 
quello,  che  configlia  il  Giudice  a dar  fen- 
ice» contro  il  Reo , e per  fuo  configlio  fr 
condanna  di  pena  di  (angue,  ò morte  : M« 
uo  rincorre  il  Goofcrtore,  che  non  vuole 


aflolvere  il  Giudice,  fe  non  di  fentenza  di 
morte  , effóndo  obbligato  in  colcienza  a 
darla;  nè  meno  quando  obbliga  il  reoacon- 
tettare  il  delitto,  che  deve  manifiettarc-  pes 
legge  naturale  « quantunque  fia  il  delitto 
degnodi  morte:  VideaturPalaus  loca  citata 
mem.  7.  & *9. 

■*  ’ ' ' l ' f v»'.|  M.  •'  • : — »1 

§.  III. 

Dei!'  Aerufatore  , e Dtnuntiatert . 

I°7-  /^Uello,  che  accula  , ò denunzia 

V_/  il  Reo , fe  per  fua  caufa  è con- 
dannato di feAtenza  di  fangue  ( cioè' di  mcr* 
te , ò mutilazione  di.  qualche  membro  ) in- 
corre in  irregolarità  : ex  eap.  Clerici/  , eia 
Clerici , ve/ Monachi , ér  cap.  finitati, un,  tori: 
tit.  Sz  però  non  fiegue  la’ morte  dall' acca- 
tti , ò denunzia , ma  viene  da  altra  (Irida  , 
come,  fe  accusò  di  qualche  colpa  leggiera, 
& il  Giudice  eccedendo  i termi-ri  della 
giu&izia.,  condannarte  il  Reo  a morte  , ò- 
mutilazione  ,<  non  tetterebbe  irregolare 
l’Accularore  , hè  Uenunziatore-;  come  nè 
meno  , fe  avendo  acculato  il  Reo  di  col-» 
pa  non  meritevole  di  rattigo  sì  grave  , ne 
(opra viene  dopo  un’altra  , per  La  quale  1» 
condannano  di  morte,  ò mutilazione  . Uà 

Layman  Tom.  t.  l'tb.^.fti ì J.  trali.  pare. 
5../* è num.  6.  fl-,  Aline  veri  : Nè  meno  in- 
corre in  irregolarità  l’Accufatore  , ò De- 
nuozìjtore , che  protetta  efpreflamente , che 
non  intenta  la  vendetta  , ò pena  di  l'angue 
contro  Taccuiato  , quantunque  aliàs  per 
legge  fi  debba  ai  delitto  cattigo  di  fangue  r 
eolia  ex  cap.  Pr alati r , de  bomicidia  in  fi- 
che dice  : Pretrflanda  ezpreftì  , qiiad  vindi- 
liam  , [eie  fanam  f angui  ni  t non  intendati:  ,. 
imputati  non  dthtt  : qitamvit  alidi  in  tali  ca- 
fri de  pure  dekeat  pana  Sanguinij  irrogati  : Ji' 
Judex  ntoreem  illii  inferni  inflitta  esigente  S 

& aggiunge  ibi  laGIoflà,  che  nè  meno  s’hu- 
puterà  a quella , che  accusò , ò denunziò  r- 
fe  il  Giudice  ingiuttaipente  condannarte  il 
Reo  a pena  di  fangue;  e non  è neceflario. 
che  quella  protertazione  fi  fKeia  altteme  coir 
acciifa  ; batta,  fi  faccia  avanti , che  il  Giu- 
dice proferita  la  fentenza , & anche  è pro- 
babile , che  non  incorra  Dell’irregolarità  , 
quantunque  interiormente  abbia  animo  , 
che  il  Reo  fia  cartigato  con  pena  di  fangue» 
feefteriormente protetti,  dìe  non  è quello' 
il  (uo  animo  : Uà  cum  aliis  Avita , porr.  7.. 

dar.s. 
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dee.  l-ftfly  2.  dub  9.  Si  noti  però  che  i acciò 
redi  libero  l’accufatore  colla  proteda  da  in» 
correre  nell’irregolarità , hi  da  edere  il  ne- 
gozio in  cauli»  propria  , nella  quale  intentila 
foddisfazione  del  danno,  che  re  fatto  alla 
fua  Perfona , ò beni , &.andiepuò  lienderd 
alle  caufe  de’  fuoi  parenti , come  con  H urta- 
ci o , & altri  dice  Diana  pari.  4.  trae.  z.  de  ir. 
frj»/.  re/e!.  3$.  j , ; 

' $.  iv. 

Ut  Teflimenti -,  t 

loS.  T>  Eda  irregolare  il  Tettimonio,  che 
JV  depone  contro  il  Reo  in  caufa  cri* 
minale , quando  dalla  fua  ced  ideazione  Tregue 
morte  ,ò  mutilazione;  ma  noi  reiteri,  fede* 
pone  a favore  del  Reo , quantunque  petptrU 
dem  ne  venga,  che  da  condannato  a morte 
faccufatore,  comes’è  detto  dell’Avvocato  ; 
nè  meno  quando  depone  contro  il  Reo  in  de» 
lieto  > che  non  merita  pena  di  fangue;  quan- 
tunque il  Giudice  per  malizia,  ignoranza,  4 
altra  caufa,  condannali  il  Reo  di  pena  di 
morte:  Vi  Ila  lobo*  Tarn,  i.trdt.  zt.difpe.  zjj 
».  a.  & è probabile , che  non  rincorra  il  tedi» 
nonio,  che  obbligato  dall’ imperio  del  Giu- 
dice, ò forzato  da  paura  grande,  teli  idea  in 
cauli  di  fangue , quantunque  ne  degna  fen» 
tenza  capitale  contro  del  Reo:  Iti  Conincb 
de  Sacram.  difp.  1 8.  de  irregal.  dui.  I O.  ».  96, 1 E 
quantunque  Leandro  del  Sacramento  pan.  S. 
trat.  2.  difp.  7.  Jf.  3.  ìaafl.  70.  con  altri  giudi- 
ca , cheilTellimonio,  ( Si  anche  l’Avvoca- 
to ) che  rettifica  in  caufa  di  fangue,  fu  fculò 
dall'irregolarità  , fe  fanno  la  protetta  come 
Taccufatore , io  però  non  tengo  quello  per 
vero;  ma  bensì  il  contrarlo,  che  è comune 
fra’  Dottori  ; perchè  il  Tetto  del  top.  Pretta, 
tir , di  fopra  citato , che  fcula  lacculatore, 
è , per  permettergli  la  giufta  difefa  della  fua 
caufa:  Petunt  ( dice  il  Tetto)  emendato  fiti 
flirt  ) & provider i . Sed  de  ett  , che  il  Tefti- 
monio  non  può  deporre  in  Caufa  Già , ebeè  in; 
cafo  , nel  quale  la  legge  feufi  colla  protetta 
dall’ incorrere  in  irregolarità  : Adunque  non 
fifcuferàilTeftimooio,  chedepooe  in  cau- 
fa di  fangue , daH’incorrere  nell’irregolarità ,. 
quantunque  fàccia  la  protetta  , che.  fcula  da. 
Òtta L’Accuùtore  ■ 


Degli  altri  Mimflri , de  e one  ertene  a dare,  è 
e/eguire  le  /rateine  dt  /angue  . 

Ì09.  T Ncorrono  ih  irregolarità  i . Nota;  , 
X Secretarli  ò Scrivani, che fcrivona 
li  depodzione  de’  Tetti mon)  contro  il  reoa 
che  è condannato  à morte,  ò mutilazione; 
equelli,  che ferivano , ò dettano la'ltucen- 
za di  fangue,  ò formano,  e fuggellmo  quel» 
la,  che fcrifle iJ  fuo  luddito;  ma  fe  la. fua 
fcrittura  non  folle  autentica , ma  come  di 
perfona  privata  , è probabile,  non  incorra  in 
irregolarità  ; come  nè  meno  l'Ufficiale  di 
Notajo,  che  (cri ve  , ò copiala  detta  Temen- 
za : Leandro  del  Sacramento  /apra  fl.  4.  qu. 
86..*  87.  ..ri  - /A * T .rot- 

ilo. Anche  rettano irregolari  i, Buri  , c 
gli  altri  Miniftri , che  accompagnano  il  Rtó 
al  fupplicio,- acciò  non  fugga:  & il  carce- 
riere, cbegli  apre  la  porta  della  carcere;  & 
il  Carnefice,  che  tormenta  il  delinquente', 
lo fol  pende , ògli  raglia  la  tetta:  & il. Ban- 
ditore, ebe  vi  pubblicando  per  le  diade  in 
caufa  del  condannato  a Quelli  , che  fona 
caufa,  cheli  Reomuojapiù  pretto,  rollano 
irregolari:  V.G.  quello,  che  dice  al  Reo,  che 
metta  la  tetta  fui  ceppo , fui  quale  gli  li  bà. 
da  troncare  , ò che  monti  fui  palco  , ò al 
Carnefice,  che  affili  I»  manaj*  . Però,  fe 
quelli  , che  io  vanoo  accompagnando  , in* 
navertentemence  diceffero  al  Reo  per  coo- 
to  lario,  che andattè allegro,  ò battettero  il 
giumento  , che  lo  porta  , non  procurando, 
T accelerazione  della  morte,  Boa  renereb- 
bero irregolari  . Nè  meno  Io  renerebbe 
quello,  che  per  alleviare  la  vergogna  al  de- 
linquente, fupplicaflè  il  Giudice,,  che  noi 
fàcette  pattare  per  tutte  le  II  rade,  ò noi  por* 
•tatte  fulla  porta  deìia  fua  cafa,  quantunque 
per  or  (idem  feguifle , che  per  quello  il  Reo 
meridie  avanti  : Nè  meno  è irregolare  il 
Confeflore  , che  vedendo  eoa  buona  difpo- 
fizione  il  Reo  , dice  a|  Carnefice  : Niuno. 
v impedifee,  chenoo  facciate  il  vottro  Uffi- 
cio, che iogiàbò fatto  il  mio:  VideVilla- 
lobos  /apra  num.  10.  tf  feqttem.  Nè  incorre 
in  irregolarità  quello  , che  in  generale  in- 
legna  al  Carnefice  come  fi  tà  il  nodo,  fi  pre- 
para il  ceppo,  quando  quetto  fi  fi,  allorché 
non  v’è  Reo  particolare  da  ghittiziarfi  * 
Nè  meno  fono  irregolari  quelli , che  inco» 
mane  vendono  legnami , funi,  éc  altri  io* 

Ària- 


• % p • 


Cap.Xl.  Efortazìone  a Mìmfiri  di  G'tttfltzta . 47  5 


finimenti , quali  fogliono  ufarfi , per  cadì- 
care  i malfattori  ; fari  però  irregolare  quel* 
lo  , die  fi  la  Forca > corda  , ò laccio , ò fpade 
defer  minatamente  , per  cafti’are  qualche 
delinquente  particolare  : Vedali  Leandro 
delSacramento  c'W/«/v<w»</?.94.  * 9j.  ege- 
neraf  mente  tutto  quello,  che  appartiene  all’ 
irregolarità  T che  rincorre  tu  defedi  a lenita, 
tir -,  può  redertì  in  quello  Autore , cbelo  no- 
ta molto  di  propolito  nei  iuego  citate,  difp.j. 
per  tetani . 

fu  ; . 

»a  CAPI  TO.LO  XI.  , 

t . U,t)t  ?ir«/ .•.:ur  ì *.;* 

Dell'  Sformitene  , rèe  li  ■Confiffttt'  deve  fare 
►•••'  -•  ■.  n'  Minifili  di  Giufii\ia. , * ■ 

•* -**  < ’ ••  ’ ' -*"■  I.  'ó*  U.M  >-  ti  » > ••  . 1 

tri,  O Grande  dipelo ( e Gretti  dima,  è 

* l’obbligazione , che  hi  V.  S.  mio 
Signore  tulle  (palle . Hi  Dio  alzatolo  ter* 
n i Tribunali  per  la  confervazione  della 
C milizia , ditela  dell'innocenza , freno  de-’ 
vizj  , dichiarazione  della  veriti  , derilione 
della  ragione  , rimedio  degli  eccedi , e rifor- 
mazione de’ peccati  , co' quali  la  licenziola 
audacia  de’  perduti  figli  del  Secolo , fi  ribel- 
li contro  del  Creatore  » icandalizzando  il 
Mondo  , inquietando  il  Buono  -,  pertur- 
bando il  Giudo  , fervendo  d'inciampo  all’ 
anime  > e feminando  la  Zizania  infernale 
della-  difeordia  fri  le  piante  vive  de' paci- 
fici. 

• E fe  quelli  » che  per  lor’ Ufficio  fono  ob- 
bligati 1 mantenere  la  pace,corrlervare  l’equi- 
ti  1 sbandire  il  vizio  , fomentare  , tc  ac- 
erefeere  la  virtù,  fono  quelli,  ebe  fomen- 
tando litigi , e mantenendo  le  liti  meno  giu- 
De,  fono  «sufi  di  difcordie  , cagionano  ran- 
cori , sbandifcono  la  Eiudizia  , pervertono 
la  verkì  , fieguono  la  fallici  , 1 inganno  , la 
bngia  , la  frode  ; & acciecati  dalla  paffione , 
prefi  dada  cupidigia  , dipingono  l'ingiufti- 
zia  con  colori  d’equiti  , vedono  l'iniquili 
co'l  manto  della  ragione  ; & alla  fàccia  dell’ 
iniquità  danno  fembiante  di  verità  ; che 
ftragi?  che  perturbazioni?  e che  mali  nou 
hanno  da  fegoire  da  quelli  pregiudiciali  ec- 
cedi ? quanto  bene  l’ifa  tefe » e quanto  elegan- 
temente , e veridici  mente  fi  ponderò  San 
Cipriano  Ut.  ».  Spi  fi.  ».  ad  Danae . Forum 
( dire  il  Santo  ) fortajfe  indentar  immune  : 
Ulne  arieta  tuoni  fitcle , £}  plora  illir  , qua 
•detefitrii  intrniei  . Pareri  il  Tribunale  un 
Sacrario  d' immunità  > nel  quale  lolo  cif- 


plende  la  Santità  ; ma  fe  fidi  in  quello  eoa 
qualche  diligenza  gli  occli  dell'attenzione, 
troverai , e vedrai,  non  virtù  da  amare , ma 
errori  da  detedare . 

Profeguifce  il  Santo:  Inttr  leget  ipfat  de. 
tinquitur , inter  jura  peccar ur  q innecenUa , ntt 
illir  , ubi  defeniitur , rtfervatur  . Savi!  invi- 
rem  difeordantium  r abiti , inter  toga! , pare 

rupia forum  litibmt  mugit  infanum  ! Qinl 
maggior  miferia  , che  le  leggi  » che  dore- 
rebbero fervic  di  muro,  & antemurale , pet 
difendere  la  virtù , fiano  quelle  , che  «ab- 
braccino, e faccino  lega  co'l  peccato!  Che 
la  Legge  , che  dorerebbe  e (Ter  regola  della 
rettitudine  de'  Minidri  > fi  veda  confuta 
cogli  obliqui  furi  maneggi?  e che  non  tro- 
vi (palla  l’innocenza , a cui  podi  appoggia- 
le ri  fuo  patrocinio  ? L'tigano  pieni  di  fu- 
roregli  fanomini , erotto  il  nodo  della  pace 
fra’ Minidri  , ardono  i Tribunali  col  fuo- 
co dell’odio  , e della  paffione  ? Aggiunge 
S.  Cipriano  : §»ii  inter  bar  ver)  fubvtniat  f 
Patrona t ■ i Sei  pretvarieotur  , £f  drcipit  . 
Judo. » d Std  fententiam  vendi t . §»•  frdet  _ 
erirnrn  vindicatarut , admìttit  , & ut  reut 
inmeetttt  prrtat , fit  noeem  Judex  . Flagrant 
ubique  de  UH  a , (f  pajfìm  multiformi  genere  per. 
tondi  per  improba / meniti  nettai  viriti  Optra, 
tur:  E chi  farà  rimedio  di  Unti  mali?  Sa- 
ralioper  avventura  l’Avvocato*  che  patro- 
cina? ma,  ah  che  (gli  prevarica  , & adulte- 
ra le  leggi , per  ingannare  ! lo  farà  forfi  il 
Giudice  ? Ma  come  potrà  farlo  , fe  vende 
la  giudizia  ! Non  potrà  effer  rimedio  di 
Unto  danno  quello  , che  alleatalo  nel  Tri- 
bunale , per  confervare  la  giudizia  » preci- 
pita nella  voragine  dell’empietà  , & ingiù- 
ttizia  . Ne’ roghi  ardenti  de’ vizj  arde  la 
terra  tutta  ;fi  dirama , e diffonde  H bitume 
peftilente  peri  canali  velenofi  d’appedate 
affezioni  ; e manca  ne’ Minidri  acqua  Sa- 
lubre di  zelo,  per  temperare  tanto  fuoco  * 
triaca  opportuna  di  virtù  , per  fanar  tanta 
pedilenza  : Inimicai  infimatat , ( conchiude 
S.  Cipriano  ) ralumniator  impugnar , ìefiit  in- 
famai , utrobiqur  graffatur , in  mtndacium  cri. 
minum  profittata  vocìi  venati i audacia  i rum 
interim  noeenTtio  ntc  rum  innoetntibut,prreunr. 
Aecufa  l'inimico  capitale  pieno  di  fimul^- 
zione,  e rancore  : impugna  il  contrario  _ri- 
veditodi  calunnia,  e frode:  Il  tedimooio, 
che  lenza  rifp-tto  di  Dio,  cèdei  fuo  Nome 
giura,  depone  infamie,  e fàlfità  : per  ogni 
banda  fi  mica  diffida  la  bugia,  & empietà: 

lauda- 
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l'audacia  altiera  fi  rende  con  voci  fupevbe,  e fari  prefentata  al  Supremo  Giudice  de’ vi* 
per  ver  fé  : i colpevoli  efcono  molte  volteatto-  vi  > e de' morti , per  elieranrii'ella  giudici- 
luti  , e condannati  gl'innocenti.  ta:  Colà  folo  fi  ritrova.!*  venti,  l’equità,  « 

m.  Procuri  V.  S.  di  non  ricever  pre-  h giultizia  : Judicabif  orbim  tnrn  in  nitri* 
feriti',  nè  orò  da' litiganti  : Si  contenti  di  tntr,6f popolo,  invrritottfua  i.Pftd.  pj.  Non 

pigliare  il  diritto , che  la  legge , e la  ragione  giovano  le  frodi , a niente  fervono  gl'  Ingo- 
le  permette:  rifletta,  che  corre  gran  rilchio  gnofi  dilcorfi  , che  ideò. la  vana  prelnnziia* 
di  perderti  ilMinillro , che  riceve  donativi:  ne:  non  fi  potino  palliare  le  d'alte», nè.  n* 

•He  oc  eìpiai  munirà  (dice Dio,  Extdt aj.U. ) feondere i gravi  peccati,  ne  farfare  gli  co 
yrn  iiìam  rxtacaht  frodimi.' , & fuburrunt  celli»  nè  cavillare  la  caufa,  che  hi  da  fati 

xtrb*  itjfirurr . Se  i prudenti , egiurti  fi  per-  avanti  ad  un  Giudice  <i  potente,  e retto,  4- 
vertono  co’  doni , tema  V.S.  lo  dello,  quao-  cui  nulla  può  nafconderlì , e tutto  llà  pre- 
tunque  li  tenga  per  giudo  * e retto.  Tene*  fente  . Là  li  vedranno  riogiuUizT  , che 
re  la  manottefaa  ricever  regali,  e pronta  a pattarono  per  i Tribunali  umani  . Si  mani- 
commeteer empietà , vienead  eflere  lo  ftef-  ietterà  » che  piò  pòte  la  patfìvne»  ehe  U 
fo,  fecondo  quello,  chedice  David  Sai  >5.  giuttizia  ; .Tinterclfe  , ebe  la.  Verità  : che  i 
v.  \G.  In  quorum  manibui  iniquiiatti  funi,  dex.  mezzi  > ed  interceflìoni  ebbero  forza,,  per 
Tira  ta  nm  rrpitta  tft  munrribui , non  llrmge  piegare  Ja  coltaoza  del  Mmiltro  , & iodi» 
più  ficuro l’uccello  il  laccio,  dv  quello  affer*  pare  (a  verga  deli' equità  ; che  favoriva  la 
ra,  Se  allaccia  il  beneficia  , e dono  colui  « parte,  che  aveva  minor  ragione,  dando.il 
ebe  lo  riceve:  Vt  ava  laqueo , fic  tornimi  au.  tracollo  alla  -bilancia  della  giuttizia  co’t  per 
ro  eepiuntur  ; ditte  San  Gregorio  Nazhn  ' in  fo  de' donativi , rifpetti  umani , edipenden* 
fintini.  Quel  grande  Oratore  Demoftene  ze terrene,  a,  ■ - / • .,1 

ttando  per  parlare  in  Achene  contro  de’  JU4  Finalmente  , Jarà  molto  diverfo  il 
Milefii  , gl’inviarono  quelli  per  un  Irgato  Giudicio  di  Dio  dall'umano,  e molto  ditte- 
buona  fortuna  d’oro,  con  che  pervertito*  la*  rente  il  Tribunale  Divino  da’ Tribunali  de* 
fcié  di  perorare  contro  dì  loro  , fìngendo  glihuomini;  come  io  odiò  il  Cardinal  Pier 
d’cflét  tormentato  da  morbo  improvifo  nel-  tre  Abaco  nette  Meditazioni  (opra  il  Salar, 
le  fauci  ; tlche  conviene  con  ciò,  che  ditte  4 a.  Judicami  Dtui&c.  Dicendo  quelle  pa» 
S.  Pietro  Damiano  lib.i.  F.pifi.  Ampia  mu-  rote  : Nam  pripttr.  tri*  , qua  bit  uctantur 
turiboli  fi  contro  datottm  aliquid  agire  volo-  nerbi  i bumanum  ■ batto  fufptiìum  judictum  % 
tour,  ma  in  ore  nefiro  verta  mollefcunr  , loco*  idrìque  ad  divinato  ricurreri  compulfui  fum , 
tinnii  acumin  obtunditur , lìngua  quadam  pu-  Prcpter  ttfiium  falfitnttm  , quìa  fapt  geni  non 
dorii  erubtfcentiapraptditur  : l'intelletto  a’ac-  Santi  a nfin  ifi,propiir  J tdtcum  inìqnitaiem  , 
cieca  co’ doni  ; la  volontà  s'appallìona  co’  4*««  )ap)  tomo  iniquui  Judox  tft  ■■  proptu  Ad* 
Regali  , Il  lingua  s’intepidifce  di  parlare  Vocatorum  , & Procuratorum  dtlo/italim,  quia 
controchi  fì  precorrere  inancie;  nè  il  Giu-  f*p*  tomo  dolofui  Addentai , vii  Procurato* 
dice  faprà  conferme  la  fua  integrità  ; nè  *fi  ■ E contro  veri  in  Virino  Judicio  ufi  a eriq 
l’Avvocato  pefare  il  grullo  1 nè  il  Procura-  tuainfaUibilii  imitai  r Judtx  tritino  inobli - 
tore  reliftere  ali’ingiuttizia  ; nè  il  Secretarlo  quotili,  aqui  tot . Advocotut , <&  Procurato t 
offervare  le  leggi  ; nè  il  Teftimonio  dèporre  *»*  imperturbabiUi  piotai , mijeriroTdioj 
la  verità;  nèl'Accufatore  manifeftare  il  de-  boni»  a,  ? , lemmi, a , atqut  btntguitnt . Se  nel 

litio,  Teli lalciano  trafportare  dalla  cupidi-  Giudicio  umano  poono  edere  di  pregiudi- 
gia,  e fono  facili  in  ricevere  i doni , che  ad  ciò  i fai  fi  teftitnonj , col  deporre  il  fallo,  nel 
etti  offerifeono  le  parti.  -,  Divino  anderanno  i Tettimanj  con  verità 

it{.  Ponderi  quelle  parole  , che  ditte  infallibile,  poicbclarà  tettimonio  lo  (letto  1 
Dio,  che  ciafcheduno  farà  tormentato  nell’  che  hàda  eflere  Giudice:  Ego  fum  ttfiìt , éf 
•Itra  vita  coH’iflefle  coir,  tollequali  peccò»  judtx.  Harem  19.  tr. i+ì.  SenelU  terra  un 
Per  qua  quii  piccar , per  bar  tr,  torquetur  . Giudice  perverfo  può  fulminare  on'  iniqua 
Sopirai,  top. 11.  S.  che  fiede  ne'  Tribù-  fentenza;  11  Giudice  Supremo  la  darà  molto 
«ali,  avverta»  che  deve  andare  ad  un’ altro  giuda  , e corrifpondente  al  merito  delfo- 
Tribunale  più  fevero  , e più  incorrotto  ; pere;  nè  al  giudo  potrà  far  ingiuliizia,  pri- 
coofideri  maturamente  fri  rè  fletta,  che  hà  vandòlo  del  premio,  che  menta  , fecondo 
da  giungere  ad  un'ora»  e punte,  nel  quale  f ananufso  fatto  di  buone  opere  j nè  farà  top* 
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telilo  federato,  condannandolo ad  una  eter- 
niti di  fulfuree  , ardenci  , e cocentiflime 
fiamme  , sbandendolo  perpetuamente  dalla 
dolce  patria  del  Cielo  , e coonn.ndolo  a re- 
migare per  Tempre  tri  vortici’  fpaventofi  di 
que.  formidabile  Oceano  d’inceodj.  Se  nel 
Mondo  l’Avvocato,  e Procuratore  con  dolo, 
& afiuzia pretende,  che  fu  giultìzia  chiara, 
quello,  choc  ingiutiizia  mani  fella  Miti  Tri- 
bunale del  Cielo  non  s’avvocherà , nè  difen- 
derà , né  patrocinerà  caufa , che  non  fu  legit- 
tima^ giuda:  La  pietà,  bontà  , clemenza, 
e benignità  del  Signore  faranno  quelle  , che 
faranno  l'ufficio  d'Avvocato  , difendendo 
L'Uomo,  quando-la  fua caniamerkerà  patro- 
cinio , e di  (ingannandolo  , quando  le  [ue ope- 
re non  meriteranno  difefa  . Finalmente  l'ac- 
cufatore  può  di  qui  edere  nel  fuo  ufficio di- 
•fettofo;  Ma  colà  la  medema  cofcienza  lari 
quella  , che  acculerà  l'huomod.-’  Tuoi  errori  : 
To/iimottium  roddento  ittii  confricai  ia  ipjornm , 
ÌJ  inter fc  invicela  cogitai ionibm  accufantibui . 

jid  Qcm.  2.  v.  16.  La  cofcienza  redarguirà  il 
cattivo  MiniflrodeTuoi  iniqui  maneggi:  eoa 
là  lo  convincerà  de'  fini  fini/bi , co’ quali  ma- 
neggiò moke  caule,  e de' peflìmi  mazzi  ,che 
adoprò  per  conchiuderle:  colà  l’acculerà  dell’ 
emifiìoni,  negligenze,  e trafeuraggioi,  e pi- 
grizia in  travagliare , efpedireil  povero  liti- 
gante, facendogli  ( pendere  quelle , che  non 
aveva,  esulandogli  angofeie,  difgulti , mor- 
morazioni-, ire , impazienze^  & altri  moltif- 
tmi  danni  nella  vita,  nella  fallite»  nella  fa- 
ma, nell’onore,  e nelle  facoltà . ■ : >:T 

-•  li).  Infine,  mio  Signore , ilfuoufficioè 
pcricololo per  la  falute  eterna;  molte  occa’« 
Soni  di  perdere  l' Anima  hà  il  fuo  impiego: 
gi-cche  no’l  perfuadoa  iafciarlo,  m’è  necef- 
lario  efortarlo , clic  l’efcrciù  con  gran  caute- 
la, efattezza, vigilanza,  & attenzione;  pro- 
curi in  tutte  le  fue  operazioni  d’aver  Tempre 
avanti  gli  occhi  lo  Qrettilinno  conto,  che  hi 
da  dare  a Dio , regolando  a quello  le  fue  cau- 
fe,  eportandovifi  in  modo,  che  poffa  aver 
faccia  di  comparire  avanti  a quel  Divino  Giu- 
dice, quale,  fccolla fpada doil*rigoro('afua 
gmdizia  Mitigherà  l’ingiullizia  della  Terra,' 
darà  aquelli , cheoperaranno  con  rettitudi- 
ne, « zelo  Criiliano, un-' eterno,  & infinito 
premio  ne’ Cieli. 

• ->  ’ • V .•»■•.  » 
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TRATTATO  XVL 

D’altri  flati,  & Ufficj  particolari’. 

l; 

.CAPITOLO  PRIMO--;, 

\ . . ' -t  • . . , 1 

D t!l'  Ufficio  , e fiato  do  Soldati  , 

'Impiego,  &elercizio  de’ Soldati,  à 
uno  de’  più  onorevoli , e lucrolì , che 
nel  temporale  hann.o  le  Repubbli- 
«he:  Ma  , perchè  alcuni  pigliandoli  troppo 
libertà,  commettono  non  poche  ingiullizio, 
toccherò  qui  a leu  ni  obblighi  peculiari,  acciò 
avvertitone  il  Confettare,  polfacon  più  ficu» 
rezza  governali» , quando  ne  confiderà  qual- 
cheduno . » ‘ • . 

1.  P.  M'accufo  Padre,  ebe  una  volta  mi 
ritrovai  in  guerra  viva  , dubitando,  fe  aveva 
ragione,  ò nò  di  farla  il  Rè,  lotto  il  di  cui 
Stendardo  militavo,  i 
C.  Era  egli  Vafl'allo,  e Suddito  del  Rèv 
per  cui  guerreggiava  ? Perchè  il  Vafl'allo  può 
guerreggiare  per  il  fuo  Rè,  non  coflandoglf 
edere  la  guerra  ingioila,  quantunque  f pepa- 
tati vamente  dubiti  , feda  giuda,  ònò;  poi- 
ché può  praticamente  deporre  la  cofcienza, 
giudicando , che  il  Rè  non  fi  faràmoftafenz» 
conlultarfi con  Teologi , e Dottori . lt irato» 
Vittoria,  &aliii  Gregor.di  Vilenia Triti.  f. 
in  1.  difp.  y quafl.  16.  pariti,  X.  ffi.  Soxtì  ter* 
rum  rft . , 1 . r , u . . .»• 

P.  Padre*  io  ero  ftranieto , e non  Vallallo 
del  Rè,  perii  quale  guerreggiavo. 

C.  Era  egli  ftlariato  , e accordato  dal 
Rè,  perii  quale  guerreggiava??  Perchè  an- 
che il  Soldato  d ramerò,  eflèndo  accordato, 
e pagato  , può  guerreggiare  , quantunque 
fpeculativamente  dubiti  della  giuliizia  dell» 
guerra;  come  tieoe  con  Cajetano,  Villalo- 
bos  netta  Somma  , parto  | , trac.  i.  drffic.  1 8. 
num.  a.  » • a 

P.  Padre,  nè  meno  ero  filarino , ma  ero 
Soldato  volontario. 

• C.  Giudicò  egli  con  probabilità  , che 
folle  la  guerra  giuda?  perchè  il  Soldato  vo- 
lontario ben  può  combattere , fc  fi  giudici» 
pratico  probabile,  ohe  il  Rè  opera  con  giu* 
flizia  ; e per  far  quello  giudizio  probabile’ 
gli  balta  , che  il  Rè  abbia  buon  concetto  di 
giulto,  e pelato,  e che  non  fia  facile  a muo- 
vere , lenzagran  ragione , guerra  ; come  dice 
Valenza  ikid.ff  .Statatovi  t inmodio  ■■  & anco 

barte- 
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baderebbe,  fé  un’hnamo  dotto  » 6 virtuofo 
d rcvlle  al  Soldato , che  può  combattere  lenza 
fcrupolo , come  dice  V ilklobos  [uff»  num.  4. 
in  /fi» r. 

P.  Io,  Padre,  non  feci  giudi  ciò  probabile 
della-giudizia  della  guerra,  ma  bensì»  mene 
lellaicol  mio  dubbio. 

C.  Aveva  animo  di  combattere,  folle  giu- 
da, ò ingialla  la  guerta  ? perchè  il  Solda- 
to , che  con  quello  mal  animo  vi  alla  guer- 
ra , è in  dato  di  peccata  mortale,  e didanna- 
aione. 

P.  Padre,  fe' la  guerra  folle  (lata  ingialla, 
in  n iuo  modo  vi  farei  andato . 

C.  Il  Soldato  draokro-,  che  fpontanea, 
e- volontariamente  vi  a combattere  , 'dubi- 
tandofeè,  ònò  giuda  la  guerra,  dice  Pie- 
tro di  Kavarra  Tomi  1 . Hi,  a.  ctp.  1.  nurr.iitp. 
$.  TtniimìH  , che  non  pecca,  nè  è obbli- 
gato a redi  taire  ; il  che  tiene,  citando  Sua- 
rez  , per  probabile  Diana  pano  J.  *>•<•*.  J . "• 
fcl.  96.  Ma  dando  io  queda  opinione  il  Sol- 
dato deve  deporre  il  fuo  dubbio  con  qualche 
dettame  pratico  ; poiché  è certo,  che  è pec- 
cato operarecon  coicicnza  praticamente  dub- 
bia : Il  contrario, , cioè  , che  pecca  grave- 
mente-il  Soldato  , ch’elTendo  llraniero,  e 
volontario,  e dubitando. della  giudizia  della 
guerra,  combatte,  è piò  ver»,.  & è comu- 
ne , come  dica  Valenza  fupra  >\  e lo  tiene  con 
Molina  Silvedro-,  Gabriele,  Se  altri  Villa, 
lobos  rod.  num,  4,  perchè  , non  clltndo  Vaf- 
f«llo  , nè  Suddito  , nè  faiariato  , non  v’è 
còfa,  che  lonecediti  a guereggiare:  Adun- 
que , fe  s’introduce  a quello  ,.  dubbiofo  dell’ 
iogiudizia,  ò giudizia  della  guerra  ».  pecche- 
ràmortalmente  ; poiché,  come- dice  quella 
regola  Legale,  nontfifinotulpa  , quiroit  qua 
ad  rum  non  prrìin/1 , fi  immi/nf , di  rtgul jur,. 
|»6iinrgatfi  19. 

a-  P.  M’ acculo  Padre  <h’  eden  do  dato 
qualche  tempoarrolato  nell»  Milizia  del  mica 
Rè,  dopo lìiò lafciato,  e difertato 

C Gli  davano  giudodipendio,  e puntua- 
le? che  le  il  Soldato  non  èpagato,  non  è ob- 
bligato a lervire  , e può  fuggirlene  , come 
qualGvoglia  altroServo^al  quale  il  padrone 
non  pagailfuo  falario. 

P.  Padre,  noi  abbiamo  molto,  puntuali  le. 
paghe  dal  Rè . 

C.  Era.la.fua  perfona,  neceffaria.  per  la 
guerra  ? perche, fe- gli  codaflè  chiaro.,  che 
fa  fua  alTenza.nqn  gli  folle  di  (capito,  non 
arerebbe  peccato  ìd.  fuggire  , come,  dice . 


Villalobos  mila  Somma. , Tom.  a.  trai. 4.  dijfii.. 
1».  noni.  4.  S'avverta  però  , che,  comedico», 
hi'dacodar  chiaro  , che  il  Soldato  non  è di 
pregiudicio;  perchèfe  quello  fi  laida  conti- 
derare  dal  loco,  rimirandoli  coll’occhiale  fo- 
lco dèi  proprio  interelTe  , diranno  fempre , 
che  non  fono  necetiarj , e cori  oggi  le  ne  fug- 
girà uno,  dimani  un’altro,  dopo  dimani  un’ 
altro,  e molti , conmoitodetrimentodclben 
pubblico. 

P:  Non  v’è  dubbio,  ebe  lamia  perdona 
era  neceffaria  » come  quella  degli  altri  per  la. 
guerra . • 

. C.  S’affentò  egli  con  giuda  caufa , colpe 
per  vecchiaia  , infermità,  ò altro  titillo  limi- 
le, ottenutane  prima  la  licenza  ? 

P.  Non  m’aflrntai  con  tali  caule,  nè  in. 
quedo  modo , ma  furtivamente, 

C.  11  Soldato  ben  pagato,  che  C allenta  vi 
e fugge , pecca  gravemente  , con  obbligo  di 
redimire  quello:,  che  aveffe  ricevuto  ; come 
afferma  colla  cotnuneMachadp  Tom.  1.  lib.. 
6 pan,  $ . trai,  i . doc.  6.  num.  2.  & è la  ragio- 
ne , perchè  il  Rè  fi  molta  fpefa  in  vedire  i. 
Soldati,  alimentarli,  condurli  da  un  luogo 
all’altro,  e pagarli,  a line,  che  lofervano: 
Adunque,  te-  no’l  fanno ,.  ma  foggono , pec- 
cheranno gravemente,  con  obbligo  di  redi*, 
taire . >4 

) P.  M'accufo  anche  Padre,  che  aven- 
domi raccomandato  il  Capitano  un  podo  ,, 
nel  quale  ero  m ma  ni  fedo  pericolo  della,  vi- 
ta violo  lattiti ,,  e mi.potijo  altro  luogo  piò . 
ficuro . 

C.  Véra  fperanza.de  Ha  vittoria  in  quella, 
guerra  ?- 

P.  Non  era  cola  difperata. 

C.  Ne  legni  danno , òfò  caufa,  che  fi  per-, 
delle  la  Vittoria , coi  non  ederfi  fermato  in 
quello  podo? 

P.  Nò  Pad  re , . perchè  fubi  to  l'occupò  un’.' 
altro  piò  animofodì  mè. 

G Ha.  obbligo,  il  Soldato  di  mantenerti, 
nel  podo,  e luogo,  nel  qualeJo  mette  il  Ca- 
pitano , quantunque  tia  con  maoifedo  peri- 
colo del la  vita  : Cafpenfis  Tom.  l.  traisi-}.  io 
Ciarli.  difp,  7 . fili,  i;  num.  ai.  e lacomune 
E,t  è obbligato  redi  taire,  i jdan  ni , .che  -ne  fe- 
gu  i(kro,  per- aver  lafciato.il  Jiodo.  ; eccet- 
tuato in  calo  , che  non  vi  foffè  fpcranza  di 
poter  .rcfidere:  PalaoTvw.  1 .ima  6.  dij'p.  j. 
punì,  j . num, 4.  Perchè  per  quedo  io  tiene, 
e paga  il  Re,  acciò  ubtùdifci  , « s’efponga  . 
al  pericolo  per  la  difefa  del  beo  pubblico,. 
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•che  pefa  più  « che  il  particolare  . E quan- 
tunque (ìj  lodevole  nel  Soldato  il  cimentar- 
li a pericolo  della  vita,  quando  per  quello 
mezzo  fpera  confluire  qualche  fatto  gl  ori o- 
foperil  luoEfercito,  ò Repubblica;  fé  pe- 
rò per  leggiere*»  fenza  fondamento  fi  met- 
te a rifehio  della  vita , peccheri  mortalmen- 
te contro  la  virtù  della  fortezza  , come  dice 
Palao  ìbid. 

4.  M'accufo  Padre , che  in  una  occafio- 
ne,  che  giunfimo  ad  un  Quartiere  d'inver- 
no , ricevei  due  cedole  , ò poiize  , per 
alloggiare  in  due  cale,  de  alloggiai  foto  in 
una,  e l'attr'ofpite obbligai  a darmi  il  dana- 
ro quello,  che  mi  doveva  dare  ita  vitto,  e 
letto.  » •—*  . > 

C.  Gravemente  peccò  con  obbligo  di  re-' 
fiituire  quello  danaro  alla  feconda  perfona, 
dalla  quale  lo  ricevè  : flc  anche  peccherebbe 
gravemente  con  obbligo  di  reilituire  quel- 
lo, che dlftribuifce  gli  alloggi , fe  avvenen- 
temente delle  ad  un  Soldato  due  poiize: 
Cafpenfis  ubi  [apra , Villalobos  uri  lu*g*cita. 
u , num.  8.  poiché  non  v’è  titolo  alcuoo  i 
perii  quale  il  Soldato  riceva  quello  danaro , 
nègli  fi  affegninodue  quartieri  , quando  uno 
gli  balla. 

J . " Cosi  anche  m'accufo  Padre , che  non  mi 
contentavo  nell'alloggio  di  quello,  che  mi 
davano , de  hò  cavato  dagli  ofpiti  qualche  po- 
to di  più. 

C.  Non  gli  davano  il  dovuto , fecondo  la 
polTibilità,  che  avevano? 

• P.  Padre  si  . 

C.  Gravi  ellorfioni  foglietto  fare  a’  loro 
ofpiti  i Soldati  negli  alloggi  , non  contea, 
tandofi  di  quello  ad  efli  danno , ma  piglian- 
do loro  eoo  violenza , mal  modo , e fuper- 
bia  più  del  giudo  : nel  che  non  folo  peccano 
gravemente,  ma  fono  anche  obbligati  a re- 
dimire quello,  che  cosi  violentemente  han- 
no ricevuto  : Machado  ubi  fupta  , num.  3. 
Palao,  e Cafpenfe  ter.  eie.  Villalobos  ("fifa 
num.  9.  Diana  part.  6.  tran.  4.  rtfol  16.  per- 
ché no’l  danoo  gli  ofp:ti  volontariamente  , 
ina  affatto  violentati  dalla  fuperbia,  e sfac- 
ciataggine de’  Soldati  , inquieti  , e poco 
miti . 

6 P.  Ancora  m’accufo  Padre  , che  nelle 
marchie  hò  pigliato  ne’  Villaggi , e Campi  al- 
cune cofe  de’  Paefmi . 

C.  Si  ritrovava  egli  in  neceffitì  eflrema? 
Perché  inefla  é lecito  pigliar  il  neceffario, 
(orvenire  alla  neeeflìtà  , quantunque 


nella  necelfiti  grave  non  è lecito  rubare  « 
per  e (Ter  ora  condannato  , come  fcandalo- 
lo,  da  Papa  Innocenzo  XI.  nella  Propofizio- 
negò. 

P.  Non  mi  trovavo  in  eflrema  n erediti . 

C.  ludufle  alcuni  de' Tuoi  compagni  a ru- 
bare in  quelle  occafioni  ? 

P-  Padre,  tutti  lo  facevamo Tenea  riguar- 
do , e fenza  che  vi  fofl’e  bifogno , che  uno 
efortalTe  l'altro  a rubare  . 

C.  Molte  ingiuttizie  fogliono  commette- 
re i Soldati  nelle  marchie  per  i Villaggi,  e 
Terre  dove  padano  , nel  che  peccano  gra- 
vemente, con  obbligo  di  reilituire  quello, 
che  feoza  timor  di  Dio,  e contro  ogni  ra- 
gione, e cofcienza  rubano  : Il  Cafpenfe  fu- 
P*u  » A)  é comune  : Voto  é,  che  non  hi  cia- 
febeduno  de’ Soldati  obbligo  di  reilituire  tut- 
to ildanno,  quando  non  tu  cauta,  che  v’in- 
duffe  i compagni  ; folo  la  parte  che  al  futa 
furto  corrifpoode  1 averi  obbligo  di  foddis- 
fare  . Ma  i Capitani , che  per  lor  Ufficio  fo- 
no obbligati  a trattener  1 Soldati  dal  dannifi- 
care  gli  altri , faranno  obbligati  alla  reflitu- 
rione  di  tutto  il  danno  , che  per  lor  confìglio, 
òcolpabileomidionefaceffero  i Soldati  a lo- 
ro foggetti  : Iti  cum  Navarro , & Le  (fio, 
Cafpenlìs  Tarn.  a.  trai.  1*.  de  rtfiit.  difp.  g. 
Se d.  9 g.  j.  num.  114. 

P-  Padre,  non  époffihile,  che  io  (àcci  la 
reflituzionealle  perfonc  dannificate,  perchè 
alcune  non  cooofeo,  e quelle,  che  conofco, 
fono  tanto  lontane,  che  non  potrò  foddia- 
farle. 

C.  In  quello  cafo  può  farli  la  refiituzione 
a’ poveri,  òcon  far  celebrar  MefTe,  ò Bolle 
dicompofizione,  come  infegnai  uetU  prima 

parte  deila  Prat.  trai.  7.  cap.  a.  num.  IO.  pag. 

1 14.  poiché  niuno  è obbligato  al  1*  imponibile  : 
Adunque  elTendo  impedibile  il  reilituire  il 
danno  alla  medema  perlona  òffefa,  baiteli, 
che  fi  foddisfai.cia  per  mezzo  di  limofina , ò 
Bolle  di  compoGziooe . 

Avuertenx* . 

, f • • 

GRaviffimi  fogliono  elfere  gl’ infoiti, 
che  i Soldati  commettono  , fiogolar- 
mente  i Soldati  nuovi , che  profano  , che 
entrare  nella  milizia,  fia  entra  re  in  una  vita 
licenziofa fenza  Dio  , e fenza  cofcienza  . 

I Ladronecci , i danni  , l’ingtuflizie  , che 
fanno,  fono  molte:  le  brutture,  e fenfua- 
liti  fono  volgari  dime  fra  di  loro,  e teca  or- 
rore 
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rore  l’udire  le  bedemmie,  igiuramenti,  & 
elevazioni  i ch’elalano  le  pedrfere  lor  latt- 
ei ; oltraggiando  lenza  riguardo»  nè  fede* 
nè  religione,  quel  venerando  Nome  del  no- 
(Irò  Dio:  i duelli  fono  anche  frà  elfi- molto 
frequenti  ; Molte  volte  lafciano  d’udir 
Mella  , quantunque  fi  ritrovino  fra  popo- 
lazioni , dove  potrebbero  uditla  .-Rompo- 
«o- frequentemente  le  Vigilie  , mangiando 
carne,  & altre  cole  proibite  in  quelli  gior- 
ni : Sono  trafcuntilfimi  nella  frequenza 
de' Sacramenti:  Et  anche  alcuni , e molti’, 
non  fi  confcdano  , oc  comunicano  alla 
Rafqua  : nel  giuoco  fono  viziofilfimi  , gior- 
ni, e notti fogliono  perdervi,  confumando- 
vi lo  Itipendio  , che  loro  fi  paga,  e rubano, 
quando  non  le  -li  paga  , per  giuocare  ; da 
qui  rifultano  in  elfi  mille  impazienze,  per- 
turbazioni , contraili  , duelli,  bellemmie, 
€ maledizioni  : La  mormorazione  è in  elfi 
molto  ordinaria  . li  che  tutto  m’hà  infe- 
gnato  l’ifpcrienza , e lo  lafcio  notato  a’  Pa- 
dri Confeflori , acciò , quando  verri  a'  loro 
piedi  alcuno  di  quelli  Soggetti  , fiano  avvi- 
fati , che  i riferiti  fono  i vizj  piò  comuni , 
che  commettono,  e che  però  potranno  eia- 
minarli , e curarli ‘conoiciuto  il  lor  morbo; 
facendoli  confiderai  il  pericolo  della  lor 
vita,  e eh'  elfendo  quella  ri  lodata  , hanno 
l’anima  efpoila  a manifello  pericolo  di  dan- 
narli; e ebenon  ponnofperare  felice  fuccef- 
fo  nelle  battaglie  , avendo  per  inimico,  e 
confcrvandolelo  con  tante  abbomioazioni  , 
& impietà  • l'Onnipotente  Dio  degli  Eletv 
citi.  > • - 1 

CAPITOLO  IL 

/ ' - i 

De'  Capii  uni . 

f.  T)  Padre  m’accufo  , che  non  avendo 
. J.  a .nella  mia  Compagnia  piò  che  ottan- 
ta Soldati , ricevevo  ia  paga  di  cento , £ mi 
tenevo  quello,  che  toccava  alli  venti,  che 
mancavano. 

C.  Era  in  tempo  di  guerra?  Perchèin  que- 
llo tempo  pecca  gravemente  i!  rapitano , che 
non  avendo  i Soldati,  che  il  Ré  paga,  riceve 
gli  dipendi,  e fe gli  trattiene. 

P.  Nò  Padre,  era  in  tempo  di  pace. 

C-  Sapeva  il  Rè  , che  a V.  S.  mancava 
quello  numero  di  Soldati  ? perchè , fe  Fa- 
velle fa  puto,  e ciò  non  ollante  avelie  invia- 
to a V.S.  la  paga  per  cento,  pare,  che  la  ina 


volontà  fòrte,  che  fi  ritenerti?  lo. ftipendio, 
ebe  corriipondeva  a quelli  , che  mancava- 
no. 

P.  Padre,  ioflimo,  che  il  Rè  mandi  le 
paghe  lecondo  il  numero,  che  crede  edere! 
de’  Soldati , e che  non  le  manderebbe  per  cer- 
to , fe  credettero,  che  fòrte  loto  ottanta , : 

C.  Quantunque  Duvaglio  apud. Dimani 

parte  6.  trae  4.  refe/  27.  jf.  Seti  non  : Ten- 
ta, che  il  Capitano,  che  in  .tempo-di  pa- 
ce tiene  meno  Soldati  di  quelli , che  il  Rè 
glipaga,  può  ricévere  lo  ftipendio  per  pul  di 
quelli,  ebehà,  e ritenerli  quello,  che  còr- 
rilponde  a quelli , che  mancano;  pecche  di- 
ce, che  il  Rè  si,  che  quello  è già  ufo  r cebo 
lo  tollera,  e pare,  che  tacendo  l’accoufen- 
ta.  Diana  penò  non  approva  quello,  nè  pur 
ior  lo  consiglierei,  ma  bensì  il  contrario,  di- 
cendo , che  pecca  gravemente  io  quello  IL 
Capitano,  & bà  obbligo  di  reftituire  quel- 
lo , che  riceve  di  più  : Così  l'infrgna  eoa 
Pietro  di  Navarra  , Rodriguez  , Molina  , 
& altri , Bonacioa  Tcm  a.  ii(p.  a.  de  rtfiitì 
p. vie. pare, ultn{ì,  $.num.zi.  poiché  noo  ve 
titolo  alcuno,  per  il  quale  porta  trattener- 
fi  il  Capitino  queft'ecceflo  di  prezzo  :-tc  il 
Rèoonsà,  che  abbia  meno  Soldati  dà  quel- 
li h paga . Se  il  Ré  non  defle  le  fue  paghe 
al  Capitano,  allora  potrebbe  in  ricompenfa 
diquelloglifi  doverebbe,  tratteneifi  gli  di- 
pendj  de’ Soldati  , che  mancano  nella  Iim 
compagnia. 

K.  P.  Anche  m'accufo,  Padre.,  che  non 
hò  avuto  la  dovuta  follecitudiue  nelle  provi- 
iìoii  i , che  per  la  guerra  pendevano  dal  mio 
Ufficio. 

C.  Hà  mancato  V.  S.  di  provedere  l’ali- 
mento oecefthrio  per  i Soldati)  perchè  pecca 
gravemente  il  Capitano,  ò Ufficiale,  al  cui 
carico  Hanno  le  provifìoni  neceftarie  per  U 
guerra,  fe  non  le  fi  a fuo  tempo . 

R Padre,  floo  mancavano  alimenti,  ma 
non  erano  molto  buoni.  

C.  frano  gli  alimenti  guadi  in  modo  1 eh» 
cagionafiero  iofermità  a*  Soldati . 

P.  Padre  eranvi  anche  di  quelli. 

C Peccano  gravemente  i Capitani,  egli 
altri  Ufficiali,  che  danno  a' Soldati  alimen- 
ti guadi,  & infetti,  da’ quali  fiegoono  loro 
infermità , ò morte;  e fono  obbligati  a re- 
dimire al  Ptiocipe,  & a particolari  i dan- 
ni leguiti  per  loro  colpa:  Sic  Bonacina  uti 
/apra , Addo  . Lo  IlelTo  dice , fe  ferma- 
ne per  loto  colpa  i Soldati  in  luoghi  umidi 

ccon-  , 
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e contmj  alla  faoità  , e per  quella  cauli  $' in- 
fermano ; ò fe  gli  efpongono  a rifchio  della  vi- 
ta fenza  cauli  baftevole  : Diana  nel  lue%o  di 
/opra  citato  . 

9.  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre»  che  in 
una  occafione  » che  marchiavo  colla  mia  gen- 
te » ricevei  danari  da  un  Popolo  , acciò  non 
palladi  di  colà  «'Soldati;  e li  concludi  per  al- 
tra (tradi. 

C.  Peccano  mortalmente  i Capitani , che 
ricevono  da' Popoli  danaro,  per  noncondur< 
re  tra  edì  la  gente,  e la  conducono  per  al- 
tri Luoghi,  aggravandogli  foverchiamente» 
e fono  obbligati  a rellituire  : Irà  Villalobos 
mila  Somma  Tom.  t.  trai,  f.dtffic  li.  num.'j. 
e non  folo  devono  rellituire  il  danaro,  che 
fenza  giudo  titolo  riceverono  dagli  uni , ma 
aache  l’aggravio,  e danno,  cheingiuftamen- 
te  caufarono  agli  altri. 

10.  P.  M’accufo  Padre  , che  diedi  un’ 
Ufficio  militare,  chea  me  toccava  di  pro- 
vedere, ad  un  mio  Servo,  e non  gli  pagavo 
tutto  lo  (lipendio,  che  li  dà  a chi  hà  quella 
carica. 

C.  Era  fullìciente  , Se  abile  quello  Sog- 
getto d'occupar  fimil’  Ufficio  ? che  fe  no’l 
fode  , averebbe  V.  S.  peccato  in  conferir- 
glielo, non  foio  per  il  torto,  che  poteva  fa- 
re ad  altri  Soldati  benemeriti , ma  anche  per 
il  detrimento  , che  a!  Rè  , ò Repubblica 
potrebbe  feguire  dall’  avere  un’  Ufficiale 
inetto. 

P.  Molto  abile  era  ilmioServo  per  la  ca- 
rica, che  gli  diedi. 

C.  Faceva  donazione  gratuita  a V.S.  di 
quella  porzione  di  dipendio,  che  gli  toccava 
per  il  fuo  Ufficio,  e che  V.S.  non  gli  dava? 
Perchè,  fe  gli  facefle  donazione  gratuita  di 
quello  volontariamente,  non  commettereb- 
be V.  S.  ingiultizia  in  trattenendo  . 

P.  Padre,  io  non  sò,fe  egli  melo  Ufciaf- 
fe  graziofamente,  e di  fpontanea  volontà: 
egli  benfapeva  quanto  fi  guadagnavacon  tal’ 
Ufficio,  e vedendo,  che  io  gli  davo  meno, 
non  mi  ricercava  di  più  : Anche  mi  perfuado, 
che  feio  glie  i'aveflidato,  laverebbe  prefo 
fenza  difficoltà  alcuna. 

C.  I Capitani  , che  danno  gli  Ufficj  a’ 
loro  Servitori , per  crac  tenerli  rutto , ò par- 
te dello  dipendio,  che  per  il  loro  minidero 
è ad  edi  adegnato , peccano  con  obbligo  di 
redituire , eccetto  fe  volontariamente  non 
■acconlentano  in  quello  i Servi  medemi  : 
fionscina  /apra  ,•  Se  avverte  Diana  rad.  ri/.  77. 


che  rare  volte  hà  da  crederfi , che  confu- 
tano di  donarglielo  graziofamente:  Né  per- 
che il  Servo  no’l  dimanda,  s’inferifce,  che 
ne  fi  volontaria  donazione;  poiché  può  la- 
feiare  di  dimandarlo  per  timore  riveren- 
ziale , & odèrvanza , che  porta  al  fuo  Padro- 
ne, al  quale  hà  fervito,  e che  gli  hà  dato 
quell’  Ufficio. 

Alcune  frodi  fogliono  fare  i Capitani  , 
Se  altri  Capi,  Se  Ufficiali  in  materia  delle 
paghe  de’  poveri  Soldati  , pigliando  ad  edi 
molta  porzione  del  lorofoldo,  e non  dando 
loro  a luo  tempo  il  danaro , ò pane , Se  altre 
vettovaglie;  & alle  volte  fodituendo  Soldati 
nuovi,  Se  inefperti  in  luogo  de’ veterani* 
per  ricavar  maggior  dipendio  dal  Rè  , e 
trattenerfelo,  per  viver  poi  fplendidamen- 
te,  e confido.  Materie  fono  quede  di  gran 
pefo,  edi  molta  confeguenza,  e può  da  que- 
llo avvenire  grandidimo  danno  al  Rè,  e de- 
vono molto  avvertirlo  i Cenfedori  di  gente 
militare . 

Altre  prolidìtà  circa  de’Capìtani,  eCa- 
pi  fogliono  ventilare  i Dottori , Se  il  curiofo 
può  vederle  in  MachadoTviw.  i.  lib.i.pare.;. 
trat.  r.  per  t orata . 

CAPITOLO  Ilt 

D ilf  obbligo  , 1 /tato  dt’  Medici  . 

ir.  1}  M’accufo  Padre,  che  vivo  con  qual- 
i.  J»  che  fcrupolo,  fe  abbi  feienza  fuf- 
fieiente  d’efercitare  il  mio  Ufficio. 

C.  Non  hà  V.  S. fattoi!  corfo degli  Anni, 
che  (icoAumano,  nell' arti , e medicine,  Se 
afeefo  al  grado  efaminato  del  Protomedico* 
e fatta  la  pratica  di  due  Anni  con  qualche 
Medico  ? 

P.  Sì  Padre,  tutta  quella  carriera  hòfeor- 
fo  , come  ogn’  altro . 

C.  Adunque,  feV.  S è (lata  efaminata* 
fuppongo  , che  averà  la  fetenza  necedaria  ; e 
fe  dopo  non  è (lata  negligente  in  fludiare , già 
faprà  quello  è neceflàrio  per  l’efercizio  del 
fuo  Ufficio. 

P.  Padre,  molte  volte  didìmulano  la  no- 
flra  ignoranza  quelli  della  nollra  profellione 
degli  efami  , ora  perchè  vi  fi  frappongono 
mezzi  potenti , ora  per  qualche  olfequio , & 
anche  perchè  hanno  fperanza , che  acrom- 
pagnando  al  teorico  la  pratica,  s'impodl  Ae- 
rano meglio  delle  materie , e modo  di  cura- 
te gl’  infermi . 

C.  I! 
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C.  Il  Medico,  che  non  avendo  la  fcienza 
fufficiente,efercita  il  fuo  Ufficio,  pecca  mor- 
talmente, & è obbligato  a redimire  i danni , 
che  feguirono  all'infermo  per  la fua  ignoran- 
za: Iti  SiUehtoVerb.  Medicut  fu.  1. 

iz.  Mi  dica  V. S.  fi  ritrovava  accordata 
in  qualche  Villaggio  povero,  ò fra  Monti, 
dove  non  folle,  nè  potefle  elfere  altro  Me- 
dico più  dotto  , che  curafie  ? Perchè  ne’ 
Luoghi  molto  piccoli  , ne’  quali  non  può 
ritrovarli  Medico  fufficiente,  non  pecche- 
rebbe gravemente  il  Medico , che  elercitaf- 
fe  il  (uo Ufficio,  quantunque  non  fia  trop-’’ 
po  letterato,  nè  dotto.  Machado  nella  Som- 
ma , Tomo  z.hb.6.  part.i.  tratt  docum.z. 
nutrì.  X. 

P.  Altri  Medici  erano  nel  Luogo  più  peri- 
ti 1 e pratici  di  me 

C.  E’  morto  qualche  infermo  per  la  fui 
ignoranza  ? 

P.  Padre , tengo  per  certo , d’averne  fatto 
morir'  uno , per  aver  errato  la  cura . 

C.  Aveva  l’infermo  Eredi,  che  dalla  fua 
morte  reftalfero  dannificati. 

< P.  Padre  nò. 

C.  Gravemente  pecca  il  Medico  igno- 
rante* che  efercita  il  fuo  Ufficio,  quantun- 
que l’infermo  rifani , poiché  quello  è per  ac- 
citimi , e già  s’è  pollo  a pericolo  d’ammaz- 
zarlo;  e fe  l’ammazza,  è obbligato  a redi- 
tuire  a’  Figli*  Padri  * ò Moglie  il  danno,  che 
dalla  morte  provenne , eccetto  fenon  fi  fcu- 
fa  , per  non  avere  l’infermo  Eredi , ò per 
qualche  altra  ragione  ; come  dilli  mila  prima 
parte  delta  Pratica  trae.} . cap  5 num  21  if 
feq.  PaS-  J9  E le  per  fua  ignoranza  il  Medico 
è caula , che  l’infermo , fe  non  muore  eon- 
furna  i fuoi  beni  in  medicine , ò dia  molto 
tempo  a letto,  deve  redimirgli  lo  fpefo,  e 
quello*  che  lafciò  di  guadagnare  coll'  eferci 
tare  ilfuoUfficio;  e non  può  efier  adoluto  il 
JVIedico  ignorante  , fe  non  tralafcia  l’Ufficio, 
finché  apprenda  il  necelTario  per  eiercitarlo 
giuda  il  fuo  obbligo . 

13.  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che  fono 
dato  negligente  in  dudiare. 

C.  Quantunque  il  Medico  fia  dotto  nella 
fua  facoltà  , è obbligato  a dudiare  qualche 
volta,  poiché  s’incontrano  molte  cure  diffi- 
cili, & infermità  fcabrofe,  perlequali  non 
tempre  è badante  la  fcienza  acquidata:  Sic 
Navarro  nella  Somma  cap.  25.  num. 60.  e non 
deve  caricarli  di  tanti  infermi,  chegl’impe- 
difeano lo  dudiare,  ò gli  fiano  d'odacolo per 


vifitarli  a’  fuoi  tempi  ; nè  meno  può  con  buo- 
na cofcienza  prolongare  le  cure , fia  per  ne- 
gligenza, ò per  guadagnar  più  : & in  tutti 
quedi  cali  è obbligato  a redimire  i danni , che 
per  fua  colpa  feguidero. 

14.  P.  M’accufo  Padre  , che  fono  dato 
negligente  nell’  applicarmi  alla  cura  de’  po- 
veri. 

C.  E’  V.  S.  falariata  in  qualche  Luogo  con 
obbligo  di  curare  i poveri  ? perchè  fe  ella  è 
falariata , peccherà  gravemente  , fc  non  li  vi- 
fita , e non  gli  affide. 

P.  Non  fono  falariato , nè  hò  obbligo  di 
giudizia  a quedo. 

C.  Vera  altro  Medico,  che  li  curaffie  ? 
che  (e  li  curava  altro  Medico  dotto  non  aveva 
V.S.  obbligo  di  prenderfenecura  , quantun- 
que farebbe  un’opera  di  molta  pietà  inaffi- 
derli  con  carità. 

P.  Padre , fe  non  li  adidevo  io , non  v’era 
altri , che  li  adidelfe . 

C.  Erano  quedi  poveri  in  grave,  & eftre- 
ma  necedìtà? 

P.  Padre  si. 

C.  Hà  obbligo  di  carità  il  Medico  divie- 
tare, & adidere  gratis  a gl’infermi  poveri  , 
che  fono  in  grave , òedrema  necedìtà  ; come 
diceTrullench  [oprai!  Decalogo  Tom.  1.  lib.  4. 
cap.  I . dub.  1 1 . num. 6.  infine  ,•  e lo  delfo  dice 
con  Filliucio  degl' infermi , che  fono  ricchi, 
quantunque  non  paghino  puntualmente , poi- 
ché può  dipoi  obbligargli  per  giudizia  a pagar- 
li la  fua  fatica. 

1 j.  P.  M’accufo  Padre,  che  qualche  vol- 
ta hò  operato  con  qualche  perplcdìtà  nell'  ap- 
plicazione de’  medicamenti . 

C.  Hà  V-  S.  lafciato  alcuna  volta  d’appli- 
care il  medicamento,  che  fa peva aver  certo 
il  fuo  effetto,  per  applicar  quello , cbefolo 
era  probabile , ò dubbio  ? perchè  non  è lecito 
al  Medico,  lafciato  il  medicamento  certo • 
applicare  il  dubbio*  ò probabile. 

P.  Mai  hò  lafciato  il  medicamento  certo 
per  il  probabile,  ò dubbio. 

C.  Applicò  V.  S.  qualche  rimedio  dub- 
bio, per  farl’ifperienza,  leera  profittevole» 
ò dannofo  il  tal  rimedio?  Perchè  non  è le- 
cito al  Medico  applicar  un  medicamento  dub- 
biofo,  per  ifperimentare , fe  è di  danno  * 
ò giovamento , quantunque  l’infermo  fu  già 
dilpeTato  : Sic  Palaus  parte  I.  trae.  1.  difp.  2. 
pan.<).  num.  3.  con  Azorio , Cordova , Say- 
ro,  & altri. 

P.  Nè  meno  Padre , hò  applicato  i ri- 
medi 
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tati)  con  animo  di  farne  ifperienzi  agl’ in- 
férmi. 

C.  Era  dubbiofo  l'effetto , che  poteva  fare 
iL  medicamento? 

P.  Padre  si. 

C.  Era  dubbiofo , chepetelfe  dare  la  fa- 
lsità , e certo,  che  non  poteva  danmficare? 
perchè  il  Medico , che  non  hi  altro  medica- 
mento più  certo  , nè  probabile  , può  applica- 
re il  dubbiofo  , quando  lappia  certamente, 
che  non  può  far  danno , quantunque  dubiti  le 
potrà  effér  di  profitto,  ò nò. 

P.  Non  era  certo , che  il  medicamento 
non  poteffe  far  danno,  ma  dubbiofo,  che  po- 
teva far  danno , e che  poteva  giovare . 

C.  Era  già  l'infermo  difperato  della  vi- 
ta?* 

P.  Sì  Padre  , io  giudicavo,  che  infallibil- 
mente farebbe  morto,  fe  non  migliorava  con 
quel  medicamento . 

C.  Quando  l'infermo  è difperato  , Se  il 
Medico  non  hà  rimedio  certo , nè  probabi- 
le d’applicare,  fentono alcuni  Dottori,  che 
può  applicare  medicamento  dubbiofo  , co’l 
dubbio,  che  polla  efter  di  danno  all’infer- 
mo , accelerandogli  la  morte , ò che  porta 
ridurlo  a migliore  flato  : Così  l'infegna.  con 
Valenza  , TomafoSanchez  nella  Somma  , To- 
no r.  lib. r.  eap. 9.  Hum.  &è!a  ragione, 
perchè  de' due  mali  hà  da  eleggerli  il  mino- 
re: Sed  licei!,  eh’  efsendo  dii  perno  l’infer- 
mo, è minor  male  cfporlo  al  pericolo,  che 
fe  gli  acceleri  un  poco  la  morte,  che  pri- 
varlo della  fperanza  di  ricuperare  la  fanità 
co'l  medicamento  dubbiofo  : Adunque  of- 
fendo già  l’infermo  difperato,  e non  elfen- 
dovi  rimedio  certo  , ò probabile , fi  potrà 
applicar  il  medicamento',  quantunque  fi 
dubiti  fe  gioverà,  ò farà  di  danno:  la  con- 
traria opinione  è comuniflìma  , e più  pro- 
babile , e l’infegna  con  Angelo  , Salas  , 
Vafquez  -,  Se  altri  molti  Palio  ubi  fupra 
num.  j; 

Quali  infognano,  che  in  cafo  di  dubbio,, 
fe  gioverà  , ò farà  di  danno  il  medicamento  , 
non  è lecitosi  Medico  applicarlo,  quantun- 
que l’infermo  (ìa  difperato  : la  ragione  è, 
perchè,  come  abbiamo  detto  avanti , e ten- 
gono i Dottori  comunemente,  non  è leci- 
to al  Medico  applicar  medicamenti  dubbiofi 
per  far  prova  drH’effetto  , ebe  ponno  fare 
nell’infermo,  perchè  l’efpone  a pericolo  ma- 
nifelto  d’accelerarG  la  morte  : Sed  fic  cfl , . 
«he  quando  applica  qn  medicamento  con. 
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dubbio , fe  farà  di  danno  , ò di  profitto , fi 
mette  a pericolo  d'accelerare  la  morte  all' 
infermo  : Adunque  non  fi  potrà  applicare  il 
medicamento  dubbiofo  , le  gioverà,  ò farà 
di  danno,  quantunque  l’intermo fia difpera- 
to di  vita- 

16.  Anche m’accufo Padre,  che  altre  vol- 
te bò  applicato  a gl’infermi  medicine , elfen- 
do  folo  probabile , che  potevano  fanare . 

C.  Aveva  V.  S.  medicina  certa  da  poter 
applicare  ? che , come  s’è  detto , non  è lecito 
applicare  il  medicamento  probabile,  larda- 
to il  certo  , e ficuro  v 

P.  Padre,  non  avevo  in  quelli  cafi  medi- 
camento certo . 

C.  Aveva  V.  S.  medicamento  probabile, 
che  poteffe  giovare , enondannificare?  per- 
chè, fevi  forte  probabilità  di  due  medica- 
menti , chepoteilero  far  danno,  ò curare, 
ecortaflèd’un’altro  , che  non  poteva  far  dan- 
no, &era  probabile,  che  poterti*  giovare, 
s'aveva  da  applicar  quello , falciati  quelli  , 
ebe  probabilmente  potevano  dannilìcate,  e 
probabilmente  potevano  giovare . Sic  Calpen- 
iis  Temo  I»  tratt.lì.  de  conftient . dijp  8.’ 

num.  62;  . 

P.  Tutti  i medicamenti , che  nel  cafo  po- 
tevano applicarli , erano  probabili , che  dove- 
vano giovare , Se  a mio  fencimento  non  pote- 
vano far  danno. 

C.  Erano  alcuni  più  probabili  degli,  al-- 
tri  ? 

P.  Padre  si. 

C.  Applicò  quelli,  che  gli  parevano  più 
probabili? 

P.  Come  vi  fono  tante  opinioni  nella  no- 
flra  facoltà,  i medicamenti , che  alcuni  Au- 
tori qualificano  per  più  probabili , altri  li  ten- 
gono per  meno  probabili . 

C.  Però  fecondo  il  proprio  dettame  non 
applicava  V.S.  quelli)  che  giudicava  più  pro- 
babili?’ 

P.  Non  Tempre, Padre; perchè, quantun- 
que io  giudicavo,  che  farebbero  più  probabi- 
li, fapevo,  che  altri  Autori  gli  avevano  per 
meno  probabili. 

C.  Dubitano  i Dottori  ,fe  è lecito  al  Me- 
dico , applicar  medicina  probabile  , laicia- 
ta  altra  più  probabile:  TomafoSanchez  fup. 
num.  41.  fente,  che  pecca  contro  la  carità 
il  Medico,  che  applica  medicina  probabile, . 
lafciata  la  più  probabile;  perchè  è obbligato 
curare  nel  miglior  modo,  che  può:  Atqui 
lafciaudo  altra  più  probabile , non  lo  cura 
Hh  x nel 
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nel  miglior  modo,  che  può:  Adunque  &c. 
Il  contrario  tiene  con  Azorio,  Aragon,  & 
altri,  Giovanni Sanchez  nelle  Selce.  difp. 44. 
*#m.  30.  perche  operando  con  opinione  pro- 
babile , fi  opera  ragionevolmente  ; e per- 
chè farebbe  cofa  dura  obbligare  i Medici 
ad  andar  efaminando  ogni  momento  la  pro- 
babilità dell’ opinioni  : ed  anche , petchè, 
come  la  probabilità  dell' opinioni  pende  dal 
giudicio  degli  Uomini  , & un'  opinione  , 
che  alcuni  tengono  per  più  probabile,  altri 
llimano  meno  probabile  ; fe  l’opinione  (of- 
fe più  probabile  nel  giudicio  comune  degli 
Autori , allora  ben  credo,  che  il  Medico  la- 
rebbe  obbligato  feguirla,  lafciando  quella, 
che  comunemente  fi  reputa  per  meno  pro- 
babile. 

17.  P.  Cord  anche  m’accufo  Padre, che  hò 
mandato  quafi  Tempre  le  ricette  de’ medica- 
menti all’  Officina  d’un  Farmacia , co'l  qua- 
le avevo  qualche  amifìà,&  affetto. 

C.  Gl’infermi  s’crano  obbligati  con  altro 
Farmaciila  ? perchè  , elTendoli , gli  avereb- 
be  V.  S.  fatto  ingiuliizia  in  non  mandar  alla 
fua  Bottega  le  ricette. 

P.  Non  erano  obbligati , Padre,  nuchifi 
voglia  poteva  liberamente  andare  colle  ricet- 
te, dove  gli  pareva  meglio. 

C.  E lo  Farmacifia,  a cui  V.S.  li  manda- 
va , li  ferviva  di  buoni  medicamenti? 

P.  Si  Padre  - . 

C.  Gravemente  peccano  i Medici  , che 
mandano  le  ricette  alle  Botteghe , nelle  qua- 
li non  fi  danno  medicamenti  di  quella  bon- 
tà , che  è necefTaria  , ò che  l’adulcerano,  ò 
diminuifeono  gli  Speziali;  E cosi  non  deve 
fidarli  il  Medico  di  qualfivoglia  , nè  man- 
dar ricette  alla  fua  Bottega,  Ce  non  a quel- 
la , che  fapefl’e  certamente , che  è di  perfo- 
na  di  buona  cofcicnza,  e perita  nella  fua  ar- 
te : Machado  ubi  fupra  dee.  5.  num.  3.  ma, 
fe  lo  Farmacifia , dove  V.  S.  inviava  le  rir 
cette  , eraperfona  fedele,  e ebe  dava  buo- 
ni medicamenti , e medicine  ben  fatte , oca 
peccava  in  inviar  a lui  le  ricette  per  l’ami- 

Uà,  die  con  lui  profetava,  non  effendofi  cb. 

bligati  ad  altri  gj’ infermi  : con  quello,  che 
V.  S.  non  operafse  con  frode  , dicendo  , che 
in  altre  patti  fi  davano  cattivi  medicamenti , 
efolo  li  dava  buoni  il  tuo  amico,  non  dando 
così  la  verità. 

18.  P.  M'accufo  Padre,  che  alcune  volte 
fon  timaflo  con  qualche  fcrupolo,  dando  li- 
cenza ad  alcuni  infermi  di  mangiar  carne . 


C.  Avevano  neceffità  b: fievole  da  efser- 
ne  difptnlati  ? perchè , ficcome  pecca  grave- 
mente il  Medico  , che  lenza  Cauta  dà  licenza 
di  mangiar  carne , ò di  non  digiunare  , ò udir 
Mefsa,  ò non  dire  l’Ufficio  : così  anche  (pe- 
ra lecitamente,  dfipenlando  in  quelle  cole , 
non  foto  quando  lacaufaè  certa,  ma  tinche 
quando  fi  giudica  probabile. 

P.  Padre,  ordinariamente  hò  dato  licen- 
za, facendo  giudicio  pratico,  che  la  necef- 
fità folse  badante,  loto nna  volta  dilpenfai-, 
elrent'o  dubbiofo  della  iufficienza  della  ne- 
ceffità . 

C.  Quando  la  caufa  di  dar  licenza  di  man- 
giar carne  è dubbiofa  , ferite  con  Azorio, 
Angelo,  Rofella,  e Silvellro  , Fagundez, 
in  4.  pr^irpt.  Eic/ef.  Uh.  I,  cap.  9.  num.  3. 
che  il  Medico  non  può  dare  detta  licenza  , 
perchè  in  calo  di  dubbio  appartiene  la  difi- 
penfa  al  Superiore  : Altri  Autori  ientono, 
che  in  quello  calo  può  difpenfar*  il  Medi- 
co; il  che  lià  da  intenderli , dice  Giovanni 
Sanchcz  in  Sciiti,  difp.  yi.  num.  9.  in  fine  * 
quando  il  danno,  cheli  dubita  neprovenirà, 
ò nò,  lafciando  di  mangiar  carne , fofse  gra- 
ve, e tale,  chele  attualmente  fi  defse,  bu- 
ferebbe da  mangiar  cibi  quadragefimali  : peré- 
to il  danno  , che  fi  dubita  pofsa  avvenire, 
non  fofse  tanto  grave , ò fofse  tale , che  quan- 
tunque de  faiìo  fuccedcfse , non  buferebbe 
da  mangiar  cibi  quadragefimali  , non  può 
il  Medico  dar  licenza  di  mangiar  carne:  la 
ragione  diqueflo fecondo  è,  perchè  il  dan- 
no , che  non  è grave,  non  fculà  dal  digiu- 
no : Adunque  nè  meno  buferà  il  dubbio 
del  medemo  danno  : la  ragione  del  primo 
è , perchè  non  v’è  obbligo  d’efporre  la  fa- 
iute  a ilfchio  grave  di  perderli  : Atqui,  fs 
avendo  dubbio  , -che  potelse  dannitìcar 
molto  il  cibo  quadragefimale  , fe  non  lì 
defse  licenza  di  mangiar  carne  , s’efpone- 
rebbe  la  falute  a tifehio  grave  di  perderti  : 
Adunque  in  cafo  , che  fi  dubiti , che  il  cibo 
quadragefimale  pcfsa  recar  grave  danno  al- 
la falute  , potrà  il  Medico  dar  licenza  di 
mangiar  carne  : Tengo  per  molto  pici-abi- 
le quella  opinione  cella  limitazione  riferi- 
ta ; E per  procedere  con  minor  fcrupolo; 
fe  il  paziente  bà  la  Bolla  della  Crociata  , po- 
trà di  configlio  del  Confefsore , e Medico 
mangiar  carne  , quantunque  la  caufa  fra  dub- 
biofa r^icTrulIench  in  Buìlnm , Uh.  i.Jf.4. 
d:d>.  1.  num.  8.  e 9.  E non  è necefsario,  che 
il  Conf-bore  dia  il  configlio  nella  conte  fifo- 
ne ,, 
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ne  , ma  può  darlo  fuori  d’efla  ; come  tiene 
con  Rodriguez  , VilUlobos  nella  Somma  , 
Tom.  t.  trat.  *7.  elauful.  7.  num.  i.  Nè  è ne- 
ceflatio  , che  (la  Parroco  , balla  che  fu 
qualfivoglia  Conteflore  approvato  per  udir 
Confcflioni  .*  ■ 

..  Avvertenza  . . ;y ' — 

19  TI  IlaflatilTìma  è la  materia  del  digiu- 
iV  no  fra’  Criftiani  : Somma  è la 
facilità  , colla  quale  i Medici  danno  licen- 
za di  mangiar  carne  ; molte  volte  lo  fanno 
a contemplazioni  umane  , portati  da  di- 
pendenze terrene  , per  compiacer  a’  Nobi- 
li , per  non  difguflare  gli  amici  « per  te- 
nerli grati  i potenti,  e per  moltdlimi  altri 
fini  particolari , chelii  fanno  : & è una  no- 
bile compadrone  , che  vogliono  porti  loro 
11  Diavolo,  acciocché  gli  altri  mangino,  e 
fi- regalino:  Suole  anche  elfer  molte  volte 
colpa  degl’  infermi  , che'  troppo  pefano  il 
Jor  male  , e ingrandifeono  i toro  acciden- 
ti . Et  il  Medico , che  molte  volte  G gover- 
na per  quello,  che  dice  il  paziente,  ò pre- 
tendente, e non  hi  indizj  per  poter  verifi- 
care la  qualità  della  feufa  , può  ellt-re  , che 
vadi  con  bnona  fede , e che  tutta  la  colpa 
fia  di  quello,  che  informa  male,  felino  i 
Padri  Confellóri  con  fpirito  quella  materia  \ 
ponderando  a'  Medici  il  lor’  obbligo  ; Si  (-(cr- 
eando i pazienti,  alla  tolleranza,  Se  a foffrire 
un  poco  di  travaglio  , • quando  l’accidente 
non  è molto  penolo . 

20.  P.  M’accufo  Padre  , che  andando  a 
curare  una  Donna  gravida  , eh’  era  in  perico- 
lo di  morte , applicai  alcuni  rimedj , da’  qua- 
li fegui  l’aborto. 

- C Procurò  V.  S.  direttamente  l'aborto  è 
perché  quello  non  è lecito , come  dice  Le  Ilio 
lib. 4 eap  2.  dub.i^.fub  num. 96.  infine . 

P.  Padre  , io  non  procurai  diretta- 
mente , che  abortirle  , ma  darle  i rime- 
di , eh’  erano  neceffarj  per  la  fua  fallite  , 
quantunque  da  erti  per  ucciderti  ,'  indire- 
sti , Se  praeter  intentionem  Ga  feguito 

l’abor t u . 

" C.  Vera  fperanza  , che  il  Bambino  pò- 
tede  ricevere  i!  Battefimo?  perchè , effondo- 
vi  probabile  fperanza  , che  il  Bambino  po- 
telfo-  ufeire  alla  luce  vivo , e ricevere  il  Bat- 
tefimo , fe  non  s'applicavano  tali  rimedj  , 
quantunque  abbia  da  feguire  dal  non  ap- 
plicarli la  morte  delia  Madre,  non  devono 


applicarti)  poiché  s’hà  da  (limar  più  lavit» 
Ipirituale  del  Bambino  , che  la  corporale 
della  Madre  : Uà  Petrus  de  Navarra  lib.  2. 
de  reflit.  cup.\.  num.  i 34  Quantunque  To- 
maio Sanchez  Uh  9.  de  Matrim.  dijp.  zo  num. 
if.  Tenta  , che  è moralmente  imponibile  , 
ch’effondo  la  Madre  inferma,  con  infermi- 
tà mortale  pofsa  naicere  il  Bambino  con 
vita:  poiché  viziatigli  umori  della  Madre, 
de’ quali  il  Bambino  s’alimenta  , è qupfi  mi- 
racolo, dice,  che  il  Feto  nonperifea.  Però 
l’Anno  paf'sato  del  87.  mi  colla  effer  nato  vi- 
vo un  Bambino  , Se  aver  ricevuto  il  Batte- 
fitno  elsendo  fua  Madre  inferma  di  grave 
infermità,  e tanto  pericolofa,  cheinmezz’ 
ora  fe  ne  mori. 

P.  Padre  , poca  , ò niuna  fperanza  poteva 
avelli , che  il  Feto  dovefse  nafeere  convitai 
- C.  1 rimedj,  che  V.  S.  applicò,  tendeva- 
no più  alla  fallite  della  Madre,  che  all’efpul- 
Gonedel  Feto  ? perché  , fe  erano  ugualmen- 
te buoni  per  l’uno  » e l’altra  , fentonoRodri- 
guez , Se  altri,  che  riferifee  TtuUench  in 
Vecalog.  Tom.  t.  lib. J.  eap.  t,  dub.  J.  num.  y. 
che  non  è lecito  applicare  quelli  rimedj  : 
quantunque  VillalobosTem.i./iwr.  12.  difile, 
t j.  Jub  num.  *,  fi.  E dite , tenga  il  contrario , 
fondato  nella  ragione  riferita  di  Sanchez  , 
che  morta  la  Madre , rare  volte , e per  mira- 
colo nalcerì  viva  la  creatura . 

P.  I rimedj , che  io  applicai  , più  forza 
avevano  , e maggior  , e principal  virtù 
per  lanare  la  Madre , benché  avevano  an- 
che qualche  forza  per  dar  morte  alla  crea- 
tura . v 

C.  Supporto  quello  , fu  lecito  applicare 
i rimedj  , che  direttamente  s’ordinavano 
alla  falute  della  Madre , quantunque  indi- 
rettamente ne  feguifse  l’aborto:  Trullencb 
fupra  num. 4.  & aggiunge  con  Cordova  San- 
chez ibid.  num.  17.  ebe  in  quello cafo,  nel 
quale  è lecito  alla  Madre  pigliar  quelli  ri- 
medj , non  fo!o  può  il  Medico  applicarli, 
ma  che  qualche  volta  è obbligato  a farlo, 
poiché  può  l'occorrere  la  vita  della  Madre»’ 
e v'é  si  poca  fperanza  , che,  morendo  elsa» 
porta  vivere  la  creatura. 

Nè  contro  di  quello  orta  il  Decreto  dln- 
hocenzoXI.  nella  Propofiz.  34  perchè  in  elsa 
folo  condanna  Sua  Santità  il  dire,  che  era 
lecito  alla  Donna  procurare  l’aborto  per  ti- 
mor dell’ infami»  ,0  morte  , che  potefsero 
darle  i Tuoi  parenti  , ò altri  ; ma  il-  no- 
ftro  calo  è molto  differente  , poiché  par- 
Hh  $ lizmo 
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liamo  della  morte  , che  ab  iutriafeeo  può 
avvenire  alla  Madre  , il  di  cui  rimedio 
fi  tema  prr  mezzo  de'  medicamenti  ne- 
eefiarj)  quantunque  quelli  per  aeeideai  pof- 
fano  c-fier  cjufa  dell’aborto  : il  cfae  non  li 
condanna  in  quella  Prcpefii  34.  come  dilli 
nella  1.  parte  della  Prat.  irat.ió.  turni  l$o, 
P*g  , 

11.  P.  Anche m’accufo Padre , che  adun' 
altro  infermo  applicai  alcuni  medicamenti , 
che  avevaro  influflo  per  elpellere  la  materia 
ordinata  alla  generazione . 

C.  Quelli  medicamenti  s’ordinavano  ex  fé 
direttamente  aU'efpulllone  di  quella  mate* 
ria  ? perche  le  direttamente  influilfero  in 
quello,  farebbe  procurare  l’cffulione  del  Te- 
me: ’E  quello  ma’  è lecito,  quantunque  fia 
rcctlsario  alla  (alute,  òconfervazione  del 
la  vita,  come  dice  la  comune  de'  DD-  e fi 
può  vedere  in  Tornata  Sanchez  lib.$  de  Ma. 
irlm.  difp.  17.  rr.ij.  e n 16. 

P.  Padre,  i medicamenti  non  miravano 
direttamente  all'  efpulfione  della  materia 
generativa,  ma  ad  efpellere  altri  umori  , 
quantunque  dalla  commozione  di  quelli  po- 
rcile Icguirne  l'effufione  dell’altro. 

C.  Vera  pericolo, che  il  paziente  accon- 
fentilfe  nella  dilettazione,  che  poteva  fegui- 
reaUVfflifione  di  quella  materia  ? perchè,  fic- 
come  al  paziente  non  è lecito  pigliar  medi- 
camenti , nè  efercitare  quelle  cofe , adhue  li- 
eitai , dalle  quali  prevede , che  hi  da  feguirne 
la  polluzione , eflendovi  pericolo , che  accon- 
senta nella  fua dilettazione , come  dice  San- 
chez /apra  difp.  4 J . num  6 Così  nè  meno  fari 
lecito  al  Medico  ordinare  medicamenti , da’ 
quali  abbia  da  feguire  l'effufione  del  Teme , 
le  nel  paziente  riconofce  pericolo  di  confenfo 
nella  dilettazione  venerea. 

P.  Padre , io  non  riconobbi  tal  pericolo 
nel  paziènte,  anzi  avevo  molto  fondamen- 
to di  peof.re  il  contrario  , per  effer  pedo- 
na divota,  di  buona  cofcicnza  , etimorata 
di  Dio. 

C.  CelTando  quello  pericolo  , è lecito  al 
Medico  applicar  quelle  medicine  < che  di- 
rettamente fon’ ordinate  alla  falute  dell’  in- 
fermo , quantunque  fi  prevegga  , che  da 
quello  feguirà  prsrter  intcntionem  Fedii- 
Cono  della  materia  ordinata  alla  generazio- 
ne: Tomaio  ^a'.chez  ihid.  num.<).  Giovanni 
Sanehez  iafelefl.difp.il.  ».?J.  e quando  la 
materia  generativa  è infetta,  ecorrotta,  e 
può  temerli  giallamente , che  infètti  il  cor- 


po, è lecito  al  Medico  ordinar  medicamen- 
to, che  miri  ali’cfpuifione  di  quello  umor 
viziato  , quantunque  accidentalmente  no 
fiegua  l'effufione  del  teme  non  corrotto;  il 
che  tiene  per  probabile  Trulle  neh  Tarn.  a.  in 
Deca!.  Uh. 6.  («p  anie,  dub  8.  jf.I.  num.  14.  La. 

ragione  è,  perchè  non  è illecito  attendere  a 
qualche  opera  lecita:  V.G.  ad  udir  confef- 
fioni:  quantunque  ne  fiegua  effufione  di  Te- 
me non  procurata  , nè  con  pericolo  d’ac- 
confentire  nella  dilettazione:  Adunque  ef- 
fendo  lecito  attendere  alla  falute  del  corpo 
eipellcndo  gli  umori  viziati , non  farò  pecca? 
to  ordinare , nè  ricevere  bevande  , ò medica- 
menti ordinati  direttamente  all'  efpulfione 
degli  umori  viziati,  quantunque  indiretta- 
mente ne  fiegua  la  polluzione,  che  non  fi  pro- 
cura, non  eflendovi  pericolo  di  coofentire 
nella  dilettazione  venerea. 

az.  P M’accufo  Padre,  che  hò  qualche 
fcrupolod’ un’infermo,  che  morì  fenza  rice- 
vere i Sacramenti.  , 

G.  Hanno  obbligo  ì Medici  d’avvjfare 
l’infermo . che  riceya  i Sacramenti  ; coda  ex 
eap  Cum  infirmi tai  de  panie.  & remif.  che  de- 
terminò , che  il  Medico  avanti  dii  curare 
l’infermo  dall’ infermità  corporale  , ordini, 
chefifani  dalla  Spirituale  per  mezzo  de’  San- 
ti Sacramenti  : & anche  Pio  Quinto  in  nnq 
fua  (.oflituzione  , che  comincia  Super  gre* 
gem  , ordinò, che  fe  dopo  di  tregiorni  non 
collera  in  fcritto  ai  Medico , che  l'infermo  fi 
fta  confelfato , non  ritorni  più  a vifiurlo,  e 
che  quando  s’addottorano  i Medici,  giurino 
di  così  lare  ; quantunque  non  in  tutte  le  parti 
s'ufi  far  quello  giuramento. 

Mi  dica  V.5.  era  di  pericolo  l’iqfiennità  t 
che  pativa  quello  Soggetto? 

P.  Nò  Padre  non  diede  indiziodi  maligni- 
tà grave  , febbene  dopo  gli  fopravenoe  un  (li- 
bito accidente , che  repentinamente  lo  portò 
all’altra  vita. 

C.  Quantunque  quelli  Decreti  parlino 
con  tanto  rigore,  e fondati  io  efiì  (eotano 
alcuni  Dottori , che’l  Medico  è obbligato  ad 
awifare  l'infermo  , che  fi  confefli  , e dif- 
punga  le  cofe  tae  ; però  il  contrario  tengono 
Rotella,  Angelo,  Navarro  , tc  altri , che 
cita  Fagundez  Tom  a.  in  "Deca!  lih.l.  eap  1$.  ' 
num  i 1 x quali  dicono  , che  luto  tocca  quell' 
obbligo  , quando  l'infermità  è di  pericolo: 
e lo  (ledo  è,  quando  fi  dubita,  fe  l’infermi- 
tà è pericojofa,  ònò,  che  anche  è obbligato 
al  Medico  ad  avvitare  l’infermo  , che  riceva 
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i Sacramenti;  Quantunque  non  fu  necefsa- 
rio , che  lo  faccia  per  sé  , baderà  che  lo  faccia 
pertnezzodelConfelTore,  ò amici,  ò paren- 
ti dell’  infermo  ; come  dice  Sanchez  nella. 
Somma  , Tom.  1 Vii. 3.  top.  16.  num.  8.  & an- 
co nel  fuo  Decreto  comanda  Pio  Quinto» 
che  le  l'infermo  è renitente,  e non  vclefse 
confefsarli,  l’abbandoni  il  Medico  ; il  che  hà 
da  intenderà  , non  elsendo  infermo  di  peri- 
colo , che  fe’l  fofse , potrà  il  Medico  aflìfler- 
gli  > come  con  Suarez  lodice  Villalobos nella 
Somma  , Tom  I.  trae.  9.  diflit.  27.  num.  y E 
quantunque!  Medici  diano  giuraménto  d’av- 
vifare  l'infermo , eht  fi  confetti , non  faran- 
no trafgrt-fsori  del  giuramento , fe  no’l  fanno, 
quando  l'infermità  non  è di  pericolo  ; perchè 
il  giuramento,  che,  dice  Pio  Quinto,  han- 
no da  dare , hà  da  intenderfi  lecondo  il  collu- 
me, & ufo;  come  dice  Sanchez  iti  num.  rj. 
e non  v’è  coftume  , ò ufo  d’avvilare  l’infer- 
mo, che  fi  confetti , quando  l’infermità  non 
è pericolofa. 

23.  P.  Anche m’accufo  Padre,  che fon’al- 
quanto pufillanimo  indire  agl’infermi,  che 
lono  pericolofi , & avvertirli , che  fe  oe  muo- 
iono. 

C.  Glièoccorfo  quello  con  qualche  infer- 
mo , che  non  aveva  ordinato  le  lue  cofe  ? 

P.  Padre  nò. 

C.  Qjiando  il  Medico  fi  perfuade  , che 
l'infermo  è in  buon  flato,  e che  non  gioverà 
il  fuo  avvilo , e che  è già  ben  preparato , non 
hà  obbligo  divertirlo , che  fe  ne  muore, 
fecondo  Navarro  nella  Somma  tap.zy  num. 63. 
quantunque  in  ogni  cafo  fu  molto  convenien- 
te , che  il  Medico  p«r  sè , ò per  altra  perfona 
con  buon  modo  lo  faccia  intendere  all’ infer- 
mo , acciò  confidato  di  dover  fopra vivere  non 
li  fcordi  dell’  importantiflìmo  negozio  della 
faivezza  dell'anima  fua;  e perchè,  accerta- 
to , che  la  fua  vita  temporale  fioifce , follecl- 
ti  con  piò  impegno  la  con fecuzione  dell' eter- 
na , come  avverti  Machado  Tom,  z.  Ut.  6. 
pare.  8.  frati.  dccum  6.  num.z.  Qui  s’offerifce 
di  trattare  dell’irregolarità,  che  incorrono i 
Medici  perl’efercizio  della  loro  facoltà  : però 
quella  mareria  non  è molto  necefsaria  perii 
Confeflìonario , e per  quello  la  tralafcio  ; può, 
chi  n’hì  bifogno  , vederla  (uccintamente 
trattata  in  Machado  Tom.  1.  Ut.  1 . /urr.3.  trae. 
iS.  docum  j. 
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CAPITOLO  IV. 

Dello  flato  de'  C tirargli  , e Barbieri . 

24.  "P’  Co  fa  diverfa  lVfercizio  del  Chi- 
Lj  ruigo  daquella  dei  Barbiere;  poi- 
ché quello  del  < hirurgo  èlanar  le  piaghe,  e 
ferite  ; il  che  fi  fà  ragliando , falciando , unen- 
do, e r dimando  , come  dice  Fragofo  nella 
fua  Chirurgia , Ut.  1.  e l'ufficio  del  Barbiere 
è cavar  Sangue,  applicar  venrofe,  e tagliar 
i capelli  . E fecondo  il  medemo  Fragofo  » 
hanno  da  concorrere  quattro  cofe  nel  Chi- 
rurgo : La  prima  , che  fia  dotto  nella  fua 
facoltà  : la  feconda , che  lia  pratico,  & efer- 
citato:  la  terza,  che  fia  d'acuto  ingegno  : e 
la  quarta  , che  abbia  buoni  cofìumi  : e tutto 
quello  , che  abbiamo  detto  nel  cap.  3.  de’ 
Medici  , hà  da  intenderfi  rifpettivamente 
de’  Chirurghi  , fiogolarmente  in  Villaggi 
piccoli,  ne’ quali  non  vi  fono  Medici,  e la 
cura  degl’ infermi  pende  dalla  cura,  e dire- 
zione de’  Chirurghi .. 

2 y P.  M’acculo  Padre  , che  avendomi 
chiamato  una  Donna,  ch'era  gravida  , ac- 
ciò la  curaflì , dicendo  , ch’era  inferma  , e 
che  aveva  necettit:  di  regnarli  ; io  le  aprii  la 
vena , non  sitante  che  temefli  potefse  leguire 
dalla  legnatura  qualche  aborto. 

C.  Era  quella  Donna  maritata,  ò libera? 
perchè  le  Donne  maritate  , non  efsendo 
afsenti  i loro  Mariti  , non  fogliono  valerli 
di  tali  rimedj,  per  abortire,  regolarmente 
parlando:  fe  non  qualche  volta,  per  vederli 
cariche  di  molti  figli , ò per  timore  del  peri- 
colo del  Parto , fogliono  anche  le  Maritate 
valerli  di  fimili  rimed; . 

P.  Padre,  era  libera  la  Donna.  , 

C.  Era  la  legnatura  mezzo  necefsario 
per  la  falute  ? perchè  , efsendolo  , e non 
avendo  altro  rimedio , era  lecito  far  la  le- 
gnatura ordinata  direttamente  alla  falute 
dell’  inferma  , quantunque  per  accidem , e 
prxter  inrentionem  ne  feguifse  l'aborto  ; 
come  hò.dettode’  Medici  nel  rapitolo  pagato  ^ 
num.  10. 

P.  Non  era  per  la  lalute  necefsario.  rime- 
dio la  legnatura. 

C.  Sicché  foto  la  dimandava  per  abortire, 
eliberarfidall' infamia,  ò per  timore  d'efscr 
ammazzata  da'fuoi  parenti? 

- P.  Padre  sL 

C.  Adunque  peccò  V.  S.  gravemente  in 
fere  quella  legnatura , non  elsendo  necefsa- 
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ri»  p;r  li  falucc,  Se  efsendo  mezzo  per  l’a- 
borto, quale  non  può  procurarli  lecitamen- 
te, quantunque  Caper  timore,  chela  Doli- 
na riconoiciuta  gravida  , non  fia  infamata , 
ò ammazzata;  Se  il  contrario  è condannato 
nella  Propofizione  34.  da  Papi  Innocenzo 
XI. 

Gran  ii  iniquità  foplir.no  commettere  io 
quella  materia  alcuni  Chirurghi  , che  in- 
gannati dall’interefse,  ò altri  umani  Tipet- 
ti concorrono  confegnaturc  a procurare  gli 
aborti  d'alcune  Donne;  fopradiche  devono 
i Confefsori  caricar  molto  ia  mano  a tali  Chi- 
rurghi , ponderando  loro  la  grande  offefa,  che 
fanno  a Dio  in  concorrere  ad  una  cofa  tanto 
empia.  vi 

16.  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  cu- 
rando Donne  , provo  molte  tentazioni  impu- 
be, movimenti  venerei,  Ac  alcune  volte  et- 
fufionent  feminis.  . -.  . 

C.  Coniente  V.  S.  in  quelle  cofe  ? per- 
ehè , non  olendovi  conlenfo , nè  pericolo 
morale  d’efso.  non  hà  V.S.  obbligo  di  la- 
feiare  il  fuo  ufficio  , nè  defillered»  noelle cu- 
re : TruMench  Tom  z.  Hi. 6.  top.  t.  ini.  8.  D .1. 
num.  j.  propi  medium  . 

P.  Padre , il  più  delle  volte  confent»  in 
quelle  cole  vinto  dalla  mia  fiacchezza , e fra- 
gilità . 

C.  Si  ritroverà  altri,  che  pofsa  curare  que- 
lle Donne  , le  quali  fono  a V.  S occafione  dtU 
le  fue  cadute  ? 

P.  Si  Padre,  vi  fono  altri  della  mia  profef- 
fione,  che  potranno  curarle.  . 

C.  Hi  V.  S.  mododi  vivere  , fenza  app*à- 
carfi  alla  cura  delle  Donne? 

P.  Padre  , io  fono  un  povero  Uomo.* 
che  non  hò  altra  rendita , che  la  mia  fati- 
ca , e non  efercitando  il  mio  minillero  , 
con  pnfso  alimentate  me  flelso,  nè  1»  mia 
famiglia.  .1  - 

j C.  In  quello  cafo  fente  Vilialchos  nella 
Somma,  Tom.  2.  iranno.  d'.ffit.  t6.  Bum.  4. 
» j.  Ltllio,  Se  altri  apud  Dianam  pori.  3, 
orat.  5.  rt/hl-i.  eia  comune  opinione,  tede 
Tfullench  fopra  Joi.  9 num.  8.  che  il  Chi- 
rurgo , ( e lo  delio  fi  dice  del  Medico  ) al 
quale  il  curare  le  Donne  (nuffime  fe  la  cu- 
ra fofse  in  ttrtndhj  èoccalìon c fepcllurndi , 
e di  cadere  in  bruttura,  econfetuirvà,  èob* 
bligato  a lafciare  l'ufiicio  : perchè  9W  prò. 
irft  bemtni  fi  uniutrfum  Mundum  lutntvr  , 
anttme  vero  fu*  detrhntntum  patiatur  ? e che 
vw  può  elici  alioluto,  fe  non  tratta  di  Uluag 

i- 


Gmile  elercizio,  Se  impiego  . l.a  contrarr* 
opinione  tiere  Giovanni  Sancliez  noli*  Srie/, 
di/p.ii.  num  9.  c Cadrò  Palao  Tom  \ rmr.t. 
difp.l.  punì.  9.  fi . 3.  num  n.  quali  direno, 
che  il  Chirurgo  in  quello  cafo  non  è obbligato 
a lafciare  il  luo  ufficio  , ma  balla  , che  abbi* 
propofito  di  non  peccare , quando  fi  vedrà  in 
tali  occalìoni.  - 

tl  mio  fentimento  è,  che  » quantunque 
quella  cottura  di  Sanchez,  ePalao  non  fia 
condannata  da  Innocenzo  XI.  retila  Propifi; ». 
61.  62  1 6$.  né  da  Aldsandro  VII.  nella  Pro- 
porzione 41  debba  inrenderli  queita  dottri- 
na con  limitazione  ; Si  è,  che  fe  il  Chirur- 
go non  hà  altro  modo  di  vivere,  è non  fi  rreva 
altra  perfona  abile  per  curare  quelle  Don- 
ne , i hà  da  feguirle  grave  infamia  da  non 
curarle  egli  Iteiso,  potrà  tarlo;  e non  farà 
obbligato  dt filiere  dal  fuo  ufficio  ; perché 
niuno  è obbligato  fuggire  i'occalione  invo- 
lontaria : Ma  qui  in  quelli  ca fi  I'occalione 
farà  involontaria  : Adunque  non  averà  ob- 
bligo di  fuggirla  : m»  fe  il  Chirurgo  avelie 
altro  modo  per  vivere  con  decoro,  e fi. ri- 
trovale perlona  abile  a curare,  e non  nc  fe- 
guifse  grave  infamia  al  Chirurgo  , farebbe 
obbligato  defifiere  dalla  cura,  che  gli  fofse 
occafione  di  radere  : poiché  in  quello  cala 
l'occ.fione  farebbe  volontaria  , e non  in- 
volontaria , perché  fole  v’averebbe  caufa 
utile,  odonella  di  non  fuggirla,  quale  non 
fà  l’occafione  involontaria , come  difli  nella 
».  pare.  Velia  Prat,  ira//.  IO.  num.  293.  pag. 

*64.  . . . ; 

27.  P.  M’accufo  Padre  , che  in  giorni 
di  Feda  radevo  la  baib^  achi  uiel-.dimao 
dava.  . 

C-  Ve  coflume  già  "futrc dotto  , d*  fard 
quello  ip  giorno  di  feda?  perchè  fe  vi  luf- 
fe, ben  fi  potrebbe  fare  , come  diffi  nella 
j.  pari,  della  P’at.  trai.  3.  cap.  ».  num.  1*, 
pag.  4».  ■ • 

P.  Padre,  non  vera  collume  generale  * 
perche  alcuni  k>  fanno  , Se  altri  nò. 

C.  Se  V.S.  traUfciava  di  tarlo  in  giorno 
di  iella,  perdeva  gran  guadagno? 

P.  Sì  Padre,  averti  petfo  molti  reali,  fe 
nco  favelli  fatto  in  giorno  di  feda. 

C.  Suppollo  quello,  ben  fi  potrebbe  fare, 
in  le ntimentodi  Buheoerri./rfium 
e lo  tiene  per  probabile  Machado  Tcp!.i.Jibfiu 
part.ì.trat.l.deeum.^.  num. 4.  Quantunque 
tengano  il  contrario  Regùuldo , de  altri , che 
colà  cita 

»3.  P. 
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a? . ?..  Acche  m' acculo  , che  fenz' altra 
cauli»  fuor  che  l'eiercizio  del  mio  ufficio, 
■hò  falciato  didigiunareakunr  giorni  di  pre- 
cetto. , \ ■ 

C Quantunque  Fagundez  in  4.  prattpt. 
■Bttlef.  hi.  1 .oap.  8 num.  \è. infine , ir  Li  fi  dal 
digiuno  1 Barbieri  per  il  travaglio  del  lor 
Uffic  io,  fondato  in  quella  concefihme  d'Eu- 
genio Quarto,  che  fcufa  indifferentemente 
dal  digiunotutti  gli  Ufficiali,  che  travaglia- 
no r.el!:,'Repubblica ; eptrò  ccndar.Oato  da 
AlclTandro  V II.  mila  Ptoptfi\ioa(  \o.  il  dire, 
cheaflolutamente  fono  Iculati  da  digiunare 
tutti  gli  Ufficiali:  E che  fono  «ubligatia  di- 
giunare 1 Barbieri,  lo  tiene  Banacina,  e la 
comune,  apud  Dianam part.  ì.tra:  9. reftlS. 
E deve  affermarli , che  i Barbieri  fono  obbli- 
gati aleutamente  al  digiuno  , fc  non  li 
fcufa  l'accidente  d'aver  molti  inferni*,  è al- 
tra fatica,  che  in  tè  Ila  incito  penda,  òri- 
go  odo  al  Soggetto,  che  Cu  tale,  che  gli  fi  ren- 
da impunibile  il  digiuno. 

CAPITOLO  V. 

Dell'  U/fitio , e fiato  de'.Fatrnacìfii,,  '■ 

< . X Sfociali . ‘ 

19.  T~|  'Obbligato  lo  Speziale,  feconde  , 
JOj  che  s’è  detto  del  Medico , e Chi- 
rurgo. lapere  quello,  che  tocca,  & appar- 
tiene alla  fua  facoltà , intendere  le  ricette 
de’ Medici,  laper a’fuoi tempi  diflillar  Tac- 
que, manipolare  le  medicine;  né  può  dar 
bibite , che  hanno  luflu  fio  per  cagionare  abor- 
ti, feron  ne’ cali,  ne’ quali  fu. lecito  al  Me- 
dico applicarle.  - 

?o.  P.  M’accufo  Padre,  che  hò  fenduto 
ad  una  pedona  polvere  di  Sohmato  , eh’  è 
veleno  là  . , . 

C.  La  vendeva  V.  5-  con  pendere  , che 
con  efla  dovefle  avvelenare  qualche  pedo- 
na? 

P.  Io  non  l'hò  venduta  co?  quello  pen- 
fiere.-  : • . , • ; '•  >■  E.  1-  • **> 

C.  Penfava  V.  S.  che  quell*  pedona'-  glie 
la  dimandava  ei.n  fine  Ifnillroiì  -**••  • 

P-  Padre,  dimando!!»  dicendo,  cheCert» 
aoimalecti  le- fa.  t-v.modannoin  esfa , e che 
1*  pigliava  uer  ammazzarli . ■> 

C.  Non  è lecito  alio -Speziale  vendere 
Solimato  , uè  toi»  velenola  , fape.ido  , e 
jrrefumendo  co’n  tondamente  y ■>  h4  leggìi  di- 
mandino per  far  qualche  danno  ah  profii- 


mo,  ma,  fe  fi  dimandano  per  qualche  buon 
fine,  eia  perfona,  che  le  dimanda,  non  è 
fofpetta,  nènie,  che  di  erta  polla con  fo.Y* 
damento  penfarlì  qualche  cola  fmilira  , 
non  farà  illecito  dargliene  , quantunque 
fia  fempre  uccellarla  gran  cautela  in  tali 
materie  , poiché  li  fono  provati  gran  mali 
dalla  facilità  de’Speziali  in  dar  Solimato  , 

& altre  polveri,  lenza  badare  a chi  G dan- 
no. 

]i-  P.  Anche  m’accufo  Padre  , che  hò 
dato  qualche  purga  fenza  ricetta  del  Me- 
dico . ‘ 

C Erano  purghe  radicali  , ò leggiere  : 

V.  G-  Groppo  del  Rè,  ò aureo,  ò altri  G- 
znili  ? 

P.  Padre,  tutto  quello,  che  hò  dato,  è 
fiato  cola  leggiera , <3c  ordinaria  , che  non 
poteva  far  danno. 

C.  Non  è lecito  allo  Speziale  dare  lenza 
ricetta  del  Medico  purghe  radicali,  perché 
quelle  portano  l'eco  molta  alterazione  , e 
ponno  ammazzare  l’infermo,  fe  non  fe  gli 
(liquefa?  che  conviene,  & a tempo  oppor- 
tuno ; peto  , i (Irrido  la  purga  leggiera  , e 
delle  comuni  , e conofcéndo  il  Farmachi» 
a chi  fi  dà  , e ihe  non  può  recargli  nocu- 
mento , non  farebbe  illecito  darle  fenza 
ricetta  del  Medico  ; quantunque  nel  Foro 
citeriore  potrà  e (Ver  caligaro  nella  videa  , 
che  fattile  il  Protomedico  , fe  collerà  avec 
dato  tali  bibite  fenza  ricetta:  Vide  Macba- 
dum  Tom.  i.  Iti.  6 part.  8.  trai.  20.  docum.  Zi 
bui»  4.  » • >i 

■ ' \z  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre,  cbè 
nOn-lono  fiato  leale  in  dare  r medicamenti 
fecondocheil  Medico  liordinava.  I 

C.  Perché  mancava  V.S  in  quello? 

P.  Padre,  ?é(cbè  non  mi  pagavano  quello, 
ch’era  giufio. 

C.  Dava  V.  & cofa  , che  luffe  d’ugual 
bontà  a quella  , che  il  Medico  ordinava  ? 
perchè  , (e  dava  cofa  d’ugual  bontà , e che 
dolreva  avere  certamente  il  mederho  effeté 
to,  che  l’altra,  non  io  dindonerei  di  col- 
pa gravo . quantunque  non  dava  quella » che 
il  Medico  ordinava. 

P.  Padre,  era  buono  quello,  che  dava, 
quantunque  non  tanto  buono,  come  quello,- 
che  diceva  lancetta.  tv 

C.  Gravemente  peccano  i Speziali',  che' 
danno  i medicamenti  tracidi  , ò fenza' vir-' 
tù  , ò non  da  mo  quelli",  che  i Medici  ordi- 
nano , ma  bensì  altri  chi  now’llanno  la*  1 

roede- 
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mede  ma  virtù  ; e non  fola  peccano  contro  la 
carità  , ma  anche  contro  la  giudizia  , con 
obbligo  di  rifarcirei  danni,  che  fieguoao  all' 
infermo,  per  avergli  date  medicine  cattive: 
Machado  ihd.  num.,.  Nè  li  bada  dire,  che 
non  le  pagano  bene  , perchè  ò fono  UUriati 
dalla  Repubblica  a tanto  , con  obbligo  di  fom- 
minillrar  medicamenti  al  Vicinato  tutto,  à 
non  edendo  falariati,  quelli  , che  pigliano 
medicamenti,  li  pagano  fecondo  che  prefcnve 
loro  il  Medico  ■ Se  fono  falariati , & obbliga* 
ti  colla  Repubblica,  è chiaro,  che  devono 
dare  quello,  che  il  Medico  ordinerà;  e che 
non  ponno  allegar  perfcufa»  che  non  fono 
pagati:  Se  non  fono  falariati  « ò non  diano  le 
medicine  a quelli , che  prefumano , ò fanno  , 
che  non  le  pagheranno;  ò fe  glie  l'hanno  da- 
te» ponnoefkcrne  il  giuflo  prezzo  per  giu- 
ilizia:  Adunque  mailifcufa  di  dare  i medi- 
camenti adulterati  il  dire»  che  non  gli  fono 
ben  pagati.  . . 

Dell’obbligo  , che  hanno  gli  Speziali  di 
fervire  per  limofìna  a*  poveri , hi  da  dirli  lo 
flelTa  , che  habbiamo detto  di  fopta  de’  Me- 
dici sù  quello  punto  medemo»  e lo  Aedo  hi 
da  dirli  de’Chirurghf. 

Importa  molto,  che  lo  Speziale  Ca  huo- 
ino  di  buona  cofcienza  ; pende  da  lui  la  vi- 
ta , ò la  morte  degli  huoroini , ed  è hene,  che 
se liano avvertiti i PP.  Confederi,  per  inca- 
ricar loro  l’obbligo  » che  hanno  , quando 
vengono  a’  loro  piedi . Moltidìme  volte  fo, 
gliono  mefcolar  miele  ne’  Groppi , che  dove? 
rebbero  fard  di  zuccaro , e manipolar  droghe 
Amili  con  pregiudicio  beo  grave  della- Re- 
pubblica; materia,  quell»  > cbc.  molto  deve 
pefàrG .. 

CAPITOLO,  VI.. 

Determinazioni  itile  Leggi  di  Navarra  K ciré*, 
di'  Mediti , Chieurgbi  , e Speciali  ».  , 

$3,  \T E/ Ai;  I.  della  HtcempiUxient , tir,. 

iN  16.  Itti  j.  5 'ordina ,.  che  i Medici 
»on  liano ammetti a curare,  fe  dopo  il  cor- 
fodell'atti,  non  hanno  Icorfo  quattro  auni. 
in  medicina,  e praticato. altri  tre  con  qual- 
che Medico  di  lettere».  & ifperieoza  . E la 
Legge i.  del  medemo tit. determina,  $ i.e 
§.  2.  loftipendio».  che  hanno  da  pigliare:  e 
nel  $.  3.  che  quelli  di  Pamplona  viGtino 
gratis  IO  (pi  tale  , e nel  §■  4-  che  al  piede 
della  ricetta  fegnino , e. taffino  quello , ch^. 


vagliono  le  medicioe  , che  ordinano . 

34  Nella  Legge  4 del  medemo  tèe.  16.  s’or- 
dina , che  niuno  polla  effer  ricevuto  , nè  am- 
mello  per  Chirurgo,  nè  Speziale»  fe  non  ave- 
ri venticinque  Anni  d’età  : Ct  il  Chirurgo  . 
deve  avere  quatcr’Anni  di  fcrvitù  in  Botte- 
ga l'otto  il  Maedro,  e dopo  udire  tre  Anni 
di  Teorica  della  Tua  facoltà  in  Univecfità  ap- 
provata; egi’iihffi  tre  Aooi  fi  fia  applicato 
alla  pratica. 

E che  gli  Speziali  intendano  i!  latino,  Se. 
abbino  praticato  , & aflìlfito  cinqu'  Auni 
con  qualche  Speziale  approvato:  e che  paf- 
fino  dopo  per  il  lor'efame,  nel  quale  inca- 
rica  li  Legge,  cbcs’avverta  molto,  che  Ga- 
no  abili»  e di  buona  vita,  & aggiuftati  co-  N 
dumi. 

E finalmente  nella  Legge  6.  del  titolo,  fi 
dende  diflufamente  la  tavola  di  quello  de- 
vono pigliare  per  i medicamenti  iemplici  » 
radici,  aromati,  gomme  , erbe,  fiori,  fo- 
menti, e frutti,  fughi  condenfati , acque» 
Groppi  &c-  e nella  Legge  j.  sordina  , che 
nonpolfano  pretendere  pagamento,  fe  non 
delle  medicine , delle  quali  averanno  la  ri- 
cetta , è fcrittura  dalla  parte  inferma  . Que- 
llo hò  voluta  notare,  acciò  il  Con  fedòrelap- 
pia meglio,  come  portarfi  eoo  quelli  Sogget- 
ti » e con  quelli  ».  che  cercano  accordarli»  fc 
gli  dimandaflero  conGglio . 

CAPITOLO  V IL 
Dell'  (Jfficie  , e fiate  de'  Metta  etti  . 

a.  , » . ' * 

3J.  OPettaall’Ufficio  de’Mercanti  il  coro- 
<3  prare,  e vendere  ; del  che  tratto  nei. 
la  l.part.  delta.  Pene.  teat.  j. jopra.il  j.  peri  et. 
top.  j.  patt  i,  num.  1 08.  peg.  158  Oc  anco  trac- 
tode'Mutui,  Oc  Ufure  ibid.part.x.aum.  pp.. 
pag,  i,6.  e de’  contratti  di  conduzione  » e 
locazione  iHd:part.  I.  num.  34.  pag.  tjj.  & 
anche  lafcio  fpiegate  le  tre  propofizioni  » 
che  circa  de’ contratti  condannò  Papa  In- 
nocenzo XI-  nel  trai.  IO.  num.  1 57.  Òffa*, 
pag.  239.  Anche  Papa  AleffiuidroVIL  nella 
PropoGzione  41.  condanna  il  dire  , che 
quello , che  dà  a mutuo ,.  podi  pigliare  quak 
checofa  di  più  , fe  s’obbliga  a non  ripetere 
Gn’ad  un  certo  tempo  lacofa  impredata  . 
Vediff  lo  fpiego  di.  queda  propoGzione  nel 
trae.  17. 

36.  P.  M’accnfo  Padre;  che  hò  venduto 
alcune  merci  più  di  quello , cbc  valevano. 

C.  Le 
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C.  Le  vendeva  V.S.  a maggior  prezzo  del 
(omino,  ò rigorofo?  Perchè»  come  le  cofe 
hanno  prezzo  medio , infimo  , e fupremo  , 
e cute  i giudi , a qttalfivoglia  di  quelli  ponno 
venderli . 

P.  Per  più  del  prezzo  (omino,  che  in  sè 
avevano  le  cofe,  le  vendevo. 

C.  Erano  quelle  merci  tallate  dal  la  Legge, 
Se  affienato  il  loro  giudo  prezzo  ; Perchè , 
quandoil  prezzo  della  coiaè  talTato  dalla  leg- 
ge quello  prezzo  è indivifibile , e non  hi  la  la- 
titudine di  fupremo,  medio,  & infimo,  & 
hi  da  venderli  fecondo  la  talli  . 

P.  Padre  , non  avevano  tallito  il  prezzo 
dalla  legge  le  cofe  » che  io  bò  venduto . 

C.  Il  giudo  prezzo,  per  vendere  le  cofe, 
non  folo  hi  da  mifurarfi , fecondo  l'intrm- 
feco  valore  di  quelle,  maanche  fecondo  l’e- 
(Irinfeco del  travaglio,  chevi  hi  il  Mercan- 
te in  condurle,  fpefe  di  Gabelle  , e rifebio 
di  perderle;  comediceil  N R.  P.Torrecil- 
la  nell*  fui  Confali.  Mora!  trai.  f.  Confali. 
nam.  jo  & in  oltre,  per  ragione  del  fuo  Uffi- 
cio , co’l  quale  ferve  alla  Repubblica  , può 
vendere  la  cole  più  care  il  Mercante  » che 
altri  particolari  ; come  con  Medina,  e Ca- 
ntano, dice  Leflio  Iti.  i.Aijufi.  cap  zi  Aub. 
4.  num.  14.  Torrecilla  ibiA.  Perchè  efi  pia. 
1 10  * filmabili , che  il  Mercante  in  Beneficio 
degli  huomini  tenga  efpode  le  mercanzie  ; 
e ferva  in  quello  la  Repubblica , liberando- 
la da  cercar  altrove  le  mercanzie:  Di  ma- 
niera , che , fe  la  cofa  in  mano  d’un  partico- 
lare vale  dieci  al  prezzo  fommo  , potrà  il 
Mercante  per  ragione  del  fuo  Ufficio  ven- 
derla piùcara:  Quanto  però  abbia  ad  edere 
quello,  che  il  Mercante  può  guadagnarvi, 
il  M.  Lumbier  nella  Somma  Tom.  i.frag.  9.  Ai 
jttfl.HjuT.  num  ijér  lente , chequrdohà 
da  regolarli  a giudicio  di  prudente  ; perchè 
in  una  mercanzia  li  guadagna  molto,  Se  in 
altra  poco,  e che  la  regola  migliore  è dare 
al  prezzo  comunemente  introdotto  fenza 
dolo. 

37  P.  Anche  m’accufo  Padre,  che hò  an- 
che venduto  a più  alto  prezzo  le  mercanzie, 
che  davo  a credenza , che  qurlle,  che  mi  fi 
pagavano  a danaro  contato . 

C.  Pigliava  V.  S più  prezzo,  folo  per  pen- 
fàre  , che  èpiù  edimabileil  danaro  prefente, 
che  TalTente  ? Perchè  quello  titolo  non  è ba- 
dante , <5t  è condannato  da  Innocenzo  XI.  co- 
me hò  dettone!  num.  35. 

P.  Padre  , io  non  vendevo  più  caro  per 


quello  titolo  , ma  per  le  molte  difficoltà,  che 
fono  in  rifeuotere , rifebio  di  perdere  quello , 
cha  fi  dà , efpele  in  ricuperar  il  prezzo  . 

C.  Concorrendovi  quede condizioni , non 
è illecito , nè  è condannato  il  vendere  più 
caro  a credenza,  che  a danaro  contato  : Se 
il  prezzo  giudo,  che  potrà  pigliarli,  perdar 
a credenza  la  mercanzia,  è quello,  che  fen- 
za dolo  s'aggiuda  comunemente  co' Mercan- 
ti. Sic  Lumbier  ibiA  nam.  lf  17  & f*1.  Ve- 
dali anche  il  R.  P.  Torrecilla  /apra , num.  j j. 
&M- 

38  P.  Cosi  anche  m’accufo  Padre  , ebe 
elTendofi  accordati  , e convenuti  tutti  i 
Mercanti  dà  vendere  cena  mercanzia  al 
prezzo  lommo  , che  niuno  la  vendede  per 
meno  , anch'  io  la  rendevo  al  medemo 
prezzo  fommo  , in  cui  effi  erano  conve- 
nuti. 

C.  Quedo concerto  , e convenzione,  che 
fecero i Mercanti , è,  e fi  chiama  monopo- 
lio . E fe  fodero  convenuti  di  veodere  più 
caro  del  giulto  prezzo  fommo,  è certo,  che 
peccherebbero  gravemente  , con  obbligo 
di  redimire  : Se  anche  peccano  contro  la 
carità  almeno,  facendo  nel  monopolio  con- 
venzione di  vendere  tutti  al  prezzo  fom- 
mo , e non  a meno  ; poiché  con  queda  con- 
federazione privano  i compratori  di  poter 
comprare  le  mercanzie  a più  buon  merca- 
to: Ildubio  è,  fe  peccano  contro  la  giudi- 
zia  , con  obbligo  di  redimire  quelli  , che 
(anno  il  monopolio,  convenendo  di  vende- 
re al  prezzo  fommo,  e rigorofo:  li  P.  Caf- 
penleTa/i».  2.  trai.  19.  Ai  contrai}.  Aifp.4.  SiH. 
jj.  num.  88.  fente  con  Rebello,  e Turria- 
no,  che  in  quello  cafo  fi  pecca  contro  la  giu- 
dizia,  con  obbligo  di  redituire  ; Il  contra- 
rio tiene  Booacina  con  altri  Tom.  2.  Aifp . 

Ai  centrai!  q.i.  p.  J.  num  1.  Lo  dedo  lente  eoa 
Aragon,  Villalobos  Tem.  a.  irai.  ai.  Aijfie, 
17.  num  4. 

39.  Queda  feconda  fentenza  è probabi- 
le; perchè  non  è contro  lagiudizia  il  ven- 
dere a prezzo  giudo:  Atqui  il  prezzo  fom- 
mo della  cofa  è- giudo  : Adunque  conve- 
nendo i Mercanti  di  vendere  al  prezzo 
fommo , non  operano  contro  la  giuilizia  ; e 
per  confeguenza  non  fono  obbligati  a redi- 
tuire : Ciò  non  odante  tengo  per  più  pro- 
babile la  prima  opinione:  perchè  la  libertà, 
che  gli  huomini  hanno  di  comprare  a prez- 
zomedio, St  infimo  le  cofe,  tft  pmio  afti. 
mobìli  1 : Sed  fic  ed  » che  nel  monopolio  , e 

con- 
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Convenzione,  che  (Mercanti  fanno  di  ven- 
dere lecole  foiosi  prezzo  lommo,  privano, 
gli  huonrni  della  libertà  di  poterle  ritrova- 
re, e comprare  a prezzo  medio,  & intimo: 
Adunque  in  quedo  monopolio  li  privano, 
d'una  colà  eflimata  di  prezzo  : Atqui  è 
contro  la  giudizia  il  privare  gli  huomini 
d'una  eofa  cllimabile  di  prezzo  : Adunque 
in  quello  calo  peccano  i Mercanti  contro  la 
, giudizia  : e faranno-  obbligati  alla  rcttitu- 
aione.-i*-  o. 

Ma  riguardo  a V.S.  tengo  perpiù  proba- 
bile , che  non  cdendo  concorfo  al  mono 
poliocou  quelli  Mercanti , potè  vendere  al 
prezzo,  in  cui  ertìerano  convenuti,  temer- 
cinzie , lopra  le  quali  elli  avevano  fatto  la 
convenzione:  Sic  Reeinaldus,  & airi  apud 
Dianani  part.  i.  trai.  6.  rifai.  14  la  ragione  c, 
perchè  V.  S.  vendeva  al  prezzo  corrente:  il 
prezzo  corrente  è il  giu  Ilo  prezzo  : Adun- 
que V.S.  venderla  giudo  prezzo  : per  altra 
parte  non.  eri  concorfo  a private  co'l  mo- 
nopolio gli  huomini  della  lor  libertà  : A- 
duaque  potè  molto  bene  conformarli  nel 
prezza  con  quelli,  che  avevano  fitto  il  mo- 
nopolio. ■>  , . ■ 1 ; < 

qO.  V'è  Un’altra  forre  di  monopolio;  Se 
è quando  s'nnjfoooo  alcuni  Mercanti , & ar- 
rivando qualche  mercanzia  £ la  pigliano 
tutta  infieme,  per  venderla  etti  foli,  e non 
dar  luogo  , che  altri  pollano  venderla  ; e co- 
me nella  vendita,  ò compra  non  eccedono 
l'equità  del  giuflo  prezzo,  nè  v’c  frode.,  nè 
dolo,  tengo  per  probabile,  che  non  Ha  con- 
tro la  giuitizia  quello  monopolio  : Sic  Cafpen- 
fli  Jupra  stupì.  91  : . ;* 

41.  P.  M’accefo  Padre  , che  per  fpedir 
meglio  alcune  mercanzie  , benché  a prezzo 
giudo , giuravo , che  m 'erano  codate  dieci , 
non  e din  domi  coliate , che  otto . 

■ C.  Intendeva -V. 5.  ..per *è  , evoleva ligni- 
ficare colle  parole  , che  gli  erano  coliate  die- 
ci, contando  le  Ipefc  del  porto,  e dimando  i 
rifcht»  e pericoli.  '■ 

- P.  Padre  SÌ. 

C.  Può  ii  Mercante  fenz*  mentire  tifar» 
l'amfibclogla  { non  eflindo  interna  } per 
occultare  la  verità  ; e giurare,  che  quello, 
che  gli  codò  otto,  gli  coda  dieci,  contando 
lefptfe,  i porti , e perìcoli,  co’ quali  viene 
ad edimarfi dieci  la  mercanzia:  Così  l’iiife- 
gnai  itila  prima  parti  Arila  Prai.  Trai.  io.  fub 
mum-  87,  pag.  itj.  . . 

4*.  P.  M 'acculo  Padre,  che  hò  compra- 


to alcune  cofe  per  meno  dell’  infimo  prezzo  , 
per  dar  il  danaro  anticipato  di  molto  tempo 
avanti . t * ? , ' • ; 

r C.  E'  contratto  molto  ufato  quello  di  da- 
re il  danaro  anticipato  nella  compra  d'aicu- 
necofe,  fpecialrocntc  delle  lane  : il  che  lì  A 
in  quello  modo  : deiidera  un  Mercante  di 
far  un'impiego  io  tane,  e s’accorda  co'  Pa- 
llori , di  pagar  lorotanti  pefidi  lana  otto  , ò 
dieci  meli  avanti',  che  fi  raccolga  , egli  paga 
iubito  , redando  obbligato  il  Padore  a dar 
dipoi  a tuo  tempo  la  lana.  Se  precifameutsi 
per  pagare  anticipatamente,  le  lane,  fi  com- 
prallero  per  meno  di  quello  > ebe  vaglio- 
no  , larebbe  contratto  ingiudo,  come  dice 
VtllaJubos  fupra  Aijfir  7.  nuiu.  1*  Peqò  può 
giullificarfi  eoa  alcune  delle  ragioni  , che 
dirò . , . - . * * ■ 

4).  Mi  dica,  correva  V.S.  pericolo  di  pera 
dere  il  luo  danaro  , ò di  non  avere  dipoi  lei»; 
ne?  Perchè  per  caufa  di  quello  pericolo  , po- 
teva comprare  per  tanto  meno , quanto  fi, 
edimadeii  pencolo. 

P.  Padre  , poco  , ò niun  pericolo  v'è  di 
quello;  perchè  fono  pedone  fedeli  quelle  , 
colle  quali  fò  qucftj  contratti . 

C.  Ceda  a V.S.  alcun  lucro,  per  daran-  ' 
ticipato quello  danaro?  perchè  anche  ii  lu- 
cro cedànte  è di  prezzo  eiliiuabiie,  e titolo 
giallo , per  potere  , per  cauia  delio , ven- 
dere più  caco,  e comperare  a più  buon  mer- 
cato- • - 

P.  Niu»  lucro m'è  tettato  per  queda  cau- 
fa ; perchè  avevo  altro  danaro  per  i miei  im- 
pieghi , eitegozj . 

. C.  Si  ritrovavano  molti , che  vendili  ero  ' 

le  lane,  ò mercanzie , ricevendo  auticipata 
la  paga? 

P.  Si  Padre. 

C.  E rierano  molti  ,,-cbe  Comprattero  , 
dando  anticipatamene»  il  danaro  del  paga- 
mento? 

■ P.  Padrenò,  anzipochi. 

C.  Uno  de'  titoli,  per  i quali  le  cofe  va* 
glionomeno,  è,  per  l’abbondanza  de1  ven- 
ditori, e panati  de’ compratori,  Grché  ef- 
fondo moki  quei,  che  vendevano  le  lane,  ò , 

mercanzie  , per  ricevere  il  danaro,  e paga 
auticipata  , c pochi  , che  le  comprattero  a 
qoedomodo;  per  quitto  titolo  , evia,  pare 
G polla  giullilicaie  il  comprare  a più  buon 
patto  le  lane,  e mercanzie,  anticipandone 
la  paga:  VideCafpenlem Tetri. t.liè. 4. pari. j. 
trat,  i.  Arcuai,  7.  Villalobos  fupra  nutrì.  \ J, 

, • Ciò 

;*  ! 

. ‘ V •'  i 
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Ciò  non  ottante  in  quello  cafo  delle  lane, 
Navario  nel  Manuale  rap  23.  num. Si.  è di 
contrario  parere;  e lo  firguono  altri  Auto- 
ri: ma  quantunque  io  tenghi  per  più  ficura 
quella  opinione  di  Navarro,  ncu  tengo  pe- 
rò per  imp'obabile  la  contraria  , concor- 
rendovi alcuni  de' titoli,  che  hò  detto  per 
fi  giuftificazione  della  materia  , e contrat- 
to : Vedati  anche  Diana  parte  i.  tratt.  8.  re. 
fd.  il. 

44-  P.  Anche  m’accnfo,  Padre,  che  hò 
venduto  più  caro  le  cole,  che  nella  bottega 
fi  comprano  a minuto,  che  quelle,  che  li 
comprano  in  grotto. 

C.  Una  deile  caule,  per  le  quali  fi  può 
vendere  a maggior  prezzo  è , per  vender 
fecole  a minuto:  Pietro  di  Navarra  de  refi. 
Tcm.  2.  hi.  3.  tnp  2 . num  37.  e la  comune, 
Bonacina  Torri.  2.  difp.  3.  de  centrai},  qu.  1. 
punli.q.  num.  21.  efrale  altre  ragioni  colle 
■quali  quello  può  giuftificarfi  , una  c , che 
v’è  maggior  abbondanza  di  compratori  a 
minuto,  cheingroflo,  e perchè  piu  ne  van- 
no a male  al  Mercante  con  quello  modo  di 
Tendere . 

Se  fia  lecito  al  Mercante  efercirar  il  fuo 
Ufficio,  quando  gli  è occalìone  proffima  di 
peccare,  colla  da  quello  s'è  detto  di  fopra  de’ 
Chirurghi , cap.  4.  num.  1 6. 

( • * 
CAPITOLO  Vili. 

Ve!!'  Uff  eie  j t paté  de'  Sarti.  - 

4L  T)  M’accufo Padre,  chehòtratteou- 
JL  a to  alcuni  ritagli  di  certe  velli,  che 
bò  fatto. 

C.  Pag:,  vano  a V.  S.  i Padroni  delle  velli  la 
fua  giuda  fatica? 

P.  Padre,  molto  male  fi  paga  ; & in  ri- 
compenfa  di  quello , che  laleianodi  darci,  hò 
prefo  quelli  ritagli. 

C.  Attòlutamentepartando , peccano  con- 
tro la  giudizi»  , con  obbligo  di  reflituire  i 
Sarti , che  fi  ritengono  gli  avanzi  de'  veftimen- 
ti,  chef.nno;  e fido  ponnofeufarfi  per  uno 
de'due  titoli,  ò perchè  i Padroni  glie  lido- 
nano, e fi  contentano,  che  fe gii  ritengano, 
óin  rieompenla  de! la. lor  fatica,  fenon  paga- 
no loro  quello,  che  meritano:  E dice  con 
Sanchez,  e Lugo  . il  Padre  Mcya  nil.’e  fue 
S elct.  Temi,  ed  trai!  6.  difp.  4.  qua  fi.  3 . num. 
ir.  che  iConfeficri  ponno  dar  fede,  e cre- 
dito a’ Sarti  di  buona  cofcienza,  che  comu- 


nemente affermano,  che  ad  effi  non  fi  paga 
fnfficientemente  la  lor  fatica , e che  in  ri- 
compenfa  d’ella , fi  ritengono  gl’avanzi  : Et 
aggiunge  con  Lugo,  Moya  ibidem , che  que- 
llo non  folo  hi  luogo  riguardo  a’ Sarti  Mae- 
flri,  ma  anche  riguardo  a’  giornalieri,  efuoi 
lavoratori,  perchè,  ficcome i Padroni  delle 
velli  Cogliono  pagar  meno  a’  Sarti  > per  penfa- 
re,  cheli  ritenganogli  avanzi,  così  i Mae- 
ftri  Cogliono  pagar  meno  i lavoranti  giorna- 
lieri per  penfare,  che  fi  piglino  qualche  frag- 
mento  : Vedali  anche  Villalobos  Tem.  t.  trat. 
25.  diffic.  14.  num.  7. 

46.  P.  Anche  m'accufo  Padre  , che  una 
perfona  mi  dille  , che  li  pigliaffi  il  panno 
per  un  vellito,  & il  Mercante,  alia  di  cui 
Rottega  andai  per  comprarlo,  efTendo  vera- 
mente cosi , che  lo  vendeva  a dieci , me  lo 
diede  a nove,  e mezzo  la  canna,&  io  lo  contai 
a dieci  a quella  perlona,  trattenendomi  quel 
mezzo  reale,  che  per  ogni  canna  mi  cede  il 
Mercante . 

C.  D Mercante  Io  cede  in  attenzione  di 
V.S.  pertenerfelagrataafine,  chcun’altra 
volta  ritornafle  alla  fua  Bottega,  ò per  ett'er 
fuo  molto  amico,  ò parente? 

• P.  Padre,  mi  dille,  che  fe  Coffe  un’  altro, 
glie  Io  conterebbe  a dieci , e sò  di  certo  *■  cha 
cosi  lo  vendeva  comunemente , e che  per  far- 
mi grazia,  lo  dava  a meno. 

C.  Se  fotte  vero,  che  il  Mercante  cede- 
va quella  parte  di  prezzo  in  attenzione  di 
V.  S.  , e per  farle  quello  favore  , e darle 
quello  guadagno,  fente  Filliucio  apud  Di» 
nani  parte  I.  trat.  8.  refe}  16.  , che  facendo 
V.S.  fedelmente  il  negozio  della  perfona  , 
chele  ordinò  quello  panno,  poteva  ritenerli 
quella  porzione  , che  cedè  il  Mercante  , 
Ma  fei  Mercanti  dicono  con  dolo  , che  ri- 
mettono quella  parte  di  prezzo  , per  allet- 
tarci! Sarto  a fervirfi  alla  loro  Bottega,  fen- 
te Salas  apud  eundem  Dianam  iti  , che  il 
Sarto  non  può  rirenerfi quella  parte  , ma  che 
deve  darla  alla  perfona  , che  gli  ordinò  il 
negozio  : & io  credo  , che  fecondo  , che- 
il  mondo  è pieno  ormai  di  malizia  , fari  que- 
llo più  induttria  del  Mercante,  che  verità  r 
& ingenuità;  e che  debba  tcnerfi  la  fenten- 
zadi  Salas. 

47.  P.  Ancora  m’accufo  Padre  « che  hò 
lavorato  in  alcuni  giorni  di  Fetta  . 

C.  E' (lato per  molto  tempo?  perchè,  fe 
fotte  per  poco  : V.  G.  un’ora , Ò pcco  più,  non 
ìartbbe  colpa  grave. 

P.  Alle 
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P.  Alle  volte  , Padre , era  piti  di  tre , e 
quattr’  ore . 

C.  Lo  faceva  per  vera , e fola  neceffità  ? 

P.  Non  Tempre;  alcune  volte  potevo  tra- 
lafciarlo. 

C.  Cofa  fervile  , e proibita  ne’  giorni  di 
Feda,  è il  cucire;  e farà  lecito,  occorrendo 
la  fola  necelfuà:  V.  G cucire  un  lutto  per  un* 
' \ Interro,  che  all’improvilo  accadde,  ò con- 
correndo alcun  altra  di  quelle  caufe  , perle- 
quali  è lecito  lavorare  in  giorni  fedivi.  Ve- 
dali U prima  parte  delirami#  Prat.  tran.  j,  cap , 
a.  num.  lo. 

E s’avverta  di  padaggio , che  i Sarti  per  il 
loro  Ufficio  precifamente  non  fono  fcufati 
dal  digiuno  ne’ giorni  di  precetto;  come  dilli 
rulla  Pratica  loc.  eit.  cap.  J.  e dico  riti  trat. 
17.  feguente  nello  (piego  della  proporzione 
30.  condannata . 

CAPITOLO  IX. 

D'altri  flati)  (jUJficj  particolari . 

PEr  noofare  troppo diffiifa,  e defa  l'opera  y 
raccoglierò  con  brevità  in  quedo  Capito- 
lo gli  obblighi  fpeziali  d’alcuqi  Ufficiali  divifi. 
per  5$.  feguenti.. 

$,  I. 

\ Di'  Pittori . 

4J?.  TJEccano  gravemente  i Pittori  » che 
X danno  ad  alcuao  il  ritratto  della 
perfona,  cheeglibrutalmeoteama.  Azorio 
«>  infli  Mirai.  Tom.  ».  Hb.Z.  cap.  18.  qu.  9. 
Bonacina  Tom.  Z-.  difp.  2.  de  peccar,  qua  fi.  4. 
part.  ».  fi.  Unic.  num.  29.  & anco  peccano- 
quelli,  che  indifferentemente  dipingono,  e 
vendono  imagini  profane  , che  provocano 
a brutture  : V.G, Donne ignude»&c.  Qpel- 
le  pitture,  che  non.  fono  ridate  dalla  legge  y 
nè  comune- edimazione  , per  edere  fingola- 
ri  , ponoo  vender'e- per  quanto  ponno  ca- 
varne, fenza frode,  nédolo:  Vide  Dianam 
part;i>  trat.%.  refel.  j6.  Quantunque  alcuni 
Dottori  fcufioo  dal  digiuno i Pittori;  io  pe- 
rò giudico-,  che  la  fatica  di- dipingere  non 
fia  incompatibile  col  digiuno. di.fua  natura 
benché  riguardo  ad  alcuni  Soggetti  bacchi,, 
e di  debole  compledìone  podi  ederlo  : Ità 
Ledìus  Hb.  4.  dt  juft.  cap  1.  dub.  6.  num.  4}. 
Per  lecito  concede  Sà  Vtrb.  Feflum  , num.  ; 


a’ Pittori  il  delineare  imagini  in  giorno  di 
Feda  ; ma  non  il  dipingerle  : Altri  conce- 
dono per  lecito  il  dipingere , fefi  fà  foto  per 
ricreazione,  ò per  imparare:  Ità  Angelus. 
&alii,  quosrefert  Palaus  Tomo  1.  trai  4.  do 
obferv.  Peft  difp.  z p.  j num.  6.  Se  altri  lo  con- 
cedono, quantunque  fi  faccia  per  il  lucro: 
Sic  cumCajetano,  & aliis  Layman  Tomoz. 
lib.  4.  trat.  7.  cap.  z.  aum.  4.  il  che  non  tengo 
per  improbabile:  Ma  s’avverta,  che  il  ma- 
cinare i colori  è cofa  fervile , e non  può  fard 
in  giorno  fediva.. 

§■  ir- 

Di'  Peftatori , t Cacciatori 

45,  TJ ’ Probabile , che  le  leggi,  che  proi* 
X-Zi  bifeono  la  caccia,  e pelea  ne’  mon- 
ti , e fiumi  comuni,  fiano  penali,  e non  ob- 
blighinone! Foro  della  cofcienza;  ma,  fe  il 
Cacciatore  facefle  colpabilmente  danno  a’  fe- 
minati , Se  ad  altre  cofe  , pecca  contro  la 
giuflizia,  con  obbligo  di  redimire:  E quan- 
tunque i Dottori  parlino  con  qualche  varie- 
tà fopra  il  pefeare  , e cacciare  fe  fiano  cofe 
fervili;  per  me  tengo,  che  lo  fiano,  e che 
fona  proibite  in  giorni  fedivi  : Sic  Fagundez  , 
& altri , checita,  efiegue  Palio  fupra  num,. 
9.  Si  limita  nella  pefea  , che  fi  facon  canna, 
che queda none  proibita  in  giorno  di  Feda:. 
&il  pefeare  i Tonni , che  hanno  folo  il  lor 
padàggio  in  tempi  determinati,  fi  concede,, 
per  non  perdere  l’cccaGone  di  pefcargli  a fuo 
tempo  : Se  fiano  fcufati  dal  digiuno  i Cac- 
ciatori , e Pefcatori  , hà  da  giudicarli , fe- 
condo, che  farà  maggiore,  ò minore  la  fa- 
tica,. che  fanno,  elarobudezzadelle  perfo- 
ne,  che  s'efercitanoin  quedo  miniflero;  il 
che  hà  dafpiarfi  da  quelli  ,.che  hanno  per  im- 
piego il  cacciare  , ò pefeare;  ma  quelli,  che 
lo  unno  per  lor  gudo , e ricreazione * non 
m'aitentarei  d’aderire,  che,  quando  occor- 
re il  digiuno,  poffano  andar  a cacciare , ò pe- 
feare , eliberarfi  con  quedo. dall’ obbligo  di. 
digiunare,  quantunque  non  ignori , che  al- 
cuni diranno  , che  quedo  non  è operar  con 
frode  , ma  un  fuggire  il  precetto  . Vedafi: 
Machado  Tom.  ».  Uh.  6.  pari.  8.  trat.  9.  do  rum. 
il.  per  forum.. 

/ 
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$.  in. 

’Dr  Scarpinila , & nitri  , tir  vi  nel  orto  mila 
Ripubblica . 

5®.  1 Lecito  a’  Scarpinelli  vendere  fcar- 
MJi  pe  in  giorno  di  Fella,  ila  ò per  l’u- 
fo, òper  il  poco  tempo,  che  in  quello  s’oc- 
cnpano:  Ica  Leander  a Sacramento  parte  j. 
trae.  1 . difp.  J.  quafl.  la.  Ma  non  è lecito  ra- 
conciarle,  ò perfezionarle  1 ( che  volgarmen- 
te fi  chiama  pulirle  ) perchè  quello  è cofa  fer- 
vile ; nè  v'e  collume  , che  fu  legittimo , che 
lo  fcu(i  ; e cosi  i timorati  no’l  fanno . Benché 
per  la  parvità  della  materia  può  lafciare  d'ef- 
fer  mortale  , e fe  occorrcìfe  qualche  caufa 
urgente,  non  vi  farà  peccato  alcuno.  Pecca- 
no ancora  contro  la  giudizia  , fe  vendono  pel- 
li di  poca  durata  per  marrocchino  , venden- 
do per  buono  il  cattivo.  Non  fono  obbligati 
gli  Scarpinelli  , a digiunare,  come  dilli  nella 
prima  parte  delta  Prat.  trae.  $.  tap.  \fub  num. 
3.2.  pag.  44  e lo  tiene  con  Azorio,  Leflio,  Re- 

f inaldo ,-  Se  altri , Leandro  Aid.  trat.  j.  difp. 

.quaft.66.  & aggiunge  nella  quafl  b%.  che 
non  folofono  feufati  dal  digiuno  gli  Ufficiali , 
checucianole  fcarpe,  ma  anche  i Maeftri, 
che  tagliano,  con  quello  che  tutto  il  giorno 
s'occupino  in  Gmil’efercizio. 

Quello,  chein  quelli  Artifli  ritrovo  de- 
gniamo di  gran  ncta,  Se  avvertenza,  è,  il 
calzare  le  Donne  : efercizio  , che  attenta 
l’umana  fiacchezza,  tengo  per  moralmente 
difficiìiffimoi  che  non  tìa  occafione  proliima 
di  peccare  ; perlocchè  con  gran  difficoltà 
darei. ’afloluzione  a quello,  che  non  avelie 
vero  propolito  di  non  efercitar  si  pericolofo 
minillero.  Suole  efier’  anche  ne' Sarti , qual- 
che pericolo  ( quantunque  minore  ) quan- 
do pigliano  la  mifura  delle  vedi  alle  Don- 
ne , il  che  afTolutamente  non  condanno 
per  occafione  proffima,  quantunque  io  que- 
lla, òinquell’altraperfona  particolare  pof- 
fa  ederlo 

Si.  Gli  altri  Artidi , che  vendono,  pefa- 
no  , ò mifurano  , come  fono  i Bettolieri , 
Beccai;  fe  fanno  frodi  ne’  pefi,  òmilare,  ò 
adulterano  il  vino  coll'acqua , non  folo  pec- 
cano, ma  fono  obbligati  a redimire,  ò a' 
padroniproprj  dannificati,  ò,  fe  quedi  non 
fi  potrflero  fidamente  lapere , come  avvie- 
ne d’ordinario,  per  eder  tanti  quelli , van- 
no a comprare  a quede  Ufficine,  potrà  farli 
i*  redituzione , ò aggiungendo  al  pefo  , e 


mifura,  come  vogliono  alcuni,  òdidribuen- 
do  limoline  facendo  celebrar  Mede,  ò con 
Bolle  di  compofizione , come  infegnano  con 
più  pietà  altri. 

Altre  molte  arti  part  icolari  vi  fono , che  fe 
tutte  avellerò  da  toccarli , farebbe  necefiirio 
volume  più  grande;  però  dai  principi,  e dot- 
trine dette  ne’  dati  riferiti  potranno  con  faci- 
lità dedurli  illazioni  per  tutti  gli  altri . 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Cfertagiom  , tolta  quale  ogni  forte  di  penitenti 
fi può  muovere  a contrilione  , ò altri. 

\ione  de'  fuoi  peccati . 

T>Er  efimermi  labrevità  prò  pollami  da  (leli- 
X dere  particolar’  efortazione  al  fine  di 
ciascheduno  de’ dati,  &:  uffic;  , hò  voluto 
qui  folo  porne  una , che  fia  generale  a tutte 
leperfone,  Sei  tutti i peccati,  acciò  il  Con- 
felTore  podi  valerfene  per  muovere  il  Peni- 
tentaal  dolore  dellefue  colpe  ;equantunque 
nella  prima  parte  diquifta  Prat.  trat.  9.  cap.  I. 
pag.  199.  propoli  alcune  ragioni  per  quedo  fi- 
ne , me  parlo  bene  aggiungerne  qui  altre > 
acciò  avendo  i Confedori  alla  mano , e Fune  , 
e 1 altre,  podano  fervirfi  di  quelle , che  par- 
ranno loro  più  efficaci  a perfuadere  i peniten- 
ti: e per  maggior  chiarezza,  dividerò  quello 
Capitolo  in  varj  Paragrafi. 

5.  1. 

T>el  dolor  de'  Peccati . 

*•  /*^L  Li  atti  del  Penitente  fono  la  matt- 
Vjr  ria  proffima  del  Sacramento  della 
Penitenza  ; e quedi  atti  fono  tre,  co.ifef- 
fione  di  bocca  » contrizione  di  cuore,  e lód- 
disfazione  d’opera  : Confeffione  di  bocca , 
è,  che  il  penitente  manifedi  al  Confedore 
tutti,  eciafcheduno  de’ peccati  mortali,  e 
le  loro  circodanze,  che  mutano  fpezie , a- 
vendo  fatto  diligente  efame  per  ridurteli  a * 
memoria  : Contrizione  di  cuore  è , che  il 
penitente  abbia  vero  dolore  de’fuoi  pecca- 
ti, con  fermo  propofito  d’emendarfi  : Sod- 
disfazione d’opera  è,  che  faccia  la  peniten- 
za, che  fe  gl'imporrà  ; queda  foddisfazions 
in  veto  è parte  elfenziale  del  Sacramento  del- 
la Penitenza;  (3  in  re , è parte  integrale:  E 
della  foddislkzione  trattai  nella  prima  parto 
trat.  9.  cap.  4.  pag.  2cp.  qui  hò  da  parlare  dell» 

con- 
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contriz.one  , quii’  è di  due  forti , unaècon- 
triziune  perfetta  , e l’altra  contrizione  itn- 
\ perfetta  , che  fi  chiama  attrizione . 

2.  Contrizione  perfetta:  efl  dolor  de  peeea. 
tij  ajjumpeut  propter  Deunt  Jurnmè  dileSìum  , 
lutti  propefìto  confitendt , <£}  non  peccati  Ji  de  at- 
tiro. Contrizione  imperfetta,  ò attrizione, 
eft dolor  de  peccata  ejfumptut  propter  fetdita- 
tem  peccati  , vrl  limorem  inferni , &e.  Una 
delledueè neceffaria;  equalfivogliade'Iedue 
balla  per  il  valore,  eperii  frutto  delSacra- 
mentodella  Penitenza , quantunque  la  con- 
trizioneperfetta fia  più  fieura.  Ma  s’avver- 
ta , che  l'attrizione  .naturale  non  baila , è 
necefiario,  che  fia  (opranaturale  : attrizione 
naturaleè,  il  dolor  de’ peccati  per  qualche 
motivo  naturale:  V.  G.  quello,  ch’avefle  do- 
lore de’ fuoi  peccati  per  l'infamia,  che  glie 
ne  feguita , è perchè  l'hanno  privato  della 
fanità,  roba,  ò altre  cofe  temporali,  fi  di- 
ce, che  la  fuaattrizioneè  naturale;  e quella 
non  balla  , come  dilli  nella  prima  parte  trat.  io. 
flutti,  m.  png.ipQ. 

5-  IL 


Moti  ti  per  la  Contrizione  de’  peccati  . 


Tutti  quelli,  che  peccano,  fono 
Lfi  ignoranti, difTe , efiéndoGentile, 
Il  Filolofo  : omnit  peccam  ejì  ignorane  e perché 
non  vi  farebbe  al  mondo  nè  pur  l’ombra  del 
peccato  , le  il  peccatore  riflettefié  ali'im- 
menfa  bontà,  che  co’lfuo  peccato  offeode: 
l’huomo  più  favio  , & accorto,  quando  pec- 
ca fi  mette  nel  numero  degl’  ignoranti,  poi- 
ché non  confiderà  chi  è quel  Dio,  che  getta 
dietro  le  (palle,  co’l  fuo  peccare.  In  quella 
taccia  è incorfa  V.  S poiché  hi  peccato: 
gran  mentecaggine  è fiata  offendere  il  Sommo 
Bene;  &èforzofaneceflkàdi  fentir  le  col- 
pe commeife  contro  una  Maefià  cotanto 
amabile- 

4.  Hà  offefo  V.  S.  il  fuo  Dio  , che  la  creò 
dal  nulla,  potendola  lafciare  nel  lo  fiato , dove 
fono  rimafie  migliaja  di  creature  poflibili  j 
e la  pofe  nello  fiato  dell’efifienza  . Non  fi 
contentò  Dio  di  folo  crearla,  aggiunfe  un’ 
altra  grazia  Gngolare,  che  ludi  farla  hucrr.o 
dotato  di  ragione  , potendo  farla  bruto  , 
albero,  pianta,  pietra,  terra,  verme  vile,  e 
fchifofo  : la  fece  buomo  , che  è fua  imagine , 
capace  di  goderlo  eternamente  : poteva  crear- 
la cieca,  muta , forda  , monca j deforme, 


ftroppiata,  fatua , econ  rulli’ altre  imperfe- 
zioni, eia  formò perfèttifiima , e nelle  po- 
tenze, e uè’ lenii . Poteva  crearla  fra’ Bar- 
bari , Gentili  , Tortili , ò limici , e la  creò 
fra' Cattolici  ; poteva  privarla  di  vita,  llan- 
do  .incoi  rinterrata  nel  ventre  di  fua  Ma- 
dre, e le  diede  vita,  eternilo  di  ricevere  il 
Santo  Sacramento  del  Rattefimo.  Le  diede 
la  vita  , e glie  l’hà  coulervata  fin’ a quell' 
ora  : & in  che  V.  S.  l’hà  impiegata  ? l’hì 
impiegata  in  offenderlo  , in  pagare  con  in- 
gratitudini tanti  beneficj  , in  moltiplicar- 
gli ingiurie  in  ricompenia  di  tante  grazie; 
poteva  la  Divina  Sua  giufiizia  farne  la  ven- 
detta, chemeruavano  i peffimi  fuoi  tratti: 
poteva , fenza  farle  alcun  corto , averla  gii 
condannata  all’Inferno  . Ma  , oh  gran  pie- 
tà, ebontàdiDio!  l’hà  tollerata,  l’hà  l’of- 
ferta fino  a quell’ora  . Replicava  V.  S. 
offefe  a Dio  in  ricompenfa  de’  fuoi  benefi- 
cj ; e Timmenlo  fuo  amore  hà  ricompenfa- 
to le fue offefe  con  nuovi  favori;  Oh  quait- 
todeve  V.  S.  fentirel’aver  offefo  un  Dio  si 
amabile! 

5-  Non  s’è  contentata  la  benignità  del 
Signore  d’averla  folo  fefferta,  e difiiinulati 
gl’ingrati  fuoi  tratti;  nè  loto  fi  contentò  di 
perdonar  generofo  a chi  pentito  gli  chiedè 
mercè  : aggiunge  il  fuo  amore  maggiori  mi- 
fericordie  , chiama  il  peccatore  , quando 
quello  di  lui  fi  feorda  : non  hà  V.  S.  veduto 
fri  Torride  tenebre  del  fuo  peccato  i lampi 
di  luce  celelle,  eh’  entravano  a diGnean- 
nare  il  cieco  luo  cuore  ? Che  penfa  fu  fiero 
quei  latrati  della  propria  cofcienza  ? quei 
rifalti  del  fuo  interno,  fenon  voci  di  Dio, 
che  Io  chiamava  , per  fvegliarlo  dal  profon- 
do letargo  della  colpa?  Correva  Dio  dietro 
alla  lua  anima,  quando  (a  fua  anima  fuggi- 
va da  Dio  : Gridava  Dio  al  cuore  , quando 
il  cuore  gli  ferrava  in  faccia  la  porta  , per 
non  udirlo  : Infondeva  Dio  raggi  di  luce 
nello  Spirito  , quando  lo  Spirito  voleva  vi- 
vere fepolto  nelle  tenebre:  Oh  Bontà  infi- 
nità ! oh  Signore,  quanto  è mai  grande  il 
vollro  amore  1 Avete  forfi  bifogno  , Dio 
mio,  delle  creature?  Nò,  anzi  le  creature 
fono  quelle,  che  non  ponno  refpirare  lenza 
la  Volita  Divina  afiìltenza  : come  dunque 
difapplicate  le  creature  sì  poco  appczza- 
no , e (limano  la  vollra  potenza  ? Perchè 
non  confiderano  la  vollra  grandezza  ? co- 
me l'Onnipotenza  vollra  pacilca  eccelli  ta- 
li colle  creature  ? Perchè  fono  infinite  le 
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voftre  mifericordie  . Chi  è dunque  quello, 
che  non  Tenta  intenfiflimamente  l’aver offefo 
$ì Sovrana  Bontà? 

6.  Sedefidera  V.S.  conofcere  li  grandez- 
za della  Bontà  di  Dio, ponga  gli  occhi  nel  San- 
tifiìmo  fuo  Unigenito  Figlio  Giesò  Crillo 
Signor  Noflro:  Confideri,  eh’ elfendo  mife- 
ramente  perduto  il  mondo  dal  peccato,  fer- 
rato il  Cielo  co’l  ferro  della  colpa , e l'In- 
ferno aperto  per  ingojarli  i peccatori , fchiavi 
di  Satanaffo  : difpole  la  pietà  del  Signore 
d’opporfi  a tanti  mali,  e ripararli;  e potan- 
do farlo  , ò condonando  graziofamente  i pec- 
cati , ò inviando  uo’  Angiolo  per  foddisfare , 
non  lì  contentò  di  quello  il  fuo  amere , volle  , 
che  il  medemo  Figlio  di  Dio  vemfTe  in  perdo- 
na a ripararci , e redimerci:  Oh  abilfj  di  pie- 
tà ! Per  falvare  un' ingrata  creatura  , viene 
Dio  offefo  al  mondo?  Grand’amore  merita 
il  Rè  del  Cielo,  per  edere  fcefo  fulla  terra 
a liberare  gli  huomini  dalla  tirannica  fchiavi- 
tù  del  peccato;  e non  merita  minoreffjtto 
per  il  modo,  co'l  quale  venne:  poteva  venire 
in  forma  impedibile , immortale,  congran- 
dezza,  emaeltà,  con  pompa  y ricchezze,  e 
fallo;  e venne  mortale,  e pafCbile:  venne 
povero,  umile,  vilipelo,  e difprezzato  da' 
mortali  : venne  nafetndo  in  una  povera  grot- 
taglia,  in  un  diroccato  Prefepé:  venne  fog- 
gettandofi  all'inclemenza  de'  tempi  , alla 
trafeurata  cura  delle  fue  creature  : venne 
foffrendo  perfecuzioni , obbrobri  , fcherni , 
ingiurie,  povertà,  fame,  fece,  anfìe  , fa- 
tiche» dolori,  pene,  e tormenti  : fu  il  eor- 
fo  tutto  della  fua  vita  una  continua  agonia  di 
pene  ; una  prolidà  continuazione  d’incommo- 
di:  un  lunghifsimo  efercizio  di  pazienza. 

. 7.  E finalmente,  giunto  agli  ultimi  pe- 
riodi di  fua  vita,  modrò  piò  il  fuo  amore; 
non  fi  fdegnò  di  comunicare  la  fua  celrftiat 
dottrina  agli  huomini:  tollerò  da  e(Ti  crude- 
li cenfure:  Senti  tacciarli  di  pazzo,  inde- 
moniato, peccatore  , beflemmiatore  , tra- 
ditore , e fediziofo  : giunto  al  termine  di 
navigare  l’oceano  amaro  della  Sua  Santidi- 
im  Pafsione,  pofe  in  modra  la  finezza  del 
fuo  affetto  : Versò  i preziofi  coralli  del  fuo 
Sangue  Santifsimo , vivifsimi  teflimon;  del- 
la  fua  accefa  carità:  che  fono  le  sferzate  , le 
fpine,  le  guanciate,  gli  fputi,  e tanta  furia 
d’obbrobrj  , fe  non  teflimon;  evidentifsimi 
del  luo  amore?  lo  guardi  ella  pendente  in 
% quell  a Santifsima  Croce,  confittovi  con  duri 
chiodi:  Cbi,  o Signore,  v’bà  inchiodato  sò 

1 ? 


queflo  falutìfero  tronco?  Il  vodro  amore , fa 
vodra  bontà,  la  vollra  clemenza  ; c>h  bontà 
fenza  termine . Le  mie  colpe  fono  date  la  ma- 
teria , della  quale  fi  fon  formati  quelli  chiodi 
infanguinati . Colle  braccia  aperte  ili  Dio  ia 
quel  Sacro  legno , per  ricevere  tutto  dolcez- 
za l'idelfo  peccatore  , che  l'hà crocifido : Al- 
zi, alzi  V.S.  gli  occhi,  ed  odervi , che  lo 
mira  per  riceverla  : è già  molto  tempo  , che  la 
Uà  afpettando,  benché  V.  S Tempre  fia fug- 
gita da’ fuoi  dolci  amplefsi  : Senta  la  fua  tra- 
feuraggine  , pianga  la  fua  ingratitudine  verfo 
di  tanta  bontà , non  v’é  infortunio  piò  lacri- 
mevole, che  d'aver  offefo  un  Dio  tanto  ama- 
bile. 

t.  Per  gli  effetti  Sacrofanti  di  quelli  fopra- 
ni  benefici  può  conofcerfi  qualche  poco  l'im- 
menfa  bontà  del  Signore  , la  quale  in  sé  flefTa 
è infinita,  degna  d’effer  eternamente  amata  : 
e non  meritevole  d’effere  si  bruttamente  offe- 
fa.  Tutta  la  perfezione  , bellezza,  e bontà 
delle  creature  , è partecipata  da  effe  , & ili 
effe  dimandata  dalla  fónte  copiofifsima  della 
Divina  Bontà:  la  bellezza  de’ fiori,  l’ameni- 
tà de’  prati , la  candidezza  dell’  acque,  lafot- 
tigliezza  dell'aria , l’orodel  fuoco,  la  varie- 
tà de' frutti,  la  dolcezza  dell1  api,  la  chia- 
rezza della  luce,  i raggi  del  Sole,  lo  fplen- 
dor  della  Luna,  i fulgori  delle  Stelle,  il  cor- 
fo  de’ Cieli,  e finalmente  tutta  la  fpeziofità 
dellecreature  piò  vaghe,  tutto  è una  quali 
indivifibile  particella  di  perfezione  , che  co- 
municò loro  ilSmmo  bene;  il  quale  emi- 
nentemente contiene  in  sé  in  grado  infinito 
tutta  la  bontà  , rhe  partecipò  alle  creature-: 
il  Bene  infinito  damato  neceffariamente  da’ 
Beati , perché  da  effi  é chiaramente  conofciu- 
to  : non  l’amano  in  quella  vita  i mortali , per- 
chè non  applicano  a conofcerlo;  e V.S.  l'hà 
offefo,  perchè  non  hà  confiderai  la  Bontà 
grande,  che  oltraggiava:  la  ronfi  Ieri  ora,  e 
rifl  tta,  che  è da  fentirfi  in  fommo  l’aver  ab- 
bandonato un  Dio  cotanto  degno  d’»(fer  ama- 
to per  dare  il  fuo  affetto  ad  una  vile  creatura  : 
pianga  l’inconfiderazionefua , fi  penta  del  fuo 
errore , & abbia  gran  dolore  d'aver  commeflb 
peccati,  co' quali  hà  difguffato  Dio. 
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Digitized  by  Google 


49  8 T ruttato  XVI.  a altri  flati ,£?  U jficj  particolari. 


§.  iii. 

Metili  per  tattri^ione  de'  preceti . 

$.  QE  V.S.  porta  amore  alla  Tua  anima  , 

«3  e confiderà  lo  flato  miferando  , a 
cui  la  riduce  il  peccato  , fari  intenti  (Ti- 
mo il  dolore  , che  le  cagionerà  il  veder 
la  Tua  anima  in  tanta  miferia  . E'  il  pec- 
cato mortale  fpada  tagliente  , che  dà  all' 
anima  barbara  morte  : Home  per  pteeatumoe- 
eidit  animarti  fuam  , dille  il  Savio  Sepient.  cep. 
16.  Priva  la  morte  temporale  il  corpo 
dell'  anima  ; e priva  il  peccato  l'anima 
della  grazia  del  fuo  Dio  : oh  che  perdita 
lagrimevole  ! Refla  il  corpo  per  la  fepa- 
razione  dell'anima  tramutato  in  un  tron- 
co, immobile,  brutto,  orribile»  palio  de’ 
vermi  » cibo  della  polvere  , e terra  : refla 
l'anima  fenza  la  grazia  Divina  difforme! 
abominevole  , orrenda  , e fchifofiffima  : 
Se  fi  toglie  al  Sepolcro  la  pietra  , che  ri- 
cuopre  il  cadavere»  che  orrori  fi  fcuopro- 
no  ! là  il  vede  , marciume  , puzza  , e fe- 
tore » e ciò  , che  fenza  grave  noja  non 
può  rimirarli  : Se  fi  fcuoprifle  la  pietra  del 
corpo,  e li  miraffe  l'anima  morta  nel  pecca- 
to , non  vi  farebbero  occhi , che  poteffero 
l’offrire  la  di  lei  fedità  . Intollerabile  è 
la  vifla  d'un  Demonio,  che  in  un  tempo  era 
ai  bello,  che  ricreava  a rimirarlo;  e l’imagi- 
oe  del  Demonio  fi  mira  fcolpita  nell’anima, 
che  ftà  in  peccato  mortale  : òche  vifla  fpa- 
ventofa  ! 

io.  Poffedeva  Dio  la  fua anima,  quando 
l'anima  viveva  colla  grazia  di  Dio  : Era  il 
di  lei  cuore  Trono  gratiflimo  del  Tuo  Crea- 
tore : Ma  acconfentendo  al  peccato  , col 
quale  perde  la  grazia  Divina  , fcacciò  dal 
luo  interno  Iddio  , «'alienò  dall* anima  Sua 
Divina  Maeflà , Se  entrò  a poffederla  il  De- 
monio: Et  ìnprejji  babitant  ibi . Lue  e esp  II. 
t>.  z6.  Vive  Satanaflb  alloggiato  nel  fuo 
cuore:  è il  fuo  petto  ricettacolo  di  quei  Spi- 
riti infernali  eh'  entrano , come  io  cafa  pro- 
pria, nella  fua  anima:  Oh  che  mutazione 
orribile  ! l’anima  fua  , che  prima  era  tutta 
piena  di  Dio  ,ora  è tutta  occupata  dal  Demo- 
nio: Dio  con  fommo  fuo  gullo  la  poffedeva, 
la  mirava  come  figlia,  fi  degnava  lafua  bon- 
tà di eflerle Padre:  ora  poffeduta  dal  Demo- 
nio è da  lui  trattata  come  febuva;  la  figno- 
reggia  come  Padrone  tiranno,  e la  tiene  in- 
ceppala co’  duri  ferri  della  colpa  : Non  è 


meglio  Signor  mio  , avere  in  fua  compa- 
gnia Iddio  » che  vivere  accompagnato  dal 
Demonio?  Vuole  V.S.  che  Dio  fla  fuo  Pa- 
dre , ò che  da  fuo  Signore  il  Demonio? 
vuole  effer  figlio  di  quel  dolciffìmo  Signo- 
re, ò edere  (chiavo  di  quel  fanguinario  Ti- 
ranno ? per  i peccati  commefli  hà  V.  S per- 
la la  libertà  defìderabile  di  figlio  di  Dio,  e 
fi  è polla  nell'  abominabile  (chiaviti!  del 
Demonio  ; per  ufeire  da  si  funeflo  catti- 
vaggio  , è neceffario  pentirli  de’  Tuoi  pec- 
cati ; pianga  , e fenta  la  fua  miferia  ; con 
quelle  lagrime  abbandonerà  il  Demonio  la 
luaan  ma,  e Dio  rientrerà  nel  fuo  cuore. 
Oh  mio  Dio , che  flolido  fon  mai  flato  a la- 
rdarvi ! che  pazzo  ad  offendervi  ! mi 
fpiacc  d’aver  offefo  la  voftra  Sovrana  gran- 
dezza . 

$.  IV. 

li  tormente  , che  carfano  i peccati  ntlf  ora 
della  mortt. 

li.  CE  aveffe  l'huomo  in  vita  i lumi  del 
*3  vero , che  averà  nell'  ora  della  mor- 
te, non  fi  falcierebbe  si  facilmente  dietro 
del  peccato  . Inganna  la  pallone , allucina 
il  Demonio  il  Crifliano  , perché  non  apra 
gli  occhi  a con  fiderà  re  le  flrette,  alle  quali 
hà  da  ridurlo  il  peccato,  che  fenza  riguar- 
docommette:  non  riflette  l'huomo,  che  hà 
da  morire,  & il  non  riflettervi,  lo  perde: 
Non  confiderà  adeffo  quello  , che  dopo  gli 
bà  da  avvenire;  e dopo  gli  avverrà  ciò,  che 
ora  non  vuol  penfare  : oh  che  anguille  ! 
che  timori  ! che  pene  caufano  nel  morire 
i peccati  , che  fenza  timore  fi  commifero 
in  altro  tempo  ! Sà  bene  V.  S.  che  hà  da 
morire  , quantunque  fi  fia  (cordata  di 
quello  pafso  ; hà  da  giunger  ad  un'ora  , 
nella  quale  opprtfsa  da  mortale  infermi- 
tà, ù vedrà  agli  ultimi  periodi  della  vita: 
allora  le  verranno  a memoria  i giuramen- 
ti, le  beftemmie  , le  maledizioni  , le  de- 
trazioni, le  parole  indecenti,  che  hà  det- 
to in  lua  vita:  e quanto  l’hanno  ad  anguflia- 
re  in  quel  palso  ? Con  qual  confufione  le  di- 
rà il  cuore,  hò  da  copiparire  alla  prefenzadi 
quel  Supremo G'udicè,  quale  colla  mia  lin- 
gua facrilega  bò  oltraggiato  * proferendo 
il  fuo  Santifslmo  Nome  fenza  nfpetto  , 
nè  riverenza  alcuna?  allora  fe  le  pareran- 
no avanti  le  brutulità,  le  laidezze,  i paffa- 

tempi 


Cap.ult.Efortaz-per  muovere  al  dolore  de  peccati.  49  9 


tempi  illeciti:  dove  fono  que’  f pitti  fuggi- 
tivi) che  idropico  appetivi  l'appetito,  con 
una  fece  infaziabile  ? oh  maledetti  gutti , che 
brevemente  pattarono  , e che  crudelmente 
tormentano  ora  il  mio  cuore!  Oraconolco  , 
che  furono  pillole  dorate  , che  portavano 
tolficofa  amarezza  fotto  apparente  linitura 
di  dolce:  confumotti  in  un  lampo  quell' ap- 
petibile apparenza  , & ora  C diffonde  l’ama- 
rezza nell’anima:  abi , quanto  tormentano 
lo  Spirito  i peccati  , che  fenza  riguardo 
commife  il  cuore  ! ahi  mifero  me , che  bò 
peccato!  hò meritato  l’Inferno,  hòdifgutta- 
to  il  mio  Dio  ; e non  sò  , fe  la  fua  pietà  m’ab- 
bia perdonato , perchè  non  sò»  fe  mi  fu  con- 
fettato bene  , non  sòfe  abbi  avuto  vero  dolo- 
re de’  miei  peccati  : Oh  fe  mai  gli  avelli  com- 
metti! Stolido  era  fenza  giudicio,e  ragione, 
poiché  mi  fcordai  di  quello  punto , non  con- 
fiderai l’anguttie,  che  m’avevano  a recare  in 
quell'ora  le  mie  iniquità . 

§ V. 

La  Cinfufiim , che  mi  Tribunali  di  Dii 
c auliranno  i piccati  . 

« 

II.  T7  ’ cofa  dura  aver  per  inimico  dicbia- 
JLj  rato  lo  fletto,  che  hà  da  etter  Giu- 
dice duna  caufa  ; Se  è punto  penofiflimo, 
l'aver  ingiuriato  quel  Dio , che  bà  da  edere 
Giudice  dell'anima  nella  caufa  importan- 
tiflima  della  falvazione,  ò dannazione  eter- 
na. Quello,  che  litiga  nel  mondo  qualche 
cofa  tenta  tutte  le  flrade , per  aver  favore- 
vole il  Giudice  : e trattandoli  il  negozio 
dell’eterna  fa  Iute,  ò eterna  perdizione  nel 
Tribunale  di  GiesùCriflo,  non  foto  non  hà 
V.  S.  tentati  i mezzi  opportuni , per  renderli 
grato  il  Giudice  Divino,  ma  pofitivamente 
hà  procurato  il  fuo  fdegno  : O’  pazzia  de’  pec- 
catori ! tanta  lollecitudine  ne’  negozj  del- 
la terra  , e tanta  fonnolenza  in  quelli  del 
Cielo? 

1 }.  Nel  fine  , V.  S.  hà  da  etter  prefentata 
alla  prefenza  del  Giudice  Supremo  , come 
reo  : Confideri  ora  a bell'  agio  la  confufio- 
ne,  che  averà  da  foflenereavanti  la  terribi- 
le fua  faccia . Come  oferà  una  Donni  adul- 
tera comparir  avanti  fuo  marito  , ^<he  hà 
feoperto  ,-  e sà  il  di  lei  adulterio?  Sposò  Dio 
la  lua  anima  nel  Santo  Battemmo,  hà  rotto 
V.  S.  la  fede  giurata  a Spofo  si  Sacro,  non 
ignora  la  Divina  Sua  Maeftà  il  torto , che  le 


hà  fatto,  come  averà  animo  d’andare  alla 
fua  venerabile  pi  elenza  ? che  rigidiflimo  con- 
to le  hà  mai  da  dimandare  quel  feveriflimo 
Signore  ! Dimmi,  gli  dirà  , Cri  diano  Spu- 
rio, perchè  m’abbandonafli  ? perchè  m of- 
fendetti ? t’hò  fori!  recato  qualche  danno? 
t’bò  forù  caricato  d’obbrcbrj , òcontriflato 
con  ingiurie  ? t’hò  dato  qualche'occalione 
d'eflermi  infedele?  Non  t'hò  caricato  di  mil- 
le benefici , favori , e grazie  ? da’  quali  leg- 
gi inique  apprenderti  pagare  i favori  con 
ingiurie  , ricompenfar  i benefici  con  of- 
fele  ? Non  fapevi  , che  io  ero  tuo  Dio  ? 
ignoravi,  che  avevo  ad  edere  tuo  Giudice? 
Quante  volte  tei  dittero  i Confettori , e Pre- 
dicatori ? quante  volte  te  l’infinuai  io  fletto 
coll’ ispirazioni  ? 

14.  Confideri  V.  S.  con  attenzione  que- 
llo dolerofo  punto,  e rifletta,  cb’è  inevi- 
tabile: Sappia,  che  non  v’è chi  polla fuggire 
dalle  mani  di  Dio  : Avverta,  che  hà  da  ri- 
trovarli coperto  di  fommo  roflore  in  quel 
tempo  , & anguttiato  da  orrendi  timori  : 
vedrà  allora  il  Demonio  , che  fieramente 
l’accuferà , averà  avanti  gli  occhi  l’Inferno 
aperto , vedrà  il  Giudice  giultiflimo  , e ri- 
gorolittimo.  Che  darebbe  allora  d’averlo  fer- 
vilo, enon  offefo?  adefso  è il  tempodi  ripa- 
rare a tanto  male  : ora  può  placare  lo  fdegno 
del  fuo  Dio,  può  temperare  la  fua  ira  ; può 
far  pace  con  lui  , piangendo  i fuoi  peccati 
ora  può  farli  amico  di  Dio , ora  può  fenti* 
re  con  fruttoquello,  che  allora  piangerà  inu- 
tilmente : ora  farà  ammetto  il  fuo  pentimen- 
to , & allora  faranno  deprezzate  le  fue  la- 
grime. 

§.  VL 

Li  pini , cbi  nell  Inferno  fi  patifeonoptr  il 

piccai a, 

ij.  T ’Orror  fpaventofo  delle  pene  dell’ 
1 / Infèrno  è l’altro  motivo  dell*  attri- 

zione lopranaturale;  & è tanto  potente  la 
conliderazione  di  quell’  Adunco  , che  bada 
per  muovere  il  cuore  più  duro  ad  abborrire 
le  fue  colpe,  fe  con  attenzione  lo  medita. 
E’ l’Inferno  un  lnogo  ofeuro,  che  nel  cen- 
tro della  terra  tiene  preparato  la  giuftizis 
Divina  per  cafligare  i peccatori  : E’  un  (ito 
puzzolente,  tutto  formidabile,  e terribile: 
è una  profonda  voragine  piena  d’acque  in- 
focate, fulfuree,  ebituminofe,  nella  quale 
li  & in 
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in  compagni)  de' Demonj  abbruggianoi  dan- 
nali : il  lorocib'èpiomboardente  , bevanda 
pece  accda  , letto  ladre  di  metallo  infocato: 
i loro  divertimenti  fono  lamenti,  gemiti  , 
fofpiri , maledizioni , & efecrazioni  : gli  oc* 
chi  non  ponno  mirar’altro  che  i fembianti  or- 
rendi de’ Spiriti  infernali  : l'orecchie  udire 
gli  urli  fpaventofi,  e difperati  de’ reprobi  : 
l'odorato  fentire  i puzzolenti  fetori  di  quella 
carcere  fpaventofa  : il  gufto  patire  fame  rab- 
biofa  , e fete  crudele  > e bevere  per  riftoro  pe- 
ce , e piombo  fquagliato  in  fiamme:  il  tatto 
(offrire  bragie  vivaciflime , & un  mar  di  dolo- 
ri) infermiti)  e pene. 

16.  La  memoria  patifeeeon  ricordarli  de!' 
pafsato  a villa  del  prefente  ; e dice  a sé  llefso 
ogni  dannato  : perché  mi  condanni  io  a que- 
lli infoffribili  tormenti?  Per  ungulto,  che 
fubito fpatì , per  un  bene  apparente,  che  in 
breve  fi  fini:  Ma  ahi  di  me!  che  quello  fini 
in  un’  iftante;  e quelle  pene  mai  hanno  ad 
aver  fine  . L'intelletto  flà  penando  colla  pri- 
vazione della  villa  di  Dio  : ahi  di  me  ! che 
per  me  è gii  ferrato  il  Cielo;  piùnonhòfpe- 
ranza  d’entrar  nella  Gloria  ! hòadeflèr  pri- 
vo della  bella  villa  degli  Angioli!  Mai  hò 
da  vedere  la  Regina  de’  Cieli  ! Quella  Santif- 
fìma  Signora,  confòrto  degli  afflitti,  follie- 
vo  de’  tribolati , coniazione  de’ fconfolati, 
più  non  mifervedifollievo,  ma  di  tormen- 
to) perchè  m’è  proibitoli  vederla  per  tutta 
l’eterniti.  Ahi  di  me!  che  non  hò  da  veder 
Dio  ! Quella  bontà  infinita , quella  Maeflà 
amabile  , quella  Eisenza  Sacrofanta  , quel- 
la Deiti  immenfa,  che  riempie  di  Gloria  i 
Beati,  mi  riempie  d’inconfolabili pene!  La 
volontà  gii  contumace  pena  coll’ odio,  che 
hi  contro  Dio;  ficoafuma  nell’abborrimen- 
to  del  Sommo  Bene , arde  in  difperati  oltrag- 
gi : Oh  mifero  me  ! Quanto  sfortunato  fono 
flato  ; perchè  hò  voluto  efl'erlo  di  proprio 
capriccio,  che  potevo falvarmi  coll’ofTervare 
la  foave  Legge  di  Dio,  col  far  una  buona 
confeflìone  , co’l  piangere  i miei  peccati  , 
coll’  emendare  la  mia  vita  : ora  piango , (len- 
to, m‘ affliggo,  m’abbruggio:  ma  ahi,  che 
ora  è tardi  ! t’  po(libile,che  non  habbi  ad  ufei- 
re  da  quello  carcere  ! che  in  quello  ferraglio 
flou  Ha  rifecatto,  nè  redenzione!  Oh  male- 
detti peccati,  maledette  colpe,  che  m’ han- 
no coidannatoa’ tormenti  eterni. 

17.  Confideri  V.  S.  feper  Cuadifgrazìa  fe 
nV.  dalle  dannato,  quanto  dolore  fentirì  al- 
lora , vedendoli  in  sì  dolorofo  flato  ? Coupé 


piangeri  quello  , che  più  non  potrà  rimedia- 
re? Come  fentirà  allora  i fuoi  peccati  ? Li 
fenta  adeflo,  rifletta  , che  gii  hi  meritato 
quel  caltigo  , già  hi  la  fentenza  alle  (palle,  che 
lo  condanna  a tanta  pena;  nè  hi  altro  mez- 
zo, per  liberarfene,  fuori,  che  il  pentirli  . 
Sia  molto  grande  il  fuo  dolore , pianga , ge- 
ma , che  con  quello  ufcirì  dallo  flato  di  perdi- 
zione , nel  quale  fi  ritrova  ; procuri  di  non 
ritornarvi  più  ; emendi  la  Tua  vita , migliori  i 
fuoi  collumi,  non  ricada  ne' peccati;  chefe 
lofi,  fi  libererà  da  quelle  atroci  pene,  e con- 
feguiri  l’eterna  Gloria.  Amen. 

Atto  di  Contrizione . 

Signor  mio  Crii)  Crifio  : ma  come  ardifeo 
chiamarvi  Signor  mio , fe  io  non  bò  vo- 
luto efler  voflro . Vero  Dio , t toro  Hucmo  t . 
fe  Cete  Dio  di  bontà  infinita , come  io  vii 
verme  ebbi  ardimento  d’ offendervi?  Se  per 
mio  amore  vi  facefle  viro  Huomo  , come  io 
degenerando  dalla  natura  d’huomo , effe  lì  un 
Dio,  che  per  mio  amore  fi  fece  huomo?  Per 
ejjer  Voi  quel , eie  fiete  : la  fomma  Bontà,  per- 
fezione infinita;  oh  quanto  buono  liete  mio 
Dio,  poiché  avete  fofferto  d’efler  offe  fo  da 
una  vii  creatura!  E pereti  vi  seno  : molto 
poco  è quel,  che  vi  amo,  e molto  è quello  , 
che  defidero  amarvi:  Oh  v'amaflì  io  coli’ af- 
fetto del  più  infiammato  Serafino  ; Vaino', 
Signore,  con  tutto  il  mio  cuore,  con  tutta 
la  mia  volontà;  V’amo  Dio  mio  , più  che  la 
miavita;  V’amo,  mio  Signore,  più  chela 
mia  anima;  V amodolce  pegno  dei  mio  cuo- 
re, più  ebe  tutte  le  cofe;  efolo  perche  v’amo, 
v’adoro  , e vi  cerco . Mi  difpioee , Signore  , 
mi  difpioee  , Dio  de  ir  animo  mia , mi  difpioee 
d' over  offefo  io  voftra  infinita  bontà  : e prepongo 
di  mai  pii  offendere  un  Signore  eoi ) amabile  , un 
Dio  , nel  qual  tredo  , nella  di  tui  pietà  [pero  , 
la  di  cui  bontà  amo  : propongo  di  pii  lofio  mori- 
re , che  pretore  ; non  confido  nella  mia  fiate  bez- 
zo : confido  nella  vofera  pietà  ,•  confido  nella  vo- 
fira miftrieordia  confido  nella  vofera  grazio  , 
che  bà  da  darmi  per[tvtran\a  in  quefta  vita  , o 
portarmi  dopo  all’Eterna  Glorio.  Amen. 


TRAT- 


Avvertenze gener.  circa  di  queflo  Decr.  cl’ Ale (f VI 1 501 


TRATTATO  XVII. 

Compendiofa  Notizia,  e Spie- 
gazione delle  quarantacinque 
Proporzioni  condannate  dal- 
la Santità  di  Noftro  Signore 
Papa  Aleflandro  Settimo  , il 
giorno  14.  di  Settembre  del 
1665.  & il  giorno  ottavo  di 
Marzo  del  1666. 

Avvertente  generali  circa  di  quefo  Decreta 
et'  A lejfandro-  Settimo . 

*•  * Vverto  primieramente,  che  tut- 

te  le  Proporzioni  contenute  in 
A-  JL  quello  Decreto  , fono  condan- 
....  n.,,e  Per  fcandalofe  » improba- 

bili , e praticamente  falfe  : e quantunque 
alidi  alcuna , òalcune  d’effe  poteflero  eflére 
fpecolat  ivamence  probabili  ; non  farà  però  le- 
cito praticarle,  per eflèr  dichiarate  per  im- 
probabili praticamente. 

a.  Avverto  per  fecondo , che  non  folo  di- 
chiara Sua  Santità  per  fcandalofe  , falfe,  & 
improbabili  le  dette  Propofizioni,  ma  anche 
comanda  , che  niuno  l’infegni  , difènda  , 
pubblichi , ò difputi  pubblica  , ò privatamen- 
te, nè  tutte  , nè  alcuna  d’effe  ; ma  al  più 
impugnandole,  fotto  pena  di  Scomunica  mag- 
E!or?’,.  ervat4  *11*  Sede  Apoftolica  ; & in 
virtù  diSanta  Ubbidienza,  e comminazione 
del  giudicio  Divino,  comanda,  che  niuno 
pratichi  alcuna  delle  dette  Propofizioni . 

?•  Avverto  per' terzo , che,  quantunque 
quello  Decreto  d’Aleffandro  VIL  non  lia 
- pubblicato  ne’  Regni  di  Spagna  , non  per 
quello  fari- lécito  praticare  alcuna  di  dette 
Propofizioni  ; perchè  fono  dichiarate  Ican- 
dalole  dalla  Sedia  Apoftolica,  e condanna- 
te come  improbabili  praticamente  dal  Som- 
mo Pontefice  diCrifto,che  in  materie,  co- 
me quelle,  non  può  errare  Vero  è > che 
quello,  che  in  Spagna  praticherà  alcuna  di- 
dette  Propofizioni  , quantunque  peccherà 
mortalmente  , è però  probabile  , che  no» 
incorrerà  nella  Scomunica  , che  fulmina 
Sua  Santità  contro  quelli , che  le  pratiche- 
ranno, nè  farà  trafgreffore  del  precetto  di 
anta  Ubbidienza  , che  intima  in  detto 
Decreto , fecondo  quello,  che  dilli  nel  Tom.  r, 


delie  Confer.  trat.y  C.onfer.  i.  $.  z.  nuw:  17. 
&feq.  perchè  è probabile , che  le  leggi  Ponti- 
ficie non  obbligano  ne’ Regni,  ne’  quali  non 
fi  pubblicano  ; come  dilli  nel  lacco  citato  dello 
Confer.  Confer.  I.  jf.l.  nurn,  7.  e lo  tiene  Con 
Medina,  & altri  , Diana  pare.  1.  trae.  io. 
re  fot.  8. 

4 Avverto  per  quarto,  che  quello,  cha 
m Spagna  praticherà  , infognerà,  ò difende- 
rà alcuna  delle  Propofizioni  condannate  dalla 
Santità  d InnocenzoXI.  deve  effer  denunzia- 
to al  Sacro  Tribunale  delITnquiGzioae;-  Ma 
non  quello,  che  in  Spagna  praticherà  alcun* 
delle  condannate  dalla  Santità  d’Aleffandro 
VII.  la  ragioncè , perché  la  Suprema  Inquifi- 
zione  hà  pubblicato  , e ricevuto  il  Decreta 
A’Innoceqzo  XI.  e rifervato  a sé  il  caftigo  de’ 
Tralgreftori  , il  giorno  24.  di  Giugno  del' 
1 679.  il  che  non  hà  farro  coi  Decreto  d’Alef- 
fandro Settimo  : Adunque  quello,  che  in- 
fognerà, ò praticherà  alcuna  delle  Propofizio- 
ni condannare  da  Innocenzo  XI.  deve  efiòc 
denunziato  al  Santo  Tribunale  dell'Inquifi- 
zione  : ma  non  quello,  che  praticherà  alcu- 
na delle  condannate  da  Aleflandro  VII. 

J.  Avverto  per  quinto,  che  , quantun- 
que alcuni  Dottori  inlegnino,  checeffando 
H fine  della  legge,  totalmente  cefsa  l'obbli- 
go della  fieffa  legge  ; come  può  vederfi  nell # 
mie  Confer. [apra  Confer. 7 . Jf . r . & altri  dica- 
no, che  le  leggi  fondate  in  prefunzione  v 
c ,.Jn0  aliando  1*  prefunzione  ; come  ri- 
ferii nella  mia  Prat.  part.i.  trai.  6.  cap.  IO. 
num.  167.  pag.  123.  Quefto  però  non  hà  luo- 
go in  quelli  Decreti , che  condannano,  co- 
me falfe,  le  Propofizioni , quali  non  farà  le- 
cito praticare , per  penfare , che  cefsa  il  fine  * 
ò prefunzione  di  detti  Decreti  : vero  è , 
che  in  cafo  d’eftrema  neceffità  non  farà  ille- 
cito praticar  alcuna  delle  Propofizioni  con- 
dannate ; come  con  Hozes  , Lumbier  , e 
Pilgueira,  diceTorrecilla  nel  Proemio , ditjìt, 
J.  num.  ti. 


Il  3 noi 
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PROPOSIZIONE  I.  CONDANNATA. 

l'Uomo  in  niun  rompo  di  fua  vita  è obbligato 
d far  atto  di  Fede , Speranza  , / Carità  in 
virtù  de'  Precetti  Divini  /penanti  d quefte 
virtù . 

•.  /""V  Uefla  Propofizione  <1  dà  mano  col- 
vj  la  Proporzione  1 6.  che  condannò 
Innocenzo  XI.  quale  diceva  , che  la  Fede 
non  cadeva  (otto  precetto  (pedale  , che  ob- 
bligale ad  effa,  e colla  Proporzione  7.  con- 
dannata dal  medeino  Pontefice  , qual'  affer- 
mava > che  l’atto  dì  Carità  folo  obbligava, 
quando  avevamo  neceflità  di  giuQilìcarci  , 
e non  v’era  altro  mezzo  per  quello  : Tutte 
quelle  dottrine  fono  falle»  Se  improbabili, 
e deve  affermarli , che  per  Precetto  Divino 
obbligano  per  j « gli  atti  delle  virtù  Teologi- 
che; il  che  colta  dalle  Sacre  lettere  » poiché 
della  Fede  dice  Criflo  per  S.  Marco  cap  16. 

vero  non  erediderit , eondemn.ibitur  : Del- 
la Speranza  lo  dille  San  Paolo  ad  Pota.  cap,  8. 
fpe  [alvi  fatti  fumili  : E della  Cauti  lo  repli- 
cò Criflo  nel  Vangelo  di  San  Matteo  , cap.  iz. 
Diliga  Dominutn  Cium  tuum  ex  tota  corde 
tue  , ite. 

7.  Suppcllo  quello  , dico  primieramen- 
te, che  in  quello  Decreto  non  li  determina» 
quando  obblighino  i precetti  Divini  della 
Fede , Speranza  , e Carità  ; perchè  folo  li 
condanna  il  dire  , che  l'Uomo  in  tutta  la 
vita  non  è obbligato  agli  atti  di  quelle  virtù  , 
lenza  determinare,  quando  obblighino  i loro 
precetti:  Dal  che  colla,  che  non  li  condan- 
nano l’cpinioni , ebe  dicono  , che  non  v’è 
obbligo  di  far  atti  di  Fede , Speranza , e Ca- 
rità , quando  l'Uomo  arriva  all’ ufo  di  ra- 
gione ; nc  che  ve  obbligo  di  far  quefi'atti 
in  tutti  li  giorni  feftivi,  nè  meno  nelle  Fc* 
flività  folenni,  nè  altre  opinioni  fimigiian- 
ti  a quelle;  perchè  la  Propofizione  condan- 
nata negava  quell' obbligo  per  tutto  il  tempo 
«iella  vita;  e quell’ altre  noi  negano  per  tut- 
to quello  tempo , ma  folo  per  alcuni  tempi 
determinati . 

8.  Dico  per  fecondo  ; che  , quantunque 
io  quello  Decreto  non  fi  determini  il  tem- 
po fido  , nel  quale  obbligano  gli  atti  delle 
virtù  Teologali , hà  da  dirli,  che  obbligano 
per  fe  almeno  una  volta  l’Anno  , comedidi 
nella  1 . parte  della  Prat.  trat.  1 . cap  $ num.  1 6. 
tffeq.  pag.  x j.  e l’afferma  Pietro  di  Ledef- 
na  »,  parlando.  della  Fede  , part.z.  trae,  1. 


cap.  8.  Conci  4.  e della  Speranza  ibid.  trae. 3. 
cap.^  Conci.  6.  e della  Carità  ibidem,  trae.  $. 
c‘1Ps9-  f“b  Conci.  J.  ff.  Dico  per  fecondo  ,•  E 
fi  prova;  perchè  i precetti  Divini  della  con- 
fedìone,  e comunione,  che  per  fe  erano  in- 
determinati, in  quanto  al  tempo  del  loro 
obbligo  , la  Cbiela  determinò  , che  obbli- 
gallerò  una  volta  l’Anno  : Adunque  aven- 
do giudicato  per  prudente,  Raccertato  la 
Chiefa,  che  quei  precetti  Divini  della  con- 
fcllione  , e comunione  obbligadero  ogni  An- 
no una  volta,  farà  altre»!  giudicio  prudente» 
& accertato  il  dire,  che  i precetti  Divini 
delle  virtù  Teologali,  obbl igano per  fe  ogni 
Anno  una  volta. 

9 Dico  per  terzo,  che  gli  atti  delle  virtù 
Teologali  obbligano  alcuna  volta  per  arei - 
dem  i V.  G.  quando  occorre  qualche  grave 
tentazione  contro  d’elle  virtù,  e fi  giudica 
mezzo  necefTario  per  vincerla  il  farne  atti 
efprefii  , allora  obbligano  prr  accidem  ; la 
ragione  è»  perchè  quello,  che  èobbligato  » 
.confeguire  qualche  fine,  è anche  obbligato 
a cercar  il  mezzo  neccflario  per  il  tal  fine  : 
Sed  fic  ed,  che  l'Uomo  è obbligato  a non 
dar  affenfo  alla  tentazione  , che  s’oppfne 
contro  le  virtù  Teologali  : Adunque  an- 
che farà  obbligato  a farne  atti  efprefli,  quan- 
do il  farli  è mezzo  neceffario  per  vincere  la 
tentazione  : Se  però  vi  folle  altro  mezzo 
per  vincere  tali  tentazioni  , come  confef- 
farfi,  far  orazione,  leggere  libri  Spirituali», 
in  quello  cafo  non  obbligheranno  per  acci- 
de/tt  gli  atti  delle  virtù  Teologali  , per  oc- 
correre alla  tentazione,  perchè,  quando  io 
bò  due  mezzi  per  confeguire  il  (ine,  podi, 
eleggere  liberamente  qoello  mi  piace  , fe 
non  mi  fi  comanda  efprelTa,  e determinata- 
mente  qualcheduno  in  particolare  : Adunque 
&c. 

io.  Dico  per  quarto  ; quello  , che  per 
non  far  atti  delle  virtù  Teologali,  quando- 
l'obbligano  per  accidem  , acconlentifce  alla 
tentazione  , non  commette  due  peccati* 
mortali  : Uno  contro  la  virtù  , che  traf- 
gredilce  ; e l’altro  contro  ilprecetto  di  far 
atto  di  quella  virtù  » ma  che  foto  commette 
un  peccato  contro  quella  virtù,  che  traf- 
grrdifee  : V.  G.  viene  una  tentazione  contro 
la  Fede,  e per  non  armarli  l’Uomo  con  un’’ 
atta  di  Fede  , coniente  nell’  erefia  ; non- 
commette  due  peccati  mettali , ma  un  folo 
d’erefia  : Perchè  , quando  una  cofa  fi  co- 
manda folo  come  mezzo  per  un1  altra,  trai* 
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credendole  tuttedue , folo  fi  commette  un 
peccato  : V.G  fi  comanda  la  confezione  a- 
vant  i la  comunione  , le  alcuno  macchiato 
di  colpa  grave  tralafcia  la  confezione,  e fi 
comunica , non  commette  due  peccati  mor- 
tali, ma  uno,  come  può  vederli  in  Diana 
part.  3.  trai.  4.  refe!  $j.  Adunque  fola,  fari 
un  peccato  mortale  tralafciare  gli  atti  delle 
virtù  Teologali,  ed aZentire alla  tentazione 
contraria  ad  eZe,  quando  fi  comandano  que- 
lli atti  per  accidens  ,•  come  mezzi  per  vincere 
la  tentazione. 

11.  Dico  per  quinto  ; che  , quantunque 
nè  meno  in  quefio  Decreto  fi  determini , che 
in  articolo  di  morte  obblighino  per  /ir  gli  at- 
ti delie  virtù  Teologali  5 il  più  ficuro  però  è 
dire,  che  obbligano  in  quello  punto  , alme- 
no per  accidens  ,•  la  ragione  è,  perchè  in  que- 
llo paZo  occorrono  d'ordinario  gravi  tenta- 
zioni contro  la  Fede,  che  Zimolano  il  Cri- 
lliano  a non  credere  le  veriti  Cattoliche: 
Tenta  anche  SatanalTo  contro  la  fperanp, 
•or  tentando  di  tirar  l'Uomo  in  qualchedilpe- 
razione,  ò a prefunzione  , e troppo  confi- 
denza : Contro  la  cariti  arma  la  rete  il  comu- 
ne nemico,  incitando  l'Anima  all'odio  di 
Dio,  dicendole,  che  non  ami  » chi  con  tan- 
te anguftie  l'atfligge , e lo  tra  vaglia  con  tante 
■ngofeie,  e lo  molefta  con  sì  proliZi  dolori: 
Adunque  per  vincere  tali  fuggeltioni , obbli- 
gheranno almeno  per  accidens  in  quell'  ora  gli 
atti  delle  virtù  Teologali.  * 

Come  fi  foddisfaccia  a queZe  virtù  Teo- 
logali nella  confezione  , mediante  l'atto  del 
dolore  , s’è  detto  nella  I.  parte  di  gufi  a Pr.)t. 
trae.  1.  cap  i dove  fpiegai  ancora  , che  cofa 
fia  atto  di  Fede , Speranza , e Cariti  , come 
hanno  da  farli. 

PROPOSIZIONE  II.  CONDANNATA. 

Il  Cavaliere  sfidato  fui  accettare  la  sfida , 
per  nose  incorrere  nota  di  timido , 
apprrjfo  gli  altri. 

ti.  O Uppongo  , che  il  duello,  efi  pugna 
l3  inter  duos  ex  condilìo  , fri  ex  conven- 
tbne  fttfeepta  , è un  combattimento  fri  due 
perfone  , nato  da  patto,  ò convenzione  pre- 
cedente ; e non  è duello  , quando  due  per- 
fone altercando  di  parale,  cavano  nel  liti- 
gio la  (pada,  e fi  battono,  nè  quando  volen- 
do batterli  in  qualche  luogo  , dicono  , qui 
non  diamo  bene  , andiamo  in  tal  pollo  a 


far  prova  della  forza  ; nè  meno  queZo  è 
duello  , nel  quale  parlano  le  Bolle  ApoZo- 
liche  ; come  dice  Lumbier  ne' fragni.  Tem.  1, 
ntim  713.  Ma  sfiora  è duello  , quando 
precede  concerto  dibatterli  in  tal  pedo,  ò 
luogo , ò nella  parte  > in  cui  s’incontreranno  : 
fuppofto  quello 

13.  Dico  primieramente , che  a niuno  è 
lecito  accettar  il  duello,  per  non  elfer  tac- 
ciato di  codardo  , & il  contrario  è il  cafo 
condannato  in  queZa  Proporzione  : la  ra- 
gione è , perchè  non  è lecito  efporre  una  co- 
fa  di  maggior  flirru , e pregio , per  confer- 
varne  un’altra  di  grado  inferiore  : Sed  fie 
eZ , che  la  vita  è di  maggior  pregio,  e Zi- 
ma,  che  la  fama:  Adunque  non  è lecito  ef- 
porre nel  duello  la  vita , per  confervare  la 
fama  indenne  dalla  nota  di  timido  : fi  con- 
ferma; perchè  fenza  fcapito  della  fama  pub 
ricufarfi  il  duello  : Adunque  etdhuc  dato  che 
fi  ftimaZè  tanto , ò più  la  fama , che  la  vits  , 
non  farebbe  lecito  porre  a rifehio  nel  duello 
la  vita  , per  non  tralafciare  d'accettarlo  : 
l’antecedente  fi  prova  ; perchè  la  fama  è la 
buona  opinione  , che  i prudenti  hanno 
dall'eccellenza  , e ben  operare  del  proZimo  : 
Sed  fic  eZ,  che  fra’ prudenti  non  fi  perde 
queZa  buona  opinione  , quantunque  fi  ri- 
culi  il  duello  , per  non  offendere  le  Leggi 
Divine  , c CriZiane  : Adunque  fi  può  ri- 
fiutar il  duello  fenza  fcapito  della  fama  : la 
minore  è certa;  perchè  i prudenti  giudica- 
no, che  è più  da  (limarli,  e che  deve  ante- 
porli dall’  Uomo  l’eZer  CrlZimo  all’  elfer 
Cavaliere,  e che  non  è nobiltà  , ma  viltà 
villana  , codardia,  e fiacchezza  trafgredire 
le  leggi  Divine,  per  non  offendere  il  foro  ini- 
quo dèi  mondo:  Adunque  fra’ prudenti  non 
è credito,  nè  buona  opinione  faccettare  la 
sfida , ma  molto  applaufo  il  rifiutarla , per 
oZervare  le  leggi  (acre. 

14.  Si  conferma  più  la  noZra  dottrina; 
perchè  non  può  effere  Zima , nè  credito, 
ma  grandiZima  infamia  incorrere  in  una 
fcomunica  maggiore  , e farli  on  Crilliano 
membro  feparato  dalla  Chiela , inimicodi- 
chiarato di  Dio,  e fchiavo  vile  diSatanaf- 
fo,  edeZinato,  fe  muore  nella  sfida  , ad  ef- 
fer  fepolto  cerne  le  bellie  ne’letamaj,  pri- 
vo dell’  EcclefiaZica  fepc.ltura  : Tutte  que- 
flepene  incorre  quello,  che  accetta  il  duel- 
lo , e sfida  ; come  difii  ntlla  l.part.  della  PrsrC, 
traf.J.  eap.g.  num.  31.  pag.  6z.  Adunque  non 
è credito,  né  fama,  ma  infamia  l’accettai  il 
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duello  . Ben  intefe  quella  dottrina  quel 
Grande  delle  oolite  Spagne  de’nodri  tem- 
pi, che  afidato  da  un'altro  nobile  con  lette- 
ra , che  gli  inviò  per  un  (ìaffieie;  gli  rifpofe: 
Brigale  i'iD.N  que  tu»  ttbufo  lì  falir  al  defafio 
fon  t ì , t con  otroi  viinii  corno  tl , con  tal , qui 
el pape!  del  defafio , que  mi  tmbia  , venga  fir- 
modo  de  In  T biologo]  dolìoi  : Rifpolla  per  cer- 
to ben  Cavia  , cCridiana,  e nata  da  un  petto 
veramente  nobile,  e che  doverebbero  prati- 
carla quanti  vantano  militare  colla  divida  di 
Cattolici  in  fronte. 

J j.  Dico  per  fecondo , che  non  fi  condan- 
na l’opinione,  che  afserifco  ne!  luogo  citati 
della  i. parte  di  quefia  Prat.  num  28.  che  è le- 
cito accettatela  sfida  , quando  quello,  che 
sfida  , minaccia  di  morte  lo  sfidato,  fe  non 
fi  batte , & è perfona  tale , che  fi  può  pru- 
dentemente giudicare  ,' thè  metterà  ad  effet- 
to la  minaccia  , fe  non  accetta  la  sfida  : la  ra- 
gione è , perchè  la  Propofizione  condanna- 
ta parla  dell' accettare  la  sfida,  per  non  in- 
correre nota  dipaurofo,  eia  noflra  parla, 
per  difendere  la  propria  vita  da  chi  pruden- 
temente fi  teme  darà  la  morte,  fenon  s’ac- 
cetta la  sfida  ; il  che  ut  patte , è cafo  molto 
diverfo  : l’altro,  perchè ciafchtduno  bà  di- 
ritto di  difendere  la  propria  vita  da  chi  ini- 
quamente cerca  dargli  la  morte:  Sedficeili 
che  quello,  che  sfidò,  intentava  dare  al  iuo 
competitore  la  morte  , fe  non  fi  batteva  : 
Adunque  per  difèndere  la  fua  propria  vita, 
gli  farà  lecito  accettare  la  sfida  : Quella  dot- 
trina però  bà  da  intenderli  fervuto  modera- 
tine incolpata  tutela  ,•  cioè , quando,  peral- 
tro mezzo  giuflo  non  potefse  difendere  la 
propria  vita  ; il  che  è regola  generale  per 
ogni  qual  volta  occorre  d'offendere  l’aggref- 
fore  ingiufio.  !■  - > 

16.  Dico  per  terzo  , che  , quantunque 
pofsa  ammetterli  ciò  , che  dice  Lumbier  num. 
7. 8.  & approva  Torrecilla  /opra  quefia  Pro. 
pofyione d' Alejf andrò  , num  yj.  che  é lecito 
fecundum  ft  j|  duello  dilfimulatamente  ac- 
cordato , con  condizione  , e ficurezza  di 
non  giungere  a batterfi , perchè  è già  avvi- 
fata  laGiuf!izìa,&  hà  ad  impedirfi,  leda- 
lo lo  fcandalo , e mal’  efempio  ; però  , quan- 
tunque quello,  come  dico  , con  quelle  li- 
mitazioni poteffe  ammetterli  fpecolativa- 
mente  nella  pratica  , giudico  moralmente 
imponìbile  , che  non  vi  fia  mal' efempio  : 
perlochè  dicono  , e bene  , quelli  Autori , 
che  d deve  anche  in  quello  ufo  difsuaiete  la 


sfida  : l’uno  per  il  mal’ efempio  ; l’altro  , 
perchè  polli  nell’occafione  i competitori  , 
con  molta  facilità  ponnobatterfi  , St  offen- 
dere 1*  Legge  di  Dio  : Ma  , quantunque 
diamo,  che  quello  fia  peccato  mortale,  noa 
s'incorrerà  in  quello  cafo  nella  fcomunica  ; 
Come  di  (fi  nella  l.  parte  della  Prue,  nel  cip.  4. 
citato:  e lo  tiene  Lumbier  ibid.  Et  avverto, 
che  non  folo  incorrono  nella  fcomunica  i 
moderni  duellanti,  ma  anche  i Padrini,  e 
quelli , che  a bella  polla  vanno  a vederli,  e 
quelli,  che  ad  elfi  permettono  le  loro  terre, 
ò campi  per  batterfi , -fecondo  quello,  che 
hò  detto  nel  luogo  citato  dilla  prima  parte  della 
Prat.  Avverto  ancora  , che  da  quella  fco- 
munica può  afsolverfi  in  virtù  de’privilegj 
della  Bolla  della  Cruciata  , e da’ Religiofi 
Mendicanti  , come  dice  con  altri  Autori, 
Torrecilla  ubi  {opra,  num  46.  *47  e l’av- 
vertii anche  nella  1.  parte  della  mia  Prat.  al 
fini  dtl  cap.q.  citato , fecondo  li  Jus  antico . 
Ora  però  non  ponno  in  Italia  per  un  Decreto 
di  Clemente  Vili,  e Paolo  V. 

PROPOSIZIONE  III.  CONDANNATA. 

La  fraterna,  che  dice  : ha  Volla  della  Cena 
folamente  proibifce  I nvoluzione  dal!  erefia  , 
e da  altri  delitti  , quando  fono  pubblici  o 
eie  quefio  non  deroga  alla  facoltà  de l Con- 
i cilio  T ridentino  , nel  quale  fi  tratta  de'  de- 
litti arcuiti  : fu  veduta  , e tollerata  nel 
Concifitro  della  Sacra  Congregazione  degli 
BminentiJJìmi  Cardinali  a'  18.  Luglio  de  IP 
Anno  1619.  ; ..  . 

t7-  A Miglior  intelligenza  di  quella  Pro- 
ii.  pofizione , fuppongo primieramen- 
te , che  il  Concilio  di  Trento  Seff.tq.  cap.6. 
de  reform.  concede  a’  Vefcovi  facoltà  d’afi-' 
lolvere  per  sè,  ò per  il  fuo  Vicario,  fpe- 
ciaimcnte  nominato,  dalle  cenlure  riferva- 
te  alla  Sede  Apollolica,  quando  s’incorrono 
per  peccato  occulto  ; e rifpetto  al  peccato 
d’erefìa  gli  dà  facoltà  d’aflolverlopersème- 
demo,  e non  per  il  Vicario. 

18.  Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  per 
il  privilegio  della  Bolla  della  Cruciata  fidi 
facoltà  d’afsolvere  nel  Foro  della  cofcienza 
i Penitenti  da’  cafi  rifervati  a’ Vefcovi  : E 
che  i Religiofi  mendicanti , e gli  altri,  che 
partecipano  de’  loro  privilegi , hanno  facol- 
tà d’alsolvere  i Secolari  da’  cafi  rifervati 
per  il  jus  comune  »’  Vefcovi  i quantunque 
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non  Rodino  a (To! vere  da’  rifervati  per  legge 
particolare  de’ Vefcovi  raedemi  > come  dirò 
dipoi  nello  (piego  della  Prepo/fiiont  iz. 

1 19.  Suppongo  per  terrò  » che  nella  Bolla, 
che  ft  pubblica  in  Roma  il  Giovedì  Santo,  e 
che  per  quello  lì  chiama  Bolla  della  Cena,  lì 
proibifce  Tetto  pena  di  (comunica  maggiore, 
che  niuno  prefuma  alibi  vere  dalle  cenlurein 
«da  contenute  , quantunque  fiano  Vefcovi , 
ò altri  Prelati , eccetto  in  articolo  di  morte , 
ò per  il  Privilegio  della  Cruciata  , che  conce- 
de poterti  alibi  vere  da  quelli  cafi  una  volta  in 
vita,  & nn’  altra  in  morte. 

ao.  Sappongo  per  quarto  , che  quella  terza 
Proporzione  condannata  diceva  due  cofe  ; 
Piana  , che  oggidì  fi  potrebbero  afiblvere  i 
caCi  della  Bolla  della  Cena  , quando  fono  oc- 
culti , non  oliante  la  proibizione,  che  in  dec- 
ta  Bolla  lì  fi,  che  niuno  polla  affolverJi;  e 
confeguentemente  , che  potrebbero  oggi  i 
Vefcovi  fervirfi  della  facoltà  del  Concilio 
di  Trento,  conceda  nella  ftjf  24  di  (opra 
Citata  » che  loro  permetteva  aflolvereda'  det- 
ti cafi  occulti:  Il  che  aderirono  Bannez  , Nu- 
gno  , Lorca , Pietro  di  Ledefma  , Granados , 
Rodriguez , Avita  , Aragone,  & altri  molti , 
che  cita  Filgurira  inCtnfura  Pontific.pag.ioz. 
jT . Diandum  tfi  & oltre  di  quello , cheica- 
fi  della  Bolla  della  Cena  , quando  fono  occul- 
ti , fi  potevano  afiblvere  rotiti  quotiti  , in 
virtù  della  Cruciata , e de’  Privilegi  de’  Men- 
dicanti: 1 altra  cofa,  che  diceva  la  terza  pro- 
pofizione  condannata  era  , che  quelta  opinio- 
ne, che  permetti  va  la  facoltà  d’alfolvere  da’ 
cafi  della  Boi  la  della  Cena , quando  erano  oc- 
culti, fu  veduta,  e tollerata  nel  Conci  doro 
della  Congregazione  degli  Eminentifiìmi 
Cardinali . 

at.  Entra  ora  il  dubbio  : Se  quello  De- 
creto d'Aledandro  Settimo  condanna  le 
due  parti  , che  contiene  queda  proporzio- 
ne , ò foto  una?  cioè,  fe  condanna  il  dire, 
che  oggi  fi  panno  adolvere  i cafi  della  Bolla 
del  la  Cena,  quando  fono  occulti , echeque- 
fla opinione  fù  veduta,  e tollerata  dagli  E- 
minentidìmi  Cardinali  . O’  fe  foto  fi  con- 
danna il  dire',  che  quella  opinione  fu  da  erti 
veduta,  e tollerata?  Il  Padre  Emanuele Fil- 
gueira  nel  luogo  citato  , pag  10$.  jf . Std  con. 
trariom , tiene,  che  più  non  ponno  i Vefco- 
vi adolvere  da  cafi  della  Bolla  della  Cena, 
quantunque  fiano  occulti  4 e confeguente- 
mente , che  non  folo  fi  condanna  il  dire  , 
che  l'opinione,  che  Ji favoriva  » fù  veduta, 


e tollerata  da’ Cardinali,  ma  che  anco  fi  con* 
danna  il  dire,  che  ponno  adolvere  i Vefco- 
vi da  quelli  cafi  : Il  R.  P.  M.  Lumbier  Tcm.i . 
num.-jzo.  pag.  ( nubi  J $z6.  afferma,  che  (mo- 
mmi dotti  fono  flati  di  parere , che  in  vigo- 
re della  frafe , efsendo  di  ftretta  interpreta- 
zione, per  eiser  condannazione,  folo  reda 
condannata  quella  parte  del  fifa , 6r  tollerata 
'fi  : Et  il  detto  P.  Lumbier,  quantunque  paja 
inclini  a quello;  però,  perii  giulto  timore 
dellacondannazione , non  ardilcerilolverlo  : 
il  M.  R.  P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla  n tir 
t fame  de  Vefcovi  trat.  f . qua  fi,  t . Setti}.  2.  di/- 
fie.  a.  num.zi.  &ftq.  inlegna , che  lolo  fi  con- 
danna quella  parte  della  propofizione,  che  di- 
ce Vifa  , tollerata  efi ,-  e cita  per  la  fua  opi- 
nione il  P.  Matteo  di  Moya. 

22.  Dico  primieramente , che  tengo  per 
molto  probabile  con  Torrecilla , che  in  que- 
da propulsione  non  li  condanni  falttm  ex. 
prefì  li  primaparte,  che  dice  elser  lecito  a* 
Vefcovi  afsolvere  da’  cafi  della  Bolla  della 
Cena,  quando  fono  occulti;  benché  il  con- 
trario fia  il  vero , ilficuro,  & il  certo;  ma 
che  folo  fi  condanni  il  dire,  che  quella  opi- 
nione fù  veduta , e tollerata  nel  Concidoro 
della  Sacra  Congregazione  degli  Eminen» 
tifiimi  Cardinali  . Si  prova  , perchè  quella 
condannazione  è di  firetta  interpretazione  , 
& hà  da  riftringerfi  , e non  dilatarli,  nè 
ampliarli  : Adunque  hà  da  dirli  , che  non 
comprende  la  condannazione  le  due  partì 
delia  propofizione  , ma  una  fola  : l'altro  , 
perchè  li  falva  il  lenfo  della  propofizione  , 
dicendo,  che  folo  s’eflende  a quello,  che 
afferma  la  copula  principale  di  quella  pro- 
pafizione  : Sed  fic  eli , che  la  copula  prin- 
cipaleè  quella,  che  dice,  che  fù  veduta,  e 
tollerata  l’opinione  : Adunque  dicendo  ( 
che  folo  condanna  il  dire,  che  fù  veduta,  e 
tollerata  l’opinione,  fi  falva  il  fenfo  della  co- 
pula principale  : l’atro,  perchè  non  abbia- 
mo da  penfare,  chela  facoltà,  che  un  Con- 
cilio Generale  sì  grave,  venerabile,  & ap- 
plaudito nella  Ghicfa  , qual' è quello  di 
Trento  , voglia  derogarlo  il  Pontefice  uel- 
la  Rolla  della  Cena,  & Alefsandro  VII.  in 
quello  Decreto  , non  facendo  menzione  ef- 
prefsa della  tal  facoltà:  come  lo  notò  Pietro 
di  Ledefma  pari.  2.  trat.  r.  cap.  6.  dtjfic.  7.  iT. 
A qutfia , pag.  fmibi  J $6.  Adunqueavere- 
mo  da  dire  , che  non  fi  condanna  quella 
opinione  , che  concede  a’  Vefcovi  facoltà 
d 'adolvere  da' cafi  occulti  della  Bolla  della 

Cenai 
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Cenai  ma  chetalo  G condanna  l’affermare, 
che  quella  opinione  fù  veduta  , e tollerata 
nella  Sacre  Congregazione  degli  Eminentif- 
fi mi  Cardinali. 

2$.  Dico  per  fecondo , che  nè  meno  fi 
condanna  il  dire  , che  porno  i Confeflori 
approvati  dall’Ordinario  , afTolvere  in  vir- 
tù del  privilegi»  dell.'.  Cruciata  i penitenti 
da’cafi  occulti  della  Boll»  della  Cena  , teliti , 
queliti;  come  diilì  nella  prima  pari,  itila  Prat. 
miluogo  citate , nutrì.  1 2.  c l'afferma  per  pro- 
babile il  P.  Emanuele  della  Concezione  it 
Vamit.  difp.  6.  q.  7.  rum.  1 1 9.  / 8iO.  e fi  prova, 
perché  per  il  privilegio  della  Cruciata  ponno 
i Confeflori  approvati  dall'Ordinario,  afiol- 
vere  tonti  queliti  , da’cafi  rifervati  a’ Ve-, 
feovi,  coires’èdetto  min.  it.  e zj.  Adun- 
que da' cali  occulti  della  Rolla  della  Cena, 
porranno  aflolvere  teliti  queliti  , in  virtù 
della  Cruciata  i Confeflori  approvati  dall’ 
.Ordinario. 

FROPOSIZ.  IV.  CONDANNATA.. 

1 Prelati  pigolati  penne  nel  Fere  della  refcìen- 
%a  affo!  ttrt  qualfivoglia  Secolari  dal!'  enfia 
eccitila  , t dalla  Scomunica  per  quella  in ■ 
tor fa. 

2f.  OUppongo  primieramente,  per  intelii- 
J gonza  di  quella  proporzione  , che 
l’erefiapuò  effere  occulta  pt'fty  & occulta 
per  accidenti  Occulta  ptrft , èquando  fi  ri- 
tiene foto  nell’interno  qualche  allenta  con- 
tro la  Fede  , e non  li  manifella  con  parole, 
ò legni  efprefli;  & anche  è occulta  ptrft , 
quando  dall  error  interno  nafeono  a cune 
parole  , ò legni  difparati  , che  non  hanno 
ccnneflionecoldettoerrore:  V.  G.  non  cre- 
de una  perfona  .,  che  Crillo  Signor  nollro 
fia  huomo  , & avendo  quell’ erefia  nell’in- 
terno, bellemmia  nell’ellerno  , dicendo  , 
•per  lavica  di  Cri  (lo,  ò per  il  Capo  di  Gie- 
sù  Crillo  ; quella  è erefia  per  ft  occulta  * 
polche  quelle  parole  non  fono  ex  fe  manife- 
ilative  di  quell’errore:  E fe  quello,  che  non 
crede , che  nel  Smullimo  Sacramento  (lì  Cri- 
flo,  & in  fegno  di  quello,  fputa  nella  Chie- 
fa  , per  quella  azione,  ò fegno,  non  fi  dice 
la-fua  erefia  manifella  , ma  occulta  per  fe  , 
poiché  lo  fputare  in  Chiefa  non  è fegno  ex 
ft  mamfdlativodeH’ereGa  : Occulta  per  ae- 
a idem  Ci  dice  l’erefta  , quando  conceputo 
nell’animo  qualche  errore  contro  la  Fede  a 


fi  prorompe  efleriormente  in  qualche  paro» 
la,  ò fegno  , che  ex  fe  hi  conneflìone  eoa 
quell’  errore  ; non  fi  dicono  rerò  quelle 
parole  avanti  ad  altri  : V.  G.  ti  trova  fola 
una  perfona  , e credendo  , che  Crillo  non 
lia  huomo , ò che  non  mori , dice  eflerior- 
mente  : Crillo  non  può  eflèr  Dio  , e huo- 
mo; fe  era  Dio,  non  poteva  morire:  òcre-, 
dendo,  che  nel  Santiflimo  Sacramento  non 
vcGieaù  Crillo,  non  fi  riverenza  all' Odia 
confecrata  , quando  (1  alza  ; in  quelli  cala 
l'erelia  edema  , e farà  occulta  per  accidrm  9 
per  non  ellervi  tellimonj , che  pollano  per  al- 
lora intenderla , quantunque  ptrft  potrebbe 
capirfi  , fe  vi  fodero,  chi  ciò  vedeflèro,  e 
comprendelfero . 

aj.  Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  Ita- 
refia  può  edere  puramente  interna , & oc- 
culta per  fe , fenza  mamfedarfi  con  parole , ò 
fegoi  tlleriori  , come  s’è  detto;  e può  ef- 
fere puramente  elleriore , fenaa , che  vi  lia 
errore  nell'interno:  V. G.  fe  uno  ellerior- 
meotedicefle , nonéCrillo  Dio,  credendo 
interiormente,  che  loda:  òpuò edere  l’ere- 
Ga interna,  & edema  indente;  come  quel- 
lo, che  credendo  nel  fuo  animo,  che  Grido 
non  è huomo  vero,  rafferma  colle  parole  : 
Queflo  luppodo  . 

26.  Dico  primieramente,  che  dall’ creda 
interna,  & occulta  per  ft  ponno  alfolvere» 
non  iota  i Prelati  Regolari , ma  anche  qual- 
Gvoglia  Confi  dorè  approvato  dall’  Ordina- 
rio, quantunque  Ga  lenza  il  privilegio  del- 
la Rolla  : E’  comune  , e G-  prova  ; perchè 
per  l'ereGa  interna  , e per  sé  occulta  non 
s’incorre  in  (comunica  , nè  è tal  peccato  ri- 
fervato  : Adunque  potrà  adolverla  qualG- 
voglia  Confettare  approvato  : Si  prova 

l’antecedente  ; perché  la  Chiefa  non  rifer- 
va , nè  mette  certare  fopra  gli  atti  inter- 
ni: Adunque  l’crefìa  interna,  nè  è Tiferva- 
ta,  nè  per  efl'a  s'incorre  la  (comunica  : Si  pro- 
va l'antecedente  ; La  Chiefa  non  rilerva,  nè 
punifee  con  contare  quello  , che  non  può 
conofcere  , ne  giudicare  : Se d Gc  ed , che 
non  può  conofcere , né  giudicare  gli  atti  in- 
terni : Adunque  non  li  riferva  , né  mette 
fopra  d’tflì  cenfure . 

27  Dico  per  fecondo,  che  può  efler  af- 
foluio  da  qualGvoglia  Confeftare  ap>»*a- 
to  dall* Ordinario  quello  , ch'efternamente 
difle  parole  ereticali  , non  avendo  nell' in- 
terno errore  contro  la  Fede,  fenza  contra- 
venire a quello  Decreto  d'Aleffandro  , nè 
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alla  promulgazione  dell»  Bolla  della  Cena  : 
la  ragione  è,  perché  la  Centura , e nervazio- 
ne è del  peccato  d'eretta  : Sed  (ic  eli , che  non 
èerelìa,  quando  fi  dicono  parole  ereticali  « 
non  avendo  nell’animo  error  alcuno  contro  la 
Fede:  Adunque  in  quello  calo  non  incorrela 
Tcomumca  , ni  rifervazìone  : la  minore-  fi 
prova;  perchè  l’erefia  e/l  error  pettinai , &t. 
Sed  Oc  eli , che  nel  noltro  calo  non  v’è  errore . 
Adunque  nè  meno  erelìa:  Adunque  non  farà 
calorilervato,  riè  s’incorrerà  la  tcomunica> 

- e potrà  atlolverla  nel  foro  della  cofcienza 
quallìvoglia  Confetlor  approvato  , quantun- 
que nel  toro  elleriore  potrà  cfler  caliigato  dal 
Tribunale  dell’inquilìztone  quello,  che  di- 
celìe  parole  ereticali  lenza  error’  interno  : li 
limita  la  noltra  conclusone,  in  calo  che  in 
qualche  Vrlcovato  li  rilervall*  a sè  il  Vefco- 
vo  i’alloluzione  delie  parole  ereticali  fenza 
error’interno , che  in  quello  calo  non  potreb- 
be ailolverli  da  quallìvoglia  ConfcIFore  appro- 
vato, eccetto  le  folle  per  il  privilegio  della 
Crociata. 

z8.  Dico  per  terzo , che  i Prelati  Regola- 
li non  ponno  aliolvere  i Secolari  nel  foro  della 
Colcienza  dall’erelia  occulta  per  arrideni  ; Se 
-il  contrario  è il  calo  condannato  nella  4 Pro. 
prfii.  e l’opinione  contraria,  che  dice  Filguei- 
ra  ctnf.  Pcntific,  pag.  ic8.  l'aderì  Leandro  del 
-Sacramento  part.  4.  trat.  i.difp.tj,  qua  fi. 
Allegando  per  eda  1 privilegi  d’Aledandro  1 V. 
-e  VI.  di  Gregorio  XIII.  & Urbano  IV.  ma 
oggi  é già  improbabile*  e praticamente  fal- 
la, e li  dive  affermare,  come  cola  celta,  che 
dal  peccato  dell’ erefia  edema,  quantunque 
■fia  per  arriderli  occulta,  non  ponno  aliolvere 
i Secolari  nel  foro  della  cofcienza  i Prelati 
Regolati  , ma  che  quello  tocca , Se  appartie- 
ne al  Sommo  Pontefice,  & in  Spagna  agl’  In- 
quifitori,  & a quelli,  che  haverannodal  lo- 
ro Tribunale fpezialefacoltà  d’alfolverlo»  Se 
anco  Leandro  del  Sacramento  ìuafi.  78.  pofe 
a quella  opinione  la  limitazione  , Che  dirò 

num.  in  fiat . S ' ’ 

*9.  Dico  per  quarto , che  in  quedo  De- 
creto d’Alt  dandro  VII.  non  lì  condanna  il 
dire, . che  i Prelati  Regolari  ponno  adokere 
i Sudditi  nel  furo  della  cofcienza  dall'  erelìa 
occulta  per  arriderli  : la  qual’opinione  aderì 
Suarez  de  fylig.  Tom.  4.  lib  a.  rap.lt.  rum.lO. 
e Portei  in  dub.  largai.  Verb  Hartfit , rum.  I o. 
riferifceun  Privilegio  concedo  da  Aled'andro  < 
VII.  a'Prelati  de’Minoriptr  quello  effetto:  : 
la  mede-ma  fenteaza  aderirono  Soufa , ,Peiri* 
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no,  e Giovanni  Martinez  di  Prado,  sputi 
Filgueiram  ahi  fupr.  pag.  tir.  fi.  Plurn  , e 
che  non  è condannata  queda  opinione,  l’af- 
ferma il  N.  R.  P.Torieciila  nella  fpiegazione 
di  queda  Propofi {.  4.  n*m.  4.  Eli  prova , per- 
che la  propolizione  condannata  parlava  d’af-- 
folvere  i Secolari  dalfert-fia  occulta:  Aiqui 
quella  opinione  non  parla  d’adulv  i Such-: 
ri,  itu  i Reiigiofi  Sudditi  : Adunque  non  ó 
condannata  in  quedo  Decreto  l’opinione  r 
che  diceva,  che  potevano  i Prelati  Regolari 
adol vere  1 loro  Sudditi  dall’  erelìa  occulta  ; 
ma , quantunque  non  Sa  condannata  per  que- 
llo Decreto,  deve  affermarS  come  rofa  cer- 
ta , che  i Prelati  Regolari  non  ponno  far  que- 
do: Ità  Diana  porr,  1 . trae,  p.rtfcl.6.  Lum- 
bier  num.  jn.  Filgueira  nel  luogo  eie.  pag.  r rj. 
fi.  Sed  hi  , Torrrcilla  uh  fupra  ; Perchè  il 
Sacro  Tribunale  dell’  InquiSzione  di  Spagna 
hà  privilegio  generile,  cherivoca,  inquan- 
to a quedo,  i Privilegi  de’ Regolari  ; come 
dice  Leandro  dei  Sacramento  pan.  4.  ttat.i. 
dij'p  17.  quetfl.  78. 

30.  Ma  dubiterà  alcuno  , fe  i Prelati  Re- 
golari , Se  altri  ReligioS  Mendicanti  , e 
quelli,  che  partecipano  de’ loro  privilegi  « 
potranno  per  altra  via  Salvare,  il  poter’af- 
iolvere  nei  foro  della  cofcienza  i Secolarii 
dall' ereSa occulta  per  arriderli ,•  eia  ragione 
di  dubitare  è,  perchè  è opinione  di  Enri- 
quez, Navarro,  Fagundez  » Se  altri  , che 
riferisce  il  R.  P.  Leandro  di  Murcia  nelle  [ut 
dij'p.  moral.  Tom.  I lib  4 difp.t.  rfibl.p.  num. 9. 

0 ro.  e la  tiene  per  probabile  Suarez  de  ronf. 
difp.  it.  fre.^.  num.  $,  che  ponno  i Vefcovi 
per  Diritto  comune  del  Concilio  di  Trento 
adolvere  daìl’erefia occulta  ptraceidem.  Sed 
ficed,  che  i Regolari  per  i lor  privilegi  pon- 
no alTolvereicaS  riferv-ti  per  Diritto  comu- 
ne a’ Vefcovi;  come  s’é  detto  nel  num.  *3. . 
adunque  pare,  che  potranno  i Regolari,  in 
virtù  de’ lor  Privilegi»  adolvere  i Secolari, 
dall'ereSaorculta  prraecidini. 

31.  Ciò  non  oflante,  dico,  che  i Regola- 
ri non  poano  adolvere  da  detta  ereSa  oc- 
cultai Secolari,  madìme  in  Spagna;  perchè 
nè  anche  i Vefcovi  ponno  adolvere  da  eda», 
come  dice  Diana  pan.  1.  trat.  j.  refoì.i.  e 
l'iiifegnai  nella  prima  pari,  della  Prat.  trat.  I. 
eap.  I :num.  8. pag.  13.  con  che  ceda  tutto  il, 
fondamcctodella  caufa  di  dubitarne . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  V.  CONDANNATA. 

Quantunque  exiiiin'.tmrntt  ti  cofli , che  Pietra 
è Eretica  , non  bai  abbico  di  denunciarlo  , f ir 
tio'l  puoi  provare . 

31.  QUppongo  : che  vi  fono  due  forti  di 
<3  denunzia,  una  Evangelica,  e l’altra 
Giudiciale  : L’ Evangelica  è quella  , nella 
quale  s’intenta  l'emenda  del  delinquente  : 
La Gitdicialec quella,  che  fi  fà  al  Superio- 
re come  a Giudice,  intentando  il  cafligo  del 
delinquente  per  terrore  degli  altri:  Suppon- 

fo  per  fecondo , che  v’é  molta  differenza  fra 
'Accufatore,  e Denunziatore;  efrà  l'altre 
cole,  nelle  quali  lìdillinguono,  una  è,  che 
l’Accufatoresobbligaa  provar  il  delitto,  & 
il  Denunziatore  nò. 

3}.  Dico  primieramente,  che  nel  delitto 
d*  creila  lì  deve  denunziare  il  colpevole  , 
quantunque  non  poffa  provarli  il  luo  pec- 
cato ; & il  contrario^  il  condannato  in  que- 
lla propolizione  ; l’uno,  perchè  il  Denunzia- 
tore non  è obbligato  a provare  il  delitto,  co- 
me hò  detto:  l’altro  perchè  forfi  nel  Tribu- 
nale s'banno  verificati  alcuni  indir) , e pro- 
vata l’infamia  di  tal  perfona,  e colla  denun- 
cia nuova  potrà  venirli  in  chiaro  di  qualche 
cofa  di  più  , per  venir  almeno  ad  una  pena  ar- 
bitraria; E finalmente,  perché  il  contrario 
farebbe  aprire  la  porta  a molti  danni,  poiché 
potrebbe  l’eretico  cautamente  andar  femi- 
nando  cattiva  zizania  , & errori  con  tanta 
afluzia , che  non  poteffero  provarli  : Adun- 
que , per  evitare  tali  inconvenienti , farà  ne- 
ceflario  denunziare  quello , che  colla  elfer’ 
eretico  , quantunque  non  lì  polTa  provare . 

34.  Dico  per  fecondo,  che  fe  non  coda 
che  alcuno  è eretico,  quantunque  fe  n'abbia 
dubbio,  non  vi  farà  obbligo  in  virtù  di  que- 
lla condannazione  di  denunziarlo  : la  ragio- 
ne è , perchè  la  propolizione  condannata 
diceva,  che  quantunque  eviden  temente  co- 
di, che  Pietro  è eretico,  non  v’è  obbligo  di 
denunziarlo:  Sedaceli,  che  quando  fi  du- 
bita, fe  da  eretico , non  colta  evidentemen- 
te: Adunque,  quando  fi  dubita,  fe  fia  ere- 
tico , non  vi  farà  obbligo  di  denunziarlo  :• 
Imi , quantunque  probabilmente  fi  giudichi-, 
che  alcuno  da  eretico,  non  vi  farà  obbligo 
di  denunziarlo  , in  vigore  di  quello  Decreto 
d’Aleflandro  ; perchè  quello , che  folo  fi  si 
con  probabilità  , non  fi  sà  evidentemente: 
Adunque.,  ft  folo  probabilmente  fi  sà,  che 


Pietro  è eretico,  non  vi  (arà  obbligo  di  de- 
nunziarlo in  virtù  di  quello  Decreto  d’Alcf- 
fandro  VII.  Vedafi  nel num.  38  infra. 

3j.  Dico  per  terzo,  che  deve  intenderli 
Io  Aedo  di  tutti  i delitti , che fapiunt  bartfim^ 
e fi  contengono  nell'Editto  della  Santa  In- 
quinatone , come  dice  il  IL  P.  Torrecilla 
[opra  quefla  propoficione  trat.  6.  Confali.  17. 
«.io.  E cosi,  fe  culla,  che  alcuno  da  incorto 
in  qualche  delitto  di  quelli,  che  contiene 
l'Editto  della  Santa  Inquifìzione  , quantun- 
que non  fi  polla  provare  > deve  eflcr  denun- 
ziato; perchè  in  tutti  quelli  delitti  fi  veri- 
fica  per  l’intento  la  medema  ragione,  ebe  io 
quello  dell’erelia;  & in  niuno  d’ellì  c obbli- 
gato provare  il  peccato  il  Denunziatore . 

36.  Dico  per  quarto,  che  in  quella  pro- 

jsofizione  non  fi  condannano  l’opinioni , che 
riferii  nella  prima  pare,  della  Prat.  trat.  6.  cap. 
10 .num.  ftqutr.t.pag. 1 13.  che  le  il  de- 

linquente non  è infamato  del  delitto,  non  v’è 
obbligo  di  denunziarlo;  nè  l'opioione  , che 
dice,  chehàda  fard  avanti  di  denunziare, 
la  correzionefraterna , e che  ceda  l’obbligo 
di  denunziare,  quando  il  Reo  è già  emendato;, 
e che  nè  meno  fi  deve  denunziare  il  complice 
del  medemopeccato;  perchè  la  propolizione 
condannata fcufavadall’obbligo  di  denunzia- 
re per  non  poterli  provare  il  delitto  ; e quell’ 
altre  feufano  per  ragioni  molto  differenti, 
come  è chiaro  : Ma  benché  giudichi  , che 
quelle  dottrine  non  fimo  condannate  in  que- 
lla propolizione  > però  non  le  tengo  per  beu- 
te ; & il  contrario  ad  elle  iolegnai  nel  luogo 
citato  della  Pratica. 

37.  Dico  per  quinto  , che  qui  non  fi  con- 
danna i’opinionedi  Bonacina , Tcm.i.  dijp.  6. 
de  denunt.  pare.  1.  jJ\  j.  num.  I.  che  dice» 
non  v'è  obbligo  in  virtù  degli  Editti  di  de- 
nunziare il  reo,  il  di  cui  delitto  fi  sà  fiotto 
fecreto  naturale  ; perchè  la  legge  naturale 
d’uflervar  fecretezza  , è di  tr.aggier  pefo  , 
che  la  legge  polì  ti  va  dell'Editto  ; E che 
quella  opinione  non  fia  condannata  , è 
chiaro  ; perchè  la  condannata  (cufava  da. 
denunziare,  per  non  poterli  provare  il  de* 
fitto;  e quefla  non  Icula  per  quello , ma  per 
la  legge  naturale , che  detta  non  doverli  ri- 
velare il  figlilo  : Ma  benché  creda  , che 
quella  opinione  non  è condannata  ;.  però  io 
delitti  d'erefia  in  particolare  , non  allento 
ad  elTa  , ma  alla  contraria  conPalao  pari.  1. 
trat.  4.  dìfp 3. putir . lo.  num.  y.  perché  la  leg- 
ge naturale  perfuade,  che  il  ben  pubblico.,. 

che. 
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che  s’intereZa  in  reprimere  gli  Eretici,  pefa 
più,  che  il  privativo  di  confervar  il  figillo , ò 
fecreto  naturale  : Adunque &c. 

38.  Dico  per  fedo,  che  nè  meno  fi  con- 
danna l’opinione  di  Bonacina  ubi  fupra  jT.  3. 
num.  r.  chedice,  cheniuno  è obbligatode- 
nunziare  il  delitto,  cheudi  daperfone  leg- 
giere, e di  poca  fede:  imi,  quantunque  lab- 
bia udito  da  perfona  degna  di  fede , fe  più  non 
fi  ricorda  da  chi  l’udì;  perchè  il  cafo  della 
condannazione  è molto  diverta  da  quella  opi- 
nione : io  però  non  mi  conformo  a quella  dot- 
trina , ma  fieguo  la  contraria  , con  Diana 
part.+.trat.s.rejol.iì.  perchè  agl’Inquifito- 
ri  fpetta  poi  tafiar  il  credito  alla  notizia,  e 
pefare  il  fondamento  della  denunzia  , per 
procedere  dopo  nel  fatto , e per  la  medema 
ragione,  benché  dilli  nel  num.\\.  che  in  vir- 
tù di  quella  condannazione , non  v’èobbligo 
di  denunziare,  quando  il  delitto  fi  si  tata 
probabilmente  ; però  non  fieguo  quella  dot- 
trina, ma  la  contraria . 

PROPOSIZIONE  VI.  CONDANNATA. 

Il  Conftjfort\  che  nella  Confejfìone  Sacramenta, 
le  dà  al  penitente  gualche  carta  , acciò  dopa 
la  legga , nella  quale  la  follie  ita  a co  fa  venerea 
non  fi  giudica  , che  follìciti  in  confejfiont , e 
per  quefla  caufa  , non  bà  da  ejfer  denunciato . 

39.  OUppongo,  che  il  ConfelTore  ,chefol- 
O licita  il  penitente  nella  Conteflione , 
ò nel  ConfeZlc.nario  limolando  la  confezio- 
ne, ò avanti  , ò dopo  la  confeZione  immedia- 
tamente a cofe  laide  , ò hi  con  eZo  trat- 
tati , ò parole  lalcive  , in  quelle  orcafioni 
deve  elTer  denunziato  al  Santo  Tribunale 
dell’Inquifizione,  per  Decreto,  e Bolla  di 
Papa  Gregorio  XV.  e che  fe  il  penitente  non 
adempite queft'obbligo  , ò il  ConfelTore , dal 
quale  poi  vi  a confeZarfi  , l’aZolve  fenza 
imporgli,  & incaricargli  quell’ obbi igo , in. 
corrono  l’uno , e l’altro  in  (comunica  maggio- 
re; ComediZl  nella  prima  parte  del  Veca  log. 
trat.  6.cap.  io  num.ljj.pag.  Ia2.  dove  ex  prò . 
feffo  trattai  quella  materia  . 

40  Dico  in  primo  luogo  : Quello  , che 
diceva  la  Propofiziooe  fella  , e quello , che 
in  eZa  G condanna  , è , affermare , che  ve- 
ramente non  (bllicitava , nè  doveva  elTer  de- 
nunziato al  Tribunale  il  ConfeZore  , che 
dava  una  carta  provocativa  a luduria  al  pe- 
nitente nella  Conta  Zone  Sacramentale  ; il 


che  è manifefiamente  falfo , perchè  i concetti 
dell’animo  fi  ponno  manifeltare  con  voci, 
efcritture:  Sedile  eli,  che,  fe  al  penitente 
manifefiaZe  il  ConfeZore  il  brutto  tuo  ani- 
mo con  parole  nella  confeZione  , è certo, 
che  doverebbe  eflèr  denunziato  : Adunque 
lofieZo  hi  da  dirfi  quando  glielo  manifella 
collo  ferino  : E s’avverta,  che  non  tato  de- 
ve cZer  denunziato  il  Confettare  , che  con 
carta  follicita  ih  confeZione  qualche  Don- 
na , maaqche  fe  il  tal  licitato  èhuomo;  poi- 
ché così  quello,  che  follicita  Donne,  come 
huomini  in  confellìone  a cofe  veneree  deve 
eZer  denunziato  ; come  diZi  nel  luego  eie.  della 
prima  pare,  della  Prae.  num.  1 6 1. 

41.  Dico  per  fecondo,  che  non  tata  deve 
eZer  denunziato  il  ConfeZore,  chedd  al  pe- 
nitente fcrittura  provocativa  a lufsuria  in 
confellìone,  ma  anche  quello,  che  la  dì  a- 
vanti  , ò dopo  la  confeZione  immediata- 
mente , ò quello , che  la  dì  nel  ConfeZio- 
nario,  ò luogo,  nel  quale  frequentemente  fi 
Tentone  le  confezioni , ò in  pollo  defiinato, 

eletto  a quell’ eZetto  , fimulando,  ò fin- 
gendo la  confellìone:  la  ragione  è;  perchè 
quello,  che  follicita  ad  turpia  nell'occafio- 
ni,  ò luoghi  riferiti , deve  efser  denunziato, 
come  dice  nella  Tua  Coftituzione  Gregorio 
XV.  Sedficelt,  che  il  confegnare  fcrittura 
provocativa  a cofa  venerea , fi  dichiara  nel- 
la condannazione  di  quella  PropoGzione 
per  follicitazione  : Adunque  quello  , che 
nell’occafioni , e luoghi  riferiti  defscal  pe- 
nitente fcrittura  provocativa  a lufsuria  , 
deve  efser  denunziato  all'  Inquifizione:  Ma 
notiC, che  fe  la  fcrittura  non  fi  defse  ne’  men- 
tovati luoghi,  nè  immediatamente  dopo  la 
confezione,  ma  mediatamente,  non  vi  fa- 
rebbe obbligo  di  denuqziare:  V.  G.  ficonfef- 
fa  il  penitente  , efee  dalla  Chiefa , & il  Con- 
fefsore  lo  fiegue , e gli  dì  la  fcrittura  pro- 
vocatoria , nella  quale  lo  follicita  , quella 
follicitazione  fi  chiama  mediata  , e non  in- 
duce obbligo  di  denunziare;  come  diZi  nel 
luogo  citato  del  Dialogo,  di  quello,  che  tal- 
licita  con  parole  il  penitente  mediatamente 
dopo  la  confeZtone . 

41  Dico  per  terzo:  Che  non  fi  condan- 
na l’ opinione  di  Leandro  del  Sacramento 
part.i.  trat.  y difp.  II.  auafl.  9.  che  dice, 
non  efservj  obbligo  di  denunziare  ii  Cnn- 
fefsore,  chefolliriu  in  confellìone  ad  alfi 
delitti , che  non  fono  inonefii  , nè  queL'o 
che  follicita  a cofe  laide  in  altri  Sacramen- 
ti 
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ti  fuori  di  quello  dell»  Penitenza  : nè  fi 
condanna  1‘ opinione  del  medemo  Leandro 
•M.  quaft.  jj.  e 59.  che  dice  , che  il  Laico  i 
che,  fingendoli  Sacerdote  , fol lecita  in  Con- 
felfionario  > nondeveefferdenunziato  : nell 
Sacerdote,  che  non  avendo  licenza  di  con- 
fettare , fente  la  confezione  , & in  effa  J'ol- 
lecita  ad  turpia:  Io  però  > quantunque  giu- 
dichi , che  quella  opinione  non  fia  condan- 
nata > non  vi  attento;  e fonodi  fentimemo, 

' che  il  Sacerdote  femplice  , che  follecita  in 
confettìone  , deve  effer  denunziato  : Iti 
Diana  part.  9.  trai.  9.  refel  jì.  fi.  Obftrva . 
Nè  meno  fi  condanna  l'opinione , che  riferii 
nel  Dialogo  fup'*  a trat.  6.  nel 6.  Comanda- 
mento  cap. ic.  «.170.  che  feil  Penitente  con- 
iente nella  follecitazione  « non  hi  obbligo  di 
deounziare  ; ma  io  nè  colà , nè  qui  fieguo  tal 
dottrina,  ma  la  contraria:  la  ragione  della 
nofiraconclufioneè , perchè  tutte  quelle  opi- 
nioni, chehò  riferito,  fono  molto  diverfe 
dalla  condannazione  , ut  patet  : Adunque 
niuna  delle  opinioni  riferite  in  quella  conclii- 
fiooe  retta  condannata  ; benché  io,  come  già 
hò  detto , non  le  fiegua  . 

4}.  Dico  per  quarto  ( prefcindendo  ora 
dalla  condannazione)  che  deve  effer  denun- 
ziato il  Confetture,  che  nella  confettìone  ri- 
cerca , e dice  alla  penitente  , che  gli  voglia 
bene  , equello  che  in  confettìone  dà  per  pe- 
nitenza alla  penitente,  che  Soffra  ignuda  da 
roano  del  Confeffore  una  difciplina  in  cafa 
fua,  e ne  fiegue  l’effetto  ; Leandro  ubifupr. 
quaft.  1 6.  » 17.  deve  anche  eff^r  denunziata  il 
Confeffore , che  follecitato  in  confettìone  dal 
Penitente  , confente  nella  follecitazione  : 
Fagundez  ini.  praeept.  Erelef.  lib. 4.  cap. 
num.  j6.  e lo  (latto,  fe  follecitatoal  peccato , 
coniente  folo  in  baci , e tatti  impudici  : G io- 
vasniSancbez  nelle Selet.  difp.11.num.it.  hà 
pure  da  denunziarli  il  Confeffore,  che  dopo, 
che  bà  finita  la  confettìone,  chiama  nella  fua 
camera  il  penitente  per  dargli  il  vigliettodel- 
la  confettìone,  e là  Io  follecita:  Diana  ex 
Soufa  port.q.  trat.p.  refel.il. 

44.  Ultimamente  dico  , che  in  quello 
delitto  della  follecitazione,  non  fi  dà  par- 
vità di  materia;  e cosi  il  Confeffore  , che 
nel' a Confettìone , ò Confeflìonario  , hà  rol- 
la Donnaalcuni  leggieri  tatti  di  mano,  piz- 
zichi , 6 cofe  limili , deve  etter  denunzia- 
to; Si  perchè  in  cofe  lafcive  non  è parvità 
di  materia:  si  perchè  dato,  e non  concetto, 
•ngi  negato,  che  vi  fotte,  non  vi  è però  io 


un  luogo , Se  occafione  cosi  Sacra , come  è 
quella  della  confettìone  : Ità  cum  Fagundez  , 
Elcobar  del  Corro  , Trullench,  Acaliis,'do- 
cetFilgueira  in  bone  Prepof.  pag.  no.  infine. 

PROPOSIZ.  VII.  CONDANNATA. 

Il  modo  d' efimerfi  dall  obbligo  di  denunciare 

quello , eh' è follecitato , à,  fe  il  felicitate  fi 

eonfejfa  eoi  follecitante , può  queflo  a fi eì  ver. 

lo  fen\a  l'onere  di  denunciarlo . 

4J.  T"Vco  primieramente  : Che  , quan- 
tunque  ilpenitente  follecitato  dal 
Confeffore  acofe  lafcive  nella  Confettìone, 
ò Confeffionario , fi  confetti  dopo  col  mede- 
mo  Confeffore  , che  lo  lollecitò  , non  re- 
tta libero  dall'obbligo  di  denunziarlo;  & il 
dire  il  contrario  è il  cafo  della  condanna- 
zione in  quella  Propofizione  7.  Nè  meno 
retta  il  penitente  Sollecitato  libero  dallob- 
bligo  di  denunziare  , quantunque  il  Con- 
feffore  , che  lo  Sollecitò  , lafci  d’ imporgli 
l’onere  di  denunziarlo:  la  ragione  è,  per- 
chè l'obbligo  dì  denunziare  in  quello  delitto 
proviene  da’ Decreti  de’  Sommi  Pontefici: 
Adunque;  benché  ilpenitente  li  confetti  dal 
Confeffore , che  lo  follecitò,  e quello  non 
gl’imponga  l’onere  di  denunziarlo  , vi  farà 
obbligato  il  penitente:  Provo  la  conseguen- 
za ; perchè  l’inferiore  non  può  derogare  , 
nè  toglier  l’obbligo  , che  nafee  dalla  legge 
del  Superiore  : Adunque  nafeendo  l’obbli- 
go di  denunziare  in  quelli  delitti  dalla  leg- 
ge, e Decreto  del  Sommo  Pontefice,  non 
può  il  Confeffore , che  è inferiore  deroga- 
re , nè  toglier  l’obbligo  > che  procede  da 
quefla  legge . 

46.  Dico  per  fecondo , che  fe  il  Cor.feff 
fore  follicitante  dice  al  penitente,  che  non 
hà  obbligo  di  denunziarlo  , peccherà  mor- 
talmente, e non  per  quello  retteli  il  peni- 
tente libero  dall'  obbligo  di  denunziarlo  : 
che  pecchi  il  Confeffore  è cola  piana;  poi- 
ché intenta  togliere  un’obbligo , e legge  in 
materia  grave  , non  avendone  potetti  ; che 
non  retti  libero  il  penitente  dall’obbligo  di 
denunziare,  è altresi  certo;  poiché  il  con- 
trario è il  cafo  qui  condannato  : Vero  è» 
che  può  accadere,  che  il  penitente  follecita- 
to pentt  erronea,  Se  invincibilmente  di  te- 
ttar libero  dall’obbligo  di  denunziare  , per 
avergli  così  detto  il  fuo  Confetture  ; <5c  in 
quello  calo,  per  la  buona  fede,  e cofcienz* 

ato- 


/ 
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erronei , rerta  libero  da  qoefl'obbligo  nel  tem- 
po, che  gli  dura  la  buonafede,  ecolcienza 

erronea  invincibile . 

47.  La  maggior  difficoltà  è,  fe  fi  condan- 
nerà il  dire,  che  il  ConfefTore  follecitante 
non  hà  obbligo  di  dire  pofitivameote  al  pe- 
nitente follecitato,  che  lo  denunzj  . Non 
trovo  chi  aflolutameote  rifolva  quella  diffi- 
coltà dopo  del  Decreto  d’Aleffandr»  VII. 
Pare  però,  che  non  fi  condannerà  il  dire* 
che  il  Confefsore  follecitante  non  averi  ob- 
bligo di  dire  al  penitente  follecitato , che  Io 
denunzj  : E quello  pare  polfa  giudicarli 
non  fi  condanni  in  quella  Propofizione  ; e 
provali  così  ; perchè  è diverfa  cofa  afferma- 
re : U Penirrnte  refta  libero  dall'  obbligo  di  de- 
nunciare , confrffandofi.  dal  Sacerdote , eie  lo 
foltecitb  , e queflo  pub  apfolverlo^fenga  obbligarlo 
a denunciare  , che  affermare:  tlConfeffbre  fol- 
lecitante non  ) obbligato  a dire  efprejfamente  al 
penitente  follecitato  , che  lo  denunci  : Siccome 
fono  proporzioni  molto  diverfe  il  dire:  Pie - 
tro  eretico  pub  dire  a Giovanni , che  ti  il fuo  pec- 
cato , che  no'l  denunzj.  e liberarlo  con  queflo 
dall' obbligo  dì  denunciarlo , che  dire  : Pietro 
eretico  non  b obbligato  dire  a Giovanni , che  lì  il 
fuopeccato , che  to  denunci  ; Il  ppircio^ illeci- 
to, & improbabile;  & il  fecondo  è probabi- 
le, decito:  Adunque,  febenefia illecito, 
è condannato  come  improbabile  rafferma- 
re, che  il  Confelfore  follecitante  non  poteva 
liberare  il  penitente  follecitato  , che  li  con- 
ferva ad  elfo,  dall’ obbligo  di  denunziare, 
non  per  quello  pare  fi  condannerà  il  dire, 
che  il  Confefsore  follecitante  non  è obbligato 
a dire  al  penitente , che  lodenunzj  ; poiché 
il  primoé  cafo  molto diverfo  dal  fecondo,  co- 
me apparirà  evidentemente  a chi  Io  confide- 
rerà  con  attenzione. 

48.  E li  conferma,  perchè  l’alToIvere  il 
Confelfore  follecitante  il  penitente  folleci- 
tato  lènza  l’onere  di  denunziarlo,  era  to- 
glierli pofitivameote  quell’ obbligo  ; il  che 
è improbabile,  come  hò  detto  nel  ««01.47. 
ma  il  dire  , che  non  è obbligato  adirgli,  che 
lo  denunzj  , non  è togliergli  l'obbligo  di 
denunziare,  m*  folo  non  imporlo  politiva- 
mente,  e lafcùreil  penitente  coll’onere  , 
che  gl’ impongono  i Decreti  Pontifici  ; il 
che,  ut  patet , è cofa  molto  diverfa:  Adun- 
que, benché  fi  condanni  il  dire,  che  può  il 
Confidare  follecitante  alfolvere  il  peniten- 
te {ollecitato  dal !’ obbligo  di  denunziare  ; 
con  per  quello  pare  fi  condanai  il  dire  , che 


il  Confefsore  follecitante  non  è obbligato! 
dire  cfprelTamente  al  penitente,  che  lode- 
nunsj . 

L’altro:  perchè  il  concedere  al  Confeflo- 
re  follecitante  facoltà  di  liberare  il  peniten- 
te follecitato,  che  viene  a confefTarfi  da  lui  , • 
dall’  obbl  igo  di  denunziare , era  aprire  la  por- 
ta a mokiffimi  inconvenienti  , e renderà 
frullratorj  i Decreti  Pontifici  ; poiché  po- 
teva con  gran  malizia  quaifivoglia  Confef- 
fore,  che  follecitalfe,  dire  al  penitente  fol- 
lecitato : Venga  V.  S a confefTarfi  da  me , de 
io  lo  libererò  dal  l’obbligo  di  denunziare  , e 
quantunque  fi  leggano  gli  Editti  dell’ In- 
quifizione,  non  averà  V S.  obbligo  di  de- 
nunziarmi, nè  hà  di  bifogno  di  confettare, 
nè  comunicare  quella  materia  con  alcun’ al- 
tra perfona,  perché  io  l’alibi vo>  e libero  da 
quell’ onere  : ma  non  fieguono  quelli  in- 
convenienti dal  dire  , che  il  Confeliore  fol- 
lecitante non  è obbligato  dire  al  penitente 
pofitivamente,  che  lodenunzj  ; poiché  con 
quello  non  Io  libera  dall’ onere  di  denunzia- 
re , nè  il  penitente  refi»  feufato  dall’obbli- 
go,  quantunque  il  Confelfore  non  glie  fiat- 
ponga . 

49.  Si  conferma  piò;  perchè  l’opinione , 
chedice,  che  il  penitente,  cheacconfente 
alla  folleci  razione  , eli  fà  complice  in  quell» 
colpa  non  èobbligatoa  denunziare  ( §L i/d- 
quid  fit  de  ejut probabilitale , quam  non  fumfe - 
cut  ut  in  Dialogo  , pari.  t.  irai.  6.  cap.  io  .num. 
i6S.pag.iti  ) non  è condannata:  Adun- 
que, fe  non  fi  condanna  il  dire,  che  il  com- 
plice non  è obbligato  a denunziare  il  fuo 
complice,  perché  quello  è denunziare  vir- 
tualmente sé  llelfo;  né  meno  fi  condannerà 
Udire,  che  il  Confeliore  follecitante  non  è 
obbligato  dire  al  penitente  follecitato , che 

10  denunzj  ; poiché  quello  farebbe  manife- 
flare  sé  medemo  , almeno  virtualmente  : 
Sicché  pare,  che  in  virtù  di  quella  condan- 
nazione , non  hà  obbligo  il  Confefsore  fol- 
lecitante di  dire  al  penitente  follecitato  » 
che  lo  denunz;:  Si  limita  quella  dottrina, 
in  cafo  che  il  penitente  follecitato  diman- 
dafse  ».l Confeliore,  che  lofollecitò,  le  hi 
obbligo  di  denunziarlo  ; che  in  quello  cafo 
non  potrebbe  il  Confefsore  rifpondergli , che 
non  hà  quell’obbligo , perchè  quello  larebbe 

11  cafo  formalmente  condannato  io  quella  pro- 
pofizione 7. 

50.  Dico  per  terzo:  in  tutti  quei  cali, 
ne’ quali  per  qualche  circofianza  è feufato 

il  pe- 
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il  penitente  di  denunziare  il  Confefsore  , 
cheto  follecitò  ed  turpia  , fecondo  quello  , 
che  hò  detto  nello  i'piego  della  Proporzione 
antecedente!  e ri  ferii  mila  Prat.p.  i.  trai.  6. 
cap.  io.  in  tutti  elli  può  il  Confefsore  fol- 
lecitante , lenza  contravenire  a qulta  con- 
dannazione ! afsolvere  il  penitente  follici- 
tato  lenza  l’onere  di  denunziarlo  : La  ra- 
gione è;  perche  la  Proporzione  condannata 
parla,  quando  il  penitente  hi  obbligo  di  de- 
nunziare : Sed  fic  eli , che  quando  hi  opi- 
nione probabile  , che  lofculada  quell’ «obbli- 
go, non  hi  il  penitente  obbligo  di  denun- 
ciarlo: Adunque  ne’ cali,  che  il  penitente 
probabilmente  fi  fcufa  dall’onere  di  denun- 
ciare , potrà  il  Confelsorelollicitantealsoi- 
verlo  lenza  l’obbligo  di  denunziarlo  . 

PROPOSI Z.  VI».  CONDANNATA. 

Può  lecitamente  il  Sacerdote  ricevere  duplica, 
te  fiipendio  prr  una  Mefa  , applicando  a chi 
la  dimanda  la  parte  fpeiialijjìma  de!  frutte  , 
chesorrifponde  a quello  , che  celeora  , e quefle 
anche  dopo  del  Decreto  d" Urbane  Vili. 

ji.  T^I  quella  materia  dello  (lipendio del- 
.L/  le  Mette  hò  parlato  di  propolìto 
in  quello  libro  fupra  trat.  il.  cap  4.  pare. 
pag.  $47.  irom.  144.  <3  J'eq  dove  fi  potrà  ve- 
dere più  dilfufamente;  qui  foto  tratterò  il 
necefsario  per  l’intelligenza  di  quella  Pro- 
porzione condannata  ; e per  maggior  chia- 
rezza fuppongo  primieramente:  Chev’èun 
Decreto  d’ Urbano  V 111.  che  riferifee  Cheru- 
bino nel  Bollario,  Tom.  4 ad  confi  Urba- 
ni Vili,  e Busco  Veri.  Mijfa  7 e Filgueira 
nello fpirgo  diquefra  Propofii  Vili,  pag  11}  ÌS 
J'eq.  Nel  qual  Decreto  fri  l’altre  cole  fi  deter- 
mina, che  il  Sacerdote  non  pofsa  ricevere  per 
una  Mefsa  due  ilipendj , quantunque  fiano 
tenui , <7c  incongrui . 

J».  Suppongo  per  fecondo  , che  flipen- 
dio  giullo  , e competente  fi  dice  quello  , 
che  è tafsato  per Colliruziooe  Sinodale,  ò 
dal  Vefcovo  , ò dall’ufo  ricevuto  ne’  Ve- 
dovati , e che  quello  ilipendio  lo  pon- 
no  ricevere  , non  lolo  i Sacerdoti  pove- 
ri , e bifugnofi  , ma  anche  i ricchi  , e 
comodi;  e che  il  riceverlo  non  èlìmonia, 
poiché  quantunque  fi  dia  per  la  Mefsa  , che 
è cola  fpirituale , efsendo  lo  (lipendiocola 
temporale;  però  come  non  fi  dà,  nè  lì  rice- 
ve per  modo  di  prezzo,  ma  dilimofiaa  per 


il  foftentamento  del  Sacerdote,  per  quella 
ragione,nèèfimoniacochilodà  , né  chi  lo 
riceve  . 

J j Suppongo  per  terzo,  che  il  frutto  del 
Sacrificio  della  Vlefsa  è di  tre  m.  di;  uno  lì 
chiama  generale,  & è quello,  che  s’applica 
per  le  neo  fiità  comuni  della  Chiela  , per  il 
Sommo  Pontetice,  Prelati,  Rè  , Se  univer- 
(almente  per  tutti  i fedeli  vivi,  e defunti  : 
l’altro  è il  frutto  medio,  che  alcuni  chia- 
mano fullanziale  , & altri  Ipezialc  , Se  è 
quello,  cne  hà  ex  opereeperate  il  Sacrificio 
della  Mefsa  , e corrilponde  a’merici  di 
Cìiesù  Cnllo.,  e quello , che  di  giulìizia  de- 
ve applicarli  per  chi  offerifee  10  Ilipendio 
della  Mc-isa:  l’altro  frutto  è quello  , cheli 
chiama  Ipezia  li  filmo,  e corri! poudr  a’  meri- 
ti dei  m -demo  Sacerdote  ; Siccome  quel- 
lo, che  là  al  tre  opere  di  pietà  ,come  fono  li- 
moline, d.gium,  penitenze,  elsendo  in  gra- 
zia, merita,  e loJdisfa per  1 fuoi  peccati , e 
per  gli  altrui , (e  per  altri  offerifee  quelle 
opere  buone  ; al  medemo  modo  celebrando  , 
Se  elercitando  quell’opera  di  tanta  pietà, 
merita,  eloddisfail  Sacerdote,  «i«?ndo  in 
grazia;  e quella  lodd:>f-zione  , checorrif- 
ponde  alla  fatica  , dcefercizio  del  Sacerdo- 
te, fichiama  frutto  fpezialiflimn  : e v’é  que- 
lla differenza  fra  quello  frutto  , &il  medio  ; 
che  il  medio  ti  guadagna , quandi  iqueil  Sa- 
cerdote > che  celebra  , non  fu  in  grazia  ; 
ma  fe  non  è in  grazi  a , no  1 guadagna  il  frut- 
tofpezialifii.no,  che  ad  efso  aveva  da  corrif- 
pondere. 

J4-  Dico  primieramente  , che  il  Sacer- 
dote non  può  per  una  Mefsa  ricevere  due 
Ilipendj,  quantunque  lia  10  renui , & incon- 
grui, benché  applichi  per  chi  gli  Jiede  uno 
degli  dipendi  la  parte  inedia  del  frutto  , e 
per  quello  , che  gli  diede  l’altro  , la  parte 
fpezialifiima , che  corrilponde  a!  Celebran- 
te; Se  il  dire  il  condirioè  condannato  per 
improbabile,  e Icandalofo  nella  Propofìzio- 
ne  8.  Sic  To  renila  inConftrat  4 Confale, 
y.num  $.  e num  6 e laragioneé  , perchè  , 
quantunque  Ale!, andrò  VII.  folo  parli  de- 
gli Ilipendj,  fenza  fpecificare,  fe  tenui,  ò 
congrui  : Urbino  Vili  però  elprefsamet»- 
te  dichiarò,  che  quantunque  fiano  tenui  , 
non  pulsano  riceverfene  due  per  una  Mefsa: 
Adunque  , rimcttendofi  Al  fsandro  nella 
condannazione  di  quella  Propofizione  d’Ur- 
bano  , fi  raccoglie  chiaro  , che  condan- 
na per  improbabile  il  ricevere  perunaMef- 
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fi  due  (lipendj , quantunque  Ciano  tenui,  de 
incongrui , e quello  , benché  gli  offenfca 
una,  ò più  perfone. 

jj.  Da  qui  vengono  condannate  le  opi- 
nioni, che  (licevano,  che  il  Sacerdote  po- 
teva ricevere  due,  ótre»  ò unti  dipendi, 
uanci  fodero  badanti  per  il  fofien cimento 
i quel  giorno;  e quella  , che  affermava, 
che  non  Colo  poteva  ricevere  il  neceffario , 
per  fotte ntare  sé  Gelilo  , ma  anche  i Cuoi  Ge- 
nitori poveri  : & è la  ragione,  perchè  aud- 
io, che  dà  loftipendio,  non  «obbliga  di  dar 
da  mangiare  tutto  il  giorno  al  Sacerdote  , 
ma  di  (omminidrargli  in  patte  il  fuofoltenta- 
mento  : Siccome  quello , cbe  accorda  un  gior- 
naliero per  un'ora»  non  s’obbliga  di  pagar- 
gli unta  giornata  , che  fia  lutficienre  , per 
alimentarci  un  giorno  intiero  : Reda  an- 
che condannata  l’opinione,  che  dice,  che 
il  Sacerdote  poteva  il  giorno  diFellaricc- 
vere  due  (lipendj  per  una  Meda , come  fe 
forte  di  più  valore  , ò fatica  la  Mcfla  del 
giorno  di  Feda  , che  quella  del  giorno  fe- 
riale: Coti  anche  è improbabile  l’opinione, 
che  diceva  , efFer  lecito  ricevere  per  una 
Merta  più  d’uno  IlipenJio  , per  comprare 
alcuni  libri  di  Leggi,  ò Teologia,  fe  forte 
Giurirta , ò Teologo  il  Sacerdote,  & altre 
opinioni  fimiglianti  a quelle  , nelle  quali 
milita  la  ragione  fterta  , cbe  nella  condan- 
nata , hanno  oggi  da  tenerli  per  improba- 
bili - 

56.  Dico  per  fecondo , che  non  li  con- 
danna l’opinione  di  Machado  Tarn.  a.  lii.  4. 
fari.  1.  trat.lt.  dot.  5.  mim.j.  che  diceva, 
cbe  il  Sacerdote  può  applicare  ad  altri  gra- 
ziofamente  la  parte  del  frutto,  checorrif- 
ponde  a sè  dello , & è la  ragione,  perché  la 
Proporzione  condannata  diceva  , cbe  per 
quella  parte  di  frutto  poteva  riceverli  Ili- 
pendio  : Sed  fic  ed  % che  quell'  altra  noo  di- 
ce, cbe  pcfl'a  riceverli  Aipendio  per  quella 
patte  di  frutto  ; ma  che  può  applicarli 
gratti  ad  altri  : Adunque  non  li  condannali 
dire,  cbe  porta  il  Sacerdote  applicare  grata 
ad  altri  la  parte  del  frutto,  che  corrilpoode 
ad  erto  medruau. 

J7-  Dico  per  terzo,  che  quello,  che  li- 
beralmente s’offeri  a qualche  amico  di  ce- 
lebrare fecondo  la  fua  intenzione  alcune 
Mette  , non  può  quello  tale  riceverne  Ili- 
pendio,  Ce  quell’ amico  lo  riceve,  ò hi  da 
Soddisfare  con  erte  Mede  a qualche  obbligo 
contratto  per  tellamento,  fondazione , ftc. 


La  ragione  è;  perché  quello  farebbe  lo  (tef- 
fo,  che  ricevere  due  (lipendj  per  una  Merta, 
che  é il  cafo  condannato  in  quella  Propo- 
rzione . 

j8.  Dico  per  quarto,  che  nelle  Religio- 
ni, nelle  quali  per  contratto,  ò fondazio- 
ne, ò altro  obbligo  limile  devono  celebrar- 
li alcune  Merte  per  i ReligioG  , ò Fratelli , 
ò Benefattori  defonti  , non  può  riceverli 
Hi  pendio  per  tali  Mette  : La  ragione  è ; 
perché  fuppollo  il  contratto,  ed  obbligo  di 
fondazione,  ò cofa  Amile,  deve  di  giudizi» 
celebrarli  la  Meda  per  quedi  obblighi  : Adun- 
que non  G potrà  ricevere  dipendio  per  erta 
Merta  : provo  la  confeguenza  ; perchè  con 
una  Merta  non  ponno  foddisfarfi  due  obbli- 
ghi di  giullizia  : Acqui  , fuppollo  il  con- 
tratto , ò fondazione  , da  quello  , e dallo 
dipendio,  rifultano  due  titoli  di  Giuttizia: 
Adunque  non  G potrà  foddisfare  ad  erti  con 
foto  una  Mefta. 

■ 59.  Dico  per  quinto,  cbe  non  Gcondan- 
■a  la  fencenza  , che  afserifee  Bafseo  Vari. 
Mitfdj.  imm.  io.  che  dice,  efser  lecito  ri- 
cevere per  unaMelsa  piùdipendio  dell’ or- 
dinario , quando  il  Sacerdote  s’obbliga  a 
dirla  molto  per  tempo , ò quando  colla  Mef- 
fa  s’obbliga  dire  qualche  Notturno  de’ De- 
fonti , ò quando  hi  da  dirG  la  Mefsa  in  luo- 
go lontano  ; perchè  qui  non  G riceve  l'au- 
mento della  limoGna,  per  applicare  il  frut- 
to fpezialirtuno  del  Sacrificio , ma  per  la  fa- 
tica di  levarli  per  tempo  , cantare , ò cauli- 
nare, cbe  fonodi  prezzo  ellimabili,  e moti* 
vi  molto  diverti  di  quello  dell' opinione  con- 
dannata . , < 

60.  Dico  per  fello,  cbe  le  Cbiefe , Lao- 
ghi  pii , ò i tuoi  Amminiilratori , non  pon- 
no ritenerli  parte  dello  (tipendio  , che  G 
lafcia  per  le  Meflè  in  ricompenfa  delle  fpe- 
fe  , che  fanno  in  fommioiGrare  il  necessa- 
rio: V.G. lumi, ornamenti, vino,  &oftie, 
per  celebrare  , fe  non  in  cafo , cbe  non  vi  Ga 
altra  rendita  per  quelle  fpefe  ; cbe  in  fup- 
poGzione,  che  non  vi  Ga  per  quell’  effetto 
altra  rendita  , ponno  fupplire  quelle  fpefe 
cogli  ilipendj , cbe  G lafciano  per  le  Mefse  : 
Cosi  determina  li  Sacra  Congregazione 
nella  rifpolla  7.  •'  dubbj , che  le  G propolero 
fopra  quella  materia  della  celebrazione  , e 
fono  congiunte  co  l Decreto  d'Urbano 
riferito  di  fopra  num.  jt.  nò  per  quello  G 
concede  a'  Sacerdoti  privati  fapplire  collo 
rtipendia  il  necessario  per  i lumi , vino , Se 
Kk  oftie,  * 
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■ortie,  quando  nella  Cbiefa  non  fi  dà  a’ Mi* 
filiti  , fecondo  quello,  che  hò  detto dì  fopra 
tra!.  11.  cap.  3.  flirt.  3.  fub  num.  37.  perchè 
quello  Decreto  della  Congregazione  falò 
parla  colle  Chiefc , Luoghi  pii  1 e Tuoi  Am* 
minidratari.  . . 1 ■ 1 «.‘1: 

PROPOSIZ.  IX.  CONDANNATA. 

Uopo  iti  Utenti  i Urbano  Vili,  pub  il  Sitar * 
> iter , mi  qua  le  fi  danno  da  celrbran  alcuni 

Mejje , foidi  1 fare  per  un  altro , dandogli  mi • 

n or  limofina  itila  ricevuta , tratt timido  per 

jt  filtra  parli  itilo  ftiptndio . 

. ■ , s . ■ • .•  i • 

61.  QUppongo  , che  nel  Decreto  d’tfr. 

O banoVUL  riferito  di  fopra,  fi  de- 
termini ancora  , che  non  fia  lecito  al  Sacer- 
dote , al  quale  ft  danno  alcune  Mede  per 
tanto  flipendio  : V-  G.  a due  reali , farle  cele- 
brare da  altri , dando  loro  minore  dipendio  : 
V.  G un  reale,  ò un  reale  e mezzo,  tratte- 
nendoci i l redo  per  sè:  acfimihttr  ( dice  )on u 
ne  dannabile  lucrum  ab  Ecclifia  muovere  veleni 
probibet  Sacerdoti , qui  Mijjam  fuftipit  cele, 
brandemcum  certa  chimofina , ni  tanitm  Mi  fi 
fan  alteri , parte  tjufdem  tìetmofina fibi  ritin- 
ta , celebraniam  comminai. 

6t.  Dico  primieramente  ,che  quello , che 
diceva  la  Proporzione  condannata  era , che 
Don  odante  quedo  Decreto  d’Urbano,  po- 
teva il  Sacerdote,  al  quale  fi  davano  alcune 
Mede,  trattenerli  parte  dello  dipendio,  e 
darle  a celebrare  ad  un'altro,  dandogli  mi- 
nor limolìna  : il  che  giuftirtimamente  fi 

condanna,  per  efièr  un  lucro  abbominevo- 
le,  e cofa  iniqua  , voler  negoziare  , « far 
guadagni  fopra  cofa  cotanto  Sacra  ; l'altro 
perchè  fi  Gippone,  che  non  abbia  titoloal- 
cuno  , acciò  il  Sacerdote  fi  ritenga  quella 
parte  dello  dipendio  : Sed  fic  ed  , che 
mai  è lecito  trattenere  l'altrui  lenza  ti- 
tolo alcuno  : anzi  che  è contra  la  giudi- 
zia,  & obbliga  alla  redituzione:  Adunque 
&c. 

è}.  Dico  per  fecondo,  che  quantunque 
la  fentenza  di  Bordone  apud  Filgueiram  in 
Cen}  Ponti/,  pag.  i j t.  quale  anche  cita  Torre- 
CÌlfa  nella!,  imprefi.  di’  futi  Cf afidi.  trae .'l. 
roafult.  9.  dijffic.  Zi  fub  num.  t8.  fi.  Aitimele 
frmndo , diceva,  non  erfèrpeccito  mortale» 
ma  veniale,  e lenza  obbligo  di  redimire, 
adhuc  dopo  il  - Decreto  d'Urbano  Vili,  il 
ticenerfi  il  Sacerdote  parte  dello  flipendio , 


dando  ad  altro  la  Meda  per  minor  limofina  : 
il  che  , benché  non  fiegua  Torrecilla:  di- 
ma però  conPrado,  che  non  fia  condannato 
da  Alertindro  VII.  in  quedo  Decreto  ; per- 
chè »•  dicono  , la  Propofizione  condannata 
affermava  , che  il  Sacerdote  poteva  tratte- 
nere quella  parte  di  dipendio  lecitamente:  e 
l’opinione  di  Bordone,  dicendo,  cheè  pec- 
catoveniale, non  dice,  cheè  lecito;  perchè 
lecitoèquello,  che  è efente  daogni  colpa: 
Adunque  non  rederà  condannata  queda  opi- 
nione di  Bordone.  . , 

, lo  giudico,  che  non  foto  , non  fi  porta 
praticare  quert’  opinione  t ma  di  più  che  fia 
condannata  in  queda  Propofizione  d’Alef- 
fandro  : e la  ragione  è,  perché  le  Propofizio- 
ni  condannate  , che  ufano  quede  parole  ( è 
lecito , permeilo , fi  può , ice.  ) fi  condan- 
nano freundum  fubjcSlam  mauri  am  . Se  la 
materia  della  Propofizione  in  cofa  grave , fi 
condanna  come  peccato  mortale , fe  leggie- 
ra, come  veniale,  come  dirti  nella  r.part. 
delta  Prat.  nella  4.  imprefs.  fatta  in  Burgos, 

1 nell  imprtfi.  3.  fitta  in  Sa  ragofa  tratt.  li.  fub 
num.  J.  e S 'è  detto  di  (òpra  nei  trae.  IO.  pag. 
m.nom.y.  e nelle  altre  impreffioni  moder- 
ne, dove  fi  potranno  vedere  i fondamenti 
di  queda  dottrina  : Sed  fic  ed,  che  la  mate- 
ria di  queda  Propofizione  9.  è grave  : Adun- 
que reda  condannata  fotco  peccato  morta- 
le: la  mioore  è certa;  perchè  lo  dipendio 
ordinario  duna  Meda,  che  fuol’ edere  due 
reali,  può  edere  maceria  leggiera,  e pecca- 
to veoiale  ritenerlo  tutto,  ò parte  d’erto: 
ma  la  Propofizione  condannata  non  diceva 
una  Meda  in  Angolare,  ma  molte,  e di  molte 
altresì  parla  l'opinione  di  Bordone  (chefe 
forte  di  quantità  leggiera,  non  fi  dubitereb- 
be della  fua  dottrina  : ) Adunque  la  materia 
della  Propofizione  condannata  è graverAdun- 
que,  quel petefi Sacrrdet , s’intende  condan- 
nato , come  illecito  gravemente , e non  folo 
venialmente.  : . i u ■. 

64  Molto  meno  porto  artentire  , che 
non  fi  condanni  l'opinione  di  Bordone , in 
quanto  all'efinnere  dall’ obbligo  di  redicui- 
re  quella  parte  di  dipendio , che  fi  trattiene 
al  Sacerdote,  che  dà  ad  un'altro  le  MclTe 
■per  minor  limofina  : perchè  queda  Propo- 
rzione fi  condanna  , come  cofa  contraria 
alla  giudizia  : Adunque  fi  condanna  come 
dola,  ohe  voleva  Grufare  dall’ obbligo  di  re- 
dimire : l’antecedente  fi  prora  ; perchè  U 
ritenere  fenza  titolo  la  cofa  altrui,  écoa- 
’ tro 
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tro  la  giuftìizia  : Sed  fic  ed , che  in  quella  pio- 
petizione  fi  dichiara,  non  avere  il  Sacerdote 
titolo  per  ritenerfi  quello  (lipendio:  Adun- 
oe  fi  dichiara,  eccndanna  in  quella  propo- 
zione, elfer  contro  lagiufiizia  il  ritenere 
quella  parte  dì  (lipendio  : Si  conferma  colle 
parole  del  Decreto  ^Urbano  Vili,  che  repu- 
ta quella  cola.,  ut  damaabile  lucrum .,  come 
lucro  mgiudo  , e dannabile  : Sed  fic  eli  , 
che  il  lucro  rngmlto  è contro  la  giudizia  » e 
fi  deve  redimire:  Adunque,  fecondo  il  De- 
creto d’Urbano:  fi  deve reftltuire  quella  par- 
te di  (lipendio . Subfumo  : Aleffandro  Vito 
condanna  quella  propofizione  ; rimettendoli 
al  Decreto  'd’Urbano  ' Adunque  , fe  in  que- 
llo fi  condanna  , corno  lucro  dannabile  ,è 
contro  lagiodiziail  ritenere  qnell»  parte  dì 
(lipendio , e lofleffo  fi  condannerà  nel  Deere, 
tod’Aletlandro  VII.  Adunque  non  foto  abbia- 
mo da  confdfare,  che  pecca  gravemente  il 
Sacerdote,  che  ritiene  quantità  fyave  di  quefi 
le  porzioni  di  llipendj  delle  Mede  , rhedàad 
altri  con  minor  limofina  , ma  «he  inultrebà 
obbligo  di  redimire.*  I*  tu».'» 

6j.  Dico  per  terzo,  che  non  fi  condanna- 
no  (opinióni*  che  riferilcodtfopra,  trai.  i». 
top.  ^ parr.\.n:tm.  lj}.pag.  fjO.  che  dicono* 
che  il  Capellano , al  quale  il  Fondatore  lafciò 
più alipend io  dell’ ordinario , può- dare  ad  un’ 
altrole  MelTeper  minor  limofina  : Nè  Topi- 
nione,  chedice,  che  quando  peramiftà  , b 
ùntateli  ptrfena  , fi  dà  «•  qualche'  Sacerdote 
più  (lipendio , polla  ’farcelebrareie'Meffe  da 
un’altro  , dandogli  mino*  demolirla'' t ‘Nè 
l’opinione,  chedice  , che  fe  il  Sacerdote,  al 
quale  fi  danno  Je^Meffe  per  più  tenue'iipdfi- 
dio,  sà  , che  >1  Sacerdote , che  glie  lèda  , fi 
ritiene  partedell'  elemofina , e ciò  non  oli  an- 
te quello'  libera,  volontaria  , e-fpontanei- 
mente  vi  confente , lènza  andar  cercando, 
le  hà  da  edere  tanto , ò quanto,  e dandogli 
lo  (lipendio  giudo,  podi)  fard  lecitamente: 
Coti  l’inlrgna  con  Lumbier  Torrecilla  ubi 
Jupianurn.  19.  Vedafi  ritriti.  I méttami  do- 
ve fi  troveranno  quelle  , & altre  dottrine 
fpct tanti  a quella  materia . • 
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PROPOSIZIONE  X.  CONDANNATA. 

Non  ì (entro  lagiujit\ia  ricevere  lo  Jjipenilie per 

molti  Sacrifir  jis  offerirne  un feto  : nè  meno  è- 
t contro  la  f ideiti  , quantunque  prometta  , cote* 

■ fermando  anche  la  promejfa  con  fintamente  a 
- fertile  , che  dà  Itltnw/tna  , eie  non  gli  offerii 

ri  per  aleuti  altro , , > k ; 

> • ni • ! 4 >t  , ■ - t 

66.  QUppongo,  che  in  quella  propolizio- 
ne  fono  tre  parti  t la  prima  , che 
afferma,  che  non  è contro  la  giudizia  rice- 
vere molti  dipendj  ,.  & applicar  foto  una, 
Meda:  la.  feconda  , clip  non  è contro  1»  'fe- 
deltà prometee  re  a quello  ,.  «he  dà  lodipen» 
dioiche  la  Meda  supplicherà  per  lui.  foto* 
epoi  applicar'a anche  per  un  altro  : E totem 
za,  che  quello  hà  luogo,  quantunqueque- 
da  promeisa  .fi  faceffe  con  giuramento  : Sttp- 
pollo  quedo  : ' 1 )• 

r 67.  Dico  in  primo  luogo , che  pecca  con-, 
tro  la  giudizia qiisllo,  che  avendo  ricevuto 
ritolti  Gipendj^pplicz  per  eftì  uaa.fol  Mella  ; 

il  contrario  éilcaip  elprefsa  mente  con? 
dannato  in  quélia  propofizion^  : e cpn  ra- 
gione; perchè  fra  quello,  che  dà  lodipen- 
dio , è quello  ,i  che  Ib  riceve  ré  un  quafi 
contratto  implicito,  & innominato  di  do, 
ut  furiar:  do  flipertdtum , ut  furia’  premia  in* 
tenticele  Sacrificium  : TiidS  uno  Hip  “lidio., 
perchè  mi  dichi  una  Meljsa , te  ne  dò  due, 
tre,  òpiù;  acciò  mi  «fichi  due,  ótre»  ò piti 
•Melse  : Sed  fic  eli , che  è contro  I^giudiaia 
-non  oflerv-re  i contratti , ò quaG  contratti^ 
Adunque pecca  contro  lagiufiizia  il  Sacerdo- 
te, che  avendo  ricevuto  molti  dipendj,  ce- 
lebra foto  una  Mefsa  ; e quedo  s'inteade  , 
non  foto  quando  gli  dipendj  fono  fuflicienti , 
e congrui,  ma  anche,  quantunque  fimo  te- 
nui, & incongrui. 

Da  qui  s'inferifce , che  il  Sacerdote , che  1 
avendo  ricevuto  molti  dipendj,  celebra  fo- 
to una  Meffa„  è obbligato  a redimire  , ò 
ritornando  «(  Padrone  lodipendlo,  ò cele- 
brando perse  ,A  per  altri  tante  Mede,  quan- 
ti) tono  gli  dipendj  tictvu ti  ; perchè  il  cele- 
brare una  Mefsa , ricevendo  molti  dipendj, 

■ è contro  giudizia,  e non  uteumque.  contro 
giudizia,  rtla  conlfcrla  giudizia  commuta- 
tiva ; come  con  Averla  dice  Filgueira  f>- 
pru  qutfla  Propofyiono  lo.  Sed  fic  ed  , che 
-quello,  che  opera  contro  la  giudizia  rom- 
rcutativa  , hà  obbligo  di  redimire  : Adun- 
que il  Sacerdote , che  avendo  ricevuto  mol- 

Kk  » ti 
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tì  ftipendj  « celebra  foto  unaMefsa,  hi  ob- 
bligo di  redimire. 

68  Dico  per  fecondo,  che  oon  foto  ope- 
ra contro  la  giudizi*  quello . che  celebra  una 
fol  Meda  , ricevendo  molti  dipendj  , ma 
che  anche  manca  alla  fedeltà  , Ce  prometten- 
do a quello , che  dà  l’elemodna  > che  Colo  per 
lui  applicherà  la  Meda,  l’applica  anche  per 
Da’ altro:  la  ragione  è ; perchè  il  mancare 
alla  promeda  giuda  è contro  la  virtù  della- 
fedeltà  : Sed  de  eft , che  in  quedo  cafo  fi  man- 
ca alla  promeda  giuda  : Adunque  farà  contro 
la  virtù  della  fedeltà. 

6*.  Dico  per  terzo,  che  fe quella  promef- 
fà  fi  fa  con  giuramento , non  Colo  farà  con- 
tro la  virtù  della  fedeltà  il  mancare  adedàt 
ma  anche  contro  la  virtù  della  Religione; 
perchè  la  virtù  della  Religione  detta  che  fi 
complicano  i voti , i giuramenti  , ticc.  A- 
dunque  odende  queda  virtù  quello  , che 


è l’adempimento  reale  di  tal  giuramento  : 
Adunque  quello  , che  non  l’adempirà  , 
peccherà  gravemente  , fe  la  materia  farà 
grave  ; e leggiermente  , fe  la  materia  farà 
leggiera. 

70.  Dico  per  quarto , che  in  queda  Pro- 
porzione non  fi  condanna  il  dire  , che  il 
Sacerdote,  che  promife  alla  perfona  , che 
le  diede  l’elemouoa  , ò dipendio , che  ap- 
plicherebbe folo  per  eda  la  Meda  , polla 
applicare  la  parte  fpecialidima  del  frutto 
del  Sacrificio  , che  fpetta  al  Celebrante  a 
per  sè , ò per  altra  pedona  : la  ragione  è , 
perchè qudìo,  che  promette  la  Mefsaachi 
gli  di  lo  fiipendio,  folo  promette  applicar 
per  e(To  quello , che  deve  di  giudizia  : Sed 
fic  eft  a che  qaello  , che  deve  applicar  di 
giudizia  , è la  parte  media  , ò foftanzialc 
del  frutto,  e non  quella,  che  fpetta  alme- 
demo  Celebrante  : Adunque  queda  potrà 


non  adempifee  la  prometta  giuda  fatta  con  applicarla  ad  un’  altro  , quantunque  abbia 


giuramento  . E notili  , che  fe  quando  j’è 
fetta  quella  promedi , non  fa  con  animo  di 
foddisfaria,  farebbe  peccato  mortale  di  (per- 
giuro , quantunque  la  materia  (ode 

leggiera:  La  ragione  è;  perché  il  mancare 
al  giuramento  promiflorio  la  verità  di  pre- 
dente , è fpergiuro  re  peccato  morule , quan- 
tunque fìa  (opra  materia  leggiera:  Sed  fic 
ed,  chela  verità  di  prelente  è l'intenzione 
di  adempir  quello,  che  fi  promette  altern- 
ilo, che  fifa  ilgiuramento:  Adunque  quel- 
lo , che  non  ebbe  intenzione  di  fare  quello  , 
che  promife  con  giuramento , fu  fpergiuro, 
e peccò  mortalmente  , quantunque  alide  la 
materia  folle  leggiera . 

Ma  fe  quando  s’è  fatta  lapromefli  d'ap- 
plicare la  Media  folo  per  quello , che  diede 
i’elemofioa  , ebbe  intenzione  di  cosi  fare , 
e dopofi  mutò  di  volontà,  e noi  fece;  fe  b 
materia  folle  leggiera  ( quale  è lo  dipendio 
ordinario  d’una  Meda  nella  feotenza  , che 
riferii  di  fopra  trat.iz.  top.  4.  fari.  3.  iwwp». 
*76.  pag.  J5ò  ) non  farebbe  peccato  moru- 
le il  mancare  dopo  all' adempimento  del 
giuramento  fatto  , in  opinione  probabile', 
ma  fe  la  materia  fólle  grave , farebbe  pecca- 
to mortale  il  non  adempirlo:  la  ragioneè; 
perchè  il  mancare  la  verità  di  futuro  nel 
giuramento  promidorio,  fe  èinccfa  grave , 
é peccato  mortale  » e fe  leggiera  , é probabi- 
le , che  Gafolo  veniale:  Vide  Batte  um  Veri. 
Juramtntum  4 num.  3.  Sed  fic  ed , che  la  ve- 
rità di  futuro  del  giuramento  promifforio  , 


prometto  , a chi  gii  dà  lo  Oipeodio  , di 
applicarla  folo  per  efao  : Ma  non  fi  potrà 
ricevere  altro  dipendio  pet  la  parte  fpecla- 
li  (fona  corrifpondenteai  Sacerdote  , perchè 
quefio  reda  condannato  nella  Proporzio- 
ne 8.  • 1 - 

PROPOSIZIONE  XI.  CONDANNATA 

I piccati  trala/ciati  ntUa  Confejjtsnt , ì [ter dati 
per  infiare  pericolo  di  entree  , « per  altra  cefa  , 

• nati  abbiami  ebblig » di  die biar curii  nejia  Ct n- 
frjffttHt  fegutntt  » ,\- 

1 : -!o  . * 

71.  QUppoogo  primieramente  , che  alcu- 
O ni  peccati  l’afrolvooo  , e perdona- 
no nella  coniefiione  direttamente  , Se  al- 
tri indirettamente  : Direttamente  s’aliol- 
vono  quei  peccati , eh’  efpreftamente  fi  coo- 
fcfsano,  e reftano  direttamente  perdonati, 
(e  nel  penitente  non  è obice , che  l'impe- 
difea  : indirettamente  G perdonano  quei 
peccati , che  fi  lafciano  di  conferire  efpref- 
famente  per fcotdaoza naturale,  ò per  altra 
caub  giuda  , che  coonefti  il  dimidiare  b 
confezione;  V.  G.  quello,  che  li  coofefsa  io 
pericolo  di  morte , e non  gli  dà  tempo  l’in- 
fermità di  dichiarare  tutti  i peccati  ; e quel- 
lo, che  avendo  cali  rifervati,  non  potendo 
ricorrere  al  Superiore,  lì  confcfu  da  un*  al- 
tro, per  inftargli  l’obbligo  di  comunicarli  , 
ò dir  Mclsa  ; ò quello , che  non  può  dichia- 
rare il  peccato  , ò fua  circolianza  > perchè 

il  i 
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Il  Confeffore  hà  da  venire  in  cognizione  del 
Complice. 

7».  Suppongo  per  fecondo,  che  i peccati 
perdonati  indirettamente  fi  devono  conforta- 
re , quando  vi  Ha  comoditi  ; e quelli , che 
fi  perdonano  direttamente,  non  v’è  obbligo 
di  confèflarli  dopo  : e che  può  edere  , che  1 
peccati  non  fiano  perdonati  direttamente  , 
ni  indirettamente,  e che  non  vi  da  obbligo 
di  confefsarli  dopo  : il  che  avviene  nella  fen- 
tenza  , che  ammette  Sacramento  valido,  & 
informe  ; fe  -il  penitente  confefsa  tutti  i 
Tuoi  peccati  , e per  qualche  obice  è informi 
me  il  Sacramento  , che  aflieme  è valido.,  a 
quello*  tale  non  fi  perdonano  prò  tute  i pec- 
cati ; e ciò  non  orante  non  è obbligato  a 
confermargli  Un'altra  volta,  ma  tolto  l’obi- 
ce gli  faranno  perdonati , e riceverà  il  frutto 
del  Sacramento. 

7$.  Dico  primieramente  , che  quello  , 
che  per  feordanza  naturale  lafcia  di  confet- 
tar i peccati , è obbligato  dopo  a confefsarli 
quando  fe  ne  ricorda;  e quello,  che  per  in- 
dargli pericolo  di  morte,  ò per  altra  caufa 
giuda  tralafciò  alcuni  peccati  nella  confef- 
fiooe  , hà  obbligo  di  confelsarli  dipoi , Se  il 
dire  il  contrario  è condannato  in  queda 
Propofizione  , come  fcandalofo  , e pratica- 
mente fallo  : la  ragioneè,  perché  l'integri- 
tà della  confeflìone  è de  jurt  Ditino , che 
comanda,  che  fi  confedino tutti,  eciafcbe- 
duno  de’ peccaci  in  fpecie,  e numero, che 
dopo  d'un  {ufficiente  efame  verranno  in 
memoria  ; come  coda  dai  Concilio  diTrcn*. 
toSejf.i^.eap.j.eCanon.S.  Sedficed,  che 
con  hà  foddisfatto  a queda  legge , Se  obbli- 
go quello,  che  per  feordanza , ò altra  caufa 
giuda  hà  tralafciato  nella confedìone  alcuni1 
peccati  : Adunque  è obbligato  a confefsarli 
dipoi . 

74-  Dico  per  fecondo  , che  non  fi  con- 
danna l’opinione,  che  diceva,  che  quello, 
che  per  feordanza  , ò altra  caufa  giuda  la- 
Celò  qualche  peccato  nella  confedìone  an- 
nuale, non  è obbligato  a confefsirlo  fubito, 
ma  che  può  differire  la  confedìone  , fino 
che  gl'indi  il  precetto  della  confedìone 
annuale,  ò vi  fia  pericolo  di  morte,  ò abbia 
da  comunicarli  : Sic  Torrecilla  /òpra  quefla 
Propensione  1 1 . Filgueira /opra  ia  moderna  Pro- 
pensione infine  ; la  ragione  è , perché  la  Pro- 
pofizione  condannata  , diceva  , che  non 
“Vera  obbligo  di  confefsar  i peccati  feorda- 
<1 1 ò tralalciau  per  giuda  caufa  ; Sed  ficed. 


che  queda  opinione  non  dice,  che  non  vi 
fia  obbligo  di  confefsarli  , ma  che  fi  può 
differire,  fino  che  indi  il  precetto  deità  con- 
fedìone annuale  : Adunque  quella  opinio- 
ne doo  reità  condannata  : ma  , quantun- 
que Filgueira  giudichi  , che  non  fia  con- 
dannata queda  opinione  ; . non  vi  afsente 
però  , quando  i peccati’ fi  Scordarono  , ò 
falciarono  nella  confedìone  annuale  , per- 
ché dice,  che  i peccati  tralafciati  nella  con- 
fedìone di  quell’  Anno  per  fi  appartengono 
a quella  confezione  , e che  per  perfezio- 
narla , è necefsario  confelsarli  (òbito,  che 
ritornano  in  memoria  , ò vi  fia  la  como- 
dità : Vedali  quello  , che  circa  di  quello 
difii  nella  I.  parte  di  quejìa  Prat.  pag.  2. 
m/m.  4. 

75.  Dico  per  terzo,  che  nè  meno  fi  con- 
danna l’opinione  , che  dice  , che  quello  , 
che  confefsa  dieci  peccati  mortali  , lenza 
ricordarfi  di  piò,  & aggiunge  quelle  paro- 
le, poco  pi/),  è meno , quantunque  fi  ricordò 
dipoi  , che  i peccati  erano  dodici  , non  è 
obbligato  a confefsar  quefli  due  peccati  : 
nè  fi  condanna  l’opinione  , che  afferma  , 
che  fe  fi  accufa  di  cento  peccaci  , dicendo 
il  poco  pii,  ì meno , non  è obbligato,  quan- 
tunque fi  ricordi  di  quattro  , ò cinque 
peccaci  di  piò  : Vedali  Leandro  del  Sacra- 
mento pare.  I.  irate.  $.  difp.  $.  quafi  IO.  t 
rjnitft.  15.  E che  non  fono  condannate  que- 
lle opinioni,  fi  prova  ; perchè  la  Propofi- 
zione condannata  parlava  de’  peccati  non 
confefsati  : Atqui  , quelle  opinioni  jnon 
parlano  de' peccati  non  confettati  , ma  che 
li  fuppongono  efpredi  , ò confefsati  , con 
quel  poco  pii  , ì meno  . Adunque  quelle 
opinioni  non  reflano  condannate  : Et  d 
foetieri  nè  meno  fi  condanna  l'opinione  ( 
qual  diceva  , che  quello  , che  con  buona 
fede  s'accusò  di  venti  peccati  mortali  , e 
dopo  trova  , che  non  erano  tanti  , non  è 
obbligato  a ripetere  la  confi. (Tiene:  Sic  Baf- 
feo  Veri).  CcnfejJta  Sacramentali / 4.  rtum.  20. 
Nè  fi  condanna  tampoco  l'opinione  di  Saa- 
chez  nelle  Selee,  di/p.41.  num.  18.  che  dice  , 
che  quello , che  fatto  Tefame  fufficiente  fi 
confelsò  di  tutti  i peccati  ricordati  non  hà 
obbligo  dopo  di  efaminare  , e ricercare  ia 
vita  pafsata  , per  vedere,  fe  lafciò,ònò  al- 
cun’altro  peccato,  poiché  quelle  opinioni, 
ut  patte , tono  molto  diverfe  dalla  Propofi- 
zione condannata . 

76.  Dico  per  quarto  , che  nè  meno  fi 
K k i con- 
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Condanna  la  dottrina  , che  infognai  ntlU  pri- 
ma parte  diquejìa  Prat.  trat.x.  capt.  num.  IO. 
pag.x%.  e irai.  6.  cap  I . num  6 . pag  74  che 
quello  , che  non  può  dire'^nellaconfeflione 
il  numero  fidò  de'fuoi  peccati  , bada,  che 
s’accufi  dell’abito  , ebe  hi  avuto;  e confe- 
guentemente  , quantunque  dopo  li  ricordi 
del  tal , ò tal  peccato  individuale , non  ave- 
ri neceflìtà  di  confettarlo  : la  ragione  -è  ; 
perchè  in  quella  acculatone  dell'abito  re 
flò  indufo  il  peccato  , che  dopo  venne  in 
pendere,  e perdonato  direttamente  : il  che 
è cofa  molto  diverfa  da  quello  , che  contie- 
ne la  Propoflzione  condannata  ; e per  que- 
flo  la  Donna  pubblica,  che  cipolla  ad  ogni 
brutalità  non  può  dipoi  ricordarli  del  nu- 
mero de'  Tuoi  peccati  , nè  dire  quanti  nei 
commetteva  ogni  giorno,  ogni  fettimana  , 
ò mele , bada , che  s’acculi  del  tempo , che 
vide  efpolla  , e delle  circoftanze  notabili, 
come  fe  peccò  con  parenti  ,-con  perfone  de- 
dicate a Dio,  con  maritati , &c.  Bafleo/b- 
pra  num.  2r. 

PROPOSIZIONE  1X11.  condannata. 

I Mendicanti  penna  affai  vere  da'  cafi  ri  fer- 
vati al  Ve {cove  , [en\a  averne  da  liti, 
facoltà. 

76.  O Uppongo  primieramente  , che  al- 
O cuni  .cali  fono  rifervati  a'  Vefco- 
vi  per  il  jus  comune  : & altri  per  diritto 
particolare;  per  diritto  comune  fi  rifervano 
a’  Vefcovi  i cafi  rifervati  al  Papa  , quando 
fono  occulti  : e per  diritto  particolare  fono 
rifervati  a’  Vefcovi  quelli  , eh'  efli  mede- 
mi  fi  rifervano  nelle  Coflituzioni  Smodali  , 
ò fuori  d’effe;  con  quella  differenza  , che 
quelli  , che  rifervano  nelle  ‘Coflituzioni 
Sinodali  perfeverano  rilervati  , quantun- 
que muoja  il  Vefcovo,  ò lo  mutino  con  al- 
tro Vefcovato  ; ma  quelli  , che  rilcrvano 
fuori  del  Sinodo  -per  modo  di  precetto  par- 
ticolare , ceda  la  rifervazione,  fe  muore  il 
Vefcovo,  ò lafcia  la  Sedia  fua  ; & in  que- 
llo cafo  fi  potranno  affolvere  quelli  cali  -, 
non  foto  da'  Regolari , ma  anche  daqualfì- 
voglia  Confeflore  approvato  , -come  non 
li  rifervano  di  nuovo  . Suppongo  per  fe- 
condo , che  fe  il  Vefcovo  delle  facoltà  .a 
qualche  Confeflore  d’affolvere  da  cafi  riferva- 
ti , in  quello  cafo  li  potrà  aflòlvere,  fenza  con- 
.travenire  a quello  Decreto  d’Aleifandro  V li. 


77.  Suppongo  per  terzo , che  i Religiofi 

Mendicanti  hanno  ottenuto  privilegio  dal- 
li Pontefici  , Siilo  , Urbano  , Se  Eugenio 
Quarto,  e Giulio  Secondo  d’aflblvere  da' cali 
rilervati  a’ Vefcovi  4 fecondo  che  riferifeo 
Miranda,  eRodriguez,  citati  ne' loro  pro- 
pri luoghi  da  Kilgueira  nelle  Cenfure  Pontìfic. 
pai  161.  ri  da.  Suppongo  per  quarto  , cho 
molte  Religioni  hanno  privilegio  di  par- 
tecipare de’  privilegi  concefli  a'  Mendican- 
ti ; e che  quelli  hanno  Bolle  Apofloliche  di 
partecipare  de’  privilegi  degli  altri  Ordini 
Mendicanti,  e non  Mendicanti  ; come  può 
vederi  in  Bafleo  Veri  Privilefium  J enei  Sup- 
plemento , dove  nferiice  varie  conceflìoni  de’ 
Sommi  Pontefici . \ 

78.  Dico  primieramente  , che  i Mendi- 
canti non  ponno  affolvere  da’  cafi  rifervati 
a’ Vefcovi,  non  avendo  di  queflo  da  efli  fa- 
coltà ; Se  il  contrario  è il  cafo  condannato 
ia  quella  Propofizione  1*.  e coofeguente- 
mente  gli  altri  Religiofi , che  perparticipa- 
re  de’  privilegi  de'  Mendicanti  , potevano 
avanti  affolvere  da’ detti  cafi  rifervati , non 
potranno  ora  affolverli  per  quelli  privilegi , 
perchè  celiando  il  principale,  cella  l’accelso- 
rio:  Adunque  elsendo  celiati  a’  Mendican- 
ti, a' quali  primaria,  e principalmente  fu- 
rono concefli  quelli  privilegi , non  potranno 
goderli  gli  altri  Religiofi  , per  la  generale 
participazione , nella  quale  fono  quafi  accef- 
fori  ad  effi.r  -, 

79.  Dico  per  fecondo  , che  quella  Propo- 

rzione condannata  parla  folo  de'  cafi , che 
per  Jus  particolare  firifervaoo  i Vefcovi, e 
non  de’ rifervaci  ad  efli  per  Jus  comune;  e 
-così  non  fi  condanna  il  dire , che  ponno  i 
Mendicanti  afsolvere  da’  cafi  rifervati  per 
diritto  comune  a’  Vefcovi  : Cosi  lo  tiene 
con  altri  M(Jya  nelle  fueSelet.  Tam.l.  trat.%. 
di(p.  8 qua/l  6.  . Unico,  num.\6.  e 17.  Lum- 

bier  ne'  fra^m.  Tam.x  num.  61j.v1nv1n.711.  e 
Torrecilla  fa  pra  quejla  Prapofic..\X.Conjult.x. 
num  3.  afserifee  lo  ftefso  co’i  corfo  Mora- 
le , e Prado  4 e la  ragione  è , perché  la  Pro- 
pofizione condannata  parla  di  quelli  cafi  , per 
li  quali  s'hà  bifogno  di  facoltà  da' Vefcovi 
per  afsolvevli , come  fi  raccoglie  da  elsa  me- 
dema  : Sed  fic  eli,  che  i Mendicanti  non 
hanno  bifogno  di  quella  facoltà  per  alsolve- 
re  da’ cafi  Papali  (poiché  hanno  per  queflo 
facoltà  dal  Sommo  Pontefice  ) non  folo 
quando  fono  occulti  , ma  ancorché  l'uno- 
pubblici  » come  dice  Moya  , e Lumbier  > 

Tor- 
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Tòrrecilla  , eccettuato  i cafi  pubblici  della 
Bolla  della  Cena  ( ibiJ.  num.  8.)  Adunque 
da' cali  Papali  rilervati  per  Diritto  comune 
a’Velcovi,  potranno  afsolvere  i Mendican- 
ti fenza  contravenire  alla  condannazione 
d’Alefsandro  VII. 

80.  Dico  per  terzo,  che  nè  meno  (I  con- 
danna, che  i Mendicanti  pofsano  afsolvere 
in  virtù,  della  Bolla  della  Cruciata  da’  cali 
rifervati  adhuc  per  Diritto  particolare  a’ 
Vefcovi  : Cosi  l’infegna  co’l  Corfo  Mora- 
le , e con  Prado,  Torrecilla  ubi  fnpra  ».  io., 
rulla  fttonia  ttnprtjjtont  y la  ragione  è » per- 
chè l'opinione  condannata  parlava  d'afsolve- 
re  i Mendicanti  per  i loro  privilegi  : Atqui 
lanottra  non  parla  di  quello,  ma  per  il  pri- 
vilegio della  Bolla  della  Cruciata  , che  dà  fa- 
coltà di  poter  afsolvere  tutti  i cafi  rifervati 
per  diritto  particolare  a‘  Vefcovi  : Adunque 
non  fi  condannerà  il  dire,  che  ponilo  i Men- 
dicanti afsolvere  in  virtù  del  privilegio  della 
Cruciata  da' cafi  rifervati  per  diritto  partico- 
lare a’  Vefcovi.. 

81.  Dico  per  quarto,  che  in  quella  pro- 
pofizibne  non  fi  condannano  , nè  rivocano 
i privilegi  > che  hanno  i Mendicanti  , di  dif- 
penfare, e commutar  voti,  e giuramenti , e 
difpenfare  l’impedimento  di  dimandare  il 
debito  a quello,  che  fi  maritò  con  voto  di 
xallità,  ò dopo- d’efserfi  maritato,  conobbe 
carnalmente  qualche  parente  della  moglie) 
in  primo,  òlecor.do  grado  di  confianguini- 
tà  : La  ragione  è , perché  nella  propofizio- 
ne  condannata  fi  trattava  di  cafi  rifervati:- 
Atqui,  lanoltra  non  parla  de’ cafi  rifervati , 
ma  de’ voti,  giuramenti,  & altre  Cole  mol- 
to divede  : Adunque  non  rellerà  condan- 
nato , che  i Mendicanti  pofsano  fervirfi  de’ 
loro  privilegi  in  ordine  a difpenfare,  e com- 
mutar voti,  egiuramenti,  edifpenfare  nel- 
la petizione  del  debito. 

8».  Dico  per  quinto,  che  nè  meno  pare- 
fi  condanni  in  quella  proporzione  il  dire,  a 
che-  i Mendicanti  ponno  afsolvere  dalle 
cenfure-)  che  fi  rifervanoi  Vefcovi  : il  che 
inferilco  dalla  dottrina  di  Megala  , apud 
Dianam  porr.  Jj  trai.  z.  rtfal.  1 5 che  dice  > 
che  il  Decreto  di  Clemente  Ottavo,  checo- 
glie  a’ Regolari  là  facoltà  d’afsolvere  da' cali' 
rilervati  a'  Vefcovi  .,  non  proibifce  loro  il 
poter  afsolvere  dalle  cenfure  ad  etti  riferva-- 
te  : Adunque  , benché  in  quello  Decreto 
d'Altlsacdro  fi  condanni  , che  poisano  i 
Mendicanti,  afsolvere  da’,  cafi  riferrati . a’.' 


Vefcovi  , non  li  condannerà  il  dire  , che 
pofsano  afsolvere  dalle  cenfure  ad  elfi  rifer- 
vate  : Ma  non  afsento  a quella  dottrina  t 
quantunque  paja  non  fia  condannata  per  la 
ragione  detta . 

83.  E le  alcuno  dimandafse , fe  i Religio— 
fi  non  Mendicanti  potranno  afsolvere  da’ 
cafi  rifervati  per  Diritto  particolare  a’ Ve- 
fcovi , giacché  non  ponno  per  la  communi- 
cazione  de’  privilegi  de’  Mendicanti  , al- 
meno per  altri , che  avefsero  a q ue(V  effetto  ? 
propongo  quello  dubbio  folo  curìcfìtaiii , 
ingenti  grafia  , non  perchè  affermi , nè  fie- 
gua  idilcorfi,  che  riferifeo,  ma  rimettendo 
il  miogiudicio  a’ dotti)  e pii  Autori.  Epa- 
re,  che  feiReligiofi  non  Mendicanti  avef- 
fero  qualche  privilegio  proprio  d’ afsolvere 
da’  cafi  rifervati-  per  diritto  particolare  a’ 
Vefcovi  , potriano  valerfene  , non  ottante 
il  Decreto  d’Alefsandro  Settimo  : Et  è la 
ragione;  perchè  quello  Decreto  d’Alefsan- 
dro parla  folo  colli  Religiofi  Mendicanti  : 
Adunque  non  deve  llenderfi  a’  non  Mendi- 
canti : la  confeguenza  fi  prova:  perchè  gli 
od]  non  hanno  ad  ampliarti,  ma  reftringer- 
fi  ; quella  condannazione  è odiofa  : Adun- 
que hon  deve  llenderfi  a quelli,  che  efsa  non 
dice  : non  dice,  nè  parla  de* Religiofi  non 
Mendicanti  : Adunque  non  deve  llenderfi 
ad  etti  . 

Dirà  alcuno  , che  v’è  un  Decreto  d’Ur-- 
bano  Ottavo  , fpedito  in  Roma  a’  17.  No- 
vembre del  ifizS.cheatuttiiRegolari gene- 
ralmente proibifce  falsai  ve  re  da’  cafi-rifer- 
vati  a’  Vefcovi  : Adunque  , dato  , e non 
concefso,  che  quello  Decreto  d’Alefsandro  • 
VII.  non  t>arlafse  , nè  s’cllendefse  a’ Reli- 
giofi non  Mendicanti , bà  da  dirli,  che  per 
la  proibizione  d' Urbano  Ottavo  , non  po- 
tranno afsolvere  da’  cafi  rifervati  a’  Vefco- 
vi . Rii  pondo  , che  non  ottante  il  Decreto- 
d’Urbano  Vili.'  inlegnarono  Leandro  , & 
Hurtado  , fecondo  che  afferma  Filgueira 
mCrnf.  Pontifie;  pag.  163.  , che  pote- 

vano 1 Regolari  afsolvere  da’ cafi  rifervati  a’ 
Vefcovi  : Lo  ftefso,  che  dice  Filgueira  af- 
ferifee  Vitale,  apud  Dianam  part. io.  trae. 
13.  rrfol.zi;  <3c  aggiunge  Bafseo , che  quello 
Decreto  d’Urbano  è folo  per  l’Italia  ; e che 
Hurtado  dubita,  fe  fia  llato  promulgato, e 
ricevuto  in  Spagna  : Adunque  fecondo  que- 
lli Dottori  , , il  Decreto  d’Urbano  Otta- 
vo, non  otta  , che  i Regolari  pofsano  afsol- 
vere  da’,  cali  , rifervati  a*  Vefcovi  : Adua- - 
Kk  4,  que. 
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que  fé  non  parU(Te  il  Decreto  d'Aleflandro 
Settimo  in  quella  Propofizione  fi.  to’  Re- 
iigiefi  non  Mendicanti  , pare  ne  feguiria  , 
che  quelli  potrebbero  aflolvere  da'  cafi  ri- 
fervati a'  Vefcovi , fe  avellerò  privilegio  per 
quello. 

E da  quella  dottrina  pare  fi  potrebbe  in- 
ferire , che  anche  i Mendicanti  potrebbero 
aflolvere  da'  cafi  rifervati  a’  Vefcovi  > cafo 
che  i non  Mendicanti  avellerò  privilegio 

Ercprio  per  quello  , perchè  i Mendicanti 
anno  Boila  di  participazione  , colla  quale 
godono  de’  privilegi  de’  Religioli  non  Men- 
dicanti , come  s’è  detto  di  fepra,  num.77. 
Adunque  giacché  i Mendicanti  non  ponno 
in  virtù  de’ loro  privilegi  propri  alfolvereda’ 
cali  rifervati  a’  Vefcovi  , per  efler  condan- 
nato in  quella  propofizione  il.  pare,  thè  po- 
trebbero aflolvere  per  la  participazione  de’ 
privilegi  de’ non  Mendicanti,  in  fuppofizio- 
ne  , che  quelli  avellerò  qualche  privilegio 
d'aflolverc  da  quelli  cali. 

Quello  hò  voluto  dire  per  modo  d'argo- 
mento , e non  perchè  licy.ua  quella  dottri- 
na, nè  la  terga  per  probabile  , nè  la  confi- 
gli, cosi  per  il  detto,  come  perché  ve  un’ 
altro  Decreto  di  Clemente  Decimo  , in  una 
fua  Collituzione , che  comincia  : Superna  , 
tsc.  e la  riferifee  il  Bollario  Magno,  Tom.f. 
pag  494.  e fi  di  elio  menzione  Lumbier  , 
Temi  della  Sómma  , num.  Ilio,  ifftq  utnt.  e 
tielTtm.  ; num.  1699.  eTcrrecilla  nelle  fui 
Confidile  Morali , tratti.  Confale  4.  num.  iz. 
& feijtitnr.  Il  qual  Decreto  dice  : Ha  fatui, 
tilt  lini  per  Mare  magnum  , aliane  prillisela 
J{rgular.hur  tujuftutuque  Ordini t , Inflituli  , 
cut  Satinai  il , eliam  Jtfu , tontt/fit , faciam 
lii  non  effe  pel  e /la  lem  al  fai  vendi  in  tafilut 
al  Epiftopo  fibi  rtfervatit  : Ma  notili  , che 
il  PadreToreciila  fupra  num.  ^o.  dice,  che 
in  Spagna  non  fù  ammefla  quella  Collitu- 
zione di  Papa  Clemente  Decimo,  almeno 
generalmente  , in  quanto  al  punto  di  po- 
terli confeflare  le  Monache  foggette  all’Or- 
dine co'RdigioG  ; quantunque  non  dica, 
non  eflèrla  in  quanto  al  noilro  : Se  bene 
aggiunge  ne!  mede  fino  trai.  Conjull.  J.  nella 
a.  imprefjlone  , che  cffendoli  pubblicato  in 
Madrid  il  detto  Decreto , là  fupplicò  per  la 
fua  efecuzione  : Ma  come  quello  non  colla 
autenticamente  > e colla  dal  Decreto , li  de- 
ve Ilare  ad  eflb  ■ 


PROPOSIZIONEXItl.  CONDANNATA. 

Soddisfa  al  pre fello  della  eenfrfitorie  annuale 
quello  y (he  fi  ninfe  fa  da  quali  he  Religiofo  , 
ite  prefeniato  per  tifarne  al  Vefcovo  , fri 
ingiuf  amenti  da  efo  riprovato . 

O Uppoogo  primieramente  1 che  do- 
po  del  Concilio  di  Trento  Se/f.  if. 
eap  1 S.  de  referm.  per  amminiflrare  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  , è naceflario 
fuori  dell’Ordine  del  Presbiterato,  l’appro- 
vazione dell’Ordinario  ; e che  quella  appro- 
Vazioneè  untellimonio  autentico  della  fuf- 
ncienza , che  hi  il  Sacerdote  , per  elercitar 
quello  miniftero  : Suppongo  per  fecondo  , 
che  quella  approvazione  è neccflària  , non 
folo  r.e’  Sacerdoti  Secolari  , ma  anche  ne' 
Regolari  , acciò  pollano  confeflare  i Sud- 
diti  del  Vefcovo  , ma  per  confettar  altri 
Religioli  non  hanno  bilrgno  dell’  appro 
vazione  de' Vefcovi,  ma  di  quella' de' loro 
Prelati  rilpettivamente . Suppongo  per  ter- 
zo , che  i Regolari , quantunque  abbino  di 
bifogno  , per  confeflare  i Secolari  dell’  ap- 
provazione del  Vefcovo  ; la  giurifdizione 
però  ricevono  immediatamente  dal  Papa  , 
polla  come  condizione  l’approvazione  dell' 
Ordinario . 

86.  Dico  primieramente  , che  quello  , 
che  li  confefla  da  qualche  Religiofo,  che  li 
prefeutò  all’  efaroe  del  Velcovo , e fù  ripro 
vato,  quantunque  lolle  ingiuflarr.ente , non 
foddista  al  precetto  della  confeflione  an- 
nuale , e l’opinione  , che  infegnava  quello , 
refla  condannata  in  quello  Decreto  d’A- 
leflindro  VII.  e con  ragione  ; perchè  quan- 
tunque il  Religiofo  riceva  la  giurifdizione 
dal  Sommo  Pontefice  immediatamente  ; è 
però  necefiaria  condizione  per  averla  , 
l’approvazione  del  Vefcovo  : Adunque  ne- 
gando quella  l'approvazione  giuda  , ò in- 
giallamente  , non  hà  il  Religiofo  giurifdi- 
zione d'afloivere  : Adunque  le  confeflìoni 
fatte  da  eflb  faranno  nulle  : Atqui  colla 
confeflione  nulla  non  fi  foddisfà  al  precetto 
della  coofélGone  annuale  , come  ti  diri 
nella  propofizione  (eguente  .•  Adunque  quel- 
lo, che  fi  conféfla  da  Religiofo  prclentata 
al  Vefcovo  , e riprovato  ingiuflamente  » 
non  foddisfà  al  precetto  della  confeflione 
annuale. 

Da  qui  viene  condannata  l'opinione , che 
iufegna  pagundez  in  a.  piai  epe.  Et  tifi 

hi.  7- 
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IH.  7.  tap.  1.  num.  r j.  fc  » ferirono  litri  an- 
cori , quali  dicevano  , che  il  Religiofo  ido- 
neo» cheriprovòiogiuttamente  il  Vtlcovo, 
poteva confettare , comete  fufTe  approvato; 
perché,  fé  il  tal  Religiofo  riprovato  poteva 
corife-tiare  , come-  fe  lotte  approvato  , le 
confezioni  fatte  con  efTo  Uriino  valide  : 
Adunque  con  elle  ti  poteva  foddisfare  ai 
precetto  della  confezione  annuale:  Sed  fic 
eli , che  quello  è il  condannato!  Adunque 
altresì  II  condannerà  il  dire,  che  il  Religio- 
fo  idoneo  riprovato  ingiufhmcnte  dal  Ve- 
feovo,  polla  con  fedire  » come  fefotlé  appro- 
vato. 

87.  Dico  per  fecondo  , che  non  fi  con- 
danna l'opinione,  che  dice,  che  i Religio- 
fi» cheli  confelfano  con  altri  del  lor’Ordi- 
ne,  deputati  da' loro  Prelati , per  udire  le 
confezioni  de’  loro  Sudditi  , loddisfanno 
con  quello  alla  confezione  annuale;  echei 
Religiofi  , che  fuori  de'  loro  Conventi  , 
avendo  licenza  da’ loro  Prelati  di  confettarli 
con  qualfivoglia  Sacerdote  Regolare,  ò S-> 
colare  approvato,  ù non  approvato  dal  Ve- 
dovo , loddisfanno  al  precetto  della  con- 
fezione annuale:  ItaTorrecilla  /'opra  qutfis 
Propofii.  num. xj.  t 16.  perchè  i Religiofi, 
come  non  fono  Sudditi  del  Veleovo , non 
,hanno  bifogno  di  Confetture  approvato  dall’ 
Ordinano  per  confefiirfi  , e foddisfare  al 
precetto  annuale:  Lo  fletto  tiene  il  Corfo 
Morale,  ePrado,  de’Novizj,  eServicom- 
ruer.iaii  de' Religiofi , che  non  G condanna 
Udire,  che  loddisfanno  al  precetto  annua- 
le deila  confezione , contali ndoli  da’  Reii, 
gioii  , quantunque  non  fiano  approvati  dal 
Vefcovo  ; perchè  i Novizi  , e Servi  «*n- 
metilali  vengono  nel  favorevole  con  nome  di 
Religiofi...  ■ . : ; , . ■ 

US.  Dico  per  terzo,  che  nèmenoficon>- 
dannano  Uopi  rioni , che  dicono , che  H Re- 
Jigiulo  approvato  Iplo  per  udire  confèttioni 
«'Uomini,, e non  di  Donne,  per  non  aver 
quarant’ Anni,  poffa  anche  confettarle  ; nè 
il  dire,  che  il  Rcligiolo  approvato  per  tem- 
po determinato,  polfa,  pattato  qneHo  , in 
virfù  della  Bulla,  ò Giubileo  cfler’t  letto  ir» 
Confetture  : Nc  l’opimaur  che  dice,  che 
fe  al  Rcligiolo  approvato!  «ivoca  ingiutta- 
mente  l’Ordinario  la  lieeiwa  , poffa  , ciò 
non  ottante,  confettare  in  «imi  dell»  Rotta  : 
Vedali  Torrecilla  «d«  Jupf*  num.  $j  ft- 

quint,  ia  ragione  è»  pecche  la  Propufizione 
condar.nau  lupponeva  , che  il  Regolare 


non  aveva  approvazione  alcuna  : Atqui', 
quette  opinioni  ben  fuppongono  qualche  ap- 
provazione : Adunque  quelle  opinioni  non 
li  condannano;  quantunque  io  non  attènti, 
che  l’approvato  a tempo  limitato  , nè  che 
quello  a cui  è ttata  rivocata  la  licenza  , polla- 
no elfer  eletti  pattato  il  tempo  concetto,  quan- 
tunque fia  per  il  privilegio  della  Bolla  , nè  per 
il  Giubileo . 

Da  dove  s’inferifce,  che  l’approvato  per 
un  Velcovato  potrà,  fenza  contravenire  a 
quella  condannazione,  cttsr'eletto  in  altro 
perii  privilegio  della  Bolla  , per  udir  con- 
fezioni : nè  fi  condanna  tampoco  l'opinio- 
ne , che  atteri  Sanchez  do  matrim.  Tom.  i . Hi. 
i difp.  34  num.  i.  e Geguono altri  molti, che 
affermano  , che  l'approvato  in  quello  Vo 
feovato  può  fuori  di  elfo  udire  in  confezio- 
ne quello,  che  è Suddito  del  Vefcovo,  che 
l'approvò  , quantunque  non  abbia  licenza 
dall' Ordinario  del  Luogo,  nel  quale  al  pre- 
(cote  fi  trova.  Avvertali  però , che  fc  bene 
quelle  due  Proporzioni  non  rellano  con- 
dannate dal  Decreto,  che  qui  li  fpiega  ; to- 
no però  Hate  condannate  da  Clemente  X. 
nella  Bolla,  che  comincia:  Suptmaifr.  ed 
ultimamente  la  Santità  d’Innocenzo  XII, 
le hàcondannatecome  temerarie,  erronee, 
efcandalofe  con  una  Bolla  emanata  folto  li 
19.  di  Aprile  dell’Anno  1700. , la  quale  co- 
mincia : C uni  fio  ut  non  fino  flavi  animi  do!c- 
ro  <gc.  dove  fi  fulmina  fcomunica  riferva- 
ta  al  Sommo  Pontefice  contro  chiunque 
prefumttt?  infegnarle , ò difenderle,  ò pre- 
dicarle . Nò  meno  fi  condanna  if  dire,  che 
il  Penitente  , che  folo  hà  peccati  veniali 
foddisfa  alla  confettane  annuale  , con  fal- 
landoli dal  Rcligiolo  riprovato  dal  Veico- 
lo. 

S3.  Dico  perquarto,  che  nè  meno  fi  con- 
danna l’opinione , che  dice,  chequello,che 
fi  confetta  dal  Religiofo,  che  fenza  licenza 
del  fuoPrelato  fi-preftntò  al  Velcovo,  è fi 
approvato,  faccia  la  confezione  valida,  co- 
me dice  Diana  pan.  I.  trat.  tx-  rrfol.  13  0 
eonfeguentemente  potrà  , confettandoli  dal 
tale  toddisfare  al  precetto  dell»  confcflions 
annuale  •»  perchè  la  Propolizione  condan- 
nata paria-  def  Religiofo  riprovato  dal>Ve» 
fcavo  : Sed  Or  eli  , che  quella  opwione 
non  pari» del  Rcligiolo  riprovato  , ma  ap- 
provato : Adunque  qoctta  opinione  non  è 
condannata  : Contuttocih  S benché  quello 
fia  veto , nulladimeno  fi  oppone  alla.  Codi- 
ti! zio- 
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turione  di.Giulio  IH.  del  feguente  tenore: 
Xutntìai.  auditndi  (Onftjfiantr.  tmanatm  ab 
Ipiftapir  lift  nullai-,  fi  firn  Super  ioni  tanfi  ri- 
fu impetrtntur  , Oltre  di  ciò  il  tal  Religiolo 
peccherà,  ò mortalmente  , come  aZoluta- 
mente  tiene  Peregrino,  è venule,  ò mor- 
talmente , fecondo  l’obbligo  più , ò meno 
grave,  che  vi  farà  per  le  fue  Regole,  ed  Or- 
dini de’ Prelati  , come  dice  Megala,  apud 
Dianam  ibid. 

PRO  POS  IZ,  XIV-  CONDANNATA. 

Rutila  y chi  fi  velantariaminr  t nulla  la  tanfrf- 

fione , foddiifa  al  prilliti  dilla  Cbiifa  . 

■ r 

50.  OUppongo  primieramente,  che  la  con» 
«3  ftf filone  può  efl’er  nulla  per  difetto 
del  Confrffore,  ò per  difetto  del  Peniten- 
te: Per  difetto  del  Conteflbre  , fe  non-  hi 
giurifdiziooe  d'affolvere  da’  peccati  confet- 
tati , ò le  non  dice  la  forma  dell’  affoluzio- 
ne,  ò la  dice  fenza  la  dovuta  intenzione: 
Per  difetto  del  Penitente  , fc  eoa  malizia 
lafciadi  confeGar  qualche  peccato,  6 vi  à 
con  fefsarfi , mancandogli  qualche  cofa  follao- 
Siale . 

Suppongo  per  fecondo , che  la  confezione 
può  efscroulla  in  quanto  al  valore,  Òteiìec- 
toinfieme,  epuòefsernulla  non inquantoal 
valore,  maquanto  all’effetto,  per  c&ete  il 
Sacramento  valido,  & informe  y fecondo  la 
fentenza,  che  l'ammette. 

91.  Dico  primieramente  , quello  ,,  che 
diceva  la  Propofizione  14.  e quello,  che  fi 
condanna  , è,,  che  foddisfaceva  al  precetto 
della  confezione  annuale  quello,  che  fà  la 
confezione-  volontariamente  nulla  perchè , 
quantunque  alcuni  precetti  fi  poisano  loti- 
disfare  con  un’atto  malo  ixaccidinti  V.  G. 
quello,  chefenteMefsa , per  vanità,  ò vi  ad 
udirla  con  animo  di  vedere  la  perdona,  che 
laidamente  ama,  foddisfa  al  precetto  d’udi, 
re  li  Mefsa  ; maquefio  non  può  aver  luogo 
io  quello,. che  volontariamente  (1  confetta 
male,  e la  ragione  della  drfparità  è , perchè 
la  Chiefa  folo  comanda  la  folìanza  d'udir 
Mefsa:  quello,  che  la  fente,  peccando  per 
altra  via,  fente  in  foftanza  Mefsa:  Adun- 
que foddisfa  a quella  precetto.:  ma:  di  fo- 
flanza  della  confezione,  è , che  fu  valida  : 
Adunque  quello,  che  volontariamente  la  fà 
nulla,  non  può , foddiafàre.  al  precetto. delia. 
cpnteffiSDé  ansatale..  ..u  . 


Da  qui  viene  condannata  ropinione-,. 
che  teneva  per  probabile  Bafseo  Vtrh,  Cm. 
ftffia  , mi  Suppltmtm a , ntirn.  t j.  t 1,}.  che 
diceva , che  il  pubblico  Ufura)o , ò la  Mere- 
trice , che  confelsavana  i loro  peccati , e per 
non  voler  lafciare  PoccaZone  del  loro  pec- 
cato , non  etano  afsoluti  , foddisfacevano 
al  precetto  della  confezione  annuale:  per- 
diti quelle  Per  Ione  ( e lo  Zefso  dico  delle  al- 
tre, che  vivono  in  occafione  proZìma  ) fan- 
no la  confezione  volontariamente  nulla  :: 
Adunque  non  loddisfanno  al  precetto  del- 
laChiela.  La  confeguenza  è certa,  l’ante- 
cedente fi  prova  ; perché  quelle  pedone  vo- 
lontariamente non  vogliono  lalcure  Tocca* 
Zone  proffima  di  peccare  : Atqui  » quello, 
che  volon cariameli tu  non  vuol  lafciare  J’oc- 
cafioneprollima  di  peccare,  fa  la  confezione 
volontariamente  nulla  : Adunque  le  tali  per- 
fune  fanno  la  confezione  volontariamente 
nulla:  La  minore  Z prova  ; perché  confezio- 
ne volontariamente  nulla  è quella,  che  fi  fi 
volontariamente  fenza  propoZto  d’eroendar- 
Z:  Acqui  quello,  che  volontariamente  non 
vuol  lafciare  l’occafione  proliima  di  pecca- 
re , volontariamente  lafcia  d’aver  propofito- 
d'emendarZ  Adunque  quello,  che  Z con- 
fcfl'a  lenza  voler  laiciar  volontariamente 
l’occaGone , fà  la  confezione  volontariamen- 
te sulla  - 

Da  dove  «’inferifee  , che  quello,  che  è- 
aZoluto  fenza  propolìto  di  lafciar  Tocca- 
Zone  ptoZima.  volontaria , non  foddisfa  al 
precetto  della  confezione  annuale  : la  ra- 
gione è,  perchè  quello,  che  non  hà  propoZ- 
to. di  lafciare-  ToccaZone  prolZma  volonta-- 
ria,  nonhà  propoZto. dell’ emenda  volonta- 
riamente : quello , che  volontariamente  non 
hi  propoZto  dell’  emenda  , fa  la  confezione 
volontariamente  nulla  :.  Adunque  quello  ». 
che  fi  confeffa  fenza.  propoZto.  di  lafciare 
T occafione  prollima<  volontaria  , ncn  fod- 
disfa al  precetto  della.  Ciiiela , quantunque 
il  ConfeZore  l’allolva  , ò per.  accomodarli 
al  penitente, .a  non  dargli  dìfgudo,  come 
fpefk  volte  accade,. òper.  non  la  pere  quel- 
lo, che  in  fimiiiicaZ  hà. da  farZ.:  Ma,  fe 
Toccafione  di  peccare  fbffe  involontaria  , 
precilamente  per.  efia.  non.  lafciartbbe  di 
ioddisfare  al  precetto,  annuale  quello,  che 
loflc  afloluto.  fenza  propoZto  di  lafciar 
quella  occafione  ,.  fe  per  altra  circoflanza. 
non  tacefle  la  coufeUìoae  volontariamente 
sulla,.  , '-t- 

91.  Di-- 


\ 
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92.  Dico  per  fecondo  , che  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  foddisfà  al  precetto  della 
ConfcZione  quello*  che  la  fa  nulla,  non  per 
colpa  lua , ma  per  difetto  del  Confefiore  , 
che  ò non  hà  giurifdizione  , ò non  dice  le 
parole  dcll'aZotuzione,  ò le  dice  fenza  l'in- 
tenziooe  dovuta,  ignorando  quelli  difetti  il 
penitente  : la  ragione  è ; perchè  la  propo- 
fi  z ione  condannata  diceva,  che  foddisfaceva 
al  precetto  annuale  quello,  che  fàlaconfef- 
fione  volontariamente  nulla:  SedGceft,  che 
nel  nollrocafonon  fà  nulla  volontariamente 
la confefiione il  penitente , ma  involontaria-' 
mente  , per  non  fapere  quelli  difetti  della< 
nuditi  : Adunque  quella  opinione  non  è con- 
dannata: Vero  è,  chele  il  penitente  fapcZe 
dipoi,  chela  fua  confcZion*  fù  nulla,  èob- 
bl  igato  a confettar  un'altra  volta  quelli  pecca- 
ti , de' quali  non  fu  afioluto diretta,  ne  indi- 
rettamente J:  eche  fe  il  penitente  fapendo, 
che  il  Confell'ore  non  aveva  giurifdizione , an- 
dò a confettarli  da  lui , non  foddisfece  al  pre-. 
cetto  annuale , poiché  fece  la  cebfettione  vo- 
lontariamente nulla . 

9}.  Dico  per  terzo , che  nè  meno  fi  con-; 
dannali  dire,  che  hà  foddisfatto  al  precet- 
to annuale  quello,  che  hà  fatto  laconfeZio- 
nevalida,  & informe:  Lumbier  Tem.i.Jrl. 
la  Somma.  "US.  Torrecilla  "tilt  Confali, 
trai.  z.  Confali,  io.  num.  13.  e fi  prova  ; per- 
chè quello  , che  fà  Sacramento  valido  v 
quantunque  informe,  non  fi  la  confezione 
volontariamente  nulla:  Sedficefi,  che  li  con- 
dannato era  dire,  che  foddisfaceva  al  pre- 
cetto annuale,  quello,  che  fila  confezione 
volontariamente  natta  : Adunque  non  fi  con- 
dannai! dire,  che  foddisfà  al  precetto  quel- 
lo, che  fila  confezione  valida , quantunque 
informe.  • ' , ■■  > > 

Il  che  hà  luogo,  non  folo  quando  la  con- 
fezione è infórme  per  difetto  d’eZenfione  di 
dolore  a tutti  i peccati  mortali,  ma  anche 
quando  è informe  per  difetto  dell'intègrità , 
il  che  avviene , quando  fi  lafciadi  confeZare 
ualche  peccato  per  negligenza  quantunque 
acoipabile,  come  non  fu  il  difetto  volon- 
tario direttamente,  nè  proceda  da  Tornirla 
negligenza  craffa  , ò lupina;  nel  qual  cafo 
ammette  la  confezione  valida,  & informe 
Soto  in  4.  Ufi  in.  ld.  ijuafl.f.  srl.  3.  -ff.  Std 
ifi  bie . 

94.  Dico  per  quarto , thè  quello , che  fà 
la  confezione  volontariamente-  nulla  nel 
;tcmpo  della  confezione  annuale  , iocorre 


nella  fcomunica,  che  fuole  imporli  in  alcu- 
ni Vefcovati  contro  quelli  , che  non  fad- 
disfanno  al  precetto  della  Chiefa  ; perchè 
quello  , che  fà  la  confeZiooe  nulla  volon- 
tariamente, non  foddisfà  al  precetto  della 
Chiefa  : Atqui  la  fcomunica  fi  fulmina 
contro  quelli » che  non  foddisfanno  al  pre- 
cetto della  Chiefa  . Adunque  quello,  che 
fà  la  confezione  volontariamente  nulla  , 
incorre  nella  fcomunica  . Quantunque  ve- 
do, che  Torrecilla  ubi  fuprs  num.  zi.  tiene 
per  probabile  il  contrario  , con  Diana  , 
Ralìeo  , & altri  . Da  quella  conclulione 
s’inferilce,  che  quello,  che  per  non  voler 
lafciare  l'occafione  proZima , non  è aZòlu- 
to  , incorre  anche  in  qucZa  fcomunica  , 
poiché  quello  non  foddisfà  ai  precetto  del- 
la Chicla;  eloZeZoé  di  quello,  che  mala- 
mente fu  aflbluro,  fenza  voler  lafciare  l’occa- 
fione  proZima  volontaria  ; ma  non  quando  è 
a doluto , fenza  lafciare  l'occafione  involon- 
taria: nè  meno  iocorre  in  detta  fcomunica 
quello,  chefà  la  Confezione  mala,  non  per 
difetto  fuo,  ma  del  Confetture , il  che  tut- 
to fi  deduceda  quello  s’è  detto  di  fopra 

num.  91 . « 92. 

95-  Dico  per  quinto  , che  non  fi  condan- 
na il  dire,  che  foddisfà  al  precetto  annuale 
quello,  chelafdò  di  confeZar  qualche  pec- 
cato , credendo  errcneamente  , che  non 
fotte  mortale  , quantunque  l'errore  foZe 
vincibile  : la  ragione  è ; perchè  la  propefi- 
zione  condannata  diceva,  che  foddisfaceva 
al  precetto  della  Chiefa  quello  , che  fà  la 
confezione  volootariamente  nulla  : Sed  fic 
eZ,  che  è probabile  , che  non  fà  nulla  la 
confezione  quello  , che  lafda  di  confeZar 
qualche  peccato  , quantunque  erronea- 
mente penfi  , che  non  fia  mortale,  benché 
l’error  fia  vincibile  : Adunque  non  fi  con- 
danna il  dire  , che  foddisfà  al  precetto  del- 
la confeZione  annuale  quello , che  lafcia  di 
confeZar  qualche  peccato  , che  erronea- 
mente penfa  , che  non  fia  mortale , quan- 
tunque l'errore  fia  vincibile  ? la  minore  fi 
prova  ; perché  è probabile,  che  quello,  che 
per  ignoranza  ( quantunque  fia  viucibilc  ) 
lafciòdi  confeZar  qualche  peccato , creden- 
do erroneamente,  che  non  folle  peccato,  ò 
che  non  era  mortale , non  è obbligato  a rei- 
terare le  confeZioni , neHequalidotralafciò, 
ma  che  balla  -,  che  s'acculi 'del  peccato  fa- 
lciato: Ità  cum  Navarro,  Vafquez,  & al  ire 
Diana  pan.  -3  _ ira/,  4.  rtfol.  *08.  come  eoo 

quette 
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«[nelle  medeme  parole  infegoai  mila  prima 
porr.  dilla  Prat.  fiat.  IO.  num.  1$.  pag  2 t J. 
Adunque  efléndo  probabile  » che  in  quello 
calo  non  vi  fia  obbligo  di  ripetere  le  confezio- 
ni , neliegue,  che  farà  probabile,  che  tali 
cOnfeZioni  non  fono  volontariamente  nul- 
le , cheèilcafo,  nel  quale  parla  la  propor- 
zione condannata  . La  dottrina  di  quella 
conclulìone  impugna  il  P.  Fr.  Emanuele 
della  Concezione  mlfuotrat.  da  Panit.  difp.z. 
fr.'ayf.  23.  rrrrm.  195.  Già  hò  perfettamente 
xifpoflo  alle  lue  obiezioni  mila  prima  part. 
di  qutfia  Prat.  trai.  1 o num.  1 3.  É7  frq.pag.2l  3. 
e per  quello  non  replico  qui  ; colà  potrà  ve- 
derli. 

PROPOSIZIONE  XV.  CONDANNATA. 

Pili  il  Putir  ritte  di  prepria  autorità  fofiituire 

un'  altra , thè  faccia  per  lui  la  penitenza . 

9 J.  OUppongo,  che  la  penitenza , che  im- 
*3  pone  il  Confefloreal  penitente,  una 
è medicinale  , e l’altra  foddisfattoria  . La 
medicinaleè  quella , che  s’impone  per  cau- 
telare da'  peccati  , e reincidenze  future  , 
e prefervare  il  penitente  dall' infermità  del- 
la luaanima:  la  foddisfattoria  è quel  la  , che 
s'impone  per  i peccati  paflati  confettati  , 
per  pagare  il  reato  della  pena , che  fi  deve 
ad  e Zi  ; La  penitenza  medicinale  è fenza 
dubbio,  che  il  penitente  deve  farla  per  sè 
Hello , fenza  che  in  quello  fu  neceflario  dif- 
enderli in  prove  : perchè  fe  al  penitente 
s’impone,  chedigiuni,  e maceri  il  fuo  cor- 
po, per  foggiogare  ledi  lui  rubelli  paliioni, 
non  può  averfi  quell’  effetto  , quantunque 
un  terzo  digiuni  in  luogo  del  penitente: 
Suppongo  per  fecondo,  chela  penitenza,  ò 
foddisfazione  in  voto  è parte  eflenziale  del 
Sacramento  della  Penitenza;  manon  in  re  i 
V.G.  l’animo  di  ricevere  la  penitenza,  che 
il  Confettare  imporrà  giulta  , e ragionevol- 
mente , è eflenziale  al  Sacramento,,  e prolfi- 
ma  fua  materia , di  modo  che  fà  la  confef- 
fione  nulla  quello,  che  non  hà  quell  animo , 
e propoli»  ; quantunque  il  compirla  dopo 
in  re,  non  lia  parte  eflenziale,  nè  materia 
proflima  della  Penitenza , ma  fua  parte  in- 
tegrale. 

96.  Suppongo  per  terzo,  che  il  Confef- 
fore  , regolarmente  parlando  , è obbligato 
ad  imporre  la  penitenza  nella  confezione , 
c mi  furarla  quanto  potrà  alla  qualità  delle 


colpe,  che  averi  il  penitente;  tome  dice 
il  Concilio  di  Trento  Seft  14  cap.S.  Vero 
è,  chein  alcuni  cafi  fo.  o Iculati  i Confef- 
fori,  che  impongono  penitenze  leggieri  pec 
colpegravi;  come  quando  il  pcniteote  Uà  per 
morire,  Acdimpoflìbilitatoafar  la  peniten- 
za; e quando  hà  da  pigliare  qualche  Giubi- 
leo , ò Indulgenza  Plenaria  , ò viene  con 
tanta  contrizione  , compunzione  , è lagri- 
me, che  ballano  non  foto  a lavar  la  macchia 
del  peccato,  ma  anche  a purgare  il  reato  delta 
pena  ;&  in  altri  cali  limili . 

97.  Suppongo  per  quarto , che  il  peniten- 

teè  obbligato  ricevere,  efarela  penitenza, 
che  gli  dà  il  Confettare  , fe  è giuda  : Iti 
Bonacina  Tarn,  l . de  Sa  tram.  difp.  J . qua  fi.  3. 
punii.  4.  num.  li  e con  S Tomafo  , Scoto, 
Ricardo,  Suarez  , Valenza , Coninch,  Liy- 
man  , & altri  , Barbofa  ertile  Colite.  / opra 
il  cap  $ citato  dclTrìdtnt:  perchè  farebbe 
fruflraneo  l’obbligo  , che  hà  il  Confettare 
d’imporre  la  penitenza  , fe  il  penitente  non 
avcltaobbiigodi  riceverla,  e farla:  dal  che 
s’mferifce , che  pecca  gravemente  il  peni- 
tente, chenon  fa  la  penitenza,  cbegl’im- 
poneil Confettare.,  (e  folle  cola  grave.  Bo- 
nacina ibi  , num  4.  quantunque  , fe  folte 
leggiera,  impolla  per  i peccati  veniali,  non 
peccherebbe  mortalmente  , lattandola  di 
fare . ( 

98.  Dico  primieramente,  che  non  è le- 
cito , al  penitente  follituire  di  fua  propria 
autorità  un'altro,  che  foddisfaccia  per  cita 
alla  penitenza,  che  gl'impole  il  Confettare; 
& il  contrario  è il  calo  condannato  in  quella 
proporzione  1 J.  e con  mo  ta  ragione  fi  di- 
chiara improbabile  quella  opinione;  perché  il 
fare  la  penitenza  è atto  relativo  ai  Sacramen- 
to , come  parte  , che  l'integra  : Adunque 
non  può  il  penitente  aver  facoltà  d'ordinare 
ad  altri  quello,  che  nel  Sacramento  s 'ordina 
a lui. 

99.  Dico  per  fecondo  , che  ncn  fi  con-, 
danna  il  dire,  che  il  penitente,  con  autori- 
tà, e licenza  del  Confettare,  pofsa  foddis» 
fare  per  altro  Soflituto  alla  fua  penitenza: 
Cosi  lo  tiene  Torrccilla  fap'a  quefta  propor- 
zione num.  9.  e Filgueira  fap'a  la  medcina  , 
pqg.  1 78.  ff.  la bac e li  che  aderirono  S.  To- 
mafo, S.  Bonaventura,  Durando  , & altri , 
chacolà  cita  Filgueira  : c la  ragione  di  non 
efser  condannato , è,  perchè  l'opinione  con- 
dannata diceva  , ebe  il  penitente  pote- 
va di  fua  propria  autorità  follituire  un’al- 
tro, 
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tro  , clie  per  e do  face  de  U penitene*  : Sed 
fìc  ed  , che  la  nodra  opinione  non  dice , che 
il  penitente  lo  faccia  di  faa  propria  autorità , 
ma  con  quella  del  Confeflbre  : Adunque  non 
reda  condannato  il  dire*  che  il  penitente  pof- 
facon  autorità,  e licenza  del  Con  feflore  lo- 
ft ituire  un’altro  , che  faccia  per  elfo  la  peni* 
tene* . 

100.  Dico  per  terzo  , che  nè  meno  G 
condanna  l’opinione  , che  dice  elTer  lecito 
al  penitente  d'autorità  propria  commuta- 
re la  penitenza  t che  gli  a (segnò  il  Confedo- 
ce  , in  altra  cofa  uguale , ò migliore  , Tor- 
recida  ibidem  , nttm.  i o.  la  ragione  è i per- 
chè l' opinione  condannata  parla  di  foddif- 
fare  alla  penitenza  per  fodituto:  Atqui  la 
nodra  non  parla  di  quedo>  ma  di  fare  l’iftef- 
fo  penitente  altra  uguale  , ò migliore;  nella 
quale  egli  muta  quella  » che  gli  ordinò  il 
Confedbre  : Adunque  noo  reda  condannato 
il  dire,  chepoda  il  penitente  difua  propria 
autorità  commutare  la  penitenza  in  altra 
cofa  uguale , ò migliore  . Ma  quantunque 
queda  opinione  non  fu  condannata  , non  mi 
conformo  con  eda , ma  colla  contraria,  che 
tiene Sanchez  tulio SommoTcm.  i .Ut. 4.  cap. 
li.  perchè  il  commutare  la  peniten- 

za, è atto  di  giurifdizione  Sacramentale  : 
Adunque  non  può  far  qucGo  il  penitente  di 
propria  autorità.  »•  , 

. 101.  Dico  per  quarto  , che  non  G con- 

danna l’ opinione  , che  giudica  probabile 
Leandro  del  Sacramento  pori.  j.  tratt.y. 
dì(p.  9.  quo  fi.  91.  che  dice , che  il  penitente , 
che  per  sèdedb  non  può  fare  la  penitenza, 
pofla  di  fua  propria  autorità  furrogare  un’ 
altro,  che  la  faccia  per  lui  : Perchè  il  peni- 
tente impodibilitato  a fare  la  penitenza, 
non  è obbligato  a farla  : Adunque  potrà 
feruta  colpa  lafciarladi  fare:  Atqui  è meglio 
farla  per  altri,  che  lafciarla  di  fare:  Aduu- 
ue  potrà  io  queflo  cafo  fare  per  mezzo 
'altri  la  penitenza  : quantunque  fe  può 
far’ altra  penitenza,  e quella  , che  glifùaf- 
fegnata  nò , doveri  andare  dal  Conte-dorè,, 
-a  farfeia  commutare  ; & io  quello  cafo  ten- 
go , che  non  potrà  foddisfàre  per  un'altro 
terzo. 

roa.  Dico  per  quinto,  chete  al  peniten- 
te fi  comandò  per  p-nitenza,  che  dette  qual- 
.che  limofina,  fodd.sferà  dandola  per  terza 
. perfona:  cioè  dando  la  limofinaal  figlio,  ,ò 
fervo,  ò ad  altro,  acciò  quedo  la  dia  al. po- 
vero j perchè  in  realtà,  quello  foddislà  per 


tè  la  penitenza , quantunque  immediatamen- 
te non  dia  at  povero  la  limofina  ; l'altro  , 
perchè  lameote  del  Con  fedo  re , che  impo- 
ne la  limofina  , noo  è,  che  il  penitente  la  dia 
persèmedemo,  ma  che  (occorra  de’ Tuoi  be- 
ni la  necedità  de’  poveri  : Sed  fic  ed , che 
quedo  fi  fà  dando  per  mano  altrui  la  limofi- 
na : Adunque  eoo  queflo  fi  foddisferàt  Si 
limita  la  nodra  conclufione  , quando  il 
Confedbre  per  motivo  giudo,  ordinade  ef- 
prefsamente  al  penitente,  ch’egli  detto  im- 
mediatamente dede  la  limofina,  che  in  que- 
flo cafo  non  foddisfarebbe  , dandola  per  ter- 
za perfona . 

PROPOS1Z.  XVI.  CONDANNATA.  k 

futili  , tbt  hanno  Btntfitio  Curato  , potino 
elogfiTfi per  Ctnftjfert  un  /empiite  Saeerdo. 
te  , quantunque  non  fio  approvato  dall'Or - 
dinario . 

103.  O Oppongo,  che  per  Beneficio  Cura- 
. O to,  sintende  il  Beneficio  Parrei 
chiale,  chehàannedo  il  carica  dell'Anime; 
e che  per  Sacerdote  femplice  s'intende  il 
Prete  , che  non  è approvato  , nè  efpodo 
dall'Ordinario  a udire  confedìoni  fecondo  il 
Decreto  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  (e//. 
I).  top.  IJ.  dtttform. 

104.  Dico  primieramente  , che  fi  con- 
danna in  queda  Propofizioneiè.  il  dire,  che 
il  Parroco , ò Curato  poteva  eleggerò  per 
fuo  Confedbre  qualfivoglia  femplice  Sacer- 
dote , quantunque  non  fotte  approvato 
dall' Ordinario  , nè  avede  licenza  lua  d'u- 
dire confedìoni,  econ  ragione  fi  condanna 
per  improbabile  queda  opinione  : perchè, 

3uantuuque  anticamente  il  Jus  in  top. fin. 

t partii,  éf  remi/  concede  a’ Prelati  facoltà 
d’cleggerfi  per  fuo  Confedbre  il  Sacerdote 
femplice,  eflendo  dotto , Se  idoneo;  i Par- 
rochi  però  non  vengono  con  nome  di  Pre- 
lati : Adunque  non  ponno  godere  di  queda 
facoltà  , nè  ponno  eleggerli  per  loro  Con- 
fedbre il  Sacerdote  femplice  , quantunque 
queflo  fu  Dottore  , Lettore,  Licenziato, 
graduato  in  Teologia,  òCanoni,  ò iufigne 
Predicatore  , poiché  anche  quedi  hanno 
necedità  di  licenza , e commidione  dal  Ve- 
feovo  , per  udire  confedìoni  , come  dice 
con  Enriquez  , Suarez  , Coninch,  Rodri- 
guez,  Fagundez,  & altri,  Barbofa  Jtpettfi. 
Spif.port.i.allqx^n.14.  e con  altri,  dice 

lo 
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10  rteflo  mite  Colettarne /opra  il cap.  I y lìtiuo 
de! Certi-ilio  , num.  2 e tram,  lo.  L ■ 

ioj.  Dico  per  fecondo,  quantunque  con 
Prado  fenta  Torrecilla  nelle  Confate.  trae.  z. 
e onfulr . r . rum.  ja  /lag  99.  delta  ft renda  iinprtf. 

forte  i che  querta  condannazione  non  *'  in- 
tende , nè  comprende 1 i Vefcovi  , & altri 
Prelati , che  hanno  carico  d'Anime;  il  che 
fu  opinióne  dì  Villaloboi  netta  Somma Tem. 
I . t rat.  9.  fife.  5 f . tmm 4.  Coriolano, Valero 
& altri,  che  cita  Diana,  partorirai*,  refel. 
3.  il  contrario  però  tengono  Suatez  , Azotio, 
Filliucio,  Megala,  Moifefi , & altri,  che 
colà  cita  Diana,  Coninch  , Fagundez,  & 
altri.,  che  cita,  e iiegue  Barbofa  depeteft. 
Cpifrop. pari.  2.  aikgisj.  num.  21Ì.  t_b  (lelfo 
fentecon  Lug->,  & altri,  il  medefimo  Bar- 
bofa in  Ceneri.  Trìdtnt.  feff.  a$.  tap.  iy.de  re. 
ferm.  num.  io.  il  che  hà  da  giudicarli  per  vero  , 
per  averlo  così decHo  Gregorio XIII.  eia  Sa- 
cra Congregazione,  come  rettificano  Diana, 
C Barbofa  lece  ertale  . 

Vieti:  Il  Vefcovo  può  dare  al  Sacerdote 
femplice  , quantunque  non  Ila  luoluddito, 
facoltà  di  confortar  le  fue  pecore:  Adpnque 
inche  fi  potrà  conferir*  da' elfo?  Rapen- 
do : dirtinguo  l’ antecedente  può  dirgli 
licenza  di  confortar  le  lue  pecore  , appro- 
vandolo prima  , 6 giudicandolo  idoneo-  in 
qualche  altro  modo,  concedo  : non  appro- 
vandolo , nè  giudicandolo  d'altro  modo  ido- 
neo , nego  l'antecedente , e dirtinguo  il  COn- 
feguente  nel  medemo  modo . 1 

Centra.  La  medema  Confertione,  che  fì 

11  Vefcovo  col  Sacerdote  (emplice,  è Vir- 
tuale approvazione:  Adunque  dee.  dirtinguo 
l'antecedente^  la  medema  confertione  èvir- 
tuale approvazione,  fe il  Vefcovo  lofi  , giu- 
dicando idoneo  il  Sacerdote  femplice  per 
Confertbre,  ammetto  l'antecedente;  fe  no’I 
ti  in  quello  modo,  nego  l’antecedente;  per- 
chèil  Concilio  nel cap.  r y tirare  dice  , che 
ideami  judiceiur  ; e no'l  giudicando  per  tale  , 
non  gli  può  dare,  nò  approvazione,  nè  giù- 
rifdizione , come  rifolve  Barbofa  fepra  qitejfe 
litote  del  Concilio  , num.  JJ. 

r io 6.  Dico  per  terzo , che  in  quello  De- 
creto d’Alertandro  VII.  non  fi  condannati 
dire  , che  il  Religiofo  , che  è Parroco  di 
qualche  Parrocbia,  che  hà  Pirrochiani  *fe- 
colarl , polla  di  licenza  del  fuo  Prelato  eleg- 
gerli per  Confellore  «n  .Ver  r dot  e (empii- 
te , non-  sporcato  dal  Veri  0*0  ; perchè 
la  Propofzjouc  C-.r>  damata  concedeva  fa- 


coltà al  Beneficiato  , per  caufd  rielfa  Cora 
d eleggerli  per  Confertbre  il  Sacerdote  fem- 
plice : Sed  fic  ert  , che  la  nollra  opinio- 
ne non  concede  quella  facoltà  per  cauli 
della  Cura  , ma  per  aver  dal  l'uo  Prelato 
licenza  di  confertarfi  dal  Sacerdote  fempli- 
ce: Adunque  non  «da  comprefo  in  quella 
condannazione  il  dire , che  porta  il  ReligiO- 
fo  , che  hà  qualche  Cura  Pirrochfate  , 
coirfèfsarfi  di  licenza -del  fuo  Prelato  dal 
Sacerdote  femplice  : Vedali  di  (opra  nel,  ni* 
mer.S6.  k. 

107.  Dico  per  quarto  , che  nè  meno  fi 
condanna  in  quello  Decreto  il  dire  , che  i 
Prelati  Regolari  : V.  G.  Generali,  Provin- 
ciali , Priori  , Guardiani , àcc  potano  e- 
leggerfi  per  loro  Confelsore  , e dar  ccm- 
milfioue  ri  Sacerdote  femplice  loro  Suddi- 
to , acciò  gli  afsolva  : perchè  la  Propofizio- 
necondanhata  parla  di  quelli , che  hanno  Be- 
neficio Carato  : Sed  fic  df,  che  in  rigore 
none  Beneficio  Curato  i!  Generalato , Pro- 
vincialato, Priorato,  <Jcc.  Adunque  hon  fi 
condannerà,  che  i Centrali  , Provinciali  , 
Priori  , Guardiani  , &r,  poisano  eleggerli 
per  lóro  Confefsore  il  Sacerdote  (empiicelo» 
tó  Suddito.  • •'  ' 1 »•  : 

’i  08.  Dico  per  quinto,  che,  qUanrnnune 
Ih  probabile  l'opinione  , che  dice  , che 
quello,  che  è approvato  io  un  Vefcovato, 
pofsiin  un’altro  efsér  eletto  per  Confelsu- 
re  in  virtù  della  Bolli;  evi  è opinióne,  che 
concede  lo  flefsda  quello,  che  lafcid la  Oli- 
rà dell’Anime,  che  aveva- avanti;  tionperò 
per'  quello  potrà  un  Curato  , per  ragione 
della  lua  Cura , confttarfl  da  quello,  che 
è folo  approvato  in  altro  Vefcovato  nè 
da!  Parroco  , Che  lafciò  1’  Ufficio  Curato  : 
la  ragione  è,  che  da  quello  Decreto d'Alef- 
fandro  ceda  , che  II  Parroco  non  gode  il 
privilegio  d'eieggèrfi  Cohfefsore  chi  vuole , 
e elle  fi  concefsea’  Pieliti  neleap.fin.  citate  : 
Adunque,  non  avendo  altro  privilegio  , non 
potranno  eleggere  il  Confefsore,  che  non  è 
approvato  neh  fuo  Vefcovato  ; ò non  hà  at- 
tuale giurifdizione : Atqui,  quello,  chefe- 
lo  è approvato  in  altro  Vefcovato  , ò celsò 
dalla  Cura  , non  hà  attuale  giurifdizione: 
Adunqué  non  potrà  èleggerlo  per  fuo  Confcf- 
fore il  Pirroèo.  1 » ; - - ‘l'ei 
* ■">109  Dico  per  fedo  ; I Prelati  Regoliti 
-neh  ponno  conferiate  i Secolari,  quarttot- 
que.-fiano  Sacerdoti,  fe  non- hanno  lappre- 
vizioue  dèlP-Ordiuario  pròva  1 perché 

i Pie- 
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i Prelati  Regolari  , nè  come  Prelati  , nè 
come  Regolari  hanno  giurifdizione  (opra 
i Secolari  , nè  quelli  Tono  fuoi  Sudditi  : 
Adunque  non  ponno  in  erti  efercitare  la 
giurifdizione  d’afTolvere  fenza  approvazio- 
ne dell’Ordinario  , la  confeguenza  fi 
prova  1 perchè  la  giurifdizione  d'  afiolvere 
non  può  efercitarfi»  fé  non  ne’  Sudditi  da’ 
fuoi  Prelati  , ò da  chi  averi  dal  Prelato 
d’efii  Sudditi  commilfione  per  quello  : il 
Prelato  Regolare  non  è Superiore  de’ Se- 
colari : e non  efiendo  approvato  dali’Ordi- 
aario  , non  hi  commifiìone  (opra  d’ elfi: 
Adunque  non  può  il  Prelato  Regolare  aflol- 
vere  i Secolari  lenza  l’approvazione  dell’Or- 
dinario . 

aro.  Dico  per  Tettino,  eh:  il  Parroco, 
ò Curato  noo  può  efporre  un  Sacerdote 
femplice  non  approvalo , a confeflare  i fuoi 
Parrocbiani  : così  lo  tiene  con  altri  Bar- 
bofa  de  pottft,  Epifcop.  putrì.  Z.  alligai.  2f. 
itum.zy  perchè  , fe  il  Parroco  potelfe  dar 
commifiìone  al  Sacerdote  femplice  di  con- 
felfare  le  fue  pecore  , potrebbe  anche  dar- 
gli commifiìone  per  efieregli  Iteflbconfefla- 
to  : Sed  Ile  eli , che  il  Parroco  non  può  dar 
commifiìone  al  Sacerdote  femplice  , acciò 
polla  confettare  lui  medemo  , come  coda 
dalla  Propofizione  16.  condannata  Adun- 
que nè  meno  potri  dar  commifiìone  al  Sa- 
cerdote femplice  di  confettare  le  fue  peco- 
re > e Parrocbiani:  l’altro,  perché  non  v’è 
,Jus  comune,  nè  particolare,  dal  quale  codi 
aver  il  Parroco  facoltà  di  poter  commettere 
la  con  ditone  delle  fue  pecore  al  femplice 
Sacerdote,  che  non  è approvato  dall'Ordina- 
ciò:  Adunque &c  . » , • - ' 

.PROPOSI^.  XVII.  CONDANNATA. 

| 

E'  Irritò  al  l$e/igiofo , è Chinici  ammanati  il 
.Calunniatati  , ibi  minaccia  di  pubblicati 
grani  delitti  diluì , à dilla  fua  Religione . 
quando  naif,  vi  fia  altro  modo  di  difender/! 
torni  non  pari  lì  fia , fi  il  Cafuaniatori  ì do- 
ttrininolo rinfacciare  i predetti  delitti  a / f(i. 
ligiofo  , òfua  {{rlcgiint  inprefenxa  d buomini 
niello  gravi , fi  non /ammana . 

itti  OUppongo,  che  a ninna perfona  pri- 
vata  è lecito  ammazzare  un’al- 
tro, le  non  co’l  moderarne  dell'incolpata 
tutela,  cioè,  quando  attente  tutte  le  circo- 
danze  del  luogo , tempo , e petfone , non  v’è 


altro  mezzo  per  la difefa,  che  l'ammazzare: 
Suppongo  per  fecondo,  chenonfoloè  leci- 
to l’ammazzare  fervato  quello  moderarne 
della  tutela  incolpata  , per  difendere  la  pro- 
pria vita,  ma  anche  per  difefa  della  fama,  e 
robaconfiderabile:  dico  coniìderabile , per- 
chè per  difendere  uno  feudo  d’oro,  non  fi 
può  ammazzare  il  ladro  ; come  dilli  rulla  pri- 
ma pari,  di  quifla  Prat.  trat.  IO.  num.  llj.pag. 

n*.  Suppongo  per  terzo,  che  la  Propo- 
fizione condannata  conteneva  due  cole  r 
luna,  che  era  lecitoci  Religiofo,  ò Chieri- 
co ammazzare  quallìvoglia , che  minacciai- 
fe  d infamar  lui , ò la  (ua  Religione,  pub- 
blicando alcuni  delitti  gravi , quando  non 
viglia  altro  mezzo  per  riparare  a quello  danno: 
L altra  parte , che  conteneva  la  Propofizione 
condannata , era  il  dire , che  non  lì  giudicava 
effervi  altro  rimedio,  per  riparare  a quelli 
danni,  fenon  l’ammazzare,  quando  il  Ca- 
lunniatoreèdifpofio , erifoluto  a rinfacciare 
tali  delitti  al .Religtofo  , ò pubblicare  i difet- 
ti gravi  della  fua  Religione  in  prefenza  di 
perfone  di  molta  autorità  . 

ti}.  Dico  primieramente  , che  quell* 
Propofizione  refta  condannata  , come  im- 
probabile , e lcandalafa  fecondo  le  due 
parti,  che  hò  detto,  che  contiene  ; & in 
quanto  a quelle  due  è praticamente  falfa: 
Si  prova  in  quanto  alla  prima  parte  ; per- 
chè il  Rejjgiofo,  e . Chierico  devono  per  la 
lor  profì-lfione , e fiato  imitare  la  manfuetu- 
dine  di  Grido  Signor  Noftro  ; Se  ad  elfi  fpe- 
zialmente  fù  detto  quel  Di/cite  ami , quia 
mìtic  fum , it  b umili t tordi  . Match,  rap  I r. 
Sedficeft,  chela  manfuetudine  di  Collo  è 
rendere  bene  per  male,  benefici  per  ingiu- 
rie , perdonandole  , e non  vendicandole': 
Adunque  non  è lecitoal  Religiofo,  ò Chieri- 
co ammazzare  quello,  che  minaccia  qualche 
infamia  , quantunque  non  vi  fia  altro  mezzo 
per  la  difefa. 

Provali  anche  la  falliti  della  Propofizio- 
ne condannata  in  quanto  alia  feconda  par- 
te; perchè,  quantunque  il  Culunniatorefifc 
determinato  di  pubblicar  quelle  infamie*, 
vi  li  può  riparare  per  altra  via,  feoza am- 
mazzarlo: V.  G.  colle  perfualive  di  perfone 
d’autorità , con  minacciargli  la  giudizi*,  6 
ricordargli,  Se  imprimergli  il  timor  di  Dio, 
e per  altre  molte  ftrade:  Adunque  è falfo  il 
dite,  che  quando  il  Calunniatore  è deter- 
minato di  pubblicare  i delitti  in  prefenza 
- - di 
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di  perfone  molto  gravi,  e rinfacciargli  > non 
v’è  altro  metro , che  l'ammazzarlo  per  ripa- 
rarea  quelli  danni . 

T14-  Dico  per  fecondo  , che  non  foto  è 
illecito  ammazzare  il  Calunniatore  , quando 
minaccia  di  pubblicare  alcun  delitto  d’infa- 
mia contro  il  Religiofo,  Chierico,  ò Reli- 
gione , ma  che  nè  anche  fati  lecito  l'ammar- 
zarlo,  benché  dtfaRo  pubblichi  tali  delitti: 
la  ragione  è,perché  l'ammazzare  non  è lecito , 
fenon  co’l  moderarne  dell'incolpata  tutela: 
Sed  ficeft  , che  l'ammazzare  aflòlutamente 
quello,  che  pubblicò  alcuni  delitti  dell*  Re- 
ligione, Religiofo,  ò Chierico , non  farebbe 
co’l  moderarne  dell’incolpata  tutela  : Adun- 
que non  fati  lecito  l'ammazzare  in  quello 
cafo  : la  minore  li  prova  ; perchè  il  mode- 
rarne dell’incolpata  tutela  è , quando  non 
v'é  altro  mezzo  per  la  difefa:  Sed  fic  ed, 
die  in  quello  cafo  v'è  altro  mezzo  perla  di- 
fefa, qual’è' obbligar  per  giutlizia  il  Calun- 
niatore a ritrattarli  pubblicamente  , con- 
vincendolo di  falfo,  bugiardo,  e maldicen- 
te : Adunque  l’ammazzare  in  quello  cafo 
non  fati  co'l  moderarne  della  tutela  incol- 
pata. Vero  è,  che,  quantunque  non  lia  le- 
cito ammazzare  quello,  che  dt  falle  pubbli- 
ca tali  delitti  ; quello  cafo  però  non  è il  con- 
dannalo nella  PropoGzione  17.  perchè  que- 
lla folo  parla  del  Calunniatore,  che  minac- 
cia, ò è determinato  d’infamare;  equed’al- 
tra  opinione  non  parla  folo  di  quello  , che 
minaccia , ò è rifoiuto  d’infamare  , ma  di 
quello,  che  dt  falle infama,  cheècofamol- 
todiverfa. 

11J.  Dico  per  terzo,  che  quella  condan- 
nazione non  parla  del  Chierico  ordinato 
foio  di  prima  Tonfura,  che  non  hi  l'abito 
Clericale,  e Corona,  e per  ordine  del  Ve- 
feovo,  ò fuj  Vicario  non  è deputato  il  fer- 
vizio  di  qualche  Chiefa , né  è in  Seminario, 
ò UniverGtà  , come  in  via  per  gli  Ordini 
Maggiori  : La  ragione  è,  perchè  il  Tonlu- 
rato  , che  non  hà  qurde  condizioni,  non 
gode  del priv  legio  del  Foro»  cerne  coda  dal 
Concilio  Sijf.  zi.  taf  6.  Barbofa  ibid  num. 
ai.  Adunque,  le  nel  favorevole,  nel  cheli 
può  dar’  efteofione  , non  viene  con  nome  di 
Chierico  quello  , che  non  hi  quelle  condi- 
zioni, molto  meno  a'eltendeii  nell'odiofo, 
quale  la  condannazione  di  quella  Propor- 
zione . Ma  quanrunque  quello  fa  cosi , non 
per  quello  gli  fari  lecito  ammazzare  il  Ca- 
lunniatore, che  minaccia,  òé  determinato 


d'infamarlo,  nè  quello,  che  dt  falli  rinfi- 
lila, poiché  può  per  altra  via  riparare  al  dan- 
no, e difefa  del  tuo  buun  nome  , come  s’è 
detto  nella  conclufione  antecedente. 

Dadoves'inferifce,  che  quantunque  que- 
lla condannazione  non  parli  co’ Secolari,  ma 
co’ReligioG,  eChierici,  come  è chiaro,  pe- 
rò ciò  non  ottante  non  fari  lecitoli  Secolare 
l'ammazzare  il  Calunniatore,  che  minaccia, 
òè  determinato  di  pubblicare  qualche  infa- 
mia, nè  quello,  che  dt  falli  la  pubblica, 
poiché,  come  s'é  detto  avanti,  può  riparare 
per  altra  viiaH’indenniti  della  fui  fama  . Ve- 
elafi  quefo,  che  concernente  a quello  s’è  dee* 

to  nell a firmi»  ptrte  di  qutfla  Pr»t.  tr»r.  io. 
num  fzt.  tnum.  liz.pag.  ZfZ. 

1 16.  Dico  per  quarto , che  quantunque  Ga 
peccato  mortale  l’ammazzare  il  Calunniato- 
re  , che  minaccia  ; ò è determinato  di  pub- 
blicare alcuni  delitti  gravi,  ò rinfacciarli  al 
Religiofo,  èChierico,  ò dirglieli  in  prelen- 
za di  pedone  molto  gravi , potrebbe  però  al- 
cuno per  torte  dire  , che  in  quello  Decreto 
d’Alcffanbrololo  fi  condanna  quella  PropoG- 
zione  , come  peccato  veniale  ; perchè  la  Pro- 

EGzione  condannata  diceva,  che  quello  era 
rito  Licitimi  tft  : Sed  Gc  eli , che  quello , 
che  afferma  , ch’è  peccato  veniale,  non  di- 
ce, che  è lecito;  Adunque  pare  che  potreb- 
be aver  luogo  neU’intrrpret  azione  di  quella 
PropoGzione  il  dire,  che  in  virtù  d ella  foto 
faria  peccato  veniale  l’ammazzare  il  Calun- 
niatore nel  cafo  detto.  Ciò  non  ottante  , hà 
da  dirG  il  contrario,  cheanchein  virtù  della 
condannazione  è peccalo  morta  lel'ammazza- 
re  il  Calunniatore  in  quello  cafo;  perché  le 
PrOpofizioni  G condannano  fecondo  I*  mate- 
ria , che  contengano,  come  ditti  mtllaprim.  1 
parti  dì  qutfla  Pr»t.  trai  | | fui  num.  J.  nella 
ter^a  , e quarta  Imprrjfìtnt  fatti  in  BurgOS, 
e Saragoza , & in  quelle  di  Barcellona,  e Por- 
togallo; & in  quefla  imprrjfìtnt  trai  lo.  num  7. 
pag  in,  Adunque  effendo  l'ammazzare  ma- 
teria grave , deve  dirfi  , che  G condanna  co- 
me tale  il  cafo  di  quella  PropoGzione  17. 
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PROPOSIZ.  XVIII.  CONDANNATA. 


E’  lacit e ama\\are  il  falfe  atcufatere  , / falfi 

taflimcrtj  , (i farti»  il  Giudice , dal  quale  I 
5 certamente  imminente  la  /intenda  ingiù  fa  , 

fa  per  altra  via  non  puì  i innecente  evitare 

quelle  danne . 

li 7.  OUppongo,  che  è cofa  certa  non  ef- 
•3  fer  lecito  ammazzare  l’accufator 
falfo,  tefiimon;  falli  , nè  il  Giudice  , dal 
quale  fi  teme  certamente  la  fentenza  ingiu- 
nta , quando  v'é  altro  mezzo,  fenz'ammaz- 
sire,  per  riparare  a'daoni  , che  C temono; 
perchè  , fe  vi  foriealtro  mezzo  per  la  difefa , 
fi  mancherebbe  in  quella  morte  al  modera- 
nte dell’incolpata  tutela . Suppongo  per  fe- 
condo, che  quando  non  lì  teme  certamente, 
che  il  Giudice  hàda  dare  fentenza  iniqua, 
ina  che  foto  v'è  fofpetto , ò timor  probabi. 
le , ò imaginario  , che  condannerà  ingiufia- 
mente,  tampoco  farà  lecito  l'ammazzare; 
perché  la  vitad'un'huomo  fi  (lima  molto,  e 
non  hi  da  toglierfi  defaile  per  congetturare , 
fofpettare,  ò aver  probabi  li  ti,  che  dati  una 
fentenza  iniqua . 

La  maggior  difficoltà  è , quando  'certa- 
mente fi  teme  un’ingiulh  (entenza , emen- 
do preceduta  una  falfaaccufa,  e depofizio- 
ni  bugiarde,  e non  avendo  altro  mezzo  per 
difenderfi  , che  ammazzare  l’accufatore, 
tefiimon; , e Giudice  ; fe  fari  lecito  il  far- 
lo? La ragionedi dubitare  è,  perchè  è leci- 
to ammazzare  quello,  che  mi  toglie  roba, 
lama , ò vita , quando  non  bò  altro  refugio , 
nè  mezzo  per  la  mia  difefa , che  l’ammazza- 
re : Adunque  fpecolativamente  parlando  , 
pare,  che  farà  lecitoammazzare  l'Accufa- 
torefalfo,  i fallì  tefiimon;,  eGiudice,  da 
cui  fi  teme  certamente  la  fentenza  ingiu- 
fla, non  avendo  altro  mezzo,  èvia  per  ladi- 
fefa. 

1 1 8.  Ciò  non  oQaote  dico  primieramen- 
te, che  è cola  certa,  ed  oggi  indubitabile  , 
che  non  è lecito  l'ammazzare  il  falfo  Accu- 
fatore  , fallì  Tefiimon;,  nè  il  Giudice,  dal 
quale  fi  teme  certamente  la  fentenza  ingiu- 
ria, quantunque  non  vi  fia  altro  mezzo  per 
difenderli , che  l’ammazzare  ; Se  il  dire  il 
contrario  è condannato  come  improbabi- 
le, praticamente  falfo,  e frandalofo  nella 
Propolizione  1 8 la  ragione  è , perchè,  quan- 
tunque il  Jus  naturale  permetta  a qualfivo- 
glia  il  difendere  U fua  vita,  fama,  e beni 


dall  aggredbre  ingiù  fio;  bà  però  da  edere  per 
mezzi  proporzionati  , e mifurati  : Sed  Gc 
eri,  che  l'ammazzare  i tefiimon;  falfi , l’Ac- 
cufatore.  Se  il  Giudice , da)  quale  fi  teme 
certamente  l’ingiufia  (entenza,  è un  mezzo 
eccedente  : Adunque  non  può  valerli  d'e(To , 
quantunque  non  vi  fia  altro  mezzo  per  la  di- 
fefa : l’altro , perchè  il  permettere  quello, 
farebbe  aprire  la  firada  a graviffimi  inconve- 
mqnti,  e danni;  potrebbe  qualfivoglia  giu- 
dicate con  paffione,  che  quello  , che  l’accu- 
sò , l’habbia  fatto  falfamente  ; che  i tefiimon; 
abbino  giurato  con  bugia,  e che  il  Giudice 
non  opera  giufiamente , Se  andar  ammazzan- 
do quanti  gli  fuggerilfe  la  paffione  foriero  in- 
giufii  nel  giudicare  la  fua  caufa:  Adunque 
per  chiudere  la  porta  a tali  inconvenienti , è 
Hata  giufiiffimamentela  Propolizione  i8.  con- 
dannata . 

Alla  ragione  di  dubitare  polla  di  fopra  fi 
nlponde , che  è vero  , che  permette  il  Jus 
naturale,  che  fi  porià  , per  difendere  lavila  , 
fama,  e roba,  ammazzare  l'ingiurio  aggref- 
fore»  quando  non  v’è  altro  mezzo  per  la  di- 
fefa ; con  quello  , che  l’ammazzare  fia  in  ca- 
lo, che  lì  giudichi  mezzo  mifurato  , e mo- 
derato: Ma  non  quando  fi  reputa  mezzo  ec- 
cedente ; e come  che  è mezzo  eccedente  l’am- 
mazzare una  perfona  pubblica  , quale  un 
Giudice,  per  timor  certo , che  darà  la  fen- 
teaza ingiuria;  ella  anche  mezzo  eccedente 
ammazzare  l’Accufatore  falfo,  e falfi  tefii- 
monj , per  quella  ragione  non  fi  deve,  nè  può 
permettere  quello. 

1 ip.  Dico  per  fecondo , che  non  fi  con- 
danna quello  cafo,  come  peccato  veniale  fo- 
llmente; comedice  Prado fopra  qttefla  Prepe . 
/•Vene  num.  y.  e con  lui  Torrecilla  fopra  la 
medefima  , num  1 4..  nella  feconda  imprejfiene  ,• 
ma  che  fi  condanna  come  peccato  mortale  ; 
perché,  quantunque  la  Propolizione  condan- 
nata diceva,  è lecito:  e quello,  che  afferma, 
che  e peccato  vepiale  , non  dice,  che  è leci- 
to, da  dove  pare  fi  falvi  il  rigorofo  fenfo  del- 
la Proporzione  ; però  , come  la  materia  d’ef- 
fafia  grave,  lì  deve  giudicar  condannata  co- 
me grave , e peccato  mortale , come  hò  det- 
to nella  fpiegazione  della  Propolizione  prece- 
dente num.  116. 
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PROPOS1Z.  XIX.  CONDANNATA. 

No*  picca  il  Marito  , chi  di  fua  propria  auto. 

riti  ammalia  la  Moglie , chi  coglie  in  adul- 
terio. 

110.  QUppcngo  , cbe  le  leggi  civili  non 
*3  condannino  il  Marito  , che  am- 
mazza la  Tua  propria  Moglie  , cbe  coglie 
in  attuai  adulterio  ; perchè  come  quelle 
leggi  fi  fondano  in  prefunzioni  , e fi  pre- 
furae  1 che  il  Marito  operi  in  quello  cafo 
molso  da  veemente  dolore , e non  da  ven- 
detta , nè  malizia  , per  ciò  non  cadigano 
1’  uforicidio  commefso  in  fimil  cafo  : E 
da  qui  cavano  alcuni  , che  fari  lecito  al 
Marito  nel  Foro  interiore  ammazzare  la 
Moglie  ritrovata  in  adulterio  ; perchè  nel 
Foro  citeriore  no’l  condannano,  nè  cadigano 
le  leggi. 

nr.  Dico  primieramente  1 che  pecca  il 
Marito , che  ammazza  di  fua  propria  auto- 
riti  la  Moglie»  cbe  ritrova  in  fragrante  de- 
litto d'adulterio;  & il  dire  il  contrario,  è 
il  cafo  condannato  in  quella  Propofizione  : 
perchè , quantunque  fia  lecito  l’ammazzare 
per  difendere  il  proprio  onore , hi  però  da 
iarfi  colla  moderazione  della  tutela  incol- 
pata : Sed  fic  ed  , che  il  Marito  » che  am- 
mazza fua  Moglie  colta  in  attuale  delitto 
d’adulterio  , di  fua  propria  autorità  , non 
ofserva  la  moderazione  dell’ incolpata  tute- 
la: Adunque  pecca  : Provo  la  minore»  per- 
chè la  moderazione  dell’incolpata  tutela  è, 
quando  non  v’è  altro  mezzo  per  la  difefa; 
Sed  fic  ed  , che  il  Marito  può  per  mezzo 
del  Giudice  cadigare  fua  Moglie  » & in  que- 
llo modo  confervare  l’indennità  del  fuo  ono- 
re : Adunque  ammazzandola  di  fua  propria 
autorità  manca  alla  moderazione  dell’  incol- 
pata tutela. 

in.  Dico  per  fecondo,  che  quantunque 
quella  Proporzione  non  parla  in  propri  ter- 
mini co’l  Padre,  che  ammazza  la  figlia,  che 
trova  inattuale  fornicazione;  però  per  l'i- 
dentità della  ragiooe  bà  da  giudicarli  altre- 
sì per  illecita  quella  occifione  , poiché  mili- 
ta la  medema  parità  ; e può  il  Padre  ricu- 
perare il difonore  , cheglifì,  per  viadigiu- 
Itizia  fenza  fartela  dì  propria  mano  , am- 
mazzando la  figlia  : Adunque  facendolo  di 
lua  autorità  non  cfservarebbe  il  moderarne 
dell’  incolpata  tutela  ; Lo  defso  hà  da  dirli 
del  Figlio,  che  ammazzafse  la  Madre , òil 


Fratello,  ò laSorella,  per  ritrovarle  inat- 
tuai delitto  d'adulterio,  ò fornicazione,  che 
non  gli  è lecito  ammazzarli  di  fua  propria  au- 
torità . - • , ; . 

iaj.  Dico  per  terzo  , che  quantunque 
nè  meno  parli  quella  Propofizione  d'am- 
mazzar l'adultero  , che  fi  ritrova  in  attuai 
delittocolla  propria  Moglie  : nè  laperfona» 
che  fi  ritrovò  colia  Figlia,  Madre , Sorella  1 
in  attuale  adulterio,  ò fornicazione  ; hà  pe- 
rò da  dirli  lodefso,  che  s'éderto  della  Mo- 
glie, Figlia,  òMadre,  ò Sorella , che  non 
è lecito  l'ammazzare  l’adultero , che  fi  ri- 
trovò con  alcune  d'else  in  brutture  d’adul- 
terj  , ò fornicazione  ; perchè  la  medema 
ragione  , e parità  , che  milita  in  ammaz- 
zare di  propria  autorità  la  Maglie,  Figlia* 
Madre,  ò Sorella,  fi  verifica  in  ammazza- 
re la  perfona , che  fi  ritrovò  con  efse  in  attuai 
delitto. 

124.  Dico  per  quarto,  che  non  fi  condan- 
na, nè  farà  peccato,  fe  il  Marito  di  fua  pro- 
pria autorità  ammazzafse  la  Moglie  ritrova- 
ta in  attuale  adulterio  , fe  lo  facefse  tras- 
portato da  un  primo  moto  d'ira , fenza  alcu- 
na avvertenza  ; efefofsefolo  femipiena,  fa- 
rebbe foto  peccato  veniale:  e lo  defso  dico 
di  quello,  cheammazzafse  coll’  iftefso  moto 
d’ira  la  Figlia  , Madre  , Sorella,  ò Com- 
plice, che  fi  ritrova  nell’atto  del  peccato: 
la  ragione  è chiara  ; perchè  ogni  peccato  hi 
da  efsere  volontario , e libero:  Sed  Gc ed, 
che  non  è volontario,  e libero  l'atto,  che 
fi  fi  in  primo  moto  d'ira  , fenza  alcuna  avver- 
tenza , come  difsi  utile  mie  Conferente  parte 
I.  trai.  ».  Sili.  I.  Conf  3.  jf.t.  num.  a.  e num.i. 
Adunque  , fe  il  Marito  ammazza  di  pro- 
pria autorità  la  Moglie,  Figlia  , Madre,  ò 
Sorella,  che  ritrova  in  attuale  adulterio,  6 
fornicazione  trafportato  da  primo  moto,  e 
fenza  alcuoa  avvertenza,  non  peccherà  ; e 
fe  l'avvertenza  fofse  femipiena,  farà  peccato 
veniale;  perchè  l’atto  farà  femipiena  mente 
libero , come  didì  nel  tuoi*  citato  delle  Confi - 
ren\o  num.  9. 

izj.  Dico  per  quinto  , che  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  feil  Marito  fofse  Giudi- 
ce, potrebbe  condannar  a morte  la  (u*  pro- 
pria Moglie,  il  di  cui  delitto  fi  prova  piena- 
mente ; e quantunque  non  fofse  Giudice,, 
fe  la  Giudiz'a , avendo  condannato  a mor- 
te la  Moglie  per  quedo  delitto,  la  confe- 
gnaf.se  al  Marito,  acciò  fofse elecutore del- 
la fentenza,  nè  meno  fi  condanna  il  dire, 

che 
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die  li  potrebbe  atomizzare:  Sic  Torrecil- 

Ja  fopra  quefia  Prtpofi\ionc  19.  trat.y.  num.  I*. 
perchè  la  Proporzione  condannata  diceva 
elì'er  lecito  al  Marito  ammazzare  la  Mo- 
glie propria  , colta  io  adulterio , di  Tua 
propria  autoritì  : Atqui  quelle  opinioni  1 
che  hò  riferito  in  quella  Conclufione,  non 
dicono  , che  il  Marito  podi  far  quello  di 
fua  propria  autorità  : Adunquè  quelle  opi- 
nioni non  reltano condannate;  Se  bene  pec- 
cherebbe gravemente  il  Marito  contro  la 
carità,  fe  in  quelli  due  cali  condannali  » 
6 efeguiflè  la  morte  per  odio  , e vendet- 
ta , e non  unicamente  per  zelo  di  giudi- 
zia  ; lo  Dello  hà  da  dirli  ‘ di  quello,  che 
ammazzali  in  queDi  cali  la  propria  Figlia , 
Madre  , ò Sorella  , ò Complici  avendoli 
ritrovati  in  attuale  adulterio , ò fornicazio- 
ne. 

X26.  Dico  per  fello  , che  , quantunque 
nella  rigorofa  interpretazione  di  quella  prò- 
polizioue  tp.  paja , che  fi  potrebbe  falvareil 
luo  tento,  dicendo,  che  non  fi  condanna  il 
dire,  che  l’ammazzare  in  quello  calo,  foto 
fi»  peccato  veniale  > perchè  la  propofizione 
condannata  diceva  , non  pecca  il’ Marito: 
quello  che  dice,  che  commetterebbe  io  que- 
llo calo  peccato  veniale,  non  dice,  che  non 
pecca  : Adunque  pare  fi  potrebbe  laivare  la 
condannazione,  condire,  che  farà  foto  pec- 
cato veniale  l'ammazzare  in  quello  calo:  Ma 
eliendo,  come  è,  grave  la  materia  della  pro- 
pofizione , deve  affermati: , che  fi  condan- 
na , non  come  peccato  veniale  folamente  , ma 
come  mortale  ; come  se  detto  di  fopra  ni  nu. 
mtri  né.  vi  19. 

PROPOSIZ.  XX  CONDANNATA. 

La  rtfiituiionr  hnptfia  da  Pia  V.  » Beneficia- 
ti , ebe  non  reri/ano  [Ufficia  , non  fi  deve 
in  ttfcien\a  , avanti  la  /intinga  dettar  alt- 
ria  del  Giudice  , perdi  i pena . 

117.  QUppongo  primieramente,  che  tut- 
ij  te  le  volte,  che  il  Beneficiato  è fcu- 
fato  di  peccato , tralafciando  di  recitare  l' U f. 
fido,  è anche  fcufato  dall’ obbligo  di  redi- 
tuire  i frutti  , che  alidi  dovercbbe  redi- 
mire  per  FomilTione  dell’ ore:  V.G  feper 
fcordanza  naturale,  per  infermità,  per  ef- 
fcre  molto  tenue  il  Beneficio*  ò per  alcun' 
altra  delle  caufe  legitime , per  lequalifen- 
za  pecca to può  lafciar fi  l’UDicio  Divino,  cof- 


fa l’obbligo  di  redimire,  come  fi  raccoglie 
dalle  parole  medeme  della  Codituziorie  del 
Concilio  Lateranenfe;  e di  Papa  Pio  V.  che 
dicono  , hgitimo  ceffante  impedimenti  : Gli 
hò trattato  di  fopra  , e fpiegato , quando, 
come,  &achi  hàda  farfilaredituzioue  de’ 
frutti  per  l’omilfione  nel  direi’ Ufficio  Divi- 
no: Vedali  ne! tral.lt,  cap.}.  num.  $6.&ftq. 
pagati. 

128.  Suppongo  per  fecondo,  che  laredi- 
tuzione  importa  dal  Concilio  Lateranenfe,  è 
Pio  V.  a’  Beneficiati , che  non  recitano  , non 
è pena,  come  fono  quelle,  che  impongono 
alcune  leggi  civili  a quelli , che  introducono 
fenza  denunziar  le  mercanzie  nella  Città, 
& a quelli , che  vanno  a caccia  in  monti  d’al- 
tri , ò pefeano  in  fiumi  rifervati  &c.  perchè 
di  quelle  v’è  opinione  probabile,  che  dice, 
ch’eflendo  leggi  puramente  penali , non  obbli- 
gano nel  Foro  della  cofcienza  , fecondo  che 
dirti  nelle mìeConfcrcnie  trat.t.  Conferì 6.  fi . 

I . num.  j . pag.  448.  Però  l’obbligo  di  redimi- 
re , per  l’omilfione  dell’  Ufficio,  nafee  dal  non 
aver  dirittoa’  frutti  del  Beneficio , che  fi  dan- 
no prvpter  Off  cium. 

119.  Suppongo  per  terzo,  che  alcuni  Be- 
nefit j hanno  altri  oneri  annerti  fuori  di  recita- 
re l'Ufficio  Divino,  & in  quelli  il  Beneficia- 
to , che  lafcia  di  dire  l'Ufficio , non  hà  obbligo 
di  redimire  tutti  i frutti  per  ini egrum  , ma  Co- 
lo quelli  , checorrifpondonoair  Ufficio  Divi- 
no , sfalcati  quelli , che  corrifpondono  alle  al- 
tre fatiche,  efercizj,  & oneri,  che  hà  il  Be- 
neficio; come  dirti  nel  trai.  1».  citato , taf.  3. 
num.  J7 .v  num.  69  pag  jts 

Suppongo  per  quarto  , che  il  Beneficiato  ^ 
che  non  dice  l’Ufficio  ne’  primi  fei  meli , dopo 
la  poflettione  pacifica  del  Beneficio , quantun- 
que pecchi  mortalmente,  non  è però  obbliga- 
to a redimire. 

Z30.  Dico  primieramente  , che  il  Bene- 
ficiato, cheperl’omirtionedell'Ore  Canoni- 
che hà  obbligo  di  redimirei  frutti,  deve  far- 
loavanti  la  temenza  declaratoria  del  Giudi- 
ce , cioè,  fenza  , che  fu  neceflario,  che  il 
Giuudice  dichiari , che  bà  obbligo  di  redimi- 
re: e l'opinione  contraria  è il  calo  condanna- 
to in  quella  Propofizione  *0.  Et  è la  ragio- 
ne , perché  il  Beneficiato  trafeumo  nel  re- 
citare l’Ufficio,  ipfo  faflt contrae  quell’ ob- 
bligo , e quantunque concedertimo , cheque- 
fio  furti?  pena  della  fua  colpa , non  è però  di 
quelle  pene  civili  , che , ò non  legano  in  co- 
fcienza, ò hanno  infogno  della  (entenza  per 
L 1 > eie- 
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tfcguirfi,  mi  fari  pena  , che  ridetto  colpe- 
vole deve  efeguire  per  sé  .'tetto  : Adunque 
&c.  L'alcro , perché  le  fofse  necettaria  la  fen- 
tenza  declaratoria  del  Giudice,  molti  (Timi 
Beneficiaci,  che  non  recitano  l’Ufficio,  fa- 
rebbero feufati  dall'  obbligo  di  redimire:  per- 
chè molti  Infarino  tanto  occultamente,  che 
il  Giudice  non  può  (aperto:  Atqui,  non  fa- 
cendo il  Giudice,  non  può  dar  la fentenza 
declaratoria  dell’  obbligo  di  redimire  : Adun- 
que , fe  quetta  lentenza  declaratoria  fotte 
necettaria,  molti  Beneficiati,  che  non  reci- 
tano'l'Ufficio  , farebbero  feufati  dall’ obbli- 
ga di  redimire  : Adunque  deve  dirfi  , che 
lenza  ctter  necettaria  la  fentenza  declaratoria 
del  G udire , è il  Beneficiato  obbligato  a re- 
dimire i frutti  , a proporzione  di  quello , che 
non  recica . , 

i)i.  Dico  per  fecondo  , che  non  fi  con- 
danna l'opinione  , che  giudica  probabile 
Diana  pane  a trans:»  12.  refolus.  ij.  che 
dice  , che  l’obbligo  di  redimire  per  l’o- 
miflione  dell’  Ufficio  Divino  , non  nafee  dal- 
la virtù  della  giudizi»,  ma  dalla  Religio- 
ne, Se  Ubbidienza  ; perchè  fe  nafee  dalla 
giudizia  , non  potrebbe  ettere  feufato  dal 
redimire  il  Beneficiato  , ebe  iralafcia  l'Uffi- 
cio Divino  ne’  primi  fei  mefi  dopo  la  poffef- 
fione  del  Beneficio  : Ma  ( quidquid  fi:  de 
lo:  ) fi  prova,  che  non  è condannata  que- 
lla opinione;  perché  la propofizione condan- 
nata tentava  dall'  obbligo  di  redimire  avan- 
ti la  fentenza  declaratoria  del  Giudice  : 
Atqui  quetta  opinione  non  feufa  dall ’ ob- 
bligo di  redimire  avanti  la  fentenza  del 
Giudice  , ma  parla  della  radice  , dalla 
uale  procede  l’obbligo  di  redimire  : A- 
unque  quella  opinione  non  retta  condan- 
nata . 

i)a.  Dico  per  terzo  , che  quantunque 
non  fi  condanni  qui  l'opinione,  che  dice, 
ebe  il  Beneficiato,  che  un  giorno,  òdue, 
ò benché  liano  otto  giorni  nell'anno  , lafcia 
di  recitare  l’Ufficio  Divino,  non  è obbliga- 
to a redimire , perché  quetta  opinione , ut 
patet , è d<verfa  dalla  condannata;  ma  tal 
fentenza  giudica  , e con  ragione  , impro- 
babile Torrecilla  mite  fue  Confuti,  trai.  4. 
Confuti,  io.  num.  42.  in  fine  . Con  Cadrò 
Palao,  8c  alerà;  perchè  la  Bolla  di  Pio  V. 
cottituifce  , Se  allegria  quello  fi  deve  re- 
ttituire  per  l’omittioue  di  ciafcun  giorno  , 
& anco  di  ciafcuo’  Ora  , che  fi  lafcia  di 
recitare  : Adunque  V cfl'cn do  quello  cori  > 


non  può  aver  luogo  il  dire , che  il  Benefi- 
ciato , che  fenza  caufa  legittima  lafcia  di 
recitare  alcuno,  ò alcuni  giorni  nell'anno» 
fi  feufa  dall’ obbligo  di  redimire  quello,  che 
corrifponde  ail’omilfione  di  quello,  ò quelli 
giorni . 

Nè  meno  fi  condanna  l’opinione  , che  può 
vederli  in  Diana  pane  9.  trai.  3.  re  fot.  6 7.  che 
dice , che  quello » che  recita  l'Ufficio  Divi-» 
no  nell’ idioma  volgare,  quantunque  pecchi 
veramente , però  (oddijfa  , e confeguente- 
mente  non  hi  obbligo  di  redimire  ; perché 
l’opinione  condannata  pula  di  quello,  che 
non  recita  , e quella  non  parla  di  quello  ; 
ma  di  quello*  che  recita  in  idioma  volgare , 
il  che  ècofamolto  differente:  Tutto  il  re- 
tto , che  fi  può  defiderare  per  quella  materia 
dell'Ore Canoniche,  rettagli  detto  di  fopra 
net  frati,  12.  tap.  3.  tit. 

PROPOSIZ.  XXI.  CONDANNATA^ 

Quello  , ebe  bi  Capellania  (ottativa  , ì alee» 

, qual  fiotti,  a Beneficio  Bcdefiaftico  , ft  atten- 
de a'  Studj  , fodditfs  al  fuo  obbligo,  fe  ned  v 
stiro  teties  per  lui  fUjfitio  . t'-i 

133.  OUppongo  , che  la  Capellania  colla- 
J tiva  fi  dillingua  dalla  non  collatlva , 
ò legata  in  quello , che  quella  s'inttimifce 
con  automi  del  Giudice  , e porta  feco  l'ob- 
bligo di  dire  l'Ufficio  Divino,  e la  non  «illa- 
tiva, ò legau  , a’inttituilce  lenza  autorità 
dell’Ordinario,  e non  porta  feco  l'obbligodi 
dire  l’ Ufficio  Divino . -,  • . : -, 

Suppongo  per  fecondo,  che  vi  fono  alcuni 
oneri  meri  perfonali , & altri  non  perfonali  ; 
i meri  perfonali  fono  quelli , che  hanno  da 
(oddisfarfi  in  propria  perfona  , e non  ponno 
tarli  per  altro  terzo , come  il  digiuno , l'udir 
Metta,  il  confettarli , comunicarli,  recitare 
&c.  I non  perfonali , fono  quelli , che  ponno 
farli  per  altro  terzo , come  il  dar  limofioa , il 
celebrar  Mette  , &c. 

134.  Dico  primieramente,  che  il  Bene- 
ficiato occupato  ne' Stud)  non  Icddisfaall'ob- 
bligo  dell’  Ufficio  Divino  , facendolo  reci- 
tare per  terza  perfona;  & il  dire  in  contra- 
rio,.è oggi  improbabile, fallo  ,elcandalofo  * 
e come  tale  condannato  ; e con  molta  ra- 
gione ; perchè  le  azioni  perfonali  non  pon- 
no foddislarfi  per  terza  pei  lena  : Scd  fic 
eli,  rhe  il  recitare  il  Divino  Ufficio  è azio- 
ne perigliale  : Adunque  non  può  foddistare 

pei 
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per  terza  perfonail  Beneficiato  , ò quello, 
che  hi  Capellanlacollativa,  quantunque!» 
occupato  ne’  Audj  > fia  nelle  Uaiverfità  , ò in 
cala  propria  . 

1 Dico  per  fecondo  J tutte  le  volte» 
che  il  Beneficiato  è feufato  legittimamente 
dall’ obbligo  di  recitare  l’Ufficio  Divino  per 
infermità  , ò altro  giuAo  impedimento  , 
non  opererà  contro  quello  Decreto  d’Alef- 
(andrò  VII.  quantunque  con  reciti  per  sé, 
nè  per  altri;  la  ragione  è,  perché  la  Propofi- 
zione  condannata  diceva  , che  lo  Audio  era 
caufa  baftaote  acciò  il  Beneficiato  lafciafle 
di  recitare  l’Ufficio  Divino  per  sèfteffo;  Se 
io  non  dico  quello,  ma  che  non  è obbligato 
a recitare  , occorrendo  legittimo  impedi- 
mento: E così  non  ft  condanna  il  dire,  che 
è feufato  dal  recitarequello,  che  hà  da  leg- 
gere controverfie:  Et  i Confederi,  e Pre- 
dicatori , che  non  ponnolafciare  la  predica, 
e è confe  Aioni , nè  differirle  ad  altro  tempo: 
Sic  Torrecilla  nelle  C0Kfuk.  trai.  4.  Confale. 
io.  mm.  1 8.  ’e  zo  Nè  meno  li  condanna  l’opi- 
nione, che  dice,  che  nelle  Religioni  può  il 
luo  Prelato  per  caufa  dello  Audio  commu- 
tare a' Lettori  l’Ufficio  Divino  in  fette  Sal- 
mi , fette  Pater  No Aer,  e dueCredo:  Tor- 
recilla ibid.  num.  %J. 

156.  Dico  per  terzo,  che,  quantunque 
p^a  , che  nella  Propolizione  condannata 
non  fi  parla  dell’obbligo  di  reAituire  « 
frutti  , che  incorre  il  Beneficiato  , ò Ca- 
pellino, che  per  Audiare  non  recita  persè 
(ledo,  ma  fà  recitare  da  altri:  poiché  la  Pro- 
porzione condannata,  diceva  , che  queAo 
tale  foddisfa  al  fuo  obbligo  : il  che  può  in- 
tenderli, che  nè  peccava , né  era  obbligato 
areAituire;  e può  condannarli  foto  in  quan- 
to a dire , che  non  peccava , e non  in  quan- 
to, che  non  fofse  obbligato  a reAituire,  hà 
però  da  dirli  , che  ài  Beneficiato  , che  per 
«aula  de’ Audj  recita  per  altri  -,  non  (olo 
pecca,  ma  che  anche  è obbligato  areAituire 
i frutti  : la  ragione  è , perchè  fono  confe- 
guenti  il  dire,  il  Beneficiato  pecca  non  re- 
citando : Adunque  il  Beneficiato  è obbli- 
gato a reAituire i frutti.  Subfomo  : Sedfic 
eli , che  il  Beneficiato  , che  per  caufa  de’ 
ftudj  fà  recitare  da  altri,  ècerto,  che  pec- 
ca: Adunque  anco  farà  certo,  cheéobbli- 
gato  a reAituire . 

Vitti:  Quello,  che  hà  un  debito , ne  re- 
ila libero,  le  altri  in  fuo  luogo  foddisfa  al 
creditore:  Adunque  fe  il  debito,  ebehà  il 


Beneficiato  di  recitare,  lofoddisfa  altri  per 
lui,  refierà  libero  dalla  refiituzione  . Rif- 
pondo , che  , (e  il  debito  è reale , fi  porrà  fod- 
disfare  per  un’altro  terzo  ; ma  ft  il  debito  è 
perfonale,  non  fi  foddisferà  in  queAo  modo; 
e come  il  debito  di  recitare  il  Divino  Ufficio 
è perfonale,  da  qui  è,  che  non  fi  foddisfa, 
nè  libera  dall’obbligo  della  re  diluzione,  quan- 
tunque fi  reciti’per  terza  pedona . 

PROPOS1Z.  XXII.  CONDANNATA. 

Non  è contri  la  giufiixia  , non  dare  gratti  i 
Btnrfitj  tcdefiafiici  ; per  e hi  quello  , ite  ih 
detti  Btntficj  , intervenendovi  il  danaro , 
non  r e figo , perche  dèi  il  Beneficio  : ina  per 
l’emolumento  temporale , che  non  era  obbli- 
gato date , 

137.  QUppongo  primieramente  , che  il 
,3  Beneficio  EcclefiaAico  , Bfi  jut 

perpttetum  ptrcipiendi  ftufiue  e*  bonit  tede . 
fiafiicit , ob  aliquod  Qfficium  Spirituale  alido, 
ritate  teelefia  conjlitutum  ,•  di  modo  che  nel 
Beneficio  EcclefiaAico  fi  confiderano  tre 
c«fe  ; La  prima,  l’obbligo,  che  il  Benefi- 
ciato hà  a qualche  funzione  , ò miniAero 
Spirituale:  La  feconda  il  diritto,  chehà  di 
ricevere  i frutti  da’ beni  EcclefiaAici  : e la 
teiza,  i medemi  frutti  , e beni  Eccjefia- 
Pici  : quelli  lòno  cofe  meri  temporali  , e 
cosi  può  riceverfi  prezzo  per  elfi  lenza  pec- 
cato di  Simonia  : per  il  diritto  Spiritual  e 
del  Beneficio,  fe  fi  riceve  cofa  temporale, 
farà  Simonia  exjure  Divinai  efe  fi  riceveper 
H diritto  di  ricevere  i beni  EcclefiaQici  , lo 
farà  ex  pure  bumano . 

>38.  Suppongo  per  fecondo  , che  il  Be- 
neficio uno  è Curato;  e l’altro  femplice: 
11  Curato  é quello,  che  hà  annelfo  il  carico 
dell’aoime:  il  femplice  è quello,  che  non 
hà  anorAo  queA’ onere,  ma  quello  di  dire 
l’Ore  Canoniche  , celebrar’ alcune  Mef- 
fe,  ò afliAere  al  Coro,  fecondo  la  fonda- 
zione di  tal  Beneficio  . Anche  può  il  Be- 
neficio effer  fimplìeiter  Titolare;  e quello» 
che  fi  dà  io  titolo  perpetuo  , non  può  to- 
glierli fenza  grave  cauta  : ò può  efsere  manua- 
le , òad  nutum , che  può  togliere  il  Padro- 
ne, ò Prelato. 

139  Suppongo  per  terzo  , che  il  Bene- 
ficio può  acqui Aarfi  per  prefentazione  , ele- 
zione, collazione,  ò rifegnazione : Quan- 
do il  Padrone  prefenta  qualche  per  tona 
LI  3 per 
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per  ii  Beneficio,  il  modo  co'l  quale  dopoil 
Superiore  lo  conferisce  , fi  chiama  indir u- 
zione  : quando  il  Beneficio  fi  dà  per  elezio- 
ne, fiebiama  confermazione  il  modo  , co’l 
quale  il  Superiore  vi  concorre  : e quando 
appartiene  al  Vefcovo,  ò Prelato  Ecclefia- 
llico  dar  il  Beneficio  > fenza  che  preceda 
prefentazionc  « ò elezione  , il  modo,  co’l 
quale  lo  cooferifce  , fi  chiama  Collazione  . 
Permutazione  è,  quando  un  Beneficio  fi  dà 
per  un'  altro , con  autorità  del  Superiore  le- 
gittimo: erefignazioneè,  quando  con  auto- 
rità del  Superiore  fi  cede  il  Beneficio  a favor 
d'altra  perfona. 

140.  Dico  primieramente  , quello , che 
diceva  la  Propofizione  condannata  era , che  il 
Padrone»  ò Elettore  del  Beneficio  poteva  fen- 
za operare  contro  la  giudizia,  dar  il  Benefi- 
cio per  danaro;  e fi  fondava  in  quello,  che 
non  fi  efigeva  il  danaro  per  il. Benficio  , ma 
per  l’utile , che  in  tal. Beneficio  apportava  al 
Beneficiato  : e perchè  non  era  obbligato  il  Pa- 
drone a dare. a tal  perfona  il  Beneficio,  ma 
che  poteva  liberamente  darlo  a chi  gli  piacef- 
fe  ; e che  per  darlo  a quella  perlona  determi- 
nata , alla  quale  non  avevaobbligo,  poteva 
pigliare  detta  pecunia  : il  che  tutto  fi  condan- 
na per  praticamente  improbabile  ; perchè 
niuno  può  pigliare  interelle  per  quello  1 che 
non  è luo:  Acqui  l'utile  temporale  del  Bene- 
ficio non  è del  Padrone,  che  podi  goderlo: 
Adunque  non  può  pigliar  interefle  per  quel- 
lo:,l’altro,  quantunque  il  Padrone  non  fia 
obbligato  a dare  il  Benefìcio  alla  tal  perfona 
determinata:  ,é  però  néceflano  » & obbliga- 
to a darlo  ad  alcuno:  Adunquenon  può  rice- 
vere interelle  per  darlo  a quello  particolare, 
perchè  quello  farà  vendere  la  grazia . 

141.  Dico  per  fecondo  , che,  quantun- 
que nella  Propofizione  condannata  non  fi 
diceva;  fe era  Simonia , ò lafciava  d'efserla , 
dare  il  Beneficio  per  pecunia  , ma  che  loto 
affermava,  che  quello  non  era  contro  la  giu- 
ftizia  ; però  hà  da  dirli , che  non  foto  è con- 
tro la  giudizia , ma  anche  Simonia  , almeno 
di  diritto  umano,  il  dare  il  Benefìcio  pef 
intereflè:  Ita  Torreciila  (opra  quefta  Prepo. 
fintone  u num,  perchè  per  legge  umana 
fi  proibilce  come  Simonia  la  ricezione  del- 
la pecunia  per  caula  de'  Benefici  Ecclefia- 
flici  : Adunque  farà  Simonia  , almeno 
contro  la  legge  umana,  fe  il  Padrone  non 
dà  gratti  il  Beneficio  » ma  riceve  per  elio 
prezzo . 


141  Dico  per  terzo , ch  elTendo  Simonia  j 
Se  operando  cootro  la  giudizia  quello  , che 
riceve  prezzo  ; per  dar  il  Beneficio . è ob- 
bligato a redimire  quel  prezzo,  che  hi  rice- 
vuto, perché  non  hà  titolo  alcuno  per  rite-  - 
nerloà  quello,  che  non  hà  alcun  titolo  , per 
ritenere  l’altrui , deve  redimirlo  : Adunque 
uello,  che  riceve  prezzo , per  dar  il  Bene- 
ciò,  deve  redimirlo:  E quantunque  alcu- 
ni vogliano,  che  quedo  abbia  da  redimirli  al 
medemo  , che  diede  il  danaro , feil  Giudice 
non  dichiara  per  fentenza  altro;  il  vero  però 
-è,  che  hà  da  redimirli  alla  Chicfa  : VideBaf- 
feum  Verb.  Simonia  7.  rum.  I.  perchè  inc*- 
digj  della  Simonia,  al  la  quale  cooperò  quel- 
lo, che  diede  il  prezzo , è privato  della  facol- 
tà di  ritenere , e ricevere  detto  danaro . 

14J.  Dico  per  quarto  , che  non  fi  con- 
danna per  Simonia  , nè  contro  la  giudizia 
quello,  che  fi  fuoiepigliarper  le  Bolle  , ò Si- 
gillo, quando  fi  dà  il  titolo  del  Beneficio  . 
nè  meno  quando  nella  permutazione  del 
Beneficio,  fi  riferva  con  autorità  del  Supe- 
riore qualche  penfione  quello  , che  aveva 
più  pingue  rendita,  nè  altri  molti  cafi,  che 
riferii  nella  prima  pari.  di  qutfta  Prat.  trat.  I O. 
num.  1 74.  6r  Jequent.  psg.  142.  perchè  tutti 
quefti cafi  fono  molto  diverii  da  quello,  che 
conteneva  la  Propofizione  za.  che  qui  fi  con- 
danna . 

PROPOSIZ.  XXIII.  CONDANNATA. 

Quello  , eie  rrafgrtdifce  il  digiuno  Ecclefiaflic» , 
al  quali  ì obbligato , non  pecca  mortalmente  , 
fi  no  i fà  pie  difprenxp  , 0 difubbiditnia , por 
non  voltrfi  foggetrari al  pr tatto. 

744.  OUppongoprimieramente,comeco- 
«Jfacertidima,  e di  Fede,  che  nel- 
la ChìeU  v’è  potetti  , per  fondar  leggi , che 
obblighino  a colpa  grave,  e che  ie  f'aSlo  vi 
fono  molte  leggi  Ecclefudiche  impolle,  che 
obbligano  a peccato  muri  alt,  e quali  condi- 
zioni G ricerchino  , acciocché  obblighino  , 
fi  può  vedere  nelle  Confrr  part.i.  trat.  J.  Con. 
ftr.  3.  fi.  1.  num.  x.  Suppongo  per  fecondo  1 
che  quello,  che  tralgredifce  la  legge  Eccle- 
fiadica  , cheobbligaa  peccato  mortale,  pec- 
ca gravemente  , quantunque  non  la  traf- 
gredifea  per  difprezzo  : corre  didì  nelle  mie 
Conftr.  ibid  num.  r.  e che  il  peccato  veniale 
ex  genere  fuo  , palla  ad  eflèr  mortale  ex  arci, 
finiti , quando  fi  commette  per  deprezzo 
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dèli*  legge  , come  anche  infegnai  nell»  Con f 
trnt.2.  fefl.q.  Confte.2.  §.  I.  num.J. 

145.  Dico  primieramente;  quello,  ch’ef- 
fendo  obbligato  al  digiuno.  Io  trafgredifee , 
quantunque  non  (la  per  deprezzo,  nè  di- 
iubbidienza  , nè  per  non  voleri]  foggettare 
al  precetto,  pecca  mortalmente;  & il  dire 
il  contrario  è il  cafo  condannato  in  quella 
propofizione:  la  ragione  è » perchè  le  leggi 
Ecclciìalliche  inducono  obbligo  di  peccato 
mortale,  quando  la  materia  è grave  , e l'in- 
tenzione  del  Legislatore  è d'obbligare  a col- 
pa mortale  : Sed  fic  eft  , che  il  digiuno  è'- 
materia  grave  , e laChiefa  lo  comanda  con 
intenzione  d'obbligare  a peccato  mortale  « 
fecondo  che  colla  dall'ufo  , & intelligenza 
comune  de’Fedeli  : Adunque  il  digiuno  ob- 
bliga a peccato  mortale  : Atqui  quello,  che 
trafgredifee  una  legge,  cheobbliga  a pecca- 
to mortale  , pecca  gravemente  » quantun- 
que non  la  trafgredifea  per  difprezzo  , nè 
difubbidienza,  nè  per  non  v<  ierfi  foggettare 
al’  precetto  : Adunque  pecca  gravemente 
quello,  ch’efsendo  obbligato- al  digiuno,  Io 
trafgredifee,  quantunque fia  lenza  difprez- 
zo , nè  per  difubbidienza , nè  per  non.  volerft  - 
foggettare  al  precetto. 

14 6.  Dico  per  fecondo  , che  non  li  con- 
dannano l'opinioni , che  feufano  dal  digiu- 
no, alcuni  per  l'età  , altri  per  l'infermità,  & 
altri  per  la  fatica , & altri  per  altre  caule  : la 
ragione  è chiara  ; * perchè  là  propofizione  • 
condannata  parlava  di  quello  , eh’  efièndo 
obbligato  al  digiuno  , lo  trafgrediva  fenza 
difprezzo  : Sed  fic  eft  , che  quelle  opinioni 
non  parlano  di  quello  , che  è obbligato  al 
digiuno,  ma  di  quelli,  che  fono  fculàti  per 
altri  principi  : Adunque  quelle  opinioni  non  , 
fi  condannano. 

«47-:  Da  quella  conclufiòne  s'inferifro-' 
no  i cafi  feguenti  , niuno  de’  quali  fi  con- 
danna in  quella  propofizione.  t.  l’cpinione, 
che  con  altri  giudica  probabile  Bafleo  verh. 
Jrjvnium  i.  num.  6.-  che  i vecchi  di  fettint’  ' 
anni  , quantunque  fiano  robutti  , non  fono 
obbligati  al  digiuno,  z.  l'opinione i cheafle- 
rifee  Leandro  del  Sacramento  pnrt. 3 trai,  3/ 
dìfp.%.  q:t.  19.  che  dice,  che  le  donne,  per- 
invecchiare  più  preflo  , che  gli  Uomini  , 
tettano  libere  dall' obbligo  del  digiuno , arri- 
vando a cinquantanni;  il  che  è più  proba- 
bile,fehanno  partoriti  figli.  J.: l’opinione, . 
che  dice,  che  quello  , che  dubita  , fe  hà 
compiti  i ventuo'anni,  e fatte  le  dovute  di-. 


ligenze  non  può  ufeire  da!  dubbio,  non  è ob- 
bligato a digiunare  . Diana  pari.  4 rrat.  3. 
r<’/i/.zr.  Vero  è,  che  cosi  i vecchi,  come  i 
giovani , quantunque  l'età  li  feufi  da!  digiu- 
no , fono  obbligati  a non  mangiar  carne  i 
giorni  proibiti.  4.  la  dottrina,  che  infegna, 
che  gl’  infermi  , e convalefcenti  non  lono 
obbligati  a digiunarti  e quello,  quantunque 
abbino  contratto  per  loro  colpa  l’infermità  : 
Nè  meno  fono  obbligati  quelli,  che  patiro- 
no debolezza  di  llomaco  , che  non  ponno 
pigliare  la  quantità  neceffaria  d’alimento  all* 
ore  determinate  di  mangiare  ; Leandro  ibi 
qu.i$.  Nè  tampoco  li  condanna  l'opinione, 
che  dice, che  quello,  che  è difpeufato  per 
infermità  di  mangiar  carnei  non  è obbligato 
alla  forma  del  digiuno.  Enriquez  lib.j.eap  13. 
num.  1 1.  Nè  l’opinione,  che  dice  1 che  quel- 
lo , che  non  può  dormire , fe  non  cena , non 
è obbligato  a digiunare  : Giovanni  Sanchcz 
nelle  Soler:  dlfp.  34:  num.  13. 

148.  S’inferlfce  anche  non  efler  condan-- 
nate  l'opiniani , che  feufano  i pellegrini,  c 
vaghi  dall' obbligo  di  digiunare  i giorni  par- 
ticolari, che  fi  digiunano  per  legge  fpecia- 
lè  ne’  Territori  per  dove  pattano  , come 
può  vederfi  nelle  mie  Confer  trai.  3.  Con- 
fi*. 3.  $ . 2.  num.  io.  Mi.  Nè  fi  condanna  il 
dire,  che  ipoveri,  che  non  hanno  alimento 
ballante  per  far  un  patto  ragionevole,  non 
fono  obbligati  a digiunare  : Azorio  pnrt.  1. 
Jib.j.eap  vp.qu-j:  Nè  meno  fi  condanna  l’o- 
pinione, che  dice,  chela  Moglie  non  pecca,  > 
tralafciando  il  digiuno  per  timor  della  fua 
poca  lalute,  ò deformità,  ò paura  grave  di 
luo  Marito,  che  non  le  permette  digiuna- 
re; nè  il  Marito,  che  digiunando s’impoffi- 
bilita  a poter  pagare  il  debito  conjugale 
Bonacina  Tom.  2:  difp.  uh.  de  praeeptit  Et. 
lìtf.qutfl'.x.  punii,  uh.  num.  14.  Nè  l'opinio- 
ne , che  dice , che  quello  ; che  non  digiuna  , 
Dimando  d’aver  caufa  ballante , che  lo  feufi, 
quantunque  in  realtà  la  caufa  non  fu  [uffi- 
ciente, non  pecca  operando  con  buona  fe- 
de ; Bonacina  ibid  num.  20.  Sà  \ttb.  Jeju- 
nium  num  14;  Nè  l'opinione,  che  infegna, 
che  quello,  che  (ente  gran  difficoltà  in  di- 
giunare procedènte  non  da  Vizio- di  gola, 
ma  dall’ aver  troppo calornaturale , che  cau- 
fagran  voracità  ; non c obbligato  al  digiuno: 
Leandro  del  Sacramento-Aarz.  3.  trat.t.  difp. 2. 

qurtft.  I40.'.- 

149.  Cosi  anche  s’inferifce  dal  detto  , 
che  non  fi  conciano»  il  dire,  che  quello  , , 

LI  4 che 
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che  il  giovedì  dubita  , fé  fia  gii  mezza  not- 
te, e ùcce  le  dovute  diligenze  nonpuòufci- 
re  dal  dubbio,  polla  mangiar  carne  : al  con- 
trario, (e  forte  il  5<bba(o,  e li  dubitarti,  fé 
folle  mezza  notte  della  Domenica  , non  li 
potrebbe  mangiar  carne,  perchè  nel  primo 
calo  pofliede  1/libertà  ; e nel  fecondo  il  pre- 
cetto: Balleo  Veri.  Jtjunium  i.  num  1 1.  Nè 
li  condanna  l'opinione,  che  dice,  che  quel- 
lo, che  per  frordanza  , ò innave:  tenia  man- 
giò due  volte  in  quantità  il  giorno  di  di- 
giuno, non  è più  obbligato  a digiunare  quel 
giorno.  Renacioa  ubifupraqueefi.  i.  fur.il.  a. 
num.  8.  Nè  l’opinione,  che  dice,  che  quel- 
lo, che  la  mattina  mangiò  inquantitì,  fia 
con  malizia  , ò innavertenza  , non  è più 
obbligato  a digiunare  quel  giorno  : Leandro 
ubi  fnpra  , qua  fi.  145.  r 146.  Quantunque 
quello  » che  mangiò  con  malizia  , peccò 
gravemente,  e quello,  che  lo  léce  con  in- 
navertenza  incolpabile,  non  peccò  : Ma, 
benché  giudichi,  che  quella  opinione,  che 
in  quello  calo  fcufa  dal  digiuno  , non  fa 
condannata  ; non  vi  allento  però,  ma  giudi- 
co , che  fi  debba  digiunare,  in  cafo,che  la 
collazione  folle  tale  , che  porta  partire  per 
pranfo;  Nèmeno  fi  condannano  altre  dottri- 
ne, che  arterii  mi  mia  Diniego  imi  J. 

taf.  3.  num  a»,  ifjrq.  pag.  44. 

PRCXPOS1Z.  XXIV.  CONDANNATA. 

La  polluzione  , fedomìa , t beftialird , fono  pre- 
cari d' una  me  dema  fpecie  infima  } e peri/ue- 
fio  bafia  dire  nella  cenfrjfiont , ebe  precari 
la  polluzione  . 

tjo.  OUppongo  primieramente  , che  aL 
3 cuni  peccati  fi.  dirtinguono  in  fpe> 
eie  infima  , & altri  in  numero  : la  dilli  n- 
zione fpecifica  de’ peccati  fi  piglia  dalla  di- 
vediti degli  oggetti,  c delle  virtù,  alle  qua- 
li s’ oppongano  , ò dalla  diveda  difsonanza 
alla  ragione  : la  numerica  dalla  dillinzions 
degli  atti,  <Jc  oggetti  ; come  diffufaments 
fpi-gii  nelle  mie  Conferenze , porr.  I.  trai.  a. 
(eli.  6.  Con f re.  t.  fi.  I .per  torum , e Confer.  a, 
fi.  1 . num  1 . 0 fequent.  Suppongo  per  fecon- 
do , che  i peccati , ò circollanze , che  muta- 
no fpecie,  fi  devono  dire  efprefsamente  nel- 
la confertione;  Colla  dal  Concilio  di  Trento 
Sejf.iq.  top.  j.  E’ però  molto  probabile  non 
cfsere  necefsario  fpiegare  nella  confefsio- 
*s  le  circollanze  , chp  non  mutano  lper 


eie  , quantunque  aggravino  la  colpa. 

iji.  Dico  primieramente,  chela  propo- 
fizione  condannata  ( (upponendo  , che  1» 
polluzione , Sodomia  , e bcllialità , per  con- 
venire nell’ erti  r peccati  cantra  naturane  , 
fofsero  peccati  d’una  mede  11; a fpecie ) affer- 
mava, che  non  era  necefsario  dire  efprefsa- 
mente, fecommife  Sodomia,  ò bertialità, 
ma  che  badava  dire  : hò  commelso  un  pec- 
cato dilcntllo  murra  naturam , od  hò  procu- 
rato la  polluzione  : il  che  G condanna  come 
improbabile;  econ  ragione  ; perché  la  pol- 
luzione , Sodomia  , e bertialità  dicono  di- 
verfa  difsonanza  alla  ragione  : Adunque  fi 
dirtinguono  in  fpecie  infima  ; e diflinguen- 
dofi  di  fpecie , farà  necefsario  lpiegarle  nel- 
la conftflione:  perchè  i peccati,  che  fi  di- 
Ihnguono  di  fpecie  , devono  fpiegarfi  nella 
confertione  : Atqui , la  polluzione  , Sodo- 
mia , e bertialità  fi  dirtinguono  di  fpecie  t 
Adunque  farà  necefsario  fpicgarle  cella  con- 
fèflioue;  e quello,  che  hà  commelso  Sodo- 
mia, ò bertialità,  non  foddisferà  con  dire* 
che  hi  commcfso  peccato  contro  natura,  è 
che  procurò  la  polluzione , ma  dsve  dire , che 
bà  commelso  Sodomia , ò bertialità. 

rjz.  Da  quella  conclusone  s’infèrifce* 
che  quello  , che  con  tatti  fodomitici  ebbe 
polluzione,  non  foddisfa  con  confessare  fa- 
lò la  polluzione,  ma  deve  anche  {piegate  i 
tatti  fodomitici  ; c qutllo*  ch'ebbe  pollu- 
zione con  tatti  di  qualche  bertia , deve  an- 
che dire  nella  cenfèfTione  quelli  tatti  aflìe- 
me  colla  polluzione:  la  ragione  è,  perchè  i 
tatti  impudici  ex  fine  ape/ir  , s’ordinano  » 
quella  fpecie  di  peccati  , de’  quali  fono’ 
principi  r i tatti  con  Donni  libera  s'ordi- 
nano alla  femplice  fornicazione  : con  Mari- 
tata * all’adulterio  ; convergine,  allo  flu- 
prò  : con  Parente*  all’incerto  : Adunque  r 
tatti  fodomitici  fi  ordinano  alla  Sodomia  ; Se 
ibertiaii  alla  bertialità:  Sedficqrt,cbe. quel- 
lo, che  commette  Sodomia,  ò bertialità  de- 
ve nella  confertione  fpiegarlo:. Adunque  an- 
che quello  * che  hi  polluzione  con.  tatti  fq- 
domitici,  òbefliali,  farà  obbligato  fpiegare 
quelli  tatti  nella  confertione. 

tjj.  S'inferifce  per  fecondo  , che  quello* 
eh’ ebbe  defiderio  d'aver  polluzione,  Sodo- 
mia , ò bertialità  , non  foddisfa  con  diro 
nella  confertione  , eh’  ebbe  defiderio  di  pec- 
care cestro  natura  , ma  che  deve  fp’cgare 
l’oggetto  def  fuo  defiderio  , fe  fù  Sodomia, 
ò bertialità  : perchè  il  dcfidtno  tfficace  li 


Vropofizione  XXIV.  e 

la  medema  malizia  Ipecitica  del  Tuo  ogget- 
to: Acqui  gii  oggi tei  di  Sodjinia  » polluzio- 
ne» e bedijiiti  fi  diiliegueno  difpecie:  A- 
dunque  anele  lidilìinguono  difpecie  i defi- 
di ri  dette  core  : Sud  ile  ed , che  i peccati 
di  i'pecic  didinti  devono  fpiegarfi  nella  con* 
feflione:  Adunque  Quello  , eh’  ebbe  dece- 
rlo tfrcacc  d’aver  polluzione  ) bellialità,  ò 
Sodoi  .fa,  deve  fpicgarlo  nella  confefiìone. 
Lo  delso  dico  della  dilettazione  muro  la  , 
che  fi  hi  circa  la  polluzione  » Sodomia,  ò 
bell  ialiti,  che,  quantunque  iia  probabile  , 
che  quello  » che  fi  diletta  morofamente  io 
qualche  Donna , non  è obbligato  a confef- 
■lare  lo  dato  della  Donna,  quando  nella  fui 
dilettazione  prefeinde  dalla  formalità  di  ta- 
le (lato , fecondo  che  dilli  nelle  Conferengt 
trae.  ì.  ft(ì.  f.  Confer.  i.  ff.  i.  num.  16.  In 
quelli  peccati  però  contro  natura  corre  al- 
tra pariti,  e devono  fpiegarfi,  Cele  diletta- 
zioni morale  furono  diSudomla,  ò bedialt- 
ti  , ò polluzione  : Vide  Dianam  pare.  9, 
irate.  6.  refol.  J. 

174.  Dico  per  fecondo , ache  non  li  con- 
dannano l’opinioni  , che  dicono  , che  non 
è recelsario  fpiegare  nella  conìetfione  , fe 
quello,  che  commife Sodomia»  fù  agente, 
ò paziente  ; le  s’hi  comtnef'z  con  Uomo» 
ò con  Donna  ; fe  quella  era  Vergine,  ò li- 
bera ; nè  l'opinione  , che  dice  » che  nella 
beflialità  non  è necefsario  fpiegare  la  fpecie 
dell' animile  : Sic  Torrecilla  «tilt fut  Confai, 
te  trai  y.frpra  q ut  fi  a Propofigiont  14.  num.  1. 
r $.  perchè  quelle  opinioni  ut  patti , fono 
molto  diverte  dalla  condannata  ; e per  la  me- 
dema  ragione  non  fi  condanna  l’opinione  » 
che  dice , che  quello , che  conobbe  fodomtti- 
camente  una  parente,  non  è obbligato  a fpie- 
gare nella  confellìone  la  circodanza  della  pa- 
rentela , fecondo  , che  riferii  tiri  Dialogo 
pari.  1.  irai.  6.  eap.  1.  num.  $ pag.  7J.  t f(r. 
Nè  fi  condanna  l'opiniooe  , che  dice,  che 
quello,  ch’ebbe  polluzione  con  penderò  , e 
dilettazione  in  diverti  oggetti  di  Donne  , 
non  è cbbligaroa  dire  nella  confertrone  loda- 
to di  tali  Donne , quando  non  ebbe  delrderio 
di  peccar  con  c-fse,  ma  le  teneva  ne]  pendere 
ad  majorem  debèlitioner»  : Vedali  anche 
quella  dottrina  ne / Dialogo cap  i,  prepc  fintai , 
■»um.  8.  pag.  74. 

Dico  per  terzo,  che  , quantunque 
con  lia  qui  condannata  'opinione  , chcdr- 
ce,  non  efser  peccato  mortai  e tangere, vel 
fricare  pudenda  aoiraalruov  , quantunque 


XXV.  C onci annata  ..537 

lia  con  intenzione  vìdendi  torum  frnitn per- 
chè quella  opinione  dilla  molto  dalla  propo- 
rzione condannata  : non  tengo  però  ptr  ve* 
ra  quella  opinione , ma  bensì  il  contrariocon 
Bonacina  Tom. i . quafi  .^.  dt  matrim.  punii  9. 

perchè  quelli  atti  fono  molto  ofee- 
ni,  opporti  molto  al  dettame  della  ragione, 
provocativi  , & eccitativi  della  lufsuria,  e 
movimenti  fenfuali:  Adunque  tali  atti,  aut 
f rie aticnn , hanno  da  condannarli  per  pecca- 
to mortale. 

ij6.  Per  altimo  m’è  parfobene  notar  al 
fine  di  queda  proporzione  , che  parla  de’ 
peccati  contro  natura  , quali  in  molti  Ve- 
dovati fogliono  rifervarli , ò tutti,  ò alcuno 
d’edi  ; che  fe  r rilerva  il  cafo  con  quede  pa- 
role : Quii  le  , tbt  commetterti  peccato  contro 
natura , maggiormente  con  btftit  ,■  come  è Cot| 
quede  defse  parole  nel  Vefcovato  di  Pam- 
piona  nel  cafo  *j.  s’in tenderà  rilervard  la 
polluzione,  Sodomia,  e beflialità  , come  !o 
notai  nella  T.  par  re  di  q ut  fi  a Prat.  nel  trat.ì  i . 
Appendice,  cafo  1 j.  Nota  iS.pag  176.  Quan- 
tunque il  R.  p.  Pr.  Emanuele  della  Conce- 
zione nrlfuo  trai,  dt  Ptenit,  difp.  6.  quafl.  1 1. 
num.  879.  880.  & fequent.  giudichi  per  piti 
probabile  opinione  la  lua  , nella  quale  dice, 
che  in  quellocafo  non  fi  riferva  la  polluzione 
volontaria , & ederiormente  procurata  ; per- 
chè di  quella , die  folo  procede  dal  penfiere  , 
ò dilettazione  interna  volontaria,  conviene 
con  jpè  nel num.ioj . che  non  è rifervata  : Hò 
gii  impugnata  la  dottrina  di  detto  Padre  nel 
luogo  citato,  per  quello  non  mi  trattengo  a 
reputarla  qui  di  nuovo. 

PROPOSIZ.  XXV.  CONDANNATA. 

§url!o,  eie  ià  avuto  copula  con  Ut  tra  ,foddiifa 
a!  precetto  della  t onfcffiont , dicendo  : ho  corre - 
thejb  con  una  libera  grave  peccato  contro  la 
cafiità  , jèn^a  [piegare  la  copula. 

I ’ . .*  , ■* 

ii7-  T"%  Ico  primieramente  , die  quello 
U che  hi  copula  con  Donna  libe- 
ra » non  foddisfa  al  precetto  dell’ integrità 
della  contèd'rone»  dicendo  : commiftcon  li- 
bera peccato  grave  contro  la  caditi,  miche 
è obbligato  a (piegare  la  copula  ; Se  il  con- 
trario è quello  , clic  li  condanna  in  queda 
Propcfzione  17.  laragioneè,  pcrchèquan- 
tunque  l’atto  interno  , Se  ellerno  codimi* 
frano  un  peccato  in  mimerò;  però,  ciò  non 
«dante  quello  , che  peccò  ederiormente  4 

non 
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noti  foJ disfa  alla  confedìone  dicendo  l'atto 
ioterno  , e non  fpiegando  l'eflerno  , come 
afferma,  la  comune  Teologia  : Adunque 
non,  foddisfa  nè  meno  alla  confedìone  quel- 
lo! che  hà  avuto  copula  , condire  folo,  che 
hi  commefso  con  foluta  peccato  grave  con- 
tro la  caditi  : Si  prova  la  conit-guenza  ; per- 
chè il  commettere  peccato  con  Coluta  con- 
tro la  caditi  , può  efsere  coll’atto  interno 
del  defìderio  r-  Adunque  dicendo  Colo,  che 
s'è  commefso  peccato  con  foluta  > non  li  fpie- 
gava l'atto ellcrno:  Imò  , anebefe  dicendo  > 
hò  commefso  grave  peccato  contro  la  caditi 
con  foluta  , fi  fpiegafsero  tadlus  , olcula , 
amplexus , quedo  non  baderebbe  , fe  vi  fi 
copula,  ma  altresì  deve  queda  fpiegarfi , per 
foddisfarè  al  precetto  dell’integritl della  con- 
ftdìone. 

158  Dico  per  fecondo,. che- non  fi  con- 
danna l'opinione,  che  riferii  vi  Dialogo  part  i, 
ttalt.  6.  cap.  J;  m/m,  1 }.  pag.  76.  che  i tatti 
antecedenti,  e (uffeguenti alla  copula,  non 
è.  necessario  fpiegarli  nella  copfèfiiooe , ma 
chedetta  la  copula  fi  dicono  battantemente 
elfi  tatti;  Se  non  in  cafo,  che  i-  fufseguenti. 
alla  copula  fi tacefsero-con  animo  diripete- 
re  l’accefso  , che  allora  farebbe  peccato  il 
non  fpiegarli  . Nè  meno  fi  condannai  opinio- 
ne di  Moya  rulli  futStltt.  Tom.  1,  trai,  3. 
dij'p.  2.  qua/}.  i.  num.  2.  dove  dice,  che  quel- 
lo, cbe.hàavuto  tatti,  con  Donna  fenz’ani- 
nio della  copula  al  principio,  fe  fubitogefe- 
guì  la  copula , nqn  è necessario  1 piegare  nella.-, 
confetfione  quei  ratti,  ma  che  cedano  fpie- 
gari  confefsatala  copula  : la  ragione  di  non 
efser  condannata  è , perchè  la  propòfizione 
condannata  diceva  ; che  efsendovi  copula 
non  era  necefsario  fpiegarla:  Atqui,  quede 
opinioni  dicono  ,,  che  la  copula  deve  fpie- 
garfi : Adunque  non  redano  condannate  que- 
lle opinioni. . 

179.  Dico  per  terzo  « che  nè  meno  fi  con- 
danna l’opinione  di  Azorio  , & altri,  apud 
Leandro  m deSacram.  pan.  r.  frali,  y difp.  8. . 
Jf.  3.  che  dice  , che  il  Cattolico, 

che  peccò  con  Donna  Gentile  , ò infedele 
non  battezzata  , non  hà  bifogno  di  fpiegare 
nella  contèlfione  la  circodanza  di.  non  efser 
battezzata,  la  Donna  ; 11  che  quantuoque 
Cimi  non  fia  condannato  , non  mi  par  vero, 
névi  afseoto,  ma. bensì  al  contrario;  quale 
giudicò  per  più  probabile  Leandro  iti  ■ Nè 
fi. condanna  l'opinione  , che  tiene  per  pro- 
bgbilciL  raedemo  Leandro  iti  qadf.  }?■  che. 


quello  , che  hà.  avuto  copula  con  qualche- 
Donna  morta,  foddisfa  alla  confefiìone  di» 
cendo,  che  hà  avuto  polluzione,  ilchead'e- 
rifee  anche  - Diana  pan.  9.  tratt.  9.  rtfol.  r. 
Nè  tampoco  fi  condanna  l’opinione  , che  di- 
ce, chequeiio,  che  occalìonaliter  hà.  avuto • 
copula  con  Doana,  che  dormiva,  non  com- 
mette peccato  di  ratto  formaliter:  Leandro 
ibi  qua  fi.  60.  quantunque  , fe  la  Donna  è 
maritata,  farà  adulterio,  le  Vergine  flupro, 
Scc-  Non  fono  condannate  quede  opinioni,, 
perchè  fono  molto  diverfe  dai  elfo  della  Pro- 
poiìzionexj.  chequi  fi  condanna .. 

160.  Dico  per  quarto  , che  nè  meno  fi 
condanna  l’opinione , che  dice,  chequeiio,, 
chehà  avuto. baci,  non  hà  bifogno  di  fpie- 
■gare nella  confefijone  in  qual,  parte  li  diedpir 
§uia  licèi  fiat  in  pudtndii , omnia  ofcula  [unt 
tjufdtm fpteiti.  Diana  pari.  3.  irai.  4.  rtfol.  liy 
in  fini  . Nè  fi  condanna  l’opinione  , che. 
dice,  chegliSpofi  de  futuro,  che  hanno  ac- 
cedo con  altra  petfona  , non  hanno  bifogno 
di  (piegare  nella  /confedìone  la  circollanza 
de’  Sponfali  : Enriquez  Ut.  1 1 . cap.  1 1.  num. 4. 
Nè  meno  fi  condanna  l'opinione,  che  dice, 
che  quello  , che  hà  copu  la  con  Vergine , con- 
feotendo  effa  fenza  violenza , non  commet- 
teflupro  formale , nè  hà  bifogno  di  dichia- 
rare-nella  confedìone  la  circollanza  della, 
virginità,  ma  che  bada  dire,  tatui  copulam 
cum  foluta  fecondo  quello  1 che  hò  detto  di 
fopra  pan.  1.  trai.  6.  cap.  4.  num.  23.  pag.  7 8.  _ 
Nè  meno  fi  condanna  l'opinione  di  Zanar- 
ì&opan. 1. cap.  li.  chedice,  chequeiio,  che. 
pertotam  nodem  dormivit  cum  muliere  , 
foddisfa  alla  confedìone,  dicendo:  dormivi 
ptr  nocìtm  cum  amafia  , & ftei  quei  volai  : 
Ma  noa  allento  a quella  dottrina,  perchè  in. 
quedo  modo  non  fi  (piega  il  numero  de’ pec- 
cati , perchè  alcuni  ne  commettono  più,  che 
gli  altri  : .Adunque  dicendo  feci  quod^  volai  , 
non  reda  dichiarato  il  numero,  de’ pecca- • 
tr  : come  né  meno  acconfento  all’opinio-- 
nediZerola  cap: ix.  quaft.  ly  che  inlegna, . 
chequeiio,  che  dormivit  cuin  muliere  per 
totnmnodem  , foddisfa  con  dire  nella  con- 
feflìone  il  numero  degli  accedi,  ch’ebbe, 
fenza  fpiegare,  che  dormì  con  efla:  non  fi  . 
condanna  qui  queda  opinione  di  Zerpla  , 
quale (ìeguono  altri  ancora;  io  però  non  vi, 
adento,  perchè  quello',  che  dormivit  per  to- 
tani nodem  cum  muliere,  fuori  dtgliacceC- 
fi  i regolarmente  commette  altre  brutture,  , 
e non  tutte  continuate  cogli  atti  : Adua-. 

quc. 
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"qtl-e,  Ice.  Vedali  Diana />nrr.  x.trat.-j,  refol.  59. 
* p art.  $.  trai.  4.  refe!  67.  fi.  ìnrtfolut  59. 

Nè  meno  fi  condanna  l’opinione  , che 
dice  , che  l’Uomo  , ò Donna  , che  perde 
volontaria  , efpontaneamence  la  verginità  , 
non  è obbligato  a confettare»  che  quel  pec- 
cato è il  primo , co’l  quale  macchiò  la  pre- 
ziofa  gioja  della  Tua  integrità  : la  ragione, 
perchè  niuna  delle  opinioni  riferite  dal  num. 
158.  inquà,  li  condanna,  è , perché  la  Pro- 
polizione  condannata  diceva  , che  quello  , 
che  aveva  copula  con  Donna  libera  , foddis- 
faceva  alla  confeflione  con  dire  , commi!! 
peccato  grave  contro  la  cafiità  eoo  libera,fen- 
za  Spiegare  la  copula:  e tutte  le  opinioni  ri- 
ferite fono  molto  differenti  da  quella , ut  fin. 
gola  confi  dirami  pattini , -,  -,  , u| 

PROPOStZ.  XXVI.  CONDANNATA n 

Quando  ì litiganti  tanno  dalla  J'ua  parti  opinio- 
ni ugualminti  piotatili  , può  il  Giudici  riti- 
ver  danaro  per  dar  la  /intenda  più  in  favori 
dt! l'uno , ih  dell'altro . 

t6r.  QUppongo  primieramente  , che  nel-, 
O le  caule  civili  è obbligato  il  Giudi- 
ce a dar  la  fentenza  fecondo  l'opinione  pili 
probabile,  enon  può  incofcienia  (eguire  la 
meno  probabile , perchè  quello  è condannato 
da  Innocenzo XI.  nella  Proporzione  2.  la  di 
cui  fpiegazione  diedi  nella  prima  parti  di  qui - 
fia  Piai.  trai.  IO.  num.  li  pag.  116. 

Suppongo  per  fecondo , che  per  le  leggi  co- 
muni è proibito  a' Giudici  ordinar),  edele- 
gati , Ac  a'  Minifhi  inferiori  il  ricevere  dona- 
tivi da’ litiganti  ; e lo  flefTo  proibiscono  le 
leggi  di  Calìiglia  ; come  può  vederli  in  Palao 
pari.  7.  de  j ufi.  & /uri , trat.  $».  dtfp.  ».  punii, 
il,  fi  I.  num.  J.  1 num.  II. 

1 61  Dico  in  primo  luogo;  quando  i liti- 
ganti hanno  in  lor-  favore  opinioni  ugual- 
mente probabili , .on  è lecitoli  Giudice  ri-, 
cevere  danaro  , per  dar  la  fentenza  in  favor 
d'una  parte,  enon  dell’altra;  & il  dire  il 
contrario  è il  cafo  condannato  in  quefla 
Propofizicne  1 6.  e con  molta  ragione  ; per- 
chè il  Giudice  è coflituito  co’l  fuo  Salario, 
per  Sentenziare  le  caufe  de'  litiganti , ene- 
cefTariamente  hà  da  terminarle  in  favore 
d'alcuno  d'elfi  : Adunque  non  gli  è lecito 
ricever  danaro  , per  tenerfi  all’  opinione  , 
che  favorifee  una  delle  due  parti  . E quella 
"opinione  hà  da  giudicarli  condannata  per 


materia  di  peccato  mortale  , quando  la 
quantità  ricevuta  farà  grave;  e per  veniale, 
quando  leggiera  , fecondo  quello  , che  hò 
detto  di  Sopra  nel  numero  116,  e 119.  quan-  " 
tunque  paja , che  attento  il  rigore  delle  pa- 
role della Propofizione  condannata,  che  di- 
ce poteft  Judex , potria  Salvarli , che  folo  fa- 
rà peccato  veniale  in  virtù  della  condanna- 
zione; poiché  quello,  che  dice  , che  pecche- 
rebbe in  quello  venialmente  il  Giudice,  non 
dice,  che  può,  quìa  td folum  poffumus  , quoi 
jure  pofiumut  : ma  hà  da  tenerli  il  contrario, 
come  dilli  nel  luogo  citato . 

ifij.  Dico  per  fecondo  , quantunque  la 
PropoGzione  condannata  parla  in  termini 
d’aver  i litiganti  a lor  favore  opinioni  ugual- 
mente probabili  ; hà  però  da  dirG  lo  flef- 
fo,  quando  unode'due  litiganti  hà  opinio- 
ne più  probabile  , ò quando  hà  Jus  certo  ; 
perchè  la  medema  ragione  , & anco  mag- 
iore  milita  di  non  poter  il  Giudice  ricever 
anaro,  per  dar  la  fentenza  a favore  d'una 
parte,  quando  hà  jus  ugualmente  probabile, 
che  il  Suo  contrario  , che  quando  l'hà  più 
probabile  , ò certo  : Adunque,  iiccome  il 
Giudice  non  può  ricever  danaro  per  dar  la 
Sentenza  a favore  duna  parte , chehà  diritti, 
ugualmente  probabile,  che  il  fuo  contrario, 
nè  meno  potrà  riceverlo  , per  dar  la  fen- 
tenza a favor  della  parte,  che  hà  jus  più  pro- 
babile, ò certo. 

1 64.  Dico  per  terzo , che  efprelTamenfe 
non  fi  condanna  qui  l’opioiune  di  LetTio  Ut. a. 
de  j ufi,  cap.  14.  dub.  9.  num.  64.  apud  Dia- 
nam  pan  }.  trat.  j.  rrfol.  js.  benché  lo  Ci 
ialtem  virtualiter,  che  dice,  che  attento  il 
jusoaturale,  non  opera  contro  la  giudìzia, 
nè  hà  obbligo  di  reflituire  il  Giudice,  che 
riceve  qualche  cofa  dal  litigante,  per  dar  la 
fentenza  a favore  del  fuo  diritto  probabile; 
perchè  l'opinione  condannata  diceva  , che 
quello  era  lecito  aleutamente  al  Giudice; 
Sed  fic  eli  , che  quella  opinione  di  Leflio 
don  dice,  rhe quello  fia  lecito  aleutamen- 
te , ma  cheattento  il  jus  naturale,  nonope- 
rerebbe  in  elio  contro  la  giudizia,  nè  ave* 
rebbeobbligo  di  reflituire,  lafciando  luogo 
alla  proibizione  fatta  di  quello  dal  ius  poli- 
tivo  : Adunque  non  ù condanna  l'opinione, 
che  dice,  che  attento  il  jus  naturale,  non 
opera  contro  la  giudizi,,  rè  hà  obbligo  dì 
redimire  il  Giudice,  che  riceve  qualche  co- 
fa  dal  litigante  per  dar  la  Sentenza  a favore 
4ella  di  lui  opinioae.probabile . 

'léj.  Di-' 
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165.  Dico  per  quarto , che,  quantunque 
in  quella  Proporzione  condannata  non  fi 
parli  in  termini  prpprj,  che  il  Giudice  deb- 
ba rellituire  quello  ricevè  dal  litigante  , a 
di  cui  favore  diede  la  fenrenza:  etiene  con 
Prado  Torrecilla  utili  Confali*  trai  t.  Con 
fall  I fubnum.  1 44.  nella  feconda  impre/fiene 

che  non  fi  condanna , che  il  tal  Giudice  ri- 
marrà Padrone  del  danaro  ricevuto;  ri  che 
rova,  e difende  con  ragioni  molto  metafi- 
che,  e fondamenti  molto  ingegno!?  il  dot- 
tiamo P.  Torrecilla  mi  num.  14J.  e fcguent. 
Io  però  giudico  con  Lumbier  num.  17»$. 
che  non  folo  pecca  il  Giudice,  che  riceve 
danaro  dal  litigante  , quale  favorifce  colla 
fentenza,  macheanche  è obbligato  a refti- 
tuire  ; perchè  non  ve  titolo  alcuno,  per  il 
quale  il  Giudice  polTa  ritenerfi  quello  dana- 
ro : Adunque  è obbligato  a rertituirlo  , la 
confeguenza  è Chiara , ^antecedente  fi  pro- 
va: Se  per  qualche  titolo  potefie  il  Giudice 
ritenere  quello  danaro,  larebbeper  la  gra- 
tuita donazione  del  litigante,  che  trasferir- 
le il  dominio  nel  Giudice,  che  lo  riceve  : Sed 
ficril  , che  quelta  ricezione  è annui  lata  dalla 
legge,  comeprova  Sanchez  tu'  Confai*  Tom. 
I.  Uà.  3.  cap.  unicedui,  t.  num.  26  Adunque 
non  ve  alcun  titolo,  perii  quale  il  Giudice 
porta  ritenerfi  ii  danaro  ricevuto  dal  litigan- 
te, per  dar  la  fentenza  a favore  del  la  fila  opi- 
nione, òdiritto. 

ii6.  Dico  per  quinto,  quantunque  que- 
lla Propofizione  condannata  parla  di  riceve- 
re il  Giudice  danaro  per  dar  la  fentenza, 
• non  parla  efprèrtamente  di  ricevere  altra 
tofa , che  non  fia  danaro  ; hi  però  da  tener- 
li , come  cofa  certa  , che  il  Giudice  non  foto 
danaro,  manèaltra  ceda  porta  ricevere  dal 
litigante  per  dar  la  fentenza  a fuo  favore.  Iti 
Palao  fupra  num.  13.  l’uno  perchè  la  roede- 
nia  ragione,  eparità  milita , che  ilGiudice 
non  riceva  danaro  dal  litigante,  come  accioc- 
ché non  riceva  altre  cofe,  che  non  fiano  da- 
naro: l’altro,  perchè  cosi  lo  determina  ef- 
prertamente la  legge  Reale  di  Cartiglia  kg.  7. 
tit.  9 !ib.  j,  con  quelle  parole:  stinti) i Cor. 
regidori , Alcaldi  , t Giudici  delle  nojfrt  Cittì  , 
Ville , v Luoghi  , coi)  i fatar  iati  , come  mn 
falariati  ; Coligli  Ordinai j , come  i Delegati , 
non  ardifcano  pigliare  , ni  pigline  in  pubblico  , 
uè  di  nafcofìo  , per  ti , ni  per  altri  doni  alcuni 
da  niuna  , ni  niunt  fer/ont  di  qualfivoglia  fia- 
le ^ i conditene / fatte  di  quelle , che  compari- 
ranno  avanti  ad  rjfi  a litiga  rr,  e fiano  i doni  ero , 


i argento , danari , panni  , veflr,  cibi , ni  al- 
tri beni , ni  cofa  alcuna , ifc..  , 

Limita  quello  Torrecilla  ubi  fupra  num. 
64.  dicendo  , che  non  fi  co -'duina  , che  i 
Giudici  portano  ricevere  alcune  cole  co- 
meftibili  , come  fiano  in  puca  quantità , e , 
che  pnnuo  confunnrlì  in  pochi  giorni,  erten- 
do  quelle  cofe  offerte  per  mera  liberalità,  il, 
che  pare  vero,  come  non  vi  fia  pencolo  , che, 
il  Giudice  fi  perverta  per  cauta  de' donativi 
comeftibili . 

167.  Dico  per  fedo,  che  quella  propor- 
zione condannata  non  parla  in  termini  pro- 
pri , fe  il  Giudice  polla  accettare  la-  pro- 
mella,  cheli  litigante  gli  fa  di  dargli  dana- 
ro, mafolodella  ricezione  del  detto  dana- 
ro, però,  ciò  non  ortante  deve  tenerli,  che 
ilGiudice  non  porta  accettare  la  promerta , 
chéti  iitiganteglifà  di  dargli  danaro,  ò. al- 
tra cofa  , acciò  favorifea  colla  fentenza  il 
fuo  diritto  probabile  : Palao  ubi  fupra  num. 
17.  perchè  la  promerta  è anche  piò  perni- 
cicrla,  che  il  dono;  poiché  ilGiudice  rice- 
vuto il  danaro  refta  più  libero  , per  giudi- 
care il  giurto , che  quando  fpera  quello,  che 
fe  gl i è promc-ffo  : Nè  meno  è lecito,  al  Giu- 
dice , che  deve  qualche  danaro  al  litigante, 
accettare  la  remiflione  del  debito,  per  dar  la 
fentenza  a fuo  livore;  & anco  aggiunge  eoa 
Baldo,  Matlenco,  cMenochio,  Calìro  Pa- 
lao ibtd.  che  nonè  lecito  al  Giudice  ricevere 
dal  la  patte  danaro  mutuato  , per  dare  lafen- 
tenza  a fuo  favore , perchè  fi  prelume  frode 
in  quello  mutuo,  cioè,  voler  palliare  la  do- 
nazione col  colore  di  mutuo , 

ròii.  Dico  per  fettimo,  chenonfi  con- 
dannai! dire,  che  al  litigante  fia  lecito  of- 
ferire al  Giudice  , ò Tuoi  Mioirtri  alcuni 
doni,  per  redimetela  fua  velTazione;  cioè 
quando  teme  probabilmente , che  gli  farà 
ingiurtieia  : Torrecilla  mi  luogo  citare  num. 
163.  perchè  la  Propolizione  condannata  di- 
ceva erter  lecito  al  Giudice  ricever  danari 
dal  litigante  , per  dargli  la  fentenza  favo- 
revole : Sed  fic  eli  , che  quella  opinione 
non  dice  erter  lecito  al  Giudice  ricevere 
quello  danaro  , ma  erter  lecito  al  litigante 
offerirlo  , per  redimere  la  fua  veffazione  : 
Adunque  non  lì  condanna  il  dire,  che  fi* 
lecito  al  litigante,  offerir  danaro , ò doni  al 
Giudice,  per  redimere  la  fua  veflazion»  ; 
cioè  acciò  non  gli  dia  fenteaza  ingmrta  , 
della  quale  v’è pericolo,  e timor  probabile: 

U che  fi  può  confermare  colla  parità  de'  bs- 
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neficj,  ne’ quali,  ferzi commetter fìmonia , 
può  quello,  che  hi  ju  sinro  dare  qualche  da- 
naro , per  redimere  la  vedizione  iogialla  : 
Adunque,  &c 

169.  Dico  per  ottavo  , che  nè  meno  fi 
condanna  i opinione  di  Layman  lib.^.fiiì.  j, 
tratt.  4.  tap. 4.  »mb.  9.  a pud  Dianam  /wr».  3. 
trMt.f.  rtfoì.  45.  che  dice  , che  attento  il 
diritto  naturale,  può  ricevere  qualcbecofa 
dal  litigante  , per  terminare  la  Tua  Caufa 
prima  dell’altre,  colle  quali  gli  andò  in  ma- 
no ; e che  non  fia  condannata  quella  opi- 
nione, lo  tiene  Torrecilla  fupra  num.  i<g. 
perchè  la  Propofizione  condannata  permet- 
teva al  Giudice  ricever  danaro,  per  Tenten- 
nare a favore  di  uno,  e non  a favore  dell’ 
altro  : Aiqui  , quella  opinione  non  per- 
mette pigliar  danaro  per  quello  , ma  lolo 
per  terminate  la  caufa  d’uno  avaati  dell’al- 
tro : Adunque  quella  opinione  non  reila  con- 
dannata. -, 

Ma  a'  avverta , che  fe  la  caufa  dell'altro 
fi  doveva  fentensiare  avanti , che  quella  di 
quello,  non  può  il  Giudice  ricever  danaro, 
per  terminare  prima  la  cauta  di  quello , per- 
chè farebbe  far  torto  all'altro:  Atqui  , fa- 
cendo torto  all'altro  , non  può  il  Giudice 
ricever  danaro , per  concbiudere  avaoti  al- 
erà caufa  : Adunque  &c.  S’avverta  di  piò  , 
che,  fe  la  caufa  dei  litigante,  rbe  dà  il  da- 
naro > doveva  terminarli  avanti  Talare  , nè 
meno  potrebbe  .il  Giudice  ricever  danaro, 
per  terminare  avaoti  la  fua  caufa  , perché 
quefio  doveva  il  Giudice  fare  ueceliaria men- 
te, foloincafo,  che  le  due  caule  correderò 
ugualmente  nel  lorcorfo,  o xetminazione  ; 
fi. dice,  che  non  fi  condanna,  che  il  Gii», 
dice  podi  ricevere  danaro,  per  terminare  pri- 
ma uni,  che  1 alta;  il  che,  quantunque  io 
tengà , che  non  .fia  condannato  , però  non 
mi  conformo  a quella  dottrina;  l’uno , per- 
chè non  trovo  titolo  giudo,  per  il  quale  U 
Giudice  riceva  quefio  danaro  : eri’altro , per- 
chè quedo  farebbe  caufa,  chei  Giudici  ac- 
cecali dilfinterede  penfadero  eder  uguali 
di  tempo  lecaufe  , che  per  qualche  ragione 
hanno  anteriorità . ■ , . 


PROPOSIZ.  XXVII.  CONDANNATA. 

St  il  libri  ì di  quale  bo  Autor  moderno , U fu* 

opinimi  ino  avorfi  ptr  prtbabilo  { mentri 

mn  ctfti  offor  riprovati  etm  improbabili 

dalla  Sidi  Apaflolica . 

ijo.  OUppongo  primieramente , che  la 
O probabilità  , una  è intrinfeca , e 
Ultra  ednnfrca  : intrinfeca  è il  fondamen- 
to , e ragione  , alla  quale  s’appoggia  l’opi- 
nione: tdnnfcca  è l’autorità  dell’Autore  } 
ò Autori  , che  patrocinano  l'opinione  : la 
•pfobabilità  edrinfeca  dipende  dall'intrinfe- 
«j  l»icbé  in  unto  diamo  adirnfo  aU’auto- 
ntà  del  Dottore , io  quanto  dimiamo,  che 
operi  fondato  nella  ragione  : Alcune  opi- 
nioni vi  fono  più  ficure  dell'altre,  Se  alco- 
nep.uprob.biii , Se  altre  meno  ; il  che  può 
vederli  rullo  mie  Confortalo  pari,  1,  trat . I . 
Cmf  i.  num  j.  num.  6.  1 num , 7.  $ Confo?,  a. 
mtm  4.  , . 

17 r.  Suppongo  per  fecondo  , che  niuna 
delle  opinioni , che  bà  condannate  la  Sede 
Apodolica,  può  feguirfi  incofcienza , quin-v 
tunque  l’abbino  inlegnate  molti,  e elidici 
Autori,  e benché  fpecialmente  paja  li  fondi- 
no  (opra  folidi  fondamenti , e forti  ragioni: 

Ne  menoponno  feguirfi  quelleopinioni,  che 
1 Dottori  ceni u rane* , e notano  comunemente 
d improbabili  * quantunque  quedo , ò quell* 
altro  Autore  le  fiegua  . , 

■ *7»-  Suppongo  per  terzo,  che  acciò  fi» 

probabile  un  opinione  , fi  cercano  quattro 
cofe,  la  prima,  che  fi  fondi  in  ragione  foli- 
date non  leggiera  : la  feconda,  che  non  con- 
tenga  errore  : la  terza  , che  non  fiaantiqua- 
,ta  : la  quarta,  che  non  fia  condannata  dalla 
Chiefa  : Vedali  Booacina  Tom.z.  difp.  z.  qua. 

punt.9.  num  i.  ■*. . % T 

!\  Suppongo  per  quarto , che  per  eder  un’opi- 
nione probabile  , fi  ricerca  ancora , che  non 
vi  fi  a contro  d'eda  ragione  convincente  \ per- 
ché, fev’è,  non larà opinione,  ma  errore, 
come  dice  Giovanni  Sanchez  nello  Sola.  difp. 

1 4.  num  8.  Né  perchè  alcuno  non  trovi  fo- 
luzione  alla  ragione  contraria  all’opinione, 
hi  quella  da  tenerli  per  improbabile,  perchè 
vi  faranno  altri  , che  eoo  molta  facilità  la 
fciogljeranno , benché  paia  ad  alcuno  irrefira- 
gabilr;  Videatur  Thomas  Sanchez  lib.  1.  in 
"Docalog.  cap.  9 num.  6.  , 

*73-  Dico  primieramente  : quello , che  di- 


54^  T ratXyiI.SptègGdeìle^Vrop.Cvndda  ''Ale ffVì ì. 


ceva  li  Proporzione  condannata  , era,  che 
lopinione  trovata  in  qualche  libro  di  qual- 
che Autore  moderno  , fi  doveva  giudicare 
per  probabile  * quando  non  coftallè  edere 
condannata  dalla  Sedia  ApoGolica  :•  il  che 
con  moli  illima  ragione  G condanna  ; poiché 
l'elTer  moderno  l'Autore  non  dà  all'opinio- 
ne probabilità,  ma  il  fondamento,  e ragio- 
ne, colla  quale  l’opiniotie  G prova  ; ò la  dot- 
trina , é piecà  dell'Autore  : Adunque  non 
perchè  l' Autore  moderno  abbia  ltampata 
l'opinione  , hà  da  gindicarG  per  probabile. 
Né  olla  il  dire,  chele  lari  lecito  feguireil 
dettame  del  tal'Autore  , quando  gli  G di- 
manda a bocca  un  Configlio,  anche  fari  le- 
cito feguire  il  fuo  dettame  i m predo  ; poiché 
quello,  che  s'imprime,  e (lampa  , fi  pefa» 
c pondera  con  pili  applicazione,  per  dover 
comparire  alla  cenfura  del  mondo , che  è il 
fondamento,  acuì  s'appoggiava  l’opinione 
condannata:  Ma  G rifponde  a quello,  che 
quello,  che  a bocca  Gconfulta  da  un'Aute- 
K , lo  fi  in  buona  fede , e non  é obbligato 
cerar  Dottori  di  maggior  nome  , per  diman- 
dar loro  conGglio;  e Gippone,  che  quello, 
con  cui  G confulta  , Io  confiderei  bene, 
per  erter  foto  un  calo,  quello  , che  allora 
gli  comunica;  ma,  come  in  un  libro  G icri- 
vono  molte  cole  , e cali , é molto  facile  , che 
iqalcuni  d'erti  non  peG  bene  la  cola  l’Auto- 
re : e fe  è amico  di  vanii , e G lafciitraf- 
portarecnn  faciliti  dalle  idee  metili  fiche  del 
Ino  ingegno  (olo , è in  pericolo  di  non  accet- 
tarla in  tutto  : Chi  dubita , che  potrebbe 
qualGvoglia  feguire  iJ  dettame  , che  a bocca 
eli  delle  un  grand'Agortino , luce  della  Chie- 
sa, e Pianeta  maggiore  dell’erudizione?  E 
ciò  non  ortante  fertile  quello  gravidi  mo  Dot- 
tore alcune  opinioni  , che  ritrattò  dopo1: 
Adunque  Scc. 

Da  qui  giudico  , che  venga  condannata 
l’opinione,  che  dille,  che  non  foto  poteva 
Seguirli  il  dettame  doli'  Autor  moderno,  che 
rtampò  il  libro,  ma  anche  quello , che  dice- 
va il  tal'Autore  nel  fuo  libro  di  partaggio,  ò 
nelle  margini , ò indici;  perchè,  feanco  in 
quelle,  cbeGfcrive  molto  di  propolito,  e 
con  applicazione,  fuole  trafeorrere  qualche 
sbaglio , quanto  più  potrà  trafeorrere  in  quel- 
lo, che G toccatolo  intiJrxttr,  6 alla  sfug- 
gita , coti  nel  corpo  del  libro , come  nelle 
margini  , & indici,  ne'  quali  non  fuole  porG 
tanta  diligenza . 

»74-  Dico  per  fecondo»  che  non  G con- 


danna il  dire,  che  un’Autor  moderno,  ef- 
fondo pio,  edotto,  e chenon  ambilca  ef- 
porre  opinioni  (ingoia ri , e che  G fonda  in 
ragione,  polla  fare  lopinicne  probabile  : Sic 
tradir  Torrecilla  imhmc  PrapofittAu-.i.  Con. 
fjuf.  num.  1 j.  1*  ragione  è , perché  la  Pro- 
poSzióne-  condannata  diceva  * «he  b.fiava  tf- 
fer.  il  libro  di  Autore  moderno  per  erti»  pro- 
babile la  ina  opinione:  Sed  fic  rft,  che  io 
non  dico , che  baili  quello  , ma  che  è nt  cel- 
iano , che  l'Autore  lì:  pio  , dotto,  non  Gq- 
gelare  n elle, opinioni , e che  G tondi  in  ra- 
girane  t Dunque  non  fi  condanna  il  dire , che 
polla  lare  opinione  probabile  l'Autor  pio,  det- 
to , non  Gngoiaxe  nelle  opinioni , e chefi  fon- 
da in  ragioni . 

I7J.  Dito  per  terzo,  che  nè  meno  fi  con- 
dannaquello,  che  dice  Cali  roPalao  Tom  1. 
trai.  b.  difp.  x.  punì,  i;  mim.  5.  che  in  mate- 
ria , che  non  è difputata  da'  Dottori,  porta  fa- 
re opinione  probabile  l’Autor  moderno,  tf- 
iéndopie,  egrave,  e fondato  in  ragione  fo- 
Jida  : E le  la  materia  è in  controverfia  per  al- 
cuni pochi  Dottori  » può  un’Ajutore  ut  opi- 
nione probabile  contro  diedi , effondo  delle 
qualità  riferite , Se  avendo  ragione  forte  con- 
tto  la  dottrina  degli-altri  pochi  Dottori,  la 
ragione  di  non  erterquerto condannato  è , -per- 
ché non  fi  dice,  chel'Autore,  per  erter  mo- 
derno , & avere  (lampara  iafui  opinione  , 
la  faccia  probabile , ma  per  fondarti  in  ngio- 
nefolida,  e férma,  cheèquella,  checcfH- 
■tuilce  la  probabilità  intrinleca  : Adunque 
non  fi  condannerà  il  dire, 'che  porta  un’Au- 
tor moderno  far  opinione  probabile  , quando 
fi  fonda  in  foda  ragione  in  materie , che , ò 
non  fono  ventilate,  ò l'hanno  controverfe 
pochi  Dottori . • ,1 

176.  Da  dove  s’infeofc*  , che-  un’Autor 
fingolare  , può  far  opinione  probabile  con- 
tro la  comune,  con  queffq,  chefi  fondi  in 
ragion  foda,  férma  , e forte  : lù  Azorio 
pari.  I.  iiì.-X.tap.  17.  qusji.b.  Villafobos»/- 
ia  Somma  , Tom.  1.  trac,  1.  digit.  4 num.  17. 

Ma  per  far  un’Autor  fingolare  opinione  pro- 
babile contro  la  comune  , non  balla  , che 
tocchi  la  materia  di  partaggio  , ò alla  sfug- 
gita, ma  di  propofito , & tx  proftjfa , come 
notò  Cadrò  Paiao  ibi , Jupra  num.  J.  E che 
quella  dottrina  non  Ga  condannata,  fi  pro- 
va; perché  non  Gdice,  come  nella  Propor- 
zione condannata  , che  bada  per  fondar 
probabilità,  il  ritrovare  l' opinione  in  qual- 
che libro  di  qualche  Autor  moderne  , ma 

che 
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che  è necefsario,  cbe  l’Autore  (ingoiare  fi 
fondi  in  (oda  ragione  , e tratti  di  propofito  la 
materia  ; il  che  è molto  diverfo  dal  calo  con- 
dannato in  quella  proporzione  17. 

Ma  s’avverta  con  Lezana , Lumbier  Tarn.  ». 
frogment.  7.  num.  6 j*.  che  per  far  opinione 
probabile  un' Autor  (ingoiare  « fi  ricercano 
necefsariamente  fei  condizioni  : la  prima  , 
che  l’ Autor  (ia  pio  , e buono , non  appaflìo- 
nato , nò  litigtoio  : la  feconda , cbe  fia  dotto  1 
e verfato  nelle  materie  1 non  foto  fcolartiche  , 
ma  anche  nelle  Morali:  la  terza,:  che  abbia 
trattato  la  materia  •*  profeff*  • la  quarta  , 
che  la  ragione,  nella  quale  fi  fonda,  fia  mi- 
gliore, epiù  ferma,  che  quella  della  lenten- 
za  contraria,  la  quinta  > cbe  gli  altri  Dot- 
tori non  la  reputino  comunemente  per  im- 
probabile: e la  feda  , che  la  tale  opinione 
non  fia  condannata  dalla  Chiefa  : Concor- 
rendo quelle  condizioni  , tiene  Lumbier  , 
che  l’opinione  d’un’Autor  (ingoiare  fari  fini- 
rà iapraxii  a nal num.  6}  I.  ai  fina  , fente, 
che  quello  non  fi  coadanna  da  Alefsandro 
VII. 

.177.  Dico  per  quarto  , che  qui  non  fi 
condanna  il  dire,  che  fu  lecito  feguire  l'opi- 
nione probabile,  lafciata  la  più  probabile  ; 
e l’ opinione  ficura , lafciata  la  più  fieura , 
eccetto  ne’cafi  condannati  da  Innocenzo 
XL  prapafixiaita  na.;.  *4.  e che  quello  non 
fia  condannato,  è chiaro:  perché  la  propo- 
fizione  condannata  diceva  , poterfi  feguire 
l'opinione  , per  averla  imprefsa  un’ Autor 
moderno  nel  fuo  libro  : Atqui  la  n olirà 
conclufione  non  dice  quello  , ma  che  può 
feguirfi  l'opinione  probabile  , lafciata  la  più 
probabile,  e la  ficura,  lafciata  la  più  ficu- 
ra: Adunque  qui  non  fi  condanna  il  dire, 
che  fi  può  feguire  l'opinione  probabile,  la- 
fciata la  più  probabile , e la  ficura  lafciata  la 
più  ficura. 

; f * ^ a»  ‘ ■ 

PROPOSIZ.  XXVIII.  CONDANNATA . 

Non  patta  il  Papaia , quantunque  ftn\a  tonfa 
alt  una  non  tifava  lo  legga  promulgata  dal 
Principe . 

DI  quella  materia  della  ricezione  delle 
leggi  Bccleliaftiche , e Secolari,  trat- 
tai di  propofito  nelle  mie  Conferenze  part  i, 
trat.  $.  Cen/rr . ».  per  letami  dove  fi  potrà 
vedere,  perelser  di  non  poco  rilievo,  quel- 
lo, che  li  s é detto,  per  miglior  intelligen- 


za di  quella  propofizione  condannata,  fpezial- 
mente  G veda  coli  il  tafo  4.  num.  17. 18.  xf. 
<&f '1-  Qui  folo  toccherò  il  necelfario  per  l’in- 
tel.igenza  di  quella  propofizione  condanna- 
ta, & il  fenfo,  nel  quale  li  dichiara  per  (alfa 
praticamente . 1 c.  ■ 

178.  Dico  primieramente  , che  il  Popo- 

lo, che  fienza  cauta  non  riceve  la  legge  pro- 
mulgata dal  Prìncipe,  pecca;  8c  il  dire  il 
contrario  ò quello,  che  formalmente  fi  con- 
danna  nella  propofizione  18.  e con  ragione* 
perché  il  Popoloéobbligato  ubbidire  al  fuo 
Prìncipe  : Atqui , fe  potefle  non  ricevere  lo 
fue  leggi  fenza  peccare , non  farebbe  obbli- 
gato a ubbidirlo  : Adunque  pecca  il  popo- 
lo, che  fenza  caufa  non  riveve  la  legge  pro- 
mulgata dal  Principe  : E quantunque  io 
quella  propofizione  folo  fi  dica,  che  pecca* 
lenza  (piegare,  fe  quello  fia  peccato  morta- 
le, ò veniale  ; hi  però  da  tenerli , che , fe 
la  materia  della  legge  forte  grave , peccherà 
mortalmente  il  Popolo  , che  fenza  caufa 
non  la  riceve;  e fe  forte  leggiera  , peccherà 
venialmente,  comes'é  detto  di  (opra  %num. 
Jl6.i  num.  Itp.  ' 

179.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  condan- 
na il  dire , che  il  popolo , che  con  giufta  caufa 
non  riceve  la  legge  promulgata  dal  Principe  * 
non  peccherà , perché  la  propofizione  condan- 
nata diceva,  che  non  peccava  il  popolo  , che 
fenza  alcnna  caufa  non  riceve  la  legge  pro- 
mulgata dal  Principe;  e quello,  che  io  dico 
è,  che  non  pecca  in  non  riceverla  , avendo 
giuda  caufa. 

Né  meno  fi  coadanna  l'opinione  , cbe 
dice,  che  la  legge  non  ricevuta  dal  popolo 
non  obbliga  iucofcienza;  come  con  Lum- 
bier, eTorrecilla  dilli  nel  luogo  citate  delle 
Cenferm.  num.  j.  Né  meno  fi  condanna  il  di- 
re, cbe  la  legge  non  promulgata  non  obbli- 
ga; poiché  diceva  la  propofizione  condanna- 
ta, che,  quantunque  forte  promulgata  , non 
peccava  il  popolo  in  non  riceverla  : Adunque 
non  fi  condannerà  il  dire , che  nè  pecca  il 
popolo  in  non  ricevere  la  legge  non  promul- 
gata, nè  tampoco  peccano  quelli,  che  non 
l’oflervano . 

180.  Da  quella  Dottrina  «’inferifee  * 
non  erter  condannate  le  cofe  feguenti , che 
aderii  nella  Conferenza  ».  citata : Primo  , 
cbe  non  obbligano  le  leggi  del  Principe  fo- 
colare, fe  non  fono  ricevute  , quando  il  po- 
polo gli  abbia  data  la  poterti  legislativa  di 
far  leggi,  eoa  condizione  * cbe  il  popolo  1» 

rice- 
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riceva:  Secondo»  che  non  obbligano  le  leg- 
gi umane  non  ricevute  » quando  s’  oppon- 
gono a qualche  Foro  » ò co  (lume  ricevuto 
dal  Popolo , ò quando  fono  gravofe , e difficU 
li  ad  oflervarfi  » eadcm  conftr.  num.  $ . num.  8. 
tnmm.y.  Terzo,  che  non  obbligano  le  leg- 
gi Pontificie , e Civili  , fé  il  Legislatore  , 
vedendo»  che  non  fi  ricevono»  nè  oflèrva- 
no  , non  ifia  per  la  fua  offervanza  ibidem 
num.  io.  e lo  Hello  ,fe  hà  prefcritto  contro  laf 
legge  legittima confuetudine,  ibid.num  it. 
Quarto,  che  non  peccai!  Pppolo,  che  con 
caufa  legittima  fupplica  per  la  legge  il  Prin 
cipe,  e che  interpola  e(Ta  fupplica  , filof- 
pende  per  allora  t’obbligo  della  legge;  Ibìd. 
num.  17.  » 18.  Quinto,  che  la  legge  non  ob- 
bliga, quando  fi  dubita  fe  fia  ricevuta  » ò'nd 
num  zi.  . # • 

Niuna  di  quelle  dottrine  è condannata  ; 
perchè  niuna  d’effe  dice»  che  il  Popolo  non 
pecca  io  non  ricevere  fenza  ciuf*  qualche 
legge,  che  promulgò  il  fuo  Principe  , ma 
che  le  leggi  non  ricevute,  ò che  fi  dubita 
della  loro  ricezione  , non  obbligano;  il  che 
è cofa  molto  diverfa  da  quello  , che  afferma 
la  propofizione  condannata . 

. PROPOSI^.  XXIX.  CONDANNATA;- 

Chi  in  giorno  di  digiune  mungi*  molti  vidi  e pota 
• quantità  , quantunque  ni  fine  abbia  mangiare 

quantità  net  abile  , ruta  rempt  il  digiune  . ■ ’ 

• v.  . **  r 4 l a J , 

181.  OUppongo  , che  il  digiuno  vuole  ; 

Oche  oltre  l’aflinenza  dalla  carne  , li 
faccia  con  una  fola  cometlione,  e benché  fi 
permetta  la  collazione , quella  però  non  fr 
chiama  formalmente  comellione  : Suppon- 
go ancora  , che  il  pigliar  una  parvità , oon 
frange  gravemente  il  digiuno  : Se  fi  piglia 
lenza  neceliità  alcuna  farà  peccato  veniale, 
ficcomqè  peccato  veniale  rubare  ona  quan- 
tità leggiera,  il  manctra  piccola  parte  della 
Mefia,&c.  ve/oè,  che  poca  caufa  è badan- 
te, perlcufare  dal  peccato  veniale  il  man- 
giare poca,  e tenui  (limi  quantità  in  giorno 
di  digiuno  : è quella  parvità  dice  Diana 
fiart.  5.  ttat.  5 .ecfqi.  IX.  che  è la  quantità  di 
due  onde . • > ' 1 - 

\ 18*.  Dico  primieramente  , che  quello  r 
che  in  giorno  di  digiuno  piglia  motte  par- 
vità, fe  unite  tutte  alfieme  fanno  quantità 
potabile,  trafgredifee  il  digiuno;  & il  dire 
il  contrario  è cenfurato  per  improbabile  in 


quella  proporzione  19  II  che  hi  da  inten- 
dere, ò pigliandoli  quelleparviti  con  volon- 
tà antecedente  di  mangiarle  tutte  in  un  gior- 
no, ò fi  piglino  a cafo,  Se  ex  accidenti,  per 
occorrere  occaGoni  diverfe  in  un  giorno  ftef- 
fo  di  pigliare:  & è la  ragione  ; perchè  quelle 
parvità  fi  continuano  nello  flomaco  in  ordine 
al  nutrimento  : Adunque  il  pigliare  in  un 
giorno  fii  ex  intente  ,òex  accedenti , farà  traf- 
grediril  digiuno,  quando  tutte  effe  unite  co* 
fliturlcono  quantità  notabile . 

185.  Dico  per  fecondo , che  anche  fi  con- 
danna l’opinione , che  con  altri  afferl  Lean- 
dro del  Sacramento  porr.  3.  tratt.  5.  difp.  J. 
quafl.  io.  che  diceva,  che  è lecito  in  giorno 
di  digiuno , tutto  le  volte  , che  fi  beve  , pi- 
gliare qualche  parvità  , acciò  il  bere  non 
faccia  danno  , quando  quello  non  fi  fi  in 
frode  del  digiuno:  §uamvit  banc  epinienem 
non  damnati  [enti, et , cum  Prado , Torreeilla 
fuper  banc  prepofit.  tradì.  9 (ub  num  8.  in  t. 
editiene  pag.  477.  in  ragione  della  nollra  con- 
clufiune  è ; perché  quantunque  non  fi  fàc- 
cia in  frode,  del  digiuno  , in  pigliar  quelle 
parvità , fi  verifica  la  inedema  ragione  , & 
intento  , e termini  proprj  della  propofizio- 
ne  condannala  : Adunque  rellerà  condan- 
nato il  dire  , che  G potranno  pigliare  dette 

Quantità  , non  operando,  né  facendolo  in 
rode  del  digiuno.  Nè  il  dire  , che  fi  piglia- 
no ne  petui  noctat , può  cooneflatlo,  né  li- 
berarlo dalla  condannazione  , poiché,  fe  que- 
llo bafialW  , portiamo  dire  , che  né  meno  fi 
condanna  (Te  1 affermare  effer  lecito  pigliar 
molte  parvità  , quando  ce  ne  lupplica  , e 
prega  un’amico,  il  che  non  concede  Torre- 
ci  Ila  ibid.  num.  8 Adunque  nè  meno  bà  da 
concederli,  che  non  fi  condanni  l’opmiohe» 
che  afferma  effer  lecito  pigliar  moire  parvità  , 
ne  petut  noctat , non  i-cendofi  in  frode  del 
digiuno. 

184  Diro  per  terzo  , che  non  f:  condan- 
na f opinione  già  comune  , che  afferma  » 
che  il  vino  non  rompe  il  digiuno  , quantun- 
que li  beva  moire  volte  al  giorno:  e quello 
a' intende,  non  (010  quando  fi  piglia  » Pet 
templare  la  fere,  ma  quantunque  fi  beva 
per  fo‘l aitarli  , e moderare  la  fame  : Sic 
Fagundez  *»4  prfcèpt.hb.  l.tsp.  I-  num.Vf. 
perchè  la  propo/izione  condannata  par. ava 
di  mangiare  ; qui  fap'ur  eomedit  , e la  ooliti 
non  parla  di  nr.,n£i;re  , n-.  di  bere  : ma  non 
per  quello  s’mterifca  tisef  lecito  pigliar  in 
un  giorno  di  digiuno  molte  volte  la  cico- 
’ lata. 


' 
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lati,  perchè  quella  non  è bevanda  , macibo,  pa,  per  caufa  dell’  innavertenza:  e cheque- 

come  dilli  nella  prima  parte  di  quefia  Prat.trat.  da  opinione  non  fi  condanni  è chiaro  , poi- 

Z.cap.y  infimi,  num.  ìO.pag.  46.  . cbèparla  io  termini  mo'to  diverti  d^quclli, 

Da  qui  s’inferifce  , rellar  comprefo  in  che  conteneva  la  Propofiziene  qui  condan- 

quefla  condannazione  il  dire  , che  il  man-  nata  . 

giare  molte  parvitàd’uve,  pomi,  peri  , li-  187.  Dico  per  fedo,  che  nonficondan- 
moni  , aranci  , Se  altri  fintili  frutti  , non  na,  che  quello,  che  alla  mattina  con  necef- 
rornpe  il  digiuno  , arrivando  tutte  quelle  fità  pigliò  una  parvità  di  due  oncie,  polla 
parvità  a fare  una  materia  grave;  efi  prova;  alla  fera,  occorrendo  nuova  necedità  , pi- 
percbèquedi  fratti  non  fono  bevanda  , ma  gliar  un'altra  quantità  didueoncie,  V.  G. 
cibo,  come  dice  Leandro  t/i»  fupra , qua  fi.  6,  un  Coufedore , per  aver  da  confefTare  mol- 
imfi.  7.  tqunft.'i.  Sedile  ed,  che  ficondan-  to,  pigliò  una  parvità  alla  mattina,  Se  alla 
na  il  dire,  cheli  ponnopigliare  molteparvità  fera  hi  da  predicare , hànecedìtà,  perforti- 
in  un  giorno  di  digiuno,  quantunque  coditui-  ficare  il  pettoavanti  delfermone,  ò dopo» 
(canomateria  grave:  Adunque  anche  fi  con-  per  redar  qualche  poco  infiacchito,  d'un' 
dannerà  il  dire  edèr  lecito  in  giorno  di  digiu.  altra  parvità  , può  pigliarla  lecitamente' 
no  pigliar  molte  parvità  di  peri,  pomi,  limo-  perchè,  avendo  g>uda  caufa  , può  tralafciar- 
ni , aranci-.  Se  uve , colli uieodo con  quelle  fi  il  digiuno  : Adunque  molto  meglio  li 
parvità  quaatità  notabile.  •.  potrà  pigliare,  una,  e due  parvità,  effendo- 

185.  Dico  per  quarto,  non  fi  condanna,  vi  caufa  legittima  : nè  hà  da  peniarfi , che 
che  pollano  pigliarli  molte  parvità  in  un  Sua  Santità  condanni  una  cofa  tanto  ragione- 
giorno  di  digiuno,  quando  tutte  effe  adie-  voie  : lofteflo,  chehòdetto  nel  cafo  di  con- 
ine non  eccedono  la  quantità,  che  poteva  fefiare,  ò predicare,  dico  in  cofe  di  limile 
-pigliarfi  io  una  volta  : V.  G.  è lecito  pigliare  necedità:  V.  G.  quello,  che  hà  da  fare qual- 
due  parvità  d'un  oncia  per  ciafcheduna  ; che  efercizio  penolo,  come eaminar a piedi  : 
perchè  potendoli  pigliare  due  oncie  in  una  quello  , che  perfervire  alla  Menfa  hà  da 
volta  fenza  trafgredire  il  digiuno,  anchefi  pranfare  molto  tardi.  Vide  Leaadrumpurr.  3. 
potranno  pigliare  due  oncie  in  due  , tre,  trai. ydifp. j.y,  10.  a4.fi;. 
quattro,  ò piò  volte  : e la  ragione  di  non 

efler  condannata  quella  dottrina  è , perchè  PROPOSIZ.  XXX.  CONDANNATA, 
la  Proporzione  condannata  permetteva  la  ' 

parvità  , benché  da  ede  rifulcaffe  quanti-  Tatti  gli  Ufficiali , rie  faticane  cerperatmente 
tà  notabile:  Sedile  eli,  che  io  non  permet-  - P"  !»  Hepnbblìca . fono  feufati  dal?  obbligo 
to  , che  dalle  parvità  rifiliti  quantità  nota-  del  digiune,  rfi  devono  certificar/! . {eia  fa. 
bile,  ma  la  quantità  didueoncie,  che  non  ticafia  compatibile  col  digiuno  . 
rompe  il  digiuno  : Adunque  non  fi  con- 
danna il  dire  , che  pollano  pigliarli  molce  r88.  OUppongo  primieramente  , che  vi 
quantità  leggiere,  quando  da  ede  unite  adie-  3 lono  alcuni  Ufficj , Si  efercizi  gra- 

me non  rifulta  maggior  quantità  , che  quella  voG,  Se  incompatibili  co’l  digiuno,  Se  al- 
di due  oncie.  • tri  Uffici  , Se  efercizj  leggieri  . che  lono 

'■  18 6 Dico  per  quinto  , che  nè  meno  G compatibili  co’l  digiuno  : gli  Ufficj  gr avo- 
condanna  l’opinione  di  Giovanni  Sancbez  fi,  & incompatibili  co'l  digiuno,  come  fo- 
difp.  ja  num.i.  chedice,  che  non  trafgredi-  no  quelli  de’  Contadini,  Ortolani,  Fabri, 
fee  il  digiuno  quello  , che  innavertente-  Scarpinelli , e limili  » feufano  dall’ obbligo 
mente  piglia  in  nn  giorno  molte  parvità  di  digiunare:  Gli  Ufficj,  Se  efercizj  leggie- 

J almeno  non  pecca  ) nè  hà  obbligo  di  la-  ri,  e compatibili  co'l  digiuno  , come  fono 
ciare  la  collazione  per  quedo,  eccettuatofe  quelli  de’ Pittori,  Sarti,  Barbi-ri,  e fimi- 
avefle  mangiato  vicino  al  tempo , nel  quale  li  , non  fcufaoo  dal  precetto  di  digiunare. 
fit  fà  la  collazione  , e le  parvità  ( aggiungo  Supnongo  per  fecondo  , che  ; quantunque 
io  ) non  arrivadero  a quantità  notabile  : E l’Ufficio  , Se  efercizio  fia  di  fua  natura  com- 
quantunque  paja  , che  in  quedo  cafo  firom-  patibile  co'l  digiuno  , però  rifpettivamen- 
perebbe  materialmente  il  digiuno,  fe  que-  te  a qualche  perfona,  può  edere  incompa- 
ìle  parvità  collituidero  materia  grave  , e cibile  per  la  lua  fiacchezza  , e poca  ròbu- 
quantità  notabile  ; non  vi  farebbe  però  col-  flezaa  ...  . 

i8j.  Di- 
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1S9.  Dico  primieramente)  che  quello) 
che  diceva  la  Proporzione  condannata  , era  , 
che  rutti  gli  Ufficiali  , che  faticavano  neU 
la  Repubblica  corporalmente  , quantunque 
non  fodero  certi , che  la  lor  fatica  era  in- 
compatibile co'l  digiuno)  erano (cufati dal- 
la legge  di  digiunare:  il  che  con  gran  didi- 
ma giuftizia  fi  riprora  per  improbabile  ; 
perchè  il  digiuno  è una  legge  Ecclefiaftica  , 
che  induce  obbligo  grave  nel  Foro  della  co- 
fcienza  : Adunque  quello  , che  hà  da  efi- 
merfene , è neceffario , che  habbia  caufa  le- 
gitimat  e vera:  Adunque  non  rodando  all’ 
Ufficiale)  nè  certificandoli , che  fi*  la  fua  fa- 
tica incompatibile  co'l  digiuno  , non  potrà 
reflar  libero  dal  fuo  obbligo. 

190.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna il  dire  ) che  tutti  quegli  Ufficiali)  la 
fatica  de’  quali  è incompatibile  co'l  digiu- 
no, reftano  liberi  da  tal  obbligo,  perché  la 
Propofizione  condannata  diceva  , eh’  erano 
{culaci  , quantunque  non  fi  certificalfero 
dell’ incompatibili  ti  , che  aveva  co'l  digiu- 
no il  loro  efercizio  : Adunque  , rodando 
edere  la  loro  fatica  incompatibile  , rimar- 
ranno liberi  dall'  obbligo  : Vedali  Diana 
pari.  j.  trai.  9.  rifui,  8.  4 pari.  8.  trai.  J.  refrl, 
4°' 

Da  dove  s’inferifce,  che  né  meno  fi  con- 
dannano i'opinioni  , che  feufano  dal  digiu- 
no i Predicatori  , che  predicano  tutta  la 
Quarefima  tre , ò quattro  volte  la  fettima- 
na;  & i Giudici,  Avvocati,  Scrivani,  No- 
ta) , che  tutto  il  giorno  travagliano  nel  loro 
Ufficio;  Se  i Cuochi , che  fervono  una  Co- 
munità grande  di  feflinta  perfoue , Se  i Ser- 
vi , e Serre  , che  lavorano  , e s'affaticano 
molto  io  fropare , pulire,  portar  acqua:  e 
quelli,  che  nella  Quarefima  Duino  la  diici- 
plina  a fangue , & altri,  cheriferifce  ilR. 
P-Torrecilla  {opra  qui  fi  a frapofiijona , num. 
II.  r il.  né  fi  condanna  tampoco  il  di- 
re, che  i Contadini,  Se  altri  Giornalieri, 
che  fono  feufati  dal  digiuno  , per  il  lo- 
ro travaglio  molto  dentato  , fono  difob- 
bligati  dal  digiunare  , quantunque  qual- 
che giorno  non  travaglino  , ò perché  pio- 
ve , ò per  elfer  Feda  : Torrecilla  ibidem 
mura.  Il  J. 

191.  Dicoper  terzo,  che  né  meno  fi  con- 
dannati dire,  che  gli  Ufficiali  , il  di  cui  tra- 
vaglio è leggiero  di  fua  natura , fé  riguardo 
a qualche  Soggetto  fiacco , e poro  robudo , 
fefle  grave,  «Se  incompatibile  co’l  digiuno  t 


fi»  quello  tale  libero  dall' obbligo  di  digiu- 
nare : V.  G.  un  Sarto  , che  fe  non  tovaglia 
nella  fua  arte,  può  molto  bene  digiunare  ; 
é però  di  compleffione  tanto  delicata , che 
il  giorno,  che  travaglia  , molto  patifee  , 
quedo  tale  non  è obbligato  al  digiuno  : 
E che  non  fi  condanna  queda  Propofizio- 
ne , fi  prova  ; perchè  la  Propofizione  con- 
dannata difobbligava  dal  digiuno,  quantun- 
que non  fi  certificane  dell'  incompatibilità 
del  travaglio  co’l  digiuno:  Sed  fic  ed  , che 
io  non  feufo  da  digiunare  fenza  certificarli 
di  queda  incompatibilità,  ma  fupponeodo- 
la  in  quedo  Soggetto  fiacco  , e poco  robu- 
do:  Adunque  non  fi  condanna  il  dire,  che 
l’Ufficiale,  il  di  cui  travaglio  è di  fui  natu- 
ra leggiero , ma  riguardo  a quedo  Soggetto 
fiacco , e poco  robudo  • è grave fo , Se  incom- 
patibile co’l  digiuno,  refla  difobbligato  dall' 
obbligo  di  digiunare. 

Daquì  è,  che  nè  meno  Grondano!  il  di- 
re, che  tutti  gli  Ufficiali,  quantunque  la  lo- 
ro fatica  fi*  leggiera , pedano  edere  feufati 
dal  digiuno  per  infermità  , indifpofizione  * 
ò per  altre caufe  limili,  che,  prefeindendo 
dalla  fatica  feufano  gli  altri  dal  digiuno  : 
perchè  la.  Propofizione  condannata  feufava 
dal  digiuno  tutti  gli  Ufficiali  percaufa  del- 
la fatica:  Atqui  io  non  li  feufo  per  caufa  del- 
la fatica  , ma  per  infermità , ò altra  caufa 
fimile  : Adunque  non  fi  condannerà  il 

dire  , che  tutti  gli  Ufficiali  , quantun- 
que la  loro  fatica  fa  leggiera,  ponno  eder 
feufati  dal  digiuno,  per  infermità , ò altre 
caufe. 

PROPOSIZ.  XXXI.  CONDANNATA. 

AfloUtt  am  tati  fono  df obbligati  dal  digiu a*  tur. 
ti  quitti  ibi  vanno  a cavalla  , in  qualfivaglia 
moda  , ibi  lo  faccino  , quantunque  il  viaggia 
nanfa  neceffario  , a fi  a fola  di  ungiamo . 

tfi.  OUppongo  , che  quefla  Propolizio- 
O ne  diceva  trecolc;  la  orimi,  che 
tutti  quelli,  che  vanno  acavallo,  fono  li- 
beri daidigiuooinqaalfivogliamodo  , che  vi 
vadano.  Gain  lettici,  calelfo, cocchio , car- 
ro , cavallo , &c.  la  feconda , che  non  foto 
era  permeilo  , e (Tendo  il  viaggio  neceffa- 
rio, ma  quantunque  no’l  folfe  : e la  terza, 
che  , quantunque  il  viaggio  fofle  d'un  fol 
giorno,  Se  acavallo,  non  v'era  obbligo  di 

digiunare. 

19$.  Dico 
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193.  Dico  primieramente  » che  afloluta* 
mence  non  fono  difobbligati  dal  digiuno 
tutti  quelli  * che  viaggiano  a cavallo , in  let- 
tica , cocchio , carro , dee.  non  efiendo  ne- 
cclTario  il  lor  viaggio  , e durando  folo  un 
giorno;  de  il  dire  il  contrario  è condannato 
in  quella  Propofizione  31.  e con  ragione  ; 

rchè,  per  fcufare  dalla  legge  del  digiuno, 
necettàrio  , che  fia  la  fatica  incompati- 
bile  con  elio:  Sedile  eli,  che  non  è incompa- 
tibile co’l digiuno,  aflolucamente  parlando, 
il  caminar  un  giorno  in  cocchio  1 carro  dee. 
Adunque  quello,  che  camina  in  quello  mo- 
do folo  un  giorno , non  retta  difobbligtto  dal 
digiuno. 

194.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna il  dire  , che  il  caminar  un  giorno  a 
cavallo  feufa  dall'  obbligo  del  digiuno  ri- 
guardo ad  una  perfona  di  compleflìone  si 
delicata,  che  quello  la  travagli  molto;  la 
ragione  é;  perchè  la  Proporzione  condan- 
nata feufava  aflolutamente  dal  digiuno  tut- 
ti quelli  , che  andavano  un  giorno  a caval- 
lo: Sed  Ire  eli,  che  io  non  feufo  affo! ina- 
mente dal  digiuno  tutti  quelli , che  vanno 
la  cavallo,  ma  rifpettivamente  quelli  , che 
ono  di  sì  fiacca  complettìone  » che  un  gior- 
no di  viaggio  a cavallo  li  travaglia  molto: 
Adunque  non  G condanna  il  dire,  che  è fos- 
fato dal  digiuno  quello  , che  camina  un 
giorno  a cavallo  , a riguardo  d'effer  cosi 
fiacco  di  compleffione , che  quetto  lo  trava- 
glia molto.  • 

19J.  Dico  per  terzo,  che  nè  meno  fi  con- 
danna il  dire  , che  quello  » che  per  molti  gior- 
ni continuati  camina  a cavallo  in  un  viag- 
gio necettàrio  , è difobbligato  dal  digiuno  ; 
perchè  la  Propofiziooe  condannata  parla  di 
quello , che  camina  folo  un  giorno , de  in 
viaggio  non  necettàrio;  de  io  parlo  di  quel- 
lo , che  camina  molti  giorni , de  in  viaggio 
necettàrio  , ma  quantunque  creda  non  Ga 
quetto  condannato,  avverto  però,  che  non 
per  andar  molti  giorni  a cavallo,  de  rfTere 
il  viaggio  necettàrio  , fi  feuferi  dal  digiu- 
no , eccetto  fe  vi  concorre  altra  cireoftao- 
sa , che  faccia  il  viaggio  molto  grave , e do- 
lorofo  : V.  G.  il  Corriere , che  corre  la  polla , 
ò quello  , che  è neceftttato'caminare  con. 
molta  fretta,  e porta  la  cavalcatura  di  trot- 
to, òin  cali  Amili  : Torrecilla  f°pr*  qutfia 
Prtpufixìent , num.  16.  ma,  fe  quello,  che 
travaglia  molto  a continuare  il  viaggio  più 
giorni,  fi  trova  altresì  debole , fiacco , e di 


poca  robuttezza , quantunque  fi  férmi  qual- 
che giorno  , non  fari  obbligato  a digiuna- 
re in  virtù  di  quella  condannazione  , fecon- 
do quello,  che  lafcio  detto  di  fopra»«»».  190. 

in  fin». 

196.  Dico  per  quarto  , che  nè  meno  fi 
condanna  il  dire,  che  quello,  che  camina  a 
cavallo  un  giorno  in  viaggio  necettàrio  , fe 
non  trova  competente  cibo,  non  è obbliga- 
to a digiunare;  perché,  fe  quello  , che  fe 
netti  in  fua  cafa , non  avendo  modo  di  far 
un  patto  competente»  e fufficiente,  non  è 
obbligato  al  digiuno  , molto  meno  lo  farà 
quello  , che  viaggiando  non  trova  como- 
diti di  far  un  patto  competente,  efufficien- 
te : E fe  dimindatti  , quando  fi  dirà  , che 
non  v’è  patto  fufficiente  per  digiunare  ; 
rifpondo  , che  alcuni  dicono , che  non  fa- 
ri badante  , quantunque  vi  Ga  pane , fruc- 
ta,  e legumi:  & altri  affermano,  che  quetto 
è fufficiente  , come  può  vederli  io  Ba(Teo 
Verh.  JejuHium  ».  num.  6.  de  in  Leandro  del 
Sicramento  pari.  }.  tmt.  y.  Jìfp.  8.  qujjl.  4*. 
t 4).  Però  hi  da  parlarli  con  dittinzione  : 
Se  il  Soggetto  èrobutto,  de  ufo  a mangiar 
cibi  grotti,  direi,  che  gli  tuffano  legumi  , 
f frìtta,  e pane;  fe  è delicato,  de  ufo  a’ cibi 
migliori , e gli  hi  da  e (Ter  dannevole  il  man- 
giar folo  legumi,  pane,  e frutta,  non  fari 

uetto  diffidente  patto  , ne  fari  obbligata  a 

igiunare.  - , , 

197.  Dico  per  quinto  , che  in  quella 
condannazione  non  fi  parla  con  quelli , che 
fanno  viaggio  a piedi , ma,  a cavallo;  come 
cotta  dal  Tetto  della  Propofizlone  condan- 
nata : e cosi  tettano  colla  loro  probabilità 
l’opinioni  , che  avanti  di  quetto  Decreto 
probabilmente  (bufavano  dal  digiuno  quel- 
li , ebe  viaggiano  a piedi  : Da  dove  s’in- 
ferifee  , che  pon  fi  condanna  il  dire,  che 
quello  , chè  vi  a piedi  tutto  il  giorno  , 
non  è obbligato  a digiunare  ; nè  quella  , 
che  dice  , che  quello  , che  vi  tre  leghe  a 
piedi,  non  efiendo l'olito,  de  ufo,  ècettén- 
dodelicato,  retta  difobbligato  dal  digiuno; 
nè  fi  condanna  Udire,  che  quelli,  che  van- 
no a piedi  , non  foao  obbligati  a digiuna- 
re , quantunque  il  viaggio  non  Ga  necettà- 
rio ; nè  meno  fi  condanna  il  dire  ; che  quelli , 
che  vanno  tutto  il  giorno  per  le  ttrade , e 
piazze,  vendendo,  e rivendendo,  non  fono 
obbligati  al  digiuno  : Vedali  Leandro  fupra 
qunfl  99.  perchè  la  Propofizione  condanna- 
ta parlava  del  viaggio  non  necettàrio,  cheli 

Ma  a faceva 
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facevi  a cavillo,  e qui  parliamo  di  quella  che 
vi  a piedi . 

Dal  detto  s'inferifce , che  non  è obbliga- 
to al  digiuno  quello  , che  fi  fiancò  molto  al 
giuoco  del  pallone  , di  modo  , che  la  Tua  (ho* 
chezza  fia  tale  a che  non  polii  digiunare  ; 
S’avverta  però  » che  (e  previdde  avanti  , 
che  doveva  GancarG  tanto , che  non  avereb- 
be  potuto  il  giorno  feguente  digiunare  , 
peccò  in  aver  dato  caufa  aU'amiflìone  deL 
digiuno,  ma  fé  iio'l  previdde,  oè  altre  voi* 
te  gli  eri  (acceduto  di  flaocarfi  tanto  , nè 

Ciccò,  né  è dopo  obbligato  al  digiuno,  Vii* 
lobos  part.1.  trai  1}.  dijfit.  4.  num.  II.  lo 
Aedo  dico  di  quello  , che  fi  fatica  molto 
nella  caccia  > ò in  altri  efercizj  indiffe- 
renti. 

S'inferifce  alerei!  , che  non  fi  condanna 
il  dire,  xhei poveri  , che  vanno  mendican- 
do alle  porte,  fono  feufati  dal  digiuno,  ò 
quando  tutto  il  giorno  danno  in  queft’efer- 
cizio  ; ò benché  non  vi  diano  tutto  il  giorno  , 
fe  non  hanno  badante  alimento  per  far  un  pa- 
ltò , fe  però  l'aveOero  con  quello  , cherac- 
colgono  alle  porte,  ò fi  di  a loro  alle  porterie 
de’  Converti  , non  giifeufa  dal  digiunare: 
Lumbier  Tom  i,  [apra  qutfta  Prepcfi\ionc  num. 

779-  Mg.  ( fijt. 

PROPOSIZ.  XXXII.  CONDANNATA. 

He*  ì tv'titnic  , tir  la  cenfuttudint  di  non 
mangiar  ova  , t lattieìnj  tirila  fjuartj/ma  * 

diligili . ■ ,1 

' . i 

158.  OUppongo,  che  la  confuetudine  le- 
«3  gitnmainente  introdotta , hi  for- 
za di  legge , Se  obbliga  nel  Forodellacofcien-; 
Za,  come  d idi  ntiTcm  t.dtllt  Crnftr.rtat.y. 
Conftr.j.  fi num.  ij.ni.  dove  fpjegai  le. 
condizioni,  delle  quali  hi  bifpgno  laconlue- 
tudine  per  eder  legge . 

199.  Dico  primieramente:  Che  è cefa 
evidente  , che  obbliga  la  confuetudine  di 
non  mangiar  ova,  nè  latticini  nella  Quare- 
fima;  & il  dire  il  contrario  è ilcafo  condan- 
nato in  quella  Propofizione  jz.  perchè  que- 
lla confuetudine  è di  cofg  oneda  introdotta 
con  atti  volonrarj , e ricevuta  come  obbli- 
gatoria nella  Clnefa  di  Dio  di  tempo  im* 
memorabile,  & ha  tutte  le  condizioni,  che 
fono  necclsarie  alla  confuetudine  per  efser 
legge,  & obbligate:  Adunque  è evidente, 
che  obbliga  la  confuetudine  di  non  min» 


giarova,  nè  lattieìnj  in  Quarefima;  e quan- 
tunque fia  vero  , che  quella  Propofizio- 
ne  m termini  efpredi  non  dica , quanto  fia 
quell  obbligo,  fe  fia  leggiero,  ò grave;  hi 
però  da  tenerli , che  obbliga  a peccato  mor- 
tale; perchè  la  legge  in  materia  grave  ob- 
bligai colpa  mortale  ; Atqiri  la  confuetudi- 
ne  legittima  , qual'è  quella  di  non  mangiar 
ova , nè  latticioj  in  Quarefima  , è legge  , Se 
in  maceria  grave  : Adunque  obbliga  à colpa 
mortale . 

aoo.  Dico  per  fecondo,  che  non  fi  con- 
danna qui  il  dire , che  non  v’è  precetto  Ec- 
clefiadico , che  obblighi  a non  mangiar  ova  , 
e latticini  nella  Quarefima  : come  ben  pro- 
va il  N.  R.  P.  Torrecilll  fopra  qutfta  Prepofi - 
\iont  num.  19.  <3  frqueta.  perchè  la  Propor- 
zione condannata  diceva,  che  non  era  evi- 
dente, che  obbligaffe  la  confuetudine  anoo 
mangiar  ova  , a latticini  in  Quarefima  : 
Sed  ficed,  che  non  diciamo,  che  nonviGa 
confuetudine  , che  obbliga  a quello  ; anzi 
s’afferma,  che  queda  confuetudine  obbliga 
a colpa  grave;  e foto  diciamo,  che  non  fi 
condanna  raffermare  , che  quell’ obbligo 
non  nafee  da  precetto  Ecclelwdico:  Adun- 
que non  fi  condanna  il  dire  , che  non  v’è 
precetto  Ecclefiadico  , che  obblighi  a non 
mangiar  ova  , uè  latticini  in  Quarefima  : 
Quantunque  quello  non  fi  condanni  qui  r 
hi  però  da  tenerti,  che  v'è  precetto  Eccle- 
fiadico, che  obbliga  a non  mangiar  ova,  oè 
latticioj  in  Quarefima  : Torrecilla  ibid.num. 
>].  1 16. 

aot.  Dico  per  terzo , che  oè  meno  fi  con- 
danna fidile , che  in  altri  digiuni,  fuori  di 
Quarefima:  V.  G.  Tempora-,  e Vigilie  di 
precetto  , non  fono  proibiti  io  Spagna  i lat- 
ticini, nè  per  legge,  nè  per  confuetudine  r 
Irà  Torrecilla  nmm.  30.  li  ragione  è;  perchè 
la  Pfopofiziouc  condannata  parlava  dell» 
Quarefima  : Sed  tic  ed  , che  la  nodra  opi- 
nione non  parla  della  Quarefima  , -ma  de” 
digiuni  fuori  di  Quaicfima  : Adunque  no» 
fi  condanna  il  dire  , che  ne’  digiuni  fuori  di 
Quarefima  non  v’  è proibizione  in  Spa- 
gna , che  vieti  il  mangiar  ova  , nè  lal- 
ticinj  , nè  per  legge  , nè  per  cenfuetudi- 
ne. 

. a ex.  Dico  per'quarto  , che  è falfa  l’opi- 
nione , che  dice , che  nelle  Domeniche  dell» 
Qnarefima  li  ponno  mangiar  ova  , e latti- 
cini fenza  la  Bolla , e reda  virtualmente  con- 
dannata , quantunque  neo  lo  fia  efpwL- 

iamen- 
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fa  mente . Torrecilla  fapra  »*m,  ji.]»  ragio- 
ne di  non  «flerla efprelumente  è,  perchè  la 
condannazione  parla  della  Quarefima  : Sed  Gc 
eft  1 che  quella  -opinione  non  parla  della  Qija- 
refima  , ma  delle  Domeniche  d'elTa  : quali 
non  giudicano  giorni  quadrageGmali  quelli  , 
che  aflèrifcono  quella  opiniooe  : Adunque 
- non  G condanna  efpreflàmence  l’opinione  , 
c^e  dice  » che  nelle  Domeniche  del  la  Quare- 
\ Orna  G ponoo  mangiar ova,  e latticini  lenza 
,]  Bolla:  Nè  io  attento  a quella  opinione,  e fo- 
i’  *•  * lo  tengo  per  vera  la  contraria , che  dice , che 
nelle  Domeniche  di  QuareGma  non  G pon- 
no  mangiar  ova  , nè  latticini  lenza  Bolla  : 
perchè  la  Sacra  Congregazione  del  Sant’ Uffi- 
cio , e quella  dell’  Indice , comandarono,  che 
fi  togliefle  da  un  libro  la  Temenza , che  per- 
metteva mangiare  fenza  Bolla  ova,  e lattici- 
ni nelle  Domeniche  di  QuareGma , come  re- 
ttifica Diana  pari.  io.  tratt.  n.  rrftl.  46.  e 
Torrecilla  ubi  fupra  num.  $1. 

Da  dove  s’inferifce  , che  , quantunque 
non  G condanni  l'afTermare,  che  gli  Ecde- 
Gifiki  ponncr,  lenza  la  Bolla  de’  latticini, 
mangiarli  nelle  Domeniche  di  QuareGma  ; 
e nella  Domenica  delle  Palme  , pigliando 
quella  Bolla,  non  hà  però  datenerfi  quella 
opinione  per  vera,  quantunque  non  Ga  qui 
condannata , per  la  ragione  detta  nel  numero 
precedente. 

203.  Dico  per  quinto,  che  nè  meno  G 
condanna  l'opinione , che  dice , che  i pove- 
ri mendichi)  che  non  hanno  Bolla,  ponno 
mangiar  in  QuareGma  i refidui  de’  lattici- 
ni , che  avanzano  dalle  menfe  di  quelli , che 
ne  mangiano  co’l  privilegio  della  Bolla  , 
quando  G danno  a’ detti  poveri  quelli  avan- 
zi ; Nè  G condanna  il  dire,  che  i Contadi- 
ni, ò altra  gente  povera;  ò quelli,  che  fo- 
no in  viaggio  , ponno  fenza  Bolla  mangtir 
nella  QuareGma  ova  , e latticini  > quando 
non  hanno  altra  vivanda,  per  far  un  palio 
competente  per  il  loroloGentamento,  ò fa- 
tica : Leandro  del  Sacramento/)*)*.  j.irst.j. 
difpi.guaft  TJ.fe.  16.tgu.1j.  Si  prova, che 
quelle  opinioni  non  fono  condannate  ; per- 
chè in  elle  non  s'afferma , che  non  obbliga 
la  ennfuetudine  di  mangiar  ova,  e latticini 
in  QuareGma  , che  è quello,  che  diceva  la 
PropoGzione  condannata  ; ma  che  fuppo- 
nendu  , che  queGa  confuetudine  obblighi 
ptr  fi  , diciamo  , che  p •'  accidtut  fono  li- 
beri da  quell’  obbligo  i Cridiani  ne’cad  qui  , 
riferiti. 


204.  Dico  per  Tetto  , che  non  G con- 
danna  raffermare  , che  G pollano  man- 
giare nella  QuareGma  Tenza  Bolla  ova  , e 
latticini  per  caufa  di  qualche  accidentaria 
infermità:  V.G.  per effer dannofo alla  fani- 
tà  il  peTre  : Nè  G condanna  tampoco  l’opi- 
nione , che  dice  , che  i Cantori  falariati 
ponno  mangiar  ova  nella  QuareGma  fenzs 
Bolla  , quando  ne  hanno  di  bifogno  , per 
confervare  la  voce  : Vide  Dianam  puri.  t. 
tr*e  9. rtfcl.i  r.  Nè  G condanna  il  dire,  che 
quello , al  quale  per  privilegio  è permetti» 
mangiar  ova , e latticini , polla  anche  man- 
giar pefee  , quando  ò non  hà  ova  a Tuffi- 
-cienza  , ò latticini , per  far  un  palio  com- 
petente : ò benché  ne  abbia  , gli  caula  fa- 
ttidio il  mangiar  fempre  d’etti  : Sic  Azorio 
part.i.  hb.j.  citp.io.  guttft.  j.  Quelle  dottri- 
ne fono  differenti  dalla  TropoGzione  con- 
dannata i come  cotta  dal  detto  nel  nume- 
ro precedente,  e cosi  non  rollano  qui  con- 
dannate. 

aoj  S’avverta  primieramente , che , non 
perchè  una  perfona  è feufata  dal  digiuno » 
potrà  mangiar  latticini , è ova  , perchè  fo- 
no dittinti  precetti , quello , che  comanda» 
che  G digiuni , e quello  , che  proibifee  i lat- 
ticini . 1 Contadini  , & altri  giornalieri 
non  fono  obbligati  a digiunare  la  Quare- 
Gma , quando  lavorano , e non  per  quello 
ponno  mangiar  latticini  : le  Donne  gravi- 
de, e che  allattano  , non  fono  obbligate  a 
digiunare  4 e non  per  quello  ponno  man- 
giar ova  , nè  lattidn)  , effendo  robufle , io 
fentimento  di  Diana  puri.  4.  Muti.  4.  rtftl. 
tz6.  ' 

S’avverta  in  fecondo  luogo , che  quello  » 
che  in  giorno  di  QuareGma  mangia  molte 
volte  latticini  fenza  Bolla,  commette  tan- 
ti peccati , quante  volte  ne  mangia , perché 
la  proibizione  di  non  mangiar  latticini  è di- 
viGbile  ; e quantunque  G trafgredifee  una  vol- 
ta, non  ceffi»  per  quello  l’obbligo  della  fua 
proibizione  : Vedafi  quello  che  ditti  urli» 
prima  pam  Ji  qutfta  Prat,  trai.  3.  tip.  3.  itum, 
■*8-  pag.  4J. 
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PROPOSIZ.  XXXIII.  CONDANNATA . 

Ta  reflit  unione  de' frutti  per  f orninone  MI,  Or, 
fipuojr.ppl.ee  con  qualfivcfila  limofina  , ti, 
per  aventi  abbia  fatto  il  Beneficiato  di  fruì, 
ti  del  Benefici,,  . , 

*06.  -pv  Ella  reftituzione,  che  11  Benefich- 
. A-^to  deve  fare,  quando  tralalciadi 
recitare  I Ufficio  Divino  , abbiamo  parlato 
. lopra  trat.13..  eap.j.  num. $6.  papali,  dff 
•n  qurflo  Trae  tato  netta  [piega-iene  delia  Pro. 
pofizion,  to.  perlochè  falò  toccherò  qui  con 
brevità  line  celiai  io  per  l'Intelligenza  di  que- 

Mra-V  E fuPP°nR°  - che  quello, 
ebe  hi  obbligo  di  recitare  l’Ufficio  Divino  fo- 

l PerJraS‘°ne  dell’ Ordine  Sacro,  ò voto,  ò 
che  gode  lolo  patrimonio,  ÒCapellanla  lega- 
ta , non  è obbligato»  redimire , quantunque 

Kcchi  gravemente  , lafciando  di  recitare 
Imeio  Divino. 

..  *®7',  rìia>  P»trìeramente,  qaello  , che 
^PnKofatenejJ.  condannata  è , che 
il  Beneficiato  foddistaceva  all' obbligo  della 
reftituzione,  che  aveva,  per  aver tralafcia- 
*?.  ,.rw?are  ^ Officio  Divino , con  quaUivo- 
glia  limo  (ina  , cheavanti  aveva  fatto  de' frut- 
ti del  Beneficio  : Il  che  s’inccnde  condanna- 
to, quando  aveva  date  quelle  limoline  avan- 
«i  d aver  trai, feiato  l'Ufficio;  perchè  non  fi 
può  loddisfare  all'obbligo , che  non  ècontrat- 
*°  j il  Beneficiato  avanti  di 

tralalciar  I Ufficio , non  aveva  contratto  l’ob- 
Wigo  di  reftituire -.Adunque  collelimofme, 
che  avanti  di  tralafciar  l'Ufficio  fecede' frut- 
ti del  BenrficiO',  non  potè foddisfarc  all’ob- 
fcligo  di  reftituire , che  contrafife  dopo  lafcian- 
do di  recitar  l’Ufficio . 

ao8.  Dico  per  fecondo , che  non  fi  con- 
54nn*,Mui  ildire,  che  il  Beneficiato  foddis- 
j u*JL  0 ,?°  fi'  reftituire  per  l'omiffioni 

dell  Ore  colle  limofine  , che  de’ frutti  del 
Beneficio  bà  fatto,  dopo  che  tralafciò  l’Uf- 
Jicio  : Sic  Lumbier  Tom. 2.  num.  75*.  pag. 
{mtbtj  639.  e'con  Prado , Torrecilla  num. 
50.  pag  264.  della  feconda  hnprejf.  la  ragione 
è,  perchè  la  Propcfizione  condannata  parla- 
va generalmente  di  tutte  le  limofine  fatte 
avanti,  fenza  diftinguere  quelle,  che  furo- 
no fatte  avanti  l’omiffione  dell' Ufficio  Di- 
vino , ò dopo  Ibmiffione  : Sed  fic  eli,  che 
noi  altri  non  parliamo  con  quella  generalità  « 
rolla  reftrizione  alle  limoline  fatte  do- 
po 1 omiflionc  dell’  Ufficio:  Adunque  non  fi 


condanna  il  dire,  che  delle  limoline,  che  de’ 
frutti  del  Benefico  fece  il  Beneficiato  dopo 

di  «ftfiufre  f0ddi*fl  °bbl*° 

M* s'avverta,  che  quello  non  averà  luo- 
go, quando  il  Beneficiato  bà  animo  efprcf- 
loddisfare  con  quelle  limofine  al 
tuo  obbligo  , ma  di  confervarlo  , per  fod- 
d. sfarlo  con  altre  limofine:  però,  fe  non  hà 
queii  animo  contrario  efpreflamente  , ma 
anzi  volontà  interpretativa  di  pagare  il  fu» 
debito  con  quelle  limoline,  cioè,  che  fe  gli 
fi  dimandale , le  vorrebbe  con  quelle  limo- 
fine  Igiavarfi  dal  debito , <5c  obbligazione , ti- 
lponderebbc , che  h , in  quello  eaG>  ben  fi 
può  dire  , lenza  rontnvenire  a quefta  con- 
dannazione , che  colle  limofine,  che  de’  frutti 
dei  Beneficio  fece  dopo  l'omiflione  dell’  Uffi. 

ciò  Divino  fi  foddisfa  l’obbligo  di  reftituire  in 
unto , ò in  parte  rilpettivamente  , fecondo 
■ giorni,  che  hà  lafciato  di  recitarlo,  e ffr 
condo  le  limofine  , che  hi  fatto  dopo  aver 
tralafciato  di  recitarlo. 

a*9.  Dico  per  terzo,  che  nè  meno  fi  con- 
I rD?a,ldire.»  ‘he  “ Beneficiato,  che  tra- 
lafcia  I Ufficio,  foddisfa  all’obbligo  di  refi i-. 
tmre  colle  limoline,  che  dopo  dell’  omiffio: 
ne  ha  fatto,  quantunque  non  fiaoo  de’ frut- 
ti delBenebcio,  ma  d’aluifieni,  òdanaro 
fuo;  la  ragione  è,  perché  non  èprecifamea. 
te  neceflario,  che  il  Beneficiato,  che  trala- 
iciò  1 Ufficio,  faccia  la reftituzione de* frut- 
ti fpecifici  del  Beneficio,  ma  chepuò  farla 
con  altri  beni  equivalenti,  comediffi  difo- 
pra  tratt.11.  capi.num.6z.  pag.  314..  j^dun- 
que  non  condanuandofi  in  quella  Pxopofizio- 
°e  *1  dire » chepuò  il  Beneficiato  foddisfare 
all  obbligo  di  reftituire  colle  limoline,  ebe 
1 , ut  t*  del  Beneficio  fece  dopo  l’omiflione 
deli  Ufficio,  nè  meno  li  condannerà  l’affer- 
rnare,  che  polla  fupplirfi , e foddisfarfi  a quell’ 
obbligo  di  reftituire  colle  limofine , che  al  Be- 
neficiato fece  dopo  l’omiflione  dell'  Ufficio, 
Quantunque  non  fiano  quelle  limoline  de* 
frutti  fpecifici  del  fuo  Beneficio , ma  d’altri 
|>cni  Tuoi,  avendole  fatte  con  volontà, &in- 
tenzione  almenointerpretativa  di  foddisfare 
al  fuo  obbligo  con  tali  limoline. 
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PROPOSIZ.  XXXIV  CONDANNATA. 

fiutilo  , (io  nella  Domenica  dolio  Palme  re- 
cita l'Ufficio  di  Pafqua  , foddiifa  al  pre- 
cetto . 

aro.  O Uppongo,  che  nell’ Ufficio  Divino 
i3  ponno  confiderarfi  duecofe  : Tuoa 
è la  fodanza  , e l'altra  il  modo  : la  fullanza 
è,  che  fi  recitino  fett’Ore  Canoniche:  il  mo- 
do, è il  rito,  col  quale  hanno  da  recitarfr: 
& inqueito  rito  fi  ponno  altresì  considerare 
altre  due  cofe  : l’una  è la  quantici  delle  Ore  » 
che  hanno  più,  ò meno  Salmi,  ò Lezioni  ; 
e l’altra  é la  conformiti  dell’Ufficio  co’l  tem- 
po, ògiorno:  V.G.  l’Ufficio  della  Settimana 
Santa  hi  confonarrza  , e Significazione  alla 
Pafiìone  di  Cristo  Giesù  ; quello  di  Pafqua  a’ 
tuoi  trionfi  , e glorie , &c. 

ari.  Dico  primieramente,  che  non  fod- 
disfa  al  precetto  di  recitare  l'Ufficio  Divino 
quello , che  nella  Domenica  delle  Palme  re- 
cita l’Ufficio  di  Pafqua  di  Refurrczione  ;£c  il 
contrario  è quello,  che  formalmente  fi  con- 
danna in  quella  propofizione  ; perchè  , quan- 
tunque infoflanza  l’Ufficiodi  Pafqua  fia  Uf- 
ficio Divino;  nel  modo  però,  e Significazio- 
ne dice  tal  diffonanza  co’l  giorno  delle  Pal- 
me , che  fi  mancherebbe  gravemente  al  pre- 
cetto di  recitarlo , fe  in  quello  giorno  fi  dicef- 
fè  l'Ufficio  di  Pafqua;  e quantunque  fia  ve- 
to, che  il  mancare  ntlmodo  del  precetto, 
molte  volte  è peccato  veniale,  quando  però 
fa  Significazione  è grave,  (ari  peccato  morta- 
le : V.  G.  par  cola  leggiera  il  mefcolare  nel 
Calice  una  goccia  d'acqua  per  coofecrare  , e 
ciò  ntn  oliarne,  il  mancar  inqueSlo  farebbe 
peccato  mortale , per  la  grave  Significazione, 
che  hi  quella  cerimonia  : Or  come  l’Ufficio 
delle  Palme  Sia  la  Significazione  della  Paflio- 
ne  diCrido,  e quella  della  Pafqua  in  Signifi- 
cazione della  fna  gloria  , efl’endo  tanto  diver- 
fe,  e gravi  quelle  Significazioni,  fari  colpa 
mortale,  e-non  foddisferì  al  precetto,  reci- 
tando l'Ufficio  di  Pafqua  nel  giorno  della  Do- 
menica delle  Palme. 

■ zìi.  Dico  per  Secondo  , che  , quantun- 
que quelli  Propofizione  condannata  non 
parla  in  termini  proprj  dell’  Ufficio  degli  al- 
ttigiorni,  ma  fòlo  di  quello  detta  Domeni- 
ca delle  Palme,  e Pafqua  ; tuttavolta  hà  da 
tenerfi,  chefempre,  cheun’ Ufficio  hà  gra- 
ve , e diverfa  Significazione  da  un’  altro  , 
non  Sì  foddisfa , recitando  l’uno  per  l’altro; 


e cosi  nell’ Avvento»  nè  in  tutta  laQuare- 
firaa,  fi  foddisferà  recitando  l’Ufficio  di  Paf- 
qua, ò quello  di  PentecoSle  : la  ragione  è 
perchè  l’ Ufficio  di  Pafqua  , e Pentecoflc 
hanno  per  loro  lignificazione  la  Rifurre1- 
rione  diCriSlo,  e venuta  deilo Spirito  San- 
to ; e quello  dell’Avvento  , eQuarefima, 
hanno  fignificazione  molto  diverfa  : Adun- 
que non  li  potrà  foddisfare  nel  tempo  d’Av- 
vento , ò QuareSima  coll’Ufficio  di  Pa.fqua, 
e Pcntecolle  : lo  SleSTo  dico  delle  Domeni- 
che di  Settuagefima  , SeiTagefima  , e Quin- 
quagefima,  e di  altri  giorni  particolari  dell’ 
Anno,  ne’ quali  Si  celebrano  alcuni Mifterj 
Angolari . 

213.  Dico  perterzo,  che  non  Si  condan- 
na l'opinione , che  dice,  che  il  giorno  , in 
cui  hà  da  dirli  l’Ufficio  della  Domenica  , ò 
Feria,  fe  Si  recita  di  qualche  Santo  , ò al 
contrario  , e d’un  Santo  per  un'altro  , Si 
loddiifa  colla  foSlanza  del  precetto  , quan- 
tunque, fe  fi  SI  fenza  cauli-,  farà  peccato 
veniale,  econcaufa  niun  peccato;  perchè 
non  fi  manca  fe  non  al  modo,  &al  modo, 
che  non  contradice  ad  alcuna  grave  figni- 
ficazione r e che  quello  non  fi  condanna  , 
è chiaro,  poiché  l’opinione  condannata  par- 
la dell’ Ufficio  di  Pafqua  nella  Domenica 
delle  Palme:  Sed  Sic  eli,  che  la  nollra  con- 
clusione non  paria  di  quello,  ma  d’altri  Uf- 
fici , e giorni:  nel  che  la  parità  è molto  di- 
verfa : Adunque  Si  potrà  foddisfare  alla  lo- 
fianza  del  precetto,  recitando  in  giorno  di' 
Domenica  , ò Feria  l’Ufficio  di  Santo  , & 
al  contrario;  & in  giorno  d’un  Santo , quel- 
lo d’un’altro  : SicTorrecilla  fopraqaefta  prò - 
pe/ì\ìom  34.  num.  ; 2.  Vedafi  lodctto  di  fo- 
pra  ne ! Dialeoo  trat,  j 2.  cap.  3.  num.  51.  & feq. 

M IV- 

214.  Da  qui  s’infetifce  , che  il  Benefi- 
ciato , che  la  Domenica  delie  Palme  dicw 
l’Ufficio  di  Pafqua  è obbligato  a redimire 
la  parte  de’  frutti  ad  effo  corrifpondente  : 
perchè  quello , che  non  foddisfa  al  precet- 
to dell’Ufficio,  è obbligato  reSlituirei  frut- 
ti del  Beneficio  corrifpondenti  ad  e(To 
Atqui , quello,  che  dice  nel  giorno  delle- 
Palme  l’Ufficio  di  Pafqua  , non  foddisfa  al 
precetto  dell’  Ufficio  : Adunque  quello, 
che  dice  nel  giorno  delle  Palme  l’Ufficio  di 
Pafqua,  è obbligato  redimire  la  parte  de’ 
frutti  corrifpondenti  del  Beneficio  : Ma 

nello,  che  in  giorno,  in  cui  doveva  dirlo  - 

ella  Domenica , òFcria,  lodice  di  Sante,- 
Mm  4.  ò al 


- » . 
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è al'  contrario  , e quello  , che  Io  dice  d’un. 
Santo  per  un’altro  , come  (oddisfi  alla  fo- 
li a n za.  del  precetto,  non  è obbligato  redi- 
mire , quantunque  lia  Beneficiato  : Torre.- 
cilla  ibidem. 

il  j.  Dico  per  quarto , che  non  A con- 
danna ,.  che  in  cafo  d'urgente  accediti  fi 
podi  dire  l’Ufficio  di  Relurreaione  in  altri 
tempi  fucri  della  Quartlima  , e le  tre  Do- 
meniche antecedenti  : Sic  Lumbiet  Tom.  ». 
num.  788.  fog,.  (mibij  655.  l’uno  , perchè 
la  propofizioue  condannata  non  parla  d’al- 
tri tempi  , che  della  Domenica  delle  Pal- 
me l’altro, , perchè  in  altri  tempi  fuori, 
della  Settuagelima  , Setlagelinia , Quinqua- 
gcfima  , e Quadragcfima  non  hi  1 Ufficio 
tanta,  diffonaiiza  con  quello  di  Pafqua  : l'al- 
tro , perchè,  quantunque  ce  Tavelle,  l’ur- 

Senza , e neceffiti  li  probabile  quello  » che 
:nza  e (fa  non  fi  potrebbe  praticare  : C le  ad- 
ditnandi  , quanta  debba.  efferequeAa  urgen- 
za, e neceflìtà  ? Rifponderò  con  Torrecil- 
la  uii  fnpra  fub-num.  J7.  che  non  è oecef- 
fario, che  fia  tale,  che  per  effa  poteffe  tra* 
lafciarfi  fenza  colpa  l’Ufficio  Divino  , per-, 
chè  in  quello  cafo  , fe  non  vi  folle  obbligo, 
di  recitare  ,.  nè  meno  vi  farebbe  di  fcrupo- 
leggiare,  fe  fi  poteffe  recitare  un’altro  Uffi- 
cio diverfodal  corrente  ; e coli  neceffiti , & 
urgenza  hi  da  chiamarli  in  queffo  cafo  quel- 
la, che  non  e (lindo  biffante  per  tralafciare- 
l’Ufficio,  è però  tale  per  recitarlo  più  bre- 
ve : V.  G,  un  copvalefceote,  chealfolutamen, 
te  può  recitare  l’Ufficio  , quantunque  con. 
fatica  ; efe  recita  rufficio.cortente  gli  bi  da 
coffar  molto  travaglio,  potrà  recitar  quello 
di  Refurrezjoneperquefta urgenza  : ò uno,, 
che  corre  io  viaggio  ntceffario  , e noti  può 
in  tutto  il  giorno  recitare  l’UÉcio  , arriva, 
alla  notte  moltolUnccr,  di  modo  che  affolu- 
tamente  potrebbe  recitarlo , quantunque  con, 
gran  travaglio,,  quella  urgenza  pare  ballan- 
te» acciò  polla, recitare  l’Ufficio  di  Pafqua ,, 
eccetto  ne’ giorni , che  hò  eccettuato  nella 
concluf.  4,  & a quello  modo  medemo  porno 
effmplificarfi  altri cafifimili  dineceffità.,  & 
ufgtnza .. 


PROPOSE.  XXXV.  CONDANNATA. 

Con  un  Uff  (io  foia  può  quatftogtia  foddisfar* 
i duo  proctiti , pur  it porno-  d'oggi  , e quoti* 
di  dimani  ^ 

C Uppongo  , che  il  precetto  di  recita» 

J re  le  feti’ Ore  Canoniche  fu  fido  v 
e determinato  a ciafchedun  giorno  indivi- 
duo, e che  tutti  i giorni  inda  il  precetto  di, 
recitare  ledette  lett' Oie 7 Siccome  il  digiu- 
na della  Quatclìina  lia  fido  a ciafchedun 
giorno  determinato  , & in  ciafcbeduno  de’ 
giorni  deila.  Quarefima  ir.ffa  il  precetto  di 
digiunare  , di  modo  , che  fe  un  giorno  fi 
tralalcia  il  digiuno  , ò Ufficio  , fi  commet- 
te un  peccato  ; fe  due  giorni  , due  pec» 
cati  ; fe  tre»  tre  le  fe  più  giorni , più  pec- 
cati. 

X17:  Dica  primieramente- » che  quello,, 
che  affermava  la  propoGzione  condannata  ,. 
era,  che  con  un’Ufficio  fi  potevano  loddis- 
farogP obblighi  di  recitarlo  di  due  giorni  di- 
dimi, di  quellod’oggi,  e quello  di  dimani  i. 
come,  fe  uno  recitaffe  Mattutina  alle  die- 
ci, ò undeci  ore  della  nette , fod disfarebbe 
al  Mattutino  d'oggi  » poiché  noo  farebbe  per 
anco  paffato  il  giorno  naturale  , e foddisfà- 
rebbe  al  Mattutino  di. dimani;  poiché  già  a-, 
quell’  ora  farebbe  cominciato  if  giorno  Ec— 
clefiaftico  di  dimani  il  che  è già  improbabi- 
le, e come  tale  condannato;  perchè,  quan- 
do condiffinti  precetti  fi  comandano  molti 
atti  individui,  non  fi  ponno  foddisfare  con, 
un  folo:  Atqui  nel  giorno  d’oggi  , e di  dima- 
ni vi  fonodue  precetti  didimi ,.  che  coman- 
dano recitarli  due  didimi  Uffici , & indivi- 
dui : Adunque  »co’I  dire  un'  Ufficio  non  fi-, 
ponno  foddisfare  gli  obblighi,  e precetti  di. 
recitare  oggi,  adirami;. 

118.  Dico  per  fecondo  , che  qui  non  fi; 
condanna  il  dire,  , che  con.  un  fol’  atto  fi 
ppnno  adempire  molte  leggi  , e precetti  ;; 
come  infegnaì  fiotto  mio.  Ccnftrin\i  » trai.  3. . 
di  ttpibus -Gonfir. 3 jf.  1.  num.  14.  li  che  s'in- 
tende , qunndo  le  leggi  non  comandano, 
molti  atti  individui  didimi , ma  è coman- 
dato un’  individuo  con  molti  titoli  4 come 
dice  Lumbier.  Ttm.  z:  num.  733.  pog.  6sf. 
la  ragione  è,  perchè  il  condannato  è , che 
con  un.'  Ufficio  li  ioddisfanno  due  precet- 
ti , cfsendo  quedi  tali , che  comandano  due  - 
didimi. atti  individuali:  SedGced,  che  io, 

con. 
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■on  dico  quello , mi  che  fi  ponno  adempire: 
molte  leggi , quandocomandano  uni  cefi  in- 
dividui con  molti  titoli:  Adunque  non  fi  con- 
danna , che  pollano  adempirli  molte  leggi  con' 
un'atto  , quandocomandano  un’ atto  indivi- 
duo con  molti  titoli. 

119.  Da  qui.  s’ioferifce , che  fein  giorno- 
di  Domenica  occorre  altra  Feda  da  ofservar- 
fi  : V.  G.  San  Giovanni , San  Pietro,  fi  può 
(bddisfàre , con  udire  una  Mefsa  , alti  due- 
precetti,  che  occorronoin  li m i i giorno:  Se 
la  Vigilia  di  San  Matteo,  ò-  di  San  Tomaio- 
occorre  in  giorno,  di  Tempora,  con  un  di- 
giuno fi  (oddisfaano:  le  due  leggi  di  digiu- 
nare, che  occorrono  in  quel  giorno:  Quel- 
io,  che  per  l’Ordine,  e Beneficio  è obbliga- 
to a recitare  1’ Ufficio  Divino,  non  è obbli- 
gato a recitarlo  due  volte  il  giorno,  come 
dilli  nel  luogo  ritmo  delle  Conferente  n tm.  5 li. 
tufo  io.  Vcdanfi  colà  al num.  30.  e feguen- 
ti , altri  cafii  toccanti  aliamateria  : la  ragio- 
ne di  tutto  il  detto  è;  perchè,  quantunque 
in  quelli  cali  occorrano  due  precetti  : non 
comandano  però  due  didimi  atti  individui , 
ma  un  fola,  comandato  con  diverli  titoli  : 
Adunque  conunaMelsa,  un  digiuno  , un' 
Ufficio  ponno  foddisfarfide  leggi  ne'cafi  qui- 
nterni.. 

PROPOSIZ.  XXXVI:  CONDANNATA. 

Lltrgclar i ponno  valer/!  ntì  Foro  della  cofeienxer 

do  loro  privilegj , ebt  fono  tfprrjfamtnlt  ri. 

otocari  per  il  Concilio  di  Trento , . 

*30.  O Uppongo  primieramente,  che  tutti 
■3-i  Regolari  fono  obbligati  ofservarei 
Decreti , edifpofizionidelSanto  Concilio  di- 
Trento,  come  il  medem#  Concilio  comanda 
culla  feffèone  2 J; cap.  22. . 

Suppongo  per  fecondo  , che  avanti  iti 
Concilio  di  Trento  godevano!  Regolari  al- 
cuni privilegi  conce Ifi  dalla  Sedia  Apofto- 
lica,  i quali  furono  rivocati  dal  detto  Con- 
cilio .. 

ut.  Suppongo  perterzo  , che  il  Concilio' 
di  Trento  in  alcune  parti , . non  foto  difpo- 
fe qualche  cofa  contraria  a quello,  che  i Re- 
golari avevano  per  privilegio  » ma  anche 
aggiunfe  claufota  derogatoria  , dicendo  : 
Non  obftanlìbut  quibufeumque  privilegiit , con— 
ctfjìonibui  , praferipcionibui  , confuetudini - 
bue  , facetltatibui  , &c.  & in  altre  parti , • 

quantunque  il  Concilio,  difppfe  il  contrario), 


non  aggiunfe-  però  claufol*  derogatoria  de’ 

privilegi . 

Suppongo  per  quarto,  che  i privilègi , che 
concede  la  Sedia  Àpoflolica,  alcuni  fono  ferir- 
ti, & altri  Oracoli  di  viva  voce:  gli  fcricti 
fono  quelli,  che  fi  concedono  nelle  Bolle, 
Brevi,  ò cofa  fintile:  gli  Oracoli  di  viva  vo- 
ce , fono  quel  li , che  in  voce  concede  il  Som- 
mo Pontefice  - 

»22.  Dico  primieramente,  che  i Rego- 
lari non  ponno  valerfi  nel  Foro  della  co- 
feienza  de’  loro  privilegi,  cheefprcflamente 
rivocò  il  Concilio  di  Trento,  & il  dire  il 
contrario  è quello,  che  fi  condanna  io  que- 
lla Propofizione  36  e con  ragione,  perchè  i 
Regolari  fono  obbligati  ad  ubbidire,  e fog- 
gettarfi  a*  Decreti  del  Concilio  Tridentino: 
Adunque  ,.  avendo  il  Concilio  rivocato  ef- 
prelsamente  alcuni  privilegi  de'  Regolari 
non  potranno  valerfene  nel  Foro  della  co- 
feienza  .. 

ii}.  Dico  per  fecondo,  che  nonGcon- 
danna  , che  i Regolari  pofsano  valerfi  di 
quei  privilegi  >n  quello-,  che  il  Concilio- 
difpone  il  contrario , mafenzaclaufolarivo- 
catoria  di  tali  privilegi  : Lumbier  Tom.  2. 
num  794.  Torrecilla  /opra  qutfta  Propo/ìftont 
num.  3.  laragioneè,  perchè  la  Propofizione 
condannata  diceva  , che  potevano  in  cofcien- 
za  i Regolari  valerfi  de’ loro  privilegi  rivo- 
cari  efprefiamente  dal  Concilio  :Sed  fic  eli  1 
che  la  noftra  conclufione  non  dice  che  pof- 
fano  i Regolari  nel  Foro  della' cofcien» 
valerfi  de’ loro  privilegi  rivocati  efpreffa- 
mcnte  dal  Concilio,  ma  che  pollano  valerli 
di  quelli,  contri  de’ quali  non  v’èclaufola 
elprefsa  rivocatoria,  quantunque  il  Conci- 
lio difponga  il  contrario:  Adunque  non  fi 
condanna  il  dire ,.  che  i Regolari  pofsano  va- 
lerfi de’  loro  privilegi , non  tlsendovi  clauso- 
la efprefsa  derogatoria  di  tali  privilegi , quan- 
tunque il  Concilio  difp.onga  il  contrario  a 
detti  privilegi- 

224;  Da  qui  t’inferifce , che  non  li  con- 
danna l'opinione  di  Enriquez, -Rodriguez,. 
Sancio,  Scaltri,  checita , e (ìegueBónaci- 
na  Tom.  3.  difp.  2:  do  Excom.  extra  Sull.  Cu- 
na -,  quttfl.%. punii.  t q.num. , t ; che  per  il  Con- 
cilio di  Trento  non  G rivoca  il  privilegio,, 
che  i Regolari  hanno  di  celebrare.  Se  am- 
mettere i Secolari  agli  Uffici  Divini  in  tem-- 
po  d’ Interdetto;  perchè  il  Concilio,  quan- 
tunque nella  fejf.  25.  cap  12.  comandi  , 
che  i Regolari  «frenino  gl’interdetti , nen 

meste. 
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mette  però  claufola  derogateti»  de'  privile- 
gi de' Regolari:  Atqui,  quando  il  Concilio 
non  mette  claufola  derogatoria  , ponno  i 
Regolari  valerli  de’  lor  privilegi  , quantun- 
que il  Concilio  difponga  il  contrario  adel]i: 
Adunque  &c. 

22J.  S’inferifce per  fecondo,  che  nè  me- 
no fi  condanna  l’opinione  di  Portei,  Villa- 
lobos , & altri,  che  allega  Barb où  {opra  il 
Contilia  im  {jf.il-  tap.8.  do  Sj forra.  num  4. 
Rodriguez,  «Scaltri , che  cita  , e liegue  Dia- 
na pare»  3.  trai.  ».  rifai.  $r.  che  dicono,  che 
4 Regolari  ponno  in  virtù  de’  lor  privilegj 
elfer  ordinati  da’  Vefcovi  fuori  delle  Tem- 
pora , io  qualfivoglia  Domenica  , ò giorno 
fedivo:  la  ragione  è,  perchè,  quantunque 
11  Concilio  Tridentino  molla  ftjf.  2}.  top.  8. 
aflegni  le  Tempora  , e giorni  ne’ quali 
hanno  da  riceverft  gli  Ordini  » non  mette 
però  claufola  derogatoria  de’  privilegi  de’ 
Regolari  : Adunque  pieranno  elfer’  ordi- 
nati in  virtù  de’fuoi  privilegi  fuori  de’ tem- 
i ordinati  dal  Concilio  in  qualfivoglia  giorno 
i Domenica,  ò fedivo:  l'altro > perchè  in 
quella  condannazione  non  fi  parla  de' privi- 
legi concelli  dopo  del  Concilio  di  Trento.; 
e quello  privilegio,  del  quale  qui  parlo,  è 
pofteriore  al  Concilio,  e lo  concede  a’Re- 
ligiofi  Minori  Clemente  Ottavo  , come  di- 
ce Rodriguez  Tom.  quali.  KfiftL  qtuofi  23. 
art.  j.  Adunque  i Regolari  mendicanti,  e 
quelli  , che  godono  de' loro  privilegi  , po- 
tranno e (Ter  ordinati  in  qualfivoglia  Dome- 
nica, ò in  giorno  fedivo  : Sic  Barbola  Iota 
tifato , $3  part.  2.  de  poto/}.  Epiftop.  ajltg,  17. 
num.  o. 

2 16.  S’infcrifce  per  terzo,  che  nè  mena 
fi  condanna  l'opinione  di  Rodriguez  , e 
Villalobos  , che  cita  , e giudica  probabile 
Cadrò  Palao  pari.  4. arar.  27.  difp.  urne,  putir. 
13.  num.  13.  che  dice,  che  il  Concilio  di 
Trento  non  rivocò  i privilegi  de’  Regolari 
d'elfer  difpenfati  negl’Interftizj  da’  loro 
proprj  Prelati  , & è la  ragione  , perché  , 
quantunque  il  Concilio  fojf.  *}-  top.  n.  12. 
13. 1 14-  nella  quale  parla  di  quella  maceria  v 
lafciò  la  fua  dilpenfa  al  giudicio  de' Vefco- 
vi ; non  pone  però  claufola  derogatoria  de’ 
privilegi  de’  Regolari  : Sed  fic  eli,  che  qui 
non  fi  condanna , che  i Regolari  pollano  va- 
lerli de’  lor  privilegi  : nel  che  il  Concilio  dif- 
pone  il  contrario,  fenza  aggiungere  claufo- 
la derogatoria  di  tali  privilegi,  come  s'è  det- 
to nel  num,  223.  Adunque  non  li  condanna  il 


dire,  che  i Regolari  potano  fenrirfi  de’ loro 
privilegi  d'eder  difpenfati  negl’Interdizj  da’ 
loro  propri  Prelati. 

227.  S’inferifceperquarto  , che  i Rego- 
lari non  ponno  elfer’ ordinati  in  un  giorno 
degli  Ordini  maggiori  , nè  in  Suddiaconi  •, 
Diaconi  , ò Sacerdoti  avanti  de' venti  due 
auni,  ventitré,  e venticinque  : la  ragione 
è,  perchè  il  Concilio  nella  ftjf.  citata , rap. 
li.  ti\.  non  folo  difpone  il  contrario,  m* 
aggiunge  claufola  derogatoria  de’  privilegj  : 
Adunque  i Regolati  non  potranno  efler  ordi- 
nati d'ordine  maggiore  avanti  feci  aflegnara 
dal  Concilio,  nè  ricevere  due  Ordini  mag- 
giori  in  un  giorno  medeme,  per  privilegi  ot- 
tenuti avanti  al  Concilio  di  Trento,  fe  non 
ue  hanno  altri  nuovamente  impetrati  dopo 
del  detto  Concilio. 

128.  Sinferifce  per  quinto,  che  nè  me- 
no fi  condanna  l’opinione,  thè  slferifceco- 
me  certiflima  Leandro  del  Sacramento  porr. 
2.  tra/.  9.  dtfp.  24  quafi.  26.  che  dice , che  a 
Regolari  approvati  dall'Ordinario  , pec 
udir  Confelfioui , ponno  difpenlar  ai  mari- 
tato, che  per  incedo  commelìò  con  parente 
di  lua  moglie  in  primo  , e fecondo  grado, 
celiò  impedito  da  dimandare  il  debito  , di 
poterlo  dimandare,  quando  hanno  tali  Re- 
golari per  quello  commilfione  da'  loro  Pro- 
viaciali  : la  ragione  è , perchè  il  Concilio 
non  rivoca  efpreflamente  quello  privilegio 
conceda  a’  Regolari  : Adunque  non  fi  con* 
danna  raffermare , che  i Regolari  potano  va- 
letene. 

Nè  olla  11  dire  , che  quello  privilegio  ff- 
eoncefle  a Oracolo  di  viva  voce,  e gli  Ora- 
coli di  viva  voce  furono  rivocati  da  Urba- 
no Ottavo,  comedice  Diana  part.  6.  trat.Si 
rtfol.  32.  perché  rifpondo,  che  quella  con- 
ceflione  non  folo  hi  ragione  d'Oracolo  dà 
viva  voce  , ma  anche  d'indulto  , e grazi» 
concelfa  per  nuova  Coflituzicue  Pontiliria  9 
come  dice  Leandro  ibi . fi.  Tum  ttìam  : Ri- 
fpondo per  fecoudo  , dato ,.  che  folTe  Ora- 
colo di  viva  voce,  fù  opinione  di  Porte)  , & 
altri,  che  citati  liegue  il  N R.P.  Fr,  Lean- 
dro di  Murcia  {opra  il  ftjlo  top.  della  pegola. 
Serafica  qua  fi.  io.  che  non  fono  rivocati  gli 
Oracoli  di  viva  voce  , che  concedono  privi- 
legi'a’ Regolari  , la  quale  opinione  non  è: 
qui  condannata,  parlando  de’ privilegj  con- 
cedi a viva  voce , che  non  fono  efptellamen- 
te  rivocati  dal  Concilio  ; come  afferma  ià 
N.  R.  P.  Torrecilla  {opra  quo  fi  a Propofi\ia~ 
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ni  j5.  num.  j . 1 6.  Sed  fic  eft , che  i l privi  ieglo, 
del  quale  parliamo  » non  è rivocato  efprella- 
menicdal Concilio:  Adunque,  quantunque 
diamo,  che  fiaconcelTo  per  Oracolo  di  viva 
voce  , non  fi  condanna  m quello  Decreto 
d'Alefiandro  VII.  che i Regolari  pollano  va- 
letene . 

PROPOSE  XXXVII.  CONDANNATA. 

V Indulge  aie  coni  effe  a Regolati , f ricce  et!  e da 
Paolo  V.  fono  oggi  rivalidale . 

119.  a Maggior  intelligenza  di  quella 
, /\  Propolìzione  toccherò  alcune  co- 

le fpettanti  alla  materia  dell’  Indulgenze . G 
fuppongo  primieramente  r che  nel  peccato 
fi  ritrovano  due  cole,  l’una  è la  macchia, 
colla  quale  fi  lorda  l'anima  negli  occhi  di  Dio; 
e l’altra  è il  reato  della  pena  dovuta  per  lacol- 
pa  , come  hò  fpiegato  nelle  mie  Confortale  par. 
te  I.  tra!.  I (tìl  ultima  ff  .1 . num.  l.  La  mac- 
chia fi  coglie  colla  penitenza;  il  reato  del- 
la pena  li  condona  coll’ opere  buone,  e coll 
Indulgenze. 

230  Suppongo  per  fecondo  , che  Indul- 
gontiaefl  gratta , qua  certo  aliquo  opere  inguaile, 
pana  ttmporetlu  prò  peccato  debita  remittitur  • 
O fi  può  definire  co»!  : hft  pana  temporali! 
prò  pec iati!  aflualibut  remiffe  debita  telata - 
fio  , de  tbefatero  communi  Bccle/ta , ab  to  qui 
poi e/S arem  babet  : di  modo , che  del  teforo 
delUChiela,  che  fi  compone  de' meriti  di 
G lèsti  Criilo  , di  Maria  Santiflima  Signora 
Mollra,  e degli  altri  Santi,  lafciò  Sua  Divina 
Maeltà  potelià  al  Sommo  Pontefice,  di  dillri- 
buire  Indulgenze , colle  quali  G condonaflèro 
le  pene  dovute  a’  peccati  perdonati  gii  in 
quanto  alla  macchia. 

• 13?.  Suppongo  per  terzo  ,scbe  l’Indul- 
genza non  perdona  il  peccato  in  quanto  al- 
Fa  colpa,  né  può  perdonare  la  pena  eterna, 
ma  la  temporale  , che  dopo  perdonata  la 
colpa  fi  doveva  purgare  ò in  quello  Mcn- 
do , ò nel  Purgatorio  : nè  meno  può  perdo- 
nare la  pena,  fe  prima  non  è perdonata  la 
colpa. 

Suppongo  per  quarto  , che  per  efler  va- 
lida la  conceìfione  dell’ Indulgenze  , fi  ri- 
cerca di  più,  chela  caufa  Ga  proporzionata 
coll’Indulgenza  conceda;  e quantunque  al- 
cuni dicano,  che  l'Indulgenza  conceda  con 
caufa  pia  , le  bene  non  proporzionata  con 
«Ha  , é valida , benché  fi  conceda  illecita- 


mente; però  la  più  comune  opinione  dice* 
che  non  loto  è illecita,  ma  anche  invalida, 
fe  la  cauta  non  è proporzionata  : Sic  cum 
Cajetano,  Cordova,  Layman,  <5c  aliis,  tra- 
dii Palaus  pare.  4.  trae.  zj.  difp.  unte.  punt.  7. 
num  3. 

2)a.  Suppongo  per  quinto  > che  l'Indul- 
genza, una  è totale,  e l’altra  parziale  : tota- 
le è quella,  che  condona  tutta  la  pena  tem- 
porale dovuta  per  i peccati,  elude  chia- 
marli plenaria,  e pienarii  (lima  ; la  parziale 
è quella,  che  perdona  parte  della  pena,  co- 
me quando  fi  concedono  alcuni  anni  , ò 
giorni  d’indulgenza  , ò l'Indulgenza  della 
terza,  ò quarta  parte  del  peccati.  Può  aL 
tresi  dividerli  l’indulgenza  in  pedonale  , 
reale , e locale  : pedonale  è quella  , che  li 
concede  alla  perfona  direttamente:  Reale  è 
quella,  che  lì  concede  a qualche  Medaglia, 
Croce  , Rolario  , ò cola  limile  ; locale  é 
quella,  che  fi  concede  a qualche  luogo  : V.  G. 
Chiefa,  Romitorio,  Oratorio,  ò Capella. 
Si  dice , che  la  reale  fi  concede  ad  alcuna  Me- 
daglia , Croce  Sic.  come  la  locale  a qualche 
Chicli  « non  perché  quelle  ede  fiano  capa- 
ci del  frutto  dell'Indulgenza,  ma  perché  le 
godono  quelli , che  portano  la  Croce,  Meda- 
glia , ò Rolario , ò lo  recitano  nella  Chiela, 
ò Bafilica. . 

233.  Suppongo  per  fello,  che  acciò  uno 
guadagni  per  sé  l'Indulgenza  , li  ricercano 
alcune  condizioni  : la  prima  , che  la  perfo- 
na,  che  lià  da  confeguirla  , faccia  l 'opere, 
che  s'ingiungono  dalla  ul'Indulgenza  : V.  G. 
orazione,  limofina,  ò digiuno:  la  feconda, 
che  fu  in  grazia  almeno  quando  adempifee 
l’ultimo  reqnilito  , che  ricerca  l’Indulgen- 
za: la  terza,  che  abbia  intenzione  virtuale, 
ò abituale  ( come  dice  Lumbier  Tom.z.  num. 
804.  ) di  guadagnar  l'Indulgenza;  epernoa 
perderne  alcune  concedè  ad  opere,  che  fre- 
quentemente. fi  fanno  , fati  bene  , che  la 
mattina  abbiali  intenzione  generale  di 
conleguire  tutte  l'Indulgenze  , che  fodero^ 
concedè  alle  opere,  che  fi  faranno  in  quel 
giorno. 

234.  Suppongo  perfettirao,  che  llndul- 
genzt  ponno  applicarli  per  modo  di  fuf- 
fragio  all’anime  dei  Purgatorio  , quando 
il  Pontefice  le  concede  con  facoltà  di  poter- 
le applicare  ; che  fe  non  fi  concedono  eoo 
quella  facoltà , non  potranfi  per  effe  applica- 
re: Diana  con  altri  pan.  io.  trae.  16.  refe!, 
n.  eponno  giovare  a' Defonti  quelle  j che 
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ad  e (Ti  fi  applicano  per  modo  di  (uffragio  i 
quantunque  la  perlona,  chele  applica,  efà 
le  cofe  ordinate  nella  confeflìone , fìa  in  pec- 
cato mortale;  come  dice  Toledo  lib  6 rap.i6. 
e con  Suarez , Layman  , & altri  Cadrò  Palao 

pan  4 xr/if.  14,  dtfp.  urie  punii  iQ.-num  io. 

NèènecefTario,  che,  per  giovare  al  defon- 
to  l'Indulgenza  , gli  fi  applichi  la  foddisfa- 
zicnedi  quell’opera , col  la  quale  ((guadagna  : 
V.  G.  del  d igiuno , limolina,  orazione,  ò con- 
fi, filone  : ma  quando  l’Indulgenza  fi  conce- 
deal  dtfonto  con  condizione,  che  per  effo 
fi  cfferifca  il  Sacrificio  della  Melfi,  allora 
farà  nectfia rio  appi  icargli , non  iolo  l’Indul- 
genza , ma  anche  il  frutto  del  Sacrificio  : Pa- 
lao ìbidem , rum.  y. 

235.  Suppongo  per  l’ottavo,  che  quando 
nella  conceflione  dell'  Indulgenza  fi  dice  , 
che  fi  concede  eontritìt , if  tonfejftt  , è ne 
xefiaria  la  confefiione  Sacramentale , per  gua- 
dagnar l’Indulgenza,  ma  quando  quefionon 
fi  dice , balla , che  la  perlona  fia  in  grazia  me- 
diante  un’atto  di  contrizione  , quantunque 
|tion  fi  confeffi  ; come  dice  Badeo  Veri  ìniul 
gentili  ».  rum  ».  E quantunque  fi  comandi 
la  confezione  nella  conceflione  dell’  Indul- 
genza , -non  averi  neceflitàdi  eonicd.rfiper 
confeguirla  quello , che  non  hi  la  colcien- 
zamacchiatadi  peccato  mortale,  -come  eoa 
Suarez , Reginaldo , Filliucio  , Borracina  , 
Scaltri  molti,  dice  Leandro  del  Sacramen- 
to pére.  r.  trai.  5.  difp  »4  qua) f.  76.  Ma, 
fe  fi  comanda  efpredamente  la  comunione, 
farà  neceflario , che  fi  comunichi , quantun- 
que non  abbia  la  cofcienza  macchiata  di  pec- 
cato morule.  ' * 

256.  Suppongo  per  nono,  che  per  Legge 
Divina,  foto  il  Sommo  Pontefice  bà  facoltà 
di  conceder  Indulgenze  per  tutta  la  Cbiefa; 
e che  i Vefcovi  noD  hanno  quella  facoltà  per 
Legge  Divina  ; quantunque  per Leggeumana 
ordinaria  poflano  .concedere  quaranta  giorni 
d’indulgenza,  e nella  dedicazione  della  Chie- 
fa ponilo  concedere  un’anno  d’indulgenza: 
Vedafi  Leandro  ubi  fupra,  quaji.  40.  tir  qua  fi. 

16. 17.  & 18. 

Suppongo  per  decimo»  che  Tlndulgenzi 
può  cedarein  tre  modi:  primo  fe  fù  con- 
ceda a tempo  limitato  , ccfla  pattato  eflo 
tempo  : Secondo , fe  fù  conceda  a qualche 
luogo  determinato,  ceda  fe  fi  diflrugge  il  tal 
luogo:  Terzo,  ceda  l’Indulgenza  per  la  rivo- 
cazione di  quello , che  1»  concede, ò Tuo  Suc- 
cedere, ò del  Superiore  a quelli. 


Suppongo  per  undecimo,  che  Papa  Paolo 
V.  rivocò  molte  Indulgenze  a’  Regolari , al- 
cune per  eder  incerte  , altre  per  efler  finita 
il  tempo  del  a concedane;  «gliene  concede 
egli  (ledo  altre  di.  nuovo  . Suppofle  quelle 
cofe:  » 

237.  Dico  primieramente  , che  l’Indol- 

f lenze , che  Paolo  V.  rivocò  a’  Regolari , non 
ono oggi  rivalidate;  & il  dire  il  contrario» 
è il  cafo  condannato  in  quella  propofizione 
37.  e con  ragione,  perchè  i’induJgeozecef- 
fano  per  rivocazione  di  quello,  che  le  con- 
cede, ò fuo  fucccdore  : Sed  Oc  efl  , che 
-Paolo  V.  rivocò  a’  Regoliti  alcune  Indulgen- 
ze, e non  ve  fondamento  alcuno  di  dire, 
che  fono  rivalidate.  Adunque  ('Indulgenze, 
che  Paolo  V.  rivocò  a’  Regoliti  , già  fono 
celiate , e non  può  dirli , che  frano  oggi  ri- 
validate. L’Indulgenze , che  di  nuovo  con- 
cede Paolo  V.  a’ Regolari  , fé  Indulgenza 
-plenaria  il  giorno,  che  pigliano  l’abito  ; e 
quello  della  profeflìone  , quando  dicono  la 
prima  Meda , & in  articolo  di  morte  ; & al- 
tre , che  riferifee  il  fuo  Decreto , il  quale 
-può vederli  nelP.  Emanueledi  Filgueira  nel- 
le Ctnf  Pentite,  pag.  15  *.  3c  il  P.  Moya  Tarn. 

».  S -tediar,  ad  tradì  3.  difp.  4.  qua  fi.  8.  rum.  4. 
ir  frqu  alttesi  riferifee  l’indulgeoze  , che 
detto  Paolo  V.  concede  di  nuovo  a' Regola- 
ri, vedroti  colà. 

»}8  Dico  per  fecoodo,  che  quella  con- 
dannazione noa  parla  dell' Indulgenze  con- 
cede alle  Confraternità  de’ Regolari  , nè 
quelle  rivocò  Paolo  V.  ed  entrando  il  Re- 
golare nella  tal  Coofraternità  , potrà  gua- 
dagnare 1 Indulgenze  ad  eda  concede  : Nè 
meno  fi  condanna  il  dire  , che  i Regolari 
pedano  partecipare  dell’  Indulgenze  con- 
cedergli altri  Fedeli.  Sic  Lumbier  Tom.  2. 
rum  80 l e 803.  Torrecilla  {opra  qeeefìa  prò. 
pafiììontj  num.z  e 4 Nè  fi  rivocano  tampoco 
('Indulgenze  , che  i Regolari  hanno  , noa 
per  sè,  ma  per  applicare,  e concedere  ad 
altri  , Lumbier  Ai  , num.  80».  Torrecilla 
ibid.  rum.  3.  la  ragione  del  detto  è,  perchè  la  , 
-propofizione  condannata  parla  dell’ Indul- 
genze concede  a’ Regolari  medemi  , & io 
quella conclufione  non  parliamo  dell' Indul- 
genze concede  a’ medemi  Regolari  , ma  a' 
fuoi  Confratelli»  ò a’ Fedeli,  ò altre  per  Io- 
ne : Adunque  &C- 

Per  più  piena  intelligenza  di  quella  rivo»  ' 

cazione d'indulgenze,  mè  parfo  bene  por- 
te qui  il  Decreto  della  Sacra  Congregazio- 
ne, 
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ne»  fpedito  in  Roma  a’7- Marzo  del  1678. 
nel  quale  fi  dichiarano  per  nulle  , e di  niuil 
valore  , molte  Indulgenze  , che  correvano 
ÌUmpate  ; il  qual  Decreto  è riferito  dal  Pa- 
dre Lumbier  Tom.%  fragment.  num.6j6.fMg. 
741.  & il  Padre  tra  Francefco  Diaz  nello 
Specchio  Serafico  pan.  l.eap.  j.  docum.  il.  & 
è del  tenore  feguente . 

Di  ir  no  £ alcuno  Indulgente. 

139.  A Ua  Sacra  Congregazione  dell’In- 
ii  dulgenze,  e Sacre  Reliquie  furo- 
no molte  volte  deounziate  alcune  Indulgenze 
fiotc,  e totalmente  falfe,  che  vanno  fparfe 
perdiverfe  parti  della  Cridianiti  ; & altre, 
che  fiammate  con  tutta  diligenza,  fi  trova* 
rono  edere,  ò apocrife,  ò rivocate  da’ Som* 
mi  Pontefici  ; ò nulle  , per  eder  finito  H 
tempo,  perii  quale  furono  concede  : e co- 
me moltiflime  d’efl'e  non  ponno  eder  facil- 
mente cooofcinte , fono  circa  d’ede  inganna- 
ti i Fedeli  meno  accorti  io  quefia  materia , 
vedendoli  frullati  dalla  fperanza  di  guada- 
gnare l'Indulgenza , e perdono  de'  loro  pecca- 
ti 1 pertanto  hmedema  Sacra  Congregazio- 
ne , deliderando  vivamente  riparare  a quello 
male,  che  vi  ogni  giorno  viepiù  crelcendo; 
& attendereal  profitto dell'Anime,  £c ono- 
re dell'Indù Igenze  , hi  procurato  raccogliere 
■molte  d’elle , e ridurle  all'Iodice  , ò com- 
pendio feguente. 

($.  1.  In  primo  luogo  fono  della  qualitl 
detta  quelle  Indulgenze,  che,  come  dico- 
no, fi  concederò  da  Giovanni  II.  e Siilo  IV. 
a quelli  , che  rccitafsero  l'orazione  della  ca- 
rità di  Giesù  Grido  Signor  Nollro  : Precor 
",  piijfimi  Pater , tte.  Da  Urbano  11.  alla 
Cbiefa  di  Santa  Maria , che  volgarmente  fi 
chiama  di  Campagnola  , / Santa  Vittoria  t Da 
Eugenio  Terzo  alla  rivelazione  della  piaga 
fatta  a San  Betnardo  nel  lato  di  Giesù  Crl- 
flo  : Da  Innocenzo  Terzo  all’  Archiconfra- 
ternitì  , & Ordine  della  Redenzione  : Di 
Bonifazio  IX.  a quelli , che  nfitadero  laCa- 
pella  di  San  Nicolò  di  Tolentino  nella  fua 
Fella  : Da  Giovanni  XXII.  a quelli  , che 
pigliafaero  la  mifuta  del  Piede  delia  Beata 
Vergine  Maria  : Da  Alef sandro  VI.  all* 
Imagine  di  Maria  Nolìra  Signora  , che  vol- 
garmente chiamano  di  Laghi:  Da  Leone X. 
a quelli , che  portadero  il  Cordone  di  Sin 
Francefco,  ftampate  prima  io  Roma  , edo- 
po  io  Milano,  l'Anno  1 66;.  (benché  han- 


no le  fue  vere  Indulgenze  i Confrati  doli’ 
Archiconfraterniti  di  quelli , che  portano  il 
Cordone  di  San  Francefco)  a quelli,  chere- 
citadero  l’A  ve  Maria,  quando  Tuona  l’orolo- 
gio : Ac  all'Imagine  della  Concezione  di  No- 
li r a Signora  l’Immacolata  Vergine  Maria  , di- 
pinta in  uncircolo  , & a’fuoi  piedi  polla  la 
Luna:  Da  Pio IV.  òPioV.  al  Priocipe  di 
Siena  : Da  Clemente  Vili,  a quelli  , che 
dicelTero  l’Orazione:  O Magnum  Myfteriam , 
tte.  Ac  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  , che  chia- 
mano di  Monferatto,  dampate  in  Avigno- 
ne, & altre  per  l’ Anime  de’ defonti,  flatn- 
pate  in  Madrid  a’zo.  Luglio  del  1606.  Da 
Paolo  V.  a quelli  , che  cantadero  l’Inno: 
Te  matrtm  Dei  laudamut  , te  Mar iam  Virgi- 
nem  tonfitemur  , fyc.  (,  a quelli  che  monde- 
rò ir>  Sabbato,  mentre  fi  cantade  detto  In- 
no, & alle  Corone  , Rofar;  , Indagini , e 
Medaglie  , ch’egli  benedille  a’  preghi  del 
Cardinal  Federico  Borromeo  l’Anno  del 
1611.  quando  fi  dava  fabbricando  in  Roma 
iaChiefainonordiSanCarlo;  e dal  medemo 
Paolo,  e Gregorio  XV.  a quelli',  che  dicef- 
fero  : Lodatofia  il  Snntijjìmo  Sacramento  : Da 
Urbano  Ottavo  in  onore  del  medemo  Sa- 
cramento a’ preghi  del  Cardinal  Magalotto; 
& a’ Sacerdoti  , che  nel  finire  la  Meda  di- 
ceffero:  Ave  Pitia  Dei  Patri/  , Ave  Matte 
Dii  Filii , ifc.  Da  Clemente  X.  a quelli  , 
che  recitalTero  alla  mattina , a mezzo  gior- 
no , e alla  fera  l’Antifona  ufata  : Angela/ 
Domini , &e.  Se  al  fine  : D 10 grattar  Ma- 

ri*. E finalmente  altre  , che  concederò  al- 
cuni Romani  Pontefici , come  dicono  , alla 
Corona  de’ Miller;  della  Paffione  di  Noflrò 
Sgnor  Giesù  Crido , a’  prieghi  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana.- 

§.  ».  Della  mederna  qualitl  è l’Indulgenza 
della  Compagnia  di  San  Nicolò,  nella  quale 
dicono , cheli  cavava  un’Anima  dal  Purgato- 
rio , tutti  i giorni,  recitando  cinque  volte 
il  Pater  Noftercoll’A ve  Maria . Tali  altresì 
fono  quell  lndulgenze  in  Perugia  della  Con- 
fratemitidiSanSebadiano,  eSan  RnccojAe 
in  Roma  della  Compagnia  di  San  Bernardo 
alla  Coli  una  di  Trajano.  Della  mrdema  for- 
te fono  a‘rre  de’ Crociferi  di  Sant’Eudorgio  io 
Milano  , Rimini , ; Bologna  . 

§.  3.  Della  mederna  qualità  fono  altre, 
come  dir  no, eoi. cefi'  alla  Capellad-I  Rofa- 
rio  nella  Chiefa  di  Sant’Antonio  di  Robigo, 
ò Rotfgio  ; ò alla  Cbiefa  della  Santidims 
Triniti  di  Bergamo,  e di  San  Pietro  di  Mon- 
te 
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tcTodono  nella  Feda  dell’ Invenzione  della 
Croce  ; ò a quelli , che  portano  il  Cordone 
di  San  Francefcodi  Paola  : O quelli  » che  ce- 
lebrano le  Mette  di  Sant’Agottino , ò altre 
cinque  in  onore  delle  cinque  Fette  di  No- 
flra  Signora  ; ò a quelli  , che  recitaffero 
1’  Ufficio  di  Santa  Francefca  Romana  ,ò  l’An- 
tifona : 0’  Pofiio  magna  , in  memoria 
della  Paifione  di  Giesù  ; 6 'il  Rofario  di 
Sant’  Anna  ( il  quale  non  approva  la  Sacra 
Congregazione  de’ riti  ) ò l’Orazione,  che 
fuole  andar  ttampata  coll’Imagine  di  Sant’ 
Anna  , che  comincia  : Ah  gratta  pinta , 
igt.  ( la qual'Orazìone  G proibite)  ò l'Uffi- 
cio della  Concezione  deU’Immacolata  Ver- 
gine Maria  , che  dicono  approvò  Paolo 
Quinto  ; ò I'  Orazione  : Detti  qui  ttabn  in 
Sancì  a S indotta , Dia,  tbt  fi  laftiafte  , <3c. 

( eccetto  l’ Indulgenze  di  cento  giorni  , 
concede  l'Anno  del  mille  feicento,  e fet- 
tant'uno,  a petizione  della  Ducheflà  di  Sa- 
voia , per  fpazio  di  venticinqu’Anni  a quelli , 
che  vivono  nel  fno  Stato  , e Dominio  ) ò 
l’altra  Orazione:  Affilia,  ite.  che  hi  da 
recitarli  dopo  la  Comunione;  a quelli,  che 
venerano  con  qualche  fegno  particolare  il 
Nome  de)  Santiffimo  Sacramenta  dell*  Eu- 
chariftia  : Altresì  l’ Indulgenze  di  ottanta 
jsill’A  nni  , cavate  dalla  Tavola  antica,  che 
dicono  G conferva  nella  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni Laterano , concede  a quelli , che  di- 
cono quella  cosi  pia  Orazione  : Dana  , qui 

rradamptiont  Mundi  , fye.  Cosi  anche  quel- 
, che  furono  imprefle  in  Pavia  l’Anno 
IÒ70.  con  quello  titolo  : Sommaria  dall  Ita- 
dulganxt  centafft  dalla  Santità  di  Nafira  Si. 
gnart  Papa  Leene  X.  alt  Imagina  dalla  Caia- 
arcione  dilla  GÌuaitfa  Vergine  Maria  : ò in  Pe- 
.(aro  col  nome  di  Santa  Giovanna  » pubbli- 
cate l’Anno  >6oK.  ò io  Bar  letamò  Barali, 
concedè  a quelli , cberecitaffero  alcune  Ora- 
zioni , che  in  venti  non  fono  male  : ò in  Par- 
ma a quelli  , che  voteranno  ne’  giorni  di 
Quarefiraa  le  Chiefe  del  terz’Ordine  di  San 
Francefca:  ò in  Pifto/a,  e Guattatla  a quelli , 
che  reciteranno  l’Orazione  : Ava  Sanili  fiima 
Maria  Matta  Dai,  Regina  Cali  , &c.  Se  altre 
fcrittein  ualibro  itampato,  delle  quali  di- 
cono , che  godono  i divoti  , e benefattori 
dell’Ordine  Serafico . 

$.  4-  Con  quefte  hanno  a contarli  quel- 
le, che  dicono  fono  concedè  alle  Croci  dr 
Caravacca,  ò alla  Corona,  ò Stellario  dell» 
Concezione  deli’ immacolata  Vergine  , che 


cotta  di  dodici  grani  ; & alle  Croci,  ò Co- 
rone di  Levifa  della  Concezione,  Spagnuo- 
la  , Monaca  del) Ordine  di  Santa  Chiara: 
ò alla  mifura  dell'altezza  di  Nottro  Signor 
Giesù  Critto  ; ò all'Orazione  , che  dicono 
fù  ritrovata  nel  fuo  Santo  Sepolcro  ; ò all’ 
Imagine , ò mifura  della  Piaga  del  Coflato 
di  Nottro  Signor  Giesù  Critto:  el’Iodulgert- 
ze,che,  dicono,  fono  nella  rivelazione  fat- 
ta a Santa  Brigida , Santa  Metilde , ò Santa 
llabella , ò la  Beata  Giovanna  della  Croce:  e 
concede  fecondo , che  dicono , a’  granelli  di 
Corone , che  toccheranno  alcuno  de’  tre, che 
bì  il  Pontefice  Romano , il  Rè  di  Spagna , 6c 
il  Minittro  Generale  de’Frati  Minori  di  San 
Francefco  dell’Oflèrvanza . 

5 J.  Dichiara  poi  la  Sacra  Congregazione  , 
che  tutte,  c ciafcbeduna  delle  riferite  In- 
dulgenze, in  parte  fono  finite,  dotalmen- 
te falfe  r & in  parte  apocrife , e per  altra" 
banda  nulle,  chea  niuno  ponno  giovare:  e 
proibi  (ce , che  da  qui  avanti  in  luogo  alcuno 
fi  pubblichino  per  vere,  nè  fi  propongano, 
acciò  leguadagninoi  Fedeli  Crittiani  : Eco- 
manda , che  totalmente  fi  tolgano , e ceflì- 
no  itogli,  ò libri  , dove  fono  in  quello  mo- 
do propofte,  ò firmate,  eccetto  fiele  dette 
Indulgenze  follerò  diligentemente  efamina- 
te:  ma  non  per  quetto  vuole , che  altre  , che 
oon  fi  contengono  in  quello  Decreto , fi  ten- 
gano per  vere , e legittime  , e tacitamente 
approvate . 

5-  & E finalmente  dichiara  , che  tutte 
llndulgenze  concettò  avanti  del  Decreto  di 
Clemente  Ottavo  a‘  9.  di  Gennaro  del  IJ97. 
alle  Cotone , Rofarj , Grani , Croci , ò Ima- 
gi ni  Sacre  , fono  nulle,  e di  ninna  forza , ò 
momento:  e lo  detto  è delle  concedè  avanti 
il  Breve  di  Paolo  V. , che  comincia  : /(ama. 
nu>  Pantifax , tffe.  fpedito  z*  x j.  di  Maggio 
dell'Anno  1606.  alle  perfone  Regolari  di 
qualfivoglìa  Religione  , Se  Ordine  , quan- 
tunque fia  de’  Mendicanti  . ( Nata  , tbt 
qutftt  Induigtnxt , tbt  r reati  Patta  V.  fina  di 
inaile,  delle  quali  parla  qutfl a Prepefiijonr  yp. 
condannata  da  Altffandre  Vlt.J  ò avanti  del- 
la Cottituzione  ttf.  di  Clemente  Ottavo  , 
che  comincia:  g uacumqtn  , Sta,  e la  68  di 
Paolo  V.\  che  comincia  : §•*  falubritar  , 
6ft.  avute  per  aggregazione , ò altra  comu- 
nicazione di  qualche  Coafracern iti , Ordi- 
ne , Congregazione  , Compagni»  , quan- 
tunque fi». quell»  di  Giesù  , Capitolo,  A 
qualfivoglìa  Giunta  » ò de’  (noi  Ufficiali  , 

SufC» 
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Superiori  , & altre  perfone  , ò perfona , 
quantunque  fu  di  quelle , ò quella  , della 
quale  dorerebbe  farò  (peziale  , & individua 
menzione , fe  non  è , che  dopo  Gano  (late  in- 
novate , ò confermate  per  autorità  del  Roma- 
no Pontefice. 

6.  7.  Nè  meno  fi  permettono  i Sommar) 
deU'Indulgenze  concerti:  alle  Congregazioni 
della  Dottrina Crifliana  , alle  Confraternità 
della  Santifiìma  Trinità , e Redenzione  de’ 
Schiavi , del  Nome  di  Dio  , del  Rofario , di 
Nortra  Signora  della  Mercede,  e Redenzione 
de’ Schiavi,  di  Nortra  Signora  del  Carmine  a 
della  Cintura  di  Sant’ Agoftino,  e Santa  Mo- 
naca, finché  fi  riconofcano  dalla  mederaa  Con- 
gregazione . 

5.  S.  Dichiara  altresì , che  l’Indulgenze 
delle  Stazioni  di  Roma  , che  alcune  volte 
per  (ingoiar  beneficio  fi  fono  concerte  , ò fi 
concedettero  per  l'avvenire  qualche  volta  da’ 
Romani  Pontefici  ad  alcuni  Luoghi , Ordini , 
ò Perfone  , che  fi  pofibno  folamente  guada- 
gnare i giorni  delle  Stazioui , che  s'artegnano 
nel  Mettale  Romano . 

5 9.  E finalmente  dichiara  , che  l’Indul- 
genza plenaria  concerta  a quelli,  che  in  gior- 
ni determinati  voteranno  la  Chiefa,  ò fa- 
ranno altra  opera  pia  , non  la  guadagnano , 
nè  conleguifcono  più,  che  una  volta  il  gior- 
no. 

E’  riferito  tutto  il  detto  a Sua  Santità 
l'approvò  , e comandò  , che  s'ottervarte  in- 
violabilmente . Dau  in  Roma  a'  7.  Marzo 
del  1678. 

Aley/lui  Céri.  Home  de  ut , 

Loco  £•  Sigilli. 

Miebxtl  Ange  tu  t Pictiut , Stcm*r. 

140.  rf^XUerto  Decreto  dichiara , Se  efpo- 
VsZ  neper  tutte  le  fue  parti  il  Padre 
Diaz  nello  Specchio  Serafico  ubi 
fupra  num.  ,0.  ór  frinenti , Se  il  Padre  Lum- 
bier  fpiega  alcune  daufole  de!  num.  $8).  & 
ftqutnt  Se  io  anche , per  fchivare  la  prolif- 
fità , foto  toccherò  alcune  cofe  , ch’hanno 
anche  qualche  difficoltà  : Se  avverto  pri- 
mieramente, che  : perchè  fiano  dichiarate 
per  nulle,  ò finte  ['Indulgenze,  cheli  dice- 
va etter  concede  ad  alcune  Orazioni , grani 
di  Corone  , Medaglie  , ò Croci  , non  per 
quello  li  proibifeono  dette  Croci  , Meda- 


glie , Corone , ò Orazioni  ; eccetto  due  di 
quelle , che  fi  riferifeono  nel  $.  $.  che  fono  : 

O Pajfto  magna , 6 1 Avi  grati  a pttna  , &e.  ( la 
prima  non  approva  , la  feconda  proibitile 
la  Sacra  Coogregazione  } tutte  le  altre  Ora- 
zioni ponno  recitarli , e farà  meritorio,  e 

Giovevole  il  recitarle  : V.  G.  L’Orazione  del- 
1 Santa  Sindone , & altre.  Avverto  per  fe- 
condo, che  alcune  deU’Indulgenze  riferite 
nel  Decreto , fi  dichiarano  per  finte  , per 
ritrovarli  etter  nulla  la  conceflionedel  Pon-  . 
tefice,  che  diceva  l’aveva  concede  ; però; 
fe  firitrovade  erter  vero,  che  altro  Pontefi- 
ce ( quale  non  mentova  il  Decreto  ) l’averte 
concedè,  e non  (ode  finito  il  tempo  della 
loro  concedione , non  fono  rivocate,  nè  fa- 
ranno nulle  in  virtù  di  quello  Decreto  della 
Sacra  Congregazione . 

241.  Circa  del  §.  8.  fi  può  ritrovare  qual- 
che difficoltà  , fe  vi  fi  dichiari , che  , per  il 
privilegio  della  Bolla  deliaSanta  Cruciata  , 
non  fi  guadagnino  tutti  i giorni  , vietando 
cinque  Altari  , ('Indulgenze  delle  Stazioni 
di  Roma,  òfe  folo  fi  ponno  guadagnare  io 

2 uei giorni,  ne’ quali  nel  Mettale  Romano 
dimettervi  dette  Stazioni  in  Roma?  Per 
ladicuifpiegazkme  G noti,  che  nella  Bolla 
della  Cruciata  fi  trova  una  claufola  del  te- 
nor  feguente  : Ittm  cene  e de  » fatili , eh  tu' 
giirnidi  QuartjCma , altri  giir ni  liti  Ianni  , 
tu'  filali  fitti  Stagioni  in  Penta, tifi  trami  eia. 
f ut  C biffi , è cinque  Altari  ,■  tfemn  vi  fejftn 
ciuf  ni  C biffe , ì ciaf  ut  Altari , e inftu  miti  un» 
C biffa,  ì un' Alt  ari , t etiti  fatami  uraliani  di. 
•ut amente,  per  l'ttniine , e viltiria  latitila  , eie 
guadagnino , t tonfiguifcani  lutti  f Indulgente  , 
ih  guadagnavi , e conftguifctno  futili  , eh  pii. 
finalmente  vif tiranne  te  C biffe  dilla  Cittì  di 
Piena  . fy  extra  munì  di  tffk  , t temi  le  guada - 
gner ebbene,  fi  perfenalmente  vi/ft affiti  le  detti 
Cbiefe.  Notili  per  fecondo , che  l’Indulgenza 
delle  Stazioni  di  Roma  è plenaria  : come  com 
Lopez , Rodriguez , & alvi,  che  cita , e prò- 
vaMendo  in Bul.difp.  to.iap.i.  num.  %.  No- 
tili per  terzo,  che  tutti  i giorni  dell’anno 
fono  Suzioni  in  Roma  , come  colla  dalle 
parole , che  «1  fine  della  Bolla  hà  ordinato 
i imprimano  il  Comraiflàrio  della  Crucia- 
U , che  fono  le  feguenti  : £ tutti  gli  altri 
gimi  dell anne/f guadagnane  1 Indulgeteci , ebi 
fini  in  Pinta,  per  effer  In  effe  igni  giorni  Sta. 

limi  : E quantunque  non  fia  certo  , che 
l'Indulgenza  delle  Suzioni  , fuori  de' gior- 
ni fegnati  nel  Mettale  , fia  plenaria  , però 

molto 


5 6o  T rat'XVlI.S piego  delle  Vrop.Cond.da  Ale Jf VII. 


molto  gravi  Autori  fono  di  fentimento  , 
che  tutti  i giorni  vi  fu  Indulgenza  plenaria 
conceda  alle  Stazioni  di  Roma  ; come  fi 
può  vedere  nel  Padre  Moya  tuli*  fue  Solot. 
Tom.  2.  ad  frali.  ).  difp.  4.  qua  fi  9.  nurn.  2. 
Quello  fuppodo  1 fon  di  fentimento  , che 
nel  detto  j.  8.  non  fi  dichiari,  che  in  virtù 
della  Bolla  non  fi  pollano  guadagnare  tutti  i 
giorni  le  Stazioni  di  Roma  : c lo  provo , per- 
chè nella  Bolla  li  concede  , che  tutti  i giorni , 
che  faranno  Stazioni  in  Roma,  fi  guadagna- 
no, vibrando  cinque  Altari , l’Indulgenze  di 
dette  Stazioni , come  colla  dalle  parole  rife- 
rite della  Bolla  : Sedile  eli,  che  tutti  i gior- 
ni dell'anno  fono  Stazioni  in  Roma  , come 
colla  dalla  claufola  , che  nuovamente  fi  met- 
te al  fine  della  Bolla  : Adunque  tutti  i giorni 
dell’anno,  vifitando  cinque  Aitati,  fi  gua- 
dagnano lìndulgenze delle Stazionidi  Roma: 
& elfendo  fentimento  digravilfimi  Autori, 
che  tutti  i giorni  dell'Annoè  concetta  Indul- 
genza plenaria alleStazioni  di  Roma,  nefie- 
gue , che  tutti  i giorni  fi  potrà  guadagnare  In- 
dulgenza plenaria  in  virtù  della  Bolla,  vol- 
tando icinque  Altari.  Dottrina  , che  (ari 
di  molto  (olìievo  a'  Confe fiori , per  non  cari- 
car di  gran  penitenza  quelli , che  averanno  la 
Bolla,  ma  impor  loro,  che vtlitino icinque 
Altari:  Vedali  quello,  che  hò  detto  di  fo* 
pra  mila  prima  parto  trai.  9 tap.  4.  tram.  57. 

pop,,  a lo. 

Le  parole  del  Decreto  riferite  nel  $ 8.  di- 
co, che  non  oliano  , rè  parlano  del  privile- 
gio della  Bolla,  uè  delle  fue  Indulgenze  in 
quanto  a quella  parte,  ma  d’altri  Indulti  : & 
è la  ragione,  perchè  detto  Decreto  fi  fpedì 
l'anno  1678.  ed'ajlora  in  qui  il  Commitfa- 
rio della  Cruciata  ordina,  che  fi  metta  alfine 
della  Bolla  la  claufola  già  riferita;  il  che  non 
farebbe,  f e detto  Decreto  dichiarifie,  che 
per  la  Bolla  lologuidagnano  ('Indulgenze  ne' 
giorni  delle  Stazioni , che  allegra  il  Meliate 
Romano. 

242.  Sopra  il  6.  9.  a’ avverta,  che;  fe l’In- 
dulgenza concefia  a. qualche  Luogo.  od  Ope- 
ra pia  , non  folle  plenaria  non  fi  proibifee 
jn  quello  Decreto  , che  fi  polla  guadagnare 
molte  volte  in  un  giorno;  perchè  il  Decreto 
folo  parla  dell'Indulgenza  plenaria:  Adun- 
que non  hà  da  efieuderfi  a quelle,  che  non 
fono  plenarie  , elfendo , come  è , odiofa  la 
rivocazione  dell'Indulgenze  , e favorevole  la 
fua  concelfione  ; come  con  Suarez,  Silvefiro, 
& altri,  dice  Mencio  in  Bui. difp.  1.  tap. fi. 


num.  49.  Per  la  medema  ragione  deveaffer- 
marfi,che;  feadiverfe  Opere  fono  concer- 
ie differenti  Indulgenze  plenarie,  non  fi  proi- 
bifee , che  quelle  pollano  pigliarli  in  ungior- 
□o  n>edemo , c me  fe  in  un  giorno  vi  folle  In- 
dulgenza plenaria  per  quello,  che  vifiterà  la 
Chic-fa  di  S Giovanni , e ve  ne  fofle  il  giorno 
roedemo  un’altra  per  quello  , che  vifitalTe 
quella  di  San  Pietro,  ò per  quello,  che  fi 
confellàlfe , ò communicalTe  , &c.  Nè  meno 
fi  proibifee  , che  quello,  che  piglia  due  Bolle 
in  un'anno,  polla  pigliare  in  un  giorno,  vifi- 
tando i cinque  Altari  , due  Indulgenze  ple- 
narie : come  dice  Lurabier  Tom.i.  num.  tota. 
pop  7J2.  Et  avverte,  che  anche  avendo  foto 
una  Bolla  , fi  procuri  di  far  molte  volte  al 
giorno  la  diligenza  di  vifitare  gli  Altari;  (e 
lo  (ledo  è dellaltre  Indulgenze  ) acciò  fea 
cafo  nella  prima  volta , non  fi  fodero  fatte  le 
dovute  diligenze,  per  coofeguir  l'Indulgen- 
za, fi  procuri  guadagnarla  nella  feconda,  ò 
terza;  ed  acciò  almeno  fi  guadagni  il  merito, 
impetrazione  , e foddisfàzione , che  per  sè  hi 
l'opera  buona,  anche  dato  cafo , che  non  fi 
confcguifca  l’Indulgenza . 

E le  alcuno  dimandafie,  per  qual  caufa  è 
necedàrio  procurar  di  pigliar  in  un  giorno  più 
volte  l'Indulgenza  plenaria , fe  bada  una , per 
perdonar  tutta  la  Pena  dovuta  a’  peccati  ? 
Rifponderò  primieramente,  per  quella,  fe 
a cafo  la  concedìone  della  prima  Indulgenza 
non  folTe  legittima,  fecondo  quello,  che  bò 
detto  di  fopra  in  qutflo  trai,  num  a$t.  Se- 
condo, fe  non  fi  fodero  fatte  le  dovute  dili- 
genze, per  pigliar  l’Indulgenza  la  prima  vol- 
ta , per  mancare  alcunode’ Requifiti  di  fo- 
pra noi  num  z}?  Terzo,  perchèaluni  Au- 
tori tengono  , che  fi  può  applicare  l’Indù igen- 
za  per  modo  di  fuffi  agio  a'  defonti , quantun- 
quenon  fu  data  conceda  con  quella  condi- 
zione , come  può  vederfi  nel  Padre  Diaz  ubi 
fupra , Derum.  1 2.  num. 4.  propi fintm  : Quan- 
tunque io  tenga  il  contrario  di  fopra  in  q ut  fio 
trai.  num.  a J4. 
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PROPOSIZ  XXXVIII.  CONDANNATA. 

Il  comandamento  fatto  dalTridentino  al  So  ter- 
dote , che  per  nere  fitti  celebra  in  peccate  mor. 
tale , di  confejfarfi quatto  prima  , i coniglie 
* non  precetto. 

a ‘ . • ? 2 v *•  * a 

*4J.  QUppongo  primieramente,  chequel- 
U lo  , che  hi  da  ricevere  l'Encari- 
flia  , fe  hi  la  coscienza  macchiata  di  pec- 
cato mortale  , è obbligato  a confettarli  , 
come  dice  il  Concilio  Tridentino  Soft.  « 
tap.  7.  & in  quello  cafo  lì  comanda  la  confef- 
fione,  non  per  precetto  meri  amano  , ma 
per  legge  Divina  ; come  tengono  Azorio , 
Enriquez  , Hurtado  , Vafquez  , Ac  altri 
apud  llarbófam  in  eum  locum  Tridentini  , 
Bum.  p.  > '■  *. 

Suppongo  per  fecondo , che  il  Sacerdote 
che,  avendo  la  cofcienza  marchiata  di  pec- 
cato mortale, è neceflicato  adir  Mefsa,  e non 
hi  copia  di  Conia  tore , può  fare  un'  atto  di 
contrizione,  «celebrare , e dopo  confefsar- 
fi quanto  prima  ; come  dice  il  Concilio  nel 
luogo  citato:  Quid  fi  nrre/fitate  urgente  Sa. 
ter  dot  abfque  previa  confejjion * celebra  ver  il  , 
quarti  prtmum  cenfileatur . 

244.  Dico  primieramente,  che  il  confef- 
tarfi,  quòta  primùm  il  Sacerdote,  che,  per 
non  aver  copia  di  Con fefsore  . celebrò  aggra- 
vato di  peccato  mortale,  e fece  un’atto  di 
contrizione , non  è coniglio  , ma  precetto  ; 
Ac  il  dire  il  contrario  è quello,  che  ficcn- 
danna  in  quella  Propofieione  }8.  perchè 
quelle  parole  del  Concilio  fono  precettive  : 
Adunque  non  ponno  efsere  folamentecon- 
figiio,  ma  precetto;  e precetto,  cheobbli- 
ga  a colpagrave,  per  euer  in  materia  grave: 
Pi-rò , quantunque  il  precetto  di  confefsar- 
fi , per  ricevete  i'Eucarift  ia  fia  Divino , è pro- 
babile, che  è fola  Ecclefiallico  quello  di  con- 
fettarli quim  primùm , dopod'aver  celebrato 
que'.io,  che  difse  Mefsa  in  peccato  morta- 
le, non  avendo  copia  di  Confefsore  ; kà  cura 
Lcfsio,  & aliisTorrecilla  imbatte  Propofitie- 
neen  num  j 6.  • • ' •*  • 

' *4J  Dico  per  fecondo  , che  oon  fi  con- 
danna l'opinione,  che  dice,  cbeilSacerdo- 
te , che  fi  comunica , come  fecolare , fenza 
celebrare,  avendo  laeofeienza  aggravata  di 
peccato  mortale  , e non  avendo  copia  di 
Cunfefsore , Ac  inflandogii  urgente  uecefiì- 
tà  di  comunicarti,  non  è obbligato  acon- 
feisarfi  quim  primùm  : Totrccilla  ibid.  num. 


44.  si  perchè  la  Propotizione  condannata 
parla  del  Sacerdote,  checelcbra;  eia  noftra 
non  parla  di  quello  , che  celebra  , ma  di 
quello  , che  fenza  celebrare  fi  comunica  : 
sì  perchè  è probabile  , die  il  Laico  , che 
avendo  la  cofcienza  aggravata  di  colpa  mor- 
tale, e non  avendo  copia  diConfdsore,  fi 
comunica  con  un’atto  di  contrizione,  per 
inll irgli  urgenza  di  comunicarti,  non  è ob- 
ligli» a coiifefsarfi  quanto  prima  , come 
dicono  Suarez  , Vafquez , Filliucio  , Bona- 
cina,  Layman,  Ac  altri,  che  citati  tiegue 
Leandro  del  Sacramento  , parte  x.  trat.  7. 
de  Eucbarìfiia  difp.  7.  qua  fi.  48.  Adunque  lo 
fletto  fi  porri  dire  probabilmente  del  Sacer- 
dote, che  fi  comunica  , come  Laico  , fenza 
celebrare . 

*46.  Da  doves’inferifce,  che  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  il  Sacerdote,  che  il  Ve- 
nerdì Santo  fa  le  Funzioni , e fi  comunica  , 
fe  per  non  aver  copia  di  Confefsore,  e ritro- 
varti aggravato  di  colpa  mortale  , facendo 
un’atto  di  contrizione,  riceve  il  Sacramen- 
to, non  èobbligato  a confefsarfi  quim  pri. 
màm , la  ragione  è,  perchè  la  Propotizione 
condannata  parlava  del  Sacerdote  , che  fa- 
critica»  Atqui  in  quello  giorno  del  Vener- 
dì Santo  , il  Sacerdote  non  facrifica  ; maf- 
fime  nell’opinione,  che  dice,  che  l’efsen- 
za  del  Sacrificio  della  Mefsa  confifie  nella 
confeerazione  : Adunque  non  fi  condanna 
il  dire,  che  il  Sacerdote  , che  il  Venerdì 
Santo  fa  le  funzioni,  Ac  avendo  la  cofcienza 
aggravata  di  peccato  mortale,  fi  comunica 
con  nn’atto  di  contrizione,  per  non  aver 
copia  di  Confefsore,  non  è obbligato  a con- 
fefsarfi quim  primùm  : Io  però  non  afsento 
a quella  opinione  , ma  alla  coqrrarh  , che 
tengono  Suarez,  Villalobos  , St  altri,  che 
cita  Leandro  del  Sacramento  'ubi  ftepra  , 
quafl  49  Lo  (iefso  dico  del  Sacerdote  , 
ch’entra  a perfezionare  il  Sacrificio  d’un 
altro  , che  dopo  d'aver  confecrato  fe  n’è 
morto,  che  ; fe  per  perfezionarlo  , e fi 
ritrova  in  peccato  mortale  , e lenza  copia 
di  Confefsore , confumò  il  Sacramento  con 
un’atto  di  contrizione , non  fi  condanna  il 
dire,  che  non  fia  obbligato  a confefsarfi  quim 
primùm  : quantunque  nè  meno  a quello  af- 
fento  , perché,  e nell’uno , e ndl’altrocafo 
riceve  il  Sacramento,  non  a modo  di  Laico  > 
ma  di  Sacerdote . 

147.  Dico  per  terzo,  che  nè  meno  fi  con- 
danna il  dire  , che  il  Sacerdote  , che  an- 
N n dando 
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dmJo  con  buona  cofcienza  a celebrare  » 
commife  qualche  peccato  mortale  odia  ce- 
lebrazione (lefsa,  non  è obbligato  a coufef- 
farfi  quàm  pritnùm  . Lo  ftefso  dico  del  Sa- 
cerdote, che  nella  medema  celebrazione  , 
ò dopo  d'efsa  fi  ricordò  di  qualche  peccato 
mortale  ; Sic  Torrecilla  in  barn  Propofitù - 
miti  mim.  49.  r so.  Perchè  la  Propofizione 
condannata  parlava  di  quello»  che  per  ne- 
ceflità  , lenza  aver  copia  di  Confelsore , con 
cognizione  della  fua  mala  cofcienza  cele- 
brava con  un'atto  di  contrizione  , ma  1*> 
nottrz  condufione  non  parla  di  quello  » 
ma  di  quello,  che  pecca  nella  medema  ce- 
lebrazione » ò andando  all'  Altare  fenza  ri- 
cordarli d'aver  addolfo  peccato  grave , e do- 
po fe  ne  ricordò  , che  fono  cafi  molto  di- 
verti. 

148  Dico  per  quarto,  che  quello»  eh1  ef- 
fendofi  confettato , fi  feordò  di  qualche  pec- 
cato mortale  » e dopo  Gè  ne  ricordò , avanti 
d'andar  all’Altare,  e per  non  aver  copia  di 
Confettare , celebrò , per  non  poter  lafciar 
di  dir  Mefsa  »■  è dopo  obbligato  a confefsarfi 
quanta  prima . Lo  iielso  dico  di  quello,  che 
ti  conlefsò  male  colpabilmente  , lafciando 
qualche  peccato  maliziofamente  fenza  con- 
fefsarlo  ; e lo  11  eliso  di  quello , che  avendo 
qualche  peccato  riftrvato  , nò  fu  afsoluto 
indirettamente  , che  è obbligato  , quàm 
pritnùm  ^*Jftt , ricorrete  al  Superiore;  Tor- 
recilla ibidtm  mum.  $$.  e j6.  la  ragione  è ; 
perché  in  quelli  cafi  era  Culla  cofcienza 
peccato  grave  conofciuto , che  , ò fu  afto- 
luto  folo  indirettamente  » quando  fi  feordò  , 
s’era  rilervato  ; ò fu  ricevuta  l'afsoluzione 
nulla,  per  occultar  il  peccato:  Adunque  ce- 
lebrando  in  quelli  cafi  con  quella  cofcienza  , 
fenza  aver  copia  di  Confelsore , farà  necefsa- 
rio  confefsarfi  dopo  finita  la  Mefsa , quanta 
prima  fi  polsi  • 

PROPOSIZ.  XXXIX.  CONDANNATA. 

Rutila  particola  quanto  prima  , 1 intende  , 
quando  il  Sacerdote  fi  confederi 

i fu»  tempo  . j 

249.  ^VUefia  Propofizione  parla  ne'  ter- 
mini  dell'  antecedente  • ; e fe 
quella  diceva  che  il  Sacerdote  , che  in 
cafo  di  neceffità  , non  avendo  copia  di 
Confelsore  » celebra  avendo  la  cofcienza 
aggravata  di  colpa  mortale,  c facendo  un’ 


atto  di  contrizione  , non  è obbligato  per 
precetto  a confefsarfi’  dopo  quanto  prima  ; 
ma  che  quello  è lolo  configlio:  quel)' altra 
Propofizione  , fupponendo,  che  ilconfcf- 
farfi  dopo  quanto  prima  tia  precetto  , di- 
ce , che  non  obbliga  lubito  , ma  quando 
il  Sacedote  s’averà  da  confefsare  , ò per 
celebrare  di  duovo  , ò per  foddisfare  al 
precetto  annuale  » ò per  comunicarti  , 
&c. 

ayo.  Dico  primieramente  , che  quello* 
che  in  cafo  di  neceffità  hi  celebrato  , facen- 
do avanti  nn’  atto  di  contrizione  , per  con- 
feguire  il  perdono  del  peccato  mortale , non 
avendo  copia  di  Conlefsore  , è obbligato 
dopo  d’aver  celebrato  a confefsarfi  quaett» 
prima  f e per  quello  quanto  prima  s’ in. 
tende  fubito,  e non  alpetundo  il  tempo* 
nel  quale  il  tal  Sacerdote  s'averebbe  da  con- 
fefsare per  celebrar  di  nuovo  , ò comuni- 
carti. Quella  condufione  è certi  filma  , e U 
contraria  è la  condannata  come  improbabi- 
le in  quella  Propofizione  J9  e con  ragione, 
perchè,  fe  il  Sacerdote  fofse  obbligato  fo- 
to a confefsarfi  nel  cafo  detto , quando  l’ob- 
bligafse  la  confezione  » farebbe  oziofe  il  pre- 
cetto del  Concilio , die  dice,  che  quàm  pri. 
mùm  fi  contadi  ; Quello  non  li  può  dire  : 
Adunque  nè  meno,  che  quel  quanto  prima 
s’intenda  del  tempo,  nel  quale  il  Sacerdote 
fi  doverebbe  nell’avvenire  confefsare  :■  la 
maggiore  è certa  , perchè  il  Sacerdote  per 
precetto  Divino  è obbligato  a confefsarfi 
per  celebrare:  Adunque,  fe  nel  cafo,  che 
per  inopia  di  Confefsore celebrò  con  un' at- 
to di  contrizione,  fofse  folo  obbligato  a con- 
fefsarfi,  quaado  di  nuovo  avefsea  fuo  tempo 
da  celebrare , farebbe  oziofo  il  precetto  del 
Concilio. 

z/t.  Dico  per  fecondo,  che  , quantun- 

3ue  qui  non  fi  dichiari  quanto  tempo  abbia 
a pafsare , dopoché  è finita  laMelaa  fin' al 
tempo»  in  cui  fi  deve  confefsare  chi  la  difs$ 
fenza  conft filone  , per.  non  aver  avuto  co- 
pia di  Coofefsore  ; nè  fi  condanni  il  dire, 
che  in  quel  quàm  primùm  fi  può  intendere 
lo  fpazio  di  tre  giorni , come  non  abbia  da 
celebrarti  avanti  , ò ti  tema  mancanza  di 
Coofefsore  , fe  noD  fi  fi  avanti  de’  tre 
giorni  la  confcfllone  , come  dice  il  R.  P. 
Torrecilla  nelle  [ut  Qenj'ultr  trat.  a.  Confali . 9. 
num.ji.fj6.  Io  però  tengo,  che  fubitocbe 
hà  finito  la  Mefsa,  fe  può  lenza  nota,  hà  da 
confefsarfi  : cita,  a favor  di  qoefia  dottrina 


l 
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Fitgoeira  in  Conf  Pontìfir.  pag.  316.  jf.  H*r , 
Suarez,  Vafquez,  e Giovanni  Sanchez,  Io 
(ledo  fente  con  altri  Leandro  del  Sacra- 
mento part.Z.Irat.  7.  di(p.  7.  quaft.  j}.  Del 
medemo  parere  è Lumbier  Tom.  3.  fragm. 
num.  6 cj.  la  ragione  è , perchè  il  Sacerdote 
era  obbligato  a con  fedirli  Cubito,  avanti  d'an- 
dar a celebrare,  fe aveva  la  colcienza  mac- 
chiata di  peccato  mortale:  Adunque  altre- 
si farà  obbligato  a cercarli  Confedore  Cubito 
finito  la  Meda  , quando  l’hà  celebrata  Cenza 
riconciliarfi  per  inopia  di  Confedore  : e fe 
Cubito  finita  la  Meda  non  può  Cenza  nota  t 
farà  obbligato  confedarfi  nel  medemo  giorno  : 
e fe  non  potede  lo  (ledo  giorno,  fata  obbli- 
gato a farlo  il  giorno  feguente , perchè  quello 
volle  dire»  a miofentimento,  il  Sacro  Con- 
cilio con  quelle  parole  quàm  primùm , quan- 
toprima. 

zji.  Dico  per  terzo,  che  qui  non  fi  con- 
dannano l’opinioni , di  quando  fi  dirà  , che 
ve  inopia  di  Confedore , e quando  farà  la 
caufa  urgente  , per  celebrare  con  quella 
mancanza,  Cenza  che  preceda  la  confeflio- 
ne  , benché  Cu  la  ecfcienza  aggravata  di 
colpa  mortale:  Queda  aderzione  è chiara, 
e chiaramente  colla  dal  Tedo  della  Propofi- 
zione  condannata,  che  Colo  tratta  del  con- 
fedarfi quanto  prima  quello  , che  celebrò 
Lenza  confedarfi  avanti  , fenza  condannar 
cofa  alcuna  -,  circa  del  quando  fi  verifica 
«flèrvi  necedirà  di  celebrare  , St  edervi 
Inopia  di  Confedore  : Adunque  l’opinionii 
che  trattano d;  quello,  non  redano  cocdan- 
nate . 

353.  Da  qui  s’inferifce  primieramente  , 
che  non  fi  condanna  il  dire,  che  mancando 
le  particole  , Se  edendo  necedario  comuni- 
car un’  infermo , farà  quella  badante  necef- 
fitì  per  celebrare,  e con  ferra  re , con  atto 
di  contrizione,  quantunque  fia la  cofcienza 
aggravata  di  peccato  mortale  , non  avendo 
copia  di  Confedore:  E’  anche  caufa  badan- 
te lo  fchivare  grave  infamia  , che  fi  dorereb- 
be incorrere  dal  non  celebrare  , Se  anche 
l’evitare  lo  Scandalo  : E’  anche  fufficiente 
caufa , fe  muore  un  Sacerdote  fenza  finire 
la  Meda , avendo  già  confecrato , il  dover 
integrare  il  Setificio  , fenza  confedarfi 
per  inopia  di  Confedore.  Cosi  anche  quel- 
lo, che,  avendocominciatola  Meda  , fi  ri- 
cordò'," ò acconfenti  a qualche  peccato  mor- 
tale, può  con  un’ attodi contrizione,  fen- 
za CD::tèfs*rfi , proleguirla  : Vide  Badcum 


Verb.  Communio  Sarra  num  31.  Può  anche 
il  Parroco  ne’  giorni  Fedivi , acciò  il  popo- 
lo non  redi  fenza  Meda  , celebrarla  lenza 
confedarfi  per  inopia  di  Confedore,  facen- 
do un'atto  di  contrizione,  per  giudicarli 
dalla  colpa  grave  , che  hà  fulla  cofcienza  ; 
con  quedo  , che  non  vi  fia  altro  Sacerdote  4 
che  podi  celebrare  la  Meda  al  Popolo.  Sic 
Palao paro.  4.  trai,  li  .difp.  unir,  punt,  12.  «r.7. 
ff.  §narta  rirufatio  : Però  , quantunque  vi 
fia  altro  Sacerdote,  fe  il  Parroco  non  può 
fenza  grave  nota  lafciar  di  celebrare,  potrà 
farlo-  io  quedo  cafo. 

-ÌC4.  S’inferifce  per  fecondo,  che  nè  me- 
no fi  condanna  l’opioione  , che  dice  , che 
quello,  che  hà  qualche  cafo  rifervato,  eli 
trova  neceditato  a celebrare  , fenza  poter 
ricorrere  al  Superiore  , quantunque  abbia 
copia  d’altro  Confedore,  può  celebrare  fen- 
za confedarfi  da  edo  , facendo  un’atro  di 
contrizione:  Vide  Dianam  paro.  9.  orar.  3. 
rtfol.  11.  Ma  io  non  adento  a queda  opinio- 
ne, quando  il  Sacerdote,  che  nà  dacelebra- 
re,  hà  altro  peccato  mortile  uon  rifervato, 
poiché  deve  confedarfi  in  quello  cafo  col 
Confefsor  ordinario,  ecosi  farà  afsoluto  di- 
reni dal  peccato  non  rifervato , & rndireSl) 
dal  rifervato  : Se  non  avefse  altro  peccato 
grave,  che  il  rifervato  , quantunque  avede 
veniali,  tengo  per  probabile  , che  non  fa- 
rebbe nel  cafo  detto  obbligato  a confefsarfi  , 
eccetto  fe  il  penitente  giudicafsedi  non  ef- 
fer  fufficientemente  contrito;  che  in  quedo 
cafo  farebbe  obbligato  P’r  arriderli  a confef» 
farli  : Sic  Leander  a Sacramento  porr.  2.  trarr 
7.  difp  7.  quafl  37.  . . * 

zjj.  S’inferifce  per  terzo,  chenèmeno 
fi  condanna  qui  il  dire,  che  allora  manca 
copia  di  Confedore,  quando  è molto  didan- 
te , & edendo  queda  didanza  d’unalega:  Se 
avendoli  da  caminare  a piedi , è badante,  e 
quantunque  fia  qualche  poco  meno,  eden- 
do i)  tempo  cattivo  , ò difaftrofo  il  viag- 

?io  ; Se  però  fi  può  andar  a cavallo  , noi» 
cufa  la  didanza  d’una  lega  da  cercarfi  Con- 
fedore , eccetto  fe  il  tempo  fofte  fuor  di 
modo  crudo  , e la  perfona  fiacca,  e poco 
robufla  , come  in  cafo  limile  didi  del  pre- 
cetto d’udir  Meda,  nella  I.  parte  di  quella 
Pr  altèe  a trat.  4. rap . t.  num.  6.  nella  3.  e ^im- 
presone aggiunta  ; Se  in  queda  iraprrdnne 
trae.  li.  cap.\.  num.  6.  pag.  41.  e può  vederli 
nel  nodrocafo  Coninch  de  Sacram.quafl.  80. 
art.  4.  num.  13.  altri  cali  limili  , ne’  qua- 
N n x li  fi 
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li  fi  giudica  , che  il  Sacerdote  non  abbia  copia 
di  Confeffo:e  apporta  Filiberto  t eli  riferifce 
Leandro  nel  luogo  citato  fuafi.  43. 

P R O P O S 1 Z.  XL.  CONDANNATA. 

H 

E'  probabile  P opinion/  , che  dice , ejfirt  folamen- 
' tt piccato  veniali  il  bacio  avuto  par  diletta’ 
Xiout  carnale , / f rnfibile  , che  najee  dal  me- 
demo  bacio  , fen^a  pericolo  d'altro  conjenfo  , 
0 polluzione . 

~ *J$.  O Oppongo  primieramente)  che  i ba- 
«3  ci , ampleiTi , e tatti  fecondo  la  lo- 
ro fpezie,  e natura  non  fono  peccato  morta- 
le come  dice  l’Angelico  Dottore  z.z.quafi. 
154.  art.  4.  in  carpare , con  quelle  parole  : Alo, 
quid  dici  tur  effe  peccatala  mortale  duplicioer  , ■ 
eeon  modo  fecundàm  fpttiemfuam  j & boemo, 
do  of calure) , ampli  tu)  , nel  t aliai , feconda  n 
fuam  r attenti»  non  nomi  nani  pecca  tum  mortale  . 
Perchè,  fe  quelle  cofe  , fecondo  la  loro  fpe- 
zie, natura  , e ragione  intrinfeca  , folTero 
peccato  mortale  , mai  farebbero  leciti-s  Atqui 
in  alcuni  cali  fono  leciti , come  dirò  dopo  : 
Adunque i baci,  amplelfi,  e tatti,  lecond» 
la  loro  fpezie,  natura , e ragione  intrinfe- 
ca, non  fono  peccato  mortale. 

Suppongo  per  fecondo  , che  quelli  tatti 
ponno  confiderarfi  in  tre  modi , alcuni  fono 
venerei,  altri  fenfuali , ò carnali,  & altri 
feditivi . 1 venerei  fono  quelli , ebe  s’han- 
no nelle  parti  pudende  , òinaltra  parte  con 
commozione  de’  (piriti  , che  fervono  alla  ge- 
nerazione. I fenfuali,  ò carnali  fono  quelli, 
che  fi  fanno  non  in  parte  verende , ma  in  al- 
tre , fenza  commozione  de’ fpiriti , che  fer- 
vono alla  generazione,  con  qualche  diletta- 
zione però,  che  fu  principio  di  detta  com- 
mozione . I fenfitivi  fono  quel  li , che  , nè 
s’hanno  in  parti  pudende , ma  in  altra  par- 
te fenza  commozione  , né  con  dilettazione, 
-,  che  ne  fia  principio  , ma  foto  co’l  gulìo,  che 
rifulu  dal  tatto  materiale  ; come  rifiatereb- 
be dal  tatto  d’una  cofa  foave , come  feti , vel- 
luto , Se c. 

2; 7-  Suppongo  per  terzo,  che i tatti  1 ba- 
ci, óc  amplefli  ponno  edere  libidinofi  in  due 
maniere  , l’una  ex  fine  operanti t , l’altra  ex 
fine  operi/.  Ex  fine  operanti)  fono  libidinofi, 
ò venerei,  quando  s’bannocon  animo  della 
copula  , polluzione  , ò dilettazione  moro- 
fa  lafciva  ; E x fine  operi)  faranno  libidino- 
fi > quando , non  avendoli  con  fine  di  copu- 


la, polluzione,  nè  morditi  lafciva  , ('han- 
no però,  ò in  parti  pudende  , ò in  altre  con 
alterazione  , e commozione  de' (piriti,  che 
fervono  alla  generazione  . 1 tatti  libidinofi 
ex  fine  operanti 1 , Tempre  fono  peccato  mor- 
ule , eccettò  fra’  maritati  ; I tanti  libidino- 
fi ex  fine  operi)  foco  ordinariamente  pecca- 
to mortale,  e lafcieranno  d'elferlo,  quando 
s banco  per  neceflitì  preci  fa , fenza  conferà- 
fo della  dilettazione,  che  ne  rifulta  , come 
il  Chirurgo,  che  per  fanare  ; hi  tali  tatti , 
fenza  confestire  in  dilettazione  venerea , nè 
fenfuale  . 

*58.  Suppongo  per  quarto,  che  mai  è le- 
cito procurare  la  polluzione,  e che  quello  è 
intrinfecamente  male  ^quantunque  in  mol- 
ti cafi  fu  lecito  il  permetterla;  cioè  non  im- 
pedirla nè  levare  quelle  caufe  indifferenti , 
dalle  quali  rifulta , come  non  vi  fia  pericolo 
diconfentire  nella  dilettazione  venerea  : Co- 
me , & in  quali  cafi  quello  fu  lecito  , lo  fpiq- 

J;ai  dirutamente  nelle  mie  Corifee  furi.  i.  trai.  z. 
eli.  I.  de  volontario  fi . 3 num.  al,  C?  fato. 

Io  lielTo  , che  hò  detto  del  procurare  la  pollu- 
zione, dico  del  porvili  a pericolo . 

zyp.  Dico  primieramente  , che  il  bacio 
avuto  per  la  fola  dilettazione  carnale  , e fen- 
fibile,  che  ne  procede,  quantunque  non  vi 
fia  animo  di  palfar  più  avari  ti,  né  pericolo 
di  confentireinaltra  cofa  più  lafciva.,  nè  di 
polluzione,  è peccato  mortale  , & il  dire  ii 
contrario,  è condannato  per  improbabile  , 
praticamente  fallo,  e Icandalofo,  e fi  deve 
tenere  per  cofa  indubitata , che  il  tal  bacio  è 
peccato  mortale , non  fvlo  in  chi  lo  dì,  ma 
anche  in  chi  lo  riceve  per  la  medefima  dilet- 
tazione fenfibile,  e carnale , la  ragione  è» 
perché  tali  baci  s’ordinano  alla  copula  : At- 
qui quello  è peccato  mortale;  Adunque  al- 
tresi lo  fari  il  dare  , ò ricevere  il  bacio  per 
dilettazione  fenfibile,  e carnale  , quantun- 
que non  vi  fia  pericolo  d’altro  confcnfo  lafci- 
vo,  nè  di  polluzione. 

260.  Dico  per  lccondo  , che  quantunque 
quella  propofizioue  non  parli  in  termini  ef- 
predi  degli  amplefli  , e ratti  , ma  foto  del 
bacio  ; bì  però  da  tenerG  come  certo,  che 
gli  amplefli  , e tatti  avuti  per  dilettazione 
carnale  , e fenfibile , che  tic  rifulsa,  quan- 
tunque non  vi  fa  pericolo  d’altro  conlen- 
fo,  nè  di  polluzione,  fono  peccato  mortala: 
Si  prova  , perché  in  tali  a»  piedi , e tatti  avu- 
ti per  Umile  dilettazione  carnale,  e fenfibile, 
verifica  la  medusa  ragione  formale  , che 
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Bf’ baci , d’efler  ordinati  alla  copuli:  Adun- 
que, feibaci  avuti  per  quella  dilettazione 
carnale  » e fenlibile  tono  peccato  mortale , 
quantunque  non  vi  da  pericolo  d’aura  cola, 
iJ  medemo  fari  de'  tatti , de  aropiefli  avuti 
per  limile  dilettazione  : Da  qui  e , che  fa- 
rà anche  peccato  mortale  il  pizzicare-  uoa 
* Donna  in  un  braccio , calcare  il  piede.  111  ùr- 
gere la  mano,  ò le  dita , -facendo  quello,  ò 
fimiglianti  tatti  per  la  dilettazione  carnale, 
efenCbile,  chenerifulta,  quantunque  non 
vi  fia  pericolo  d’altro  confqnio. 

2dr.  Da  dove  t’inferilce,  che i balli, ne* 
quali  vanno  attaccati  con  le  mani  huomi- 
ni,  e donne,  moralmente  parlando,  e im- 
ponibile, cheli  faccino  lenza  peccato mor- 
tale;  perchè,  moralmente  p-rlando,  è im- 
ponibile, ebein  quelli  tatti  dimani  non  vi 
fi»  almeho  fenfibile , e carnale  dilettazione: 
Sed  fic  eli , che  i tatti , ne'  quali  ve  carnale , 
e fenlibile  dilettazione,  fono  peccato  mor- 
tale , quantunque  non  vi  ila  pericolo  d’al- 
tro confenfo:  Adunque  i balli  , ne’ quali 
vanno  attaccati  colle  mani  huomini , e don- 
ne , moralmente  parlando,  è imponibile, 
che  fi  faccino  fenza  peccato  mortale:  E ge- 
neralmente ogni  lorte  di  Ballo  fra  huomi- 
ni, e donne  tonno  molto  perkolofi,  e come 
tali  abbominati  da'  Santi  , & approvati  da’ 
Demoni  : §£‘‘  ‘oha  Obrifiianòt  ioiuit  ( efda- 
maS.Efrem  apud  Marci  Hi.}.  Hort.Poftor. 
trat.  3.  fine)  'Non  Pereto  , non  Joanmei , non 
aliai  olivino  nomino  affiatai  , verùm  ilio  Dea. 
co  antidato  fuit  voluoiintiut  docuit  : Il  De- 
monio gli  hi  introdotti,,  l’inleguò  , li  fo- 
„ menta  per  elfere  in  si  detettabilipaOatempi  il 
Tuo  centro  , e guadagno,  come dicevaSant’ 
Anodino  apud  Pelban.  Strm.  46.  P om.  quinq. 
C iorea  efi  quidam  tire  ulto  , tujut  eenlrum  efi 
"Diaioiui . 

161.  Dico  per  terzo,"  che  non  fi  condan- 
na il  dire , che  i baci  avuti , non  per  dilet- 
tazione fenfuale,  nè  carnale,  ma  per  mero 
gutìo  fenrteivo  , che  vi  li  provi , non  fono 
peccato  mortale  : V.  G.  La  Madre  , ò Nodri- 
ce,  che  bacia  il  bambino  , avendovi  folo  il 
guilo  fenfitivo , ebr  lì  prova  io  toccar  quel- 
le teneri  carni  , molli , e delicate;  Uà  Luin- 
bier  Tom.  a.  nam.  808.  Lo  fletto  fente  eoa 
Moya  , Torrecilla  /opra  quefta  Propofi\iorlt 
40  nam.  6 t 7.  laragioneè,  perchélaPro- 
pofizione  condannata  parla  della  diletta- 
zione carnale , ò fenlibile  , che  è lo  Hello  , 
che  lenluale:  Acqui  1»  nottra  conclusone 


non  parla  di  quella  dilettazione,  ma  della 
mera  fenlitiva  , che  confitte  nella  propor- 
zione dell’oggetto  foave,  emolleco’l  fenfo 
dei  tatto,  come  quella,  cherifulta  dal  toc- 
car un  panno  di  leu,  ò velluto:  Adunque 
non  ù condanna  il  dire,  che  non  fono  pec- 
cato mortale  i baci  avuti , non  per  diletta- 
zione fenfuale , nè  carnale  , ma  folo  per  la 
feofitiva,  che  hà  una  Madre,  baciando  uà 
bambino. 

*6j.  Dico  per  quarto  , che  nè  meno  fi: 
condanna  lopinioue,  che  dice,  che  il  bacia 
avuto  per  benevolenza , ò per  modo  di  falli- 
to, fecondo  lottile,  e cortame  della  Patria, 
non  è peccato  mortale:  Torrecilla  loco  cU 
tato  num.  3.  e fi  prova  , perchè  la  Propor- 
zione condannila  trattavi  del  bacio  avuta 
per  dilettazione  carnale  : Atqui  la  nortra 
non  parla  di  quello,  ma  di  quella,  che  G di 
per  amidi  , benevolenza , e filutofecondo  la 
itile  della  Patria  ; e quantunque  da  quelli 
baci  onerti  avuti  per  il  fine  detto  rifulti 
qualche  movimento  difordinato  di  fenfua- 
lità,  non  per  quello  farà  peccato  mortale, 
quando  fi  procuri  frenar  tali  movimenti , e 
pon  vi  fu  pericolo  di  confeotirvi  ; come 
con  Sanchez  dice  Trulle  neh  in  fi.  Deca  log. 
Jii.6.  tap.i.  dui.  12.  num.  2 dove  avverte 
con  Navatro , Le  Ilio  , Cajetano , de  altri  , 
che  in  quella  forte  di  baci  bìda  cautelare  lo 
fcandalu , e che  non  è decente  alle  perfoue 
Ecclefiailiche  , e Religiofedar  tali  baci  alle 
Donne,  quantunque  fiaoo  qualche  poco  pa- 
renti . 

164.  Da  qui  è , che  , quantunque  paja  , 
che  quella  condannazione  non  parla  de* 
baci,  de  amplerti  , che  hanno  fra  di  sè  gli 
Spofi  di  futuro  , per  riconciliare  , econfer- 
vare  il  mutuo  amore,  come  con  Moya  af- 
ferma Torrecilla  ubi  fupraaum.il.  hà  però 
da  tenerli  1 che  non  liano  leciti  a detti  Spoli 
difùturobaci , amplelfi  , uè  tatti  : Sic  Le f- 
fius  lib. 4.  dejuft.  (jf  furr , eap.  J.  dui.  8.  num. 

59  & alii  ■■  La  ragioae  è , si  perchè  agli 
Sport  di  futuro  non  c lecita  ia  copula  : Adun- 
que né  meno  i baci , che  ne  fono  principio: 
Si  perchè  colla  certezza  di  doverli  poi  mari- 
tare , s’efpongono  ad  evidente  pericolo  d'in- 
continenza con  quelli  baci , amplerti , e tatti  : 
Adunque  dee. 

265.  Dico  per  quinto  , che  , quantun- 
que non  parli  quella  Proportzione  condan- 
nata delle  vide  laide  , hà  da  dirli,  che  rimi- 
rare cofe  brutte  , de  ofeene , fe  fi  fà  con  ani- 
Nn  } no 
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mo  libidinofo , è peccato  mortale;  e lo  defib 

fefclìper  dilettazione  carnale,  òlenfuale, 
ma,  fe  non  fodero  le  vide  molto  picene, 
nè  brutte,  nè  con  pericolo  di  commozione  ve- 
• aerea , ò I afeivo  confenfo  » ma  per  curiofità , 
B7n  farebbero  peccato  mortale,  ma  veniale  : 

V la  ragione  coda  dal  detto  di  fopra  . Daquiè* 
che  pecca  mortalmente  l'buomo,  che  mira 
le  parti  pudende , òleproflìmead  erte  della 
Donna,  **/  è centra  ; perchè  fimiglianti  vi- 
lle fono  exfe  molto  indecenti , e provocati- 
ve : Ma  non  farà  peccato  mortale  mirare  per 
curiofità , ò leggierezza , ò gufto  la  faccia , ò 
mani  di  qualche  Donna  bella,  non  ellendovi 
pericolo  di  dilettazione  fenfuale , nè  confen- 
fo laido:  VedaGTrullencb  ubi  (upra  , num. 
14.#!  j.  per  tot.  Nè  meno  farà  peccato  mor- 
tale, celiando  quedo pericolo,  feunaperfo* 
na  per  curioGtà  » ò leggierezza  afnicit  ve. 
nuda  propria  : tf  idem  (ufiintri  porr  fi , fi  vir 
viri  natanti!  pudenda  levi  ter  ex  euriofitatt  fan. 
lum  afpitiat  , cifra  periculum  aliud  loft  ivi 
tenfenfui  , aut  fenfualii  deledatitmi . Trul- 
lench  eodem  num.  1 j.  Vide  etiam  BalTeum 
Veri,  impudicitia , num.  1 4.  Hinc  tangenifua 
pudenda  , fi  oh  deltiiaiìentm , pecca!  gravitar  , 
fi levìter  ex  curiefitate  tètra  aliud  periculum , 
venia  iiter  : Sed  in  bit  omnibus  , quia  peri  cult, 
fa  itimi t , cave. 

x66.  Dico  per  fedo,  che  nè  meno  queda 
Proporzione  condannata  parla  delle  parole 
(porche  ; e quantunque  fia  vero  , che  non 
fono  peccato  mortale , quando  fi  dicono  per 
Jeggierezza fenz’altro  fine , ò pericolo;  ma, 
fe  li  dicono  con  animo  di  provocare  a lafci- 
via , ò a laido  confenfo , ò con  pericolo  di 
compiacenza  in  chi  le  dice , ò le  fente , fv 
, ra0no  colpa  grave  . Adoluumente  parlan- 
do fono  tali  parole  incentivi  di  brutture, 
fcintille  di  fenfoalttà  , e didruzione  degli 
onedi  codumi  , fecondo  quello  , che  dine 
f Apodolo  ».  ad  Corinti.  15.  Cotrumpuntbe- 
nei  morti  colloquia  prava . Quelli,  cbedico- 
no  Gmili  parole , fono  come  i Sepolcri  aperti , 
ch'efalano  vapori  fetidi  di  corruzione  abbo- 
ndevole ; Sepulcbrumpattm  tft  guitta  eorug . 
9fal.  j.  &alle  parole  di  quella  qualità  con- 
viene molto  bene  quello , che  diflfe  San  Ber- 
nardo Setta.  X4.  in  Cani.  Unum  illud  vtrbum  , 
uno  in  momento  , mullitvdinii  audientium  , 
Jum  aurei  infidi , animai  interfitit . 


PROPOSIZ.  XLI.  CONDANNATA . 

Non  deve  obbligar fi  il  Concubinario  a fcacciare 
la  concubina  ,/ equeftaglì  (offe  molto  utile  al 
(ho gufi 0 , e ietta  volgarmente  regalo  , men- 
tre mancando  qutfio  pajjerebbe  la  vita  con 
grande  (comedo  , e /’ altre  vivande  gli  c enfie- 
rebbero gran  faftiiio , e molto  difficilmente  fi 
troverebbe  un'altra  ferva . 

DEH’  occafrone  proffima  di  peccare  fi 
tratta  nel  Decreto  di  Papa  Innocen- 
zo XI.  nelle  PropoGzionidr.  61.  e 6}.  e nel 
la  61.  fi  condannò  il  dire,  che  poteva  e (Ter 
adoluto  quello  , che  dava  nell'occafione 
proliima,  quale  poteva,  e non  voleva  la  feia- 
re:  nella  da.  che  non  fi  doveva  fuggire  l’oc- 
eafione  proffima;  quando  v’era cauta  utile, 
odoneda  di  non  fuggirla  : e nella*},  ch’era 
lecito  cercar  direttamente  l’occafione  proffi- 
ma di  peccare  per  il  bene  fpirituale  nodro , ò 
del  proffimo  : Lo  fpiego  di  quelle  Propofi- 
zioni  condannate  diedi  nella  prima  part.  di 
quefia  Prat.  trat.  IO  num.  181.  feq.  paglSf. 
dove  fi  potranno  vedereper  miglior  iutellt- 
genza  della  Propofizione , che  qui  condanna 
Aledandro  VII. 

*67.  E fuppongo  , che  occafione  proffi- 
ma è quella  , nella  quale  attente  le  circodan- 
ze , moralmente  parlando  , non  fi  può  la- 
feiare  di  cadere  in  peccato:  l’una  è occafio- 
ne proffima  : l'altra  rimota  ; una  volonta- 
ria , e l'altra  involontari*  ; queda  condan- 
nazione non  parla  dell’ occafione  rimota  , 
poiché  queda  niuno  è obbligato  ad  evita- 
re ; nè  meno  parla  dell'occalione  proffima' 
involontaria,  poiché  queda  è quella  , che 
l’hnomonon  può  evitare  fenza  molto  gra- 
ve danno  ; e la  Propofizione  condannata 
parla  dell'  occafione  , che  poteva  evitarli 
fenza  molto  grave  danno , foto  co'l  patire 
un  poco  di  penuria  il  Concubinario,  rimanen- 
do privo  dei  fuo  Regalo  ; folo  ddl'occafione 
proffima  volontaria  fi  parla  in  quella  condan- 
nazione . 

z68.  Suppongo  per  terzo  , che  l’occafio- 
ne  proffima  può  eflèr  accompagnata  dall* 
abito  di  peccare,  Se  efler fola:  farà  abito, 
quando  l’huomo  cade,  e ricade  frequente- 
mente in  tal  peccato  colla  perfona , che  hà 
incafa,  che  queda  ripetizione  d’atti  gli  hi 
ingenerato  l’abito,  e facilità  di  peccare;  fa- 
rà l'occafione  fenz’  abito  , quando  l’buomo 
è noto  inclinato  difua  natura  al  vizio,  che 

fubito 


\ 
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Cubito  che  fi  vede  colla  Donna  in  cafa,  mo- 
ralmente parlando  , è in  pericolo  mani  fello 
di  peccare . 

itfp.  Suppongo  per  quarto  , che  una  mo- 
derna oc»  alio  »e  può  efier  prodi  ma  per  uno  > 
e per  un’altro  oò  , perchè  uno  è più  fragile 
dell’altro;  alcuni  più  viziofi  , altri  meno» 
alcuni  refifiooo  più  ajutati  dal  timor  di 
Dio  , altri  refidono  meno  trafportati  dalla 
padrone  . 

Suppongo  per  quinto  » che  concubinato, 
pigliando  rigorofamente  » £jì  ftiquini  , 
& cenfueta  fornicai  io , cum  ladini  perfetta  do. 
mi  ritenta  , abuunde  ea  tanquam  uxori  : 
£ quello  concubinato  può  edere  in  fperie 
d'adulterio,  fe  uno  de’ due  fotte  maritar»; 
ò incedo  , fe  parenti  , ò femplice  fornica- 
«ione,  fe  liberi  ; come  dice  Trullencb  /opra 
il  Dita  log.  Tom.  2.  lib.  6.  taf.  I.  dub.  9.  tturn. 
».  I X. 

X7t>.  Dice  primieramente  , che  il  Con- 
cubinario hi  da  effer  obbligato  dal  Con&f- 
fore  a (cacciar  di  cafa  la  concubina  , quan- 
tunque queda  fia  molto  utile  per  fuo  rega- 
lo , & adidenza  , e quantunque  non  trovi 
.altra  con  faciliti»  che  lo  ferva  cosi  bene» 
nè  gli  accomodi  eoo  tanta  delicatezza  i ci- 
bi : e l'opinione  , che  dice  il  contrario  , è 
la  condannata  in  quella  Propofizione  4».  e 
con  moltidima  ragione  : L'  uno  , perchè 
non  è caufa  badante  il  regalo  , & adidenza 
del  Concubinario  , per  far  involontaria 
Ioccafioue  prodima  ; l’altro  , perché  quella  ' 
opinione  era  molto  fcaodalofa  , e caufa  di 
gravi  inconvenienti  ; poiché  un’  huomo  ac- 
cecato dalla  Tua  coocnpifcenza  giudiche- 
rebbe, che  foto  la  fu*  amica  abbia  abilità  di 
accomodargli  i cibi , etutte  fe  al  tic  gli  can- 
terebbero tallidio  : Adunque  , per  evitare 
ranta  cecità  , Se  inconveniente , con  rool- 
ridìraa  ragione  fi  condanna  quella  PTopofi- 
zicne . 

*7»-  Dico  per  fecondo  , che  non  deve 
effer  afsoluto  it  penitente , non  folo  quando 
hi  ir»  cafa  1’  occafione  , ma  anche  quando 
l'hà  fuori  con  fàcile  ingredo  di  peccare  fen- 
za  impedimento;  come  dice  Giovanni  Sali- 
che» nollt  Silee.  difp.  ro.  nnm.  e quedo 
deve  intenderli , non  folo  quando  v’è  peri- 
colo di  peccare  con  opra  confumata  , ma' 
anche  quando  v’è  di  peccare  col  pendere, 
toccamenti,  ò altri  peccati  ; perchè  occifio- 
ms  prodima  fi  dice  , quando  v’è  pericolo 
■mule  di  peccare»  Adunque  importerà» 


poco,  che  fia  l’occafione  dentro,  ò fuori  di 
cafa  , òche  fia  il  peccato  di  quella,  ò quell’ 
altra  fpezie  ; per  affermare  , ch’efftndovi  ■ 
pericolo  morale  di  peccare  , fu  obbligato  il 
Confeffore  a non  affolvere  il  Penitente  , che 
non  s’apparta  dall’  occafione  , ò làbbia  in  ca- 
fa , ò fuori  di  cafa,  pecchi  in  penfieri , ò pa- 
role , od  opere  , in  queda , ò in  quell’altr» 
fpezie  di  peccato. 

*7*-  D*  qui  $ inferifee  , che  non  dev» 
eflcr  anelato  il  Concubinario  , nè  la  con» 
cubina , che  non  s’appartano  dajl’occafione, 
per  dir  queda , che  s’eSe  di  cafa  , non  pò- 
tri  ricuperare  qualche  quantità  di  danaro» 
che  gli  impredò  » nè  avere  il  fuol  àiario  : Nè 
quello,  che  hi  in  cafa  l’amica,  ò Svilita 
mori,  per  dire,  che  incorrerà  nota,  lèi» 
•caccia  di  cafa , ònon  la  videa,  dandovi,  ò 
vivendone  fuori  ; Nè  meno  i Giovani  , ò 
Giovane  , che  fempre  che  vanno  infienre 
ne’ balli,  giuochi,  conviti,  Se  altre  cofe, 
commettono  peccati  gravi  , fe  non  hanno 
propofito  fermidimo  d’ appartarli  da  tali 
concordi  perchè  non  può  edèr  allolutochi 
non  hà  propolito  d’ appartarli  dai  peccato  , 
e pericolo  morale  del  peccato  : Atqui  in 
quelli  cali  di  concorfi  v’  è pericolo  morale 
del  peccato:  Adunque  quello,  che  orni  hà 
propofito  d’ appartarli  da  limili  concorfi  di 
balli,  giuochi , epadàtempi  , che  gli  fono 
pencolo  morale  di  peccare , non  può  eder 
affoluto. 

èJè  meno  hi  da  effer  affoluto  quello,  che 
per  xwer  in  cafa  l’amica,  ò vifitarla  fuori, 
caufa  ('caudato,  fe  non  la  f caccia  di  cafa , ò 
non  defide  d’andar  alla  fui.  Nè  meno  deve 
effer  adoluto  l’inférmo,  che  tiene  l’ amici 
in  cala  col  medemo  fcandalo  , e per  il  pe- 
ricolo, ebe,  feniani,  poflàdi  nuovo  tor- 
nare al  vomito  della  colpa  ; come  dice  , e 
bene  Lutnbier  fopre  queda  Propofizione  . 
Tom.  z.  nvm.  ito. 

*7Ì-  S’inferifce  perfecondo,  chequello, 
che  è in  occafione  dubbia  di  peccare;  cioè, 
ebe  dubita,  cheli  til’  occafione  fia  pericolo 
morale  di  peccare  è obbligato  ad  appartar- 
fene  ; come  con  altri  dice  Leandro  del  Sa- 
cramento porr.  r.  trai  j.  difp.  f.  quafl.  j j. 
Nè  meno  deve  effer  affoluta  la  Donna,  che 
Per  far  Oderia  , e tener  locanda  , vive  in  pe- 
rico!?.  Pro^mo  di  peccare  » fe  non  lafci* 
queli’rmpicgo  » potendolo  lafdare  lenza 
notabiledanno  , ò Sandalo;  efodeffodico, 
le  no» licenza  Sferra,  ò ferve,  ebe  lafer- 
Nb  4 vooo. 
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Tono,  e che,  per  fervire  in  quello  minifte- 
io  j fono  in  proilima  occafione  di  peccate  co- 
tti ofpiti  ; e le  ferve , che  fenza  grave  lor  dan- 
no potendo  appartartene,  non  fe  n’appartano» 
nè  meno  ponno  efler  affollile:  Vide  Leaa- 
drum  ìbidtmqaoft.  yj. 

>74.  Dico  per  terzo , che  quella  condan- 
nazione non  parla  dell’ occafione  involon- 
taria, nè  fi  condanna  qui  il  dire,  che  podi 
efler  aflbluto  quello  » che  vive  in  occafione 
involontaria  di  peccare:  la  ragione  è,  per- 
chè la  Propofizionecondannata  diceva , che 
poteva  efler' afloluco  il  Concubinario,  che 
Don  fcacciav»  la  concubina,  per  efler  molto 
utile  al  Tuo  Rullo  , e di  regalo:  Sed  fic  eli  , 
che  l'efcer  utile  al  fuo  regalo,  non  fà  l'occa- 
fione  involontaria  : Adunque  non  parla 
la  Propofizione  condannata  dell’ occafione 
Involontaria  : la  minore  fi  prova  ; perché 
occafione  involontaria  è quella  , che  non 
pob  fuggirli  lenza  notabile  danno  : Sed  fic 
eft  , che  non  -è-  danno  notabile  , che  il 
Concubina  rio  redi  privo  del  fuo  regalo  : 
Adunque  il  reflar  privo  il  Concubinario  del 
fuo  regalo  , non  fi  1'  occafione  iavoloota- 
lia. 


>77.  Da  qui  fiinferifee»  che  può  il  Padre 
alimentar  i figli  avuti  dalla  concubina  , 
quantunque  fu  con  pencolo  di  peccare  , 
quando  non  polla  con  altro  meico  allevar- 
li , come  dice  Giovanni  Sancbez  nelle fm  So. 
b'.difp  IO.  num.  9.  tire a medium  Sed  CUT 
noo  poflit  per  alios alimenta  prarfìare  f dice, 
c bene  Diaua  poot  5.  tra»  24.  re/»/,  top.  pa- 
tri altresì  il  Carceriere  Ibmminiflrare  ri 
Titta  alla  Donna  carcerata  con  pericolo  di 
peccare  con  ella  , come  non  vi  fu  altro,  che 
sofla.  fervirla  : Né  il  figlio  di  famiglia  è ob- 
bligato latriate  Ucaia  di  fuo  Padre  , nella 
quale  hi  l’ occafione  involontaria  proflìma 
di  peccare  : Né  il  Mercante,  Medico , Chi- 
rurgo , Scrivano  , che  in  altro  modo  non 
ponno  vivere  , lena  obbligati  lalcàre  i loro 
Ufficj  , quantunque  fiano  loro  occafione  di 
peccare  t Vide  Paiaum  paro.  r.  tra/.  1.  difa. 
i.part.  9.  fi.  $.  num.  1 1.  e li.  la  ragione é, 
perché  in  tutti  quelli  cali  l’occafione  non  è 
volontaria  - 

176.  Da  qui  è , che  ne’  cafi  detti  , attenta 
Colo  i 'occafione  proliima,  potei  efler  a Ubia- 
te il  penitente  , che  vive  in  occafione  invo- 
lontaria , quantunque  non  abbia  propri  lìu» 
d’appartarfene,  quando  l’abbi»  di.  non  pec- 
ette , e di  guardarli  tutta  il  poflihile»  e fate 


le  diligenze  neceflarie  , per  emendarli  : la 
ragione  è , perchè  l' occafione  involontaria 
non  é peccato  , nè  colpevole  : Adunque 

Quantunque  il  penitente  non  abbia  propo- 
to d’appartarfene  , porri  efler  aflbluto  , 
quando  abbia  propofito  di  non  peccare  , di 
cautelarli , & adoperare  i mezzi  conducenti 
all’emenda:  Hò  detto,  che  potrà  efler’ aflb- 
luto il  penitente  atleta»  /ala  /'aeracene  itt. 
volontaria  ,•  perchè , fe  coll’occafione  vi  fof- 
fe  anche  l’abile  di  peccare  , averi  da  negarle- 
gli  l'aflbluzione  per  ragione  dell’abito,  come 
dirti  inquefta  Prar.  par/,  t.  I rat.  IO.  num.  2)Z. 
tlfei-pag.  15  a. 

>77.  Dico  per  quinto  , che  nè  meno  fi 
condanna  il  dire,  che,  fé  il  penitente,  ch’è 
in  occafione  proflima  di  peccare,  viene  ali» 
confeflione  eoo  un  dolor  flaordinario  , e 
propofito  fermrflimo  , potrà  efler  afloluto: 
Lugo  de  Ptrnit.difp  14.  Set.  IO.  num.  Ifl.  e 
con  Lugo,  Layman , Navarro  , Bauri»,  e 
Tamburino  , lo  tiene  Moya  nrtle  fue  Sebo. 
Tom.  t.  trae.  3.  dèfp.  7.  q y nani  g.  perchè  I» 
Propofizione  condannata  diceva  , cheil  Con- 
cubinario  non  doveva  obbligarti  alcarriare  la 
concubina,  per  perdere  l’utilità  del  regalo, 
e fua  afliftenza  : Atqui  la  noflra  aflerzione 
non  dice  quello,  ma  altra  cofa  molto  diffe- 
rente : Adunque  &c. 

27*.  Aggiunge  Lugo  iti  i che  il  dolor 
flraordinario , e propofito  fanno , che  lafci 
d’efler  occafione  prclTìma  quella  , che  avan- 
ti era  tale.  Ut  pojjit  abfblvi  pattitene , dice, 
quando  babet  ritener  dinar, um  dalorem  , 
prcpe/itum  , ha  e ente n fortune  jam  itlam  retto 
tjft  occ  afiorum  proximam  : Et  il  Padre  Moy» 
dice,  che,  avendo  fimigliante  dolere  fin- 
ordinario,  e propofito:  Poti  fi  Confejfarinry 
Uà  fe  batter  , ntfi nunquam  talee  panierai  da 
oitafione  proxima  domi  roteata  fo  ateufaffet 
lo  fteflb  in  legna»  » panando  dell’  abito  di 
peccare  "olla  t.  parte  di  quofin  Prat.  trae.  10. 
num.  iqf.pag.  254.  con  quelle  parole:  Sempre 
tbt  il  penitonto  dà  fondamento  di  tredtrt-% 
eie  viene  eoa  dolore  ftraerdinario  : V.  G-.fo  viene 
ton  Inerirne  fir  aordinarie  , è mojfo  da  qunUht 
èotfnufio  fuitejfo  . è effendi/  emendato  in  quale- 
tbt  tifa  , « fatte  diligente  , por  vinetto  il  fa I 
mal  abito  . ì oanfojfinndofi  in  artieoh  , ò pt - 
titolo  di  morte } in  quefti  e afe-,  eoi  dolere  , e 
propofito  firaordinario  . interruppe  f abito ; , 
tbt  prima  aveva  , 0 Ub  da  giuditarfi  di  la» 
per  lo  eonfeffioni  fatar e,  come  fo  allora  tornio* 
staffo l'abito  : Celilo  fiate  itt  fimi  li  , parlando. 
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i, It  ce  cafone  profltmo  , Lugo  difp.  \\.ftSl.  IO. 
num.  1 y I Gf  infintili  etimi»  de  oc. fieni  proxima 
P erudii  ifiìme  Meyn  Tom.i.  trai,  y difp.  7.  qua  fi. 

5 . num.  8.  con  Layman  , Navarro  , Gì  altri  : 
la  ragione  i i per  e hi  , finente  gl  otiti  delle  vie. 
tù  fi  perdono  cogl  atti  rontrarj  : V.  G.  latito 
aitilo  fede  , teli'  atto  fermale  dell  trofia  ; ta- 
ti gli  otiti  viytfi  per  gli  atti  dello  virtù  con. 
trarie  : Aequi , l'atto  della  penitenga , t dola, 
re , ) contraria  all  alile  , e cefi  urne . del  vigia  : 
Adunque,  Gfe. 

..  279.  Quello  dilli  colle  formali  parole  ri- 
ferite nella  prima  parto-di  qui  fi  a Prat.irml.il, 
num.  214.  & avendo  veduta  quella  dottrina 
ài  dotti  (Timo  P.  Fr.  Martino  di  Torrecilla , 
la  riferiice,  e citandomi  la  liegue  mllafeconda 
imprtffione  dello  [ut  Confai  te  Maral,  trae.  I. 
Confuti . 17.  num.  1 1 8 e quella  ni  edema  dot- 
trina cootradice  » & impugna  il  P.  Fri 
Emanuele  della  Concezione  ne!  fue  trae,  de 
Panie  difp.  2.  quafi.  I J.  num.  206.  G}  f'qu. 
gli  bò  fuffkientemence  rifpodo  alle  lue  obie- 
zioni, e foddisfatto  pei  lettamente  a’  Tuoi  ar- 
gomenti nella  I.  pare.  trai.  io.  num.  247.  Gì 
fequent.  pag  zjj  e così  cello  dal  fondar  qui 
nuovamente  quella  dottrina  , e fue  ragio- 
ni, & Autori  » poiché  tutto  potrà  vederli 
nel  luogo  citato  della  Pratica,  dove  latciai 
altresì  avvertito  nel  num.  271.  pag  160.  fin- 
tenlione  , che  deve  avere  il  dolore  draordi- 
.nario,  per  interrompere , òdillruggere  l'abi- 
.to,  e che  non  quallìvoglia  ftraordinario  do- 
lore ,1’ÌDterronipe , ma  quello,  che  larà  tan- 
to elhcace,  die  lì  proporzioni  aU’imenfio- 
ne  dell'abito,  ò collume;  e lo  llefìà»  bàda 
dirli  dell'  occaùone  profTima , prepari  iene  fot. 
nata.,  ■>....  . ». 

280.  Dico  per  fello  » che  quantunque 
n«' cali  di  lopra  mentovati,  nelle  concluuo- 
ni  pallate:  V. G.  quando  l'occafione  è invo- 
lontaria ,ÓC  in  altri  ,che  hò  detto , polla  con- 
ceder 6 l'alfcluzione  ; alcuna  volta  però  farà 
uccellano,  fe  bene  polla  concederli , il  ne- 
garla per  modo  di  medicina,  ò moli  rare  il 
Confeilore  di  volerla  negare  , nella  forma , 
che  dilli  nella  prima  parte  trai.  9.  top.  I.  num. 
*7- Gl  fequent.  pag.  20J.  acciocché  il  Peniten- 
te, vedendo  , che  co’  fuoi  peccati,  ecolla 
reincidenza  in  erti  nata  dall'  uccido  n e lì 
jnettcaiifchio,  che  egli  fi  neghino  le  porte 
del  Cielo,  elechiavi  dell’  afloluzione  , con- 
cepita orrore  a’  fuoi  peccati , e quello  lia 
freno  a’ luoi  diisoluti  collumi . Quella  me- 
dema  dottrina  infegnai  parlando  deli'  abito 


di  peccare,  nella  prima  parti  trai.  IO.*.  272. 
pag  261.  orni  num.  27$.  avvertii , che  qual- 
che volta  non  farà  quello  conveniente  1 per- 
chè può  con  quello  fdegnarfi  il  penitente; 
e non  efsendo  incapace  dell'afsoluzione,  può 
efsere,  che  nonlia  medicina,  ma  veleno  il 
negargliela  : Vedali  colà;  e (opra  tutto  la 
diferezione  del  Confefsore  Da  quella  , che , 
toccando  il  pollo  all’inférmo,  econofcendo 
la  luacompleffioae,  gli  applichi  il  rimedio, 
che  farà  conveniente,  per  faoare  la  di  lui 
infermità. 

PROPOSIZ.  XLIL  CONDANNATA. 

E'  licito  a quelle  , eie  imprefia  , figert  qualche 
cola  di  più  di  quello , che  itnprtflì , fe  fi  oi- 
lltga  a non  ripetere  il  capitale  fino  ad  un  certa 
tempo . , 

281.  OUppongo  primieramente  , che  il 
<3  mutuo  è un  contratto,  nel  quale  lì 
trasferite  il  dominio  della  cola  imprecata 
al  mutuatario  : Mutuum  efi , quod  ex  meofit 
tuum . E lufura  è l’interefse,  che  fi  riceve 
folo  a titolo  del  mutuo , ò impreffito  ; Ufttra 
tft  lucrum  ex  mutue , ■ _ 

Suppongo  per  fecondo,  che  per  quello, 
eh’  è d'intrinfeca  ragione  del  mutuo,  non  fi 
può  pigliare  interefle;  perchè  per  il  mutuo 
non  lì  può  pigliar  intercise  : Adunque  nè  me- 
no per  quello , che  è di  ragione  intrinfeca  del 
mutuo. 

Suppongo  per  terzo  , che  la  ragione  in- 
trinfeca delmutuoè,  che  il  mutuante  redi 
privo  per  qualche  tempo  del  danaro  , che 
imprellò;  perchè  quello,  che  mutua  , tras- 
feritee  nel  mutuatario  il  dominio  della  cofz 
imprecata:  Adunque  facendolo  padrone,  è 
necefsarìo , che  il  mutuante  fe  ne  privi  per 
qualche  tempo . 

1 282.  Dico  primieramente  , che  quello  , 
che  diceva  la  Proporzione  42.  condannata, 
era,  <;be , fe  Pietro  impreilava  a Giovanni 
cento  dncati  , e s’obbligava  a non  ripeterli 
per  un' Anno  ,ò  un' Annoi  e mezzo,  ò piò, 
Ò meno,  poteva  cfigere  da  Giovanni  qual- 
che cola  di  piò  fopra  i cento  ducati  , per 
obbligarli  a nòn  dimandare  il  capitale  in 
tutto  quello  tempo  : il  che  è fallimmo,  Se 
improbabile  praticamente  ; perchè  l’obbli- 
go , che  Pietro  s’impone  di  non  ripetere 
per  un  Anno,  ò in  tanto  tempo  la  cola  in»- 
predata , noe  è altro  , ebe  l’onere  di  redar 
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privo  per  q uè  fio  tempo  dell*  eofa  impreflata  : 
Sed  fic  eli  , che  l'onere  di  reflar  privo  per 
qualche  tempo  della  cofa  , ches’imprefta,  è 
d’intrinfeca  ragione  del  mutuo  ; Adunque 
l'onere  di  non  ripetere  Pietro  la  cofa  im pre- 
data in  un'  Anno , è piò  tempo , è d’in trinfe- 
ca  ragione  del  mutuo:  Atqui , per  quello, 
che  è d'intriofeca  ragione  del  mutuo , non  fi 
può  pigliare  intereffe  ; Adunque  Pietro  non 
può  pigliar  intereffe  , per  obbligar  fi  a non 
efigere  per  un'  Anno , ò in  tanto  tempo  la  co- 
la impreflata . 

Dirà  alcuno  , effer  vero,  che  di  ragione 
intrinfeca  del  mutuo  è il  reflarqualche  tem- 

E>  privo  della  cofa  mutuata;  non  però  Pob- 
igarfi  a non  ripeterla,  è nbbligarfi  a celiar- 
ne privo:  Adunque  per  quert'obbligo , che 
pare  prerio  nfiimabilit  , potrà  pigliarli  qual- 
che int erede.  R if pondo  , che  non  tfi puri* 
nflimabtlis  l'obbligo,  che  uno  fi  piglia  di  fa- 
re ciò  , che-hà  da  lire  per  neceflicà  : Se  An- 
tonio è neceflitatoa  pagare  a Paolo  venti  du- 
cati, non  potrà  pigliarne  intercise,  per  ob- 
bligarli a pagarglieli . Il  Parroco»  cbe  ène- 
ceflkato  predicare  a‘  fuoi  Parrochiani  » non 
può  pigliar  interefle,  per  obhligarfi  a predi- 
care:. Adunque,  effendo  necefìitato  il  mu- 
tuante a reflar  privo  del  danaro  impreflato . 
non  potrà  pigliar  intereffe  , per  addofsarb 
l’ obbligo  di  reAarne-  privo , e non  ripeterlo 
in  tanto,  tempo . 

E fe  inftafli  dicendo , cbe  il  mutuante  è 
necefliuto  reflar  privo  qualche  tempo  di 
quello,  cbe  impecila  ; non  però  a retarne 
privo,  tute’  un’  Anno , né  due , nè  tre  : Adun- 
que almeno  , quando  s'obbliga  a non  ripe- 
terlo in  molto  tempo , potrà  per  quello  pi- 
gliare qualche  intereffe:  rifpondo , cbe,  fe 
per  non  ripetere  io  molto  tempo  la  cofa  im- 
preflata, fi  poteffe  pigliar  interefle  , ereflar- 
nc  privo  un’  Anno,  due  » ò piò  fi  por  else  ri- 
cevere lucro  : Adunque  , per  reflar  privo, 
d'ella  minor  tempo,  altresì  fi  potrebbe  pi- 
gliare quajche  interefle,  quantunque  mino- 
re di  quello»  fi  piglierebbe,  Tettandone  pri- 
vo. maggior  tempo  : Siccome , fe  un  giorna- 
liero- , che  lavo.*  tutt’  un  giorno  , merita 
quattro  reali  dillipendio,  quello,  che  lavo- 
ra meato  giorno  ne  meriterà' due:  Adunque 
fe  quello  , che-  reità  privo,  del  fuodanaro-ua.’ 
Anno»  potefle  pigliar. lucro  : V.  G.  quattro- 
percento,  quello,  che  ne  relhfle  privo  feì 
naefi  , ne  potrebbe  pigliar  due;  quello,  che 
tre  » uno  » quello , che  ua  mele e mezzo 


potrebbe  pigliare  mezzo  reale,  e cosi  refpet- 
tivamente:  Subfumo:  Atqui  per  sedar  pri- 
vo della  cofa  impreflata , non  può  pigliarli  in-, 
tereflé alcuno:  Adunque  nò  menu  fi  potrà 
pigliare,  per rertarne privo  molto  tempo. 

z8j.  Dico  per  fecondo,  cbe  non  fi  con- 
danna il  dire,  che  per  il  lucro  cefsanre,  dan- 
no emergente, difficoltà  , e fpefe  nel rifeuo- 
tere,  pericolo  del  capitale,  porta  quello,  che 
impreda  , pigliare  qualche  cofa  di  più  di  quel- 
lo, che  iropreflò  , come  dicono  Torrecilfa  , 
Lumbier , e Filgueira  /opra  quefta  Propoli».' 
•rie  dirti  io  nello  fpiego  della  Propofìzione 
qt.  condannata  da  Innocenzo XI.  nam.  lòr. 
pag.  240.  la  ragione  della  nortra  conclufione 
ò,  perchè  la  propofìzione  condannata  dice- 
va , cheli  poteva  pigliare  qualche  cola  dipiù  » 
per  obbligarli  il  mutuante  a non  ripetere  fino 
al  tal  tempo  la  cofa  mutuata  : Atqui  io  non 
dico,  che  per  qoedo titolo  fi  pofsa  pigliare 
qualche  cofa  di  più,  ma  per  altri  titoli  gii», 
fti,  quali  fono,  lucro  cefante  » danno  emer- 
gente , &c  Adunque  non  G condanna  il  da- 
re, che  quello,  che  dà  il  mutuo;pofTa  pigli», 
re  qualche  cofadi  più  del  capitale,  per  il  li», 
croceflànte , danno  emergente,  erifehio  del 
capitale.  • • *■  ' 

Avverto  però;  chequefH  titoli  hanno  da 
effer  veri,  perchè  la  cupidigia  fuoleacciecar 
molto,  e con  pretedo  di  lucro  cefsante,  e 
danno  emergente,  & altre  tali  motivi,  non 
reali,  e filici,  ma  apparenti,  fogfiono  per- 
fuaderfi  molti , cbe  poftano  pigliar  intercise  » 
e fi  commettono  mottiflìme  ufure  con  quelli 
-Colori  . E così  anche  avverto  , che  il  lucro» 
che  fi  piglia  per  qoedi  titoli,  fia  moderato» 
giudo,  e cammeo  furato  criflianamente  fe- 
condo i danni , rifehi  , fpefe  , e pericoli  » 
poiché  non  è bene  lafciar  feioita  la  brigHa  all’ 
avarizia,  eh ’è  finirle  alla  fe  te  dell'  idropico» 
che  quanto  più  beve  , più  appetire  l'acquar 
ÒC  ardendo  qued'appetitodcilericchezze  nel 
petto,  s'allacciano  facilmente  T Anime-net*» 
lereti  di  Satanafso  , come  diceva  l'Apodolo  : 
jt*i  tolunt  divitei  finì  , incidunt  in  tontatio» 
nem , in  di  laqueum  Diaboli'.  I.  ad  T intubi 
cap.  6. 
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PROPOSI!.  XLIII.  CONDANNATA. 

Il  Legata  annuale , che  uno  lafcia  per  la  fua  ani- 
ma, non  dura  piò  , thè  per  diecianni. 

aB*  OUppongo  , che.il  legato  è una  do- 
nazione,  chehel  fuotellamentofa 
il  Teflatore , acciò  il  fuo  erede  la  foddisfac- 

cia  : Legatura  tft  donatio  guadarti  in  Irli  amento 
ì teflatore  relitta,  & ab  baredt  praftanda  j 
e che  il  legato,  unoèpio,  l’altro  profano: 
pioè  quello,  che  fi  lafcia  a perfonapia  : V.G. 
Rei igioio , Sacerdote,  ò Povero:  e perca», 
la  pia:  V.G-  per  limoGna:  profano  é quel- 
lo , cheò  non  G lafcia  apcrfonapia,  ò quan- 
tunque fi  lafci  a quella  perfoea,  non  Gdà 
per  caufa  pia  ; come  fe  ad  un  parente  pove- 
ro fi  lafciafle  un  legato  per  caufa  dellapa- 
rentela;  quello  legato  è profano  ; perchè, 
quantunque  fi  lafcia  a perfona  pia,  non  è per 
titolo  di  pietà.  Sic  Baflèuj  Verb.  Legatum  , 
etum.  17.  . ..  . , 

ì8j.  Suppongo  per  fecondo , che  quan- 
tunque nel  Foro  elleriore  abbia  l'Erede  no’ 
anno  di  tempo,  per  pagarei  legati;  nel  Fo- 
ro però  della  cofcienza , fi  devono  pagar  la- 
bi to',  Diana  pa't-l-  trat.$.eefol.  J9.  Se  l’ere- 
dità non  baftaflfe  , per  pagare  tutti  i legati , 
hanno  da  pagarti  prima  i più  pii , dopo  i me- 
no pii,  &.  ali' ultimo i profani  : Vedali  Va- 
lero indifer.  uleiufgue  Fori,  Verb.  Legatum  , 
difer.  a.  num.  X. 

a86.  Suppongo  per  terrò , che  quantun- 
que Solo  en  4.  diflinQ.  19.  guafl.  J.  art.  2.  in 
fine , Hi  di  fentimento  , che  le  anime  non 
fi  detengano  nel  Purgatorio  più  che  dieci 
anni;  altri  hanno  penfato,  che  non  fi  fer- 
rnaiTero  colà  più  di  cinqu' anni;  & altri  tuo- 
no avuto  varie  opinioni  circa  quella  ma- 
teria ; ma  fimigliaoti  difcorfi  hanno  poca 
iulfilleaza  , e tìficamente  non  fi  sà  quanto 
tempo  fiano  colà  detenute  l’anime;  perché 
alcune  vi  Hanno  più  tempo  , altre  meno  , 
fecondo  i Decreti  della  giultizia  Divina  , 
che  mifurà  le  pene  , fecondo  le  colpe  ; e 
fecondo  che  fono  da' Fedeli  più,  ò meno  aiu- 
tate con  fu IFragj,  cleono  prima,  ò dopo  da 
quella orribil prigione:  Ilcertoè,  che,  per 
arrivare  l’aoima  a veder  Dio,  hà  da  eflere 
moitq  purgata,  e che  Dio  le  darà  tali  pene, 
e tanto  rigor ofe  , quanto  meriteranno  i fuoi 
peccati  pelatine!  feveriffimo  Tribunale  della 
ina  Giultizia.  , 

>87.  Quello fuppofto , dico,  ch’è  imprò. 


Imc'  e,-.c  5ondan1n»to  » come  praticamente 
tallo,  il  dire,  che  il  legato  annuale  , che 
una  perfona  lafciò  per  la  fua  anima,  dura 
loto  diec  inni  : .perché  , fe  quello  avefTe 
qualche  fondamento  , farebbe  per  dire  . 
che  l'anima  ftà  folo  diec’  anni  nel  Purgato- 
rio ; e coafeguentemcnte , che  ceffando  lo 
lue  pene,  altresì  celerebbe  il  fuffragio , ò 
legato,  che  lafciò  : Se d ficert,  che  è incer- 
to, fe  l'anima  Ga  per  Ilare  diec’ anni,  ò ven- 
ti, ò cento,  ò più  , ò meno  in  Purgatorio: 
Adunque  non  fi  può  dire , che  il  legato , che 
una  perfona  lafciò  per  la  fua  anima,  certi,  e 
nmlce  partiti  1 dieci  anni;  e perchè  anche  da- 
to, che  l'anima  del  Teft  «tare  non  averte  in- 
fogno di  fuffragio,  nè  del  legato,  che  lafciò 
aitrr  anterefliti  ponoo  godere  del  legato , e 
iuffragio  : Adunque  &t. 

Da  qui  s’inferifce,  che,  fe  il  Teflatore 
lalciò  qualche  quantità  , acciò  perpetua- 
mente gli  fi  celebrartelo  tante  Mede,  non 
lolo  deve  farle  celebrare  il  primario  Erede, 
ma  cha  anche  parta  agli  Eredi  Incceffori 
perpetuamente  : Diana  pari.  9.  trat.  8 re. 
fri.  68..  -i  ... 

2,88.  Dico  per  fecondo  , che  qui  non  fi 
condanna  Udire,  ebeti  legato  annuale  puf- 
la  in  alcuni  cali  celiare  : come,  fe  fi  lafciò 
per  tempo  determinato,  partito  detto  tem- 
po ceflerà;  ò lo  rivocò  il  Teflatore  , ò lo  ri- 
nunziò  il  Legatario,  ò quando  perì  la  cofa 
legata  fenzacolpa  dell’Erede,  effendofi  la- 
*»*•  ««*  determinata  in  fpezie,  e finita 
erti  finifce  il  legato:  non  però  te  fi  lafciò  in 
legato  alcuna  cofa  in  generale:  Vedali  Baf- 
feo  ubi  [apra,  num.  2z.  la  ragione  della  no- 
lira  arterzione  è , perchè  la  propofizione 
condannata  diceva  generalmente , che  ogni 
1 e6*to  annuale  lafciato  per  l'anima  ceflk- 
Ta  partiti  dieci  anni  ; & io  non  dico  que- 
lle , nè  con  quella  generalità  , ma  in  cali 
particolari,  ecolle  cirtoftanze  riferite:  A- 
dunque,  ice. 
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PROPOSIZ.  XUV,  CONDANNATA . 

In  guanto  al  Poro  della  cofcitn^a  , corrotto 
il  Jfeo  , / ctjfando  la  fua  contumacia , af- 
fano lo  confort. 

X89.  O Oppongo  primieramente  , che  la 
«3  cenfura  è una  pena  Ipiriruale  , e 
medicinale  i colla  quale  il  Giudice  Ecclefia- 
ftico  caltiga  i'huomo  battezzato  , privando- 
lo de'  beni  Ipirituali  ; e fi  divide  la  Centura, 
in  Scomunica,  Solpenfione,  Interdetto, & 
Irregolarità,  nella  lentenza  Tomirtica,  che 
dice  efl'er  cenfura  l'irregolarità , che  proce- 
de da  delitto. 

Suppongo  per  fecondo,  che  la  cenfura, 
una  è lata , el’altra  ferenda  : lata  è quella, 
che  «incorre  ipfo  fado  che  fi  commette  il 
peccato,  al  quala  è importa  la  cenfura:  feren- 
da è quella , che  non  s’incorre  ipfo  faHo , che 
fi  commette  il  peccato,  al  quale  é importa  , 
ira  che  ricerca  lentenza  del  Giudice . 

zpo.  Suppongo  per  terzo , che  la  cenfu- 
ra lata  non  hà  bifogno,  per  erter  incotta, 
d'altra  contumacia , che  commettere  il  pec- 
cato , al  quale  rtà  annetta  , ma  la  cenfura 
ferenda  , che  s'impone  colle  Canoniche  am- 
monizioni, ricerca , che  I'Iiuoiiìo  lì  inoltri 
contumace , non  ubbidendo , nè  fottomet- 
Cendort  alla  Cbiefa,  che  l’ammonifce,  co- 
me pietofa  Madre  avanti  di  catligarlocome 
rigoroto  Giudice. 

Suppongo  per  quarto,  chequerta  Propofi- 
zione  condannata  non  parla  della  cenfura  la- 
ta, che  s’incorre  fenzai  monitori  Canonici, 
e fenza  contumacia  ; perchè  , come  querta 
non  «'incorre  con  quella  forte  di  contuma- 
cia , quantunque  non  vi  forte , ò certafle  , non 
potrebbe  ceflare  la  cenfura. 

api-  Suppongo  per  quinto,  che  può  uno 
ertere  con  cenfura  nel  fòro  erterno , e non 
averla  nell’  interno  ; V G.  quello , che  in  pri- 
mo moto  d’ira,  lenza  colpa  mortale,  per- 
cotle  pubblicamente  un  Chierico  , quello 
nel  foro  eilerno  è fcomunicato , e non  nell’ 
interno;  efequello,  r he  con  colpa  mortale 
percortè  il  Chierico , e fu  afloluto  in  virtù  del- 
la Bolla,  in  quantoal  fòro  della  cofcienza  da 
quella  cenfura , e nel  foro  eflcrno  non  è (fato 
afloluto,  quello  tale  è con  cenfura  nel  foro 
eilerno,  e non  nell’ interno.  . 

Et  anche  può  avvertire  che  l’huomo  fi  a 
legato  nell' ioterno  eoo  cenfura,  e no’i  Ila 
nel!'  erterno  : come  fe  occultamente  cotn- 
i.  . x 


mife  qualche  delitto,  a cui  era  annefiacen- 
fura  nel  fòro  ioteriore  , e no'l  retta  nell’ 
erter  rote. 

apa.  Suppongo  per  fedo,  che  può  veri- 
ficarli, che  fia  perdonato  il  peccato  appref- 
fo  Dio , e l'anima  in  fua  grazia , e non  fia 
levata  la  cenfura  , che  s’incorfe  per  il  tal 
peccato  : come  : fe  quello  , che  cormnife 
qualche  p ccato,  & incorfe  la  cenfura , fa- 
eeflV  un'atto  di  contrizione  perfetta,  co» 
quello  gli  fi  perdonerebbe  il  peccato  , e ciò 
non  ottante  alierebbe  legato  dalla  cenfura  j 
fino , che  ne  forte  allòluto  da  chi  ne  hà  fa- 
coltà ; e fe  quello  cale  rconfie  con  contri- 
zione vera  , lenza  poter  erter  artoluto  dalla 
cenfura,  non  è da  dubitare  , che  fi  latrereb- 
be, quantunque  nel  foro  erterno  fi  forte  pub- 
blicata la  fua  cenfura  , e non  cortafle  la  Tua 
contrizione,  fi  tratterebbe , come  chi  muo- 
re legato  concenfura. 
i apj.  Dico  primieramente,  che  quello  , 
che  incorfe  io  qualche  cenfura  , non  retta 
libero  adhuc  nel  foro  della  colcienza  , quan- 
tunque fi  penta  del  fuo  peccato , e corretto 
fia  cefsau  la  fua  contumacia,  e fi  fottomet- 
ta  all  ubbidienza  della  Chiefa  , e de’  Tuoi 
Prelati  ; e l'opinione , che  dice  il  contrario  , 
fi  condanna  in  quella  Proporzione^.  Per- 
chè la  poterti  di  legare,  e fciogliere  hanno 
fra  sè  corrifpondenza  : Atqui  alla  Chiefa , 
& a’  fuoi  Prelati  compete  la  facoltà  , e pote- 
rti di  legare  con  le  cenfure  : Adunque  aque* 
Ili  ftefli  tocca  la  facoltà  di  fcioglierne  ; Adun- 
que non  cefseri  la  cenfura , fe  il  Prelato,  ò 
chi  ne  hi  commilitone  , noi  la  toglie,  quan- 
tunque il  reo  fia  pentito  , riconofciuto , a 
corretto,  eprontoad  ubbidire;  benché  fin 
vero , che  la  fua  refipilcenza  , e riconofei- 
men  to  faranno  esula , che  il  Superiore  con 
più  facilità  l’afcolva  dalla  cenfura  . 

ZJ4-  Dico  per  fecondo  , che  non  fi  con- 
danna l’opinione  di  Covarruvias  , Avita  , 
Coninch,  eVafquez*  che  cito  , e fiegue  Ca- 
licò Palio  fon.  6.  trat.  19.  i,  Ctrtf.  difp.  ta 
punr  cr.  num.  4 che  dicono,  che  la  cenfura 
importarono  condizione  ; cirjf foddi  faccia  , 
celia  , compita  la  (oddisfàzione , V G /<•! 
Giudice  dice  : fotta  f comunica  ipfo  faHo  inr or- 
renda e ti  tornando , che  paghi  dentro  tre  girmi 
gufilo  , che  de  vi  a Pietro , e farai  fcomunicato  , 
finti)  non  faddii forai  { fedentro  delti  tre  gior- 
ni foddisfa  il  debitore , refta  libero.  Se  afsolu- 
to  dalla  fcomunica  la  ragione  della  nottra 
conclufioneè;  perchè  U Propofizjone  con- 
danna- 
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dannata  diceva,  chela  cenfurt  cattava , per 
efler  corretto  il  reo,  òceflare  la  lua  conto- 
macia  ; Se  io  non  dico  quello , ma  che  retta  li- 
bero dalla  cenfura  impella  lotto  detto  onere 
di  compire  a quello  gli  fi  ordina:  il  che  è calo 
molto  diverto  dalla  coodaonazione  . ■ 

Da  qui  è » che  non  li  condanna  l’affer- 
mare,  che  lalolpenttone,  che  «'impone  in 
quella  forma  : Ti  fofpendo  per  tanti  giorni , 
fin  che  paghi , 6 fodd/sfacci  r 6 fin  che  farai 
contumace  ; ceda  pagando  , ò foddisfacen- 
do  , ò celiando  la  contumacia  : ItìLumbier 
Tcm.  i.  num.  819.  Torrecilla  nello  Con/ulte 
trat.<j.  num.  j.  e le  la  folpenfione  s'impo- 
nefle  per  tempo  determinato , non  fi  condan- 
na il  dire,  che  ceda,  pattato  il  tempo  : Tor- 
recilla  ibìd.  «4.  U ragion  e è , perchè  la  Pro- 
porzione, condannata  parla  generalmente 
della  Centura  • lenza  dillinguere  fra  quelle, 
che  s’impongono  con  condizione,  ò limita- 
zione, ò fenza  quella  ; elinollra  conclulio- 
ne  non  paria  eoo  quella  genera  lui  , ma  colle 
limitazioni  riferite.  Adunque  Sic. 

19  j.  Dico  per  terzo  , che  nè  meno  fi  con- 
danna l'opinione  •,  che  dice,  che  la  icomu- 
oica  fulminata  ad  ittanza  della  parte,  per  ri- 
cuperare dal  debitore  qualche  cola  per  il  tal 
tempo,  poda  prorogarfi  piùil  tempodal  me- 
democreditcre , a di  cui  favore  li  fulminò  la 
cenfura  : V.G.,  fi  devono  a Pietro  cinquan- 
ta ducati , cava  una  cenfnra , acciò  gli  fit- 
no  pagati  dentro  d’un  mele;  le  egli  detto  dì 
al  creditore  più  tempo  , per  pagarlo  , è 
probabile,  che  pattato  il  mele,  che  il  Giu- 
dice afst  gnò,  non  incorre  lubito  il  debito- 
re la  Centura;  come  nè  meno  rincorrereb- 
be, fe  il  creditore  condonatici  cinquanta  du- 
cati volontariamente  al  debitore!  Totrecil- 
]■  uhi  fu pra  num.  li.  perchè  , come  quefta 
ceofura  fi  fulminò  a favore  del  creditore, 
pare  che  1»  meote  del  Giudice  fia  di  pro- 
rogarla, feilmedemo  creditore  lo  proroga. 
Ma,  profondendo  da  quello  , che  non  fi 
condanni  quella  opinione  ( cheèilnollro  »f- 
funto  ) èchiaro  : poiché  il  cafo della  Propo- 
fizione  condannata  è molto  diverto  , corale 
cotta  dal  detto.  ' ■ ■ • a 


PROPOS1Z.  XLV.  CONDANNATA . 

1 ititi  fruibili , fin  thè  fi  purghine  , ptffeno  ri. 
ttnerfit  fin  tante  ( che  ten  diUgrn^a  fi  ter * 
rigane . 

29É.  OUppongo  primieramente,  chei  li- 
«3  bri  proibiti,  alcuni  fono  d'eretici» 
& altri  di  Cattolici  ; i libri  d’eretici , che 
contengono  eretta , 6 trattano  di  Religio- 
ne, fono  proibiti  nella  Bolla  della  Cena  eoa 
fcomuoica  maggiore  rifervata  al  Papa,  nel- 
la quale  incorrono  quelli  , ebe  li  leggono  , 
li  tengono,  gllmprimono  , ò difendono  in 
qualche  modo;  i libri  de'  Cattolici , che  fo- 
no proibiti  , fono  quelli,  che  contengono 
qualche  Propofizione  erronea  , ò fofpetta  in 
materia  di  fede , ò temeraria , ò oppofta  a 
buoni  cotlumi  ; de  anche  conrra  quelli,  che 
leggono  , ò ritengono  tali  libri  , v'  è pure 
fcomuoica  impolla  nell'Indice  de’ libri  proi- 
biti 10.  che  dice:  Quoti  fi oliquii  lihret 
Harttiterum  , ve!  cujufvii  Autieri  t (cripto  ai 
kartfim  , tei  eh fnifi  tlogrratii  fufpitiontm  ianu 
nata,  atqut  prebibita  legeril  , fiv»  babutrit  , 
fiatim  in  excommunieetccnii  ftntrnriam  irretir, 
rat  ; Ma  ben  potrà  qualttvoglia  Confefsore 
afsolvere  da  quella  Icoir. unica  , chequi  im- 
pone l’Indice , perchè  a niuno  è rHervata  ; 
come  notò  Bonacina  Tom . tiifp.  I.  qua]}.  Z; 

punì.  4.  num  z. 

297.  Suppongo  per  fecondo,  che  la  Pro- 
porzione condannata  non  parla  de’  libri 
d’eretici,  che  contengono  eretta,  ò tram- 
no  di  Religione  ; perchè  parlava  de’  libri  , 
che  h correggono , ò ft purgano:  i libri  de- 
gli eretici, che  contengono  eretta  , ò tratta- 
nodi  Religione,, mai  fi  purgano,  ò correg- 
gono , nè  il  permette,  che  vadano  attorno  : 
Adunque  non  parla  d’etti  la  Propofizione 
condannata;  nèé  flato  necefsario  condannar 
quello,  per  efser  rofa  chiariflima , chei  libri 
d’eretici,  che  contengono  eretta  , ò trattano 
di  Religione,  nèfiponno  leggere,  nétitea 
nere , per  efser  proibiti  con  sì  grave  cenfu- 
ra  nella  Bolla  della  C-  na  : Solo  de’  libri  d’Au-. 
tori  Cattolici  proibiti , per  contenere  qual- 
che dottrina  pericolofa  , ò contro  i buoni 
cottomi  , parlava  la  Propofizione  condanna- 
ta, e diceva,  che  tali  libri  potevano  ritener- 
li, fin’ a tanto,  che  l'inquifizione  li  correg- 
geva , e purgava . 

i 298.  Dico  primieramente  : Che  i libri 
de'  Cattolici  proibiti  , per  contenere  qual- 
che 
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che  cofa  contra  i buoni  coflumi , ò per  altra 
ragione^  non  fi  ponno  ritenere,  appettan- 
do, che  fi  purghino  ; & il  dire  il  contrario  , 
è il  cafo  condannato  per  fcandalofo  , im- 
probabile, e praticamente  falfo;  poiché  G- 
migliante  dottrina  é manifeftamente  con- 
traria alla  determinazione  del  SantoTribu- 
nale , importa  nell’Indice  de’iibri  proibiti, 
che  dice  : Comandiamo  in  vitti  di  Santa  Ubili- 
dionea,  e fono  pena  di  /comunica  , ite.  fio  da 
qui  avanti  ninno  ardifea  tenero  , nò  leggero  aL 
fimo  de'  libri  proibiti  in  queff Indire , o de'  com- 
prefi nelle  regolo  generali  d‘  effe . V ide  Moy  am 
in  Sete  fi.  T om.  I.  trai t.j.  qu<tfl.  io.  ff.t.  tuim.if. 
Sed  fit  eft,  che  nella  Regpl*  io.  deidetto  Indi- 
cefonocomprefi  i libri  degli  Autori  Cattoli- 
ci, che  contengono  qualche  dottrina  fofpet- 
ta,  Comes' è detto  nel  primo  fuppufio  : Adun- 
que è fai  fi  filmo  il  dire*  che  tali  libri  ponno 
ritenerli , finché  Sano  purgati . 

Da  qui  è*  che  quella,  che  fi  troverà  con 
qualche  libro  prohibito  , deve  conlegnarlo 
all*  Inquifizione  * quando  1“  Editto  coman- 
da* che  fi  contegni,  e fé  non  comanda  , che 
fi  cùbfegni  * ma  che  non  fi  ritengano  , fi  po- 
tranno abbrucciare  , quantunque  il  meglio 
fia  Tempre  conlegnarli  all’ Inquifizione  : E 
benché  fia  vero,  che  in  tutto  rigore  imano- 
fcritti  non  fono  libri,  in  quelle 'materie  pe- 
rò » per  efler  pericolofe , quando  fi  proibi- 
rono i libri  , hanno  ad  intenderli  proibiti  an- 
che i manoferitti , come  colla  comune  dice 
Lumbier  * num.  Jf^z. 

a 99.  Di  co  per  fecondo*  che  quella  con- 
dannazione non  foto  deve  intenderli  de’  li- 
bri proibiti,  per  contener  qualche  dottrina 
fofpetta  , ò contri  i buoni  coflumi , ma  an- 
che di  quelli*  che  fono  proibiti  * per  tratta- 
re deli'Afirologia  giudiciaria  * de’ Sortile- 
gi, divinazioni,  negromanzie  .*  fattucchie- 
rie, e Umili  abominazioni,  perchè  tali  li- 
bri fono  proibiti  nell’Indice  dell’ efpurga- 
torio,  HeguU  9.  Adunque  non  fi  ponno  ri- 
tenere, e coniervare  i libri,  che  trattano 
di  quello  cofe  , mach’è  rettilario  coniè- 
gnarli  all’  Inquifizione  . Lo  (ledo  dico  de 
libri,  che  fono  proibiti*  per  contener  cofe 
amatorie,  ch'eccitano,  e muovono  a laici- 
via  * e brutture:  Quantunque  fia  vero,  che 
qui  non  fi  condanna  l'opinione  di  Carena  * 
apud  Dianam  pari*  i0.  trat.  li.rejet.^i.  che 
dice,  che  quello,  che  legge,  ò ritiene  i li? 
feri  proibiti  per  caufa  di  lafcivia,  non  hàda 
«(Ter  denunziato  aiilnquifizone , come  noia 


fia  fofpetto  d’erefia  ; io  però  tengó  , che 
fe  l'Itiquifizione  ne’luoi  Editti  proibifce li- 
bri di  quella  qualità,  deve  efler  denunzia- 
to alfuo  Tribunale  quello  , che  gli  avelie, 
òleggefl'e,  e non  li  conlegnafle:  poiché  gli 
Editti , che  pubblica  il  Tribunale  * è a fi- 
ne di  rimediare  aglieccefli  contenuti  in  ef- 
fi  : Adunque,  fe  l’Editto  contiene  la  proibi- 
zione di  tali  libri  , deve  efler  denunziato 
quello  , che  non  li  confegnafle , ò leggtd: 
ò ritenefle . 

E s’avverta,  cheniunopuò  ritenere,  nè 
leggere  i libri  proibiti  , per  penfare  , che 
celli  in  efli  il  pericolo  di  pervertirà  coi» 
quelli,  il  che  pare  fia  il  fine  delia  proibizio- 
ne ; perchè  , quantunque  fia  probabile  * 
che,  celiando  il  fine  della  legge*  ceffi  il  fuo 
obbligo;  quello  però  «“intende,  quando  cef- 
la  il  fine  totale,  & adequato,  e non  quan- 
do folo  ceda  il  fine  inadequato:  Sed  lic  ert* 
che  non  foto  è il  fine  della  proibizione  de’  li- 
bri , che  alcuno  non  lì  perverta  con  erti, 
ma  che  anche  fi  fi  quello,  a fine  di  caliga- 
re con  firoil  proibizione  l’Autore,  Ac  io  odio 
fuo , come  tiene  Diana  porr.  6.  trat.  6.  rifai. 
49.  Adunque*  quantunque  h*  quello,  che 
ritiene  , è legge  libri  proibiti  , ccflafie  il 
fine  di  pervertirà,  non  per  quello  potrebbe 
leggerli,  detenerli:  poiché  non  ceda  torto 
il  fine  della  proibizione , ma  un  fine  parziale  * 
Ac  inadequato  d’efla. 

' Savverta  altresì  * che  non  lì  potranno 
ritenere  i libri  proibiti  * quantunque  (imo 
in  idioma  * che  non  s’intende,  nè  quantam- 
que  fi  tengano  per  ornamento  delta  libra- 
ria , né  per  permutarli  con  altri;  come  dice 
Lumbier  Tcm.  ».  nnm.  84  j.  Ac  anco  alcuni 
Dotfori  , che  taciutoli  nome  cita  Lumbier 
ibi , dicono*  che  non  ponno  i Mercanti  ri- 
tenere efli  libri,  per  (tracciarli*  efervirfe*- 
ne  ad  Involgervi  le  mercanzie  , e-querto  mf 
pare  molto  vero;  perché’ in  qualche  foglio 
dell) può  eflervi  qualche  Propofizione  erro- 
nea * Ac  andarin  mano  di  qualche  ignorante  *. 
che  leggendola  G perverta  - 

geo.  Dico  perterzo,  che  nella  ritenzio- 
ne di  quelli  libri  proibiti  è parvità  di  ma- 
teria, dimodoché  fe  fi  ritengono  un  gior- 
no , ò due  , non  fari  colpa  grave,  come  dice 
Torreeilla  nelle  fue  Confi, Ut  trat.  9 nnm  JT. 
pag.uhìm.  laragioneè,  perchè  nella  lezione 
de’  libri  degli  eretici  fi  di  parvità  di  mate- 
ria ; comecon  Alterio,  Se  altri  dice  Bona- 
CinaTffWI.  3 difp.  I.  qua/l,  1 punii  4 num.  >4^ 

e Rei- 
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e Regina'.dodice , che  leggere  tre , ò quattro 
linee  , è parvità  . Sairo  , il  leggere  dieci  : 
Duardo  il  leggere  una  pagina  intiera , quan- 
tunque fe  la  pagina  fia  delle  maggiori , non 
Segue  quella  dottrina  Bonacioa  , che  la  ci- 
ta con  quella  di  Reginaldo , e Sairo:  Adun- 
que , fe  il  leggere  libri  d'eretici  proibiti 
con  sì  grave  Centura  , v’è  parvità  di  materia  , 
anche  vi  farà  in  ritener  poco  tempo  i libri 
proibiti  : Quello  però  deve  intenderli , quan- 
do ritenendoli  quello  poco  di  tempo  non  v’è 
pericolo  di  leggerli . 

TRATTATOXVIIL 

, APPENDICE. 

Sommaria  Notizia,  eCompen- 
diofa  Spiegazione  delle  venti 
Scomuniche , che  fi  conten- 
gono nella  Bolla  della  Cena. 

' • $.  1.  ' 

Avverimi»  tener  a li  urea  di  qui  fi  a 
Balla. 

, « * * i * * 

I.  A Tutti  i Confeffori  è necelTaria  la  no- 
A tizia  delle  feomuniebe  rìferva^ 
nella  Bolla  della  Cena:  Primo,  perchè  così 
fi  comanda  efpreffamente  nel  Tello  di  det- 
ta Bolla  con  quelle  parole  : Catcrum  Po. 
trianba  , Arcbitpifcàpi  , Epifcopi  , alìiqui 
léiorum  OrJinarii  , ntcnon  HiBorts  , cala, 
riditi  curam  animar um  tarante!  , ac  Prrf. 
byteri  S oculari!  , & quarumvii  Ordinum  ì{tgu. 
foni  , ad  audimdai  ptccattrum  anftjjìonn 
qua  vii  auchr  itati  diputali  , tranfumptum 
praftmium  Hit  trarum  pimi  fe  habitat  , cafqui 
diligmTer  legni  , éf  ptrcipin  fiudtant  : Se- 
condo, perchè,  effendo  rifervate al  Sommo 
Pontefice  dette  Scomuniche,  e non  avendo 
ì Confeffori  giurifdizione  per  aflolverne  , è 
necelTirio  Caperle  , acciò  non  diano  l’affo- 
luzione  ignorantemente  al  penitente , che, 
per  elferincorfo  in  alcuna  d'erte , è incapa- 
ce d’effer  affoluto  : e quantunque  alcuni 
Dottori  feufìno  da  colpa  grave  il  Confeffn- 
re  , che  non  bà  copia  , ò tranfunto  di  detta 
Bolla,  no'lfcufanoperò,  fenon  si  quello, 
che  contiene  come  può  vederli , io  Bona- 

•1  * 


citta  Ttm,\.  difp.  1.  q.i  a.  punti.-},  num.  4. 

» J.  e per  quella  caufa  bò  voluto  aggiungere 
qui  un  Sommario  delle  fopradette  feomu- 
niche,  fpiegandole  brevemente  con  alcuni 
Nota. 

a.  Quella  Bolla  fi  chiama  BoIladellaCe- 
na  del  Signore , perché  fi  fi  la  fua  pubblica- 
zione io  Roma  nel  Giovedì  Santo  , che  è la 
Feria  quinta  »«  Cuna  Domini.  La  Materia 
di  detta  Bolla  fono  le  cenfure  in  elsa  conte- 
nute» e rifervate  al  Papa  : E quantunque 
inuoja  il  Pontefice,  non  cefsa il  fuo  obbligo  , 
nè  quantunque  fi  leggano  tutti  gli  anni,  u 
moltiplicano  lecenfure,  ma  le  venti,  cheli 
pubblicano  quell'anno,  fi  muovano,  ò 
pubblicano  nuovamente  l'anno  feguente  . 
Non  legano  quefte  feomuniche  gl’infedeli  , 
perchè  non  fono  fudditi  della  Cniefa , poi- 
ché non  fono  entrati  in  elTa  per  la  porta  del 
BatteGmo,  ma  comprende  tutti  iCridiani» 
quantunque  (iano  Eretici  , Scamatici  , ò 
Apollati , • 

3.  Non  incorrono  quelle  cenfure  quelli  » 
che  non  fanno  che  villano,  fecondo  quello, 
che  dilli  nella  prima  pari,  di  quefla  Prat.trat .5. 
cap.  6.  num.  40  pag.  64.  dove  notai  di  qual 
qualità  hà  da  c fi  ere  l'ignoranza  , acciò  (cult 
dal  l'incorre  re  detta  pena  : la  medema  dot- 
trina può  vederli  »'»  dm  a prima  pari.  trac.  6. 
cap.  8 . pari  g.  *«171.98  pag.  IO}.  1 mi  trai.  1 1. 
jT.  t.  num.  7.  pag.  Ì69.  Nè  meno  s'incorre  in 
alcuna  d'effe,  le  il  peccato,  al  quale  fono 
anneffe,  non  folle  mortale,  òper  mancan- 
za di  deliberaziooe , ò per  parvità  di  mate- 
ria: Nè  meno  s’ incorrerà  alcuna  di  dette 
cenfure,  quando  il  peccato  folle folamente 
interne  : la  ragione  del  prime  è , perchè  la 
colpa,  e la  pena  fono  correlativi , & hanno 
ad  aver  fra  di  rè  proporzione  : Atqui  ciaf- 
cheduna  delle  fcomuaiche  di  quella  Bolla 
è pena  grave  : Adunque  , acciò  s’incorra  « 
è necefiario  , che  la  colpa  fia  mortale  : la 
ragione  del  fecondo  è , perchè  la  Chiefanon 
calliga  colle  fue  pene  ciò,  che  non  conofce  : 
Atqui  oon  conofce  gli  atti  meramente  in- 
terni : Adunque  non  calliga  colle  pene 
di  quelle  cenfure  gli  atti  meramente  in- 
terni . 

4.  Ninno  ConfefTore  particolare  può  af> 
folvere,  feozi  fpezial  privilegio  dacafo  al- 
cuno, né  cenfura  delle  contenute  in  quella 
Bolla’,  e (e  lo  facelte,  farebbe  nulla  l’affo- 
luzione;  e qualfivoglia ConfefTore,  che  fen- 
za  fpeziale  privilegio  ptefumelte  d’affolve- 

re 
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re  d a alcuna  di  dette  fcomuniche  , incorre 
egli  (ledo  in  (comunica  ; come  dice  la  mede* 
ma  Bolla  con  quelle  parole  : $ifod  fi  forti 
aliqui  contro  ttrtorem  prafentinm  tali  irne  tx. 
communuat  ione  , fy  anatbemace  laqueari!  , vel 
forum  aliene  , abfolutìonit  beneficium  impen- 
dire  de  fallo  prafumpferint , tu  txcemmuniea- 
tieni i fent enfia  itenodamus  : l\da  s'avverta 
primieramente!  che  fecondo  la  parola  pra-- 
fump(erine  , quale  Gufa  nel  Tello,  foto  in- 
corre nella  (comunica  li  ConfefWe,  che  i 
iapendo  di  non  poter  alTolvere  da  dette  cen- 
iate, tutta  volta aliolve  da  elle:  e così  non 
incorrerà  in  detta  quello,  che  alibi  veife  per 
ignoranza  , quantunque  iìa  cralTa  , ò Cupi- 
na , come  con  Sanchez,  Avila,  & ;ltri  inle- 
gna Bonacina  Tom.  J.  difp  t . qua  fi. zi  punii  } 
num.q.  S'avverta  in  fecondo  luogo  , che  ia 
(comunica , che  incorre  il  Confelfore  , che 
lenza  fpeziale  privilegio  aflulvelTe  da  alcuna 
delle  cenfure  della  Bolla  della  Cena,  non  è 
rilervata  ; come  con  Navarro  infegna  Villa- 
lobos  nella  Somma , Tom.  i.  trat.  lj.dif.it. 
«a im.  I J. 

j.  Hò  detto  , che  Incorre  la  (comunica  il 
Confeflore  , che  psefumefle  aflolvere  dalle 
dette cenlure della  Bolla  della  Cena,  fonia 
/'peliate  privilegio  , perchè  , fe  Tavelle  , in 
niun  peccato,  nè  pena  incorrerebbe;  e nel- 
la Bolla  della  Santa  Cruciata  li  concede  fa- 
coltà d'alTol vere  una  volta  invita,  e l’altra 
in  articolo  di  morte  , da  tutte  le  cenlure 
contenute  nella  Bolla  della  Cena  , eccettua- 
tone il  peccato  d’erefia  . fcfe,  quando  fono 
occulte  le  cenfure  della  Bolla  della  Cena , 
pollano  alibi  veri!  tot  in  quotiti , in  virtù  del- 
la Cruciata,  <5c  anco  lenza  ella,  per  i privi- 
legi de' Regolari , sedotto  altrove:  e fe  in 
virtù  della  Bolla  della  Santa  Cruciata  lì 
polla  in  un’anno  aflolvere  in  diftinte  con- 
fèflioni  da  divertì  cali , ò cenfure  della  Boi-, 
la  della  Cena,  s'è  detto  Trat  \ della]prims 
part.  della  Prat . nnm.  9.  pag.  t j.  Anche  in: 
articolo  di  morte  può  quailìvoglia  Confef-' 
fore  aflolvere  da  dettecenfure , e da  tutte 
le  altre;  e fe  abbia  ad  imporfi  al  penitente 
l'onere  di  prelevarli,  riavendoli  dall’infer- 
• miti,  al  Superiore»  al  quale  è rifervata  la 
ceufiira  % sè  detto  di  (opra  nella  prima  pare, 
trat.  II.  jj\i.  n. 4.  pag.iót  & in  qtttfia  feconda 
part. trat.  t\.càp.  part.X.  num.  69. pag.  }8j. 


5-  IL 

Velia  prima  Scommunica  della  Bolla  della 
. Cena  del  Signore  . 

• - ;4  , .*  ’ } • w ' 1 

TEto  della  Bolla  : Kxcomnwnicamut , & 
anat  bemat  igamui  ex  parte  Uri  Omnipe- 
tenti t , Patr.i , fy  Filii,  & Spiritai  Sanili,  au-  , 
Boritati  quoque  Beatorum  Apcftolorum  Petti  f 
& Pauli  , ac  nafta,  quefeunqut  Hu/fitOe , I Vi. 
clepbijlat , Luterano 1 , Z uingliano  , C alvini - 
fi*'  1 Ugonottae  , Anabaptifiat , Trinitario!  g 
(fd  Cbr.fi  tana  fide  Apofiatat , ac  ornati  , 
fingulot  alio > Harericoj , quocumqut  nomine  etn- 
ftanrur  , fy  eujuj'cnmque  Sella  t tifane  fot  e*, 
rum  credente!  , rtcrptatorei  ^fautore!,  & gene, 
r ali  ter  queilibet  rerum  defenjorti -,  ac  eorumdern 
libro!  bartfim  continente!  , vel  de  Religione  tro- 
llantri , fineauBoritate  r.oftra  , & .fedii  Ape. 
feltra  fcitnrtr  ligenrri  , «ut  recintate!  , bmpri. 
mente!  %feu  qucmodohbet  difendente! , ex  quavit 
caufa  putii,  i , vel  occulti  quovii  ingioio,  vele 0* 
lere:  neepon  Seifmati.oi  ,<& eoi , qui  fea  no- 
fira  , éf  a 7/omani  Pontifici]  prò  tempore  exi- 
ftent ii  obed, ernia  perrinaciter  fubtrakuml , ve l 
recedunt . 

Nota  f . Quella  prima  fcomaoica  • com- 
prende lei  forti  di  pedo,  ie:  Primo,  gli  Ere- 
tici di  quailìvoglia  fetta,  chefiano:  Secon- 
do, gli  Apollati  dalli  Fede:  Terzo,  fluel. 

1»,  che  credono  agli  Eretici,  ii  ricevono,  fa- 
v^rlcono  , ò difendono*:  Qyar'o  , quelli  x 
che  leggono  libri , che  contengono  erefia  , $ 
trattano  di  Religione:  Quinto  , quelli , che 
ritengono  , imprimono,  ò difendono  detti 
libri  con  quaifivcgliacaofa , òc'olor?:  Sedo 
gli  Scifmatici , e quelli , che  s'appartano  dall* 
ubbidienza  del  Scolmo  Pontefice . ' 

OtH  erefia  , &■  apoihfia  hù  gii  parlato 
nella  prima  p tre.  trat  i.cap  r./j  1 plg.'xi.  e 
nella  feconda  part.  trat.  vj.n.  ty  & fcquent  e- 
di  quelli , che  ricevono  ,ò  fivni  if(  .,nyK]i  ere- 
tici, trattai  ne! luogo  citato  della  prima  part‘ 
num.  4 pag.  n Circa  di  quelli , chelcggoroì 
loro  libri , , le  contengono  erefia  , ò trattano 
di  coledi  Relig’ànr,  non  fi  potranno  leggere  , 
quantunque  in  quello  vi  fia  parvità  di  mate- 
ria , come  se  detto  nel  rrat.ij.  num.  300. 
Vedafi  colà  (a  materia  di  ritener  libri  proi- 
biti , num.iby  1 equine  S'*  detti  libri  non 

contengono  erefia , nè  trattano  di  Religio- 
ne, non  fiprohibilce  qui  il  poterli  leggere  i 
Co’l  nome  di  quelli , che  imprimono  detti 
litici,  non  folo  s'intendono  quelli,  <-hc  ap- 
plicano 


1 


I 


a 

I 

► 

* 

i 


I 


I 

\ 

u 

r 

i 

r 

i -, 


i. 


Delle  S comunicbe  della  Bolla  della  Cena . 577 


plicano  al  materiale  della  Stampa  , ma  an- 
che quelli,  che  trafcrivono  l'originale,  per 
darlo  allo  Stampatore,  e quelli,  che‘1  cor- 
reggono, tc  i Patroni  dell’Officina  , dorè 
fi  ftampano  ; come  dice  Filliucio  Tom.  i. 
trai.  1 6.  cap.  a num.  46.  gli  Scifmatici  fono 
quelli  » che  totalmente  s’appartano  dalla 
• Soggezione  del  Sommo  Pontefice  « non 
volendo  ubbidirlo  : B gli  ultimi  , che  G 
mettono  in  quello  Canone  , fono  quelli  , 
che  in  alcune  cofe  , quantunque  non  in 
tutto  « s’appartano  dall' ubbidienza  di  Sua 
> Salititi.1  • 

■ - Ili 

♦,  ' 

Virila  feconda  Scomunica  della  Botta 
v.  • delia  Cena. 

, ...  » 

TE  ilo  della  Bolla  t Item  excommunica- 
mut , fy  analbematigamut  ornerei  , Éf 
fingalo!  cujufcumque  fiatar , gradar  , fri  condì - 
tinnii  futrint , Univerfitatet  veri  , Collegio  , tf 
Capitala  quocumque  nomine  runcupentur  , in. 
tcrdicimui  , ab  ordìnationibuj  , ftù  manJatii 
nofirij , aut  Hqmanorunt  Pcnrificam  prò  tempo- 
re exifientium  , ad  unioerfale  fùtunemConci- 
jium  appellante 1 j neenon  eoi  , quorum  auxi- 
iio  ve!  favore  appellatane  fuerit . 

Nota  *.  Due  cenfure  s’ impongono  in 
quello  Canone  ; una  è la  fcomunica  mag- 
giore, l’altra  é l'interdetto;  La  fcomunica 
contro  le  perfone  finsolari  , che  s’appelle- 
ranno dalie  ordinazioni , ò comandamenti 
del  Sommo  Pontefice  al  futuro  Concilio 
univerftle  : L’interdetto  contro  le  Comu- 
nità , che  ammetteflero  , ò preMpdefTero 
detta  appellazione  . S'impone  a dette  Co- 
munità la  cenfura  dell'Interdetto,  e non 
della  fcomunica,  perché  quella  non  s' impo- 
nealla  Comunità  1 ex  top.  Romana  de  fentent, 
excommunie.  in  6.  Incorrono  altresi  in  quelle 
Cenfnrequetli  , che  danno  favore  , òajuto, 
acciò  fi  faccia  detta  appellazione  , già  co- 
minciata ; Iti  Leander  a Sacramento  Tom.  4. 
trai,  i.difp.  yqu.  j. 

; IV. 

■*  > v**'  •]  u - a 

Della  ter^a  Scomunica  della  Bolla 
• •••.  • della  Cona,  ■ . 

*•••*»  • * ' 

TEGo  della  Bolla  : Item  excommunie  amar  I 
& analbemaligamut  omnet  pyratar  , tur. 


furio/  , ac  latruHcultr  maritimi t , difeurrentet 
mare  no/l'um , praripu}  i Monte  Argentario  , 
ttfqne  ad  Tarracinam  , ac  ornar r eorurn  fauto- 
re! , ricopiatore!  , dtfenforer  . 

Nota  J.  Quelli , che  foflero  Pirati  in  altre 
parti  del  mire  , fuori  dell’  adeguato  nella 
Bolla  , non  incorrono  in  quella  cenfura;  ma 
bensì  quelli,  ch’el  fodero  in  detta  parte  del 
mare  , eh'  è foggecto  immediatamente  al 
Sommo  Pontefice , ò mediatamente  per  ra- 
gione di  feudo,  V.G-  il  mar  Nipnlitano  , 
quello  di  Sicilia,  Corfica  , e Sardegna  : e 
per  incorrere  in  quella  cenfura,  non  é ne- 
ceflario  * che  i Pirati  abbino  fatto  qualche 
prefa  ; baila , che  feorrano  detto  mare  con 
quell'animo,  fecondo  l'opinione  più  comu- 
ne; quantunque  la  contraria  non  Ga  fenza 
probabilità',  come  dice  Palao  Tom.  6.tratt. 
tp.  de  tonfar  difp.  4.  pandi,  4 nmm  f.  Caje- 
tano , Stiro  , 8c  altri . Non  G chiamino  Pira- 
ti, né  incorrono  in  quella  cenfura  quelli, 
che  navigano  il  mare  foggetto  a Sua  Santità  , 
non  con  animo  di  predar  navi , né  rubare  • 
ma  per  oecaGone  di  negozio , commercio,  ò 
guerra  , quantunque  accada  , che  qualche 
voltai  capitando  f'occafione,  faccino  qual- 
che prefa;  Sic  cum  Navarro,  Suarez  , To- 
leto , & àliis  Villalobos  Tom.  1.  tratt.  17. 
dijfic.  to  num  14.  Altresì  incorrono  in  detta 
fcomunica  quelli  * che  ajutano  , ò favori- 
rono i Pirati  1 comefono  i Marinari  , Noc- 
chieri , Soldati , che  vanno  per  aiutarli,  e 
Gmili  ; come  infogna  Filliucio  Tom.  i.trat. 

|6.  cap.  4.  num  76. 

$.  V. 

• >.  . «* 

■ Della  quarta  Scomunica  della  Bolla 
- della  Cena. 

« 

TEGo  della  Bolla  : trem  txcommnnicamttt  % 

Óf  a no  t brina  t inaiti  ut  omnet  , & fingala 
qui  Cbrifi ianorum  quornmeamque  navibai  tem- 
pefiatt , [e  in  trafveefam  (ut  dici  folet  J jo flo- 
tti , ve!  quoqvomodo  naufragium  pajfit  , fi  ve 
in  iffit  navikui , fi  ve  ex  eifdem  ejefìa  mari  , 
ve ! in  littore  inventa  , cujufcamqae  gmorie 
bona  , tìm  in  nofirii  Tyrrbeni , éf  Adriatici  , 
quìm  in  caterìt  eujnfcumque  marii  regioni.  . 
bai , (3  litttribut  furrrpuerinr  iti  ut  nec  ob 
quodrumque  privi  ligi  um  , confuetudinrtn  , aut 
hngijfimi , etiam  immem'rabiln  tempori t pof- 
fojjfiontm  , fra  alium  quemeumque  prarexlum 
excufari  pojfint . 

Oo  Nota 
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Nota  4.  Il  pigliare  i beni  de’Cridiaoi  « 
che  patirono  naufragio  nel  mare  » è la  ma- 
teria di  quella  ccnlura,  òfi  piglino  nel  me- 
demo  mare , ò ne'  Tuoi  Lidi  , e Spiaggie , fia 
con  violenza,  ò lenza:  Ma  fe  i detti  be- 
ni fodero  d'infedeli , non  s’ incorre  in  que- 
lla (comunica  > né  meno  fe  il  furto  fi  facef- 
(e , non  nel  mare  > non  nelle  fne  fpiaggie , 
ma  dentro  delia  terra,  nè  fe  i beni  de'  Cri- 
iliani , che  naufragano , G pigliano  con  ani- 
mo di  cullodirli , e redimirli  a’  loro  veri  Pa- 
droni: Nè  fe  detti  beni  fi  pigliadfero  in  ma- 
te in  tempo , che  le  navi  non  patifeoao  al- 
cun naufragio  ; né  quello,  che  piglia  i beni 
di  quelli , che  patirooo  naufragio,  dopo  d’aver 
abbandonato  detti  beni , & iabentur  pre  de. 
nliiìii  / e quando  fi  giudicano  i beni  ab- 
bandonati, fi  può  veder  in  Bonari  na  Tom.  j. 
dìfp.  1 . 1.  }.  punii.  4.0001 7.  Nè  meoo  incorro- 
no  in  quella  cenfura  quelli , che  danno  confi- 
glio, ò ajuto,  ò comandano,  cheli  piglino 
detti  beni  de'Criliiani,  ebepatifeono  nau- 
fragio; perche  il  Tello  della  Bolla  niente 
dice  circa  di  quello.  Se  etfèodo  quelle  leg- 
gi penali  » dcodiofe,  non  beano  ad  eftender- 
fi  a quello , che  non  cfprimono  i Sic  Palaus 
ubi  fttpr.  punii.},  nutrì.  11. 

5.  VI. 

.4  4 - * — I t 

Tu" a quinta  Scomunica  itila  Sella 

itila  Cina  . . 

' -■  - ; 

TEfto  della  Bolla  : Item  exiemmunicamui , 
(3  analbtmatiiamui  tmnei  , fai  in  teerii 
futi  nova  pedagia , feti  gabt/lai  , prattrquam 
in  e a/t  bui  fitti  d jurt , five  tx  fpeciali  Stiit 
Apof  alita  lictntia  ptmijfii  , impennai , vel 
augni , ftù  impeni  , ve/  augtri  prebibita  txi - 
gunl  , 

Nota  f.  La  porola  Gabella  lignifica  gene- 
ticamente ogni  forte  di  tributo;  e la  parola 
Ptiagia  lignifica  quelli  tributi , che  foglio- 
no  pagar  quelli , che  padano  con  mercan- 
zie per  certi  Luoghi;  il  che fuole chiamarli 
Piagie.  Hanno  potetti  d'imporre  gabelle, 
c tributi  gl'  Imperatori , i R.è  1 Se  i Principi , 
che  nel  lor  temporale  non  riconofcooo  al- 
tro Signore  Superiore  ; e quelli  , che  per 
coofuetndine  immemorabile  hanno  acqua- 
ttato diritto  d' imporle  . Gli  altri  Signori  , 
ebe  non  fono  di  quella  qualità  , nonponno 
imporle  fenza  licenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce ; e fe  lo  fanno  , incorrono  in  queda 


cenfura  . Se  l' incorrano  quelli  , che  aven- 
do potetti  d’ imporle,  l'impongono  ingiù- 
de,  è dubbio  fra  gli  Autori;  Alcuni  fono 
di  ientiraento  che  nò  ; perchè  quedo  non  è 
imporre  tributi  fuori  de'  cali  pennelli  dal 
diritto , ma  faori  della  caufa  permeffa  : ciò 
non  ottante  il  contrario  è più  vero  , e più 
probabile  ; come  con  Suarez , Tabieaa , Se 
altri , dice  Leandro  del  Sacramento  Tom. 
4.  trai,  i.iifp.  g.quaft.  4.  perchè  la  Legge 
non  permette , che  fi  faccino  ingiudizie  , 
nè  (uno  ingiultamente  aggravati  i Vaf- 
falli  : Adunque  ii  Principe  , che  li  ag- 
grava con  ingiudi  tributi , non  foto  opera 
fuori  della  caufa  permeffa , ma  anche  fuo- 
ri del  cafo  permeilo  dalla  Legge:  Adunque 
incorre  in  queda  cenfura  . L’incorre  an- 
che quello,  che  aggiunge  al  tributo  giudo 
qualche  porzione  ingiuda  : ma  non  quel- 
lo, che  muta  la  fpezie  del  tributo  in  altra 
equivalente,  come  , fe  gli  dovette  pagare 
in  frutti , comanda , ebe  gli  fi  paghi  l'equi- 
valente in  danaro  ; Sic  Filliucius  Tem.  1. 
tradì.  16.  eap.  j.  num.  no.  Altresì  incor- 
rono la  detta  cenfura  quelli  , ebe  rifeuo- 
tono  1 & efigono  i tributi  impodi  ingiuila- 
mente. 

• §.  VII. 

Dilla  ftjla  Seamaniea  itUa  Stila 
itila  Cena  . , , 

* * 

*■  , ,'•-»•  ' '•  » 

TEdo  della  Bolla  : Item  txctmmunicamut  , 
St  anatktmatifamut  tmatt  f tifar ie>  lit.  . 
ttraratx  ApeflaUearum , edam  in  ferma  Brevi/  , 
oc  (applica!  ieuum , gratiam , velju/Utiam  tea. 
ctrntntium  , per  \emanum  Penlifiettn  , vtl 
f.  li  E.  VietctnctUarium  , fri  gemiti  Vieti 
ttrum  , a ut  it  marniate  tjtifirm  Romani  Pera, 
tificii  fignatarum  i me  non  fa/fe  fabrieamlee 
Unirai  Ape/)  clic  ai  y etiam  in  ferma  Brevi/  , 

< it  etiam  falfe  fignatutt  fupplicatitnet  bufufa 
medi  , fub  tremine  tremami  Peutifitii  , fri  Via 
ceeanctìlatii  , a ut  gtrtntium  Vieti  praittlta 
rum  . 

Nota  6.  Contro  quattro  forti  di  perfooe 
fi  fulmina  quella  cenfura  . Primo  , contro 
quelli  , che  falfificano  le  lettere  Apoftolt- 
che,  quantunque  fiano  in  forma  di  Breve; 
e chi  fi  dice,  che  falfifichi,  lo  fpiegai  nella 
prima  pari.  trae.  fi.  f.  1.  num  I j.  pag.  IJj. 
Secondo,  contro  quelli  , che  falfificano  le 
fuppliche , fia  in  materia  di  grazia , ò di  giu- 
dizi*. 
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fliz’ta , che  fono  figiUate  dal  Papa , ò Vice- 
cancelliere,  ò fuoi  Luogotenenti  , ^Sigil- 
late d’ordine  di  Sua  Santità:  Terzo  , con- 
tro quelli , che  con  falfità  figillano  dette  fup- 
plicne  co  l nome  del  Papa  , Vicecahceltieroy 
ù Tuoi  Luogotenenti  : Quarto  contro  quel- 
li, che  falfamente  fanno,  ò formano  lettere 
Apolìtiche  , quantunque  fia  in  forma  di 
Breve  . Lettere  Apoilolicbe  fi  chiamano 
quelle,  che  fi  fpedìfcom»  a oome  del  Som- 
mo  Pontefice,  fiano  in  forma  di  Bella  , ò di 
Breve,  e fra  la  Bolla  , & il  Breve  è quella 
differenza,  che  la  Bolla  fi  fpedifce  con  fi- 
glilo di  piombo,  Se  il  Breve  colla  marca  di 
cera  colorita  , Sigillato  coll’anello  del  Pe- 
satore : Supplicazioni,  ò fupplicbe,  fi  di-' 
cono  quelle  dimande,  che  in  (crino  fi  pre- 
fentano  al  Papa-,  ò Vicecancelliere , ò a chi 
èinfuo  luogo,  per  ottener  qualche  grazia  : 
V.Jj.  qualche  diìpeofa  , ò qualche pretenfio- 
ns  di  giurtizia  : Quelli,  che  falfificaoo  lette- 
re della  Sacra  Congregazione , ó de’  Cardi- 
nali, ò della  Penitenziaria,  ò del  Nunzio, 
Legato,  ò Datario,  ò de’  Vefcovi ,-'non 
incorrono  m quella  cenfura  : quantunque  in 
alcuni  Vefcovati  faglia  efier  quello  calo  ri- 
ferrato  agli  Ordinar;  ; <5c  anco  in  alcune 
Religioni  fuole  rifervarfi  a’  Prelati  quello 
peccato  . Non  incorre  in  quella  cenfura  , 
fecondo  l’opinione  probabile  , quello,  che 
corregge  le  Lettere  Apolitiche,  fecondo  la 
mente  del  Pontefice , V.G.  fi  dimanda  a Sua 
Santità  la  difpenfa  per  il  terzo  grado  di 
«onfanguinitì  , la  concede  il  Papa  , & SI 
Notaio  per  errore,  fcrive  affinità  in  luogo 
di  confanguinità,  quello  , che  corregge-ite 
queft’  errore,  non  incorre , fecondo  l'opinio- 
ne probabile , in  quella  cenfura  ; Bonacina 
Tam.l.difp.  I . quafi.f.  pandi  i.  num.  7.  né  me- 
no l'incorrono  quelli , che  comandano  , ò con- 
figliano la  fallitici  rione  delle  Lettere  Apo- 
ftoliche  , perchè  il  Tello  di  quelli  non  dice 
cofa  alcuna. 

«a-,  * >1  * » .*  4 

' - . $.  Vili. 

•A  M 

Villa  fili  ima  Scomunica  dalla  Balla 
- dilla  Orna , *••*  *\ 

....  . - . c-  . \-t,  -x.  • • ^ 

TUlo  della  Bolla  : Itim  antemmunitai 
mas , if  anafbrmatl^anyj  amari  il/or 
fa i ad  Tarlimi , T urtai , tf  aliai  CbrifllaM 
narri nij  lnfln , & iaimitat , mi  tornita!  pfr 
muffirai  , fi W hujuj  Santi  m Sidii  / intimala! 


txpnfj) , vai  nominai im  che  tarato  t itfarunt , 
faà  trafmittuat  tquoi , arma  , firmai , filata  , 
fini , fiamma  , cbalybtm  , omniaque  alia  me. 
tallarum  gratta  { atqur  billica  infirummta  , 
ligaamina  , tanaprm , funai , rim  e*  ipfa  ca- 
napa , quim  rx  quacumquf  alia  malaria  , £f 
ipfam  matrriam , aliaqrta  bujufmodi  , fuibai 
Cbrifiianm  > (*f  Cattolico  impugnane  { ute- 
nau  ilio  , qui  par  fa , va!  aliai  dt  rrtur  Sta- 
tura Cbrifiianm  fitipubUea  cantirntntHui  y in 
Ctrifiiaaornm  parnuiam  , (9  damnum  , ipfo 
Tureai  , tir  Cbrifiianm  Riligionii  inimicai  , 
ntenan  bmratiiai  in  damnum  Catbalicm  Rf- 
ligia  ni  1 coniarci  f, ariani  , illifqua  ad  id  au- 
xilitan  , tonfili um  , tal  f-ivonm  quomodcìibrt 
prmfiant  . Non  tbfiantibui  quibufeumqut  prU  ' 
nilagiil  furfoaii  , Principibut  , RrfpuhltCii  P" 
Nei , éf  Sadem  proditiam  badi  nini  ione  affli  , 
dabtipufmadi  prfbiblr iena  axpraffam  mantientm 
non  faaianMtui . 

Nota  7.  Tre  cofe  fi  proibifeono  in  qua- 
tto Canone.  La  prima,  è il  portare,  ò in- 
viare fi  Turchi,  Se  a Itti  inimici  del  nome 
'di  Orlilo  Noftro  Dio  , e Signore , cavalli 
arme,  metalli,  corde,  e cole  limili , colle 
quali  faccino gutrra  a’ Cattolici  ; la  feconda 
è,  dar  avvilo , ò notizia  a'  detti  inimici  del- 
la Cattolica  Fede , dellecofe  , che  conduco- 
no , ò fpettano  allo  flato  della  Crillianità 
condanno  de’  Criltiani,  e della  Religione 
Cattolica:  iarerzaèdar  ajoto , configlio,  ò 
favore  a' detti  inimici  in  detrimento,  òdan- 
node’  Criltiani . ■'  ■ • 

Circa  della  prima  cofa  qui  proibita,  s’av- 
verte, che  il  portar  fpade  , redimenti,  ò 
cofe  Amili  a’  Turchi  , non  fi  comprende 
qui,  Ce  forfi  non  fi  portalféro  in  tempo,  6 
congiuntura,  che  quello  fervide  di  difefa , 
od  offefa  contro  ICrifliani  : nè  meno  fi  proi- 
bifee  qui  il  portar  arme,  ò metalli  da  usa 
terra  d’infedeli  ad  un'altra;  perchè  la  proi- 
bizione è di  portar  dalle  terre  de’  Criflia- 
ni  le  cofe  dette  alle  terre  degl’infedeli  ; 
ma  non  il  portarle  da  una  terra  d’infedeli 
ad  un'altra  de’  medemi  Infedeli;  eccetto  in 
cafo,  che  ne  feguiffe qualche  danno  ai  Po- 
polo Obliano  ; Lo  flirtò  fi  dice,  e colla  me- 
dema  lìmitàzione  di  quelli,  ebein  terra  de’ 
CrHliani  vendono  a'  Turchi  , che  compra- 
no , arme , metalli , &c.  Con  nome  di  nemi- 
ci dcJtr  Religione  Cattolica  s’intendono  i 
Saraceni  , Tirchi , Giudei  , e gK  altri 
infedeli , Bc  anche  gli  Eretici  , che  fono 
nominali»  den  iniziati  dalla  Sede  Apolloli- 
Oo  1 «i 
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ca  ; cioè  dichiarati  con  fuoi  proprj  nomi  di 
Pietro  , Giovanni  , &c  ò con  circofianza 
tale  i che  equivaglia  a quello:  Ma  non  s'in- 
tendono qui  generalmente  quelli,  che  fono 
Luterani,  Calvinifti , ò Ugonotti  ; e cosili 
portar  arme,  metalli , &c.  a quelli  , .non 
e contravenire  a quello  Canone . Nè  & proi- 
bire tampoco  qui  il  portar  arme  » cavalli , 
metalli,  &c.  agl'  Infedeli , ò Turchi  quan- 
do v’è  tregua  fra  erti,  & il  Popolo  Crilliano , 
Colo  li  proibire  , quando  v’è  guerra  , come 
notò  Villalubos  Tom.  ì.  dilla  Somma , traf.lj. 
diffic.  io.  mirri  aj.  enfino . 

Sopra  la  feconda  cofa  di  quello  Canone , 
che  è rivelare  agl’ inimici  della  Chiefa  la 
flato  della  Repubblica  Criltiana  ; come  » 
V. G. fe , quando  v’èguerra  ,Q  rivelalTe,  che 
la  tal  piazza  è mal  proveduta , che  l'armata 
dio  tal  Umazione  , che  il  Generale  è infer- 
mo , ò cofe  Amili  : E s’avverca  > che  non  in- 
corre , in  fcntenza  probabile  , in  quella  cen- 
fura il  Crilliaoo,  che  ad  un’altro  Cattolico 
rivela  quelle  cole  , quantunque  tema  , che 
il  tal  Cattolico  debba  manifeilarlo  agl’ Infe- 
deli ;S;c  Palaus  Tarn.  6.  imi.  19.  dtjf.  $.  4* 
tonf.  punii.  8.  mum.  IO. 

Orca  della  terza  cofa,  eh 'è  dar  aiuto,  ò 
con  figlio  , ò favore , fi  noti , che  qui  li  com- 
prendono quelli  , che  danoo  comoditi  , e 
libertà  agl'  Infedeli  di  poter  invadere  i Cri- 
fljani;  e quelli,  che  aiutano  detti  Infedeli , 
nella  guerra , ò quelli , che  li  ajutano  coi 
portar  loro  arme,  cavalli,  metalli,  &.C.  ma 
non  incorrono  in  quella  cenfura,  nè  pecca- 
no gli  Schiavi  Crilliaoi , che  per  timore  della 
morte  remano  nelle  galee  degl'  Infedeli , che 
fanno  guerra  a’  Cattolici  : Villa  lobo: /«fra  , 

mirri,  zy. 

■ -•  • i »:  • 
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• . * J'  % V*.  . ' 

Dell  nino*  S cornuti**  dtlla  Ball» 

' della  Cena . 

- 

,J  'Elio  della  Bolla  : bem  Eoeommunieaenur, 
X & anatbemati\amtn  ornati  unptiienttt  y 
ftìt  invaderne 1 eoo  , qui  mlhtalia , feti  alia  ad 
ttfum  Homarte  Curie  noe t fiati  a ad  due  un  e , ae 
oliarti  eoi  , qui  no  ad  Romanam  Cuoiam  adito. 
aaniur  , nel  a/fera  ut  ut  . probipent  , impedì  uni  , 
foie  bue  f acìenttt  de  fondane  por  ft  fj  vai  aìiot 
tujufcumque  fettrim  ordirne-  , praeminontia  , 
eondi rioni j , gf  fiatar  , ttiamfi  Pont i/ie ali  , 
jM  Rogali  , ani  al. a qua  vi j Eetlifiafiua  , 


voi  mundana  prafulgeant  dignitari,  • 

Nota 8.  Ire at ioni  fi  proibifeona  in  que- 
fio  Canone,  due  principali,  & una  accef- 
foria:  le  principali  fono,  l'impedire,  ò in- 
vadere quelli  , che  portano  vettovaglie  , ò 
altre  cole  necellarie  per  l’ufo  della  Carte 
Romaoa  i E l’impedire  ».  proibire  , ò per- 
turbare , che  le  dette  cofe  non  Cano  portate 
aRoma:  l'accefloria  è. difendere  per  sè,  ò 
per  altri  quelli  , che  impedirono , {r  per- 
turbano . acciò  neo  li  portino  a Roma  tali 
vettovaglie.  Quello  fi  dice,  che  impedir, 
quale  olla,  ò trattiene  quello,  che  porta  ì 
viveri  a Roma.  Qjjello  fi  dice,  che  intra- 
do  , quale  coajrioicoaa  impedite  quello» 
che  li  porta  j Quelli  li  dice,  che  p'oibifieù 
che  con  parole  impedifee  , fiorba  con  au- 
torità pubblica , ò privata  , che  dette  cofe 
non  li  portino  a Roma;  E quello  fi  dice  , 
che  perturba , quale  con  opere  , ò parole  ,r 
impedilce  dette  vettovaglie  : Coo  nome 
di  vettovaglie,  ò vittori,  (intende  quello  , 
che  ordinai  lamente  fe  di  mefiiere  per  vive- 
re,  come  fono  , cibi , .felli  ; e cosi  quello  * 
che  impedì  ice , òAurba,  che  non  fi  porcino 
a Roma  frumento,  farina,  pane»  legumi.- 
aglio  , ortaglia  , ova , cafcio  , pefee  , car- 
ne, medicine  , feta  , lana  , filo,  4c  hy 
corre  in  quella  cenfura  ; come  anche  quelli , 
che  impedifcono , che  non  vi  fi  portino  quel- 
le cole,  che  fono  neceflarie  per  i Curiali  , 
V. G- piume,  inchiottro, carta, cera,  piom- 
bo, &c.  & altre  cole  oecelTarie  per  altri 
ufi  «.come calcina  per  Ubbrkjre  ; legna  per. 
cucinare.;  cavalli  peri  cocchi;  fieno,  paglia 
per  gli  animali , &c.  . . 

Ma  non  incorre  io  quella  cenfura  quello, 
che  non  vuol  vendere  ifuoi  fiutò  a quelli» 
che  li  portano  a Roma 7 quantunque  io  £u> 
eia  con  animo  di  ferne  provar  colà  penu- 
ria : perchè  quello  tale  non  fi  dice  propria- 
mente, che  impedite  r nè  meno  1 Incorre 
quello,  cheperluonecelTario  ufo  compraf- 
fe  quello,  che  G porta  aRoma;  come  nè  me- 
no l'incorrerebbe  il  Ppncipe,  per  le  di  cui 
terre  piflaflero  dette  vettovaglie  , fc  aven- 
done biloguo  i fuei  Suddiri  , le  fcrmafTe 
colà  per  Sovvenite  le  lotoneceiTirà  : Pala» 
nbi  fupr.  punii.  9.  num.  8.  Nè  tampoco  l’io- 
corrono  quelli,  che  impedirono,  che  noia 
vadino  a Roma  alcune  cofe , che  non  fono 
uccellane  per  l'aio  ordinario,  ma  falò  per 
lo  ftraordinario  , come  Cani  da  caccia.  Uc- 
celli fiognlari , Sdraie,  e cofe  Umili:  Lea  a- 


- » 
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~iro  del  Sacramento  Tom.  4.  trai.  3.  difp.  8. 
io. 

$•  £ 

Della  nota  Scimunita  itila  itila 
iella  Cena. 

TEflo  dell»  Bolla:  Item.excommeenicamuit 
fy  an'atbemojizamui  omnei  illot , qui  ad 
Sedem  Apeflolicam  veniente i , <£f  recedente i ai 
tadtm , fua , »//  ahorum  opera  , interficitenr, 
mutilante  fpoliaml , capiunt  t detinent  ,•  mi  non 
éliti  omntt , qui  jurìfdiCiiontm  erdmariam , ve! 
delega! am  à Nobii , tv/  Mofieie  Judicibui  ntn 
labe n tei  , «V/am  /fi»  ttmtre  vendicante i /Imiti* 
centra  meranfei  Jn  tadem  Curia  audent  perpe. 

1 f'are.  ,f  lV  . _ • 

Nota  9.  Due  cofe  fi  proibifcono  nel  con- 
ledo  di  quello  Canone;  La  prima  è,  il  mal- 
trattare per  sè  , ò per  altri  quelli,  che  van- 
no, ò vengono  dalla  Sedia  Apodolica  , fia 
quella  in  Roma,  òin  altra  parte;  la  feconda 
èl'ufurparfi  qualche  giurifdizione  , per  mal- 
ttattare  quelli , che  vivono  in  Corte  di  Sua 
Cantiti.  Circa  del  primo  s’avverta  , che 
quello  , che  ammazzaflé  , mutilarti:  , fpo- 
gliafle,  catturafie,  ò tratcenefle  quelli , che 
vanno  aLSommo  Pontefice  , non  foto  in 
quanto  q. Signore  fpirituaJe  , ma  anche  in 
quanto  è Signore  temporale  , incorre  in 
quella  Centura  : Ma  non  rincorrerà  quello, 
ghe  offenderti  colui , che  vi  a Roma  loto  per 
curiofitì  di  vederla  , ò per  vifitare  amici , ò 
piretici , ò per  altri  negozj  limili  : perché 
non  lì  dice,  che  quello  và  alla  Sedia  Apo- 
litica , ma  a Roma , prelcindendo  da  detta 
„ S-’dia.  Nè  meno  l’incorre  quello , che  mal- 
trattane qualche  Soggetto,  che  noneffendo 
andatoalla  Sede  Apollolica  per  cauia  di  ne- 
gozio, ma  che  viveva  in  Roma,  e di  lì  par- 
te per  altre  parti , Provincie,  ò Luoghi,  & 
efk-ndo  ufeito  di  Roma , l'ammazza  , ò mal- 
tratta , òfpoglia:  Leandro  del  Sacramento 
ubi  fupr.difp  9 .qua/!  6. 

Circa  della  L-conda  parte  di  quello  Ca- 
none fi  noti  , che  non  incorre  nellacenfura 
quello  , che  lì  alcuno  de'  detti  oltraggi  a 
quello,  che  abita,  ò dimora  nella  Curia  di 
Sua  Santità;  come  no’l  faccia  con  preteflo 
d’ururparfi  giurifdizione  di  poterlo  fare , e 
quantunque  alcuno  maltrattai,*.'  quello,  che 
dimora  in  Corte  Ponteficia  , cq’>  precedo 
^igiutildizione:  le  lo  fi  in  buonafede,  ere- 

\ 


dendo  d'aver  tal  giurifdizione;  ò quantun- 
que lo f.icefse  con  ignoranza  vincibile,  enf- 
ia, ò affettata,  d’aver queda  giurifdizione , 
non  incorrerebbe  in  detta  cenfura  , perchè 
non  fi  dice,  che  quella  tale  s'ufurpi  temer } 
la  giurifdizione  : Borracina  ubi fupr.qu* fi. io. 
punii,  r.  ttum.  38. 

> $■  XL 

Della  decima  Scomunica  della  Bolla 
della  Cena . 

TEfto  della  Bolla  : Item  excommunicamut, 
ÌS  anatbematiiamui  ometti  interficitru 
tei , mutilante / , vulneratati , detinentei , co- 
pientti , fu)  depredante!  {(orni pelai , fri)  pere . 
grinoi  adUrbtm  caufa  devotionii  , fti  ptrrgri. 
nationii  ac  cederti  ei , fy  in  e a mera  neri , ve  lab 
ipfa  recedente i , CT  in  bèi  dante « auxilium  , 
confili  uree  , ve!  favor  em . 

Nota  io.  La  cenfura  del  Canoneantece- 
dente parla  con  quelli  , che  maltrattano 
quei  , che  vanno  alla  Sede  Apodolipa  per 
orcafione  di  qualche  negozio  ; e quella  di 
quedo  Canone  parla  con  quelli  , che  mal- 
trattano quei  , che  per  caufa  di  divozione 
vanno  a Roma  ; e cosi  quello  che  maltrat- 
tafse  qualche  perioda  , che  vi  a Roma,  non 
per  caufa  di  divozione,  ma  per  qualche  ne- 
gozio particolare  , non  incorre  in  queda 
cenfura;  come  colla  comune  infegna Lean- 
dro del  Sacramento  abifapr,  difp.io.  qua/t.  2. 
Ma  l'incorre  quello  , che  ammazza  , fen- 
ice, trattiene,  cattura,  è rubba il  pellegri- 
no, che  vi  a Roma  principalmente  per  di- 
vozione, e meno  principalmente  per  altra- 
negozio  particolare  di  comprare  , negozia- 
re, vendere,  veder  amici,  parenti,  òcofa 
flirtile  ; ma  , fe  principalmente  andafse  a 
Roma  per  alcuno  di  quedi  negozj  , e meno 
principalmente  per  divozione , non  s’incor- 
rerebbe queda  cenfura  facendoli  a coftui 
alcuno  de'  detti  maltrattamenti  : Leandro 

illld.  qu<tfl.\.  1 4 

Anche  incorre  in  queda  cenfura  quello, 
che  dàajuto,  configlio,  ò favore  , acciò  u 
faccino  alcune  delle  dette  vefsazioni  al  pel- 
legrino, che  per  divozione  và  a Roma;  ma 
fe  il  configlio  non  fofse  efficace , e non  fegulf- 
fe  l’effetto  della  vrf-aiione  del  pellegrino, 
non  s'incorrerà  nella  (comunica;  Bonacina 
Tom, 3.  difp. I . quafl.  1 1 . punii.  I.  num.  15. 

Oo  J f.XIL 
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§.  XII. 

D tlla  undecima  Scomunica  itila  Eolia 
‘ dilla  Ctna. 

TE  fio  della  Bolla  : Ittm  txcomrnunitamut , 
fy  anatbtmatiiamui  ornati  tnurficitn- 
tts  , mutilanti!  .percutitnta , capitati!  , cat- 
ti cantei  , dt fiatata  , *>//  boflìHttr  infatuata 
S.  /{.  A.  Cardinali!  , «r  Pattiorcbai  , Arcbit- 
fife  opta  , Epifcopo /,  Stili  Apof  olita  Ltgatoi  t 
tei  Stintiti , «or  d/irt'/  Diactfibuiy  Ttrrirt- 
riiiy  T ertii.ftu  Dominili  tjiciiata  ••  tticnon  ta 
mania  atri , frf  babtnta  , /ira  pr  a/l  anta 

in  tii  auxilium  , confilium  , tri  favor tm . 

Nota  ri.  La  materia  di  quella  (comunica, 
è l’amroazzare  , tagliar  qualche  membro  ; 
V.  G piede,  &c.  ( ma  non  il  mutilare,  taglia- 
re qualche  dito , denti , barba , capelli , nari , 
orecchio;  perchè  quelli  non  fono  membri, 
ma  parte  di  membro  ) pigliare,  cioè  tratte- 
nere perfonalmente,  ò afferrare  colle  mani, 
carcerare  , ferire  , ò commetter  qualche  olii- 
liti  ; cioè  infeguire  con  animo  di  far  danno 
a qualche  Cardinale  , Patriarca  , ò alcuni 
de'  Prelati  contenuti  nel  tello  : e non  foto 
incorre  in  quella  fcomunica quello,  che  li 
alcuna  delle  riferite  veflazioni  a qualche  Pre- 
lato de' detti,  ma  quello  anche , che  li  frac- 
eia  dalla  Terra, ò Terre,  che  fono  della  giurif- 
dizione  di  detto  Prelato,  ò li  banditee  da 
quelle  , come  feefilialfe,  e levafTe  qualche 
Cardinale  dalle fue  Chicle  Titolari,  il  Ve- 
feovo  dal  fuo  Vefcovato  , ò il  Nunzio  dal  fuo 
territorio  , nel  quale  hi  la  fua  giurìfdizio- 
ne , ò dove  hi  ad  efercitare  il  tuo  Ufficio  : 
Sicché  non  incorrerà  in  quella  cenfura  il  Prin- 
cipe, che  fcacciaflè  qualche  Prelato  de’ rife- 
riti dal  luogo,  ò terra,  nella  quale  non  hi 
alcuna  giurildizione  , potefli  , nè  dominio: 
Né  meno  rincorrerà  quello  , che  non  am- 
mette detti  Prelati  , quantunque  (ia  nelle 
terre  di  loro  giurildizione  ; perché  il  Canone 
non  parla  di  quelli , che  non'ammettono,  che 
è cola  diverta. 

S’eflende  quella  ceofura  a quelli , che  co- 
mandano, danno  ajuto,  coniìglk»  , ò favo- 
re, acciò  li  faccino  furili  ingiurie  a’  Prelati 
della  Chiefa  riferiti  ; e perqueltoè  necefla- 
rio,  chelatal’ingiuria;  fiegua  effettivamen- 
te dal  comandamento  , configlio,  ajuto,  ò 
favore:  Altre»)  s'eflende  la  cenfura  a quel- 
li, che  tengono  per  ben  fatte  rata  babtnta  y 


limili  ingiurie;  perlocbè  è neceffario,  cheta- 
li ingiurie  fiano  fatte  in  nome , ò in  grazia 
di  quello  , ohe  l'approva , come  notò  Palao 
Tom. 4.  trai.  19.  dt  cttrfur.  di(p.$,  puoi}.  1 j.  fub 
ttutn.  f.  in  fino  . 

$.  XI  IL 

Dilla  ittoittima  Scimunita  itila  Bella 
itila  Ctna. 

TEllo  della  Bolla  : Ittm  txcommunicamui , 
& anatbrmatiiamui  ornati  illoj,  guìptr 
ft  ,ttl ptr  alio/ , ptrfeaai  Ectlrfimflicai , ctuaf- 
tamgut , vtl  Sac ulani  ai  fymanam  Cariarti 
fu  ptr  torma  caufii  , nrgttiit  inumata , ac 
illa  in  tadtm  Curia  profautnta  , ac  procu- 
ranti! , atgotiorumgut  G /forti  , Alterata , 
Procuratori /,  & Agiata  ; fri)  itiam  A u dito- 
ni , tei  Judica  fuptr  di  lì  it  caufii , vtl  nrgo. 
tiii  bujufrnodi , occidua!  ,•  ftu  gueguo  molo ptr- 
tutiuat , boaii  fpoliaal , fri)  fui  ptr/o  , tei  ptr 
alio i Unii) , tei  iniirtfìì  de  U dì  a bujufmeii 
commi!  ter  e , angui , vtl  procurar t , aut  tifimi 
auxilium , confilium , tei fatorem prafart  non 
turca tur,  cujufcumgut  pratmintntia  , (j  di, 
g aitati  futrint . 

Nota  1 a.  La  cenfura  impofla  nel  Cànone 
non  è molto  Umile  a quella  di  quello  Cano- 
ne, quantunque  fia  più  eilefa  : Quella  com- 
prende quelli,  che  per  sè,  ò per  altri  ammaz- 
zano, tagliano  qualche  membro,  fpogliano  , 
pigliano,  ò trattengono  quelli,  che  vantò! 
alla  Sedia  Apollolica,  ò ritornano  ad  elTa,non 
foto  quando  ricorrono  al  Pontefice  inquanto 
è Signore  nello  fpi  ri  tulle,  ma  in  quanto  anche 
è nel  temporale  . E quella  di  quello  Canone 
s'eflende  a quelli , che  ammazzano , ò in  qual- 
Cvoglia  modo  ferifeono  , ò fpogliano de’beni 
quiÌGvoglia  ione  di  peritine , che  vanno,  ò 
vengono  , òli  fermano  nella  Corte  Romaoa 
per  cauli  di  negozj  , che  hanno  'in  detta 
Corte  ; ò fi  fanno  alcuni  de* detti  danni  a 
gli  Avvocati,  Procuratori,  Agenti,  Audi- 
tori, e Giudici  delle  lor  caule . Ma  (avver- 
ta, che  quello,  che  ammizzaffe,  ò fetide 
quelli , che  andaffero  per  tali  negozj  a Ro- 
ma , ma  per  vendetta  , ò per  interefle  , 
ò altro  titolo  limile  , non  incorre  in  que- 
lla cenfura  ; nè  meno  l’incorre  per  que- 
llo Canone  , benché  l’ incorre  per  il  no- 
no, quello  , che'  taccile  alcuno  di  quelli 
mali  trattamenti  a quelli , checonchiufigiì  i 
fuoi  negozj  in  Roma,  coli  G trattengono; 

nè_ 
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nè  quando  gii  finiti  detti  negozj  fé  ne  ritor- 
nano alle  lor  cafe  : Coni:  notò  Bonacina 
Tom.  j.  difp.  t.de  etafur.  qutft.  1 J.  punii,  ». 
num.  4.  / J. 

S’  attende  anche  la  cenfura  di  quedoCino- 
neaquelli  , thè  dindi , ò indirettamente  , 
per  sè  ,ò  per  altri  non  temono  fare  (imiti  vef- 
lazioni  a’ riferiti  , òdarajuto,  configlio  , ò 
favore  per  quello:  e quello  fi  dice,  che  concor- 
re per  altri  a quello  danno  direttamente,  il 
qualecomanda,  configlia,  òajuta,  acciò  fi 
faccino  tali  danni  : e quello  fi  dice , che  lo  fì 
indirettamente  per  altri,  che  ordina,  confi- 
glia,  ò porge  mano  a qualche  azione , dalla 
quale  fiegue  quel  danno  : come  fé  alcuno  Ca- 
pette, che  unallrada  è piena  di  ladri , econ- 
iigliaffe  quello , che  vi  a Roma  per  fuoi  nego- 
zj, che  aodalse  per  quella  con  intenzione, che 
cada  in  inano  de’ ladri:  quello  tale  fi  direb-: 
be,  che  indirettamente  concorre  per  altri 
al  danno  di  quello,  che  andava  a Roma  , 
come  dice  Cadrò  Palao  ubi  fuqra  punii.  1 5. 
uum.  8.  Ma  è necefsario,  che  abbia  ettetto 
l’ordine,  configlio,  òajuto,  echefieguala 
vettazionea  quello  , che  vi  a Roma  per  nego- 
zj , acciò  incorra  nella  cenfura  quello,  che 
comanda  .configli» , dà  favore,  ò ajuto,  come 
gii  se  detto  altre  voltedi  l’opra . 

$.  XIV. 

Della  Scomunica  feria  decima  iella 
Bolla  della  Gena . 

TEdo  della  Bolla  : Exeommunicamui , & 
anatbrmarigamui  emaci  tàm  Ecdr/i, ili- 
eoi  , quitti  Sxcularer , cujufcumque  dìgnitatit  , 
qui  prarexentei  frivelam  quondam  appellali e- 
nem  à gran  amine  , lei  futura  execeetione  line, 
rarum  Apo/hhcarum  , etiarn  in  forma  Brevii  , 
tàm  gratiam  , qudmjufitiam  conceraentium  : 
teecnoH  citationem  r inbibirionem  , fequeflro. 
rum , monitoriorum  , proctjfuum  txeeueorialium, 
(T  alierum  Deeretorum  d nebii , if  à Srdr  pre- 
dilla , feti  Legatila  Suiti  Ut  , Prafidcnt'ibut 
Palata  nOjlri  , Camera  Apoflolica  Auditori- 
bui  , CommìfT-riit  , aliif/ur  Judieibm  , (y 
Delegarle  Apofolich  emanatorum , fyqutpro 
tempore  rinarra  v/rint , aut  aliai  ad  Cariai  Sa- 
cularrc  taicam poteflarenttreurrunt  , £f  ab 

e a , infanti  rii  am  Fi  (ti  Procuratore  , vrl  Ad- 
Votate , appellationei  bujufmodi  aimitti , ac 
Lucrai , citqpionn  , inbibirioner  , figuri Ira  , 
Monitoria  t if  alia  predilla  tapi  , retiniti 


faeiunt , quivi  il!»  fmpìiciter  , vii  fine  tcrum 
beneplacito  , (3  tonfo  nfu  , voi  examine  exe  cut  io- 
ni domandati  : aut  no  Tabellionti  , fy  Solatii 
fvpor  bujufmodi  litterarum  , & proctjfuum  rxe- 
c ut  ione , inf  rumenta  , vel  alla  confi  cere , aut 
i enfili  a parti  , eojui  inieref  , tradire  debrane  , 
impeditine  , vel probibrnt , ac  etiam  partii , feto 
eorum  agente / , confanguintoi  , afflili , fa- 

miliare1 , Notarili  , Executorn  , & Subexe - 
cutorn  litterarum , eitationum , monitoriorum  , 
& aliorum  prediclorum  , percnliunt , capiunt , 
vulnerane,  carcerane , decin*nt,*x  Civitntibui 
Loti!  , & fegnii  tjiciunt , borni  (pollane  , per. 
terrefaeiunt , coni  ut  inni  , comminanti ir  per  fe. 
Ve!  alium  ,feu  aliai , publici  , vt!  occulti  , qui- 
vi aliii  quibufeumque  ptcfon'u  in  genere  , vt!  iu% 
(pie  ie  , ni  prò  quibufvit  forum  negotiii  prof  e., 
quendii , feù gratili , vii  litterit  impetrai!, In  , 
ad  Hgmanam  Curiata  accedane  , aut  recurfu  n 
b abea  ni , feu  gratini  ’pfai , vel  liti  irai  d dilla 
Sede  impecimi , fui  impetrati t utantur  , di. 
redi  , vel  indirelìi  probibere  , Jiatuere  , feu 
mandare , vel  lai  npud  fe  , aut  Sotarioi  , feti 
Tabellionei  , vel  alioi  quora  •dìlibet  retini Vt 
prafumunt . 

Nota  t$.  In  tre  parti  fo’liona  1 divi Jere 
quello  C 100:1  e gli  Autori,  che  lo  (piegano , 
Il  primo  è cootra  quelli , che  offendono  la 
giurifdizione  della  Sede  Apollolica  ; ricor- 
rendo alla  poterti  Secolare , (otto  p eted  0 di 
qualche  frivola  appellazione  , per  liberarli 
dal  gravame,  ò efecuzione  delle  lettere  A- 
podolicbe,  ò procurano,  che  per  la  poterti, 
focolare  fiano ammette  ledette  appellazioni , 
ò fi  arredino,  e trattenghino le  tali  lettere 
Apodoliche.  Li  feconda  parte  del  Canone 
è contro  i Magidraci,  che  proibilcono  l’efe- 
cuzione  di  dette  lettere  Apodoliche,  ò fi» 
attoluta  la  proibizione  , ò ila  dicendo , che 
noo  $’  efeguifeano  dette  lettere  fenza  il  fuo 
beneplacito  ; e contro  quelli , che  impedi- 
rono , che  li  faccino  gl’ indonnenti,  che 
conducono,  e fervono  per  l’effetto  di  dette 
Lettere.  Li  terza partcdel  Canoneccontro 
quelli,  che  diretta,  ò indirettamente  proi- 
biscono, òdurbano  quelli,  che  vanno  a Ro- 
ma a profeguire  i loro  negozj , ò impetrar 
lettere,  ò grazie,  acciò  non  ricorrano,  ò 
non  fi  fervano,  nè  valgano  delle  lettere,  ò 
grazie  gii  ottenute,  ò prefu  mono  ritener  in 
fuo  potere,  ò in  quel  d'altri  dette  lettere» 
in  qualunque  modo  li» . 

Graviffima , Se  agitatiffimi  è la  materia 
dà  quello  Canone  ; perchè  vediamo  , che 
Oo  4 in 
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in  Spagna  , e Francia  i Configli  Cogliono 
ritirare  alcune  Lettere  Apollolicbe,  e che 
s’appella  della  loro  elocuzione  » & onere 
a' detti  Configli:  Come  fi  faccia  quello,  le  è 
lecito,  ò nò  , è materia  di  lunga  difputa  * 
e non  può  riilringrrfi  nella  bruniti  di  quelle 
comp»;iòiofe  Note  : Suarez  rralafciò  di 
trattar  quello  punto  , e feguendolo  fi  lo 
fteffb  Leandro  del  Sacramento  Tarn.  4.  ira*. 
X-dtfp.  I J.  qua  fi.  uni*.  Veda  , chi  lode  fiderà , 
Copra  quello  punto  Bonacina  Tom.  j.  difp.  1. 
de  Ctnfur.  in  Bulla  Carta  Vomirti , qua  fi  14. 
punii  1.  fy  ftqq.  Filliucio  Tom.  I.  trai.  16. 
e 6.  de  etnfuri j in  partieulari , eap.  g quafi.^. 
Éf  ftqq.  num.  rpj.  e Callro  Palao  Tem.  6.' 
irai.  15,  de  eenfurii  , difp.  }.  punii.  14.  per 
Ma». 

§.  XV. 

Tirila  quartadwcima  feomunica  della  Meda 
della  Cena . 

. 

TEtto  della  Bolla  r hém  excommttnka- 
mut  , ÌT  anaibemaeiiamui  omner  , (ff 
finguloi  , qui  per  fty  nel  per  aliti  aullor  itale  pro- 
pria , ac  de  falla  quarumeamque  riempi iot- 
num , ut!  aliarum  gratiarum  , if  liner arum 
Apojiolicarum  prarextu  , beneficialti  , & de- 
eimarum  , ac  aliar  caufai  fpirìtualei , & fpiri- 
tuolibui  annexas , ab  Audtloribar  , it  Comtnif- 
fariit  nojb'n  , aliìfque  Judtcibui  Bidefia/hcie 
avocant , illorumque  eurfum  , if  auditntiam  y 
ac  per  fonai , Capito ila.  Convenite  i.Collegia.  eau- 
fac  ipfar  profequi  voleatei , imprdiunt , alfe  de 
iUarwn.  cornicione  tanquam  f udirei  interpo- 
rmele . fluite  partei  Alìricei  , qua  illai  eom - 
nini  fteerunt , fy  facilini  , ad  re  voi  andum , & 
revocari  faciendum  citar  tona,  vtl  inUbiticnei  , 
aut  aliai  Un  trai  in  en  decretai  yaul  ad  faeien- 
dum  , vtl  ctnfentitndum  eoi , centra  quoi  miei 
prolribitionei  emanartene  à cenfvrit  , & partii  in 
Ulit  contenti t ab  folti,  per  flatum  , vel  aliai  com- 
pì llunt  , vel  enecutienem  lit  ter  arum  Apofiolica- 
rum , fra  rxerut  orinlium  proctjfuum  , deert- 
torum  pradiDorum  quomodolilet  tmf  editine  , 
Vel  fwtm  ad  idfa  totem  , confiltum  , aut  nfftn- 
fum  praftant  , etiam  pratrxeu  violinila  prò. 
hi  benda' . voi  aliarum  pratenfionum , fru  etiam 
dante  tpfi  ad  Noi  informando 1 , ut  die  uni  , 
fupplic  avermi  , aut  / applicar i fteerint  j nifi 
fupplicanrti  bujufmodi  cor  am  Nobii , <*f  Sedo 
Apoflodca  lecitimi  projrquantur  , aliamfi  talia 
tommitttntet  futnnt  Preefidcntet  Cancellarla- 

r - 

i\  . ' 


rum  , Confidar  um , Parlamemorune  , Cane  eia 
larii  ^ Viete  aneti!  arii  y Confidar  ii } Ordinarli, 
Vtl  Exrraordinarii  querumctmtqut  Principum 
Sarula’t’un , etiamfi  Imperiali , P/gali , Du- 
cali 1 ve/  alia  quacumque  prafvlgeant  dilui- 
tale , aut  Arcbiepifcopi , Abbatti , Commen- 
dar arii  , fru  Vìtarii  fu  tri  ni . 

Nota  14.  Sei  forti  di  perfone  Cobo  com- 
prefe  nella  cenfura  di  quello  Canone . Pri- 
mo quelli,  che  de  falle  con  propria  autori- 
ti avvocano  le  caule  fpirituili , èie  annette 
alle  (pirituali , degli  Auditori,  e Commif- 
far;  della  Sede  Apeflolica;  e non  l'incorro- 
no quelli,  cheavvocano  caule  temporali  dà 
detti  Auditori , ò Committàrj , & avvocar  le 
caule,  non  è altro,  che  levarle  da' Giudi- 
ci , avanti  de' quali  s'agitano  , e tirarle  e 
ti  . Secondo  , quelli  , che  impedifeono  il 
corfo  di  dette  caufe  , & alle  perfone , Colle- 
gi , Conventi  , ò Capitoli  , (he  volevano 
profeguirlo  j ma  è ncceflario,  che  quello^ 
che  hi  da  incorrere  in  quella  cenfura , ira- 
pedifea  dette  caule  autoritati valsente,  co- 
me Giudice,  Avvocato,  Procuratore,  ò fi- 
mile.  Terzo,  rincorre  quello,  che  come- 
Giudice  s' interpone  a riconofcere  dette 
caule  ; non  però , le  s'interpone  Colo  come 
Avvocato,  ò Procuratore.  Quarto,  quelli, 
che  autoritativamente  coflringòno  le  parti 
Attrici  (cioè  quelli,  che  fecero  conlegna- 
re » e dare  al  Giudice  dette  caule)  a rivoca- 
re, ò far  rirocare , le  citazioni,  inibizioni, 
ò altre  lettere  decretate  (opra  le  caule  riferi- 
te. Quinto,  quelli,  che  cofiringono  dette 
parti  Attrici  alare,  che  frano  affolliti  dalle 
cenlure  quelli,  contro  de’ quali  fi  (pedini- 
no dette  inibizioni:  e però  non  incorre  in 
quella  Centura  quello  , che  con  preghi  , Ir 
donativi  induce  leparti  Attrici  a fare,  che 
fianoafTolatedettecenfure  , perchè  il  fiolle- 
citarle  con  donativi , prieghi , è promette, 
non  ècollringere  : nè  meno  l’incorre  quel- 
lo, che  collringe  il  Giudice  , che  filimi-  » 
nè  la  (comunica  , ad  affolverlo  ; perchè 
il  Tcfto  lolo  parla  di  quello  , che  collrin- 
ge l'Attore  , è parte  Attrice  „ e non  di 
quello,  che  collringe  il  Giudice:  quantun- 
que fia  vero-,  che  quello , che  con  violenza 
obbliga  H Giudice  ad  affolverlo  dalla  (co^ 
mimica,  incorre  in  altra  (comunica  impo- 
(la  nel  Tetto  Canonico  eap.  Abfrlutienii  T 
unico  de  ni  , qua  vi , metufve  eaufa  fiunt , in  6. 
Setto  , incorrono  nella  Centura  -di  quetto- 
Canonc  quelli.,  che  con  giudiciaria  autori^ 
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tà  imt*»difcono  I r-f  cuzionedelle  lettere  A- 
poftelieffe,  procedi,  elecucorie,  e Decreti 
in  quallivogl ia  modo , che  l'impedifcano  « ò fi i 
non  permettendo  > cheli  ricevano,  ò pubbli- 
chino, ò che  s’eleguilcatio fecondo  il  lotte* 
norc , ò in  altra  maniera  . 

^ SVftende  la  ce n fura  di  quello  Canone  a 
quelli  , chefavorifcono,  danno  coofiglio  , ò 
afte  ufo , per  impedire  l'efecuzione  delle  fo- 
pradette  lettere  Apoftolicbe,  ò procedi,  ò 
efecutorie , ò Decreti  , quantunque  quello 
fi  faccia  con  pretello , ò colore  d’impedire 
qualche  violenza  : benché  i Rèi  òi  Gover- 
natori del  Regno,  fente  Villalobos  fupr.  dif. 
fic.zi.  Mal.  3.  potranno  > quando  realmen- 
te fi  faccia  qualche  forza  , d violenza  , rimuo- 
vere gl’impedimenti,  cheflurbano  la  pace, 
e buon  governo,  e fupplicare  Sua  Santità, 
che  meglio  informato  degl’ inconvenienti  , 
chenafcono,  fofpenda  l’efecuzione  delle  fue 
lettere;  e fi  raccoglie  ex cap.  si  quando  , de 
rtftriptù  f dovediceil  Decreto:  a ut  manda. 

lum  nefirum  reverente,  adimplear , a ut  per  Ut. 
tirar  tuar  , quare  adimplert  non  poffìs  , ratio, 
nabiltm  eaufampratendar . 

§.  X V i. 

Della  quintadecima  {comunica  della 
Bolla  detta  Cena . . 

/ 

TEfio  della  Bolla  t Suite  ex  pratenfo 
eortem  Officio , vtl  ad  ènfiantiam  partir , 
ani  aliorum  quoTumcumque  , ptrfonar  Ecchfia- 
fiicas , Capitala , Conventur  , Colletia  Ecdt/ta- 
rum  quarumeumque  coram  fe  ad-  fuum  Tribù- 
noi,  Audientiam , Caacrl/ariam , ConfiUuna  , 
zel  Parlamentum  , prater  jurit  Canonici  dii- 
pofitionem  trabtent , tei  trabi  furiant , ve! prò- 
eurant  ditelli  , ve I indirei lì  , quovir  qua  filo 
colore . Necnon , qui  fiatata  , ordinatimi , con. 
ftitutrtner  , pragmatica r , feti  quavit  alia  de- 
treta  in  genere , ve 1 in  {perle  ex  quavir  rarefa  ^ 
quovir  quajtro  colore  , ac  etiam  pratextu 
cujufvit  confuetudinir  , aut  privilegi i , ve I 
aliar  qacmodohbet  fiorini , ordinavi  ini , & 
publicaterint , velfaiìit,  & ordinarie  ufi  fue. 
tint,  tende  iibettar  Ecelefiafiiea  tolUtur  ,feù  in 
ahquo  Uditur , veldeprimltur , aut  alidi  nuo- 
vi! modo  refiringitur  , feà  nofirir  , <<f  dii!. e Se. 
dir  , ae  quarumeunque  Eeclefiarum Juribut  quo. 
tnodoUiet  diretìì  , ve!  indir, Bi , taciti,  ve! 
expreft'e  prajudicatur  , 

Nota  15.  Quello  Canone  > e i tre  fe- 

0 

l 


guenti  non  cominciano  come  gli  altri,  colle 
parole , ex communicamuc , (J  anar trematila, 
mut , non  perchè  non  contengono  la  mede- 
ma  Ceni  ura,  che  gli  altri,  ma  perchè  fi  con- 
tinuano fotta  il  Canone  antecedenti.  Due 
fotti  d’azioni  ordinate  alla  libertà  Ecclefia- 
nica*  ò immunità  fi  contengono  , e proibì* 
feono  in  quello  Canone  ; l’una  è il  tirare» 
ò procurare,  che  fiano  tirate  le  perfoneEe- 
clefiifliehe  a’  Tribunali  lecolari  fuori  del- 
la difpofizione  della  Legge;  Perchè,  quan- 
do  la  Legge  lo  permette:  V.G.  elfendo  gii 
il  Chierico  degradato,  e confegnaco  al  brac- 
cio fecolare,  non  fi  proibì  fee,  che  polfaco- 
nolcerfi  ia  lua  caula  nel  detto  Tribunale. 
La  feconda  cola,  che  quello  Canone  proi- 
talee , èli  fare  Statuti , Ordini , ò qualfivo- 

8 U/itro,decr,0’  co1  1*  libertà  Ec- 
clefìaftica  fia offela , ò diminuita,  ò l’ufare, 
e fiierli  di  detti  Statuti,  ò concolore  d’erti 
pregiudicare  a’  diriti  della  Sede  Apoftoli- 
ca  , ò d’altra  qualfivoglia  Chiefa  . Circi 
della  prima  cofa,  che  in  quello  Canone  fi 
proibii  ce,  vedali  quello,  che  hò  detto  difo- 
pra  ne! trai. rj.  cap  1.  jT.  *.  num.  io.  pag  41J. 
dove  riferifeo  alcuni  cafi  , ne’  quali  le  per- 
fone  Ecdefialliche  ponno  eller  tirate  a’ Tri- 
bunali Secolari  ; E circa  della  feconda  par- 
te di  quello  Canone , che  proibifee  il  fare 

Statuti  controla  libertà  Ecclefiallica  , fi  ve- 
da lo  dello  capitolo  citato,  num.  t r.  if  feq. 
Pai-  +55.  il  il  cap.  4 f.  $ num.  JJ.  pag. 

lopra  il  valerli  de’Sfatuti  fatti  contro 
la  libertà  Ecclefiallica,  dubitano  gli  Auto- 
n , fe  fi  proibilce  il  tal’ufo  , valendofen* 
perlona  pubblica  , ò perfona  privata  ? E 
non  è improbabile  il  dire,  che  folo  fi  proibi- 
i-Li-  ° ^ Statuti  , fatto  da  perfona 
pubblica.  Cosi  l’infegna  citando  Bonacina  , 
Cauto  Palao  Tom.  6.  trai. iy.  difp.  t . punti.  16, 
num,  8. 

5. -XVII.’ 

Della  f e fi. idee  un  a Scomunica  della  Bolla 
della  Cena. 

TF.llo  della  Bolla  : Necnon  qui  Arcbit - 
pifeopoe , Epifcopor , aìiofque  Supcriore!  » 
& inferiore,  Pralaro, , & omner  alio,  qurfeum. 
qtttjudict/  f.erlefiufticos  > Ordinario*  a uomo» 
dolibel  trac  de  tonfa  direi}}  , ve I indheSD  enfm 
cerando  , tri  molestando  eorum  Agente!  , Procu- 
ratore , familiare!  , ntcnon  confanguineoi  t qy 

affine 
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affitti  impedì  unt  , quo  minili  fua  jurifdifliont 
Ecelrfiajìica  lontra  quofcumque  titani  ut  , fe- 
eunjum  quoti  Canonn  , Saera  Confi ttm tonti 

F.eelefiafiieai  Dterela  Coneiliorum  Gentralium  , 
t ìf  prafereim  Tridentini  , ftatuunt , ae  ninni 
tot , qui  poft  ipforum  Ordtnariorum  , vtl tliaro 
ab  tii  delega!  erum  quorum! umqut  ftnttntiat  , 
& decretai  a ut  aliai  Fori  Btclefiaftiei  judicium 
eludente!  , ad  Canetllariat , & aliai  Cariai  Sa- 
ettiate! recurr  unt  , ab  illil  prabibitionn  , & 
mandata  itiam  panalia , O'dinariii , Dra- 
gali! predilli!  duerni , centra  iìloitxequi 
procurane  , /*/  quoque , qui  bac  deeernunt  , (f 
exequuntur , [tu  da  ni  confilium  , patrecinium  , 

favor  tm  in  eifdent . 

Nota  t6.  Due  cofe  proibifce  qucflo (li- 
none : funi  è,  l'impedire  agli  Ordinar)  di 
valerli  della  loro  giurifdizione  : e l’altra  il 
ricorrere  al  Tribunale  Secolare  , per  rivo- 
care l’ufo  della  giurifdizione  de' detti  Or- 
dinar) . Circa  del  primo  , s’ avverta  , che 
non  fi  dice  , che  impedifce  agli  Ordinar) 
l’ulo  della  loro  giurifdizione,  econfeguen- 
temente  non  incorre  in  quella  cer.fura  quel- 
lo , che  fenza  forza , ò lenza  imporre  pau- 
ra , ma  loto  con  prieghi,  promefle , donati- 
vi, danaro  , ò cofa  Ornile  perfuade  al  Giu- 
dice Ordinario  , che  non  lì  prevalga  della 
tua  giurifdizione  ; come  con  Alterio  , Ugo- 
lino , Coriolaoo  , ,e  altri  inlegna  Leandro 
del  Sacramento  Tom.  4.  trat.^.  difp.lt.quafi. 
z.  ed  affinchè  quello,  che  impedifce  l'ufo 
della  giurildizione  agli  Ordinar),  incorrain 
quella  cenfura,  è Decedano,  che  Timpedi- 
lca  con  pubblica  autorità  ; coree  con  Na- 
varro, Suarez  , Se  altri , dice  Cadrò  Palao 
ubi  fupr. punii.  17.  num.  a.  Non  incorre  nè 
meno  queda cenfura  quello,  che  impedifce 
la  giuriCdizione  de'  Superiori , ne’  caC , ne' 
quali  non  l’hanno  ordinaria , ma  delegata  , . 
come  li  raccoglie  daile  parole  del  Tello  , 
che  dice  : Impediente t Ordinario 1 , ne  fua 
jurifdieliont  utantur  ; Nè  meno  f’  incorre 
quello,  che  impedifce  al  Vefcovoil  valerli 
della  fua  giurildizione  temporale  ; perchè 
il  Tedo  parla  dellà.  giurifdizione  Spiritua- 
le . Circa  della  leconda  cofa  , che  quedo 
Canone  proibilce,  s'avverta  , che  non  è 
certo  fra’  Dottori  , fe  incorre  nella  cenfura 
quello  , che  ricorre  a’ Tribunali  Secolari  , 
avanti  > che  i Giudici  ordinari  abbino  data 
la  fentenza  ; ò fe  folo  lì  proibifce  ditto  ri- 
corio  dopo  data  la  fentenza  ; Leandro  del 
Sacramento  Jnpra  qua  fi.  io.  cui  Rr^inaldo». 


Fiiliucio  1 Bonacina  , Se  altri , è di  fenti- 
mento,  che  s'incorra  nellaxenfura , quan- 
tunque fi  ricorra  a’  detti  Tribunali  fecola- 
ri,  avanti  che  da  data  la  fentenza  : tiene  per 
probabile  Leandro  il  contrario,  il  che.  de- 
gne Ugolino  , Duardo  , Alterio,  e Cadrò 
Palao  ibid.num  . 8.  Se  è li  più  ragionevole; 
perchè  il  Tulio  medemo  lo  dà  ad  intende- 
re con  quelle  parole , nelle  quali  dice  : Po/l 
ipforum  Ordinariorum  , Vtl  etiam  ab  eii  De. 
legai  or  urn  fonte  miai , &c.  e perchè  può  Ca- 
pire quella  interpretazione  fenza  violenza, 
nelle  parole  del  Tello,  non  è di  ragione  ne- 
garla, elleadoodiofa  quella  materia . 

Comprende  altresì  la  Cenfura  di  quedo 
Canone  quelli,  che  danno  conlìglio,  patro- 
cinio , ò favore  nelle  cofe  riferite , come 
abbia  effetto  detto  coniglio  , favore  , ò pa- 
trocinio; e non  è Decedano,  che  copulati- 
vamente lì  faccino  quede  tre  cole , e lì  dia 
infieme  confìglio  , patrocinio  , e favore  , 
ma  balla  quallivoglia  d'elle  difgiuntivainen- 
te  ; cioè  , bada  dar  coniglio  , quantun- 
que non  lì  dia  patrocinio  , e bada  dar  pa- 
trocinio , quantunque  non  lì  dia  confi- 
g!io>  Scc. 

§.  XVIll. 

Della  deeimaftlttma  Scomunica  della 
Bolla  delia  Cena  . 

TEdo  della  Bolla:  §jfive  jurifdìeliontt , 
frù  fruiìui  , redditut , & proventnt  ad 
Nat,  & Stdem  ApoftoUcam  , <£f  quafrumque 
Eeelrfiafiicat  per  fonai  , ratioett  Ecclefiarum  , 
aliorum  Bentfieiorum  Be e ìrfiafl ieorupi  pertinen- 
te3 ufutpant , vtl  elieun  quavit  occafione , vtl 
cafu  fine  Romani  Pontifici! , ve ! aliorum  ad  id 
legilimam  facilitatela  babentium  , txpre/Ja  li, 
eentia  fequefirant . 

Nota  17.  La  materia  di  quedo  Canone' 
mira  alia  virtù  della  Religione,  &aquella 
della  giudizi»  : a queda  , acciò  non  funo 
pregiudicati  i beni  altrui;  <5c  a quella»  per- 
. chè  parla  de’ beni  Ecclelìadici  , ò che  go- 
’dono  le  petfone  Ecdefiadiche  per  titolo 
Ecclcfiadico  ; e fi  proibirono  due  cofe  in 
quedo  Canone  ; l una  l'ufurpate  la  giurif- 
dizione, ò frutti,  ò rendite,  che fpettalfs- 
10  alla  Sede  Apodo) ica,  ò ad  altre  perdane 
Ecdefiadiche  ; c l’altra  ilfequedrace  detti 
beni , lenza  avere  per  quedo  legittima  au- 
torità. Cicca  del  primo , sovverta  ,cbe  per 
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incorrere  in  quella  cenfura , ufurpando  i be- 
ni riferiti  , è neceffario , che  funo  beni , eh’ 
appartengano  a perfone  Ecclefiadiche  per 
xagiooedellaCbiefa , Beneficio!  ò Monalte- 
ro;  perché  > fe  fodero  beni  « che  gliconee- 
Bifferò  per  titolo  di  patrimonio  » erediti , ò 
altro  modo  fraiile,  non  s’incorrerebbe  queda 
cenfura!  ufurpando  fimili  beni;  come  con 
Cajetano  l’infegna  Toleto  utlla  Somma  tib. x. 
cap.  z8.  num  j.  e l’infegnai  io  mederno  in  cafo 
fimil e nella  prima  pari.  di  q ut  fi  a Prat.  trai,  1 1. 
g.X.num.  Jt.  pag.ljy. 

Sopra  la  parola  nfurpant , v'è  difficolti  , 
fe  lignifichi  il  rubbarli  femplicemente  , ò il 
rubbtrii,  comefe  non  fodero  altrui , ma  co- 
me foffero  proprj  : Leandro  del  Sacramen- 
to! conCajetano  , Navarro,  Se  altri,  che 
cita  Tom.  4.  trai}.  $.  difp.  I O.  quafl.  4.  tiene 
per  più  probabile  quell'opinione  , che  di- 
ce, che  l'ufurpare,  non  è qualfivoglia  fur- 
to , ma  quello,  nel  quale  fi  piglia  l’altrui, 
come  folle  cola  propria,  ò dovuta  a quello, 
che  la  piglia  ; e che  non  incorre  in  quella 
cenfura  quello  , ebe  non  ruba  in  quella  for- 
ma : Il  contrario  tengono  Sairo  Hi.  j.  cap.  ai, 
num.  4.  la  di  cui  opinione  tiene  per  pro- 
babile Filliucio  Tom.  I .trai.  1 6.  cap.  8 quafl. 
11.  num.  aaj.  e quantunque  io  tenghi  per 
probabile  l'opinione  di  Leandro  , mi  con- 
formo però  nella  contraria;  l’uno,  perché 
rare  volte  accader! , che  alcuno  rubbi  i beni 
altrui , come  fe  fodero  fuoi  proprj , e cosi 
pare  farebbe  frullarono  il  fine  di  quella  (co- 
munica: l’altro;  perchè,  ò quello,  che  pi- 
gliatalibeni,  giudica,  che  fono  fuoi , ò che 
liano  d'altri  ; fe  giudica  , che  fono  fuoi,  & 
in  buona  fede»  che  fianofuoi , eli  piglia, 
non  commette  furto  formalmente  : le  giu- 
dica, che  fiano  d'altri  ; come  potrì  pigliarli» 
come  fodero  fuoi  proprj  : Adunque  la  parola 
usurpare , che  ufa  quello  Canone,  non  fi  deve 
incendere  di  quello , che  rubbai  beni  altrui, 
come  fe  fodero  fuoi  proprj , ò fi  dovedero  a 
quello,  cheti  piglia:  l’altro,  perché  la  no- 
di* dottrina  G deduce  dal  Teflo Canonico; 
eap.pt/nalo  14.  quajì  J.  dove  fi  dice:  Furti 
nomine  beni  inttlligitur  omnit  illicita  ufurpatio 
rei  aliena . Adunque  &c.  Quello  dedo  info- 
gnai nella  prima  parte  di  qutfia  Prat.  Trai.  1 1. 
ff.  x.  num.  ; 1 . pag.  179. 

Circa  della  feconda  parte  di  quedo  Ca- 
none, checfequedrare,  s’avverta,  che  fe- 
queflro  parlando  genericamente  , non  è al- 
tro , che  confegnare  a qualche  perfona  in 


depofito  , cuGodia , ò podeffione  qualche 
cola,  fopra  la  quale  vi  da  controverfia  fra 
due  parti,  finché  fi  decidati  litigio,  e fi  de- 
termini a quale  delle  due  parti  tocchi  : e 
quedo'  fequedto  , uno  è volontario ,,  l’altro 
Decedano  j volontario  è , quando  ambe  le 
parti  convengono  nel  depofitare  la  cofa  liti- 
gata, finché  fi  decida  a chi  appartenga:  Se - 
quedro  necedàrio  è , quando  il  Giudice  » 
officio  , ò ad  idanza  trauma  delle  due  parti  , 
comanda,  che  fi  de  politi , ò ponga  in  culto- 
dia la  cofa  litigata:  In  quello  Canone  non  G 
parla  del  fequellro  volontario,  né  incorre  in 
quella  cenfura  quel  lo,  che  con  privata  auto- 
ri!!, e fenza  giurifdizione  fequeflrade  i beni 
Ecdefialtici  ; ma  quello  , che  ciò  facede 
giuridicamente , impedendo  alle  perfone  Ec- 
clefiadiche  il  pigliare  ì beni , che  per  Bene- 
ficj , Chiefa  , ò Monallero  ad  etti  convengo- 
no . Vide  Bonicinam  Tom.  3.  difp.  1.  qu.  18. 
punii,  t.  num.  8.  & Leandrum  ! Sacramento 
ubi  fupr.  quafl.  I J. 

§.  XIX. 

Della  decima  ottava  Scomunica  dilla 
Bolla  della  Cena. 

1 

TEflo  della  Bolla  : fluivo  collida/, decimar, 
falcai , praflantiai , dr  alia  onera  Clt- 
ride  , Pralatit  , & aliit  prrfonit  Ecclrfiafli. 
tit  , ac  torum , fy  Eeclrfiarum  , Monaflerio - 
rum  , fy  aliorum  Btntficiorum  Ecclofiaflicorum 
boni! , ìllorumqut  fruBibus  , etddtdbui  pro- 
ventibut  kujufmodi  akfque flirtili  {(emani  Ponti . 
fidi  (pedali  , Cf  etcprejfa  Ucenria  importune , 
& divorfit ttiam  exqui/ftii  retodit  exìgunt , aut 
fic  impófita  , etiam  à /ponti  dan  ribus  , & conce - 
dentina/  rtcipiune  . Noe  non  qui  per  fi  , ve I 
alias  , direi li , ve!  indirei li  pradiBa  facete , 
txtqui , ve!  procurare  , aut  in  eifdem  auxilium  , 
e onfilitim  , vii  favor  em  pr a flato  non  vrrentur  , 
cujufcumque  fine  pratminentia  dignitari/  , or- 
dini! , condir ionit , aut flalui , etiam H Imperia- 
li, aut  Regoli  prafulgtant  dignitatt , feti  Prin- 
cipe/ , Duce/ , Cornile s , Barone! , dt  olii  Po. 
tentatus , quicumque  etiam  Ufi"’/,  Provincia, 
Civitatibus,  ti f Torri/  quoque  modo  Prafidentet , 
Confiliariì  , df  Senatore/  , aut  quoti/  ttiam 
Pontificali  dignitatt  infigniti , Innovante/  de- 
creta fuper  bis  per  Sacro/  Canone/  tim  in  La- 
tte anenfì  noviflimì  celebrato , quim  olii/ Con. 
ciliis  generalibut  edita , ttiam  cumctnfurt/  ydf 
pani/  in  tit  conflitti/  '. 


Nota 


* 
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Nota  18.  Quello  Canone  sordina  a con-', 
fervare  l'immunità  Ecclefiatlica , acciò  non 
(iano  aggravati  con  tributi  da’  Principi  , e 
Signori  mondani  gli  Ecclefiaftici  ; e con- 
tiene tre  parti  ; nella  prima  s'impone  feo- 
munica  a quelli,  che  impongono  , diman- 
dano, ò ricevono  decime , ò altri  oneri,  co’, 
quali  aggravano  le  pecione  Ecclefialliche  ; 
ma  non  s'intende  de'  beni  temporali  , che 
hanno  gli  Ecdefiallici , e de’  quali  devono  pa- 
gare detti  tributi , perchè  il  dimandare  tali 
tributi , che  de’  loro  beni , quali  non  fono. 
Ecclefiaftici  devono  pagare , non  è qui  proibi- 
to, comeavverte  VillalobosTam.  i .trai.  17. 
diffic.  zi.  num  io.  Il  chehà  loloda intenderli, 
quando  con  detti  beni  temporali  le  perfooe 
Ecclefiafticbe s'introducono  in  negozi  fecol*- 
ri;  che  allora  non  farà  illecito  dimandar  lo- 
ro in  quello  i tributi , come  a’  Secolari  ; Co-, 
sì  l’infegna  con  Silvellro , Toleto  nella  Som. 
malìb.  i.  tap.  xg.  num.  z perchè  altrimente 
non  potriano  imporli  , nè  dimandai  fitributi 
alle  pedone  Ecclefialliche  de’  loro  beni  patri- 
moniali, ò acquiftsti  in  altre  modo;  come 
per  cofa  certa  l'mlegna  Leandro  del  Sacra- 
mento Tom  4.  trai.  \.difp  18  4.  11.  Macon 
licenza  del  Sommo  Pontefice,  ben  ponnoi 
Principi  Secolari  imporre  , e dimandar  tribu- 
ti) & oneri  alle  perfone  Ecclefialliche,  co- 
mt  dice  il  Tello  medemo  del  Canone:  abftflu 
/imiti  Romani  Pontifici! [poetali  , fyoxprrfia  li- 
eentia . 

La  feconda  parte  di  quello  Canone  impo- 
ne fcomunica  a quelli , che  dimandano  tribu- 
ti , & aggravj  impolli  lopra  1 beni  delle  per- 
fone Ecclefultiche  da’  Principi  Secolari  ; e 
con  tra  quelli , che  ricevono  i detti  tributi 
■_*.  dagli  Ecclefiaftici;  quantunque  quelli  gli  of- 
ferifeano  ipontaneamente  : Ma  le  i tributi 
non  s’impongono  agli  Ecclefiaftici,  ma  a’ Se- 
colari ,&alcunoli  dimar, daisea  tali  Ecclefia- 
llici,  non  incorrerebbe  in  quella  cenlura;V.G. 
•è  impollo  tributo  a'  Secolari,  che  partàlfero 
per  il  tal  porto  , ò terra , di  pagare  il  piag- 
gio, & i Culìodi  del  porto  diinandado  il  det- 
to piaggio  all’  Ecclefiallico  , che  pad»  , al  qua- 
le non  fu  impollo,  quantunque  tali  c-'ìodi 
pe,  rheranno,  non  incorreranno  pelò  quella 
cenlura , nè  dimandando  , nè  pigliando  det'- 
to  piaggio;  come  dire  fi:  liuci'  Tiin,.  I y.-.-yf. 
IO.  f’ibnum.  62.  fi.  §ua>  rnm  notondum  ; con 
-Silvedro,  eSuarcz;  Lo  1:  <«o  infogna  Palao 
Tarn.  (.  trae.  29  Aijp.  3 . <it  ciaf  punii.  19.  num. 
IX. e con  Sayro,  Quaranta , Ugolino , Duar- 


do,  Wivaldo,  Suarez  » e la  comune»  dice 
lo  Hello  Bonacina  Tom-l.difp  1 tjtutfi.tg  punii. 
I,  num.  6. 

La  terza  parte  di  quello  Canone  impone 
fcomunica  a quelli  ; che  fanno,  ò procura» 
no,  che  detti  triouti  s’impongano,  ò fi  di- 
mandino; e contro  quelli,  che  efeguilcona 
lordine  dell  impofizione  , ò dazione  ditali 
tributi;  e coatro  quelli,  chedanno  ajuto  , 
configlio,  ò favore,  acciò  s’impongano,  di- 
mandino, ò ricevano  detti  tributi  dalle  per- 
fone Eccìefialiicpe  , ò impongano  detti  tri» 
bufi  i Principi  Secolari  persè,  ò per  i loro 
Miniilri  ; ò 1 impongano  direttamente  alle 
penone  Eccleliaftiche  , ò indirettamente  , 
aggravando  i Secolari  direttamente;  in  modo 
però  , che  dall 'impofizione  controde'  Secola- 
ri reiiino  neceflariamente aggravati  gli  Ecele- 
ballici.  Dubitano  gli  Autori,  fe  per  incor- 
rere quella  ceniura  fia  necelfario  , che  fu 
grave  la  quantità  del  tributo,  che  s’impone, 
dimanda,  ©riceve  dall’ Ecclefiallico;  Bona- 
ccia ubi  fupr a num  ix  fente , che  ènecef- 
laria  grave  quantità  ; di  modo  che , quantun- 
que l'animo,  & intenzione  fia  di  rifeuotere 
gran  quant  ità  , le  quella,  che  li  riscuote,  e 
dimanda,  è piccola,  non  s'incorre  in  quell» 
ceniurà;  perchè,  cflendo pena  grave,  ricer- 
ca materia  grave,  & efTendo  pena  Ecclefia- 
flica,  non  balla,  che  l'attointèrno  dell' in- 
tenzione di  rilcuotere  quantità  notabile,  li» 
grave,  fe  l'ellerno  non  è tale.  Il  contrario 
lentecon  A Cerio,  Olirò  Palao  !oc.  citi  num. 
1 i-  dove  afferma  , che  in  quello  . Caio  oon  fi 
dà  parvità  di  materia;  e che  la  gravezza  di 
quello  ca_o  non  hà:  da  mifurarfi  dalla  quanti- 
tà , che  fi  dimanda , ò rilcuotr , ma  dall’ina 
giuria.,  & oltraggio,  che  fifa  alla  libertà  Ec- 
clelialhra,  erbe  quella  ingiuria  ègrave  quan- 
tunque fia  molto  leggiera  la  quantità  colla 
quale  s'aggrava  ; luna,  e l'altra  opinione  giu- 
dico probabile.  . 

v Aggiungi-  ti  prefen teOnone  , il  rivocare 
le  pene,  che  nt  Sacri  Condili  erano  fulmina-, 
te  contro  quelli,  Che  aggravano  con  Gabel- 
le,  tributi,  ò altri  oneri  le  perfone  Ecclefia- 
fliche;  equalifiano  quelle  pene  antiche,  e 
coinè  s'intendano  -,  porrà  vederli  in  Pai  jo  ibid. 
punii  19  n t enute.  16. Honàcina  fnp'. 
punti  4.  por  eotum  , Filimelo  ubi  fupr, trali. 1 6. 
tap.  1 1 .qutrfi.y  num.  30  j. 
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- fi.  xx. 

Velia  ieiimamna  Scomunica  itila  itila 
itila  Cina . 


T Elio  della  Bolla:  Ittm  excemmunieamue, 
if  anatbematriamui  tmntt , (f  quofcum- 
1**  Magijfr alai  , ér  Juiìcts  , notatiti  , Seri, 
iai , Exttuttttl , Subextcuttrei  quomodoiibtt  ft 
interponente!  in  caufis  e opti  a libai , fin  itimi - 
nalibm  etnira  ptrftnai  Erclefiafiicai , illai  prt . 
affando  , tannando  , rapimele,  f tu  fiat  mia  t 
coatta  il  lai  proferendo  , vtl  enequtnio  ,fint  fpt - 
fiali , fpt  tifica  , & txprtffa  bujui  Sanila  Sedit 
Jipeflolica  Uremia , quiqut  tjuftnodi  lirtntiom 
ai  ptrftnai , ér  rafui  non  txprqffei  exttndunt , 
nel  aliai  perptram  abutumur  y ttiam  fi  lolla 
rcmmittentti  , futrint  Confinarti  , S maiorei  v 
Pr  afide  atei.  Cancellarti , VietcanttUarii  , aut 
quoti)  alio  nomine  nuncupati  . 

Nota  19.  Quello  Canone  hi  pettine  il  con- 
servare l'Immunità  delle  pedone  Ecclefulti- 
che , liberandole  dall’efler giudicate  da'Tri- 
bunali  Secolari  nelle  loro  caufe  Criminali,  ò 
Capitali  : Oufa  Capitale  li  dice  quella,  che 
s’ordina  alentenza  di  morte  « mutilazione} 
bando,  6 galea,  chechiamail  Jurifconiulto 
capii ii  Umiattio , del  che  tratta  l’infticuca, 
tit.  1 6.  de  rapitii  diminuitone  y e può  vederli 
Mifingerio  ihid  nutrì.  6.  e quella  pena , una 
è maflima  , altra  media,  e l'altra  minima  , il 
di  cui  Spiego  non  è proprio  di  quello  luogo; 
Caufa  Criminale  è quella , nella  quale  fi  pro- 
cede a dar  qualche  pena  , òcaltigo,  ptrlod- 
diifazione  della  giuftizia  vendicativa , a dif- 
ferenza dt  Ile  caule  civili,  nelle  quali  fi  mira 
alla  gùaflizia  commutativa , per  dar  a cialche- 
duno  quello , che  è Suo:  nel  Canone  tj.  di 
quella  Bolla  della  Cena  fi  tratta  di  confervare 
la  libertà  Ecclefiaftica,  in  quantoa  non  eller 
portate  a’ Tribunali  Secolari  ieperfone  Ec- 
clefiafliche  ; &in  quello  Canone  19.  1Ì mira 
a fare,  chenoqlìanoconolciute  lelorocaufe 
.criminali,  ò capitali  ne’ detti  Tribunali  Se- 
colari. 

La  materia  proibita  in  quello  Canone  èil, 
procdlire , cioè , far  procedo , òmfctmazio-. 
ne  , citando  qualche  perfona  Eccleliallica  ; 
relegare  ( bannieodo  ) cioè  (cacciare,  ò sban- 
dire gli  Ecclefiaflici  dalla  Città , ò Patria  per- 
petuamente , ò per  qualche  tempo  ; pronun- 
ciar Sentenza,  ò Seguirla  contro  qualche  per- 
fona  Ecdcfiaftica  ; del  che  non  può  iariice^ 


alcuna  Senza  fpeziale , e Specifica  licenza  della 
Sede  A po Italica  ; & a quella  Speziale , e Spe- 

emea  licenza  u riducono  molti  cali , ne’ quali 
per  diritto  comune  èpermelTo  a’ Giudici  Se- 
colari  giudicare , ò almeno  pigliare  le  perfone 
Ecc  le  baltiche  ; come  notò  Palao  ubi  fupra 
punti.  20.  num.  j.  & itali,  ne’ quali  ponno 

per  diritto  comune  i Giudici  Secolari  piglia- 
re , òcafligaregli  Ecdefiaftici , fono;  l’uno, 
le  b trova  in  at  tuale  delitto , ponno  pigliarlo , 
e metterlo  in  (icuro,  per  presentarlo  al  Giu- 
dice Bcclefiaftico , fervalo  moderami nt , e non 
potendo  in  altro  modo  appartarlo  dal  delitto; 
cosi  1 inlegna  con  Aiterio,  Molina,  & al- 
tri , Bonacioa  Tom.  difp.  i . qtueft.  \o.  punti. 
\num  i.  1 altro,  può  cfler  pfefo'da!  Gin- 
dice  Secolare  il  Chierico,  è Eodefiaftico, 
ebee ritrovato  in  atto  brutto,  <3c  impuro, 
con  Madre,  Figlia,  Soralla,  ò Moglie  pro- 
P"V/°"lnimu  di  consegnarlo  al  Giudice 
Ecdefiaftico  ; il  che  hà  luogo  , non  Solo 
quando  e ritrovato  nell’atto  della  copula, 
ma  a oche  in  baci , ampleflì  , ò tatti  inde- 
centi; come  con  Vivaldo  y Sufa,  & altri* 
dice  Bonaona  ibii.mim  9 &in  ,l{rj  fIfi  , 
che  nferifce  il  mede mo  Bonacin» , ibi  num.  r. 
Cf/tf.  e Fllliueip  Tom  i.  trai  |6  top.  il.qa.\ 
p.»*».  314.  Leaodrodel  Sacramento  Tom. a.' 

trai,  yiifp,  rp.g:7.  T 

Le  pedone  Secolari , alle  quali  in  quello 
Canone  e proibito  conofcere  le  caufe  crimi-- 
nali.ò  capitali  degli  Ecdefiaftk),  fono  qualfi- 
vogla  Magiflrato , Giùdici , Notai , Scrivani , 
Elecutori,  Subefecntori,Goofiglieri , Sena- 
Wn,  Pr  elider  ti , Cancellieri,  Virecancel- 
l**rl>  limili,  in  qualfivuglia  modo, 

che  (i  chiamino;  ma  non  fi  comprendono  in 
quello  Canone  gJlmperatori,  Rè,  ò Princi- 
pi;  perché  il. Tello  non  fi  d’eftì  menzione;  e 
quando  vuole  comprenderli  ,>  li  Specifica, 
come  sé  veduto  ne’ Canoni  precedenti:  A- 
dunque,  noo  avendoli  qui  Specificati  , non 
vi  reltano  compre!] . Bonacina  fupra  punii,  z.  ■ 
num.  j,  Palao  punii,  zo.  num.  i.  Leandro  loco 
citato  qua  fi,  Zi 
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Delta  i liftfima,  & ultima  Seamuniea  dtlla 
. Balta  dtlla  Cena.  .*>  • 

. r .*  ■.  s.  ' * 

TEftodelI*  Boll*:  ///* F.xcemrnunitamui, 
df  aujtbematixamru  emnet  illar  , 

/f  , fai  alia t , dìrrSì , w/  indirrSè  fui  qutcum- 
qua  tifala  , vai  talora  invadati  , da/huare  , arro- 
tar/ , dal  intra  pratfumpftria  in  ter  un  ■»  tri 

tu  pattarti,  A Imam  Urbana  , Jfegnum  Sicilia, 
Infoiai  Sardinia  , (j  Cufica  , latrai  tuta  Pia- 
rum,  Patrimonium  B.  Patri  iaTinfaia  , Data, 
tum  Spelai anum  , Comitatum  Vtnufinum  , Sa- 
iiaanfam.  Marchia  Anconitana  , Mafia  Tra- 
iaria  , {faina  adirla , Campania  maritimat 
Pr a via dai  , illorumque  ferrar  , tf  lata  , ac 
terrai  (pactalit  cammifiìonii  Ar  turi  far  tata , Ci- 
nitatafqua  ttoftrat.  , Benaniam , Cafeaam , Ari- 
nùnurn  » Beaevanlum  , Parafiate!  ,Avaniaarm  , 
Cìvitattm  CaJfeUi , T udtrtam,F irrariam  , Cla- 
ma curri  , if  aliar  Ciaitatar  , Tanni  ,<6t  luca  , 
nel  fura  ad  ipf am  ifamaaam  Bceìefiam  parti  ma- 
fia , ài&aque  {(emana  Bcclafia  mediati  , vrl 
immediati  JubjeHa  , tucrren  fuprtmam  jorifdi- 
ih  enarri  in  il! ir  nahn  , (3  a idem  /{emana  Berte- 
fra  compettntam  , da  falla  ufuepara,  perturbata  , 
ratinare  , & tarara  varai t madii  prafuraunt  , 
arcata  adbaraaiai , / antere  1 , 6 f dafeafarai  re- 
turn , fru  illit  aintiliam  , canfitiura , vai  fava, 
aera  quemadalibtt  praft antri . -r' 

Noe»  io.  L*  (comunicò)  che  fi  faimm» 
lo  quello  Caoeoe  , comprende  tre  forti  di 
portone  : Primo  , comprende  tutti  quelli, 
«he  per  sè , ò per  altri , diretta , ò indhet- 
temenceprefumono, in  tutto,  ò io  parte  in- 
vadere , diftruggere  , occupare  , è tratte- 
nerli le  tetre»  luoghi,  òdiritti  della  Santa 
Sede  Apoftolica:  inondare  non  è altro,  che 
fottomettere  coaoftilirà,  ò volere  per  ftio- 
do  di  guerra  pigliare  qualobe  cofa  ; e per 
i'iotento  del  calo  prefente»  bilia  che  fi  (ac- 
cia quella  preda , ò invafiooe  ingiuftamaa- 
te,  quantunque  non  fu  a modo  d’odi  liti  ; 
come  dice  Sottaciti*  ubi  f opra  q.  ai.  punii.  1. 
notn.g.  ’Diflru^are  è lo (ledo,  che  demolire , 
drvailare,  ò ruinare  qualche  cofa:  aceupare 
è trattenere  qualche  cofa  per  forza  , ò con 
violenza;  e trattenere  000  è altro,  che  non 
redimire  la  cofa-  ingiudamente  occupata: 
Quello,  che  facefle  alcuna  di  quelle  azioni 
nelle  Terre»  Luoghi,  ò Diritti,  che  fono 
della  Sede  Apoftolka,  Incorre  nella  Cen Ita- 
la di  quello  Canone  , 

v-  » - * 


Secondo , comprende  quella  ceafura  quel- 
li , che  ufurpano , perturbano  , ritengono  » 
ò fanno  reflazioni  , vexant  , «Ita  Suprema 
giurildizioae  in  effe  terre:  non  fi  paria  qui 
di  quelli , che  impedifccno  la  Suprema  giu- 
rifdieione  fpirituale  del  Sommo  Pontefice; 
perchè  di  quella  gii  t'è  trattato  abballane! 
ne*  Canoni  precedenti  , nè  meno  fi  parta 
del  dominio  diretto',  Se  utile,  che  il  Pon- 
tefice bà  nelle  fue  Cittì  , Terre,  e Luoghi  , 
perchè  quello  è gii  proibito  nella  prima 
parte  di  quello  Canone  , nel  qnale  li  co- 
manda , che  ninno  invada  , dìftrugga  , oc- 
cupi , ò detenga  dette  Cittì , Terre  , è Lun- 
ghi , ma  deve  intenderli  col  nome  di  Su- 
prema giurildizione  il  mero,  e mi  Po  Impe- 
rio: V.G.  lapotefli,  che  hàSuaSantiti  di- 
cali igare  gli  Ecclefiaftici , anche  coll’ultimo 
catiigo  #e  chiamali  genialmente  Suprema 
kiiildizione  quella,  che  il  Sommo  Ponte- 
ce  , come  Principe  Supremo  , efercita  , 
perchè  a niuna  è foggetta,  Se  è indepen-, 
dente  da  tutte  le  altre  : Sic  Paiaus  fupra 
punii,  ut. num, 7.  c quantunque  fia  m Sedia 
Vacante,  incorrerà  in  quella  cenfora  quello  , 
che  allora  ufurpaffe,  ò perturbaflè,  ò rke- 
nefle , è veffaflé  detta  Suprema  giurildizione  ; 
Come  dice  Paiao  »W.  num  9.  Bonario*  ter. 
eia.  uum  », Leandro  del  Sacramento  Tarn.  q. 
trat.  ; . dlft  lO.  q 7. 

Terzo  , comprende  quella  Scomunica 
Hi , che  foftentano , favorifeooo , difen- 
o,  ò in  qualfivogliz  modo  danno  ajuro, 
conCglio  , favore  a quelli  , che  fanno  al- 
cuna delle  fopradette  azioni;  per  il  che  è 
Decedano > coroegià  altre  volte  t’è  avverti- 
to, che  il  principale,  che  fi  dette  azioni  , 
l’efeguifca  coll'effetto , acciò  quelli,  che  lo 
fa vori Icario , aiutano  , configliano  , <5tc-  in- 
cotraao  in  quella  fcomunica  ; e l’avverti 
nel  prefente  calo  Filliucio  Tarn.  ».  trat.  16. 
df  de  reafur.  in  partic.  6.  cap.  quafita  to. 
num.  69.  in  fina } e col  medenio  , Se  Alte- 
rio,  e Bonario*  lo  notò  Cadrò  Mao  tace  ti - 

tata  num.  PO.  - 

Siconfideri  anche  la  parola  prafumpfarint  » 
che  afa  il  Tello  di  quello  Canone  , che  d- 
voce,  che  figoilic*  dolo,  e malizia;  e co»! 
quello  , che  occnniflè  , pigiiafle  , 6 di- 
ftruggefle  alcuno  de’  luoghi  , ò terre  con- 
tenute hi  quello  Canone  , fe  Io  facefli  io 
buona  fede  , ò ignorando  , che  detti  beni 
fono  della  Sedia  Apoftolira,  ònon  fapendo 
qurib  ccniuu  , quantunque  P igooranz» 
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fia  colpabile  , non  incorrerà  in  quella  Cen- 
tura , come  dice  Bonacioa  ubi  fupeat  qunflj. i. 
punii  i.num.  IJ.  e Palao hceeitate  , num.il. 
Gl  io  lafciai  avvertito  di  Copra  > al  principio 
di  quello  Trattato  emm.  a.. pag.  J7;.  perchè 
la  profonzione  fuppone  lcienza  , ò grande 
temerità  1 dice  Bonacina;  Si  elfendo  in  buo- 
na fede,  ò ignoranza,  quantunque  fi» vinci- 
bile  , non  v’è  temerità  grande  , nè  feieoza  : 
Adunque  &c  ' v ..  . 

Conchiude  il  Pontefice  la  promulgazio- 
ne di  quella  Bolla  della  Cena,  derogando  i 
privilegi,  acciò  i Cali  in  ella  contenuti  non 
(Uno  alJbluci , e proibendone  l’afsolnzione, 
e con  altre  cole , che  lafcio  avvertite  nei 
principio  del  Trattato  , Jf.t.  per  totum  , e 
per  quello  non  è conveniente  il  ripeterli  qui 
di  nuovo  . 

Per  fine,  e corooa  di  quell’ Oliera  m’è 
parfo  bene  dar  due  avvertenze,  unaa’Con- 
feflbri  , e l’altra  a’ Penitenti  ; a’ Confede- 
ri già  hò  ricordato  fu’l  principio  di  quella 
Pratica  il  zelo , la  diligenza , e follecitudi- 
ne,  colla  quale  devono  impiegarli  nella  fa- 
iute  dell’anime»  non  negando  loro  il  pane 
Ceiede  del  Sacramento , per  lor  negligenza  ; 
& al  principiòdella  feconda  patte  liefortai 
ad  adempire  il  loro  obbligo;  e nel  decorfo 
dell'altra  hò  procurato  qualche  volta  fugge- 
rire  particolari  avverteoze,  fecondo  che  ri- 
cercavano le  materie  : ora  mi  è parfo  bene 
aggiungervi  quella  di  nuovo  ■ 

Avvertenza  prima  a'Paelri 
Cenftjferi . , 


DOpo , che  il  zelo  del  Padre  Spirimele 
hi  foddisfatto  nel  Confelfionarioa  tre 
Urficj  , che  hi  , di  Giudice,  Maedft»,  e 
Medico  , hi  da  procurare,  che  l’anima  , 
che  inferma  venne  a’  tuoi  piedi , fe  ne  ri- 
torni fornita,  e proveduta  di  qualche  buon 
Recipe  , che  da  rimedio , che  la  prefervi  dal 
cader  di  nuovo  nel  contagio  del  vizia  an- 
tico ; alcune  ragioni  propoli  per  quello  fine 
Hel  trat.  19.  eap.l.aum.  16  pag.  taf,  Se  ora 
prego  , e fupplico  per  l'amore  di  Girai 
Crilto  Nodro  Signore  , che  procurino  eoa 
fanto  zelo  incaricare  a’  Penitenti , che  s’ap- 
plichino ogni  giorno  per  qualche  poco  dì 
tempo  all'  orazione  mentale  > fecondo  la  ca- 
pacità, e difpoliziene  de’ Penitenti,  quan- 
tunque non  fia  più  che  mese' ora  , ò un 
quarto , ò almeno  nel  tempo , che  feotono 


Mefsa  : perchè  quello Sant’eferdziuèla  ru- 
giada , e fonte  , che  feconda  le  piante  di 
buoni  proponimenti  , acciò  non  lì  fecchi- 
no  ; è l' acqua  , ebe  dà  falutare  refrigeri» 
alla  fete  interiore  ; è il  vento  profpero , col 
quale  la  barca  deli’ anima  hà  da  lòlcare  il 
pericolofiliìmo  mare  della  vita  mortale;  è la 
fioedra  , per  la  qtule  hà  da  entrare  la  luce 
all’anima,  acciò  non  viva  fepolta  nell'orri- 
dezza della  colpa  ; è 1’  aura  rugiadofa  dei 
mattino,  che  hi  da  temperare  l’ardor  delle 
padioni:  è il  fuoco  divino»  che  hà  ad  infiam- 
mar la  tepidezza  CU3T  è il 

freno , che  deve  imbrigliare  gli  sfrenati  ap- 

Siti  : è lo  fprone , che  hà  da  rifvegliare  dalla 
nolenza  l’anima:  è l'officina,  in  cui  fi  ri- 
trovano i rimedi  tutti  per  ratti  i mali;  &è 
11  compendio,  nel  quale  fi  raccolgono  bre- 
vemente tutti  i beni . La  materia  di  quello 
utiliffimo  efercizio  hà  da  edere  frequente- 
mente la  dolorofilfima  Palfione del  Redento- 
re » confiderando  con  molta  attenzione  iu 
ciafcheduno  de'  punti  quelle  cinque  cofe  : 
Cbi  patifee  un  Dio  imraenfo  , infinito  r 
Sic.  Per  eti  patifee  ? per  un  vii  verme , per 
me  ingrata  creatura  , Jcc.  Che  patifee  ? Tali, 
e tanti  tormenti,  vilipenda  Sic  Cerne  patifee  t 
Con  gran  pazienza  , e principalmente  con 
fommo  amore , &c.  Per  chi  patifee  * per  falva- 
re  la  mia  Anima,  per  liberarla  dallìafenio, 
per  portarla  al  Cielo  , ice.  per  darmi  ef em- 
pio, apprendi  dunque.  Anima  mia,  queft* 
efempio , ama  chi  canto  t'amò  : patifei  per 
chi  tanto  per  te  foffri , neo  offendere  chi  tan- 
to per  tuo  amore  hà  penato,  tee.  Quelli , e 
fintili  affetti  hanno  da  cavarli  di  quello  di- 
voti  (lìmo  efercizio . Anche  qualche  volta  hà 
da  pigliarli  per  materia  il  medicar  i Novidìmi» 
lo  lpaventòfo  punto  della  morte  ; il  rigorofe 
efame  del  Tribunale  divino  ; la  fublimità  del- 
1»  Gloria  eterna  ; i terrori  dell’Inferno , gli 
orrori  del  peccato , colli  motivi,  che  didi  al 
fine  iel trattatoli,  cap.  alt,  pag.  49?  ( itfeq, 
Credanoi  Padri  Confederi  a’  Santi , che  tanta 
caldamente  raccomandano  qued’  efercizio 
ntilidimo  dell'Orazione,  come  mezzo  po- 
tentiflimo,  per  evitarci  peccati , eperfeve- 
rue  nella  grazia  del  Signore,  e guadagnarli 
1*  faluce eterna , fine,  etermioe,  al  quale 
unicamente  dobbiamo  afpirare,  e (e  no'l  cre- 
dono, fidino  un  poco  quello  negozio  all'ifpe- 
rienza  , ed  eda  infegnerà  loto  chiaramente  la 
verità  propolla. 

jUz/tr . 
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Attentala  feconda  por  i Penitenti.  . 

A’  Penitenti  conviene  ricordare  due  co- 
fe  ; luna,  che  fi  fcteigano  Tempre  il 
Confeflore  più  idoneo;  che  te  per  la  talute 
dei  corpo  ficerca  Tempre  il  Medico  miglio- 
re > non  è ragionevole , che  fi  faccia  il  con- 
trario per  la  Talute  dell'Anima  : Non  lolo 
fari  cola  riprendile  cercar  il  Medico  lpi- 
rituale  men’  atto , ma  anche  lari  la  Cooief- 
itone  nulla,  Te  appotla  fatta  G cerca  fimile 
C on f-: flore , che  ò per  goffaggine  non  abbia 
a cono! cere  la  gravezza  de'  peccati,  eleiorp 
particolari  circollanze  , egli  obblighi  di  re- 
ftituire  roba  , fama  , onore  ; ò per  la  pacio- 
ne , che  io  predomina  , non  abbia  da  nega- 
re 1’ «Abluzione  , quando  l’indiipofizlone 
del  Penitente  la  demerita  . L’altra  cola 
necelfaria  da  luggerire  a’  Penitenti  , è , che 
procurino  con  tutto  lo  Audio  poffibile  muo- 
verfi  al  dolore  de'  loro  peccati , e per  otte- 
nerlo , (vegliar  fi  a tal  dolore,  & eccitarlo 
avanti  d'andare  a’ piedi  del  Gonfeflore  , 
con  fiderà  ndo  con  un  poco  d’attenzione  Tim- 
menfa  grandezza  di  Dio,  che  co’l  peccato 
fu  offelo,  fecondo  , che  lo  rapprefentai  di 
l'opra  Trattai»  16.  tap.  ult.  fi  ■ ì unni.  J.  Ór 
fq.pag.  496  e gli  effetti  permeigli  dei  pec- 
cato, St  offefa  di  Dio,  come  ponderai  nel 
medemo  luogo  citata  fi.  3.  j.  / 6 num.  9. 
Ó?  ftq  pag.  498.  Perchè  le  s‘  «1  pctta  1 far 
l’atto  del  dolore  nel  tempo  fl c ilo  , in  cui 
- fi  flà  confeffando  la  prrfona  , è faciliflimo; 
che  allora  occupato  il  pendere,  e un  moria 
nel  ricordarli  , e mani!' tiare  le  colpe , i3c 
anco  impedite  le  potenze  dal  ro fiore  m ede- 
mi , checaufa  il  conftfiarle  , non  attenda- 
no con  (anta  libertà  ad  eccitare  un’odio  del 
peccato,  e dolore  fpgrapatmali  dell' tifila 
del  Signore  ; e non  è bene  riporli  a perico- 
lo di  far  il  Sacramento  nulla,  per  mancia- 
canzi  di  vero  dolore;  nèquritoè  Così  Utile, 
le  prima  non  vi  (7  difpone  )'  Atonia  con  qual- 
che ennfiderazione  delle  ritti. te  : Moitiffi- 
me  fono  le  cc-nfellìoni  , che  li  f-nnooiale  , 
per  mmeanza  di  veto  dolore  , ed  accioc- 
ché quello  non  avvenga,  ho  volino  qui  in- 
ferire qnclV  avvertenza  a’  Penitenti  : e di 
palleggio  Io  ricordo  anche  a’ Padri  Coufj fio- 
ri , acciò  che  dii  fieffi  vi  efortino  i Peni- 
tenti con  z.tIo  Obliano,  e brama  , che  rifa- 
nino  dalle  Icr  piaghe  , e cunkguiicauo  il  per- 
dono delle  loto  colpe , l’acquillino  la  divina 


grazia , e finalmente  fi  meritino  la  Corona 
della  Gloria  eterna , perlaquale  Diod  creò . 
Amen  . 

DIVISIONE 

CATEGORICA, 

E PR.EDICAMENTALE  * 

-Di  tutte  le  materie  Morali . 

- • / » - - t 

Nfllf  guai»  fi' pongane  ìt  ieffinixioni , » l» 

4i  tifoni  di  tutta  la  Teologia  ' 
Morale. 

D ifpiegare  più  individuai» 
mence  la  quiddità  delle 
col  e , e a fotnmin  iti  rare  un 
metodo  facile  per  appren- 
derla , averne  notizia , li  ri- 
durla, e ricordartene  ,non 
vi  hà  mezzo  più  acconcio 
della  Divifione , Ordine  , e Diluizione . Ed 
elìendo  impunibile  di ic end# re  a particola- 
re di  tutti  li  cali  individui,  che  potino,  e 
fogliono  accadere  , ordino  perciò  quello 
Predicamento  Morale,  io  cui  fi  rilìringono, 
come  in  compendio , i principi  uni  vertali  di 
tutta  la  Morale  : fi  difpongono  per  ordine, 
affinché  s’incendano  più  facilmente,  e fi  fpie- 
gano  con  diliinziooe , perchè  riefea  più  chia- 
ra la  loro  notizia . 


$ I- 

♦ 

Chi  so(d$  fa  Predi  sanie»  re  y ) 
Categorìa. 


,r  - * .»  - •--«*«. 

PRedicamento  , al  dire  de’  Logici  : Bft 

reità  difpoStio , feu  coordinati»  pradica - 
tot um  ab  uno Juprem»  genere  , quo  nihiUfifup». 
ritti , uj'gue  ad  individuar» , quo  mkti  e fi  info* 
fine . £' un  ordine,  n ditpofizione  di  predi- 
cati fuperiori , e inferiori  dal  fupremo  fino 
all'individuo come  nel  predicamentodella 
lullauza  , la  dilpofisione  , ed  ordioe,  che 
dicono  fcà  di  loro  i predicati  del  vivente, 
dell’animale,  e dell’liuumo , dà  cialchedu- 
ao  individuo  fino  al  predicato  più  f-ipremo 
dellalofianza  : e quell’  ordine , efubnrdina* 
zione  lì  chiama,  ed  è predicameli  io  II  Ma» 

defimo 
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deCmo  accade  nella  Morale  , in  cui  alcune 
materie  fono  (ubordinate alle  altre , alcuni 
principi  fono  fubord  ina  ti  a'  fupetiori , altri  io- 
no  intermedi . ed  altri  inferiori;  e l’ordine, 
che  dicono  fri  di  loro,  fi  chiama  apredica- 
mento  morale,  il  quale  fi  difpone  nella  ma- 
niera , che  Gegue . 

Tutti  li  predicati  j e tutte  le  ragioni  in- 
trinfeche  , i quali  fi  trovano  in  ogni  individuo 
dipeccato,  fono;  ragione  di  volontario,  ra- 
gione di  libero , e ragione  di  elfereoppollo  alla 
Legge.  Dimodoché,  ficcome  in  ogniindi- 
viduo di  hnomo  : V.G.  di  Pietro,  fi  predica, ed 
afferma:  Pietro  è ragionevole  , animale,  vi- 
vente , corporeo , e (oflanziale;  peroebé  i pre. 
dicaci  di  foflanza,  corpo,  vivente,  animale, 
e ragionevole , fono  d’effenza  di  Pietro;  così 
di  qualfivoglia  individuo  di  peccato , V.G.  del 
furto,  fi  predica,  e afferma,  il  furtoè  con- 
trario ad  alcuna  legge , è libero  , e volontario, 
perchè  volontario , libero,  e contro  la  legge 
fono  d’tffenza  del  peccato. 

$•  IL 

Divi/ione  generale  de!  Preiieamento  Morule . 

IL  volontario,  il  qual’ è la  ragione  più  fu- 
pedore  del  peccato , fi  divide  in  neceffa- 
rio,  e libero:  necefiàrio  come  la  proceffkme 
Divina  dello  Spirito  Santo  : gli  atti  , che 
l'buomo  produce  ne’  primi  moti , e gli  atti  de- 
gli appetiti  ne’  bruti  II  Libero  fi  divide  in 
libero  buono,  e indifferente,  come  eli  atti 
delle  Virtù  , e quelli , che  non  fono  nè  catti- 
vi, nè  buoni:  e in  libero  proibito  , come 
l’omicidio,  ò comandato,  come  l’amare Id. 
dio.  Il  libero  proibito , ò comandato  fi  divi- 
de in  proibito,  ò comandato  per  la  Legge  eG- 
fornata  , la  quale  non  è che  la  cofcienza  erro- 
nea; e in  proibito,  ò comandato  per  la  vera 
Legge.  La  vera  Legge  fi  divide  in  Divina,  c 
Umana:  la  Divina  è quella,  che  comanda 
gliatti Teologali:  la ricezionede’ Sacramen- 
ti, e l'adempimento  de’  voti . Li  Legge  Uma- 
na fi  divide  incivile,  ed  Ecdefiaftica ; La 
Civile,  che  nafee  da'  Principi  Secolari , co- 
me le  Prammatiche  de’ Regni;  el’Ecclefia- 
foca,  la  quale  è quella,  che  impone  la  Cbie- 
fa , come  fono  i cinque  precetti  della  medefi- 
ma  Santa  Chiefa  . La  Legge  Civile,  come  al- 
tresì l'Ecclefiaflica , fi  divide  inpenale,  pre- 
cettiva, e mifla.  La  penale  è quella,  che 
taffa  la  pena  lenza  obbligare  alla  colpa:  la  pre- 


cettiva è quella,  che  obbliga  alla  colpa  fenza 
taffare  la  pena , la  mifla  è quella,  che  taffa  la 
pena,  obbligando  eziandio  alla  colpa  : e di 
quelle  pene  le  une  fono  civili , come  l'efiglio  , 
la  pena  capitale,  la  galea  Scc.  le  altrefono 
Ecclefiafliche,  come  lecenfure,  le  feomuni- 
che,  la  fol'penftone , «l’interdetto. 

$.  III. 

Del  Volontarie , o Libero. 

DOpo,  che  i Logici  hanno  diffiniro  il  Pre- 
dicamento  ingenerale,  e che  l’hanno 
divifo  , padano  ad  ilpiegare  ciafchedun  pre- 
dicamento  io  particolare  ; cosi  noi  dopo  avere  * 
divifo  in  generale  il  Predicamento  Morale  , 
diffiniremo  , e divideremo  ciafcheduna  ma- 
teria in  particolare. 

I.  Volontario:  eft , quod  procedi:  i volun- 
rete  previa  cegnkiene . Dividefì  in  volontario 
in  />,  éf  in  aho  ; indiretto,  e indiretto  ; in 
ef predò , e interpretativo  ; in  virtuale , e for- 
male; di  cui  fi  tratta  nella  prima  parte  delle 
Conferenze  Morali  tradi.  a fedi.  t.  confer.  r. 

a.  Libero  : eft  , quod  pofitic  omnibus  reo 
qui/iti  t ad  agendum  , por  eft  adbuc  non  agere. 
La  liberti  fi  divide  in  liberti  di  contrarie- 
tà, ed  in  libertà  di  contradizione  ; quella  di 
contrarietà  è una  indifferenza  per  due  atti 
contratj , V.  G.  per  amare  » ò abborrire.  La 
libertà  dj contradizione  è una  indifferenza 
per  l’atto,  e fua  privazione  , V.G.  per  ama- 
re, ò lafciare  di  amare,  abborrire,  òlafciar 
di  abborrire . Il  libero  puoi’  edere  circa  una 
materia  buona  , come  orare  , far  limoGna 
«Scc.  è circa  una  cofa  indifferente  ex  objefìe 
come  palleggiare  , mangiare  , bere , dormi- 
re &c.  overo  puoi’ effere  circa  una  cofa  cat- 
tiva , come  rubare  , mormorare  , maledire  - 
Se c.  Acciocché  l'Azione  fu  peccato , dev’  ef- 
fereneceffa  ria  mente  di  cofa  cattiva,  oppofla 
ad  alcuna  Legge,  eziandio  efiflimata  per  il 
dettame  della  cofcienza , la  quale  forni  erro- 
neamente, che  fia  peccato  quello  che  non  lo 
è,  di  cui  parlo  nel  §.  feguence. 

$.  IV. 

Della  Legge  efiflimata , è di  Ce/e  tenia  , e 
(tee  (Pelle . 

J.  T A Cofcienza  : eft  judicium  ratiohi: 
X—J  proli  ir  um  diflant,  quid faciendum/ìt , 
P p tan- 
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tarquam  bonum,  ve!  honrfium  y ve!  quid orni!, 
tendum  tanquam  walum , te! inbene flum  . Divi» 
defi  in  cofcienza  pratica , e fpeculativa » ret» 
ta,  ed  erronea,  probabile,  dubbiofa,  e fcru- 
polofa  ; e l'erronea  fi  fubdividc  in  vincibile , 
e invincibile. 

4.  Cofcienza  fpeculativa  : efl  j adì  cium  , 
quoti  univerfaìiter  docet  quid  faciendum  , ve! 
omittendumfit . 

j.  Cofcienza  pratica:  efl  judicium  , quod 
/infoiar  iter  decer,  qued  tic,  & none  faciendum  , 
ve!  emitrendum  efl . 

6.  Cofcienza  retta  : efl  judicium  dittarti 
rem  veram. 

7.  Cofcienza  erronea  : efl  judicium  dittane 
rem  faìfam . 

8.  Cofcienza  probabile  : efl  judicium  , 
quoti  innititur  r alienabili  fondamente  cum  fot. 
mitiine . 

9.  Cofcienza  dubbiofa:  eflfufpenfiojudicii 
circa  bonitatem , ve!  malitiam  attui  , 

10.  Cofcienza  fcrupolofa  : efl  ietit [ufficia 
ex  inanibm  fondamenti!  f ulani  peccatum  effe  , 
qued  tale  non  efl . 

1 1.  Cofcienza  invincibile  ; efl  Ma  , qua 
vinci  non  fot  efl . 

1*.  Cofcienza  vincibile  : *fi  M*  1 qua 
vinci  fetefl  . 

5-  V. 

Delia  vera  Legge  , e fue  ffexje . 

TJ.  T A Legge:  efl  ordinai  io  rat  lenii  ad 
I 1 bonum  comune  ab  ee  , qui  curam  ba- 
iet cominunitatii , promulgata  . 

14.  Dividefi  la  legge  in  affermativa  , e ne- 
gativa . 

Affermativa  : efl  illa , qua  bonum pracipit . 

• Negativa:  efl  t Ha,  qua  malum prebiket  . 

15-  Tanto  l’affermativa  , quanto  la  negati» 
va  fi  fubdivide  innaturale,  e positiva  . 

Legge  naturale  : efl  judicium  noflra  rati 0- 
nii , qua  per  lumen  nokit  ab  Autiere  natura 
imprejfum  fiat minut  , quid  agere  , vii  evitare 
debeamut . 

Legge  pofitiva  : efl , qua  à libera  Leghiate, 
rii  voluntate  tmpe/ìta  efl  . 

16.  La  Legge  pofitiva  fi  fubdivide  in  divi» 
na , e umana  . 

Legge  pofitiva  divina  : efl,  qua  à lìbera  Dei 
voluntate  impofita  efl . 

La  umana:  Qua  impofita  efl  ab  beminum  ve- 
l untare . 


17.  La  Legge  pofitiva  umana  fi  fubdivide 
in  Ecclefìaflica , e Civile. 

L’Ecclefiaftica  : efl , qua  <5  voluntate  Lede, 
fiaflici  Superiori / impofita  efl . 

La  Civile:  Qua  impofita  efl  ì voluntate  Sa. 
cularii  Superiori t . 

1 8.  La  Legge  Civile,  e l’EccIefiaAica  fi  di- 
vidono in  penale  , precettiva  , e mifla . 

Legge  penale  : efl  , qua  imponit  aliquam 
pcenam . 

Legge  precettiva  : Qua  aliquid  pracipit , 
aut  prebibet  nulla  impofita  pana . 

Legge  tnifla  : non  tantòm pracipit , aut 

probibet verum  etiam  adjungit  tranfgrtjferibut 

panane. 

19.  La  Pena  è -di  due  forti,  una  Civile» 
l'altra  Ecclefìaflica. 

Pena  Civile  : efl , qua  bominei  punii  in  tem- 
porali bui  , 

Pena  Ecclefìaflica;  Qua  bominei  punii  in 
fpirilualibui . 

§■  VL  ( 

Della  Legge  naturale  contenuta  nel  Decalogo. 

TUtti  li  precetti  del  Decalogo  vengono 
importi  per  legge  naturale  divina  ; per 
legge  naturale,  poiché  tutto  quello,  che  in  ef» 
fo  vien  proibito,  ècontrario  allo  (ledo  lume 
della  ragion  naturale,  e tutto  quello,  chela 
erto  vien  comandato , è conforme  al  dettame 
della  ragion  naturale.  Vien  importo  altresì 
per  legge  Divina  pofitiva  , imperocché  tutto 
quello  » che  fi  oppone  , ò G conferma  colla  leg- 
ge naturale , fu  proibito^  comandato  da  Dio, 
quando  fu’l  Monte  Sinai  diedea  Mosé  la  Leg- 
ge fcritta  nelle  due  Tavole . E per  chiarezza 
maggiore  divideremo  le  Diifinizioni  del  De- 
calogo fecondo  l’ordine  de’  fuoi  Precetti . 

$.  VII. 

Diffinigioni  de!  primo  Comandamento . 

S impone  in  quello  Comandamento  l’ono- 
rare, ed  amare  Iddio;  il  che  fi  fi  colle 
Virtù  Teologali , Fede,  Speranza,  e Carità  » 
e colla  Virtù  della  Religione. 

IO.  Fede  ; efl  virlur  fiufernaturalit  , qua 
credtmut  veri t arei  à Dio  rivelata! . 

zi.  L’Erefia  (vizio  contrario)  : eH  errer 
per  r max  bominh  b optinoti  rcbui  fidei  ex  parte 
contrarine, 

zz.  Apo- 
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12.  Apoflasfa  : tfl  error  bominii  tapi  ila  ti 
rebui  Fidti  in  totum  t entrar iu / . . 

13.  Speranza  : tfl  virtut  fuperna  rurali!  , qua 
iì  Dio  gratiam , & oternamgloiiam  babtrt  pro- 
fumimi/ t . 

14.  La  fperanza  hi  due  viz)  edremaraente 
cp?odi,che  fono  difpcrazione,  e prefunzione . 

Difperazione  : tfl  a fìat  voluntatii  , qua  bo- 
tino de  promiffin  beatitudini  diffidi!  . 

Prefunzione  : ejf  , qua  homo  nimit  de  dilina 
miferi  ter  din  confi  fui  opera  pani  leni  io  non  cura  t. 

2J.  La  Cariti:  eft  a fi  ut  voìuntatir^quo  dili- 
gitur  Deut  propter  fe  proximui  propter  Deum. 

16.  La  Limofma  : eft  afilli  ebaritatit  , quo 
eniferia  proximi  fublevatur . 

27.  Alla  Cariti  fi  oppone  lo  fcandalo. 

Scandalo:  eft  peccntum  oecafìonatum . 

28.  Lo  fcandalo  è di  due  forti,  Attivo,  e 
Palli  vo;  l’attivo:  tfl  diflum , ve ! fafìum  mi- 
ttui  refìum , probent  proximo  occafionem  mino. 

29.  Scandalo pafiivo:  eftipfa  mina proximi 
ex  fcandalo  afiivo  caufato . 

$o.  Lo  Scandalo  attivo  fi  divide  in  diretto, 
eindiretto:  il  diretto:  eft , quando  primi,  éf 
per  fe  intenditur  ruinn  proximi , quod  folte  appel- 
lati peccntum  Domonicrum . 

Scandalo  indiretto:  eft , quando  primi  , & 
per  fe  intenditur  aliqued  bonum  utile  , t iti  deh- 
lìabilt , & fecundariofequitur  ruinn  proximi  . 

31.  Subdividefi  ancora  Io  Scandalo  pafiivo 

in  datum , ftu  pufillorum  , in  acceptum  , feu 

pbarifaicam . 

Scandalo  pufillorum  : eft  , quod  proximi 
ignorantia , feu  infirmimi  patitur  ex  difio , iti 
fafìo  minui  rtflo . 

Scandalo  ricevuto , ò farifaico  : tfl  , quando 
proximur  oh  fui  malitiam fcandaliiatur  ex  difio , 
vtl fafìo , non  malo , ntc  mali  fptcitm  baiente  . 

32.  La  Religione:  e fl  virtut  debitum  evi- 
timi Deo  txbibtnt . 

33.  Alla  virtù  della  Religione  fi  oppone  il 
peccato  di  Sacrilegio  .il  quale  fi  diffinifee  cosi. 

Sacrilegio  : eft  violarlo  alìeujui  facri . 

H-  Il  P tcrilegio  fi  divide  in  reale , pedona- 
le, e locale:  il  Sacrilegio  reale:  eft  violarlo 

rei  farro . 

Il  Sacrilegio  perfonale:  eft  violarlo  perfino 

facto . 

Il  Sacrilegio  locate  : eft  violai  io  loci  facri. 

Super /{igiene  , e (ut  fpeiie  . 

3J.  Si  oppone  di  più  alla  virtù  della  Reli- 
giose il  vizio  della  Superftizione. 


Superazione  : eft  Fatfa  religio  indebitum 
cuìtum  txbibtnt . 

36.  La  Su  perdizione  fi  divide  nelle  fpezie 
di  Divinazione , vana  Ollérvazione  , Magia, 
Idolatria,  tentazione  di  Dio , e Maleficio. 

37.  Divinazione  : eft  prodiflio  epe  damo- 
01  ir  fafìo  circa  rei  fumano  modo  non  cognof libi- 
le t . 

38.  Vana  Ofiervazione:  eft  tacita  domenìt 
invocai  io  , durn  ni  ir  un  media  affumuntur , ad 
intcntum  finem  inefficacia . 

39.  Magia  : eft  pottftat  inordinata  facirndi 
id , quod  vira  naturo  fuperal . 

40.  Idolatria  : eft , quando  cultur  foli  Dea 
debitut  txbibctur  creatura  j ed  è di  due  forti, 
una  materiale,  e l'altra  formale  . 

Idolatria  materiale  : tfl  , quando  bonor  foli 
Deo  debirut , trìbuitur  creatura  , credem  in  ea 
nibil dìtinurr.  effe. 

Idolatria  formale:  tfl  ^ quando  cultur  foli 
Deo  debit ui , tribuirur  creatura  , credem  in  ta 
quid  Jivinurn  effe . 

41.  Tentazione  di  Dio:  eft  diflum  ,velfa. 
flum , quo  quii  txplorat , num  Deui fit  potent,fo. 
pieni , mifer ieortf  vtl  babeat  talem  perfefliontm . 

42.  Maleficio  : eft  ari  nocthdi  aliii  epe  do. 
movii . 

43.  Si  oppone  ancora  alla  virtù  della  Reli- 
gione la  Simonia,  la  quale  fi  diffinifee  rosi. 

Simonia:  tflfludiofa  voluntai  emendi  , vtl 
vtndendi  pretto  temporali  rem  fpiritualem , vel 
f pirituali  anntxam . 

44.  La  Simonia  fi  divide  in  mentale , con- 
venzionale, e reale. 

La  Mentale:  rfl , quando  intenditur  pretto 
temporali  aliquift fpirituale  : id  lamen  nondum 
in  pafìum  afl  addufìum , 

La  Convenzionale:  eft  contraflui , quopo- 
tifeitur  de  re  f pirituali  prò  temporali , fino  reali 
traditione  allerutriut . 

La  Reale:  eft  tradirlo  rei  temporali!  prò  fpi- 
rituali  , Vi  anteriori i pafii  falla . 

4J.  La  Simonia  Mentale  fi  divide  in  puri 
mentale,  ed  in  midi  di  mentale , e conven- 
zionale. La  puri  mentale:  eflt  quando  inte- 
rim prò  prelio  temporali  intenditur  aliquid  [pi- 
ni un  le  , quin  prò  aìiqua  parte  aliquid  cenven. 
tionii  exprejfumfit . 

La  mida  di  mentale,  e convenzionale  : eft  t 
quande  ex  una  parte  exprejfum  tfl  pafìum  dandi 
fpirituale  prò  temporali , & ex  altera  parte  nibil 
tfl  diflum , nec  fa  flum , 

4 6.  La  Simonia  convenzionale  ancor  ef- 
fa  è di  due  forti  : puri  convenzionale,  emi- 

Pp  2 da 
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da  di  convenzionile,  e reale  : la  pur) conven- 
zionale : efl  , quando  folum  pracefiìt  palìum 
reddendi [pintualt  prò  t imparali , quia  tx  a/iqua 
parta  aliquidfil  datura  . 

La  midi  : afl  , quando  tx  una  parta  tfl  acca, 
ptumfpiritualt , & tx  alia  non  aft  dot  um  t im- 
parala ^ vai  Scontra. 

$.  VI  IL 

Di  finizioni  dal  facondo  Comandamtnto . 

IN  quello  Comandamento  C proibiscono  le 
bedemmie, -giuramenti,  e maledizioni, 
e fi  comanda  l'adempimento  de'  Voti . 

47-  Bedcmmia:'/  vtrbum  convita  in  Dtumt 
Val  Sanilo! 

48.  Due  forti  fi  trovano  di  bedemmit , 
una  ereticale , e l'altra  non  ereticale  ; l’ere- 
ticale : afl  vtrbum  conoitii  ittDtum  , vai  San. 
Hot,  cent  inani  atiquam  trreram  in  Fida. 

La  non  ereticale  : aft  vtrbum  centitii  in 
Daum  , vai  SanShe  , nullum  in  Fide  trrortm 
coni intnt . 

49-  11  Giuramento  : tfl  invocatio  Divini 
taftimonii  in  canfir mattonata  a/ievjui  rii . 

Dividefi  in  Giuramento  aflertorio,  pro- 
midbrio,  esecratorio,  e comminatorio. 

50.  Giuramento  aflertorio , overo  conte- 
ilatorio  : aft  invocatio  Divini  Ttflimmn  in 
eonfirmationam  alicujue  rii  pratarita  , Val  pro- 
fanili , V.  G.  Giuro  a Dio . 

ft.  Giuramento  promidorio  : tfl  incoiai  io 
Divini  Teflimonti  in  confirmationrm  alicujnt 
ni  futura  , V.  G.  Giuro  a Dio , ebe  bò  a fare 
una  limofina . 

J*.  Giuramento  cfecratorio  : efl  « quan- 
do Devi  invocami , ut  Judtx  , in  eonfirmatio- 
team  alia uj ut  rei , V.G.  Il  Diavolo  mi  porti, 
fe  quello  non  è vero  : non  vad>  a cafa  vivo , 
non  abbi  io  bene  , (e  non  faccio  la  tal 
cola . 

Sì-  Giuramento  comminatorio:  afliavo. 
ratio  Divini  Teflimmii,qun premittitur  alìquod 
viaJum  , V.  G.  Giuro  a Dio,  che  bòa  vendi- 
carmi di  Pietro . 

Il  giuramento  efecralorio  puoi'  efler  im- 
ito di  aflertorio,  ò di  promifforio,  ò commi- 
natorio . 

54  Giuramento  efecratorio  miflo  di  af- 
fet  corio:  efl,  quando  Daut  Invocatili , ut  Ju- 
d,x , in  eonfirmationam  rei  pratarita , vai  pra- 

fanth  j V G li  Diavolo  mi  porti,  fe  hieri  non 
«Scottai  Meda  : Non  entri  io  io  Cielo  , Cc 


hò  quello  , che  mi  domandate. 

SS-  Giuramento  mido  di  efecratorio,  e 
promifforio  : efl , quando  Dtui  invoeatur , ut 
Judtx  , in  eonfirmationam  alicujnt  rei  futura  : 
V G.  Non  poffiaver  io  fortuna  ne'mieiinte- 
refli , fe  non  farò  la  tal  limofina  . 

56.  Giuramento  mido  di  efecratorio  , e 
comminatorio:  cjl , quando  Daut  invocami , 
ut  Judtx  , ad promitttndum  alìquod  malum , 

V.  G.  il  Diavolo  mi  porti , fe  non  ammazzo 
Pietro . 

5 7.  Maledizione  : efl  vtrbum  alterati, 

vum  , quo  preximo  imprecante  aliquod  ma- 
lum , V.G.  il  Diavolo  ti  porti,  polii  tu  mo- 
rire . 

58.  La  maledizione  fi  divide  in  materia- 
le , e formale  : Maledizione  materiale  : tfl 
vtrbum  txecrativum  , quo  proximo  imprecotur 
aliquod  malum  , non  dtfidtranio  tjut  affi. 
Slum  , 

59  Maledizione  formale  : efl  vtrbum  txt. 
crai i vum  , quo  inttntiona  vtm  noetndi  , impro. 
catur  proximo  aliquod  malum . 

60.  1)  Voto  : tfl  promi  filo  deliberata  Dio 
falla  da  meliori  bino . 

61.  Il  Votoli  divide  in  afloluto  , e condi- 
zionato ; Voto  adoluto , aft , quid fitfini  nulla 
eonditiona . Voto  condizionato,  quodfit  de  pen- 
dant ir  ab  aliqua  eonditiane  : V.  G.  faccio  voto 
di  fare  una  limofina,  fe  mio  Padre  fi  libera  da 
queda  infermità. 

6*.  Si  divide  ancora  in  folenne , e Sem- 
plice; Votofolenne:  efl  pnmijfio  Dee  falla, 
6r  ab  Eccltfia  acc  aprala  , & in  par  fona  Pralali 
alicujuj  rteapta . 

6}.  Voto  Semplice  : tfl  premi  filo  Dio  follo 
da  meliori  botto  fino  axtarna  Eccltfia  ac  capta- 
timi . 

64.  Di  più  fi  divide  il  Voto  in  reale,  per- 
sonale , e mido  ; Voto  reale  : efl  promi  fio 

deliberata  Dio  falla  de  aliqua  re  pratio  a fimo- 
bili  , V.  G.  do  Eleamofyna  faciinda . 

65  Voto  perforale  : afl  promifiio  deliberata 
Dio  fobia  de  aliqua  bominii  aliiona , V.  G 
dare  in  pellegrinaggio  : vai  da  ctjfatione  ab  aft- 
quo  commodo  natura  , V.G.  il  voto  del  dìgtlt* 
ne , attinenza  , caditi , Scc. 

66.  Voto  mido:  afl  promijflo  deliberata  Da* 
fobia  diri,  t ir  olitone  boeruntt  : V.  G.  11  »<*• 
di  vilitare  qualche  Santuario,  ed  in  eflo» 
qualche  limofina  . 

67.  De’  Voti  ancora,  gli  uni  fono  tem- 
porali , e gli  altri  perpetui  : Voto  perpeiu®  : 
afl  promijfii  Dto  fobia  de  rmiitri  bone  p” ,HC 
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mèta  fiktia  . Voto  temporale  : efl  peorntffio 
deliberata  Dtp  falla  de  me/ieri  irono  od  ternput 
determinatum  implenda  : V.  G.  faccio  voto  di 
digiunare  tutti  li  Venerdì  di  un'anno. 

6?.  Dividefi  eziandio  il  Voto  in  totale, 
e in  parziale:  il  totale:  afl  promijfio  dtiibt. 
Jota  Dea  falla  de  omni  mitriti  botto  contento 
in  aliqua  materia , V.  G.  il  voto  totaledi  et- 
ili tì  , in  ^ui  fi  proibifce  ogni  arto  venereo,  di 
-pendere,  parola,  ed  opera  illecita , come  di 
fornicazione,  polluzione  &c.  ò lecita  ,|co-' 
mediaccafarfì.  t\'.  .7 

69.  Voto  parziale:  efl  promijjio  delibera. 
taTteo  falla  de  aliqua  parte  materia  meliorit 
boni , V.  G il  voto  di  non  accafarfì  , il  voto 
d|oon  commettere  polluzioni . i " 

fu  quanti  modi  fi  levi  In  obbligazione  < 

, , de]  Veto t rr.-.  >■..! 

In  quattro  modi  fi  può  levare  la  obbligazio- 
ne del  voto,  psrdifpenfazione,  per  commu- 
tazione, per  irritazione , per  cedazione,  ò 
mutazione  della  Materia . 

70..  Diipenfazione  : efl  abfolutà  obìigetie. 
nit  Voti  condonano  , nomine  Dei  falla  d legitì- 


materia.  Quegli,  che  fi  voto  di  digiunare 
tutti  le  Venerdì  di  un’anno:  pattato  l’anno, 
terminò  lobbligazione  del  voto  , perchè  ter- 
minò lidi  lui  material 

74.  Mutazione  di  materia:  efl  quando  ma. 
feria  Vati  falla  efl  impofiìbilit , mala  , ve!  mi. 
ntei  bona . Come  eh:  fece  voto  di  andare  a pie- 
di a Roma  ; ma  foggiungendogli  una  paralifia  , 
celsò  i’obblig-zione,  perchè  la  materia  Gè 
rela  impedibile.  Chi  fece  vetodi'vifitare  un 
Santuario,  in  cui  abitano  donno,  e Tempre 
che  vi G porta,  acconfente  a qualche  pecca- 
to ; in  quello  cafo  ceda  lobbligazione  del  vo- 
to , perchè  la  matetia è divenuta  cattiva. 

75-  Appartiene  ancora  a quello  Coman- 
damento lo  Scongiuro,  il  quale  fi  diffinifice 
Così  : efl  invoeatio  rei  Sacra , cujut  interten. 
tu  y & feverentia  inCcnditnut  colere  aliquem 
ad  ahquid  dicendum  , tei  faciendum . Come 
quando  Cailaflò  ditte  a Criflo  : Ad) uro  te  per 
Deum  vivurn  , ut  dicat  nobit , fitte  et  Cbrìflnc . 
Match,  cap. 1 6 Cosi  quando  diciamo  : ti  feon- 
giuro  in  nomedi  Dio,  che  mi  dichi  quella,  ò 
quel  l a)  tra  cola.  ■ : j-  M ; 

Sa  **  • 

f IX.  : 


fiore.  , fl  -.  j i - 

71.  Commutazione  : efl fubflitutio  alirujut 
eperii  bontfli  loti  illiut , quod  voce  promijfum 
trat , fui  tadem  obliartene . , 

71.  Iiritazionoe  ryf  obligarionir  voci  rela- 
xatio.  L’Irritazione  è di  due  Torti,  diretta, 
ed  indiretta  : Diretta  : efl  ob/igatienìi  veri 
tflm/ie  falla  ,5  Supcriore  vinate  dominii  in 
toiunratrm  Subditi . Come  il  Padre , il  quale 
irrita  i voti  fatti  dal  figliuolo  prima  della  pu- 
tirti ,per  il  dominio,  che  hi  (òpra  di  elio 
lui  : ed  il  Marito,  che  irrita  il  voto  fattodal- 
la  Moglie  durante  il  Matrimonio;  per  il  do- 
minio , che  hi  Copra  di  erta  : Il  Tutore  Còpra 
del  pupillo;  il  Prelato  Copra  deliuddito. 

Irritazione  indiretta  : rfl’  obi igat ioni  1 voti 
tflfiffltio.y  quia  (jut  materia  efl  in  prajeedicium 
partii  y V.  G.  il  Padrone , che  irrita  il  voto  di 
pellegrinaggio,  fitto  dal  fervo , perchè  l’afTen- 
za di  quelli  .òdi  pregiudizio  al  Padrone.  La 
Moglie , che  irrita  il  voto  di  una  lunga  pelle- 
grinazione fatto  dal  Marito  , .per  edere  di 
pregiudizio  alla  mutua  coabitazione. 

71-  Cediziooodi  materia  : efl  quando  Voti 
materia , tei  Unita  , tei  confumpt  a cft  . Come 
fluefli , chq  fece  voto  di  dare  io  Inrofioa  un 
Calice,  ebe  aveva,,  Ce  gli  viene rilfcatp  ,ceda 
lobbligazione  del  Voto,  per  edere  cedala  JU 


Diffiniiieni  del  ferie  Comandamento . 

7 6 OI  comanda  in  quello  Precetto  l’of- 
u3  fervanza  delle  Fede , la  quale  fi  de- 
fcrive  nel  modo  , che  fiegue  . Odervanza 
delle  Fede:  efl  cultusDeo  ex  bibita:  per  nudi, 
rinnem  Mijfa  , & tbftrnentiem  ab  omni  opero 
fervili . 

77.  Meda:  efl  facrificiaen folemne  , quefab 
fprciebut  panit , & vini  ojfertur  D eo  Cerputy 
Sanguini!  Domini  Hoflri  Jefu  Cbrifli . n . 

78  Opera  fervile,  (che  èquella,’che  fi 
proibifce  nelle  Fede  ) : efl  ilio  Ubar  , qui  d fer. 
Vii  communiter  fieri  folet . Come  cucire , ara- 
re, fpgtre&c.  't,L 

79.  Opera  liberale , ( che  non  è punto  vie- 
tata ne' giorni  fedivi):  efl  ill(  Ubar , qui  d 
liberit  t non  d fervit  fieri foìet  y tei  aliter  : Efl 
illelaber , qui  potivi  mentii  fatigai  ione  , qedm 
corporii  exercetur  ; V.  G.  Ùudiare&c. 

80.  Afcolcare  la  Mcli’a  : efl  afitflere  pra. 

fentialiter  ad  Mijfa  cclebrationem  interna  ani. 
ma  intentiont  , & cerperit  externa  cireetmfpt. 
Hivne , », 

*.  ’ * 1 _ ) , »7  ì» 
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5.  x. 

Diffusioni  iti  quarto  Comaniammt » . 

IN  quello  Comandamento  s’impone  l 'ub- 
bidire, riverire,  ed  amare  i Padri,  e i 
Superiori . 

Si.  Ubbidienza:  efl  viri  ut , qua  premptum 
fatit  bomintm  ai  implenium  maniqtum  Supt- 
riorit  , ut  tali  tfl . • 

8».  Riverenza,  6 rifpettoe  tjl  culmi  ex. 
tentai , quo  prof  remar  Superiori t exceUentiam  , 
feu  dignità!  em . 

8$.  Amore:  *fl  aliai  pietatii , quo  genito- 
ri! , aliofque  Super  ioni  [filiali  affilio  proftqui- 
mur, 

§.  XL 

Diffusioni  iel  quinto  Comandamento . 

» 1 

SI  proibifce  in  quello  Precetto  l'odio,  orai- 
cidiq , duello,  e guerra  ingiufta. 

84.  Odio:  eft  ville  alieni  matura  1 quia  ma-' 
lum  illi  tfl . 

8f.  Omicidio:  e/l injufla  bominit  occifio. 

86.  Duello  : ofl  iuerum  , vii  plurium  , 
ieri  amen  ex  toniiilo  t feu  ex  eenventione  fufee- 
p furti . 

87.  Guerra  : ofl  puHica  pugna  Principi t 
imperio  ai  effenfonem  , vii  ieftnfionem  fufco- 
ptu. 

$.  XII. 

Diffusioni  iti  feflo  Comandamento . 

V \ 

IN  quello  Precetto  Gproibifce  ogni  atto  di 
lulTuria. 

88.  Lufluria:  efl  iueriinatui  appetito t ve- 
nirtorum . 

8$.  Semplice  fornicazione:  tfl  acctffuifo. 
luti  ai  flint  am. 

90.  Stupro;  efl  violati e Vergi  ni  1 1 ipfa  ri- 
unente . 

9t.  Ratto:  tfl  alludi!  fumino  f virginir , 
Vii  eorrupta  J per  vim  iì  uno  loco  in  alium , con- 
fa libidini/  capi  aria . 

91.  Adulterio  : efl  alieni  tbori  viola  fio , vii 
tfl  accrffu / ai  alhnam . 

9$  Incedo  : ijl  acctffm  tnter  c infangat- 
alo t , ve! affine t intra  quartum  graium . 

94  Sacrilegio:  tft  quìlibet  aliai  I uxoria , 
quo  vielatnr  vetum  caffi! atti , 


97.  Peccato  contro  natura  : efl  innaturali/ 
rifui  cencupifcentia . 

9 6.  Polluzione:  efl  bumani  femìnis  tffufio 
extra  vai  aptum  generationi  . 

97.  Sodomia  : tft  toitui  inter  per  fonai  ejuf- 
iem  fexut. 

98.  Beltialiti:  tft  coita!  cum  individuo  at- 
tenui fpeciei . 

99.  Occafione  proflima  : eftllU,  in  quo  ho- 
mo efl  in  morati  pericolo  peccanii , 

$.  XI  IL 

D iffiai\ieni  de!  fettimo  Comandamento  . 

SI  praibrfce  in  quello  Precetto  ogoi  furto, 
ingialla  daanificazione,  e contratto  ini- 
quo , e li  comanda  la  reflituzione . Tutto  que- 
llo viene  ordinato  dalla  Giuli  izia. 

100.  Giullizia  : efl  Virtui  morali / jui 
fnum  unicuique  tributai  . Divideli  la  Giu- 
llizia in  commutativa  , legale  , e diilribu- 
tiva. 

ror.  Giullizia  commutativa:  efl , qua  pan 
parti  tribuit , quel  fuumeft,  fecunlum  aqua. 
Iftatim  rei  ai  rem. 

ioa.  Giullizia  legale  : tft,  qua  parto/  rei- 
iunt  ammonitoti  , quei  ei  iebetur . 

roj  Giullizia  diftributiva  : tft  , qua  Su. 
porbr  iat  inftrioribui  , qua  ipfij  juxta  merita 
fua  lebentvr . • . n 

104.  Furto  : tft  occulta  rei  aliena  ablatio 
invite  rationabiliter  lamine . 

IOJ.  Rapina:  efl  injufla  rei  aliena  ablatio 
vellute  , & renitente  lamino . 

106.  Ingiulla  dauniticazione  : ri  in  proci- 
mi  boni / lafio  ex  neftra  obliane  , vii  omiffono 
ficaia . 

107.  Contratto  : tft  pablum  , ex  quo  al- 
tri, citrìqut  eri  tur  oi/igatie  : cioè  a dire  : 
F.ft  pablum  . ex  quo  lua  partii  obligata  ma- 
nent  ai  imphalam  rem  promiffom . L)e’  Con- 
tratti alcuni  fono  innominati,  & altri  nomi- 
nati . a 

108  Contratto  innominato  : efl  , quei 
non  babet  proprium  nomea  , quo  ab  airi/  li- 
flinguetur  : e di  quello  re  ne  fono  quattro; 
Do,  ut  iet  { facio  ut  faciai  y io  , ut  f aliai  1 
facto  , ut  lei . ^ 

109  Contratto  nominato:  tfl , qaol  ha- 

betfpteiaìe  nemtn , quo  ab  a/iit  iiflinguitur  { 

come  la  vendita,  compra  &c.  Il  Contratto 
nominato  G didingue  in  lucrativo,  ed  one* 
rofo. 

no.  Con- 
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HO.  Contratto  'lucrativo:  efl , in  quo  tx 
una  parti  aliquid  fit , aiuta  rubi/ pra flauti  { 
come  la  donazione , la  premerti , il  comoda- 
_ to , ed  il  precario . » . 

III.  Contratto  onetnfo  : tfl,  in  qui  ix 
amiabai  partibai  aliquid  pra  fiatar  ; come 

la  compra , vendita  , mutuo  > locato , de- 
perito , compagnia  , cenfo  , emfiteufi  » e 
giuoco  . . , 

ita.  Donazione:  tfl dalie libtralit . 

II{.  Promeffa:  tfl  gratuita  ni  eblatio  in  ' 
futurum . 

114.  Comodato:  tfl  libtralit  cenetffio  a fai 
ni  ad  1 linfa  1 dttrrminatum , firn  tram  latitai 
domimi . 

. . 1 1 J . Precario  : tfl  libtralit  ctnctjfio  tifai  ni 
quoadufque  domino platutrit , fiat  traailalitai 
dtminii , 

116.  Compera:  tfl  traditic  prttii  prs  mir- 
ti, 

117.  Vendita:  tfl  traditi t tamii  prt  pu- 
tii . 

Il  8.  Mutuo  : tfl  , quid  tx  rato  fit  tutim  : 
vii  tfl  traditic  ni  eum  tramlaticat  dtminii  , 
e um  entri  reflit  uendi  ad  ttmpat  in  aquivalen- 
libui . 

119.  Locato:  tfi  contraila/ , quarti , ari 
prrftna  cene  editar  od  ufum , vi  fruHum  prt 
prttio  ; come  gli  affitti  delle  perfone,  cale, 
terre  t ed  animali. 

I ao.  Depolito  : tfl  rr adiri t ni  ad  cuflodiam 
abfqut  afu  , vii  prt  prttio  , vii  fiat  Hit . 

Iti.  Compagnia:  tfl  duorum , vtl  plurima 
etnventit  bontflì  centrarla  eb  ubtrionm  qui. 
ftum , & temmtdiertm  ufum  ; 

la*.  Cenfo  : tfl jui  ptnipitndi  annuam pen. 
fitntm  tx  rt , vtl perfona  a/teriui . 

I*;.  Emfiteufi:  ‘fi  contrariai , querti  im- 
mobili j traditar  alteri , qutad  dominium  ranrùm 
utili  t rum  onere  ftlvtndi  annuam , il  dtt troti- 
na t am  penfiontm . 

1*4.  Cambio:  tfl  traditic  petunia  prt  petu- 
nia , rum  terre  lucro  ultra  forum . 

• izj.  Giuoco:  tfl contraitui , quo  ludentti 
pacifr untar , ut  viiìari  teda t , qued  uterqut  de- 
perir. 

1*6.  Pegno  : tfl  eoatrollui , quo  dtbiter  dal 
creditori  rem  mtbi/tm , vtl  immobiltm , ut  fit 
prò  debito  caligata . , ' 

1*7.  Sicurtà:  tfl  centralini  y qua  quii  olii, 
aa  rei  prritulum  in  fi  fùfcipit , eum  inerti  am 
tempmfandi , fi  pinot . 

■ z8.  Fidanza  : tfl  tontraSlut  ,•  quo  quii 
alienata  obligatientm  fufeipit  implendat»  , fi 


dtbiter  prhtripalit  non  felttrit . 

-1*9.  Monopolio:  tfl  conventi!  Mtrcaterum 
emendi , vii  abfctndtndi  menti , ut  augeatur 
prttium. 

130.  Ufura  : tfl  luerum  ex  mutuo  : ed  i 
di  due  forti , una  palliata  , l'altra  manife- 
fia. 

i)l.  Ufura palliata:  efl  luerum  prevtmtnt 
tx  formali , ftdtx  alio  coniralìu,  in  quo  vir- 
tualità ineluditur  mutuum . 

• l)s.  Ufura  maDifella  : tfl  luerum  provo, 
nienj  ex  formali  , & txprtffo  contralìu  mu- 
tui : SubdivideG  l’ufura  in  menale , e rea» 
le. 

133.  Ufura  mentale  : tfl  , quando  datar 
mutuum  fine  palio  ext trini  lucri  , feu  ritinta 
fpt  ipfiui  lucri  in  anime, 

134.  Ufura  reale  : Quando  ìnt trami t in 
mutuo  palìum  txpreffum , vtl  tacitum  figli t , 
vtl  verbi  1 maniftftum. 

) §.  XIV. 


J>iffini\ioni  del!’ ottavo  Comandamento , 


IN  quello  Comandamento  fi  proibisco- 
no i fofpetti , giudici  temerari , detra- 
zioni > furtu  trazioni  , furtannazioni  , irri- 
soni , e contumelie  , bugie  , e vana  curio» 
fità . 

t;j.  Sofpetto:  efl  afftnfut  ine  boat  ut  cum 
formi  dine  e onte  arie!  partii . 

136.  Giudicio  temerario:  tfl  firmai  qffen- 
fui  di  aliqua  rt  mata  tx  levibui  fundamtntii 
ajfumptui . 

137.  Detrazione  > ò mormorazione  : tfl 
inj  ufi  a fama  denigrali e . 

t)8.  Contumelia:  tfl  injufla  benerii  dimi. 


nutio , 

139.  Fama:  tfl  opinio , feti  bona  txiflimatio 
de  proximi  txctUetaia . 

140.  Onore  : efl  txtrrior  teflifitatie  alte- 
rivi txc tilt ùria  verbi t , vtlfignh  bonorificit 
falla. 

141.  SulTurraziooe  : *fl  occulta  oblienti e 
contro  proximum , to  animo  dilla  , ut  eriatur 
difeerdia  intir  Amieoi . 

14*.  Solfannazione  : tfl  irrifio  di  proximo 
naribui , alterivi  figno  falla . 

> 143.  Derilione:  tfl , quando proximut  e*, 
bere , fy  verecondia  f uffunditur , paetqut , & 
fremitati  confettatili  pritatur. 

1 44.  Bugia  : tfl  verbum  falfum  , fti  bea. 
fio  centra  mmtim . 


Pp  4 MI- Cu- 


6oo  Divi  pone  Categorica , e Vredicamentale . 


*4y.  Curioflt ì:  l/t  ‘Uper/iua  dlhgtntia  tirta 
tu  inuiilet  , tt!  i litui  circumftantuii . 

Le  Diflìtilziooi  appari' neon  al  nono,  e 
decimo  Precetto  > fi  troveranno  nel  fello,  e 

tettino. 

§.  XV. 

Dilla  Ligi»  pofiiiva  Divina. 

* % 

Spiegata  gii  la  parte  della  Categorfa,  che 
appartiene  alla  Legge  Divina  oaturale, 
rimane  a (piegare  quello  , che  tocca  alla 
Legge  Divina  pofitiva  ; il  che  li  fari  pel  $.  Te- 
gnente . 

La  Legge  Divina  pofìtiva  comanda  tre 
cole;  primo  gli  atti  delie  virtù  Teologali, 
delle  quali  fi  è traudto  -nel  primo  Coman- 
damento ; fecondo  l’ adempimento  de’  Vo- 
ti, del  che  fi  è trattato  nel  fecondo  Coman- 
damento , terzo  l’amcniniilrazione,  e rice- 
zione de’ Sacramenti,  e celebrazione  del  Sa- 
crificio delia  Meda , del  che  tratterà®  al  pre- 
dente. 

• \ 

§.  XVL 

2 ìifiaigitni  di'  Sa<ranunti . 

Hi  O A era  mento  in  comune  : tft  figrnrn 
*3  Jenfibilt . (}  prati  icum  Hi  j atta  fa», 
iìifitontii  noi , fi  danno  delle  cole,  che  fo- 
no Sacramtntum  tantum  > altie  , che  fono 
Rtt  tantum  ; ed  altre  , che  fono  Hit  , & Sa- 
tram  tatù  m fimul . • 

»47  Sai  rarntntum  tantum  : £)l,  quad  fi. 
gnifi.at  y tts  non  fignìfie ai  ut  , come  le  paro- 
le, ò le  forme  de' Sacramenti , le  quali  figni- 
ficaoo  la  grazia  ; ma  cflìe  non  fono  lignificate 
da  verm' altra  cufa 

148  Ufi  tantum  E/i  , fuori  fignìfie  at  ut  , 
6r  non  fignìfie at  ; come  la  grazia  de'  Sacramen- 
ti , che  viene  lignificata  per  le  loro  forme  , ed 
ella  non  lignifica  cos'alcuna . - 

f49-  R*t  , Sacrami  ut  um  fimul  : Eft  , 

quod  fignifitatur  , i}  fignìfie  at  ; come  il  Carat- 
tere, ch’ò  lignificato  per  il  Sacramento  , co- 
me per  tua  caufa  , ed  «-gl»  figo  'fica  la  irreite- 
razione del  medeónio  Sacramento , come  fuo 
effetto. 

Il  Sicramentoin  comune  fi  divide  in  Sacra- 
mento de’  vivi , e de’  morti . 

*jo.  Sacramento  de’  vivi  : eft , quid  caufat 


por  fe  fteundam  gratiam  , ir  ptr  ateidtni  ptttft 
caufurt  primam  j come  la  Eucariftia , l’Ordi- 
ne, l’fclìrema  Unzione,  la  Confermazione, 
il  Matrimonio.  -5-.it;  ’ • ..j 

1)1.  Sacramento  de’  morti  : tfl  , quid  ptr 
ft  caufat  primam  gratiam,  ir  per  atcìdem  pò. 
rt/i caufan fteundam i come  il  Battemmo,  e 
la  Penitenza . 

Ogni  Sacramento  hi  duediffinlzioni,  una 
Fifica  , l’altra  Metafilica  . 

I)».  Diffinizione  Fifica  : eft  orario  ttpli- 
eam  tfftntiam  ni  ptr  parrei  Pbyficat . 

i)).  Diffinizione  Metafilica  : 1 ftoratiotx. 
piieant  tfftntiam  ni  per  pra ditata  effentìalia  ,' 
ftit  Mei  apby  fica . 

Alcuni  de'  Sacramenti  imprimono  il  carat- 
tere, ed  altri  nò. 

Quelli,  che  imprimono  il  carattere,  non 
G potino  ricevere  due  volte  : V.  G il  Battefi- 
mo,  la  Confermazione , e l’Ordine.  Quel-' 
li,  che  non  imprimono  il  carattere,  fi  pon- 
no ricevere  moke  volte,  come  la  Peniten- 
za, l'£ucliaiiilia,rE(lrema  Unzione,  il  Ma- 
trimonio . • , • ' 

154.  Carattere  •.tftfignum  indelebile  in  ani- 
mo impreffum  in  rterptionr  baptifmi , Confirmo, 
tionii , & Ordinij . 

ij).  Battelìmo  nella  Ina  diffinizione  6- 
Gca  : eft  ablutio  t erpeti 1 extrrier  folio  fub 
forma  praferipta  v-rborum  . La  diffinizione 
metafilica  Cft  Saeramtntum  Nova  Ligi/ 
injruutnm  àCbrifiì  Domina , taajalivum gra- 
fia regenerativa  i la  fua  materia  è l’acqua 
■murale  ; la  fua  forma  : F.g»  tt  baptigo  ia 
nomine  P a tris , tj  Ulti)  ir  Spiritai  Sanili . . 
Amen . 

i)$.  Confermazione  ( Phyficè  : ) Fft  fi- 
gnarie  /'omini  1 baptigati  , falla  in  fronti  ab 
Eptfrapo  fub  forma  proferipta  vtrbarurn  . ( Me*- 
tapkylicr  :)  afe  Saeramtntum  Nova  Ligie  in- 
ftituium  àCbrifeo  Dentino  eaufativum  gratta 
coir  inorai  iva . 


Sua  Materia  è il  Crifma  fitto  di  oglio, 
e di  balfamo  , è confecrr.to  dal  Vrfcovo,: 
Si-a  (orma  , fignt  tt  figno  Cruen  , Confirmo  tt 
Cbrifmart  falutii  in  nomine  Parrii  , ir  Fiiii* 
& Spiritai  Saniti . Amen  Suo  Miniflroèil 
Vcfcovo.  ‘ > 

' J7.  Penitenza  ( in  quinto  Virtù  : ) 
eft  vinai  , qua  ' pr attrita  mala'  plotig’tnui  , 
ut  piangendo  itarum  non  rematiti  umili  1° 

quanto  Serramento  ( PSylìcè  ) .farti  aitar 

purulenti!  fub  praferipta  forma  vetiorum  , * 
Sacerdoti  jurifdiiUtnem  boheme  p’ tinta  . 

(Meta- 
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( Metapbyficè  ) tft  Sacramtntum  Seta  Le- 
gii  inftitutum  i Cbrifte  Domine , caufativum 
grati*  rum  fri  va  per  e al  or  urti  peft  Baptifmum 
e errimi JJ'or  um , f & ftcundum  atiquei  J tei  in 
opfiur  reception! . 

' Sua  Maceri!  ri  mota  neceflma  fono  i pec- 
cati mortali  non  confetti  legittimamente; 
la  volontaria  » ò (ufficiente  tono  i peccati 
veniali  confettati  , ò non  confettati  , ed  i 
mortali  gii  confettati  legittimamente  ; fua 
materia  prottima  tono  gli  atti  del  Penitente  : 
Ori/  ctnftffie  , ardir  centriti!  , xST  eperlt  fa - 
éùfaftto ..  < ot  »i  l * 

tfi.  Gonteffione:  efi  exter  ter1  peccati  ma.' 
tei f tft  atte  ver  in  , vel  fignii  fatta  roram  leghi-1 
me  Miniare  : »■  -»■  • * •>  »*  • • * 

11  dolore  è di  doe  forti  » Contrizione  per- 
fetta, ed  Attrizione,  la  quale  è una  contri!1 
ziooe  imperfetta  : • • - . > ' 

ijj.  Contrizione  perfètta:  eft  doler  de  pec- 
cati: pape  et  Dtum  fammi  diltéìum , cura  pro- 
pello non  pece  ondi  de  c reterò  . 

160.  Attrizione  : ef!  doler  de  peccati t pro- 
fili timerem  inferni ,'  tei  honorem  peccati , ehm 
preporlo  non  peccando  de  calerò 

161.  Soddisfazione  : eft  optrii  à Confejfa- 

rie  tnjunciì  in  panam  peccatorum  jufta  irn. 
pletio  , ■ . - 

i6a.  Giurifdizione  : eft  potè  fiat  , quam 
badine  Saeerdotei  ligandt  , atqur felvtAdi  . La 
Giuritdizione  kna  è ordinaria  , e l'altra  dele-’ 
gata  . * - ■ 0 • ,*  . 1 

«<?.  Giurifdiziorte  ordinaria  : eft  illi  , 
qua  eft  annixa  Offe  io  curarti  -animar  um  ha- 
beati . • ->  >■  • • ' t *• 

. 1 64.  Ginrildizione  delegata  : efi  , qua 
eemmittitur  ab  eo  , qui  jurifdìHioaem  ordì-’ 
nariam  booti  . La  Forma  : Ego  te  abfolto  d 
peccati 1 tuii . 2 

• i6j.  Rilervazione  de’  Cafi  : ■ tft  fnbtra- 
Hit  Junjdittionn  terra  akfelutienira  alicujut 
. Cafut . - u;  * v • . ’rt.  n 

166.  Indulgenza:  eft  grafia,  qua  certo  ali. 

quo  opere  irtj urtile  , pana  temperali 1 , prò  pteea- 
te  debita  , arimi  tirar  ;•  ** 

167.  Giubileo:  eft  rtmìffte • pana  temperati 1 
pre  peccate  debita  , & privtltgiam  difpeafandi , - 
eemmvtandi  , ve I abfolvtndi  à cenfurii , juxta 
ipfìui  ref Cripti  tenerem  . 1 

168  Sigillo:  eft indifpertfabilii , £f  ftrffiif. 
fimo  obligatie  t atendi , qua  in  Conferitone  au- 
diuntur  circa  abfolntionem  Sacramenialtm  . 

169.  Eucariltia  (Phyficé  : ) Sant  fptcìet 
panie  , (}  tini  confettati , fub  praferipta  forma 


verhorum . ( Mei aphyficè  : ) eft  Sacramtntum 
Sena  Llgii  , inftitutum  à Cirtfto  Domino  , 
canfativum  grafia  cibativa  . La  Materia  ri- 
mota,  overo  ex  qua,  fono  il  pane  di  frumen- 
to , e il  vino  di  Vite  ; la  prottima , overo 
qua » fono  le  fpezie,  ò gli  accidenti  del  pa- 
ne, e del  vino  . La  forma:  Hoc  tft  Corpus 
mtum  : Hie  tft  Calix  Sanguinii  mei,  (te.  il 
Minitiro  , quanto  al  cónfecrare  è fola  mente 
il  Sacerdote:  ma  quanto  al dilpenfarlapuol* 
edere  il  Diacoao  con  accettiti  , e licenza 
del  Parroco.  L’Eucarillia  puole  confiderarfi 
eziandio  coirle  Sacrificio . 

4 170  Sacrifìcio:  eftmutatio  alicujut  rei  fa- 
lla in  honorem  Suprema  exeel/entia  eum  debita 
fUmmitate  i ’ 

171.  Meff-  : eft  Sacrificium  fonfifttns  in  con. 
fecrationt  partii-,  (f  vini  . 

1 71.  Stipendio:  tft  cntrefa  tletmcfyna  tre. 
gata  Miniftre  , prepttr  Off  cium  , ad  ejui  con- 
gruamfufttatatienem  . 

J 17$.  Eftrema  Unzione  ( Phyficè:  ) eft 

Unttit  beminit-  infirmi , fatta  à Sacerdote  fub 
praferipta  forma  verberurn . ( Meiapliyficé  : ) 
eft  Sacrnmtntum  Sepa  Legii  inftitutum  à Cirri » 
fto  Domino  canfativum  gratta  Umidiva  rettquo- 
tum  peccatorum . La  materia  rimuta  è l’Oglio 
benedeitodal  VefcovO:  laprollìma  èia  me- 
defima  Unzione  : la  Forma  lono  Ir  parole  : 
Per  iftarn  fanttam  Ur.tttencm  , (fe.  11  Mini-’ 
ftroè  tl  Sacerdote-.  ; 

174  Ordine  ( P'iyficè:  ) eft  fignacuìum 
queddam  , quófpirìr  tratti  por  tft. 11  traditur  eie. 
ra  f.ucariftiarrr  rii)  adminifrraodam  . ( Me- 
tapbyftcè  ) efi  Sacramentum  Sova  Legii  infti . 
tutum  dCbrijto  Demine  caufal  iow/>  grati*  po- 
ttftativ a . 

La  Maceri»  rimota  è Io  drumento,  che 
ft  confegna  all’Otdinato , per  cui  fi  viene 
» lignificare  la  portila  « che  con  l'Ordine  fi 
conferifce  : la  produrla  è la  confegna  mede- 
lima  del  tale  frumento  : la  forma  fono  le 
parole  proferite  dal  Vefcovo  , quando  lo 
confegna  : il  Minidro  è folamence  il  Ve- 
fcovo . ’ 

Gli  Ordini  fono  fette,  quattro  non  fatti, 
e tre  facri  ; 1 non  facri  fono  , Oliano  , 
Lettore  » Eforcila  , e Acolito  : Li  facri 
fono,  Suddiaconato  , Diaconato  , e Sacer-' 

dozio. 

i7f.  Ij  prima  Tonfura  non  è ordine  « 
ma  difpofizioue  per 'di,  e fi  d'-flinifc?  cosi: 
Prima  Toulura  : eft  dìfpefitie  ad  Ordine s , 
qua  Tenfuratui  fit  Óltricuj  , capax  Benefici i 

Et  eie. 


éoz  Divifiow Categorica , e Tredicamntdk . 

gatidet  privilegi»  foti  , (3  Ca- 


Eccltfiafiìci , 
no  ni  t . 

176.  Oftiario  : efi  Ori 0 , in  qua  ordinato 
traduntur  clavtt  ai  excludeniem  indigna  , 1 (f 
admittendum  Ugna  in  Ectlefiam  ai  audien . 
iurn  Mi/fa  Sacri  fi  cium  . La  fua  materia  ri- 
moca  fono  le  chiavi)  la  proflima  è la  conde- 
gna delle  medefime:  la  forma  fono  le  paro- 
le ) che  dice  il  Vefcovo  nel  tempo  del  coofe- 
gnarle . 

177  Lettore:  efi par fl ai  , qua  or  dina!  tei, 
in  Le  fior  em  polefi  legift  Prepbttiai  , éf  Ltflio- 
mu  in  Ciao . Sua  materia  rimota  è il  libro, 
delle  Profezie  : la  proflima  è la  contegni 
di  eflo  : La  forma  fono  le  parole  » che  dice. 
11  Vefcovo  nell’atto  di  congegnare  il  detto 
libro . - . 

' 178.  Eforcifta:  efi  potefiat  t qua  eriinatut 

in  Exortifiam  pottft  exptlitrt  D amena  à e or. 
porìbut  hominum . Sua  materia  rimota  è il  li- 
bro degli  Eforcifrai:  la  proflima  è la  conde- 
gna dello  fteflo  : la  forma  fono  le  parole 
proferite  dal  Vefcovo  nel  confegnare  il  delio 
libro . * v 

179.  Acolito  : tfl  p*H pai  » qua  eriinatut 
in  Acolitum  poltfl  parlar»  tanielabrum  tum  li- 
tro , iy  ur aolti  tatua  . La  fua  materia  ri- 
mota,  è il  candeliere  col  cereo  eflintO)  eie 
ampolle  vuote  : la  proflima  è laconfegna  di 
quelle  iflefle  cofe  : la  forma  fono  le  paro- 
le , che  dice  il  Vefcovo  nell  atto  di  confe- 
gnarle. 

180.  Subdiaconato  : efi  potefiai , ptr  quam 

triinatus  in  Subiiaconum  poteP  pubi  iti  can- 
tar» Epifiolat  , tf  mtniflrar»  in  Altari  Co. 
Hiem  vacuum  , curri  Patina  ttiam  tatua . La 
fua  materia  rimota  è il  libro  delt'Epiitole  > 
il  Calice  * e la  Patena  vuoti  : la  proflima  è la 
confegna  di  quelle  cofe  : k forma  fono  le  pa- 
iole» che  nel  confègnarle  profsrifce  il  Ve- 
feova.  .4. . 

t8r.  Diaconato:  tfi  potè  fiat  y qua  oriina. 
tut  in  Diaronum  poteft  pubbli  cantar»  Evangt. 
liurn,  minifirare  in  Altari  Caliamomi  vinoni} 
Patinano  tum  pam.  La  fua  materia  rimota  è il 


con  l'Ollia  : la  proflima  è la  condegna  di  effe  : 
laformafono  le  parole  > che  dicevi  Vefcovo 
nel  conlegnarle  : UMiniffrp  di  tutti  gliOr- 
dini  è il  Vefcovo. 

18}.  Matrimonio  (in  quanto  contratto:}. 

•fi  conjunfìio  lire  y (3  fantina  intir  Itgil^nai 
prrftnai  iniiviiuum  vita  criintm  rqiinini  . Io 

quanto  Sacramento  ( mefgpfcyficè  ) tfl  Sa. 
tramtntum  Sona  Ligie  infiilutum.fi  Cbrifta 
Vernini , caufatiuum  gratta  unitiva  . ( Pfeyiì. 
cè  : ) ‘P  muiuui  conftnfuc  concrabentiutn  fui, 
praftripla  fatata  vtrbqrum  talem  (infinfum  w 
pntruntium  . fl  Mioiflro  tono  i medefim» 
contraenti  : La  materia  rimota  fono  i cor- 
pi de’ contraenti:  la  proflima  è il  coofenf» 
vicendevole  : la  forma  fono  le  parole  » ir», 
quanto  lignifica  l’ acccttazione  del  confegna- 
naeqto. 

184.  Gli  Sponfali  : Sunt  mutua  premijjìt  it 
futuro  matrimonio  inter  Per  fonai  jurebobilie. 

.l8j.  Impedimento,  impediente  : . *P illui  t 
cum  quo  , fi matrimoeium  controbatter  , tfi  la. 
hiurn  , fri  illicitum  . 

186.  Impedimento  dirimente  : illui , 

quo  matrimonium  ,fi  centrati, tur-,  net  labium  y 
ntc  liti  tura  efi  . . 

187.  Divorzio  : tfl  legttimo  Coniugata ftpa. 

ratio  quesi  tborum\  éf  habitat  io  rum  autieri, 
tati  Juiicii  falla  . a 

Tre  fono  le  cofe,  che  G ricercano  per  il 
valore  di  tutti  li  Sacramenti  » cioè  materia» 
.forma,  ed  intenzione.  * 

188.  Materia  : ift  HU  , fupri  quam  cader 
forma.  E quella  materia  puo’l  edere  di  tre; 
forti,  nulla,  certa,  edubbiofa  . 

189.  Materia  nulla:  tfi  illa , qua  pofita  , 
aon  fuit  valiium  Sacramantum  ì come  fareb- 
be, fe  li  battezzale  eoa  vino,  ò-  G coaiecraflè 
con  acqua . 

190.  Materia  certa  : afl  illa  , qua  pofita  » 

fil  vali  dum  Sa  tramtntum  ì come  il  Bat  tediai» 
amminillrato con.  acqua  , è l’ Eucharillia  eoa 
pane  di  frumento.  , -, 

191.  Materia  dubhiofa  : efi  illay  qua  pa. 
fifa  1 fit  dubium  Sacramentimi  come  il  Batte* 


libro  degli  Evangéli,  il  Calice  con  il  vino»  fimo  amminift  rat»  conlifcivo,  òcon  acqua 


e la  Patena  co'l  pane  : la  proflima  è la  confe- 
•gna  di  quelle  cofe:  la  forma  fono  te  parole 
dette  dal  Vefcovo  nel  confegnarle . 

1 81.  Sacerdozio  : efi  potefiai  , ptr  quam 
ordinata t in  Sacrriottm  potè  fi  confettare  Cor. 
pui  , ir  Sanguinerei  Cbrifii  Domini , & abfolver » 

à paccaiic . Lafua  materia  rimcta  è i!  Calice 
preparata  con  vino»  edacqua , e la  Patena 


artificiale,  eia  con  fe  dio  oc  co»  peccato  dub- 
bioso.   ^ 

La  Forma»  e la  Materia  potino  cangiai  fi 
àfodanzialmenté  , ò accidentalmente;,  fe  ti 
cangiano  fofianzialmente  » non  fi  fi  valido  il 
Sacramento’,  ma  si  bene,  fela  mutazione  è 
follmente  accidentale. 

rgz.  Mutazione  lodati  zia  le  : tfi  , quoada 
1 • ' tatreà. 


- 


$ .XF11.  della  Legge  U maria  Ecclefiaflica.  603 


eviri  1 tur  f infoi  verberumemninì  ; come  fé  nel 
Batte  fimo  fi  dicefte  : Bgt  to  nife!  ve  in  nemint 
- .Patrie  q ò nel  la  Confezione:  Bgt  te  bapti^t 
ò nell' Eucariftia  : Hoc  «fi  Cerpui  tuum  &c. 

195.  Mutazione  accidentale  : «fi  , quan- 
do ritento  eoiem  fubfiontiali  f rnfn  «ariatur  in 

■nliquo.  accidenti  ; Come  proferire  la  forma 
in  idioma  Latino»  Greco,  ò Italiano; adope- 
rare nel Battefimo* dell’ acqua  fredda,  ò cal- 
da, &c. 

194.  Intenzione:  «fi  animai  «jficimdi  Sa. 
trameni  am  juxta  Hjtum  Santi*  Romana  Ee- 

elefi*.  E quella  è di  tre  forti:  attuale,  vir- 
tuale , ed  abituale. 

19J.  Intenzione  attuale:  «fi  Me , qua  io. 

bel ur  , cium  effettui  ipfum  Sacramintum . 

1 96.  Virtuale  : fin*  pract/fit  «ffeRionem 
Sacramenti , ccntinueturque  in  medili  ad  illud 
qfficiendum  ordinati! . 

-1  »97.  Abituale.:  8»-*  praceffit  effitiionem 
Sacramenti  , interruptaque  «fi  alio  medio  ad 
Saeramentum  non  ordinato. 

, 5.  XVII. 

Della  Legge  umana  Ecclefiaflica . 

LA  Legge  umana  fi  divide  in  Ecclefia- 
dica,  ed  incivile.  E perchè  tocca  a’ 
Giurifii,  non  a’ Teologi  trattare  della  Ci- 
vile , per  quello  parleremo  folamente  dell’ 
Ecclefiaflica  , eh’  è la  impatta  da’  Giudici 
Ecdefiattici  , e dalla  noftra  Santa  Madre 
Citiefa  ne’  Tuoi  cinque  Comandamenti  . 
Quello,  chefpetta  al  lecondo precetto  del- 
la Confettione , fi  è già  fpiegato  di  (opra  , 
quando  fi  parlò  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza dal  num.  1J7.  fino  al  n.  168.  Quello, 
che  tocca  al  terzo  precetto,  che  è della  Co- 
munione annua , fi  è detto  parlando  del  Sa- 
cramento dell*  Eucariftia  nel  num.  169.  E 
quello,  che  appartiene  al,  primo  precetto  di 
afcoltare  la  Metta  , fi  è detto  altresì  nel  §.9. 
nel  terzo  precetto  del  Decalogo  dal  num.  7 6. 
fino  al  num.  80.  Reftano  a (piegarli  le  diflìni- 
zioni  del  quarto  , e quinto  Comandamento» 
che  parlano  del  digiuno  , delle  decime  , e 
delle  primizie  . Il  digiuno  è di  due  forti  : 
uno  è Naturale,  l’altro  Ecdefiaftico. 

198.  Digiuno  naturale:  «fi  perfifliffima , 
(3  tot  ali  t abftinentia  ah  omni  cibo , (ffpota,  gf 
medicina . 

199.  Digiuno  Ecdefiaftico  : efl  abftinentia 
i carnilui , & unica  cemofiio . Il  Digiuno  Ec- 
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defiaftico  fi  divide  in  Quadragelimate , e co- 
mune . 

zoo.  Digiuno  Quadragefimale  : «fi  abfti. 
ttentia  b carniiuj  , gr  la&iciniii  , gr  unica 
tome  filo. 

zoi.  Digiuno  comune  : «fi,  in  quo  licer 
vefei  laiìic iniii , gr  alti! , qua  non  funt carnet 
in  unica  comeftionc . 

zoa.  Collazione:  efl  fettina,  gr  Iteli  rt . 
ftHiuneula  , no  potui  noceat , permiffa . Conia 
Bolla  della  Crociata  fi  ponno  mangiare  lat- 
ticìnj  nella  Quarefima , e la  Bolla  fi  diffinifee 
cosi. 

zo}.  Bolla  : efl  diploma  Pmtificium  , qua 
multa  grati * conceduntur  fui  onero  corta  thi- 
mofina  in  fubfidìum  bolli  contea  infidtlei  oro. 

a. 

204.  Decima  : «fi  pan  decima  fruUuum 
Mmifirit  Ecclefia  eb  fpiritualc  minifitrium 
eh! et* . 

xoj.  Decima  prediale  : t fi  decima  pan 
fruii  num  , quoi  terra  produci!  , Miniftru  Ec- 
clefia obleta  . 

zoé.  Decima  pedonale  : efl  decima  pare 
fruUuum , qui  tx  btminii  indufiri * acquirun . 
tur  , Mini  fi  rii  Ecclefia  tifata  . 

107.  Decima  mifta  : «fi  decima  pan  fra. 
Huum  par  rim -ex  ìnduflria  bamana  , pania 1 
ì natura prtvrnientium  , Minifirii  Ecclefia ob. 
lata  . 

208.  Primizia  : «fi  certa  pan  fruUuum 
Ecclefia  obleta  prò  fati  fumptibui  , juxta  loco, 
rum  confuitudinom  , gr  Cantnum  difptfitto. 

rum . v • 

209.  Offerta , ò fia  Oblazione  : tft  qatd- 
dam  fliptndium  Miniflrii  ad  Altare  oblatum 
ad  fuam  etngruam  fubftentationtm . 

$.  XVIII.  1 

Dijf  aitimi  delle  Ctnfurt . 

LA  Legge  umana  è di  due  forti,  una  è 
penale  , l’altra  è precettiva  ; Della 
precettiva  fi  è già  parlato  nel  $.  antecedente . 
La  Penale  fi  divide  in  Civile  , ed  Ecclefiafti- 
ci;  la  Civile  appartiene  a'Giurifti;  al  pre- 
fente tratterà flì  dell’  Ecdefiaftica,  la  quale 
conGlle  nelle  Cenfure . 

zio.  Cenfura  : tft  pana  Ipiritualh  , gf 
medicinali!  , qua  Judtx  Eccltfiafticut  punii 
baptixatot  , privando  et t lenii  fpirilua/ibui . 
Le  Cenfure  alcune  fono  a Jure  ,~ -altre  ab 
itene. 

ari.  Cen- 
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ut.  Cenfura  à jure:  §ufl  luta  rftptr  U- 

gem  , ftu ftatutum  generali . 

il».  Cenfura  ab domine  : §ua  lata  tflpet 
fthtentiam  , [tu  ftatulum  fprcialt . Le  Confort 
alcune  fono  late  « altre  ferende.  , 

21 } Cenfura  lata  : ‘fi  HU , qua  ipft  fallo 
per  commijfionem  rr  imitili  incurritur , nulla  [pe- 
Hata  pofttriori  ftntentia . 

214  Cenfura  ferend »:  tfl  , qua  non  incur- 
ritur  ipfofatio  per  triminii  commiffionem  ,•  fai 
txprliari  delti  fenteatia  Judit  it , , 

La  Cenfura  fi  divide  io  Scomunica  , Sof- 
penfioie,  Interdetto,  e fecondo  l’opinione 
probabile,  eziandio  in  Irregolarità-  La  Cel- 
fazione  a Divmis  ; e la  Degradazione  non 
fono  puntoCenfure.  La  Scomunica  li  divide 
in  Maggiore,  e Minore.  : • 

21  j.  Scomunica  Maggiore:  efl  cenfura 
Ecc'fia/ìiia  privarli  cornrnunione  f iflelium , i£f 
partitipatione  attiva , (}  pajjìva  Sacramento- 
rum . [, 

zi  6.  Scomunica  Minore  : tfl  tenfura  Ec- 
tlefiaflita  privarli  partitipatione  pajjìva  Sacra- 
mentorum . . 

217.  Sofpenlìone  : tfl  cenfura  Ecdefiaflica 
privarti  recepì  ione  Ordini 1 , ve!  Bent/itii , ve! 
Ojficii  Ecdtfiaflici  , vel  eorum  ufu  . Alcune 
Solpeniioni  fono  ab  Ordine,  altre  dell  Uffi- 
cio dell'  Ecclefiafiico  ,'  altre  del  beneficio, 
ed  altre  di  tutto. 

218.  SofpenGone  dell’Ordine  , *Jl  , qua 
privai  recepì  ione  , vel  ufu  illiui . 

*219.  Soipenlione  ab  Officio:  tfl  , qua 
priva t reception!  , vel  ufu  Offici!  Ecdrfia-. 
Aiti . 

220.  Sofpenlìone  del  Beneficio:  S».*-  pri 
vai  fufeeptione  , vel  ufu , vel  friilrbui  lìene- 

ficii . 

221.  Soipenlione  totale  i privai  ab 
Ordine , Officio , (S  Benefit  in. 

222.  Int  infetto  : efi  cenfura  Ettlefiaftica , 
privanj  Vivinir  Officiti  , ahquibui  Satramen. 
tèi , (3  Eetlefiafiitafrpuhura  , quatenui-  talit 
efi.  L'Interdeuu li  divide  in  Locale,  Perfo 
naie , e Millo. 

22j.  Interdetto  Locale  s efi  illud  , quod 

immediati  offici!  locum . 

Interdetto  perfonale  : §jr[d  immediati  affi- 
ni perfo  nai . 

Interdetto  mirto  : §uod  (3  ptrfonat , <3  lo- 
cum  affici t. 

224.  L’interdetto  locale,  ò perfonale  puoi’ 
effere  generale,  ò particolare. 

Interdetto  generale:  §Jifd  ornate  Ecclefiat , 


ftu  ptrfonat  comprebendit . -,  . %• 

Interdetto  particolare:  &g»d  aliquar  taé. 
tumperjemac  , fiut  loca  affici! . In  altra-  mi-  r 
niera  i Interdetto  puoi’ edere  altresì  gene- 
rale, ò particolare  per  parte  de’fuoi  effet- 
ti, ed  in  quella  temenza  (1  Interdetto  ge- 
nerale \.tfii  quod  impaniturquead  emme  1 (dot 
tffe dui  ; ,.ed  Interdetto  particolàre  • gW 

imponi  tur  quoed  ahquem  , ufi  àliquoi  detenni, 
natct  effettui . . . . » 

22J>  L'irregolarità:  tfl imptdimentum  Ca- 
nonicum  , ftfeeptionem  Ordinane  Sacrorum  , (3 
fufeeptorum  ufutn  impedirne  0 . 

L’Irregolarità  una  èexdeiidlo,  l’altra  et 
defettu.  , ... 

22d.  Irregolarità  exdelidlo:  tfl  , qua  in 

peccati  alicujui  panam.imfortrtur  „ ; 

*27.  L’Irregolarità  e*  defedi u -,  efi^qua  pri. 
venit  ab  aliqua  deformità te  natura  f vel  epe v. 
rat  ioni t minai  botte  fi  a . L'Irregolarità  rt  ridivi- 
de in  totale,,  e pacziaJe.""-'  , ,1 

228.  Latotale:  efl  imptdimentum. Carta, 
nicum  privanj  fufeeptione  omnium  Oedinum  , 
& omnium  /iijoeprorum  ufu.  La  parziale -■  tfl 
imptdimentum  Canoni,  um  alicu/ut  Ordini 1 fu. 
feeptiontm  probi  brut  , voi  aliiujut  fu/cepri 
ufum. 

229.  I difetti  , da’ quali  procede  Vlrrf- 

golaiità  , tono  fette  : Defediti  naraiiunr , 
Originit AL  tatti  , Honrfla  fama , Amena) 
Corporii  , & Sacramenti . , 

2jo  1 delitti,  da’quali  procede  l’Irregóv 

larità,  fono  tei  : Iterano  Baptifmi  ; Si  quii 
cenfura  tifi  aduni  Ordini/  folemniter  exorcet  i 
Minìflrare  folpmnner  in  Ordine  non  fnfeepto  j 
Mala  Oedinum  fufeeptio  ,•  Injuffa  mutilatio 
vel  bomicidium  ,■  §jiodhbec  enorme  Crimea  pu. 
blicum.  : f 

2}t.  Certàzione  à Divinis  : tfl  petnn  im - 
pofita  in  Ecrlefia  motrorem  ob  enorme  crimen  , 
qua  Divina  Officia  , (s  Mifla  celebrar  io  probi - 
bttur  . . . »- 

2j2.  Degradazione  , è. Depofizione  : efl 
privano  executionit  Qfficiorum  , (3  Staffino- 
rum  totaliìer  , Ì3 fine fpe  reflìt/itionii  . LaDe- 
gradiziooe puoi’ eller verbale,  A reale,  Dei 
gradazione  vrrbiit*,:  efl  privatio  executionit 
Offictorum  , (3  h neficic’um  fine  feltrami att , 
& relento  privi.1.-’’ io  fori . (3  Canoni  1 . Degra- 
dazione reale  : efl  prhratiorxitvlionit  Olfitie - 
rum  , (3  Bentfitiotum  , <t3  fori , Ì3  Canoni / fo- 
lemniter falla . ■ 

. • • . ' -,  • • ’ • . . -2  - 

Diffi- 
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$.  XIX. 

Diffini\ioni  de'  pittati . 

IL  Peccato  è quell'individuo  ,cbe  nella  Ca- 
tegoria Morale  include  la  formalità  de’ 
generi , e dellefperie  intermediedi  volonta- 
rio, libero  , e contro  la  Legga  Divina, ò Uma- 
na . Edeffendofi  già  fpiegate  le  ragioni  fupe- 
riori , retta  or’  a trature  dell’  Individuo . 

a} 3.  Peccato:  efl  tranfgreflio  legii , vtlrt. 
reflui  li  Regata  Divina  ; O fecondo  Sant’Ago 
ftino  : efl  dilium , fall  a m , ve!  concupitum  ten. 
tra  legem  Dtt  aternam  . 11  peccato  fi  divide  in 
Originale,  ed  Attuale. 

134.  Peccato  originale:  efl  privai  io  Juflì- 
ti*  , ac  Sani!  itali  r , ex  palio  cum  Adamo  fa. 
tic , emnibui  ejui  pefterii  in  fua  concepitene 
tranfmijfa  . 

1 237.  Peccato  attuale  : efl  veluntariui  re. 
reflui  ii  Regala  Divina  , ab  individua  lamine 
perfanaliter  admiflui . Si  fubdivide  il  Peccato 
attuale  in  peccato  di  ommittione  , e di  com- 
mi Alone  • 

236.  Peccato  di  ommittione  : efl  tranfgnflìo 
legii  ajflrmaliv a . 

237.  Peccato  di  commiflione:  efl  tranfgref. 
fa  legii  negativa . 

Il  Peccato  di  ommittione,  e di  committio- 
ne , fi  fubdivide  inveoiale,  ed  in  mortale. 

' 238.  Peccato  mortale  : efl  , quod  ottidit 
animarti , privane  vita  Jupernaturali , qua  efl 
grafia. 

239.  Peccato  veniale:  efl  difpofitio  ad  mor- 
tale : non  tamen  occidit  animam . In  ol  tre  COSÌ 
il  peccato  veniale  1 come  il  mortale  fi  divide 
in  abituale,  ed  attuale. 

*■  140.  Peccato  abituale  : efl  macula  in  anima 
rtlilia  ex  praterita  commiflione  piccali . 

»4t.  Peccato  attuale  : efl  ipfa  formati 1 
eommiflio  poetati . 

Abbenchè  tutti  li  peccati  fieno  contro  Id- 
dio ; nulladimeno  alcuni  fi  chiamano  fpecial- 
mentecontro  Dio,  altri  fpecialmente  con- 
• troil  proffìmo,  ed  altri  Ipecialmente  contro 
* k>  (letto , che  li  commette . 

142.  Peccati  fpeciali  contro  Dio  : Sant 
illa , qua  immediati  Divinam  Cbaritatem  la- 
dani : omnia  nempi  , qua  opponuntur  virtutibut 
T biologie ii , vii  Religioni  ; come  l’Erefia,  Di- 
fperazione , Odio  di  Dio  , Sacrilegio  . &c. 
243.  Peccati  fpezi ali  contro  li  Prottìmo: 
-ajitnt  illa  , qua  immediati  Proxirni  cbaritatem 


lodane  ; come  quelli , che  fono  contro  la  Ca- 
rità, V.  G.  L'Odio,  la  Vendetta,  il  Furto  » 
l’Omicidio,  la  Detrazione , 5cc. 

144  Peccati  fpeziali  contro  il  medefimo 
peccante  : fiat  illa  , qua  immediati  propriam 
cbaritatem  ladunt , V.  G la  Gola,  la  Luffu- 
ria  , òcc. 

Il  Peccato , e il  Vizio , fi  dittinguono  come 
l’Atto,  e l'Abito;  ecosì  il  Vizio  viene  ad 
eflere  già  come  uncoflume  abituale  di  pecca- 
re, e fidiffìnifeeeosì. 

247.  Vizio:  efl  promptitudo , fin  facilitai 
ad peeeandum  ex  cenfuetudìne  repetitionii  pec- 
catorum  procedevi . 

Da  ogni  peccato  veniale , ò mortale  pro- 
cede il  reato  della  pena  : dal  peccato  mortale 
il  reatodipena  eterna,  dal  peccato  veniale 
il  reato  di  pena  temporale,  ilquilereato  fi 
diffinifee  in  quella  maniera. 

246.  Reato:  efl  eflelìui  ex  peccato  relitta  t , 
quo  peccator  manet  ligatut  apud  Deumfolvendi 
delitti  fui  petnam . 

347  Peccati  capitali  : Sant  illa , ex  qui- 
bui  tanquam  ex  radice  proeedunt  alia  pettata 
altualia.  Li  Peccati  capitali  fi  dividono  in 
fpirituali  , e carnali. 

248.  Peccati  fpirituali  : Sant  illa,  qua  men- 
tii potivi  deleliationt  complentnr , quhm  corpo, 
rii , ut  Superbia,  Avariria  , Ira , Invidia  ,& 
Accidia  . 

249.  Peccati  carnali  : Sane  itta,qua  corpo, 
rii  potivi , quàm  mentii  diteli  aliene  compita, 
tur  , ut  Lunaria  , & Gala  . 

2JO.  Superbia:  efl  appetitili  inoedinatui  pro- 
pria excillentia . La  Superbia  hà  tre  figliuole , 
che  fono,  Prefunzione,  Ambizione,  e Va- 
nagloria . 

271  Prefianzione:  efl  appetirai  aggrediendi 
a!  ìquid  I apra  preprint  vini . 

272.  Ambizione:  efl  inor  dittata!  appetita! 
bonorii , <*7  dignitatii . 

173.  Vanagloria:  efl  cupidità 1 inanii  exi. 
ftimationit  . La  quale  puoi’eccitarfi  per  mez- 
zo di  opere  indifferenti  e*  (• , V.  G.  di  for- 
za , diabilità,  Acc.  ò per  mezzo  di  opere  buo- 
ne, ed  allora  fi  chiama  Ipocriti,,  la  quale  fi 
dlffinifcecosì . 

274.  Ipocrifia:  efl  fimulalì  e virtutii  ad  ina- 
ntm  gloriam  captandam  . 

2f7.  Alla  Presunzione  fi  oppone  la  Pufil- 
lanimità  , ’a  quale:  efl  imbecillita!  animi  ad 
aggrediendum  opui  debit um . 

276.  Avarizia:  efl  inor  dinar  ut  appetirai  di- 
vi! iarum , ve!  honorum  1 impera lium . 

277.  Ali' 
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1J7.  All’Avarizia  fi  oppone  I*  Prodigali- 
tà , la  quale  : efi  unmodtralut  , / tu  excejfiiut 
uj'ai  bcrxrum  tetr.poralium  . 

2j8.  Luffuria  : efi inordirtotui  appaimi  et. 
•tr torum  , Le  fuefpezie  fi  fono  (piegatene! 
fedo  Comandamento  del  Decalogo  al  para- 
grafo dodicefimo  . Alla  Lufiuria  fi  oppone 
la  Continenza  , la  quale  : rfl  mitrati»  ap- 
petittet  venerei . La  Continenza  fi  divide  in 
Continenza  de’  Vergini,  de’ Maritati,  e de’ 
Vedovi . 

Continenza  de’  Vergini  : efi  ahfti- 
ttentia  ab  omnì  ventre»  appetita  Hi  ita , fy  illiti . 
to , fraterno  (3  pr  a finti . - 

260.  Continenza  de' Maritati  : tfi  ah/lì. 

treni  1/1  ab  alla  venirti  illieito  , fed  non  d licito . 

x6r.  Continenza  Vedovile? -tfi  ahfiiuentia 
ab  Omni  alia  ven/rto  licito , & illicito  dt  profeti- 
tì  , fed  non  de  prò  ferite  . 

262,  Invidia  : efi  trifiitia  de  alttriut  bona. 
Dall’invidia  procedono  l’odio,  la  detrazione, 
e la  fufiurrazione . Dell'odio  fi  è già  parlato 
nel  quinto  Precetto  del  Decalogo  al  paragrafo 
undecimo,  e della  detrazione  , e fuffurrazio- 
»e  dell’ottavo  al  paragrafo  quattordicefimo. 

26  J.  Gola:  tfi  inordinatui  appetititi  cibi , 
Cf  potai . Dalla  Gola  derivano  il  moltiloquio, 
e (currilità  nell’Anima , e nel  corpo,  il  vomi- 
to , la  polluzione , el’ubbriachezza . 

264.  Moltiloquio:  tfi  txceffivut  ufui  ver, 
horum . 

l6f.  Scurrilità:  tfi  Vtrhorum , feugefiorum 
minai  bontfius  ufui  adrifum  txcitandum . Del- 
la polluzione  fi  è parlato  nel  fedo  Precetto 
del  Decalogo . 

266.  Vomito:  tfi  tjtRio  cibi , aut  potai  ex 
fi  ornar  b» . 

267.  Ubriachezza  : tfi  mentii  behtado  ex 
pota  txcefitvo  confata  qua  homo  r ottoni  ad  tem. 
pai  pri vaiar  l E.  difua  naturaè  peccato  mor- 
tale . 

268.  Ira  r efi  inordìnalur  appetii  ut  vindi- 
Ra . Dall’Ira  derivano  nell’Anima  lo  fde- 
gno,  e l'alterazione  del  cuore;  nella  bocca 
la  maledizione,  la  contumelia  , elabedem- 
mia;  e nell’opera,  le  riffe,  i duelli , le  fé- 
dizioni  , e le  morti. 

269.  Accidia:  rfi  animi  t aditila  in  txtrri- 
fio  Virtutum  . Dall’Accidia  nalcano  la  diff- 
razione , e lapufillanimità , la  poltroneria , 
ò gravezza  ncll’operare , il  fadidio,  e vaga- 
tone di  mente , &c. 


§•  XX-  ' 

I)iJfinì\ioni  delle  Virtù  . 

PEr  il  compimento  totale  delle  Definizio- 
ni hò  voluto  aggiungere  in  quelli;  luogo 
quelle  delle  Virtù;  Imperocché  fe  i contrari 
avida  de’ loro  oppodipiù  vivamente  riluco- 
no : Oppofita juxta  fe  appofita  m/tri s elucefcunt , 
collocate  in  quedo  luogo  le  Virtù  in  oppefi- 
zione  de’  peccati  fenza  dubbio  rifplenderaono 
affai  bene . 

270.  Virtù  ( fecondo  il  Filofofó  Anda- 
tele nel  capitolo  quarto  dell’Etica:)  efi  ha- 
bitus tirili  vut  in  mtdiocritate  ronfi /Ir  ni . E fe- 
condo Sant’Agodino  Uh.  2.  de  lib.  arbìt.  Efi 
qurtlitai  mentii , qua  etili  vivitur . Delle  vir- 
tù , alcune  fon  naturali  , ed  altre  fopranatu  - 
rali  . 

27 r.  Virtù  naturale:  efi , quo  perfidi  b ir- 
mi nem  in  fuo  tjft  naturali , come  la  feienza  r 
le  forze,  lo  ingegno. 

272.  Virtù  fopranaturale:  rfi,  quo  pe rfi. 
cit  hominem  in  ordine  ad  gratiam  acc  uirendam . 

Le  Virtù  fopranaturali  fi  dividonoin  infufe  , 
ed  acquifite- 

27  J.  Virtù  infufa:  rfi , qua  d Dee  animo 
Seminìi  communicarur . 

274.  Virtù  acquiGta  : tfi  * qua  ex  repeti, 
tieni  aRuum  honorum  in  anima  genera! ur  . Di- 
videll  altresì  la  Virtù  in  Teologale  , e Mo- 
rale. 

27L  Virtù  Teologica:  tfi , qua  tendìt  io 
Deum , óf  rum  babtt  prò  immediato  objeRo  , 
quali  ione  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità, 
delle  quali  fi  é trattato  nelle  Dilfinizioni  del 
primo  Comandamento  al  paragrafo  fettima 
num.io.  tf  ftq. 

276.  Virtù  Morale:  tfi , qua  ordinatiti  ai 
morti  hominii  rtliì  romponendci . 

277.  Il  fondamento,  eia  bafe  di  tutte  le 
Virtù  Morali  fono  te  Cardinali , le  quali  ft 
diffinifeono  in  comune  cosi:  Vinutic  Cardi- 
nalti  funi  illa , inquibut , quofi in  cardine,  (& 
fallimento  ftabiUuntur  morali s . 

278.  Le  Virtù  Cardinali  fono  quattro  , 
Prudenza,  Giudizia ,,  Fortezza,  e Tempe- 
ranza . 

279.  La  Prudenza  vien  diffinita  dal  Filofo- 
fo  6.  Ethic.cap.  y.  {{tela  ratio  agibilium  : e fi 
divide  in  Monarchica , e Poliarchica  . 

280.  Prudenza  Monarchica:  tfi  ilio*  quo 
homo  regie  fe  ipfum  . 

281.  Prudenza  Poliarchica  : efi  HI*  » qua 

metl. 
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muli  lindo  gubernatur . E quella  Ji  divide  in 
Regnativi)  Politica,  Economica) e Milita* 
re.  Veggafi S. Tomaio  2. 2. quaeft.  70. 

28*.  Giudizi]  : tfl  perpetua  , conflitti 
volutila 1 jus fuum  unicuiqne  tributai . Divideli 
la  Giudizia,  quali  in  parti  foggettive,in  Com- 
mutativa > Diftributiva  .e  Legale, delle  quali 
fi  è parlato  di  (opra  nel  fettimo  Precetto  del 
Decalogo  $.  t 3.  num.  100.  Se  fequen.  e quali 
in  parti  potenziali  f cioè  a dire  , come  in 
Virtù  meno  principali,  lequali  fi  appoggia- 
no alla  Giudizia , come  a più  principale  vir- 
tù) fi  divide  in  nuove  Virtù,  che  tono  Re- 
ligione , Penitenza  , Pietà  , Odervanza  , 
Gratitudine)  Vendettagiudiciale , Verità, 
Amicizia  , e Liberalità  . 

28}.  Religione  : efl  Virtut  moralii  dtbi . 
tuta  cultura  T)to  exbibtnt . Di  queda  Virtù, 
«de'  vizi  ad  eda  contrari  fi  è già  trattato  di  Co- 
pra nel  primo  Precetto  del  Decalogo , $.7. 
a num.  32.  La  ReligioneKà  due  atti  interni , 
e fei  edemi  ; Gl’Interni  fono , la  Divozione  , 
« la  Orazione . 

2 84.  Divozione  : tfl  voluntaria  animi  prom - 
pi  'nudo  ad  Dei  cultum , (J  famulatum . 

287.  Orazione  : tft  pttitio  dectntìum  2 
Dto.  > 

Gli  edemi  Cono , Adorazione , Voto  « Giu- 
ramento, Scongiuro , Sacrifìcio , ed  Oblazio- 
ne. Vegafi  5. Tom.  a.  z. q 84.  Adorazione: 

tfl  aflui  Utria , qua  Dto  ìxbibetur  cullai  ti  fo - 

ti dtbitui . Del  Giuramento,  Voto,eScon- 
giurofi  è parlato  nel  fecondo  Comandamento 
§ 8 a num.  49. 

286.  Sacrificio  : tfl  oblatio  rei  ftnfibìlis  2 
ligi  rimo  Miniflrt  Dto  falla  ptr  realem  mutali t- 
»tm , ad  teflandum  fupremum  illiui  dominium  , 
(3  neflram  fubjtHiontm . 

187.  Oblazione  : tfl  allui  , quo  ni  ex. 
terna 1 Deo  officrimut  , fine  earum  mutai  ioni. 
Della  Penitenza , che  è la  feconda  parte  po- 
tenziale della  Giudizia , fi  è già  trattato  di 
Copra. 

188.  Pietà:  tfl  virtut  moralii , qua  Paria, 
tibui  cullai , fy  officium  exUbetur , 

289.  Odervanza:  efl  virtui , qua  bominti , 
aliqua  r at  ione  aat  et  edentei  ffionort  quodam  prò. 

fequimur . 

290  Ubbidienza,  (compagna  dell’Oder- 
vanza:)  tfl  virtut  moralii , qua  pracepta  fu. 
periorum  adimptentur . 

29t.  Gratitudine:  efl  virtut  moralii , qua 
benefiiia  accepta  recolimui , if  prò  lii  aliquid 
beni  fati  ori  refendi  ini/ 1 , 


291.  Vendetta  giudiciale  : tfl  virtut  mi. 
ealit , qua  Judex  , fervalo  Juftitia  ordine  , 
mata  culpa  punii  mali/  pana  . 

293.  Verità  , ò Veracità  : tfl  virtut  mo- 
raìii,  qua  verbii  exprimimui  idipfum  , quod  rata, 
te  concepì um  babtmut . 

294.  Amicizia  : efl  virtut  moralii  , qua 
conveniente r noi  babemut  ad  aliti  bominti  in  dì. 
Hit , it  fallii . 

297.  Liberalità  : tfl  virtut  moralii  , qua 
divitia  expenduatur , non  tranfgreditado  regia, 
latratiteli!.  La  Liberalità  fi  didingue  dalla 
Beneficenza  , e dalla  Limofina  in  quedo  > 
che  la  Beneficenza  comparte  i beni  al  prof- 
fimo  per  Valletto  , che  gli  fiporta:  la  Limo- 
fina  lì  comparte  con  animo  di  follevare  la  di 
lui  miferia  : ma  la  Liberalità  lo  fà  per  non 
attaccare  l’affetto  al  danaro,eperreprimere 
lacupidigia.  Veggafi  la  definizione  della  Li- 
mofina nel  $.  7.  num.  26. 

296.  Fortezza  : efl  animi  audacia  ad  ag. 
gred/enda  diffidila  , <&f  pericula  faperanda  . 
Quattro  fono  le  Virtù  annedo  alla  Fortezza , 
come  pani  potenziali  di  elfa  : cioè,  Magna- 
nimità , Magnificenza  , Pazienza , e Perfe- 
veranza . Veggafi  S.  Tom.  2. 2.  quaed.  128. 
articulounico . 

297.  Magnanimità  : efl  animi  gtnertfitat 
ad  fortiter  aggredienda  diffidila. 

298.  Magnificenza  : efl  virtut  magntrum 
operum  falliva . La  Magnificenza , e la  Ma- 
gnanimità fi  didinguono  in  quedo,  che  la  Ma- 
gnanimità imprende,  e la  Magnificenza  pro- 
leguifceil  difficile  già  intraprefo . 

299.  Pazienza  : tfl  animi  loleranda  , qua 
in  fufliatndii  malti  aan  triflamur  . 

300.  Perfeveranza  : efl  operit  incapti  ftlìx 
ufqut  in  finem  etnfumatit . 

jor.  Temperanza  : tfl  virtut , qua  mode- 
ratur  appttitum  circa  dilellabilia  freundum  ta. 
Hum  , (3  gufi um  , proni  re  Ha  ratio  dilla! . 

S.  Tornato  2 2 q.  147.  adegna  quattro  fpezie 
di  Temperanza , che  fono:  Adinèftfca,  So- 
brietà , Caliità,  e Pudicizia. 

}02.  Adinenza  : tfl  virtut  cupiditatet  , 6f 
deltlìationet  inordinatai  ciborum  retran  ani . 

303.  Sobrietà:  efl  virtut  txctjfum  vini  cor. 
rigtnt  , nr  pra  ejut  nimirtare  radonit  ufut 
turbetur . L’Adinenza  corregge  ognieccefso 
nel  mangiare  , e nel  bere , in  quanto  è fpezie 
di  gola  ; ma  la  fobrietà  corregge  il  foto  eccef- 
fo , che  puole  imbracare . 

304.  Callità  : tfl  virtut  , qua  affiellun  , 
(3  iutrdinatum  ufurn  moderai ur  aria  drlelìa . 

rione/ 


Co  8 Divi pone  Categorica , e Vredicamntale . 


tiene/  venerea s . La  Caditi  (i  divide  in  Vedo- 
vile, Coniugale  , Giovenile,  e Verginale  . 
VegganG  di  Copra  il  num.  2 jj.  260.  e 201. 

505.  Pudicitil  : tflvirtus  vinrreas  arlitìa- 
tiene/  refranam  in  efculi/  , taSlibui , <3  ampie - 
xibuz . Le  parti  potenziali  della  Temperanza 
fonoquittrot  Continenza,  Manluetudioe, 
Clemenza , e Modeftia  . 

io 6.  Continenza  ( in  grido  più  comune 
della  Caditi:  ) rfi  habitus  vèrtuti 1,  quo  va- 
lutila! rifi  flit  pajfionibu/  cencupifcibilibui . 

J07.  Manfuetudine  : eft  virtù/ , qua  paf. 
fieni/  ira  ita  mederatur  , ut  inordmat ) non  in. 
furgant . 

308.  Clemenza:  eflvrrtu/  , qua  Judexen 
rat  iene  ahquidde  pana  remittit , fy  infra  ma. 
ritinti  punir. 


309  Modedia:  eft  virtù/  excajfuminvefii- 
tu  \ griffa  ,gefiibui , (3  rulla  moderam  . Tre 
fpezie  di  Modedia  vengono  aflegnate  da  Sin 
Tornalo  a. 2.  q 160.  art.»,  cioè  : Umiltà, 
StudioGtà , Modellia  de’  coftumi , alla  quale 
fi  riduce  laEutrapelia  . 

310.  Umiltà  , dice  l'Angelico  Dottore  : eft 

virtù/  , qua  qui/  confiderai  fuum  defeflum  , & 
tene t [e  in  infimi/ fi/ undum  medumfuum  . 

311.  Studioflti  : eft  virtù/ , qua  aufugata 
pigri!  ia  rei  necejfaria  addifeuntur , & nimia  , 
feu  merdin.it a fi  tendi  cupidità/  rtprimitur . 

312.  Modtdia  de’codumi  : rfi  virtù r , 
qua  ritener  ri  corporii  a fi  ione/  juxta  rationit 
praferiptum  temperantu' . 

113.  Èutrapelia:  eft  virtù/ , quajotif  ,& 
ludi/  modua  rat  imi/  imponit , 
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Omne  caput  languì dum , & omne  cor  nuerens  . A pianta  pedis 
ufyue  ad  verticem  non  eft  in  eofanitas  . 

Ifaias  cap.  i.  veri.  5.  & 6. 


I.  V A Cridiana  Repubblica  è una  bene 
I ordinata  Categoria  tei)  Chie- 
[ j la  Cattolica  è unbendifpodo  Pre* 
dicamentu . Nel  Temporale  il  pre- 
dicato fupremo  di  quella  morale  uniti  è il 
Rè:  il  (oggetto  infimo  tono  i plebei  : ed  i 
generi , e le  fpezie  intermedie  fono  i Giu- 
dici Suepriori  , ed  iMinidri Inferiori.  Nel- 
lo Spirituale  il  predicato  fupremo , che  co- 
rona quella  Categoria,  non  è cbeil Sommo 
Pontefice  : gl' Individui  infimi  fono  ,i  Cri* 
fliani  del  Popolo  , ed  i generi , e le  fpezie 
intermedie  fono  i Parrochi , li  Vefcovi  ,gli 
Arcivefcovi , e i Cardinali.  Il  Predicato  fu- 
premo ( dice  Ugo  Cardinale  diSanCbarom 
cap.  Ifai.  fuper.  ) ferve  di  cajpo  a quello  Predi- 
ramento  : Omni  input , idefl  tmnti  /(egei , £f 
Principi  ; gl’individui  fono  i piedi  : A pian- 
ta pedii . Ugo  : Pria  tjus  phbecuU ,•  ed  il  cuo- 
re fonogl'Intermedj  : Omnt  cor  mereiai  . Ugo-' 
Cor  ejut  caliti  Doli  or  um . 

».  Sono  infermi  li  piedi  : A pianta  pedii  , 
perché  il  opo  tanguifee:  Omne  caput  Un. 
guidum  f e quando  il  capo  li  duole  , ogni 
membro  patirne  . Propone  il  Profeta  Ifaia , 
cap.  14.  i cadigli  i dell'Egitto  , dicendo  , 
che  Iddio  v'  introduce  accidente  di  vertigi- 
ne: Dominai  mifeuit  in  midio  ejut  fpiritum 
vertigini t : Perchè  quando  il  Capo«è  fog- 
getto  a vertigini,  li  piedi  fdruccìolano,  il 
corpo  t’ incurva  , e le  membra  cadono  in 
tfinimenti . Se  vi  in  giro  la  teda  a*  Prelati  • 
come  daranno  fermi  li  piedi  de’fudditi  ? 
Se  il  capo  è incodante  , non  fono  punto  fi- 
cari li  piedi;  efeil Prelato,  il  Superioretil 
Giudice,  ilMinidro,  e il  Sacerdote  hanno 
offefa  la  teda  , eoa’  avranno  le  Membra  infe- 
riori ? Secundum  Judietm  Populi , fic  tj  Mi- 
niftri  ejuc  : fy  quatti  tjf  Hfllor  Civilatii , ta- 
lli inbabitantei  in  té  . Ecclefiad.  cap.  io. 
Il  Pefce  comincia  dal  capo  a corromperli  : 
Pifcii  i capito  putrefeit  . . 


3.  Fù  grande , ed  efecrabile  la  fcelerag- 
ginedel  Popolo,  allorché  nel  Deferto  ado- 
rò il  Vite!  d’oro;  pure  M osé  non  ne  diede 
la  colpa  fe  non  ad  Aronne  , Quid  tibi  fccit 
bic  Popului , ut  inducerei  fuper  eum  peccalum 
maximum  1 £xod.  cap.  $•».  Non  fù  il  Popo- 
lo quegli,  che  peccò,  e le  Turbe  non  fu- 
mo quelle  , che  commifero  I*  Idolatria  ? 
Come  dunque  fe  ne  attribuifee  la  colpa 
ad  Aronne  ? s.otandum  , dice  il  gran  Pa- 
dre Sant’  Agodino  , qua  fi.  r.^6.  in  Fxod. 
qutmadmodum  id  totum , quod  facit  PopuJui  , 
A arem  triiuatur  . Si  attribuifee  ad  Aron- 
ne, e gli  viene  imputata  la  colpa  del  Popo- 
lo, perch’ edendo  egli  il  Minidro,  e il  Sa- 
cerdote dello  dedb  Popolo , era  in  obbligo 
di  evitare,  e non  concorrere  ad  un  peccato 
sì  grande;  che  perciò  da  Aroane,  come  da 
Capo  Superiore,  procedettero  i dannisi  ri- 
levanti nei  Popolo.  Se  Saulle  s’immerge  la 
fpada  nel  cuore , Arripuit  Saul  gfadium  , (f 
irruit  fuper  eum  t i . Reg.  cap.  31.  non  è me- 
raviglia , che  il  fuo  Servo  abbia  fatto  lo  deflb . 
Quid eum  vidtjfel  armiger  ejut  , irruit  etiam 
ipfe  fuper  gladium  fuum  . Se  il  Prelato  è rila- 
feiato , come  faranno  compodi  li  Sudditi  ? Se 
il  Giudice  non  fa , che  commettere  delle  in- 
giudizie , come  cudodirannoi  Sudditi  l'equi- 
ti?  Come  averanno  monde  le  mani i V.ffal- 
li , fe  ruba  il  Mioidro  l'altrui?  Che  divo- 
zione fari  quella  del  Popolo , fe  fcuopre  nel 
Sacerdote  poca  afTeeione  alla  Chiefa  , ed 
agli  Uffic;  Divini  ? Se  il  Parroco  non  hi 
punto  di  continenza , come  faranno  cadi  i 
(uoi  Sudditi?  Efeil  Pador’è  vorace,  come 
faranno  temperanti  le  pecore  ? Il  che  dif- 
fe  il  Profeta  Osea  cap.  J.  Audite  bar  Sacer- 
dote! , & attendile  domai  Ifrael  , (t  domai 
I(egii  auf cullate  judicium  : quoniam  Lqueus 
falli  eflu  fpeculationi , Ì3  fic  ut  rete  expanfum 
fuper  Tbabor , (S  vidimai  dee ttnafi il  in  pro- 
fundum  . 

Q.q  } CLAÙ- 
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Sacramento,  e Res  Simul . 
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CATEGORIA 

! ; S P I R I T U A L E.  ; 

Omne  caput  langutdum , & omne  conmerens  . A pianta  pedis 
ufque  ad  verticem  non  eft  in  eo  fanitas  . 

Ifaias  cap.  i.  veri.  5.  & 6. 


I.  Y A Criftiana  Repubblica  è una  bene 
I ordinata  Categoria  i eli  Ghie- 
1 t la  Cattolica  è unbendilpollo  Pre- 
dkamento . Nel  Temporale  il  pre- 
dicato fupremo  di  quella  morale  uniti  è il 
Rè  : il  (oggetto  infimo  fono  i plebei  : ed  i 
geoeri , e le  fpezie  intermedie  fono  i Giu- 
dici Suepriori , ed  i Minidci  Inferiori . Nel- 
lo Spirituale  il  predicato  fupremo , cbe  co- 
rona qneila  Categoria  , non  è che  il  Sommo 
Pontefice  : gl'individui  infimi  fono  i Cri- 
ftiani  del  Popolo  , ed  i generi , e le  fpezie 
intermedie  fono  i Parrochi , li  Vefcovi  ,gii 
Arcivescovi , e i Cardinali.  Il  Predicato  fu- 
premo ( dice  Ugo  Cardinale  di  San  Cbaro  in 
cap.  Ifai.  fuper.  ) ferve  di  capo  a quello  Predi- 
ramento:  Omne  caput,  idtfl  emitri  ì{cgtt , & 
Principi  1 i gl’individui  fono  i piedi  : A pian - 
ta  pedi ! . Ugo  : Ptdet  tjui  plebee ula  > ed  il  cuo- 
re fono gl’Intermedj  : Omne  cer  morene  . Ugo-* 
Cor  e/ui  carne  Doélorum  . 

•».  Sono  infermi  li  piedi  : A pianta  prdie  , 
perchè  il  capo  languifce:  Omne  caput  lan- 
guì dum  j e quando  il  capo  fi  duole  , ogni 
membro  patilce  . Propone  il  Profeta  lfaia  » 
cap.  14.  i cafligbi  dell’  Egitto  » dicendo  > 
che  Iddio  v'  introduce  accidente  di  vertigi- 
ne: Verni nui  mifeuit  in  medie  ejm  f pirii  um 
vertigini e-  : Perché  quando  il  Capo  «è  fog- 
getto  a vertigini,  li  piedi  fdruccioiano,  il 
corpo  s’ incurva  , e le  membra  cadono  in 
(finimenti.  Se  và  in  giro  la  teda  a’  Prelati  « 
come  daranno  fermi  li  piedi  de’fudditi  ? 
Se  il  capo  è incollante  , non  fono  punto  G- 
enri  li  piedi;  e fe il  Prelato,  il  Superiore, il 
Giudice,  ilMinidro,  e il  Sacerdote  hanno 
offefa  la  teda , eoa’  avranno  le  Membra  infe- 
riori ? Secundum  Judietm  Populi , fic  tf  Mi- 
niflri  tjut  : & quali t eft  fitdor  Civitatii , ta- 
lee inbabitantee  in  ea  . Ecclefiad.  cap.  io. 
Il  Pefce  comincia  dal  capo  a corromperli  ; 
Pifeh  i capite  putrefeìt . 


J.  Fù  grande , ed  efecrabile  la  fcelerag- 
ginedel  Popolo,  allorché  nel  Deferto  ado- 
rò il  Vitel  d’oro;  pure  Mosè  non  ne  diede 
la  colpa  fe  non  ad  Aronne  , §uid  tèli  fecit 
bit  Populei , ut  indurerei  faper  eum  peccatum 
maximum  ? Exod.  cap.  $a.  Non  fù  il  Popo- 
lo quegli,  cbe  peccò,  e le  Turbe  non  fa- 
ro» quelle  , cbe  commifero  l’Idolatria  ? 
Come  duaque  fe  ne  attribuifee  la  colpa 
«d  Aronne  ? Hotandum  , dice  il  gran  Pa- 
dre Sant'  Agodino  , qua  fi.  r 46.  in  Fxod. 
quemadmodum  id  tetum , quod  faci t PopuTui  , 
Aareni  eriiuatur  . Si  attribuifee  ad  A.-on- 
ne,  e gii  viene  imputata  la  colpadel Popo- 
lo, percb’  effóndo  egli  il  Mittidro,  e il  Sa- 
cerdote dello  delfo  Popolo,  era  in  obbligo 
di  evitare,  e non  concorrere  ad  un  peccato 
sì  grande;  che  perciò  da  Aroane,  come  da 
Capo  Superiore,  procedettero  i dannisi  ri- 
levanti nel  Popolo.  Se  Saulle  s’immerge  la 
fpada  nel  cuore,  Arripuit  Saul  gladium  , £f 
irruit  fuper  eum  i 1.  Reg.  cap.  non  è me- 
raviglia , che  il  fuo  Servo  abbia  fatto  lo  dedò . 
§jeed  cum  vidtjfte  armigtr  ejtn  ,.  irruit  ttiam 
ipfe  fuper  gladium  fuum  . Se  il  Prelato  è rila- 
feiato,  come  faranno  compodi  li  Sudditi?  Se 
il  Giudice  non  fa , che  commettere  delle  in- 
giudizie , come  cudodiranoo  i Sudditi  l'equi- 
tà? Come  averanno  monde  le  mani  i V. (Tal- 
li , fe  ruba  il  Miaidro  l’altrui?  Che  divo- 
zione farà  quella  del  Popolo , fe  fcuopre  nel 
Sacerdote  poca  affezione  alla  Chiefa  , ei 
(gli  Ufficj  Divini  ? Se  il  Parroco  non  hi 
punto  di  continenza , come  faranno  cadi  i 
tuoi  Sudditi?  EfeilPador'è  vorace,  come 
faranno  temperanti  le  pecore  ? Il  che  dit- 
te il  Profeta  Osea  cap.  J Audite  bae  Sacer- 
dote! , & attendile  domui  Ifrael  , (S  domus 
Hfgii  aufcultate  judteium  : qnouiam  Lqueut 
fedi  efitt  Jperul  atieni , fy  fic  ut  rete  expanfum 
fuper  Tbaber , vidimai  declinafiit  in  pre- 
fundum  . 

Q.q  } CLAO- 
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CLA  UDIAMO  AD THEODOSIUM . 

mi  Tutte  omnia  jurt  tentiti 
Cutn poteri / rex  effe  tui  y proehvior  tifai 
In  pejora  datar , fuadttque  lìcentio  luxum  . 
4.  Gran  differenza  (i  fcorge  fri  gl'individui 
della  plebe,  e Irà  i Predicati  Superiori ,e  gl'in- 
termedi : A quelli  batteri  dar  conto  delle  loro 
operazioni  perfonati  nel  Tribunale  Divino: 
Referat  unujquifque  propria  torpori  1 , prout  grf- 
fit  ,/iv(  bonumfivt  mtium,  t.ad  Corinti,  cap.  y. 
Ma  quello  non  lari  punto  ballante  al  Mini- 
Aro  , allorché  Iddio  dimanderagli  : Ubi  efi 
Al't I fratte  tutti  ? Genrfq.  Che  fi  è fitto  del 
Suddito?  Che  ragione  lì  di  della  pecora?  UH 
efi  Abel  ? Non  li  potri  gii  ritpondere  : Nun- 
quid  cufiot  frateii  nei  ego  fum?  Dove  fi  trova 
ilSuddito?  Nella  cala  della  coaverfazione , 
nel  giuoco  proibito,  nel  divertimento  immo- 
dello, nel  traffico  illecito,  nelle  riffe.  Ubi 
efi  Abili  Ove  dimora  la  pecora  ? Ne’ dirupi 
della  colpa  , ne’rilchi  dell’occalìon  proffima , 
ne'  bofeh  i della  laici  via,  fri  i denti  del  lupo 
infernale . §“‘d ego  infelix , ( gridava  San  Ber- 
nardo , Serm.de  Iripl.  Adita.  ) qui  me  vrrtam  , 
Ji  tantum  depq/ftum  cent  ingerir  nrgUgentiùi  tu- 
fi oditi  : Non  efi  mibi  dictre  cum  Catn:Nunquid 
e ufi 01  frairii  enti  ego  fum  ? Se  la  follecit  Udine 
di  un  zelante  Bernardo  viveva  con  sigran  ti- 
more delle  pecore  affi  date  alla  fua  cura,  quale 
dev’cffere  la  paura  di  quelli,  che  non  avendo 
la  virtù,  e la  vigilanza  di  nn  Prelato  si  grande, 
commettono  delle  ommiffioni  confiderabili 
nel  loro  ufficio , iafeiando  perire  le  anime  per 
loro  negligenza , e tiepidezza  ? 

j.  Quell’  Ufficio  inedelimo , ebe  in  que- 
llo mondo  fervi  di  efea all'ambizione,  ren- 
devi nell'altro  più  formidabile  il  conto.  Ad 
panam  Kefir  am  Epifeepi  voeamtir  ( diceva  Gre- 
gorio ilgr inde  bomil.  17. in  Evangel  J qui  ione- 
rii  nomea  non  virturii  tenemus  . Ponamui  ante 
oeulos  noflrot  illum  tanta  flriliiemi  ditta , quo 
Judex  venie t , fy  rationem  cum  ftrvit  futi , qui- 
bui  talenta  rtddidit , ponte  . In  ilio  tanto  exa. 
ertine , quid fit  unuf/uifque  opera!  ut , offendei  ut  . 
Ibi  Petrut , rum  J udita  converfa , quam  pofi fé 
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traxit , apparebit . Ibi  P auleti  etm  erfum,  Ut  ilei 
dtxtrim , mandum  duerni . Ibi  Andra  a j pofi  fé 
Acbapam , ibi  Jeanne!  A/t'atn  , T bemai  Indiani 
in  eenfpellu  fui  Judieit  converfam  due  et . Cum 
igit  urtai  Pafioret  camertgtbui  futi  ante  a ter  ni 
P after  il  oeuloi  veneriti!  f noi  miferi , qui  d digiti- 
ti fumai  , quid  ad  Dominum  no/ìrumpoft  nega, 
tium  vacui  ridonai  ? Quid  Pafiorum  nomea 
baia  intuì , (povet , quai  nutrimento  nofiro  de. 
bramai  ofi endice , non  internai . Era  San  Gre- 
gorio Sommo  Pontefice , e Vefcovo  Supre- 
mo; e quantunque  forte  un  Gregorio  di  fan-, 
tità  si  riguardevole, parlava,  e viveva  con  un 
timore  si  grande:  quale  doveranno  avere  den- 
tro del  cuore  quelli,  che  hanno  indoflb  uoa 
carica  , ed  una  obbligazione  fomigiiante  a 
quella  di  un  Gregorio?  » 

6.  Affinchè  la  Categoria  defla  Crittiani 
Repubblica  rimanga  bene  ordinata  , fi  di 
mettierijche  i Predicati  Superiori  fiano  molto 
zelanti , e morigerati . Infegoano  i Logici  nel 
loroPredicameato  , che  quanto  fioiega  di  un 
Predicato  fuperiore , tutto  deve  negarG  dell’ 
inferiore,!!  chiamano,  D ici  de  nullo . § [uidquid 
negatile  de  fuperiori  predicato  , negarne  de  in - 
frrierì . La  fottaaza  non  è accidente  ; adun- 
que non  fono  accidente  nò  il  corpo,  nè  il  vi- 
vente , nè  l'animale , nè  l'huomo , né  Pietro  t 
e quefta  è unaconfeguenza  neerilaria,  e cer- 
ta ; Adunque  lo  farà  eziandio  quell 'altra;  U 
Prelato  con  è virtuofo;  adunque  nè  meno  il 
Suddito:  Il  Mioillroooné buono;  adunque 
nè  meno  il  Vallallo:  Il  Parroco  non  è fantd; 
adunque  nè  meno  il  Parrochiano.  Vaierà  an- 
cora quett  altra:  1 1 Suddito  è da  beneyadunque 
loè  ancora  il  Prelato:  l'inferiore  è virtuoio; 
adunque  lo  é ancora  il  fnperiorejl  Parrochia- 
no  è fan'o,  adunque  lo  è ancora  il  Carato:  fic- 
carne Vale  il  d 1 re, l’huomo  è fenfitivojadunque 
l’animale  &c.  In  emnibui  ttipfum  prabe  riem- 
piuta honorum  operum  , in  dolieina  , in  Interri- 
tale, &e.  Ad  T itum  rap.i.  acciocché  la  virtù 
fuperiore  fi  dirami  ne'  Sudditi  ; Viva  concer- 
tata la  Categoria  militante  per  confeguire  i 
godimenti  della  Gerarchia  trionfante.  Amen. 

CONDAPARTE. 


-At  medofìleat  Calanuti ;Et  fecwndee  Traxh pai  tini  termì'ium poiat  : 'VùnamftlicUer  ! Iti 
funi  credeim  , fi (ut  opto  ) in  uniut , tr  inique  Dei  Maximi  honorem  fìripta  cunei  a cedant  ; 
(inique  ( ut  precor  ) in  Cbrifiiferie  MARI  Ai , Signiferi  FRuiÌ{ClSC  I mei  perdile- 

Hi  Parenti! , Sanflorumque  omnium  Uudrm.  Omo  in  nullo  excepto  apice  ,quaemea  per- 
muti a incuria  commiferit  ,feù  reprebenfibìliter  omiferit , Catione <e  Eccltfta firmifftmoj»- 
dieta , mequeìpfum  fubfttrno  )Deflorumque  pianini  c enfierà  fubmitto. 


INDI- 


I N D I C E 

Delle  Cole  Notabili , che  fi  contengono  nella  Prima, 
e Seconda  Parte  di  quello  Libro. 

La  lettera  TSL.  lignifica  il  numero  del  margine  >e  la 
r.  quello  della  pagina . 


Abito , * c t fiume  . 


L'Abito  viziofo  G diftrugte  per  gli  atti 
della  virtù  contraria  , Sopra  di  che 
l’impugna  eoo  tridenti (iime  ragioni 
l'opinione  del  P.  Fr.  Emanuele  dellaCon- 
cezione,  n»47&feq  pig.ijf . 

L'abito  della  Fede  può  erterinfuCuj&acqui- 
i fico,  n »W  pag  aj8  òfcfeq.  > , 

L’abito  del  la  penitenza  è hai  ufo,  n.*5  8.ibi . 
Può  un’abito  generarG , ediftruggerli  per  un' 
v actointenfo,  n.  i6l.  ibi . 

Acciò  l’atto  interrompa,  ediftrugga  l’abito, 
hi  da  erte re  tanto  intenfo,  quantoè  l’abito  > 
n.a7t.pag.ado. 

Abitt  J^tUgiefo , 

■ 

Il  Religiofo  , che  temerariamente  lafci» 
l'abito  incorre  in  fcenaunica  , num.  $6, 
P»g  -4«- 

Aborto- . 

Non  è lecito  procurarlo»  acciò  non Ga infa- 
mata, ò morra  la  donna  ritrovata  gravida» 
n.ja.p  61. c n tip  p.»j-p 
Chi  lo  configlia  incorre  inYcotnunica , come 
anche  »’  incorre  chi  vi  coopera  » num.  14. 

« pjg  6t- 

Il  procurarlo  è cafo  rifervato  da’Vefcovl. 

VedaG  ilfuofpiego,  n ai.  p.*7f. 

Suole  anche  eflet  rifervato  nelle  Religioni  * 
».aS.  p.  405. 

" '•  S 

Aecuf altro. 

: / » ,,  ■ . 

Laccu fazione  efl  delatioRcidc  crimine  al 

n ,*  • * *. 


rindifiam  publiram  libello  fatocum  obli- 
gatiooe  probandi  delidlum.  EGdiflingue 
dalla  denunzia,  nella  quale  il  denunzian- 
tenons’obbligaaprovareildelitto,  n.or. 

P«g  *69 

Se  laaulaG  fi,  come  Ir  deve,  è buona,  & 
onelra  i fe  per  odio , è peccaminofa , num. 
'<  ?»  P*g  470^ 

Niuno  è obbligato  ad  accufare  in  caufi  Pro. 

pria  ; deve  però  farlo  ne’  delitti , che  loo» 
» contro  il  ben  comune  . Nè  v'è  obbligo 
d accufare,  quando  noi*  può  provarli  il  de- 
litto , eccsttoii  peccato deU’erefia  » e fol- 
lecitaziooe,  n.97.  ibi  . 

Quello,  che  hi  l’ufficio  d’accufare , è obbliga- 
to a farlo  di  giullizia , e tutti  fooo  obbligati 
ad  accufare  ne’delitti  pubblici,  quando  il 
Superiore  lo  comandò  con  editto , con  feo* 
mimica  maggiore , n. 57  ibi. 

Quel  lo , che  accufa  » e per  la  fua  accufa  è oc- 
corfa  qualche  morte,  ò mutilazione  incot- 
te io  irregolari  ti,  0.107^.475. 

Acqua . 1 / 

Quanta  quantici  deve  mefcoIarG  nel  Calice 
per confettare » n.iaop.jjp.  , 

Sali  peccate  mortale  tnlafciare  di  mefcolar- 
la  co  I vino  ; mi  non  lì  proceda  fcrupolofa- 

mente,  fopra,feabbt  da  edere  due,  ótre 
- goccie»  u izo.ibi . 

j , ‘ . i . - * ■ 1 V * 

Aiuhorit . 

» • V * .•  0 

E probabile , che  il  maritato  il  quale  pece» 
con  maritata,  commetta  un  foto  nume* 
ro  adulterio,  a.  1 r p.  77  e 76. 

La  fera  pi  ice  dilettazione  in  donna  marita- 
ta non  è adulterio,  in  opinione d’alcuni  , 
ma  il  defiderio  di  erta  ti,  num.  13.  e 17., 
P*«  7*- 

* 


Se 
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Se  l)ì  malizia  d’adulterio  la  femplice compia- 
cenza , che  il  maritato  hi  io  donna  aliena  > 
n.  16.  p.  7 6.  e 

Come  s’hanno  da  rifardre  i danni  auliti  dall’ 
adulterio , n. io.  & feq.  p.77.  e 78. 

La  copula  eoa  maritata  è adulterio,  quan- 
tunque v’acconfenta  il  Marito.  E il  con- 
trario è condannato  da  Innocenzo  XI  num. 
i$7P»g-»46- 

Affiniti . 

Quando  fi  contrae,  n 95.  p.  loz. 

Quando  impedifee  il  dimandare  il  debito, 
num. 96.  e 97.  p.  102. 

Quando  fra  impedimento  dirimente  quella  , 
che  procede  da  copula  illecita  , num.  99. 
pag.203  r 

Come  feuli  l'ignoranza  dal  contraere  quell* 
impedimento , n.  98.  p.  ibi . 

Se  fi  dirtinguono  in  fpezie  moratei  gradi  d’af- 
fini ti,  econlanguiniti,  n.  10.  p.  75. 

Un’affinità  non  cauta  akra  affiniti,  ecosì  non 
è impedimento  la  copula  con  la  Cognata 
della  propria  meglio , n.  99.  p .203. 

Amor  di  D ««..••  . ..  l. 

Quando,  e come  obblighi  U precetto  dell’ 
amor  di  Dio  ; e qual  fia  l’intenfivo , e quale 
l' appreziativo , num.  17.  p.  ij.  e num.  30. 
P-  ir7- 

Quando  obbliga  per  sè , equandoobbligaper 

• accidens,  n.  30.  p.  217.  e 218. 

* *»  • * • • f • - V» 

Amfiiahgii » . 

- * -. 

Qirando  porta  il  teflimonio  nfarla , per  occul- 
tare alGiudice  la  verità  « n.ao.  pi  »j.  ea. 
68. propèfinem,  p. 458.  r 

Quando  polla  il  Reo  occultare  con  erta  la  ve- 
rità, o.  77.9.463. 

Quali  fiano  le  anfibologie  condannate  da  In- 
nocenzo XI.  & in  qual  lenfo  fi  portano  tifa- 
re , n.  79.  & feq.  p.  2*6.  dove  li  tratta  dif- 
fulamen  te  quelli  materia . 

Appellaci  tur •.  a 

. r t 

E’  permertà  per  legge  naturale  , mmvHj. 
P*g-  4^7- 

Pecca  gravemente  quello,  che  s’appella  con 
mala  fede,  a fine  foto  di  differire  l’efecocio- 
o:  della  fentenza,  u.  89. ibi.  i-, 

. * r J 


Quando  fin  lecito  al  Reo  appellarli  , ertendo 
flato  condannato  con  opinione  probabile, 
num.  89.  ibi. 

Appellarli  de’ Decreti  Pontificj  al  futuro 
Concilio  Generale  è cafo  rifervato  nella 

. Bolla  della  Cena.  Nota  2.  p.  777. 

Lo  è anche  l’appellarli  dalle  lettere  A portoti* 
ebe  a’ Tribunali  Secolari.  0.13.9.583. 

' Apeflafi» . 

* *"  •.  • 

E’  peccato  oppoflo  alla  virtù  della  Fede  , 
n.  a.  p.  12. 

L’apoftafia  de’  Religiofi  , quando  fia  cafo  ri- 
lavato, a.  *4.  P-  40jì- 

E’  calo  rifervato  nella  Bolla  della  Cena. 
Notai.p.  57*.  ' 

' Affittar} , t tarmatici V *pr 

Che  cofa  devono  fapere , pei  adempire  il  loco 
obbligo,  0.29.9.489. 

Quando  portano  vendere  polveri  velenole  » 
num.  30.  ibi . , 

Quali  bevande  ponno  dare  lenza  ricetta  dei 
Medico,  n. 31. ibi-. 

Devono  fedelmente  dare  i medicamenti , co- 
me prefirrivooole  ricette , n.  3 2.  ibi". 

Quando  debbano  dare  i medicamenti  a’  pove- 

t ri  gratis,  n.  31.  ibi. 

Approvazione . 

i V 4 . , • • *p  ' ■ 

Non  è necertaria  quella  dell’Orinario  per 
udire  leconfefljoni  de  Religiofi,  num. 2. 
pag.  401. 

Qual  fia  necertaria , n.  1.  & feq.  ibi.. 

Articoie  di  Morte . 

Se  inqueilo  vi  fio  obbligo  di  far  atto  di  coali- 
zione , n.  6 3,  p.  381. 

Qual  fi  dica  arcicotodi  motte , a. -66.  p.  382. 

Può  allora  il  Sacerdote  femplice  afloivere  da 
tutti  i cali , e ceni w e rifetvate , quantun- 
que fia  facile  il  ricor fo  al  Superiore , n.  67. 

E-  ì*ì-  . 

Si  deve  avvertire  l’infermo  , che  ricuperando 
la  (anieà  » fi  prefenti  alSuperiore  per  il  cafo 
rifervato  » n.  69.  ibi . 

Può  in  quello  cafo  artblvere  il  Sacerdote  fem- 
plice,  quantunque  vèlia  prefentealtro  ap- 
provato, 0 70.  p.  384. 

Non  cucce  le  donne  uelputo  (ano  in  artico- 
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lodi  morte,  nana.  70  ibi.  Vedafi  la  parola 
Ajfolucìont  , eia  parola  Communio»* . 

AjJìcura\tont , ò Fidanza  . 

Che  cofa  fia  il  contratto  d’ Aflicurazione , n. 
ìjj.p.ròy. 

Chi  illiwra , no»  s’obbliga  a più  , tanto  nella 
follatila , quanto  negli  accidenti , di  quello 
• è obbligato  il  principale  ; e Colo  mancando 
quello  deve  egli  pagare . ibi. 
fio  fu  obbligato  chi  aflicura  pagare  avanti  la 
(catena  del  Giudice . ibi. 

« ’">*?•  ' ; aÌ  ••  * ■: 

Afioluiient . 

Chi  pofTa  alibi vere  dali’erefia,  o.  S.p.  iy. 

Non  la  ponno  afiolvete  i Vefcovi  , quantun- 
que fia  occulta  , n.  8.  ibi 
Nè  meno  i Prelati  Regolari  ponno  alibi  ve- 
re i Secolari  dall’erefia  occulta  per  acci- 
dens,  num.  18  pag.  507.  Vedali  la  parola 
- Srrfia . 

Quali  cali  ponno  aflialverGìn  virtù  del  la  Bolla 
della  Crociata,  n.  9.  p.  t 3.  Veda  fi  la  paro- 
* la  Bolla  dcUaCrociata . 

Come  s’hi  da  portare  il  Confeffore  , quan- 
do per  modo  di  medicina  vuol  dare  ad 
intendere  al  Penitente  , che  è incapace  di 
ricevere  l’afloluzione  , nana.  ij.  Se  feq. 
pag.  ìoj. 

S'hà  da  negare  l’ adduzione  al  Penitente  , 
trbevive  nel  collume  di  peccare  , fé  non 
v’è  Iperanea  d’emenda,  num.  231. &feq. 
- pag.zj».  *.  jr. 

In  quali  caG  podi  darli  l'aflbluzione  interve- 
nendovi dettocolhirae,  num.  zjy.dcfeq. 
p.  »!  3.  Vedafi  la  parola  Coftumt . 

Deve  anche  negarli  a quelli  , che  (Unno  in 
occaGone  prolTima  ; Se  in  quali  caG  podi 
darG  a quelli , n.  z86.  Se  feq.  p.  2Ò3.  e n.i  4. 
p.  3 ri . e num.  *70.  p.  *67 . Vedafi  la  parola 

Occa/Sonc  profin na. 

Sì  deve  dare  l’afibluzione  alfolutamenteall’ 
infermo,  che  La  dimanda  efprelliunence  in 
pericolo  di  morte,  o.ji.y.yfo 
Quando  i fegni,  che  dà , fono  dubbioG,  fe  gli 
hà  da  dare  (otto  condizione,  n.  Ji.ibi. 
Quantunque  non  dii  alcun  legno  manifeflo 
di  dolore  , fe  gli  faà  da  dare  (otto  condi- 
zione , edendo  vifluto  Cattolicamente, 
n.  56.  p.  380.  Vedafi  la  parola  Artìcolo  di 
Fiorir  . - . 

Come  s’hà  da  negare  l afloluzione  alla  Re- 


ligiofa , che  è io  praffima  oecafione , nani. 
67.  pag  4ì6v  .. 

Come  poisano  i Mendicanti  afsolvere  da’  cali 
rifervati  a’ Vefcovi.  num.  76. p.  5 17.  Ve- 
dali. la  parola  Mendicanti . . .1 

Chi  pofsa  afsolvere  i Religioli,da’  loro  peccati 
gravi  non  rifervati , n.r  p.40». 

Chi  li  pofsa  afsolvere  da’  rifervati  a’  loro  Pre- 
lati, n.  14  pag.  4OJ..  Vedafi  la  parola  Bolla 
dilla  Crociata,  e la  parola Ca/i %iftrvati , 
eia  parola  H/Ugiofi. 

Chi  pofsa  afsolvere  dalle  cenfore  della  Bolla 
dellaCent,  num.  4-  &feqt  p.  jjrj.  Vedafi 

T La  parola  Bolla  della  Orna . 

Attore . 

; - ... 

E’ limile  il  fuo  Ufficio»  quello  dell’ AcaifL- 

toee , n.  98.  > 

.;  Attriiionr.  > 

Bada  l’attrizione  per  ricevere  il  Sacramenta 
della  Penitenza , n.  $3.  p.181. 

Non  bada  la  naturale  per  il  frutto  del  Sacra- 
mento, n.zzt.  p.  zyo.  . 

Se  balli  per  il  fuo  valore,  n.  zzi.  ihi. 

Avvocato . 

L’opinione,  che  deve  fegu  ire  per  dare  il  fuo 
parere,  n.  zo.p.440.  1 

Può  feguire  la  meno  probabile , qual  fàvorifee 
il  Reo  » n.  zz.  ibi . 

S:  può  diffondere  l’ Accula  tote  con  opinine 
meno  probabile,  n.  za.  ibi . 

Oi  qual  forte  d’induilria  può  valerli  per  vin- 
cere il  fuo  contrario , D.  »$.  ibi . 

Quando  pofsa  difendere  due  parti  contrarie , 
num.  24,  ibi . 

Se  pofsa  efsere  Giudice  inquella  Caufa , nell» 
qoaleò  Avvocato,  o.  zj.  ibi  , Se  p.  feq. 

Se  è obbligato  a redimire  ex  culpa  lata,  atte 
levi,  n.  zj.p. 441. 

Qual  lia  il  giudo  dipendio,  che  può  ricevete 
per lafua fatica,  0.28.9.443.  ~v 

Quando  Ga  obbligato»  difendere  gratis  i po- 
veri, n.  19.  ibi. 

Gli  atti  che  fìefseodo  (comunicato,  quando 
fiane validi,  a 30.(1444. 

In  quali  caG  ponno  gii  EcdefiaGici  avvocare 
ne’  Tribunali  Secolari  » n.  31.  e 32.  ibi . 

Quando  per  la  fatica  del  loro  Ufficio  Ganodi- 
lbbbligati  dai  digiuno,  a.  }}.  p.  44*. 

• Geme 
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Come  incorrano  in  irregolari ti  efercitandoil 
loro  ufficio  in  caufe  di  (angue,  num.  toj. 
W47J-  , ' 

Se,  eflenflovi  poche  caule,  pollano  ricevere 
rutto  il  filano,  perii  quale  furono  accor- 
dati, n.26.pag.  4*1. 


B 


Baci.  ‘ 

QUelli,  ebe  fi  haan»  per  la  foladiletta» 
rione  carnale  » quantunque  ha  con  ani- 
mo di  non  pallate  al  lcCecuriooe,  fono  pec- 
cato mortale , n.  259  p.  564. 

Lo  ileffo  hà  da  dirG  degli  abbracciamenti,  et 
tatti,  n. 260. ibi. 

Quando  quelle  cote  lafcino  d’efler  peccata 
mortale,  a.  162.  p.  565 
Non  fono  lecite  Groili  tre  le  he  «Ili  Spcfi  de  fu- 
turo, a.  264.  ibi. 

Baili  . 

Quando  fono  peccato  mortale  quelli,  che  fi 
fanpo  tra  hucminUe  donne.  Sempre  fono 
pertcoloh,  n.iér.p.  j6j. 

1 * 

Barbieri . 

Ponno  cfercitare  il  loro  Ufficia  in  giorno  di 
Feda,  dove  è L’ufo  legittimamente  intra* 
dotto,  n.  12.  p.  64.  e o-  27.  p.488. 

Sono  obbligati  ai  digiuna,  n.  ìj.p.  44., 

Battefim».  t 

#...*•  . ’ > * r 

Si  hi  d’ amminifirare  fotto  condizione  a’ 
fanciulli  t (polli  , ebe  G trovano  fenza 
ceduta  > che  dica  cller  battezzati , n.  41.. 
p.  ili- 

Non  però  quando  hanno  quella  cedola , quan- 
tunque non  Ita  autentica  , n.  43.  ibi . 

Non  è accettano  ribattezzare  fotto  condi- 
zione i fanciulli  , quando  fono  battez- 
zaci in  cala  da.  Oiìetnce  ben  iiaft rutta  , 

, tt.46.p-  t?6. 

lo  che  modo  è prohibito.  a’  Re  ligi  oli  l'efjer 
Padrini  nel  Batic  Omo , n.  59.  p.  412. 


Bmtjuìat» . 

Se  abbi  dominio  ne’ frutti  del  fuo  Beneficio  % 
0-44  P.  V9-i  ■ , , ? 

Pecca,  fe  li  coni  urna  in  uG  profani,  num. 
4J-ibt. 

Quando  dere  dare  a’  poveri  ciò  gli  avanza 
del  fuo  congrua  fodentameotoi  num.  4J* 
pag. 

Pud  ricompenfarfi  co’  frutti  del  Beneficio  di 
ciò,  ebe  del  fuo  patrimonio,  òdiftribu- 
noni  confumò  uel  fuo  alimento  , num.  46. 
ibi. 

Può  anche  ritenerfi  ciò  » che  avanza  col  vi» 
vere  frugalmente,  e molto  parco  »,  n.  47- 
ibi. 

Può  dare  de’  frutti  del  Beneficio  a’  Tuoi  pa- 
renti  poveri  quello  hannodibifognoperil 
lorafoftentamento»  n.  48  ibi,. 

Non  però  per  mantenere  il  lorofàAo»  e fon- 
dare ma  ggiorafchi , n.  48.  ibi. 

Può  rifervare  qualche  prudente  quantiti,  per 
qualche  bifogno,  che  probabilmente  teme 
pofsa  avvenirgli,  n.  49Ì  ibi. 

Se  non  dice  l’Ufficio  ne’ primi feimeG,  ebe 
poffiede  il  Beneficio,  pecca  gravemente;, 
ma  non hòobbligodi redimire  , num. Si- 
p.  ; a a . Pedafi  la  parola  VJfiia.  Divine , eia 
parola  l(eflit  aliene . 

11  Beneficiato,  chenoa dice  l’Ufficio  , è ob- 
bligata a refiituire  avanti  la  fentenza  deL 
Giudice , n.  13.0.  p.  j ;r. 

Qnantunmie  attenda  a’  ftudj , non  foddisfa 
al  fuo  obbligo  , recitando  un’altro  l'Ufficio, 
per  lui,  a.ijfp,jy. 

Benefit  ie-. 

Il  patto  fatto  co'l  Padrone-  di  non  ricevere* 
frutti  dei  Beneficio , oonobbliga,  num.  32.. 
pag  316.  ► 

li  Beneficio , ebe  non  è perpetuo,  non  è Tito- 
lo Efficiente  per  gli  Ordini , n.  36.  p.  317; 

Quali  Benefìci  ponno.  pigliarli , e quali  nò  ,. 
Lena’  animo  di  ricevere  gi  ordani  Maggio- 
ri, n.  40.  p.  318: 

Che  cofafi  a Beneficia,  n.»37.p.J3J. 

Qual  Ga  Beneficio  Curato ,.  e quale  lem  pi  ice, 
n.  138.  ibi. 

lnquantimndifipuòtcqui(lare,a.  1 39-ibi . 

E contro  g milizia  rondarli  gwz  ioli  mente, 
n.  140.  p.  5 34- 

£ Simonia  darli  per  prezzo  temporale,  num. 
J4I . ibi  . - ;• 

Beni. 
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Botti . 


Quali  fiati  ceflrenfi,  e quafi caftrenfi  , nodi. 
178.  pag.  17$.  & in  quali  abbi  dominio  il  ti- 
glio , ibi . 

Quali  lìano  i profetizj  , c quali  adventizj , 

n.  179.  e >80. ibi. 

Quali  Ciano  parafernali,  0.190.9.179 
La  reflituzione  degl’incerti  (’hà  da  fare  ai 
poveri,  ò comporti  colia  Beila,  num.zo. 

Pag-  * 54-  . ' 

Beni  Ecclefiaftici.  Vedafi  ia  parola  Beneficiata. 
Il  pigliare  i beni  naufragati  de'  CrUliani  , 
è cafo  della  Bolla  delia  Cena , Nota  4. 
pag.578.  ■ ' ' ’ 

L’  uiurpare  i beni  delle  perfone  Ecclefiafti- 
che , come  fia  cafo  della  Bolla  della  Cena , 

o.  17  p.  n6.  ' • ■ 

Befi  ialiti . 

Non  è rifervata  al  Papa  , nè  aH'Inqoifizio- 
ne  1 perii  Foro  della Cofcienza,  num.  17. 
pag.  log. 

E peccato  diftinro  in  fpecie  dalla  fodomia,  e 
polluzione,  n.  ijr.p.  556. 

Non  è necefsario  I piegare  nella  Confezione 
la  beftia  » con  cui  s'è  peccato , num.  1 74. 
Pag-  757- 

’•  Befiemmia . 

Che  peccato  fia , n.  ré.  p 17. 

Non  fidiftinguonodi  fpczie  quelle  , che  fi  di- 
cono contro  Dio,  di  quelle,  chefidicono 
contro  i Santi , n 16  ibi . 

Quali  fiano  Ereticali,  e quali  nò,  nnm.  $0. 

p.  *7.018. 

Sali  parole  fiano beftcmmle,  n.*8.p.  27. 
i può  af  so)  vere  dilla  befiemmia  Ereticale , 

n.  jo.  p.  z8. 

- 1 Bilia  della  Crociata  ; . 

. • • 

Se  pofea  afsolverfi  iti  virtù  di  efsa  da’  Cali  della 
Bolla  della  Cena  , una  volta  in  vita  ,&  un’ 
altra  in  morte , n.  9.  p.  1 J « n.  7.  p.  776. 
Quando  quelli  cali  della  Bo'La  della  Cena  fono 
occulti  fi  ponno  afsolvere  toties  quoties  per 
la  Rolla  della  Crociata  , num  it.p.  *4.  e 
d.  2g.p.  706. 

I cafi  rifervati  a’  Vefcovi  fi  ponno  afsolvere  in 
virtù  di  queita  Bolla,  n.  18.  p 704. 

Per  fuo  privilegio  può  afsolverfi  la  fcomunica 


..  .(• 


del  Canone,  num.  48.  pag.  (6. 

Come  s’intende,  che  Ga prima foddisfatta  la 

- parte,  n.48  e 49. ibi. 

In  virtù  della  Bolla  fi  può  afsolvere  dalla  fof- 
penfione occulta,  n.  a7.p  ?»J- 

Se  per  il  fuo  privilegio  polsa  celebrarli  in  Ora- 
torio , per  cui  fu  Ipi rata  la  licenza , o.  r 1 j. 
p.J37- 

Se  giova  a’ReligiofipereleggerfiConfefsore 
fuori  del  fuo  Ordine , n 4.  p 402. 

E fe  gli  giova  per  efsereaisoluti  da’ peccati 
rifervati  nella  loro  Religione,  num.  t4- 
p.407. 

Per  la  Bolla  fi  può  afsolvere  dalla  fcomunica , 
che  s'incorre  per  il  duello,  n.  jr.p.éa. 

Se  chi  è approvato  in  un  Vefcovato,  può  ef- 
fereietto per  Confefsore  in  altro  per  privi- 

1 legio  della  Bolla,  n.  87.  p.  481. 

Quali  voti  fi  ponno  commutare  per  la  Bolla, 
n.  6-].  p.  j6.  Vedafi  la  parola  Vctr. 

4*. , . , . , t - » . ».  • L 

Bella  di  Comp»fi\iom  . > 

Qual  forte  di  beni  ponno  comporli  con  efsà, 
num.  ao.p.  77.  E quanta  quantità , n.  20. 
pag  M4- 

Non  giovano  a Quelli,  che  rubano  in  confiden- 
za di  efsa,  giova  però  a quelli,  che  lo  fan- 
no con  confidenza , n.zj.ibi. 

Può  , chi  bitrilifriito  l'Ufficio  Divino  fod- 
disfare  la  reflituzione  con  Bolle  , num.  60. 

5*5- 

Hi  da  darg  per  ciafcheduna  quattro  reali, 
due  «Uà  Crociata,  «due alla Fabrica,  n. 

60.  ibi . 

Non  può  il  Parroco  comporre  con  Bolle  i frut- 
ti, che  deve  per  aver  mancato  alla  Tenden- 
za, n.8.p.  3*4.  - - > , . 

Bella  della  Cena. 

% V,,  * » • • . 1%  « • * ' 

Perchè  fi  chiami  cosi,  n.».p.777- 

Tutti  iConfefsori  devono  aver  notizia  de’  ca- 
fi in  efsa  contenuti , n.  >.  ibi . 

Quali  perfone  comprende  , n.  z.  ibi . 

Qual’ignoranza  feufi  daU’incorrere  le  Tue  cen- 
fure  , 0. 3. ibi. 

Incorre  in  fcomunica  quell* , che  prefomefse 
fenza  fpeziale  privi  legio  afsolvere  dalle  fue 
cenfure,  n. 4. ibi. 

Quando  fi  pofsano  afsolvere,  e da  chi,  n.  7. 
P»g-  77®- 

Si  fpiegano  le  venti  fcomunìche  , Contenute 
in  quella  Bolla , ibi,  &feq. 

Bi%ia. 
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Bugia . 

Vedali  li  parola  Anfibologia , e la  parola  Giu. 
r amenti , » 

c 

•-  Caccia . 

SE  fu  lecito  andare  a caccia  in  giorno  di  Fe- 
lla, n.ia.p.4S. 

Se  è lecito  cacciare  uè’  monti  comuni  vietati, 
n.  79  P-  »J*>. 

Quando  tono  disobbligati  dal  digiuno  i Cac- 
ciatori, n.  49.  p.  494. 

Cambi» . 

Che  cofa  fu , n.  1 }8.  p.  1 67. 

Checofa  fu  cambio  minuto , manuale,  e qua- 
le per  lettere , è locale  , n.1.38.  ibi. 
llcambiofeccoqual  fu  : è illecito,  n.  139.  ibi . 
Come  pofsa  farli  qualcheguadagnolecitonel 
cambio,  ibi , en.  140. p.  168. 

Canon t delta  Mtffa  . 

Quante  parole  del  Canone  Ga  necefsario  la- 
iciarenella  Mefsa,  perche  vi  da  colpa  grave, 
n.IJoMJi.p  )4Z.&feq. 

Quando  cominci  , e fìnilca  il  Canone  della 
Mefsa,  n.  131. p 343. 

E’ peccato  mortale  lo  Ilare  diritto  volonta- 
riamente parte  notabile  del  Canone,  nutn. 
1)2.  ibi. 

Captllania . 

Qual  (ìa  la  Odiativi , e quale  la  Legata , que- 
lla non  obliga  a recitare  l’ Ufficio  Divino, 
quella  sì , n.  jl.  p.  311. 

Qu-nto  abbi  da  rendere  , acciò  obblighi  all' 
Ufficio  Divine,  n.  fi  ibi  _• 

Obbliga  a recitare  l'Ufficio  Divino  ne’  primi 
fei  meli,  che  lì  oui-nr  ; quantunque , fe  in 
quello  tempo  non  G dice,  non  obbliga  a re- 
fi nutre,  D.  J 3.  p.  J 2». 

Il  C-pdlano  come  pofsa  dar  ad  altri  leMefse 
con  .timo  llipendio  , num.  iJJ.p.  350  e 
n.61  *(  l-q  p 514 

Se  hi  obb.igo  di  dire  quelle  Mefse  flefse , che 
il  Fonila  (ore  hi  assegnato,  n 160  p 351. 

Non  pecca  mortalmente  quello,  che  una,  ò 


due  volte  non  celebra  leMefse  nel  luogo, 
che  afsegnò  il  Fondatore  : e con  giuda  cau- 
fa  può  il  Velcoro  difpenfare,  che  G celebri- 
no  in  altro  luogo,  0.  161. ibi. 

Se  fensa  difpenfa  (1  facefse  quello  molte  vol- 
te , farebbe  colpa  grave  ; ma  dob  vi  fareb- 
be obbligo  direllituire  , falvo,  cheordi- 
naodofi,  che  G celebraflero  in  Altare  pri- 
vilegiato, G celebralltrb inaltro,  n.  i6r. 
P»g  ?/*• 

Che  cofa  in  quello  cafodoverebbeG  redimi- 
re, n. ré2.  ibi.  , 

Se  il  Capellano,  che  bà  obbligo  di  celebrare 
tutti  i giorni  per  il  Fondatore,  polla  una 
volta  la  fettìmana  Ufciare  di  celebrare  , n. 

Tre,  ò quattro  volte  l’anno  potrò  bene  cele- 
brare per  altri , ma  non  per  Hipendio,  num. 
167.  ibi . 

Se  quello  , che  per  alcuni  giorni  ò infermo  , 
abbi  obbligo  di  far  dire  per  altri  le  Mede, 
n.  i6t.  p.  374. 

Se  può  anteporre,  òpof porre  Upelebrazione 
delle  Mede,  n.  170. ibi. 

Se  quando  refla  diminuita  la  rendita  della 
Capei  la,  polla  diminuire  il  numero  delle 
Mede,  n.  172. ibi. 

**  -*»  . ■ * «_ 

Capitani . 

' ■ ■ . 

Se  peccano , e Gano  obbligati  a redimire  lo 
ftipendioper  quei  Soldati , ebe  non  hanno, 
n.  7 p.  480. 

Peccano  gravemente,  fe  non  difpongonoa  fuo 
tempo  il  necedario  per  la  guerra , e danno 
a' Soldati  alimenti  guadi,  ò li  trattengono 
per  loro  negligenza  in  luoghi  umidi , num. 
6.  ibi. 

Peccano  anche,  fe  ricevono  mancie  per  non 
pattare  co'  Soldati  nelle  Terre,  ebe  devono, 
aggravando a'tri  Popoli  , n 9.  p 481. 
Devono  con  equità  didnbuire  li  Uffici  ^pec- 
cano gravemente  trattenendo  lo  llipeodio 
a’  Soldati . n.  io  ibi 

Se  peccano  dando  a' Servitori lorogli  Uffici, 
per  ritenerG  la  metà  del  lalario,  n.  io. ibi. 

Cariti.  ■ 

Che  cola  Ga  carità,  n.  16  p.  rj. 

Quando  obbliga  il  precetto  della  cariti, num. 

17  ibi  ^ . , 

V’ò  precetto pofitivo , e negativo;  il  negativo 
obbliga  Tempre  , e per  Tempre , n.  » 6.  ibi . t 
. - , Obbli- 
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Obbliga  anche  peraccidens,  ibi. 

Che  cola  abbi  condannato  Innocenzo  XI.  cir- 
ca il  precetto  deila  cariti,  num.  30.  ji.e  51. 
pag.117  flcteq. 

La  cariti  vedo  il  proibirlo,  come  obbliga  , e 
quando  > n.  J-8.&  leq.p.119. 

Cafi  Hif/rvati . 

* 

Che  cola  fia  rifervazione  de’  cali  , num.  1. 
p.268. 

Quali  liano rifervati jure communi,  e quali 
i per  legge  particolare a'Velcovi , nubi. 
Che  differenza  v’é  fri  quelli, $:he  fi  rifervano 
, per  modo  di  Statuto, ò per  modo  di  precet- 
to, n.j.ibi. 

QualOvoglia  Sacerdote  feroplicepuò  in  arti- 
coiodi  morte  aflolvereda  tutti  icafiriler- 
vati , e non  avendoanneflacenfura  , non 
hi  ad  obbligare  l'infermo  a pimentarli  al 
Prdatoyfilaaando , n 4. ibi . 

Che  deve  fare  chi  non  può  prefentarli  al  fuo 
Prelato,  quando,  ritrovandofi  con  qualche 
cafo  rifervato,  inda  in  precetto  di  comu- 
nicarli , n.  5. ibi . 

Che  differenza  v’è  fri  i cafi , che  fi  rifervano 
per  modo  di  pena,  e quei , che  G rifervano 
per  modo  di  medicina  , 0.7^.169. 

In  cafo  di  dubbio  non  s'hi  da  giudicare  il  cafo 
fife  rvato , perché  la  rifervazione  è odiofa , 
n.S.ibi . 1 . 

I peccati  veniali,  & i nteramente  interni  mai 
. dìriiervano,  n.aa  p.i7£. 

Devono  i Confeflori  aver  notizia  de’  cafi  ri- 
fervati  , A. a) .ibi  . - 

Quando  il  Sommo  Pontefice  concede  facol- 
tà per  adolveredallecenfurea  lui  riferva- 
.'*e , G potranno  affai  vere,  quantunque  i cafi 
diano  rilervau  a gli  Ordinar] , n.  9.  Se  feq. 

Se  quello,  che  non  sà  la  rifervazione,  incorra 
in  elTa , n.7.ibi.  \\< . \ 

Non  potino  i Mendicanti  afTolvere  da’  cafi 
rifervati  al  Vdcovo  per  legge  particolare , 
n.78  p.fiK. 

Ma  panno-bene  aflolvereda  quelli  rifervati  ad 
effi  jarecommuni , n.79  ibi . . 

In  virtù  della  Bolla  dell*  Crociata  fi  potino 
alibi  vere  t rifervati  per  legge  particolare 

a’  Vefcovi , n So.ibi . 

Se  poDno  aflblgerfi  j-Pellegrjni  da’cafi  rifer- 
vati, p.aXj  ,n;  4.  1 ' , 

Quali  fiano  i cali  rifervati  nelle  Religioni , 
9.408.0.21. dove  fi  1 piegano. 

’»  a.  <f  ) 


Corollario  de’ cali , che  d’ordinario, fi  rifer-  - 
vano  da’ Vefcovi:  e ti  fpiegano  pag.  168. 

& i’cq. 

■%  4 

Cafi  difettati  [pittati. 

r.  L' F.retico,  ebt  bà  qualche  opinion*  ereticate , 
è eie  (ente  male  della  Fede . Quanta  al  pecca- 
te (blamente , n.I.p  272.$.ll. 

2.  Il  Sortilego  , # Incantatore  , è Negromante  , 
de  fi  circoli , i invoca  il  Demonio , per  far 
comparire  gli  animati , coje  perdute , 0 altro  v 
num  2. ibi . 

3 . Quello , che  fi  ferve  mate  del  Crifnafo  del  Sa- 
cramento dell' Euc  bariftia , h d' altra  cofa  Sa- 
cra, per  fare  qualche  male  , 0.3^.173. 

4.  Chi  fepelifce  in  Cleie fa  , è Cimi  Cerio  quello 
che  là  e fiere  fcomunicato  , h interdetto  , ì ma. 
nifeflo  Ufurojo  , n.a.ibi . 

S ■ Snello  , che  ejfenio  fcomunicato  , celebra  , 
quanto  alt a[folu\ione.dal peccato  , n 7 ibi  . 

6.  Quello  , che  celebra , ì fi  altri  Vfficj  Divini 
in  prefen-ga  dillo  fcomunicato  dichiarato  f 
quanto  a! peccato  , n 6 ibi  . 

7.  Lo.  Scomunicato  da! Giudice  , che  non  vctfe 
ufeir  dì  Chiefa , celebrandoli  gli  Ujjìcj  Divini , 

' « 7-ibi . . . s 

g.  Quello  , thè  fetentemente  celebra  in  Chiefa , 
che  h interdetta  : quanto  a! peccato  fot  amen . 

- te , n 8 ibi  . 

9.  Quello,  che  celebra  , ediceMefa,  nonejftndo 
digiuno  , n.p.ìbi . 

10.  Quello  , che  celebra  in  fi  ìlare  non  confe- 
ttato ,'ofen\a  veflimenti  benedetti,  num.  ro. 

ibi 

ri.  Chi  battezzerà  il  proprio  figlio  , è figli  a fen- 
z*  necefiità  , ih  leverà  al  Butte  fimo,  ò Con- 
fermazione , fervendogli  di  Padrino  ,num. 

”M74 

1 2.  Chi  riceverà  Ordini  da  Ve/covo  alieno  fen^a 
licenza  del  fuo  proprie Quanto  a l peccato  , 

O.I2.  ibi 

13  Quello,  che  /'ordinerà per  faltum  . Infoian- 
do qualche  Ordine  di  mezze  n ! 3 ibi . 

14.  Chi  violerà  la  libertà  , ì Immunità  Erele- 
fiaflica  ,11.14  • 

1 J.  Quello , che  1 ammetterà  limoni  a in  qualfivo- 
glia  modo:  quanto  all  a ffoluzione  del  peccato  . 
Perchè  la  diJpenfa\tone , ì abilita\ione  com- 
pete al  Papa  , n if  ibi  . 

1 6 Quei/o  , che  fojfe  fi  omunìeato  da!  Vefcovo  , 
ò fieoi  Miniftri , nifi,  ibi . 

17.  Chi  hi  falfificato  Inflr amenti , ì trflifica- 
VOttit  n.  17  pag. 277, 

18.  Chi 
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(8.  Cbi  bà  ferito  fui  Padre , Madri , i Avo,  ì 
pofe  inani  violimi  in  tfffi,  num.  1 8.  ibi. 

1 9.  Chi  commuti  omicidio  volontario , di  con- 
figlio  ,ò  ojuto  i quanto  a! peccato,  aura  19. 

ibi . 

iO.  Chi  ammanerà  ,/ foffocberà  qual  che  Barn, 
bino  fu  tenerlo  fico  eul  letto , b in  altra  ma. 
nitro  por  negligenza  , ì non  avvitandolo  , ni 
volendolo  avviti  in , num.  io.  ibi.. 

iT.  Cbi  procuriti  l'aborto  di  qualcbt  donna  , i 
procuriti  la  fluititi  in  ji  ,ì  in  altra  pirfona , 

num.  il.  ibi .. 

».  Cii  cerca  ammalar  fu  a Moglie , 0 fuo  Mi- 
rilo , per  maritar/i  con  altro  , 0 altra , num. 
ii.ibi. 

i J.  Chi  commutiti  ine t fio , « vendo  copula  Car- 
nali con  quale  he  panni! , l affine  dentro  dii 
quarto  grado  , num.  i$,  ibi  ., 

14.  Chi  a viri  copula  con  Monaca  , ò If  ligio/a 
con  fieligiofo  , à Monaco , num. Ì4.  pag  276. 

i J.  Ci<  commutui  peccato  contro  natura,  mol- 
to pii  con  animati , n.  IJ.  ibi . 

16.  Chi  violiti  ptr  fiotta  quote  hi  Vergini.  n.i$.. 

p.*7S. 

17.  Chi  averi  copula  con  qualche  Mera  , 0 
Ebrea , n.27.p  279. 

28.  Ci/'  4 c/ri  copula  con  quella , eh  battelli,  ì 
udì  imconfrflioni , n.  28.  ibi . 

29.  L'incendiaria  , avanti  che  fi ' denunfi , / 
pubblichi  per  tale  . Perche  dopo  d effer  pub-- 
Olitala,  e dichiarato  , è riferiate  al  Papa  , 
0.  29.  ibi. 

JO.  Quello  , che  ruba  falche  cefa  Sacra  , i-‘ 
dalla  Cbiefa  , n.  30.  ibi . 

31.  Quelli  » che  ufur pano  i beni  , t decime  delle 

Chiefe , e perfino  Eci  Ufi a /he he  , n.  31.  ibi . ' 

32.  Chi  e Ufur  aio  pubbli  co , p.  280.  n.  I.  $.111. 

3 3.  Quelli  ) che  commettono  peccato,  pu  il  quale 
fa  ole  imperfi  pcnitenia  pubblica  % chi  ) il  pec- 
cato di  fraudale  , ibi  n.  ».  $.  V. 

34,  La  befleenmia  pubblica , p 28l.ll.  3. 

3 J.  L'omicidio  volontaria  ,1  la  recifionercale  di. 
qualche  membro-,  ibi  n 4. 

36  Quello,  eòe  falfifica fritture  , } allega  lo- 
fi imonio  falfo  , ì quello  , che-  tace  la  verità 
in  prrfenia  del  proprio  Giudice  , ibi  n.  5. 

37-  ìt peccato  di  ratto  della  Vergine , ibi  n.  6. 

38.  Chi  procura  'aborto  feguìto  l'effetto  , ibi 
num.  r. 

39.  Quelli,  che  ftrifeono  notabilmente  i toro  Ge- 
nitori , ibi n 8. 

40.  L'incefio  in  primo  , v fecondi  grado  , ibi 
oum.  9.  ’ 

41.  Quelli , che  adulteranti  pefi\  eh  monete , 


pag.  28*.  num.  10. 

42.  Quelli  , che  rfpongene  a’  Luoghi  Pii  i Barn- 
Uni,  bevendo  efi  con  thè  mantenerli , n.  ir. 

ibi. 

43.  IParroebi,  è Beneficiati , che  obbligano,  i 
inducono  i Parrocbiani  d'altra  Parrocbia  è 
venire  rulla  loro  , ibi  n.  I .$.  VI. 

44.  Quelli , che  non  fodditfanna  a'  precetti  della 
Cbiefa  nel  tempo  determinato  da  effe , & offe, 
gnoto  dalle  Co  flit  afoni  Sinodali  , ibi  n.3. 

4J.  Quelli,  che  £ anno  copula  con  ffligiofa 
Prof  effe  , ibi  n 4. 

46.  L'omicidio  volontario  , 0 mutilaiione  di 
membri, p 283,11.3.$. VII. 

47.  falfifie  afone  di  pefi , mi  fare  , e marmo  . 
ibi  n.Si 

48.  U Sacrilegio  , che  l' intende  effufio  ftminii  t. 
ve! fanguinii  in  loco  Sacro  , ibi  n.».$  Vili. 

49.  V incefto , dova  ) muffane  difpenfa , ibi 
num.4. 

io.  Quelli  , che  contraggono  matrimonio  Clau- 
di fbi  do  n 7.ìbi  . 

J I.  Il  violare  qualcbt  Ifligiofa  p.  *84.  num.- 
3 $ IX. 

5».  H Sacrilegio , che fi  commetceper  furto  , ì 
pereujpóm  facrilego , ibi  n.1 3. 

S 3.  La  Scommuniea  maggiore  0 furo-  , ve!  ab 
bomine , ibi  n.  I.$.X. 

54.  L'Incendiario , che  volontariamente,  tifa’ 
fotta  fatta  , metto  il  fuoco  allo  cefo  , ì vigne 
altrui  ,p  18 f.n  I.$.XÌ.  ■ ~ 

JJ.  L'imporre penitenia  foltnne  , ibi  0.2.  ;! 

j6,  Il  peccato  di  beflemmia  , quantunque  non 

fio  ereticati , n.  4.  ibi . 

J 7.  Quelle  dell ' irregolarità  contratta  ptr  delit- 
to occulto  , od  omicidio  cafuale  , ibi  0 4 p 

58.'  Ogni  Sacrilegio , n 7 p.»86<  le.'  • 1 

J 9.  Cbi  viola  la  libertà  della  Cbiefu,  i e a vendo  ■ 
alcuno  per  fèria  da  effa  , è imponendo  aggra- 
va, ì veffafont  indebite  alle  Cbitfi ,’fiai 
Chierici , ibi  n 8.  1 ■ sZ 

60.  Il  peccato  di  concubito  nefande  , / centro > 
natura,  ibi  n.13; 

6 [ . Quando  uno  ) obbligate  aroftìtuiro  quanti- 
tà , ih  pejfa  cintarteli,  non  potendoti  fa  per  e 
la  porfona  alla  quale  devi  far  fi  la.  rtfiit  legio- 
ne, in  tal  cefo  jlVrfeovo  bà  da.  or  dinari, a cbi 
de  vano  dar  fi , / come  [pender fi,  ibi  D . 14.  I 

6i-,  Ih  piccato  dolt  Enfia  occulta , p.  287  num.. 

1$X1I:  • 1 • : •. 

63:  u/ùrn  pubblica  fitii  nutn  ì 

<4.  Copula  carnali  con  figlia  Spirituale , ibi 
num.  IH.  • ■ ■ • f^i 

65.  Peccate  contro  natura  , ibi  num.20.  • «J 

66.  SE 
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66.  Si  riferta  per  il  Jui  al  Vefeovo  la  difpenfa- 
ftont  de'  nati , giur amenti  , / t etjfolu\iont 
dalla  Jcomunit a maggiora  , eie  non  bfpexial- 
minte  rjfervata  al  Papa  , è ad  altro  G iudice 
Superiore  , p. 288.11 16. 

fty.L'U fetta  , quantunquerun  fi  a manifrfia  , 

ibin.I.J.XIH. 

68.  Il  nen  ccnfrffarfi  , <0  comunicar^ in  tempo 
debito , ibin.2. 

69.  L'aborto  confumato  tolpabile  , ibi  n 4. 

70.  Il  Sacrilegio , ibi  n.6. 

71.  La  {comunica  impojla per  Legge,  è Cejlitu 
freni  , a Sua  Santità  , i à Hot  -rifervata  , 
p.»89.n.I.$.XIV. 

.7*.  Commutazione  de  Voti , ibi  D J. 
jy.  Il  Sacrilegio  di  rompere  loeCbieJe , ometter 
mani  violentane  Sacerdoti , ibi  D 5. 

74.  Stupro  con  Pjltgìofa  , ibi  n.9.  . 

. 7J.  Occultazione  di  jcritture  inpregiudicio  , e 
danno  d'opere  pie  , quando  fi  a per  fpa'Jo  di 
oli  anni , ibi  n.  I J. 

76  II  peccato, nella  di  cui  tfecu\iont  è compiici 
il  Conferire  ,in  materie  di  lujf  tria,  è di  gra- 
ve furto  , ì dincanttfimi f riamente  , p.apO. 

u.ii.VX.  • 

77.  Il  peccato  di  quelli,  che  fanno  contratti  il- 
leciti 1 tf  ufaratixt , ibi  o. 5. 

7 8.  Il  delitto  di  Sacrilegio , co'!  quale  fi  viola  il 
Luogo  Sacro  con  omicidio, effufione  fanguinit , 
femrnii , aut  copula  illicita  t tfil  furto  fa- 
crilego  , ibi  n.7. 

79.  7/ perento  di  quelli , eie  compongono  libelli 
famqfi , è pafquinate  infamatorie  , e quelli  , 
che  h ferivano , pubblicano,  i danno  ad  altri  , 
„ - acciò  li  pubblichino , ibi  0.8. 

80.  Il  peccato  deTalfarj , con  che  l' intendo  no , 
non  fola  quelli  , che  falfificano  qualfivoglia 

. forte  di  lettere  , ma  anche  il  teftimonio  , che 
giura  il  falfoingiudicio  ; e queflo  l'intende , 
non  feto  quando  dice  la  bugia  , ma  anche 
quando  occulta  ìa  verità  1 offendo  interrogato 
dal  Giudice , e dovendo  fecondo  la  legge  ma- 
nifeftarla  , ibi  n.  9. 

81.  lldeflorare  Vergini  , & il  Inatto  di  qualf- 
veglia  Donna , p.iqt  .n.T . 1 4. 

82.  H peccato  d'adulterio  , ibi  o.l  8. 

8 ).  Il  peccalo  del  Chierico  per  il  quale  incorre 
. in  irregolarità  1 ibi  0. 1 .$.XVI. 

84.1  La  /comunica  publita, od  occulta  , nonfod- 
ditfatta  la  parte  , p.292.11.2  $ XVII. 

87.  L’aborto  volontario , ibin.  9.  J.  XVIII. 

86.  Il trjf emonia  falfo  > che  giura  in gtudicio , 

p.  193.  0.1  J.  • _ 

87.  Il  Concubinario  , cbt  avendo promeffo  netta 


confezione  di  lafciar  la  concubieta , non  la  In- 
feri , ibin.  14. 

88.  7/  Marito,  t Moglie,  cbt [tn\a  autorità  del- 
la Cbiefa  vivono  feparati , ibi  n.  I f . 

89.  L'omicidio  proditorio  , ibin.  5.$  XIX. 

90.  Il  defraudare  le  caufe  Pie , p.  294.  n.  7. 
$ XXI. 

<91.  Inctflo  in  primo  , ì fecondo  grado  di  confan. 
' guinìtà  , ò affinità  , p.  2jj.  n.  ).$  XXII. 

91.  //  non  pagar  le  decime  , non  avendo  fatto  la 
rrfiitu\ione  , ibi  n.  7. 


Cafiità. 

Quando  fia  rifervato  a Sua  Santità  il  votofem- 
plicc  di  caditi , n 60.  p 54.  efeq. 

Se  commettedue  Sacrilegj  quello»  chetraf- 
gredifee  il  voto folenne,  & il  voto  feroplice 
di  caditi  , n.  56.  p.  8». e n.  47.  p.  416. 

Quello,  che  hi  voto  di  caditi  , edefidera.ò 
li  compiace  in  qualche  cofa  impura  , com- 
mette Sacrilegio  » n.  49  p.  417. 

Se  commette  Sacrilegio  quello  , che  avendo 
voto  di  caditi,  configlia  altri  a peccare  coa- 
tro queda  virtù , n.  70.  ibi . 

Quello,  che  induce  a peccare  chi  hi  voto  di 
caditi,  commette  Sacrilegio,  n.j  1.  p 418. 

Se  lo  commetta  auello , che  col  fuo  mal’elem- 
pioècaufa,  cne  pecchi  contro  la  caditi  chi 
ne  hi  voto  , u.  52.  ibi . 

Commette  Sacrilegio  qurl1"  , che  avendo 
voto  di  caditi  taftibus  luis  impudicis  ed 
caufa  pollutionis  in  eo  , qui  non  habet , 
-.  fp.fi.  p.41 9.  , 

Qui  habuit  copulam  cumfoluta  non  fatisfa- 
cit  dicendo  inconfclliooe  , checommH.’ 
peccato  grave  contro  la  caditi  , non  expli- 
cando  copulam , n.  157.  p.  7)7- 

Si  , qui  peccat  cum  muliere  Infideli  , aut 
Gentili , debba  fpiegare  nella  cunfeflione 
queda  circodanza , n.  I79.  p.  7 )8. 

Qui  dormrvit per  noflem  cum  muliere , quo- 
modo  debeat  hoc  esplicare  in  confidìone  , 
n.  160.  ibi,  & feq. 

‘Chi  volontariamente  perde  la  fuavirginità  1 
non  è obbligato  a dire , che  quello  fù  il  pri- 
mo peccato  contro  la  caditi,  n.  160.  ibi. 


C enfi. 

Che  cofa  fia , e come  G divide , n.i  34.  e 1 )J. 

p.  166. 

Se  fia  lecito  il  cenfo  perfonale , n.  1)6.  ibi. 
Qual  reddito  , òpenGone  può  riceverli  da  ef- 
fo,  ibi. 

Nel 
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Nel  cenfo  merè  reale , perendo  l'Ipoteca , pe- 
nice anche  il  cento,  ibi. 

Se  li  polla  fondar  cenfi  de'  debiti  antecedenti) 
tide’fruttitrafcorfi,  n.  » 3 7 ■ p.  167. 

Cenfurn.  f 

Checofa  (ìa,  e di  quante  forti,  n.  289.  p.J7«. 
Qual  differenza  v’è  ftì  la  cenfuralata,  e U 
fèrcnda , n.  190.  ibi . 

Può  uno  efler  legato  di  cenfura  nel  Foro  efter- 
no , e non  Dell'interno , & è con  tra  , nuca. 
*91.  ibi. 

Può  effer  ri  meda  la  colpa  , e non  (ciotto  dalla 
cenfura  incorfa  per  ella  » n.  191.  ibi . ' 

Chi  incorfe  nella  cenfura  non  refla  libero  da 
ella , preci  fame  n te  per  efTerfi  emendato , e 
corretta  la  contumacia , n.  195.  ibi. 
Lacenfura  polla  folto  condizione , comecet- 
C,  celiando  la  condizione  ,0.194.  ibi. 

Se  quella)  che  s’impone  ad  illanza  della  par- 
te > polla  la  medema  parte  prorogarla,  a. 

Cojfa\iont . 

I'  * % * * • * *t 

Pi  quanti  modi  può  celiare  l’òbbligazione  del 
roto,  n.  46.  p.  fi. 

Come  ceda  il  voto  per  mutarli  la  materia , ò 
per  ceflare  la  defsa  materia , ò per  reudedl 
imponibile,  n.  48. 49  e 50.  p.  31. 

» . • . . 1 . 

Chirurghi . 

Che  qualità  devono  avere , <St  in  che  fi  d'dlin- 
guono  da’  Barbieri , n.  24.  p.  487.  ' 

Se  ponno  cavar  l’angue  muheribusfaetum  in- 
utero  habentibus , cum  periculo  abortus , 
n.  *5. ibi. 

Se  devono  lanciare  l’Ufficio  di  curare  le  don- 
ne, quando  gli  è occ airone  di  peccare-,  a. 
26.  p.  488. 

Vedali  la  parola  Barhitrr. 

Chinici. 

Vedali  la  parola  Beneficiati . 

Ciccia  f a . 

£’  cibo , e rompe  il  digiuno » n.  30.  p.  4 5. 

1 Ciratrice . 

Se  abbi  obbligo  di  redimire  quello  ,che  diede 
qualche  ferita » dalla  quale  ne  reflò  qual- 
che cicatrice  deforme  a chi  la  ricevette , 
u.  26.  p.  60. 


: Cingolo. 


Che  peccato  fra  il  celebrare  con  Cingoienoa 
benedetto,  e quando  perda  la  benedizio- 
ne, n.  119  p.  3J9.  V 

Io  cafo  di  neceffità  può  fervirfi  per  Cingolo 
d’una  Stola , ò Manipolo,  Se  anco  celebrarla 
con  quello,  che  non  é benedetto,  ibi.  1 

1 Claufura „*• 

' » 4 ' * * 

None  peccato  introdurre  nelle claufure  del- 
le Monache  i bambini , che  non  banno  l’ufo 
di  ragione,  n. ér.p. 424.  i. 

Nè  meno-alcune  ferve  per  lervire , e donzèlle 
in  educazione  ; in  altro  modo  è proibito  en- 
trare in  detteelaufure  fensa  licenza , e ne- 
ceffità,  ibi. 

Incorrono  in  fcomunica  quelte  , ebe ammet- 
tono perfone  nella  claufura  conpretell» 
doverne  licenza  , n.  6».  ibi . 

Che  cofa  li  ricerca  per  incorrere  in  quella, 
cenfura,  ibi. 

Pecca  gravemente  la  Religiofà  , che  con  poca 
cauli  introduce  alcuno  nella  claufura  ; e 
chi  elitra  in  quefto  modo  Incorre  in  (comu- 
nica, a. 63.  ibi. 

' • Colpa  . 

Quir  ila  laTeologica  , e quale  la  Giuridica, 
n.  80.  p.  1 ji. 

Non  v’è  obbligo  di  redimire  pèr  la  dannifioa- 
zione,  fe  non  v’interviene  colpi  Teologi- 
ca» n.  8».  ibi.''  ‘ 1 - . 1 " 

Qual  fi  dica  colpa  lata  * qual  leve,  e quale  le- 
’’  vidima  , 0.9J-P- ij  J.’ * 

In  quai  contratti  li  deve  redimire  per  colp* 
lata , m quali  per  leve , Se  in  quali  per  le- 
viffima,  0.97.  ibi. 

Per  quale  di  quede  colpe  fia  obbligatori  redi- 
mire ('Avvocato,  n.  iò.  p.  441.  Se  ieq; 

•Un1  ! . . ■ * ‘ «7. 

Comando  f Comandare . " ' 

Chi  comanda  il'furto,  come  pecca,  efiaob» 
bligatoredltuire,  n.  34  p.  136 
Quello,  che  comandò  il  furto,  fe  a tempo1 
opportuno  rivocò  il’  comandamento  , Se 
ordioò  , che  non  t’efequifsc,  non  è ob- 
bligato a redimire  , quantunque  chi  hà 
ricevuto  l’ordine  non  delìda  dal  furto  , 

O.  J4.  p.  14*1 


Compagnia. 
Vedali  la  parola  Contratto. 
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Cemptitt . 

Se  pofsa  lafclarfi  nella confeflioneil  peccato , 
ò lacireoOanza , per  la  quale  s’hà  da  mani- 
fella  re  il  complice , n.  J.  p.  ». 

Se  v’è  obbligo  di  denunziarlo  > o.  1 68.  p.  1 74. 

Compra, 

Vedali  la  parola  Vradita,  ■ 

I ' * 

C emurtiint,  •.  J ' * 

Quando  obblighi , o.  z.p.s. 

Che  peccato  commette  quello,  che  non  fi 
comunica,  quando  infla  il  precetto  ; e qua- 
le quello , che  G comunica  male , num.  3. 
e n.  4.  ibi.  ' 

Se  quello , che  tralafcii  dì  ccmfefsarfi , e fi 
comunica  male , commetta  due  peccati , 
0.5.  ibi. 

Quello , che  fi  comunicaiacrilegamente , aon 
foddisia  al  precetto  della  comunione,  nura. 

*i7..p.*49.  .i.i 

Decreto  d'ionocenzo  XI.  circa  la  comunio- 
ne , n.*i0.p.*jo. 

Se  può  il  Sacerdote  amminifirarla  fpezzaudo 
dall’Oftiaun  frammento  ,n.  114  p.  *40. 

S’hà  da  date  al  peccatore  occulto,  chela  di- 
manda pubblicamente  , ma  non  al  peccato- 
re pubblico , n.  74.  p.  3 8j- 

Chi  fi  dica  neccator  pubblico  b quello  cafi>i 

n.7J.p.3«6-,  . . . , 

S’bà  da  dare  a pazzi  in  pericolo  di  morte, 
non  temendoli  irriverenza , nè  efsendofe- 
gU  rivolto  il  cervello  in  cattivo  fiato , num. 
76.  ibi . 

Quando  può  darli  agl'iofermi , chepatifcone 
vomiti,  n. 77. ibi. 

A' fanciulli,  che  hanno  l’ufo  di  ragione  fé  gli 
hi  da  due  in  pericolo  di  morte,  quantun- 
que mai  per  lavanti  non  G fiano  comunica- 
ti ; e quantunque  fi  dubiti  fe  hanno  l’ufo  di 
ragione , come  hanno  compiti  i lett’anni , 
« 7*- e 7*  p.  387.  , ; 

Se  s’hi  da  dare  per  Viaticoa  chi  Gè  comuni- 
cato lo  fi  dio  giorno  per  divozione,  n.  80. 
ibi. 

Quante  volte  pofsa  amminillrarfi  in  un’iflefso 
pericolo  di  morte , n.  8».  p.  388. 

Non  fi  può  portare  occultamente  agl’iufer- 
mi , Ibi . 

Deve  precedere  la  confefTrone  avendoli  la  co- 
Scienza  aggravata  da  colpa  grave , num  143. 
P }6t. 

Non  efsendovi  copia  di  Confelsore , fidan- 
do l’obbligo  di  confefsarfi,  può  giullificarfi 


•con  un’atto  di  contrizione  , ibi  - 

Chi  dice  Mefsa  in  quello  modo , deve  coofef- 
farfi  quanto  prima,  non  per  configlio  , ma 
per  precetto , n.  244.  ibi . 

Ma  non  s'intende  quello , quando  il  Sacerdo- 
te G comunica  t come  fi  comunica  il  Laico,  ' 
n.  147.  ibi . 

$e  deve  quello  intenderli , quando  li  comuni- 
ca facendo  le funzionidel  Venerdì  Santo, 

• n.  *46.  ibi . , 

Nè  meno  s'intende  quello  , che  andando 
all'Altare  colla  cofcienza  purgata  , là  poi 
commette  qualche  colpa  grave  1 num.  247. 
ibi. 

Se  s’intendedi  quello,  che  nell’Altare  fi  ri- 
cordò di  qualche  peccato  feordato,  n.  248. 
p.  56  a. 

Come  s’intende  quella  particola  quim  prl- 
rnùm , ò quanto  prima , n.  250.  ibi . 

Quando  fi  dirà  , che  non  vi  fu  copia  di  Con- 
felsore  per  poter  celebrare  con  un'atto  di 
contrizione,  n.  252.  & feq.  p. 563. 

Commuta\iont . 

Che  cofa  fia  la  commutazione  del  voto , echi 
la  pofsa  fare.  0.47. p.  31. 

E' probabile,  che  il  delegato  per difpenfare 
pofsa  commutare , ma  non  al  contrario  , 
ibi. 

Può  uno  di  propria  autorità  commutare  il  fuo 
voto  in  cela,  che  fu  evidentemente  mi- 
gliore , n.  7*.  p.  37. 

Et  anco  in  cofa  uguale , in  opinione  probabi- 
le; ma  non  in  cofa  meno  buona,  ibi. 

Come  s’bà  da  mifurare  la  bontà  della  materia 
per  fare  la  commutazione , ibi. 

Può  il  Confefsore  in  virtù  della  Bolla , ò Giu- 
bileo commutare  il  voto  in  cofa  meno  buo- 
na , avendovi  caufa , ibi  . 

Caufa  giuda  per  quedoèi  I fentir  notabile  dif- 
ficoltà in  adempire  il  voto  > ibi . 

Come  hà  da  portarfi’il  Confetture  nel  commu- 
tare con  ficurezza  i voti , ibi . - 

Vedali  li  parola  Veto. 

Cempcnfationt . 

Qiundo , di  quai  beni,  e come  fia  leci  ta,  num. 
67.  p.  147.. 

Acciò  fu  lecita  è necetttrio , che  il  debito  fia 
certo , che  fia  compito  il  tempo  della  paga, 
e che  non  fi  pigli  più  di  quello  deve  il  debi- 
tore , ibi . 

SeGa  anche  neceffario  , che  in  altro  modo  non 
putta  ricuperarli  ilfuo , n.  68.  ibi . 

Rr  Se 
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Se  poflj  full  la  compenfazione  de'  beni , che 
s'hanno  in  depolito  , n.  69.  ibi. 

Se  fi  hà  d'avvilire  il  debitore,  che  il  debito 
retta  foddisfatto , n.  70.  p.  148. 

Se  quello , che  fi  ricorapenla , hà  da  reftituira 
* al  padrone  della  cofa  il  lucro cefiante , n. 
71.  & feq.  ibi. 

E’  lecito  fare  la  ricompenfa  di  cófe  differenti 
di  fpecieda  quella , che  li  deve  , num.  77. 
pag  t jo. 

Vedafi  la  parola  Servi. 

Condizione . 

E' impedimento,  che  dirime  il  matrimonio  , 
e come»  n.  69.  p.^*. 

Conduzione . t 

Vedafi  la  parola  Contratto. 

Confejjiane . 

Quando,  e come  obblighi , num.  i.ea.p.  1. 
<5c  leq.  *•  . 

Quando  fi  debba  reiterare,  n.  10.  & feq.  p.4. 

Se  fi  deve  fpiegare , fe  il  peccato  è novamen- 
te  cominelle,  ò feè  della  vita  pallata  , n. 
14.  pag.  f. 

Chi  fi  la  confeflione  mala»  non foddisfa  a{ 
precetto , n.  1 fi.  p.  fi.  . •' 

Che  peccato  commette  quello,  chenonlod- 
disfa  al  precetto  delia  Confeflione , ibi . 

Come  obbligano  in  tifa  gli  atti  delle  virtù 
Teologali , n.  $09.  p.  i;8.  e n.  fi  r.  p.  221. 

Come  fi  loddisfà  ad  efii  nella  Confeflione  » 
n.  >9.p  iJ- 

Quando  podi  dimidiarfi  la  Confeflione , num. 
129.  e zjo.p.  271. 

Seda  valida  quella  , che  fi  fi  col  medefima 
complice  del  peccato , n.  19-p.  $1$. 

Che  obbligo  hi  il  Parroco  di  conteflàre  i 
fuoi  Parrochiani  . Vedafi  la  parola  Par- 
roco . 

Con  chi  pofsono  i Religiofi  confefsarfi . Veda- 
fi la  parola  J(eligiq/f. 

Chi  trafgredi  il  voto  di  caditi,  come  deve 
fpiegarlo  nella  Confeflione.  Vedafi  la  pa- 
rola Cuflttà. 

Quali  peccati  fi  perdonino  nella  Confeflione 
direttamente , e quali  indirettamente , n. 
7t.  p.  jrfi. 

I peccati  feordati  , ò tralafciati  con  giuda 
caufa , fi  devono  confefsare  dipoi  » n.  74- 
p.  5*7.  ibi. 

Se  quello»  che  confefsò  dieci  peccati,  ag- 
giungendo poco  più,  òmeno,  e dopo  fi  ri- 


corda di  due , ò tre  , deve  dipoi  confettar- 
li, n.  74  ibi. 

Quello,  che  non  può  dite  il  numero  de’ (uoi 
peccati,  bada,  che  s’acculi  del  collume, 
n.  7J.  ibi.  - • 

Non  loddisfà  al  precetto  della  confedione 
quello , che  la  fida  un  Religiofoprefenta- 
to  all'Ordinario,  e da  efsoingi usamente 
riprovato,  n.  86.  p.  710.  • 

Se  loddisfà  al  precetto  quello  , che  fi  con- 
fefsa  con  chi  era  approvato  per  tempo  de- 
terminato , ò per  perfone  determinate  , 
ò per  Velcovato  determinato,  num.  $7. 
pag. 

Se  loddisfà  quello,  che  fa  la  confeflione  nul- 
la per  caufa  del  Confefsore  , num.  91 . p. 

J22.  ) 

Soddisfa  quello,  che  la  fi  valida,  & infór- 
me, n.92.  p.  jaj.  « 

Se  incorre  nella  Scomunica  quello,  che  non 
foddisfa  al  precetto , per  fare  la  confeflione 
volontariamente  nulla,  0.9}.  ibi. 

Se  quello,  che  con  errorevinCibilelafciòdi 
■ confefsare  alcun  peccato,  foddisfa  al  pre- 
cetto, n;  94.  ibi. 

VedaG  la  parola  Penitenza . 

Confr/fore . 

* - * 

Non  deve  levare  dalla  fua  buona  fede  il  Peni- 
tente, quando  non  fpera  il  rimedio, n.  111. 
p.  107. 

Non  fia  troppo  precifo  nel  l’interrogare  in  co- 
fe  veneree , n.  1 }2.  p.  1 1 J. 

Non  può  denunziare  il  Penitente  *11’ InquiG- 
ziooe,  n.  ij8.  p 12». 

Come,  e quando  deve efser dennnziato alla 
Santa  Inquifizione  chi  follecita  nella  con- 
feflione , n.  179.  & feq.  Ibi . 

Vedafi  la  parola  De  nunzi  azione . 
il  Confefsore , cbeafsolve  da  fcomunica  rifer- 
Vi ta,  per  che  re  impedito  il  Ptnitenre,  pec- 
ca , (e  non  «figge  giuramento,  ò (in  opi- 
nione ficura  ) promKsa  di  prefentatfi  al  Su- 
periore, n.  40.  e 49.  p.  66. 

Vedafi  la  parola  Stomunica. 

Quando  s’afsolvein  virtù  della  Bolla  , ò Giu- 
bileo, ò fimigliaote  indulto,  fi  deve  astu- 
tamente afsolvere  lenza  tal  aggravio,  n.  J 0. 
pag.  67. 

Come  s'hì  da  portare  il  Confefsore  nelPeu- 
minare  nel  fedo  Comandamento,  num.  4. 
pag.  7t.  1 *' 

Il  Confefsore , che  per  malizia , ò con  igno- 
ranza 
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rinzj  colpabile  difse  al  Penitente,  che  non 
redituifea,  òcherellituifca  non  dovendo  •* 
deve  avvertire  il  Penitente  del  fuo  obbli- 
go ; altrimente  facendo , deve  elfo  redi  tui- 
re,n.  60.  p 144;  • • • -1  • 

CoìÌ  anche  le  per  colpabile  trafeuraggine 
tralafciò d’av venirlo  ; é obbligato  avvifar- 
lo  , ibi . 

Come  s’hi  da  portare  in  alcuni  cali  in  mate- 
ria di  Coropsnfaziune , e di  lei  abuli  * n.  77. 
p. 

Me’ punti  di  giurìfdizione  non  èobbligatoa 
feguirel’opinionedel  Penitente,  num.  19. 

' p 4°7- 

Non  pub  il  Parroco  eleggerlTperConlèflore 
un  femplice  Sacerdote , n.  104  p.  j*j. 

Vedali  la  parola  Parraca . 

Quando  debba  negare  l’affoluzione  a chi  hi 
l'abito  di  peccare,  &a  cbi  viveinoccalio- 
ne  proffima . Vedali  la  parola  Abito,  e la  pa- 
rola Otcafione  projfima . 

Confermatone . 

Non  è necelfario  ricevere , per  ricevere  vali- 
damente l’Ordine  Sacro  ; nè  fari  peccato 
mortale  ( iaopioione  d’alcnni , neanche 
veniale  ) il  riceveredetceOrdine , non  ef- 
fondo confermato,  n.i.  p.  J07- 

* Confò!’**' . 

Chi  conliglia  il  male,  le  non  è contro  giudi- 
zia  , quantunque  pecchi , non  è obbligato  a 
reitituire,  n.  j}.p.  14*. 

Ni  meno,  fe coniglia cofacontrogiudizia, 
quella  volta,  che  non  vi  da  danno-di  terza 

-<  perfona , ibi . 

Nè  quando  il  malfattore  era  già  determinato 
di  farei!  male,  ibi. 

Se  quello,  che  conlìgi  ia  il  danoo  , procura» 
tempo  opportu  no  did'uaderlo  con  efficacia , 
non  è obbligato  a redimire , num.  74.  e J J. 
P «4*  e tqj. 

ConligliareilTedatore,  che  non  lafci  l’ero- 

- diti  fua  achidigiudiziadevelafciarla,  è 
peccato  grave , n.  5 6.  ibi . 

Quando  lenza  violenza , dolo,  è inganno  fi 
configli» , che  non  laici  Erede,  ò Legatario 
chi  eflò  liberamente  voleva  lafciare  , non 
v’è  obbligo  di  redimire  ; ma  vi  farebbe , fe 

• v fi  fàceffe  con  violenza,  ò inganno,  ibi. 

In  qual  calo  chi  configlia  incorra  nella  feo- 
muuica  della  Bolla  della  Ceni num.  7. 
p.  jjo.e  num.  i».  p.  731.6  num.  xi.  ibi , 

- ta.u  p.j55.1u4  p.m-  ''  : 

••  i • - 


Confali 0. 

Chi  configlia  è obbligato  a redimire,  num.  71. 
&leq.p.  I4I.  n’.  tjt.&feq.  p.  138. 

Confa  raro  . 

Se  fatto  già  1’  Offertorio  , ponno  pigliarti  Par- 
ticole per confecrartì , n.  iaj.  p.  340. 

Non  redano  confecrate  Je  Particole , quan- 

. tunque  fiano  materialmente  prefenti , fe  il 
Sacerdote  no’l  sà , n.  liy.  p.  340  & feq. 

Quantunque  in  Sagredia abbia  avuto  il  Sa- 
cerdote intenzione  di  confecrare  le  Par- 
ticole , fe  per  feordanza  non  le  pofe  fopra 
il  Corporale,  non  redano  confecrate,  num. 
iz6  p 341. 

Per  confecrare  fi  ricerca  intenzione  determi- 

« nata  circa  di  materia  determinata  , num. 
1*7.  ibi . 

E che  la  materia  fia  moralmente  predente, 
n.  118  p.  341. 

Se  redano  confecrate  le  gocciole  del  vino , 
che  rimangono  attaccate  alla  circonferen- 
za interiore  del  Calice , ibi . 

. Contratte . 

Che  cola  fia  contratto,  e come  fi  divide,  num. 
Jt.  e 9*  p.  1J4. 

In  quali  fi  trasferiate  il  dominio  , Se  in  quafì 
foto  Tufo:  e quali  obbligano  ex  culpa  lata  , 
quali  ex  levi , e quali  ex  lev. dima  , n.93. 

•r  P-*I4- 

Che  cofa  fia  contratto  di  conduzione,  ibi. 

Se  lacofa  condotta  perifee  fenza  colpa  lata,  ò 
leve  di  quello  ,che  lacondudc , non  hà  ob- 
bligo di  redimire  , n.  94.  p.  137. 

Se  fi  ricerca,  che  vi  fia  colpa  Teologica  , 
perchè  villa  obbligo  di  redimire  , num. 
98.  ibi . 

Qual  fia  l' e (fenza , e naturalezza  del  con- 
tratto del  Mutuo,  n.  99  p.  ij6.  Vedafila 
parola  Mntuo , e la  parola  Ufura . 

Che  cola  (ia  il  contratto  di  Vendita , n.  icS. 
p.  1 f8.  V edafi  la  parola  Vendita . 

Qual  fia  il  contratto  d' Accomodato,  e come 
fididinguedal  Mutuo,  n.  ria.  p.  161. 

Qgalfia  il  contratto  di  Precario,  Ae  in  che  fi 
didingue  dal  Comodato,  n.  123.  ibi . 

Il  Precario  foto  obbliga  redimire  la  cofa  , 
quando  perifee  per  dolo  , À colpa  lata , 
ibi. 

Quando  s’impreda  alcuna  cofa  fenza  deter- 
minar tempo  , è rigorofo  Precario,  num. 
ia4_p.  161. 

Se  U cofa  impredata  hà  qualche  vizio  oc- 
Kt  * Alito, 
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culto,  e non  lo  man ifellò  quello,  che  la 
diede  è obbligato  rilarcire  il  danno  , che 
avvenne  per  quella  esula  a chi  U ricevè  , 
n.  124  ibi . 

Chi  riceve  l’ufo  d'akunacofa , non  può  darla 
ad  ufare  ad  altri , ibi . . V. 

Chi  contro  la  volontà  del  Padrone  ufi  laeofa 
impredata  per  più  tempo  di  quello  gli  fù 
conceda , commette  furto  > eoa  obbligo 
di  redimire  » ibi . 

Lo  delibò,  fe  fi  prevale  d’effa  in  cofe  , perle 
quaii  non  gli  fù  concede , n.  125.  ibi . 

Cbi  riceve  una  cola  accomodata,  è obbligato 
alle  fpefe  ordinarie  detti  , ma  non  alle  dra- 
ordinarie  , ibi . 

Se  è obbligato  il  Comodatario  a redimire 
la  cofa , che  penice,  per  cafo  fortuito  , 
n.  ia6. p.  16}. 

Qual  fia  il  contratte  di  Oepoiito,  & io  che 
fi  didiogne  dagli  altri,  suro.  127. 

Vedafila  parola  Deporto. 

Che  cofa  da  contratto  di  pegno , e come  li 
didingue  dall*  Ipoteca,  num.  131.  p.  164. 

Vedafi  la  parola  Pegno . 

'Che  cofa  fia  Ipoteca  , num.  1 32.  p.  tfij. 

Vedali  la  parola  Ipoteca. 

Qual  iìa  il  contratto  di  Ceofo , n.  134.  p.  1(6. 

Vedali  la  parola  Ctafr . 

Qual  fia  il  contratto  di  cambio,  n.  1 ;6.  p. 
167.  Vedali  la  parola  Cnmkio  . 

Qual  fìa  il  contratto  di  Compagnia,  quan- 
do , e come  fia  lecito , num.  142.  e 242. 
pag.  to8. 

Che  cola  fia  il  contratto  di  Prometti,  n. 

• 243.  ibi. 

Che  cofa  fia  il  contratto  di  Donazione  , e 
qual  fia  Donazione  fra’  vivi  ,e  quale  Dona- 
zione caufa  morti* , e qual  fia  Donazione 
lem  pi  ice , qual  reciproca , e quale  antido- 
rale , n.  144.  p.  189. 

Qual  fia  il  contratto  Emfiteutico,  num.  147. 
ibi. 

E quale  il  contratto  di  Feudo,  11.146.  ibi. 

Che  cofa  fia  contratto  di  Giuoco,  num.  rfil. 
p.  tja.  Vedafi  la  parola  Giueet. 

Qual  fia  il  contratto  d’Attcurazione , 0.172. 
P*74- 

Che  cofa  fia  il  contratta  di  Scommetta , num. 
17*- P-^J- 

Che  cofa  fia  il  contratto  delle  Sorti , n.  173. 

ibi.  - 

, •’  " ’ - ' f 

•-  . /•'  •••  ■ ‘ . sq  l i !.'.•>  il  t.» 


Con  trillo  ne . 

Qual  fia  la  contrizione  perfetta , e quale  la 
imperfetta,  n.  2.^496. 

Se  v'è  obbligo  iu  articolo  di  morte  di  far  atto 
di  contrizione , n.  <3.  jv  381. 

it  , > 

Contumelia , 

E’  peccato  mortale  ex  genere  fuo  oppofio  al- 
la virtù  della  gjudizia , e didinto  di  fpezio 
dalla  detrazione , n.  3$.  p.  19$. 

Non  fi  didinguono  di  fpezie  morale  le  parole 

. cootumeliofe , n.  37.  p.  196. 

Nè  meno  fono  peccati  diftinti  di  nnmero, 
quando  in  un'impeto  di  coleia  fi  dicono 

- molte  contumelie  ad  una  per  fona , n.  39. 
ibi.  - . 

Nò  feufa  dacelpa  grave  la  contumelia,  l’ ef- 
fe r pubblico  il  difetto , che  fi  rinfacci*  , 
n.  41.  ibi.  . * 

Come  s’hì  da  reQituire  l’onore , che  G tolfe 
colla  contumelia,  n.  42.  & feq.  ibi . 

Vedafi  la  parola  Onere. 


Convento- . - 

Qual  fia  ufeita  notturna,  e furtiva  dal  Con- 
vento , e quando  quella  ufeita  fia  cafo  tir 
fervalo  a’ Religiofi , n.  25.  p.  408. 

Cofcien\a . 

Come  s’hà  da  efaminare  avanti  la  confelCo- 
ne , n.  7»  p.  3. 

Come  s’hanno  da  efaminare  le  perfone  , che 
per  qualche  tempo  fi  foco  confettate  nule  , 
per  aver  taciuta  il  peccato,  num.  r j.  & 
ìeq.p.  9.  • 

Quando  fia  nulla  la  confcttone  per  man- 
camento d’efame , 0.  8.  p.  a* 

Interrogatorio  per  efaminare  la  cofcienza  per 
, i precetti  del  Decalogo  , nel  quale  fi  n«- 
, tino  i precetti,  che  d' ordinario  fi  com- 
1 mettono,  n.  19. p. 8. 


* Coprir  e. 

Quando  fia  obbligato  a redituirs,  chi  cuo- 
pre  il  Ladro,  òi  di  lui  furti,  0.41.  p.  138. 
Vedafila  parola  fyjìt turione . 

.>•*:*  • - • , * . • 

. Corrosione . 

Quando  sili  da  fare  la  correzione  fraterna 
avanti. di  denunzia»,  num.  176.  e 177. 

pig.  12  J.  & feq.  : ...li  * 

Come  s’hà  da  fate  la  correzione , num.  178. 
. ibi-  jpi 

Quando  obbliga  la  correzione  fraterna  , 

num.  18. 
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num.  18.  infine  ■ pag.  191. 

Quando  il  delitto  è pubblico  » non  v’è  ob- 
bligo di  farla  avanti  di  denunziare  » n.  97. 
P*6  47°-  ' 

Coflumt . 

Qual  peccato  Ga  il  coll  urne  di  peocare , narri. 

9 P-  *»• 

Deve  il  Gonfefsore  dimandare  nel  fedo  Co- 
mandamento (e  il  peccato  è di  coftume» 
n.  34.  p.81. 

In  quali  fpezie  di  peccati  occorre  più  fre- 
quente il  coftume  di  peccare , num.  27- 
Pag.  »07- 

Non  èri  Penitente fempre obbligato à dire , 
che  il  fuo  peccato  è di  coftume,  feilCon- 
fefsore  non  glie  lo  dimanda,  num.  *18. 
p.  zjr. 

Che  cola  Ga  coftume , num.132.pag.  *;*.& 
feq 

Qual  Ga  coftume  pofitivo,  e quale  privativo, 
n.  >33.  ibi . 

Occorrendo  coftume  di  peccare  , non  G può 
dare  l’aflòl azione  » non  eflèndovi  fperan- 
za  d'emenda  , quantunque  il  Penitente 
dica  colla  bocca , che  s’emenderà  , num. 
>34.  ibi. 

Si  potrà  però  aflolvere , fe  non  è ftato  due  , ò 
tre  volte  ammonito,  n.  23;.  ibi. 

Et  anco,  quando  viene  con  llraordinario  do- 
lore, qual  fi  prelume  abbino  d’ordinario 
uelli , che  G confeflano  in  tempo  di  Mif- 
one,  n. 237.0238. p. 253. 

Et  anco  potrà  edere  adduco  , quando  ti  è 
emendato  in  qualche  cofa , ò ulato  diligen- 
za per  vincere  il  fuo  mal 'abito , num.  2 39. 

> & feq.  p.  >J4- 

Et  anco  le  viene  a confeflarfi  modo  da  qual- 
che funefto avvenimento, n.  242.  ibi . 

O fe  viene  a confedarfi  liberamente  , efpon- 
taneamente,  0.243.  ibi. 

O fe  G confeda  in  pericolo  di  morte,  n.244. 
ibi. 

Quando  G diftrugga,  & interrompa  il  mal  abi- 
to co’l  dolore  llraordinario , n.  247.  ibi . 

Sopra  di  che  s'impugna  difiufamente  il  Padre 
Fri  Emanuele  della  Concezione , n.  247. 
& feq.  p.  2jj. 

Quantunque  ne’  caG  detti  pofladarfi  l'adblu- 
zione  ; però  qualche  volta  farà  necelTario 
negarla  per  modo  di  medicina  , num.  272. 
pag.  27  r. 

Non  oda  il  timore , che  il  Penitente  non  deb- 
ba emendarfi  ; per  dargli  l'alloluzione,  con- 
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correndovi  alcuna  delle  dette  circoftanze , 
n.  274.  & feq.  ibi . 

Tutto  il  detto  s'bà  anche  da  intendere  de' 
peccati  veniali , e come , num.  277.  Se  feq. 
pag.  262. 

Crete . 

Non  è peccato  mortale  celebrare  in  Altare, 
nel  quale  non  v’è  Croce  ; e bada,  che  fia 
dipinta,  n.  127. p. 338. 

Cult » . 

La  difparità  del  culto  è impedimento  » che 
diurne  il  matrimonio,  n.  78.  p.  98. 

Curato  , è Parrete  . 

Non  può  eleggere  per  Confedore  il  Sacerdote 
femplice,  n.  1Q4.D.  ja;. 

Se  quefto  s’intenda  de’  Vefcovi,  num.  io;, 
pag  Jt6. 

Non  s’intendedel  Religioso , che  fà  l'Ufficio 
di  Parroco,  n.  106,  ibi. 

Nè  meno  de'  Prelati  Regolari , a.  107.  ibi . 

Se  può  il  Parroco  fenzavalerG  del  privilegio 
della  Bolla  eleggere  per  fuo  Confeflore 
l’approvato  in  altro  Vefcovato,  num.  108. 
ibi. 

Nè  può  efporre  il  Sacerdote  femplice , ac- 
ciò confelfi  i fuoi Parrochiani , num.  no. 
P»g.  f27- 

Cufledi  di'  Porti  , e Porte. 

Vedi  Gabelle.  \ 

D 

Vanite . 

CHi  ruba  una  cofa  di  poco  prezzzo,  dalla 
quale  ne  Gegue  notabile  danno  , pecca 
gravemente,  con  obbligo  di  redituire,oum. 

86.  p.  ija. 

Se  in  quedo  cafo  s’incorrerebbe  la  fcomunica , 
che  folle  importa  contro  quelli,  che  ruba- 
no , n.  87.  ibi . 

\ 

Vebite . 

Quello , che  avendo  voto  femplice  di  caditi  G 
maritò,  non  può  dimandare  il  debito,  quan- 
tunque lo  polla  pagare , n 58  p 89. 

In  quei  primi  due  medi  , dopo  d'aver  con- 
R r 3 ttat- 
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tratto  il  matrimonio,  non  può  dimanda- 
re , nè  pagare  il  debito  , avanti  d'aver 
coufumato  il  matrimonio;  Se  è peccato 
, grave  il  confumarlo , num.  S9-  e 6».  pag. 
Ip.  e 90. 

Nè  meno  lo  potrà  dimandare  » nè  pagare  , 
fe  il  Conforte  adultera  , ò fi  divorzio 
legittimo , ibi . 

Chi  può  difpenfare  in  quello , n.  60.  p.  89. 

Chi  s'è  maritato  con  qualche  impedimento 
dirimente , non  può  dimandare , nè  paga- 
re il  debito;  lo  potrì  però  pagare  fe  dopo 
d’elTerfi  maritato  fopravenne  impedimento 
d’ affiniti  per  copula  illecita  , avuta  eoo 
perfona  parente  del  Contorte  in  primo , 
ò fecondo  grado  diconfangainiti , num. 
too.  p.  104 

Quando  ii  pecca  abufandsli  del  debito  del 
matrimonio,  n.  r 24.  Se  feq . p.  114. 

Aflolutamente  parlando  niuna  de’ Conforti 
è obbligato  a dimandare  il  debito,  quan- 
tunque lo  poffa  edere  per  qualche  acci- 
dente, n.  ni.  ibi . 

Per  molti  titoli  viziarli , ed  elferpeccaraino- 
fo  l'ufo  del  debito  coniugale  , num.  117. 
Se  feq. ibi . 

Se  fi  deve  pagare»  ò fi  polla,  quando  fi  di- 
manda indebitamente,  num.  1 5 1.  Se  feq. 
p.riy. 

11  negarlo  fenza  caufa,  quando  fi  dimanda 
come  debito  di  giuftizia,  è peccato  mor- 
tale , ma  non  quando  fi  dimanda  per 
amidi  , n.  134.  p.  ri  6.  e ne’ numeri  te- 
gnenti ponno  vederli  altre  dottrine  ap- 
partenenti a quella  materia. 

Debiti . 

Quando  Ila  peccato  il  differire  di  pagare, 
n.  214.  Se  feq.  p.  184. 

In  quai  cali  polii  il  debitore  anticipare , ò 
differire  la  paga  de’  fuoi  debiti , num  74. 
C7I-P‘«- 

Dtcimt . 

Che  cofa  fiano  , e per  qual  legge  obbligano  , 
n.  20J.  p.  r8z. 

Si  dividono  in  prediali,  perfonali,  e mide, 
n.  206.  ibi. 

Che  peccato  Ga  il  non  pagare  le  decime , 
n.  io 6.  ibi. 

Se  s’hanno  da  pagare  fenza  togliere  cofa 
alcuna  per  quella  porzione,  cheli  femi- 
nò  , e fenza  contare  le  fpefe  nel  Temi- 
nare,  e raccogliere  il  grano  , ne  i tri- 
buti , num.  209.  e no,  p.  183. 


Non  fi  hanno  da  pagare  del  peggio  , n.2tr_ 
pag.  184 

Se  fi  devono  de’ frutti  raccolti,  e quando 
fi  devono  di  quelli  , che  per  anco  no’l 
fono , n.  212.  ibi . 

Delitti . 

.Qual  delitto  è quello,  che  dirime  il  ma- 
trimonio, n.  78.  p.  108.  , ! 

Lo  dirime  l’adulterio  con  mutua  promefla 
di  futuro  matrimonio , n.  86.  e 87  p.  99. 

Et  anco  l’ammazzare  il  proprio  Marito , è 
Moglie,  con  qued’anima,  ò intenzione, 
n.  «libi. 

Secondo  alcuni  pare  , che  non  contragga 
qued’impedimento  quello,. che  l'ignora, 
num.  87.  ibi. 

Denwt^ta^iort; . 

Come,  e quando  deve  elfer  denunziato  all’ 
Inquifizione  il  Sacerdote , che  nel  Confef- 
fionario  follicita ad  turpia , n 157.  Se  feq. 
p.  122.  & feq. 

Deve elfer  denunziato  fotto  pena  di  (comuni- 
ca maggiore  lata;  fententixinella  quale  in- 
corre il  Confeflbre , che  alibi  ve  il  fbl  lecita- 
lo , fenza  imporgli  quell’  obbligo  , ibi. 

Non  foto  quello,  che  folliciut  mulieres  de- 
ve elfer  denunziato , ma  anche  quello  , che 
folliciut  viros  , n.  159.  ibi . 

Et  anche  quello,  che  tollerila  il  Peniten- 
te a peccare  con  altri,  n.  1S0.  ibi . 

Deve  ellèr  denunziato  quello,  che  fingen- 
do la  confeflione  habet  taflus  inhone- 
ftos  , num.  162  Se  feq.  ibi . 

E quello»  che  avanti  la  confeflione  , òdo- 
po  immediat  .mente  folliciut,  aut  fimi- 
les  habet  taftus  » n.  164.  ibi . 

Se  quello  non  lìegue  immediatamente  alla 
confeflione  , non  v’è  obbligo  di  denun- 
ziare, ibi. 

Se  frali,  per  noi»  elfer  denunziato,  il  non 
elfer  infamato  di fimil delitto,  num.  16;. 
p.  123.  • ' 

St  deve  elfer  denunziato,  quando  colla  elfer 
vero  Catto, ico  , n.  1 66.  ibi  . 

Se  ii  Penitente,  che  acconfentì  alla  folle- 
citazione  fari  obbligato  denunziare  il 
Confelfore  , n.  168.  ibi. 

Che  s’hà  da  dire  , fe  il  Confelfore  è già  emen- 
dato; e quando  fi  diri  , che  lo  fu,  n.  169. 
Se  feq.  p.  1x4. 

Non  s’  hi  da  fare  la  correzione  fraterna 
avanti  di  denunziarlo  , num.  174-  & 

leq. 
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feq.  pag.  «j. 

Quando  podi  tllcr  affiatatoli  Penitente  folle- 
citato avanti  di  fare  la  denunzia  » num. 
178.  p.  tatf. 

In  che  forma  s'hà  da  fare  la  denunzia , o.  1 80. 
&feq.  ibi. 

Che  coli  fia  denunzia  Evangelica  , e che 
cofa  la  denunzia  Ciudiciale  , num.  32. 
p.  508. 

In  del  itti  d'erefia  fi  deve  denunziare,  quan- 
tunque non  fi  poffa  provare  ; ikhe  s'inten- 
de coliando  certamente  il  delitto,  n.  33. 
e 34.  ibi . 

Lo  lieflb  s'hà  da  intendere  de’ delitti , che 
fapiunt  haerefim  » n.  33.  ibi. 

Quando  fi  polla  tralasciare  la  denunzia  in 
quelli  cali , n.  36  & feq.  ibi . 

Deve  eller  denunziato  il  Sacerdote,  che  dà 

^ al  Penitente  , quando  fi  confefia  , qual- 
che carta,  nella  quale  Sollecita  ; elofief- 
fo  s’intende,  fe  la  dà  avanti,  ò dopo  im- 
mediatamente la  confi  filone,  n.  40.  e 41. 
P-  3°9- 

Non  v’è  obbligo  di  denunziare  quello  , che 
nella  confeifione  Sollecita  ad  altri  pecca- 
ti , che  non  fono  contro  la  esilità  ; nè  quel- 
lo , che  in  altri  Sacramenti  fbllicitat  ad 
turpia  ; nè  il  Laico,  che fingendofi  Sacer- 
dote, Sollecita  confelTando;  ma  bensì  il 
Sacerdote  Semplice,  che  fingendoli  Con- 
fi fio  re  Sollecita , n.42.  ibi . 

Deve  efièr  denunziato  quello , che  in  confef- 
fione  exigit  amorem  a Penitente , Se  qui 
prò  poenitentia  imponit , ut  nudata  fja- 
gellationem  accipiat  ab  ipfomet  Confif- 
fario;  quive  follicitatus,  coofentit  folli- 
citationi,  n. 43. p.  510. 

Non  può  il  Conieffore  liberare  dall' obbliga- 
zione di  denunziare  il  Penitente  follecita- 
to col  dirgli,  che  fi  confeiTnh  lui,  num. 
43. e 46.  ibi. 

Se  è obbligatoli  Confeffore  Sollecitante  a di- 
re pofitivamente  al  Penitente  Sollecitato, 
che  lodinunz},  n 47.  & feq.  p.  jn. 

Quando  il  Penitente  per  qualche  ragione , ò 
via,  èefente,  Ò libero  dall’  obbligo  di  de- 
nunziare, potrà  non  imporli  da  chi  lo  fol- 
lecitò , n.  jo.  ibi . 

Dtpefitr. 

Che  cofa  fia  , & in  che  fi  dillingue  dagli  altri 
contratti,  n.  127. p.  163. 

Si  divide  in  giudicale , e particolare  ; il  giu- 
dicale fi  chiama  fequeflro,  n.  128. ibi. 


Il  particolare  fi  fubdivide  io  neceflsrlo  , • 
volontàrio , ibi . 

Se  la  cola  depofitata  perifee  per  colpa  del 
DepoGtario,  quando  la  deve  reilituire. 
Hai . 

Se  può  H Depositario  alcuna  volta  ufare  la 
cola  depofitata,  o.  12$.  130.  p.  164. 

T)ttrc.\ìónt  . 

Vedali  la  parola  Mtrmtra\ient . 

Digiune  Ettìtfiajì'tt* , 

In  quai  giorni , ed  in  qual’età  obblighi , ».  IJ. 
P-4I-  . 

Qual  fatica  Stufi  dall' obbligo  di  digiunare, 
n.  16.  & feq. ibi. 

Chi  èdtfobbligato  da  digiunare , n.  aa.  p;  44. 

Non  fono  difobbligati  i Sarti , n.  21.  ibi . 

IZappatorijScarpìnelli  ,&altri,  che  hanno 
Arti  gravofe  fono  difobbligati,  num.  22. 
ibi-. 

Et  anche  i Predicatori , i Confelfori , che 
molto  faticano  nel  loro  Ufficio , le  Donne  , 
che  allatano  , i Vecchi  di  feflant'anni  , 
ibi,  en.23. 

Quando  fiano  difobbligati  gli  Avvocati,  Giu- 
dici, e Procuratori  ,n.  33.  P.44J. 

Quando  lo Gano  iscrivaci , Nota;  ^Segreta- 
ri, num.  6 1 . p.  4 76.  fe  fiaiw  obbligati  i Me- 
dici, n.  23.  p.44. 

I Barbieri , precifamente  per  il  loro  mefliere, 
non  fono  difobbligati , n.  28  p.  489. 

Nè  meno i Pittori,  n.  48. p 494. 

Se  lo  fiano  i Pefcatori  , e Cacciatori,  n.49. 

ibi . 

Se  podi  darli  collazione  a chi  è determi- 
natodi  non  digiunare , n.  ar.p.  44. 

Commette  due  peccati  mortali  quello,  che 
rompeil  digiuno  mangiando  carne,  e tanti 
pacati  moltiplica,  quante  volte  ne  man- 
cia, n aj.p.qj. 

Di  qual  quantità  di  cibodeveefsereeiòfipi- 
glia  per  far  collazione,  n.  29.  ibi. 

La  cicolata  è cibo,  e rompe  il  digiuno , n.  30. 
pip.46 

Ricerca  efsenzialmente  , che  fi  faccia  Solo 

unita  temeftio  , <3  ab fl  intatta  ì carniikt , 

num.  i8r.  p.  344. 

Quello  , che  in  un  giorno  di  digiuno  mangia 
molte  parvità,  rompeil  digiuno,  n.  182. 
ibi . 

Ma  efsendovi  caufa  giuda  le  potrà  pigliare, 
n.  187  p.343. 

Non  ruttigli  Ufficiali , che  lavorano  corpo 
Rr  4 «U 
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talmente  nella  Repubblica  ; fono  difob- 
bligati  dal  digiuno,  nè  tutti  quelli  t che 
vanno  a cavallo  . Et  il  contrario  è ilcafo 
condannatoci  Aledandro  VII.  nura.  188. 
& feq.  e n.  19*.  & feq.  p.  J46.  dove  ponno 
vederli  molte  cofe  fpettanti  a quella  ma- 
teria. 

Digiuna  naturala. 

Si  ricerca  per  comunicarli  ; & in  elfo  non  v’è 
parvità  di  materia,  e fono neceffarie due 
cofe  per  romperlo,  an;.p.;;;, 

li  tabacco  in  polvere  , nè  meno  in  fumo  lo 
rompono  ; nè  meno  quello  in  foglia  , fe 
non  palla  di  e(To  cofa  alcuna  allo  ftomaco , 
ibi.p.  358. 

Nè  meno  fi  rompe , quantunque  lavandoli  la 
bocca  1 ò nari,  palli  qualche  goccia  d’ac- 
qua, n.  116.  ibi.  • 

Nè  mangiando  qualche  poco  di  cera , ò le 
moliche , che reltarono fra’  denti , n.  né. 
ibi . 

Che  deve  fare  il  Sacerdote  , che  dicendo 
Melfanon  è digiuno,  n.  13  yp.  344. 

Dimijftrit . 

Pecca  gravemente  quello,  che  fi  ordina  con 
Dimifi'orie  finte , Se  incorre  la  fofpenfio- 
ne,  fe  nonlofcufa  l’ignoranea , che  non 
iia  cratlà,  e lupina,  n.  13. p.  314. 

Difper  aliane . 

E’  peccato  oppolto  alla  virtù  della  fperanza  > 
n.i4.p.  14. 

D ifponfagiont . 

Che  cofa  fiat  n.47.  p.  31. 

Chi  polfa  difpenfare  i voti,  num.  47.  ibi  , 
enum.  64.  p.  3;. 

11  voto  fatto  in  favore  di  terza  perfona , quan- 
do polla  difpenfarfi  ,n.  6j.  ibi . 

Chi  puòdifpen fare  gl’impedimenti  impedien- 
tidel  matrimonio , n.  ? J.  Se  feq.  p 88. 

E chi  può  difpenfare  negli  impedimenti  diri- 
menti , num.H2.&  leq.p.  108.enum.94. 
p.  loi.ea.  100.  p 104. 

Quando  nella  difpenfa  v’è  qualche  errore  , 
quando  fia  valida , e quando  nò  , num.  1 ré. 
& feq.  p.  r 09. 

Quali  caule  fiano  ballanti  per  difpenfare  ne- 
gli impedimenti  del  matrimonio , n.  né. 
ibi. 

Se  la  caufa  finale,  che  s’allega  nella  relazio- 
ne è (alfa , farà  invalida  la  difpenfa , ma 


non  quando  è vera  la  caufa  finale,  quan- 
tunque no’l  fia  l’ impulfiva  , ibi,  e num. 
117. ibi . 

Se  fia  valida  la  difpenfa  non  fpiegandofi  il 
grado  più  prodìmo,  n.  118  ibi. 

Ma  farà  necelLrio  ottener  lettere  dedarato- 
riefopra  il  grado  più  prodi  no;  equando  lì 
ponno cralafciare , n.  no.  ibi. 

Se  quando  concorre  duplicata  parentela  è 
accertano  (piegarla  nella  relazione , num. 
119.  ibi. 

Quando  il  grado  più  prolfi.no  fia  il  primo  è 
neceflìrio  fpiegarlo  , perchè  vaglia  la  di- 
fpenfa, o.  no.  ibi . 

Quando  nella  difpenfa  viene  quella  claufola  , 
dummoào  copula  non  inttrvmerit  , come  s’hà 
da  intendere,  n.  m.p.  no. 

Modo  di  ricorrere  alla  Sacra  Penitenziari  a 
per  le  difpenfe , ibi . 

Difira\ioni . 

Recitandoconeffa  1’  Ufficio  Divino  , quan- 
do fi  foddisfa,  e quando  nò , il.  80,  Se  feq. 
p.  318. 

Che  peccato  è dare  didratto,  quando  fi  dice 
la  Meda  , n.  r 3*.  e 1 3 3.  p.  344. 

Vedali  la  parola  Uffici»  Divino . 

Divinarono , 

Che  cofa  fia,  n.>3.p.  té. 

Può  farfi  con  patto  efpreflb , ò implicito  co’t 
Demoaio  ;e  che  differenza  v’è  trà  l’uno , e 
l’altro;  e quando  può  effer  foto  peccato  ve- 
niale; e quando  G diffinguono  di  fpecie  in 
ordine  alia  coofelfione,  ibi. 

Divorzio'. 

Che  cofa  Ca  divorzio  , n.  «4t.p.  «7. 

In  quanti  modi  può  farli,  ibi. 

Fra’ Cattolici  folameiue  per  la  morte  d’uno 
de’  Conforti  fi  difeioglie  il  matrimonio 
canfumato,  quoad  vinculum,  ibi  . 

U Rato  fi  difeioglie  coll’entrare  in  Reli- 
gione, e l’altro  Conforte  potrà  maritarli, 
ibi . 

Come  li  può  difciogliereil  matrimonio  con- 
fumato quoad  thorum , num.  1 42.  Se  feq. 
p.  1 1 8. 

E come  quoad  thorum  , Se  quoad cobabita- 
tionem  , Ibi . 

Defiderium  adulterandi  , aut  taftus  impu- 
dici, non  fono  caufa  per  far  divorzio , num. 
<4é.  ibi. 

Neque  pollutio  » aut  copula  naturali*  in- 

choa- 
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choata  , nifi  confunletur , ibi. 

Copula  Sodomitica , auc  beftialisècaufa  Ef- 
ficiente, ibi. 

Copula  per  vim  non  bada  per  il  divorato , 

o.  147.  ibi . 

Neque  copula  , quam  inculpabiliter  habuit 
uxor  cum  perdona,  qnae  fimulavit  fuum 
else  maritum  , ibi . 

Quando  un  Conforte,  credendo,  che  l'al- 
tro Ga  morto  , G marita  , aut  habet  co- 
pularti , non  è caufa  badante  per  il  divor- 
zio , ibi. 

Si  maritus  confentit  in  adulterium  , non 
può  far  divorzio  ; nè  meno  fe  hi  condo- 
nato l'ingiuria  efprefsa,  ò tacitamente  , 
ibi. 

Se  v’è  compenfazione  in  ordine  al  divorzio 
quando  i Conforti  adulterant , num.  r 48.  e 
149.  p.  119. 

Come  pofsa  fard  divorzio  per  caufa  della  fie- 
rezza, per  fempre,  ò od  tempii , n.  147. 
Se  feq-  p.  n 8. 

Chi  di  propria  autoriti  hi  fatto  divorzio , G 
Se  ille  adulteravi! , non  può  mutar  dato , 
n.  1 jo.  p.  119. 

Et  anco  quando  il  divorzio  fofse  per  fentenza 
del  Giudice,  ibi. 

Però  efsendo  innocente  lo  potri  fare , ibi. 

Adulter  non  poted  fiatum  mutare , fe  l'inno- 
cente non  confente,  ibi. 

Di litri  . 

Qual  Ga  il  dolore  necefsario  per  confeguire 
il  perdono  de’  fuoi  peccati , num.  1.  <5c  feq. 

p. 497.  &(eq- 

Con  quali  ragioni  hi  il  Confefsore  da  muove- 
re il  Penitente  al  dolore  de’ fuoi  pecca- 
ti, num.).  Se  feq.  pag.  496.  e num.  ».  Se 
feq.  p.  199.  VedaG  la  parola  Contrito**  , e 
la  parola  Attrizione . 

D ona\iont . 

Che  cofa  Ga,  e di  quante  forti,  num.  144. 
p.  169. 

Quella,  che  in  vita  fì  il  Padre  al  figlio , llr- 
rita  comunemente  la  Legge,  num.  ifr.  p. 

, che  fi  fi  per  paura  , quando  fia  vali- 
da, n.iJJ.p.  171. 

Dote. 

Se  può  il  Padre  negarla  alla  figlia , che  G mari- 
tò contro fua  volontà  , n.  19.  p.  jr. 

Se  la  dote  pafta  fri  gli  alimenti , n .ao.  p.  ja. 


e fe  deve  il  Padre  darla  alia  figlia  iilegitcl- 
ma  , ibi . 

il  Dominio  della  dote  è delia  moglie  , e 
t’amminidrazione  del  marito,  num.  188. 

P»7*  , 

Deve  il  marito  ritornarla  intiera  , fcioltoil 
matrimonio  , ibi . 

Pecca  la  moglie,  che  la  confuma  contro  la 
volontà  del  marito,  0.190.9.179. 

Dottrina  Criftiana. 

A che  forte  di  perfone  s’hà  da  dimandare 
nella confelGone,  n.  i.p.  ir. 

Quali  cofe  della  Dottrina  Cridiana  deve  fa- 
pere  il  Cattolico»  e come  s’hà  da  portare 
il  Confefsore  con  quelli , che  non  le  fanno  , 
n.14.  p.  206. 

Che  obbligo  hanno  iParrocbi  d’infegnarla  a’ 
fuoi  Parrochiani , n.  li.  Se  feq.  p.  )68. 

Duello. 

Che  cofa  Ga,  n.  12. p. jo). 

Quando  noo  è peccato  l’ accettarlo , num.  »8. 
p.6r. 

Non  è lecito  accettarlo  per  evitare  mole- 
fiie,  quantunque  vi  Ga ficurezza morale, 
che  non  avverrà  difgrazia  alcuna,  num.  29. 
ibi. 

Quanti  peccati  G commettono  in  efso  ; e che 
obbligo  abbi  di  rellituire  chi  ammazza  il 
Competitore,  n.30. p. 6». 

Quali  incorrono  nella  fcomunica  per  occafio- 
nel  del  duello  , e chi  pofsa  afsolvere  da 
quella  cenfura , num.  31.  ibi,  e num.  1 6.  in 
fine , p.  704. 

Non  è lecito  accettarlo  per  fuggire  la  no- 
ta di  codardo,  n.  i).p.  jo?. 

Andando  ad  efso  s’incorre  in  (comunica , e a 
chi  vi  mores’hàda  negare  la  fepolturaEc- 
clefiaflica  ,n.  14.  ibi. 

Se  è lecito  il  duello  finto  ; per  quello  non 
s’incorre  nella  cenfura,  n.  16  p 504. 


QS 


Elezione . 

Uando  G deve  fare  nel  più  degno , num. 
i9i.&feq.  p.  244.  e 245. 


Empiiteti) f.  ' 

Che  cofa  Ga  , e come  fi  didingue  dagli  altri 
contratti , n.  14 y p.  169. 

Eredi. 
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Eredi . 

Quando  fono  obbligati  a pagare  i debiti  , cbe 
lafciò  il  Teftatore , num.  aj.  & feq.  p.  60. 
Vedi G la  paiola  Omitiiie  , e la  parola  Te- 

Jlemento  . 

Erri  ice  . 

Quello»  cheloriveve,  òfavcrifce»  quando 
incorre  nella  fcomunica  della  Bolla  dell» 
Cena»  n.  4-  p.  38.  e Nota  1.  p.  376. 

E refi* . 

Cbecofafia , n.  a.p.  12. 

Come  fi  didingue  dall’Apodafia  » e Paga  ne  fi- 
mo , eGiudaifmo,  n.  a. ibi. 

Può  efler  occulta  perse»  e per  accidens  > n. 
aj.òc  edema,  òinterna,  p.  506. 

L’interna  nooè rifervata , n.  J.p.  12. 

La  può  aflolvere  qualfivoglia  Con  fedo  re , n. 
27.  p.  J07. 

Et  anco  l’ edema , che  non  nafee  da  errore  in- 
terno, n.  28.p.to. 

Non  ponno  i V eleo  vi  adolvere  dall’Erefia 
edema  occulta,  n.  6.  &feq.  p.  13. 

Nò  da  quedo  ponno  aflolvere  i Prelati  Rego» 
lari  le  perfone  Secolari , n.  a 8.  p.  507. 

Se  detti  Prelati  ponno  aflolvere  da  ella  iloro 
Sudditi , n.  29.  ibi . 

Errore , 

L'errore  foflanziale  dirime  il  matrimonio  , 
ma  non  l'accidentale,  eccetto , fé  fi con- 
traefse  Cotto  condizione  di  quefloacciden- 
te»  n. 68. p 92. 

Come  dirime  l'errore  della  Condizione,  ibi . 
Vedafi  la  parola  Meni  mente. 

I 

Ejfrem » Unzione. 

Solo  fi  può  ammimdtareagli  inférmi » che  fo- 
no in  pericolo  di  morte;  non  a’  condannati , 
nè  a quei  , che  entrano  in  pericolo  di  ma- 
re, òguerra,  o.  84.  p.  389. 

Ricevendo I’+nfermo il  Viatico, èin  badante 
pericolo  per  amminidrarli  la  Santa  Unzio- 
ne, nè  s’hà  da  guardare , che  l'infermo  fia 
privo  de’ fenfi , ibi. 

Che  peccato  fia  non  dire  i Salmi  Penitenzia- 
li, n.  8j.  ibi . 

Non  fi  può  amminidrare  quedo  Sacramen- 
to lenza  Stola  , quantunque  l’ infermo 
avefse  a morire  fenzad’efso , per  non  aver- 
la alla  mano  ; eccetto  Ce  l'iafermo  non 
avefse  potuto  ricevere  altro  Sacramento, 
n.  86.  ibi . 


In  opinione  probabile  può  amminidrarfi  I* 
Santa  Unzione  con  foglio  dell'anno  ante- 
cedente , n.  87.  p.  390. 

Non  fi  può  amminidrare  quedo  Sacramen- 
to co’l  Ordina  , e che  deve  fare  il  Sa- 
cerdote , che  per  iunavertenzaunfel’in-  • 
fermo  eoo  detto  Crifma,  Bum.  89.690. 


P*g-  39  , 

All'Infermo,  che  nacque  monco,  òcieco, 
ò Tordo,  fe  gli  ponno  ungere  quedi  fenti- 
menti , quantunque  non  abbia  peccato  con 
efli,  n. 91. ibi. 

In  quedo  cafo  non  s’hà  da  dire  la  forma  folto- 
condizione,  ma afsolutamente , num. 92. 


P»g  39*- 

All'Infermo,  che  è migliorato,  &ufcifodal 
primo  pericolo  , fi  può  di  nuovo  dargli  la 
Santa  Unzione  , fe  ricade  io  a Itrop erico! o> 
n.  93.  ibi. 

Lo  flefso  è ; fe  l’infermiti  dura  perlurg» 
tempo,  n.94.  ibi . , 

Che  s’hì  da  fare  , quando  l'infermiti  non  di' 
campo  d'ungere  tutti  i fenti menti  da  per 
sè,  n. 95.e96.  ibi. 

A’  fanciulli,  che  hanno  l’ufo  di  ragionefe 
gli  può  dare  quedo  Sacramento  , quan- 
tunque non  fi  fiano  comunicati,  nè  ab- 
bino-commefso  peccato  attuale,  num.  97. 


Et  anco  fi  può  amminidrare  a’  pazzi,  che 
per  avanti  vifsero  Cridianamente , num. 
98.  ibi. 

Non  è peccato  mortale  non  ricevere  la  San- 
ta Unzione , come  non  fi  lafcia  per  de- 
prezzo, n.  99.  ibi. 

t 


Etd. 

Quello  , che  avanti  l'età  legittima  riceve- 
l’OrdineSacro,  incorre  in  fofpenfione  , fe- 
non  è feufato  da  ignoraoaa , che  non  fia< 
crafsa , n 20  p 313. 

Quello,  che  efercita  gli  Ordini  avanti  l'età* 
legittima  pecca  gravemente , n.  ìu  ibi . 

, Eucberìfiìa . 

Vedafi  la  parola  Communicne . 


F 

a 

F alfific anione . 

IL  falfilicare  lettere  fuole  efsere  rifervata' 
nelle  Religioni,  n.  29. p. 409. 


Dìgitizé^by  Go< 
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li  fallìfieare  le  lettere  Apofloliche  è cafori- 
fervato  nella  Bolla  della  Cena  . Nota  6. 
P»g-  J78- 

. I 

lama. 

Che  cofa  Gl,  n.  $J.  pag.  ip;. 

S’offtnde  con  la  mormorazione  j num.  6.  k 
feq.  p.  * 88. 

Come  t’abbi  da  reftituire  la  fama  > n.  ?r.  <5t 
feq.  p.  194. 

Cefsa  l'obbligo  di  redimirla  , quando  l’in fa- 
mia  s'é  fatta  pubblica,  n.  2o.eai.p.  19»» 

Se  folodeveG  rellituire  avanti  quelle  pedone, 
apprefso  le  quali  s’è  offe  lo  la  fama,  Àie 
anche  avanti  ad  altri , a’quali  lodifsecbi 
udì,  n.ax.&feq.p.  19$.  > 

None  conveniente  imporre,  che  fi  reftitui- 
fca  , quando  il  delitto  è già  icordate , n. 
zf.  ibi . 

Se  quello,  che  per  offendere  l’altrui  fama  è 
occafione  di  danno  temporale  , è obbligato 
a redimirlo,  n.  16.  e n.  27.  ibi. 

Se  chi  tolfe  la  fama  può  tralafciare  di  redi* 
tuirla  in  ricompenia  d'efser  (lato  egli  in- 
famato dalla  Gelsa  perfooa , num.  28 . e *9- 
pag'94- 

Fanciulli . 

Comunemente  conofcono  nell’età  tenera  ef- 
fer  male  far  alcune  azioni  indecenti , num. 
io.p.4. 

Quando  fi  devono  ribattezzare  fottocondi- 
zione  gli  efpoGi,  e quandonò,  num.  41. 
e4J- P- ?74  &leq 

A quelli , che  hanno  l’ufo  di  ragione  fe  gli  de- 
ve dare  il  Viatico,  quantunque  non  li  co- 
munichino ancora,  n-78.p.  j86.&feq. 

Et  anco  le  fi  dubita,  fe  abbino,  ò nò  l’ufo 
della  ragione,  come  arrivano  a fett’anni , 
n-79P-  387. 

Se  gli:  può  anche  dare  l'EGrema  Unzione , 
quantunque  non  G comunichino,  né  abbi- 
no peccato  gravemente  , n.  97.  p.  39  J. 

F ormaci fii . Vedi  Apetcearj . 

F attucciitro , FaHucciierie . 

Quii  peccati  Gano  i più  frequenti  ne’  fattuc- 
chieri; e come  s’hà  da  portare  il  Confefsore 
con  eflì , ò.  $1.  & feq.  p.  1 8 & feq. 

Fcdr . 

Che  cofa  Ga , n.  s.  p.  r a. 

S’oppone  alla  Fede  l’EreGa  , e l’ApofiaGa , 
n.  a.  ibi . 


6ÌS 

I penfieri  contro  la  Fede  nelle  perfone timo- 
rate non  fogliono  efser  peccato  , num. }. 
ibi. 

Che  cofa  Ga  l’atto  di  Fede , e come  con  efso  G 
foddisfa  nella  confeliione,  n.  18.  p.  if. 

Quando  obblighi  l’atto  della  Fede  per  ft% 
quando  per  occidmi , n.  60.  p.  aaa.  e n.  17. 
pag  rj.  ' 

Chi  è interrogato  d’efsa , per  autorità  pub- 
blica , deve  conferirla,  n.  6z.  p.  1x3. 

La  volontà  può  fare , che  l’afsenfo  della  Fe- 
de abbi  maggior  fermezza  di  quella  , che 
merita  il  pefo  delle  ragioni , eniunopuò 
prudentemente  ripudiare  l’afsenfo  fopra- 
naturale  della  Fede,  che  aveva,  num.  64. 
eÒJ.  ibi . 

L’afsenfo  fopranaturale  della  Tede  non  G 
compatire  colla  notizia  follmente  proba- 
bile della  rivelazione,  n.  66.  ibi. 

Con  neceGità  di  mezzo  fi  deve  credere  non 
follmente  la  Fede  d’un  Dio  , ma  che  anche 
è Rimuneratore , n.  67.  p.  *24. 

Non  é badante  per  la  giullificazione  l’afseofo 
della  Fede,  che  G fonda  in  folo  motivo  del- 
le Creature , n.  69  ibi . 

E’  propofizione  condannata  quella , che  dice- 
va , che  in  tutta  la  vita  non  obbligava  l’atto 
della  Fede,  n.  6.  p.  50*. 

E’  probabile , che  non  obbliga  fubito,  che  s’ar- 
riva all’ufo  della  ragione , nè  meno  ne’  gior- 
ni di  Fede,  n.  7.  ibi. 

Obbliga  perfe  una  volta  l’anno , n.  8.  ibi . 

Obbliga  anche  per  aindtm , quando  è mez- 
zo unico  per  vincere  qualche  tentazione  , 
num.  9.  ibi . 

Come  obblighi  in  articolo  di  morte , num.  ir. 
P»g  S°ì- 

Ft fi  a . 

Che  fi  comanda  * e che  fi  proibifee  ne’  giorni 
di  Fella  , p.  39 

V’è  obbligo  in  efse  d’udir  Mefsa , num.  t.  k 
feq.  ibi.  Vedafi  la  parola  Meffo . 

Quai  lavorecci  Gano  proibiti  in  giorno  di  Fe- 
da , num.  io.  & feq.  p.  41.  Vedafi  la  parola 
Laverà  rare . 

E’ peccato  mortale  il  nonofservarla  , quan- 
tunque non  vi  fufcandalo , nèdifprezzo, 
n.  zoj  p 147. 

Si  proibifeono  in  efsa  i litigj  , ò atti  giudi- 
ciali  : potrà  però  il  Procu  ratore  in  forma- 
re il  Giudice  ò io  ifcritto  , ò in  voce  quan- 
tunque lo  faccia  collo  dipendio,  num.  38. 
P>g'  447- 


Che 
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Che  genere  di  fcritture  ponno  fare  iMiniftri 
in  giorno  di  Feda,  n.  60.  p.  455. 

Se  in  uli  giorni  ponno  i Barbieri  efercitare  il 
fuo ufficio,  n.iz.  p.  64.  0.  *7.  p 488. 

Non  è lecito  a' Sarti  larorare  in  giorno  di  Fe- 
ila , eccetto  che  in  neceffitì  urgente?  n.47. 
P-  49i- 

Che  ponno  fare  i Pittori  in  quelli  giorni,  n.48. 
P 494- 

E che  i Pefcatori , e Cacciatori , n.  49.  ibi . 

Li  Scarpinelli  ponno  vendere  fcarpe  in  gior- 
no di  Feda,  ma  non  lavorarle , num.  jo. 
P 495- 

Figli  . 

Devono  amare  , ubbidire  , e riverire  i loro 
Padri,  n.t.p.  47. 

Quando  pecca  contro  l'ubbidienza  il  figlio , 
che  fi  marita  contro  la  volontà  di  fuo  Pa- 
dre , n.  a.  e 3 p 48. 

Quando  ponno  i Padri  efporre  i figli  , ac- 
ciò Gano  allevati  dall' Ofpitale , num.  ai. 
p.ja. 

Pecca  gravemente  il  figlio,  che  alza  la  mano 
per  ferire  il  Padre , n.  4 p.  48. 

Se  portano  odio  al  Padre  commettono  pecca- 
to con  due  malizie  contro  la  cariti,  e pie- 
tà, num.  6.  ibi . 

Quando  pecca  il  figlio,  che  dà  a fuo  Padre 
occafione  d’inquietarfi , e giurare , num. 
J.  ibi . 

Incafo  di  dubbio  s’hà  da  giudicare  per  legitti- 
mo , e quando  debba  credere  a fua  Madre , 
che  gli  dice  edere  illegittimo,  num.  18  e 
*0.  p.  77. 

Quando  peccano  i figli,  e devono  redimire 
rubando  a’ioro  Padri,  num.  174. &feq. 
p.  177. 

Hanno  dominio  , e libera  difpoGzione  ne’  be- 
ni caftrenfi,  e quafi  caflrenG  , num.  178. 
P '76.  ... 

Ne’profetizj  non  hà  il  figlio  dominio,  nè  nfu- 
frutto  ; negli  avventizi  hà  folo  il  dominio, 
n.  179. e 180.  ibi. 

Se  ponno  i figli,  che  fervono  a’ loro  Padri , 
pigliarli  qualche  cofa  in  ricompenfa  della 
lor fatica,  n.8j.p.  177. 

Quali  fono  i figli  fpurj , e quali  i naturali , i 
fpurj  non  ponno fuccedete  a’ioro  Padri, 
nè  per  tedamento , nè  ab inteflato ; fegli 
devono  gli  alimenti  ; e come  ponno  i Padri 
lafciarg!i  qualche  cofa  nel  loro  teflamento, 
n.io.z.  p.  594. 


Fornicaiiont . 

Che  cofafiafemplice  fornicazione,  n.  ;.  p.  7». 
Vedafi  anche  il  n.  3».  p.  8r . 

For^a . Vedi  Violinali  . 

E'  impedimento , che  dirime  il  matrimonio , 
e come , n.  79.  p.  98.  e n.  89.  p.  99. 

Trattili . 

L’odio  , che  fi  portano  quando  abbi  fpeziale 
malizia  contro  la  virtù  della  pietà,  num.  9. 
P-49- 

Quando  tutti  rubbano  occultamente  al  Padre 
come  hanno  da  portarfi  nella  diviGone  dell* 
eredità,  n.  184.  p.  177. 

Frutto , t Frutti. 

Chi  diflrugge  unfemioatonon  deve  reflitui- 
re  tutto  il  raccolto , che  G fperava  , ma 
quello , che  è funata  la  fperanza  d'  effo  , 
n.  8j.p.  rj». 

I frutti  vagliono  meno  in  fperanza,  che  in 
pofTeffione,  ibi, e n.  23.  p.  59. 

Alcuni  frutti  fono  naturali , altri  induflria- 
li  ,&  altri  mirti , n.  186.9.178. 

Quali  Gano  i frutti  pedonali , quali  prediali , 
e quali  midi , n.  206.  p.  1 8x. 

Tre  frutti  hà  il  Sacrificio  della  Meda , num. 
158.  p.  35i.en.J3-p  Ji*. 

Quale  di  queGi  frutti  G perde  , quando  il  Sa- 
cerdote , che  celebra  , è in  peccato  mor- 
tale , ò (comunicato  , ibi . 

Funerali . , 

Se  fi  ponno  fare,  ecome,  quando  il  defonto 
lafciò  molti  debiti  di  giuflizia,  num.  99. 
P J9J- 

Furti  piccoli. 

Quando  , Se  in  che  modo  s’unifcano  , e con- 
tinuano, per  coflituire  materia  grave,num. 
12.  &feq.  p.  132. 

Se  Ga  peccato  mortale  qualGvoglia  picciol 
furto  fufleguente  , dopo  che  gli  antece- 
denti fono  giunti  a quantità  grave  , num. 
16  p.ijj. 

I furti  piccoli,  che  fanno  quelli,  che  ven- 
dono colle  mifure  , e peli  fcarfi , quando 
Gano  peccato  mortale  , e come  debbano  re* 
flituirli , n.  17:  & feq.  ibi. 

Le  cofe  , che  i figli  pigliano  a'  loro  Pa- 
dri per  furti  piccoli  , in  quanta  quan- 
tità 
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Delle  Cofe 

liti  coftituifeano  materia  grave,  n.  177. 

pag.  176 

Le  cofe  comeftibili  * che  a poco  a poco  piglia- 
no i fervi  a’  Padroni  , non  per  darle  , ma 

t per  mangiarle  eflì  llelfi  , non  lì  continualo 
per  codi  urne  materia  grave,  num.  195. 
p.  180. 

E’ opinione  condannata  quella,  che  diceva, 
che  non  vera  obbligo  di  peccato  mortale 
di  rellicuire  la  quantità  notabile,  che  fi  ru- 
bò per  furti  piccoli  ; e come  s'intenda , n. 
146.  & feq.  p.  297. 

Si  fpiega  la diffiniziooe del  furto , p 1 28. n.  1. 

Nel  furto  fi  fà  ingiuria  a Dio , aJ  proflìmo  ; Se 
a tutti  due  deve  laddisfàrG,  ecome,  0.2. 
p.  «*•»• 

E’ peccato  mortale  di  fu  2 natura;  e di  quelli, 
che  fi  commettono  contro  il  proliimo  , il 
meno  grave  ;e  puòeffere  veniale  per  la  par- 
vità della  materia  , n.  2.  ibi . 

Quale  quantità  fu  necellaria,  acciò  il  furto 
da  peccato  mortale  , num.  4.  Se  feq.  pag. 
129.  e 140. 

U rubare  cofa  facra  è facrilegio;  & anco  il 
rubare  cofa  non  (aera  , che  fia  forco  la  cu- 
ti odia  della  Chiefa;  ma  non  èfarrilegio  , 
in  opinione  probabile, il  rubare  nella  Chie- 
fa cóla,  che  non  è facci , nè  è folto  il  do- 
minio, ò culi  odia  della  Chiefa  , num.  9. 
p.  Ijr. 

Se  quando  molti  infieme  rubano  quantità  gra- 
ve, e ciafcbeduno  piglia  cofa  leggiera,  fo- 
no obbligati  infofcjum  alla  redituzione  » e 
peccano  tutti  gravemente,  num.  45.  & 

. feq  p i J9- e 14®. 

Se  fìa  peccato  il  pigliare  l’altrui  con  animo  di 
redimirlo  fubito  al  padrone  , fenza  alcun 
detrimento,  n.  86.  p. ijz. 

Come  peccano,  e fono  obbligati  a redimire 
i Soldati,  ebe  nelle  marcine  commettono 
furti , num.  6.  pag.  479. 

VedaG  la  porola  StUati . 

Quai  fimi,  Se  ìd giudizio  fogliano  commet- 
terei Capitani  , num.  7.  & feq.  p 480. 

VedaG  la  parola  Capitani .. 

Se  commettono  furto,  e devono  redimirei 
Sarti,  Sei  loro  giornalieri , che  pigliano! 
ritagli,  n.  4j.dk  feq.p.499. 

VedaG  la  parola  Sarti . 

Come  commettono  furto , e devono  redimire 
gli  Officiali  pubblici , che  fraudano  ne'  peG, 

' «nelle mifure,  n.  J 1.0.495. 

Come  s'hà  da  redituire  il  danno , che  G è fatto 
col  furto;  VedaG  la  parola  Hf/ìitniicnr . 
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G aitila . 

FRà  i cuflodi  delle  gabelle,  eia  Repub- 
blica fuole  elfervi  contratto  di  condu- 
-,  rione;  e detti  Cuilodi  hanno  dato  giura- 
mento di  fedeltà  , n 147.  p.  170. 

E’  peccato  mortale  indurii  a didimulare  con 
quelli,  che  padano  furtivamente  le  mer- 
canzie, ibi. 

No'l  farà  fe  da  tè  flelE  s’offierifcono  , 0.148. 
& leq. ibi  « 

Se  alcuoa  volta  didtmulandofonofcufatidal 
peccato,  n.  IJ2. p.  1 71.- 
Se  deve  il  Cudode  redituire  ciò  faà  ricevuto 
dal  viandante  acciò  no’l  manifedi , num. 
- z 95 . ibi . -,  •, 

Che  deve  redituire  il  Cudode,  che  non  A il 
fuo ufficio,  0.  159.  p.  17*. 

• / * 
Gtìo/ta. 

Pecca  il  Marito , che  fenza  fondamento  hà 
geloGa  di  fua  Moglie;  e fe  glie  lo  manife- 
da , pecca  coatro  la  pietà , e la  carità,  num. 
a6.p.j*. 

Deve  il  Con fr flore  didòadere  con  efficacia 
quelle  gelofic  indierete  , e malfondate, 
n. 27.  ibi.  , 

Ghtbilte . 

Se  in  tempo  di  Giubileo  ponno  i Regolari 
eleggerfi  Confeflore , che  liaflolva  ; efeil 
tal  Confettare  abbidaefler  approvato  dall* 
Ordinario , n.  J.  e 6.  p.  409.  Se  feq. 

Qpando  abbino  jus  d'interrogare  il  Reo,  a. 

**P *S-  . 

E quando  l’hanno,  acciò  iltedimoniogliri- 
ipooda  la  verità , ibi. 

Quando  ponao  giudicare  fecondo  l'opinio- 
ne meno  probabile  , num.  ».  Se  fiq, 
p.  ai6. 

Come  devono  inqutrire  i delitti , num.  1.  e 2. 

p.  490.  VedaG  la  parola  Inquiritt . 

Come  pollano  efercitare  il  fuo ufficio  elfendo 
(comunicati , 0. 9-  p.  494. 

Peccano  gravemente  giudicando qucllecau- 
fe,  nelle  quii  non  hanno  autorità,  num. 

QumdoSa  il  Giud  ice  cavare  dalla  Chiefa 
il  delinquente , n.  1 r . Se  feq.  ibi . 

Che  feienza,  e che  età  deva  avere  il  Gàudi» 
ce,  n.  13.P.496. 


Come 


*3$ 


'faèticc  •*' 


Come  deve  portarli  in  dare  le  fentenze,  0.14. 
p.  437.  Vedafi  la  par  oli  Stntrni* . 

Come  hà  da  portarfi  quando  l’innocente  è 
acculato  , e convinto  di  delitto  , n.  15. 
ibi. 

Se  può  mofirare  ad  una  parte  l’informazione 
dell’altra,  n.  16.  p. 438. 

Non  può  applicare  a tè  lielTo  la  pena  pecnnia- 
ria,  che  impone  per  fentenza,  num.  17. 
ibi. 


D eie  giudicare  fecondo  la  più  probabile  opi- 
nione ,n.  18.  p.  439.  e n.iét.p.  539. 
Gravemente  pecca , fe  per  ommifiione , e ne» 
gligenza  fua  molto  fi  differilce  la fpedizjo- 
ne  delle  caufe,  num.  19.P.439. 

Quando  poffa  mettere  a' tormenti  il  Reo» 
n.  •«.  p 433.  Vedali  la  parola  Tormento . 
Come  reità  irregolare  dando  fentenza  in  cau- 
fa  criminale  di  fangue,  num.  104.  p.  470. 
Vedafi  la  parola  Irregolarità. 

Non  può  ricever  danaro  per  dar  fentenza  a 
favore  d'uni  parte , che  hà  uguale , ò mag- 
gior probabilità  dell’altra  ; e deve  rellituire 
ciò  » che  per  quelto  ricevcffe , num.  1 61.Sc 

feq.p.J39-  ’ \ _ „ 

Nè  meno  può  accettare  la  promena  di  quella 
ricompenfa  » n.  1 67.  p.  740. 

E’  lecitoli  litigante  offerire  al  Giudice  alcu- 
na cofa  per  ridimere  la  fua  veflàzione  » 
. n.  t68.  ibi . 

Se  può  il  Giudice  ricevere  qualche  cofa  per 
concludere  la  caufa  ’d'  un  litigante  avan- 
ti quella d’un’altro»  n.  T69.P  741.» 


Giu  ili  eie  temerario. 


Quali  condizioni  fi  ricercano , acciò  il  giudi- 
ciò  temerario  fia  peccato  mortale,  num.  1. 
& feq  p.  187. 

Chi  hi  fatto  qualche  giudicio  temerario  del 
profiimo  , non  hà  a dimandargli  perdono , 
n.  J.p.  188. 

Giuoco.  •' 

Qual  fia  il  contratto  di  giuoco,  n.  161.  p- 173. 

Non  è intrinfecamente  malo , ibi . 

Quando  fia  peccato  il  giuocare,  num.  rèa. 
ibi . 

Che  inganni  fimo  leciti , n.  163.  ibi.  * 

Non  è peccato  mortale  giuocare  a giuoco  proi- 
bito, n.  167.  ibi . 

Quando  fi  devcreftituire  quello  (fé  guadagna- 
to nel  giuoco,  n.  i6j,eiW.eT70.p.'*73. 
& feq. 


E’  peccato  mortale  obbligare  alcuno  con  vio- 
lenza a giuocare , n.  164.  p.  173. 

Non  v’è  però  obbligo  di  rellituire  quello  lì 
guadagna,  n.  r65. ibi. 

Se  fi  deve  rellituire  quello  fi  è guadagnato» 
fidarti,  n.  167. ibi. 

Se  peccano  mortalmente  quelli , che  tengono 
Loggia  di  giuoco , n.  1 69.  p.  1 74. 

Quello,  che  per  aver  perduto  molto  hà  giu- 
rato di  più  non  giuocare , può  fonza  pecca- 
■—  re  giuocare  per  divertimento  ooeffo , n.  zj. 
p.  26. 

Confumare  nel  giuoco  quantità  notabiledell* 
asenda , lafciando  di  pagare  i debiti  > è pec- 
cato mortale,  n.rdp.p.  174. 

Che  beni ponno giuocare i Beneficiati,  n. 43. 
& feq.  p.  319. 

Vedafi  la  parola  Beneficiati , / Chierici . 

Non  ponno  i Religiofi  giuocare  a giuochi 
proibiti;  ma  a.  giuochi  permeili  ponno  gi- 
uocare qualche  cofa  per  un'  onefia  ricrea- 
zione, num.  ri.  p.  404. 

Se  hanno  licenza  generale  dal  loro  Prelato  dì 
fpendere  il  danaro,  lo  ponno  lecitamente 
giuocare , quantunque  non  gli  è lecito , ef- 
fondo molta  quantità , n.  it.  ibi . 

Se  lo  fanno  fonza  licenza  del  Tuo  Prelato,  non 
Io  fanno  validamente , e chi  guadagna  è ob- 
bligato rellituire,  b.  13.  ibi . 

Giuramento  i 

Che  cofa  fia  giuramento  incornane,  e qual 
fia  giuramento  afièrtorio,  proroiffcrio,  efe- 
cratorio  , comminatorio , e miffo , num  r. 

- eap.it.  . ~ ‘ — ‘ "•  - . *' 

Ne’  promifforj , e commìnator;  hà  da  e (fervi 
la  verità  di  prefonte,  e di  futuro;  e Tem- 
pre , che  vi  manca  la  verità  di  prefonte,  è 
peccato  mortale;  Se  il  mancare  quella  di 
. futuro  alle  volte  può  edere  peccato  ve- 
niale, n.  v ibi.  * * •<- 

Che  cofa  fia  gratamente  verbale  .reale , eroi- 
fio,  n.  4.  p.  za. 

St  il  giuramento  fi  fi  con  verità , necefiìtà  , e 
giufiizia,  ^ atto  della  virtù  della  Religio- 

* ne,  n. f. ibi.  ' 

Acciò  fia  giuramento,  è necefsario  intenzione 
formale  , ò virtuale  dì  giurare , a.  6.  ibi . 

Quali  parole  frano  ricevute  per  giuramento,  e 
quali  nòvti.  7-  ibi.  I 

Che  peccato  fia  il  co  fiume  di  giurare , num.  8. 
e 9.  ibi. 

L’ invocare  il  nome  di  Dio  fonza  afferma- 
zione. 
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lidie,  ò negazione,  non  è propriamente 
giuramento,  n.  II.  p.  23. 

Che  fpezie  di  peccato  podi  edere  il  minaccia- 
re il  prodi mo  con  giuramento , ibi , e n . i a. 
ibi.  , V 

Non  v'è  obbligo  d’adempire  il  giuramento  di 
cofa mala, ò indifferente,  ibi. 

Quali  fpezie  di  peccati  fi  trovino  nel  giura- 
mento efecratorio,  n. 13. ibi. 

Non  fi  difiinguonodi  fpezie  i giuramenti  in 
ragione  di  giuramenti , quantunque  fi  pof- 
fono  diftinguere  per  altre  ragioni,  num.  14. 
pag.  *4- 

Quando  fono  feufati  dal  peccato  i Padri , che 
non  adempiono  il  giuramento  di  caftigare  i 
figli,  n.  15. ibi. 

Se  è lecito  obbligare»  giurare  avanti  al  Giu- 
dice , chi  fi  prefume  giurerà  il  falfo , n.  1 7. 

. ibi  • 

Se  è lecito  indurre  un’altroa  giurare  una  co- 
fa  falfa , quale  chi  giura  dima  vera , n.  1 8. 
ibi . 

Se  è lecito  pervadere  ad  altri,  cheginrino 
la  verità,  che  ignorano,  accertandoli  pri- 
ma della  (leda  verità  , n.19.  p.  >3. 

Quando  lafciano  d'obbligare  i giuramenti  di 
nonginocare,  n.  i*.e*$.p.»$. 

Se  è rifervato  à Sua  Santità  il  giuramento  di 
Calh'tà  , e di  Religione  , Se c.  num.  61. 

P*g-  . 

Quando  è peccato.,  e quando  nò  il  giurare 
fanz'animo  di  giurare , n.  72.  p.  224. 

Come,  & in  qual  fenfo  fono  condannati  i giu- 
ramenti amfibologici , fi  fpi ega di ffufa men- 
te, n.  79. 80.  & leq.  p.  226. 
li  chiamar  Dio  in  tedimoniod'una  bugia  leg- 
giera , è colpa  baflevole  per  condannare  per 
fcmprel’buomo,  0.71.^224. 

Quando  può  il  Tedimonio,e  Reo  occultare  la 
verità  al  Giudice , che  la  ricerca  con  giura- 
mento, n.69.  p.  428.  en.  77.  p.  46). 
Commette  due  peccati  di  fpezie  didimi  chi 
giura  il  fàlfo  in  giudicio , n.  67.  p.  457. 

Oiufli^ìé . 

Che  cofa  fia  la  giudizia , e quali  le  Tue  fpecie 
digiudiziadidributiva*  e commutativa , e 
legale,  n-9i.p.  174. 

« 

■ Gola . 

Quando  fia  peccato  veniale,  e quando  mor- 
tale, n.  i}.  e>4-p.  77. 

In  mangiare  a fazietà , quantunque  non  fàc- 


6ì9 

eia  danno  alla  fanità  , è peccato  veniale , 
n.  34.  p.  21 8.  Vedali  la  parola  Digiuni , eia 
parola  Ubbriaebtna . 

> 

Grilla . 

Può  l’anima  edere  in  grazia  di  Dio  , quantun- 
que fia  legata  di  fcomuoica  maggiore,  num. 
»46-et47  p }47.& feq. 

Guèrra  . 

Se  può  il  Soldato  andare  alla  guerra , dubitan- 
do della  giudizia  t ò ingiudizia  della  ; e 
che  differenza  ve  tra’  foldati,  che  fono 
fudditi,  e quelli,  che  non  lo  fono  ; e fra’ 
falariati,  e quelli,  che  no'l  fono,  num.  r, 
p.  477-  Vedali  la  parola  Soldati . 


Hìpouca . 

H Ipoteca,  che  Cofa  fia;  come  fi  didin- 
gue  dal  pegno  ; una  è efpreffa  , l'altra 
tacita;  una  generale, fpezialc  l'altra,  num. 
I)2.p.lÒ7. 

HomiciJio . w • 

Non  è lecito  ammazzare  il  ladro  per  la  quan- 
tità d’un  feudo  d’oro  , num.  1 8.  p.  78.  efe 
in  qualche  cafio  può  quello  effer  lecito  , n. 

I23.&feq.p.xja. 

E’ colpa  grave  f’homicidio,  che  fi  fà  »on  fer- 
vuto il  moderarne  dell’incolpata  tutela , 
019.  p.  j8. 

Quando,  in  che  modo,  & in  che  quantità 
«'hanno  da  redituirei  danni , che  G carda- 
rono coll’homicidio  , n.  ao.  & ieq.  p.  79. 

Se  l'obbligo  di  redimire  paflà  agli  Eredi  dell’ 
Oca  (ore,  n.  16.  p.  60. 

Se  quello,  che  ammazza  in  duello  è obbligato 
redimire  , num.  30.  p.  62.  Vedali  la  parola 
Varilo . 

Non  é lecito  ammazzare  per  di  fendere  quelle 
cofe,  alle  quali  abbiamo  jusincoato , ò (pe- 
riamo di  pofl'edere , n.  r*7.  p.  233. 

Nò  meno  è lecito  a H'huonaoanorato  ammaz- 
zare quel  lo , che  pretende  calunniarlo  fal- 
fameote,  nè  quello  , che  dà  qualche  guan- 
ciata, e fubitofugge  ,n.  far.  p.  232. 

Nè  è lecito  all’Erede  ammazzare  quello  » 
che  ingiudameate  pretende  impedirgli  l’e- 
redità , ò Legato , che  fperava , num.  128. 
pag.  233. 

Quan- 


r 
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Quando  Gì  lecito  l'homicidio  , nura.  nr. 
P*gJ»7- 

Non  è lecito  il  Religiofo,  ò Chierico  am- 
mazzare colui,  che  minaccia  d’imporre  ò 
a luit  ò alla  Tua  Religione  qualche  contu- 
melia, n.  ri 3. ibi. 

Nè  quello  fari  lecito,  quantunque  de  faflo 
pubblichi  quelle  contumelie,  num.  114. 
p.  51*. 

Non  è lecito  ammazzare  i teflimonj  falfi  , nè 
il  falfoaccufatore  , nè  il  Giudice  , dal  qua- 
le G teme  qualche  ingiuila  feotenza , vi  Ga, 
ò non  vi  Ga  altro  rimedio  per  difenderG , 
n.ii7.p.ji$. 

Non  è lecito  al  Marito  ammazzare  d i fua  pro- 
pria autorità  la  Moglie > che  coglie  in  adul- 
terio , n.  in.  p. 530. 

Lo  Getto  G dice  del  Padre  rifpetto  della  G- 
glia*  del  figlio  rifpetto  della  Madre,  e del 
fratello  rifpetto  della  forella , num.  tu. 
e 1*3.  ibi. 

Se  quello  G facette  in  primo  moto  d’ira , fenza 
alcuna  avvertenza  , non  farebbe  peccato , 

n.  U4. ibi. 

Nè  meno  fe  il  Marito comeGiudice  la  con- 
dannattc  à morte , ò in  altro  modo  con  au- 
torità pubblica  glitogliettelavita,  fenza 
odio,  ò cattiva  volontà,  n.  115.  ibi. 

Hontftk. 

La  pubblica  honeftà  è impedimento  dirimen- 
te del  matrimonio,  num.  93.  & feq.  pag. 
tot.  &feq. 

Da  dove  procede  quett'impedimento  ; a qual 
grado  s’ettende , c come  tetta,  ibi. 

Htnort . 

Checofa  Ga  , n.  3;.  p.  197. 

Che  cofa  s’include  nel  precetto  d’honorare  il 
Padre,  eia  Madre,  n.i.p.  47. 

Checofa  toglie l’honore , n.  35.  p.  197. 

Comes’hàdareilituire,ibi , en  41.  p.  196. 

11  Superiore  foddisfa  con  parlare  con  quii- 
che  dimettichezza  all’ inferiore  offefo  , 
ibi. 

L’Inferiore  hà  da  rettituire  l honore  diman- 
dando perdono  al  Supcriore  offefo , n.  43. 
p 197. 

Se  lo  Getto  fu  ueceflario  fràpetfone  uguali , 
n.  44  ibi 

Se  debba  rrttituirG  l’honore  in  prefenza  delle 
perfone,  avanti  le  quali  Gtolfe,  num.  45. 

Che  s'bà  da  fare  > quando  certe  perfone  di 


batta  condizione  G fono  dette  alcune  paro- 
le ingiuriofe , n. 46. ibi. 

Hore  Canoniche . 

VedaG  la  parola  Ufficio  Divino. 

- I 'À.% 

-1  * *•  • . ry 

Jattan\a , 

CHe  cofa  Ga  la  iattanza  del  peccato , Se  a 
qual  virtù  s'oppone  , e quanti  peccati 
fogliono  accompagnarla , n.  77.  p-  69. 

Idolatria . 

Che  cofa  è idolatria  ; qual’è  materiale,  e qua- 
le formale, n.  »3.p.  td.en.  33. p.  19. 

* « . t ' * 4. 

Ignoranza . 

L'invincibile  feufa  del  peccato;  epuòdarG 
delle  cofe  proibite  per  la  legge  naturale  , - 
n.  4.  p.  73. 

Chi  ignora  la  pena  EcdeGattica  impotta  a 
qualche  peccato , non  incorre  detta  pena  , 
e qual’ignoranza  abbi  ad  efsere quella,  n.40. 
p.  64.  e n.  96.  & feq.  p.  ioa. 

Se  quello , che  commette  qualche  peccato  rt- 
fervato , non  fapendo , che  Ga  rifervato  , 
incorre  nella  ritervazione,  num.  71  pag. 
169. 

Può  l'ignoranza  efsere  vincibile,  enonefser 
peccato  mortalequelloG  là  con  detta  igno- 
ranza, n.  14.  p.  213. 

Se  quello,  che  per  ignoranza colpabile lafciò 
di  confefsare  qualche  peccato  mortale,  fàc- 
cia la  confeflione  nulla,  e Ga  obbligato  a 
ripeterla,  num  14.  pag  113.  fopradiebe 
s’impugna  il  Padre  Fr.  Emanuelle  della 
Concezione . 

Impedirò . 

Come,  e quando  fono  obbligati  a rettituire 
quel  li , che  non  impedifeono  il  furto,  num. 
J7.&feq.p.  143. 

Impedimento . 

In  che  G diGinguono  gl’impedimenti  impe- 
dienti da’  dirimenti  , quali  Gano gl'impe- 
dienti, echi  li  pofsadifpeofare , num.  73. 

& feq.  p.  88. 

Quali  Gano  gl'impedimenti  dirimenti , n.  6 7. 
pag  9*. 

Qual  Ga  l’errore , che  dirime  il  matrimonio , 
n.  68.  ibi . 

Come 
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Co  melo  dlrime  la  condizione , Se  il  voto , n. 
69.  e 70.  ibi . 

Fino  a qual  grado  dirime  la  parentela  lega- 
le , fpirituale > e naturale , num.  7 1.  Se  feq. 
ibi-  • 

Come  impedilca  l’affinità  1 e dirima , quando 
procede  da  copula  lecita , e quando  da  ille- 
cita, n-77-p  98  en-95-&feq.p.  10*. 

Qual  delitto  (ia  impedimento  dirimente,  n. 
78.  p98.en.86.p-  99. 

£'  impedimento  dirimente  la  difparità  del 
culto,  n.  78.  p.98. 

Come  lo  fia  la  forza , ò violenza  , n.79.  ibi , e 
n.  89.  p.  99-  . 

Come  lo  tra  l'Ordine  , il  Legame , e pubblica 

1 onefU  , num.  80.  e 8r.  pag  98.  num.  9}. 

1 p.  tOL. 

Qual’ impotenza  fia  impedimento  dirimente, 
n.  8}.  p.98.  en.  101.  òcfcq.  p.104. 

Cornelia  impedimento  dirimente  la  mancan- 
za del  Parroco,  e teflimanj;  & il  Ratto, 
n.84.  e 8/.  p.  98.  Se  feq. 

r . ’•  Inipvten\n . . 

Cbe  cofa  fia.;  e qual  dirima  il  matrimonio  , . 
n.ioi.p.iO4.en.t0}-p.  roy. 

Quando  liceant  t*&us.>  & ofcula  inter  impo- 
tentcs , ibi . 

In  quai  cali , e per  quanto  tempo  gli  fia  lecito 
ifperimentare  fe  l’impotenza  è verajn.104. 
ibi. 

Può  il  Giudice  prorogare  i tre  anni , che  la 
Legge  conceder  n.  toj.ibi. 

Se  quando  l'impotenza  proviene  dalla  Mo- 
glie fia  nullo  il  matrimonio  ; e fe  è tenuta 
rimovcrla  co'  rimedj  violenti , num.  106. 
ibi. 

Quando  , in:ervenendo  qualche  impotenza 
perpetua , fono  i Conforti  in  buona  fede, e 
ii  temono  gravi  inconvenienti  cavandoli  da 
eifa , come  l’hà  da  portare  il  ConfefTore , c. 
109  p.  107. 

Che  s’hà  da  fare  1 quando  occorrendo gl’ideflì 
inconvenienti,  il  Marito  è in  buona  fede, 
e la  Moglie  in  mala , n.t  io.  ibi . 

Indulgerla . 

Come  fi  concedono  le  Indulgenze,  n uhi.  230. 
P-  555-  , , 

Non  perdona  la  colpa , nè  la  pena  eterna , ma 
la  temporale, Ni.ajt.  ibi. 

Pcò  efleretocale,  ò parziale, reale, pedona- 
le, ò locale  , n.ijt,  ibi . 

Cbe  cofa  è uccellarlo  per  guadagnarla  per  sè , 


num.  2$).  ibi . 

Come  polla  applicarli  a’ defonti,  num.  234. 
ibi. 

Se  per  guadagnarla  è nccefifario  confelfarG , a. 
2Jf.  p.jjd. 

Chi  può  concedere  I’I  ndulgenze,  e come  poti- 
no celiare,  n. 2 3 6. ibi. 

Quelle,  che  Paolo  Quinto  rivocò  a’ Regola- 
ri, oggidì  non  fono  rivalidate  ; e quali  fo- 
no quelle , che  concede  di  nuovo  il  detto 
Pontefice,  n. 237.  ibi. 

Non  rivocò  le  concede  alle  Confraternità  de’ 
Regolari,  n. 238.  ibi . 

Si  (tende  il  Decreto  della  Sacra  Congregazio- 
ne, nel  quale  fi  dichiarano  per  apocrife,  e 
falle  molte  Indulgenze , che  correvano  co- 
mevere, 0.239.  p.jJ7. 

Non  fi  proibifeono  in  detto  Decreto  l’Orazio- 
ni  divote,  alle  quali  davano  annette  le  det- 
te Indulgenze , n.  240  p.  559. 

Come  fi  dichiara  il  detto  Decreto,  che  in  un 
giorno  dettò  non  fi  ponno  guadagnare  due 
Indulgenze  plenarie , r .24».  p 560. 

Quando  occorre  qualche  Indulgenza  plenaria 
fi  può  imporre  poca  penitenza  nella  Con- 
feflione,'  n.3J.Ìcfeq.  p.  209. 

Qualla  della  Cruciata  come  s’hà  da  applicare 
a’ moribondi,  n.t  14. p. 398. 

Incefl» . 

Che  cofa  fia  incedo , n.  3.  p.  72. 

Sefianoincedo  taftus  impudici  cum  perfona 
affine,  velconfanguinea , quando  non  fe- 
quitur , ncque  deliderauir  copula , num.  9 
P»g-  IS- 

Se  è necelTario  (piegare  nella  Copfedione  il 
grado,  in  cui  fonogl'ioceftuofijn.io.  ibi. 

Infermi . 

Devono  ì Parrochi  adldergli,  & abitarti  a 

, ben  morire , e come  li  abbino  da  ajutare  , 
n.108  & feq.  p 396. 

Vedali  la  parola  Ajfoìu\i»nt , e la  parola  Arti, 
telo  di  mette. 

Inimici . 

Quando  fia  peccato  il  non  parlargli , e non  fa- 
lutarli,  n.7.  p.49. 

Vedali  la  parola  Odi». 

Immuniti  del la  Chiefa . 

E’  grave  facrilegio  il  violarla,  cavando  da  etti 
il  Reo , fuori  de’ cali  pennelli  dalla  Legge  , 
n.  11.  p.  43J. 

Si  In 
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In  quai  cifi  fia  permefso  f A riere  i reì,n.ta.ibi. 
Vedi  fi  li  parola  Bella  dilla  Cena , c la  paro- 
la Scomunica . _ 

Intuir  in , InquìfyieHt . 

Qual’é  l’Inquifizione  generale  , quale  mina  > 

equalefpeziale,  n.  i.p  430. 

Nella  generale,  ò mifta  , nella  quale  s’inter- 
roga di  delittodeterminato,. ediperfona 
in  comune  , non  è necessario,- che  prece- 
da infamia  , n.  a.  p.  431. 

Quando  fi  diri,  che  v’é  infamia , e fé  bada- 
no gl’indic) , e quali  perentrareall'inquifi- 
ziooefpeziale,  ibi. 

Può  farli  inquifizione  fpeziale , avendoli  pro- 
va femipiena  , e quando  fi  può  inquirire 
fpezialmente , feoza , che  preceda  detta 
prova , n.  5.  ibi . 

Se  è riprenGbilc  , e colpabile  , la  pratica  dal- 
cuni  Tribunali , ne’quali  colla  fola  denun- 
zia fi  parta  ad  inquirire , 0.  J.  p.  4 gz. 

In  che  modo  deve  il  Giudice  refarcire  il  dan- 
no, che  feguì  dall'  inquifizione , che  con 
doveva  fare  , n.  6.  p.  4jt. 

Al  reo  convinto  d'un  delitto  quando  fi  può 
fare  inquifizione  d'un’ altro;  e quando  lì 
può  interrogare  de’ complici  del  fuo  delit- 
to, n.7.8.  ibi. 

Vedali  la  parola  Giudici 

Intensione. 

Se  bada  l’intenzione  condizionata  , e qual’ è- 
fufiicientc  per  ricevere  l'Ordine , num.z. 
de  feq.  p.  308. 

Vedali  la  parola  Confidar t . 

'Irregolarità . 

L’incorre  quello,  che  effendo  legato  di  cen- 
fura,  folennementeefercita  l’atto  dell'Or- 
dine , eccetto  fe  lo  fcufafse  «afaurgente  , 
n 14  P-1'4- 

Può  il  Vefcovo , effendo  occulta , difpenfare 
quella  irregolarità , ibi . 

Et  anco  fi  può  per  la  Bolla  della  Cruciata,  e 
per  altri  privilegi , n.  zj.p.  315. 

Incorre  in  irregolarità  il  Giudice,  el’Afsef- 
forr , che  condannano  di  morte , ò mutila- 
zione, fegnito  l’effetto;  non  però  fe folo 
condannano  di  Galea  , ò altro  tormento, 
n.  104  p 47*. 

Retta  irregolare  l’Avvocato , che  avvoca  con- 
tro il  reo,  fe  quello  viene  condannato  a 
inerte;  non  però  quando  lo  difende , con 


quello  però , che  tanto  non  faccia  nelle  di. 
fefe , che  fia  condannato  a morte  l’ Accufa* 
tore,  n.  toj.p.  473. 

ili  Procuratore  reità  irregolare  in  quei  cali,  ne’ 
quali  lo  retta  l’Avvocato , n.  106.  ibi . 

Retta  irregolare  l’Accufatore  , quando  per 
fua  cauta  è condannato  a morte  il  Reo  , n. 
107. ibi. 

'Come  è feufato  facendo  avanti  la  fua  prote- 
tta ; e come  deve  farli,  nùm.  107. ibi, de 
pag.  feq. 

Ili  tellimonio  , che  depone  in  caufa  di  fila- 
gne , è irregolare,  ma  non  l’è,fe  depone 
in  favoredel  Reo,  quantunque  per (acci- 
dens  ne  fiegua , che  fia  condannato  TAcca- 
latore;  nè  meno  quando  depone  contro 
il  Reo  qualche  delitto  -,  che  non  merita 
pena  di  fangue  «quantunque  il  Giudice  per 
fua  malizia  a quella  lo  condanni  ; nè  quan- 
do depone  violentato  dal  Giudice,  n.  to8. 

Non  Icula  il  tertimonio  la  protetta,  come Tcu- 
fal'Accufatore  , n.  108.  ibi. 

Come  rertano  irregolari  i Nota;  , Scrivani , e 
Segretari,  chefcrivono  lafentenza  , dei 
Birri , & altre  perfone  .cheefeguifconola 
fentenza,  n.  105. ito. ibi. 

, Imligìoftì, 

Checofaè , n.  xj.p.  17. 

Hà  quello  peccato  tre  Ipezie,  che  fono  la  ten- 
tazione di  Dio , il  Sacrilegio , e Spergiuro  , 
ibi,  e n. 30. p.  18. 

Irri  Iasione . 

'Quella del  voto,  che cofa fia , n. 4S.  p.  3r. 

Qual  fia  la  diretta,  e quale  l’indiretta  , ibi. 

Quali  Voci  del  marito  può  irritare  la  moglie» 
de  è cantra,  n.  J4.&  feq.  p.  33. 

Quali  Voti  può  irritare  il  Padre  al  figlio, de  al 
pupilIoilTutore,n.ji.ej»  p 32. 

Qual  Voto  della  moglie  può  itritareil  mari- 
to, n.J7.p  34. 

Vedali  la  parola  Voto. 


latticini . 

IN  Spagna  , folo  fi  proibirono  la  Qaarefi- 
ma,  e non  negli  altri  digiuni  dell’anno, 
n.  17.  p.  4J.  en.  zor.  p.  J48.  ' ... 

Vedali  la  parola  §&rejfma, 

■lavo» 
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. Lavorar» . 

Qlja!  lavorizi  (imo  proibiti  ne'gìorni  di  Feda 
n.  IO.  & feq,p.  41.  &feq. 

Quando  è.  lecito  ne’giorni  Fedivi  il  lavo— 
rare  , fi  può  pigliare  il  prezzo,  della  fa- 
tica , n.  1$.  p.42. 

Nel  lavorare  ne’giorni  di  Feda  , fidi  parvità, 
di  materia,  equalfia,n.  14. ibi . 

Vedali. la  parola  Fefia.. 

Ligato  : . 

Se  è obbligato  redimire  quello,  cheimpedi-- 
fce  , che  un  Teftatore non  lafci  un  legato- 
a chi  voleva  lafciarlo , . n.  7 6.-  p.  145. 

Non  può  il  legatario  ammazzare  quello  , che 
gl'impedifce , che  non  ottenga  il  legato , n. 
117.  p.  ijj.eo.  128. ibi.. 

Devono  i Notaj  con  puntuale  fedeltà  mani» 
letiare  i legati , che  hàlafciaioilTedato- 
re,  n.49.  p.  4J  f. 

Che  cola  fia  legato , e di  quante  forti  > n.  284. 

■'  p.  J7t.  . . ' 

£’ condannato  il  dire  , chefolo  dura  per  die- 
ci anni  il  legato  annuale,  che  uno  lafciò  per 
l'anima fua,  n.  187. ibi. 

lò  quafi  cali  ceda  il  tal  legato  t n.  288.  ibi . 

Le  puramente  penali , elemide,  è probabi- 
le , che  non  obblighino  in  cofcienza , n.  79. . 
P,  ijo. 

La  legge , che  proibifce  la  pefca , e caccia  ne'  ' 
fiumi,  e monti  comuni,  è probabile , che 
fia  penale , ibi , e n.  49.  p.  494. 

Con  un'atto , che  accidentalmente  fia  pecca- 
minofo  fi  puòfoddisfare  alla  legge  Ecclefia- 
ftiqa  in  alcuni  cafi,n.  89.  p.  441. 

E*  di  Fede , che  nellaChiefa  v’è  poterti  di  far  ' 
Leggi,  che  obblighino,  n.  144.  p.  734. 

Quello,  che  feazacaufatrafgredifcc la  Leg- 
ge obbligatoria , quantunque  non  fia  per 
difprezzo , pecca , n.  14J.  p.  7 47. 

Pècca  il  Popolo,  cbefenzaeaufa non  riceve 
la  legge  promulgata  dal  Principe  , n.  178. 
P-J4J-’ 

Non  però , fe  con  caufa  giuda  non  la  riceverà , , 
n.  179.  ibi.  * 

La  legge  non  ricevuta , ò non  promulgata , in  • 
quaicafi  lafcia d’obbligare,  ibi,  n.  180. 

L’ufo  legittimamente  introdotto  hi  forza  di . 
legge,  n.  198.  p.748. 

Con  un’  atto  rteflb  può  foddisfarfi  à più  leggi  1 
e precetti , c.COtne l’intende,  num,  218. 
p?g  SS»- 


Libri . 

Quali  fimo!  proibiti,  e quali  non  ponno  leg- 
gerli, n.  296.  <5c  feq  p.  J 7 J- 

II  leggere  libri  d'Eretici  è cafo  proibito  nel 
primo  Canone  della  Bolla  della  Ceoa , No- 
ta i.p.  77$.. 

Ligame . 

E’ impedimento,  che  dirime  il  matrimonio,,' 
n.  80.  p.  128.. 

Limo/ina . 

In  quali  necedìcà , e di  quai  beni  deve  fard  li-- 
mofina,  n.  45. &feq  p.  119. 

Deve  l’Ecclefiadico  dar  in  li  mofina  i frutt_ 
benefiziali,  che  fopravanzano  al  fuocon-i 
gruo  foden  amento,  0.47.  & feq.  p.  4 19. 
ÓC  feq.  v 

Coll’etemofine  foJJisfa  l’obbligo,  che  hàdi 
redituireil  Beneficiato  , quantunque  non 
l’abbi  date  con  elpreda  intenzione  di  refti- 
tuire  con  erte,  n.  61.  p.  414.  con  quello  pe- 
rò,che  tali  limoline  fi  fia  10  fatte  dopo  l’om- 
mirtione  dell’  Ufficio  Divino  , perche  con 

?uelle,  che  fi  fanno  avanti,  nonfifoddis- 
a , ibi , e n.  206.  & feq.  p.  770. 

Non  è necefsario , che  dette  limoline  fiano  • 
de’ frutti  del  Beneficio,  nè  meno,  che  fia- 
no dace  a’  poveri  del  medemo  Luogo , num. . 
62.  (c  feq.  p.  424, 

Lodare  ; . 

Cóme  è obbligato  a redituirechi  loda  il  la- 
dro, n.  42.  p.  146. 

Locazione . 

Che  cola  Ca  il  contratto  di  locazione , n.  97.'. 
p.  177. 

Vedali  la  parola  Contratto-.. 

Lucro  Ctjfante . 

Quando  , &.  in  qual  quantità  lo  deve  reditui-  - 
re  quello , che rubò , ò riteone  la  robb* 1 
altrui,  a.  74.  p.  148.  &leq. 

Védafi  la  parola  Mutuo , e la  parola  Mercanti  t , 
e.  la  parola  Ufura . 

Lujfuria . 

E’  uno  de’  fette  peccati  capitali , e quello,  che  ■ 
condanna  più  anime , n.  1.  p.  72/ 

Qóali  fiano  le  fpezie  , n.a.ibi. 

ITguardi  , & cadtus  impudici , quando  fia. - 
no  peccato  mortale,  num.276.pag. 764. ... 

Si  2:  e num. 
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e num.  263.  pig.  j6/. 

E quando  lo  fiano  le  parole  indecenti , n.r 
p.izt.en.  z66.  p.j66. 

V«-d  ’fi  la  parola  Tallui  • Ofeula , Molliti** . 
Quindi;  deve eifer  denunziato  chi  follecita  in- 
ccnh.(fionc,n.  m6. flrfeq.  p.rir. 

Yedalì  la  parola 

M 

Ma^'rJ  . 

SI  contengono  fotto  quello  nome  le  fattuc- 
chierie-» n. 24. infine»  p.  17. 

Vedali  la  parola  Fatiuccbitrie  . 

Maledizioni , 

Qual  (la  maledizione  materiale,  e quale  for- 
male, 11.  JZ.  p.  2.S. 

Quando  la  maledizione  fia  peccato  mortale,  e 
quando  veniale  , ibi . 

Non  è neceflario  fpiegare  nella  confelFone  la 
fnecie  dei  male,  che  fi  dice  nella  maledi- 
zione , n.  $4.  ibi  » 

Quando  ficonofcerà,  che  la  maledizione  (I 
dice  con  animo  ferio , e rifoluto  di  volere 
il  male,  n.;;.&  feq.  ibi . 

Il  maledire , che  fanno  i Padri , qual  peccato 
fia , ibi . 

Maleficio . 

Che  cola  fia,  n.24.  p.  16. 

Quando  fia  lecito  dimandare  Tefier  curato  d» 
qualche  infermità  a chi  ciò  hà  da  fase  con 
maleficio,  n.  z8.5c  feq.  p 17.  & feq.. 

Yedafi  la  parola  Fattucchierie . 

Manifefiart . 

Quando,  e come  devono  redimire  quell!, 
che  per  non  manifedare  furono  caufa  di 
qualche  danno,  n.  39. p.144. 

Vedali  la  parola  Cufiodi.. 

Marito ... 

Qtiai  voti  della  moglie  può  irritare,  num.  17; 
P»g-  $4- 

Vedafi  la  parola  Irritatone. 

Può  cadigare  moderatamente  la  mogtie,aven- 
done  giuda  caufa  : fé  lo  (à  fenza  caufa , pec- 
ca , n.  il.,  p.  32. 

Quando  fiano  riprenfibili  i gelòfi,  n.  26-,  p.  5$-. 
Non  gli  è lecito  dilapidare  i beni  della  moglie*, 
nè  de’ guadagnati  durante  il  matrimonio, 
u.  118,  5170. 


Se  hà  Padri,  ò figli  d’altro  mafriironfo , & 
fratelli  poveri,  potrà foavenirli  de  (gra- 
detti beni , n.  185.  p.  179. 

O 

Materia. 

Come  ceda  l’obbl'go  del  voto,  per  ordire  la 
fui  materia  , ò per  mutai  li , ò farli  imponi- 
bile , n.  46  de  feq.  p.  3 J. 

SI  dà  regolarmente  parvità  di  maceria  nella 
tranfgrcflione  de'  precetti  , eccettuatine 
alcuni , n.70.  p.224. 

✓ 

• fi” 

Matrimonio  . 

Che  fiano  i Sgonfiali , che  precedono  il  matri- 
monio; quando  s' hanno  da  adempire,  e co- 
me (ì  difciclgono,  n.  41.  & feq.  p.  8j. 

Vedali  la  parola  Spcnfali . 

Quali  frano  gl’impedimenti  impedienti  def 
matrimonio, equali  i dirimenti  ;e  qual  difi. 
fetenza  v’è  tra  gli  uni  ,egli  altri , n.  53.  & 
feq.  p.83.  e n.67.  & feq.  p.  5*. 

Vedali  la  parola  Impedimento . 

Avanti  di  contraerfi  matrimonio  hanno  die 
precedere  tre  proclami  ; e fe  fia  colpa  gra- 
ve tracciarne  uno,  n.64.  p.91. 

Può  dilpenfare  ne’ proclami  il  Vefcovo  ; e- 
quahivoglia  Vefcovo , udendovi  caufa  giu» 
Ila;  e quale  lo  farà,  ibi. 

Se  può  il  Parroco  in  qualche  calo  urgente  di- 
lpenfare in  quello,  n.  6$.  ibi . 

Non  è neceflario,  che  tali  proclami  lì  faccino- 
nella  Chiefa , nè  al  tempo  della  Mefla:- 
ponno  leggerli  nuandov'è  concorfo  di  mol- 
ta gente  , n.  66.  ibi . 

Nè  meno  c neceflario , in  fentimento  d'alcu- 
ni , che  fi  leggano  in  giorni  Fedivi , ibi . 

Se  devono  leggerli  in  tre  giorni  continuati,  ò‘ 
continui , ibi . 

E fe  s'hanno  da  pubblicare  ne’  Luoghi  d'ambi 
i contraheoti , ibi . 

Chi  polla  difpenfare  negl’impedimenti  diri- 
menti del  matrimonio,  n.  112.  p.ro8. 

Vedali  la  parola  Difpertfazionr . 

Che  obbligo  vi  fia  di  pagare , e dimandare  il 
debito  delanatrimonio , e come  polla  abu- 

. fard  , n.  m.&feq . p.U}. 

Vedali  la  parola  Debito. 

Cerne  può  difeioglierfi  il  matrimonio  ratei- 
e confumato,  co«ì  inquanto  al  vincolo  v 
come  quanto  all’  abitazione , n.142.  & 1 e <5 
p.  1x7.  & feq. 

Vedali  la  parola  Divorzi*. 

•Ma» 
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Medica . 

Qaello,  che  è ignorante  nella  fui  facoltà  , è 
obbligato  a non  efercitarla , & a redimire  i 
danni , che  colla  Tua  imperiria  hà  caufato , 
n.  i r . p.  48 1 . 

Ne’  luoghi  piccoli  , ne’ quali  nonpuòaverG 
Medico  più  dotto , può  tollerarfi  il  meno 
dotto,  n.  ta.p.  ^.ga. 

Quantunque  Ga  dono,  non  hi  da  trafeurare 
di  ftudiare,  nè  deve  caricare  di  tanti  infer- 
rai , che  non  pofsa  a (Merli , 0.  1 3.  ibi . 

Che  obbligo  hanno  i Medici  di  curare  gratili 
poveri , n.  14.  ibi. 

Deve  applicare  il  Medicamento  certo,  aven- 
dolo , lafciato  il  probabile  't  e non  può  ap- 
plicare il  dubbiofo  per  fare  ifperienze , n. 
if  ibi . 

Se  sì  di  certo,  che  il  medicamento  non  può 
far  danno,  quantunque  dubiti  fé  polsa  gio- 
vare» ònò,  può  applicarlo , ibi. 

All’infermo  gii  difperato  potrà  applicare  il 
medicamento,  con  dubbio,  fe  debba  gio- 
vargli , ò farli  danno , ibi . 

Come  s’hà  da  portare , quando  vi  fono  diverfe 
opinioni  circa  d’un  medicamento,  num.i  6. 

' P-4*J. 

Efsendovi  caufa  giuda , può  dar  licenza  di 
mangiar  carne , 0.18.  p.  4S4. 

Che  hàda  fare,  quandodubita  , felacaufai 
badante,  ò nò,  ibi. 

Se  fìa  lecito  mandar  le  ricette  a qualfivoglia 
Farmacida  , n.  17.  ibi . 

Sejponno  ordinare  medicamenti, da’ quali  pof- 

fa  rifultare  qualche  aborto  , n.  10  p.  48  j. 

E fe  ponno  applicare  medicamenti , ex  quibui 
polTitoriri  aliqua  effufiofeminis,  num.  ai. 
Pl4 

A che  tempo  deve  avvifare  l’infermo , che  ri- 
ceva i Sacramenti , n.  12.  ibi . 

E quando  debba  manifedarli , che  fe  ne  muo- 
re, n.  2 Jp.  487. 

^ j ,d/.t"rainino  *e  Leggi  di  Navarra  circa 
de  Medici  , n.  33.  p.  490. 

Mendicanti . 

Non  ponno  afsolvere  per  i loro  privilegi  i ca- 
C,  che  a lòfi  rifervano  i Vefcovi , num.  78 
p.fig. 

Quantunque  potranno  afso! vere  da  alcuni  cad 

ad  e di  rifervati  jure  communi , n.  79.  ibi . 

Che  privilegi  abbino  per difpcnfare  , ecom- 
mutare  i voti , e gl’impedimenti  di  diman- 
dare il  debito  , n.  8r.p.  519 

Se  ponno  afsolvcre  dalle  Cenlure , che  i Ve- 


■ 

feovi  rifervano,  num. 8».  ibi. 

Se  i Mendicanti  ponno  afsolvere  da’  caG  , che 
i Vefcovi  rifervano  ; e fe  ponno  f non  Men- 
dicanti , che  partecipano  de*  loro  privilegi , 
n.  83.  ibi. 

VedaG  la  parola  Hfhgiofi. 

Mercanti . 

Come  hanno  da  portarfi  nelle  vendite , com- 
pre, & altri  contratti , n.  37.  p 470. 

Se  per  caufa  del  loro  Ufficio  ponno  venderei 
più  le  loro  mercanzie, di  quello  le  vendono 
altri  , n.  36.  ibi. 

Quando  ponno  vendere  a più  per  venderei 
credenza , n.  37.  p.  491. 

Come  peccano  ne’  Monopolj , n.  3 8.  ibi . 

VedaG  la  parola  Menopolie . 

Quando  ponno  giurare,  che  gli  coffòotto» 
quel  Io , che  gli  coftò  folo  cinque  , num. 4 1 . 
P 49*. 

Se  ponno  comprare  le  cofe  per  meno  di  quel- 
lo , che  vagliono,  per  pagarle  anticipata- 
mente,  n.  42.  eqj.  ibi. 

Ponno  vendere  più  caro  a minuto,  che  in  graf- 
fo, n.44  p.  493. 

Se  devono  lafciare l’Ufficio,  quandoglièoc- 
caGone  di  peccare,  ibi. 

0 

Mercanzie . 

Quali  G dicano  ultronee  , e quando  G (limano 
meno,  n.  1 14. p.  159 

Se  è peccato,  ve  obbligo  di  redimire , quan- 
do G partano  le  mercanzie  furtivamente 
perleDogane,  n.  i73  p.  171. 

Meffa  , Udir  Meffa , 

Pecca  quello,  che  G mette  a pericolo  di  non 
fentirla  , quantunque  dopo  accidentalmen- 
te la  fenta,  n.  3.  p.  40. 

Non  pecca  chi  credendo  d’arrivare  a tempo 
d udirla,  accidentalmente  poi  non  v’arriva, 
n.  2.  ibi . 

Qual  diffrazione  Ga  incompatibile  co’!  precet- 
to d’udir  Medi , n.  8.  p 41. 

Qual  lunghezza  di  viaggio  fcuG  dall’udir  Mef- 
fa, n.6.  ibi. 

Quando  per  paura  de’  ladri  porti  fermarGin 
cara,  enonudirMerta,  n 7.  ibi . 

Se  pecca  quello,  che  non  lafente  , credendo 
erter  peccato  il  non  udirla , e che  ftima  pec- 
cato il  oon  affiflereinquel  tempo  all’infer- 
mo, n.  4.  ej  p 40. 

Se  pecca  chi  crede  poter  lafciare  d’ udirla 
più  torto,  che  portarvi  il  bambino,  che 
S*  3 ioquie- 
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inquietagli  altri  nella Cbiefa , n.  9 p 4T. 

Non  loddisfa  al  precetto  quello,  che  nel  tem- 
po Aedo  lente  due  mezze  Mede  ; ma  bensì 
quello,  che  le  Cento  Succedi  va  men  te , n. 
%6.  p.  148. 

Mejfa  t Celebrar  Mejfa . 

La  Meda  hi  tre  frutti , equal  di  quelli  riceve 
lo  (comunicato , ò chi  celebra  in  peccato 
mortale,  n.  146.  p.  347.  e n.  148.  e 149. 
p.  $48. 

Pecca  gravemente  il  Sacerdote  , che  Senza 
cauta,  cagionando  Scandalo , non  celebra  in 
tutto  l’anno,  n.  107.  p.  JJJ. 

In  qua!  giorni  fi  deve  celebrare  , n.  108.  ibi. 

Se  polla  dirti  Meda  privata  il  Giovedì  Santo, 
n.t09.p. 

Se  il  Sabbato  Santo , e con  qual’Introito , n. 
no.  ibi. 

A che  ora  della  mattina  polla  rominciarlì  la 
Meda  , 11  in. ibi. 

Se  podi  dirli  doppo  mezzo  giorno , num.  1 r». 
P-ÌÌ7-  , , 

Che  peccato  lia  celebrare  in  Altare  , nel  qua- 
le non  è Croce  , e qual  deve  edere  quella 
Croce,  n 117.  p.  339. 

Qual  quantità  d'acqua  deve  mcfcolarfì  nel  vi- 
no per  confecrare  , n.  no.  ibi . 

Il  mescolarla  non  è di  neceffità  di  Sacramen- 
to, ma  di  precetto , n.  lai.  p.  340. 

Quando , e come  ponno  pigliarti  particole  da 

■ confecrare  dopodeH'Offertorio , num.  123. 
ibi . 

Che  slià  da  (are  quando  al  tempo  diconfn- 
mare  li  ritrovano  nelCorporale  fragmenti , 
n.  127.  ibi . 

Non  è peccato  mortale  tralifciare  quello,  che 
nella  Pafqna  s’aggiungcal Comunicante!, 
n.  130.  p.  342.  / 

Quante  parole  del  Canone  tralalciate  faccino 
colpa  mortale , ibi. 

Lo  dare  nel  Canone  volontariamentedidrat- 
to  è peccato  mortale,  n.  132.  p.  343. 

Fuori  del  Canone  non  è mortale  , num.  133. 
P-  544- 

\ Se  quello  , che  dando  all’Altare  li  ricorda  di 
qualche  peccato  mortale  , feordato  nella 
Confeffione , è obbligato  a confidarlo  Subi- 
to, n.  1 36.  p.  34  j . 

Chehà  da  fare  quello,  che  dopo  aver  confu- 
mato nell’Altare  , ò Sacridia  ritrova  alcuni 
fragmenti  nel  Corporale , n.  143.P.  346 

Qual  ftipendio  poda  riceverli  per  la  Meda  , 


num.  147.  &feq.  pag.  $47- 

Vedali  la  parola  Stipendio . 

Se  debba  dirfi  Meda  di  Requiem , per  guada* 
gnare  l'Indulgenza  dell'Altare  privilegia- 
to, n.164.  p.  372. 

Perche  giovi  la  Meda  , deve  applicarli  dall# 
(ledo  Celebrante  ; e baderà  , che  s'applichi 
il  giorno  antecedente,  num.  177.  « feq. 
P ?J«. 

S’ha  d applicare  nel  primo  Memento,  n.  180. 
P-777- 

£’  obbligato  il  Parroco  adir  Mediai  Popolo 
per  sé,  ò per  altri,  Tempre,  che  il  popolo 
deve  udirla;  <5c  anco  quando  occorre  Mef- 
fa  Nuziale  ,-òd’Interro,n  26.  p 369. 

In  quii  giorni  feriali  deveanche  dirla,  n.17. 
P ?7°-  . 

Per  qual  legge , Se  in  quai  giorni  devecele- 
brarla  per  il  Popolo , fi  tratta  diffufameote, 
n.  29.  Se  feq.  ibi . 

Deve  applicarla  per  il Popolo  i giorni  Solenni , 
e quali  Sano  quelli  , n.  39  P 37J- 

Seie  Mede,  cheil  Religiofoapplicaa  fuo'gu- 
do , contro  la  volontà  del  Prelato , giovano 
'fecondo  la  Sua  intenzione  , ò fecondo  quel- 
la delfuo  Prelato,  0.38.0.412. 

'Vedi  la  parola  Confinare , e !a  parola  Cingolo , 

Mimflri . 

"E*  lecito  dimandare  l'ammiriflrazionedel  Sa- 
cramento al  Minidro,  che  din  mal  dato; 
quando  edo  è difpodo , e preparato  per  arq- 
mini Ararlo,  n.  148. p.  170. 

Moglie . 

Qyal  peccato  commette  in  non  ubbidire  al 
marito,  n.  24.^27.  p.  60. 

Quando  peda  fpendere  i beni  comuni  in  one- 
de  ricreazioni , e per  foccorrere  le  necedì- 
tà  de'  Suoi  figli , padri , ò fratelli , n.  190. 
Se  feq.p.  179. 

Vedanli  le  parole  Seni , Vote , & ìrrita\icne . 

I . , • # 

Monaibt . 

Da  chi  ponno  confedarft  » n.  20.  p.  407. 

Sono  obbligate  a recitare  l'Ufficio  Divino  pri- 
vatamente , e fe  no’l  dicono  in  Coro,  n.  60. 
p.  423. 

Come  peccano  ammettendo  qualche  perfona 
fecolarenellaclaul'ura,  n.  61.  & feq.  ibi . 

Veda  fi  la  parola  Claufura  . 

In  che  forma  ponno,  quando  muojono  , dis- 
porre delle  cofe,  che  hanno  a lor  ufo,  n. 
64.  p.  423.  ‘ ' 

Se 
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Si  le  loro  Prelate  pon  no  comandargli  eoo 
precetto  di  fanu  Ubbidienza , num.  67, 
ibi. 

Quando  fono  in  cattivo  (lato , avendo  amici* 
zie , e fé  in  quede  famigliarità  fe  gli  hà 
da  negare  l’alToluzione  > num.  66.  e 67. 

. pag.  426. 

Se  fia  peccato  morfalè-  l'^T-rlLcCn  ClLr!°- 
lità,  e vanità,  num.  70.  pag.  427. 

Vedali  le  parole  RtHgio/ì,  Ubbidienza  , Po- 
vitti  , 1 Gufili k . 

Mono  polle , . 

Cbe  cofa  da  Monopolio , e fe  Gl  lecito , n.  38. 
e40.  p,  49i.&leq. 

il  Mercante , cbe  non  coocorfe  al  Monopo- 
lio, può  vendere  a!  prezzo,  che  corre  tri. 
j quelli,  che  lo  fecero,  non elfendo  ingiu- 
ftoil  tal  prezzo , n.  39.  ibi . 

. • +•  - r 

, Monti .. 

Quando  Ga  peccato  pafeere  l’armento»  e ta- 
gliar legna  ne’  monti  altrui, n.  78.  p.  130. 

Mormora\ionf. 

Che  cofa  Ga  mormorazione  : è peccato  morta- 
lè  di  fui  natura,  quantunque  per  accidens 
podi  efser  veniale  , n.  6.  p.  188. 

Quando  è peccato  mortale  , equandonò,  n. 

71  Se  feq.  ibi..  * . . , . . j. 

Se  è peccato  mortale,  econtrogiulliziidire 
il  delitto  pubblico  nella  Terra  nella  quale 
non  fisi,  n io.  p.  1 89. 

Se  è peccato  mortale  riferire  come  fofpetta 
l'altrui  mancamento , n.  ra.p.  190. 

Il  mormorare  di  cofe  leggiere  non  è peccato 
mortale  , n.  i6-,  p.  rqn 
Quando  Ga  peccato  mortale  l’udire  le  mormo- 
razioni , n.  1 8.  & feq.  ibi . 

Come  shà  da  redi  tu  ire  la  fama,  cbeGtolfe 
colla  mormorazione , n.  20.  & feq.  p.  192, 
\tedafl  la  parola  Fama 

Morte . f ; 

Quando  Gì  peccattrmortale  il  deGderarla  à sé 
Gelso,  0,22.  p. 5^: 

Il  df.Gderarla.il  profilmo  per  in terefse  tempo- 
rale e peccitoinorta  le,  n.  5 ».  p.  210. 

Quando  Ga.  lecita  il.  deGdcria  inefficace  di 
quella  , n.  Jt  p 211.  , •; 

* Percato  mortale  deGderarla' al  Padreper 
1 eredità  , ò compiacrrfì  d'averlo  morto 
ne  l'ubbriachczza,  num.  77.  & feq.  pag. 
122.  v 
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Mutuo  . 

Che  cofa  Ga,  num.  99.  pag.  136. 

Quando  Ga  ufura  pigliare  dal  mutuo  qualche 
cofa  ultra  forum,  n.  100.  & feq  ibi . 

Quali  cofe  lono  condannate  da  InnoceozoXT. 

circa  del  mntuo , n.  Iéj.&feq.  g.  173. 
VedaG  la  parola  Ufura  . 

Cbe  cofa  è condannata  da  Alefsandro  Vll.cir- 
ca  di  quello  contratto,  num.  i»».  «icq. 
_ Pffi9'  . . ' 

Quali  condizioni  ricerca , ibi. 

Non  può  pigjiarG  cofa  alcuna  ultra  forum , per 
obbligarli  chi  preda  a non  dimandare  la  co- 
fa  final  tal  tempo  , n.282. ibi . 

Per  il  lucro  cefsante , & altri  titoli  può  pi- 
gliarG  qualche  cofa,  n.  283.  p.  770. 

VedaG  la  parola  Contratto . 

N 

muffiti . 

NEH  urgente  può  praticarG  l’opinione 
meno  probabile  circa  de’ Sacramenti, 
n.p.  p.113. 

Non  è lecito  rubare  in  grave  neceffiti,  n.  131. 
Se  leq.  p.  234. 

Notai. 

Che  cofa  gli  compete  per  il  loro  Ufficio,  n.4». 
P 44®- 

Deve  fapere  le  clanfol» generali  degl'inftru- 
menti , ibi. 

Se  può  far  fede  d’efserG  confegnato qualche 
pagamento,  non  avendole  veduto  , 0.43. 
P-44* 

Se  fi  qualche  indrumentofalfo  in  danno  del 
terzo  .*  co(nmrtte  due  peccati  'di  fpezie 
didinti,  & è obbligato  a redimire,  n.  44. 
ibi. 

Chi.fi  fcritture  per  pagarG  ufure  pecca  grave- 
mente, & incorre  in  (comunica  , n.  47. 
ibi. 

Quando  deve  redi  tuire  in  quedo  cafo , ibi . 
Quando  deve  redituire,  efsendo  caufa , che 
la  lite  ft  porti  ad  altro  Tribunale  , chela 
parte  non  vorrebbe , n.  46  p.  450. 

Se  riceve  il  tedamento  d'alcun  pazzo , pecca, 
& è obbligala  rellituire,  (Scènulloiltal 
tellamento,  n 48  p 471. 

Quando  pecca  gr.vemente  , facendo  fcrit- 
ture di  vendite,  nelle  quali  la  cofa  ftcom- 
Ss  4 pra, 


, Digitized  by  Google 


1 

648  Indice 


pra , ò vende  per  più , ò meno  di  quello  , 
che  vale,  n.  47.  p.  450. 

£'  obbligato  a manifelìare  i Legati  1 che  il 
Teftatore  la fciò , n-  49.  p 451. 

Quando  pecca  tenendo  le  fcritture  in  Cuc- 
ciato , non  (tendendole  in  forma  , num.50. 
ibi . 

Pecca  gravemente , & è obbligato  reftituiie  i 
danni  , che  ne  Seguono  dal  non  dar  copia 
degli  Originali»  che  hi  in  fuo  potere , alle 
patti»  che  laddimandaao , n.  ji.p.^5a. 

Numrro . 

Quando  il  Penitente  non  puddire  il  numero 
rido  de’  Cuoi  peccati  » balla  1 che  s’acculi 
del  collume  t che  hà  avuto,  n.  io.  p.  23.  e 
O.d.pag.  74. 

o 

Occafiòns, 

CHe  cola  fia  occaGooe  prodìma  , n.  267. 
pag.  J 66. 

S’bi  da  dimandare  nel  fedo  Comandamento  , 
Ce  nel  peccato  v’interviene  l'occafione  prol- 
fima  ; e come  quello  s’bà  da  feoprire , n. 
iS  P-8j- 

Quando  fi  dica  prodìma,  e quando  rimata , 
n.  281.  p.  263. 

Può  ritrovarG  l’occafione  prodìma  in  ogni  for- 
te di  peccati,  n.  283.  ibi. 
lo  che  fi  dillingue  l’occafione  del  cottura?» 
n.  184.  ibi . 

Qual  fia  volontaria,  e quale  involontaria, 
n.  287.  ibi. 

Non  può  edere  affoluto  quello,  che  non  vuo- 
le lafciare  l'occafione  prodima  volontaria  , 
n.  a86.  ibi. 

Rate  volte  deve  eflér  adoluto quello,  che  pri- 
ma noo  lalcia  l'occafione  , quantunque  dia 
parola  di  laficiarla  » n.  188.  p.  164. 
Nell’occafione  involontaria  può  alfolverfi  «ec- 
cetto , che  fe  all'occafione  s’nnifce  l’abito , 
n.  191.  e 19».  ibi,  en.174.p-  jò8. 

Acciò  fia  l’occafione  involontari*  , non  batta 
folo,  che  vi  fia  caufa utile,  edooeflaper 
non  fuggirla,  ma  hi  da  edere  urgente  : e 
qpali  fiano quelle  carde  , muo.  19*.  Se  feq. 
p.  164.  & feq. 

Se  il  Penitente  , che  è in  occafione  prodìma  , 
viene  con  dolore  llraordinario , potrà  eder 
adoluto , n.  29.7.  p.  26;.  e n.  277.  p.  768. 


Anche  quando  le  cofe  fono  mutate  in  modo, 
che  lafcia  d'edere  occafione  quella  , che 
avanti  lo  era,  n.  298.  p *6  5. 

Che  cofa  fia  cercare  direttamente  l’occafione 
prodìma,  e che  cercarla  indirettamente, 
n.  5 co  p.  16 6. 

Non  è lecito  cercarla  direttamente,  n.  jpu 
ibi. 

Quando  fia  lecito  cercarla  indirettamente, 
n.  $03  & feq.  ibi . 

Come  s’hà  da  portare  il  Confedòre , quando 
viene  a confedarfi  il  Sacerdote , che  vive  in 
occaGooe  prodìma,  e I abito  hi  da  dire  Met 
fa , n.  ij.  Se  feq.  p.  31  r. 

Quando  fari  profTima  occafione  la  (àmigliari- 
ti  con  le  Monache , eperquelfa  s’habbid» 
negare Tadblucione,  n.  67.  p.  416. 

L’occafione  prodìma  può  edere  accompagnata 
co'l  collume  , e puol'edere  fenza  d’edo , n. 
268.  p.  566. 

Può  una  cola  eder  occafione  prodìma  per  uno  , 
e non  per  altri,  n.  269  p.  567 

Non  può  il  Concubinario  ritenere  l’occafione 
prodìma  ,per  dire,  che  l’amica  gli  è utile, 
0.270.  ibi . 

Nè  meno  può  Tannica  trattenerli  nell’occafio- 
ne  co’l  pretedo  di  fard  dare  il  falario  dal 
Padrone»  0.272. ibi. 

Ni  meno  è baftance  caufa  il  dire,  che  fari  no- 
tata  , fe  lafcia  Toccafione , ibi  : 

Non  devono  effer  adoluci  quelli,  che  noo 
hanno  propofito  d’appartarfi  da’  balli , e 
giuochi,  che  gli  tono  occafione  di  pecca»- 
re,  ibi. 

Nè  meno  deve  eder  adoluto  quello , che  non 
vuole  lafciare  l’occafione  dubbiofa  di  pec- 
care, n.  273.  ibi. 

Come  s’interrompe  l’occafione  prodima  col 
dolore  draordinario , n.  278.  p.  j68. 

La-  prudenza , colla  quale  il  Confefsore  hà  dv 
portarli,  quando  occorre  l’occafione  ptolG- 
ma  » n.ajo.  p.  j6j. 

N - O di». 

Non.fi  didinguono  di  fpezìe  morale  gli  od/» 
quantunque  fiano  materialmente  diverfi  i 
mali , che  fi  defiderano  al  prodimo , quan- 
do chi  11  delìdera  non  defideraefeguirli  egli 
defso,  n.  1 3-e4.p1  jf. 

Quanti  peccati  in  numero  commettequello, 
che  molto  tempo  hà  avuto  odio  al  luo  prol- 
fimo,  n.  j.e6.  ibi. 

L’odio  contro  de’  proprj  Genitori  hà  due 

- aulì» 
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malizie  didinte  di  fpezie  contro  la  virtù 
della  pieci  , e contro  la  carità  » n 6.  ibi. 

Quello , che  avendo  avuco  odio  contro  del 
profilino  » non  gli  paria  , come  pecchi , ef- 
l'endovi  Scandalo , n.  7.p.  56. 

Se  quello^  che  hà  avuto  qualche  difguflo  con 
alcuna  pedona  , non  frequenta  più  come 
prima  la  di  lui  cafa  , pecca,  n.  8.  ibi. 

Come  (ìa  peccato  il  non  aver  difplicenza  de’ 
mali  del  proflìmo , e non  aver  gulto  del  fuo 
bene,  n.  9 e 10  ibi . 

Ceree  contele  di  parole,  ebe  non  lafciano 
odio  nel  cuore , non  fono  peccato  mortale , 
fe  tali  parole  non  (ono  gravemente  ingiù- 
riofe,  n.  11.  p.  57. 

Come,  e quando  pecchi  rhuomocontrola 
propria  carità  coll’odio  di  sé  medemo , de- 
liderandoG  la  morte , ò privandoli  con  qual- 
che eccedo  della  fanità , a.  1 z.  Se  feq.  ibi . 

Come  fia  p ccato  il  deGJerare  la  morte  al 
proirimo,  e compiacere  di  efsa  . 

Vedali  la  parola  Mone. 

. Offerta. 

Se  i Fedeli  hanno  obbligo  d'offerire  nella  Mef- 
fa,  n.  213  p.  184. 

Opinione . 

Non  è lecito  infegnare,  difendere,  nè  prati- 
care alcana  delle  opinioni  condannate  da 
Innocenzo  XI.  n.  1.  e 2.  p.  211. 

Nella  materia,  forma  de’ Sacramenti , & in- 
tenzione del  iMinillrb  , non  è lecito  prati- 
care l’opinione  probabile , lafciata  la  più  fi- 
cura  , eccetto  in  cali  d'eftrema  necedità  , 
n.9.p.  zi}. 

Beo  può,  feguirfi  l’opinione  probabile  * lafcia- 
ta la  più  licura,  circa  l'integrità  materiale 
della confedioqe,  n.  io.  ibi. 

Non  G condanna  il  dire , che  farà  valido  il 
Sacramento  fatto  con  opinione  probabile, 
ma  folo  il  dire , che  quello  fia  lecito , n.  1 ». 
ibi. 

Può  leguire  il  Penitente  l'opinione  probabi- 
le, che  lofavorifee,  laicista  la  più  Scura, 
n.  ij.p.214. 

In  materia  di  giurifdizione  del  Confeliore 
non  v’é  obbligo  di  feguire  il  più  Scuro  , n. 
19.  e »o.  p.  »ij. 

Non  ve  obbligo  di  feguire  il  più  ficuro  , la- 
udando il  Scuro,  anche  in  materia  di  Sa- 
cramenti, n.  21.  ibi. 
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Non  può  il  Giudice  Superiore,  nè  inferiore 
feguire  l'opinione  meno  probabile  , eccet- 
to fe  fofse  in  favere  del  reo,  n.22.  &leq. 

p.  21  6. 

Quali  opinioni  devono  leguire  i Giudici  , n. 

2* .ibi,  en.  18. p. 439. 

Vedali  la  parola  Giudici . 

Quali  fi  dicano  di  tenue  probabilità  , n.  28. 

p.2t7. 

Non  fi  potino  feguire  tali  opinioni , e come  fi 
conoscono,  n.  27.  p.  »l6. 

Quelle  fi  poni»  feguire  in  urgente  necedità, 
n.  28.  ibi. 

In  materia  di  giurifdizione  non  è obbligato  il 
Conte (sore  conformarli  all'opinione  del 
Penitente,  n.  19  p.  407. 

Se  l'opinione , che  la  Bollàdella  Crociata  va- 
glia a’  Religiofi,  fia  probabile,  num.  1;. 
p.  40J. 

Quali  opinioni  hà  da  feguire  l'Avvocato  , n. 

10.  Se  feq.  p 407.  Se  (eq. 

Vedafi  la  parola  Avvocato . 

Che  opinioni  deve  feguire  il  Medico  nell’ap- 
plicare  i medicamenti,  n.  16.  p.  483. 
Quelle  , che  condannò  Alefsandro  VII.  fo- 
no fcandalofe,  e praticamente  falfe , n.  ». 
p.  jor. 

Chi  praticafse,  ò diffendefse  alcuna  d’efsc  in- 
correrebbe 10  fcorannica  ; e chi  le  pratica 
manca  nell'Ubbidienza,  che  deve  ai  Papa, 
n.».  ibi . 

Se  vi  è qualche  differenza  fra  il  Decreto 
dell'opinioni,  che  condannò  Innocenzo  XI. 
da  quelle,  che  condannò  Alefsandro  VII. 
n 4.  ibi . 

A niuno  è lecito  praticare  alcuna  delle  opi- 
nioni condannate,  per  dire,  checefsain 
efsa  il  fine  della  Legge , ò premozione,  n. 
5.  ibi. 

Che  cofa  è necefsar io , acciò  fi  verifichi  tfsere 
probabile  l’opinione , a 172  p.  541. 

Non  , perche  fia  l’opinione  d’Autor  moderno, 
s'inferifceefser  probabile,  n 173.  ibi. 
Quando  può  un’  Autore  (ingoiare  fl.bilire 
opinione,  n.  174.  e 17J.  p.  J4» 

Può  feguirfi  quella,  che  è meno  probabile,  e 
Scura , eccetto  ne’  cali  condannati , n.  1 77. 
,P»gl4J- 

Oratorio . 

Se  terminata  la  licenza  , che  concefse  Su» 
Santità  per  celebrare  in  efso,  fi  può  Se- 
guitare a celebrarvi!!  Senza  nuova  licen- 

*»» 
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za,  Colo  in  virtù  della  Bolla  num.  1 13. 
pag.  3 J7* 

Ponno  i Religiofi  celebrare  in  fimiglianti 
Oratorj , quantunque  fia  finita  la  concef- 
(ione del  Papa,  0.114. ibi. 

Ordint .. 

Se  può  ricevere  L’Ordine  lecitamente  quel- 
lo , cbe  diede  parola  di  (polare  qualche 
Giovane  , n.  4J.  e 46.  p.  8j.  e n.  6.  7.  e 8. 

P-  i°9-  , , , 

L’Ordine  (acro  è impedimento  > che  dirime 
il  Matrimonio  : Gli  Ordini  Minori,  nè. 
Timpedifcono  , nèlodirimono,  num.  80. 
pag.  98. 

L’Ordine  è Sacramento  de’  vivi  , num.  8. 
p.  aia. 

Non  è necessario , che  Sa  confermato  quel- 
lo, che  hi  da  ricevere  l'Ordine  Sacro,  n. 
».  p-  J07. 

Se  ricevendo  il  Sacramento.  dell’Ordine  con 
dubbio  dell'età  legittima  , e con  intenzio- 
ne condizionata , fi  riceve  validamente,  n. 
a.  Se  leq.  p.  $08. 

Non  è necefsario  il  contatto  fifico  della  ma- 
teria per  ricevere  validamente  l'Ordine  » 
quantunque  farebbe  peccato  mortateli  non 
toccarla  colpabilraente,  n.  J.  p.  309. 

Quello  , che  per  paura  grave  riceve  lordine, 
refla  validamente.ordinato  , n.  9.  ibi . 

Se  quello  tale  refla  obbligato  alla  continenza 
annefsa  all’Ordine  Sacro , & a recitare  l’Uf- 
ficio Divino,  n.  10.  p.  310. 

Se  è annefsa  all’Ordine  Sacro  la  caditi  per  vo- 
to 1 ò precetto  Ecclefìadico  , n.  1 3.  ibi . 

Commette  Sacrilegio  quello , che  elsendo  or- 
dinato di  Ordine  Sacro , pecca  contro  la  ca- 
diti, ibi . 

Quello , che  con  mala  fede  ricevè  l’Ordi- 
ne Sacro  avanti  l’età  legittima  , incorre 
la  fofpenfione  ; non  però  fe  l’hà  fatto  in 
buonafede,  ò ignorantemente,  num.  10. 
P-3'ì- 

Pecca  anche  gravemente  quello , che  avanti 
l’età  competente  efercita  l'Ordine  , che  ri- 
cevè con  quedo  difetto  d’età  , n.  2 1 . ibi . 

Pecca  facrilegamente,  fi  incorre  in  fofpen- 
fione quello,  che  s'ordina  con  Dimiftorie. 
linee  , n.  13.  p.  314. 

Incorre  in  irregolarità  quello,  cheeflendo  le- 
gato con  qualche  cenfura,  efercita  foleone- 
mentegli  atti  dell’Ordine  , n 14.  ibi. 

E’  probabile  , che  non  pecchi  gravemente 
quello  , cbe  riceve  gli  Ordini  Minori , 


fenza  animo  di  ricevere  i Maggiori  » n.  160 
pag.  Jif. 

Quanta  rendita  Ga  neceflaria  per  ordinari] , 0. 

27.  ibi.. 

Vedafi  la  parola  Patrimonio.' 

Qual  debba  edere  il  Beneficio  per  ricevereglt 
Ordini , 0.27.  ibi,  en.  32.&feq.  p.  316. 
& l eq. . 

VedaG  la  parola  Btntfido  K e la  parola  Btntji. 
(iato. 


OJftr»an\a  vana  -. 

Che  cofa  da  » quai  peccati  fiano  in  efla  ; quan- 
do Ga  mortale,,  e quando  veniale,  e come 
fi  didingue  dalla  divinazione,  edalmale- 
ficio,  n.  24.  p.  16. 

0 /Strie  , Ofli . 

Come  peccano!  e devono  redituire  ufando 
roìfure  frarfe,  n.  17.  Se  fen.  p.  1331 
Se  quando  il  vino  ècosì  generofo,  che  molto 
avanza  di  bontà.quelio,cheG  vende  a prez- 
zo tallito  dalla  legge  pofla  mefcolarviG  ac? 
qua , n.  ■ 1 8.  p.  1 60... 

P 

Padri. 

QUai  voti  ponno  irritare  a’  figli , num.  fi.  > 
. Se  feq.  p.  3»: 

lo  Navarranon  ponno  irritarc  i voti  a’  figli  per  - 
la  patria  potedà , n.  f 3.  p.  33. 

Vedafi  la  parola  Irritaiiont . 

Peccano  gravemente  quelli  , che  fono  tra- 
forati nell'educare  i figli,  num.  i}.et4- 
pag.  50. 

1 Padri,  peccano  contro  giudizia  dando  mal* 
efempio  alla  loro  famiglia,  n.  1 y -ibi . 

Non  devono  permettere  , che  i tìgli  arrivati 
all’ufo  di  ragione  dormano  nella  loro  carne-  - 
ra , n.  16.  ibi  i 

Peccano  quelli,  che  nell'elezióne  dello  dato . 

violentano  i figli  i.  n.  r7.-p.j1. 

Se  ponno  diferedare- i tìgli,  cbe  fi  maritano/ 
contro  loro  volontà,  n.  18.  e 19. ibi.. 

Vedafi  la  parola  Pigìi . . 

Parole, 

Lelafcive  , quando  Giano  peccato  mortale , e 
quando  nò  , n.  174.  p 238. 

Parole  indecenti,  equivoche,  ò mal  fonan- 
ti , dette  con  animo  di  provocare  a male,, 

òche. 
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ò che  di  fui  mtura  a quello  muòvono , fo- 
no peccato  mortale»  num/i  SS-  ibi  > e num. 
*66.  pag.  566. 

I 

Parroco . 

Se  in  qualche  calo  urgente  può  difpenfare  ne' 

proclami  del  matrimòhio,  maiD.tif.  p.  91, 

Vedafl  la  parola  Matrimonio . 

Non  può  abfeotarG  dalla  Tua  Pirrorhia  con 
folo  la  licenza  prefunta  del  Vefcovo,  n.  1. 
p.}6i. 

Non  è necelfario,  chela  tal  licenza  fi  dia  in 
ferino,  ibi. 

Per  abfentarfi  due  mefi , bada  il  motivo  di  ri- 
crearli, ‘n.  a.  p.  161. 

Deve  lafciare  idoneo  foflituto,  che  abbi  li- 
cenza di  coofelfare  huomini , e donne , n. 
3.  ibi  - ' . v ; • 

Se  il  tale  fofiituto  abbi  oeceflìtà  di  nuova 
commiflione dal  Vefcovo,  ibi. 

Può  il  Parroco  abfentarfi  fenza  licenza  del 
Vefcovo  per  due , ò tre  giorni  feriali , non 
avendo  qualche  grave  infermo  nel  Luogo , 
n-j.p-?6j. 

Per  più  di  due  mefi  non  può  abfentarfi  quan- 
tunque facon  licenza  , non  avendo  caufa 
grave , e qua!  li»  quella  , n.  6.  e fe  lo  fì  fen- 
za  detta  caufa  deve  reflituire  i frutti,  e co- 

-•■‘me,  &achi,  n.  7. en.  8. ibi . 

Hi  obbligo  il  Parroco  difpiegare  il  fanto  E- 
vangelio , n.9  &feq.p.  164  & feq. 

Qual  fiali  quell’obbligo.  Vedali  la  parola  Pro. 

■ dicaro , 

E’  obbligato  (pi egire  la  Dottriaa  Chrifiiana 
a giorni  di  Domenica  , e Fede  , num.  a», 
p.  36®- 

Non  lo  fcufaildire,  che l’infegnano i Mae- 
iìri di  fcuola  , n.  aj.  ibi. 

Di  quai  mezzi  hi  da  valerli  per  obbligare  i 
fuoi  Parrocbiani  ad  apprenderla , num.  14. 
'e  . p.  369. 

'Che  obbligo  hi  di  dir  Melfa  al  Popolo,  e per 
il  Po"pòlo , n.  26.  Se  feq.  ibi . 

Vedafi  la  parola  Mej/a . 

Quando  hi  da  ribattezzare  (òtto  condizione  i 
bambini , n.41.  & feq  p.  374.  Se  feq. 

Vedafi  la  parola  Battemmo  . 

Se  il  Parroco  hi  SofUtuto  idoneo  , non  è 
obbligato  indire  a confellar  di  notte  , fe 
non  è pedonalmente  dimandato , num.  48. 
pig-177-  . t , 

Quantunque  abbi  il  Softituto  , è obbligato 
a confortare  quando  i Parrochiani  hanno 
da  foddisfare  alUCbiefa,  & in  altre  mal- 
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'te  occafioni  » num.  49  e fo.  ibi . 

Come  habbi  da  portarli  nelle  confclfiooi  degli 
infermi,  n.  Ji.&feq.  p.  J7JI 

Vedafi  la  parola  Affolu\ione . 

Può  dimandare  la  confellìone,  quando  ifia  ne- 
celfcì  urgente  di  curare  l'infermo,  &an- 

' co  in  pericolo  della  vita  dello  fiefio  infermo 
n.  62.  p.  j8r. 

Et  anco  quando  portando  il  Viatico  trovi,  che 
l'infermo  s’èconfertatomale,  Se  hi  dafe- 
euirne  nota , fe  fi  trattieneadtidire  tutta 
la  di  lui  confellìone  , n.  7}.  p.  187. 

Come  hi  da  portarli,  quando  hi  da  dare  il 
Viatico  agl’infermi , n.  74.  Se  feq.  ibi . 

Vedili  la  parola  Communiont . 

Come  hi  d’amtniniftrare  l’Eftrema  Unzione , 
num.  84.  Se  feq.  pag.  389. 

Vedali  la  parola  Bftrtma  Unzione . 

Come  hi  da  portarli , quando  l’infermo  gli  di- 
manda configlio  per  fare  il  fuo  teda  mento  , 
n.  99.  & feq.  p ?9$. 

Vedafi  lapiroia  Te/lamento. 

Che  obbligo  abbia  d’ajutare  a ben  morire  gl’ 
infermi,  n.  to8.ero9.  p 396.  e feq. 

Come  hi  d’ajutarli  nelle  tentazioni  , chein 
quel  punto  li  travagliano  , n.  no.  Se  feq. 

Abbi  allora  intenzione  duplicargli  l’indul- 
genze,  che  potrà , n.  >14- p.  598. 

Partecipare . 

Quello , che  partecipa  nel  furto»  cooperando 
co’  ladri,  è obbligato  a redimire , ò tutta 
la  quantici  rubata , felù  caufa  morale  del 
furto,  ò la  parte,  che  pigliò,  eflendo  il  fur- 
to divifìbile,  e non  eflendo  dato  caufa  del 
danno,  n.  qf.eqé.  p.  ^9.  & feq. 

Quello,  che  partecipò  della  eofa,  che  altri 
rubarono  , fe  la  confumò  con  mala  fede, 
deve  reflituire  tuttoquello,  cheparteci-  . 
pò;  e Tela  confumò  con  buona  fede»  deve 
foto  reflituire  quello»  in  quo fàflus eft  di- 
tior,  n.  jo.  p.  141. 

Patrimonio . 

Chi  s’ordinò  con  patrimonio  finto,  cioè  con 
patto  di  ritornarlo  al  P idròne,  che  lo  die- 
de , pecca  gravemente  ; ma  non  incorre 
in  fofpenfione,  nè  è obbligato  a ritornare 
il  patrimonio  al  fuo  Padrone  , eccetto  fe 
l’avefle  pigliato  con  patto  di  rertituirglie- 
lo , quando  giungerti  ad  avere  altra  rendita 
congrua , n.  z8.  e *9.  p.  315.  Se  feq. 
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Il  Patrimonio  obbligato  ad  altro  creditore 
coll'ipoteca,  non  è titolo  (ufficiente  per 
gli  Ordini,  n.  30.  p.  316. 

Il  Cento  perpetuo  può  fervire  per  patrimo- 
nio, n.  jt.  ibi. 

Se fia (ufficiente il cenfo redimibile,  ibi. 

Paura . 

La  paura  grave  è impedimento , che  dirime 
il  matrimonio  ; la  paura  leggiera  nò , n.  79. 
p.  98.  e n.  89.  p 99.  ^ m 

Qual  ft  dica  paura  grave,  e qual  leggiera,  ibi . 

Pan». 

S'hà  da  dare  la  Commuti  ione  a’  pazzi  ihperi- 
colo  di  morte , (e  non  li  teme  irriverenza , 
e non  cofla  edere  in  peccato  mortale , num. 
76.  p.  386. 

Deve  anche darfegli  l’Edrema  Unzione  , ef- 
fendo  viffuto  Criilianamente  avanti  d'elfer 
caduto  in  pazzia , ibi . 

Ptecata . 

Quali  fìano  i motivi,  e ragioni,  colle  quali 
il  Confedore  hà  da  proporre  al  Penitente  la 
bruttezza  del  peccato  per  moverlo  al  dolo- 
re d’averlocom  niello  , n.  a.  & feq.  p.  199. 
en.  3 & feq  p.  496- 

Tre  cofe  fi  ricercano  per  edere  mortale,  e 
quali  (iano , n.  86.  p.  3 30.  — • 

Quetlo , che  ex  genere  (uo  è mortale , può  ef- 
fere  ex  accidenti  veniale,  n 70.  p.  224. 

Alcuni  peccati  li  perdonano  direttamente 
nella  confeffione  , & altri  indirettamente , 
e come  fi  faccia  quedo , n 70.  p.  516. 

I peccati  (cordati , ò per  giuda  caufa  tralascia- 
ti nella  confeffione,  li  devono  confettare  di- 
poi,  n.  72.  p.  517. 

Non  v è obbligo  di  confelTarfì  (ubilo  , ma  può 
differire  tinche  indi  il  precetto  della  con- 
feffione, n 7$. ibi. 

Quello,  che confelsò  dieci  peccati,  aggiun- 
gendo quelle  parole  , poca  più,)  poca  mena  , 
quantunque  dopo  I)  ricordi  d’uno,  òdue 
di  piò  , non  hà  obbligo  di  coufeflarli , num. 
74  ibi . 

Nè  quello,  che  con  buona  fede  s'accusò  di 
venti  peccati,  e doppo  li  ricorda,  che  (ono 
meno,  è obbligato  dirlo  in  altra  confi flio- 
ne,  ibi . 

Quello,  che  nella  confeffione  non  può  dire 
il  numero  fido  de’  (uoi  peccati , balla,  che 
s’acculi  del  collume , che  hà  avuto , num. 
75.  ibi. 


Peccato  contro  naturi)  che  coTa  fiat  e come 
li  divide  , n.  g.p.  7*. 

VedaG  la  parola  Poli  untane . 

Pegna . 

Cbe  cofa  Gatl  contratto  di  Pegno , & in  che  fi 
. didingua dall'Ipoteca,  o.  rjr. p 164. 

Se  chi  hà  qualche  pegno , può  lervirG  di  e dò , 
ibi. 

Quando  la  cofa , che  G riceve  in  pegno  per 
(icurezza  del  debito  , fòlle  fruttifera  , I 
frutti  li  devono  contare  in  diffalco  del  de- 
bito , eccetto  il  pegno , ebe  fi  dà  in  ficurtà 
della  dote,  ibi. 

Se  quello,  che  hà  ricevuto  qualche  pegno) 

. polla  impegnarlo  ad  altri;  efepofia  darli 
impredito  (opra  qualche  pegno  , con  condi- 
zione ,che fé  perii  tal gicr no, ò tempo no'l 
ricupera  redi  venduto,  ibi. 

Penitenza  Sacramentale , 

La  penitenza  , che  impone  il  Confefsore, 
s'bà  d’adempire  dentro  del  tempo  , che 
egli  afsegna , e quando  noi,  afsegna  tempo, 
s'hà  d’adempire  piò  predo,  chef  può,  n. 

6.  p.  6. 

A tre  cofe  li  riduce  ciò , che  s’bà  da  impone 
per  penitenza , n.  34.  p.  209. 

E’ obbligato  il  Confelsore  ad  imporre  ordina- 
riamente penitenza  proporzionata  alle  col- 
pe, ibi. 

Qpando  il  Penitente  hà  da  guadagnare  qual- 
che Indulgenza  Plenaria,  può  il  Confelsore 
imporre  poca  penitenza , n.  33.  ibi. 

Si  può  anche  alleggerire  la  penitenza  , appli- 
cando le  buone  opeir,  che  il  penitente  fa- 
rà , con  quella  parole,  qaidquid  borei  fece- 
rie , ère.  n.  38.  p.  210. 

Et  anche  per  coDdefcerdere  all’infermità  de* 
Penitenti  , a’  quali  (e  alcuna  volta  ricari- 
cala mano,  fogliono  lalciare  la  penitenza, 

nv$Sb_ibi . 

Qual  1 opere  fiano  più  giovevoli  per  (Jarfì  in  pe- 
nitenza , n 40  ibi . ' 

Che  differenza  v'è  fra  la  penitenza  medicina- 
le , e la  fuddi- fattoria  , n 9J.p.  524. 

La  foddisfattoria  in  vara, è parte  elsenziale  del 
Sacramento , in  re  è parte  integrale,  ibi . 

E’  obbligatoti  Penitente  a fare  la  penitenza 
impoOaglì , le  è giuda  ; e peci.ntrà  mor- 
talmente non  facendola , elser.do  cola  gra- 
ve, t venialmente , efsendo  leggieia,  n. 
97-  'bi  ■ 

Non  è lecito  al  Penitente  fodituire  un'altro  » 

che 
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che  faccia  per  lui  la  penitenza , n.  98  ibi  . 

Ma  beo  fi  porri  d'autorità  del  Confellbre, 
n.99.  ibi. 

Scpolh  il  Penitente  commutare  di  propria 
nitorità  la  penitenza  in  cofa  uguale  , ò mi- 
gliore, n.  too.  p.  yaj. 

Chi  non  può  per  sé  Hello  fare  la  penitenza , 
non  è obbligato  iarla  fare  per  altri,  n.  101. 
ibi. 

Segliè  ordinato  il  dar  limofma,  foddisferà 
dandoli  per  terza  perfona  , fe  efprertamen- 
te  non  gli  forte  ordinato,  che  la  derte  di 
propriamano,  n.101.  ibi. 

Quali  liino  le  penitenze  medicinali,  che  il 
ConfeU'ore  hà d’applicare,  pcrcurareil  Pe- 
nitente dalle  piaghe  de’ pravi  abiti,  n.  26. 
& (eq.  p.  207. 

P trifori . ■ ' 

Che  cofa  è necefliria , acciò  il  penfiere  fia  pec- 
cato mortale,  n.  155.  p.  120. 

Quali  frano  i fegoi , per  i quali,  in  calo  di  dub- 
bio , fi  potrà  conofcere  fe  il  penfiere  fu  pie- 
namente acconfentito,  ò nò,  num.  174. 
Pag.  i*l. 

H penfiere  acconfentito  con  piena  delibera- 
zione, edefideriod’efeguirlo  hà  la  malizia 
delfuo Soggetto,  n.  15}. p.  120. 

Se  fia  peccato  morta!  e i I penfiere  di  cofa  mala- 
acconfentito fotto condizione,  ibi. 

Ptnfont . 

Chi  gode  qualche  penfion e è obbligato  recita- 
re l’Ufficio  piccolo  di  N.  S.  efencfl  fà,  è 
obbligato  a reflituire,  n.  70.  p J2J. 

Ptreujffìont . 

La  percuffione del  Chierico»  una  fi  dice  leg- 
giera, altra  mediocre , e l’altra  grave,  ó 
enorme,  e qual  differenza  v’è  fra  erte, 

*»■??•■  P- <4- 

Perqualfivogliadi  quefte  tre  s’incorre  nella 
fcomunica  del  Canone:  l’enorme,  e me- 
diocre fono  rifervate  al  Papa  ; la  leggiera  al 
Vefcovo;  eda  quale  porta  arto!  ver  fi  in  vini 
de’  privilegi  de’  Regolari , ibi . 

Vedali  la  parola  Scomunica . 

« 

Perfezione . 

Sono  obbligati  i Rei igiofi  avanzarli  alla  per- 
fezione, non  per  tutte  le  opere  di  fopra- 
erogazione,  ma  per  l'eferrizio  di  quelle, 
che  fi  comandano  nelle  lor  Regole  » num. 
I'4-  P-  4*o- 
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Nè  fono  obbligati  caminare  alla  perfezione 
per  l'ofl'ervanza  de’ configli,  quantunque 
il  trafgredirli  per  difprezzo  farebbe  pec- 
cato mortale,  non  però  fe  fi  trafgredirte- 
ro per  negligenza,  cattivo  abito,  ò mali- 
zia , ibr.  ’ 

Se  pecca  mortalmente  il  Religicfo*  che  crf- 
iervandola  fut  Regola , hà  intenzione  di 
non  avanzarfi  alla  perfezione  della  vita  Re- 
ligiofa,  n SS'  ibi . 

Prfcatori . 

II  pefeare  con  canna  don  è proibito  in  giorno 

di  Fella,  ma  bensicon  reti , 0.12.0.42. 

Con  reti  può  pefcarù  certi  pefei,  che  (olo  cor- 
rono in  tempo  determinato,  num.  49.  pjg. 
494- 

Non  è peccato  il  pefeare  ne’ fiumi  comuni, 
proibiti  per  legge  penale , 0.  79.  p.  1 jo. 

Se  i Pefcatori  fono  obbligati  a digiunare  , ibi . 

Pittori . 

Peccano  gravemente  dando  ad  altri  il  ritratto 
di  qualche  perfona  da  erti  amata  con  amor 
lalcivo;  & anco  fe  indifferentemente  di- 
pingono, e vendono  pitture  profane,  che 
provocano  al  male,  0.48  p.  494. 

Ponno  vendere  le  pitture  infigni , che  non  fo- 
no tafl’ate dalla  legge,  nè  comune  ellima- 
zione,  a quel  prezzo  , che  lenza  frode  pon- 
no cavarne,  ibi. 

Non  fono  difobbligati  dal  digiuno  per  la  loro 
fatica  precifamente , ibi . 

Che  cofa  ponno  fare  della  lar  arte  in  giorno  di' 
Fella,  ibi. 

Polluzione . 

E’ peccato  contro  natura,  n.  J.p  7*.  * 

Molta  gente  mitica  non  crede , che  fia  pecca- 
to, n.  1 ibi . 

Quando  hà  la  malizia  dell’Oggetto,  n.7:  e 8. 

P»ib  74- 

Si  (bilingue  di  fpezie  dalla  fcdomia,e  belliali- 
tà , t come  cofa  didima  deve  lpiegarfi  nella 
Confeflìone,  n.  151.  p-5jd. 

Lo  lleffo  fi  dice  de’  defiderj,  ò compiacenza  di' 
quelli  oggetti , n.  ijj.  ibi. 

Poveri  ìì . 

Pecca  contro  la  povertà  il  Religioso,  che  frn- 
za  licenza  del  luo  Prelato efpone  danaro  al 
giuoco , e qual  fia  materia  grave  in  quello ■» 
n.  io.  Se  feq.  p.  40 $.  Se  feq. 

Vedali  la  parola  Ci  voto. 

Come 


1 

1 


Digitized  by  Google 


— - « . 


6<$±  Indice: 


Coree  pecca  contro  la  povertà  il  Religiofo, 
che  confuma  le.  cote  del  Convento  in  ufi 
profani  ; e fe  la  perfona , che  le  riceve , é 
obbligata  a rellitulre  > n.  41.  e 41.  p.  413. 

& feq. 

La  Povertà  Religiofa  obbliga  a non  aver  do- 
minio t nè  proprietà  fopracofa  alcuna,  tern, 
' porale,  & a non  ricevere , dare  , permu, 
tare,  depofitarecolaalcuna  lenza  licenza 
tacita,  òefprdfa.deLfuo Prelato, nura  43. 
ibi. 

Ss  gli  concede  l'ufo  dellecofe  neceflarie,.  più , 
ò meno  llretto  fecondo,  lo  ftile,  ò. rigore 
della fua Religione,  ibi. 

Ber  non  peccare  contro  la  povertà  nell'ufo 
delle  cofe ,.  non  è neceflàrio , che  la  licenza 
del  Prelato  Ha  certamente  prefunta  , che 
lo  Ha  probabilmente  , ò che  vi  Ha  coltume 
legittimo  nella  Religione,  òche  il  Prela- 
to vedendo,  che  la  cola,  fi  riceve,  ò u(a  , 
e potendolo  facilmente  vietare  lo.dilfimu- 
la,  n. 44. ibi. 

Non  s'bà  da  regolare  la  licenza  prefunta  dal 
rigido,  & al  prò  naturale  del  Prelato,  ma 
dal  giudicio  d’huomini  prudenti , ibi .. 

Non  pecca  mortalmente  contro  la  povertà, 
ma  venialmente  il  Religiofo , che  piglia , ò . 
ufaqualche  cofa,  nella  quale  ii  Prelato  è 
involontariofolamente  nel  modo,  ma  non 
nella  fodanza , e fe.  follie  volontario  anche 
nel  modo , non  commetterebbe  peccato  al- 
cuno, ibi.. 

Il  Religiofo,  che  hr  abfenza. del  fuo  Prelato, 
riceve  qualche  cofa,  che  obbligo  babbi  di 
maoifcilarla  al  detto  Prelato,  nura.  43.  ibi . . 

Pnc ario . 

Si  fpieg»  la  fua  natura,  «ScelTenza,  e come  fi 
ditàingue dal  comodato,  n.  113. p.  161. 

La  cofa,  che  fi  dà  nel  precario  non  v’è  obbli- 
go di  rellituirla  , quando  fi  perde  per  colpa 
leviiruna,  òleve,  ma  folo  per  colpa  lata,. 
, ibi  * . 

Quando  l’ufo  duna  cofa  0 concede  per  tempo , 
indeterminato,  fidicecontratto.di  preca- 
rio, o.  1 *5.  p.  rèa. . 

Predicarti . 

Seno  i Parrochi  obbligati  predicare  al  Popolo, , 
per  legge  Naturale,  Divina , & jtcclefiafii- 
ca,  n.  9.  P.364.. 

Per  la  Legge  Divina  > e naturale  non  fono  de- 
terminati i giorni , ne’  quali  il  Parroco  hà  . 
da.  predicare.,  Ma,  li  determinò,  il  Conci-. 


Ilo  Tridentino,  comandandogli , che  pre- 
dichino tutti  i giorni  Fedivi,  ò Solenni,, 
n.  ro.  p.  3 6j. 

V’è  in  quello  parvità  di  materia  , equal  fia», 
n.  u &ieq. ibi. 

Non  hà  prcvalio  contro queda  legge  codume 
alcuno  legittimo,  n.  14  p 366 

Ponno  IcuUili  1 Parrochi,  quando  nelle  loro 
Parrochic  ve  chi  predica  per  edi , e predi- 
ca ciò  , che  elfi  dorerebbero  predicare,, 
n.  ij.co.  16.  e 17.  p 366.  «Scleq. 

Nonglilcufaildire,  che  non  hanno  abilità 
per  predicare,  n.  18.  e 19.  ibi. 

Nè  meno  il  dire,  che  la  gente  pon  viene  a fen- 
titli,  n.  *0.  p.  368. 

Se  in  tempo,  che  i Parrochiani  non  ponno. 
attendervi  fia.  difobbligato.  di  predicare  ,, 
n.  ai.  ibi. 

V edali  la  parola  Parroci . . 

Pr  ilari . 

I Prelati  Regolari , che  cofa  ponno  comanda- 

re a’  loro  Sudditi , eche  parole  haono  d'ufa- 
re,  quando  vogliono  obbligare  a colpa  col. 
fuo  comando,  n.  36.  & feq.  p.  41 1. 

Vedali  la  parola  Ubbidienza  ; 

Non  ponno  i Prelati  Regolari  adoJvere  i Se- 
colari dall'erefia  occulta  ptr  acciitm  , n.  30. 

P-  J07.. 

V edalt  la  parola  E rtfià . 

II  ferire,  lpogliare,ò  far  altri  oltraggia'  Pre— 
lati  Ecclefiadici , come  fia  cafo.rifervato, 
nella  Bolla  della  Cena.. 

Vedali  Bolla,  della  Cina , . 

Pfiferiyine  ; 

Scufa  dalla  redìtuzione , quando  s'è  podeduta  1 
la  cofa  io  buona  lede,  e qualche  titolo , gli  * 
anni  neceflar;  perla  prelcrizione , num.6a. . 

M4J-. 

Sei  beni  fono  mobili. fono  necelfarj  per  pre- 
fcrivete  treaooi  fra’  prefenti, e quattro  fra'  ' 
ab  (enti  ; efe  i beni  fono  immobili,  fono  ne- 
celTarj  diec'anni  fra’  prefenti , eventi  fra" 
abfenti;  feibeni  fono  Ecclefiadici,  lono> 
necelfarj  ventanni  fra’  prefenti,  e quaran- 
ta fra’  abfenti,.  ibi.. 

Prefenti  fi  dicono,  riguardò  alla  prefetiziooe , , 
quelli,  che  vivono  io  un  medemo  Regno , , 
& abfenti  quelli , che  vivooain  diverfi  Re-  - 
gnijibi .. 

P'nV:. 

Il  prezzo  delle  cofe  uno.  è iotrinfeco , e Pai-  • 


«ss 


'Delle  Coffe 

irò  eftrinfeco;  I’intrinfeco  tonfifte  nella 
bontà  fletta  della  cofa;  l'eflrinfeco  nella 
taffa,  chef?  la  legge;  nell’intrinfeco  v’è 
latitudine  d’infimo,  medio,  e fupremo, 
n.  117.  p.ifitx 

Se  quello,  che  vende,  ò compra  la  cofa  per 
più  , ò meno  di  quallo,  che  vale,  non  ecce- 
dendo la  metà  del  giulto  prezzo,  non  effen- 
dovi  frode,  fia  obbligato  reflituire , n.  1 15. 
p.  i$6.  en.47.  p.  450. 

A qual  prezzo  ponno  i Mercanti  vendere  le 
loro  mercanzie , n.  j6.&feq.  p.  490. 

Veda  fi  la  parola  Mentati . 

Primizie . 

S’hanno  da  pagare  alla  Chiefa  nel  modo,  che 
fi  pagano  le  Decime,  n.  213.  p.  184. 

Vedafi  la  parola  Decime . 

; Privilegi . 

Mai  s’hà  da  interpretare  il  privilegio  in  mo- 
do , che  redi  inutile  la  grazia , che  in  eflo  fi 
concede,  n.  19.  p. 27». 

Quantunque  fia  in  materia  odiofa,  fi  deve  il 
privilegio efiendere  a quelle  cole,  che  le 
i fono  necefsarìamente  annette , e fenza  le 
quali  non  potrebbe  avere  il  fuo  effetto , 
n.  zo.ibi. 

1 Privilegi  alcuni  fono  fcritti , altri  oracoli  di 
vivavoce,  o.  xzi.p.  773. 

Non  ponno  i Regolari  nel  Foro  della1  cofcien- 
za  fervirG  di  quei  privilegi,  chefono  efpref- 
famente  rivocati  dal  Concilio  di  Trento, 
n.  zza.  ibi. 

Potranno  però  valerli  di  quelli,  che  efpref- 
famente non  rivocò  il  Concilio,  quantun- 
que abbi  difpoflocufe  contrarie  a detti  pri- 
vilegi , 0.223.  ibi. 

Non  è fiato  rivocato  il  privilegio  di  cele- 
brare, 8c  ammettere  i Secolari  a gli  Uffici 
Divini  in  tempo  d’interdetto,  num.  244. 
ibi. 

Nè  ikprivilegio  di  poter  eflere  ordinari  da 
Vefcovi  fuori  delle  Tempora,  in  qualfivo- 
glia giorno  di  Domenica , ò altro  feltivo, 
n.xzy.p  JJ4- 

Nè  meno  il  privilegio  di  poter  effer  difpenfati 
negl’Interdizi  da'  loro  Prelati , num.  226. 
ibi. 

Nè  il  privilegio  di  poter  difpenfare  al  Confor- 
te inceftuofo  dall’Impedimento  di  diman- 
dare il  debito , n.  228.  dbi . 


Notabili . 

'Proclami . 

Quali  hanno  da  efTerei  Proclami,  che  devono 
precedere  al  matrimonio,  u.  94.  & feq. 
p roz. 

Vedafi  la  parola  Matrimoni». 

Procuratori, 

’E’ molto  limile  il  loro  Ufficio  a quello  degli 
Avvocati , n.  34  p.  449. 

Vedafi  la  parola  Avvocato . 

Non  ponno  i Procuratori  pigliar  più  fiipendio 
di  quello  merita  la -loro  fatica,  num.  37. 
p*g  44*- 

Se  ponno  ritenere  il  danaro , chela  parte  gii 
dà  per  pagare  l’Avvocato  , e Notajo,  fo 
quelli  glie  lo  cedono , n.  36.  ibi. 

Se  ponno  rimettere  ad  altro  Soggetto  la  pro- 
cura, ritenendo  per  sè  parte  del  danaro» 
n.  37.  ibi- 

Può  in  giorno  di  Feda  informare  il  Giudice  io 
voce,  ò in  feri tto,  quantunque  ne  fia  paga- 
to, n.  38.  p.  447.  ■ - 

Sepofsa  ricevere falario dal  litigante,  quando 
non  vi  fù  patto  di  pigliarlo,  n.  39.  ibi. 

Sequindola  parte  gli  dà  lo  fiipendio  per  paga- 
re il  Confulto  dell'Avvocato,  può  di  (uo 
confenfo  formar  egli  il  confulto , e partire 
fra  lordueil  falario»  n 40.  p.  448. 

Quando refia  irregolare  il  Procuratore,  che 
efercita  il  fuo  Ufficio  in  Caule  criminali  -di 
fangue  > n.  106.  p.  473. 

Promejja . 

Che  cofa  fia  il  contratto  di  promefsa  , di  qual 
materia  debba  efsere,  e come  obbliga,  num. 
143.  p.r68. 

Se  la  promefsa  fatta  de  re  turpi  obblighi,  dopa 
che  l'altra  parte  hà  efeguitociò  , che  hi 
promefso,  n.  zj.  p.  17. 

Come  , e quando  obblighi  la  promefsa  del  ma- 
trimonio, n.41.  & feq.  p.  83. 

Vedafi  la  parola  Sponfali. 

Propensione . 

Niuna  delle  Propofizioni  condannate  daìn- 
nocenzoXI.èic  Alefsandro  VII.  fi  può  leci- 
tamente infegnare , ncpratticare  , n.  1. 
feq.  p.zri.ep.  joi. 

Vedafi  la  parola  Opinione , 

Proprietà . 

■Commette  peccatodi proprietà  il  Religiofo , 
che  efpone danaro  in  giuoco  contro  la  vo- 
lontà del  fuo  Prelato  , num.  10.  & feq. 

P4°J. 
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pag.  403.  & feq. 

Suole  cderrifervato  nelle  Religioni  il  pecca- 
. lodi  proprietà  , n.  25  p 409. 

Può  darli,  che  il  Religiotc  pecchi  contro  il 
voto  della  povertà  , e non  ila  proprietario , 

* ibi . 

SeilReligiofo,  che  confutila  in  ufi  profani 
qualche cofa eoo  licenza  del  fuo Prelato) 
fia  proprietario , equal  debba  edere  quella 
licenza,  n 41  & feq.  p.  41  ' 

Vedafi  la  parola  Potarti  . 

PrcJJtmo . 

Siamo  obbligati  ad  amare  il  prodimo  con  at- 

* to  ioterno,  e non  fi  (oddisfa  a quedo  pre- 
cetto co* foli  atti  edemi,  num.  39.  eqo. 
p.  119. 

Quando  obbliga  per  fo  il  precetto  d'amare  il 
prodimo,  e quando  per  arriderti  , n.4t.£c 
&feq.  ibi. 

Con  nomedi  prodimo  s’intende  ognihuomo, 
così  amico,  come  nemico , Fedele,  ò Infe- 
dele, n.  4 jT  ibi . 

Vedafi  la  parola  Odio , eia  parola  laimiro . 

a 

§jjarefim » . 

V’  E obbligo  di  digiunare  io  eda»  num.  r J. 
Pfg^l- 

Solo  nella  Quarefima  fono  proibiti  i latticini , 
n.  27.  p.  4f.en.aor.p.  548. 

Chi  rompe  ii  digiuno  della  Quarefima  man- 
giando latticini  * commette  due  peccati 
mortali , uno  contro  il  precetto  del  di- 
' giuno  , e l’altro  contro  il  precetto  partico- 
1 lare,  che  proibifee  detti  latticini , num.  z8. 
PJg-4J- 

Ipoveri,  che  non  hanno  con  che  comprarli  un 
poco  di  pefee , ò altro,  ponno  lenza  fcrupo- 
lo  mangiar  latticini , ibi. 

E’ evidente,  che  il  codumedi  non  mangiar 
ova , nè  latticini  nella  Quarefima,  obbliga  ; 
& il  contrario  è condannato  da  Aledandro 
VII.  n.ip9.p.  J48. 

E quantunque  non  fi  condanpaildire,  che 
non  ve  precetto  Ecclefiadico  , che  proi- 
bii» i latticini  nella  Quarefima,  s’hà  però 
d’affermare,  che  v’é  tal  precetto,  n.  ico. 
ibi. 

1 Mutici  ponno  mangiar  latticini  in  Quarefi- 
ma , quando  ne  hanno  neceifità  per  confer- 

/ 


vare  la  voce,  n.  Z04  p.  549- 
Non  per  quedo , che  una  perfona  fia  fculita 
dall’ obbligo  del  digiuno  della  Quarefima  , 
potrà  mangiar  latticini  ,-n.  ZOJ.  ibi. 

Vedafi  la  parola  Digiuno. 

R 

Rapina . 

CHe  peccato  fia  la  rapina , e come  fi  diflio- 
gua  dal  furto,  0.24.9.134. 

Quantunque  fi  rubbi  lai  trui  video  te  domino, 
fe  elfo  non  refifte  non  farà  rapina  , ibi . 

Hà  I»  rapin*  due  malizie  didime  di  fpezie,  e 
fi  fanno  in  quella  due  ingiurie  al  prodimo, 
una  nel  pigliargli  il  fuo,  e l’altra  nel  far  vio- 
lenza alla  perfona , & a tutte  due  s’hà  da 
(oddisfare,  n.  25.  p.  ijp. 

Patto. 

Hà  due  malizie  didime  di  fpezie , contro  ca- 
diti, e contro  giullizia  : ma  fe  la  doona  vo- 
lontariamente accoofente , non  averà  ma- 
lizia di  Ratto , n.2$.p.  78.  f 

Sarà  però  ingiudizia , fe  fi  leverà  la  donna  con 
attuale xefidenza  da’fuoi  Padri,  òTuto- 
ri , lotto  la  cuftodia  de’  quali  dava , n.  24. 
P-79- 

Quantunque  la  Donna  non  fia  Vergine , ma 
libera,  maritatavò  vedova , farà  Ratto , fe 
con  violenza  è portata  daun  luogo  all’  altro 
eaabutendi caufa,  n. zj.  ibi. 

Il  Ratto  è impedimento  dirimente  del  ma- 
. trimonio,  quando  la  donna  è levata  per  for- 
za da  un  luogo  all’altro , per  fpofarla,  n.  8 $.  - 

ptg-98. 

ponto. 

Come  fi  di  (lingue  il  Reato  dalla  macchia  del 
peccato  , n.  129.  p.  jjj. 

Il  Reato  della  pena  fi  perdona  mediante  I’ope* 
re  buone,  e l’Indulgenze,  ibi. 

V’è  reato  di  pena  eterna,  e di  pena  tempora- 
le: quello  della  pena  temporale  fi  perdona 
con  i’indulgenze  ; quello  della  pena  eterna 
nò,  n.  231.  ibi. 

, potar  ideai*  • 

11  Penitente , che  s’acculà  nel  fedo  Comanda- 
mento, shà  da  interrogare  fe  il  fuo  peccato 
è di  reincidenza,  ~n.  34. p.  8r. 
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In  quali  cali  «Tià  ne  negare  l’afsol  unione  al  Pe  • 
nitente»  cbe  facilmente  ricade  in  un  me* 
demo  peccato,  n.aji.&feq.p.  2J£. 

Vedafi  la, parola  Ctftumi . 

^tUteri , 

Il  Tuo  Ufficio  è di  riferire  i litigi , e caiffe  nel* 
le  Canee!  larie,  e Magidrati  ,perlochè  de- 
vono fludiarle  antecedentemente,  efeper 
colpa  lorofieguequalchedanno,  fono  ob- 
bligati a reflituire,  n.  éa.p.^jd. 

Non  devono  darcempo,  che  le  parti  vedano 
lo  flato  della  canfa;  nè  manifeflare  la  fen- 
tenza  avanti , che  li  pubblichi , ibi . 

Non  devono  efsere  parziali  nel  pefar  per 
umani  rifpetti  piò  la  caufa  dima  parte, 
che  quella  dell'altra  ; macon  fedeltà  devo- 
no riferire  il  fatto,  & allegare  il  jus  , n. 
6).  ibi . 

Devono  contentarli  dello  ftipendio  tafsato , 
n.  64  p.  4J7. 

Non  ponno  ricevere  da’  litiganti  dormivi , 
n.  65.  ibi. 

- Htìigione , 

Checofa  fiala  virtù  della  Religione,  e quali 
fiano  gli  atti,  cbe  appartengono  ad  effa, 
n.  21.  p.  16. 

S’oppongono  a quella  virtù  due  vizj , uno  per 
eccello,  l’altro  per  diffetto;  perecceflofe 
gli  oppone  la  fuperflizione  colle  fue  fpezie  , 
che  fono  divinazione,  idolatria  ,ofTervanza 
**n»  r.cmaleficio , per  difetto  fegli  oppone 
l'irreligiofità  colle  fue  fpezie,  chelonoìa 
Tentazione  di  Dio , lo  Spergiuro  > Sacrile- 
gio, e Simonia,  ibi. 

Vedafi  la  parola  Superjtì^hnt  % 

Hfligie/t. 

Se  nonno  commutare  , e difpenfare  i voti , 
che  jure  ordinario  fono  rifervati  a’  Vefco- 
vi,  n.6j.p.  }j.en.7i.p.  36. 

Ponno  aflolvere  i percuffori  del  Chierico  dal- 
la feomunica  del  Canone  incorfa  per  leg- 
giera percuffione , n.  39.  p.  64. 

Ponno  anche  difpenfare  con  licenza  fpeciale 
de’ loro  Prelati  , acciò  pofla  dimandare  il 
debito , chi  s’è  maritato  avendo  voto  fem- 
plice  di  caftità  ; come  anche  l'inceftuofo  , 
n.  60.  p.  144. 

Non  ponno  aflolvere  da'  cali , che  a sè  rifer- 
vano i Vefcovi,  mira.  6.  pag.  268.  en.  78. 
pag.  98. 

Però  ponno  aflolvere  da  quelli , cbe  a’  Ve- 


fcovi fono  rifervati  jurecommuni,  n.  79. 
ibi. 

Vedafi  la  parola  Mtmdtcami. 

Ponno  i Religiofi  aflblveredalla  fofpenfione , 
che  s'incorre  per  riceverli  gl’Ordini  con  dt- 
miflorie  finte  ; e dall’irregolarità,  che  fi 
contrae,  quando  chi  è ligatp con cenfura 
elercita  folennemente  l'atto  dell’Ordine, 
n.iy.p.jiy.  . 

Et  anco  dalla  fofpenfione , che  incorfe  chi  ri- 
cevè l’Ordine  Sacro  fenza  reddito  battevo- 
le,  n.  J9  p Ji8. 

Ponno  per  privilegio  dirMefla  dopo  Mattuti- 
no, n.  tn.p.  336. 

Quant’hore  doppo  mezzo  giorno  ponno  cele- 
brare, «.  112. p.  3)7. 

Ponno  celebrare  in  Oratorio , dove  fia  termi- 
nata la  licenza  conceda  dal  Papa;  & anco 
in  qualfivoglia  luogo  decente  , quando  il 
Vefcovono’l  contradica,  0.114.  ibi. 

Non  ponno  i Religiofi  confeflarfi  fe  non  da’ 
Sacerdoti,  chegliaflegoail  loro  flefio Pre- 
lato, n.  r.p.  401. 

Non  è neceflario,  che  il  Sacerdote  eletto  in 
Confi  flore  de’  Religiofi  con  licenza  del  lup 
Prelato,  fu  approvato  dal  Vefcovo  , nutrì. 
».  ibi. 

In  alcune  Religioni  v’èftHe,  che  viaggiando 
portano  confeflarfi  da’  Sacerdoti  Secolari , e 
dialtr’Ordine , 0.3  p.  402. 

Copie  ponno  farlo  in  tempo  di  Giubileo , ibi  ( 
en.  6.  p.  403. 

Nella  noflra  Religione  de’  Capoccio!  ponnq,i 
Religiofi  efler  aflolut  i da  tutti  i cafi,  e cer*« 
fure  rifervate  al  Pontefice,  in  alcuni  giorni 
particolari,  n.  io. ibi. 

Quali  fiano  i cafi , che  comunemente  fogliono 
rifervarfi  nelle  Religioni , num.  21.  & fcq. 
p.ao*. 

Che  cola  determinò  Clemente  Ottavo  circa 
i cafi  da  rifervarfi  da’ Religiofi  , num.  21. 

ibi.  _ _ 

Come  pecca  contro  l'Ubbidienza  il  Religio- 
so , che  non  fi  ciò  , che  ordinano  i luoi  Pre- 
lati ; ed  in  che  cola  deve  ubbidirli , & in 
che  nò, n.  37.  &feq.p.  410. 

Vedafi  la  parola  Ubbidititi*. 

Come  fia  proprietario  il  Religiofo , che  efpo- 
ne  dinaro  al  giuoco  contro  la  volontà  del 
fuo  Prelato , n.  IO  & feq.  p.  287. 

Vedafi  la  parola  Givett.  ► 

Quando  pecca  contro  la  povertà  , dando,  ri- 
cevendo, ò ufando  qualche  cola  lenza  li- 
cenza del  fuo  Prelato  , num.  41.  &fcq. 

T t p.’g. 
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pig.  413,  & feq. 

Vedafi  la  parola  Cafitti  . 

Che  obbliga  abbia  il  Religiofo  d’attendere  al- 
la perfezione  , n.  J4,  e JJ.  p 410. 

Vedali  la  parola  Ptr fratoni . 

Che  peccato  commette  offendendo  il  voto  di 
cali  ni  , n.  46  & feq.  p.  41 6. 

Vedali  la  parola  Cafliti . 

Pecca  gravemente,  & incorre  in  (comunica* 
quello. , che  temerariamente  li.  leva  l'abi- 
to , non  però  chi  lo  fi  per  oeceffità , n.  5 6. 

P-4»»-  . . . 

Sono  neceffarie  quattro  condizioni  per  incor- 
rere in  quella  (comunica  v ibi .. 

Se-  rincorrono  vedendo  fopra  il  proprio  abito, 
qualche  veflimento  fecolare  ; ò levandoli 
l'abito  tuo  non  fuori,  ma  dentro  del  Con- 
vento ; e fe  in  quella  materia  li  dia  parvità, 
equalfìa,  n.jrp.aai. 

. E’  proibito  a’  Religiofi  ferviredt  Padrini  nel 
BatteOmo,  e Confirmazione  v e con  pre- 
cetto particolare  fi  proibifee  quello  a’  Frati. 
Minori  nel  Capitolo  fecondo  della  Regola 
Serafica  , n.  $9,  p.  422. 

Nella  Bolla  di  Clemente  Vili. non  fi  proibifee- 
a’ Religiofi  ildare  qualche  cofadi  poco  mo- 
mento , nè  adoni  remuneratoti  : nè  che  i 
Religiofi  pedano  dare  i loro  Scritti , Ser- 
moni , Lezioni.,  n.  jt.ejx.  p.  418. 

Non  ponno  i Vefcovi  limitare  a’ Religiofi  la 
licenza  di  non  confettar  donne,  per  man- 
canza fotodetà,  n.  xo.  p.  21  j. 

Sequeilo,  cheè  approvatocon  quella  limita- 
zione, ò con  limitazione  di  ttmpo  , potrà 
con  fedire,  fenza  odervare  tal  limitazione  ; 
e fe  una  volta  approvato,  glirivocheràin- 
giullamente  la  licenza  , potrà  confedare  in 
virtù  della  Bolla , n 87.  p.  j 21 . 

1 Religiofi  non  ricevono  la  giurifdizionedi 
confedare  dai  Vefcovo  immediatamente , 
ma  dal  Papa.,  n.  84.  p.  *19, 

Non  foddisfa  al  precettodella  confedionechì 
fi  confefl»  dai  Religiofo  , che  prtfentato» 
dal  fuo  Prelato  , fu  ingiuflameDte  riprova- 
to dal  Vefcovo , d.  85.  p.  jxo. 

Ma  foddisferà  chi  fi  confida  dal  Religiofo, 
che  fenza  licenza  del  fuo  Prelato  fi  prefen- 
tòal  Vefcovo,  e quello  l’approvò  j quan- 
tunque tal  Religiofo  peccherà  confetlaodo 
io  quello  modo,  n.  88.  p.  5211 

Non  è lecito  al  Religiofo  ammazzare  il  Ca- 
lunniatore , che  minaccia  di  pubblicare 
qualche  grave  delitto  fuo-,  ò della  fua  Re- 
ligione, quantunque  non  abbia  altro  mez- 


zo per  difenderli , nnm-  nx  Se  feq.  pag. 
5*7- 

VedafiUt  parola  Homitidio. 

Non  ponno  i Religiofi.  valer  fi.  de’  privilegi», 
che  efpredamente  rivocò  il  Concilio  Tri- 
dentino,  n.22i.&feq.p.  J5J. 

Vedali  la  paiola  Priviltgj. 

Le  Indulgenze  concedea'  Religiofi  , e ri  voca- 
le da  Paolo  V’.  non  fono  oggidì  rivalidate  ; e: 
quali  hi  di  nuovo  concedo  il  detto  Ponte- 
fice , n.  237.  P.J56. 

Vedafila  parola  Indulgala. 

V.  • 

Non.  è obbligato  rifpondère  la  verità  al  Giu- 
dice che  non  l’interroga  giuridicamente 
e quando  fi  dirà  » chcinterroghiin  quello- 
modo,  0.77. p. 463. 

Vedafi  la  parola  Giùdici. 

Se  in  qualche  cafo  può  il  Reo  occultare  la  ve- 
rità alGiudire,  che  co'l  debito  modo  l’ira,— 
torroga,  n.  78.  ibi.. 

Se  avendo  negato  la  verità  al  Giudice,  quan- 
do oon  doveva,  è obbligalo  ma  Difettarla  di- 
poi, 0.79.9.464, 

Non  è obbligato  il  Reo  a pagare  la  pena  pe- 
cuniaria., alla  quale  il  Giudice  laverebbe 
condannato , fe  avede  confettato  la  verità  », 
n.  80.  ibi.. 

Se  per  timore  del  tormento  può  imporli  un 
delitto  grave  falfo , o.  81 . & feq.  ibi .. 

Vedafi  la  parola  Tirmnto. 

Che  delitto  può' rinfacciare  al  teflimonio  per 
infamarlo , e difenderli , n.  85.  p.  466. 

Quando  può  appellarfi.deUafentenza , n.  89. 
P,467- 

Vedafi  la  parola  Apptlla\i»ni .. 

Il  Reo  feomun  icato  come  pofsa  comparire  ini 
giudicio,  n.  91.092  p 468.  & feq. 

Quando  la  pena  , a cui  fi  condanna  è cofa  pri- 
vativa, egli  medemo  hà  da  efserne  elecuto- 
re ,.  ma  non  quando  è pofiuva  grave , n.  93. 
P.4Ò9. 

Se  avanti  la  fentenza  dèi  Giudice  incorre  nel- 
le pene  impolle  dalla  legge,  e fe  gli  è lecito 
fuggiredalla  carcere  , rompendo  la  prigio- 
ne, ò porte,  n. 94. ibi.. 

Hffidtn\a . 

Vedafi  la  parola  Patrie»  . . 
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ui'umt , 

Chi  la  diferifce  colpabilmente  molto  tempo 
quanti  peccati  in  numerocommette  ,num. 
7P  M° 

E come  s’hà da  negare  l’afsoluzioneachicol- 
pabilmente  la  diferifce  , a.  8.  ibi. 

V'è  grave  obbligo  di  redimire  la  quantità 
notabile , che  fi  pigliò  per  furti  piccoli , 
n '9  P «i?  en.i47  P *J7- 

A chi  s’hi  da  fare  la  reflituzionede'beni  in- 
certi, n.  20.  & feq.  p.  I )q. 

Che  cola  fia  reflituzione,  n.iS  p.ìjj 

Come  fi  diftinguedallafoluzione,  e foddisfa- 
7. ione  ) n.  *7. ibi. 

Obbliga  per  legge  Naturale , e Divina , Se  ob- 
bliga ftmprr,  (sproftmper,  cornei  precet- 
ti negativi , n.  28  ibi . 

E'  necefaria  alla  falute  con  neceffità  di  pre- 
cetto , non  con  neceflìtì  di  mezzo , n.  19. 
P *36 

Tre  fono  le  radici  dalle  quali  nafee  l' ob- 
bligazione di  redimire  , /*  re  acctpta , 
injufl.i  dnmnificationt  j « contratta  y 

n.  {O.  ibi 

Chi  comanda  il  furto,  è obbligato redimire* 
fe  forfi  chi  ruba  non  fofse  gii  determinato 
dirubare,  n.  34  e }j.p.ai8. 

In  primo  luogo  è obbligato  a redimire  chi  hi 
nelle  mani  la  cofa rubata,  òfièfervitodi 
elsa;  in  difètto  di  quello,  chi  comandò  il 
furto;  in  mancanza  di  quello,  quello, che 
fece  il  furto,  edopoqueflo,  chiloconfi- 
glia  , edopoqueflo,  chi  ricuopre  ,3cin  di- 
fetto di  tutti  qafefli , quello,  che  non  impe- 
dì il  furto , n.  $6.  ibi. 

Se  la  caufa  principale  reftituifee , rellano  dif. 
obbligate  le  fecondane  , ma  non  al  contra- 
rio . Lo  ftefso  è fe  il  creditore  ri  mette  il  de- 
bito alla  caufa  primaria  , n.  $7.  ibi. 

Vi  fono  due  forti  di  caute  fecondane  ; e quale 
fa  quella,  che  refla  dilobbligatada  redi' ui- 
Te , quando  non  lo  può  fare  la  primaria , n. 
38.  & feq.  p.  *Tp. 

Chi  cuepreìl  ladro,  ò idi  lui  furti  è obbligato 
■2  reflituire , fo^in  quello  è caufa  del  furto, 
n 4«.  p.  138. 

Come  pecca,  Se  è obbligato  a redimire,  chi 
nell'eJezioni  , òfeotenzadi  ijfuovotoin- 
giudamente,  n.  4*.  & feq  ibi . 

Chi  partecipa  del  furto,  come  è obbligato  a 
redimire,  n.  4;. &(eq.  p.  139. 

Vedali  la  parola  Parteciperò . 

Chi  con  figlia  una  perfonagià  determinata  di 
tubare  a Pietro  cento  > che  gli  rubifolo 


cinquanta,  non  è obbligato  a redimire; 
ma  Io  fari  fe  la  confìgiia  rubare  quedi  cin- 
quanta ad  un'altro,  num.  jt.enura, fi, 
p.141. 

E’  probabile , che  non  fia  obbligato  areftitui- 
re,  chi  havendo  conligi  iato  il  furto,  pro- 
cura dilTuaderlocoirefficaciapoflibile  1 n, 
jj.Scfeq.p.U*. 

Vedafi  la  parola  Configliart . 

Chi  non  oda,  e non  impedifceil  furto  non  è 
obbligato  a reflituire,  fe  nonl'hì  per  Uffi- 
cio, n.  J7p  14*. 

Quantunque  l'abbi  per  Ufficio,  non  è obbliga- 
to a reflituire,  fe  non  può  impedirlo  fen- 
za  notabile  detrimento  della  Tua  perfona , 
ò fe  in  effetto  non  feguì  male  alcuno,  n.  5 8. 

Lo^fledo  hà  da  diri!  di  quello , che  non  mani- 
feda  il  furto  , òil  ladro , n.  59.  Ibi . 

Come  è obbligato  a redimire  il  ConfefTore , 
che  non  ordinò  la  reflituzione  al  Peniten- 
te , n.<o.  ibi . 

Chi  ritrovò  qualche  cofa,  e fatte  le  dolute 
diligenze  non  può  ritrovare  il  Padrone,?  uò 
ntrnerfela  ; e fe  l’hi  confumata  in  bu  ona 
fede,  comparendoli  padrone,  bada  redi- 
mire quello,  in  quofaOuseft  ditior  ; fecon 
mala  fede,  hà  da  redimire  tutto  il  valore 
dellacofa,  n 6t.p  >43. 

Quando  è morto  il  padrone  della  cofa , s’blda 
reflituire  a'  Tuoi  eredi , e fe  non  ne  hi , a’ 
poveri , n.òj.  p.  146. 

Se  deve  redimire  chi  ritrovò  in  nn  laccio  , 
che  un’altro  tefe,  qualche  fiera  ; òchepi- 
gliò  la  fiera,  che  un’altro  feri,  òfegul  co’ 

* cani,  n.64.  &feq.  p 146.  Se  feq. 

Quando  è dilobbligato  da  reflituire  , chi  pi- 
gliò alcuna  cofain  ricompenfa  , a.  67.  Se 
feq  p.  *47- , 

Vedafi  la  parola  Comptnfaiione . 

Non  v’è  obbligo  di  redimire  per  l’ingiufla 
dannificazione,  fe  non  fi  fi  con  colpa  teo- 
logica , n 80.  p.  t Ji. 

Non  hi  il  Padre  , nè  il  Padrone  obbligo  di  re- 
flituire il  danno, che  fenza  Tua  colpa  hanno 
fattoi  figli,  ò fervi,  ò l'armento,  n.  81. 
e 82  ibi . 

Vedafi  la  parola  t>anno. 

Quello,  che  prarter  intentionem  è caufa  di 
qualche  danno,  non  è obbligato  a redimi- 
re, n.  84.  ibi,  Se  p feq. 

Celta  l’obbligo  di  redimire,  quando  il  credi- 
tore liberamente  rimette  il  debito  « num. 
88.  p.  i;a. 

Non 
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Non  v’è  obbligo  di  redimire  i beni  d’ordi- 
ne inferiore  con  perdita  di  quelli  , che  fo- 
no d’ordine  fuperiore , nè  quando  la  redi- 
tuzione  hà  da  elTerdi  danno  al  Creditore i. 
nè  quando  s’è  fatta  la  redituziune  a chi  era 
creditore  della  perfona  , a cui  fi  doveva 
ibi , & p feq. 

Quello,  che  per  non  fapere  il  padrone  certo 
della  cofa,  hi  fatto  la  redituzione  a’  pove- 
ri , comparendo  il  padrone  non  è obbligato 
a redimire,  o,  89. p.  i Si. 

Chi  fi  ritrova  in  ellrema  ntceflità , èfcufato 
da  redimire  ; e le  lo  fia  chi  è in  gravo  n_. 
90.  ibi . 

Può  differire  la  reftituzione  quello  , che  non 
può  farla  fenza  notabile  perdita  delle  fue 
facoltà  , non  eftendo  il  creditore  in  grave 
neceffità , ò non  fluendogliene  grave  dan- 
no, ibi. 

Che  obbligazione  vi  fia  di  redimire  per  cattila 
de'  contratti . 

Vedafi  la  parola  Contratti. 

Che  obbligo  hanno  di  reftituireì  figli  di  fami- 
gl  ia,  i mari  ti , le  mogli,  i fervi, .&  i padroni . 

Vcdanfi  le  parole  filli  > Marito  , Meglio  , J7r« 
tu' , Padroni-, 

Come  fi  deve  redimire  la  fama,  n.  ìo.  Se  feq. 
p 19*-  - f 

Vedali  la  parola  Fama  , eia  parola  Mormora. 
\iont  . 

Come  &’à  da  redimire  l’onore  , num.  8c 
feq.  p.  196.  e 197. 

Vedafi  la  parola  Onoro. 

£' condannato  il  dire,  che  chi  induce  uno  a 
dannili  care  il  terzo  in  cofa  grave,  non  è ob- 
bligato a redimire  ; e come  s’intende,  n. 
1 j 1 & feq.  p j|8. 

Che  frutti  deve  rWtituire  il  Beneficiato,  che 
non  recita  l’Ufficio  Divino  , n.  7 6.  Se  feq. 
p.  jza. 

Soddisfa  a quedaredituzione,  co’Lrecitarlo 
due  volte  per  tanti  giorni,  quanti  lo  trala- 
fciò,  n.  59.  P-  IH- 

Et  anche-colie  limofine , che  dopo  d’aver  ta- 
lafciato  l'Ufficio  deffe  con  volontà  inter- 
pretativa di  foddisfare  con  effe  : ma  non 
quando  le  dà  avanti,  tL^L.  ibi  ,en.^o7& 
feq  p.  5J0. 

Non  è orediario  , che  dette  limoline  Sano  de’ 
frutti  del  Beneficio,  nuéz  e 63  p.  en. 

Nè  è necefia  rio , che  fi  fian->  date  a’  poveri  del 
medemo  luogo  , m 6 p.  314. 

Anche  fi  può  compire  a queda  redituzio- 
ue  con  celebrare  le  Mede  equivalenti» 


num.  éf.  pag.  3*7  ■ 

O applicando  ciò , fi  doveva  redimire  a’  Pài- 
dri , ò fratelli  poveri,  ò a sè  medemo,  fe- 
tale fode , n.  67.  ibi  ■ 

Et  ancheapplicandoi  frutti  aridorare  lacafa 
inneità al  Beneficio,  òCapellania,  n,  69. 

ibL 

Chi  in  buona  fede  non  recitò  l’Ufficio,  e colla 
della  coni  umò  i frutti , foto  deve  redimire 
quello  avanzò  del  Tuo,  n.  71.  p.  gz6. 

Non  deve  redimire  quello,  che  incolpabil- 
mente iafeiò  di  recitare  ('Ufficio  Divina, 
il  2JL  Ibi- 

Quanto  s’hà  da  redimire  per  ciafchedun’Ora 
che  fi  lafcia , n.  Ti  ibi , Se  p.  feq. 

Se  deve  redimire  quello , che  iieH’Ufficio  Di- 
vino tralafcia  qualche  piccola  colà , il  75. 

ez6.p.ii7- 

Quando,  e come  deve  redimire  chi  ricevè 
per  le  Mede  più  dipendio  di  quello,  che  era 
giudo,  mille  LìliP-  H*: 

E quando  deve  rtdituireil  Capellino  , che- 
noncelebròleMedeall’Altare  , che  sde- 
gnò :1  Fondatore,  midìp.  }qo, 

Quello , che  deve  lafciar. ia  ferii to  nel  fuo  ca- 
liamento qualche redituzione,  comel'hà 
da  fare , 0.  iq6.  p.  396. 

Se  deve  la  meretrice  redimire  ciò  gli  diede-iL 
Rcllgiofo  per  il  peccato,  n 40  0.414. 
Quando  è obbligato  a redimire  il  Notaio» 
che  è caufa  , che  la  parte  vada  a quel  Tri- 
bunale, a cui  non  voleva  andare  ,.num.  4$. 
P-4i°- 

Quello, che  ne’ contratti  paga  meno  delll me- 
tà de  1 giudo  prezzo , deve  redimire , num. 

42.  ibi. 

Se  fono  obbligati  a redimire  i Sarti,  òfuoi 
giornalieri,  che  liti  tengono  i ritagli , o,  47. 
P 491 

E’ obbligato  a redimire  quello  , che  ricevè 
più  dipend)  , ectlebtò  unafoi  Meda,  num. 

ÙÙ-P-7LL 

1!  Beneficiato,  che  non  dice  l’Uificio,  deve  re- 
di: uire  avanti  la  fenteoza del  Giudice,  il 

ijo.p.  jjt. 

Se  proviene  qued* obbligo  dalla  virtù  della 
giudizia,  n.  i} 

Deve  redimire  quello  , che  non  diede  grazio- 
l&men  te  il  Beneficio , ma  per  danaro,  num. 
141.  p.7U. 

Deve  anche  redimire  il  Beneficiato , che  nel- 
la Domenica  delle  Palme  , recita  l’Ufficio, 
di  Refuirfzione , n.au  p to 6. 

f(itr&. 
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Delle  Cofe  Notabili. 


HJ trovare. 

Quando,  & a chi  sabbino  da  redimire  le  co- 
fe ritrovate,  n 61  &feq.  p.  I4f. 

Vedali  la  parola  Hfftituiuno . 

v ; ■ s 

Sacerdote. 

IN  quali  giorni  è obbligato  celebrare)  num. 

• * 

Vedali  k parola  Mtjfa , eia  parola  Or  din*. 

f * 

Sacrammo . 

Quali  opinioni  devono  feguirfi  io  materia  de’ 
Sacramenti , n.  8 & feq.  p. ai». & feq.  , 
Vedali  la  parola  Opinioni. 

E’  Propolizione  condannata  quella  > che  dice- 
va , che  la  grave  paura  di  chi  minaccia,  è 
cauta  giuda  per  fingere  l'amminidrazione 
de’  Sacramenti  ; e come  s'intende , n.  1 1 7. 
p.*Jt. 

Quali  Sacramenti  Ciano  necefsan  con  neccffitì 
di  mezzo  > e quali  con  neceflìtà  di  precet- 
to , n.  8.  p.  ars. 

E'  lecito  dimandare  l'amminidrazione  del 
Sacramento  al  Minillro»  che  è in  cattivo 
• dato,  quandoèdifpoftod’amminiltrarlo , 
n.  148.  p.  170. 

Che  obbligo  hi  il  Parroco  d’amminidrare  i 
Sacramenti  a'  Cuoi  Parrochiani,  cosi  in  rica, 
come  in  pericolo  di  morte,  n. 48.  & feq. 
p.  nj.cn  Jt.&feq. p.378. 

Vedafi  ia  parola  Panno . 

Sacrificio  dilla  Mtjfa. 

VedaG  la  parola  Mtjfa. 

\ • "•  *■  b,  ,*»*•«  \ 

Sacrilegio . 

Commette  facrilegio chi  defidera  peccare  eoa 
perfona,  che  hi  voto  di  caditi  , n.  36.  p.  Ut. 
en.40.  p.  8}. 

Non  è necefsario  fpiegare  , fé  il  voto  della  tal 
perfona  è folenne  * ò fempìice  nell’opinio- 
ne , che  dice  , che  quelli  voti  non  fi  diftin- 
guono  di  fpezie^i.  36.  p.  8».  e n.  47.  p.  476. 
1 tatti  indecenti  in  luogo  Sacronon  fono  fa- 
crilegio, n.  $7.  p.  8a. 

Se  lo  fia  copula , sur  pollutio  habita  in  eodem 
loco,  n.  38.  ibi,  en.  39.  p.  8j. 

E' facrilegio  il  ricevere  indegnamente  i Sa- 
cramenti , n.  ij.  en.  17  p.  6. 

Lo  è anche  il  ricevere  il  matrimonio  con 
qualche  impedimento  dirimente  , n.  99. 


pag.  ioj.  propè  lineai . 

Quando  fia  facrilegio  il  rubare  in  Cbiefa  , n. 

p.p.  iji.  r. 

Vedafi  la  parola  Furto . 

Commette  facrilegio  quello , che  efsendo  or- 
dinato d'OrdineSacro , pecca  contro  la  ca- 
diti, n.  tj.p.  Jto. 

Vedali  la  parola  Ordine . 

ComecommettefacrilegioilReligiofo , che 
perpenfieri , parole , ò opere  offende  la  ca- 
dili. n.49.&feq.  p.417. 

Vedafi  la  parola  Capiti . 

Santificar  lo  Ftfir . 

Si  fantificina col  l’udir  Mefsa,  e non  lavorare, 
nèefercitarattigiudiciali , p.  39. 

Vedafi  la  parola  Ftfa , e la  parola  Mtjfa  , e La 
paiola  Lavorato* 

Sarti. 

Se  peccano , e devono  redimire  ritenendoli  i 
ritagli  de’  vedimenti , n.4J.p.  433. 

Se  avendo  ricevuto  il  danaro  per  comprare  il 
panno,  e comprandolo  a meno,  ponno  ri- 
tenerli l’avanzo,  n.  4 6.  ibi . 

Non  ponno  lavorare  in  giorno  di  Feda  fenzà 
caufa  urgente  j nè  la  lor  fatica  li  feufa  dal 
digiuno,  n. 47.  ibi. 

Scomunica . 

Checofa  fia  fcomunica  maggiore,  n.  36.  p.  63. 

Si  (piega  la  natura  , ed  efsenza  della  (comuni- 
ca maggiore , ibi . 

Le  fcomuniche  altre  fono  i jun* [tre  ab  homi • 
nt , Se  in  che  fi  didinguono  l'unedaH’altre  ; 
alcune  fono  altre  ftrtnda , n.  37.  ibi . 

Sì  fpieganogli  effetti  della  fcomunica  minore 
0 38.  ibi.  •' 

Quedafi  può  incorrereper  peccato  veniale , e 
foto  s’incorre  per  comunicare  con  chi  è le- 
gato di  fcomunica  maggiore  , ibi . 

QualGvoglia  Confefsore  può  afsolvere  dalla 
fcomunica  minore,  ibi. 

La  fcomunica  non  s’incorre , fé  non  fì  sì , non 
efsendo  crafsa  ,ò  fupina l'ignoranza  , n.  40. 
P»g  £4. 

Niuna  fcomunica  maggiore  s’incotre  per  pec- 
cato , che  non  fia  mortale , n.  41.  ibi . 

Qual  fu  il  fcomunica to  tollerato , e quale  vi- 
tando, n.  42.  & feq.  p.  67. 

V edafi  la  parola  Scomunicato . 

Quando  s’incorra  nella  fcomunica  del  Cano- 
ne : Si  fui  tfeadt  uri  Diabolo , n.  30.  & feq. 
pag.  64. 
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L»  fcomunica  immolli  contro  quelli,  che  ru- 
bano , non  obbliga  quelli,  che  dannili cano , 
0.-87.  p 132. 

Se  !a  fcomunica  importa  a quelli , che  dirtrug- 
gono  le  vigne,  leghi  quelli,  che  pigliano 
quantità  leggiera  , n.48  p.  140. 

Incorre  in  fcomunica  maggiore  Ut*  fruttati* 
quello»  cheinfegneri,  difenderà  , predi- 
cherà, imprimerà,  ò drfputerà  { le  non 
fofse  impugnando  ) qualfivoglia  delle  Pro- 
porzioni condannate  da  Innocenzo  XI. 
n.  1.  p.an. 

La  fcomunica  importa  dal  Vefcovo  , ò fuoi 
Minifiri  per  fentenza  generale  , .non  è 
tifervata  , fe  non  li  dice  cfprefsa  mente  , 
o-  16  p 274.  v 

Può  una  perfona  efterei  1 grazia , &efser  le- 
gata con  fcomunica  maggiore:  Se  è nulla, 
& inda  grave  nrceftità  , & inevitabile  di 
celebrare,  pot  rafii  celebrare  » n.  1 4Ò.e  r 47. 
P347-&feq- 

Incorre  in  fcomunica  il  Religiofo,  cheteme- 
miamente  fi fpoglia l'abito,  equmdodò 
faccia,  n.  j6  e 77. p. 410. & 411. 

Nou  C nfervata quella  cenfura  , ibi . 

Quando  s'incorrein  fcomunica  introducen- 
do , ò permettendo  entrare  i Secolari  nel- 
la claufura  delle  Monache , n.  6i.&feq. 
pag.4ij.&feq. 

Quando  porta  efercitare  il  fuo  Ufficio  il  Giu- 
dice ,cheèfcomunicato,  ri.  9.  p.  414. 

Chi  fa Statuti  contro  l’immunità  Ecclefiarti- 
ca  incorre  nella  fcomunica  della  Bolla  del- 
la Cena  , Se  in  altrachi  la  viòla  fenza  Sta- 
tuto, n.U.p.437. 

Se  può  efercitare  il  fuo  Ufficio  l'Avvocato  , 
che  è incorfo  in  fcomunica  maggiore,  n.  30. 
P444- 

Incorre  in  fcomunica  il  Notajo,cbe  fi  loft  ra- 
nneriti ufuraticj  , 11.  45.  p.  449. 

E lo  Scrivano,  che  fi  fcritture.controrim- 
munitì della Chiefa,  n.  54  p.  4J3. 

Se  può  fare  fcritture  pubbliche  lo  Scrivano 
feomunirato  , n.  56  p.  474. 

Quando  porta  ferviredi  tellimoniochièin- 
corfo  in  qualche  fcomunica  maggiore»num. 

* 76.  p.462. 

E quando  il  reo  legato coiriflerti  cenfura  pof- 
fa  comparire  in  giudicio,n.  91.  p.  468. 

E fe  quello , che  è legato  con  fcomunica  mag- 
giore  porta  compatire  in  giudicio,  num  95. 
pag.471. 

Se  in  virtò  della  Bolla  della  Crociatarporta  af- 
folvet  fi  dalla  fcomunica  del  Canone, quii 


fu»  ir  «te  Di»  fola,  nnm.  48.  p.  66.  Se  anche 
fe  polla  aflolverfi  per  i privilegi  de'  Regola- 
ri, n.  J9  p.  ò4 

Come  s'intende  , che  fra  prima  foddi$farta  la 
parte,  ò data  cauzione  di  (od disfarla  , n 48. 
pag.  66. 

Se  fra  badante  cauzione  la  fcmplicepromerta , 
ibi. 

Non  farà  nulla  l'artoluzione,  quantunque  non 
fi  dimandi  la  cauzione , n.  49  ibi . 

Quello,  che  non  potendo  ricorrere  al  Supe- 
riore, è artoluto  dall’Inferiore  dalla  fco- 
munica tifervata  , hi  da  dar  giuramento  di 
comparire  avanti  al  Superiore,  -potendo  , 
n.  jo.  p.  6f. 

E’  probabile,  che  ne!  foro  della  cofcienza  non 
fi»  neceflano  quello  giura  meato , num.  3 r. 
ibi. 

Se  l'impedimento  forte  perpetuo,  non  s'hì  da 
imporre  quell’ onere , n.fz.  ibi. 

Efe  il  Coofdlòre, per  inaavertenza,oon  l’im- 
pone , non  farà  nulla  per  quello  l’affoluzio- 
ne;e  fe  certando  l'impedimento  non  fi  pre- 
fenta  il  Penitente  per  sé , ò per  Procurato- 
re,ricade  nella  rtelfa  fcomunica*  n.  5 3.  ibi . 

Non  *'hà  da  imporre  l'onere  di  comparire  al 
Penitente,  che  è artoluto  dalla  fcomunica 
rifervata  , per  qualche  privilegio  , eh  e con- 
cede facoltà  d'aflolverla , «1.  J4.  p 63. 

Se  lafcomumca,  che  s'incorre  per  il  duello 
fi  porta  artotvereperil  privilegio  della  Bolla 
della  Crociata,  e da' Regolari,  num.  31. 
pag.«a. 

E fe  anche  quella , che  è porta  contro  quelli, 
che  procurano  l’aborto , n.  35 . pag  63. 

Efe  quelle,  che  fono  rifervate  jurt  comuni 
a’ Vefcovi,  n.  12.  en.  79.  p.  jt8. 

Chi  porta  afsolvere  dalle  feomuniebe  della 
Bolla  della  Cena,  e quali  frano  quelle  feo- 
muniche  , n.  1.  & feq-p.777.it  feq. 

Vedali  la  paiola  BcflodclUCcna . 


Scomunicato . 


Deve  erter  vitando  il  pubblico  percurtore  del 
Chierico,  quando  la  di  lui  azione  non  può 
feufarfi  ; d ' ordinario  però  fi  ricerca  la  ien- 
tenza del  Giudice,  0.42^.67. 

Nell' altre  fcomuniche  deve  folo  erter  vitan- 
do quello,  che  è atomi natim  denunziato, 


i n.^.rbr. 

Che  differenza  v’è  frà  lo  fcomunicato  vitan- 
do , e lo  tollerato , n.  43.644.  ibi . 

In  quali  cofe , cosi  fpiri esali , come  pubbliche 
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porta  comunicare  collo  fcomunica(o  vi* 
(andò  i n 45.  p.  ibi . - 

Intervenendo  utilità,  ò accertiti  fi  può  comu- 
nicare con  elio,  n 47.  p.66. 

La  Moglie  può  comunicare  co’l  fuo  Conforte 
quantunque fia  (comunicato vitando;  il  fi- 
glio co'l  Padre, il fervoco’l  Padrone, il  fud-- 
dito  co’l  Prelato , e tutti  quelli  della  (amia 
glia  frà  di  loro , ibi . 

Et  anco  quando  v’è  ignoranza  /adii  aut  jueii  y, 
ibi . 

Scéndalo; 

Che  cofa  fia,  n.  76.-  p.  68; 

Lo  fcandalo  può  darli  con  opere,  parole  catti- 
ve , ò che  hanno  fpecie  di  male  ,0.75.  ibi . 

Qbal  fia  Io  fcandalo  dato,  e quale  lolcandalo 
pcefo,  n 56.  ibi. 

Quando  chi  lente  è già  determinato  dipecca- 
re, 6 non  fi  muove  al  peccatoper  quello,, 
che  fente , nè  v’è  pericolo  di  quello  ; non 
hà  l'azione  malizia. di  fcandalo , oum.  j 8. 
pag  «0. 

Lo  Icaoaalo  generale  fi  ridàce  a quella  fpecie 
di  peccato , al  quale  è indotto  il  prortimo, . 
oum.  79.  ibi . . 

Sft  fta  necertario  fpiegare  nella  confefiìone  lo 
(lato,  che  hanno  leperfonelcandalizate, 
ibi-  E- (e  deve  anche  (piegarli  il  numero' 
delle  perfone  fcaodalizate , n. 60.  ibi . 

Che  peccato  commette  chi  dice  ad  un’altro, 
che  nel  tal  luogov’è  una  Donna  di  cattiva, 
vita,  n?3$.  p.  8i. 

Se  Ga  peccato  di  Icandalo  il  dimandare  a qual- 
che perfona , che  faccia  qualche  male , qua- 
le già  era  determinata  di  (are,  n.  $0.  p.  18.' 
n.  148;  9170.- 

>\ 

Scarpinali . 

Pònno  vendere  fcarpe  in  giorno  di  FeQa , non- 
però  lavorare , n.  70  P497. 

Non  fono  obbligati  al  digiuno,  ibi. 

Peccano  fc  vendono  il  cattivo  per  buono  , ibi . - 

Scrivani . 

Qua!  fu  il  loro  ufficio,  & io  che  fi  diftinguo- 
no  da’  Nota;  t e Segretari , n.7  4.  p 4 J 3. 

Incorrono  in  fcomunica , fe  fanno  quache 
Icrittura  contro  l’immunità  Ecdefiallica  , 
n.  7 7-'  ibi . 

Quando  può  efercitare  il  fuo  Ufficio  chi  è ■ 
feoraunicato  tollerato  1 ò.vitindo  , n.  7 6. 
P»«  4J4- 

Quando  pecca  ricevendo  più  (lipendio  di. 
quello  gli  è taflato  > a.  77.  e 78.  ibi . .* 


Se  può  fetvire  a due  collìtiganti , e pigliare  da 
tutti  due  falario,  num-79-  P-457- 
Che  fcritture  parta  fare  in  giorno  di  Feda  , 
n.  60.  ibi . 

Se  la  fatica  del  loro  Ufficio  talvolta  gli  Gufi 
dal  digiuno,  n.  61.  p.  456.  v + 

Vedati  U parola  Notaj , eSrgretarj. 

Segretario  , 

Hà  quafi  gl ’ifte Ili  obblighi , che  hà  il  Notajo  , 
n.yj.  p 47». 

Pecca  gravemente,  Se  è obbligato  a refi  ituire, 
fe  allaparte  mani  feda  lottato  della  cauta 
delfuo contrario,  n.  7*;  ibi. 

Non  ponooricevere  donativi  da' litiganti , e 
fe  li  ricevono , li  devono  redimire , n.  ; j. 

luche  GdiftinguoooiSegretarj  da’  Scrivani,. 

n.  74.  ibi . > 

VedaG  la  parola  Notaj.. 

Scateni* . 

Se  il  Giudice  deve  darla  fecondo  lallegato , e ■ 
provato,  ò fecondo  quello,  che  può  alle- 
garti , eprovarG,  0.14.  9.437. 

Come  s’hà  da  portare  il  Giudice  nel  dare  la- 
fentenza  a chi  sà  edere  innocente,^  c con- 
vinto per  reo,  n.  ty ibi. 

Vedafi  la  parola  Giudice ; 

Quando  Ga  lecito  appellarfi  della  fenteoza , , 
n.  89.  p.  4<7.  . , 

Vedali  la  parola  Appellazione , 

Servi. 

Se  peccano  lavorando  in  giorno  di  Feda  quan- 
do gli  è comandato  da'  Padroni , n 10.  p.4r. 
Che  peccato  commettono  perdendo  il  riipet- 
to  a’ loro  Padroni , n.z»  p 73. 

Quando ponno  rkompenurfi  de’ beni  de'Pa- 
droni , n.i  37  èfefeo.  p.234.  T 
Se  peccano , e fono  obbligati  a redimire  quan- 
do non  compifcono  il  tempo  pattuito  delia  1 
lorofervitù,  n.  r 9 8 . p.  1 8 1 .■ 

Quando  devono  redimire  rubando  erti  (ledi,  . 
ò permettendo,  che  altri  rubino  i beni  de’ 
lóro  Padroni-,  n 1 97.  & feq.  p.  1 So,  • 
Qiiando  peccano  i Padroni,  e devono  redimi-  ■ 
re  licenziandoli- prima  del  tempo  pattuito, . 
n.xoo.  &feq.  p,  i8r; 

Quando  peccano  i fervi  fervendo  l’ fuoi  Pa- 
droni in  cofe  peccaminofe , n;  198.  Se  feq.. 
pag.  146. 

, Sfida: 

Vedafi  Duello  t , 

Tc  41  Sime.. 
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Simon! a . 

Che  cofa  fi  condannò  da  Innocenzo  XI.  in  ma- 
teria di  Simonia , n.r  7 r . & feq.  p 241. 

E’  fimonia  dare  lo  fpirituale  per  il  temporale  » 

• come  motivo  intrinleco,  non. per  motivo 
eflrinfeco,  n.i  7^  ibi . 

Non  commette  fimonia  il  Canonico , ò Bene- 
ficiato , che  no.i  vi  al  Coro,  fé  non  fanno 
diflribuzioni  ; nè  il  Padre,  che  dà  danaro  al 
figlio  per  affezionarlo  a frequentare  i Sacra- 
menti, n.  17 S.  ibi. 

Nè  meno  quello,  che  dà  qualche  Beneficio 
pregato  da  qualche  fuo  amico  ; nè  meno 
quello,  che  dà  mutuo  al  Padrone  del  Bene- 
ficio, per renderfelo grato , n.  176.  ibi. 

£’  fimonia  dare  lofpirituale  per  paga  anco- 
rale degli  offequj  temporali  j ma  oon  quan- 
do fi  dà  il  Benefìcio  per  i meriti  del  Sogget- 
to , che  hà  latto  qualche  ofTequio , n. 
ibi,  cn.tyS.p.zq^-. 

Non  c fimonia  dar  qualche  cofa  di  poco  me- 
mento in  frgno  di  gratitudine  al  Collatore 
del  Beneficio,  ibi , & p.  feq. 

Quando  laida  d'tller  fimonia  il  redimere  la 
velTàzione  ingiulla,  n.  1 79.  & feq.  ibi . 

Non  è fimonia  il  commutare  il  temporale  per 
io  temporale  , come  è la  penflone  mere 
temporale,  e la  penfione,  che  fi  riferva 
nella  commutazione  d’un  Beneficio  pin- 
gue, peraltro  tenue, n.r8z  c 18$.  ibi . 

Nè  meno  è fimonia  dar  dinaro  per  Capei  lame 
non  collative,  n.184.  p.244. 

Nè  il  ricevere  prezzo  per  lecofe  eflrinfcca- 
menteanneffe  al  lofpirituale,  n.r8y.  ibi . 

Per  la  fatica  intrinfeca  della  cofa  fpirituale  fi 
può  ricevere  Aipendio  temporale-,  n.  1 S}. 
ibi. 

I]  permutare  lo  fpiritatle  per  altra  cofa  fpiri- 
tuale non  è fimonia,  eccetto  oc' Benefici 
Ecclefiafiici  ,0.187.  ibi. 

Si  ponno  permutare  Greci , Medaglie* 
per  altre  cofe  limili.  lenza  peccatodi  l'uno. 
nia,  n.  18S.  ibi. 

E’ fimonia  il  permutare  il  Beneficio  conia 
penfione  legata , e con  le  Contende  Milita- 
ri ; ò la  Capclianiacollati  va  con  la  non  col- 
lativa , 0.189.  ibi. 

E’ lecito  alle  parti,  che  trattino  di  commu- 
tarci! Beneficio  per  un’  altro , conferire  fra 
sè  flefle  il  modo  della  permuta,  focto  la 
condizione,  fe  v’acconfentirà  il  Superiore , 
n.  190.  ibi. 

I]  dare  il  Beneficio  per  prezzo tentpoaale  è fi- 
ijjonia,  n.»4».p  JJ*. 


Sedimi*. 

E’  peccato  difilato  di  fpezie  dalla  mollizie , 6 
befiialità  , e come  tale  fi  deve  fpiegare  nel- 
lacoofeflìone , n.iyi.  p.jjò. 

Vedafi  la  parola  Pelluxiant . 

Non  è neceflàrio  fpiegare  nella  CoofefTioae  » 
fe  quello,  che  ccmmife  lafodomia,  fuic 
agen»,  aut  patiens,  vel  G eam  commifit 
cuoi  viro  , ve!  feemina , nec  fi  ilia  erat  via- 
go,  auteorrupta,  n.ijq.  p J37. 

Sfidati.  1 

- • » , • * 

I Soldati , che  fono  Vadalli , ponno  guerreg- 
giare per  il  loro  Rè,  noncoftandoli  efler 
ingiufla  la  guerra,  quantunque  fpcculativa- 
men  te  dubitino,  fefiagiufio,  ò nò  , e lo 
fldlo  fi  dice  de’ Soldati  Aranieri  lalarrati , 
n.  1.  p.477. 

U Soldato  volontario  può  andare  alla  guerra» 
fe  forma  giudicio  probabile , che  fia  gjufi» 
e quaudo  potrà  formar  quello  giudicio  , 
ibi. 

Pecca  mortalmente  quello,  che  è-rifolutodi 
guerreggiare , fia  gioita  , ò ingiù Aa  la  guer- 
ra, ibi. 

Se  perca  gravemente  il  Soldato  firaniero , »he 
volontariamente  vi  alla  guerra , non  rapen- 
do feègiuAi,  ò nò,  ibi. 

Non  pecca  il  Soldato , che  defèrta , fe  oon  Io 
pagano  : e quantunque  lo  paghino , fe  coAa 
chiaro , che  hi  caufa  giuftadi  farlo , nè  pro- 
viene dannosi  Principe;  ma  farà  peccato  fe 
lofi.,  non  concorrendovi  alcuna  diqucAe 
caufe,  0.2.  p 478. 

HA  obbligo  il  Soldato  di  maotenerfi  nel 
P0A0,  e Luogo,  io  cui  lopofe  il  Capita- 
no , quantunque  fia  con  pericolo  dell* 
vita:  & è obbligato  a reAituire  i danni, 
che  feguiflèro  daii'aver  abbandonato  il  pò- 
Ao  eccetto  in  cafo,  che  non  vi  folle  fpe» 
raoza  di  poter  refi  Aere  all’ inimico,  num. 
3*  ibi. 

Pacca  gravemente , con  obbligo  di  reAituire y 
il  Soldato,  che  negli  alloggiamenti  piglia 
pellize  per  alloggiare  in  due  quartieri , ba- 
dandogli una , n-4  p.  479.  — 

Lo  Aeflòè,  fe  con  eflorftone  pigliano  da  ehi  gli 
aMoggia  pi&diquelloèneccÌTario  perii  fuc 
fo.'lentamentojn.j.  ibi. 

Et  anche  peccano  con  obbligo  di  reAituire,  fe 
nelle  marcine  rnbbano , non  ritrovando!) 
io  OvatAìtA.cAreinai.  e come  abbino  da. fa- 
te la. 
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re  I»  reftiruzionè,  num.  6.  ibi. 

Quali  Gano  i peccati  più  frequenti  de’  Solda- 
ti» 0.6.  in  fine»  ibi. 

Sollecitare . 

Come»  e quando  deve  edere  denunziato  il 
Sacerdote,  chefoilecita  ad  turpia  nel  Con- 
feflionario»  n.  157.  Se  feq  p.  112.  e n.  39.  Se 
feq.  p.37}.en.4J.&feq.p.  Jio. 

Vedafi  la  parola  Venunyaiienr . 

* ’*•  • * * • , » 

Sofpetto . 

Non  è peccato  mortale  il  fofpettò  temerarie, 
n.  2.  p.187. 

Se  Ga  peccato  mortale  il  riferire  ad  altri  ilfuo 
fo( petto,  n.  ri.  & feq.  p.  190. 

Chi  hi  fatto  qualche  cattivo  lofpetto  del  Tuo 
proflimo,  non  deve  addimandargli  perdo- 
no, n.jf.  p.  195. 

Sofptnfieni . 

Come  incorre  in  fof pendone  quello,  che  G or- 
dina avanti  l’età  legittima  , n 10.  p.r»$. 

E quello , che  G ordina  fenza  titolo  , ò patri- 
moniovem»  n. 36. p.317. 

O con  Dimilforie finte,  n. 23.P.304. 

Se  èocculta  la  fofpennone  , può'aflolverfi  dal 
Vefcovo,  e da  Mendicanti , e per  il  privile- 
gio della  Bolla  della  Crociata,  n.  24.  e ij. 
p.  ?r.  en.  jp.'p.qi». 

Vedafi  la  parola  Ordine. 

Speranza, 

Che  cofa  fia,  n.13  p.rq. 

V’ò  precetto  pofitivo , e negativo  di  quella 
virtù;  il  negativo  obbliga  Tempre;  1 affer- 
mativo alle  volte  obbliga  per  fr  , & alle 
volte  per  accident , ibi,  enum.  6.  Se  feq. 
P.J02. 

S'oppone  alla  fperanza  il  vizio  della  prefun- 
zione» e difperizione,  n tj.p.  14. 

Come  G complica  a quelli  virtù  nella  Confef- 
fione , e come  s'abbi  da  fare  l’atto  della  fpc- 

> xanza,  n.rg.ócfeq.  p.  1 j. 

Spa  tifali. 

Che  cofa  Gano,  0 41.9.83. 

Cheperfone , e di  qual’ età  poanocontraerli , 
n.41.  p.  84.  - 

Quelli  , che  li  contraggono  fintamente , notr 
obbligano  per  fe , quantunque ponno  obbli- 
gare per  aceidtnt , n.43 . ibi . 

Quando  s’abbino  d'adempire  1 Spcnfalì , ibi. 


Chi  hi  contratto  Sponfali  con  qualche  Don- 
na , credendo,  che  folle  vergine,  ricca-, 
o bella  » e non  la  é,  non  è obbligato  adem- 
pirli ; e lo  fteflToè , fedopo  averli  centrar- 
ti , perdefle  la  Donna  alcuna  di  quelle  qua- 
lità, n 44.  ibi. 

Sidifciolgono  anche  di confenfo  comune  delli 
SpoG,-ibi. 

Quando  fi  difcio'gono  per  la  lunga  abfenza  ,ò 
per lopravenìre qualche  parentela  legale,  ò 
d’affinità,  ibi. 

Sdifciolgono  percopulam  habitam  cumalio 
a fponla  , Se  rer  taflus  irr  pudicos , ibi . 

Quello,  che  hà  fatto  voto  di  Religione,  ò di 
Caditi  , Se  hà  contratto  in  apprefso  fponfip- 
li , fe  deve  adempire  il  voto , ò i f ponfal  i , 
avendo  ,ò  non  avendo  avuto  copula , n.  4;. 
p.Sr. 

Se  G difciolgono  ì fponfali  per  il  Voto  di  conti- 
nenza, e come  s’intende  andar  in  elfo  im- 
bevuta la  claulura  , Nifi  metterei»  fiatum 
elettro  , ibi  , e n.46.  ibi . ’ 

Quello,  che  con  parola  Gnta  di  matrimoni» 
violò  qualche  vergine , fe  deve  fpofarla  , 
n.  48.  e 49.  p.  86: 

Quello , che  diede  parola  ad  una  Donna  di 
fpofarla,  e dopo  conobbe  un'altra  rolla 
della  parola  , qual  di  quelle  deve  (polare, 
n.  jo.  p.  87. 

La  Donna  , che  patifee  accidenti  pernicio- 
G al  matrimonio  , deve  dichiararli  , ma 
non  quando  i diletti,  che  patifee  fanno  il 
raat  rimon  io  Colo  meno  apprezzai  le , n.  5 r . 
ibi. 

Se  patendo  detti  difetti  occulti,  può  obblri 
gare  lo  fpofo  ad  adempire  i fponfali , n.  jz. 
ibi , Se  p.  feq. 

Come  i fponfali  Gano  impedimento  impedien- 
te del  matrimonio,  n j6.p8X. 

Chi  hà  contratto  fponfali , quando  polTa  ordì- 
narG,  n 7.ff.  p.309; 

Se  i fpofi  di  futuro , che  peccano  contro  Cadi- 
ti, devono  fpiegare  nella  Confeffione  la 
circodanza  de’ fponfali,  n.  160.  p 538, 

Stipendia.  . 

• * * V .• 

Non  G può  ricevere  per  una  Mefsa  due  di  pen- 
di , quantunque  pofsa  celebrarG  fecondo 
l’intenzione  di  due,  H.14J.  p.347. 

Quella,  che  celebra  efsendo  (comunicato 
può  pigliar ftipendio  per  la  Mefsa, n.146: 
ibi.  ,s  • 

Stipendio  giulio  è quello  , che  tafsa  il  Si- 

nodo  »• 
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nodo  « ò è tallito  dall’  ufo  , n.i  J I.  p.  J48. 

Quantunque  Ciano  tenui  , non  fi  potino  piglia- 
re due  dipendi  per  una Medi  , eccetto,  fe 
il  Sacerdote  folle  in.eflfema , & quafieftre- 
ma necelTità  , nucn.  15,1. ibi,  e nunn.  ijk 
v pag.  349, 

Se  può  ritenei  fi  patte  dello  flipendio  il  Sacer- 
dote , che  fi  vede  obbligato  comprare  orna- 
menti , cera.»  vinoper  celebrare , ibi 

Quello , che  con  mala  fede  ricevè,  più  flipen- 
dio,  deve  redimirlo;  chi  l'hà  ricevuto  con. 
buona  fede , e con  erta  lo  confumò , deve 
folo  redimire  quello , in  f uo  falius  eft  de* 
tiar,  n.ijo.p.348.  . 

Quello,  cbe  da  quattro  perfone  pigliò  quat- 
tro dipendj , può  applicare  quattro  Mef- 
fe  fimul  per  le.  quattro  perdine , num. 1 74- 
p.  349.- 

JJ1  Capellano- può  dare  ad  altri  le  Mede,  e 
dare  meno  dipendio  di  quello  gliadegna  il 
fondatore, quella, volta  , cbediail  giudo», 
n.ijy.  p.  $50- 

Quando  può  , chi  rioevè  flipendio  Sciolto  ». 
dare  ad- altri  le  Mede , dandogli  meno  di. 
quello  riceve , n.tj&ibi-  ' . 

S.e  quando  fi  dà  Io  dipendio  per.  una  Meda- 
votiva,  polla,  dirfene. un'  altra , num.  177.. 
p.  ijt.  . 

Non  fi  può  celebrare  per  dipendi  futuri  con- 
tingenti, eccetto  feto  dipendio  folle  cer- 
to , e fido»  0171.  p.  ìJ4-  i 

E’  peccato-mortale  differire  per  molto  tempo- 
la  celebrazionedelie  Mede  » e qual  fi  dirà, 
tempo  notabile, _n. 174  i77:p.Jjf; 

It  tralasciare  la.  celebrazione  d'una  Meda,, 
non  è peccato  mortale , feforfi  lo  dipendio, 
non  fode  cofa  grave,  n.176.  p.  3 5 6, 

Non  è fitnonia  riceverlo  per  la  Meda » n.  ja. 

p.;»> 

Quando  concorre  qualche  fatica,  edrinfeca  ». 
come  dire  molto  tardi , ò molto  per  tempo 
la  Meda  fi  può  ricevere  più  llipendio,  0.79., 

• P--7i?< 

Che  cofa  determinano  Aleflindro  Vll.'&  Ur- 
bano Vili,  circa.de’dipendj  delle. Mede,. 
n.74  & feq.  p.jr». 

E’ contro  la  fedeltà  , e giudizi*-,. con  obbligo, 
di  redimire , ricevere  molti  dipendi , prò- 
mettendo  di  celebrare  le  Mede  competen- 
ti, e non  celebrarne  tante,  e fe  vi  s’aggiun- 
ge giuramento,  farà  contro. la  Religione», 
n.;6,&leq.  p.  j»j.- 

Vedali  la  parola  Capellino » e Mtjfo , . 


Streme-. 

Qjiab  peccati  fimo  i più  frequenti  in  queftn 
forte  di  gente,,  e come  s’hà  da  portare  il 
Confedore  con.  efle  ,,  num.  jì.  & feq.  p. 
18.  e ij..  - 

Stupro .. 

Che  cofa  fia».n.  3.  p.  71. 

Se-  fia.  dupro,.  e vi  fia  obbligo  di  redimire,, 
quando  la  Donna  volontariamenteaccon- 
iente,n.zj. emzj.p.  78. &fcq.  e o.  160. 

pj}8. 

Se  fede  con  violenza  vi  farebbe  obbligo  di  re- 
dimirei danni , che  ne  A guiderò,  eccetto- 
fe  la.Donna-fi  maritade  nel  modo dedo», 
che  fefofle vergine, . n.26:  p. 79. 

Se  abbi  la  malizia  di  fiupro  il  defideriodi  co- 
nofeere  qualche  vergine , quando  non  s’of- 
fv-rifee  al  pendere  1*  violenza , num.  29. 
pag.  80..  - 

Superiori  1 

li  dirgli  in  faccia  qualche  contumelia  è pecca- 
to mortale,  con  due  malizie  didime  ; ma-, 
non  il  mormorarne  in.ibfenza,.num.  ir.. 
p.49-  & feq. 

VedaG.  la  parola  Prelati 

Suptrftìtìone . 

Che  cofa  fia  fuperdizione,  n.  za.  p.16. 

11  culto  indebito  della  fuperdizione  può  e fica- 
ie fuperfiuo,  ò falfa,equal  fia  l'uno  , e- 
l'altro-,  ibi . . 

Si  Spiegano  lefuefpecie,cbe  fono  la  divina- 
zione» idolatrìa , vaca  oftèrvanz*  , e male- 
ficio, 0.17.  & feq.  p.17.- 

Vedali  la  parola.  Maleficio . . 


Tata  eco.  . 


TAbacca  in  polvere»  & in  fumanon  rem— 
pe  il  digiuno  naturale,  nè  quello , che  ; 
fi  piglia  io  fogli» , quando  niente  dello  s’ in- 
ghiottisce-, n.  » y,p.  J37- 
")  . . . 

Tentazione  di  Dio . . 

Che  peccato  fia  tentare  Iddio , 0.17,4».  1 7. 

Può  farli  efprefla»  ò interpretativamente; 
l’efprclTa  è peccato-  mortile»  e mai  può 
edere  veniale  perpatvità’di  materia  ; l'in- 
terpretativa è peccato  morule  di  (ua  oa*- 
V ' * ' tura»i 
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tari , quantunque  alcuna  volta  può  efsere 
veniale}  ibi. 

' - Tiramento . 

Come  hi  da  difporre  de’  fuoi  funerali  chi 
muore  aggravato  da  molti  debiti , n.99. 
p.  39?- 

Può  mutarli  di  fua  natura  il  tettamento  , 
n.  100.  p 394. 

Se  in  quello  può  il  Padre  diferedare  la  figlia, 
che  fi  maritò  contro  fua  volontà  con  perfo- 
na  inferiore  di  (angue,  ibi. 

Se  il  tettamento  firmato  con  giuramento  lì 
può  mutare,  n. toi.  ibi. 

Se  può  il  Padre  tettare  a favorede’  figli  fpurj, 
enaturali,  n.  101. ibi. 

Quando  può  nel  tettamento  iattituire  mag- 
gioralo a prò  d i qualche  figlio , num.  > o 3. 
p.  ?9J. 

Non  v’é  obbligo  d’inttituire  eredi  i fratelli, 
eccetto  fe  folseroin  eftrema  ; ò grave  ne- 
tettiti , che  allora fidevonofoccorrere,  n. 
104.  ibi. 

Quando  s’hanno  obblighi  digiuftizia,  non  li 
devono  fondare  Opere  Pie  ; non  avendofe- 
ne,  fari  cofa  lodevole  il  formarle  , ni  roj. 
ibi . 

Come  s’hà  da  difporre  nel  tettamento  la  refti- 
tuzione,  che  è necefsario  farli  occultamen- 

- te,  n.  to6.  p.^96. 

Procuri  il  Confefsore  di  non  intricarli  nelle 
difpofizioni  dell’infermo , quantunque  de- 
ve efertarlo  a dii  porre  delle  Tue  cofe  in 
tempo,  n.  107. ibi. 

~TrJlrme»j . 

Devono  offerirfi  a rettificare  , quando  la  loro 
depofizione  conduce  alla  difetta  dell’inao- 
cente,  n.  66. p.  447. 

Quando  devono  reftituire , ricufando  di  retti- 
ficare , ibi . 

Chi  giura  falfamente  in  giudicìo  commet- 
te due  peccati  diftinti  di  fpecie,  num.  67. 
ibi. 

£’ obbligato  rettituira  alla  parte  il  danno  fe- 
gu itole  per  aver  occultato  la  verità  nella 
fui  depofizione  ; ma  non  la  pena,  che  fi  fa- 
rebbe applicata  al  Fifco avanti  la  featenza 
del  Giudice,  ibi. 

Come  pecca , & è obbligato  a rettituire  quel- 
lo, che  riceve  danaroper  deporre , n.  68. 
P 4J8- 

Non  é obbligato  manifettarela  verità  a!  Giu- 
dice, che  non  interroga  giuridicamente,  nè 
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a dire  ciò,  che  sà  fiotto  figillo  naturale;  (è 
forfi  non  fofse  necefsario  per  il  bene  pub- 
blico rivelario':  non  è obbligato  deporla  eoa 
Tuo danno  notabile  ,'ò  delle  fue'facolti  ; nè 
quello  , che  hà  udito  da  perfooe  di  poca  fe- 
de, nè  quando  hà  urgente  caufa  per  occul- 
tare la  verità , n.  6Ì.  ibi , & p.feq. 

Se  pecca  contro  giuftizia,  ò contro  Carità, 
chi  occulta  la  verità  , che  doveva  manifa- 
ttore, feguendone  danno  atterzo  , n.  71. 
p.  460. 

Quello,  che  con  ignoranza  invincibile  giura 
il  falfo  , nè  pecca  ,nè  è obbligato  a reftitui- 
re , n*7i.  ibi . 

Nè  meno  lo  è quello,  chegiura  fattamente 
contro  il  pr ottimo  , fe  non  è caufa  efficace 
deidi  lui  danno,  ibi . 

Quello , che  co’l  fuo  falfo  giuramento  è caufa, 
che  il  reo  fìa  condannato , deve  per  tutte  le 
Vie  cercare  di  riparare  al  danno  , nnm.  7$. 

p.  4$i.  b 

Chi  hà  configliito  i tettimon)  a giurare  il  fal- 
fo,deve  dittuaderli  da  quello  ; e quando  non 
potette  ottenerlo  , hà  da  manifettare  al 
Giudice  la  fua  macchina,  n.74  ibi. 

Quanti  peccati  commette  quel  lo  , che  giura 
il  falfo  in  una  depofizione  ,che  hà  molti  ar- 
ticoli , n.  7J . p.  461. 

Quando  può  fervire  di  teftimonio  quello , che 
è fcomunicato  , n.  76.  ibi . 

Quando  retti  irregolare  chi  depone  in  caufe 
criminali  di  fangue  , n.  108.  p 474. 

T Itelt . « 

Qual  fìa  il  titolo  fufficieoteper  ordinarli , li. 
*7.  &feq.  p.  ?ij. 

La  rendita,  che  il  Chierico  non  può  godere 
finché  non  fia  ordinato  Sacerdote,  è titolo 
congruo  per  ricevere  gli  Ordini  , num.  33. 
pag.3t7. 

Vedali  la  parola  'Beneficio , e la  parola  P*- 

' ìrimcnio . 

Tee  amenti . 

Li  antecedenti,  e fulfeguenti  al  la  Copula,  noti 
fono  didimo  peccato  in  numero  dalla  Betta 
copula , n.  1 3.  p.  7 6.  fe  non  fi  fanno  con  ani- 
mo di  nova  copula  , n.lj8.  p.  338. 

ì tatti  indecenti  contraggono  la  malizia  dall’ 

' oggetto,  ecircottanza  dell'oggetto, col  qua- 
le s’hanno  1 n.9.  p.  73. 

Sono  leciti  i tatti  a'  maritati  divenuti  impo- 
tenti, quando  non  vi  fia  pericolo  femen 
■difpergeudi , n.  103.  p.  103. 

L quan- 
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£ quantunque  non  v!  (ia  impotenza  gli  faran- 
no leciti,  non  efleodovi  il  lui  pericolo , n. 
1*4  p.  Ila. 

Non  è però  lecito*]  marito  averli  con  sè  (1  ef- 
fe , quantunque  fu  fenza  pericolo  effuoden- 
di  (etneo,  o.  i;j.p.  1 1 6. 

Se  quello , che  hi  avuto  tatti  fenza  intenzione 
della  copula , fé  Segue , deve  fpiegarli  nella 
confellione,  n.  tyo.p.  $ jg. 

Alcuni  tatti  tono  venerei . altri  fenfuali , & 
altri  (enfiti  vi , e qual  differenza  v'c  fra  eflì , 
n.  *56.  p J64. 

Ponno  elfere  libidi  noi!  txfìne  operit , fy  tx  fino 
opera  ni  il  , n.  * fj.  ibi . 

Non  (ono  leciti  i tatti  per  fola  dilettazione 
carnale,  efenfibile,  n.  *60, ibi. 

Vedafi  la  parola  Baci . 

Tutori. 

Quai  voti  del  Pupillo  può  irritare  il  Tutore, 
n.yi.p.  3*. 

Commette  due  peccati  mortali  difpeciedi- 
ilio  ti  il  Pupillo, che  perde  il  rifpetto  al  Tu- 
tore, n.  z8.  p.  y J. 

V 

Vano  ojfir  vanta . 

* • . \ *• 

CHe  cofa  fia  vana  oflervanza,  num.  24. 
pag.  -I  fi. 

Può  farfi  con  patto  efprelTo  co'l  Demonio  , & 
allora  è peccato  mortale;  ò con  patto  impli- 
cito , & allora  può  elfere  veniale  per  l’igno- 
ranza , ibi . 1 

Come  fi  diilingub  la  vana  olfervanza  dalla  Di- 
vinazione, ò Maleficio  , ibi . 

Ubbidienza . 

Non  è il  Reìigiofo  obbligato  ubbidire  al  ftto 
Prelato  in  quello  gli  comandi  contro  la 
Tua  Regola  , ò contro  cofa  io  elfo  contenu- 
ta , eccetto  (e  il  Superiore  potefie  difpenfa- 
re  inetta  . Nèèobbligatoubbidire inciò , 
che  e (opra  la  Regola  ; ma  beasi  in  quello, 
che  è fecondo  la  Regola  diretta , ò indiret- 
tamente, n.  $6.  p.  4T1. 

Quali  paroleufanoi  Prelati,  quando  vogliono 
obbligate  a colpa  grave  co'l  loro  comando , 

«-J7P41*-  . 

E’ peccato  narrale  il  non  ubbidire,  quantun- 
que la  cofa  fia  leggiera  , fe  i grave  il  fine  , 
per  il  quale  fi  comanda , & 39.  ibi.  > 


Se  è obbl  igato  ubbidire  il  fuddito , quando  hi 
a fuo  favore  opinione  probabile , che  io  feu- 
fa  ; e che  deve  fare,  quando  dubita,  (e  è giu- 
do, ò nò  il  comandamento,  ibi. 

Non  è obbligato  a ubbidire,  quando  dubita  fa 
il  Superiore  è legittimo  Prelato,  non  eflen- 
do  in  paci  fica  pofleffione  del  fuo  Ufficio , 
n.40  p-4tj. 

Ubbriachexxm . 

E’ peccato  mortale  , u.  iy.p.j8. 

Quando lafciad'clferlo,  n.  16.  ibi. 

Come  deve  negarli  l’alfoluzione  a quelli , che 
hanno  collume  d'ubbriacarfi  , n.  1 7.  ibi . 

Quanto  fia  riprenfibile  il  far  ubbriacare  gli 
altri,  ibi. 

Vendetta . 

Vedali  la  parola  Odio , 

* * 4 

..  Vendila. 

Che  cofa  (ia  il  contratta  di  vendita  , n.  ro8. 

p.jS*. 

In  quai  ciù  può  comprarli  la  cofa,che  li  vende 
per  meno  di  quello , che  vale , e la  cofa  rad 
bara , che  li  vende , n.  top  & feq.  ibi . 

Se  fia  lecito  il  contratto  di  vendita  in  quelle 
cofe , che  fi  danno  per  più  di  quello  vaglia- 
no, non  efTendo  l'eccedo  fopra  la  metà  del 
fuo  giudo  prezzo,  n.iif.p.  179  & feq.  e 
n-47.p.  310. 

Quando  fia  lecito  vendere  le  cofe  a maggior 
prezzodi  quello  è tafsato  dalla  legge  , num. 

1 1 7.  Se  feq.  p.  1 fio.  ' 

Se  fia  lecito  vendere  la  cofa , chehì  qualche 
vizio  occulto,  fenza  manifedirlo , 0.  tar. 
p.  ifir. 

Vedafi  la  parola  Mercante  t e la  parola  Cfur* . , 


■ Vofeoto . 

Se  può  afsolvere  da'  cali  occulti  della  BoITa 
della  Cena,n.  6.  pag.  13.  enuov  n.&fcq. 
pag.  soj. 

Non  però  dall’erefu  occulta  , n.  1.  ibi,  e n.  3 r. 

p.J°7-  . v 

Quai  voti  può  difpeofare , n.  47.  p.  }t. 

Se  può  difpenfare  negl’impedimenti  impe- 
. dienti  del  matrimonio,  num.  SS-  &icq. 
pag.  *8. 

Quando  può  difpenfare  ne' dirimenti,  n.  94. 
pag  «oi.  num.  100.  pag.  104.  e num.  11 3. 
pag.  108. 

Se  può  difpenfare  nell'impedimento  di  di- 
mandare il  debito  , contratto  , ò per  il 
. ..  voto 


~\ 
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Delle  Ccfe 

roto  di  cattici  ,ò  parentela  d’affinità,  n.  60. 

/ P»g-  8P- 

Può  rilalfare  il  giuramento  di  pagare  ciò,  che 
s’é  perduto  a giuoco  proibito  , num.  168. 

P '74 

Efìèuduvi  caufa  giuda , può  difpenfare,  che  il 

• Capellano  celebri  le  Mede  in  altro  luogo 
non  aflegnato  dal  Fondatore , 11. 161.  p.jj  1. 

Se  può  diminuire  il  numero  del  e Mede  , 
quando  la  Capelli  bà  petto  parte  della  ren- 
dita, n.  17*  p.  jjv 

Il  Concilio  gli  di  facoltà  d’efam  inare  i Nota) , 
n.  4».  p 449. 

Se  può  eleggere  per  fuo  Confeflore  il  Sacerdo- 
te lemplice,cbe non  diuo  Suddito,  n.  ioj. 

p.516. 

Gli  concedei!  Concilio  potedà  d’afsolvere  da’ 
cafi  Pontilic)  occulti , *>•  * 7- p.  J04. 

Quali  Sano  i cali  rifervati  a’  Vefcovi . Vedali 
la  parola  Cafi  fyftrvati. 

Vtfiimenti  vani.,  , -, 

Quanto  devono  1 Confefsori  defedarli  » e ri- 

> prendere  chi  li  porta , n.  (Sa,  p-  70. 

Ufficio  Divino. 

Quandoobblighi la Capellanla  adirlo , n.  J I. 
& leq.  p.  Jit. 

Quello,  che  in  un  giorno  lafcialefette  Ore 

, Minori, commette  un  fol  peccato  mortale, 

“ J4  P-  ?»*•  1 

Quanti  peccati  commette  quello  , cheli  de- 
termina di  non  voler  recitare  in  tutto  l’an- 
no, n.  jj  ibi. 

Che  deve  redimire  quello,  che  non  dice  l’Uf- 
ficio Divino,  n.  56.  & leq.  ibi. 

Vedali  la  parola  . 

Un'Ora  fola  , che  Infoi  di  recitare,  è materia 
grave,  n.  73  p 32$. 

Qual  parte  d'Ufficio  Garnaterialeggiera,  n. 
74-  P-  3*7- 

Soddisfa  quelio,che  pronuncia  le  parole  quan- 
tunque non  le  fenta,  n.77.  p.  328. 

Quello , che  è alquanto  balbuziente , ò reci  ta 
con  compagno,  che  lo  è,  foddisfa.  quan- 
tunque vi  fi*  qualche  cola  mal  pronuncia- 
ta, n.  79  ibi. 

Quello  . che  incolpabilmente  (là  didratto 
neìl’UlIicio non  pecca , n 80.  ibi. 

Quel  lo , che  con  avvertenza  Ili  didratto  inte- 
riormente pecca  , n . 81 . ibi . 

Se  ladillrazioneèederiore,  & incompatibi- 
le coll'attenzione  , non  fi  foddisfa , equal 
azione  Ita  incompatibile , n,  82.  p.  329. 
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Quando  fi  foddisfa  recitando,  dove  è molto, 
rumore,  n 83, ibi. 

Quello,  che  avendo  detto  bene  l’Ufficio,  gli 
pare  (('averlo  detto  male , e propone  di  dir-, 
lo  un’altra  volta  , non  è obbligato  a recitar- 
lo di  nuovo,  ma  bada,  che  deponga  il  (no 

. tcrupulo  , n.  84. ibi. 

Non  ricerca  intenzione  efprefsa  di  foddisfa- 
te  al  precetto , quando  li  recita , balla , che 
non  vi  Ha  intenzione  contraria  , num.  87. 
ibi. 

Quello,  che  recita,  e nel  tempo defsoac- 
confente  a qualche  grave  peccato, commet-, 
te  duepeccaùdifpeciedillinti , num.  86. 
P*g  iiO- 

Se  quello  tale  foddisfàccia  al  precetto  della. 
Cbiefa,  n.  88.  e 89  p.  3.0.  e_3j  1. 

Quando  fu  peccato  dire  l’Ufficio  de’ Santi  a 
ne’ giorni,  che  corre  l'Ufficio  della  Feria, 
e quando  dò,  n.  91.  ibi. 

Quello , che  per  errore  non  difse  l’Ufficio  del 
Sanco,  che  correva,  può  dirlo  in  un’altro 
giorno , n.  92.  ibi . 

Quando  li  può  dire  d’un  Santo  in  due  giorni,, 
lenza  peccare  , n 93  p.  332. 

Non  è peccato  farrUfficiodiSantofemidop- 
pio  come  di  Santo  doppio,  n.  94.  ibi. 

Se  quello,  che  per  errore  hà  recitato  Mat- 
tutino della  Ferra,  deve profèguire tutto 
l'Ufficio  della  Feria,  dopo  che  l’bà  avver- 
tito, n. 95  ibi. 

Quello, che  per  errore  hà  recitato  tutto  l’Uf- 
ficio d’un  Santo,  non  è obbligato  ripeter- 
lo di  nuovo  , avvertendo  l’errore,  num.  96. 
ibi. 

E’  lecito  con  cauli  recitare  la  fera  Mattuti- 
no, e lanciare  le  Laudi  per  la  mattina,  n. 

98-P-  . , 

A che  tempo  develi  recitare  ciafcheduna  d el- 
le Ore  , a 1 00. ibi . 

Che  peccato  Ila  interrompere  l’Ufficio  Divi- 
no, n.  102.  ibi,  &p. feq. 

Il  mutare  lenza  caufa  l’ordine  detl’Ore  , è 
peccato  veniale , e con  caufa  non  v’i  pee- 
catoalcuno,  0.104  P- 334. 

Si  foddisfa  recitando  con  compagno , che  no» 
recita  per  obbligo  , n ioj  ibi. 

Efsendovi  caufa  è lecito  recitar  Mattutino 
del  giorno  fegu<*nre,  quantunque  non  li  fia 
loddisfatto  all'Ufficio  del  giorno  prefente  , 
n.  toò  p 435. 

Chi  hàqua'che  Beneficio,  & attende  a’  (ludj, 
non  foddisfa  facendo  dire  per  altri  l'Ufficio, 
n.  IJ4-P.J32. 

Non 
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Non  foddijfa  quel  lo,ch e nella  Domenica  del- 
le Palme,. dice  l'Ufficio  di  Pafqua  di  Rifile- 
rei ione, 

Se  dicendoG  l’Ufficio  di  Pafqua  in  qoalGvoglia 
altro  giorno  G foddisfacciaall’obbligo  , n. 
xia.&feq.  ibi. 

11  precetto  di  recitare  l’Ufficio  è onere  annef- 
fo  al  giorno,  n.  zi6.p.jcz. 

Con  un'Ufficio  non  può  foddisfarfi  per  due 
giorni  didimi , 0.117.  ibi. 

Quello,  che  non  può  recitare  Mattutino,  e le 
Laudi,  è obbligato  a recitare  lealtre  Orefe 
può;  & il  contrario  è cafo condannatoti! 
Innocenzo  XI.  n.  *10.  p.  148. 

Quello , che  non  potendo  recitare  Mattuti- 
no, e leLaudièdubbiofofepuò  , ònòle 
altre  Ore , non  è obbligato  a recitarle , n. 
ut.  ibi. 

Quelloa  che  non  può  dire  PAntifooe  , Capi- 
toli, Orazione,  e Refponforj  brevi  dell’ 
OreMinori,  e può  recitare  i Salmi , deve 
recitarli,  n. *tj. p.149. 

Se  quello,  che  dentro  d'uno  (lefsogiorno  ri- 
pete piò  volte  la  volontà  di  non  recitare, 
commette  più  peccati  in  numero , num. 
116.  ibi . 

b , ^ 

Viatici . 

Comes’hà  danortareil  Parroco nell’amniint- 
ftrarlo  a gl’infermi  , num.  73.  & ftq. 
pag.  *8j. 

Vedali  la  parola  Camwùóat, 

Violenta . 

Quello,  che  con  violenza  abutitormuliere, 
quamvis  non  Gt  virgo , deve  nella  confezio- 
ne fpiegare  quella  circoftanza , num.  zf. 
pag-  79- 

Se  facendofì  fenza  violenza  lit  fluprum,  quan- 
do mul  ier  eft  virgo  : ò Ratto,  trasfereodo- 
la  daun  luogo  al  l’altro , n.  al.  p.  78. 

Che  deve  redimire  quello  , enepervimeo- 
gnovit  virginem , n.  z6.  p .74. 

Se  i prieghi  importuni  fi  reputino  violenza, 
n.  17.  ibi,  n.89.  p.  99. 

La  violenza  è impedimento , che  dirime  il 
matrimonio,  e come,  num.  79.  p.  98  en. . 
*9-  Pag  99- 

Unzioni  Ejlrtma . 

SoloG  può  amminiflrare  agl’infermi , che  fo- 
no in  pericolo  di  morte , non  a'  giudiziari , 
nè  a quelli,  che  entrarono  in  pericolo  di 
mare,  ò guerra,  0.84.9.389. 


R icevendo  l’infermo  il  Viatico, è in  bali  ern- 
ie pericolo  per  potergliamminidrarel’E- 
Grema  Unzione,  nè  s’hàd’ofservare,  che 
l’inférmo  Ga  fuori  de'  fenfi  . ibi . 

Che  peccato  Ga  non  dire  i Salmi  Penitenziali , 
n.  8j. ibi . 

Non  G può  amminidrare  quello  Sacramento 
fenza  Stola,  eCotta  , quantunque  l’infer- 
mo abbia  da  morire  fenza  quella , pernon 
aver  a manoquedi  ornamenti,  fe  non  in  ca- 
fo,  che  non  abbia  potuto  l'infermo  riceve- 
re altro  Sacramento,  n.  86. ibi. 

In  opinione  probabile  può  amminidrarG  la 
Santa  Unzione  coll'olio  del  tanno  antece- 
dente, n.  87.  p.390. 

Non  G può  amminiltrare  quello  Sacramento 
Co’l  Crifma:  e che  deve  fare  il  Sacerdote  1 
che  per  innavertenza  unfe  l’infermo  con 
detto  Crifma,  n.  89.  e9i.  p.  391. 

All’infermo,  che  nacque  monco,  e cieco, 
ò fordo , ponno  ungerG  quedi  fentimenti  , 
quantunque  non  abbia  in  effi  peccato  , n. 
91.  ibi. 

In  quedocafo  non  s’hì  da  dire  la  forma  folto 
condizione,  ma  bensì  affolutamente,  num. 
9*  P.  39*- 

All'infermo,  ebe  è migliorato,  Se  ufcitodal 
primo  pericolo,  fe  gli  può  ridare  la  Santa 
Unzione  ,efericade  in  pericolo,  n.  93.  ibi . 

L’idefso  è quando  l'infermità  dura  per  lungo 
tempo,  n 94.  ibi. 

Che  deve  fard  , quando  rinfermità  non  dì 
campo  d’ungeretuttiifentimeoti,  n.  9j. 
en.  96  ibi. 

A’ fanciulli,  che  hanno  l'ufo  di  ragione,  può 
darG  quello  Sacramento , quantunque  mai 
G Gano  comunicati  , nè  abbino  commedia 
peccato  attuale , n.97.p.  3*3. 

EtancoGpuò  amminidrarea’ pazzi , che  per 
avanti  fono  vidìiti didimamente,  n.  98. 
ibi. 

Non  è peccato  mortale  non  riceverei' Ed  re- 
ma Unzione,  come  noo  G lafcia  per  de- 
prezzo, n.90.  p.  391. 

Ventiti . 

Quando  poffa  darG  la  comunione  aH’iufermo  , 
che  gli  patifee*  n.  77.  p.  386. 

Veto. 

Che  cofa  Ga  voto  , n.  37.  p.  29. 

Si  divide  in  reale  , pedonale,  e mifto,  in 
folenne,  femplice  , in  totale  , e parziale  , 
inafloluto,  e condizionato  , in  penale,  e 
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aoa  penale  , in  perpetuo,,  e temporale» 

».  38  ibi . 

Se  obblighiti  voto,  ò Ga  rifervato , quando  G 
fà  con  deliberazione  piena,  ma  non  matu- 
ra , 0.  4O;  p.  3O: 

Quello,  1 he  G fico»  femipiena  deliberazione, 
non  obbliga , n.  39.  p.  *9  & feq. 

Se  il  voto  di  Verginità  fi  reputa  per  voto  aflo- 
luto  di  calli  tà  , n.4T.  p.  301 

Se  obbliga  il  voto»  che  li  fà  con  ignoranza  di 
alcune circollanze notabili , che  l'accompa- 
gnano » n.  41.  ibi. 

Come  s’hàda  formar  giudizio  dell’intenzìoae 
del  vovente , quando  fi  dubita  di  quella  , n . 
44  e*y.  p.  31. 

Può  celiare  il  voto  perirritazione,  difpenfa- 
zione,  commutazione,  per  mutarli  la  ma- 
teria, ò per  celTare,  ò fard  imponibile,  n. 
46.  & feq.  ibi .. 

Come  celfa  il  voto  pei  irritazione,  a.  jt.flc 
feq.  p.  5*. 

Veda  fi  la  parola  Irritaxion* . 

Come  ceitt  per  di fpen fazione  1 n.  J9.  & feq. 
P 14 

Vedafi  la  parola  ,.  T)ifp**fa\iottr  , e la  parola 

Rcligìojf. 

Quali  lìano  i voti  rifervati  al  Papa  » n.  60.  e 
61.  ibi. 

Se  lafcia  d'efler  rifervato  il  voto  di  caditi  , 
quando  quello  , che Fhà fatto»  fente dipoi 
notabili  dimoli  di  concupilcenza , e vive  in 
pericolo  prodìmo  d’incontinenza  , n.  63. 
P IS~ 

Come  s'hanno  da  commutarci  voti , num.  66. 
& feq.  ibi , & feq. 

V edafi  la  parola  Commutarlo** . — 

U voto  femplice  di  caditi  , non  fi  didingue  di 
fpezie  dal  folenne,  in  opinione  d'alcuni  » 
0.36  p.  82.  e n.  47  p.  416. 

Vedali  la  parola  Sacrilegio  . 

E’  impedimento,  che  impedifce  il  matrimo- 
nio , il  voto  fcmplire  di  Caditi , e Religio- 
ne, n.  J4.  e jj.  p.  88. 

Come  reda  impedito  da  dimandare  il  debito1 
chi  fi  maritò  con  voto  femplice  di  Caditi , 

F ‘ I 


ò Religione,  e chi  poffa  difpenfare  in  que- 
llo , n.  38. p.  89.  e 0.  61.  efi3.  p.  90. 

Vedafi  la  parola  Debito . 

11  voto  folenne  di  Religione  approvata  è im- 
pedimento dirimente  del  matrimonio , n. 
7°.  P-  9». 

Se  il  voto  di  Caditi  è annelTo  all’Ordine  Sa- 
cro» n.  13.  p.  310. 

Come  deve  efler  libera  la  materia  del  voto  » 
d.  46.  p.  416. 

Votide’Religiofi.  Vedafi  la  parola  Ubbidir*. 

\a , la  parola  Poterti  , e la  parola  Caflitk. 

Ufura. 

Che  cofa  fia  Ufura  in  commune,  echecofa 
Ufura  palliata  , emanifefta,  mentale,  e 
reale,  n.  t6z.  p.  140. 

Aflolutamente  parlando  è Ufura  l'impreftar 
frumento  d'Agofto,  perche  fi  redituilca  di 
Maggio  , e come  puòfcularfi , num.  100.  e * 
101.0.  156. 

Come  fuole  palliarli  l’Ufura  in  alcuni  con- 
tratti » n.  104.  e 105.  p.  IJ7. 

Se  fia  Ufura  l’impredare  qualche  cofa , obbli- 
gando chi  la  ricevei  venire  Tempre  a com- 
prare alla  Tua  Bottega , n.  106.  ibi. 

E’  Ufura  il  pigliar  qualche  cofa  di  piò  nel  mu-  • 
tuo, per  redar  privo  dei  tuo  danaro  »□.  1 fio- 
P*?9- 

Come  lcu£»  dal l’Ufura  il  lucro ce(Tante,e  dan- 
no emergente  , n.  tot.  e toz.  p.ijfi.  en. 
ifii.  p.  240  e n.  283.  p.  370: 

E'  Ufura  quando  fi  ricerca  qualche  cola  uhr» 
fortem , quantunque  non  li  dimandi  per  mo- 
do di  giudizia , ma  lolo  di  gratitudine , u. 
163.  p.  240. 

Ma  non  lo  fari  lo  fperarfi  dal  mutuante  qual- 
che ricognizione  dal  mutuatario  » feclufo 
ogni  patto , n.  163.  ibi . 

Nè  meno  il  mutuare  con  patto  di  rimutuo  di 
prefente;  ma  di  futuro  sì,  n.  163  ibi. 

Non  è lecito  a chi  impreda  cfigere  qualche 
cofa  di  piò  dell'impredato , per  obbligarli  a 
non  ripetere  il  capitale  fin’  a certo  tempo» 
n.  282.  p.  J70; 
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SOLI  DEO  HONOR  , ET  GLORIA 
In  Specula  Saeculorum-  Amen» 
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